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LIBRO  DECIMOSETTIMO 


Mentitto  utcttlt  EuJ'orbo  cht  vuoi»  imp4idromrti  lUi  cvrpo  t/«  Patroclo  ; ma  all'  appro$si- 
marti  di  Ettore  fi  ritira^  indi  ritorna  coi  due  .t/acL  Bifore  ed  jtjaee  di  Telamone  tono 
ambedue  vincitori  dat  toro  canton  BattagUa  otUnata  eyèroce  intorno  il  cadavere  di  Pa- 
troclo. t combattenti  tono  coperti  d*  ^prowita  caligine,  e continuano  ad  ae»nffitrti  nelle 
ttnebre.  Jtenetao  cerea  <f  ^ntiloco^  e lo  manda  ad  avvitar  Achille  delta  morte  dell*  amico. 
Atte  preghiere  tT  Ajace  Giove  tguarda  la  nebbia:  i Greci  cotto  C ittanle  ritirano  i!  corpo 
di  Patroclo,  e dai  de*  toro  capitan*  levatolo  in  tu!  collo  e*  arrenano  verta  le  navi.  Et- 
tore alla  fetta  dei  Trojan*  incalta  e tbaragUa  i Grect  J'uggemti,  ma  gl*  Ajaei  Jacendo 
fronte  ne  proteggono  ta  ritirata. 

//  frmfto  è tu  trio  del  giorno  veniolletimo  : la  teena  e il  campo  dtnanti  a Troja, 


(t)  rsuoclo  daDw  dai  Troiani  in  battaglia  afug* 
|i  al  guardo  del  figliuol  d' Aireo,  di  tf  endao  caro- 
a-Martc.  Egli  armato  di  lacerne  ferro  a*  avantò 
tra  ì ptimi-cofBbattcntii  andara  etto  d*  intorno  a 
iuìj  aiccome  ioioroo  alla  tua  vitella  una  querula 
madre  (a)  che  abbia  per  la  prima  rolla  partorito, 
non  avendo  innanii  conoaciuto  il  parlo  0)*  d'in. 
tnrno  a Patroclo  andare  il  biondo  Menelao.  Di* 
njoti  a lui  lenca  1*  erta  e lo  icudo  dappertutto 
uguale,  pronto  carendo  ad  uccìdere  qualunque  gli 
ai  fetae  incontro. 

Né  il  figlinolo  di  Paolo  sperto-deir  afta  traacuró 
la  cadoia  dell' incolpabile  Patroclo;  ma  ti  fermò 
pieaao  di  lui,  e a Menelao  amico<di>Martc  coei  par- 
lò (4):  Atride  Menelao,  alIÌero>di-Giove,  condot- 
• ter  de' popoli,  ritirati,  taacia  il  morto,  «d  abban- 
dona  le  spoglie  nnguioose.  Imperocché  innanai  di 
me  nessun  de’ Troiani,  e degl'ìncliti  alleati  non 
■^Ipi  Patroclo  coir  afta  ncHa  forte  mischia:  per 
lo  che  laKÌa  eh'  io  riporti  nobile  gloria  fra  t Tro* 
■ani,  e guarda  eh'  io  non  ti  culpisra,  e it  tolga  la 
dolce  viu. 

L questo  eseai  cotracciato  rifpofc  il  biondo  Me* 
nrlaoi  Giore  padre,  noo  e bello  tl  vantarsi  aopra* 
It  fue  fone  . tanto  non  t l'ardiraento  d' un  leo- 


^iilo  in  campo  cader  dal  Teucri  ucciso 
Patroclo,  a'  avanaó  d' armi  apleodeote 
Il  bellicoso  Menelao.  Si  pose 
Del  morto  alla  difesa,  e il  circuiva 
Qual  auole  mugolando  errar  diotorno 
Alla  tenera  prole  una  giovenca 
Cui  di  madre  aentir  fe*  il  dolce  efletto 
Del  primo  parto  la  fatica.  Il  forte 
DjTfnti  gli  sporgea  l'aata  c lo  scudo, 
Pronto  a ferir  qual  oai  avvidnarai. 

Ma  sul  caduto  eroe  di  Panto  il  figlio 
Rivolo,  ai  fe*  presso,  c baldansoso 
AN'Atridc  gridò:  Duce  dì  genti. 

Di  Giove  alunno  Menelao,  recedi  ; 

Queir  eatimo  abbandoas,  e e ne  le  apoglie 
.Sanguinose  ne  lascia,  a me  che  primo 
Tra  tutti  t Teucri  ed  alleati  in  aspra 
Pugna  il  percossi.  Non  vietarmi  adunque 
Quest* alta  gloria  fra’ Troiani;  o cb' io 
Col  ferro  ti  trarrò  1*  alma  dal  petto. 

Eterno  Giove,  gli  rispose  irato 
tl  biondo  Menelao,  dove  a*  intese 
Più  sconcio  raillaniat  ' Ra  dt  pameta 


Digiiized  by  Google 


1 ocp 


L’ ILIADE  D’  OMERO  1 5uG 


|«iJo,  nr  d'un  Uooe.  nt  d'  uu  porco  ciOf’Uiilc 
inortifcio,  CUI  pure  il  cuore  iitlcrociKe  altemenle 
per  )a  «U4  forra,  (juiQto  i figliuoli  di  Paolo  spirano 
orgoglio  per  la  loro  petiru  nel  maneggio  dell'  asta. 
Pure  ncmmrn  b forta  d'ipeienoie  doinator*di*ca- 
«alli  non  godo  della  sua  gioreotù,  quando  osò  io- 
multarmi,  ed  ailenderrei,  e andari  eociferando,  ebe 

10  ero  il  più  ipregerole  battagliero,  che  fusse  tra 
I Danai.  Io  bensì  dico  a ragione,  cb*  egli  ritornan- 
do co' suoi  piedi  non  rallegrò  la  cara  moglie,  c i 
reoeraodi  genitoii.  Cosi  certamente  io  domerò  an- 
co la  tua  balditiz.1,  se  starai  contro  di  me.  Ma  io 

11  esorto  a ritirarti  fra  la  folla,  e a non  restarmi 
a rincontro  innanzi  ebe  tu  abbia  aioO'riine  male: 
perche  poi  anco  lo  stolto  conoace  il  fatto  (S). 

Coti  disia,  nè  lo  pertoate  : ma  quegli  all'  incon- 
tro lispoae:  Or  dunque,  o Menelao  illiero-di- 
Giove,  pagherai  ben  certo  >1  6o  del  mio  germano 
4-he  uccidesti,  e sulla  di  cui  morte  meni  ora  ram- 
po.  Tu  «edovasti  la  moglie  nella  interna  stanta  del 
ituoTo  talamo,  e colmasti  i padri  di  pianto  e cor- 
doglio ineffabile.  Certamente  ai  mescbìoi  sarei  ri- 
storo di  lutto,  sa  io  portando  b tua  testa,  c le 
anni,  le  mettessi  tra  le  mani  dì  Panto  e di  Fron- 
t>d<  (6).  Ma  già  si  verrà  tosto  alla  prora,  nè  la 
temone  mancherà  di  valore  oè  di  spavento  (7). 

Così  detto,  feri  nello  scodo  dappertutto  uguale, 
ne  ruppe  il  ferro,  ma  gli  si  ritorse  la  poma  nel 
forte  scudo.  Dopo  lai  si  scagliò  col  ferro  Atrida 
Menelao  pregando  Giove  padre:  a mentre  quello 
ritirartsi  indietro,  il  punse  nel  fondo  del  gorgoxtu- 
)e,  ed  egli  vi  ti  appoggiava  sopra  fidando  nella 
robusta  mano:  dall* altra  parte  poi  del  collo  passò 
b punta  ì ritnonó  cadendo,  e le  armi  strepitarono 
sopra  di  esso.  Bagnaronsi  di  sangue  le  di  lui  chio- 
me, simili  a qnelle  delle  Graxie,  c i ricci  eh' era- 
no annodati  (8)  con  oro  ed  argento.  Quale  una 
pianta  di  ampio  frondeggiante  ulivo  (q)  nutricata 
tu  un  luogo  solitario,  ove  l'acqua  scaturisce  in  co- 
pia, bella,  rigogliosa,  che  i soffi  di  tuui  i venti 
fcommovooo,  germoglia  di  bianco  fiore  : quando  un 
vento  venendo  all’ improvviso  con  grande  burrasca 
la  rovescia  fuor  delb  fo«u  c la  distenda  io  terra, 
l’ale  poiché  1’ Atride  Menebu  ebbe  uccìso  il  figliuo- 
lo di  Paolo,  r esperio-Qell'-asla  Euforbo,  Io  di- 
scioglieva  delle  sue  arme.  Siccome  qasndu  un  leo- 
ne nutrito  sui  monti  fidato  nella  sua  robusteaca 
jvvien  che  rubi  b mi^ior  vacca  del  pascente  ar- 
mento, di  cui  afiTerrando  prima  il  collo  coi  forti 
denti  r infrange,  indi  il  sangue,  • tutte  le  inlerìo- 
is  dikbranando  tiaogugia;  i cani  intorno  ad  esso  e 
gli  uomini  pa«t.ji4  gridano  torte  da  lungi,  ma  non 


Ifè  di  lioQ  fu  mai,  or  dt  lobusU' 

Truculento  cinghiai  tanto  l'ardire, 

Quanu  spina  ferocia  i Paotoidi. 

E pur  che  valse  il  fior  di  gioveotude 
A quel  tuo*  di  cavalli  agitatore 
Fratello  Iperenòr,  quando  chiamarmi 
n più  codardo  de' guerrieri  achei, 

E aspettarmi  t'  ardi  ? Ha  nul  lornaro 

I propri  piedi  alla  magion,  ini  credo, 

Di  multa  lesta  obbictlo  ai  venerandi 

Suoi  genituri  e alla  diletta  spnit.  ' 

Farò  di  te,  se  inooltn,  ora  lo  stesso. 

Ma  t'esorto  a ritrarti,  e pria  che  qualrhe 
Danno  ti  colga,  dituogarii.  11  fatto 
Heode  accorto,  ma  tardi,  ancate  lo  stolto. 

Disse*,  e fermo  in  suo  cor  l' altro  riprese: 
Pagami  ur  dunque,  o Menelao,  del  mono 
Mio  fratello  la  pena  e del  tuo  vanto. 

D'  una  gioì  ine  sposa,  è ver,  tu  festi 
Vedovo  il  letto,  e d'ineflabil  lutto 
Fosti  cagione  ai  geoìtor  ; ma  dolce 
Farò  beo  io  di  quei  meschini  il  piantn. 

Se  carco  del  tuo  capo  e di  tue  spoglie 
In  DUO  di  Panto  e dslU  dia  Frooiide 
Le  deporrò.  Ifun  più  parole.  Il  ferro 
Provi  qui  tosto  chi  sia  prode  o vile. 

Feri,  ciò  detto,  nel  rotondo  scudo. 

Ma  noi  passò,  chè  nella  salda  targa 
Si  ritorte  b punta.  Impeto  fece, 

Giove  invocando,  dopo  lui  F Atridr, 

E al  nemico,  ebe  in  guardia  si  traci, 

Nell'  imo  gorgouul  spinta  b picca, 

Ve  r immerge  di  foru,  e gli  uafora 

II  delicato  colio.  Ei  cadde,  e sopra 

Gli  tonar  rarmì*,  e della  chioma,  a quelli 
Delle  Graxie  simil,  le  vaghe  anella 
D'anro  avvinte  e d'argento  insaneuinii  .i. 
Qual  d'olivo  gentil  pianta  nudriia 
In  lieto  d'acque  solitario  loco 
Bella  sorge  c frondosa:  il  molle  fiato 
L'accarezsa  dell' aure,  c mentre  tutta 
Del  suo  candidu  fiore  si  riveste, 

Un  tmpruvviso  turbine  la  schiaoia 
Dall'  ime  barbe,  e U distende  a terra  ^ 

Tal  l' Arride  prostese  il  valoroiu 
Figlìuol  di  Pioto  Euforbo,  e a dispogliali^ 
Corse  deir  armi.  Come  quando  un  forta 
Lion  montano  una  giovenca  afferra, 

Fior  deir  armento,  co' robusti  denti 
Prima  il  collo  le  frange,  indi  sbranala 
Le  sanguinose  viscere  n'  iogoxaa  . 

Aito  di  cani  iutoiou  e di  pastori 
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vogliono  andargli  iocootro,  |M>icbà  M>oo  gagliarda- 
mrot«  compreti  da  pallido  tioorn  t coli  a or$*aoo 
di  quetii  ardiva  )'  apimo  ad  petto  di  andar  incoo> 
tro  a Menelao  baldanaoao.  Allora  AtriJe  avrebbe 
fjcilntnte  ponete  via  le  armi  del  figliuolo  di  Pau* 
to,  ae  DOTI  glielo  avctte  invidiato  Febo  Apollo^  il 
quale  incitò  contro  di  lui  Euort  uguale  al  veloce 
Marte.  Pre«e  egli  le  aomiglianac  di  un  uomo,  di 
Menta  condotlicr  dc'Ciconi,  c gridando  disae  a lui 
alate  parole  (io)t  — Eiiorey  or  tu  coti  corri  diO' 
tro  i cavalli  del  bcllicpao  Eacide  inaeguendo  ciò 
obe  non  puoi  raggiungere  t tono  quatti  difliciU  a 
domarsi  dagli  uotnioi  mortali,  e ad  esser  guidali 
da  altri  che  da  AcUillut  eu«  um  uMidr*  U». 

tuorialv.  Frattauio  il  marùal  Menelao  figliuolo  di 
Atreo  proteggendo  Patroclo  ti  uccise  l’ ottimo  dei 
Trojani  Eulu^ho  Fantoide,  e lo  fe' cessar  dall*  im- 
petnosa  forteua.  Cosi  detto  il  Dio,  di  nuovo 
ai  volse  alla  mischia  degli  uomini.  Grava  dolor  al- 
lora circondò  ad  Etlora  le  negre  viscere  t guardò 
intonso  per  le  file:  c tosto  ravvisò  quello  ebe  por- 
tava via  le  splcod'd#  armi,  c quello  che  giaceva 
auHa  terra,  mentre  il  sangue  grondava  dalla  ferita. 
Andò  pertanto  tia*  primi  combattenti  armilo  di 
epteodenie  ferro,  ecutaraente  gridando,  simile  a 
fiamma  inestinguibile  di  Vulcano  \ t ben  tnicse 
l'acuto  Suo  grido  il  figliuolo  di  Atreo,  il  quale 
dolente  diuc  drutio  al  suo  coraggioso  animo  : 
Abimfi!  se  abbandono  le  belle  armi,  e Palio- 
rio,  il  qual  giace  qui  per  mio  onore,  certo  deg* 
g'  IO  temere  che  qualcun  de'  Panai  reggendo  giò, 
vni  vitnperì:  se  poi  solo  essendo  combatterò  per 
vergogna  con  Ettore  c col  Troiani,  (temo),  che 
molti  me  solo  non  circondino  e cL'  Ettore  dallo 
svariato  elmo  nop  tragp  sopra  di  me  tutti  i Tro- 
iani. Ma  perebe  il  caro  mio  animo  diKorre  meco 
tal  cose?  Quando  un  uomo  vuol  pugnar  con  un 
•tuo  ebe  SM  onorato  da  Dio,  tosiaineote  gli  preci- 
pita addosso  gravoso  male.  Perciò  nessuno  de'Pa- 
viai  vonr*  rimproverarmi  se  mi  vegga  cedere  ad 
Ettore,  poiché  goerreggja  sotto  la  prutcìipne  d'nn 
Dia  Che  se  udissi  io  qualche  luogo  la  voce  dri 
prode  Aiace,  ambedue  allora  tornando  addietro  u 
vammeeitercsMino  della  pugna  aocbe  contro  un  Dio 
(li).  Se  in  qualche  modo  poussimo  trarre  il  mor- 
|0  dinanii  al  Pclide  Achillei  una  ta)  aciagura  sa- 
icbbe  più  oompoitabilc. 

Mentre  egli  tei  cose  volgevi  nel  precordi  c nel- 
r animo,  soprsvvenacro  intanto  le  schiere  de' Tro- 
iani t Ettore  Iv  precedeva.  Ma  quegli  liurossi,  e 
abbandonò  il  morto  livolgendoii  todicUOi  qual 
rvtt.  Grechi,  f‘oÌ,  ///, 
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Romor  si  leva,  ms  niuo  s*acco*ta, 

Che  alTrootarlo  non  osano  compresi 
Di  pallido  timori  coti  nessooo 
Ardia  de*  Teucri  al  baldansoso  Atride 
Farsi  addosso^  e all' ucciso  ei  tolte  rirmi 
Agevolmente  avria,  se  quesu  lode 
Gl*  invidiando  Apollo,  incontro  a lui 
Rod  incitava  il  inarsiate  Ettorre. 

Di  Menta,  duce  de*  Ctonni,  et  prese 
Le  sembiante  e gridò  queste  parolai 
Ettore,  a che  del  bcU«oso  Achille, 

Senta  speranza  d' arrivarli,  insegni 
Gl*  immortali  corsieri  ? Umana  destra 
Mal  li  doma,  c guidarli  altri  non  punte 
Ch«  AohilU,  germe  d*  noa  Dira,  lataeto 
Il  forte  Atride  Mes*«U«  !•  stima 
Di  Patrodo  saltando,  a morte  ha  messo 
Un  illustre  Troian,  di  Fante  il  figlio, 

E ne  spense  il  valor.  — ^ Ciò  detto,  il  Dio 
Ritornò  nella  mischia.  Alto  dolora 
L'eltòieo  petto  circondò:  rivolse 
L' eroe  lo  sguardo  per  le  file  in  giro, 

E insto  deir  esimie  armi  veduto 

Il  rapitore,  c l' altro  al  suol  gìeccnee  • 

In  un  Jago  di  sangue,  oltre  si  spinse 

Scintillante  nel  ferro,  come  lingua 

Del  viro  fuoco  di  Vulcano,  e mise 

Acuto  un  grido.  Udillo,  e sospirando 

Rei  segreto  ano  cor  disse  l' Auide  : 

Misero  che  Caro?  Se  queste  belle 
Armi  abbandono  c di  Heaeiio  il  figlio 
Per  onor  mio  qui  steso,  ella  mia  fuga 
Gli  Achei  per  certo  insulteran  \ se  solo. 

Da  pudor  vinto,  con  Euòr  mi  proro 
E co*  suoi  forti,  io  sol  da  molti  oppresso 
(Udrò,  ohe  tutti  si  oondouier^  troiano 
Saco  i Teucri  ne  mena  a qnesu  volta. 

Ma  che  dnbbia  il  mio  cor?  Chi  con  awerri 
Rumi  un  gnerrier,  che  sla  lor  caro,  airoota, 

Corre  alla  sna  mina.  Alcun  non  fia 
Dunque  de*  Greci  che  con  me  s’adiri 
Se  davanti  ad  Ettorre,  a lui  che  pugna 
Per  cooModo  d' un  Rame,  io  mi  ritraggo. 

Pur  se  avverrà  che  Ìo  qualche  parte  io  trori 
Il  magnanimo  Aiace,  entrambi  all*  armi 
Ritorneremo  allor,  pur  cooira  un  Dio, 

E a sollievo  de*  mali  opra  bramo 
Di  trar  salto  ad  Achille  il  morto  amteo. 

Mentre  ui  cole  gli  ragiona  il  core. 

Da  Ettore  precorse  ecco  de*  Teucri 
Papravvenir  le  schiere.  Allora  ci  cesta, 

E ti  motto  abbandonòi  gli  occhi  volgendo 
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Icone  barLito  che  i cani  e gli  uomini  con  liDcie  1 
ed  urli  caccino  dalla  traila  ; ne’  dì  Ini  precordi  il  \ 
forte  cuore  a*  a|;ghtaccia,  e dì  mala  TOflia  ^e  ne 
va  daU«ieno  della'SUUa  : cosi  partì  da  Patroclo  il 
biondo  B4dbUao. 

Quando  fiunse  alla  turba  de' compagni  l’ arre- 
stò e si  rotte  rercandu  iniorno  coll'  occhio  del 
grande  Ajace  figlinolo  di  Telamone:  « beo  lotto 
lo  riconobbe  alla  sinistra  di  tmta  la  pt>|oa  incorag- 
giante i compagni^  ed  incitante  a combattere,  im- 
perocché Febo  Apollo  area  messo  in  loro  un  diri- 
no  «parento.  Correndo  andossene  egli,  e tosto  fat- 
tosi presso  così  gli  parlò  : — Aiace,  qua  tosto,  o 
caro,  alfrettiamci  iniurnp  al  morto  Patroclo 
sedere)  se  possiam  portar  ad  Achille  alme-  [ 

no  il  nudo  cadavere,  poiché  ha  già  le  armi  Btiore  l| 
dallo  srarialo-elmo,  |j 

Così  disse,  ed  eccitò  l'animo  al  bellicose  Aiace.  || 
Andò  egli  tra'  primi  combottcnti,  e insieme  con  j| 
lui  il  biondo  Menelao.  Ettore  intanto  traeva  Pa-  Il 
trodo  dopo  arcrlo  spogliato  delle  inclite  armi  affi-  || 
ne  di  troncargli  il  capo  dalle  spalle  coll*  acato  fcr-  ij 
ro,  e strascinando  il  cadavere  darlo  alle  cagne 
Trojane  (la).  Ma  Ajace  si  fece  dappresso  portando 

10  scudo  a guisa  di  torre  ^ ed  Ettore  ritirossi  ad- 
dietro cacciandosi  nella  folla  de*  compagni,  c saltò 
sul  carro  (il).  Egli  poi  diede  ai  Trojani  le  belle 
irmi  da  portar  alla  città  perchè  fossero  a luì  di 
alu  gloria  (i^)-  Ajace  allora  ricoprendo  intorno 
•I  figlio  di  Mcneeio  col  l.rjo  scudo,  fermossi  tic- 
'ome  un  leone  intorno  a tuoi  figli,  al  qnale  men- 
vre  conduce  i leoncini  si  facciano  incontro  nella 
■■rlTa  uomini  cacciatori  t egli  per  la  robustetza  gi- 
ra-iiitorno-trocteientc-|li-Acchi,  e trac  giù  tutto 

11  sopracciglio,  coprendone  gli  occhi,  (iS)  : coti  Aja- 
ce se  nc  andava  intorno  all'  eroe  Patroclo.  Dil- 
r altra  parte  1*  Atride  Menelao  dì-Martc-amico  stava 
«ccrescendo  la  gran  doglia  nel  petto  (ifi). 


Ala  Glauco  figliuolo  d' Ippoloco,  conduttore  d<> 
"li  uomini  Lic;,  bieco  guardando  Ettore  ripreselo 
con  aspro  discorso:  ••  Ettore,  tu  tei  tra  tutti  il 
pili  prode  nel  sembiante,  ma  in  fatto  di  battaglia 
'cadi  di  molto  (17).  A torto  possedi  chiara  fama, 
èssendo  tu  così  pronto  a fuggire  Or  pensa  co- 
me te  solo  assieme  coi  popoli,  che  nati  sono  in 
Ilio,  potrai  :,alrafe  la  città,  e la  rocca:  poiché 


Tratto  tratto  all'  indietro,  a siraiglianza 
Di  giubbato  lion  cni  da  presepi 
Cacciao  cani  e pastor  con  dardi  ed  urli. 
Freme  la  belva  in  sao  gran  core,  e parte 
Mal  sno  grado  dal  chinso  : a tal  tembienea 
Da  Patroclo  partissi  il  biondo  Atride. 

Giunto  ai  compagni,  s'arrestò,  si  volse 
Cercando  in  10*0  collo  sguardo  il  grande 
Figliuol  di  Telamone,  e alta  sinistra 
Delh  pugna  il  mirò,  che  alla  battaglia 
ARÌtsava  i suoi  prodi,  a cui  poc'  anzi 
Febo  avea  mesto  nelle  vene  il  gelo 
D' un  divino  terror.  Corte,  e veloce 
Regfiumulu  grido:  Qua  lusiu,  Aiace, 

Vola,  amico,  aflrettìamci  alla  difesa 
Di  Patroclo;  serbìamDe  al  diro  Achille 
Il  nudo  corpo  almen,  poiché  dell’ armi 
Già  si  fece  signor  l'altero  Ettorre. 

Turbar  la  generosa  alma  d' Aiace 
Queste  parole  : s*  avviò,  sì  spinse 
Tra  i guerrieri  davanti,  in  compagnia 
Di  Menelao.  Per  I'  atra  polve  intanto 
Strascinava  di  Pàtrodo  b nuda 
Salma  il  dace  troiano,  onde  troncarne 
Dagli  omeri  la  testa,  e far  dei  rotto 
Cor{>o  ai  cani  di  Trina  orrido  pasto. 

Ma  gli  fu  sopra  col  turrito  scudo 
Il  Tebraónio  : retrocesse  Ettorre 
Nella  torma  de*  Suol,  d' un  mUo  ascese 
Il  cocchio,  e le  rapite  armi  bmose 
Dielle  ai  Teucri  a portar  ndia  cittade, 
D'alu  sua  gloria  monumento.  Allora 
Coir  ampio  scudo  ricoprendo  il  figlio 
Di  Menéaio,  fermossi  il  grande  Aiace, 

Come  lion,  cui,  mentre  al  bosco  mena 

I leoncini,  loprarvien  b turba 
De' cacciatori:  si  raggira  il  fiero. 

Che  sente  la  stia  forca,  intorno  ai  figli, 

E t truci  ordii  rtvolve,  c tutto  abbassa 

II  sopracciglio  che.  gli  copre  il  lampo 
Delle  pupille  : a questo  modo  Aiace 
Circuisce  e protegge  il  morto  eroe. 

Dall' altro  bto  é filenebo  cui  l'alta 

Il  Doglia  de!  petto  tuttavìa  ricresce. 

De'Licii  il  rondoitìer  Glauco,  buon  figlio 
D'  Ippóloco,  ad  Ettdr  volgendo  allora 
Bieco  il  guardo,  con  detti  aspri  il  gariitcr 
I O ùi  viso  sol  prode,  e non  di  fatto, 
i Ettore!  a torto  te  la  fama  estolle, 
ji  Te  ti  pronto  al  fuggir.  Pensa  alla  gui^a 
I Di  salvar  la  riiladc  c U sue  rocche 
Quindi  inoaoti  tu  sol  rolla  tua  gente, 
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reno  nessuno  de*  Lioj  andrJi  a combattere  coi  Da- 
nai per  la  città  ; giaccbè  tu  non  sai  loro  nè  grazia 
nè  grado  del  lor  combatter  sempre  senaa  fine  co- 
gli uomini  nemici.  Sciauratu  \ e qual  cura  arrai  tu 
degli  altri  che  son  da  meno  ^ poidiè  Sarpedone 
ospite  insieme  e compagno  lasciasti  diventar  cattu- 
ra e preda  agli  Argivi  ? Quello  che  essendo  rivo 
fu  di  gran  giuramento  alla  città  e a te  stesso  *,  ora 
non  avesti  cuore  di  allontanar  da  esso  i cani.  Per- 
ciò se  ora  alcuno  degli  uomini  Licj  mi  ubbidirà, 
ce  ne  andremo  a casa,  ed  alta  mina  apparirà  so- 
pra Troja.  Che  se  ora  ne'  Trojani  ri  fosse  qnel- 
l'animo  ardimentoso  ed  intrepido,  che  inrade  gli 
uomini,  i quali  s'applicano  a travagliare  e aazul- 
farsi  contro  uomini  nemici  a prò  della  patria,  noi 
ben  tosto  trarremmo  Patroclo  denuo  Ilio.  Che  se  un 
tal  morto  sottratto  dalia  battaglia  fosse  condotto  alla 
gran  città  del  re  Priamo,  tosto  gli  Argivi  ci  re- 
stiinirebbcro  le  belle  arme  di  Sarpedone,  e lui 
stesso  condurressimo  dentro  Ilio  (18).  Conciossia- 
chè  fu  ucciso  il  compagno  di  quell’  uomo  il  qnnln 
è di  gran  lunga  1'  ottimo  degli  Argivi  presso  le  na- 
vi, e con  lui  altri  seguaci  ccmbatienti-dappresso. 
Ma  tu  non  soffristi  di  star  contro  il  magnanimo 
Ajace,  guardandola  cogli  occhi  nella  mischia  dei 
nemici,  nè  di  combattere  a drìttnra  contro  di  lui, 
poiché  egli  è migliore  dì  te. 

A questo  bieeo  guardandolo  favellò  Etiore-dallo 
svariato-elmo:  Glauco,  perché  tu  tale  essendo  in* 
solentemenie  parlasti  ? Valentuomo,  io  credea  in- 
vero che  tu  per  aenoo  soprastassi  agli  altri  quanti 
mai  abitano  la  Licia  di-molte-colle.  Ora  poi  biasi- 
mo affatto  il  tao  intendimento  per  quel  che  dice- 
sti, il  qual  dici  che  io  non  reni  incontro  allo  smi- 
surato Ajace.  Io  non  mai  ho  paventata  la  pugna, 
e *1  calpestìo  de’  cavalli  ; ma  sempre  è piò  podero- 
sa la  mente  dell’  Kgioco  Giove,  il  qnale  mette  in 
fuga  I’  uoro  forte,  e gli  toglie  facilmente  la  vitto- 
ria, quando  egli  stesso  ancora  lo  ecciti  a combat* 
tere.  Ma  su  via  qua,  o caro,  sta  presso  a me,  e 
guarda  le  mie  gesta:  vedrai  le  tutto-ii-giomo  sarò 
dappoco,  come  vai  dicendo,  ovvero  se  mi  rìnscirà 
di  distoglier  dalla  difesa  del  morto  Patroclo  alcuno 
de' Danai  ancorché  assai  pronto  di  forza. 

Cosi  detto,  alto  gridando  esortò  i Troiani  : 
Troiani,  e Liei,  e Dardani  combattenti  dappresso, 
siate  uomini  o amici,  e ricordatevi  dell’  impetuosa 
fortezza,  iinuaiocbè  io  vesto  le  belle  armi  del 
irreprensibile  Achille,  quelle,  di  cui  lo  resi  spoglio 
avrsdo  uccisa  L foraa  di  Patroclo. 


I.  ' 
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0 XVII. 

1 Che  nessuno  de’ Lieti  alla  sahezza 
I D' Ilio  cu’  Greci  pugnerà,  nessuno. 

Da  che  teco  nessun  merlo  s’ acquisu 
Col  sempre  battagliar  contro  il  nemico. 

Sciauratu  ! e qual  dunque  arrai  tu  cura 
De’  minori  guerrier,  tu  che  lasciasti 
Preda  agli  Argivi  Sarpedon,  che  mentir 
Visse,  a Troia  fu  scudo  ed  a le  stesso 
£ lì  sofferte  il  cor  d’ahbaiulo&arlu 
Allo  strazio  de’  cani  ? Or  se  a mio  teniiu 
Faranno  i Lìcii,  ii.-irtiremci,  e tosto  -, 

'£  d' Ilio  apparirà  l’ alta  mina. 

Oh!  s' or  fosse  iie'Troi  quelb  fon’ alma, 

’ Queir  intrepido  ardir  che  ne'  conflitti 
< Scalda  gli  amici  della  patria  veri, 

Roi  dentr’  Ilio  trarremmo  immantinente 
Di  Patroclo  la  salmi.  Ore  un  cotanto 
Morto,  sottratto  dalla  calda  pugna, 

Strascinato  di  Priamo  ne  fosse 
Dentro-  le  mora,  readerian  gli  Achei  • 

I Di  Sarpedonie  le  bell*  armi  e il  corpti 

Pronti  a tal  prezzo.  Perocché  I'  uccìso  , 

Di  quel  forte  è l’amico,  che  di  possa 
Tutti  avanza  gli  Argivi,  e schiera  il  segue  . 

Di  bellicosi.  Ma  del  fiero  Aiace  . s 

Tu  non  osasti  sostener  lo  scouiro 
Nè  lo  sguardo  fra  l'armi,  e ria  fuggisti, 

; Perchè  minore  di  valor  ti  sentì. 

Con  bieco  piglio  fe'  risposta  Euorre  t.  • • 
Perché  tale  qual  sei,  Glauco,  favelli  . > 

Così  superbo  ? Io  ti  credea  per  senno 
Miglior  di  quanti  la  feconda  gleba 
Della  Licia  nudrisce.  Or  veggo  a prora  , • 

Che  tu  se’  stolto,  se  aflérmar  t’ attenti 
• Che  d'  Aiace  Io  scontro  io  non  sostenni. 

Uè  la  pugna  io,  no  mai,  nè  il  calpestio 
De*  cavalli  pavento,  ma  di  Giove 
L’  alto  consiglio  che  ogni  forza  eccede. 

Egli  in  fuga  ne  mette  a suo  talento 
Anche  i più  prodi,  e ne’  conflitti  or  toglie 
Or  dona  la  vittoria.  Orsù,  vien  meco. 

Suiti,  amico,  al  mio  fianco,  e vedi  al  fatto 
Se  quel  vile  sarò  tutto  quest’oggi 
Che  tu  dicesti,  o se  saprò  l’ardire 
Di  qualunque  domar  gagliardo  Aclieo 
Che  del  morto  s’ innoltri  alla  difesa. 

Quindi  le  schiere  inanimando  grida  : < • 

Teucri,  Dardani,  Lieti,  or  vi  mostrate 
Uomini,  e il  petto  vi  conforti,  amici, 

Deir  antico  valor  la  rimembranza,' 

Mentre  I*  armi  d’ Achille,  da  me  tolte 
•All’  ucciso  Patroclo,  io  mi  rivesto.  • 
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Cosi  arenilo  parlato  Ettore  dallo>s«ariato  ctflio  i 
parti  dalla  nemica  luerra^  e correndo  co' piedi  re* 
loci  dietro  1 compagni  i quali  portarano  le  inclite 
armi  del  Pclide,e  non  erano  ancora  beo  lungi,  ami 
to«io  sopraggianse,  e trattoti  io  disparte  dalla  pu- 
gna-iDolto  lagrimota,  earabiara  le  armi  (19).  Die* 
de  egli  le  sueatTroiani  atnici>di-guerra  da  portar- 
le nella  sacra  Ilio:  etto  poi  resiivati  delle  arme  im- 
mortali del  Pelide  Achille,  delle  quali  i celesti  ^ 
Dei  arcano  fatto  presente  al  dì  lui  caro  padre:  | 

egli  poi  già  recebio  arca  di  esse  fornito  soo  6glio,  ; 
ma  il  figlio  non  inrecchió  nell*  anni  del  padre  (ao).  ! 

Come  poi  Giorc  adunator-drlle-nubi  lo  ride  j 
in  disparte  in  etto  d'armarsi  delle  armi  del  di-  I 
▼ino  Pelide,  crollando  il  capo  farelld  dentro  il 
luo  animo:  Ahi  misero!  non  ti  passa  punto  per 
r animo  la  morte,  che  pur  ti  è preeao:  ma  tu 
resti  le  armi  immortali  di  qnell'  uomo  fortissimo,  di 
coi  tremano  tutti  gli  altri,  e di  cui  uccidesti  il 
compagno  mansueto  e forte,,  e gli  toglìeeti  olirag- 
giosamenie  le  armi  dal  capo  e dagli  omeri»  Or  io 
perunto  infonderò  in  te  gran  rigoria  in  compcn- 
•o  di  ciò  che  al  ino  tornar  dalla  battaglia  Andro- 
maca non  ti  toglierà  di  dosso  le  incUte  armi  di 
Pelide  (ai). 

Disse,  ed  il  Setornìo  fé*  cenno  colle  nere  ci- 
glia, e 1*  erme  ti  adattarono  al  corpo  di  Ettore  (sa), 
ed  entrò  in  lui  l'orrendo  bellicoso  Marte*,  e le 
membra  gU  ai  rìempierono  di  rigore  e di  gagliar- 
dia  (a3).  Quindi  alumente  gridando  a'aceeitò 
agl’ incliti  alleati:  e a tatti  loro  .splendendo  colle 
armi  del  magnanimo  Pelide  scmbrara  Pelide  steeeo. 
Egli  andando  intorno  conforura  con  parole  cia- 
scuno, c Mestle,  a Glanco^  a Mcdonie,  e Tersi- 
loco,  ed  Asteropco,  c Dianore,  ed  Ippotoo,  c Por- 
ci, eCromio,  e l’ augure  Eunomo.  Egli  confortan- 
do costoro,  lor  fareUò  alate  parole:  — Udite,  in- 
numereroli  compagnie  degli  ausiliarii  circoaricini  : 
poiché  non  r'  bo  io  già  qua  cbiaouti  dalle  rostro 
città  perché  andasti  in  traccia  di  moliìtudine,  o I 
perché  ne  aressi  mestieri  \ ma  bensì  perché  roloa- 
lerosamente  difendeste  dagli  Achei  amici  di  guer- 
ra le  mogli  e i pargoletti  figli  de'  Troiaoi.  A que- 
ste cose  pensando  consumo  i miei  popoli  coi  do-  , 
natili  (che  fo  a roi)  (i4),  < colle  rettoraglie,  né  1 
cesso  di  satollarti.  Perciò  ora  alcuno  di  roi  sol-  1 
geodosi  a dirittura,  o pera  o si  salri,  poiché  que- 
sto é il  commercio  di  guerra  (aS).  Che  se  alcuno 
trarrà  Patroclo  morto  al  campo  de*  Troiaoi  doma- 
caiallt,  c farà  rinculare  Ajacr,  io  con  questo  diri- 
derò la  metà  delle  spoglie*,  ed  io  serberò  solo  Pai- 
tià  nietài  ed  egli  otterrà  una  gloria  uguale  alla  mia. 


iGo  ) 

Disse,  e corse  e raggiarne  in  un  baleno 
Delle  bell'arme  ì perlatori,  e date 
A recarsi  nel  sacro  Ilio  le  sae, 

Puor  del  cooditto  rd  a*  suoi  prodi  io  meno 
Le  immortali  si  ciosc  armi  d' Achille, 

Dono  de 'Numi  al  genitor  Pelea, 

Che  poi  recchio  le  ceste  al  suo  gran  figlio 
Ma  il  figlio  in  quelle  ad  inrecchiar  non  renne. 


Come  il  Sommo  de*  nembi  adunatole 
Del  Pelide  indosursi  le  dirine 
Armi  lo  ride,  crollò  il  capo,  c ae» 

Pel  suo  cor  farellò:  Misero!  al  fianco 
Ti  ata  la  morte,  e tu  noi  pensi,  e I*  armi 
Ti  reali  dell' eroe,  che  de' guerrieri 
Tutti  è il  terrore,  e cui  tu  il  forte  hai  spento 
Maniueio  compagno,  armi  d' eterna 
Tempra  a lui  tolte  con  oltraggio.  Or  io 
O'alu  rìitoria  li  farò  superbo, 

E compenso  sarà  del  non  dorcrtì 
Aodroouca,  al  tornar  dalla  battaglia. 

Scioglier  I*  usbergo  dd  Pelide  Achille. 

Disse*,  e l'arco  da’ negri  sopraocigli 
Abbassando  d’Ettorre  alla  persona 
Adattò  r armatura.  Al  tuo  contatto 
Infiammotsi  1*  eroe  d' un  belli  coso 
Orribile  furor,  tutte  di  forse 
Sentì  inondarsi  e di  ?alor  le  rene. 

Degl'  iocbti  alleati,  alto  gridando, 

Quindi  aTTiOisi  alle  caterve  e a tutti 
Veder  sembraTi  folgorar  nell*  armi 
Del  magnanioso  Achille,  Achille  istcsso. 

E d'ogoi  parte  ognun  riconfortando, 

Mestle,  Glauco,  Tarsiloco,  Medoote, 

Asteropeo,  Oisénorc,  Ippotòo, 

E Crómio,  a Ford,  e l’ todovino  Eanòmo, 
Con  questi  accenti  li  raccese:  Udite, 

Collegati:  non  io  dalle  vicine 
Ciiudi  ad  Ilio  ragunai  la  vostre 
Numerose  coorti  onde  dì  gente 
Far  molta  mano,  che  mesiier  non  m*  era^ 

Ma  perchè  meco  da' feroci  Achei 
Le  teucra  spose  ne  servaste  c i figli 
Con  pronti  petti.  Di  tributi  io  gravo 
la  questo  inlcadimaoto  il  popol  mio 
Per  satollarvi.  Dover  vostro  c dunque 
Volur  dritu  U fronte  airìoìmico, 

E o salvarsi  o perir,  che  della  guerra 
Questo  è il  commercio.  A chi  dì  voi  ccstrmge 
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Coti  diste:  quelli  poi  a dirittura  sci|IìandoM 
a' avtiarooo  IcTiodo  I«  alle  contro  i Danai;  c moN 
ta  ipcrania  arcano  eoocrpiu  neir  animo  di  ritrarre 
il  morto  dalle  mani  d*  Aface  Tebmooìo.  Stolti; 
ebe  egli  a molli  tolte  l'anima  sopra  di  ceto, 
rJ  allora  iljace  disse  al  prode  in  guerra  Menelao;  — 
O caro,  o Meoelao  altiero  di  Gìore,  io  non 
i»pero  piò  che  noi  due  abbiamo  a ecampar  dalla 
guerra.  ITè  già  tanto  temo  pel  cadavere  di  Patro- 
clo, il  quale  ben  toste  tatierà  i cani  e gli  uccel- 
li de' Troiani,  qoanto  pel  mìo  capo  e pel  tno 
rhe  qualche  cosa  non  gl' iotravenga.  Poiché  Etto- 
re, eenbo  dì  guerra,  ricopre  dappertnlto  alPin- 
tomo,  e a noi  sovrasta  grave  rutaa  (a6)  : ma  iti 
via,  chiama  t fortissimi  fra  i Danai,  se  por  al- 
cuno vorrà  udirci. 


CoM  disse  : nè  disubbidì  il  prode  in  guerra  Me- 
nelao, e sciamò  gridando  ai  Danai  con  penetrante 
voce:  — >0  cari  Duci  e principi  degli  Argivi,  (dico 
a quelli  che  appresso  Atrìde  dgamennone  ed  a 
Menelao  beono  Ìl  vino  regalato  delle  sue  mense, 
e ciasebedooo  comanda  ai  popoli,  ed  a loro  ono- 
re c gloria  viene  da  Giove)  (17),  egli  mi  è dif- 
ficile il  distinguere  ctascun  de'  Dnd:  unto  arde  la 
tuffa  di  guerra.  Ma  qualcono  venga  da  se,  è st 
sdegni  nell' anima  ebe  Patroclo  abbia  ad  essere  lu- 
dibrio delle  cagne  troiane. 

Cosi  disse;  e proniameale  u^Oo  3 veloce  A- 
jace  figlio  di  Oileo,  e primo  venne  incontro  cor- 
rendo per  la  mischia  ; e dopo  luì  Idomeneo,  e 
Merìone  sergente  d' Idomeneo  uguale  a Marte  omi- 
cida: degli  altri  poi  chi  nel  suo  apirito  può  rìcor- 
cordare  i nomi  di  quanti  in  appresso  ecdiarono  la 
pugna  degli  Achei  (aS)  ? Prìmi  i Troiani  affolla- 
ti respinsero  i Dsnd,  e a tnui  precedeva  Ettore. 
Siccome  quando  alle  bocche  del  fiume  disceso  da 
Giove  (ag)  il  gran  flotto  freme  alla  corrente,  e 
inii|ghutto  gli  altri  lidi  emUandosi  di  fuora  il  ma- 
re: counto  fu  il  grido  de' Troiani.  Gli  Achei 
dalT  altro  lato  sUvano  iniomo  ai  Mcnetìade  aven- 
do un  sol  animo,  asaiepeti  cogli  tendi  dì  rame  ; ed 
intorno  ai  loro  elmi  splendenti  il  Saturnio  spnrae 
snolu  nebhb  (3o);  poiché  oommeno  per  l' ìanan- 
si  odiava  Menunadc,  mentre  essendo  vivo  era  aer- 
gente  di  Eecide:  e era  abhorriv s eh*  egli  difeniise 


Aiace  in  fuga,  e de'Trniani  al  campo 

*1  motto  Patrórlo,  a questi  *0  cedi* 
La  metà  delle  spoglie,  e andrà  difisa 
Egual  con  esso  la  mia  gloria  ancora. 

Al  fio  delle  parole  ah.àr  le  lance 
Tutti,  e al  nemico  s'addriezàr  dì  punta 
Con  grande  in  core  di  strappar  speranza 
Dalle  mani  del  gran  Tclamonide 
Il  tuorlo:  folli!  ché  sul  morto  istestu 
Queir  invitto  dovea  farne  macello. 

Allor  rivolto  Aiace  al  batugllero 
Meoeho,  coti  ditte  t lllottre  Atrìde, 

Caro  alunno  di  Giove,  assai  pavento 
Cb*  or  aalvi  usciamo  deD*  acerba  pugna, 

Né  si  tem'  io  per  Patroclo,  che  parmi 
Del  tuo  corpo  fari  tosto  di  Troia 
Sali  i cani  e gli  augei  quanto  pel  mio 
E pel  tuo  capo  un  qualche  sconcio:  vedi 
Quella  nube  di  guerra  che  già  tutto 
Ricopre  il  campo  ? D'  Ettore  son  quelle 
Le  falangi,  e su  noi  pende  u***  grave 
Manifesta  rovina.  Ortò  de’  Greci, 

Se  udir  U poono,  1 piò  valenti  appella. 

Non  fe'  niego  il  guerriero,  e a tutta  gola 
Gridava:  Amici,  eapìiant  Achei, 

Quanti  alle  mente  degli  Atridi  in  giro 

Propinate  le  Urne,  ed  onorati 

Dal  sommo  Giove  i popoli  reggete; 

Nell'  ardor  della  toflh  ìl  guardo  mio 
Non  vi  diatiague,  ma  chiunque  ascolta 
Deh  corra,  e sdegno  il  prenda  che  Pairóclo 
Ludibrio  resti  delle  frìgie  belve. 

Aiace,  d*  Oiléo  veloce  figlio, 

Udtllo,  a primo  per  la  mìschia  accorse; 
Idomeneo  dop'  esso  e Merione 
In  lembianaa  di  Marte.  E chi  dì  tutti. 

Che  poi  la  pugna  rintegràr,  potrìa 
Dire  i nomi  al  pensicr  ? Primieri  i Teucri 
Stretti  insieme  fér  impeto,  precorsi 
Dal  grande  Bttorre.  Come  quando  all'  alta 
Foce  d'  un  fiome,  che  da  Giove  é sceso. 
Freme  ritroso  alla  corrente  il  flutto 
Eruttato  dal  mar  : maggbiao  con  vasto 
Rimbombo  ì lidi:  ihnigliante  a questo 
Fu  de' Teucri  il  clamor.  Dall' altro  lato 
Tutti  d'uB  cor  con  assiepati  scudi 
Gli  Adiei  fer  cerdiìo  di  Mcne'aìo  al  figlio, 

E il  Saturnio  dintortso  ai  riluccoti 
Elmi  un'atra  caligine  spaodea, 

Ché  <T  Achille  V amico  U Dio  dilesse 
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l>rr<lj  «Iella  cagne  troiane;  per  io  die  eccitò  ì 
rompag»)  a difenderlo.  Primi  i Trujaoi  rcspiniero 
gli  occhi-volubili  Achei  ì e abbandonanilo  esii  il 
cadavere  si  sbigottirono  } non  però  riuscì  ai  ma- 
gnanimi Troiani  d'  ucciderne  alcunocolle  aste,  an- 
corché ne  fossero  bramosi  ;solo  tiravano  il  ca«!ave- 
re.  Per  poco  però  gli  Achei  stettero  luogi  da  esso; 
|HiÌchè  Ajare  asui  presso  gli  fé'  volur  indietro, 
egli  che  nel  sembiante  e nell'  opre  avanaava  gli  al- 
tri Danai  dopo  rincolpabtlcPelide.  Dirixxoisi  poi  tra* 
primi-combnttcnti,  simile  in  forza  a porco  cignale, 
il  quale  di  leggieri  disperde  ì cani  e i giovani 
Aorcnti  su  i monti,  raggirandosi  per  i cespugli. 
Cosi  il  Aglioolo  del  chiaro  Telamone  1*  illustre  A- 
)acf  cniriodo  in  mezzo  dispersele  falangi  de* Tro- 
iani, i quali  iveano  aUoroiato  Patroclo,  e somma- 
niente  bramavano  di  tirarlo  nella  loro  citti,  e di 
riportarne  gloria:  Ippotoo  Aglìnolo  ilustre  di  Leto 
Pelasgo  tiravaio  appunto  per  un  piede  ndia  forte 
misrbii,  avendolo  presto  il  tallone  legato  con  una 
coreggia  iotoroo  aj  tendini  per  far  piacere  ad 
Ettore  ed  ai  Troiam.  Tosto  a lai  venne  no  din- 
stro,  che  netsnoo  glielo  stornò,  quantunque  il  bra- 
massero. Perciocché  il  figliuolo  di  Telamone  sca- 
gliandosi per  la  turba  Io  perooasc  dappresso  per  la 
celata  dalle  gvaoeie-di-rame.  Spexaossi  1*  elmo  irsuto* 
per-cavallioo-crine  iatorao  alla  punta  dcUa  lancia } 
percosso  dalla  grande  asta  • dalla  grossa  mano. 
Schinò  dalla  ferita  luogo  U canale  Ì1  cervello 
unguinoso  ^ ed  a lui  tosto  si  sciolse  la  forza,  e 
dalle  mani  lasciò  cadere  in  terra  il  piede  del  ma* 
giunimo  Pairocla:  egli  poi  allato  a lui  cadde  boc- 
con  sul  morto  lungi  da  Larùsa  di-molie-zolle  ; nè 
rese  ai  cari  genitori  Ìl  premio-della-cducatitme,  e 
di  breve  durata  fu  per  lui  la  vita,  tendo  egli  do* 
roo  dall’ asu  del  magnanimo  Ajace. 


Ettore  poi  tirò  colP  aju  splendente  contro 
d’  A|sca  *,  ma  egli  reggendolo  incontro  schivò  un 
poco  P asta  di  ferro;  e quegli  colpi  Sched'o  il 
figlinolo  magnanimo  d’Ifito  (3i),  e di  gran  lunga 
P ottimo  de*  Focesi,  il  quale  abitava  neiPioctiia 
Panope  (4>)  comandando  a molti  uomini*,  que- 
sto, «lico,  Ettore  colpi  sotto  la  meli  del  gorgoz- 
zule, e quani*  era  la  punta  della  ferrata  ssu, 
passò  vicino  a)P  estremiti  della  spella:  diede  un 


iGoS 

Mentre  fu  vivo,  c ch'egli  or  sia  di  firrr 
Orrido  cito  sofTerir  non  puole, 

A pugnar  qnindi  per  la  sua  difesa 
I compagni  eccitò.  Nel  primo  coau 
I Troiani  respinsero  gli  Acliiii 
(^be  sbigottiti  abbandonar  Peuiniu; 

Vi  i Troiani  però,  benché  bramosi, 

Dicder  morte  a verun,  solo  badando 
A predar  il  ca«lavere  ; ma  presto 
Si  raccoitàr  gli  A'bei,  che  il  grande  Aiace, 

E d'aspetto  e di  forze  il  più  prestante 
Sovra  tutti  gli  Achei  dopo  il  Pebje, 

Tostamente  voltar  fronte  lì  fece. 

Tra  gl*  innaiui  P eroe  quindi  si  spinse, 

Pari  ad  ispido  verro  alla  montagna, 

Che  con  subita  furia  si  converte 
Fra  le  roste,  e sbaraglia  de'  gagliardi 
Cacciatori  la  turba  e dc'molosti: 

Cosi  di  Telamon  I*  esimio  figlio 

De' Troiani  diiperde  le  falangi 

Che  a Patroclo  fan  calca,  e strascinarlo 

Si  studiano  in  trionfo  entro  le  mura. 

Illustre  germe  del  Pelasgo  Leto, 

Ippotoo  gli  avea  d*  un  uldo  cuoio 
Ai  nervi  del  tallun  P un  piede  avviiuo, 

E di  meno  al  ferir  de*  combattenti 
Per  le  sabbie  il  traea,  grato  sperao«lo 
Farsi  ad  Etturre  ed  ai  Troiani;  ed  ecco 
Giungergli  un  danno  che  nessun,  quantunque  , 
Desideroio,  allontanar  gii  seppe, 
j Fra  la  turba  avventosaì,  e su  le  guance 
I Dell' elmo  Aiace  diuerr«^li  un  colpo 
^ Che  tutto  lo  spezzò  : tanto  dell*  asta 
I Fu  il  picchio,  e tanto  della  mano  il  pondo- 
j Schizzar  per  P aria  le  cervella  e il  sangue 
I Dall'  aperta  ferita,  e tosto  a luì 

Qoetirsi  I polsi  ; dalle  mao  gii  cadde 

Del  morto  il  piede,  e sovra  il  morto  ci  pure 

BfKCon  cadde  e spirò  lungi  dai  campi 

Di  LarisM  fecondi  t nò  poteo 

Dell*  averlo  cdneato  ai  genitori 

Rosdere  il  premio,  perocché  d*  Aiace 

ILa  gran  lancia  fé*  brevi  i giorni  suoi. 

Contro  Aiace  P ncute  asta  allor  trasse 
Ettore;  c P altro,  visto  Patio,  alquanto 
Decbinossi,  e sebivoUe.  Era  di  costa  • 

Schedio,  d'Jfito  generoso  figlio. 

Fortissimo  Foccnse  che  saa  stanza, 

I Di  moiu  gente  corretior,  tenne 
! Nell*  iDctiie  Paaòpc.  A metta  gola  , 

ColpiOo,  e tota  el  sommo  delle  tpalU 

ferrea  punta  gli  penò  U stroeza.  : 
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i;t4n  suono  cadcoi^o,  f-  sopra  niobombarono 
tf  armi. 

Ajacr  poi  percosse  in  metro  al  ventre  il  brili* 
roso  Forcine  figliuolo  di  Fenope,  il  quale  proteg. 
geva  Ippoioo.  Ruppe  la  carità  del  torace;  e'I 
ferro  si  trasse  dietro  le  riscere:  egli  raduto  nella 
polrere  afferrò  colla  palmi  della  mano  la  terra. 
Allora  i primi  combattenti  e T illustre  Ettore  sì 
ritrassero:  gli  Argìrì  attamente  gridarono,  e stra* 
scinarono  t morti  Forcine,  e Ippoioone,  e le  ar* 
mi  slacciarono  loro  dagli  omeri.  Certamente  allo- 
ra i Troiani  domi  dalla  loro  deholerza  sarebl>cro 
rìtoriuti  in  Ilio  (33)  (cacciati)  dagli  Achei  amici- 
di-Martf  ; e gli  Achei  ne  avrebbero  riportata  glo- 
ria, anco  oltre  il  fato  di  Ciote  (S^),  cull.i  forrj  c 
roLostezra  loto,  lia  lo  Stesso  AjkjIIu  eccitò  Enea, 
presa  U somiglianza  di  Perif.iote  Fpitide  I>aodi- 
tore,  quale  servendo  a luì  di  banditore  aveva  in- 
vecchiato presso  il  di  luì  padre,  serbando  nel- 
r animo  affettuosi  sensi.  DÌ  questo  avendo  prese 
la  sembianze,  Apollo  figliuolo  di  Giove  così  parlò: 
— Enea,  non  sapresti  tu  salvare  T eccelsa  Ilio 
anche  oltre  il  voler  degli  Dei  (35)?  come  gii  vi* 
di  farsi  da  qualche  altro  confidato  nella  forza,  nel- 
la gagliarda,  nel  valore,  c nella  moltitudine  del 
po|M)lu  intrepido  che  il  seguitava.  Giove  ama  di 
dar  la  vittoria  a noi  piuttosto  che  ai  Danai;  ma 
voi  tremate  sconciameuie,  nè  v'  arrischiati  a curo- 
baitere.  • 


Cosi  disse  : ed  Enea  guardando  io  faccia  riconob- 
be il  iungì-saeitantc  Apollo,  ed  alto  gridando  disse  ad 
Ettore  : Ettore,  o voi  alili  duci  ed  aJleati  de'Troiaoi, 
ben  vi  sarà  vergogna  se  ora  domi  dalla  debolee- 
za  salirete  in  Ilio  (cacciati)  dagli  Achei  amici 
di  Marte.  Poiché  pur  ora  alcuno  degli  Dei  stan- 
domi presso,  mi  disse  che  Giove  sommo  consigliere 
delta  battaglia  ci  sarà  in  ajuio:  perciò  andiamo  a 
«liiiitura  contro  i Danai,  nè  soffériamo  almeno 
che  questi  appressino  tranquilbmente  alle  navi 
r ucciso  Pauuclo. 

Così  disse,  e molto  inoaiuì  scagliandosi  dei 
piimi-combaiteoii  a*  arrestò:  quelli  poi  si  rivolu- 
rono,  c stettero  in  faccia  agli  Achìvi.  Allora  E- 
nca  feri  ri»ll  asta  Lcoctilo  figliuolo  dì  Arisba  fol- 


Cadde  il  trafilto  con  fragore,  e cupo 
S*  udì  deir  armi  il  tiion  sopra  il  suo  petto. 

Aiace  di  rincontro  io  merco  all'epa 
Di  Fenòpo  II  figliool  Forti  percosse. 

Forte  guerrìer,  che  messo  alla  difesa 
D*  IppiKoó  s’  era.  Il  furioso  ferro 
Ruppe  r incavo  del  torace,  ed  alto 
Re  squarciò  gl’  intestini.  Ei  cadde,  strinse 
Culla  palma  il  terree.  Dirr  piega  allora 
I primi  io  zuffa,  ripiegosii  ei  pure 
L*  illustre  Ettorre,  e con  orrende  gri<la 
D' Ippótoo  e Porci  slrasciaàr  gli  Argivi 
Le  morte  salme,  e le  ipogliàr.  Compresi 
Di  viltade  i Troiani,  e dalle  greche 
Lance  incalzati  allor  verso  le  rocche 
Sariao  d'  Ilio  fuggiti,  e avrian  gli  Argivi 
Contro  il  decreto  del  Tonante  Iddio 
In  lor  solo  valor  vinta  la  pugna. 

Se  Apollo  a tempo  la  virtù  d*  Enea 
Non  ridesuva.  Le  sembianze  ei  prese 
DcirEpitide  araldo  Peritale, 

Che  in  tale  officio  a molta  età  venuto 
Del  vecchio  Ancbite  nelle  case,  istiutta 
Dei  fedeli  consigli  avea  la  mente. 

Cosi  cangiato,  a lui  disse  il  divino 
Figlio  di  Giove:  Enea,  T eccelsa  Troia 
Contro  il  volere  degli  Dei  periglia. 

Che  non  la  cerchi  di  salvar  ? 1'  esemplo 
Che  non  imiti  degli  eroi,  ch'io  vidi 
D*  ogni  cimento  trionfar,  fiditi 
Rei  valor,  neirardir,  nella  fortezu  ^ 

Del  proprio  petto  e delle  molte  icbìere 
Che  li  seguiano  invitte  alla  paura? 

Più  che  agli  Achivi,  a noi  Giove  per  ceito 
Consente  la  vittoria;  ma  chi  fogge 
Trepido  e schiva  di  pugnar,  la  perde. 

Fiise  a tai  detti  Enea  lo  agnardo  in  viso 
Al  saettante  Riime,  e lo  conobbe; 

E d'  Ettore  alta  volta  aliando  il  grido, 

Ettore,  ei  disse,  e voi  degli  alleali 

Capitani  e de’ Teucri,  ob  qoal  vergogna 

S'  or  per  nostra  viltà  domi  dal  ferro 

De*  bellicosi  Achei  risaliremo 

D'  Ilio  le  mura!  Un  Dio  m*  apparve,  e disse,. 

Che  r arbitro  deli' armi  eterno  Giove 

Re  difende.  Corriam  dunque  diritto 

Air  inimico,  e aimcn  non  sìa  che  il  morto 

Patrodo  ei  seco  ne  trasporti  in  pace. 

Al  fio  delle  parole  innanzi  a tutta 
La  prima  fronte  si  sospinse,  e stette 
Si  conversero  ì Teucri,  ed  agli  Arbei 
Mosiiài  la  faccia  atJiiziscntr  Allvia 
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le  coapegaodi  Licoaicde  ; c questo  ctseado  cadn* 
lo,  a’  ebbe  pietà  Lìconiede  amico  di  Marte  \ e fat. 
tosi  molto  daTTÌcÌDO  fermossi,  c tirò  eoo  la  epico* 
dcDte  asta,  e colpi  l' Ippaside  Apisaone  pastor  di 
popoli  nel  fegato  sotto  i precordi,  c tosto  gli  sciol- 
se di  sotto  le  gioocchia.  Era  questo  reouto  dalla 
Peonia  di-nsoitc-iolle,  ed  era  il  più  valente  in 
combattere  dopo  Asieropeo. 


Questo  poi  essendo  caduto  n'  ebbe  pietà  il 
nsaniale  Asteropeo,  e dirinossi  volootcroso  a pu* 
goar  coi  Danai;  ma  per  aiua  nodo  poteva  farlo: 
imperocché  alando  intorno  a Patroclo,  dappertutto 
avean  fatto  steccato  cogli  scudi,  « teoeano  protese 
le  aste.  Coociossiaebé  Ajace  girava  intorno,  dando 
molti  ordini  ; nè  permeueva  ebe  o atcooo  ai  riti- 
rasse dal  morto,  o ebe  alcuno  osciaae  fuori  a com- 
battere innanai  degli  altri  Achei  ; ma  romandava 
che  stretti  gli  stessero  intoroo,  c combattessero 
davviciqo.  Cosi  lo  smisurato  A^cc  ordinava,  e be- 
goavaii  la  terra  di  purpureo  saogne.  Coei  ammon- 
ticebiati  csdeaoo  iusicme  più  morti  ai  de*  Trojani 
c degli  animai  ansiliarj,  come  de* Danai:  impe- 
rocché neppur  quelli  pugnavano  sena  sangue; 
molto  più  pochi  però  oc  perivano,  poiché  sempre 
ti  ricordavano  di  ripararsi  1*  un  1*  altro  affollati  in- 
sieme ad  allontanar  l'acerba  strage. 

Cosi  questi  pugnavano  a guisa  di  fuoco,  né  avrt- 
fti  detto  che  ormai  fosse  lalvo  né  il  sole  né  la 
luna.  Imperocché  sul  campo  di  battaglia  coperti 
cracKi  da  fitta  calìgine  tutti  Ì prodi,  quanti  ne  sta- 
vano intorno  al  morto  Heoesiade  (16).  GU  altri 
poi  e Troiani  ed  Achei  da*  vaghi  sebioierì  tran- 
quilli pugnavano  sotto  etcì  sereno;  acuto  span* 
«leali  sopra  dì  loro  lo  splendor  del  sole  (3;),  c 
non  appariva  nuvola  su  tutta  la  terra,  o su  i mon- 
ti: cosi  combatteano  con  intervalli,  c riposi  scher- 
mendosi a vicenda  dai  sospirati  strali  c standosi  mol- 
lo dÌMOsti  nel  meato  soffrivano  dolori  per  la  neb- 
bia e per  la  guerra,  ed  erano  afUiiii  dal  crudo 
ferro  quanti  erano  de*  più  valorosi.  Ma  due  uo- 
mini gloriosi,  Trasimede,  ed  Anùtoco,  non  aveva- 
no ancora  intesa  la  morte  ddi'iocolpabile  Patro- 
rlo,  ma  si  credeano  «he  vivo  ancora  combattesse 
coi  Ttojani  nel  primo  tumulto.  Questi  due  rim»- 
rsodo  la  morte  e la  fuga  de*compgnÌ,  combatte- 
vano in  disparte,  poiché  cosi  avea  loro  comandato 
Mcatorc  ccciiiodoli  a scacciar  la  pugna  dalle  ne- 
gre navi.  Ha  agli  altri  pcr-tutta-la-gioroata  tusct- 
tossi  ioioroo  grave  mischia  di  contesa  difficile  ; e 
afiàtiiandosi  senta  fine  e seois  po^t,  e ginocchia, 


Coir  aita  Enea  Leócriio  figliuolo 
D' Arishame  ferì,  furie  compagno 
Di  bicomede,  che  al  caduto  amico 
Pietoso  accorse  c fattosi  vicioo 
Fcrmosii,  e la  fulgente  asta  vibranjtj 
D'Ippaso  il  figlio  Apisaon  percosse 
Mdl'e'pate  di  sotto  alla  corata, 

B r atterrò.  Venuto  era  costui 
Dalla  ferii)  Peouia  ; ed  era  io  guerra 
Il  più  valente  dopo  Asteropeo. 

Senti  pictade  del  caduto  il  Ibrte 
Asteròpeo;  e di  cufià  desioso 
Sì  scagliò  tra  gli  Achei.  Ma  degli  scudi 
E dell'  aue  protese  ei  non  potea 
Bompere  il  cerchio  che  Paurócio  serra. 

E Aiace  iniomo  s*  avvolgendo,  a tutti 

Molti  «lava  comantli,  e non  pitia 

Che  alcun  «lai  morto  allontanasse  11  piede. 

0 fuor  di  fila  ad  astuffarti  uscisse  ; 

Ma  fca  precetto  a ciaKhedun  di  starsi 
Saldi  al  suo  fianco,  e battagliar  «bppresvu. 
Tal  dell*  enorme  Aiace  era  il  volere, 

E tutta  in  rosso  si  tingea  La  terra. 

Teucri,  Argivi,  alleati  alla  rinfusa 
Gadoo  trafitti  : chè  neppur  gli  Argivi 
Senza  sangue  combattono)  ma  n*  esce 
Minor  le  strage,  perocché  l'un  1* altro 
Bel  iravagliQ  fatai  sì  porge  aln. 

Così  qual  vasto  incendio  arde  il  conflitto 
E dd  sol  ^eito  avresti  e della  luna 
Spento  il  chiaror  ; cotanta  era  sul  campo 
L*  atra  caligo  che  dintorno  al  morto 
Patroclo  il  fiore  de*  gnerrìrr  coprii, 
Mentre  l'un* oste  c Taltri  al  del  sereno 
Lìbera  altrove  combaitea.  Su  questi 
Poro  si  spaode  dalla  luce  il  fiume  : 
nessuna  nube  al  pian,  nessuna  al  monte. 
Coft  la  pugna  h«  I suoi  ripesi,  c molto 
Spatio  correndo  tra  i pognanti,  ognuno 
Dalla  mutue  sì  scherma  aspre  saette. 

Ma  cotesti  Ji  mesto  hanno  travaglio 
Dall*  armi  a un  tempo  • dalla  nebbia,  e il 

1 più  prestanti  crudelmente  ofl^nde. 

Sol  due  guerrieri  non  avean  per  anco 
Del  boon  Patròclo  la  ria  morte  ndita, 

Dot  gaerrier  glorVosì,  Trasimede 

E Aotìloco:  ma  vivo  t tnttavolu 
Alle  matti  il  credean  co'Taucri  al  centro 
Della  battaglia.  E intanto  essi  la  strage 
De*  compagni  veduta  c la  paura, 
Pugnavano  in  disparte,  e come  imposto 
l'u  lor  dii  padre,  d.ille  negie  navi 
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e sUoclii,  e piedi  toUo  a ctascaBo,  e mani  ad  oc* 
chi  s' imbrattavano  di  (udore,  mentre  combatteva- 
no intorno  il  valoroio  compagno  del  piè-veloce 
Eadde  (38).  Siccome  quando  un  uomo  dia  da  di- 
■tendere  alle  sue  genti  una  pelle  di  un  grosso  toro 
ebbra  di  grasso  | e questi  prendendola  lontani  uno 
dall*  altro  la  distendono  in  cerchio^  e tosto  ne  goc- 
cia I*  umidore,  e vi  penetra  il  prassó,  e al  tirar  di 
molti  tutta  pienamenM  distendasi  (3g)  : oos)  que- 
sti qua  e li  da  ambe  parti  tiravano  il  morto  in 
un  piccolo  luogo  (4o).  Imperocché  assai  sperava 
1*  animo  quinci  e quindi  ai  Trojani  di  trarlo  in 
mio,  ed  agli  Achei  alle  concave  navi.  Feroce  ed 
aspra  crescea  la  zuffa  intorno  ad  esso,  nè  in  veg* 
geodola  o Marte  agitator-di  popoli,  o Minerva, 
quand'anche  fossero  invasi  di  stisxa'  (bellicosa), 
avrebbero  trovalo  di  che  biasimarla  : tale  in  quel 
giorno  Giove  stese  sopra  Patroclo  orrendo  trava- 
glio di  uomini  e di  cavalli. 


Uè  per  anco  il  divino  Achille  avea  sentore  di 
Patroclo  morto:  imperocché  combattevano  sotto 
il  muro  de*  Trojani  molto  lungi  dalle  veloci  nari  ; 
però  non  mai  gli  cadde  *nell*  animo  db*  egli  fosse 
morto,  ma  stimava  die  vivo  fosse  per  tornare  in- 
dietro dopo  di  essersi  accostato  alle  porte.  Poiché 
neppnr  ciò  credeva,  nè  eh’  egli  avesse  a diroccar 
la  città  senza  Ini  né  con  lui  : giacché  molte  volte 
ciò  aveva  inteso  dalla  madre,  che  tiratolo  in  dis- 
parte gli  riferiva  il  pensamento  del  gran  Giove, 
finn  però  la  madre  gli  predisse  la  sciagura  allora 
accaduta,  dico  che  il  suo  dilettissimo  compagno 
avesse  a perire. 

Quelli  poi  sempre  sopra  il  morto  tenendo  le  acute 
aste  senza  Sue  si  accostavano,  e gli  uni  gli  altri  uc- 
cidevansi.  E taluno defd*  Achei  eorazzatHdi  ferro  di- 
ceva : Camerate,  non  è certo  decoroso  per  noi  il  ri- 
tornare alle  concave  navi:  qui  piuttosto  la  negra  terra 
apnsì'a  tutti  sotto  i piedi|r  che  ciò  fia  molto  meglio 
a noi  di  quello  che  permettere  ai  Troiani  doma-caval- 
li di  trar  questo  alla  loro  dttà,  e riportarne  gloria. 

E taluno  de*  magnanimi  Trojani  gridava  : O ami- 
ri, se  anco  è destino  che  tolti  insieme  restiamo 
domi. appresso  quest’uomo  no  mai  nessuno  non 
ritroceda  dalb  battaglia. 

Foet.  Grtcht,  y»l  Ut. 


Tenean  lontano  le  nemiche  offesr. 

Ma  il  eonflitio  maggior  ferve  dintorno 
Al  valoroso  del  Pelide  amico; 

Terribile. conflitto,  e senza  posa 
Fino  al  tramonto  della  luce.  A tutti 
Dissolve  b stanchezza  e gambe  e piedi 
B gtnocchb  ; Il  sudore  a tutti  insozza 
B le  mani  e h bccis  ; • quale,  allora 
Che  a robusti  garzoni  il  ooreggiaio 
La  pingue  pdle  a rammoilir  commette 
Di  gran  tauro  ; disposti  essi  in  corona 
La  stirano  di  forca  ; immantinente 
L*  omidor  oc  dislilU,  e I*  adiposo 
Succo  le  flhre  ne  penètra,  e tutto 
A quel  mollo  tirar  si  stende  il  cuoio: 

Tale  in  piccolo  spasio  i combeltenti 
Gareggbndo  traean  da  opposti  lati 
Il  cadavere;  questi  nelb  speme 
Di  strascinarlo  entro  le  mura,  e quelli 
Alle  cimcave  navi.  Ognor  piò  fiere 
I Sull*  estinto  sorgea  quindi  h zuffa, 

I Tal  che  Marte  dell' armi  eccitatore 
! Nel  vederla  e Minerva  anche  nell'ira 
I Commendata  l' avria.  Tanta  in  quel  giorno 
Di  cavalli  e d'eroi  Giove  diffuse 
I Sul  corpo  di  Patròclo  aspra  contesa. 

Nè  ancor  del  morto  amico  al  divo  Achille 
j Ginnt*  era  il  grido  : perocché  di  molto 
I Dalie  navi  lontana  ardea  la  pugna 
i Sotto  il  muro  troian  ; né  in  suo  pensiero 
> Di  tal  danno  cadea  pure  il  sospetto. 

I Spera  egli  anzi  che  dopo  aver  trascorso 
I Fino  alle  porte,  ei  tomi  illeso  indietro  : 
j Né  eh’  ei  possa  atterrar  d*  Mio  le  mura 
I Senza  té,  né  con  sé  punto  s’avvita, 

Cbé  del  contrario  l'alma  genitrice 
Fatto  certo  1*  avea  qnando  in  segreto 
A Ini  di  Giove  rìferia  b mente  ; 

B il  fiero' caso  occorso,  la  caduta 
Del  suo  diletto  amico  ora  gli  ncque, 
j In  questo  d’ abbassate  aste  lucenti 
' E di  cozzi  e di  stragi  alto  trambusto 
I Su  queir  esangue,  dalla  parte  aebea  , 

I Gridar  ■’udia:  Compegui,  è preso  il  nostro 
Onor  se  iodietro  si  ritorna.  A tutti 
8’  apra  piuttosto  qui  la  terra  ; é meglio 
Ir  oeir  abisso,  die  ai  Troiani  il  vanto 
Lasciar  di  trarre  in  Dio  una  tal  preda. 

B di  rincontro  t Troi  : Saldi,  o fratelli, 
Ninn  a' arretri,  per  dio!  dovesse  il  fato 
Qhi  su  r estinto  sterminarci  tutti. 
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Così  dicerino  quelli  e questi,  e rìafraDcavaoo 
l'sQtmo  dei  cnmpagni.  Io  tal  guisa  ai  combatteva, 
e uB  ferreo  fragore  s'andava  al  del  dì  bronto  per 
l'aere  deserto. 

Ha  ì cavalli  d' Eacide  stando  in  faparte  dalla 
battaglia  piangevano,  coi&e  prima  videro  U loro 
guidatore  caduto  nella  polvere  per  (man)  di  fitto- 
re  omicida.  Ben  è vero  che  Aototucdoole  forte  fi- 
gliuolo di  Diureo  molle  volte  e col  pungente  fla« 
gello  ifersandolì  gli  sttuaicava,  e molte  volte  per- 
lava  loro  con  parole  melate,  e molte  altre  eoa 
minarde.  9a  quelli  non  volevano  nè  tornar  indie- 
tro alle  navi  «erto  il  largo  Ellesponto,  nè  andar- 
sene tra  gli  Achivi  in  battaglia  (4t).  Ha  siccome 
colonna  saldamente  sta,  la  quale  è fitta  sul  sepol- 
cro di  tin  uomo  rourtn,  o di  una  femmina  (4*)* 
cosi  rimanevano  immobilmente  attaccati  albetHssimo 
seggio  colte  leste  piegate  a terra:  dolorosi  stavano 
essi  compiangendo  il  loro  cocchiere,  e calde  lagri- 
me Bcorreano  in- terra  dalle  palpebre  (43)' 
bratiavasi  la  pria  fiorente  chioma,  che  ad  ambedue 
ocjppava  dal  cerchio  presso  al  giogo,  e cadeva  in 
giù.  Al  mirar  queMuc  piagnenti  n'cbbc  compassione 
il  Saturnio,  e crollando  il  capo,  disse  alano  cuore  t 

Ah  miseri,  perchè  vi  ahbiam  dati  a Peleo  ru 
uomo  mortale,  quando  voi  non  siete  soggetti  nè  a 
vecebiena  ne  a morte?  forse  perchè  insieme  cogli 
uomini  infcli<i  aveste  a soffrir  dolori?  Imperocché 
non  V*  è nulla  al  mondo  più  miserabile  dell'  uomo 
di  tutto  quel  che  spira  c strìscia  sopra  la  terra  <{4b 
Bla  Ettore  Priamìde  non  verri  per  certo  portato 
da  vai  e dai  carri  ben-Uvorati.  Imperciocché  noi 
permetterò:  forse  non  basta  ch'egli  n’abbia  le 
armi,  e vanamenie  ne  meni  vampo  ^ Bensì  a voi 
infonderò  fona  nelle  ginocchia  e oell  animo,  ac- 
rioccliè  dalla  guerra  meniate  salvo  Automedoote 
alle  concave  navi.  Conciossiachè  a quelli  porge- 
rò (4S)  ancora  gloria  di  uccidere,  sino  a tanto 
che  giungano  alle  ben-tavolate  navi,  e tranouii  4 
sole,  e sopravvengano  ir  sacre  tenebre. 

Così  detto,  inspirò  ai  cavalli  buona  fona,  e quei 
giitaodo  dalle  cbioose  al  suolo  b polvere,  presu- 
mente portavano  il  veloce  carro  fra  1 Troiani  e 
gli  Achei  : su  questi  Automedonte  combatteva 
quantunque  doglioso  pel  compagno,  aixaando  i ca- 
valli siccome  avoltoio  dietro  all'  oche  (46)  : poiché 
ticilmenle  fuggiva  dal  tumulto  de’ Troiani,  e facil- 
mente cacciavasi  per  la  molta  turba  perseguendo. 
Ma  benebè  lì  laociauc  coolro  di  loro,  isoo  gli 
nia  fallo  di  ucciderli  i impeioccbè  non  potea  io 


CuM  d' amile  le  parti  ognuno  infiamma 
Il  vicino,  e combatte.  (1  soon  de' ferri 
Pr*  deserti  dell' arb  iva  alle  stello. 

D' Achille  intanto  ì corrìdor,  veduto 
Il  lor  auriga  dall'  ettórm  lancia 
{Velia  polve  dist^,  allontanati 
Dalla  pugna  piabgeaA  Di  Dioèeo 
11  forte  figlio  Automedonte  m*sno 
Or  con  presto  flagello,  ora  con  blande 
Parole,  ed  ora  eoa  minacce  al  corso 
Gli  stimola.  Ostinati  casi  aè  vonno 
AUa  riva  piegar' dell’ EUetponio, 

9è  rientrar  neUa  battaglia.  Immoti 
Come  colonna  sul  sepolcro  ritta 
Di  matrona  <0  d'eroe,  starsi  li  vedi 
Giunti  al  bel  carro  colla  teste  ìacliine, 
fi  dolorosi  del  perdevo  auriga 
Calde  stilb  versar  dalle  palpebre.  . 

Per  lo  giogo  diffusa  al  suol  cadea 
La  bella  chioma,  e s' imbrattava.  Il  pianto 
He  vide  il  figlio  dì  Sainroo,  e tocco 
Di  pietè  scosse  il  capo,  e così  disse  : 

O iveoturati  ! perchè  oui  vi  demmo 
Ad  un  mortale,  al  re  Pelèo,  non  tendo 
Voi  nè  a morte  soggetti,  nè  a vecchiesaà  ? 

Forse  perchè  partecipi  de'  mali 
Foste  dell*  uomo  di  cui  nulla  al  mondo. 

Di  quanto  in  terra  ha  spiro  e moto,  eguaglia 
L'alu  miseria?  Ma  non  fia  per  ceno 
Che  da  voi  sia  portato  e da  quel  cocchio 
Il  Priamide  Ettorre  : io  noi  consento. 

E 000  basta  eba  l' armi  ei  ne  possegga, 

E gran  vampo  ne  roeoi  7 Or  io  nel  petto 
Hetierorvi  e ne’  piè  fom  novelb, 

Onde  fuor  della  mischia  a salramenlo 
Adduciate  alle  navi  Automedonte. 

Cli'  io  son  fermo  di  far  vittoriosi 
Per  anco  i Teucri  insia  che  fino  ai  legni 
Spingan  la  strage,  e U sed  tramonti,  « il  sacro 
Velo  dell' ombre  le  scmbìaaac  asconda. 

Cosi  detto,  spirò  tale  un  vigere 
Ne' divini  corstcr,  che  dalle  chiome 
Scossa  la  polve,  in  un  baien  portaro 
Fra  i Teucri  il  cocchio  e fra  gli  Achei.  Sublime 
Combatteva  su  questo  JLutomedDoU),  • 

Beoebé  dolente  dei  rooopagno;  e a guisa 
O' avoltoio  fra  timidi  volanti 
Sttnxdava  i cavalli.  Ed  or  lo  vedi 
Ratto  involarsi  dai  nemici,  ed  ora 
Impetuoso  ricacciarsi  in  meno, 
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atean  modo,  e««ndo  solo  nel  sacro  tagfio,  assalir 
colb  lancia,  e rcffcr  i reloci  caratli.  Alfine  videlo 
un  uomo  comprino  suo,  Alcintedonia  figliuolo  dt 
Laercéo  Emooide  : stette  egli  di  dietro  al  coecliio, 
e ad  Auioeiedontc  cosi  parlò:  Antomedoote,  ^oal 
mai  dc^  Dei  tì  pose  nel  petto  inotUe  consiglio,  e 
ti  tolse  la  buona  meaic?  oh»  solo  mori  a combat* 
tere  nella  prima  schiera  contro  i Troiani  { pare  ti 
ò morto  il  compagno  \ ed  Ettore  pompeggia  poi* 
tendo  sulle  spalle  le  arai  d’Eacide» 

A questo  rispose  Antomedooie  figliuolo  di  Dio* 
reo  : Aldaedonte,  qual  altro  mai  tra  gli  Achei  si 
astlmogiia  a te  nel  posseder  P indole  dei  casalli 
immortali  e Tarte  di  domarli,  trattone  Patroclo 
mastro  uguale  sgii  Dei  mentre  era  riio  ? Ora  poi 
morte  e bto  lo  colse.  Or  tu  prendi  la  aferu  e le 
splcndeniì  redini,  che  io  smonterò  dal  coct^io  per 
combattere. 

Coti  disse;  ed  Alcimcdontc  saltando  sali' agii 
carro  presa  tosto  sdle  mani  redini  e sferia.  Allora 
Antomedonte  smontò.  Arrìtossene  V illustre  Etto- 
re, e subito  parlò  ad  Enea  che  gli  stara  presso: 
Enea  consiglierò  de*  Trotani  corrasaati-di-fetro, 
reggo  i due  earalK  del  piè.velocc  Bacide  oompersi 
in  guerra  con  tristi  cocchieri,  perdo  k>  spererei 
di  prenderli  se  tu  col  tuo  anùno  Tuoi  secondar* 
mi:  poiché  arreiuandoci  noi  contro  lo»o,  certo  co- 
Btoro  non  sosterrebbero  di  starci  a fronte,  e mi* 
anrarsi  in  battaglia.  Così  disse,  ne  ricusò  il  buon 
figlinolo  d*Anchise:  ed  ambedoe  andarano  a di- 
rìKura  colle  spalla  inrohe  io  pelli  di  racehe  asciu- 
te  e salde,  ricoperte  di  mollo  rame.  Con  questi 
andarono  ìosìcbk  Cromio  ed  Arcto  di  dirin-scoK 
biaoie  : ebe  il  loro  animo  nudrira  grande  speranu 
e di  ammassar  quai  due,  e dì  prendere  i caTsIli 
dalte-ampie-ccrsici.  Stolti,  ebe^  non  arano  per  tor- 
nar  indietro  da  Automedoote  acoaa  sangue.  Egli 
poi  faua  preghiera  a Gknc  padre  riem|ncMÌ  io» 
tomo  le  negre  eiacare  di  fona  e robustmu  ; e 
subito  parlò  ad  AletmcdooM  suo  fido  : 

Alciinedootc,  non  tener  lungi  da  me  i caralli, 
ma  G eh*  lo  oe  senta  il  soffio  alle  spalle.  Poiché 
io  penso  cb*  Ettore  Priamidc  non  ristaré  di  far 
prova  della  sua  fona,  se  prima  non  monta  i ca- 
valli d*  Achille  di'bdla-treccia,  dopo  aver  uccisi 
noi,  c sbanglìate  le  file-degli  uomini  Argivi;  te 
puf  egli  Acsso  tra  i primi  non  venga  domo. 


B le  torbe  insegnir:  ma  di  lor  nullo 
Rei  tuo  oorso  occìdea,  die  solo  io  cocchio 
Assalir  cotta  lancia  e de*  cavalli 
Reggere  a un  tempo*  non  potea  le  briglie. 
Videlo  alfine  un  suo  compagno,  il  figlio 
Dell*  Emònio  Lscrce  Alrìmedoote, 

Che  dietro  al  cocchio  si  lanciò  gridando  t 
Automedoote,  e qnal  de'  Rumi  il  senno 
Ti  tolse,  e il  vsno  t'ispirò  consìglio 
D*  aassiir  solo  de*  Troìso  la  fronte  ? 

11  tuo  compagno  è spento,  e Pesulisnie 
Ettore  l'ami  del  Pdide  indosu. 

E a lui  di  Dioréo  riodìta  prole: 
AlcimcdoDte,  Piadole  di  questi 
Sempiterni  corsieri,  e di  domarli 
L’arte,  chi  meglio  tn  gU  Achei  T intende 
Di  te  dopo  Patroclo  io  sin  che  viste  ? 

Or  che  questo  de'  Rumi  emulo  giace. 

Tu  prenditi  la  sferu  c le  luccoti 
Briglie,  eh*  io  scendo  a guerreggiar  pedone. 

Spaccò  sul  cocchio  un  salto  a furato  intiu» 
Alcémedonie,  ed  alla  man  dìe' costo 
Il  fiagello  e le  guide,  e l' altro  scese. 
Avvisosscna  Btiorre,  ed  al  propioqoo 
Enea  rivinto:  I desirier  scorgo,  ti  disse, 

Del  Pelide  tornar  nella  battaglia 

Gin  ftacdii  aurtghi.  Enea,  et  mi  secondi 

Col  tuo  coraggio,  que*  desirier  soo  presi. 

Ron  sosterran  costoro  il  oostro  assalto. 

Ré  di  far  fronte  s’ardiran.  — Si  diMt, 

Ré  all*  invito  fu  lento  il  valoroso 
Germe  d’ Ancbise.  S*  avviar  diretti 
B rincbinsi  ambiduo  nelle  taurine 
Arridq  targhe,  che  di  molto  ferro 
Splendeao  coperte.  Mossero  con  essi 
Cròmio  ed  Areto  di  beltà  divina, 

Con  grande  entrambi  dì  predar  speranea 
Qua*  superbi  corsieri,  e al  suol  trafitti 
Lasessme  i reggitor.  Stolti  ! che  l’ asta 
D*  Automedome  sanguinosa  arria 
l/oc  preciso  il  ritorno.  Egli,  iovocato 
Giove,  nell'imo  sì  senti  dd  petto 
Correr  la  forca  e 1*  ardimento.  Quindi 
All* amico  drìsò  queste  parole: 

Alcinedoote,  noo  tener  lootani 
Dal  mio  fianco  i destrier;  fa  cb*Ìo  ne  senta 
L’anelito  alle  spalle.  Al  suo  fnrore 
Ettore  modo  non  porrà,  mi  pento. 

Se  pria  d’Achille  in  suo  poter  non  mciic 
I chionuti  destrier,  noi  due  trafitti, 

E sbaragliate  degli  Achei  le  file; 

O se  tra*  prioai  ei  pnr  freddo  non  cade. 


Digitized  by  Google 


iGao 


1619  L' ILIADI^ 

Cosi  detto  chiamò  gli  Aiaci  e Henclao:  O Aia-  | 
ci«  duci  degli  Argiriy  e to^  o Henebo,  date  b co*  | 
la  del  morto  a quanti  sono  de*  più  ealoroei,  ordì-  j 
nandù  che  gli  ttbno  imomo,'  e tengano  lontane  le 
6le  degli  uomini  : e voi  venite  a respingere  il  gioc* 
no  fatale  da  noi  che  siamo  ancor  vhi.  Imperocché 
di  qua  si  scagliano  nelb  bgrinion  battaglb  Ettore 
ed  Enea,  che  sono  1 fortisitsimi  fra  ■ Troiani. 
Pure  r esito  è posto  sulla  ginocchb  degli  Dei.  Or* 

$ù  vibrerò  anch*  io  i di  tutte  queste  cose  avrà  cu- 
ra Giove. 

Disse,  e vibrando  bnciò  l’asu  òtnbnlanga,  e 
colpi  nello  scudo  dappertutto  ugale  di  Areto  : nè 
quello  il  difese  dall'asta,  ma  il  (erro  lo  penetrò 
da  banda  a banda,  e per*  b cintura  trapassò  nel 
fondo  del  ventre.  Siccome  quando  un  giovine  uo- 
mo tenendo  acuta  scure,  e calandob  per  di  dietro 
fra  le  corna  di  un  bue  selvaggio,  vi  tronca  tutto  0 
nervo,  ed  egli  tirato  un  salto  cade  morto;  cosi 
appunto  Areto  tirato  on  salto  cadde  supino;  e 
l’acutissima  bncb  tremolandogli  dentro  b viscere 
ne  sciolse  le  membra.  Ettore  poi  si  scagliò  contro 
Automedonie  colb  splendida  bncii,  ma  quegli  mi- 
rindolo  in  fàcda  sdhivò  b ferrata  asta,  poiebè  ti 
chinò  per  dinanzi,  e la  lunga  picca  al  di  sopra 
confìccosti  nel  suolo,  e di  Cuora  crollavati  l’estre- 
mità dcUa  bncb;  e al  fine  il  suo  impeto  si  ral- 
lentò. Allora  colle  spade  ei  sarebbero  afironuti 
dappresso,  se  malgrado  il  loro  ardore  non  gli  aves- 
sero spartiti  i due  Abcj,  i quali  venivano  per  b 
turba  al  chiamar  del  compagno.  Di  quetti  paven- 
tando alquanto  Ettore  ed  Enea,  e Cromio  dal-di- 
vin-scmbiante  si  ritirarono  di  nuovo  indietro  (47). 
Quivi  eui  abbandonarono  Areto  squarciato  jl  cuo- 
*e,  e giacente.  Autoraedoote  uguale  ai  veloce  Mar- 
te lo  dispogliò  dell’ armi»  e vanundosi  fe’ui  p- 
role  : Ora  almeno  alleviai  nn  poco  il  cuore  dal- 
l’angoscb  pel  morto  Menczbde,  quantunque  io 
abbia  ucciso  un  uomo  molto  dammeno  di. Ini. 


Coti  detto  prendendo  le  sanguinolente  spoglie 
le  pose  nel  carro,  ed  egli  moutò  sopra,  sanguino- 
Bo  i piedi  c le  mani  ; come  un  bone  che  ha  di- 
vorato un  toro. 

Rinforzossi  di  nuovo  l'aspra  mischia,  travaglio- 
sa, lagrimosa  su  Patrodo.  Minerva  discesa  dal  cielo 
eusdiò  b contesa;  imperocché  aveab  mandata 
r ampio  veggente  Giove  a tusdutre  i Danai  ; poi- 
ché t' era  cangi.tta  la  di  lui  mente.  Siccome  quan- 
do Giure  dal  cielo  spieg»  ai  raoruli  b porporina 
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Agli  Abd,  dò  detto,  e a Menelao 
Ei  grida  : Aiaci,  Menebo,  btcblc 
Ai  più  prodi  dei  morto  b difesa, 

E il  rintiimr  gli  ostili  assalti  ; e voi 
Qua  correte  a salvar  noi  vivi  arteova. 

1 due  più  forti  eroi  troiani,  Ettorre 
Ed  Enea,  furibondi  a bgrimosa 
Pugna  vèr  noi  discendono.  L’  evento 
Su  le  giaucdiM  degli  Dei  s' asside. 

Sb  qual  vuoisi,  brò  di  .fancb  uu  colpo 
lo  pur  : del  resto  avrà  Giove  il  pcosicto- 

Si  dicendo,  e b lunga  asta  vibrando, 

Feri  d’  Areto  uel  rotondo  scudo, 

Cui  tutto  irapssò  spediumeou 
La  ferrea  punu,  e traforato  il  cioio 
L’imo  ventre  gli  aperse.  A quella  gui^j 
Che  robusto  garzon,  levab  in  alto 
La  tagliente  bipenne,  fra  le  corna 
Di  bue  sdvaggio  b decbina,  e tutto 
Tronco  il  nervo,  b belva  moru  cade  : 

Tal,  dato  un  salto,  supin  cadde  Ardo, 

E tra  b rotte  viscere  l' acuta 
Atta  tremando  gli  rapi  b vita. 

Fe'  conira  Automedonte  Ettore  allora 
La  sua  bncb  vobr;  ma  visto  il  colpo. 
Quegli  ourvotti,  • b schivò.  Gli  rate 
Le  terga  il  telo,  e al  suol  pbniossi  ; il  fusto 
Tremoone,  • quivi  ogn’ impeto  consti  nto 
La  valid’  aiu  a'  acchetò.  Qui  tratte 
Le  fiere  spade  a più  serrato  assalto 
1 due  prodi  venbn,  se  quegli  ardenti 
.Spirti  repente  non  tpartian  gli  Aiaci 
D’  Automedonte  accorsi  alb  chiamata. 

Venir  li  vide  fra  la  turba  Ettorre 
E con  Crómio  di  nuovo  e con  Enea 
Paventoso  arretrassi,  il  lacerato 
Giacente  Aréto  abbandonando.  Corse 
Sutr  esangue  il  veloce  Automedonte, 
DispoglioUo  dell*  armi  e gbrbndo 
Gridò  : Non  vale  costui  t^rto  il  figlio 
Di  Menézio;  ma  pur  del  morto  eroe 
Questo  ucciso  mi  tempra  alquanto  il  lutto. 

Si  dicendo,  gittò  le  sanguinose 
Spoglie  sul  csrro,  c tutto  sangue  ei  pure 
Mani  e pie,  vi  salia  pari  a Itone 
Che,  divoralo  un  toro,  si  rinselva. 

Affaiinoss,  arrabbiata  e lagrimosa 
Sovra  la  salma  di  Patròclo  intanto 
Si  riuforta  la  pugna,  e b raccende 
Palb  Minerva,  ad  animar  gli  Achiri 
Dall'  Olimpo  diaceas;  e la  spedia 
Cangiato  di  pensiero  il  suo  gran  padre. 


l62t 


LIBRO  xm 


1622 


Iride  ad  esser  segno  o di  gnem,’  od  anoo  di  fred* 
da  remata  (48),  la  quale  (a  cessar  gli  uomini*  dai 
larori  sulla  terra,  ed  è alBiuira  ai  bestiaaaii  oasi 
quesu  inroltasi  io  purporea  eube  penetrò  (ira  il 
popolo  degli  Achei,  e suscitò  ciascun  uomo.  Pre- 
se dapprima  a confortare  il  figliuolo  d' Atreo  l’ani- 
moso Menelao  (coodoasiacbè  quatto  orale  dappres- 
so), e cosi  gii  portò,  arendo  prese  nel  corpo  e nel- 
la instancabile  rpee  le  somiglianae  di  Fenice: 

Certo  a te,  Menelao,  fia  rergogna  e riiupero,  sé 
sotto  il  muro  de' Troiani  i retoci-  cani  abraneran- 
no  il  fede)  compgno  ddl’ illustre  Achille.  Or  ria 
ticn  forte,  ed  anima  tutto  il  popolo. 

A questa  indi  rispose^  il  prode  in  guerra  Mene- 
lai  : Fenice  babbo  mio  ruto-neir-antioo-tempo,  oh 
se  Minerra  mi  desse  ibna,  e ttoraasse  da  me  l’ im- 
peto degli  strali)  allora  io  rorrei  starmene  saldo 
e difender  Patroclo:  imperciocché  assai  mi  toccò 
1*  animo  colla  sua  morte.  Ma  Ettore  ha  grare  poisa 
di  fuoco,  né  tralascia  di  derastar  col  ferro,  poiché 
Giore  a lui  offre  gloria.  ‘ 

Cosi  disse)  ed  allegrossi  la  dea  Minerra  da-' 
gli-aazurri-occhi  perdié  lei  aupplioara  innanai  a 
tutti  gli  Dei:  c gli  pose  fom  nelle  spalle  e nel- 
le ginoctdiia,  e gl*  infuse  nel  petto  I*  audacia  d’ una 
mosca  (49),  la  quale  quantunque  renga  acaodau 
assai  ^esso  dalia  pelle  umana,  pur  agogna  di  mor- 
dere, ed  é ghioua  del  sangue  dell’  uomo  : di  tale 
audacia  gli  riempi  le  r intenebrate  riacere.  Egli  al- 
lora andosscne  or’  era  Patroclo,  e saettò  colla 
splendid’  asta.  Erari  fra  1 Troiani  un  certo.  Pode 
figliuolo  di  Eesioue  e ricco  e raloroeo:  ed  Etto- 
re l’ onorara  sommamente  tra.  il  popolo,  poiebé.  gli 
era  caro  compagno  commensale.  U Inondo  Mendao 
colpi  costui  nella  cintura  mentre  cacctarasi  a fug- 
gire ) patsoHo  il  ferro  da  parte  a parte,  ed  egli  ri- 
auoDÓ  cadendo.  Poscia  l’Auide  Menelao  di  sotto 
dai  Trojani  tirò  il  morto  alla  turba  de’  aooi  com- 
|MgDÌ.  Allora  Apollo  lattosi  dappresso  instigò  Etto- 
te  prese  le  somiglianae  di  Feoope  Aaiade,  il  qua- 
le fra  tutti  ospiti  eragli  caristimo,  e abiura  le  ca- 
ae  di  Abido  ; di  questo  prese  le  somigliante  il  lungi- 
saettante  Apollo,  coai  farellò  : Ettore  qual  altro  mai 
degli  Achei  arra  temenaa  di  te,  poiché  cosi  aperentato 
fuggi  da  Menelao,  il  quale  fu  tempre  per  lo  innanzi 
fiacco  guerriero,  ed  ora  se  ne  ra  solo  porundo  ria 
il  morto  di  sotto  ai  piedi  dei  Troiani  (5o):  egli  t’no- 
cisc  il  tuo  fedele  compagno,  che  raiorosamentc  com- 
bstieia  tra  i primi,  dico  Pude  figliuolo  di  Eezione. 


Come  quando  dal  esci  Giore  ai  mortali 
Dell’Iride  dispiega  il  porporino 
Arco,  di  goerra -inditio  o di  umpesu,. 

Che  tosto  de'  rilUni  alb  campagna 
Bompc  • larori,  e gli  aoimai  contrista  : 

Tal  di  purpureo  nembo  arriluppsta 
Inainnossi  fra  gli  Achei  b Dira 
Ecckando  ogni  cor.  Prima  il  «icino 
Mioore  Atride  a conforUr  si  diede 
£ b roce  sonora  e b aembianaa 
Di  Fenice  prendendo,  così  diuc: 

Se  sotto  l^u  abraneianno  i cani 
Dell*  illustre  Pdide  il  fido  amioo. 

Tua  per  certo  fia  Tonta,  o Menelao, 

■ E tuo  lo  soomo.  Orsù  tieu  forte,  e tutti 
A ben  le  mani  oprar  sprona  gli  Achei. 

Veglio  padre  Fenice,  gli  rispose 
L’egregio  Atride,  a Paibde  pbcetse 
Darmi  forra  novella,  e dagli  atrali 
Preserrarmi)  e farei  per  U tutela 
Di  Patroclo  ogni  prora.  Il  cor  mi  tocca 
La  sua  caduU  : ma  T ardente  orrenda 
Forra  d’Ettor  n*  é coatnt  ei  dalb  strage 
Mai  non  rimand,  c d’onor  Giore  il  copre-. 

Gioì  Minerra  dell*  udirai,  pria 
D’ogni  altro  Iddio,  pregaU)  cd  alla  destra 
Polso  gli  aggiunse  e al  piede,  e dentro  il  petto 
L*  ardir  gli  mise  dell’  impronu  mosca 
Che,  ogni  caeciau,  ognor  ritorna  e morde 
Ghiotu  di  sangue.  Di  ooul  baldansa 
Pieno  il  torbido  cor,  ratto  a Patròclo 
Appressossi,  e scagliò  b fulgid*  asta. 

Era  Cra'  Teucri  un  certo  Pode,  un  ricco 
D’ Eezione  raloroso  figlio 
In  alto  onor  per  Ettore  tenuto, 

E suo  diletto  eommensal.  Lo  colse 
Il  biondo  Atride  nelh  cinu  in  quelb 
Ch’ ei  la  .fuga-prendea.  Passollo  il  frrro, 

Da  parte  a parte,  e con  fragor  lo  stese., 
Menue  rob  sul  morto,  e a*  suoi  lo  iragge 
L' altero  rindior,  calossi  Apollo 
D*  Ettore  al  fianco,  ed  il  sembiante  assunto 
DelT  Asiade  Fenépo  a lui  diletto 
Ospite  un  tempo,  e abitaior  d’ Abido, 

Questa  rampogna  gli  drizzò:  Chi  fia 
Che  tra  gli  Achiri  in  asrenir  ti  tema, 

Se  un  HeneUo  ti  fuga  e ti  sparen*a, 

Un  Menebo  finor  tenuto  in  conto 
Di  debile  guerriero,  e ch’or  da  solo 
Di  mezzo  ai  Teucri  ria  si  porta  il  fido 
Tuo  compagno  da  lui  tra  i primi  ucciso, 

Pode  io  dico  figlitìol  d"  Eezione  ^ • 
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Coù  ditM  \ e nera  nabe  di  dolore  coperse  Et- 
tore : andò  tosto  tra  i prinì  combattenti  armato 
di  splendente  ferro.  Allora  il  Saturnio  prete  P e- 
(ida  fimbriata,  ifJendeate  come  nurmo,  c coper- 
te r Ida  di  oubt  : c balenando  mise  an  vaito  loi^ 
no,  c si  k scrollò.  Indi  diede  la  eiuoria  ai  Tn^ 
ianì,  e mise  io  fup  gli  Achei.  Prioao  Pcnelao 
Beocio  ÌDOomiociò  la  fap,  poicb'era  stato  colpito 
di  lancia  Icggemeitte  nella  aomasità  delta  spalla 
mentre  stara  tempra  eòlio  dinaattv  e lo  graffiò 
insioo  all*  orno  la  ponti  di  PoUdamante;  poiché  la 
egli  che  fattogliai  appresto  lo  colpi.  Ettore  poi  feri 
presso  al  carpo  della  mano  Lcito  figlinolo  del  ma- 
gnanimo Alettorìooe  e Io  fé’ cessar  dalla  pagtu: 
tremò  egli  guardando  intorno,  poiché  non  più  spe- 
rara  nell*  animo  di  poter  combattere  co»  Troiani 
lenendo  I*  asta  nella  mano.  Idomeneo  allora  per- 
come nella  lorica  presto  le  mammella  Etiora  che 
•eagliaeaii  contro  di  Leito  ( ma  si  ruppe  nel  fusto 
la  lunga  asta,  e i Trojani  ne  nrUrooo.  Tosto  Et- 
tore saettò  Idomeneo  Deticelide  che  stara  sul  car- 
ro, e di  alcun  poco  lo  sfalli.  Ma  colse  Cerano 
■codiai  c eocebier  di  Herione,  il  quale  era  rena- 
to con  lai  dalla  ben  làbbricata  Litto.  Impera oo- 
diè  egli  (5i)  per  la  prima  rdu  abbandonate  le 
sari  moaa»  qoinò-c-qQtndi-da*-  remi  era  tenuto 
pedone,  c grande  rìuoria  posta  avrebbe  in  mano 
ai  Troiani  (5a),  ae  Cerano  tosto  non  cacciara  ol- 
tre i pié-reloct  carelli.  Quindi  a lui  procacciò  Ba- 
late, cd  allontanò  il  fero  ^mo^  ou  egli  poscia 
perdette  I*  animo  sotto  Ettore  omicida.  Colpì  que- 
sti Cerano  sotto  U mascella  e 1*  orecchio,  e l'estrc- 
mitò  della  Isnoia  gli  cacciò  i denti,  e ta^ió  a 
meno  la  lingua.  Cadde  egli  dal  carro,  e roresciò 
io  terra  la  redini  \ e quelle  Herione  ricolse  colle 
care  mani,  incbinandoiì  al  saolo,  o a Idomeneo 
coti  disse:  Su  ria  sfsrta  finché  tu  giunga  alle  re- 
loci  nari  : gii  tu  stesso  conosci  che  la  rittoria  non 
è più  drgli  Achei. 


Così  dhse:  Idomeneo  allora  sferzò  i caralli  di- 
belU-cbioiaa  terso  le  concate  nari.  Poiché  gii  il 


Un  negro  di  dolor  telo  coperse 
A quell*  annuncia,  dell*  eroe  la  fronte. 
Corsa  ci  tosto  a cacdossì  innanti  a tulli 
Folgoraott  naIParmi.  Allor  dì  nubi 
Tutta  fasciando  la  nootagna  idra, 

Oiote  in  man  Is  fiammante  egida  prese, 

Le  acosse,  e fra  baleni  orrendamente 
Tonando,  ai  Teucri  di  vittoria  il  segno 
Die’  tosto,  e sparsa  fra  gli  Adiri  la  fuga. 
Primo  a fuggir  fu  de*  Beoti  il  duce 
Peneléo,  di  leggier  colpo  di  lancia 
Ferito  al  sommo  della  spalla,  mentre 
Tenet  r^ta  la  fronte;  U ferro  acato 
Lo  graffiò  fino  all' osso,  e il  colpo  tenne 
Dalla  man  di  Pnlidama,  che  sotto 
GII  si  fece  improtriso.  Ettore  poscia 
Al  cirpo  della  maa  colse  Letto 
Germe  dd  prode  Alctirkioe,  e il  fece 
Dalla  pngoa  cessar.  Si  tolsa  in  fuga 
Gnaundori  dintorno  sbigottito 
li  piagato  gusrrier,  né  più  sparata 
Poter  col  telo  nallt  destre  infisso 
Combattere  co*  Troì.  Mentre  si  scaglia 
Contn  Leito  il  ferhor,  gU  spinge 
Idomcnéo  dappresso  alla  nasmmella 
Nell' albergo  la  picca:  ma  ti  franse 
Alh  giumora  della  ferrea  punti 
Il  frassino,  c n*  urtar  di  gioia  i Teucri. 
Rispose  al  colpo  Ettorre,  a il  Deucalide 
Stante  sul  carro  ssettò.  D*  on  pelo 
Lo  CiUi  ; ma  Ccrao,  scudiero  e auriga 
Di  Merion,  colpio.  Venuto  egli  era 
Dalla  splendida  Litio  in  compagnia 
Di  Merioner  che  dì  qneiu  gnerra 
Al  cominciar,  sue  nari  abbandonando. 
Tenne  ad  Ilio  pedane,  c di  sua  morta 
Atria  qui  fitto  gloriosi  i Teucri; 

Se  co*  pronti  demricri  in  suo  soccorso 
Non  aecorrea  Ccrana  Ei  del  suo  duca 
Campò  la  viu,  ma  la  propria  pane 
Per  le  mani  di  Sttòr.  L’asta  al  confina 
Delia  gota  lo  giunse  e dell' orscdiis, 

E eoaqaamòfli  le  masctlle,  a meau 
La  lingua  gli  ragliò.  Cadde  dal  carro 
Queir  infelict;  abbandonate  al  suolo 
Si  diffùser  le  briglie,  che  veloce 
Corto  da  terra  Merton  raccolse, 

E tòlto  e Idomeneo:  Sfenta,  gli  gri<b, 
Sferu,  amieo^  ì caralli,  a al  mar  ti  mira, 
Ché  per  noi  persa,  il  tedi,  é la  batia^ìa. 

Si  disse,  e 1*  akro  costernato  ci  pare 
Verso  le  nati  flagellò  le  gròppe 
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tìipore  eragli  cadalo  iteli' animo  : B ben  a' affiderò 
ed  Aiace  mafDaniaro  e Meqelao,  cbe  GiofO  aceoc- 
Jaia  ai  Troiani  la  alursante  fittoria.  Tra  <{oc* 
sii  poi  conindó  a br  parola  il  grande  Aiace  Te> 
lamonìo:  — > Per  mia  G amebe  nnoaimpido  Conoaccrà 
ebe  il  padre  GiofB  porge  glona  ai  Troiani  i pokbd 
gli  frali  di  esii  colgono  tatii,  qaalanque  egli  man* 
dit  sia  trhio,  aia  prode  ^ che  GiOra  tolti  gli  driaaat 
a noi  tatti  a footo  cadono  in  lerrat  Va  lo 
pennam  da  noi  qnalche  boom  coaaiglio,  ondò  poa* 
>iamo  ritirare  il  aMrto,  e noi  ateiii  tornando  talli 
ad  rster  di  gioia  ai  cari  compagni,  t quali  goag- 
dando  a questa  parte  a' addolorano  • penaano  di 
non  poter  più  aoauoere  la  posta  e la  mano  inirat* 
labile  di  Ettore  omicida,  ma  di  dover  tatti  cadere 
nelk  negre  nati.  Ob  lottcf  i * qualche  compagno 
rbe  prestamente  portaste  l'afTÌto  a PcluJct  pot- 
rhè  io  penso  che  non  abbia  ancora  udito,  che  gli 
c morto  il  caro  compagno.  Ma  ancora  non  posto 
scorgere  tra  gli  Achei  ebi  a ciò  aia  acconcio,  pe* 
rocche  dalla  nebbia  ton  rteoperù  ed  cui  e i cn- 
valli.  Giore  padre,  lìbera  .in  ora  dalla  oebbàa  i fi* 
sii  J.f'i  Achei,  e Ca  aereno,  c concedi  agli  occhi 
di  federe:  nella  luce  poi  facci  anche  perire,  poi' 
cbé  pure  a te  coti  piace 


Coti  disse,  e *1  pedre  feggendolo  a piagnere 
n'  ebbe  pietà  e toato  disperse  la  nebbia,  e discac* 
ciò  la  caUgine.  Il  *aole  sfolgorò,  ed  epparre  tutta 
la  pugna  : allora  Aiace  coti  ditte  tl  prode  io  guer- 
ra Menelao:  Guarda  ora,  o Menelao  alliefo-di-Gio- 
fe,  ac  tu  segga  ancor  sito  Aniiloco  (S^),  il  fi- 
gliuolo oagnanìmo  di  Ilestore:  confortalo  ad  an- 
dartene premo  al  bellicoao  AcbilTe,  e dirgli  da  gli 
fu  morto  il  tuo  amatiasiroo  compagno* 

Cosi  diue,  nò  dituUndi  il  prode  in  gnerra 
Menelao,  c motte  aiecomc  un' leone  dalla  man- 
dra  (55),  il  quale  dappoiché  ai  stancò  irritando  c i 
cani  e gli  uomini,  i quali  non  lo  latciino  aflTerrar 
il  grasso  de* buoi  scoiando  tuttala  noltè  ; e quegli 
afido  delle  carni  sì  slancia  a diriiiiira,  ma  nulla 
fa,  imperocché  spessi  dardi  gli  ti  affcntano  in- 
rooiro  dalle  ardite  mani,  e faci  arerse,  eh'  egli 
anrorcbè  inntnimaio  paeenta^  poi  sul  far  del  gior* 
no  parte  da  loro  con  aoimo  affitiio:  cosi  assai  di 
mala  soglia  partì  da  Patroclo  il  prode  Ìo  guerra 
Menelao:  poiché  molto  temesa  che  gli  Achei  per 
giare  timoie  nonio  lasciassero  preda  dei  nemici. 
Pciriò  molte  cose  raccuinanJara  a Mrriooe  (56) 


De'  chiomati  detiricr.  Scorsero  aich'  etti 
Il  magoanimo  Aiace  o Menelao, 

Che  Gk>fc  ai  Teneri  concedea  l'onose 
Dell'  alterna  s ittorta  ; onde  pdaroppe 
In  questi  accenti  il  gran  TeUmonide  : 

Anche  UDO  stolto,  per  mia  fé,  sedrìa 
Cba  pe*  Teucri  sta  Giofe:  ogni  lór  tirale, 

Sia  fil,  sia  forte  il  braccio  ebe  lo  spìnge, 

Porta  ferite  c il  Dìo  li  drìaxa.  I nostri 
Van  tatti  a fóto.  Boodìmen  ti  pensi 
Qualche  sano  partito,  un  qualche  modo 
Di  mirar  quell’  estimo,  e di  tornarci 
Sairi  noi  ateui  a rsHegrar  gli  amici, 

Che  con  gli  aguardi  qua  risoliì  e mesti 
Siiman  che  lungi  dal  poter  le  infìtte 
Mani  d'  Euorre  sostener,  noi  tutti 
Cadrem  morti  alle  nari.  Oh  fosse  alcuno 
Qui  che  retto  portaiae  ài  grande  Achille 
Del  perizio  l' affiso!  A lui,  cred'io. 

Ancor  non  giunse  delP  ucciso  amico 
La  funesta  noreJla  { c ira  gli  Achei 
Ancor  non  seggo  al  doloroso  officio 
Acconcio  ambasciatori  tanta- nasconde  .. 

Caligine  1 caralli,  • i combattenti, 

Gtose  padre,  deb  togli  a questo  buio 

I figli  degli  Achei,  spandi  il  sereno, 

Rendi  agli  occhi  il  sedere,  e poiché  tpeoU 
Be' suoi,  ci  spegni  nella  luce  almeno. 

Così  prepva.  Udilto  il -padre,  e fitto 

II  pianto  dell'eroe,  sì  fe' pietoso, 

£,  rimossa  la  nebbia,  in  un  baleno 
n buio  dissipò.  Rifulse  il  sole, 

E tutta  apparse  la  battaglia.  Atace 
Disse  allora  all'Airide:  Or  guarda  ioloroo, 
Diletto  Menelao,  radi  se  trori 
Di  Bèstora  ancor  tiro  il  forte  figlio 
Aiuiloco,  c di  solo  al  grande  Achille 
Nanne  dd  foto  del  tuo  caro  il  manda. 

Mosse  pronto  a quei  detti  il  generoso 
Atride,  e a'sfsiò  come  lume 
Che  il  borile  abbandona  lasso  e stanco 
D'aasnffirsi  co' scliri  e cu' pastori 
Tutta  la  notte  sigilanti,  e il  pingue 
Lombo  de'  tori  a contrastargli  intesi; 

Afido  delle  .carni  egli  ds  fronte 
Tuttafolia  si  slancia,  e nulla  acquista  \ 

Che  dalle  ardile  mani  nna  ruìna 
Gli  fìcn  di  strali  addosso  e di  facclle, 

Dal  cui  lustro  atterrito  egli  rifugge. 

Benché  furente,  fioebé  mesto  alfine 
Sul  mattin  li  rimbosca.  A questa  .guiu 
Di  mal  CUOI  e ds  fitroclo  si  parte 
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cd  «fU  Amcì;  — Amò  dncr  dc|li  Arpvi*  • ta 
■eriooe,  deb  ore  alcooo  remn>eBti  b boat*  del* 
1*  infdice  Patrodo  | eascado  etto  Mpere 

«seere  manuieto  eoa  ^lOti  : ora  {poi  la  oiorte  e *1 
fato  lo  oolae. 


Cmi  areiido  parlato  andosaene  il  bìoodo  Ve* 
aelao  furdiado  iatomo  da  o(oi  parte,  aiccoaat 
aqoib,  la  quale  dieoDo  ciser  di  tìiu  acatiadma  ;tra 
i celeiti  veetUi  (S;),  aUa  qeale'qaaatanqiie  aia  in 
■Ito,  non  rena  aieoM  la  lepre  reloco  nc'piedi  (58) 
coricala  aolto  on  aaipSo-diiooiato  arboscello  ; na 
ta  tei  si  slaacsa,  ■ lei  prettaneate  prtodeado  le 
toglie  la  rifa.  Cosi  anora  a te,  o Venelao  atlìc* 
«o^^Giorei,  gb  occhi  splendenti  si  moreraao  da 
p«r  tatto  per  la  torba  dai  nolti  oomiafiu,  sa  inai 
potesse  radere  aneor  rireste  il  fi^^aolo  di  Resto* 
re.  HatrisoiDo  egli  Mtù  prcaso  alla  sioistre  della 
pugna  IO  etto  d*  tneorag^ra  i CDoq«gai,  e di  ec* 
citarli  a combattere.  » Aotiioco,  sa  ria  qaa,  o 
aQiefo-di*Oio?e,  aecàocdiè  ta  oda  un  tristo  anAno- 
DO,  ebe  non  dovere  inai  eswre.  Già  cu  stesso, 
cred*  io,  al  solo  veder  ooooect  dre  Iddio  volva 
nell*  aoiiDo  strega  a*  Danai,  e vittoria  ai  Troia- 
ni: acciso  à Cottimo  tra  gli  Achei  Patroclo,  a 
dentò  fra  i Danai  gran  desiderio  dì  sé.  Or  tu 
correndo  alle  navi  dc^  Achei  re  a dirlo  costo  ad 
Achille,  se  niai  potass*  e^  ocNTeodo  a tnlt*  uomo 
crer  salve  alla  nave  rigando  esdavere,  poiché 
Tarmi  la  possedè  Ettore  daUo-srarìato-clmo. 

Cosi  disse  : reecspriceiò  Antiloco  alT  adir  Cai 
parole,  e lungo  spatio  fa  compreso  di  matolaa- 
ta  ($9),  gli  occhi  gli  ai  riempirono  di  Irgràme,  c 
gli  si  arrestò  la  rolabU  voce*  Va  non  per  tanto 
non  trascurò  T ordina  di  Venelao  *,  e si  mise  a cor- 
rere, svendo  dato  le  ami  alT  iocolpabUe  eompe- 
gno  Laodoco,  il  quale  a Ini  dappresso  reggeva  i 
cavalli  d'*ttna-sol-«ogbia  (6o)  t groodioce  di  lagri- 
me i piedi  sei  portavano  fuor  del  campo  di  batta- 
giù  (60  ad  snuuciar  la  trisu  novella  al  Palide 
Achille. 

Rè  a te,  o Venelao  di*Giove-allievo,  sofferse 
r animo  di  recar  aiu  a^i  aCSitti  compgni,  donde 
eresi  partiu»  Anùloco,  b di  cai  maocanaa  era  as- 
ini semita  da*  Pilii.  — Va  egli  mandò  a questi  H 
ditino  Trasiuede:  esso  poi  andò  di  nuovo  presso 
Teroe  Patroclo,  e giunse  ov*  erano  gli  Aiact,  s*ar- 
imiò,  c disse  loro  : — lo  ho  già  spedilo  Aniiloco 
alle  vetoGÌ  nas«  perclk  vada  ad  AcUillc  presto  nei 


Il  bellicoso  VendUo,  la  tema 
Seco  porundo  che  gli  Achei,  comprasi 
Di  aorarchio  terror,  preda  si  nemico 
Rol  lascino  fuggendo.  Onde  con  molti 
Preghi  agli  Abet  • a Verion  rivolto  : 

Dnoì  Argivi,  dìcea,  deh  vi  sovvcsiga 
Quamo  hi  bello  il  oor  dell*  infelice 
Pèunelo,  c come  mensueto  ti  visse: 

Ahil  vìMa;  e io  braccio  alb  ria  Parca  or  giace. 

Futi,  ciò  detto,  r^uardando  intorno 
Com*aquib  che  sopra  ogni  volante 
Afcr  acutt  la  pn|tiUi  à grido, 

E che  dall*  alta  nnbi  infra  le  qsesic 
Chiome  de'  cespi  discoperta  arendo 
La  presrè  lepre,  su  lei  piomba,  e ratto 
La  ghermisce  e Tubeide.  E tu  del  pari, 

0 da  Giove  educalo  illustre  Atrìde, 

D*  ogni  pene  volgevi  i felgid*  oecfai 
Fra  le  turbe  de*  tuoi,  vivo  spbndo 
Di  Rèatore  il  buco  figlio.  Alh  sinistra 
Alfin  lo  vide  delb  pugna  ìa  atto 

Di  tir  cuore  ai  compagni  e rtnfiemmarlì 
Alb  bettagUe.  Gli  si  fece  appresso, 

B con  retto  parbr:  Vieni  gli  disse. 

Vieni,  Antllooo  mìo:  i*annunDo  un  Acro 
Doloroso  accidente,  e oh  1 inai  non  fosse 
Intervenuto.  Un  Dio,  tu  stesso  il  senti, 

1 Diati  strugge*  e i Teoep  esalta  : c morto 
Un  f(Mtissimo  Acheo  cV  sito  ne  bada 
Deaiderio  di  sà,  morto  à Pairóclo. 

Corri,  avvisa  il  Pelidc,  e fa  chtl  voli 
A trarne  in  salvo  il  nudo  corpo  : T armi 
Già  venute  in  baUa  tono  d' Etiorre. 

Att*  anonnaio  crudel  moto  d*  orrore 
Antiloeo  restò  : di  pisolo  un  fiomo 
Gli' affogò  k psrob,  e nondùreno, 

L'armi  io  fretta  rìmessc  al  suo  compagno 
Laodoco  che  fido  a lui  dappresso 

I drstrier  gli  reggea,  coree  d*  Atrtde 

II  cenno  ad  eseguir.’ Piangea  dirotto, 

E volare  l'eroe  fuor  delb  pugna 
Runaao  ad  Achille  delb  rea  norelb. 


Dd  dipartir  d*  Anttloco  dolenti 
G bramose  di  lui  le  fulie  sebiere 
In  periglio  restar  \ nè  ta  potendo 
Dar  loro  atta,  o Vendao*  mettesti 
Alla  lor  testa  il  generoso  duce 
Trasiiae'de,  e di  nuoto  alla  difesa 
Del  morto  eroe  tornasti  ^ e Aiaci 
Ciunto  al  cospetto,  tosteoetti  il  piede. 
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^tedi:  nè  p«rò  so  io  credere  die  qoe|ti  sìa  per  rea!* 
quaatanqut  assai  croccialo  eoi  dirloo  Ettore. 
Imperocché  non  è possibile  che  disarmato  coni*e> 
|li  è»  Toglia  pugnar  coi  Troiani.  Voi  dunque  da 
per  noi  steni  meditiamo  qualche  saggio  coostgltot 
onde  possiamo  e ritirar  il  morto,  a noi  pure 
campar  la  morte  • *1  fato  che  ci  sorrastano  per  te 
naani  de*  Troiani. 

A questo  rispose  il  grsude  Aisce  Telamonio. 
Tu  hai  detto  ogni  cosa  a dovere,  o inclito  Ve* 
■sebo.  Su  doaque  tosto  tu  e Uerione  sottometten* 
do  le  spalle,  e levando  il  morto,  portatelo  fuor  del 
cimento  *,  noi  frattanto  standovi  dietro  combatteremo 
coi  Troiani  e cop  Ettore  divino,  noi,  dico  che 
abbiamo  noma  simile,  ed  anima  uguale;  (noi) 
che  anco  per  lo  inoanai  stando  appresso  T uu  1*  altro 
toaienemmo  il  feroce  Scarte. 

Coaì  disse  : e quelli  presero  tri  le  braccia  il 
morto,  aitandolo  bravamente  de  terra  (6a)  t orlò 
dietro  loro  il  popolo  Troiano,  come  vide  gli  A- 
che*  levar  il  cadavere.  S'  addriziarono  essi  a guisa 
di  ceni  (63),  i quali  si  slanciano  sopra  un  cinghia* 
le  ferito  dinanai  ai  giovani  cacciatori,  • per  un 
tratto  corrono  bramosi  di  abraoarlo:  ma  qnaod*  e* 
gli  affidato  in  sua  fona  si  rivoite  contro  di  loro, 
riioroano  indietro,  chi  qua  chi  là  sen  fugge  tre* 
mando.  Cosi  i Troiani  per  uo  tratto  sempre 
iruppati  gl'  inseguiano,  poogeodoli  colle  spade  e 
colmaste  ambi-taglienti:  jna  come  poi  gli  Aiaci 
si  arrestarano  voltando  faccia  contro  di  loro,  can- 
giavano di  colore,  nè  alcuno  acagliandosi  avanti 
ouTi  pugnar  per  il  morto.  — Così  questi  innanima- 
(i  portaviQO  il  morto  fuor  della  battaglia  alle  con- 
cave pavj;  6 sopra  loro  si  dìalese  fera  battaglia. 


Siccome  fuoco,  il  quale  attaccando  una  città  dì 
uomini  rìnpgUardito  abbrucia  all*  tnprovviiq, 
c avaniscooo  te  caae  ndla  gran  fissmna,  in  cui 
romoreg^  la  forai  del  vento:  cosi  mentre  i due 
a*  avviavano,  rimbombaote  frastuono  di  cavalli  c 
di  uomini  bellicosi  griocaluva  alle  spalle.  Ma 
quelli,  siccome  muli  rivestiti  di  gran  forxa  trag* 
gono  dal  monte  per  una  strada  dirupala  o trave 
o legno  grande  da  nave;  c mentre  studiano  il  pas- 
so, si  aenioDO  oppresso  I'  animo  dalla  Ctiica  e dal 
sudore:  cosi  quelli  con  furia  affionoae  si  portava- 
no il  cadavere.  Ma  di  dietro  gli  Aiaci  tratteneva- 
no <i  Troiani),  siccome  rattieue  Pacqua  nn  poggio 
selvoso  che  si  stende  per  tutto  Ì1  piano,  il  quale 
aaiuene  ancora  1«  impetuose  correnti  di  gcglieidi  H 
/bea,  Grtckuf  y«t,  ///, 


E dicesti  t Alle  navi  Ìo  l' ho  spedilo 
Verso  il  Pelidt:  ma  cb'ei  pronto  or  regna. 
Benché  ernedato  con  Etiòr,  noi  ertilo; 

Che  per  conto  verna  non  he  eh'  ci  voglia 
Pugnar  co'Ttners  disarmato.  Qr  dunque 
u injgjiar  guisa  rìtolviam  noi  stessi 
Di  sottrarre  al  furor  dell' inimico 
Quell*  estinto,  a oanrpar  |e  proprie  vite. 

Seggio  pirlaiti,  o Menelao,  rispose 
11  grande  Aiace  Telemónìo.  Qr  tosto 
Tn  dnnqne  e Merton  sotto  all'esangue 
Mettetevi,  e sul  dosso  alto  il  porute 
Fuor  del  tumulto:  frenerem  da  tergo 
Boi  de' Troiani  e d'Ettore  l' assalto. 

Boi  che  peri  di  nome  e d'ardimento 
La  pugna  nniti  a aosteoer  situi  usi. 

Disse;  e quelli  da  terra  alto  leraro 
Il  morto  tra  le  braccia.  A cotal  risu 
Urlò  la  troica  torbe,  n dìfilosii 
Puribondà,  di  cani  a limtglianxa 
Che  precorrendo  i cacctaior  s'avventano 
A ferito  dnghial,  desiderosi 
Dì  firlo  in  brani  1 ma  se  quei  repente 
Di  fua  fona  teeuro  io  lor  converte 
L*’otndo  grifo,  immantinente  tutti 
Dan  volta  e per  lerror  piglian  la  foga 
Chi  qna  speni,  chi  là:  tali  i Troiani 
Insegnono  attnippali  il  fuggitivo 
Stuol,  coir  aste  il  pungendo  e colle  spade. 
Ma  come  rivolgeen  fermi  sul  piede  . 

Gli  Alaci  il  viso,  dì  color  cangiava 
L*  inseguente  caterva,  e non  ardia 
Biun  farsi  aranti,  e dispnur  I*  estinto, 

Che  dì  menao  a)  cpaflitlo  andaeemente 
Veqia  portato  da  quei  forti  al  lido, 

^enebè  fiera  su  lor  cresca  la  lufiDa. 

Come  fuoco  ohe  involve  all'improvviso 
Popolosa  ciuade,  e niinoaì 
Sparir  fi  i teits  nella  vasta  fiamma. 

Che  dal  vento  agitata  esulta  e rogge  ; 

Tale  alle  spalle  dell'acbco  drappello 
De' guerrieri  incanenti  e da' cavalli 
Bibopibeva  il  tumulto.  B a quella  guba 
Che  per  aspcro  calle  giù  dal  monte 
Traggoo  due  moli  di  robnsta  lena 
O trave  o antenna  da  volar  suD'ooda, 

E di  audore  infranti  e di  fiticn 
Studiao  la  via;  del  per  qnc'dne  gagliardi 
Portavano  aflhnneii  il  triaio  incaroo 
Difesi  a tergo  dagli  Aiaci.  E quale 
Steso  in  larga  pianura  argio  selvoao 
io3 
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ruimi,  « a tutti  <i(;i'Vulmcntr  «volge  b corsia  re- 
Giungendola  lungo  la  piaggia,  p<*rciorcli«  non  va- 
gItoB  a spexxarlo  ciilb  loro  pgssa:  rosi  tempre 
gli  Alaci  respingeann  addietro  la  pugna  de'  Troia- 
ni. Questi  per«i  uniti  gl'  iosegtiuiio,  c due  spetial- 
inente  tra  questi.  Enea  figliuolo  di  Aochite,  • 
I illustre  Ettore  (6^),  Siccome  nube  di  stormi  o 
di  roraacclitc  seti  fiigge  altamente  strillando,  al- 
lorcbè  veggono  venirsi  inrimtio  lo  sparviere,  il 
qiiale  polla  morte  ai  pii'Culi  umili:  così  sotto 
Knrj  ed  Ettore  se  ne  andavano  .-<l•afnente  cri>l.sn- 
d<>  i giovani  degli  Achei,  e si  scoi  d ivano  di  hai- 
• igliare.  M<*Ue  poi  l'Ole  arnii  dei  flan-ii  ftig^iitri 
'adderò  di  qua  e di  là  mila  ri»a  ; nf  la  hatla- 
Ita  avea  sorta. 


Ne*  linmi  alfrena  il  violento  corto, 

E respinta  devolve  per  lo  chino 
t«  onib  furente  che  spcuar  noi  puotr  : 
t^oki  gli  Alaci  r irruente  piena 
Kìspingunu  de'Troi  che  luttaiolia 
tir  inseguono  ristretti,  Enea  tra  questi 
IVificipalmeote  c Ì1  non  mii  stanco  Ettorte. 
Con  quell' allo  strider  che  di  mulacchie 
Fogge  una  nube  o di  stornei  vedendo 
V'enitsi  incontro  lo  Sparsier,  che  strage 
Fa  del  minuto  volatio^  con  tali 
.4cute  grida  innanai  alla  ruina 
De’ due  troiani  eroi  fuggia  dispersi 
La  turba  degli  Achei,  posto  di  pugua 
Ogni  peiiticr.  Di  belle  armi,  cadute 
Ai  fuggitivi,  ingombra  era  la  fossa 
E della  fossa  il  margo^  e il  (aticuso 
Lavor  di  Marte  non  avea  respiro. 


N o r i: 

— -«+«+s»- 


(i)  inaila  di  più  semplice  del  soggetto  di  que- 
sto canto.  I Trojani  e i Greci  li  disputano  il  pos- 
sesso del  corpo  di  Patroclo.  Non  al  può  che  am- 
mirare b fecondità  del  poeta  che  ha  saputo  spar- 
gerli tanto  interesse  senaa  il  soccorso  d’ alcun 
episodio.  Non  bisogna  scordare,  leggendo  questo 
vanto,  l'importanza  che  gli  antichi  attaccavano  agli 
onori  della  sepoltura.  Essi  erano  per  i viventi  tm 
tributo  deir  amicizia,  eh*  rlb  sarebbe  stata  incon- 
solabile di  non  poter  pagare,  e sembravano  per  il 
morto  un  compenso  considerabile  della  vita.  Ifavvi 
presso  Sofocle  ed  Euripide  delle  tragedie  intere 
che  versano  sopra  qurM*  unico  soggetto  (l'Antigo- 
na  e te  Supplici).  Sono  note  le  industrie  colle  quali 
gli  Egiii  disputavano  b Sua  prtda  alb  morte  ; le 
loro  piramidi  erano  sontuosi  sepolcri  Dal  rispetto 
per  i morti  nacque  probabilmente  )'  usanza  di 
molli  popoli  di  abbruciarli  piuttosto  che  seppeUìrlt, 
volendo  con  ciò  metterli  al  coperto  da  qualunque 
V'Iiraggio,  e dalla  coinizionc  medesima.  E scendo 


la  natura  dì  onorare  anche  gli  avanzi  delle  perso- 
ne che  eS  fiir  care,  e l' idea  d*Ìmhalsamarle  nacque 
innanzi  l'invenzione,  o almeno  il  progresso  delle 
arti,  che  sembrano  riprodurre  gli  oggetti  del  nostro 
aitacraim-nto.  Birsunr. 

Tutta  razione  di  questo  canto  è piena  d*  imba- 
razzi, di  rontraddìaìoni,  e d'inverisimiglianze.  Ab- 
hiam  vevlnin  sul  fine  del  canto  precedente,  che 
Ettore,  appena  ucciso  Patroclo,  ti  svagò  correndo 
insensatamente  cosi  pedone  dietro  i cavalli  d'Achil- 
le, che  gli  fuggivano  dinanzi.  Se  la  conquista  del 
morto  era  un  oggetto  d'  cosi  estrema  importanza, 
siccome  .apparisce  in  tutta  Plliadc  e siognbrmrn- 
te  in  questo  canto;  come  non  è questa  la  prima 
impresa  di  F.ttore  ^ impresa  che  gli  urebbe  riu- 
scita assai  facile  ìn  quel  primo  isuate,  quando  t 
Greci  spaventati  dalla  morte  prodigiosa  di  Patroclo 
dovevano  essersi  ritirati  in  disparte.  E s*  Ettore  è 
così  slujùdo  che  non  profitta  dell*  opportunità,  pet- 
(br  non  cmrutbnu  il  ..un  fallo  gli  altri  Trojani 
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i'he  dovevano  es«er  afluliaii  ìniorno  al  tincitore? 
speKÌaimente  che  non  arrano  a fronte  che  il  solo 
Menelao  : perchè  l’tinìco  Hiiforlm  s*  avanza  con  tuo 
pericolo,  quando  accorrendo  in  truppa  potevano  a 
nian  taira  ritirar  il  cadavere?  Perchè  quell' Ajace 
che  cootbatie  poi  tutto  il  giorno  per  questo  corpo. 

<è  lontano  nel  punto  più  drcitivo,  e latcia  a SIrnv- 
lao,  guerriero  Subalterno,  P impresa  di  afTrnmar^i 
con  Ettore,  che  duveasi  supporre  prontissimo  a 
piombar  sopra  il  morto?  Tutte  queste  contraddi- 
zioni raffreddano  I*  interesse,  se  non  anche  spar 
^no  un  po’ di  ridicolo  sopra  l' immenso  contrasto 
che  occupa  1*  intero  canto,  per  una  cosa  che  sem- 
bra essersi  doruta  sbrigare  in  pochi  minuti  sin  d.v 
principio.  Nella  mia  vers.  poet.  bo  cercato  di  ar 
recar  una  ragione  plausibile,  perchè  i Trojani  non 
meno  che  i Greci  fossero  alquanto  lontani  «lai  cor 
po,  sicché  i soli  Eufurbo,  e Mcnrlao  fossero  a 
portala  di  combattere.  SimilmcDle  ho  risparmiata 
almeno  ad  Ettore  la  lialordaggìne  d’ imaginacst  di 
poter  raggiungere  a piedi  i cavalli  d'Achille.  Css. 

(a)  Omero  non  paragona  qui  UeneUo  a un  ani* 
male  violento  e feroce,  ma  ad  una  giovenca  cb*  è 
cosi  piena  di  teoerem  per  il  sno  primogenito,  die 
non  Soffre  d' abbendonado  un  mumrntu  ^ perchè 
il  poeta,  come  ben  osserva  Eustveio,  accomodan- 
dosi all'occasione,  non  intende  qui  di  dipingere 
se  non  se  1'  affetto  che  tfeoeUo  nadriva  per  Pa- 
troclo, e la  maniera  con  cui  si  presenta  a difen- 
dere il  di  lui  corpo.  La  cumparaxioue  è tanto  me- 
glio adattala,  perchè  MeocUo  era  un  principe  pie- 
no di  bontà  e di  dolceiza.  Bisogna  aver  beo  p«x<> 
sentimento,  e poco  gusto  di  poesìa,  per  creder  die 
questa  cuinparaaione  meritasse  d' esser  suppress.<. 

vero  che  noi  (Francesi)  ci  guardcrrnuno  dal- 
l'impiegarla  a cagìon  deU'idee  che  sonosi  da  nei 
attaccate  agli  animali  da  cui  è presa  { ma  queste 
idee  non  essendo  quelle  de' tempi  d Omero,  cs«e 
non  potevano  impedirlo  dal  farne  uso.  Mah.  DAritn. 

Air  incontro  gl*  Indiani  crederebbero  di  far  ono- 
re ad  una  regina  paragonandola  ad  una  vacca.  Boi 
ci  contentiamo  d*  esser  meno  schizzinosi  dei  Fran- 
cesi, e facendo  buon  viso  all'animale,  non  abbin- 
ino ribrezzo  che  del  suo  nome  volgare.  I poeti 
sono  costretti  ad  accomodarsi  a questi  capricci 
delle  lingue  nelle  quali  suo  tutte  eguali  e diverse, 
deridono,  e sono  derisi  a vicent^a.  Non  ao  qa>  t 
che  diranno  i Francesi  del  Uoclivfurt,  che  oso 
conservare  questa  tenera  coiiiparaiiooe,  ma  io  non 
so  che  lodarlo  di  nun  aver  sactilìraio  il  seniioiento 
al  pregiudizio.  Czsasotti. 

(3j  II  poeta  insiste  su  questa  circostanza  eh'  è 
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la  interessante:  ma  ciò  non  Uvsterehhe  a render 
tollerabile  a*  tempi  nostri  una  tautologia  cosi  sve- 
lata e rosi  prossima.  Czsasotti. 

(4i  Se  nel  canto  precedente  mi  feci  scrupolo  di 
ammettere  nella  mia  vers.  poet.  l'indegna  aaìoiie 
d'Euforho,  in  ricompensa  bo  creduto  che  qui  po 
tesse  recar  vaghezza  il  dar  il  ritratto  d'Euforho 
stesao  secondo  i lineamenti  che  visultano  dal  fatto, 
rappresentandolo  come  un  giovinastro  fluttuante 
fra  la  timidezza  e la  vanità.  H'  accostai  anche  alla 
di  lui  azione  medesima  per  quanto  |>otfa  compor 
tarlo  la  ragionevole  delicatezza  del  gusto.  Mi  In 
singo  che  questa  sostituzione  p«nsa  trovar  qualche 
grazia  presso  t cooosciiorL  CzsAKtrrri. 

(S)  Questo  antico  provcibio  fu  egregiamente 
rappresentato  dai  Greci  colla  favola  de' due  fra 
telU  Prometeo  ed  Epiroetco,  ch'è  quanto  a dii** 
Pre-veggente  e Pos-veggentc.  Epimcteu  fu  quello 
che  io  assenza  del  fratello  accettò  con  buona  ftd** 
l'insidioso  dono  fatto  dagli  Dei  a Pandora,  e nou 
sì  accorse  della  imprudenza,  che  quando  non  era 
più  io  caso  di  ripararla.  CMASom. 

(C)  Qual  barbaro  desidriio!  si  esclamerà.  Que- 
st'era dunque  l'usanza  presso  questi  popoli  di 
riportar  ai  piedi  di  quelli  che  si  bramata  di  vni 
dicare,  la.s|x>glia,  c la  testa  del  nemico?  I sel- 
vaggi farebbero  altrettanto.  Senza  dubbio  : ma  lap- 
piamo amare  commessi  amavano,  e noi  saremo  for- 
te barbari  al  par  di  loro.  RocitzroaT. 

S' ella  è cosi,  io  credo  che  gli  Eutopei  uranuo 
ben  coDieati  di  esser  amati  con  un  po'  meno  di 
vivacità  eroica.  Del  resto  la  vendetta  ereditaria  fu 
sempre  ed  è tuttavia  Tìsguardau  come  un  dover 
sacro  presso  i popoli  che  vivono  più  di  sentimeli-, 
to  che  di  ragione,  e il  senso  di  essa  è propor/io- 
uaio  ai  gradi  dell*  affetto  domestico.  Sono  note  1^ 
atrocità  eterciuie  dai  selvaggi  americani  sopra  i 
loro  prigionieri  a satisfaziooe  dei  loro  morti;  e la 
pompa  colla  quale  portano  in  trionfo  il  ciuflu 
strappato  colla  pelle  del  cranio  agli  scìaurati  ne- 
mici che  si  conserva  nelle  famiglie  come  un  tro- 
feo consacrato  all*  amor  fraterno.  Meno  raffinato 
nelLi  crudeltà,  ma  ugualmente  profondo  è il  de. 
siderio  della  vendetta  nei  Morlacihi.  E ruriotu 
e degno  d' esser  citato  lo  squarcio  del  celebre  ab: 
Fortis  su  tal  proposito,  n Se  le  amicizie  dei  Mor- 
ii lacchi  nou  per  anche  corrotti  fon  furti  e aacre. 
Il  le  inimicizie  loro  sono  poi  per  lu  più  ioc<>iin- 
n guibilì,  o almeno  molto  difficilmente  si  speogo- 
«I  no.  Else  passano  di  padre  in  figlio  , c le 
u madri  non  mancano  di  ricordare  ai  tener- 
[ n raociulli  il  dovere  die  avranno  di  vendicar  ti 
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n gniitotc,  •«  per  naia  ventura  forte  stato  ne- 
it  Clio  *,  • di  noftrar  loro  sovente  la  canicia 
» insanguinata^  o le  arme  del  morto.  La  ves- 
n detta  é cosi  iamedesinala  neir  anima  di  que* 
» sta  ntiooe,  che  tntti  i Kifiionari  del  mondo 
*»  non  basterebbero  a sradicamela,  li  Mortacco 
n è natnralnente  portato  a far  del  bene  a*  suoi 
» tinili  ; egli  i graiissimo  anche  ai  piik  tenui  be- 
li Defili,  ma  guai  a chi  gl!  U del  male,  o lo  io- 
tt  giuria.  Vendetta  « Ginititia  corrispondono  pres- 
K so  quella  gente  alla  medesima  idea,  cb'  c vera- 
» mente  primitiva;  c corre  un  trito  proverbio, 
**  alla  di  cni  autoriti  por  troppo  defcritcooo  : So 
r»  ne  ae  oap«/i,  oisae  ne potvtfi^  cioè:  Chi  non  ti 
n vtnéieoy  non  ri  tantìfica.  notabile  cose  che 
» in  lingue  IlUrice  Otoota  ligoifiebi  ugualmente 
I*  vtmdrlta  e tan/ifiensiont^  c cosi  3 verbo  deri- 
si veto  Oivtititi  •.  Viag.  di  Dalm.  Giova  qui  di 
oSKvvarc  che  la  vendetta  è la  gìuslìaia  della  na- 
tura, come  la  gtusUtia  è la  «endetu  della  società. 
1 capi  dello  stato  aociale  divenuti  dvpusiUri  dei 
diritti  naturali  degl*  individui,  lo  dirennero  por 
anco  di  quallo  della  vendetta.  Ora  l*  oggetto  cs- 
•enaialc  e diretto  di  questa  ai  è il  risarcimento 
dd  torto.  À dunque  falso  ciò  die  per  alcuni  ai 
atserisce,  cLe  la  punisione  nello  stato  di  società 
non  abbia  in  vista  di  riparare  il  danno  paisato, 
ma  aolo  d'impedire  il  futuro,  poiché  questo  se- 
condo fine  è bensì  corrispondente  alla  nuova  co- 
atìtusione  sociale,  ma  non  può  mai  andar  disgiun- 
to dall*  altro  diretto,  primario,  e naturale,  cb*è 
il  priuM  fonte  della  giustizia.  Se  ciò  non  foue, 
I*  uomo  nella  aodetà  verrebbe  ad  esser  interamente 
deufraodato  dei  diritti  della  rutnra,  che  poaaooo 
bensì  esser  limitaci  e subordiniti  al  baa  generale, 
|pia  non  mai  spenti.  Oltredicbè  se  la  pena  legate 
avesse  soltanto  per  oggetto  d' assicurar  la  società 
sb  ulteriori  danni,  ne  risulterebbero  due  aunrdi- 
tà:  I,  che  la  colpa  resterebbe  propriamebic  scota 
pena;  a.  obe  si  verrebbe  a punir  il  ddiquente  non 
per  il  deliiio  reale,  ma  per  3 pouibile.  Queste 
idee  prMsoao,  s*  io  non  erro,  gittir  qualche  lume 
■uUa  questione,  se  al  sovrano  compeu  il  diritto 
d'infiiger  la  pena  di  morte,  pena  ebo  offende  co- 
tanto quella  avbeerau  tenerexta  per  1*  uman  gene- 
re, di  cui  fanno  una  pompa  cosi  fastidioM  ì de- 
clamatori del  nosto  secolo.  CasAaom. 

(7)  L*  espressioni  del  resto  formerebbero  ndla 
nostra  liagua  (c  neiriuliana)  un  gnlimathiat  e- 
norme.  Mad.  Dacier  vi  ka  sostituito  quest*  sitra 
frase,  iljnut  yn«  tout-ahrt  /a  Urreur  tt  la  for- 
rr  déciirnt  ce  Ciò  è oa  po*  piò  toUrfa- 


bile,  quantunque  niuno  scrittore  francese  non  si 
sarebbe  nui  espresso  originalmente  co^.  Ciò  cA'è 
htlfo  nrt  Greco,  segue  Mad.  Dader,  non  lo  sa- 
reòòr  in  alcun  modo  nella  ncttra  lingua  t io 
ho  dunque  riVe/iu/o  r «dea,  t V ho  et/tretta  con 
un  altro  tornio:  i conotcUori  ne  faranno  giu- 
ditio.  1 coooscìion  apprezzeranno  moho  nella  no- 
stra lìngua  il  vantaggio  di  portar  con  sé,  per  co- 
si dire,  n ditcernimcnto  dell'  idee  aggiutute,  n 
di  quelle  che  non  Io  sono,  c dì  additarne  la  scel- 
ta a quegli  siessi  ebr  mancano  di  filosofia.  TaaaAs. 

(8)  Il  termine  uuio  nel  testo  è etphecont€f 
verbo  ebe  fanno  derivare  da  Spho^,  Vespa.  Que- 
sta etimologia  diedo  al  Genovesi  occasione  d*  im- 
nuginare  che  fosse  uaanxi,  presso  i Greci  dei  gk>- 
vanoui  galanti,  d*  inserir  nei  loro  ricci  delle  veepn 
scolpite  in  oro  o argento,  e dò,  die*  egli,  aSsse 
di  render  più  graziosa  la  loro  cbìoos,  e animar- 
la in  quella  guisa  che  si  animerebbe  un  bd  cca- 
puglio  fiorito  con  dette  vespe  pascenti  sparsa  trai 
fiori,  c sToIazuDli  per  le  Trasebe.  Egli  supponn 
ebe  i fascetti  de*  ricci  si  tirassero  per  la  bocca  ab 
la  coda  e vi  ai  annodassero.  Si  vede  cb'egli  ai 
dclizà  io  questa  ìmaginaaione,  e compassiona  gli 
interpreti,  niuno  de*  quali  seppe  scoprire  questa 
pellegrina  notizia.  Si  sapera  ebe  gli  Ateniesi  por- 
tavano nei  capelli  una  cicala  d*  oro  per  segno  del- 
la loro  nobiltà  originaria , ma  che  i Gred  del 
hon  ton  ai  adomassero  le  cbìomc  con  una  vespa, 
non  i cosa  ebe  posta  credersi  cosi  agevolmente 
senta  qualche  fondamento  più  autorevole  che  quel- 
lo d*  un’ etimologia  sempre  equivoca.  Almeno  vor- 
rei giurare  eh*  Euforbo  non  avea  preso  questo 
veiao  dalle  Graxic,  alle  di  cut  chiome  aarebbesi  vie 
meglio  cooveuuto  un  vago  farfsUioo  adagiato  un 
docca  c ciocca  come  tra*  fiorì.  Le  nostre  belle  al 
certo  preferirebbero  questo  ornamento,  che  sareb- 
be c naturele  e simbolico.  Ma  forse  t Greci  avran- 
no prescelta  la  vespa  come  più  Gcile  a figurarii 
in  oro  per  il  suo  colore.  I Lessici  danno  a que- 
sto termine  una  ipiegaaione  più  semplice,  applican- 
dolo a quegli  oggetti  che  di  grossi  vanno  assotti- 
gliandoli e terminano  in  punta,  quali  tono  le  ve- 
spe, e qual  doveva  essere  la  forma  prediletta  dei 
ried,  aimiU  appunto  a quelli  che  alcuni  anni  fa 
(ebe  nella  storia  della  moda  vuol  dir  ua  secoli  ia- 
nauzi)  erano  in  voga  anche  tra  eoi,  enei  nostro 
vernacolo  ai  cbisBaavano  eanolottL  Senza  purar 
nall*  opinione  del  Genovesi,  volli  nella  vera.  poti, 
ritener  la  sua  spiegazione,  come  piuoreMe,  aosii- 
tuendo  però  I*  ape  tHa  vespa,  il  di  coi  loto  nome 
guasterebbe  l' laagine  la  piò  graziosa.  Ctaaagm. 
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(9)  squisita  sÌBflIitQdine  iHastra  fiuamen* 

tu  la  bcUcfaa  c rhuproTTìsa  caduta  d'Euforbo,  e 
V alloiione  alla  gniìota  chioma  è siugolaracme 
felice.  Gli  orientali  non  coooscerano  albero  più 
bello  dell*  uliro,  a questa  eomparastone  è spetto 
impitgau  nella  scrittura.  Essa  è dolce  e unera,  c 
in  questo  luogo  forma  un  coniruio  assai  rago  con 
un'altra  comparazione  forte  e teiribìle,  che  ben 
tosto  sedrem  snecedere  a questa.  Porfirio  e Jam> 
Uioo  ci  aasìcurano  che  Pitagora  arera  uua  siugo* 
Isr  predUcaione  per  questi  Tersi,  che  glt  caotara 
aoir  arpa,  e amara  di  ripeterli  come  il  suo  pro- 
prio epicedio.  Forse  V ammiraziooe  eh*  egli  area 
per  questo  luogo  gli  feee  renire  in  ctpo,  che  la 
tua  anioM  dal  corpo  d*Euforbo  fosse  trasmigrata 
siel  tuo  *,  o forse  piuttosto  1*  imaginaaioaa  di  que> 
sta  mesempsicoti  lo  rese  cosi  innamorato  di  que> 
sii  Tersi  per  sè  stessi  bellissioii.  Por*,  Dac.  Bir.taaà. 

Luciano  ti  burla  dì  Pitagora  c delle  sue  tras- 
migraaioni  eoo  somma  leggiadrìa  nel  tuo  dialogo 
ittiicolato  U Ga/io,  di  cui  gìorcrà  qui  leggere  lo 
•quarcio  ebe  allude  a!  pasto  d*  Omero.  •*  Gatto. 
Conosci  tu  quel  Pitagora  di  Sano,  figlio  di  Hoc- 
Mrco  ? Micitto,  Che  ? di  tu  quel  sofista,  quel 
mitlaatetore,  che  portò  una  legge  dì  non  assaggiar 
carni,  e di  non  mangiar  nemmen  fare  . . • e che 
persuase  gli  uomini  di  sur  cinqu*anni  aoni  smaa 
aprir,  boera  ?...  Gat.  Tu  saprai  dunque  anche 
questo  che  tnuantì  d'mser  Pìugora  egli  era  Eu- 
forbo.  Mie*  Ha  quest'  uomo.  Gallo  mio,  dicono 
che  fosic  un  impostore,  un  maliardo.  Gal.  Orsù 
io  sOo  quel  desto,  io  sono  appunto  PiUgora  ebe 
ti  su  iananai:  perciò  cessa,  o Taleotuomo,  di  dir* 
mi  Tillanic,  specialmente  non  sapendo  di  qnai  eo- 
éìami  io  mi  foast  . . . (•  più  sotto)  Gal.  CoUnto 
adunque  HicìUio,  se*  tu  innamorato  dell*  oro  c delle 
riccfaeac  ? e eredi  che  il  posseder  di  molto  oro  sia 
la  suprema  beatitudine  ? Mìe.  io  solo,  o Piugora, 
la  intendo  così,  ma  tu  pure  allor  cb*  eri  Euforbo, 
pcnsari  a quesU  foggia,  perocdiè  usa  ri  porur  l'oro 
e r argento  attercìglialo  intorno  i capelli,  e dò  neU 
r atto  d*  andar  alla  guerra  contro  i Greci,  alla  gucr* 
ra,  dico,  OT*.è  pur  meglio  porur  ferro  che  oro. 
Pur  tu  Toleri  portar  la  tua  ricciaja  ìnirecdau  di 
oro  penino  nell*  esporti  ai  pericoli.  And  cred'io  che 
Omero  perciò  appunto  cbiamassa  i tuoi  capelli  ti. 
miti  alta  Grnair,  perciocché  dorcano  di  certo  es* 
ter  più  graùoei  ed  fmabili  cosi  mescolati  con  oro, 
e con  euo  lui  •ferillantì  n.  Locuao. 

(io)  lo  non  bo  roluio,  nella  mia  rera.  poet. 
conciar  Apollo  per  largii  Dir  dò  che  Heuu  stas* 

^ potei  far  nè  più  nè  meno  al  paro  dì  lui.  Ho 
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anche  «opposto  cht  Ettore  fosse  già  in  ?ia  per 
tornare.  Cisabotti. 

(il)  Dopo  la  seotenta  precedente  può  esserli, 
una  eontraddiaione  più  aperta,  più  immediata,  più 
inescusabile  ? Tiajussov, 

Ueoelao  deliberando  s'ei  debba  fuggire  o com- 
battere, si  determina  a fuggire,  riflettendo  che  non 
« ragionevole  di  combattere  contro  un  Dio  che 
imagina  che  segua  Ettore  : contuttodò  aggiooga  che 
sa  iTCSse  un  secondo,  gli  darebbe  l'animo  di  com- 
battere con  quel  Dio  stesso.  Un  Dio  dunque,  secon- 
do Omero,  non  Tale  precisamente  che  per  due  no* 
mioi.  Di  LA  Hom. 

(la)  Omero  s'adopera  in  anticipazione  a dimi- 
nuir nella  spirito  de'  suoi  lettori  Tortore  ebe  dee 
poscia  recargli  la  crudeltà  che  Achille  dorrà  escr- 
dure  sul  corpo  di  Ettore.  Queste  crudeltà  noa 
sarà  die  il  castigo  di  quella  cb*  Ettore  eserdta 
qui  sul  corpo  di  Patroclo.  Egli  lo  strascina,  e sì 
propone  di  tagliargli  la  testa,  t di  lasdar  il  suo 
corpo  sopra  le  mura  in  preda  ai  cani  e agli  uc- 
celli. Eancstt. 

Ciò  non  somiglia  gran  fatto  (risponde  il  Tems- 
ton)  al  trattamento  rbe  Achille  Ci  al  corpo  d'Et- 
tore per  doded  giorni  dì  seguito:  e può  anche 
dirsi  che  T Insulto  che  Tolerano  fare  i Trojani  i| 
cadarere  di  Patroclo,  non  è che  la  rappresaglia  <U 
quello  che  i Gred  si  appreitarano  di  fare  al  cor- 
po di  Ssrpedooe  nel  c.  i6.  Questo  crìtico  si  mo- 
stra qui  scandalrzuio  drtla  barbarie  de*  Greci  so- 
pra i morti,  e non  sa  perdonare  ad  Omero  d'  ave- 
re rappresentati  questi  brutali  costumi  sema  tc- 
rnn  indìzio  di  disapprovaaiooe,  e senza  almeno 
darci  T esempio  d'  un  qualche  eroe  che  si  distia* 
guesse  nell'  ununità  de’  suoi  coetanei.  Egli  permet- 
te al  poeta  di  rappresentar  quali  sono  le  nsanie 
indiflerenti  nella  sue  nazione,  ma  qoanto  ai  co- 
ttami sosti  eoe  con  forza,  che  un  poeta  morale  dee 
metterli  in  quell*  aspetto  di  emmiraziooc  o d'  eb- 
borrimento  die  s' accorda  coi  principi  della  natura, 
e coi  dettami  della  ragione.  Perciocché,  aggiunga 
Mnaatamentc,  se  gU  autori  alassero  sempre  rispct- 
uti  i costumi  dei  loro  tempi,  la  morale  non  u* 
rebbe  mai  giunta  a perfezionarsi.  Czsab. 

(i3)  Così  anche  nella  prudenza  militare  Virgilio 
fu  ami  più  eceellcnte  d*  Omero.  Pcrdoccbè  Et- 
tore con  motto  maggiore  spediteua  e fadlità  potè* 
ta  rapire  il  cadiTcre  di  Patroclo  per  indi  rìrcstir* 
lì  a bell'agio  dell'arme  dì  lui,  di  quello  ebespo* 
glìarlo  oiiosamente  in  mezzo  ella  battaglia,  per 
lasciar  sul  campo  il  cadafere  intorno  al  quale  i 
Troiani  dovessero  nuofsmcnte  combattere  : dico 
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spogliarlo  oziosamente  io  quel  luogo  stesso,  dal 
quale  non  gli  fu  poscibile  di  ritrarre  il  corpo.  Pu< 
re  per  metter  questo  in  sicuro  non  v*era  mestie- 
ri di  gran  tempo  o di  gran  faeetmla  ; al  contrario 
non  si  può  disarmar  un  morto  senza  tempo  e fa- 
tica. Sc.tLICZBO. 

Questa  seconda  storditaggine  di  Ettore  è più 
inescusabile  della  prima.  Ogni  circosunza  è aggra- 
vante. Ettore  i gii  sopraggìunto  alla  testa  de*  Tro- 
iani, Hentlao  è partito,  Aiace  lontano,  i Greci 
«paTeataii.  Aiace  non  s’ é^a  anoor  mosso,  ebe  già 
Ettore  era  possessore  detl*  arme  di  Patroclo,  e lo 
Iraera  pei  piedi.  Egli  area  dunque  più  che  baste- 
vole apazio  per  impadronirsi  del  corpo,  spetiai- 
meote  aiutato  da’  suoi,  metterlo  sul  carro  e ridur- 
si in  salto  con  essa  O dunque  egli  fu  iosenuio 
consumando  il  tempo  vanamente,  o il  più  vile  de- 
gli uomini,  se  per  paura  abbandonò  la  preda  aven- 
do tutto  il  tempo  d*  assicurarsene.  CasAsorri. 

(i^)  Ettore  non  ni  sembra  in  verun  luogo  tan- 
to picciolo  quanto  laddove  il  poeta  lo  rappresen- 
ta sul  punto  di  tagliar  la  testa  a Patroclo  morto 
dopo  averlo  apogliato  dall*  arme  d*  Achille.  Aiace 
gli  si  presenta  assai  mal  a profilo,  io  guisa  che 
Ettore  spaventato  si  ritira  precisameote  dopo  aver 
ordinato  che  si  portassero  ■ Troia  le  arme  che 
egli  avea  conquistate,  c che  dovevano  essergli  di 
massima  gloria.  Had.  Dicier  che  a*  incarica  di  ri- 
spondere dì  tutto  ciò  che  possa  per  U testa  di 
Omero,  allega  qui  tre  ragioni  da  comeotatori  per 
giustificare  questa  cooduiia.  In  luogo  dì  queste 
tre  io  non  n'avrei  domandato  che  una  al  poeta; 
perciocché  nell' incertetra  in  cui  cì  lascia,  quel 
che  mi  sembra  più  verisiraile,  si  è eh*  Ettore  tuai 
dà  quest'  ordine  se  non  per  paura  che  Aiace  non 
si  ripigli  queir  arme  innanzi  che  le  abbia  fatte  ve- 
dere alla  sua  famiglia,  il  che  dimostra  uguabnmie 
la  timidezza  e la  puerilità  di  quest'  eroe.  TtaMS. 

(tS>  Questa  comparazione  è tra  le  poche  per- 
fette. L'  attenzione  alla  difesa,  la  tenerezza  patrr- 
|ia,  la  ferocia  determinala,  1*  aticggiamcnto  inquie. 
to,  r aspetto  stranamente  terrìbile,  tutto  è rappre- 
sentato al  vivo,  applicato  egregiamente  ; nulla  vi  é 
d'  ozioao,  d' inopportuno,  o di  Bacco.  Se  il  leone 
comparisse  sempre  così  a proposito,  gli  si  perdo, 
nerebbe  più  facilmente  dì  toruar  cosi  spesso  sopra 
la  scena.  CisAaorrf. 

(iG)  Anche  Aiace  col  suo  sopracciglio  di  leone, 
e queir  amico  di  Marte  così  addoloralo  fanno  tut- 
t' altro  che  il  lor  dovere.  Rulla  importava  che 
Aiace  brareggiasse  d'intorno  a Patroclo;  si  trat- 
tava di  ritirar  proManenie  il  ano  corpo.  Ettore 
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era  fuggito  ; gli  altri  Troùmi  non  aarznoò  stali  pi«i 
coraggiosi.  Di  fatto  non  ci  vede  che  alcun  di  lur<> 
si  avanzi,  e la  bella  conversazione  di  Glauco  c «li 
Ettore,  e I*  evoriazìuni  di  questo  a'  suoi  seguaci, 
mostrano  che  costoro  erano  tuttavia  lontani.  Che 
fa  dunque  Ajace  che  non  si  spaccia  di  rteovrar 
il  cadavere?  o perchè  non  Io  fa  per  luì  Menelao, 
lasciando  ad  Ajace  la  cura  di  res|nnger  Ettore, 
se  la  paura  gli  permettesse  di  ritornare  f In  rerè- 
là  dopo  questi  aniecedeitti  tutta  la  seguente  batta- 
glia eccita  meno  interesse  che  riso.  CaiAaorrt. 

^17)  Questo  c il  secondo  rifrasto  vituperoso  fas- 
to ad  Ettore  da  un  subalterno.  Può  ben  credersi 
Della  mia  versione  poetica  di  lutto  questo  dialogo 
nòn  se  ne  trova  una  sìllaba.  Czsasotti. 

(i8)  Glauco  parla  così  perchè  ingoorava  che 
Giove  avesse  salvato  il  t-orj>o  di  Sarpedone,  e fat- 
tola trasportar  imbalsamato  in  Licia;  giacche 
quando  ciò  accade,  Glauco  era  fuggito  con  tutti  ■ 
Liei.  Et’srAxio.  . 

('9)  Questo  pentimento  di  Ettore  mosit.i  esser 
vera  P ÌDtrrpretav.ìnne  Ch'io  diedi  all'ordine  pre- 
cedente di  portar  aTroja  P armi  di  Achille.  L’ur- 
dine  e la  rltratuziune  sono  dello  stesso  merito 
in  verità  io  non  so  vedere  qiul  bcllezoa  cuunut- 
clii  al  poema  tiTtlo  questo  maneggio,  quando  non 
vogliano  credersi  tali  le  ingiurie  iroperiioenti  di 
Glauco,  e la  insipida  risposta  di  Eiiurc.  TznaAssuis. 

(ao)  Questo  tratto  non  ìsrappa  all'  ammiraziune 
di  Mad.  Docier.  t»  Omero,  die'  ella,  non  perde  inai 
» P occasione  di  cogliere  i sentiraroti  teneri  che 
0 gli  possono  esser  oflVrtì  dal  tuo  sogg  etto,  c csò 
M fa  uo  ettrtio  driizioto  nel  suo  poema.  > Ma  dì 
grazia,  che  importava  mai  che  Achilie  invecchÌM- 
se  o no  sotto  quell'  armadura,  1*  egli  dovrà  posse- 
derne una  più  bella  inoanzi  la  morte?  Dì  fatto 
egli  non  avrebbe  invecchiato  sotto  la  prccedendc 
qusnd’auche  avviso  vissuto  cent'  anni.  TaRSAatuii. 

(ai)  Quanto  è bello  questo  sentimento  sopra  il 
miserabile  staio  deil'uinan  genere,  inirodoRo  qui 
con  ti  delicato  artìBzie,  ed  avvalorato  di  Unto  eol- 
Pesser  posto  nella  bocca  dell'Essere  Eterno!  E 
quanto  è patetico  I'  annunzio  della  morte  di  Etto- 
re per  mezzo  di  una  circostanaa  toccante  e sug- 
gerita dal  momenio,  qual  è qaeDa  dell*  armadura 
d'Achille,  colla  quale  indarno  sperava  di  tornar 
trionfante  nelle  braccia  d' Andromaca  I 

Giove  nella  mia  versione  poetica,  itiiene  un  po 
meglio  la  sua  promessa  ad  Ettore,  di  quel  che 
faccia  nel  testo.  Ettore  dere  euer  vincitore  della 
battaglia,  e caccia  i Greci  sino  alle  navi  d'  Achil- 
le, nè  ciò  in  compenso  drIU  vicina  morte,  ma 
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jvfrrhr  ciò  ni  omsMrio  »H' adrmpimrnto  rlcl  tr- 
itino. Ifoo  però  {li  eri  prrmes^n  di  ouearre  Ìl 
corpo  di  Pitrodoy  eroe  troppo  caro  agli  Dei. 
Tutto  il  caoto  s'aggira  tu  qiiesii  due  punti.  Cri. 

(\a)  L'cfpreuione  del  tnio  può  significare 
ugualmente,  e che  le  arme  d*  Achille  sì  adattara- 
no  ad  Ettore,  e che  Giove  «ì  prese  |.i  cura  di  ac. 
ronvodarglìde.  II  Pope  adotta  la  seconda  spiega* 
zione  come  più  poetica.  Sia  tale,  «e  così  vuoUi, 
ma  io  non  so  crederla  anche  più  vera,  come  pen- 
sa Ma.T.  Dacier.  Vn*  nrma/tura,  rfic*e//o, 
ptr  ÀehiUt  m*n  pntta  convtnirù  cd  Ettore, 
Ma  snella  r|itadrava  a meraviglia  a Pstruclo,  non 
so  come  non  potesse  adattarsi  ad  Ettore,  eh*  era 
il  più  grande  r '1  più  ben  comple'so  di  tutti  i 
Troiani.  Osservo  che  f]uesta  uguaglianza  di  statu- 
ra rende  i due  guerrieri  «muli  più  degni,  e il 
loro  scontro  più  duhhioso  ed  inieressante.  Sembra 
di  veder  un  Achille  che  combatte  coll' altro.  Qual 
dei  «lue  vincerà’  Questa  incerterra  e trepidazione 
vai  bene  un  prodigio  in  coi  Giove  la  fa  da  sart^. 
t'tSAiOTTI. 

(a3|  Qual  idea  d' AchiHe  non  dà  n»ì  questo 
sol  tratto!  Al  solo  rivesiirsi  delle  sue  arme,  Ettore 
si  fa  maggior  di  sè  stesso,  egli  è tutto  invasalo  da 
/iarte.  Può,  darsi  una  spiegazione  psicologica  di 
'{oesio  cITetto,  ma  la  poesia  lo  presenta  sotto  un 
aria  di  prodigio.  Omero  che  fece  prima  iodoaaar 
quest'arme  a Patroclo,  riserbò  questo  tratto  per 
il  momento  in  coi  Ettore  se  ne  riveste  con  ponv 
pa,  il  che  riesce  più  glorioso  ad  Achille.  BiTAuaè. 

(a^)  Indipendentemente  dalle  ricchene  che  i 
re  possedevano,  sia  in  bestiami,  sia  in  terre  ae- 
quistate  per  eredità,  o ricevnte  in  puro  dono  co- 
me beoeSzii  militari  *,  Indipedestemcntc,  dico,  da 
questi  beni  che  componevano  il  loro  patrimonio, 
essi  aveano  delle  rendite  stabili  provenienti  dalle 
imposte  che  mettevano  su  t loro  sudditi.  Salonu^ 
oe  aveva  666  taleata  d'  ovo  per  anno,  senza  con- 
tar i tributi  imposti  su  i popoli  conquistati,  e eiò 
eh*  eì  ritraeva  dai  re  d*  Arabia.  Appena  le  im- 
posie  fnmno  stabilite,  eh*  esse  divennero  eccessive, 
«d  eccitarono  le  querde  del  popolo.  Quando  Eo- 
boamo  fu  succeduto  a Salomone,  il  popolo  si  ragunò 
per  doRundire  al  nuovo  re  la  diminuzion  delle  im- 
|H>stc,  la  loro  dòminda  era  fondata  su  ciò  cb*  egli  non 
avea  guerre  da  sostenere,  perciocché  in  tempo  di 
guerra  le  imposte  come  più  necessarie  si  sostene* 
vano  ancora  più  dì  hsion  grado.  Ettore  ba  la  buo- 
na fede  di  confessare  che  per  pagar  il  salario  del- 
le truppe  ausiliarie,  egli  opprime  • soddìti  colle 
sD|’0.mont,  le  quali  consistevano  io  rrg.ìli  cd  in 
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romcstlbili.  La  confessione  che  fa  questo  princi- 
pe e la  conoscenza  ch'egli  ha  dello  stato  coi  ri- 
duce il  suo  popolo,  sono  ugualmante  degne  d'os- 
servazione. RoaiiroiT. 

(s5)  Questo  è un  detto  jmtverbiale,  c vivace, 
e atto  a inspirar  quel  coraggio  tranquillo  e quel- 
la indiflereoza  per  la  vita,  unto  necessaria  ai  ser* 
vi  di  Marte.  Cesasotti. 

(aO)  Sembra  che  gli  croi  Greci  vogliano  infa- 
marsi da  loro  stessi  con  sentimvnti  gratuiti  di 
viltà,  afBne  di  dare  un  po*  di  risalto  al  valor  dì 
Ettore,  che  corrisponde  assai  male  alla  loro  stra- 
na gentilezza.  Ecco  qui  Ajice  che  dispera  dì  sal- 
var la  ina  vita,  non  che  il  corpo  di  Patroclo,  dal- 
le mani  dì  Ettore.  Ifon  parrebbe  egli  ebe  que- 
st’ Ettore  fosse  un  guerriero  nuovo  e d*  un  valof 
incommensanbile,  e non  piuttosto  quel  defso  che 
fu  vinto  in  duello  e messo  in  fuga  piò  volte  dallo 
stesso  A|ace?  Quel  eh’é  più,  Ajace  medesimo 
salverà  ben  tosto  la  iu:Ù  vita  e quella  di  Heoclao, 
e per  giunta  il  corpo  di  Patroclo  con  maggior  fe- 
licità di  quel  che  usata  imagioarsi.  Tzarasmjz. 

E non  è poi  un  sentimento  omcncameute  eroi- 
co il  dire  eh'  egli  non  teme  tanto  per  Patroclo 
quanto  per  se  ? questa  è la  pretta  natura  : ah  A 
pur  ammirabile  la  semplicità  degli  antichi.  Cis. 

(a;)  Chi  ha  mai  più  inteso  una  parentesi  in- 
serita In  un  grido?  e quel  eh*  è più  una  pa- 
rentesi vanissiioa  ed  importunissima.  TaatAsaoic. 
CaSABOTTI. 

(a8)  Chi  potrebbe  annoverar,  dice  Omero,  i 
capitani  che  si  ragunarono  intorno  ad  Ajace?Ovo 
credate  voi  che  vada  a terminare  quest*  eugerazio- 
ne?  a farli  fuggire  immedlaiameote,  senza  cko 
venga  loro  ucciso  un  sol  uomo.  V.  più  sotto.  Di 
LA  Morra. 

(29)  I più  degl*  interpreti  credono  che  qui  si 
parli  in  generate  d*  un  fiume.  Altri  non  senza  ap- 
parenza di  verità  intendono  che  si  accenni  il  Nilo, 
die  il  prodigio  delle  sue  acque  e l' oscurità  della 
sua  origine  fa  chiamar  con  felicità  poetica  DUpetit^ 
come  a dire  sceso,  sazi  volato,  o precipitato  di 
mtno  a Giove.  Sembra  che  Aristide  Sofista  fosso 
tneh*  egli  di  tal  opinione,  ove  parlando  del  Nilo 
lo  dcDomioa  collo  stesso  aggiunto,  e oe  sviluppa 
magnificamente  l'etimologia  con  queste  parole: 
Sceso  da  Giòve,  <juùfi  partecipe  e ministro  de» 
suo»  consigliy  it  NUo  beitissimo  e nobiiissimo 
sopra  ogni  Jiame^  a guisa  di  suo  Prefetto  é 
Soprastante  alt  Egitto^  in  iuogo  dette  p**>ggit 
celesti  trabocca  dall'atto^  e traseorre  la  terra^ 
/«//«,  c ta  penetrOy  portandovi  una  prodigiosa 
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ftrtiUtò.  0«1  retto  ^Mti  ferti  «ooo  c^^ri  nel- 
rAaticlùU  per  la  loro  ariBoaia  iinitatlTa. 

Om  ^oCépi  proehoeù  diipetec*  potamio 
Bthrjehi  megtt  cyma  poti  roon^  amphi  d$  t!*acra$ 
Eiomt  bootin  ereugomenes  aios  exo. 

Diceti  cbe  Sokaa  che  •*  ere  prefitto  d*  cnnbr 
Omero  ia  poeui»  come  gigate  a qaetti  Tcrti,  di- 
apcrtndo  di  poteni  mai  aecottare  alla  loro  eccel- 
leoaa,  abbruciò  il  ago  poegu.  Altri  dicono  lo  ttes> 
io  di  Platone.  ProbabUaente  qneiu  è oaa  norcl* 
la  di  qualche  Scoliaste,  che  areva  ahbastaaea 
d’ orecchio  per  teatir  la  bellena  d*on  rerao,  ma 
aiuna  capaciUi  di  formarne.  CatAtorri. 

ITieale  è più  terribile  dell*arviejoarti  aì  Bogaa 
(nome  delle  bocche  del  Ifìlo)  in  tempo  di  mar 
groifo.  Le  oodaie  che  ù reggono  e t*  odono  da 
loDgi,  somigliano  a ona  ferie  di  cascate  che  riem- 
plooo  il  cammino  nello  tpaaìo  di  un  meno  mi- 
gito.  Chi  non  Urne  1 Bogat  non  itmt  H Diavo- 
to^  è ui)  proverbio  dei  laaQnari  arabi  addottato  dai 
Franchi.  Se  poò  conchiudersi  cbe'aa  pittore  ab* 
bia  veduto  T originale  qualora  ne  la  an  ritratto 
pieno  d*  energia  e di  verità,  tre  versi  del)*  Dìade 
(C.  17,  V.  a6S)  attestano  che  Omero  era  stato  in 
Fgitto,  e che  aveva  passato  i Bogat.  FfooD. 

(So)  Questa  caligine  è dod  solo  no'  ìougine  poe- 
tica d'gna  cote  vfra,  qual  è oa  nembo  otcurodi 
polvere  che  aorge  dal  campo,  c insieme  oa  testi- 
monio  dell*  amore  che  Giove  porta  a un  nomo 
onesto  qual  era  Patroclo;  ma  ella  è ancora  desti- 
aata  a prolungar  Tarione,  e a aalrar  il  corpo  dì 
quel  capitano,  essendo  in  quell*  oscurità  {àù  diffi- 
cile il  ravvisarlo  c 1*  impadronirsene.  Pori. 

Chi  può  ammirare  questa  caligine,  icmo  che  ab- 
bia appunto  su  gli  occhi  un  po*  di  caligine  Ome- 
rica. Ife  parleremo  più  sotto.  CisAiom. 

(3t)  Credo  superfluo  avvertir  i lettori,  che  neb 
la  mia  versione  poetica,  in  questa  com'fe  odi*  altre 
battaglie,  si  sono  fatti  qua  e là  varj  eangiamenti  nel 
nomi,  nelle  ferite,  e speaiaimcnte  nclFordine.  Cai. 

(3a)  » Si  è in  pena,  dice  Mad.  Dacier,  dì  sa- 
pere perche  Omero  dia  il  titolo  di  celebre  a Fa- 
nnps  terricciuola  di  seue  atadj  di  drcuito,  e do- 
ve non  fi  vedeva  nè  un  palaaio,  nè  un  ginnuio, 
nè  un  teatro,  nè  un  mercato,  nè  una  fontana. 
Quest'  è a cagione  delle  dame,  risponde  la  stesu 
Dama  citando  Pausania,  che  le  donne  Ateniesi  an- 
davano a celebrarvi  nelle  feste  di  Bacco  ».  Ecco 
una  ragione  erudita  : «coone  una  più  semplice,  e 
eh*  io  credo  motto  più  vera,  quest*  à un  epiteto 
nero  eoo  cui  Omero  vuol  onprare  una  bicocca. 
TMaAifo». 


.644 

(33)  Ecco  la  prima  prova  della  lealtà  dì  Giove 
rispetto  ad  Ettore.  Quest’  eroe  ebe  doveva  esser 
colmo  di  gloria,  Cs  in  tutto  queste  casto  una  fi- 
gura assai  comica.  Egli  va,  viene,  scappa,  ritorna, 
svanisce,  combatte  a caso,  non  si  trova  mai  nel 
punto  del  maggior  cimento,  La  vanuggi  da  beflr, 
e danni  reali;  alfine  respinge  i Greci  quasi  in  so- 
gno, teosa  crederlo  ei  stesso,  lo  mi  sono  ita  dialo 
di  rappresentarlo  tale  qual  egli  doveva  essere, 
secondo  la  parola  di  Giove,  le  asaersìoai  d*  Ome- 
ro, e r oggetto  final  dell*  impresa.  Ilei  tempo  stes- 
so conMfrai  ad  A)ace  tutto  il  tuo  onor  personale. 
Ambedue  gli  eroi  sono  viaciiori  in  pani  diverse, 
ambedue  ottengono  una  gloria  uguale  in  diverso 
ggnere:  Ettore  sconfigge  i Greci,  Ajace  preserva 
Patroclo.  CaaABOTTi. 

(34)  Questo  pasto  c 1*  altro  ebe  poco 

cpmpiiooao  di  metter  Testremo  della  conlraddirio- 
ne  e della  confosione  odia  dottrina  d*  Omero  in- 
torno il  destina  CaiABom. 

(35)  Mad.  Dacier  diiama  questo  tratto  1*  ultimo 
sforao  dell'ingegno  umano.  Chi  sa  dirmi  ae  Ome- 
ro bestemmi  di  più  contro  gli  Dei,  o Madama  con- 
tro il  buon  senso?  Casàsom. 

(36)  Questo  è il  loogo  di  fisur  1*  occhio  un 
po*  più  addentro  di  qnesla  caligine,  per  veder  sa 
d siano  quelle  maraviglie  che  ci  trovano  i com ro- 
ta tori.  Està  ha  verameote  un*  apparenu  imponen- 
te, ma  osservandola  meglio,  temo  ebe  non  vi  si 
scorga  se  non  del  fumo.  E primieramente  questa 
non  è la  prima  volta  che  Giova  sfoggia  la  sua 
nebbia  ; e T abuso  eh*  ei  fa  dì  essa,  oome  del  suo 
tuono,  ne  scesoa  V effetto  nel  noomeoto  di  mag- 
gior importanaa.  Poi  questo  bnjo  s*  era  già  sparso 
sa  i combattenti  circa  cento  versi  inoaDii,  senza 
che  ciò  impedisse  ai  guerrieri  di  ravvisarsi  e com- 
batterti a vicenda,  come  se  fossero  a ciel  sereeo. 
Ha  ciò  che  più  importa,  qual  è 1*  oggetto  di  que- 
sta spetie  d'  eoclìssi  ? parrebbe  che  non  dovesse 
esser  altro  che  quello  di  latrar  il  corpo  di  Patro- 
clo coirajolo  dell*  oscuriià.  Ciò  in  fatti  vìeue  in* 
()icato  da  Omero  stesui  : Giour,  die*  egli,  circondi 
• guerrieri  di  nebbia^  perehi  ahhorrioa  che  Pa- 
troclo  Jone  parto  dei  cani  di  Troja,  Ora  qual 
è il  primo  effetto  di  questo  spediente  ? che  i Tro- 
iani immediatamente  respiogono  1 Gred.  Ma  for- 
te la  nebbia  era  allora  lieve  e diradau;  ora  ti  è 
addensata  per  modo  che  sembrano  spenti  del  tut- 
to il  sole  e la  luna;  e questa  nebbia  ricopre 
soltanto  quello  spazio  ore  sì  combatte  per  pair<>- 
clo,  lasdando  il  resto  del  campo  illuminatissimo, 
lo  troTo  in  questo  bu|o  varie  oscurità.  Bua  si  sa 
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eoa  prtcHMDe  «Mio  Ì Mttbitteati  raechiosi 
ari  ÌMi)o«  • qorii  ri  di  fooci,  nè  te  tisao  inura- 
m«ate  Mptraii  da^  ritri,  o re  tutti  poiiono  »• 
dare,  toroar*  a rimeohni  a loro  {rado.  Scio* 
hnt  ehd  (atomo  a Patrodo  liaao  racaolii  latti  i 
piè  Corti  I por*  ri  loanca  Sta  fli  altri  Ettore  che 
val«Ta  iBtri  i Troiaoì,  t eh*  era  prìacipalaicaie 
ìMereanto  «rii*  osar  dril*  ùaprcu.  Sopra  tutto 
aoa  ri  u aa  quella  criicioe  to(lie«»e  aolunio  fra 
■ due  campì  la  ocmuuicatioac  della  vieta,  o ea  in* 
ptdieaa  aacbe  ai  faarrtqri,  eba  eoaabatteraoo  prea* 
aa  Patroelo,  di  rarriatrti  Tua  1* altro.  Qualuo- 
q«e  ddle  due  opioioni  à coatraddetta  da  qualche 
Im|o  dal  tatto.  La  aaeoada  traabra  parò  la  vera, 
eoaae  qqMrìaoe  dalla  qaerda  d*  AJaea  : aaa  a*  ella 
4 cori,  coma  può  tiare  che  i Greci  e i Troiasi 
ri  fcrìacaao  a acódaao  a vicenda  rarrmoderi  per- 
fattaoMioe  mal  frado  qaeU' riiiutiM  oacnritàr  |o 
aomo»  in  taita  queeta  darcriaiooc  noe  v*  è che 
bn^  a iaharaaao.  Uà  U ponto  primiero  ai  é,  che 
tatto  quatto  combatlimento  teadbroio  doq  ftova 
nò  punto,  b4  poco  par  aalvar  Patroclo.  Poiché  aa 
i Troiani  a ■ Greci  oombattono  ooo  a|oat  oatioa- 
rione  a ralora,  aa  i coathaitenti  ri  diftiafuoao  eo* 
ma  prima,  aa  il  corpo  di  Patroclo  è ugualmente 
atpotto  alla  vieta  d^  ambedue  i partiti,  è chiaro 
che  cataste  tenebra  sono  perfettamente  iodiffereo- 
ti  ed  inntìli  all'  intento  de*  Greci,  cb'  ere  pur 
qnello  di  Giovc^  enti  pure  era  ad  eeeo  cantrarìo, 
poiebò  solo  ipanata  la  nebbia  riesca  ri  Greci  di 
levare  ed  aspOTtart  il  corpo  di  PatriMlo.  Ifon  al- 
tro dunque  4 T eSàttodì  queaca  ùnmeaea  caligine, 
sa  non  di  spaiar  su  questa  battaglia  una  sperie 
di  mirabUe  nebuloso  e vano,  e un*apparcnu  di 
terrore  aensa  eoneaguenaa.  Io  ho  creduto  di  dover. 
Bella  mia  vera,  poat  Dir  nn  nso  alqnanto  diverto  di 
qoaata  intana  dia  poiaa  dare  a questo  luogo  ona 
caria  a terribile  aoblimiU,  Eccone  i princìpeli 
cangiamenti.  t>  Bo  coatitatto  alla  sapliee  caligine 
«aa  tempesta  di  tnoni  a lampi  che  aocresM  raal- 
manta  il  terrore,  la  oonfuriona  a *1  parìerio.  n. 
Ho  riaerbaio  questo  gran  colpo  di  aceoa  al  mo- 
■«oia  il  piè  daemvo,  nel  quale  tatrodumi  Suora 
dopo  sconfitta  una  patte  dai  Grad,  correva 
alla  volta  di  Patrodo  a fidava  ragiooavrimenta  t»> 
mare  che  sarebbeai  impadrootio  del  corpo.  3.  Bo 
au|qKiato  che  le  tenebra  non  permcuaaieto  ai  coni- 
battaati  ne  dì  distinguersi  abbastanaa  tra  loro,  nè 
di  rawÌMra  il  corpo  di  Patroclo  confuso  cogli  altri 
moriL  Oltre  il  terrore  a lo  scompiglio  cagionato  da 
noe  battaglia  dau  al  bnjo  fra  toMii  a lampi,  veggìa- 
mooe  le  conseguenie  rapporto  all* oggetto  finale. 
Feti  ert€ke,  FoL  Ut, 
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I.  Ettore  eb'ara  ri  di  fuori,  rnstn  aaelnao  'natnral- 
mente  dal  luogo  ddia  pugna  per  Patrodo,  ed  4 
fiaor  del  perìcrio  o di  restar  disonorato  cadendo, 

0 di  aapmur  il  cndavetn  eoa  ignominia  d*  A)*ce. 
n.  I gnerrimi  die  combattono  par  H morto,  dopo 
nvnc.  dato  vani  cripi  aSa  dam,  a'  arrestano  sbalor. 
diti  e eonfuri  i a non  sapendo  d4  qnai  nè  questi 
dimingner  Patrodo,  il  ano  corpo  non  pnò  cadere 
in  mano  dei  Troiani.  3.  I Trrianì  apavenuti  van- 
no a tentone  pel  bo)0,  a na  scappano  in  aaaggioc 
copia,  n die  poi  rende  pià  fimile  ai  Greci  l' aspor- 
to di  Patroclo.  ,4*  La  preghiera  d*  Ajace  a Giova 
perchè  iqieirisi  la  eaUgìna,  ha  maggior  fondamen- 
to di  ragiona;  agli  chieda  quaata  grada  eoio  per 
salvar  Patroclo,  a Giova  per  dò  appunto  Tcsau- 
diiee.  $*  Cmaata  improwìaamentt  la  tempasu, 

1 Grad  rimasti  imomo  a Patrodo,  non  avan* 
do  piè  a*  fianchi  la  calca  da*  Troiani,  poaaooo 
tansa  dificolti  profittar  dal  momento,  a arilavan. 
do  il  corpo  a cbtndandrio  come  io  un  chiostro, 
avangar  cammino  verso  fe  navi.  6.  Ettore  oecupa- 
lo  a dar  la  oneda  ri  Grcd  fuggitivi  a disparri,  aum 
pnò  eaaar  a tempo  d*  impedir  1*  tqxirto  nè  di  rag- 
giungers  prontamente  il  aonvo^iot  a d* 

lo  la  gloria  di  lagaatara  a tbara^iara  a respingere 
• Greci  sino  alla  navi,  meueodo  tntttvU  io  forse 
le  arivagaa  di  Patroclo.  CasAaom, 

(3f)  La  parola  del  tasto  ptptato  J*aiig<  Bfin 
oxùt  danno  T esempio  d*  no  iato  asmi  sensibile 
aba  può  agipungersì  a quelli  che  Aulo  GeUio  fece 
oaaarvar  in  Omero  del  paro  che  in  Virgilio  come 
noe  belletti  poetica,  perchè  concorrono  a prodnr- 
ru  Mi*  imagine.  Hoi  abbiamo  arato  torto  a baadir 
iateramente  daOa  nostri  poesia  lo  scontro  espres- 
so ddle  vocali,  perché  gli  amichi  irppero  trama 
un  paitito  cori  feUea.  Io  bo  fatto  altrove  qualche 
rìfiaasiooa  sull*  oaaarvarione  d’Aulo  Gelilo  (Bem. 
delTAeoad.  di  Beri.)  la  parola  épanouit  nella  mia 
tnduikma  (fa  toUil  dardoii  4ts  rofoifr  òpa> 
■O0M  dam  Ufi  otpaco  immtnte)  rappresenta 
r idea  del  poptato,  ad  allnngiado  le  frase  proda, 
aa  a no  dipresK)  1*  affetto  dell*  iato  dell*  origina, 
le.  Lo  MoioU  rtpmndoii  igalemont  tts  ru^nr, 
ttadma  Hed.  Dacier,  e qui  non  v*  è poesia  i Pope 
fa  inspirato  dal  suo  modello: 

Thè  toidoa  tun  pour*  djorth  a strongor  ray 
And  alt  thè  hroad  expamion fiaaC  dwith  day. 

BrTAtnà. 

Qneate  riflasrioni  sono  dettata  dal  gusto.  Hdta 
lingua  ItalÙBa  la  elirioni  beo  aoalte,  e beo  collo- 
cata hanno  tnttn  I*  aapresaioae  daD*  iato  sansa 
averne  rinaoavitìb  CssAtorrt 

jofi 


Digilized  by  Google 


NOTE 


i647 

(38)  I ««fttCAù  »eisi  esprìmono  eoa  om  «rmo> 
nii  dÌTÌntaemc  mirabile  V •Ifetieamanlo  jenenlt 
« ÌDceiMatc  dei  combatteott  { « 1*  ultimo  »frao 
piò  magnifico  degli  altri  che  termina  eoa  aa  po- 
Itailbbo,  rap]*e«cata  maettoMmente  il  corpo  di 
Patroclo  poeto  nel  meno  come  premio  ben  de|BO 
di  coai  oiunata  boiuglia. 

TIt  dr  panemtriù  wridos  m^go  nicol  orori 
jirgalet»^  eomolo  de  cit  idre  nolemci  ari 
Gunafa  tt  enemaeto podet  fkjpetttrfhon  ecotfu^ 
Chiret  t' ophlatmito  polautlo  marnamemiin^ 
jimph*  agaihon  thoroponta  podoeeos  ^aeidao» 

Il  Pope  ebbe  torto  di  ometter  quest'  uhimo 
tratto  pittoresco  che  compie  la  bellma  del  qua- 
dro, nella  sua  ecccUente  copia  che  gercflla  nel 
resto  coll*  originale.  CtSABor-n. 

(39)  Al  tempo  d'  Omero,  osierra  Mad.  Dadcr, 

■ coreggisi  facerano  Csr  da  uomioi  qoei  che  i no- 
•tri  i^po  ora  per  meno  di  pali  ebe  tengooo  le 
pelli  stese.  Gli  antichi  hanoo  lodato  moltissimo 
r ctidean  e I*  energia  di  questa  imagine.  In  un 
tempo  più  ricino  alla  naicenia  dell'  arti  meccanii- 
che,  tempo  nel  quale,  almeno  per  molti  aspetti, 
non  si  areano  idee  false  delle  grandezu,  queste 
ani  erano  rispettate,  e si  era  troppo  colpito  del- 
la loro  uùliU  per  trovarci  nulla  di  basso.  1 poeti 
potevano  dunque  prender  le  loro  comparationi. 
da  questi  oggetti:  se  al  presente  ci  piacciono  meno» 
è questa  colpa  del  poeu  o nostra  7 BiTAtmf. 

Questa  eomparasione  i ad  un  tempo  nauseosa' 
c nul  appropriala,  poiché  darebbe  luogo  di  crede- 
re ebe  si  avesse  fatto  uscir  le  viscere  dal  corpo 
di  Patroclo  a forxa  di  tirarlo  di  qua  e di  li,  il  ebe 
non  fu.  Qoìndi  era  ben  certo  che  Had.  Dadcr  ne 
avrebbe  fatto  un  elogio.  TiitMsso?i. 

Nella  mia  versione  poetica  ho  allontiaato  que- 
st' idea,  rammemorando  il  sangue,  perchè  non  si 
pensi  alle  viscere.  Cusaorn. 

(io)  Non  parrebbe  che  si  trattaise  di  saMorcrn 
urta  moniagea  e dì  tirarla  a fora  di  macchine  in 
•covo  rootrano?  Cbì  può  concepire  che  due  bat- 
tagliooi  nemici  combattano  preiaochè  un  iotcro 
giorno  per  tirar  dalla  sua  parte  uo  cadavere  inon- 
do, sena  che  nè  T ono  nè  1’  altro  poesa  mai  ve- 
nirne a capo  ? Nun  dovevano  eui  per  lo  meno 
squarciarlo,  come  diccsi  esser  accaduto  del  bcl- 
r Attconc?Lacou  arebbe  meno  strana  te  i guer- 
rieri svelsero  sempre  resìstito  con  ugnai  fermcna, 
sema  mai  ceder  d' un  passo  : ma  noi  abbumo  ve. 
duio  Troiani  e Greci  respinti  a vicenda  e caccia- 
ti io  fuga.  Perchè  dunque  il  partito  vincitore  non 
avppe  prevalerci  delle  tua  superioritè,  e soUrar 
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|]  prontamente  il  morto?  Clicpiu?  redremo  tra  po- 
li co  Menelao  e Hertone  porsi  <0  sul  eolio  il  mede- 
'I  simo  corpo  di  Peiroclo,  c condurlo  io  eelvo,  mcn- 
‘I  tre  I due  A}ed  soli  fisnno  fronte  e tutto  T esercì- 
jl  to  Troiano  coodoiio  da  Ettore,  c scortano  'sicuro 
j:  il  convoglio.  Ciò  che  poterono  poi  esefpìre  scoia 

li  veruB  ajato  di  friè,  snxì  con  esse!  minor  appa- 
|!  aenn  di  buon  soecetso,  perchè  non  potè  farai  de 

Iloro  sin  da  |ulndpÌo  ? Catasom. 

(40  Questo  pianto  dei  cavalli  sembra  un  po' tar- 
do, • la  loro  rcpugnania  b*  del  capriccio.  Poiché 
I non  aveano  nè  pianto  quando  videro  Petrodo  mor- 
j to,  nè  nctuato  dì  correre  quando  Ettore  andd 
contro  Automedoote,  non  r'era  slcuise  regtone 
che  adesso  si  bcesiero  pregare  del  lor  coedùere, 

J eh’  era  pur  quello  d'Achille.  Io  perciò,  nella  mie 
' rertionc  poetica,  ho  trasportata  la  demnatone  dcl- 
I la  loro  iristetta  al  principio  di  questo  ennto,  « 
ora  in  luogo  di  renderli  immobili,  gli  rapprescnui 
in  aito  dì  soorrsaaare  pel  campo  spargendo  timo- 
i re  net  cuor  de*  Troiani.  Automedoote  oon  si  duole 
che  siano  restìi,  nè  indocili,  ma  solo  di  non  po- 
ter ad  un  tempo  reggerli  e combattere.  Cesen. 

(4a)  Omero  allude  al  costume  dì  que*  tempi 
di  metter  sopra  t sepolcri  delle  colonne,  sulle  quali 
V*  erano  dei  carri  a due  o quattro  cavalli.  Questo 
è ciò  che  presentò  al  poeta  queste  bella  imagi- 
ne,  come  se  que’caralli  volessero  dimorar  li  per 
( servir  di  mooomcnto  immortale  a Patroclo.  Mad. 

- DAOia. 

lo  credo  ^e  Mad.  Dacier  raffini  no  po'  trop- 
po. Le  parole  dd  testo  d*  uomo  o d<y«fnmì/i«  mo- 
strano che  Omero  pensava  solo  alle  fenbmn  dcMe 
colonne,  e oca  all'tmagioe  di  essa,  il  die  dereh- 
! be  al  pensiero  nn’ aria  troppo  moderne,  simigUante 
a quello  di  Shakespeare:  Etia sedeva  simile  a una 
Pauenta  sopra  un  monumen/o,  sorridendo  al 
Dolore.  Sia  come  si  voglia,  la  congettura  è inge- 
gnosa, e la  comparatione  è tento  belle  quanto  eg- 
glustite.  Dei  cavalli  che  persìstono  immobili  e ad- 
dolorati sol  loro  padrone  non  possono  essere  rep- 
prescnuti  {ùù  finemente  che  colla  muta  tristeixa 
delle  imegioi  che  stanno  sopra  noe  tomba.  Pere. 

(43)  Il  Pope  sì  prende  le  pena  dì  giustificar 
queste  lagrime  coll'  euioniè  d*  Aristotele,  di  Pii* 
DÌO,  d*  Elieno,  i quali  etlesuno  che  molle  spetta 
d*  animali,  reggendosi  separati  dai  lor  padroni, 
versarono  lagrime  di  dolore.  Fatto  sta  che  questa 
sensibilità  dei  cavalli  d'  Achille,  non  è che  un'  ia* 
vencione  poetica,  dì  cui  sarebbe  ridicolo  il  discu- 
tere la  vcrìsìmigliaDss.  La  sola  verità  che  vi  si  trova, 
ai  c che  le  lma|ioazioni  vive  prestano  la  loro  scu' 
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tìbiUtà  » tallo  dó  cke  t«  etreoeda.  Iloa  ci  volle 
di  piò  • TìrpKoper  iodorloe  imìur  qimu  bella 
fiottone  : 

Fùtt  héiiaior  hjm  poiith  imignihus  Mthon 
it  taerym^nSy  gttttUqu*  kumecM  grandiku$  oro. 

Rocntroar. 

Qacata  i troppa  fecilità.  È faleocbc  non  debba 
•teaunanii  la  terisiaiifliiBta  di  tali  iaaafìai»  è la 
eoli  verità  cbe  non  deve  acrapolotaBeiite  cercarti» 
Le  aniotc  teuibiU  per  Cani  iUuaiooe  aUntogna- 
no  aiicb''eaM  di  qodcbe  appercnxa  o credibtliià 
cfteenay  ahrimcnti  la  eenaiUlità  non  ti  diatinguc* 
rebbe  dalla  pania.  Zia  nmacanaa  titolata  del  veri, 
eimile  potrebbe  al  piò  ooacedcrti  ai  poeti  lirici 
cbe  parlano  in  peraona  peopriaf  c ti  rappreicnta- 
no  neir  eotntiaao  deUa  paaiione,  non  inai  agli 
epici  cbe  tono  prcpriatacntc  namtorif  c parteci* 
pano  benai  ulna  della  peuìone  dei  loro  perto- 
nag|i,  sa  non  te  ne  rivettono  direttamente.  Do* 
TOMI  oatervare  die  in  qaeau  iaMginc  d*  Omero 
vi  tono  latte  le  tpecie  dì  venaiBìgtÌÉma,  dell*  ap* 
parcoSf  dell'  opinione,  del  prodigio  c del  aenii* 
neato.  Il  Siaiefy  etamina  andb'cgU  questo  loogo, 
o,  quaataaqae  dica  dapprima  die  il  far  piangere 
i cavatU  à cosa  da  far  ridere  gli  uomiai,  •oggiott'- 
ge  cbe  ciò  pare  ha  qualche  appìceo  di  verità.  Fra 
le  molte  aatorità  di'  ei  ciu  ioiomo  gli  aDÌmali 
piangenti,  allega  la  tegaente  di  a.  Batilio  teatimo- 
nio  ocalarc  : (Orai,  da  Korte)  Fidi  ipst  ati^uando 
hov^mad  pr*U0p*^aerymanl»m^  cum  con/nàer* 
nalU  iptius  mor/«  trtptus  erre/  : e lo  atetao  ri- 
peta il  detto  Santo  od  Sermona  in  onor  di  Gio- 
litta  Martire.  O dunque  il  bue  lagrimava,  o avera' 
au  nmidore  negli  occhi  che  raitomigliava  alle  la- 
grime. » Privilegio  autcnilco  e eatichìtstaao  dei 
poeti,  ooochiade  il  0mdjr,  ai  è che  qaalunqu* 
cosa  o per  tradixiooe,  o per  iscriuura,  o per  opi* 
nione  dette  o creduta,  benché  •oprammerevi^ou, 
può  eaaer  di  loro  iinitàta,«  fra  dtrerse  c indeter- 
minau  tcnioie  acqtra  qaalsivoglia  cosa,  eglino  pot- 
el^gernt  aoa  (qual  più  lor  piace)  e afler- 
«nerle  per  vera  ».  Si  aggtnnga,  come  osierva  il 
Bitaobe,  che  questi  cavtUÌ  erauo  dì  raan  divina, 
cbe  i prodigi  erano  a buon  mercato,  cbè  la  mor- 
ta di  Patrodo  coti  decisiva  per  ritìade,  meriuva 
d*  initremar  tutti  gli  eucri,  cbe  appartenevano  al- 

(tierta  di  Troja,  e di  esser  anche  compiantala 
un  modo  sopraonalurale  ; e la  sensibilìià  d'  Ome- 
ro appaaioaato  per  il  suo  eroe  avrà  piò  di  quel 
che  basta  per  eatcr  eutorìstaie  e rappresentar  co- 
me vero  un  fatto  creduto  per  unii  capi  possibile, 
uou  meno  cbe  nuravigltoso  e toccante. 


< (44)  Rtti  l'iuganua  certMBvnte  il  poeti  ove  cbia- 
ma  1*0000  il  piò  miserabile  di  tutti  gli  esseri 
che  l'aggrappeno  sopra  b terra,  se  ciò  s*  intende 
d' un  bambino  di  freaco  nato.  Concioasìaehè  nulla 
T*ba  di  piò  imperfeito,  disadatto,  ignudo»  infor- 
me, conUBÌnaio,  dell*  uomo  veduto  io  questo  mo- 
meato,  come  quello  a cui  solo  la  natura  non  die- 
de  nemmeoo  un  ingresso  puro  sUa  luce,  me  brut- 
teto  di  sangue,  e impìeitriccisto  di  aonmre  sem- 
bra meno  geuerato  cbe  ucciso,  ed  é ule  cbe  ooo 
può  essere  nè  ebbraedeto,  né  ricoho,  né  tocco  da 
dikebeMÌa,  fuorché  da  coloro  che  per  foru  di  na- 
tura SODO  costretti  ad  amarlo.  pLvraaco. 

' 11  Rodhcfort  s*  errata  ad  ammirar  questo  tritio 
come  iudisio  io  Omero  dì  quella  scnaibiliià  me- 
lancwlica  cb*à  l'anima  deQa  poesia.  È però  un 
po'  atrano  de  questo  seAtìineoto  toccante  scappi 
dì  bocca  a Giove  nell*  aito  di  compesaiooar  due 
cavalli.  Io  credo  d*  averlo  coDoaio  più  opporiu- 
nameuie  nella  mie  veri.  poet.  CcsAaom. 

(45)  Qualche  interprete  suppose  che  Giove  con 
queme  parole  iutendasc  di  bverire  i Greci.  Had. 
Dader  se  ne  acaodalata  e chiame  questo  uno 
ibeglio  grosaobno,  cbe  dovei  scoprirsi  a. prima  vi- 
su  dal  seguito  del  discorso.  Lo  sbaglio  non  è un- 
to gramolano,  e te  il  seguito  del  discorso  doveva 
prevenirlo,  gli  antecedenti  potevano  iodurvid.  La 
colpa  princtpele  é sempre  d*  Omero,  cbe  si  spiegò 
con  un*  ambiguità  che  non  può  mser  permesm. 
Gioee  attesta  dì  voler  aoimir  i cavalli  perché  por- 
tino in  salvo  il  corpo  di  Patrodo,  /uiprrctoceAé, 
segue,  darò  io  ancora  gloria  spbìsi;  cioè  a loro, 
a quelli,  a questi,  sia  come  si  voglia  \ sin  qui  cer- 
to ninno  crederebbe  cbe  ti  parlasse  dei  Troiani. 
Ma  Omero  in  qomio  errore  ba  ancora  minor  col- 
pa di  Giove,  cbe  attenne  così  poco  le  sue  pro- 
messe, e cangiò  unte  volte  partito,  che  stmbrara 
voler  la  burla  degli  uni  e degli  altri.  Coabotti. 

(46)  Si  trovano  presso  d*  Omero  elirt  incidemi 
più  estesi  ma  nou  meno  friroU.  Tal  é il  giuoco 
d’ Aotomedoole  e d' Akimedoote,  cbe  moouoo 
l'un  dopo  l'altro  il  carro  d' Achille,  rimasto  len- 
u eoodouiero  per  la  morte  di  Patroclo.  Malgrado 
le  aferute  d*  Automedoote,  i cavalli  ostinati  non 
voleiBo  da  prima  andar  né  inoauu  nè  indietro. 
Fìnalmeote  Giove  li  sprona  al  corso,  soffiaudo  in 
essi  una  fotta  inrincibitc.  Allora  Automedonte  ca- 
de in  una  nuova  disgrazia,  perdoechc  i cavalli 
prendono  Untosio  il  mono  eoi  denti,  e siraMÌ- 
nano  il  carro  rapidamente,  in  guise  che  Antome- 
dome  piombe  aopra  i baiUgUoni  come  un  avolto, 
io  sopra  uno  stormo  di  cotombe,  e tolaudo  per 
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NOTE 


tati*  b «caccia  c sdì  tra  i Troiani  con  ofoal 
calarki.  Cò  ara  • «oo  oulgrado,  «Cgiaofa  MaA 
Dadcr,  inpareiocckè  t earaUt  k>  «traacìMvano.  Ila 
f»Ma  4 mai  aa  nomo  che  piomba  «no  nulfrado  oo« 
me  ao'orolioio  aopra  la  coloaba  ? Di  piò  il  poe- 
ta ^ca  formdmeota  cba.AouimtdoDta  aeooa4ava 
a attfDaaura  P ioq>a(uostl  dei  maaUiy  ayao#  air> 
g*n$,  duoqiM  800  lo  trasportaraoo  a ano 
malfrrado.  Ma  agli,  «i  dirà,  ri«pooda  ad  Akiiaa. 
dome  ebe  lo  aoeosa  d' imprudanaa,  eba  aimano 
può  moderar  la  foga  di  qoe'  canili  indomabili 
Io  doo  ao  che  Card»  a oon  pomo  impedir  Omero 
di  contraddirai  qeaodo  gli  piace.  Kiante  poi  è 
cariota  d’nn  dialogo  di  dodici  rersì  fra  doa  per* 
tona,  di  coi  l' mas  è a terrai  a V altra  aopra  na 
carro  trasportato  a bri^  acielta.  Ma  cosa  aaai 
guadagna  il  leuora  ad  aedar  Alcimedoata  a moia- 
tar  aul  carro  par  dar  il  oambio  ad  Automadonta 
cbt  un  onta  per  combattere  a piedi?  Toccava  ad 
Alómedoata  a oombattere  a piedi  com’egli  era, 
a ad  Automadoata  a restar  eoi  carro,  tanto  più 
rb’ei  dovea  aaceedere  a Patroclo  odia  foaaioBe 
di  cocchiere  d*  Adbille  t o pìatioato,  aecoado  il 
peaatero  ebe  il  poeta  fii  aaacare , iUdmedoate 
dovea  monur  ani  carro  par  combàtterà  a banco 
dall'altro  che  avrebbe  cooiìooalo  a tener  la  bri- 
glie. 8i  paragtmi  tatto  àù  colla  tacita  a U varietà 
di  cirooataua  agtaalmeate  aataraU  a aiogolari,  ebe 
Tito  Livio  preeeata  DaNe  deaeriiioai  dai  combat, 
limanti  : coadoeeiaehù  aon  booo  pracbamaMi  i 
dettagli  come  cali  che  ai  eondanaaao  ia  Omero* 
ma  la  amoa  iokportaiiaa,  e la  dimoccocta  capoai- 
tioo  dei  medeaimi.  Taauuacoa. 

(4;)  Tatto  qaaito  cmabettirneato,  ioeomtaeiaa- 
do  dalla  morte  di  AretO|  non  la  ponto  d*  onore 
al  sempre  magailcato,  c «caipre  ridicolo  Ettore. 
Telasi  qnal  tornio  bo  dato  nella  mia  vara.  poet.  a 
qaeato  epitadio.  Castaom. 

(4S)  Da  qaeste  eepresiioai  ai  «oorga  diiaramcn- 
le  ^e  l' Iride  ai  tempi  d’  Omero  non  ai  rìagnar- 
dava  come  aa  feaomeao  fiaico,  nè  periktolarmcute 
aaacaao  alla  pioggia,  au  come  aa  aegoo  atraord». 
aario  mandato  esprettameata  da  Giove,  c dello 
•teaao  genere  delle  comete.  È forse  anaì  verìsimilf, 
che  lotto  il  nome  d' Iride  (baserò  cmnpreae  aoebe 
altre  meteore,  coma  a dir  l'sorore  boreali,  ebe 
coche  tra  boi  per  luogo  tempo  si  prendevano  per 
prodigii  di  mal  augurio.  Cmajottl 

(49)  Questa  comporaeiooe  ci  sembra  barn;  ma 
sa  gli  antichi  non  erano  otalto  delicati  salla  aceU 
ta  delle  loro  iraaginì,  e se  aoa  vi  cercavano  pria' 
cipalmeata  die  V aggittsuteua,  nei  per  lo  contro' 
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rio  «deado  che  tauo  sìa  Dobila,  abbiamo  ràtret- 
to  di  mollo  il  campo  delle  oomparutoat,  aon  me- 
no die  quello  ddl*  espreasiooì.  BrTAoai. 

Omero  bt  aa  guato  partiedere  per  quoto  iiw 
seitot  abhtam  già  veduto  che  nel  canto  preerdea. 
te  e^i  traa  dalia  mosca  uoa  eomparaaioac  per 
caprimer  I*  aakme  di  due  arasate  eba  ai  raccolgo- 
no aul  corpo  di  Patroclo  quinci  a rapido,  qvadi 
a difenderlo.  Ora  egli  la  cita  per  eompo  dell'  o* 
•tìnaiioaa  e dell'  audacia.  Ma  la  simiUtadiae  per 
esser  più  giusta,  doveva  applicarsi  al  Troiaoi  ace^ 
niti  tul  corpo  di  Patrodo,  piuttosto  ebe  a Mene- 
lao che  n'  è il  difenaore,  o pioliotio  non  eonveni- 
ra  d' impiegarla  io  due  canti  consccottri,  c sopra 
il  soggetto  medesimo.  Bla  lasciando  star  le  appli- 
Cedoui,  e parlando  in  geaerale  di  questo  iaaettos 
io  lo  trovo  sconcio  ed  odìMo,  e per  conseguenaa 
ìndegnissiiDo  iT  esser  impiepto  ad  abbellirà  un 
poema  eroico.  TtaiAsrox. 

(50)  Perché  dunque  il  grende  Aiace  non  poli 
far  lo  stesso  di  Patrodo?  CaiABorn. 

(51)  Qui  si  parla  di  Merione,  benché  la  eostru- 
sioiic  sembri,  obbliprci  a intender  di  Cerano.  Mad. 
Dacier  confessa  die  queato  è il  passo  più  imba- 
racuiQ  d' Omero,  cosa  che  può  esser  duldiìosa, 
ma  ella  si  guarda  bene  dal  confessarne  un’ahra, 
che  r imbarano  Ratea  anicameolc  dall’  eipreasio- 
Dc  difettiva  ed  ambigua  dal  testo.  Ella  ansi  ama 
di  credere  'che  Omero  trovasse  assai  cbìaro  ciò 
che  a noi  riesce  oscurissimo.  Lo  credo  ancb'  so 
senu  difficoltà,  ^a  il  non  conoscere  no  tuo  dà* 
fetta  é forse  lo  stesso  ebe  il  non  averlo  7 CesaaoT. 

' (Sa)  Perchè  mrebbe  atato  ucciso  da  loro,  ac  ì 
cavalli  di  Cerano  non  fassero  giunti  a tempo  a 
••Ivarlo.  Neppur  questa  fnsn  non  he  la  perspicoi- 
tà  tanto  vaouta  ia  Omero.  CnsAnorn. 

(43)  Boa  vi  sarà  diacaro,  o mio  Terenniano, 
cb*  io  vi  rapporti  no  altro  laoge  del  nostro  poeta, 
ove  parla  de^  nomini  affine  di  fwì  vedere  co- 
me Omero  seppia  casere  eroico  nel  distinguer  il 
carattere  d‘un  eroe.  Una  itta  oacurìtà  avee  co- 
perta tutto  ad  un  tratto  l'amata  de*  Greci  e gli 
impediva  di  combattere,  lo  questo  luogo  Aiace 
aon  upeOdo  più  qstal  riaolusiosie  prendere,  accla- 
ma, Gios><  padrÉy  ee.  Ecco  un  scntimcAto  vera- 
mente degno  d'  Aiace.  Egli  non  prega  di  vivere, 
una  tal  preghiera  è troppo  bassa  per  aa  eroe  ; 
ma  reggendo  io  quell’  oscurità  3 tuo  valore 
non  aveva  alcun  meno  di  segnalarsi,  iaditpeuito 
di  restar  osi  oso  sol  campo  di  battaglia,  prega  so- 
lo che  apparisca  imauotinente  il  giamo , corno 
certo  di  ccovar  almeno  ona  morte  degna  della  sua 
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ROTE 


«iftè,  ^aa»i*aMbt  Giot«  eeoibatMiit  eeotvo  éi 
Wi  IfOKCom.  i 

Gmmd  tkm  itti»  mùt  y W n— » tomrt  U i*wt^ 

Mi  eombmis  eomirf  notu  A ia  etarii  des  ititm*. 

n tetto  ha,  « <io^  ciò  ^«ei  m tm  vticiy 

al  ekùuvr  dei  cùtoi  ma  àò  aarablte  «tato  d«bo> 
U adU  nostra  Iraguat  « <><>■  trr^bbe  poato  m| 
aao  iMBe  il  paodero  dì  Loafkko»  fatalo  it  eorr^ 
hmt$  oooira  nom.  Aggiaaftsi  dk«  il  dira  a 6lo> 
ta  «ootW/i  contro  di  noi,  è quasi  lo  «testo  che 
/Acci  parME#,  polcid  ia  no  cotabettiiocMo  «oairo 
Gsore,  il  perire  eard)!*  mcriiafailr.  Beitaatr. 

I eoascotatori  «1  «oao  bea  iafaaiuti  qaaado  ad 
flieaspio  di  Loagiao  haaoo  oaofiiaM)  qaeMO  bel 
peaiiero  d’ Aiace , che  aoa  anaaaiia  «a  aoa 
raaaegvasioae  a eorag^  ia  naa  rodoaaootau  et* 
aarda  a «aerilafi.  BoQcaa  R»ede«iaio  om  fa  esca- 
ta  da  qacaio  ihi^o. 

Mi  combaU  contro  nomi  à tm  ciarté  dti  eUux. 

Questa  adda  «irebbe  «tata  aaa  hiaismnili  Hdl 
ooU  degna  di  Lacaao,  sa  iadega^  dd  genio  ter- 
bline  a gia£«io«o  d*  Oserò.  Roesaroarw 

Loogiao  aoa  lu  eol|iai  «oao  i di  lai  iaterpr» 
li,  iacomiaciaado  dal  BoìIsd,  die  tatti,  trattone 
forte  il  Psree,  haaao  pre«o  aaliisino  9 pesta 
ro  del  loro  autore  a qadlo  d*  Oserò,  che  «i  eai^ 
cherebbe  «ndaroo  odia  parole  dì  BoìImb.  La  tra* 
dsioM  letterale  non  offre  oicas  dcQ*  aadada  om- 
pia  ctpresta  as  farai  dd  tradattor  franeeee,  a s 
quelli  del  ^ la  Uste.  9oa  è il  dispreexo  defla 
sorte,  aoa  il  deaidarìo  di  perir  pìutuMto  per  la 
sano  di  Giora  che  per  quella  d*  na  Troiano,  non 
oa  sortssto  d*iflBpaó«oa  contro  il  «omoo  da* 
gli  Dei  a degli  aosini,  che  fiiaao  parlar  Ajace. 
Kgli  prap  ed  ùttooa  Giora,  a l’o^cuo  della  «aa 
preghtera  i aaicaaBeotc  di  «teaer  V onore  d*  as 
Bwrte  gtorios.  Egli  acoontoas  dì  perire,  re  tmto 
è tm  motonià  di  Giove^  parcU  le  luce  riacbiarì  le 
«■e  ispreee,  e egli  abbia  gli  occhi  de*  Troiani 
a da*  Grad  ps  testisoaj  degli  «forei  dd  ano  fa* 
bire.  il  la  rira  e^wesdooe  d'oa  streno  asor 
delle  i^orja,  che  & il  aablise  deir  erdaaMtioae 
pateus,  posta  da  Omero  la  bocca  di  quest*  eroe. 
È cosi  falso  eh’ egli  avets  disegno  di  prestarci 
alom  BMrimeato  d’ empietà,  che  appena  Ajas 
ebbe  eospìuta  la  «s  prederà,  Giote  ebbe  pie^ 
tà  dd  so  dolore,  diisipò  I*  oacarità,  talcbè  i Gre- 
ci poterono  sottrarre  il  corpo  di  Patroclo.  Vd 
aisteatf  d*  Omero  nu  preghìrra  ritudka  non  può 
caacre  un  dmono  caqiio,  e Leògioo  che  cenoaec- 
ta  Omero  ■afiftiumeate  meglio  dì  qael  ebe  noi 
lo  coaoacìaso,  nette  «riluppare  le  ìds  di  qae«to 
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poeta,  aoa  potero  «pieprle  la  os  saairra  eontra* 
ria  a cìè  che  tono  ia  ah  atetaa.  BgU  A daaqai 
eontro  il  ptaiìero  di  Lcsgtao  eha  Boilaau  gli  ia 
dM,  che  d'/aca  domanda  che  aospartrm  la 
lue*  por,^er  tUmono  um /hm  dogma  dot  m(0.  gran 
catare,  ^uaad*  anche  oaerre  a camàoKera  eoUo 
oteooo  Giovo.  In  luogo  dì  quatta  parole  Loogiao 
dioe  lettcralaMote  s poiché  Giare  gii  rotioto  (e*  aa 
taatd  Zana  anthauba),  aioà  paiafac  riiota  d*amu> 
dkloi,  pokhh  «i  di^ara  aoatro  i Oraci  a prò  dei 
Trefaai.  A.  Sane 

Qaaata  parlata  d*A(as  raaddade  aa  tratto  eht 
fa  «le^pra  riguardato  come  rao  da*  piè  aublimi 
dell’  Ihade.  Se  ae  porterà  aa  padirio  ptà  tienro 
d(^  li  ^aeaaaioaa  eh’  io  «<m  per  Carne.  Ajace 
trofaadoei  da  ogni  pene  arriiapato  nelle  toicbre, 
fi  Compagai,  dice,  redieoM  Stti  iaateme  qaal  aia 

9 mi|^àor  partilo  eba  poaatam  prendere  per  arita- 
aa  il  corpo  di  Patrodo,  a rìlirard  eoa  aìeoraMB. 
Cerchiamo  alcuno  da*  aoaui  die  rada  proatameo- 
la  ad  affisar  Achille  deUa  BMrte  del  leo  amicai 
ma  io  non  teggo  alcaao,  aogiiniq^e,  ^e  poma 
inriarri,  latte  le  truppe  tono  infdte  ia  ona  dea* 
s ambe  m.  Ih  solo  qaaem  iaqatmediae  ebe  sra 
di  bocca  da  Ajaet  questo  tratto  di  dlapctto  che 
ri  è cotanto  ctahato,  a che  Boilcaa  tradusse  odo 
qnai  ferri  Grand  Dmo,  aa.  lo  ooo  modo  di  poter 
dare  aaa  prora  piè  chiara  dalPaquiià  .da*  miai 
tantimeoti,  rispetto  egli  aati^  a ad  Omero  aies- 
s,  qnuMo  cd  coafeamre  ^e  qaceto  tratto  m*  ars 
edpito  al  paro  di  latri  gli  altri  alla  kuara  di 
Longino  in  frasecae.  Di  fatto  nulla  può  dipinger 
meglio  un  gacrriero  dm  nel  fuoco  delTarioDc,  m 
la  prende  colla  dirinilà  ia  nna  maniera,  ch*^i 
ateaeo  dimpproTerdibe  trorandoai  di  sangue  fred- 
do. tt  punto  detta  «itaaaioae  in  coi  Longioo 
aappooa  ^eco,  è aftuo  direrao  da  qnello  in  cui 

10  eoUoca  Omero.  Aieec  preaeo  il  poeta  non  pen- 
m punto  a combattere,  egli  pensa  solo  a trorar 
qualcheduno  che  pois  inriarri  ad  Achilie  : a eth 
h tanto  raro,  lAa  eppana  Giora  tacco  dalle  sua 
lagrime  ha  disripma  1*  oacarità,  Ajaea  ooa  si  aca- 
giù contro  i ne  mici,  me  aegueado  il  ano  primo 
pensiero  ordina  a Ifradao  di  cercar  d*  Aniiloco, 
a di  qiedirlo  ad  Aehilte.  Longino  arcta  infalUbil- 
antaie  driiUato  il  laogo  da  cai  afs  carato  questo 
tratto  d*  Omero,  e qaeata  aoa  à la  prime  cita- 
tiane  eh*  egli  IÌM«s«c  a memoria  ; siccome  questo 
aoa  è il  primo  laogo  d*  Omero  citato  ia  falsa 
da^i  amkAi,  i qaeN  sapendo  quel  ponaa  presso, 
che  Terso  per  rerso,  erano  per  coaseguraza  piè 
soggetti  a eitvlo  inwaiuaaieate.  Longioo  però  è 
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■coubila  i' «fll  aon  Mf»pe  £t«dbra  Ac  MB-f  rt* 
•tento  omI  IwUo  m ac  aleno  atom  ateau  oIém 
foodaiBCBto  Ac  aita  hawa  rioerca  AdtiUe,  • 
Aa  Aiace  ffaccne  noa  aCda  a Giova  medniaao, 
nd  ue»po  ck'  egli  crederà  d*ar«r  biaogao  dd  aoe- 
corso  d*  OD  uomo.  Qoealo  coafroato  del  leaao  di 
Loagiao,  A*  è rcruaente  aakltaaCt  con  qaA  di 
Oaaero,  A'  i atan  kaaao,  pad  aerrtia  a fomar  la 
cpirko  d*  aa  poau  laceodegli  compreai^ra  il  raa> 
taglio  o lo  avaataggìo  Ac  le  pìb  bella  idea  cara» 
M dalla  maaifra  eoa  cui  aooo  impiegata^  a da 
tatù  la  circoauaac  ekc  U aceoaDpagaaao.  J cen- 
sori <r  Ornerò^  dice  Mad.  Dadtr,  credono  d*  aver 
fatto  ostai  aitando  cavano  un  patto  dai  toro  iu^ 
go  per  eritieario.  Ma  il  tratto  d*  Aìacc,  a molli 
altri  £inao  radere  Aa  oao  dei  larrìgt  piè  fraudi 
Aa  poMioo  rendersi  a Omero,  ai  è di  non  pra- 
■calarlo  che  a peni,  aìceoma  fece  Loogiao:  par* 
ciocAè  i sooi  piè  bai  luo^  fcaao  apemo  aa  cau 
tiro  affatto  aat  loro  sito  aaiarale,  a taloca  non  ri 
haaao  piè  il  madettaao  aenao.  Ttaatiaoa.  « 

L*  iaiara  orlala  d' Aiace  è quella  Ae  dere 
dirigerei  nell' tate  adimeato  di  questo  passo.  Or 
ena  a tatù  diretta  a dipinger  rangastis  d*nn 
gran  gnerrìero  ridetto  a soo  dispetto  all*  iaationa, 
a r oleimo  iaatimeaco  non  aaprime  Ae  va  eroi- 
co desiderio  di  aMrir  nella  luca  piuttosto  che  sal- 
rarsi  aal]'  oacarìtà.  Il  pensiero  di  nundar  un  mes- 
■o  ad  Achille,  non  dee  considcrersi  Ae  coese  aa 
incidente  subalterno  dalla  sitnaaionc,  e non  è Aa 
una  piccola  AcostaBa,  che  non  può  prcaderai  per 
si  motìro  d*  una  presterà  di  questa  speaic.  Pori. 

GiorcA  ora  rìcapìtolara  tutta  questa  dirersa 
opiaioai,  a trarae  le  coascguease  le  più-  IcgKlrme. 
Tre  aoao  i punti  A oascrrarsi.  i.  Qnal  fosae  T in- 
tendimento d*  Omero,  a.  Sa  Longino  T abbia  sri- 
ln|^to  a Avere.  3.  Qnal  iaierpraca  abbia  coho 
a rapptesaoUto  maglio  il  sentimeMO  Al  tatto. 

s.  Adunque  ooareago  eoa  qaalli  Aa  non  tro* 
vano  nel  saniimeato  d*  Aiace  quA'aaAA  parta* 
cq»ata  dA*  empietà  Aa  ci  fu  rarrisau  A molti. 
Il  Raimond  di  8.  Marc  ha  perciò  mal  applicalo 
la  aua  riffaaaioni  t quaace  parò  non  ccsaaao  d*  aa* 
far  Sitai  ffac  a seaaata,  a pomono  ilinstrara  altri 
luoghi  d'  Omero,  osa  gli  croi  prorompono  in 
aulii  poco  diroti  contro  i loro  Dei.  QnanA  par 
altro  Aiaca  ai  foasa  permaaao  qnsau  briraui  oon* 
tro  il  tuo  Giara,  non  so  aa  omaritti  potrebbe- 
ro tacciarla  a ragione  di  besicttmta  aisurA  a ri- 
dicola, giacché  nM  hanno  scrupolo  di  difendere 
• seaurc  altri  luoghi  poco  Arersì.  L' lUaA  ei 
dà  piè  d*  un  escopio  d' croi  Ae  oombatumo  o si 


moetrano  dìfpoeti  • eombeUere  eoi  loro  Bei,  a lì 
trattano  a un  Apresso  A uguali.  ■£  vero  che 
Giove  ci  rappresenta  gcnertlmeMe  come  auperiora 
e tutta  r altre  Birinttà  ; me  queeta  è un*  atscncio- 
ne  alquanto  problamatìca,  c in  ogni  caso  non  ai 
tratta  Ac  del  piè  o dd  meno,  i qoeli  non  var«a- 
no  ta  tpcsdSt  Hcooéo  V antico  detto.  Il  carattern 
d^Aaee  Aa  aoa  ai  picara  gran  fatto  A dironio- 
ne,  potrebbe  giuetificer  m^^iormanta  questo  ec* 
caasivo  tra^orto  q>asialmenia  in  tal  ctroosunaa. 
Tanto  piè  Aa  arando  già  detto  espreseamente 
Aa  Giova  Grorira  i Troiani  a Arigara  i loro  col* 
pi,  se  Ajece  In-amsre  di  poter  combcRcra,  * egli 
vola  dunque  in  ogui  modo  ht  fronte  a Giove. 
Perciò  aiecome  questo  tratto,  aeconA  le  uoetra 
idea,  mnsbba  stato  realmente  un*  empietà  assur* 
A,  caci  nello  stile  omerico  non  reggo  perebé  non 
potette  prendersi  per  sublime.  Accordo  però  Aa 
il  testo  non  prtacnts  propràmotta  un  tal  aanso, 
ma^il.pbasp  rema  tuttavìa  eroico  c degno  d' cascr 
diacO)  nè  ha  per  oggetto  eoltauto  le  ricerca  d'  un 
meato,  ooau  suppone  il  Tamsson,  Aa  a torto  ia 
questo  luogo  si  vanta  d*  equità  varto  Omero.  Ben 
è varo  cba  i aentimenti  intermedi  ima  appoggiano 
gran  Gtto  qutlla  smania  A farsi  onore  combat- 
iaoA  al  chiaro,  Ao  vient  sriluppaa  A Longino 
o dai  traduttori  poeti  ^ ma  poiebè  Aìacc  invita  i 
compagni  a pensar  al  modo  A sottrarre  il  corpo 
A Patroclo  mslgnA  roscurìtà,  a poiAc  dò  ooo 
pota  Gra  senza  porre  in  rotta  i Troiani,  è cose 
cfidcnu  A'  a^  arda  A voglia  A cwbattare* 
Ciò  Ae  irasaa  in  errore  il  Temsson,  è ^ppunto 
la  tradutiona  di  Mad.  Dader,  Ae  quantunque  ap- 
pasaionata  par  Omero,  diade  arma  imvvartemeo- 
ta  oontro  A lai  al  tuo  dìAnrato  avversario.  Poi- 
Aà  Aiace  neA,  sua  tnduàune,  Apo  aver  invita- 
to ì Grcd  a cercar  un  ripiego  di  salrar  il  corpo 
di  Patroclo  malfrade  I*  oscurità,  segue  immedìa^ 
umente:  cerchiamo  alcuno  eh*,  vada  tosto  ad 
jichitts*  Con  ebe  sembra  propriamente,  Ae  il 
ripiego  per  salvar  i Grad  in  qnci  fnugenca  ahro 
non  da  cba  lo  spcAr  un  avviso  ad  AAilla  perAè 
mova  a Itbararli.  Ma  te  qumto  erhioo  grecita 
avesse,  com’  ara  suo  dshito,  consultato  il  tetto, 
avrebbe  veduto  Aiarameoia  che  il  primo  senti- 
mento non  bs  che  Gr  col  secondo,  a Aa  questo 
non  è Ae  un  peniiero  ìnciAntt  e saoondirìo. 
Oh  te  vi  fotte  ateuno,  dice  Ousero,  che  andata 
te  ad  avvitar  jtehitis  t ma  peossoA  di  nuovo 
cba  tutti  erano  involti  nelle  tenebre,  torna  alla 
sua  idea  dominante,  c brama  ebe  comparisca  la 
laec  a costo  A morire  \ pensiero  ebe  applicato  al 
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AKun,  Bo*  avBt  pai  TeruB  tCBM,  U qiul  rtflcMÌo-' 
BC  dof et  btftare  per  cliitrire  il  TemtMW,  t*  e|U 
«vetM  ateoliiu  pià  la  tua  lo|tca  oaianle  cba  lo 
apirito  di  partito.  Che  io  «fombrate  la  oorelo 
BOB  corte  lotto  eopra  i Trouai,  na  ordiaa  prì> 
na  di  corcar  Astilocop  dò  ooo  fa  oBlIat  poiché' 
dò  aoo  ritarda  l'asiooo  che  di  pochi  ittMiìt  ed 
e(li  coottODa  a dar  proto  di  talora  per  tatto  il 
rrtiiJi'e  dii  libra. 

2.  Qoaataoqao  Loopno  ripoaga  opreMtaiefiio 
la  tublimiii  del  teatimeoio  d*  Aiaca  acUa  ioa  ìa« 
diflercnra  alia*  nortef  anti  brasa  di  etaa»  perché 
noD  tia  dit|ianta  da  |lortt,  è parò  chiaro  eh'  a|U 
ti  rioonoaee  per  entro  anrhe  ooa  dote  ,d'  aadaeia 
ritpetto  a Giofe.  Il  & Marc  fa  tiaibibneate  riolefi* 
xa  al  latto  di  Loo^oo,  qaaodo  tuoi  che  U paro* 
le  e'  a/l  tuvio  i0u*  debbano  tpiegar- 

tif  poiché  Giové  gii  re/^té.  Ogni  greeastro  urà 
cootifiio  eba  il  c'  OB  non  paò  atar  che  il  tao  ton- 
to cosuaitaiaio  di  ^aond*  «ncAe,  n/icAe  re,  o ebo 
aniUattomaé  è aa  terbo  d'arte  siliurc,  e tal 
propriaoieaie  méUirti  in  hoiiag/ùi  contro  d*  tl- 
cuoo,  a setaforicjseate  eootrapporai  io  qaaluo- 
que  Biodo.  Io  Booo  però  tJMÌ  iuo(i  dal  credere 
che  Laagioo  laeiìii  Immido  aciratpeito  io  cui 
preaentó  quatto  luo|Oy  eome  tembra  pentare  il 
bochefoit.  Pcrcioccbé  egli  ooo  traduco  le  parole 
d' Omero,  pu  ttiluppo  rioiino  aeoto  d' Aiace, 
tento  che,  qnaotonqoe  iodiretumcnte  etprcito, 
rtccbiudeii  né  più  oè  meno  nel  trailo  di  quello 
eroe.  Di  Ihtto  ateado  egli  detto  dì  topra  che  Gio* 
oe  eitiaie  ì Troiani,  e dirige  ì loro  colpi,  te  Gi<^ 
ve  sletto  doteta  farlo  perire,  é chiaro  che  io  ua 
modo  o nell'altro  teaita  a aombattere  coairo  di 
Aiace,  noe  già  atuocandolo  a corpo  a corpo,  ma 
innanimaitdo,  anu  capitanando  daU’ aho  rannata 
Troiana.  Hé  qoetta  etp'retsiona  può  tacciarti  di 
««pietà,  poiché  Aiace  non  ai  vanu  di  retittcre  a 
Giote,  ma  solo  spera  che  aoche  •oprsffaUo  dalla 
potensa  di  Giote,  contrario  alla  tua  cauta,  non 
perirebbe  aeua  glorie* 

).  Ciò  che  diede  eli*  etprettione  d*  Omero  una 
uria  d'  enpieià  ti  fu  la  traduiione  del  Boilcau 
che,  atiluppò  caricatamente  e tfaectaiamcnta  il 
«entimeaio  d*  Aiace  tratitando  ugualmcata  1*  intcn- 
dimenio  del  poeta,  a quello  del  crìtico.  Quatto 
Dittator  deir  arte  fa  ben  poco  onore  al  ano  |utto, 
quando  aCferroa  cha  il  eomhatà  canire  meut  é 
quali  lo  ticiao  cha  il  ^cci  poriré.  La  d^erenaa 
é maitima  e ritpetto  al  tento  e rispetto  alla  con- 
vcnieoM.  Poiché  quatto  è un  tratto  di  ferseeia 
raiicguala,  quello  una  sfida  ^ a ìijucei  ptriro 


moitra'  Ie  eertsat  della  pttiprU  ìafhrNirité , il 
eomhmtti  lascia  dnbbicaa  la  vkioria  : I*  uno  non 
mrebbe  ìodéeente  nemmeno  in  bócca  d*  uno  Khia-- 
?n  ed  ano  aevvnno,  l'altro  ha  t^pra  nn  tuono 
di  jattanu  a d*  audacie  oBenatra  e diacoBTcnicnte 
in  noe  totale  diiparilà  di  eondii^ne  o di  fhrxe. 
È poi  degno  dì  omervarai  cha  nel  tcnao  dato  da 
Boilcan  al  petto  d' Omero,  egli  fu  tnperMo  (eome 
attesta  non  che  Terrataon  il  Pope  ttcsao)  dal  de 
la  Noue,  che  lo  caprette  eoo  piò  di  rapidità  n 
d'cDctgia  in  un  mAo  verso  t 
Grmnd  rénd$^nou$  le  /onr,  %l  cofMAofr  Con- 

tro  moki.  * 

Xa  ac  il  sole  de  la  Motte,  o il  povero  Pemnie 
aveetero  thnglìato  il  lenao  e il  carattere  di  questo 
inaio,  quante  dedamtrioot  non  avrebbe  fatto  lo 
ipercritico  franceie  anlla  loro  tgnoranaa  del  greco, 
tulle  nancanaa  dd  vero  gusto,  tnlla  preferente  data 
dai  gtoeaolani  moderni  al  caricato  ed  el  gonfio,  to- 
pra il  eonvciueate  ed  il  mnapliee,  erano  ^'ìdoli 
degli  antiebi  maetiri  1 Del  resto  panni  ebe  il  Bo- 
chefort  meglio  d'ogn*  altro  imitatore  abbia  colm 
con  finma  o ooa  feUeiià  il  vero  eptrìio  di  qne-, 
•lo  patto  I {krttj 

Diém  ertttl  qui  pouriuit  l*nt  d*  guérritré  cefé* 
Écurté  dé  Ito#  yéux  coi  éptùstéM  témèirét  t 
Froppt  ét  pour  Ut  Tro^nt  ttUi^fuié  /on  amonr, 
Mait yrappé-nout  du  moitu  à la  claHi  du  jour. 

WJhtppé  rappresenta  «gregiameote  quel  scoto 
misto  di  4{a<rtlj,  di  rtategnetìont  a d'andaeia 
ddicait,  die  forma  il  punto  individuala  a la  vera 
■ublimiiè  dd  aenumento.  Vaggaat  ora  come  nella 
mie  vcrt.  poet.  abbia  aue^mta  tutta  la  parlata  di 
Aiace.  Casiaom* 

(54)  D*  onde  avviene  che  Aiace  a'  avvita  di  cer- 
car d*  Antiloeoy  cha  biaognava  tra  a cercare  assai 
lungi  «n'ala  tialnra  dall*  armau  greca  ? A dò 
HaA  Oaeier  rìtporuie  che  non  bisogna  mandarn 
il  prisDO  che  a'  incontratae,  ma  nn  «omo  ebe  fw* 
te  caro  ad  Achille.  Ben  v'é  aioo  a quceio  pomo 
venm  luogo  ncU' Iliade,  ove  sia  indicato  che  An* 
tiloeo  feste  ad  Achille  piò  caro  d*  un  altro.  Ciò 
non  sì  accenna  cha  in  un  verao  del  c.  «3.  Fmdò 
il  lettore  aia  cha  non  é giunto  a quel  pasto,  non 
comprenderà  nuUa  in  una  tedu  che  sembra  Inoc 
di  tempo,  in  una  circottanaa  che  pareva  caigere 
un'estrema  soUediudine,  e qnando-Aiace  era  cir* 
condato  da  una  fella  di  persone  die  teabravano 
ugualmente  atte  a questo  ufisiò.  Impercioecbé  teau 
tandoai  qui  prinripalmentc  di  salvar  il  corpo  di 
Patroclo,  questo  motivo  solo  senza  vemos  conti, 
dcrasione  per  rinviato  dovea  lichiaatta  e lichiama 
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eftUìraBeate  AckiHty  dw  wm  f«arda  Mppw 
ia  fin  AntUoco.  Ferdd  qvciia  i aoa  di  q««Ue 
▼•ne  ciroMWue,  cfce  non  atendo  «kea  foadiiiMai 
to  Minàbile,  non  tcrvono  die  • «oaniaùtrar  dai 
v«ni  »l  poeta  e deUa  proee  ai  eomenutorL  Vuuui^ 
Qaestt  tpediaioee  ad  AmUooa»  ^e  doveva  cer* 
ani  assai  da  loafi,  e I*  a^icitaiìva  dai  ritorao  di 
Menelao,  raffreddano  e ritardano  I*  etaon  priecqw- 
le,  fanno  peider  ed  Aiace  il  BoneniD  oppoetnoo  dì 
involar  Patroekt,  e rendono  pose»  ^esto  fatte 
meno  verisianc.  Io,  noUa  vers.  poet.,  bo  ere- 
deio  mcf^  inieao  il  dar  a Haodao  solo  1*  ida 
di  cerar  d*Antileco,  e lo  fed  abrìfsr  aK|anto 
prima  d*itn  tale  aflsio.  In  tal  §nÌM  il  voto  d'A- 
iace  non  è reso  eqatToco  da  qeesto  pensiero  ino* 
portone,  ed  egli,  «perdete  le  nebbia  non  pena 
ebe  a aalvar  Patroclo.  Casatorri.  • 

(SS)  Oltredd  «peata  con^rastone  e rìpclata 
▼eno  per  verse  dal  e,  ii,  ove  d trova  apfdicata 
ad  Aiace,  come  osaerrò  U Terrasaon,  ella  d 
ieoltra  mal  adatuu  alla  ctrcouanaa,  parebè  Meee> 
Uo  non  prte  rcapiato  dai  Troiani,  ma  detenni' 
nato  dalle  prole  d*  Aiace.  CasAiovTk 
<S6)  La  buona  memoria  d’Omcto  d acoedA, 
^e  alquanti  veni  addietro  e^  area  fatto  fngfir 
vilmenta  Meriooe  insieme  con  Idomaseo  sino  alle 
nevi.  CasAeom.  i 

(S7)  lo  non  dieo  nulla  d*nn  nomo  che  cerca 
nn  amico,  pragonato  ad  nn*  aqnib  che  piomba 
auUa  sua  peda;  nè  dell* ImposaibUita  di  raggittn> 
ger  nn  uonM  odia  màsebia  odia  rapidltè  d'une 
aqaili  che  discende  dalle  nevole  \ io  sono  meno 
arato  da  qnmie  disprità,  eba  non  lo  sono  de 
no  aspetto  d'orìsaonte  oonfaao  eoi  grosaamtote 
eoli*  abietto  d'en  volo  d'necdlo.  Qaema  negli' 
gcnaa  mostra  nn  posa  ebe  ba  poeo  di  gaio  per 
le  bdle  ani  da  coi  si  trac  qncatt  differosa,  e che 
non  ne  ba  poi  alenno  pr  T agguatatela  delT  idea 
n delle  imsgini.  Tonaason. 

(Si)  11  verso  del  testo  è inirabdc,  pkloroco, 
o da  eitarai  per  esempio  1 (ptar 

On  U eoe  fyptctk'tonta  poda*  tme^i  m rfo4Ae 
n verso  eorre  coBs  oderiià  dell*  aquila,  e ve  e 
piombare  con  impeto  stqirs  la  lepre,  die  cd  ano  mo* 
nosiilbbo  amioro  (e  scniùrc  ad  no  lemp  a b tna  pie- 
oolesaa,  e b fona  del  colp  ebe  b ati«rra  a di 
fulmine.  Simile  e diverso  è /*  txigmus  mut  di  Virgi* 
Ho,  sul  quale  odasi  Quintiliano:  » Ai  Tirgiln  miramer 
n illud  taept  txi^umi  mus,  Ifam  epitheton  exi- 
■ guu4  apum,  propium  effccit  ne  plus  espccu- 
» remus,  et  casus  sìngularis  magis  decuit  et  cbo> 
n sub  ipM  uaius  s/Ikbn  non  capctata  addii 
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■ gmiam  n.  L*aliima  rifiettkme  non  è degna  di 
un  tal  maestro.  Rmi  è riuaspetUto,  è U oonvo'- 
nsante  c ì pittoresco  ebe  fii  b grasb  di  questa 
dsusub.  Cmaorn. 

(Sg)  9on  pò  dipìngma  in  un  modo  più  toc» 
conte  il  ddor  d*  Aeiilooo  de  resta  muii:^  a le 
{ermcm  del  gioviee  guerriero,  de  mebndo  le 
tua  di^ranona,  aaaguUa  scesa  indu^  l*ordU 
ne  di  Menelao.  Bitaoiì. 

(60)  Perché  mai  ai  spoglia  dell*  arme  ? M ad* 
Dacier  sapendo  Besusio  d asaieora,  che  dò  non 
é per  correr  più  presto,  giaedè  avrebbe  potata 
ntonar  so)  suo  arro,  ms  perché  i oemìd  non 
s*  aooorgano  dclb  sua  pertena,  e prendano  pr 
lui  Laodoco.  loteodoni  di  tal  bita  debbono  ìndi« 
arsi  dall*  autore  s*ci  brasa  d*  esser  inteso.  Sensa 
dò  b prticobrità  semlua  odosa,  o il  lettore  si 
ittdispttisee  d' esser  costretto  a br  V indovino.  Gas. 

(61)  L'espressione  é viva  e toccante.  Aotiloco 
sopraflàtio  dal  dolora  non  n proprbmenu  de  ai 
faccia,  né  dova  n vsda^  egli  non  a che  piange'» 
re . Sodo  Ì piedi  de  lo  portano  come  da  sé.  (Usa. 

(6a)  11  oouvogiio  di  Patroclo  forma  ne  quadro 
mirabile.  Veggousi  i Grcd  in  rota,  Merione  a 
Meuelso,  de  prtaoo  il  vasto  corpo  di  Patroclo, 
c ì due  Alaci  che  soli  forma  so  b retroguardia,  « 
sostengono  tutto  lo  sfoneo  dei  Troisni  condotti  de 
Enea  e da  Ettore.  Had.  Uacui. 

(63)  La  folU  d'inugini  da  Omero  accumuU 
sul  fioa  di  quc«o  libro  gita  nell'  atsone  tua  bel» 
la  c aiegolar  varieté,  che  corrisponde  all'atpuo 
e alle  qoalìté  di  tutti  gli  attori  di  quesu  scene 
interessante.  Gli  Abei  sono  psragouii  a un  ci» 
guale  pr  b feroeb  e arditaos } a un  arpne  sd» 
voso  de  rompe  I*  impeto  dalla  correnti  per  b lo» 
ro  incoocum  ed  insuprabil  fermetea  t quelli  de 
pruno  il  oorp,  a mole  de  strascinaoo  una  va» 
sta  trave  per  on  ammino  scosceso,  s csgione  del» 
b loro  liboriosità  ; 11  corp  a una  trave  per  esser 
grande,  punta  ed  inanimato  \ i Troiani  a veltri 
pr  b bro  andacb,  c ad  onda  per  raglila  e U 
pronteoa  di  moversi  ianosi  e indietro  ; 6ndmen» 
te  i Oraci  a stomcllj  o oorniedie  per  b loro  ts» 
snidens,  dsmorositè  e leggeroae  nel  darsi  allo 
foga.  El’stauo. 

(64)  Esundo  qoesU,  dia  il  Terrsssoo,  1*  «Iti» 
ma  baitaglb  favorevole  al  Troiani,  quclb  io  coi 
Ettore,  secondo  l' impegno  di  Giove,  deve  esser 
colmo  di  gloria,  quella  che  da  costringer  Achille 
ad  uscir  io  camp  per  l' approuimasioee  d*an  pe» 
riato  iaeviubde,  è neasurio  di  eamioarb  prtì» 
Umenic,  e quest* analbi  uoiu  all'altra  già  Calie 
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&«l  casto  i5,  ciapiri  4i  dbreà  u*id«a  adtpuia 
dal  bm>4o  ianaio  da  Onero  nell*  neeMÌoa  del 
avo  pùao. 

Dopo  càd  afli  fa  la  piè  accorala  aaaliu  dì  tot* 
IO  quecio  caoio,  daUa  qoala  rtioltaao  io  Onero 
tra  poocali  loeicoaabilì  eoatro  il  booo  aanao.  i. 
Uaa  farialàlìtà  coemo,  capriocìoca,  cootradditto' 
ria  odia  TotooU  a ael  farora  di  Giora.  a<  Usa 
aiCTOa  eonaaedia  di  Ettore  acdpra  nioaccianta  a 
acnpre  battotOt  Moia  cka  osa  tela  aaooa  |ìoeti> 
Sebi  le  (ontefiM  lodi  date  a lai  dal  poeta  a da> 
(li  ateaù  oanid,  oi  rasproaa  iatcoaiatia  di  Già* 


re  di  ricabntlo  di  (locaa.  3.  Usa  patesu  cooirad- 
diaiona  dal  priodpio  a del  prefreaao  col  fiat,  il 
qoalei  ncoodo  le  ra|ola  deUa  boooa  lofica»  do> 
fera  ceaera  dd  loiio  oppoato  a qocllo  ebe  reggia- 
no io  Onero.  L*  iiltioM  eoadosoDe  ai  i la 
rotta  dei  Greci  etn  cui  tcnotoa  il  eaoio,  noeiKi- 
lee  il  prioeipio  di  Lcibobio,  ebe  ooo  tì  dia  cflTet- 
lo  aeaua  rafiea  aoAeicace.  Sarebbe  lunga  cosa  il 
riferir  qoì  tutto  il  luogo  del  Terrasaoo,  na  cbi 
legge  con  attcuaiooe  1*  intiero  canto  può  cseer  coa- 
rinto  da  «è  della  rerhà  delle  tue  aasereiooi.  Cu. 


Poti.  fvVaeftr,  Fo/.  /f/. 
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Antiloco  resu  ud  Achille  t' annunzio  delta  morte  di  Patroclo.  IHsperaziotU  tt Achille,  7e- 
tide  esce  dal  mare  per  coantlare  il  Jiglio.  h'dtore  k tul  punto  iV  impadronini  del  corpo 
di  Patroclo.  Comparsa  tV  Achille  sul  trincieramento^  e terribile  affetta  di  està  sopra  i 
7'ruiani.  Patroclo  è ricuperato  dai  Grecia  e de/tosfo  netta  tenda  tV  Achille,  Portamento  dei 
Troiani:  parlate  opposte  di  Polidamante  e di  Ettore.  / Troiani  risolvono  di  restar  sul 
campo.  I.amenlazioni  di  Achille  sul  corpo  di  Patroclo.  Tetide  o trovar  Eulcano  per 
indurto  a J'<ihhricnr  una  nuova  armatura  a suo  Jiglio.  ffescrizione  dello  scudo  <P  Achille. 

Questo  libro  compreirde  P ultima  parte  del  giorno  aS»  e la  notte  appresso.  I,a  scena  è 


nella  tenda  d Achille  ^ indi  nel  palagio  di 


quelli  (ni"tia*ano  a di  fuoco  ardente. 

Aiitiloco  intaniu  veloce  il  {>iede  venne  meuafgiero 
ad  Achiltn:  e dinanzi  alle  Davi  di  rittc^aatenne 


accaJtile,  e querelandoti  diceva  al  suo  ma|;nania)o  ] 
cuore  : — Ahimè  ! ond'  è mai  che  i capo-chiomati  | 
Achei  vengono  dì  nuovo  rispinii  alle  navi  scumpi- 
i;liaii  pel  rampo?  (Temo)  che  gli  Dei  non  alano 
l»4T  compiere  gli  alTannì  al  mio  animOy  siccome 
«ma  volta  mi  divisò  la  madre,  e mi  disse,  che  il  più 
pru<]e  de' Mirmidoni,  me  ancora  viveote,  sarebbe 
per  lasciare  la  luce  del  sole  sotto  le  roani  de'Tro- 
ìjiii(t).  All  si  pur  lrop|xi  il  forte  figlio  di  Mene- 
zio  nvuri  (a).  Infelice  ! gli  aveva  pur  comandato 
• he  come  ri^pinto  avesse  il  fuoco  nemico  ritornasse 
alÌL  navi,  iie  animosamente  combattesse  con  Ettore. 


Mentre  tali  rose  rivolgea  nella  meote  e nell'  ani- 
mo, fraltanio  gli  venne  plesso  )' illusile  figliuolo 
di  Nestore  versando  calde  lagrime,  e recò  il  do- 
loroso annunaiu:  Ahimè  figlio  del  bellicoso  Pelco, 
r«tnesiissimu  aiiuunrio  dovrai  adire  da  ine,  che  ub 
non  fosse  mai  accaduto!  Giace  l'airoclot  c si  pugna 
ini«>rno  al  nudo  cadavere,  c he  le  armi  possedè  Et' 
torc  agiiatur-dcll'-chito  (3^ 


'uteano. 


X atta  cosi  qual  fiamma  arde  la  pugna. 

• Veloce  messaggier  correa  frattanto 
j Antiluco  ad  Achille.  Anzi  all’ eccelse 
Sue  navi  il  trova,  che  nel  cor  già  volge 
L'accaduto  disastro,  e nel  segreto 
Della  grand'alma  sovpirsndu,  dice: 

Perchè  di  nuovo,  ohimè  ! verso  le  navi 
E'uggon  gli  Achivi  con  tumulto,  e vanno 
Spaventali  pel  campo?  Ah!  non  mi  compia 
L'ira  de' Numi  la  cnidel  sventura 
Che  un  di  la  madre  prufetò,  narrando 
Cile,  me  vivente  ancor,  de'Mirmidóni 
Il  più  prude  guerrier  dai  Teucri  ucciso 
Del  sol  la  luce  abbandonato  avria. 

Ah  1 certo  di  Heoéziu  Ì1  forte  figlio 
Muri.  Infelice!  E pur  gl' imposi  Ìo  stesso 
Che  rivospiota  la  nemica  fiamma 
Hìturnasse  alle  navi,  e con  Etiorre 
Cimentarsi  in  battaglia  oso  nou  fosse. 

In  questo  rio  punsier  l'aggiunse  il  figlio 
Di  Nesiurc  piangeiidu,  e,  Ohimè  ! gli  disse. 
Magnanimo  Pelidc;  una  novella 
Trisiissiou  ti  reco,  e che  noi  fosse 
Uh  pbeesse  agli  Dei!  Giace  Pauóilo^ 

Sul  cadavere  nudo  si  combatte;. 

Nudo;  che  ranni  u'ha  rapito  Etiorre. 
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Ceni  dìue  \ e quello  fu  coperto  da  nera  nube  di 
Ho^lia  (4)i  e aflerraudo  eoo  amLe  le  mani  la  cenere 
fuligioou,  U versò  fiù  per  lo  capo  e bruttò  b gra< 
v.iosa  faccia,  ed  alla  nelurea  tunica  intorno  auao 
carusi  U nera  cenere  \ ed  esso  poi  ^nde  grande- 
mente  disteso  giaceast  nella  polvere,  e colle  care 
mani  bruttava  U chioma  stracciandola.  Le  schiave 
poi  die  Achille  e Patroclo  aveano  predate  in 
guerra,  addolorate  nell' animo,  gridavan  forte,  e 
corsero  fuor  delle  soglie  intorno  al  bellicoso  Achille: 
tutte  colle  mani  battenti  il  petto,  e sotto  si  iciol- 
«:cro  a ciascuna  le  membra.  Antìloco  dall*  altra 
parte  piagneva,  spargendo  lagrime,  e tenendo  le 
mani  di  Achille:  gemeva  egli  nel  generoso  suo  cuore 
imperocché  temeva  che  col  ferro  non  si  ugliai- 
Kc  la  gola,  cosi  orrihilmente  mandava  urli  (G). 

Udillo  la  venerabile  madre  che  stava  seduta  nel 
fondo  del  mare  accanto  del  vecchio  padre,  e tosto 
ni  mise  a strillare^  Intorno  ad  essa  si  radunavano 
tutte  le  Dee  quante  erano  le  5ereidi  nel  fondo  del 
mare.  Qui  v'  era  e Gtauce,  e Talia,  e Cimodoce 
(7),  e Nesea,  « Spio,  e Toa,  e rocchi-bovina  Alia, 
c Cimotoe,  e Attea,  e Limnorìa,  e Meìite,  e Jera, 
e Anfiioa,  e Egare,  e Doto,  e Proto,  e Ferusa,  e 
Dunamene,  e Drssamene,  e Anhnome,  c Calila- 
nira,  e Doride,  e Fanope,  e b famosa  Galatea,  e 
Krmerte,  e Apseude,  e Callianassa:  qui  v*cra  e 
riimene,  e Janira  e Janatsa,  e Hcre,  e Oritia,  e la 
l>en>rlccìuta  AmaiU } e le  altre  Bereidì,  te  quali 
erano  nel  ^ondo  del  mare. 


Di  queste  pertanto  ti  riempie  la  biancheggiante 
grotta  t e queste  tutte  insieme  batteansì  il  petto.  Te- 
tide  allora  incominciò  il  pìagoisieo:  — Udite,  scv< 
velie  Bereidi  , affìnebè  tutte  possiate  intendere 
quanti  dolori  opprimono  il  mio  animo.  Ohimè  mi- 
sera , ohimè  sciaurata-partoritrice*dt-egrcgia*prole. 
Lassa  ! che  dopo  aver  partorito  tm  figlio  e senza 
menda  e forte,  c tra  gli  eroi  eccellente,  che  cre- 
sceva simile  a pianta,  poiché  Pebbi  allevato  tic- 
rome  pianta  (8J  io  campo  fecondo,  lo  mandai  sulle  ^ 
rostrate  navi  in  Ilio  a combattere  contro  i Troiani^ 
ora  questo  non  lo  accoglierò  più  di  nuovo  tornato 
a casa  alla  magion  di  Peleo  ( c { per  colmo  di  guai } 
fintantoché  egU  mi  vive,  e vede  U luce  del  sole, 


Una  negra  a que*  detti  il  ricoperse 
Nube  di  duol}  con  ambedue  le  pugna 
La  cenere  alTerrò,  giù  per  la  lesta 
La  sparse,  e tutto  ne  bruttò  il  bel  volto 
E la  veste  odorosa.  Ei  col  gran  corp4> 

10  grande  spazio  nelb  polve  steso 
Giace!  turbando  colle  man  le  chiome 

E stracciandole  a riocebe.  Al  suo  lameni-i 
Accorsero  d'Achille  e di  Patroclo 
L' addolorale  ancelle,  e con  alti  urli 
Si  fèr  dintorno  al  IkUìcoso  eroe 
Percotendosi  il  seno,  e cia»clieduna 
Sentia  mancarsi  le  ginocchia  e il  core. 
Dall'  altra  parte  Aoiitoco  pietoso 
Lagrimando  dirotto,  e di  cordoglio 
Speziato  il  petto,  rattenea  d'  Achille 
Le  terribili  mani,  onde  col  ferro 
Non  si  squarciasse  per  furor  b gola. 

Udì  del  figlio  r ululalo  orrcmlo 
La  veneranda  Teli,  che  del  mare 
Sedei  ne' gorghi  al  vecchio  padre  accanto, 
mise  un  gemito,  e tutte  a lei  diiiiorno 
Si  raccolser  le  Dee,  quante  ne  serra 

11  mar  profondo,  di  Nereo  figliuole 
GUuce,  Talia,  Ctmódoce,  Bcse.i 

£ Spio  vezzosa  e Toe  od  Alic  bella 
Per  bovine  pupille,  e la  gentile 
Cimótoe  ed  Atiéa  : quindi  Mefite 
E Limnória  e Anfitòe,  Jera  ed  Agave, 
Doto,  Proto,  Ferusa  e Dioaniena 
E Desameni  ed  Amfiaoma  e seco 
Cillienira  e Dori  e Panopèa, 

E sovra  tutte  Galatca  famosa; 

V'  era  Apseude  c Bemerte  e con  Janir.i 
Calfianassa  ed  Janassa;  alfine 
L'alma  Climeoe,  e Mera  ed  Orllia 
Ed  Amaièa  dsU' auree  trecce,  ed  altro 
Berèidi  deir  onda  abitatrici. 

Tatto  di  lor  fu  pieno  io  uu  momento 
Il  cristallino  speco,  e tutte  insieme 
Batteansì  il  petto,  allurcfió  Tcti  in  morrò 
Tal  die' principio  al  lamentar:  Sorelle, 

H’ udite,  e quanto  è il  mìo  dolor  vedete. 
Ohimè  misera  ! ohimè  madre  infelice 
Di  fortissima  prole  ! Io  generai 
Un  valoroso  incomparabil  figlio, 

Il  jMÙ  prestante  degli  eroi  : lo  crebbi, 

Lo  coltivai  liccotxie  pianta  eletta 
lo  fertile  terren:  poscia  ne' campi 
D' Ilio  lo  spinsi  su  le  navi  io  stessa 
A pugnar  00' Troiani  Abi  che  tu' è tolto 
L' abbracciarlo  tornato  alla  paterna 
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noa  rifma  di  tribotsTsi  \ nè  io  andtfldo  1 toi  pofM 
«sacrai  d*«leuii  riparo:  purf  io  rado  onde  vegga 
il  caro  figlioi  cd  ascohi  qual  trisCciza  gli  sia  so- 
praggiunta nentr'el  sta  lungi  daHa  pugna. 


Cosi  sTcndo  parlato  lasciò  la  grotta  : qatHe  poi 
asttcme  con  essa  se  ne  andavano  lagriniaDdo,  e hi'- 
torno  a loro  sqnarciavasi  T onda  del  mare  : come 
poi  giunsero  a Troia  raolto-ferace,  montarono  sul 
lido  r una  dopo  T altra  in  fila  ; laddore  eustodiaosi 
le  folte  navi  de*  Kirmidonì  intorno  al  ralocc 
AcbHIe.  Aceosiossi  la  venerabile  madre  a lui  cbe 
sospirava  profondamente,  e traendo  acuti  guai  presa 
il  capo  del  suo  figliuolo,  e dissegli  alate  parole: 

Figlio  mio,  di  che  piagni  1 qual  trlsleoa  ti  ilH 
rade  l' animo?  parla,  noa  me!  celare.  Ha  pur  Gio- 
ve mandato  a comphnento  11  prego  di  cui  tu  pria 
lo  pregasti  aliando  le  mani,  cbe  tatti  i figli  degli 
Achei  fossero  cacciati  alle  navi  bisognosi  di  te,  e 
soffrissero  ohragglosì-fatU» 

A lei  profondamente  sospirando  rispose  Achille 
dal-piè-relocc:  Madre  mìa,  è vero,  di  queste  cose 
ni  compiacque  l' Olimpio.  Ma  qual  dolcecw  per  me 
poiché  è morto  il  caro  compagno  Patroclo?  quello 
cb*  io  amara  sopra  lutti  i compagni  al  par  della 
aia  vita  itctu;  quello  bo  perduto.  Ettore  poiebò 
r ebbe  ucciso  lo  spogliò  dalT  armr  smisurate,  cosi 
lielle  cb*  erano  un  prodigio  a vedersi  (g))  quelle 
cbe  gli  Dei  diedero  a Pcleo,  illustrt  doni,  in  quel 
giorno  cbe  ti  collocarono  nel  letto  d*uomo  morule. 
Ob  volesse  pur  (il  destino)  cbe  tu  colà  avessi  abìu* 
to  tra  gli  Dei  marini,  e Pelco  avesse  menata  moglie 
morule.  Or  ( cosi  non  fu  ) ( to  ) perchè  avessi  a 
patir  infinito  dolore  neU*  animo  per  P ucciso  figliuo- 
lo: cbe  questo  non  fia  no  cbe  tu  lo  accolga  tor- 
nalo a casa:  poiché  P animo  non  mi  soffre  di  vi- 
vere né  di  conversar  cogli  uomini,  se  prima  (11) 
Ettore  trafitto  dalla  mia  lancia  non  perde  la  vita, 
e non  mi  paga  la  pdna  di  Patrodo  Mcnexladc. 


A questo  di  nuovo  disse  Tvtide  versante-lagri- 
me: Di-coru-vìu  In  vuoi  dunque  ener,  o mio  fi- 
glio, per  quanto  dici.  Poiché  iodi  subito  dopo  Et- 
tore ti  soprasta  il  fato. 

A quesu  altamente  gemendo  rispose  Achille  dal 


Reggia  ! • finèh*  egK  tlP  amor  mio  pur  vive, 
Rn  che  gli  é dato  di  fruir  la  luce, 

Di  trtstam  si  pasce  \ td  io,  uoorasiqon 
A tiri  mi  reciti,  aotveirir  noi  pMso. 
Ifoudimeoo  u*  andrò,  del  taro 
Vedrò  raspctw,  c inteudctò  qual  dnohi 
Dalla  guerra  lomano  fi  eor  gl*  iiq^oml^. 

Usd,  ciò  detto,  dallo  speco,  c quelle 
Piangendo  la  seguir:  Ponda  sì  lor  passi 
Riverente  e*aprla.  Come  di  Troia 
Aitiofero  la  rirc,  m lunga  fila 
Emersero  sol  lido  ove  frequenti 
Le  mirmidóoie  antenne  in  ordìnanci 
Pacean  selva  e corona  al  grande  Acbilte. 

A Itti  che  in  gravi  si  strnggea  sospiri 
La  diva  madre  s’spprenò,  prora ppe 
lo  acuti  ululati,  ed  abbracciando 
L* amato  capo,  e Ugrrmaodo,  diate: 

Figlio,  che  piangi?  Cbe  dolore  ò questo? 
Ifol  mi  celar,  deh  parla.  A comphnento 
Mandò  pur  Giove  il  tuo  pregar:  gfi  Achiri 
Son  pur,  siccome  supplicasti,  astretti 
Ripartrsi  elle  nari,  e del  tuo  braccio 
Aver  mesttero,  di  tcisgure  opprmst. 

Con  no  forte  aovpir  riipoie  AehOle: 

O madre  mia,  ben  Giove  a me  oomptacque 
Ogni  preghiera  : ma  di  ciò  qual  dolce 
Me  ne  procede,  se  il  diletto  amico, 

^e  Patròclo  è giè  spento  ? Io  lo  pregiava 
Sovra  tutti  i compagni  ^ io  di  me  stesso 
Al  par  l'anuva,  ahi  lasso!  e l'bo  perduto. 
L*  uccise  Ettorre;  e lo  spogliò  dell*  anni, 

Di  qurlle  grandi  e belle  armi,  a vedersi 
Manvigiiose,  die  gli  eterni  Dei, 

Dono  illustre,  ■ Paleo  diero  quel  giorno 
Cbe  le  Bel  letto  d*na  morta)  locavo. 

Ob  fossi  tu  dell*  Oceén  rimasta 
Fra  le  divine  abitatrici,  e stretto  . 

Peléo  ri  foste  a uni  raortel  consorte  ! 

Cbé  d*  infinita  angoscia  il  cor  trafitto 
Or  non  arresti  pel  morir  d*  un  figlio, 

Cbe  alle  tue  braccsa  nel  paterno  tetto 
Non  tornerà  più  mai,  poiché  il  dolore 
Né  U vita  né  d’uom  più  mi  consente 
La  prcsrnxa  soffrir,  se  prima  Ettorrc 
Dalli  mia  lancia  non  cade  trafitto, 

E di  Patroclo  non  mi  paga  il  fio. 

Figlio,  noi  dir  (riprese  (•grimando 
La  Dea),  non  dirlo,  cbé  tua  morte  alTreiU: 
Dopo  quello  d'  Euòr  pronto  è il  tuo  fato. 

Lo  sia  (con  forte  |emiio  intcrreppe 
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pie  rcloc*  : E bcnf|  di*  io  muoia  lotto  giacebe  ooo 
doftra  recar  aoccorfo  afT  uccito  compagoo.  Abi! 
eh*  «gli  morì  usai  lungi  dalla  patria,  desideroso  dì 
me  perchè  gli  fossi  loccorritore  neHa  sciagura.  Ora 
poi  giacebè  nOD  «odo  ritornato  alia  cara  patria  ter> 
ra  (la),  ni  fui  di  alcuna  luce  a Patrodo,  o«  agli 
altri  compagni,  i ^uili  già  molti  fnrooo  domi  dal 
diriao  Ettore,  ma  siedo  qui  presso  elle  nari,  peso 
inutile  della  terra,  quando  pur  son  tale  qual  non 
è alcun  altro  degli  Achei  corauati  di  rame  (nella 
battaglia  i che  nel  perlanento  ri  son  altri  nìgUorì 
di  me  (i3) . . . ) Oh  aia  sterminata  tra  gH  Dei  c 
tra  gli  uomiot  la  ^scordla  « l’ìru,  ebe  aina  ad  in- 
ferocire anco  3 più  prudente,  e li  quale  pià  dolce 
del  mde  liquefatto  (i4)  si  rigonfia  qual  fumo  nei 
petti  degli  uomini  : siccome  ora  mosse  ne  a sde- 
gno il  re  degli  uomini  Agamennone.  Ma  hsdamo 
andar  queste  cose  come  accaddero,  anoorebè  do- 
lenti, doBSaudo  il  caro  animo  nel  petto  per  neces- 
sità. Intanto  vado  a rintracciar  1*  uceìeore  del  caro 
capo,  Ettore:  io  poi  rìceserò  il  mio  destino  qosn- 
do  Giove  e gli  stiri  Dei  immortali  vorranno  com- 
pierlo. Imperciocché  no,  neppure  la  forsa  di  Ercole 
non  fuggì  la  Parca,  quantunque  egli  fosse  carissi- 
loo  al  re  Giove  Saturnio:  ma  Ini  domò  il  fato  e 
l'ira  dell* aspra  Giunone.  Cori  and)' io,  se  ugual 
fato  mi  ti  prepara,  giacerò  poiché  tarò  morto.  Ha 
ora  riporterò  chiara  gloria,  e taluna  delle  Troiano 
c delle  Dardanie  dai  profondi-seni  dovrà  per  me 
asciugarti  il  pianto  dalle  molli  guancie  con  ambe 
le  mani  e mandar  frequenti  edspiri  (i5):  s'accor- 
gano ormai  eb*  è molto  tempo  eh*  io  msnéo  dalla 
pugna  <t6).  Ré  tu  non  ritenermi  dalla  pugna  quan- 
tunque sii  di  me  tenera,  che  non  giungerai  a per- 
suadermene (17). 


Ad  ceso  replicò  la  Dea  Tcdde  dal  plé-d’-argcmo  : 
Certo  ciò  é ben  ginsto,  o figlio,  né  poò  condan- 
narsi che  sì  allontani  dagli  afflìtti  eompagni  racer-- 
bo  sterminio  (■$)•,  ma  le  tue  ermi  dii  rame  bella 
risplendenti  sunno  presso  i Troiani  ; ed  Ettore 
scotitorc  dell'elmo  portandole  so  le  spalle  sì  rìn- 
gsllussa  : né  ^ ered’io  ebe  per  luogo  tempo  sarà 
per  esulurne,  poiché  gli  su  pretto  uodsioae.  Ma 
tu  non  entrar  per  anco  nel  tamulio  di  Marte,  se 
prima  cogli  occhi  neo  vedi  me  qua  veaou.  Coo- 
ciostiaebé  dimani  ritornerò  insieme  col  sol  UKen- 
te,  belle  armi  porundo  dal  re  Vulcano. 
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L*  addolorato  eroe  ),  si  muoia,  e tosto, 

8e  giovar  mi  fu  tolto  il  morto  amico. 

Abi  l che  loouoo  dalla  'patria  terra 

n misero  perì,  desideroso 

Del  mio  «occorso  n^la  sua  Kìagnra. 

Or  poiché  il  fato  rireder  mi  vieu 
Di  Fita  le  care  arene,  ed  k>  cnidrìe 
Né  Patròclo  atuì,  né  gli  altri  amici, 

De*  quii  molti  domò  I*  ettòrea  lindi, 

Ma  qui  presso  le  nsvi  inutil  peso 
Ddia  terra  mi  seggo,  io  fra  gli  Achei 
Rei  trava|lio  dell'arra)  il  più  possente, 

Benché  me  di  parole  altri  pur  vinca, 

Pera  nel  cor  de*  Numi  e de*  mortali 

La  dUeordIa  faul,  pera  lo  sdegno 

Ch*  anco  il  più  uggio  a inferocir  eoitrigne, 

Che  dolce  più  che  mel  le  valorosa 
Anime  investe  come  fumo  e cresce. 

Tal  si  fu  1*  ira  che  da  te  mi  venne, 

Agamennòo.  Ma  su  1'  andate  cote. 

Benché  ne  frema  il  cor,  l'obblio  si  sparp, 

E r alme  in  sen  necessità  nc  domi. 

Del  caro  capo  1*  uccisore  Ettorre 

Or  ai  corra  a trorart  poi  quando  a Gìore 

E agli  altri  Eterni  piacerà  mia  morte, 

Venga  pur,  ch'io  l'accetto.  H forte  Alcide, 
DtletUssiaso  a Giore,  e suo  gran  figlie, 

Alcide  «tesso  vi  soggiacque,  domo 
Dalla  Parca,  e daO*  aspra  ira  di  Giuno. 

Cosi  pur  io,  se  fato  ugual  m'aspetu. 

Estinto  lacerò.  Questo  frattanto 
Tempo  é di  gloria.  Sforterò  quleuna 
Delle  spose  di  Dérdaoo  c di  Troe 
Ad  ateingar  con  ambedue  le  mani 
Giù  per  le  guance  delicate  il  pianto, 

E a trar  dal  largo  petto  ahi  sospiri. 

Sappiano  alfin  cha  il  braccio  mìo  dall*  armi 

Abbasunu  cessò  \ né  dalla  pugna 

Tu,  madre,  mi  sviar,  che  indarno  il  temi. 

E a lui  la  Diva  dall' argenteo  piede: 

Giosu,  o figlio,  è l'impresa  e d*onor  degna, 
Campar  da  scempio  i travagliati  amici. 

Ma  Ip  Ine  eeiatilUnti  armi  divine 
Son  fra*  Troiani,  ed  Ettore,  quel  fiero 
Dell*  elmo  croUator,  icn  fregia  il  dosso, 

E dell'incareo  esolu.  Ma  fia  brere. 

Lo  spero,  3 suo  gior,  cbà  negra  al  fianco 
Già  rincnlu  la  Parca.  Or  tu  di  Marte 
Per  anco  non  entrar  nel  rio  tumulto, 

Se  tu  qua  pria  rcotr  non  mi  rìveggia. 

Verrò  dimani  al  raggio  mattutino, 

E rceberoiù  io  stessa  una  Corbiu 
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Così  aTcndo  parlato  si  Tolse  indietro  dal  sdo  fi- 
glio, e rirolufi  disse  alle  suore  marine:  — Or  Toi 
entrate  nel  largo  seno  del  mare  a redere  il  sec- 
chio marino,  e le  case  del  padre,  e a^lni  tutte  que- 
ste cose  narrate:  io  poi  vado  suIP  eccelso  Olimpo 
da  Vulcano  illusUe  fabro,  ( per  seder  ) se  soglia 
apprestar  al  mio  figliuolo  forbite  armi  tutte-rag- 
gianti.  ‘ 

Così  disse:  e q&clle  tosto  entrarono  sotto  l' onda 
del  mare,  ed  essa  poi  la  Dea  Tetide  dal-piè-d'  ar- 
gento andò  sull'Olimpo,  onde  recare  le  illustri  ar- 
mi al  caro  figlio:  quella  adunque  sull'  Olimpo  i pie- 
di là  si  portarono.  Ma  gli  Achei  con  immenso  ulu- 
lo fuggendo  da  Ettore  omicida,  giunsero  alle  nasi  ed 
all'  Ellesponto.  Sé  già  gli  Achei  dai-saghi-schinieri 
aseano  ritirato  fuor  della  portata  dei  dardi  il  morto 
Patroclo  dimestico  di  Achille.  Poiché  di  nuoso  lo 
arcano  raggiunto  e'I  popolo  ed  i casalli,  ed  il  fi- 
gliuolo Priamide,  Ettore,  simile  alla  forza  della 
fiamma.  Tre  solte  l'illustre  Ettore  lo  alTerrò  di  die- 
tro per  i piedi  bramoso  di  strascinarlo,  ed  altamente 
gridando  animasa  i Troiani;  tre  solte  i due  Aaici 
risestiti  d’impetuosa  fortezza  lo  rispinsero  dal  mor- 
to : ma  egli  costantemente  confidato  nella  sua  for- 
za talora  scagliasasi  frammezzo  alla  turba,  e talora 
altamente  gridando  $*  arrestara  : non  però  rinculara 
pur  d'  un  passo»  E siccome  i pastori  seglianti  in 
campagna  non  possono  cacciare  un  leone  ardente 
assai  alTamato;  cosi  i due  Aiaci  armati  non  poteano 
metter  in  fuga  dal  morto  Ettore  Priamide.'-E  già 
Tasrebbe  tratto,  e ne  asrebbe  riportata  gloria  im- 
mensa, se  la  seloce  Iride  dai  pié-di-sento  correndo 
dall’  Olimpo,  di  nascosto  a Giose  ed  agli  altri  .Dei, 
non  foste  Tenuta  nnnzia  a Pelide  perché  si  armasse. 
Fattasi  a lui  presso  gli  disse  alate  parole  : — Sor- 
gi, o Pelide,  fra  tutti  gli  uomini  terribilissimo:  re- 
ca soccorso  a Patroclo,  per  cui  cagione  grase  mi- 
schia sta  dinanzi  alle  nari:  colà  gli  uni  gli  altri  si 
uccidono  ; questi  recando  ajuto  intorno  al  cadavere 
ucciso,  e quelli,  i Troiani,  si  scagliano  per  trarlo 
'in  Ilio  ventosa.  Massimamente  poi  l’ illustre  Ettore 
agogna  di  trario;  e il  cuore  lo  istiga  di  conficcar 
ne' pali  il  capo  reciso  dal  tenero  collo.  Sn,  sorgi, 
non  giacer  più;  rossore  ritocchi  l'anima  che  Pa- 
troclo divenga  ludibrio  de'  cani  troiani.  Ah  te  il 
mbrto  sarà  pur  un  poco  ritupcrato,  sarà  ignomi- 
nia per  te. 


Bella  armatura  di  Vulcan  lavoro. 

Cosi  detto,  dal  figlio  alle  sorelle 
Ripiegò  la  persona,  e.  Voi,  soggiunse. 

Rientrate  del  piar  nell'ampio  grembo, 

E del  marino  genitor  canuto 

Rendetevi  alle  case,  e tutto  dite 

Che  vedeste  ed  udiste.  Al  grande  Olimpo 

10  salgo  a ritrovar  l' inclito  fabbro 
Vulcano,  c il  pregherò  die  luminose 
Armi  stupende  al  figlio  mio  conceda. 

Disse;  e quelle  del  mar  tosto  nell’ onde 
Discesero,  c la  Dea  <bl  piè  d'argento 
Avviossi  all'Olimpo  a procacciarne 
Al  diletto  figliuolo  armi  divine. 

Mentr'clla  al  ciel  salia,  con  urlo  immenso 
Dal  sanguinoso  Ettór  cacciati  in  fuga 
Giunser  gli  Acbivi  delle  navi  al  vallo 
E al  muggbiantc  Ellesponto.  E non  ancora 
Del  compagno  achillèo  la  morta  spoglia 
Al  nembo  degli  strali  asean  sottratta 
Gli  argolici  guerrieri.  Un'  altra  volta 
Fiero  assalto  le  dava  una  gran  serra 
Di  cavalli  e di  fanti,  c innanzi  a tutti 
Di  Priamo  il  figlio,  l’ indefesso  Ettorre, 

Che  una  fiamma  parca.  Tre  volte  il  prode 
Per  gli  piedi  il  cadavere  afTcrrando 
Provò  di  trarlo,  e con  orrenda  voce 
I Troiani  chiamò:  tre  volte  i due 
Impetuosi  e vigorosi  Aiaci 
Respinserlo  dal  morto.  E nondimeno 
Saldo  e lecuro  in  sua  fortezza  or  dentro 
Nella  turba  ei  s'avventa,  ed  or  s'arresta, 

E con  gran  voce  tutttrvia  pur  grida. 

Nè  d’un  passo  s'arretra.  E qual  di  notte 
Vigilanti  pastori  alla  campagna 
Da  preso  tauro  allontanar  non  ponno 
Aflfamato  bon  : cosi  de’  forti 
Aiaci  la  sir|ù  da  quell*  esangue 
Dispiccar  non  potea  l’ardito  Ettorre. 

E l’avria  tratto  alfine,  e consegniu 
Immensa  gloria  s*  Iride,  veloce, 

A Giose  occulta  e a ogni  altro  Iddio,  dall'  alto 
Olimpo  non  corrra  coi  vento  al  piede 
Hessaggiera  ad  Achille,  c la  spedia. 

Per  eccitarlo  alla  battaglia,  il  cenno 
Dell'  augusta  Giiinon.  Gli  parve  al  fianco 
ilroprovvisa  la  Diva,  e questi  accenti 
Fe'  dal  labbro  solar  : Sorgi,  Pelide, 

Terribile  guerriero,  e di  Patroclo 

11  cadavere  salva.  Intorno  a lui 
Ferve  avanti  alle  navi  orrida  pugna 
Con  mutue  str.agì.  In  sua  difesa  i Greci 
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4 questa  rispose  il  ptè>Teloct  ilìrino  Achille  : 
Iride  Dea,  qual  dei  Numi  a mel'iatiò  messaggiera? 

A qiie«to  di  nuoro  disse  U piè-di-Trnto  Tcloce 
Iride:  losiommi  Giunone,  la  gloriosa  moglie  di 
Giove:  nè  Io  fa  il  Saturnio  sull' altu^giogo  sedente, 
nc  alcun  altro  degl*  Immoruli  che  abiuno  intorno 
al  molto  nevoso  Olimpo. 

A questa  rispondendo  disse  il  plè*veloce  Achil* 
le.  Come  andrò  io  alla  pugna  ? Coloro  hanno  le 
mie  arme  (iq),  e la  cara  madre  poc*  ami  mi  vietò 
1'  armarmi,  se  prima  cogli  occhi  non  la  veggo  tor> 
nare  a me.  Imperocché  mi  promiee  dì  recar  da 
Vulcano  una  belb  armadura.  Nè  io  eoooseo  alcuno 
eli  cui  potessi  rivestire  l' ìnclite  armi,  se  non  lo 
scudo  di  Aiace  Telamonio:  ma  questi  cred*  io,  si 
trova  tra  s primi  facendo  strage  coll' asta  pel  mor- 
to Patroclo. 

A questo  di  nuovo  disse  U pìè-di'Vento  veloce 
Iride:  Ben  anco  noi  lo  sappiamo  che  coloro  han- 
no le  tue  inclite  armi  (so).  Fare  andando  così  al 
lusso,' mostrali  ai  Troiani  per  veder  se  impauritisi 
astenessero  dalla  pugna,  e preodesser  fiato  gli  af. 
flitti  maraiali  figli  degli  Achei.  Anco  tm  breve 
respiro  è utile  io  guerra. 

Avendo  cosi  parlato  andossene  Iride  veloce-il- 
piede.  BCa  Achille  caro  a Giove  s'  alzò.  Minerva 
poi  pose  intorno  alle  robuste  spalle  I’  egida  vellu- 
ta. E lutto  all' intorno  la  divina  fra  le  Dee  gl*  in- 
coronò il  capo  d'  una  nube  d*  oro,  e fuor  di  quel- 
1.1  accese  una  fiamma  tutto  raggiante.  Siccome 
quando  il  fumo  ascendendo  da  un.i  città  s'alzaal- 
r etere  lungi  da  un*  isola  a cui  combattano  intorno 
i nemici,  i quali  per  lutto  il  giorno  dilliniscono  le 
turo  contese  colf  odioso  Marte  uscendo  dalla  pro- 
pria città^  come  poi  se  ne  andò  sotto  il  sole,  ar- 
dono spesse  fiaccole  nelle  vedette  (ai),  e balta 
in  aito  un  cbìarore  che  si  fa  scorgere  ai  circon- 
vicini, se  mai  per  sorte  venissero  colle  navi  a 
camparli  dagli  assalti  di  Marte;  cosi  dalla  testa  di 
Aihillc  lo  »]dcQ«lote  se  ne  andava  all'etere.  Ito 
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Pan  che  puOMt:  per  trarlo  in  Nio  i Teucri 
S'  avventano  dì  punta.  11  fier  Etorre 
Innaiui  a tutti  di  rapirlo  agogna, 

Bramoso  di  mozear  dal  dOteato 
Collo  il  bel  capo,  • d' un  infame  tronco 
Conficcarlo  alla  cima:  Alzati,  e pigro 
Piò  non  giacer.  Ti  tocchi  il  cor  vergogna 
Che  de' cani  di  Troia  il  tuo  diletto 
Debba  le  sanoe  trastnllar.  Se  oflTesa 
Ne  riceve  la  salma,  è tuo  lo  smacco. 

Rispose  Addile:  B quale  a me  de*  Numi 
Ti  manda  ambasciatrice,  Iri  divina  ? 

Mi  manda,  replicò  la  Dea  veloce, 

Giunon,  di  Giove  gloriosa  moglie, 

Nè  Giove  il  sa,  nè.verun  altro  Iddio 
De* sereni  d'Olimpo  abitatore. 

Come  al  campo  n'andrò,  soggiunse  Achille, 

Se  in  mano  dì  color  venner  le  mie 
Armi:  e che  d'armi  or  io  mi  cinga  il  vieta 
La  care  madre,  se  lei  pria  dob  veggio 
Da  Vulcano  tornar,  come  promise. 

Di  leggiadra  armatura  apportatrice? 

Di  qual  altra  famosa  or  mi  vestire 
Al  bisogno  non  so,  tranne  lo  scudo 
Dell'  egregio  figliuol  di  Telamone. 

Ma  por  egli,  mi  spero,  in  questo  punto 
Sta  combattendo  pel  mio  spento  amico. 

E a lui  di  nuovo  la  taumànsia  figlia  : 

Noto  è ben  anco  a noi  che  le  tue  belle 
Armi  or  sono  d'  altrui.  Ma  in  la  fossa 
Anco  inerme  ti  mostra  all*  rnìmìco. 

Laicerà  spaventato  li  battaglia 
Solo  a vederti,  e respirar  potranno 
I travagliati  Achei.  Salute  è spesso 
Nel  calor  della  pugna  un  sol  respiro. 

Così  disse,  e disparve.  In  piedi  allora 
Bitsossi  Achille  amor  di  Giove,  e tutto 
Coir  egida  Minerva  il  ricoperse. 

D' un*  aurea  nube  gli  fasciò  le  fronte, 

Ed  una  fiamma  dalla  nube  uscii. 

Che  dintorno  accende!  1*  aria  di  luce. 

Siccome  quando  al  cici  s’ innalza  il  fumo 

D'isolana  città,  cui  d'aspro  assedio 

Cinge  il  nemico:  con  orrendo  marta 

Combattono  dal  muro  t cittadini 

Finché  gli  alluma  il  sol  ; poi  quando  aonotta, 

Destan  fuochi  frequenti  alle  vedette, 

E al  elei  ne  sbalza  uno  splendor  che  manda 
Ai  convicìni  del  periglio  il  segno. 

Se  per  sorte  venir  con  pronte  aatenoe 
Volessero  io  aita:  a questo  modo 
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cgU  «qI  maro  tfitrtOMi  «lU  ibiMt  ai  *>  mtscol^ 
fra  gli  Acbd  \ poìcàià  uf|po  riiptiava  T ordia« 
della  fludra.  Qoìtì  atiado  fermo  dia’  aa  grido,  e 
ia  ditpacia  Paliada  Hiaarra  mandò  gran  rooe,  a 
fra  i Troiani  inaorM  ss  immanao  iamalto.  Siaoo- 
ma  odasi  naa  lonora  aoca  allora  cfaa  aaona  la 
tromba  (aa)  a cagtono  dai  nemki  atraggitori-d»*ri* 
te,  i quali  cingono  intorno  la  citai  \ cosi  allora  ai 
fa’  aonora  e diatinla  la  voce  dall*  Eaóda.  Or  qnao> 
do  i Troiani  adirono  la  acca  di  faronao  dall*  Baci* 
da,  a tutti  aoompiglioasi  1*  anima,  a i oralli  dal- 
le balla  chinina  rivobaro  addietro  i carri,  parchi 
nell’animo  prefedarano  doglie.  I cocchieri  poi  ai 
abigouirono  in  rader  1*  inatancabila  orrendo  fuooo 
che  àrderà  tal  capo  del  magnanimo  Pelide  acceso 
dalla  Dea  oochi^erdastra  Minerra.  Tra  rolta  rolla 
fossa  gridò  altamente  il  dirino  Achille,  e tre  rol- 
ta ai  aoompigliarono  i Troiani,  a gl’  inciti  allea- 
ti (al).  Qniri  anco  perirono  allora  dodici  nomi- 
ni più  gagliardi  impacciati  e confttti  dai  loro  coc- 
chi a dall’  aste.  lUgl  Achei  pranttmenu  aottraen- 
do  agli  atrali  Patroclo,  lo  ripoaaro  nei  letti.  Sta- 
eangU  intorno  piangtndo  i cari  compagni  \ c con 
loro  andara  il  piè-rtloca  AdiìUa  reraando  calde  W 
grime  dappoiché  rida  il  fido  oom{Mfno  giacente 
nel  cataletto,  aqnardalo  dall* acuto  ferro,  qtadlo 
die  arca  agli  mandato  coi  caralli  a coi  carri  ia 
battaglia,  né  di  onoro  ritornato  lo  accolse. 


Intanto  la  ranerabil  Gionone  dal  borino-tguar- 
do  mandò  ano  nmlgrado  l' infaticabile  sole  a ri- 
porsi nelle  correnti  ddl*  Oceano.  11  aoU  tramon- 
tò, e i nobili  Acbaì  camarano  dall’  aapra  contesa 
e dalla  pareggiata  battaglia.  Dall'  altra  parta  i 
Troiani  ascendo  dalla  forta  mischia  aciolieio  dai 
carri  i rclod  caralli.  Indi  ai  ragnaarono  a parla- 
mento prima  dì  atlcndCTe  alla  cena.  ParUmaniaro- 
no  cui  stando  ritti,  né  alcuno  oaò  di  eadarc.  Con- 
ciowiacbc  tutti  erano  compresi  da  spareoto  (a4), 
perchè  era  cmaperio  Achille,  che  per  lungo  tem- 
po arca  cessalo  dalla  amlieta  battaglia.  Tra  quel- 
li il  pruderne  Polidamtote  ftgUuol  di  Pantn  comio; 
ciò  ad  aringare^  porebé  queato  colo  ràderà  l' in- 
nanzi e r indietro.  Era  poi  compagno  di  Ettore, 
ed  erano  nati  ndla  Messa  notte  t ma  1*  uno  rince- 
ra  io  parlare,*  1* altro  neH’Biia.  Or  questi  beo 
consigliando  a laro  parlamentò,  c disse* 


1676 

Della  testa  d’ Achille  alta  alle  stelle 
Quella  lamma  salia.  Varcato  il  maro. 

Sul  primo  mirgo  s*  arrestò  Ad  fosw, 

Kè  miscbiosii  sgU  Achei,  che  della  madre 
Al  precetto  obbedii.  Li  stando,  un  grido 
Mise,  e d’  un  altro  da  lontan  gli  fece 
Eco  Miaerra,  cd.un  terror  ne*  Teneri 
Immenso  suscitò.  -Come  sonoro 
D’nna  tube  lalor  s’ode  lo  squillo, 

Qusndo  d'  sssedio  una  città  serrando 
Armi  grida  terribile  il  nemico. 

Cosi  chiara  d' Achille  era  U foce.  * 

A*  adiro  i Teneri  il  ferreo  suono,  e a tatti 
Tremnro  i patti  sì  Hixar  sol  collo 
Ai  destrieri  le  chiome,  e d*  sito  aflaono 
Presaghi  addietro  rifolgean  le  bighe. 

Gli  anrighi  sbigottir,  fina  la  fismms, 

Che  da  Hinerfa  di  repente  accesa 
Orrenda  e lunga  su  la  fronte  ardea 
Del  magnanimo  eroe.  Tra  folta  Achilia 
Dalla  fMsa  gridò  : tre  folte  i Teucri 
E i collegati  sgominarai,  c dodici 
De’  più  prestanti  fra  i rifcrti  cocdii 
Trafitti  fi  perir  dal  proprio  ferro. 

Pronti  intanto  gli  Achei  dì  sotto  ai  densi 
Strali  tottratto  di  Meoério  il  figlio, 

Il  locar  nella  bara,  a gli  fèr  cerchio 
Lagrimaodo  i compagni.  Anch*  ei  eeloea 
V'accorse  Achille,  e si  disciolse  in  pianto 
Acl  feretro  mirsodo  il  fido  amico 
D’  acuta  laoeia  trapassato  il  petto. 

Egli  ttcsao  con  carri,  armi  e denrìcri 
L’ arca  spedito  alla  battaglia,  e freddo 
Lo  riebbe  al  ritorno  e sangoinoso. 

Co:triase  allor  h fenmanda  Giono 
Suo  malgrado  a calar  nella  correnti 
Dell*  Oceéno  l' instaocabìl  sole. 

Ei  si  sommerse,  a dal  cmdel  conAìito 
Ebbcr  tregna  gM  Achei.  Dtcr  pou  all’  armi 
Di  rincontro  i Troiani  | i corridori 
Sciolser  dai  cocchi,  c pria  che  a cibo  alcuno 
Volger  la  menta,  oonrocàr  coniigUo. 

Htui  in  piedi  aprir  essi  il  parlamento  ^ 

Sé  feruo  di  sedersi  ebbe  fidanm, 

Perebè  d’ Adiille  la  comparm  orrenda 
Facea  loro  tremar  le  rane  a i poUi, 

Cbè  da  longa  -atagion  ne’  lagrimoti 
Compì  di  Marta  non  l’areaa  redulo. 

Presa  tra  lor  Polidamantc  il  primo 
A ragionar.  Di  Fanto  ara  costui 
Prudaoia  Aglio,  a de’ Troiani  il  t<do 
Che  le  pattate  e le  fatate  cose 
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CoR<i(l«rat(b  ami,  o amici,  da  tutte  parti.  Im- 
perocché io  vi  coofortodi  aadarfcoe  iocontanenie 
io  città,  e di  non  npetiar  qui  la  difìoa  Aurora 
nel  campo  pretto  le  nati:  perciocebè  noi  tiamo 
Juniani  dalle  mura-  fino  a tanto  che  quest' uomo 
fu  crurdatn  col  dirino  Agamennone,  gli  Achei 
erano  più  facili  ila  esser  cntnliattmii  ed  io  pure 
goderà  dì  pernottare  alle  nari,  sperando  che  ateati- 
me  a prendere  le  nati  moasc-quinci-e-quindi-dai- 
reml.  Ora  temo  fortemente  del  piè-tdocc  Fetide. 
Perciocché  rioiento  d’ indole,  com'egli  è,  non  tor- 
re egli  restar  nel  campo,  ote  i Troiani  e gli  A- 
chei  nel  meso  gli  uni  e gU  altri  si  ditidono  la 
forca  di  Varice  ma  egli  ci  costringerà  a combat- 
tere per  la  citude  c per  le  mogli.  Perlocbè  an- 
diamo aUa  città,  obbeditemi:  poiché  fia  cosi.  Ora 
I'  ambrosia  notte  fa  riposar  il  pié-teloce  Pelidc. 
Che  se  domani  «Maltandoci  colle  armi  fia  die  qui 
ci  sorprenda,  ben  adora  ulunoconoiccraUo  coma 
ta  (aS);  e cui  riuscirà  dì  faggireti  terrà  ben  lie- 
to di  giuguere  alla  aacri  Ilio-:  ma  pria  molti  Tr<^ 
ianì  saranno  dirorati  da'  cani  • daigU  atokoi.  Co- 
ai fdesse  il  Ciek>  ebe  dd  fbaae  lungi  dalle  mie 
orecchie.  Se  obbediremo  alle  mìe  parole,  ancorché 
a malincuore,  la  notti  ragunati  insieme  d rio- 
forseremo,  le  torri,  e le  alte  porta  e le  tavole 
assettate  a quella,  lunghe,  liscie  e ben  commeiae, 
ci  euslodiranoo  la  riità.  La  mattina  poi  allo  apun- 
lar  dell' aurora  armali  di  tutte  arme  aurem  sulle 
torri}  ed  egli  irotcrà  duro  intoppo  m fia  ebe  ve- 
nendo dalle  navi  voglia  combattere  contro  di  noi 
intorno  alle  mura;  e gli  converrà  tornar  indietro 
alle  navi,  posdaebé  errando  sotto  alla  dttà,  avrà 
aatollaii  i anoi  cavalli  d'  ampie-cervici  con  ogni 
maniera  di  corso;  negli  darà  T animo  di  acagUar- 
ai  sopra  la  dt^,  né  mei  giungerà  a spianarla,  ben- 
sì egli  prima  sarà  divorato  dai  noatri  cani  (a6). 


A lui  bieco  guatandolo  rispose  Ettore  seotiter- 
deir-clmu  I Polidamante,  le  cose  che  tu  di  non 
mi  sono  ponto  aggredevoli  : tn  ci  consigli  che  tor- 
niamo a rimnwssarsi  nella  dttà.  E che?  non  aiete 
ancora  sasii  di  survt  chiosi  deotio  alle  torri  ? Tut- 
/'oes.  Grtckty  tot,  HI, 


Al  guardo  avea  presente.  Egli  d'  Eitorre 
Era  compagno,  e una  medrsms  notte 
Li  produsse  ambedue,  l'un  di  parole, 

L' altro  d'  Mia  valente.  Ei  dunque  in  meezo 
Con  saggio  avvito  cosi  tolse  a dire: 

Librate,  amici,  la  bisogna;  ir  dentro 
Alla  cittade,  e lotto,  è mio  consiglio, 

Sena*  aspettar  davanti  a queste  navi 
L'  alma  luce  del  dì.  Troppo  siam  lungi 
Qui  dalle  mura.  Finché  l'ira  in  petto 
Arse  a questo  goerrier  contri  I*  Atride, 

Più  lieve  er'  anco  il  dd>e|lar  gli  Achivi, 

Ed  io  pura  vegliar  godei  le  notti 
Presso  le  navi,  nella  dolce  speme 
D'occnparle.  Or  tremar  fammi  il  Peltde. 
L'ardor  che  il  mena  non  vorrà  ristretto 
Cooieoersi  nel  campo  ove  Tacheo 
Col  troiano  valor  io  generose 
Prove  la  gloria  marxtal  divise: 

Ha  per  Ilio  a pugiur  e per  le  mogli 
Zie  sforaerà.  Nella  cittade  adunque 
Ripariamo,  e si  segua  il  mio  sentire, 

Cbé  le  cose  avverran  com’  io  assenno. 

L'  alma  notte  or  aopito  in  dolce  calma 
Tico  d'Achille  il  furori  ma  se  dimani 
All'  asaalto  prorompa,  e qui  ne  trova. 

Certo  ulun  eonoMevallo,  e quanti 
Dar  potranno  le  spalle,  e dentro  il  aacro 
Ilio  camparsi,  si  terran  beati  ; 

Ha  pria  han  molti  rìmarran  pastura 
Di  voraci  avoltoì.  Deh  eh*  io  non  oda 
Si  rio  caso  giammai  ! Se  al  mio  ricordo. 
Benché  non  grato,  obbediretn,  la  notte 
Spenderem  ne'  rinforti  e ne*  consigli. 

B le  torri  e le  porte  e t contmfbni 
De'ben  commesai  tavolati  letaato 
Faran  aicura  la  dttà*  Poi  tutti 
D'arme  orrendi  domani  ni  nuovo  iole 
Staram  sa  s merli.  B a'eì  lasciato  il.  lido 
Verrà  nosco  a pugnar  sotto  le  prara. 

Duro  aflhr  troecravri,  e poiché  stanca 
In  vane  girav^e  avrà  la  Ioga 
De*  tuoi  suptrbi  corridor,  gli  fia 
Fona  alle  navi  ritomar  eoo  fu  so  ; 

Né  di  scagliarsi  dentro  alla  dttnde 
Deragli  il  cnorc,  e pria  che  porla  al  fondo, 
Ei  farà  aaiii  del  tuo  corpo  i cani. 

Qai  ucqac  ; e bieco  ^i  riqmac  Buorre  : 
Tu  noa  mi  ^ gradevole  proposta, 
Polidamante,  no,  quando  n'  esorti 
K aarrarcì  di  nuoto  entro  le  mura. 

E non  vi  nota  ancor  di  quelle  tom 
io6 
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ti  ia  addietro  gii  uoQiial  dìridcntÌ>b.roca  aadaTt- 
Bo  predicando  easer  ia  città  di  Priamo  ricca  di 
iDoh'  oro  e di  moho  rame.  Ora  eTaoiroDo  dalla 
cate  le  prexiose  tuppelleUilì  \ cbe  molti  de*  aoitri 
averi  aadarono  venduti  io  Frigia^  o nell*  amabile 
Meoaia  (17),  doppoichè  il  gran  Giove  fu  sdegnalo 
contro  di  noi  (»8).  Ora  poiché  il  figlio  di  Satur- 
no dùricurva-meote  mi  diede  dì  riportar  ^ria 
presso  alle  navi,  e di  cacciar  al  mare  gli  Achei  4 
sfollo,  non  voler  mettere  io  vista  al  popolo  così 
fatti  pensamenti.  Imperocché  neisuno  de*  Troiani 
non  ti  obbedirà  i che  noi  permetterò  già  io.  Orsù 
via  eseguiscasi  da  tutti  ciò  eh*  io  dirò.  Ora  prende- 
te rena  nel  campo  spartiti  ne’  vostri  drappelli,  e 
ricordatevi  della  guardia,  e vegli  alcuno.  Chi 
poi  de*  Troiani  si  travaglia  soverchiamente  per  te 
sue  riccheexe  (39),  ne  faccia  massa  c le  dia  al  po- 
|>oIo  da  spmirlesi  e consumarle  ^ è meglio  che  ne 
goda  alcuno  dì  noi,  cbe  gli  Achei  (lo).  Dimani 
Mtir  alba  armati  delle  nostre  armi  eccitiamo  presso 
le  concave  navi  l'acuto  Hfarte.  E se  è vero  che 
il  divino  Achille  ti  levò  presso  alle  nari,  sarà  peg- 
gio per  lui  s*  egli  vorrà  cimentarsi,  lo  certo  no) 
fuggirò  nella  gnerra  tristo  sonante  (3i),  ma  ferma- 
mente gli  starò  incontro,  sia  eh*  egli  abbia  a ripor- 
i.vre  grande  vittoria,  sia  che  debba  riportarla  io  i c 
anche  1'  uccisore  è talora  ucciso  (3aj. 


Cosi  Ettore  aringo,  ed  applaudirono  i Troiani. 
Siolti,  poiché  Pallide  Minerva  avea  tolto  loro  le 
menti;  conciossiaebé  tutti  approvarono  Ettore  che 
convigliava  il  male,  niuoo  Polldamante  che  aven 
dato  il  sano  consiglio  (33).  Indi  presero  cena  pel 
rampo. 

Ha  gli  Achei  tetta  la  notte  gemendo  piange- 
vano su  Patroclo.  Tra  questi  Pelide  diede  le  mos- 
se al  singhiuaroso  pianto  ponendo  le  mani  mici- 
diali Sul  petto  del  compagno,  e traendo  ipetsi  so- 
spiri. Siccome  leone  dt-folia-harba  cut  l'uomo  csc- 
riaior-di-cervi  abbia  tolto  nelb  folta  selva  ì lion- 
cini;  egli  si  cruccia  d’  esser  giunto  lardi  e scorre 
per  molte  valli  ricercando  le  traecie  dell'  uomo  se 
da  qualche  parte  il  rinvenga,  poiché  è preso  da 
rabbiosa  ira.  Così  egli  prufondameolc  sospirando 
disse  ai  Mirmidooi  : 


Da  prigionia  ? Fa  tempo  io  cui  le  genti 
Di  vario  favdiar  tutte  a una  voce 
Dicean  ricca  di  molto  auro  e dì  bromo 
'La  città  prìameia.  Or  dalle  case 
Dileguarsi  i tesori.  Alle  contrade 
Dell'  amena  Heooia  e della  Frigia 
Molta  riccbexta  ne  passò  venduta 
Da  che  l' ira  di  Giove  i Teucri  oppresse. 

Ed  tir  cbe  Giove  ìonaoxi  a questi  legni 
D'  alta  vittoria  mi  fe*  lieto,  e diemmì 
Che  a]  mar  ekiudeasi  le  Glangi  aebee, 

Non  far  palese,  o stolto,  ai  cittadini 
Questo  consiglio,  cbè  nessnoo  avrai 
Fra  ì Troiani  si  vii  che  lo  secondi, 

Né  patirollo  io  msi.  Teucri,  obbediamo 
Tutti  al  mio  detto.  Ristorale  i corpi 
Al  sno  posto  ciaKDOO,  e vi  sovvegna 
Delle  scolte  per  tutto  e delle  ronde. 

Qualunque  de*  Troiani  in  pensicr  stassi 
Di  sue  ricebeaze,  le  raguni  poscia 
Largo  ai  soldati  le  spartisca.  È meglio 
Cbe  alcun  nitstro  ne  goda,  e non  1*  Acheo. 
SuH'anrora  dimani  io  tutto  punto 
Asvalirem  le  navi:  e se  il  divino 
Acliille  all*  armi  si  svegliò  davvero. 

Gli  fia  la  pugna,  se  la  vuol,  funesta. 

Non  fuggirono,  io,  no,  nell*  afTannoso 
Ballo  di  Marte,  ma  starogli  a fronte 
Ctin  intrepido  petto.  Uno  de*  due 
D'  un*  illastre  vittoria  andrà  superbo; 

Il  cimeoio  è comune,  ed  avvien  spesso 
Cbe  morte  incontra  chi  di  darla  ha  speme. 

Disse,  e i Teucri  ierse  d' applauso  un  grido. 
Stolti  ! cbé  Palla  avea  lor  tolto  il  senno. 

Tutti  assentir  d'Ettorre  al  pazro  avviso, 
Nessuno  al  saggio  del  figltuo)  di  Paolo. 

Mentre  col  cibo  a rivocar  le  forie 
Intendono  ì Troiani,  in  alti  lai 
L’ intera  notte  dispeodean  gli  Achitt 
Sovra  il  morto  Patròcio,  e prorompea 
Fra  loro  in  pianti  sospirosi  Achille, 

Ls  man  tremenda  sul  gelato  petto 
Deir  amico  ponendo,  c cupi  e s]iessi 

I gemiti  metiea,  come  talvolta 
Ben  chiomato  Itone  • coi  rapfo 

II  caedator  nel  bosco  t lioneiai. 

Cruccìatu  il  fiero  del  suo  tardo  arrivo, 

Tutta  scorre  la  vaile,  e l'uroie  esplora 
Del  predai  or,  se  mai  di  ritrovarlo 

lu  qualche  lato  gli  riesca;  e orrenda 
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Oh  Dei  ! troppo  tue  {«role  fitui  in  quel  gior« 
nO|  qaendo  nelle  casa  dell'  eroe  Mnesio  inteso 
a confortarlo  dicera,  che  il  glorioso  figlio  ritorne* 
rebbealui  in  Opuote,  posctacbiaresse  dato  il  gua- 
sto ad  Ilio,  t gli  fosse  toccata  la  su*  ponion  del- 
la preda.  Ha  Gioreoon  manda  a coenpiinento  tutti 
i pensieri  degli  uomini.  Imperocché  egli  é destino 
che  ambedae  noi  facciamo  rossa  la  medesima  terra 
qui  in  Troia.  Poiché  iieppor  me  non  accoglierà 
ritornante  neDe  mie  case  il  secchio  caralier  Pelco, 
oc  la  madre  Tetide,  ma  qoi  riterrammi  b terra. 
Ora  poiché  dunque,  o Patroclo,  debbo  andar  sotter- 
ra dopo  di  te,  non  ti  farò  già  io  T esequie,  sa  pria 
qua  non  arreco  le  armi  e b tesu  di  Ettore  tuo 
oltracotante  uccisore.  Inoltre  dodici  de' più  illustri 
figli  de*  Troiani  gli  decollerò  dinanzi  al  tuo  rogo, 
a sfogo  del  mìo  sdegno  per  b tua  uccisione.  Tu 
ìouoto  giacerai  cosi  alle  rostrate  mie  navi  ; c in- 
tonso a t«  piangeraiSDO  le  Troiane  e le  Dardanidi 
dai  profonds-scoi,  spargendo  giorno  e notte  pian- 
to i quelle  che  noi  due  travagliando  acquistammo 
colU  fona  e colb  lunga  picca,  dando  il  guasto  a 
pingui  città  d'uomini  diridentida-roce. 


Cosi  avendo  parlato,  il  dirino  Achille  ordinò 
ai  compagni  dì  piantar  intorno  al  fuoco  un  gran 
tripode,  affinché  hmnantinmte  Fatrodo  fosse  brato 
daUa  aanguiooaa  marcia.  Quelli  tosto  pìanurono 
un  tripode,  atto  si  besero,  sul  fuoco  ardente,  e 
dentro  vi  versarono  dell*  acqua,  ed  avendo  posto 
sotto  delle  legna  le  tcecscro^  Il  fuoco  girava  in- 
torno al  ventre  del  trìpode,  e I*  acque  si  riscalda- 
va. Ha  polche  l'acqua  bolliva  nel  sonoro  rame, 
allora  c lo  bvtroiio  e lo  unsero  con  pingue  olio, 
e riempierono  le  piaghe  di  unguento  di  nove  an- 
ni, e mettendolo  sol  letto  Io  coprirono  da  capo  a 
piedi  con  un  sottile  lenzuolo,  e di  sopra  poi  con 
una  candida  veste.  Tutta  la  notte  poi  dintorno  al 
piè'vcloca  Achille  i Mirmtdoni  gemevano  piingen- 
du  Patroclo. 


Allora  Giove  disse  alla  moglie  e sorella  Giu- 
none (3«)  : Alfin  ti  riuscì  occhi-bovina  venerati* 


GU  divampa  nel  cor  la  rabbia  e V ira  : 

Tal  si  cruccia  il  Pelide,  e con  profondi 
Sospiri  in  mezzo  ai  Mirmidóoì  esclama  : 

Oh  mie  vane  parole  il  di  eh'  io  diedi 
A Meoézio  il  conforto,  c la  promessa 
Che  in  Opunta  gli  avrei,  carco  di  gloria 
B di  gran  preda,  ricondotto  il  figlio 
Dall'  atterrata  Troja  1 Ahi  che  non  tutti 
Giove  i disegni  de'  mortali  adempie  ! 

Sotto  Troia  il  destino  ambo  ne  danna 
A far  vermiglia  una  medesma  terra, 

' Che  me  neppure  abbracccrà  tornato 
n buon  vecchio  Peleo  nel  patrio  tetto, 

Ifé  Teti  genitrice  *,  ma  sepolcro 
Hi  darà  questo  lido.  Or  poi  che  deggio 
Dopo  te,  mio  fcdcl,  sceoder  sotterra, 

Tu,  no,  sul  rogo  oon  andrai,  lo  giuro, 

Se  non  t*  arreca  in  prima  io  qui  d'  Ettorre, 
Del  tuo  crudo  uccìsor  1*  armi  a b lesta  \ 

E dodici  d*  illuilri  iliaci  figli 
Troocheroone  davanti  alla  tua  pira. 

Giaci  intanto  cosi,  caro  compagno. 

Qui  presso  alle  mie  navi}  e le  troiane 
E le  daroanie  ancelle  il  largo  seno 
Tutte  discinte  intorno  al  tuo  feretro 
Botte  e dì  farai!  pianto  e ploreranno. 

Esse  ne  for  comun  ftùca  e preda 
Quando  noi  colb  forsa  e colle  lunghe 
Aste  domando  le  nemiche  genti 
L*  opime  n*  atterrammo  ampie  cittadi. 

Ciò  detto,  comandò  Palmo  Pelide 
Che  dai  compagni  al  fuoco  si  ponesse 
Sul  tripode  un  gran  vaso,  onde  veloci 
Di  Pitroclo  Uvar  U sanguinosa 
Tabe.  E quelli  sol  fuoco  in  no  baleno 
Atto  ai  bvacri  coHocaro  un  bronzo, 

B V*  infusero  Ponda,  c di  stecchiti 
Bami  dì  sotto  alimentar  U fiamma. 
Abbracciava  le  vampe  mormoraodo 
Del  vaso  il  ventre,  e rotto  in  sotiil  fumo 
Scakbvasi  1*  umor.  Poiché  nel  cavo 
Rame  la  Unla  al  suo  bollor  pervenne. 

Diersi  il  corpo  a lavar:  Punter  di  pingue 
Felice  oliva,  c le  ferite  empierò 
Di  balsamo  novenoe.  Indi  al  funebre 
Letto  fenduto,  dalla  fronte  al  piede 
In  sottil  lino  avvoUerlo,  e superno 
Un  bianco  panno  vi  spìegàr.  Ciò  fatto, 
Tornato  ai  pianti,  e intorno  al  mesto  Achille 
Tutta  in  lamenti  cooiumir  la  notte. 

Giove  io  questo  etU  sua  moglie  e lorelb 
Si  volse  t disse:  Veneranda  Giono, 
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le  GiuDoae  di  ecciur  Achille  del  piè  tcIocc  ; per 
certo  • capi*chiocBati  Achei  fono  tutti  sali  da  le. 
A questo  rispOM  T occhi-bovina  vcoerabile  Giuno> 
ne;  Durìuiaw  Satoroio,  qual  parola  dicesti?  Ciò 
anco  un  uotso  ooU*  altro  potrebbe  mudar  a fine, 
quantunque  aia  mortale,  nè  abbondi  di  tanti  con- 
ai(li.  Or  come  mi  io  che  mi  vanto  d' esaere  la 
ma||ìor  delle  Dee  si  per  la  nascita,  e sì  pure 
perchè  mi  chiamo  moglie  di  te,  che  imperi  a tutti 
gl'  immortali  (15),  io,  dico,  sdegnata  coi  Troiani 
non  doveva  ordir  conuo  loro  sciagure  ? 

Coti  questi  la  discorrevano  tra  loro.  Intanto 
tide  dal  pié-d'-argeoio  era  giunta  alla  casa  di  Vul- 
cano, casa  dì  btonso,  incorruttibile,  stellata,  che 
■picca  tra  gl’ immortali  (36),  la  quale  s’eia  fab- 
bricata lo  stesso  toppo.  Trovollo  sudante  che  gi- 
rava intoroo  i mantici,  e ne  area  gran  cura.  Poi- 
cbé  stava  egli  lavorando  ben  venti  trìpodi  da  ri- 
porti intorno  al  muro  di  ben-taida*  casa.  Sotto  a 
ciascun  fondo  dì  essi  avet  poste  rotelle  d’oro  ac- 
cioccbè  movendosi  da  sè  andauero  alla  regonaosa 
degli  Dei,  e di  nuovo  poi  rilornasteco  a casa,  pro- 
digio a vedersi  {ìj).  E quelli  già  erano  compiti^ 
ma  non  per  anco  ci  aveva  aggiunte  le  beo  trava- 
gliate orecchie:  queste  stava  egli  attaccando,  e oc 
tagliava  le  Irgeiurc.  Hcnire  egli  lavorava  queste 
rose  con  saggio  accorgimento,  fessi  a lui  dappres- 
so la  Dea  Tetìde  dal  piè-d’-argento.  Videls  an- 
dando inoaoxi  la  Graiia  dalla  elegante-bcnda,  av- 
venente, che  r inclito  toppo-da-due-piedi  arca  presa 
in  moglie  (38).  Auaccossi  ella  alla  di  lei  mano,  c 
cliiamolla  a nome,  e parlò:  — Ond’  è mai,  o Te- 
tide  dall'-ampio-velo,  che  vieni  alla  nostra  casa,  o 
Dea  vencrUùle  e cara?  Per  lo  ìnnaaxi  non  solevi 
frequeourU:  via  latti  innanzi,  acciocché  io  ti  por- 
ga i presenti  ospitali.  Cosi  avendo  ella  parlato, 
conduceva  innanzi  U nobilissima  Dea,  e la  fece 
sedere  sopra  un  seggio  con  borchie  d'argento, 
bello,  d'  industre  lavoro:  ed  travi  sotto  uno  sca- 
lielio  per  i piedi.  Chiamò  iodi  l’ ioclito  fabbro 
Vulcano,  e sì  gli  disse:  Qua  qua  Vulcano,  Teli- 
de  vuol  qualche  cosa  da  te.  A questa  rispose  I» 
illustre  ambi.tuppo  : 


Augusta  e rispettabile  Dea  bo  Ìo  certo  nella  mia 
casa.  Ella  fu  che  mi  salvò  allorché  fui  colto  da 
grave  doglia  per  cMcr  caduto  di  lontano  per  voler 
di  mia  madre  Ciccia-di-cagna,  la  quale  voleva  oc- 
rulurmi  perch’ era  zoppo:  allora  avrei  soffeno 


Ecco  pieni  alla  fine  t tnoì  deairì  ; 

Ecco  all*  armi  tornato  il  grande  Achille* 

Di  te  nacque,  cred'io  (cornato  Tamf), 

L* argiva  gente. ~ E Gìnao  a Ini:  Che  pnrli^ 
Tremendo  figlio  di  Saturno?  All’ uomo 
Povero  d’alma  e di  configli  è dato 
11  dannaggio  tramar  del  aoo  simile  ( 

Ed  io  che  incedo  degli  Dei  reina. 

Perche  taiuraìa  prole  e perchè  spota  • 

Soa  dell’alto  de' Homi  imperadore, 

Contra  i Troiani  co'  Troiani  irata 
Macchinar  qualche  offesa  io  non  dovea  ? 

Mentre  seguian  tra  lor  queste  contese. 

Teli  egli  alberghi  dì  Vulcan  pervaanc  \ 

Stellati,  eterni,  rilucenti  alberghi. 

Fra  ì celesti  i più  belli,  c dallo  stesso 
Vulcan  costrutti  di  massiccio  bronzo. 

Tutte  io  Budor  trovollo  afiàccendsto 
D’ mantici  al  lavoro.  Avea  per  mano 
Dieci  tripodi  c dieci,  adornamento 
Di  palagio  regai.  Sopposie  a tutti 
De’ oro  avea  le  rotelle,  onde  ne  gisse 
Da  sé  ciaKUDo  all' assemblea  de*  Rumi, 

E da  sè  ne  tornasse  onde  si  tolse: 

Maraviglia  a vederli.  Oouì  compiuto 
L' ammirando  lavar,  solo  restava 
Cb*  ci  v’adattasse  le  polite  orecchie, 

E appunto  all'  uopo  n’agutiava  i chsovi. 

Mentre  venia  laì  cose  elaborando 
Con  egregio  artificio,  entro  la  foglia 
D'alma  Tati  mettna  l'argenteo  pede. 

La  vide,  e le  si  fe'  Caritè  incontro 
Ornau  il  capo  d'  eleganti  bende. 

Dell'  inclito  Vulcan  moglie  vezzou: 

Per  man  la  strinse,  e il  roseo  labbro  apccade. 
Qual,  le  disse,  cagione,  o bella  Teii, 

Ti  guida  inaspettata  a queste  case  ? 

Eado  suoli  onorarle,  e nondimeno 
Sempre  cara  vi  giungi  e riverita. 

Inoltrati,  perch*  io  pronta  t'appresti 
Le  vivande  ospitali. — E si  dicendo, 

La  benistima<  Dea  1*  altra  introdusse, 

E io  un  bel  seggio  collocolla,  ornato 
D'  argentee  borchie  a lavorio  gentile 
Col  suo  sgabello  al  piede.  Iodi  a cbiamasise 
Corse  r esìmio  (ebbro,  e si  gli  disse  : 

Vieni,  Vulcan,  diè,  ti  vuol  Teli.  » Ed  egli: 

Vcoercvole  Diva  e d'onor  degna 
Hella  casa  mi  venne.  Ella  maleondo 
E afflitto  mi  aalvò  quando  dal  ciclo 
Mi  feo  gitur  r invereconda  madre, 

Che  il  distorlo  mio  piè  volca  celato  ■, 
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a«pri  dolori  d«1P  aoino,  ••  non  mi  rico^liMoo  in 
MBO  Eurùnonw  e Tttide^  Euriaoitm  figli*  del  ri~ 
floeste  Oceano  (^9).  lo  {>re*io  queste  ftbbrtcai  per 
nove  anni  Bolli  ben  Utorati  arneti,  e fibbie,  a 
girevol/  «Banigtia,  c foderi,  e collane  nella  conca- 
va spelonca } e d*  intorno  tcorrevamì  P iminensa 
corrente  dell*  Oceano  rnormorante  di  spuma  : né 
alcun  altro  U upea  nè  degli  Dei,  nè  uomini  nmr' 
tali,  ma  solo  Teùde  ed  Eurinoae  che  mi  sfWa- 
rono  (40).  Qaetu  or  viene  alla  mia  cau  \ perciò 
è d*  uopo  cb’  io  renda  ampio  compenso  della  sai- 
▼au  vita  a Tetàde  di-bcUa-treccia.  Ma  appresule 
à bei  doni  ospitali,  finché  io  pongo  giù  ì mantici 
c tutti  i miei  trneii. 


Cosi  dicendo  quel  portento  abbronaato  ai  aitò 
coppicando  dal  ceppo.<u-cui-è-po*ta  P incudine,  c 
■otto  gli  vacillatano  (dal  peso)  i sottili  stincbi  : po< 
se  io  disparte  dal  fuoco  i mantici,  e tutti  gli  at- 
tresai  con  cui  lareriva,  ammacchiò  in  una  casta 
d'argento.  Indi  con  una  spugna  ti  laro  tutto  allo 
intorno  il  viso  ed  ambe  le  mani,  e <1  rocao  coUo 
e il  lanuto  petto.  Poscia  ti  misa  la  camicia,  c pre- 
se il  grosso  beatone,  e andò  fnori  soppicatido  (4*)* 
Pronte,  a sostenere  il  re,  poi  gli  stavano  a*  fianchi 
due  damigelle  d*  oro,  simili  a vive  giovinette,  le 
quali  ateano  e intendimenio  nelle  viscere,  e voce, 
« fona;  ed  erano  istruite  nei  lavori  degli  Dei  im- 
nsoriali  (4a).  Qactte  pertanto  eran  sollecite  dinan- 
xi  al  re.  Egli  poi  aTancandosi  a stento  appressato- 
si ov'  era  Teiid*  s‘  assise  sullo  splendido  seggio  \ 
la  prese  per  mano,  e efaiaraolla  a nome,  e le  disse; 


Ond^è  mai  die  in  vieni  alla  nostra  casa,  o Dea 
dall'  ampìo-velo  diletta  e venerabile  Tctide  ? per 
|o  iunanai  non  solevi.  Spiegami  ciò  che  brami  \ 
che  il  cuore  mi  apinge  ■ compierlo,  se  compier  lo 
posso,  e se  è coca  ebe  possa  compiersi.  — A que- 
sto rispose  Teiide  Tersaado-U|rime. 


Ab  Vulcano,  qual  altra  di  quante  Dee  sono  in 


E mille  allor  m'avrei  doglie  aoflferto 
Se  me  del  mar  non  raccogliean  ocl  grembo 
Del  rifinente  Oc£mo  la  figlia 
Eurinome  c la  Dea  Teti.  Di  queste 
Qnasi  doe  lustri  io  compagnia  mi  vissi, 

£ di  molte  vi  feci  opre  d’ingegno. 

Fibbie  ed  ermilte  tonnose  e verni 
E bei  monili,  in  cavo  antro  nascoso 
A cui  spumante  intorno  ed  infinita 
D'Oceén  la  corrente  mormorava  ^ 

Nè  verun  di  mia  stanta  arca  contena, 

Nè  mortale,  nè  Dìo,  tranne  le  belle 
Mie  lervatrìci.  Or  poiché  Teti  è giunta 
Alla  nostra  magìoo,  piena  le  voglio 
Bendar  mercè  del  benefizio  gotico. 

Tu  dinanzi  sollecita  le  poni 
11  baochetto  ospitai,  menir'  io  veloce 
Qaeut  mantici  assetto  e gli  altri  arnesi. 

Disse,  e dal  ceppo  delTincude  U mostro 
Abbronzato  levossì  zoppicando. 

Moveansi  sotto  a gran  stento  le  fiacche 
Gambe  souili.  Allontanò  dal  fuoco 

I mantici  ventosi  : ogni  fabbrile 
latrumcnto  raccolse,  e dentro  un'arca 
Li  rispose  d'argento,  lodi  con  molle 
Spugea  ben  tatto  stroppicioaai  il  volto 
Affumicato  ed  ambedue  le  mani 

E il  duro  colio  ed  il  peloso  petto. 

Poi  U tunica  mlsci  ed  il  pesante 
Scettro  impugnato,  teiitennaodo  ascio. 
Seguian  1*  orrido  rege,  e a dritta  e a manca 

II  passo  ne  reggean  forme  e figure 

Di  vaghe  ancelle,  tutte  d*  oro,  e a vive 
Giovinette  sìmili,  entro  il  cui  seno 
Aree  messo  U gran  faterò  e voee  e viia 
£ vigor  d’ intelletto  e delle  care 
Arti  insegnate  dai  Celesti  il  senno. 

Queste  al  fianco  del  Dìo  spedite  e snelle 
Cemminavano;  ed  egli  a tardo  passo 
Avvicinato  a Teti,  io  no  lucente 
Trono  s ‘assise,  e la  sua  man  ponendo 
Nella  man  della  Dea,  cosi  le  disse: 

Qnai  mia  torte  t'adduce  a queste  soglie, 
O sempre  cara  e veneranda  Teti, 

Io  quell' ampio  tuo  peplo  ancor  più  bella  ? 
Troppo  rado  ne  fai  di  tua  pretensa 
Contenti  e lieti.  Or  parla,  e il  tuo  delire 
Libera  esponi.  A soddisfiirlo  il  grato 
Cor  mi  sospinge,  se  pur  firlo  io  possa, 

E il  farlo  mi  s' addica.  — E a lui  auffuu 
Dì  lagrime  i bei  raì  Teti  rispose: 

Delle  Dive  d' Olimpo  t qual  sofiersr 
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quante  « me  aopra  tutte  ne  la  patire  il  Saturnio 
Giore?  Me  >ola  tra  U Dee  del  mare  rete  io|:|ei- 
ta  ad  un  uumOf  dico  a Peleu  I*  Eacide,  e doTctti 
adaiurmi  aitai  di  mal  anioio  al  letto  d'un  nomo; 
ed  egli  ora  lì  giace  logorato  dalla  trìata  reccbiet» 
u.  Ora  mi  sopraggìungooo  nuoti  guai.  Aveami 
Giure  conceduto  dì  partorire  ed  allerare  un  figlio, 
il  piu  eccello  tra  gli  eroi,  ed  egli  limile  ad  uo 
pullone  era  creiciuto:  io  dopo  averlo  educato,  lie- 
roine  pianta  in  fertile  terreno  (43),  lo  mandai  ad 
Iliu  sulle  rostrate  naTì  a combattere  coi  TrdUoi. 
Queito  non  debbo  accoglierlo  di  nuovo  tornato 
dentro  alla  magion  di  Pelco.  E per  colmo  d'  af- 
fanno finch*  ei  pur  eìve  e vede  la  luce  del  sole, 
si  tapina,  nè  io  andando  a lui  posso  essergli  dì 
rerun  soccorso.  La  donzella  cbt  i figli  degli  Achei 
gli  aaeano  aucgnita  in  premio,  questa  gli  fu  ri- 
tolta dalle  mani  dal  re  Agamennone.  Egli  per  que- 
sta doglioso  li  itruggcva  nell'anima:  ma  i Troia- 
ni arerano  rinchiuii  tra  le  navi  gli  Achei,  nè  gli 
htciarauo  uscir  fuori.  Allora  a più  attempati  degli 
Argivi  lo  tupplicarooo,  e gli  ofleriero  molti  son- 
tuosi doni.  Ricusò  egli  di  allontanar  lo  sterminio: 
ma  rivesti  delle  toe  arme  Patroclo,  e mindoUo 
alla  pugna  (44)i  * insieme  gli  affidò  molta  gente. 
Tutto  un  giorno  combatterono  intorno  alla  porta 
Seca  ; ed  In  quello  stesso  giorno  avrebbero  dato 
il  guasto  alla  città,  se  Apollo  non  avesse  ncciso 
tra' primi  combattenti  il  forte  figliuolo  di  Hene- 
aio,  elle  avea  f«tii  molti  mali,  e non  avesse  dato 
gloria  ad  Ettore.  Per  questo  ora  vengo  alle  tue 
ginoccbta,  se  mai  tu  volessi  dar  a mio  figlio  di-pre- 
sta morte  uno  scudo,  un  elmo,  begli  sebinicri 
Leu  assettati  con  fibbie,  ed  una  corazza  : impe- 
rocché quella  arroadura,  eh'  egli  avea,  la  perde  il 
•uu  fido  rumpagou  domo  dai  Troiani.  Egli  poi  si 
giace  in  terra  coll'  aDimu  doglioso. 


A questa  rispose  l' inrliio  arabi-toppo:  Confor- 
tati, di  queste  cose  non  ti  affannar  nel  tao  cuo- 
re. Imperciuccbè  oh  potessi  io  celarlo  in  disparte 
dalla  morte  trisin-sonaote,  quando  gli  soprasteri 
il  grava  fato,  siccome  a lui  appresterò  una  bella 


Tanti,  o Vulcano,  tormentosi  affanni 
Quanti  in  me  Giove  n' adunò  ^ He  sola 
Fra  le  Dive  del  mar  soggetta  ei  fece 
Ad  on  mortale,  al  re  Petro.  Ritrosa 
Re  sostenni  gli  amplessi  ; ed  egli  or  giace 
Logro  dagli  anni  nel  regai  tuo  tetto. 

Rè  il  tenor  qui  restò  di  mie  sventure. 

Hi  nacque  un  figlio.  Io  l' educai  gelosa, 

E eome  pianta  éi  crebbe,  e mi  divenne 
Il  maggior  degli  eroi.  Questo  germoglio 
Di  fertile  terreo,  questo  diletto 
Unico  i^lio.su  le  nari  lo  stes&a 
Spedii  di  Troia  alle  funeste  rive 
A guerreggiar  co' Teucri.  Avverso  fato 
Gli  dinega  il  ritorno  ; cd  io  non  deggio 
Rdla  pelèa  magion  madre  infelice 
Abbracciarlo  più  mai.  Rè  questo  è tutto. 

Fin  cb'  ci  mi  vive,  e la  ria  Parca  il  raggio 
Gli  prolunga  del  sole,  ci  lo  consuma 
Rella  tristezza,  né  giovarlo  io  posso. 

Dagli  Acbivi  oucouta  egli  s'avea 
Premio  dì  sue  fatiche  una  fanciulla. 
Agamennòn  gliela  ritolse;  ed  esso 
Dell*  onta  irato,  e nel  dolor  sepolto 
Si  ritrasse  dall’ anni.  I Teucri  intanto 
Alle  navi  rinchiusero  gli  Achei, 

Rè  permettean  l' uscita.  Umili  allora 
I duci  srgivì  gli  mandar  preghiere 
E d'orrevoli  doni  ampie  proflette. 

Egli  fermo  negò  la  ckicsu  aita: 

Ma  cinse  di  sue  stesse  armi  1*  amico 
Pètrodo,  e al  campo  rinviò  seguito 
Da  molti  prodi.  Sn  le  porte  Scec 
Tutto  un  giorno  durò  l'aspro  conflitto. 

E il  di  stesso  Itioo  sana  caduto, 

S'alu  strage  menar  visto  il  gagliardo 
Di  Meoézio  figliuol,  non  1*  uccidea 
Tra  i combattenti  della  fronte  Apollo, 
Esaltandone  Ettorrc.  Or  io  pel  figlio 
Vengo  supplice  madre  al  tuo  ginocchio. 
Onde  a conforto  di  sua  corta  vita 
Di  scudo  e d' elmo  provveder  tu  il  voglia, 
E di  forte  lorica,  c di  schinieri 
Con  leggiadro  fermaglio.  A lui  perdute 
Ha  tutte  r armi  dai  Troiani  ucciso 
n suo  fedel  compagno,  ed  egli  or  giaca 
Giusto  a terra  e dal  dolore  oppresso. 

Tacqu^;  e il  mal  fermo  Dio  così  ri<pose 
Ti  riconforta,  o Teli,  e questa  cura 
Roo  ti  gravi  il  pensier.  Cosi  potessi 
Alla  morte  il  celar  quando  la  Parca 
Sul  capo  gli  surà,  com'io  di  belle 


Digitized  by  Google 


% 


1689  LIBRO 

arroadara,  e tale  che  n' avrà  mcraaiglia  ogo'uomo 
che  la  vedrà. 

Così  detto,  laseiolla  lì,  e andossene  ai  maatici  : 
e quelli  volse  al  fuoco  e comandò  di  lavorare  (4&)< 

I mantici  sofìGavan  tutti  in  venti  correfgiuoli,  e 
cacciavan  fuori  fiato  pronto  a variamente  gonfiar* 
sì,  ora  più  rapido  ed  ora  più  lento,  secondo  che 
Vulcano  voleva,  e che  meglio  convenivasi  al  com- 
pimento deir  opera.  Pose  nel  fuoco  rame  indomi- 
to, e stagno,  ed  oro  prezioso,  ed  argento,  indi 
pose  sul  ceppo  una  grande  incudine*,  e con  una 
mano  prese  un  forte  martello,  e coll’  altra  una  te- 
naglii.  Prese  a fare  prima  di  tutto  lo  scudo  gran- 
de e solido,  lavorandolo  con  arte  dappertutto,  e 
vi  girò  intorno  un  cerchio  laminato,  triplicalo, 
«favillante,  e appicollo  ad  una  correggia  d’argen- 
to. Cinque  poi  erano  le  pieghe  del  medesimo  scu- 
do ; ed  in  esso  vi  fece  molti  ingegnosi  lavori  con 
saggio  provvedimento  (46). 


Fecevi  dentro  la  terra,  il  cielo,  e’I  mare,  il  so- 
le instancabile,  e la  luna  piena,  tutte  le  stelle  di 
« ut  il  cielo  s'incorona,  e le  Plejadi,  e leJadì(47>  | 
c la  forza  d’ Orione  (48)  e P Orsa  (49),  <^he  anco 
per  soprannome  chiamasi  il  carro  (5o),  la  quale  | 
ivi  s’aggira,  ed  osserva  Orione  (5i);  e sola  non 
partecipa  dei  bagni  dell'  Oceano  (5a). 

Fece  pare  in  esso  due  belle  città  d’ uomini  ar- 
^iculanti-la-voce  f in  una  vi  erano  maritaggi  e ban- 
ebetti.  Le  spose  dalle  stanze  conducevansi  per  la 
città  a)  chiaro  delle  (aci,  e tratto  tratto  ndivasi  so* 
ftar  Imeneo:  • garzoni  poi  saltatori  caracollavano,  1 
e tra  loro  mesceasi  la  voce  de'  flauti  e delie  ce-  j 
tere:  le  donne  intanto  standosi  sulle  antiporte  fa-  j 
revanò  le  meraviglie.  D*  altra  parte  il  popolo  con- 
correva in  folli  alla  piazza.  Ivi  crasi  destata  con- 
tesa ; due  uomini  contcndeano  per  la  pena  di  un 
uomo  ucciso.  L'  uno  attestando  il  popolo  sostene-  !| 
va  di  aver  pagato  appuntino:  l'altro  niegava  di  i 

aver  ricevuto  cosa  alcuna  (53).  Ambedue  doman-  [ 

eiavano  di  terminar  il  piato  dinanzi  a un  arbitro.  ' 
Ambedue  avevano  tra  i popolo  i loro  fautori  che 
di  qua  e di  là  acclamavano:  ma  i banditori  repri- 
inrano  con  parole  il  popolo,  ed  i vecchioni  (54^ 
stavano  seduti  su  liscie  pietre  nel  sacro  cerchio  (55); 
e i loro  scettri  affidavano  alle  mani  dei  bandito- 
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Anni  fornito  manderollo,  e tali 

Che  al  vederle  ogni  sguardo  ne  stupisca. 

Lasciò  la  Dea,  ciò  detto,  e impaziente 
Ai  mantici  tornò;  li  volse  al  fuoco, 

K conundó  suo  moto  a ciascheduno. 

Eran  venti  che  dentro  la  fornace 
Per  venti  bocche  ne  venian  soffiando, 

E al  fiato  che  mettean  dal  r»vo  seno. 

Or  gagliardo,  or  leggier,  come  il  bisogno 
Chiedea  dell’opra  e di  Vulcano  il  senno, 
Sibilando  prendea  spirto  la  fiamma. 

In  un  commisti  allor  gittò  nel  fuoco 
Argento  ed  auro  prezioso  e sugno 
Ed  indomito  rame.  Indi  sul  toppo 
Locò  la  dura  risonatile  incude. 

Di  pesante  mariellp  armò  la  dritta. 

Di  tanaglie  la  manca  ; e primamente 
Un  saldo  ei  fece  smisurato  scudo 
Di  dèdalo  rilievo,  e d'auro  intorno 
Tre  bei  fulgidi  cerchi  vi  condusse. 

Poi  d’argento  al  di  fuor  mise  la  soga. 

Cinque  dell’ampio  scudo  eran  le  zone, 

E gl'intervalli,  con  divin  sapere. 

D’ammiranda  scultura  avea  ripieni. 

Ivi  ci  fece  la  terra,  il  mare,  il  cido 
E il  sole  infaticabile,  e la  tonda 
Luna,  e gli  astri  diversi  onde  sfavilla 
Incoronata  la  celeste  volta, 

E le  Plei.-idi,  e l'Iadi,  e la  att-lla 
D’Orton  tempestosa,  e la  grand’  Ursa 
Che  pur  Plaustro  si  noma.  Intorno  al  polo 
Ella  si  gira  ed  Urion  riguarda,  . 

Dai  lavacri  del  mar  sob  divira. 

Ivi  inoltre  scolpite  avea  due  belle 
Popolose  città.  Vedi  nell'  una 
Conviti  e nozze.  Ddle  tede  al  chiaro 
Per  le  contrade  ne  venian  condotte 
Dal  tabmo  le  spose,  e Imene,  Imene 
Con  molli  s' intonava  inni  festivi. 

Menan  carob  i giovineiii  in  giro 
Dai  flauti  accompagnate  e dalle  rxtre, 

Mentre  le  donne  sulla  soglie  ritte 
Stan  la  pompa  a guardar  maravigliose. 

D’altra  parte  nel  fóro  una  gran  turba 
Convenir  si  vedea.  Quivi  contesa 
Era  insorta  fra  due  che  d' un  ucciso 
Piativano  la  multa.  Un  la  mercede 
Già  pagala  asseria  ; l’altro  negava. 

Finir  davanti  a un  arbitro  la  lite 
Cbìedeano  entrambi,  e i tesiimun  produrre. 

In  due  )>arti  diviso  era  il  favore 
Del  popolo  fremente,  c i banditori 
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ri  enipienti-l’-arìa-di>Toce  \ ripigliando  poacìa  ì det- 
ti tcetiri  a’  alurano,  c a ricenda  davano  aenten- 
za  (56)  : turano  nel  mezzo  due  utenti  d*  orcr  da 
darti  a quello  che  tra  loro  avesse  meglio  dimo- 
strata la  tua  ragione,  (bj). 


L'altra  città  area  d'intorno  l'assedio  di  due 
eserciti  di  popoli  risplendenti  per  le  armi.  Diviso 
era  il  consiglio  tra  gli  asulitori.  Agli  ani  piaceva 
di  dar  il  guasto,  ad  altri  di  dividere  in  due  par- 
ti tutte  le  robe  che  racchiudevsnsi  nell'  ameno  ca- 
stello. Ma  gii  assaliti  non  per  anco  erano  disposti 
di  cedere,  anzi  si  armavano  di  toppiatto  per  un 
agguato.  Le  care  mogli  e i bamboletti  figli,  tundo 
sopra  il  muro  lo  custodivano,  e con  loro  gli  nomi- 
lù  trattenuti  dalla  vecchiezza.  Quelli  inunto  mar- 
ciavano: precedevano  i loro  pasti  Marte  e Palla- 
de  Minerva  arohedùe  vestiti  d’  oro,  belli  e grandi 
colle  loro  arme,  e agevoli  a riconoscersi  ^ siccome 
all' incontro!  popoli  erano  alquanto  minori.  Quel- 
li come  giunsero  dove  a loro  conveniva  di  surc 
in  agguato  presso  al  fiume,  dove  erari  il  bevera- 
toio a tutti  gli  armenti,  quivi  sedettero  involti  nel 
lucente  rame.  A questi  poscia  in  disparte  sedeano 
due  spioni  de'  popoli,  osservando  quando  vedesse- 
ro pecore  e curvi  buoi.  Appunto  la  mandra  s'a- 
vanzava ; e la  seguivano  due  pastori  che  ti  trastul- 
lavano colle  zampogne  non  avendo  presentiu  ve- 
runa insidia.  Ma  gli  altri  che  aveatio  ciò  presenti- 
to, giunsero  loro  addosso  correndo,  e subito  U- 
gliaron  fuora  gli  armenti  de'  buoi  e le  belle  greg- 
gi delle  bianche  pecore  j e inoltre  ne  uccisero  i 
pastori.  Gli  auedianti  che  turano  seduti  nella  sa- 
cra adunanza,  come  intesero  il  grande  strepito 
presso  i buoi,  tosto  monUndo  su  i cavalli  il-pie- 
de-in-aria-leranti  l'inseguirono,  « ben  tosto  gli 
ebbero  raggianti.  Allora  arrestandoti  pugna,  pugna- 
rono lungo  le  rive  del  fiume,  e gli  ani  gli  altri  si 
ferivano  colle  lancie  di  rame.  Tra  loro  turano  la 
Bitta,  il  Tumulto,  e la  perniziou  Parca,  che  te- 
neva vivo  1’  uno  ferito  di  fresco,  1*  altro  non  feri- 
to, un  altro  già  morto  strascinava  pei  piedi  di  mez- 
zo alla  pngna,  e intorno  alle  spalle  avea  una  veste 
rosseggiante  di  umano  aangue  (58).  Atteggiati  su- 
va no  essi  siccome  moruli  viventi,  e combattevano, 
e strascinavano  tra  loro  i cadaveri  degli  uccisi. 


Sedavano  il  tumulto.  In  sacro  circo 
Sedeansi  i padri  tu  polite  pietre, 

E dalla  mano  degli  araldi  preso 
n suo  scettro  ciascun,  con  questo  in  pugno 
Sorgeano,  e l' uno  dopo  1'  altro  in  piedi 
Lor  sentenza  dicean.  Doppio  talento 
D'auro  è nel  mezzo  da-  largirti  a quella 
Che  più  diritu  tua  ragion  dimostri. 

Era  l'altra  città  dalle  fulgenti 
Armi  ristretta  di  due  campi  in  due 
Parer  divisi,  o di  spianar  del  tatto 
L'opulento  castello,  o che  di  quante 
Son  là  dentro  ricchezze  in  due  partilo 
Sia  l’ammasso.  I rinchiusi  alla  chiamaU 
Non  obbedian  per  anco,  e ad  un  agguata 
Armavansi  di  cheto.  In  so  le  mura 
Le  care  spose,  i fanciulletti  e i vegli 
Fan  custodia  e corona;  e quelli  intanto 
Taciturni  s'avanzano.  Minerva 
Li  precorre  e Gradivo  entrambi  d' oro, 

E la  veste  ban  pur  d' oro,  ed  alte  e belle 
Le  divine  stature,  e d’  ogni  parte 
Visibili  : più  bassa  iva  la  torma. 

Come  in  loco  all'  insidie  atto  fur  giunti 
Presso  un  fiume,  ove  tutti  g disseurse 
Venian  gli  armenti,  s'appiattàr  que' prodi 
Chiusi  nel  ferro,  collocati  in  pria 
Due  di  loro  in  disparte,  che  de*  buoi 
Spiassero  la  giunta  e delle  gregge. 

Ed  eccole  arrivar  cun  due  pastori 
Che,  nulla  insidia  auspicando,  al  suono 
Delle  zampogne  ti  prendean  diletto. 

L' insidiator  drappello  alla  sprovvista 
Gli  Bssalia,  ne  predava  in  un  momento 
De'  buoi  le  mandre  e delle  bianche  agnelle. 
Ed  uccidea  crudele  anco  i pastori. 

Scossa  all'  alto  rumor  l' asrediatrice 
Oste  a consiglio  tuttavia  seduta, 

De' veloci  corsier  subitamente 
Monta  le  groppe,  i predatori  insegue, 

E li  raggiunge.  AJlor  si  ferma,  a fiera 
Sul  fiume  appicca  la  battaglia.  Entrambe 
Si  ferian  coll'  acute  atte  le  schiere. 

Scorrea  nel  mezzo  la  Discordia,  e seco 
Era  il  Tumulto  e la  terribil  Parca 
Che  un  vivo  già  ferito,  e un  altro  illeso. 
Artiglia  colla  dritta,  e un  morto  afferra 
Ne’ piè  coll’  altra,  e per  la  strage  il  tira. 
Manto  di  sangue  tutto  sozzo  e rotto . 

Le  ricopre  le  spalle  : i combattenti 
Parean  vivi,  e traean  de'  loro  uccisi 
I cadaveri  in  salvo  alternamente. 
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Ifi  «Bcora  {tote  ua  motbido  maggesa,  graseo  po- 
dere, largo,  tre  volte  arato,  c aaolti  aratori  io  eiao 
voltando  le  èoppte  de'bnoì  gli  cacciavano  di  qoa 
e dì  U.  E qeaatdo  gli  oomìnt  girandosi  erano  giun- 
ti al  fine  del  solco,  un  nomo  che  andava  attorno 
pooea  loro  nelle  mani  un  biccliiar  di  dolce  vioo: 
(beatolo)  si  rivolgevano  pei  solclti  bramosi  di  giun- 
gere al  termine  del  prefendo  maggese.  Questo  poi 
epperive  di  dietro  nerìedo  eomiglieote  e una  ter- 
ra arau  anenrdii  feeae  d*  oro  t prodìgio  singolare 
dell'  arte.  (Sg). 


Ivi  potè  ancora  ona  tenuta  d*alta  aesie:  e 
quivi  i nicttiort  tenendo  nelle  mani  acute  £ild.  I 
covoni  altri  amaasutì  cadeano  per  terra  nel  folco 
(60),  altri  dei  leptori  erano  stretti  con  vinebL 
Tre  legatori  di  manìpoli  ìncaluvano  il  lavoro;  c 
di  dietro  i prtoni  raceeglienU  I manìpoli  e por- 
tandoli tra  le  braccia  non  cessavano  di  porgerli  si 
leptori.  Stava  tra  loro  io  eilencio  il  sir  del  p<^ 
deve  seduto  sai  solco  collo  scettro  in  mano  go- 
dendo dentro  il  ano  cuora  (61).  Intanto  i bandi- 
tori in  dispone  epparecebiavaoo  il  pronao  sotto 
una  quercia,  cd  avendo  sapificato  un  grasso  bpa 
vi  si  affaccendavano  intorno.  La  dopne  appretta- 
vano la  cena  agii  operai,  e rimescolavano  molta 
fianca  (arine. 


Ivi  pose  ancora  un  vigneto  asmi  carico  di  ave, 
belle,  anree;  eranvi  neri  grappoli,  e dappertnito 
fra  appoggiato  a pali  d'argento  (6a);  guardavalo 
d' intorno  una  fossa  cerulea  circondata  da  una 
siepe  di  stagno.  Una  loU  strada  battuta  condocaa 
ad  caso,  per  cui  andavano  i vendemmiatori  quando 
vendemmiavano  la  vigna.  Le  verginelle  poi  ed  i 
giovinastri  tcnerelU  di  cuore  portavano  io  testa  il 
dolce  fratto  (61).  A questi  in  meato  un  prxooe 
soavcmenie  suonava  con  canora  cetra  : e la  corda 
vapmente  rispondeva  con  sottil  voce  (64).  £ quelli 
insieme  battendo  la  terra  e aaliando  coi  piedi  ac- 
compepavane  il  canto  cd  il  sibilo. 

Ivi  poscia  fece  un  armento  di  vacche  dalle-rit- 
tc-corna:  le  vacche,  erano  di  oro  e di  stapo,  le 
quali  con  vopito  andavano  frsilploce  dal  bovile 
al  pascolo  luop  il  fiume  mormorante,  rapido,  e 
cannoso.  Quattro  pastori  d'ero  ivano  in  fila  in- 
sieme cpllc  vacche,  c nove  cani  di  bianco  piede 
Ir  fluivano.  One  spaventevoli  leoni  tra  le  prime 

Poet.  tìrgch<t  y%ti.  in. 


Vi  iculia  poscia  un  morbido  maggese 
Spesioso,  ubertoso,  e che  tre  volte 
Dal  vomrro  la  piaga  avaa  srsiìte. 

Molti  aratori  lo  reniao  solcando, 

B Botto  il  giogo  in  questa  parte  e in  qitclta 
Stimolando  i gjovencbi.  E come  al  capo 
Giungean  del  solco,  un  noot  che  giva  io  volu, 
Lor  pooea  ngtla  man  spumante  un  nappo 
Di  doldssiiDO  bieco  ; a quei  tornando 
Bistorati  al  lavor,  1'  almo  terreno 
Feodean,  bramosi  dì  finirlo  tutto. 

Dietro  nereggia  la  sconvolta  gleba  ; 

Vero  arato  sembrava,  e aondioirn» 

Tutta  era  d'òr.  Mirabile  fattura! 

Altrove  un  campo  effigiato  area 
D'alta  meste  già  biondo.  Ivi  le  destre 
D' acuta  Calce  armati  1 aegatori 
Hietran  le  spighe  ; e le  recise  manne 
Altre  in  terra  cadeao  tra  solco  e solco. 

Altre 'Con  vinchi  le  veniao  stringendo 
Tfe  legator  da  tergo,  a cui  festosi 
Tra  le  braccia  recandole  i lanciuUi 
Senaa  posa  porge»  le  tronche  arttie. 

In  meno  a tutti  colla  verga  in  pugno 
Sovra  un  solco  Sfdea  del  campo  il  sire, 

Tacito  a lieto  della  molta  messa. 

Sotto  qrM  quercia  i suoi  aergenti  intanto 
Imbandisooo  la  mensa,  a i lombi  curano 
D' uu  iniDMlalo  bua,  mentre  le  donne 
Intenta  a mescolar  hianebe  farine, 

Van  preparando  ai  mietitor  la  cena. 

Seguii  quindi  un  vigneto  oppresso  c curvo 
Sotto  il  carco  dell*  uva.  Il  tralcio  è d’  oro, 

Mero  il  raoepso,  cd  np  filar  prolisso 
D'  argentei  pali  sosicnea  le  viti. 

Lo  circoodava  una  cerulea  fossa, 

E di  stagno  una  siepe.  Uo  seiitier  solo 
Al  vendemmiante  ne  schiudea  I'  ingresso. 
Allegri  giovinetti  a verginella 
Portano  nc*  canestri  il  dolca  frutto, 

B fra  loro  un  garaon  tocca  la  cetre 
Soavameata.  La  percosM  corda 
Con  sottil  voce  rìspondeagll,  a quelli 
Con  tripudio  dì  piedi  aufoiando 
K eanticebiando  no  acgotano  il  tuono. 

Di  giovaneba  una  mandra  anco  vi  posa 
Con  erette  cervici.  Erano  acuita 
In  oro  a stagno,  a dal  borile  uteieno 
Mugol»do  a correndo  alla  pastura 
Lungo  la  riva  d'un  sonante  fiume, 

Che  tra  fuochi  volge!  Taoda  veloce. 

Qoattro  pastori,  tutti  d'oro,  in  fiU 
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Tarche  tenerano  afferrato  no  toro  profondo-mug> 
gliiante:  qoesto  allo  niugghìanilo  era  strascinato^ 
ecl  i cani  e i giovan  gli  andavano  dietro.  Quei  due 
)K>!  arendo  sbranata  la  pelle  del  grasso  bue  se  ne 
trangugiavano  le  viscere  e '1  nero  sangue.  Indarno 
i pastori  gl’  insego  iano  aizxando  i veloci  cani.  Ma 
essi  non  ardivano  di  mordere  i leoni,  bensì  stan- 
do loro  assai  davvidno  abbaiavano,  e gli  schiva- 
vano ad  un  tempo. 


Feccvi  ancora  l' inclito  ambi-zoppo  un  ampio 
pascolo  di  bianche  pecore  in  una  bella  valle,  e 
stalle,  e capanne,  e coperti  ovili. 

Con  arte  pure  vi  effigiò  T inclito  ambi-zoppo  una 
danza  simile  a quella  che  nell’ampia  Gnosso  De- 
dalo lavorò  ad  Arianna  di-bella-lreccia  (6S):  ivi  i 
giovanetti  e le  avvenenti  pulcelle  uluvano  tenen- 
dosi l'uno  coir  altra  le  mani  al  capo.  Quelle  ave- 
v.-ino  sottili  vesti  di  lino,  quelli  erano  vestiti  di 
ben-tessuii  farsetti  soavemente  lucenti  d’olio: 
(|uellu  portavano  vaghe  ghirlande,  e quelli  avevano 
coltella  d'.oro  pendenti  da  iascie  d’argento.  Cor- 
revano essi  talvolta  cogli  ammaestrati  piedi  assai 
leggermente,  siccome  qualora  un  vasellaio  seden- 
do prova  culla  mano  una  ruota  per  sapere  se  sia 
scorrevole.  K talvolta  poi  facevano  in  giro  un  ballo 
tondo.  Molto  popolo  er.a  all'  intorno  spettatore  del- 
r .amabile  danza,  e ne  prendeva  diletto..  Due  sal- 
tatori tra  loro  in  mezzo,  incominciando  una  can- 
zone caraccollavano  e roteavano. 


Alfine  i>o$e  colà  la  gran  possa  del  fiume  Ocea- 
no lungo  1’  estremo  urlo  dello  scudo  con  maestria 
l.iTor.Ho.  — Or  poiché  fece  lo  scudo  grande  e so- 
lido, fabbricogli  pure  la  corazza  più  lucente  dello 
splendore  del  fuoco  ^ ed  il  saldo  elmo  ben  adat- 
tato .alle  tempie,  bello,  e d’ indusire  lavorio,  sor- 
montalo -d' una  cresta  d' oro,  c gli  Kbioieri  di 
sottile  stagno.  Poiché  pertanto  l'inclito  ambi-zop- 
po ebbe  lavorate  tutte  le  armi,  sollevatela  le  pose 
dinanzi  alla  madre  di  Achille  : essa  allora  siccome 
sparviere  (66)  si  calò  giù  dal  nevoso  Olimpo  ivor- 
tjndo  via  da  Vulcano  le  rilucenli  arme. 


Gian  coir  armento,  e li  seguian  fedeli 
Nove  bianchì  mattini.  Ed  ecco  uscire 
Due  tremendi  lioni,  ed  avventarsi 
Tra  le  prime  giovenche  ad  un  gran  tauro. 
Che  abbrancalo,  ferito  e strascinato 
Lamentosi  mandava  alti  muggiti. 

Per  riaverlo  i’Cani  ed  i pastori 
Pronti  accorrean  : ma  le  superbe  6ere 
‘Del  tauro  avendo  gii  squarciato  il  fianco. 
Ne  ìneMean  dentro  alle  bramose  canne 
Le  palpitanti  viscere  ed  il  sangue. 

Gl'  inseguivano  indarno  i mandriani 
Aizzando  i mastini.  Essi  co'  morti 
Att.tCcar  non  osando  i due  feroci, 

Latravan  loro  addosso,  e ti  tcberqftivano. 

Fecevi  ancora  il  mastro  ignipotente 
In  amena  convalle  una  pastura 
Tutta  di  greggi  biaocheggiante,  e fp^rsa 
Di  capanne,  di  chiusi  e pecorili. 

Poi  vi  sculae  una  danza  a quella  eguale 
Che  ad  Arianna  dalle  belle  trecce 
Nell'  ampia  Creta  Dedalo  composp. 

V erano  garzoncelli  e verginette 
Di  bellissimo  corpo,  che  saltando 
Teneaoti  al  carpo  delle  palme  avventi. 
Queste  un  velo  sottil,  quelli  un  {arselto 
Ben  tessuto  vestia,  ^avemenie 
Lustro  qual  bacca  di  palladia  fronda.  . 
Portano  queste  al  crin  belle  ghirlande. 
Quelli  aurato  trafiece  al  fianco^ipeso 
Da  cintola  d' argento.  Ed  or  leggieri 
Danzano  in  tondo  con  maestri  passi, 

Come  rapida  ruota  che  seduto 
AI  raobii  torno  il  vasellier  rivolve. 

Or  si  spiegano  in  file.  Numerosa 
Stava  la  turba  a riguardar  le  belle 
Carole,  e in  cor  godea.  Finian  la  danza 
Tre  saltator,  che  in  vari»  caracolli 
Botavanti,  intonando  una  canzona. 

Il  gran  fiume  Oceàn  1’  orlo  chiudea 
Dell’ammirando  tendo.  — A fin  condotto 
Questo  lavoro,  una  lorica  ei  fece 
Che  della  fiamma  Io  splendor  viocea  ^ 

Poi  di  raro  artificio  un  saldo  e vago 
Elmo  alle  tempie  ben  acconcio,  e sopra 
D'auro  tessuta  v'innestò  la  cresta. 

Fur  ultima  fatica  i bei  schinieri 
Di  pieghevole  stagno.  E terminate 
L’ armi  tutte,  il  gran  fabbro  alto  levolle, 
E al  pié  di  Teli  le  depose.  Ed  ella, 

Co’ bei  doni  del  Dio,  come  sparviero 
Batta  calessi  dal  nevoso  Olimpo. 
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gli  avca  dunque  pcedeiio  in  teraiai 
formali  la  naurte  di  Patroclo.  Come  dunque  f>o(è 
acordareenc  ? come  oon  temè  nel  mandarlo  al  cam» 
po  aeaaa  di  lui,  di  verificar  egli  ttetso  quatta  {Mre^ 
dizione?  Queaio  luogo  avtalora  dì  mollo  la  Cen- 
tura di  Dione  GritosCemo  che  ahbiaoa  rcduta. 
Se  Togliam  credere  al  Pope  e al  Hochefort,  que- 
sta ditaiteruioDe  è una  bcUeaaa  ^ ella  forma  un 
tratto  di  carattere.  Un  giorinaAtro  audace  e ipen> 
aierato  com*  era  Achille  non  dorca  badar  gran 
Catto  a quatu  profetia.  Ma  t lettori  che  traggo- 
no le  regole  del  conveniente  dalla  natura  e non 
da  Onero,  ai  pertuaderanno  difficilmente  clic  riò 
posta  conciliarti  eoo  quella  tvitccrata  amiciiìa 
ebe  oudriva  Achille  per  Patroclo.  Tanto  più  che 
Achille  ti  ricordava  beniiiimo  ( c.  17.)  che  tua 
madre  gli  area  detto  che  Patroclo  non  prcn« 
derebbe  Troia  nè  tenia  lui  né  con  lui.  L'  im- 
prcvitiooe  d’ Achille  tareUte  acoaabile,  e potreb- 
be aver  qui  un  bell*  effetto,  te  Tetide  gli  avet- 
ie  eoUaoto  detto  io  tuono  d*  oracolo  ch'egli  prò- 
▼erebbe  tetto  Troia  il  dolor  più  grande  della  tua 
eita.  Quello  cenno  confuto  avrebbe  ammetto  mol- 
te inierpretatiooi.  Ma  ella  parlò  troppo  chiaro  per- 
chè non  dovette  intenderla  o dimenticarti  una  tal 
prediaione  \ e bisogna  estere  innamorato  d' Omero 
più  che  Achille  nou  lo  era  di  Patroclo,  per  uo- 
Tar  degna  d*  elogio  una  ameinorataggiae  ioetcnta- 
bilc.  CuaaoTTi, 

( a)  Dal  veder  che  i Greci  ton  poeti  in  rotta, 
Achille  ne  inferitce  che  Patroclo  è morto,  per- 
ciocché vivente  lui  non  era  potsibile  che  i Tro- 
iani avessero  unto  vantaggio.  Questa  è una  gran 
lode  per  Patroclo,  ma  questo  000  è ciò  cb*  è più 
degno  di  cooiideraiiune.  Bisogna  osservar  con  qual 
urte  Omero  finga  che  Achille  si  disponga  coti  da 
■è  a inieoderc  la  terriLil  nuora  della  morte  del 
caro  amico.  Mio.  D.uiea. 

(3)  Questo  diicurko  d'  Antiloco  dee  Mrvir  di  mo- 
dello per  la  LteviU  colla  quale  dritto  era  che  si 
annuniiaise  una  uuuva  cosi  funesta  ; perciocché 
essa  racchiude  in  due  versi  lutto  ciò  ch'era  acca- 
duto, la  morte  di  P.iiroclo,  quel  che  l'ha  ucciso, 


il  combauimeoto  che  ti  fa  intorno  al  suo  corpo, 
e r arme  di  lui  tra  le  mani  d'  Euore.  Deesi  anche 
ouervare  die  il  dolore  ha  coti  titireite  le  sue  pa- 
role,  che  in  questi  due  versi  ei  lascia  il  verbo 
ecmbattono  tenia  il  tuo  nominativo  t Greci  e i 
Troiani.  Omero  osserva  queeta  brevità  iu  tutu 
gl*  incontri  simili.  I poeti  tragici  greci  non  hanno 
sempre  imitato  questa  laggcsia  t ed  Euripide  e 
quello  che  mancò  più  d' ogni  altro  a questo  ri- 
guardo fiiccndo  dei  lunghi  racconti  nelle  occasii> 
ni  più  triste.  Omero  solo  dee  seguitarsi.  Nelle 
grandi  aogosde  non  t*  é nulla  di  più  ridicolo  di 
un  iaviato  che  infila  un  luogo  discorso,  e fa  ona 
descnttone  patetica.  Egli  parla  t«nx'  esser  intc- 
io  i imperciocché  quello  a cui  s' indiritia,  non  ha 
tempo  d*  ascoltarlo  : la  prima  parola  che  gli  an- 
aunaia  la  tua  disgraaia,  lo  rete  tordo  per  tut- 
to il  resto.  Eust. 

Se  tutte  le  aunoiatìoai  d*  Eostaaio  fossero  cosi 
sensale  « di  laoio  gusto,  Umero  non  avrebbe  bi- 
sogno d' altri  comenti.  Del  resto  l'inteinpenoia 
d*  Euripide  nelle  descriiiooi  di  tal  fatta  ba  non 
auto  Inugo  nel  racconto  delle  dÌS(;rarie  accadute, 
ma,  quel  eh*  è più,  in  quelle  aocora  che  suono  per 
accadere,  e che  dovrebbero  prevenirsi  con  immr- 
diau  celerilà.  Di  dò  v*  è un  esempio  singoiate 
nelle  Fenisse,  che.  mi  giova  riferire  colle  parole 
dell' autore  del  Huttvaoscad  il  giovine,  gntiosiv- 
sima  Tragicomedia,  cb' è la  ti lira  e la  Parodia 
delle  Tragedie  greche  c alla  greca.  Aboulcassem. 
uno  degli  Adori  avea  raocouUto  iu  due  parole  al- 
U Regina  Culicutidooia,  infatuata  delle  Tragedie 
antiche,  la  morte  di  Muetio  e Calaf  di  lei  figli. 
Rimproverandolo  ella  di  questa  bievità  indecoro- 
sa in  un  tal  caso,  contraria  ai  buoni  esempi,  e cAr, 
replica  egli,  dovtva  io  imitar  £uripj't/e? 

E Jar  come  d*  EteocU  lo  acndiere, 

Che  a Giaciuta  de^rifse  de'^iicm'eri, 

CA'  erario  sotto  alle  Telane  mura 
L*  insegne^  i carri,  e*/  Jliavola  cAe  V porti^ 
Per  raccontar  eh'  Eteocte  e Polinice 
Sfidatisi  contano  ad  atnmaeearsi} 
p.  rfo/)o  d*  un  disevrto  un'  ora  lungo 
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i)*  tmptdir  •/  duello  « lei  die'Jeetl», 

■ Coti  eh*  quando  attdù  li  trovò  morti- 
CBMOTTt. 

Rei  libri  ucri  q«etu  pretioM  breriià  io  eàii  limi- 
li ?i  i dirioimeoic  oMerrau.  Eeooae  ud  cicmpio 
aeaiibile  nel  I.  dei  Rt  e.  4»  »?•  E»i*ndo  gf  lirae- 

liii  inieramenie  leoofiui  dai  Filitteif  H»  nomo 
scappato  dalla  batuglia  corre  a riferir  la  uiata  nuo- 
ra al  sommo  ucerdoie  Hcli  nei  tegnenti  termini  : 
Fugit  Israel  coram  Pkitistiim^  et  rumo  magrut 
faeta  e*t  in  populo  : intuper  et  duoJUii  tui  tmor- 
tui  sani  Ophni  etFhiaees^  et  urea  Dei  capta  est, 
Mad.  Osasi. 

<4)  Roo  r*4  phtore  che  poam  prctenurd  on 
quadro  più  eipretsrro  e patetico.  Pori. 

Aggiungo  cbe  latta  la  Tersiflcasioao  di  questo 
luogo  è piena  e grandeggiarne.  Achille  Meco  a ter- 
ra lascia  nei  rerao  T impronta  del  suo  gran  corpo*- 
/tuta*  d*  en  conieri  megas  megatosti  tanystit. 

Il  de  la  Botte  ebbe  gran  torto  a storpiar  tatto 
questo  luogo  raocomando  piuttosto  che  dipingendo, 
e prcsemando  freddamente  alcnni  cenni  in  luogo 
delia  piena  e grande  imsgioe  del  pittor  greco.  La 
tradusiooe  del  Roehefort  è ana  copta  merartghoia 
che  per  poco  non  lascia  desiderar  l' originale  t 
//  dtt:  de  la  doutear  un  sombre  etjroid  uuage 
Descend  au  eoear  <T  jichilie  et  voile  ton  visagt^ 
Il  paliti  et  som  bras  par  la  rage  ègarè 
Couvre  d'  un  table  ardent  son  front  décolorè  t 
li  fouilte  set  hahits  de  eendre  et  de  poiastdrr, 
jirracke  tes  ckeveusty  te  roule  tur  la  terre^ 
Fai  sa  téle  superbe  et  demeure  place 
iMtnt  le  vaste  tillon  qut  ton  corpi  a trace. 

CssAtom.  • 

(S)  Le  parole  dd  lesto  egli  totpirava  preaen- 
uno  qualche  ambignitè.  Ì>a  costruaìotie  naturale 
umbra  reramentc  esigere  che  le  voci  (o^d*  ertene) 
egli  soepirava  al  rìferisoano  ad  AdiillO,  ( poiché 
del  pianto  d*  AntUoco  a' era  già  parlalo  di  sopra) 
ma  l'altro  reno  all* opposto  eaige  ancor  più  chia- 
ramente che,  tutu  le  frase  appertenga  ad  Antilo- 
co.  Il  Rochefori  ama  pinttoato  di  credere  che  quel- 
la frase  risgnardi  AcbiHe,  e che  il  verso  acgucnie 
sia  intrnBO  e spnrio,  c ciò  perché  il  timore  d’un 
euicidìo  non  potai  cadere  in  menta  d*  Antilooo, 
essendo  questa,  fecondo  lui,  una  depravatìone  di 
di  spirilo  che  non  area  luogo  tra  i Greci  nei  tem- 
pi eroici.  Senta  aopporre  l’ iUlerpolatiool  del  testo 
pormi  che  siavi  una  spiegaaiooe  naturale  che  lega 
tutto  il  sentimeuto.  Oaservisi  che  qui  oon  ai  dice 
generalmente,  egU  sospirava^  ma,  totpirava  net 
cuore,  Pmio  ciò,  ecco  come  paum  cM  debboiì 
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intendere  il  luogo.  Antiloco  tura  intomo  od  Achil- 
le querelandosi  e piagnendo  aperumeioc,  ma  egli 
(o  de)  sospirava  di  più  dentro  il  ano  csuirc  per 
timor  cbe  Achille  non  ai  uccidcase,  6 perciò  gli 
tenera  le  mani.  Cosi  la  costruitone  Ì regolare,  nè 
c'è  vcruu  intoppo.  Quanto  poi  al  aoicidìo  il  Ro- 
ebefort  si  a scordalo  che  Aiace  morì  appunto  di 
queau  morte.  Ma  quando  foaae  vero  che  io  qua* 
tempi  neo  ve  ne  fosee  alcnn  esempio,  ciò  servireb- 
be maggiormente  e tnonrar  1*  estreme  dìspenxìone 
d'Achille;  poidù  eccedendo  qeeiu  di  gran  Ina- 
ga  le  snianre  eomnni  e lutorali  del  cordoglio,  B- 
cen  temere  ch'egli  potesse  Usdarsi  trasportare  an- 
che ad  un  attenuto  inaudito.  Ohimè,  diceva  An- 
tiloco  dentro  di  sè,  sarebbe  mai  costui  capace  dt 
uccidersi?  Cbsabutti. 

(6)  La  dòpemiiioo  d' Achille  è terribile,  elU 
corrisponde  all'  amicim  che  area  per  Patroclo,  e 
alla  violenta  del  tuo  carattere.  Le  passioni  scop- 
piano con  più  di  fona  presso  no  popolo  nsesao 
neUaggio.  Egli  sente  con  unto  più  di  vivacità  quan- 
to meno  esercita  la  sua  ngione  ; egli  conoace  po- 
co il  cosiriogimcnio  e le  leggi  del  vero  o suppo- 
sto decoro  t bisogna  porUrsi  presso  un  Ul  popolo 
per  sentir  il  vero  lingnaggio  drila  natura.  Birsuar 

(;)  Efaminaodo  questi  numi  si  troverà  cbe  tutti 
signiitcaoo  qualche  cosa,  e che  tutta  la  lunga  serie 
di  queste  ninfe  marine  non  è che  nna  ilu  di  si- 
nonimi. Questi  sono  1.  Diversi  ooosi  del  mare  o 
dell'acqua  io  generale,  a.  Epiteti  del  mare  cbe 
esprìmono  le  aue  proprietà,  o alenna  delle  sOa  par- 
li. 3.  Romi  d’isole.  4-  Ep>t^*  quest' itole,  o 
coste  marittime.  !r.  Roml  particolari  di  qualche  nave. 
Risolta. 

Tutto  ciò  è ptovato  dal  Bergier  co"  suoi  araigo- 
goli  etimologici,  i quali  riccfcaoo  nel  lettore  oea 
bnona  provvisione  dì  fede.  Questo  sarebbe  vera- 
mente  il  luogo  di  verificar  il  progeno,  teàpo  fa 
gratiosamente  ìmagiaato  dal  Co.  Algarotti  di  dai 
il  coinfMuio  trattato  della  Rertidologia  in  tra  tomi 
in  4,  per  amor  della  brevità  aconaolaxionc,  e Utru- 
tione  degli  amatori  delle  InporUotitaime  ricerche 
antiquarie,  lo  lasdando  questa  cura  a qnalebe  ptu 
profondo  ingegno  mi  contenterò  di  osservare  che 
dopo  il  tubiime  quadro  precedente  della  passione 
d'AcbHle  fa  proprianaeotc  dispetto  il  veder  cbe  O- 
mero  abbia  potato  agghiacciar  l'anima  dei  lettori  eoa 
questo  lungo,  insipido,  uniforme,  tediosissimo  ca- 
talogo, inuodotto  senta  Verona  neceasìià.  Virgilio, 
come  osservò  il  ho  Cerda  nel  4,  cIvU*  Geospea,  vi 
naó  assai  più  di  parsimonia,  ed  ebbe  almufto  I'  at- 
tenaiono  dì  caratteriiaar  usuo  tratto  nlcana  di 


Digitized  by  Google 


NOTE 


1701 

Hiafc  KCMmiade  qatlcht  loro  ptrtioolorì* 
U.  S«ou  di  ciò  cIk  impons  a chi  leggo  di  teaii* 
re  una  filu  di  noon  di  penose  iaoognttt  rd  ia> 
coiiotcibiii  ? CitAsom. 

($)  L*  iaagiat  è belle  e boont.  Ve  era  pai  Be> 
ccMirio  dt  replicarla  io  due  fcnt  eoofecoUTÌ? 
Il  Bitaabi  ifferBa  che  qoeeu  i ana  bdleaca.  Lo 
creda  ebi  vuole  : sa  è cerio  che  io  «aiaoderao  al 
chiamerebbe  una  vera  Baitologii.  CnABom. 

(9)  Secondo  gK  Omeriati  qneeta  drcoftavea  è 
beoiesimo  introdotta  come  aopraccarico  del  dolor 
d'  Achille.  Seooodo  me  ella  è un  «addente  fred» 
dbsiiDO  e icooTenieadaBaio  al  momento.  E morto 
Patroclo,  il  luo  tatto,  un  altro  lui  \ Achille  i in 
procinto  d*  aeddeni  per  1*  angoicia  : è qeeato  il 
paolo  dì  descriver  h bcllena  dell*  arma,  e di  rac* 
coaurae  la  storta?  à beasi  vero  che  questa  sto* 
ria  prescnu  no  appiooo  felice  a quel  eba  segue. 
CiaAaorrt. 

(le)  la  frate  è eDictica,  mancaaJo  le- parole  «po- 
sasti  mn  mortale.  Ciò  aoa  disdice  tanto  nel  lia- 
guaggio  d*  un  appaadoaato,  pare  qui  I*  elUsii  è 
piuttosto  un  difatto  granuiicale  che  «aa  bcUesu 
reitorìca.  Casaanm. 

(it)  Coovcrrà  dire  che  la  passìoae  travolgesse 
lo  spirito  d'Aehille,  e gliiaeeaie  parlare  a cootros* 
senso.  Egli  non  vuole  più  tornar  vivo  a casa  : e per- 
chè ? perchè  non  vuoi  piò  vlrere  sa  prima  aoa  uccide 
Ettore.  Dunque  morto  che  1*  abbia,  vivcrà,  dunque 
torneri  benissimo  a cesa.  È dtiaro  eba  dovea  dir- 
si \ perchè  1*  animo  non  mi  soffre  di  vivere  se  non 
fioo  a tanto  eh*  io  abbia  oedso  Ettore.  CisABom. 

(la)  La  lenona  coeauat  porta: /VicAè  non  tor- 
neròf  ma  in  tal  caso  tutto  il  senio  del  perìodo 
dipendente  da  qnd  potcAè  resta  imenrotto  ansi 
troaco,  e si  passa  bmscamente  al  voto  contro  del- 
r ira.  Qdesta  al  Pope  sembra  noe  bellmu,  un  tratto 
itofffOTviso  cautrto  dalla  drcostanu  e dal  caratte- 
re. Achille  akerato  lo  spìrito  non  si  ricorda  dò 
die  dovea  dire,  o trascura  di  compire  il  scaso,  e 
piene  di  rimorso  d*  essersi  abbandonata  all’  ira  pro- 
rompe in  «in*  csccnaioBe  coatto  di  essa,  che  nella 
bocca  d'Achille  acquista  una  forai  autorevole  ed  io- 
tcresaaate,  ed  ha  Ulta  U aatunlecu  a la  fiaeua  pos- 
sibile. L*  intacprcUBoae  ha  di  che  sedurre,  ed  io 
■tesso  a prima  vuta  ne  fai  sedotto  : ras  eumìoan- 
do  meglio  l’intero  luogo  d'Omcro  non  seppi  per- 
suadermi di  doverla  adottare.  11  svaso  può  esser 
interrotto,  ma  il  lettore  deve  sottiateaderlo  tale 
quel  SI  canvitne  alle  premesse  e alla  coerenu  del 
testo.  Ora  il  senso,  per  eonfcssìooe  del  Pope,  non 
può  esser  che  qusaio  ; roiehi  ec.  h non  mi  cu- 
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ro  di  morir#,  .0  rroa  ho  ptà  ragione  di  vivere. 
Donqnc  Ìl  poiché  cha  regola  1*  lasero  periodo,  dee 
coatcBcr  la  ragioni  d'uaa  tal  rìaolaaioae.  Or  quii 
è la  prima  ragiona  eh*  egli  atlags  ? questa,  cb*  egli 
non  dea  più  tornar  aUs  pattÌa.EgU  vuol  dunque  mori- 
re, perchè  dee  morirà.  Olttechè  il  tcntimcnto  riusci- 
rebbe ridicolo,  egli  è anche  blso^  poiché  il  destino  gK 
permetteva  di  vivere,  purché  appoato  tornasse  alla 
patria,  a abbadoaassa  l'impresa  di  Tr(^.  Più  ragio- 
nevole perciò  mi  sembra  1*  opinion  dall' EroesU, 
il  quale  sospetta  che  debba  Icggeni  Eli  si,  in  luo- 
go dt  epei  11,  cioè  non  tornerò  più,  in  vece  di 
poiché  non  debbo  tornare^  lesione,  die  comnoiea 
al  luogo  nn  senso  più  coerente.  Fotrebbesi  però 
anche  conservar  1*  epei  n,  e trarne  no  senso  diver- 
so e ugnalaKatc  buono,  e fqrsa  migliore,  ma  con- 
verrebbe  fare  nn  altro  IcggeriaMmo  cangiamento 
leggendo  neomin  in  luogo  di  rtromor,  vale  a dire 
non  tono  tornoto  in  vece  di  non  tornerò.  Acbil- 
le  verrebbe  allora  a dir  coai  Ho,  io  non  merito  più 
di  vivere,  poiché  non  seppi  prendere  vcrnos  riso- 
lattone  degna  di  no  nomo,  lo  non  sono  tornate  to- 
sto alla  patria,  con  dia  e mi  sarei  vendicalo  e avrei 
prevenuto  la  morte  di  Patrodo  e da'  mìci  com- 
pagni > Don  ho  voluto  pbcarwi,  nè  uscire  in  cam- 
po, con  che  avrei  salvato  t Greci  ed  acquiiuto 
massiam  gloria  ed  onori  straordinari  ; ma  come  de- 
bole e irresoluto  presi  un  partito  di  metto,  c 
restai  qui  sulle  navi,  ore  tuttavia  mi  trovo  peso 
inutile  della  terra,  come  fossi  un  codardo,  un 
dappoco,  quando  pur  sono  il  più  grande  de*  Gre- 
ci, e perciò  area  maggior  dovere  di  mostrarmi 
anche  il  più  grande  coll*  opere.  Or  bene,  poiché 
con  questa  condotta  non  mi  sono  procacciato  che 
disonore  c cordo^iO,  non  mi  resta  che  vendicar 
Patrodo  e morire.  Hella  versione  letterale  io  mi 
sono  attenuto  a quest*  ultima  interprctasione.  Ma 
nella  mia  versione  poetica,  non  ho  penuto  che  a 
conservar  lo  spirito  dcUa  parlata  d’ Achille.  Spero 
anche  che  il  legame  ^e  bo  posto  tra  i rimprove- 
ri che  ti  fa  Achille  e la  sua  scappata  contro  Tira, 
ficcia  miglior  effauo,  che  il  passaggio  brusco  del 
tèsto.  CasAsom. 

(t3)  Quest*  aggiunta  é osiota,  inopportuna,  e 
chiude  assai  freddamententc  un  sentimento  il  più 
interessante.  Avrei  pur  voglia  di  poter  credere 
che  tutto  3 verso  fosse  intruso  da  un  qualche 
scoliaste.  Esso  io  fatti  ha  tutta  I*  aria  d*  una  ao- 
u di  comenutore.  Cmaom. 

(■4)  Ansi  all'ira  va  sempre  congiunto  un  certo 
piacere,  che  nasce  dalla  speranza  dcHa  vendetu  \ 
perciocché  è pinocTole  il  pensare  di  poter  conia* 
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gair  dò  ch«  TÌrmenle  lì  brama.  Pafciù  ben  fu 
detto  dcU*  ira  che 

Di  litfutJaUo  mtl  piit  dofce 

Vele  unuiH  pttto. 

Il  piacere  aduoque  aeguc  1*  ira  ti  per  cìA.  e ai 
auebe  perché  Tirato  è già  col  penaiero  nell'atto 
di  readicarai,  e queita  imaginaiioDe  gagliarda  par- 
toriice  diletto  Doo  altrimenU  di  qad  che  accade 
ori  logu.  AairroTXtJ. 

Oltre  alla  ragione  d*  Aristotele»  parmi  che  poa- 
■ano  allegarseoe  tre  altre  forse  più  intrinseche* 
t.  U tumulto  interno  e T agUaaione»  che  sino  ad 
un  certo  segno  rendono  pìaceroli  le  passioni  d'o> 
gni  spesJe»  perché  sono  lo  specifico  eflicace  contro 
T insaione  eh'  è la  tara  morte  delT  anima»'  e che 
nasce  dalla  racaità»  dsIT  inerzia»  o dal  aorcrchio 
equilibrio  dei  seoiimenu.  La  voce  indoUma  usata 
in  scuso  di  freddezza,  ed  attribuita  a vizio,  mo- 
stra ad  evidenza  che  per  consenso  universale  il  do- 
lore stesso  non  é discaro  a fronte  della  atupidez* 
ca  e del  letargo,  a.  La  febbre»  secondo  i Medici, 
è un  conato  della  natura  per  discacciare  T umor 
morblfico.  Cosi  nelle  passioni  che  hanito  per  sogget- 
to il  male»  la  passione  stessa  è un  conato  delTaoi- 
ma  per  propulsare  il  mal  fisico  o morale  che  ne  aa* 
aaliscc  o minaccia.  Ora  questo  cooato  mettendo  in 
cserciilo  e in  tensione  le  nostre  facoltà  interne»  è 
sempre  unito  al  piacere  quando  sia  accompagnato 
da  un  senso  espresso»  o confuso  di  superiorità  rea- 
le, o possibile,  e finché  la  prcseou  del  male  ec- 
cessivo ed  invitabile  non  opprime  e soverchia  le 
forze  e T aiiiviià  dello  spirito.  Questo  è il  caso 
dclTira.  Ella  è uno  slancio  del  cuore  irritato  con- 
tro chi  ci  oltraggiò,  e armato  della  fiducia  di  far- 
lo pentire  o ricredere.  Perciò  l*  irato  ha  il  piace- 
re d' un  capitano  o d' un  atleta  che  sfida  un  av- 
versario iusolente  creduto  a ragione  o a torto  ii^ 
feriore  a sé.  Quindi  è che  T ira  è franca,  apcru 
coraggiosa»  minacdevole,  perchè  confortata  dalla 
speranza  del  successo:  ma  qualora  Tirato  non  può 
far  uso  delle  sue  forze,  o dispera  di  ricattarsi» 
T ira  si  cangia  in  odio  ch'è  un  aflTcttu  cruccioso  e 
tristo»  perchè  prodotto  dalla  combinazione  dclseis- 
ao,  dell'  oltraggio  e dell'  impotenza  di  rUarciracne. 
3.  Essendo  I ira  prodotta  dall'idea  d' un  oltrag- 
gio non  meritato,  è chiaro  che  questa  passione 
deve  irritarsi  in  proporzione  dell'  idea  che  ha 
T oltraggiato  della  propria  dignità»  de' suoi  pregi 
assoluti»  o delle  sue  benemereoze  rispetto  all'  ol- 
traggiatore. Egli  é dunque  costretto  dalla  futura 
della  sua  |uis>iooc  medesima  a far  un  perpetuo 
parallelo  fia  i suoi  meriti  e Toltvaggìu  soH'crto»  e 
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quindi  ad  occuparsi  coatantemente  di  ai»  a svilup- 
pare ed  ingrandire  a se  stesso  le  proprie  sue  qua- 
lità, c a metterle  presso  gli  altri  nel  miglior  lume 
possibile.  Or  questo  esercizio  dell'  amor  propri» 
che  si  alimenta  di  se,  da  qualunque  causa  veisga 
prodotto,  è lusinghiero  c piacevole»  tanto  più  che 
quesu  è la  sola  circosianaa  nella  quale  acmhra 
permesso  alla  nostra  vanità  generalmente  compres- 
sa dai  riguardi  sociali  di  sfogarti  liberameiue,  e 
far  un  elogio  anche  caricato  dei  nostri  meriti  e 
cui  ti  fa  il  to^  di  non  conoscerli,  o di  corri- 
spondervi indegnamente*  Di  fatto  qualunque  volta 
Achille  spiega  il  suo  sdegno  contro  Agameiutooe» 
non  si  scorda  giamnui  d’a|giungczci:  /o  eh*  so- 
no il  più  (•rande  de'Greci^  io  che  ho  preso  dodici 
Ci7/ò»  io  (he  gli  ho  protetti  * salvati.  Se  il  no- 
me d' Agamennone  era  acerbo  ad  Achille»  qucl- 
T io  in  ricompensa  eragli  ben  delizioso.  Da  tutto 
ciò  risulta  che  T ira  non  è realmente  sema  piace- 
re» ma  non  parmi  che  possa  dirti  con  proprietà 
eh'  ella  sia  per  aè  stessa  pUccvule.  Prova  oe  aia 
che  niuno  è che  bramì  d'aver  motivo  d' esser  a- 
diraio,  poiché  ciò  sarebbe  lo  stesso  che  bramare 
d'  cucr  uiTeso,  laddove  alT  incontro  ognuno  brama 
d'aver  ragioni  d'amare»  vale  a dire  d' esser  pre- 
venuto da  caresze  e da  benefizi.  Molto  meno  poi 
dee  sembrare  espressione  conveniente  e adeguata 
il  caratterizzar  Tira  colla  dolcecsa  del  racle»  ansi 
prefcrìrglieU*  In  vero  te  in  un'immenaa  moltitu- 
dine si  proponesse  d' indovinare  qual  aia  quel- 
T affetto  delTanimo  che  s’insinua  nel  cuore  con  una 
dolcezza  superiore  a quella  del  mele  liquefatto» 
io  tono  ben  certo  ebe  non  vi  sarebbe  un  sol  qo- 
sno  che  rispondesse  es>er  questa  T ira»  e se  al- 
cuno la  intendesse  cosi,  verrebbe  riputato  per  paz- 
zo* Checché  ne  sia,  se  Omero  parlava  cosi  per 
proprio  sentimento,  niuiao  dee  più  stupirsi  della 
cliletLazion  morosa  eh'  ci  prende  nella  descrizione 
perpetua  di  unte  carnificinc.  CHASom. 

A me  sembra  che  Cestro^  mal  argomenti  non 
esser  T ira  dolce  più  che  il  male  come  Omero  di- 
ce» se  intende  questi  parlar  di  quell’  ira  che  oon 
nella  speranza  si  nutre»  ma  nalla  ccrtezaa  di  con- 
seguire sicura  Tcndetu  de)  ricevuto  uluaggio.  E 
di  fatti  qual  compiaceuu  non  prova  l'offeso  di 
conquidere  il  tuo  nemico  con  mezzi  certi  e potcn- 
gi,  a cui  non  possa  per  verun  modo  retiucre?  Ta- 
le ti  è»  per  esempio,  T ira  de'  regi,  e quella  del 
forte.  Quindi  è divina  la  espressione  posu  da 
Omero  in  bocca  . ad  Achille,  mentre  quest'  eroe 
upea  che  a vendicare  il  torto  ricevuto  da  Agz- 
meunune  era  cuucono  il  Ciclo,  c perciò  ateanu 
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•nelle  i Greci  prorato  (ili  effctli  del  latita  ino 
•degno.  Sapea  inolcre  es«cr  egli  maggior  dell'  offe- 
so, perché  di  erìgine  celeate,  ed  il  fato  dipendere 
da  esso  eolo  e dalla  toa  pretenu  al  campo  della 
misera  Troia.  L'EMToa  Vintro. 

(15)  Se  Pope  non  ha  coaserrato  t tratti  panico* 
Uri  a questo  quadro,  almeno  lo  esprcMa  eoa  mol- 
ta forra. 

Shair  I noi  fcrct  somt  ovtdow'  rf  damt  lo  Uar 

Jf'ifh  Jraniic  kandt  her  tong  diihtvttr  dhairj 

Shair  tnofjbrct  herbreatt  lo  htavtPtfilh  fight^ 

jindtht  io/ì  Itari  lo  trikiojrom  Aer  eytt  ? 

Ha  non  era  poi  nececsatio  di  agginoger  quest' al- 
tro Terso  che  non  ha  nulla  del  tuono  antico  t 
Xer,  i thall  givt  thè /air  Ihato  mourufui  charmi. 

VlTAirai. 

Egli  dorerà  dire  che  i due  'primi  tersi  del  Po- 
pe sono  belli  e forti,  gli  altri  due  deboli  e toc- 
canti a contrattempo  in  luogo  di  lerrilnli,  T ultimo 
alfine  intoilerabile  e affatto  indegno  d'  Achille  c 
del  buon  gnsto.  CasAtorrt. 

(16)  ffoa  erano  ebe  diciaasetie  giorai,  ma  questo 
era  uno  spario  lunghissimo  per  un  uomo  del  carat- 
tere d*  Achille,  die  non  sospinTi  ebe  battaglie. 
CAt  desidera,  dice  un  prorerbk)  Greco,  ìnvicckia 
in  un  giorno.  Mao.  DAcita. 

(17)  Nella  mia  rers.  poet.  io  chiudo  con  queste 
(Mirole:  Oua  qua  /'ormi,  a vendetta.  Questo 
scordarsi  d*  esser  sena'  arme  nel  punto  eh*  è im* 
Derso  nel  pensiero  dì  rendìcarii,  mi  parte  un 
tratto  di  carattere.  Le  parole  seguenti  dì  Tciìde 
sembrano  appunto  rispondere  al  mio  tenlisncoio.  Cts. 

(fS)  Questo  sentimento  non  sembra  il  più  ac- 
concio. poiché  Achille  non  potrà  più  saltare  nè 
soccorrer  l'amico  già  morto.  Mad.  Daeier  dbe  ne 
neorge  Tincongruenta,  crede  che  dò  sia  fatto  da  | 
Tetide  con  delicato  artjfiaio,  per  indicar  ad  Achil- 
le che  un  eroe  non  dere  esser  mosso  dallo  spirito  di 
rrndetla,  ma  daH’oggetlo  più  nobile  di  saltar  t suoi 
nazionali.  L*  idra  mrebbe  feticisiìma,  ma  nè  gli  uo- 
mini, negli  Dei  presso  Omero  non  hanno  rrrun 
•rnore  di  questa  sublime  morale,  e noi  abbiam 
già  redolo  e redrcmo  ancora,  che  la  Dama  ma- 
dre dui  piè  d argento  arerà  un'  estrema  indul- 
genza per  le  amibiii  debolezsa  del  caro  Infante. 
Perchè  dunque  Omero  scambia  qui  un  sentimen- 
to per  un  altro?  Nad.  Daeier  sarebbe  stata  piA 
corrente  a sé  stessa  dicendo,  che  quella  legge  te- 
rera  di  non  dir  mai  se  non  ciò  ebe  meglio  coorien- 
si  alla  circostanu  indiriduale,  non  è che  una  ricer- 
catezza scruiMiIusa  dei  moderni,  dalla  quale  Omero 
credè  bene  di  Jispenstrsi  più  d'aoa  rolla.  CasABorTi. 
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(19)  Tatto  questo  dialogo  fra  Iride  e Achille 
parmi  che  corrisponda  assai  poco  ai  carattere  di 
queD'eroc,  « alla  !sua  riolenta  passione  per  Pa- 
troclo. Mad.  Daeier  s' accorso  ella  steiu  della  fred- 
detta  di  questo  luogo,  m Un  eroe,  dk'  ella,  cosi 
a impetuoso,  e che  ha  perduto  allora  ciò  che  area 
n di  piò  caro  al  mondo,  non  dee  raffrenarsi  in 
n niu  ul  circostanaa  per  la  sola  ragione  dì  non 
**  irer  arme.  Il  dolore  c La  dirperatìone  in  un 
a cuora  eroico  non  sono  cosi  riscrrati.  ».  Dopo 
questa  confessione  così  gtnsu  c dettata  dalla  na- 
tura e dal  gusto,  ella  giusiifica,  anzi  loda  Omero, 
soggiungendo  che  Achille  noa  dorea  disubbidire 
tilt  madre,  né  glitart]  così  all’ impanata  disarma- 
to in  metto  ai  nemici,  e perciò  arca  bisogno  d' es- 
ser a ciò  incoraggiato  e rassicurato  da  una  Dea. 
Io  crèdo  tutto  all*  opposto  che  Omero  ablùa  per- 
duto tutto  il  merito  del  quadro  tublime  che  ci 
presenta  ben  tosto  con  que«to  freddo  dialogismo. 
Iride  al  più  non  dorea  mandar  che  ona  roce  r A- 
chille  corri,  ì Troiani  ti  rapiscono  Patroclo.  A 
questo  grido  Achille  non  cerca  dì  più,  non  •'  in- 
forma se  l'arriso  renga  da  un  Dio  o da  un  uomo, 
non  si  ricorda  della  madre,  non  pensa,  non  •'  ar- 
reda d’ esser  sena'  arme,  balza  precipitoso  alla  fossa, 
« grida  terribilmente:  alla  rista,  all’ urlo,  al  furor 
dell'  eroe,  hi  foco  che  gli  acintìlU  dal  rollo  ì 
Troiani  non  hanno  tempo  di  pensare  •’  egli  sia 
armato  o inerme,  • fdggono  sparentati,  come  se 
fossero  incaltaii  dalle  folgori  di  Giore.  Questa  sutuia 
acceniion  di  passione,  questo  ipensiento  trasporto 
non  sarebbe  esso  più  caratteristico,  più  terrìbile, 
più  degno  in  ogni  senso  d‘  Achille  ? e la  rapidità 
della  narrazione  non  farebbe  sopra  i lettori  nn 
effetto  assai  più  riro  ed  energico  t e non  gli  trai- 
formerebbe  in  altretunti  Troiani?  CasAZOTTi. 

(ne)  Questa  replica  è freddiasima,  c fa  torto  al 
mirabile  che  dee  seguire  ben  tosto.  Perché  tutto 
foaae  corrispondentr.  Non  temere,  dorea  dirgli,  gli 
Dei  t' assistono,  Hincrra  è teco,  set  Achille.  Que- 
ste erano  le  parole  degne  della  tituasione.  In  loo- 
go  di  ciò  ella  gli  parla  con  un  tuono  di  tranquil- 
lo consiglio.  Non  è il  consiglio,  è 1'  inspirationo 
del  suo  cuore  o d' una  Diriniià  che  dee  roorer 
Achille  inerme  \ tosto  cb'  ei  consulta,  egli  ba  tor- 
to. Czsahottu- 

(ni)  Tutte  queste  particobrità  sono  oziose,  po- 
co appropriate,  e non  serrono  che  a raffreddar  il 
calore.  La  fiamma  dere  esser  una  « terribile.  Cbe 
ha  a far  qui  noa  moltitudine  di  faci,  il  fumo  cbe 
s’alza  di  gkimo,  e il  segnale  per  arer  ' soccorso  ’ 
Un  Vulcano  ebe  arde  snlla  cima  d’  un  monte  non 
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arrebbt  preMDtato  «a*  iaitgioa  più  Mrrifpovdao- 
u?  CnAsorri. 

(a))  Quaodo  i)  poeta  perla  io  patena  propria 
|li  è pemeuo  di  carar  le  tue  oompofaiioaì  anche 
dalle  cote  che  non  erano  cofnJte  innanaì  il  tuo 
tempo.  Coli  qoi  egli  prende  U similitudine  delle 
trombe,  come  altrore  prese  <|aeUa  dei  ca Talli  da 
sella,  benché  nè  questi  aè  quelle  non  fossero  an. 
core  in  oso  nella  Grecia  al  tempo  della  guerra 
Troiana.  Virgilio  non  la  guardò  Unto  fouilaaeote, 
poiehé  parlando  del  sapco  di  TroU  non  si  (e'  scru- 
polo di  dire  I 

lùeoriiur  ctamorqut  virum,ciang0rqtt»  (ukarumu 

Siccome  Virgilio  icrìrera  io  un* eli  remotiasieu 
dai  tempi  eroici,  quesu  lontananta  può  forse  bs- 
afare  ■ scuur  una  ul  libertà.  Ad  ogni  modo  il 
po«ia  fa  sempre  meglio  ad  assoggettarsi  al  co- 
stume, come  il  pittore,  c l’un  e T altro  manca 
alla  buona  regola  quando  aitribuisee  alle  naxio  - 
ni  ed  ai  secoli  le  usanae  ohe  non  cooose  arano. 
Mad.  Daciaa. 

Può  aggiungersi  che  appunto  il  non  esser  la 
tromba  io  uso  al  tempo  d'  Achille  renda  la  con- 
paraxiooe  più  opponona.  11  terrore  inapirato’dal-* 
Ig  Toee  di  quest*  eroe  è rappresenUto  più  rira- 
mcnU  da  no  suono  iausiuio  « capace  di  colpir 
con  più  foru  a cagione  della  sua  norità.  Fora. 

<n3)  Questo  è un  esempio  luminoso  che  mostra 
quanto  Omero  avesM  presente  allo  spirito  l' inte- 
ro disegno  della  aua  opera,  e con  qual  mirahila 
ariiliaio  egli  uppia  innsUar  una  grand’  idee  sopra 
l'altra  a porurla  per  gradi  alla  più  suhUmt  altea- 
aa.  Hai  c.  i3,  quando  i Troiani  hanno  la  rittoria, 
a*  arresuno  dal  pasaguiura  i Greei  per  il  peusie- 
to  che  Achille  U V4gg«:  nel  16,  aono  nella  più 
gran  costernacìone  Teggeodo  le  sue  arma  e il  aoo 
mrrot  nel  17,  Menelao  e Aiace  sano  dtaanìmati 
perchè  disperano  cha  Achille  renga  a aoccorrerU 
per  essa  priro  dall*  armatura  \ or  ecco  che  con- 
tro ogni  aspettaaionc  compuriscc  inerme,  e quesu 
s^  ttsta  apporu  la  vittoria  ai  Greci.  Quanto 
ò mai  sìngolarmenu  nobile  una  ^daaione  così 
ben  ìntcM?  Posa. 

Qnesto  è un  dei  luoghi  più  epici  di  tutta  1‘ Ilia- 
de: Aehillù  sena*  arme  si  presunu  ai  Troiani,  d^ 
goo  della  protexioae  degli  Dei,  « eopcsrto  della 
loco  armatura;  la  sua  sola  presenta  gitu  U co- 
ste maiioae  tra  le  file  dei  nemici,  e riscatU  il  cor- 
po di  Patroclo.  La  poesia  non  ha  nulla  di  più 
clcTato.  Omero  dà  qui  non  grandeua  atraordiaaria 
al  suo  eroe,  « cootatiociò  ella  non  oQVc  nulla  di 
g>|anl«soo;  rintcrrento  degli  Dei  tende  Terisitw- 
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le  i}  latto.  La  sua  sola  presepaa,  ce  fotsu  italo  acn- 
l’arme  non  arri^bt  potuto  produrre  natnralnicnte 
uA  effetto  cosi  terribile.  Questi  tono  i luoghi  in 
coi  fi  scorge  tutu  r ìnflueom  dei  miralMle  nel- 
l’Epopea. La  nuvola  d’oro  rappresenu  reimo.  la 
fiamma  il  cimiero.  11  coraggio  d’  Achille  e la  aua 
amicòia  per  Patroclo,  compariscono  nel  lume  il 
più  vivo,  poiché  credendoli  sena'  arme  non  lascia 
di  presentarsi  al  nemiep. 

Ad  ogni  modo  queaU  fuga  dei  Troiani  alU  so- 
la viflu  d'un  uomo  inerme  tiene  per  aè  atetta  del 
romanzesco,  e non  appap  t critici  più  severi.  Par- 
mi  àxt  il  Bitaubè  ami  di  Carsi  qui  un  po' d’illu- 
sione. La  nuvola,  i}  fioco,  e 1*  Egida  atesaa  sembra, 
no  nel  testo  pinUosio  una  decoraaìooe  imponente 
che  un'annadara  reale,  e ciò  tanto  è vero,  che 
Achille  stette  ai  arreau  sulla  fossa  aapeodo  d’  es- 
ser seot’arme.  Convìen  però  accordarf  che  dal 
modo  con  cui  fu  finora  anaansiato  Achille,  lo  ape- 
vento  diq>erato  dei  Troiani  riesce  un  po'meno  atra- 
no,  fpeaialmente  estendo  egli  comparto  con  que- 
sta pompa  larrifaile  cbf  mostrava  ad  ogni  modo  la 
proteakm  degli  Dei.  Osserverò  aolunto  che  Omero 
avrebbe  dovuto  allonUnir  naggiormente  l' idea 
deir  ioveritimile,  cha  nasce  dalla  mancanca  dell' 
arme,  troncando  appunto  il  dialogo  d*  AdbiUe  con 
Iride,  nel  quale  insiste  su  questa  mancanaa,  e si 
naoatra  renitente  ad  uscire,  come  mostrando  di 
credere  die  la  sua  uscita  non  sarebbe  di  rerun 
effetto.  Con  dò  egli  dì  a divedere  essa  inverisi- 
mile  die  t Troiani  siano  cosi  pecore  per  fuggire 
da  un  uomo  inerme,  e viene  in  certo  modo,  ad 
avvertire  i lettori  di  notar  quesu  iaveriumigUanza 
c di  accnur  il  poeta  cbt  Cs  pur  accadere  ciò  che 
Achille  stesso,  benché  ioeoraggito  da  una  Dn, 
non  sapeva  creda  potailnle.  All*  incontro  se  Achil- 
le non  avesse  ascoltato  che  la  aua  pataìone  ed  il 
suo  coraggio,  né  ivessc  badato  all'  arme,  i lettori 
trasporuti  dal  di  lui  impeto,  non  d avrebbero 
posto  mente  punto  di  più,  pi  avrebbero  compati- 
to i Troiani  sa  a quei  fenomeno  improwiao  e ab- 
bagliante, e al  suono  di  qoalU  voec  terribile,  non 
intesa  dg  tanti  giorni,  non  ebbero  nè  tempo  di  ri- 
flettere, nè  coraggio  fissar  gli  occhi  nella  figura 
d'Achille  per  dìatiaguer  se  fona  armato  o aeau 
arme.  Io  era  disposto  a creda#  che  Afille  sole 
valesse  un*  armatura  : ma  aa  noi  crede  egli  stesso, 
pcrehé  vorrò  io  largii  più  onore  di  quel  che  w 
beda  agli  medesimo  ? c perchè  non  riderò  de; 
Troiani,  che  hanno  dì  lui  quella  paura  da'  ei  non 
a’  imagina  di  pour  loro  ìnapirart  ? CuAierrt. 

(a4)  La  circuaUnea  è bdia  e ben  osservala.  U 
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Mder*  mal  a*  accorda  col  tamalto  dcU' animo  cha 
comtioica  la  tua  agìlaxiooe  al  corpo.  Cii\aom. 

(b5)  guaito  ccBAO  occulto  cade  aopra  di  Etto- 
re.  Il  leuore  ama  di  riteder  aitarsi  il  reio  ebe  oa> 
srondea  rarrenire.  BirAtti. 

(aC)  Ifrlla  mia  rers.  jioet  Folìdamante  appog- 
gia nel  fine  il  tuo  eoQsiglio  a una  ragione  iateret- 
unre,  c ntpoode  anticipatamente  alla  taccia  ebe 
gli  Terrà  data  da  Ettore.  Ccsaaom. 

(a?)  Tanto  a cagioa  dei  conrogll  che  bitognara 
far  renire  a forza  di  denaro,  guanto  delle  grosse 
pensioni  che  eoDTCDirt  pagare  alle  troppe  ansilia- 
rie.  Poiciiè  dunque,  dice  Ettore,  i oottri  tesori 
SODO  euuiti,  DOO  r*è  più  ragione  di  raDcbioderai 
rientro  le  mora  per  timor  di  perdette.  Mm.  DAcna- 
(aS)  Sembra  che  a questo  discorso  maochi  la 
roiclusìone,  che  ooa  è nemmeno  ben  chiara  per 
le  premesse.  Cassaorri. 

(a^)  Ettore  sembra  piiivctre  con  queste  parole 
Pi  lidamanie  acrusaodolo  d'  aver  dato  Ì1  consiglio 
Ut  ritirarsi  io  città  per  conserrare  le  sue  ricchn. 
le,  perchè  queste  ordinariamente  rendono  gli  uo- 
mini poltroni,  e gl'  inducono  spesso  a dar  consi- 
gli contrari  al  ben  degli  a^ari.  Nap.  DAcira. 

(30)  Anche  questo  sentimento  è a controscnsd. 
1 Greci  non  potevano  goder  delta  ricchecse.  di 
Polidamaoie  odi  altri,  te  non  Mccbegglando  Tro> 
ìaj  ora  tutto  tl  discorso  di  Eiipre  tendevi  a sgom- 
brar questa  ideo  e inapirar  speranze  dì  vittoria* 
Oltreché  ae  quei  tesori  erano  ioulìli  ai  Troiani 
nella  presenta  etreosunut,  e se  t Greci  erano  vin- 
eitori,  le  riccheue  dei  pórticolari  e ammassate  o 
disperse  tre  *1  popolo  sareb|>ero  ugualmente  dive- 
note  tfro  bottino.  Pplidamame  perciò  potei  ri- 
apondere  con  ragione  : B bene,  se  tn  vuoi  che  il 
popolo  partecipi  de' miei  beni,  torniamo  a Troia  ^ 
ivi  potremo  goderceli  con  sicurerxa,  alirimeptì  non 
faranno  né  mici  nè,  del  popolo,  ma  dei  nemici. 
Ettore  può  braveggiare  con  più  ragione  nella  mìa 
vers.  poet.,  perché  nel  canto  precedente  non  lo 
feci  propriameuie  fuggire.  CtsAiom. 

(31)  Questo  sarebbe  un  bel  tratto,  ma  esso  dì, 
venta  ridicolo  quando  ti  pen«a  di’ Ettore  Tavee 
data  a gambe  per  paura,  come  tutti  gli  altri  alla 
vista  d’Achille.  Credeva  .(li  dunque  <!’ esser  fug- 
gito da  un  fantasma  ? Cisaiotti. 

<3i)  Nella  mia  vers.  poet.  Ettore  chiude  il  suo 
discorso  con  un  tratto  nobile  e amaro,  rispetto  a 
l*olidaman\c  che  può  compensare  il  sarcasmo  sul* 
le  ricclienr,  da  me  omesso.  CssAioTTt 

(33)  Con  questo  F.pifunema  Omero  condanua 
Ettore  c • Troiani  che  gli  aderirono,  c Uad.  Da- 
l’cet.  (ireche,  /'«*/.  IH, 
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cicr  appoggia  con  forai  questa  opinione,  a ne  trae 
argomento  per  aggravar  U carattere  d*  Ettore.  Pur 
egli  avea  fatto  il  discorso  più  sensato  e coraggioso 
I che  fosse  ancora  uscito  dalla  sua  bocca.  Le  lue 

I ragioni  per  non  Utar  più  a lungo  rincbmsi  in  Tro* 
ia  sono  convincenti  e perentorie  ; poiché  finalmen- 
te qual  guadagno  s' area  fitto  con  questo  metodo 
’ fuorché  quello  di  consumar  la  citià  ed  esporla  ad 
I una  fame  crudele  quaulo  il  ferro  ed  il  fuoco? 

] Conveniva  terminar  in  un  modo  o nell'  altro  nna 
‘ gnerra  che  la  sua  sola  lungheua  reodea  funesta, 
il  Ciò  che  v'era  di  buono  nel  consiglio  di  Polida- 
j|  mante,  Ettore  ravea  già  fatto  eseguire  precedeu- 
temente  nel  c.  8,  ordinando  che  si  facesse  la  guar- 
dia alla  città,  che  le  sentinelle  vegliassero  per  <ui- 
I li  i posti,  e che  su  le  torri  si  accendessero  fuochi. 

I Quand*  anche  I*  avviso  d' Ettore  potesse  dirsi  pcr- 
j nicioso,  rispetto  all*  evento,  Ettore  avea  fatto  il  suo 
] doverepl  restante  non  dipendeva  da.  lui)  os'egli 
commette  un  fallo,  questo  non  è che  un  fallo  di 
eroe.  M»  finalmente  accordisi  ch'egli  abbia  aaso- 
lutamepte  torto,  i Troiani  debbono  perciò  sotto 
pena  d'easer  insensati,  preferir  la  voce  d'  un  in- 
dovino ai  comandi  del  loro  capitano?  È questa 
la  disciplina  militare  che  Omero  propone  ai  Greti, 
e Mad.  Dacief  ai  Francesi?  TtMAason. 

. L'Epifoaema  omerico  sembra  piuttosto  di  com- 
passione che  di  rimprovero,  e i titoli  di  buono  o 
tristo  dati  ai  consigli  di  Polidamanie  e di  Ettore 
debbono  intendersi  relativamente  all*  elTetto.  Casi* 
(34)  Vi  furono  dei  crìtici  ebe  hanno  rigettato  i 
I dodici  teguenti  versi.  Apparentemente  essi  furono 
ecandalenati,  che  il  sovrano  degli  Dei  anche  quan- 
I do  i suoi  disegni  si  trovavano  coofonni  a quei  dy 
j Giunone  ai  compiaccia  di  querelarla,  rea  questa 
I in  fondo  non  è che  una  querela  di  più.  BrrAuià. 
Ad  ogni  modo  questo  colloquio  è così  gratuito, 
inopportuno,  staccato  da  ciò  che  precede  e da  ciò 
che  segue,  che  potrebbe  non  senza  apparenza  scrh. 
brar  intruso.  Almeno  è certo  che  chi  lo  crede 
supposto,  serve  meglio  al  decoso  d*  Omero  di  chi 
lo  giustifica.  Ifìuoo,  spero,  si  aspetterà  di  trovarla 
nella  mia  vers.  poetica.  Czsìaotti. 
l <35)  j4mì  ego  quae  Divum  incedo  Regina,  Jo- 
\ F.t  soror  et  conjux.  (Wr?ue 

I ^ Teggasi  come  Virgilio  sappia  abbellire  e migliu- 
I rare  tutto  ciò  che  prende  da  Omero.  Tutta  la  fra- 
! se  omerica  è prolissa  e triviale)  quella  di  Virgilio 
è concisa,  rapida,  dignitosa  in  soiutno  grado.  Qual 
pittura  maestosa,  non  forma  quell'  incedo  Begiua  * 
quanto  non  c imponente  il  Joviitfue  in  fine  di| 
verso,  il  toror  et  con/u.r  unite  e aiioiccbiate  nel- 
to8 
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l«  pota  d'  uo  Tcriu  per  inc|;lio  ari  Citarli  T orcc> 
cbiOy  e quanto  non  dice  di  più  il  mf'ghi  t toreU 
la  dà  Cii>ve  della  fredda  e dilagata  espresiiooe 
del  testo?  CcCAKOTtk 

(3S)  Inoltre  egli  mette  ael  ciclo  la  bottega  di 
Vulcano,  di  che  nulla  di  più  aluliu^  wa  il  piu< 
deiniasimo  Virgilio  (£o.  VIU. 

Siconium  juxla  laluty  dEo/ùimyue 
lùrigituf  Lipattn^Jufnaniibui  ardua  iaxi/, 
Quam  iahttr  a/>ec«i«  tl  Cj  clopum  exaa  caminit 
Antra  JElnca  tonante  vuliiliifut  incudihut  iclut 
A uditi  r-'/trunl  ttriduntque  e^vtrnU 

Striclurat  chalybutiìttljurnacibus  ignis  anhelat^ 
/'u/coMi  (/ornur,  tt  Fu'cauta  nomine  tellus. 

Del  resto  U bottega  di  V'irgilio  c piuttosto  ce- 
leste  perché  descritta  eoo  frasi  tcramcoie  dirioC) 
quella  d’Omciu  eoa  e^pressiooi  plebee. 

Ferrum  exercehant  vailo  Cjrclópet  in  unlro^ 
Bronltique^  SUrupetqur^  et  tipdut  rnernùra, 
{jP/raemon. 

/Hi  i>i/ormatum  manibut  /atn  parie  potila 
Fulmen  erat  (tvto  genilor  quae  plurima  coelo 
Hejicit  in  tenasj  pars  unperjecta  manthal, 
‘i'res  «mùrijt  torli  rudiut^  Irti  nubit  aquofue 
Addideraiit.  ScALicaao. 

(d;!  I ptodigii  operati  dagli  Dei  sembrauy  su* 
priiuri  ai  precetti  e al  coperto  dalla  critica^  ma 
tticole  non  può  »uitrarsi  ali' impero  della  ragioac. 
Aristotele  io  rista  di  giusiiricar  Omero  aranu  un 
priacipio  strano,  elle  il^  merarigliuso  dell' epopea 
può  andate  sino  all’ icragioncrole.  Ben  è «ero  ebe 
|K>i  tidicolamcnle  ue  cita  per  esempio  un  fai* 
t<>  che  non  solo  non  é iriagiunerole,  ma  neniine* 
no  iiicrarigliuso,  tale  a dite  quello  d' Achille,  che 
pcr««guiiao<Ju  Ettore  fa  segno  ai  Greci  di  non  fe* 
urlo.  Ma  il  Dacicr  più  sensato  in  ciò  dell'autor 
•MO,  pi  «fide  per  esempio  del  mirabile  irragioncro* 
le  i tiipuJj  di  Vulcano  che  marciano  da  sé  stessi, 
lo  conrrogo  col  Dacler  che  quello  è il  vero  caso 
del  mirabile  accordato  da  Arisioiele  all*  Epof/ta, 
ma  ergo  ad  Aristotele  la  sua  dottrìoa,  e sostengo 
clic  al  poeta  è permesso  di  spinger  la  finzione  sU 
no  al  mirabile,  ma  oou  mai  sino  all’ irragioneiole. 
Per  dar  un’idea  precisa  del  mio  intendimento, 
io  pisolerò  quesu  regola  generale  i il  mirabile  dee 
prendere  e segnire  il  filo  della  natura,  egli  può 
ulora  oltrepassarla,  ma  oon  deve  mai  urtarla  nè 
contraddirla.  Io  fatti  il  fine  della  poesia  è d' io* 
raulare  e sublimar  f imagìoauone  eoo  inventiuai 
pclltgtiiie  e straordinarie,  ma  non  di  ributtarla 
con  fantasie  sirassganit  e<l  inconcepibili.  La  fiotio* 
ne  dei  tripudi  pecca  sisibìlmeatc  contro  il  pria* 


cipio  stabilito.  Na,  dicesi,  questa  è opera  <1  un 
Dio:  raccordo,  e perciò  duvea  vedersi  io  .questa 
opera  una  perfezione,  che  gli  uomiui  non  avessero 
mai  potuto  donarci;  c questa  prrfesiooe  doveva 
esser  presa  dalla  natura  dell' opera  stessa,  a cui 
l'arte  umana  nuo  giunge  mai  a comunicar  un  tno* 
to  spootanco,  Se  Omero  aveste  detto,  per  esem{no^ 
ebe  cotesti  tripo^li  erano  looniali  cosi  perfettasnen* 
te  eba  con  un  solo  colpo  di  mano  lì  faceva  andar 
dalla  sua  fuciua  all' assemblea  dell'Olimpo:  la  Bn- 
aiooe  sarebbe  buona  e somiglierebbe  a quella  dei 
cavalli  degli  Dei  ebe  varcavaod  d'  uo  salto  la  me* 
tà  del  cielo.  Ma  dei  tripodi  che  caoimiiMoo  da  lo* 
ro  stessi  sodo  uo  prudigiu,  aoii  un  mostro  da  far 
paura.  Tshiiassu.'i. 

La  teoria  di  questo  oriiico  è Ìueontraslab<lt . 
Si  può  scusar  Omero  di  noo  averla  sempre  osser- 
vata, ma  è ineKusabilc,  chi  pretende  di  poterlo 
lodare  per  ciò,  c proporlo  anche  per  modello.  Il 
Dacier  e airi  credono  d’aver  detto  tutto,  quando 
dicono  che  uo  Dio  può  far  le  cote  più  sorprenden- 
ti; ma  uo  Dio  ooo  può  far  ciò  che  repugna  all*  es- 
senza del  suo  soggetto,  e ua  tripode  resiarfdo  tripo- 
de non  può  aver  in  sé  principio  di  moto,  né  impulso 
c diretiooe  di  volooià,  come  tra'  necessario  perche 
andasse  e tornasse  a tuu  grado.  Lo  stesso  erudito 
dice  ebe  r itoaginuione  di  ques'i  tripudi  ooo  sareb- 
be nragiooevole  oemmeoo  se  fosse  opera  d*  un  uo- 
mo. Egli  aitesu  essersi  ledute  delle  figure  che  nur- 
l’iavauo  sole,  scendevano  una  scala,  e andavano  in 
carroaxa.  Converrebbe  essere  stato  lestioioaio  ocula- 
re di  queste  mjccbioe  per  saper  se  fossero  gemelle 
dei  tripodi  omerici.  Dorca  piuttosto  che  le 

I misure  del  pustilùle  sono  relative  ai  lumi  del  seco- 
! lo,  e alle  disposiiiooi  degli  ascoltanti,  e che  gli  uo- 
I mini  dei  tempi  omerici  dorevano  trovar  senza  diffi- 
coltà meraviglioso  e credìbile  rio  che  a*  tempi  no- 
ui  sarebbe  assurdo.  Crssaum. 

(3S)  Omero  da  per  moglie  una  delle  Grazie  a 
Vulcano.  Mai  noo  s*  imaginò  alcun  paiadossisti 
un'  aniipaUa  più  ridtculosa  nè  più  sgraMaia  dì  que- 
sta, la  quale  iteo  parcotela  streitissiiua  cori  le  ]>re- 
ghiere  sue  zoppe,  grinze  c gucrcie,  allegorie  asi- 
nesche di  tal  maniera,  ebe  si  potrebbe  finger  Gì». 
ve  un  grand' asino  con  tutte  le  appartenenze  asi- 
oioe,  col  vantaggio  d' alcune  altre  registrate  da 
Apuleio  nelle  sue  favole  mìleiir,e  poscia  per  vio- 
lenza d’allegoria  collocarlo  dovutamente  sopra  tul- 
li gli  Dei.  Mei  predetto  vacillamento  allegorico  f« 
il  poeta  greco  seguilo  da  Monnu  nelle  Dìonisiaclii. 
Luciano,  assai  piu  sapientrmeule  d' Omero  e d> 
; Nuuou,  scberuìscc  saiiiicaincntc  «u  un  dialogo  In 
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Ifercuriu  e<l  ApvUo  lìODÌlì  inoodipiiiliilità  ; 

•iuttm  r ulcanum^  tum  et  ctamtus  ipte  et 
uriem  adeo  Jabritrm  et  contemptam  e^erceuty 
pnlcheriintas  duas  ujeoret  duxitte  Fenerttn  et 
GratÌAm  } Molto  accoocìafiente  JUie  Pindaro  prea> 
•o  Plutarco  oeir  opuacolo  erotico  : f' uteanum  e 
Junone  tiae  GratUt  natum.  Se  non  «bhe  io  na> 
trita,  non  dovea  arer  nè  anche  in  matrimonio  le 
Graiir.  Ma  queite  ton  delle  filotofiebe  antipefiaU' 
li  d'  Omero.  IfiaiBir. 

Anche  Eitodo  di  per  ìipota  a Vulcano  Aglaia 
la  più  fiorine  delle  Gratle:  ciò  moitra  che  Orne- 
rà non  inreotò  quetta  favola,  ma  non  . fece  che  te* 
giitre  la  tradicione.  Gli  icoliatti  e cementatori  ao- 
tirbi  e Bodemi  li  dicerTrIlaoo  a fantatticar  gli 
arcasi  che  ti  racchindooo  in  quatto  strano  matri- 
monio: ma  il  rintracciar  il  perchè  di  tutte  le  fa- 
vole è assai  spetto  4in  cercar  la  ragione  nella  pal- 
aia. V.  però  la  not.'  (.^o).  Ccisaom. 

(Sq)  Quetta  Dea  rra  adorata  in  Arcadia  : ella 
aveva  un  tempio  presso  U città  di  Figaia  tul  con- 
fluente  dei  dne  fiumi  !feda  e Limaco.  Questo 
tempio  non  ji  apriva  che  una  volta  all'  anno,  e le 
li  facevano  allora  dei  facrifi/)  privati  e pubblici. 
Si  vedeva  in  etto  tempio  la  lUtua  d'Eurinome 
siiaccau  con  catene  d'oro.  Dalla  cintura  io  alto 
ella  era  sotto  la  Torma  d'uoa  bella  donna,  e dal- 
la cintura  in  giù  avra  la  figura  di  pesce.  Pausakia. 

<4o)  Tutte  le  arti  tono  formate  per  meno  di 
progressi  lenti  e insensibili,  e non  laseiarnrto  dopo 
di  tè  veruna  traccia  sicura  della  loro  naicita.  Z 
Greci  erano  troppo  tensibili  alla  belletxa  delle  arti 
per  esser  indifleremi  sulla  loto  origine.  Questi  po- 
poli in  tempi  posteriori  io  cui  la  religione  avea 
meno  di  potere  sopra  t toro  spiriti,  inventarono 
la  storia  di  quella  giovine  di  Sicione,  che  per  con- 
servare s linearoenii  del  tuo  amante  vicino  a par- 
tire, disegnò  sut  muro  i contorni  della  sua  ombra, 
e a questa  industria  dell’amore  attribuirono  l'in- 
venzion  del  disegno.  Ma  nei  secoli  più  aniicbi,ova 
la  religione  era  intimamente  legata  coi  tistrma  mo- 
rale e politico  dei  Greci,  la  favola  dell' ioventio- 
Qc  dalle  arti  area  qualche  cosa  dì  più  istruttivo  e 
rispettabile.  D'allegoria  di  Vulcano  precipitato  dal 
cielo  c divenuto  snppo,  che  esercita  per  grati- 
tudine io  qualche  opera  aggradevole,  e ch'ebbe 
per  isposa  una  Grazia,  può  mai  essere  altra  cosa 
se  non  te  1'  ammiratiooe  che  gli  antichi  aveano  per 
1*  arte  (abrìle,  leotccsa  de'  suoi  pro|rfui,  i mo- 
tivi che  l' animarono,  finalmeate  la  gratta  sparsa 
sopra  i lavori  da  esu  prodotti?  Quando  l' allego- 
ria « co*i  palpabile,  ti  pnó  arrischiar  di  spiegarla 


senu  timore  di  tfurzarue  il  senio.  M»Ui  popoli 
al  paro  de' Greci  attribuirono  all  ani  iin'  urigioe 
celeste.  Gli  Sciti  credrvano  che  anticamente  fos- 
sero caduti  dal  cieks  in  S^.iaia  un  aratro,  una  man- 
naia « un  vaso:  quest'era  tutto  ciò  che  le  arti 
potevano  offrir  dì  più  mirabile  per  uno  Scita  (Frod. 
I.  4).  De  tradizioni  di  questa  spezie  erano  inva- 
riabili per  il  fondo  f ma  siccome  passavano  poscia 
per  le  roani  d' infiniti  vioiniei,  ti  rivestivano  di 
circostanze  binarre  e spesso  contraddittorie  che 
bisogna  abbandonare  alla  sottigliezxa  dei  Mitologi- 
sti. Essi  ci  spiegheranno  forse  perchè  Omero  nel 
I.  r,  dice  che  fu  Giove  che  precipitò  Vulcano,  • 
che  poi  qui  attribuisca  questo  cattivo  iratumento 
a Giunone.  Rocuirnar. 

Finché  i Mitologisti  non  d mettono  al  chiaru 
di  questo  punto  interessante,  noi  saremo  tentati 
di  crederla  una  contraddizione  e smemoraieraa  un 
po' strana:  quando  non  volesse  dirsi  che  Vulcano 
nato  coppo  da  un  piede  fu  precipitato  prima  dal- 
la madre,  e che  poi  Giove,  per  compir  l'opera 
precipitandolo  un'altra  volta,  lo  azzoppò  anche  dal. 
l'altro.  CasAtoTTi. 

(40  Vulcano,  udita  la  venuta  di  Tetide,  esce 
della  fucina,  si  rassetta,  si  lava,  sì  mette  ìl  saio, 
c prende  lo  scettro  in  mano.  Portai  vedere  il  re 
drlla  Sabina  parco  andar  per  Kuma  con  Io  scettro 
dì  legno- in  mano  e .'i  vestito  rotto  o fatlalbuio 
colla  gamba  di  legno.  Gentil  concerto!  un  fabrn 
toppo  nscìr  della  fucina  facendo  il  Ganimede  con 
una  mano  di  damigelle  in  cambio  di  paggi,  le  qua- 
li eran  d*  oro,  e se  le  aveva  falle  egli,  che  cam- 
minavano e favellavano,  e sapeano  far  delle  man 
loro  le  belle  pugna.  Vorrei  sapere  che  bel  miste- 
ro cavavano  i Greci  di  sotto  uua  favola  così  falla 
da  narrare  ai  fanciulli  quando  poppano  per  Irat- 
tenerli.  TasS4)M. 

Da  figura  di  Vulcano  è veramente  grottesca.  Ma 
Omero  non  ci  ha  colpa*,  egli  potea  rifonnarla, 
pntea  bensì  farne  un  qusdro  di  caricatura,  pieno 
dì  verità  e d’ sin  gusto  piccante.  Lo  studio  di  ri- 
pulirsi in  un  fabrn  o in  un  villanzone  all'  arrivo 
di  una  gran  dama  è naturalissimo  e forma  un  trat- 
to d*  evidenza  piacevole.  E certo  che  il  contrap- 
posto della  bella  Dea  del  mare,  e dell' affumicalo 
Vulcano  che  vorrebbe  rafTiczonarsi,  rappresentato 
in  una  tela  farebbe  un  ottimo  effetto:  questo  è il 
caso  dell'  ut  picittra  poeaif  erit.  Cisazotti. 

(4*)  Qn«*«  donzelle  sono  dello  stesso  genere 
di  quei  mai  d'oro  che  Vuleano  stesso  (Odiss.  1. 

avea  donati  ad  Alcinoo  onde  ne  custodissero 
la  casa.  !fon  dee  però  credersi  che  Omero  con 
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queste  iinagiiutioni  avesse  in  TÌsta  alcuna  cosa 
reale,  non  che  pari  o somì^iaiiie,  nemmeno  para* 
(unabile  in  verun  modo  alle*  opere  da  esso  ima* 
(inate  o descritte.  Sembra  che  le  donarllc  di  ijue* 
Sto  luogo  possano  esser  tratte  da  ciò  ebe  spaccia* 
tasi  nella  Grecia  iotoroo  le  statue  di  Dedalo.  Ha 
questa  era,  per  quanto  apparisce,  una  di  quelle 
opiniooi  popolari  alle  qnali  ì maggiori  ingegni  mo* 
strano  di  presur  omaggio.  Iton  può  perciò  inferir- 
si da  questi  luoghi  d*  Omero,  che  U meccanica  e 
gli  ordigQi  di  ruote  c <fi  molle  ne*  tempi  eroìgi 
fossero,  non  che  perfezionati,  nemmen  coltivati. 
L'arte  stessa  di  fondere  i metalli  per  farne  statue 
bon  dovette  esser  nota  « praticata  che  molto  tar- 
di. Se  però  cj  crede  a Fausania,  i Greci  arcano 
sin  d' allora  statue  di  bronzo,  non  però  fatte  tutto 
ad  un  tratto,  ma  in  più  volte  e io  pezzi  fusi 
separatamente,  indi  commessi  insieme,  attactati 
6>n  chiodi  c rìpultiì  eolio  scalpello.  Ma  questa  as- 
serzione non  i oè  TCrisimile,  nè  fundsia  sopra  ha- 
sievoli  autoriiii.  Osservo  ebe  Omero  non  mette 
alcuna  statua  na' palagi  de' principi  Greci  di  cui 
parla,  sé  io  altfi  luoghi.  Anzi  non  è pare  nelle 
sue  opere  rerun  termine  porlieoUre  significante 
nna  sutua.  La  sola  voce  agalma  di  cui  fa  uso 
dinota  in  generale  ogni  sorta  d'oriMrmeoti;  c solo 
nei  tempi  posteriori  bsnno  i Greci  ristretto  il  si- 
gnificato di  questa  voce,  c consecfato  a dmoure 
una  statua.  Pehfa.  Anisq.  Hom.  Gootrar. 

niente  nt>n  è più  imbroginto  di  questo  luogo: 
imperdocebe  chi  può  concepir  delle  statue  che 
sembrano  vive  (e  non  le  sono),  e che  contuttociò 
sono  dotate  d' intendimento,  e parlano,  ed  hanno 
furza  e pieghevolezza  ? E Yulcano  che  area  loro 
comunicato  tutti  questi  doni,  non  seppe  poscia 
aamuesirarle  nelle  arti  (fossero  fabrili  o domesti- 
che), ma  convenne  che  le  apprendessero  dagli  Dei. 
Pino  ad  ora  si  era  creduto  che  Vulcano  fosse  un 
gran  fabro,  o se  sì  vuole  orologiaio  o maccbiniila, 
ns  chi  sapeva  eh'  ei  fosse  anche  emulo  di  Giove, 
e potesse  infonder  )'  totcndimeoto  anche  in  una 
statua?  Tun^sson. 

Omero  dopo  averci  rappresentato  dei  tripodi 
che  li  inoveaoo  da  sè,  fatto  coraggioso  perinctte 
alla  sua  iisagioazioae  uno  slancio  più  libero.  È 
da  stupiiti  che  Luciano  non  siasi  avvisato  di  mot- 
teggiar Vulcano  che  potendo  formare  statue  cosi 
prodigiose  non  sapesse  poi  trovar  ordigni  che  lo 
impedissero  di  aoppicare.  Il  Tcrraison  ha  molto 
censurato  questi  tripodi  e queste  statue,  senza 
considerare  ahhssiaou  che  io  un  secolo  tanto  ami- 
co delle  favole  quoto  era  quello  d*  Omero,  que* 
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sto  linguaggio  mirabile  era  permesso  parlando  del- 
I*  opere  d'un  Dio.  S«  si  permette  la  favule  di 
Prometeo  che  forma  l’ uomo  colla  creta,  c ruba  H 
Fpoco  dal  cielo  per  animarlo,  non  si  dovrebbe  rr> 
buttarsi  tanto  per  l’iniaginatione  di  queste  sietue 
che  sembrano  coniate  sol  modellu  della  prima-  Del 
resto  qncste  espremloni  prodigiose  na«cnno  dalla 
sorpresa  naturale  che  cagionano  su  gli  spiriti  spr- 
cialmente  rozzi  le  prime  produzioni  dell' arie.  Ifun 
diciamo  noi  tutto  giorno  d*.  un  ritratto  eh'  è pica 
di  vita  è che  parla?  BiTAuaà. 

(43)  Convien  dire  che  Tetlde  trovasse  questa 
comparazione  straordinariamente  bella,  poiché  sì 
Compiace  di  ripeterla  due  Tohe,  anzi  quattro  nel- 
lo stesso  libro.  Czsasotti. 

(44)  Tctide  sccortamcate  racconti  la  storia  in 
nn  modo  vantaggioso  a suo  figlio*,  ella  sopprime 
)'  episodio  degli  ambasciatori,  ,Ie  preghiere  usate 
per  moverlo,  la  sna  ostinazione,  e tutto  ciò  ebe  i 
Greci  soffersero  sino  a questo  giorno,  e con  6oo 
artifizio  unisce  due  cose  molto  distanti,  come  se 
si  fossero  seguite  immediatamente.  Egli  ricusa,  di- 
c'dla,  di  soccorrere  i Greci,  ma  vi  manda  Patro- 
clo. Ora  tra  il  suo  rifiato  e il  mandar  Patroclo 
accaddero  cose  terribifi',  tea  ella  le  dissimula  per 
non  offender  Vulcano  col  racconto  dell'  inOessìbi* 
le  duretza  d'Achille,  e non  renderlo  mea  dis{>o- 
sto  ad  interemrsi  per  lui.  Ei'ztaxio. 

(4&)  La  frase  d'  Omero  c tutto  il  contesto  roo- 
stra  che  questi  mantici  sono  dello  stesso  ordine 
dei  tripodi  che  esmuiomo.  Egli  è a questa  occa- 
sione che  Hsd.  Dacier  loda  Omero  di- dar  della 
sita  e dei  costumi  a tulli  gli  oggeitn  In  verità  se 
questo  è ciò  che  la  iocanta,  si  può  comentarla 
con  poca  spesa,  e Omero  stesso  non  (e  ha  dato 
tutta  il  piacere  eh'  cHa  poteva  aspettarsene,  poiché 
non  isura  che  in  fui  di  far  ballar  tutti  i mohin 
della  sua  fucina.  Tzbzassok. 

(46)  Era  destino,  dice  il  Dacier,  dell'  arme 
d'Achille,  d' esser  sempre  soggetto  di  querele  e 
discordie.  Il  suo  scudo  rappresentato  da  Omero, 
quello  scudo  eh*  era  il  prodigio  dvU*  arte,  e 1*  in- 
carno dell'aiHicbità,  trovò  a' tempi  moderni  del 
mortali  audaci,  che  aenu  laseiarsi  abbagliar  dal  suo 
splendore,  ourooo  volger  contro  di  esso  1'  arme 
della  critica,  e pretesero  di  smagliarlo  in  più  d'un 
luogo.  Scaligero,  due  secoli  fa,  fu  il  primo  e runi- 
co che  vcDne  in  campo,  ma  al  tempo  nostro  (con 
con  grave  scandalo  lo  stesso  Dacier)  Hunc  iota 
armenta  se^uunfur  : espressione  che  dinota  ad  un 
tempo  e la  moiiiplicìtà  degG  oppositori,  e il  gni- 
dizNr  che  portnra  di  loro  questo  appaistonato  Ome- 
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#ma.  Se  tale  opiaioae  aia  bene  o mal  fondata. 
<e  in  tali  dispute  preralfa  b preTtotione  o 'I 
buon  gutto,  qnal  sia  in  sommai  il  predio  reale  di 
questo  celebre  tendo,  potrà  meglio  rilevarsi  dal* 
r analisi  critica  che  imprendo  a farne  rolb  mia  »o^ 
liu  imparnaliti,  ra^gna(;|iaDdo  insieme  le  opposi* 
eiuoi  e le  risposte,  seòu  badar  che  alle  voci  del- 
la ragione,  nè  curami  se  gli  aroieiui  bcUfio  o 
mufgviio. 

Quattro  sono  t capì  prìocipalt  a coi  possono 
ridurti  tutte  le  ottervaziuui  sopra  le  scudo  d’A- 
chille, c id  tutti  gli  altri  scudi  poetici  t 1*  inven* 
xiuue,  il  disegno,  la  convenierua  e I'  esecutiooe* 

I.  Quanto  all’  ioTenrlone,  non  può  negarsi  lode 
e pbuto  ad  Omero  d*  aver  dato  il  primo  I esrm* 
piu,  siccome  d' ogni  Lelletu  cisenriale  dell' epica, 
cusi  di  questa  tpoic  d*  ornamelo.  Ove  questo  tia 
non  intruso  ma  oppunutisinenle  ;itnrodotto,  spar- 
ge nel  toggctio  vagbena  e varietà,  rompe  il  tuono 
uniforme  della  oarnuione,  pretenta  nn  cumulo  di 
pitture  ìoterettaou,  e produce  appunto  ciò  efaè 
produce  in  uo  palagio  magnifico  una  ben  intesa  e 
ben  collocata  galleria.  Le  varie  imitazioni  Che  I 
poeti  de'  secoli  posteriuri  fecero  a gara  di  queno 
scodo,  sono  prove  dell’  impresuone  die  fece  sopra 
i lettori  questa  febee  ioveoatoac,  e’I  favore  con 
cui  fu  accolta.  Quelli  però  che  credono  Omero 
|iOttcrìor  di  tempo  ad  Esiodo,  aieghcraono  al  pri- 
tflo  il  titolo  d*  originale  su  questo  articolo  per 
darlo  alT  altro,  tra  le  dì  cui  opere  trorasi  un 
poemetto  intitolato  lo  scudo  d'Èrcole.  Ha  chilo 
ha  letto  con  qualche  atteniione  non  larderà  mol- 
to a convenire  col  Pupe  caser  questa  un’opera 
supposta  d’un  poeta  lontano  dslb  prima  epoca 
della  poesb,  e una  schietta  imitazione  dello  scudo 
d'  Omero,  dal  quale  prese  don  solo  1’  andatura 
del  compuuimcnto  c le  figure  principali,  un  dob 
si  fece  scrupolo  di  appropriarsi  in  piò  luoghi  gK 
inicct  versi. 

Al  merito  dell'  inrenaiooe  può  aggiungersi  quel- 
lo dell’  hitrodusrone  opportuna,  e questo  pure 
appartieosi  pienamente  ad  Omero,  giacché  nulla  é 
più  necessario  che  4<  procacciar  Auove  anni  a nn 
guerriero  die  ha  perdute  le  sue,  rtrctmiaOn  che 
non  milita  ugualmente  per  Tirgilio,  a)  di  cui 
Enea  nun  nnnèavano  l’amie  ch’ei  portò  seco  da 
Troia,  c che  dovevano  pur  essere  di  buona  tempre. 

II.  Ha  finafmente  non  è gran  pregio  V ima- 
ginar  delle  figure,  ove  manchi  a queste  il  di- 
arguo.  Per  questo  termine  voobi  iaieodere  r.  Ub 
rapporto  tra  «ne  figure  o di  di|>eodenu  o di  reh- 
kiune,  che  metu  fra  loro  un  Itpme,  sicebè  vi  fi 


scorga  una  qualche  unità  o reale,  o almeno  idea- 
le. Reale  sareld^e  1*  unità  quando  tutte  le  ima- 
gini  formaisero  un  solo  quadro,  e ne  fossero  paitl 
integrali;  ideate  quando  i diverii  gruppi,  ancor- 
ché atUno  da  té,  possono  contuttociò  risgnardarsi 
come  parti  d’un  tnttd  collettiro  che  lo  spirito 
considera  sotto  1’  aspetto  d’  unità,  a.  Un  oggetto 
finale  die  spiethi  dal  cumolo  c dal  rapporto  di  esse 
figure,  « diriga  l' intendimento  dell’ osservatore. 

Lo  scudo  d’ Achilie  non  hal'onttà  propriamen- 
te detta,  poiché  è tulio  composto  di  pezzi  distinti, 
e non  punto  naturalmente  lepd.  Sembra  questo 
•1  caso  steuo  di  quel  d’Enea;  pare  il  merito  dd 
disegno  per  questa  porta  vi  spicca  alquanto  di 
più,  poiché  le  Agure  di  esso  benché  separate  han- 
no però  una  dipendenza  progressiva  formando 
colletiivamcnte  il  quadro  dclb  storia  Romana.  Il 
rapporto  tra  le  figure  d’  Omero  non  iuà  propria- 
mente che  nello  spirito  dd  lettore,  il  quale  os- 
servando li  corrispondenza  enconinsto  degli  og- 
getti fisici  e noraB  da  esse  fappreieuiati,  ne  rica- 
va aver  forse  inteso  il  poeta  di  dipinger  il  mondò 
e lo  stato  intero  delta  società.  Dico,  forse,  per- 
chè niente  repugnerebbe  che  sì  ciedose  non  altro 
essersi  prefisso  Omero  che  di  esporre  alh  vista 
una  serie  di  pitture  varie,  c dilettevulì  tenia  ve* 
mu  oggetto  prtctso,  come  appunto  io  una  gglleria 
suol  collocarsi  una  gran  varietà  di  quadri  senza 
altro  oggetto  che  di  appagar  b vista,  tutiodw  non 
fusie  diffiefle  d’imaginarvi  un  disegno  quando  alcu- 
no prendesse  a studlatne  gli  accidentaU  rapporti, 
e si  aiutaste  con  un' po'  d’ingegno  comentatorìo. 

Pure  questo  è il  punto  di  vista  principale  sot- 
to Cui  questo  scudo  fu  risguardzto  dai  critici  del- 
r antichità.  La  filosofessa  Demo  ci  avea  scritto 
sopra  un  immenso  comento  allegorico-oietafisico, 
la  di  cui  perdita  é molto  compianta  da  Mad.  Da- 
cier.  Ron  solo  questa  erudita  e il  consorte  sno, 
principi  dei  pabdìnì  Omerici,  ma  H Pope  stesso, 
ammiratore  meno  appassionato  di  quel  poeta,  non 
•a  dubitare  clrt  Omero  non  intendesse*  dì  delmeare 
In  questo  scudo,  oltre  lo  spettacolo  del  mondo,  il 
Complesso  delle  oceoparzioni  principali  delb  viu 
umana,  e i caratteri  essenziali  delh  società,  lò 
non  vorrò  contrastar  ad  Omero  il  pregio  di  que- 
sta idea  che  ad  ogni  modo  é grande  e magnifira, 
purché  mi  si  permetta  di  credere  cui  Terrasson 
che  in  tal  caso  Omero  fece  dette  omissioni  cooli- 
^derabili,  e taK  che  noli  penne iiuno  Ji  rilevar  chia- 
ramente il  ino  intendimento. 

Se  qué  dee  rieoooiceru  b struttura  drlb  mac- 
chila sociale,  come  vi  si  omette  di  pianta  il  snò 
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foiiilaiaento  primirio,  U rellgion*  ? perchè  non  ti 
vede  delincato  il  dominio  di  Giove  sulle  cote  uma> 
ne,  le  tedi  degli  Dei,  i tempi,  * sacrifìej,  gli  o- 
racoli  ? E dove  poi  sono  le  fondazioni  delle  città, 
le  inaugurazioni  dei  re,  i parlamenti  dei  popoli,  i 
riti  funebri,  i punti  tutti  l^indamcntali  della  vita 
umana  e civile  ? Dove  i giuochi  che  destavano  fra 
i Greci  così  eccessivo  entusiasmo  ; dove  tante  arti 
meccaniche  o necessarie  o mirabili?  Furala  pre- 
venzione accieca  per  modo  il  Dacier,  ch'egli  as- 
serisce che  vi  ti  trovano  tutte  le  arti,  tutte  le  oc- 
/eupazioni  della  viu,  trattone  due,  la  navigazione 
• la  caccisi  Quando  ciò  potette  concedersi,  perchè 
quetu  strana  esclusione  ? perchè  la  caccia,  dice 
egli,  non  formava  a que'  tempi  il.  trattenimento 
degli  eroi.  S’  era  dunque  Omero  scordato  di  Er- 
cole famoso  per  tante  imprese  di  caccia,  di  Orio- 
ne che  continuava  ad  esser  cacciatore  persino  in 
cielo,  di  Meleagro  ncdsor  del  cignale,  di  cui  die- 
de una  storia  cosi  prolissa  ? £ la  navigazione  co- 
si necessaria  al  commercio,  e che  area  portati  i 
Greci  tino  a Troia  ? Ella,  soggiunge  lo  stesso  Da- 
cicr,  fece  agli  yomini  più , male  che  bene.  E for- 
se, replica  il  Terrasson,  che  fa  loro  un  gran  be- 
ne la  guerra  eh’  è il  soggetto  di  tutta  l' Iliade  ? e 
in  ogni  caso  non  dovessi  appunto  per  ciò  rappre- 
sentare un  naufragio  adine  di  far  abborrire  quella 
invenzione  che  lo  produce?  O dunque  Omero 
non  ebbe  questo  disegno,  o non  teppe  tracciarlo 
co’ suoi  distintivi  caratteri. 

Ma  io  vado  più  oltre,  e voglio  accordare  che 
questo  quadro  della  vita  sociale  sia  tanto  esatto 
e sensibile,  quanto  è imperfetto  ed  ambiguo.  E 
che  perciò?  o che  si  ricava  da  questo  spettacolo? 
che  cielo,  mare  e terra  tono  le  parti  del  mondo 
fisico  ) e la  società  è un  complesso  di  occupazio- 
ni diverse.  Qual  utilità  può  trarsi  da  questa  sco- 
perta ? qual  felice  applicazione  può  fartene  Si 
dirà  che  la  descrizione  delle  due  città  tende  a far 
sentire  i vantaggi  della  pace  sopra  i mali  della 
guerra.  Ma  se  tutto  in  que 'due  quadri  mostra  so- 
lo la  tranquilla  esattezza  d’ un  artista,  se  nulla  vi 
è di  sentimentale,  nè  di  Glotofico,  se  la  guerra  an- 
zi formavz  la  delizia  degli  eroi,  cd  era  1*  eterno 
•oggetto  de' poeti,  non  è*  egli  più  ragionevole  di 
credere  che  Omero  non  aveste  altra  mira  che  di 
rappresentar  al  vivo  lo  stato  opposto  di  due  città, 
onde  la  maestria  del  lavoro  risaltasse  meglio  per 
mezzo  del  contrasto,  di  cui  l’ effetto  è sempre 
ngoalmente  felice  in  poesia  che  in  pittura?  Io 
credo  di  leggere  su  questo  scudo,  dice  il  Bitaiibè, 
«he  il  valore  deve  gsser  consacrato,  non  alla  di- 
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struzione,  ma  bensì  alla  conservazione  del  bene 
degli  uomini.  Il  Bitanbè  mi  permetterà  di  credere 
eh'  egli  lesse  questa  massima  nel  suo  bel  cuore, 
e ebe  questo  per  una  felice  illusione  gliela  fece 
comparire  scolpita  sopra  lo  scudo.  Loditi  pur  diin- 
'que  questa  invenzione  per  varietà,  ricchezza,  co- 
lorito, vivacità,  evidenza,  li  accordi  ad  Omero 
tutto  il  merito  pittoresco  e poetico  ; ma  non  si 
pretenda  di  magnificarlo  per  quel  dbegno,  che  o 
non  vi  esiste,  o,  se  pur  c'c,  non  ha  nulla  di  sin- 
golare e di  riguardevole.  Polca  beniì  Omero  d-ir 
alla  sua  invenzione  un  rilievo  di  tiitt' altro  pregio, 
e conciliarle  una  vera  e interessante  sublimità,  se 
per  mezzo  d'  un  aggiustato  e ben  disposto  assor- 
timento d’azioni  tratte  dalla’  storia  mitologica  « 
tradizionale  avesse  polla  in  un  lume  vivo  una  qual* 
che  verità  impurlante,  una  massima  sublime  re- 
lativa all’  uomo,  al  ben  jociale,  e avesse  alinruo 
in  pittura  fatto  ammirare  e triunfar  la  viiiù.  La 
poesia  e la  morale  ne  avrebbero  tratto  un  profit- 
to reciproco,  e siccome  un  tal  soggetto  non  era 
punto  più  difficile  a maneggiarsi  dell’  altro,  il  non 
averlo  tosto  alTerrato  parmi  una  prova  dimostrati- 
va che  le  idee  interessanti  di  filosofia  e di  mora- 
lità non  aveano  la  principal  parte  nel  concepimen- 
to dell’  Iliade. 

III.  Ma  questo  alfine  non  è propriamente  un 
difetto,  è solo  mancanza  d'  una  qualità  superiore. 
Mon  è cosi  della  convenienza,  la  quale  ove  man- 
chi, gli  uomini  d'  un  senso  delicato  se  ne  disgusta- 
no. Or  questa  qualità  più  d'  uno  non  sa  ravvisarla 
abbastanza  nel  nostro  scudo,  ed  io  confesso  d*  es- 
ser tra  questi.  Gli  oggetti  che  vi  si  vsppresenta- 
no,  dice  il  de  la  Motte,  non  hanno  vevun  rappov- 
to  nè  ad  Achille  per  cui  è fatto  lo  scudo,  nè  a 
Teiide  che  lo  domanda,  nè  a Vulcano  stesso  che 
n’è  l’artefice:  aggiungo,  nè  alle  caute,  nè  alh» 
esito  della  guerra,  uè  all'  elfelto  che  vuol  dcsiav- 
si.  Le  vitposte  del  Pope  su  questo  articolo  sono 
cosi  meschine  che  non  vagliono  U pena  d* esser 
citate.  Una  sola  riflessione  basta  per  tutte.  Non 
è egli  vero  che  questo  scudo  sarebbe  stato  cosi 
bene  a qualunque  altro  capitano  de*  due  eserciti 
come  ad  Achille,  e per  qualunque  occasione  come 
per  questa  ? G>n  più  di  convenienza  un  tale  scu- 
do potevasi  attribuir  nell’  Odissea  ad  Ulisse  viag- 
giatore ed  osservatore,  per  cui  le  scene  diverse 
della  vita  dovevano  esser  ben  più  istruttive  ed  in- 
teressanti. Achille  è un  eroe  di  tutt’  altra  spezie, 
egli  s’zccinge  a combattere  il  più  gran  campione 
di  Troia.  Quando  si  prescinde  dall*  idee  di  mora- 
lità, tutto  in  lui  dee  spargere  terrore;  lo  iciido 
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di  VuImih»  dcic  *iKr  I K^ìiU  di  Giore^  le  ri|ii- 
r«  »ir«ie  deronu  roiuluiH-re  a prò  d'Achille  e 
ptirur  L*»pai(tiio  oel  cuure  dì  Ettore.  Or  «jursio 
oon  è cerumenie  l'efleiio  dello  scudo  omerico, 
^‘rallonc  alcuni  jK>rbi  ^uadii  di  batuglia,  mito 
il  resto  DOii  presenta  che  oggetti  di  curiosità.  Tu 
lu  tr»«ri  io  generale  eagOi  dilettoso,  ammirabile  in 
cambio  di  terribile.  Un  pal.'iJiiio  aerebbe  potuto 
(.-<iin|iarir  con  esM>  a un  torneo;  *ed  caso  sembra 
piuttuslo  un  urnamento  da  sala,,  che  un  arnese  da 
guerra.  Appunio  dal  difetto  di  conreoienu  il  de 
la  Molle  nella  sua  imitanone  delP  Iliade  si  credè 
autoiirsato  a sosiitnire  allo  Kado  di  Vulcano  un 
altro  della  sua  fabbrica.  Vedremo  alirore  se  Ome- 
ro abbia  goadagruto  nel  cambio. 

I4' esccutione  del  piano  oltre  le  obbteiioui  par- 
ticolari che  si  sono  già  vedute  ai  loro  luoghi,  si 
attrasse  dalla  parte  dello  Scaligero,  e de*  due  cri- 
tici francesi,  altre  censure  più  gravi,  perchè  ì di- 
fetti che  attaccano,  sembrano  più  generali  e dìfTu- 
si  per  ogni  parte  dell'esecuzione  medesima.  IfoÌ- 
gli  parremo  <|ui  sotto  per  Ìndi  soggitingerci  le  ris- 
poste che  ti  si  danno,  e le  osservazioni  su  rjuelle 
c i|ucste. 

I.  Omero  violò  le  regole  della  prospetiira  c 
della  pittura,  non  essendoci  punto  di  vì>ta  nè  sul- 
la terra  nè  sulla  cima  delle  montagne  da  cni  l'oc- 
dito  possa  distinguere  il  cuuiolu  degli  oggetli  rap- 
prcseutati,  e scorrere  da'  un  coafine  all'altro  del 
quadro  sino  all'  Oceano. 

a.  La  nioltipltcìià  degli  oggetti  è sparenle«ole  in 
uno  spazio  sempre  angusir,  ìfon  è che  un  Dio  non 
|K>tes<e  a tutta  fuiaa  trovar  dorè  anuierhiare  Unte 
figure,  ma  egli  non  potrebbe  fare  che  non  fossa- 
ru  pressoché  indiscernìbili,  nel  qual  caso  tutto  Ìl 
latoro  di  Vulcano  sarebbe  opera  vana  e perduU. 

3.  Omero  dà  alle  sue  figure  moviraenli  contrad- 
dittori ed  inconciliabili.  I giudici  sono  astisi  ad 
ascoltare  i litiganti,  poi  ti  abano,  prendono  lo 
scettro  dalla  mano  degli  araldi,  e vanno  a dar  la 
aeiiicnu.  Alcuni  guerrieri  si  mettono  io  agguato, 
poi  balzano  fuori,  uccìdono  buoi  e pastori:  ì ne- 
mici eh'  erano  a parlamento  montano  a cavallo,  li 
raggiungono,  e appiccano  una  feroce  battaglia.  Uno 
stuolo  di  giotÌBOtti  e di  donzelle  intreccia  una 
danza,  ora  ballano  tutti  in  cerchio  tenendusi  per 
inaoo,  ora  il  cerchio  si  rompe,  e fanno  varie 
giravolte  che  figurano  un  labirinto.  Come  con- 
cimar io  un  qu.sdro  e nelle  stesse  persone  mo- 
ti cosi  incompatibili  ? Una  delle  due:  o Omero 
sitvUiphcó  luriusamente  i momenti  dell' azione  ma- 
uu  la  piima  reguU  della  pittura  c del  buon  senso, 
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cosa  che  Inoltre  accrfscercbl*e  a dismisura  gl' imba- 
razzi, e i raddoppiamenti  delle  figure;  o queste 
figure  per  prodigio  di  Vulcano  erano  mobili,  e 
andavano  come  automati  da  luogo  a luogo.  Que- 
sta idea  veiuia  in  capo  anche  a qualche  antico,  co- 
me la  più  alta  a toglier  le  difBcoItà;  ed  Euitaaio 
stesso,  benché  dapprima  prenda  a confutarla,  si 
mostra  alfine  disposto  a credere  che  le  figure  po- 
tessero essere  staccate  dal  fondo,  « morersi  a for- 
u di  molle-  1]  Terrasson  trova  questa  spiegazione 
la  più  semplice,  la  più  aderente  al  testo,  e la  più 
favorabile  alla  riputaziene  d*  Omero,  nè  sa  ennee- 
pire  cosse  ì Dacier  le  siano  cotanto  avversi.  La 
loro  unica  ragione  si  è,  che  Omero  sieaio  dice,  eh* 
coteste  figure  combstievano  come  uomini  vivi: 
questo  argomento  non  sembra  al  Terrasson  punto 
decisiva  Di  fatto,  com'  egli  osserva,  quapd'  anche 
la  figure  fossero  state  realmente  mobili,  il  poeta 
era  sempre  In  diritte  dì  dir  lo  stesso  giacché  que- 
ste figure  per  esser  mobili  non  erano  però  nè  vi- 
ve ni  uomini,  e qui  appunto  stava  il  mirabile,  che 
figure  di  metallo  si  movessero  alla  foggia  d'tiomi- 
ni  riventi.  Egli  perciò  non  vede  motivo  di  riget- 
lar  un'idea  che  doveva  anzi  esser  accolta  eon  tras- 
porto dai  due  Dacier.  È vero  che  questa  Imagi- 
nazione  è bizzarra  e d'un  mirabile  irragionevole, 
ma  essa  è della  tiessìvsitna  sperie  dei  tripodi  se- 
moventi, c delle  damigelle  d'  oro  animate,  prodi- 
gi rbe  Omero  e Vulcsno  ci  fecero  ammirare  in 
questo  libro  medesimo.  Questo  esempio  appunto 
è ciò  che  persuade  il  Terrasson  che  la  cosa  non 
possa  esser  altrimenti,  giactbè  l'artista-Dio  non 
dovea  smentir  se  stesso,  oltreché  la  sua  rìverensta 
per  Teiìde  esigeva  ehe  nel  servirla  egli  glungesta 
al  non  plus  uUra  della  tua  tndusirla. 

4.  Omero  dà  alle  sue  figure  non  solo  movimen- 
ti, ma  voce,  anima,  intenzione,  e pretende  dì  rap- 
presentare anche  c'ò  che  non  può  essere  né  rap- 
presentato nè  indovinato.  Questo  é spinger  la  li- 
cenza dell'arte  sino  all' assurdo  a al  ridicolo. 

IV.  A scaricar  Omero  dal  peso  di  qnesii  grava- 
mi giunse  opportunissimo  il  trovato  del  Boivin. 
Egli  diede  alla  più  patte  di  queste  ebbìezìoot 
una  risposta  di  fatto.  S'avvisò  egli  di  far  incide- 
re lo  scudo  d'  Achille  come  viene  rappresentato 
da  Omero.  Egli  perciò  lo  fece  perfettamente  ro- 
tondo, e lo  divise  in  quattro  circoli  concentrici 
a disuguali  disianze.  Pose  nel  centro  SulPumbili- 
co  dello  scudo  il  primo  circolo  nel  quale  sono  ef- 
figiati come  in  miniatura  il  cielo,  la  terra  e il 
mare  ; nr|  secondo  vedesi  il  corsa  del  sole  per  i 
Segni  del  Zodiaco:  il  terzo  più  ampio  degli  altri 
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è scompariito  in  la  qoadrt.  Il  quarto  circolo  H- 
nalrarote  rappresenta  T Oceaoo  che  forma  l' orlo 
dello  scudo.  Rei  ts  quadri  del  terso  cìrcolo  sì 
runtengono  giuJiuo«arnente  disposti  i gruppi  del- 
le figure  accumulate  da  Omero.  Eccoli.  i«  Cit  a 
io  pace.  Alirgretia  d'un  maritaggio.  %.  Ousa  di- 
^iitata  nel  foro.  3.  Giudizio  dei  vecebì  Sulla 
delta  causa.  Città  in  guerra.  Assedio,  « sunita 
degli  assediali.  S.  Imboscata.  Arrivo  dei  pslorì 
cu’  buoi.  6.  Comballiroeoto  per  il  bottino.  7.  Ara- 
tura. 8.  Messe.  9.  Vendemmia.  10.  Leoni  ebe  at- 
taccano una  mandra  lungo  un  fiume,  it  Vallone 
aparso  di  pecore,  la.  Danza  campestre.  Il  Boi*io 
di  a questo  scodo  quattro  piedi  di  diametro  ^ nè 
ciò  è troppo  per  coprir  tutta  la.  persona  (giacebè 
tal  era  l'uso  degli  scudi  antichi)  d'un  eroe  delta 
e.tatura  d' Achille:  questa  misura  bastava  per  dar 
ad  ogni  quadro  dieci  o undici  pollici  di  base,  spa- 
zio sullicjeote  per  coUpearvi  gli  oggetti  delincati 
da  Omero.  * 

L'esecuiiot^e  di  questo  scudo  parva  distruggere 
o certo  indebolire  di  molto  le  pbbìesioni  del  cri- 
tici. Le  accQse  di  prospettiva  violata  fatte  dal  Ter- 
rasson  partivano  dal  supposto  che  tutto  lo  s^udo 
non  contenesse  che  un  solo  quadro,  dal  che  na- 
sceva la  impossibilità  di  veder  I*  Oceano,  e di  col- 
locar il  cielo't  dolere-  He  "oo  ha  più  luogo 
fi  tosto  che  il  quadro  è sprezzato  in  circoli  sepa- 
rati e diversi.  11  Pope  cb'  csiminò  lo  scudo  di 
Omero  per  la  parte  del  merito  pittoresco,  osserva 
che  il  globo  posto  nel  primo  circolo,  e I*  Oceano 
nell'  iiltinso  non  devoop  prendersi  come  parti  inte- 
grali del  quadro  che  si  espone  all'  occhio  del  coo- 
tcmplatorc,  ma  come  perai  isolati  e posti  solo  per 
ornamento  <peró  ì)  più  acconcio  d'ogn' altro  in 
up  prospetto  della  vita  sociale),  terrendo  1'  uno 
di  fregio  all'umbilico  dello  scudo  e l'altro  airof- 
Io.  Quanto  U Pope  osserva  in  questo  articolo  è 
pieno  di  gusto,  ancorché  secondo  il  Goguet  que- 
sto scudo  non  sia  un'opera  di  pittura  (V.  noi.  (Ca).) 
sendochè  le  stesse  rìRessioni  si  adatuno  ugualmcn.- 
le  all'  arte  sorella. 

La  ceoiura  della  moltiplicità  inesprimibile  del- 
le figure  dicesi  smemita  del  fatto.  £ perù  veto, 
come  confessa  anche  il  Pope,  che  il  Boivin  non 
ha  conservato  che  le  figure  principali  di  ciasche- 
dun  quadro. 

Lo  scompartimento  dei  quadri  viene  a scioglie- 
re r obbiezione  dei  movimenti  coniradditiorii,  sen- 
si bisogno  di  ricorrere  al  ripiego  disperato  di 
euppor  le  figure  mobili^  sendochè  niente  repiigna 
di  rappcescniar  lo  stosu  uomo  tu  quadri  c mo- 


menti diversi,  poich'egli  oofi  è più  lo  itesao  np- 
porto  al  punto  dell'ationc. 

Tutto  ciò  potrebbe  appagvr  pienaaiente,  se  non 
potesse  farsi  a I Pope,  al  Bitaubè,  e agli  altri  omeri- 
ci una  modesta  domanda.  È questo  io  scudo  dì 
coi  parbno  d' Omero  o del  Boivin  ^ Non  sì  fa 
questione  se  un  valente  artefice,  un  uomo  d'  inge- 
gno possa  trsr  dallo  scudo  d*  Achille  una  serie  beo 
intesa  di  quadri,  «ì  traila  solo  di  sapere  se  questi 
quidrì  regolari  si  trovino  realmente  in  quello  scu* 
do  nel  preciso  stato  in  cui  viene  rappresentato  da 
Omero.  Chi  dpbtta  che  un  pittore  non  povs.i  far 
una  galleria  tratta  dalla  storia  Komina  progressi- 
vamente dipinta?  Ha  questa  galleria  sarà  ella  una 
copia  esatta  delle  narrazioni  di  Tito  Livio  7 E ur« 
uomo  che  ci  parlasse  di  molti  quadri  storici  come 
d'  no  solo,  e che  si  spiegasse  per  ifiodo  come  se 
tn  esso  fossero  espresse  tutte  le  particoUrìi.ì  della 
storia,  non  renderebbe  egli  ridrcolo  il  pittore,  o 
non  farebbe  dubitar,  non  dirò  del  suo  gusto,  ma 
del  suo  buon  senso  ? Or  bene;  siamo  noi  ceni  che 
quei  circoli  e.  icompartimenii  avessero  luogo  nello 
scodo  di  Vulcano,  o almeno  nell'  iotendimenio 
d'  Omero  ? È tosto  una  gran  presuDÓooe  in  contra- 
rio veder  che  il  poeta,  cosi  minuto  specificator  del- 
le cose  speqalmrnte  in  fatto  d' arti,  non  ne  fa  v«- 
run  cenno  espresso  o indiretto.  Io  secondo  Inogo 
se  densi  credere  che  il  quadro  non  fosse  uno,  noi 
non  abbiamo  diritto  di  presupporre  altre  divisinni 
reali  o ideali  che  quelle  che  il  poeta  stesso  sembra 
indicare  passando  da  un  soggetto  all'altro,  divisio- 
ni cuDtrassegnate  dr]  poeta  colla  formola  costante: 
potè  in  «sto.  Or  s'  ella  è cosi  queste  divisioni 
sono  io  assai  mipor  oiiptere,  e i quadri  sono  spar- 
titi in  modo  che  lasciano  appunto  sussistere  nella 
loro  forza  tutte  le  obbiezioni  dei  critici-  I circoli 
non  saranno  che  tre,  e gli  icotnpartiroenii  sette  o 
•c  si  voglia  nove  in  cambio  di  dodici,  il  globo 
della  terra  col  mare,  il  cielo  coi  pianeti  c le  co- 
stellazioni sono  tutti  io  un  solo  circolo:  le  duq 
città  l'una  in  pace  e l'altra  in  guerra  sembrano 
chiuse  nel  medesimo  spazio,  poiché  sono  tosto  no- 
mi nate  insieme,  c poste  in  parallelo  fra  loro.  Ma 
siano  srparate  c distinte  \ lo  siano  pqr  per  grazia 
il  maritaggio,  e la  causa,  che  rappresentano  la  cit- 
tà in  pace.  Almeno  è chiaro  che  la-  canu  e il 
giudizio  che  il  Boivin  distinse  in  dne  quadri,  min 
ne  formano  che  uno,  com' è ben  ragionevole*,  ed  c 
poi  ancor  più  evidente  che  un  solo  quadro  com- 
prende gli  stati  della  città  io  guerra,  essendo  que- 
sta una  storia  continuata,  e descritta  da  Omero  |>r<>- 
I gressivamenle  scasa  iuterrusiene  o riposo  d'alcuun 
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«peri#.  Ora  olirei*  qaest* ultimo  quadro  ur«bbe 
«run'  ampieua  sproponionata  da  tolti  ^li  altri, 
qunto  insieme  col  precedente  tono  appunto  quelli 
«opra  cui  cade  principalmente  l' obbiezione  dei 
morimenti  coniradditorii  e della  moliplicarion  dei 
momenti.  O dunque  snella  è così,  Omero  non  iia 
dtfeia  su  questo  articolo,  se  non  si  ricorre  all  in- 
cora sacra  delle  tanto  abborrìte  figure  mobili,  o 
«'egli arerà  l’ ìmeodimrnto  del  Roirio, è inescusa- 
bile  di  non  arerlo  spiegato  espressamrute,  e d'arer 
laeciato  nella  sua  desctizione  tanto  d' ìipbaraxzo  e 
d*  equivoco. 

La  censura  dello  Scaligero  sopra  alcune  espres* 
sioni  <r  Omero  animate  cd  enfatiche  intorno  alle 
tue  figure,  è Tenmente  sofistica,  e manca  di  gusto. 
Unita  in  fa^ti  di  più  comune  aocbe  ne'discoisi  li- 
nigbari  ore  B*  intenda  d*  esaltare  una  pittura  eccel- 
lente, quanto  di  parlarne  in  modo  come  te  le  im* 
evagini  del  quadro  fossero  rire,  animate,  e peo- 
santi,  e questo  linguaggio  è conrenientinìmo,  poi- 
ché esprime  il  giudizio  dei  sensi  illnsi  dall* eccel- 
lenza dell'arte.  Molto  più  adunque  dee  questo  tro* 
far  fasore,  non  che  perdono,  in  bocca  d*  un  poe- 
ta, che  dalla  firaciii  dell'  imaginazione,  e dalla 
prontezza  e facilità  dell'  appassionarsi  è tenuto 
poco  meno  che  io  una  illusione  perpetua,  ed  a 
cui  r essenza  stessa  dell*  arte  rende  questo  linguag- 
gio pressoché  abituale  e legittimo.  Pure  questo  pri- 
filrglo  medesimo  ha  i suoi  confini  prescritti  dalla 
ragione,  che  non  debbono  oltrepassarsi  così  di  leg- 
gieri. Vuoisi  per  mìo  arriso  in  questa  materia  far 
una  distinzione  Importante.  Tutto  ciò  ch'è  un  an- 
tecedente prossimo  e necessario  dell*  azione  rap- 
presentata, ciò  che  ficoe  indicato  dall*  atteggia- 
mento o dalla  fisonomia,  o rammemoralo  da  nna 
circostanza  o da  una  figura  concomitante,  o da 
no  ornamento  allnsiro  o simbolico,  tutto  qqesto 
può  senta  biasimo,  anzi  talora  con  lode  attribuirsi 
alle  figure,  o all*  artista  ; ipczbimeme  ore  il  poeta 
non  faccia  1*  uffizio  dì  esalto  e semplice  esposittv 
re,  ma  sì  mostri  inspirato  dairinraiamenio  deH'ar- 
te,  e colpito  dalla  passione  medesima  che  spira 
dall'azione  del  quadro;  ma  ciò  che  non  é né  co- 
gnito, nè  indiato,  né  presupposto,  dò  che  non 
può  nè  rappresenti^,  oc  intendersi  non  avendo  in 
sé  verun  ioodamento  nè  di  realità  nè  d'illnsìone, 
non  può  senza  taccia  di  ridicolo  predicarsi  nè  del- 
le figure  nè  nell'  artefice.  Tutti  gli  esempi  citati 
dal  Dacier  non  sono  che  della  prima  spezie.  Era 
dunque  più  che  permesso  ad  Omero  il  dir  che 
un  foro  sbranato  magge,  che  un  przooa  canta,  pol- 
che ciò  si  legge  sulla  lur  bocca,  come  lo  cfa  a 
i*Qes.  CrrecAe,  f'o/.  ///, 


ijaG 

Plinio  il  dir  che  Apelle  dipinse  Clito  io  atto  dì 
domandar  1*  elmo  al  suo  scudiere,  c di  Clìiomaco 
che  rappresentò  Giore  mandante  gemiti  donneschi 
sul  punto  di  partorir  Bacco,  e di  Nicearco  ch«  fi- 
gurò Ercole  tristo  per  il  pentimento  del  suo  furo- 
re ; cove  tutte  che  dovevano  esser  indicate  dalla 
fisonomia,  dai  gesti,  dal  cumulo  delle  circostan- 
ze: era  pnr  anche  permesso  al  nostro  poeta  di  sup- 
porre effigiati  due  litiganti,  ma  non  dì  aggiungere 
che  piativano  per  la  multa  d*  un  uomo  uccìso,  co- 
sa che  converrebbe  iodovinare  quand*  anche  il  fat- 
to fosse  reale*,  pèdi  dirci  eh»  gli  assedìatori  d'una 
città  erano  dif>a>  i<*  due  partiti,  nno  dei  quali  vo- 
leva che  tutte  |e  riccheaze  di  essz  fossero  divive 
in  parti  uguali,  poiché  intenzione  dì  questa  fatta 
non  hanno  moti  o colori  che  |e  facciano  sospet- 
tare non  che  dipingere. 

V.  Ma  per  non  dissimular  nulla  rispetto  all*  ese- 
cuiione  del  pbno  omerico,  non  so  astenermi  dal 
palesar  qui  no  mio  pensamento,  nel  quale  mi  sono 
confermato  sempre  più  dopo  la  replicata  lettura, 
non  solo  dello  scudo  d*  Omero,  ma  dì  tutti  i poeti 
scniiferi,  i di  eoi  scudi  sono  tutti  a un  di  presso 
del  tenore  medesimo,  c soggiacciooo  a cemure 
dello  stesso  genere.  Io  ho  un  gran  sospetto  che 
le  obbiezione:  e le  ris|>oste  che  si  fanno  su  que- 
sto articolo,  siano  ugualmente  vane,  perché  fonda- 
te sopra  un  falso  supposto.  I censori,  c gli  apo- 
logisti d*  Omero  sono  partiti  egualmente  da  questo 
principio,  Ch'Omero  abbia  inteso  dì  darci  un  qua- 
dro pittorico,  quand*  io  suppongo  eh*  el  non  pen- 
sasse che  a darcene  un  poetico.  La  dìIlVrenza  è 
notabile.  Ifel  quadro  d'uo  pittore  o scultore  sono 
le  figure  t le  azioni  che  si  presentano  sole,  subì, 
li,  espresse  nel  modo  che  permette  lo  stromeuio 
d'uo* arte  che  non  ha  che  1* arbitrio  d'  un  punto. 
Air  incontro  il  quadro  poetico  raccomaqdato  al|e 
parole  fugaci  e pieghevolt,  passa  per  la  bocca  del- 
I*  autore,  c viene  sviluppato  e J amplificato  dall*  iden 
del  fatto  reale  che  particolareggia  ogni  circosiao- 
u,  dalla  rillesvione  che  interpreta,  dall' imagina- 
zione che  anima,  avviva,  e abbellisce.  Oltre  di 
che  non  essendo  il  poeta  soggetto  al  giudizio  se- 
vero e permanente  degli  occhi,  ma  a quello  de- 
gli orecchi  obliriosì  e indulgenti,  gode  maggior 
lH>ertà,  e spazia  a suo  bell*  agki  per  un  campo 
più  vasto.  Posto  ciò  (quand'anche  fosse  presumi- 
bile che  ad  Omero  fossero  state  assai  familiari 
le  regole  d*  un'  arte,  che  o non  era  ancor  nata,  o 
troravasi  ancora  bambina)  io  credo  che  Omero, 
sapendo  che  il  suo  quadro  non  doveva  esser  con- 
templato ma  udito,  siasi  abbandonato  liberameuts 
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al  suo  talento  descrittivo,  nè  abbia  pensato  ad  al- 
tro che  a render  ‘vago  il  tuo  lavoro  e piacevole 
agli  ascoltatori  vestendolo  di  quelle  forme  che  gli 
dava  lo  strumento  dell’  arte  sua  propria,  più  ricca 
e feconda  di  mezzi,  senza  curarsi  gran  fatto  se 
tutte  le  sue  pitture  poetiche  potessero  realmente 
cosi  come  stavano  veri/icarsi  in  un  quadro,  c la- 
sciando poi  la  cura  a qualche  vulcano  terrestre  di 
ridurlo  a quadro  pittorico,  troncando,  dividendo, 
rettificando  le  sue  descrizioni  secondo  le  misure 
è le  norme  d' un*  arte  più  ìoceppata  e più  rigida. 
Psrmi  che  gli  umerìad  dovrebbero  esser  contenti 
di  questa  spiegazione,  che  sola  risponde  ad  obbie- 
zioni in  altro  modo  insolubili,  fa  sparire  i difetti, 
o li  trasforma  in  virtù.  Vulcano  disse  ad  Omero: 
Io  feci  uno  scudo  da  scultore,  (allo  tu  da  Dio-Poe- 
ta,  usa  della  tua  maggior  libertà,  supplisci,  spiega, 
mostra  quello  eh*  io  non  potei  che  indicare,  e sta 
sicuro  che  la  copia  non  sarà  mai  confrontata  col- 
P originale. 

VI.  Veggiamo  ora  come  trattassero  lo  stesso  sog- 
getto d’  Omero  due  poeti  molto  diversi  di  secolo, 
di  nazione,  d*  ingegno,  1*  uno  greco,  l'altro  francese. 

Quinto  Calabro,  scrittore  come  sembra  del  3.  o 
4*  secolo  dell*  era  cristiana,  nel  suo  poema  dei  Pa- 
ralipomeni, ossia  delle  cose  omesse  da  Omero,  che 
formano  la  continuazione  dell’  Iliade  sino  alla  presa 
di  Troia,  si  mostrò  così  innamorato  dell*  idea  di 
uno  scudo  scolpilo,  che  ce  ne  diede  due  descri- 
zioni in  cambio  di  una.  Ecco  1*  occasione  della 
prima.  Finge  egli  ch/J  dopo  la  morte  d’Achille, 
Tetìde  esca  dal  mare  per  assistere  al  lutto  di  suo 
figlio  e fargli  celebrare  sontuosi  giuochi  funebri. 
Tra  i premi  da  lei  assegnati  ai  vincitori  vi  sono 
le  di  lui  arme,  e in  questa  circostanza  egli  non 
volle  perder  la  occasione  di  farsi  onore  eflìgiando 
alla  sua  foggia  lo  scudo  di  quell*  eroe.  Sembra  ve- 
der uno  scolare  di  rettorica,  al  quale  il  maestro  per 
esercitarlo  ordinò  di  far  un’  amplificazione  di  un 
pezzo  insigne  d’un  autor  classico.  Egli  non  fa  che 
parafrasare  e ammassare,  e riesce  cosi  bene,  che 
la  sua  descrizione,  ancorché  più  brere  di  quella 
del  suo  originale,  sembra  più  lunga.  Il  disegno  è 
lo  stesso  che  quello  d*  Omero,  ma  può  dirsi  un 
ammasso  di  parti  piuttosto  che  uo  tutto.  Veramen- 
te il  parallelo  frà  la  guerra  e la  pace  è più  tpic- 
«ato  e distinto^  e l' autore  ti  arresta  sull* ultima 
con  più  sensibile  compiacenza  di  quel  che  fa  Ome- 
ro ; ma  quest*  idea  che  potrebbe  sembrar  domi- 
nante, resta  ben  tosto  cancellata  dalle  descrizioni 
seguenti.  Leggiadra' è la  pittura  di  Venere  ingbir- 
laudata  eh’  esce  dal  mare  si>arsa  ancora  i capelli  di 


spuma.  Amore  le  svolazza  intorno,  ed  ella  sorride 
amabilmente  alle  Grazie. 

Vi  sono  pure  due  altre  imagini  felici,  che  non 
si  trovano  in  Omero,  e di  cui  avrebbe  potuto  far 
miglior  uso,  se  avesse  avuto  tanto  di  gusto  quan- 
to avea  di  fecondità.  L’una  è la  pittura  del  mon- 
te della  Virtù  rappresentata  con  versi  assai  nobili. 
De.Ua  santa  Firtù  qui  vedi  il  monte 
Scabrosissimo^  ertissimo  : là  stassi 
X*  eccelsa  Dea  sult  ermo  giogo^  e '/  piede 
Tien  sulla  cima  iT  una  palma  altera., 

£ col  capo  sublime  al  del  s' accosta. 

Strette,  e di  spini,  e scogli  orride  ed  aspre 
Son  le  vie  che  la  guidano,  e f accesso 
Negar  sembrano  al  piè  ; quindi  i che  molti 
Torcono’ il  passo  sgomentati,  e pochi 
Di /ermo  cor  sopra  il  dirupo  alpestre 
Grondanti  di  sudar  traggonsi  a stento. 

Ma  questo  monte  allegorico  o mitologico  cola 
isolato,  senza  aver  nulla  o prima  o poi  che  lo  do- 
mandi, o con  cui  s*  associ,  sembra  una  sconcordan- 
za, o una  riempitura  inutile. 

Un  altro  cenno  che  potea  fargli  onore,  se  avesse 
saputo  trarne  profitto,  sono  le  nozze  di  peleo  c 
Tetide,  ma  questo  appunto  non  è che  un  cenno 
fuggitivo,  ed  a cui  manca  1*  approposito,  perchè 
posto  fuor  di  luogo,  e introdotto  senza  appicco,  nè 
conseguenze.  Un  fatto  cosi  importante,  che  risguar- 
dava  Achille ‘COSÌ  dappresso,  o doveva  omettersi,  o 
formar  il  quadro  principale  che  fosse  il  centro  di 
I vari  altri  relativi  al  figlio  di  Tetide,  i quali  pote- 
I vano  riuscire  più  interessanti  di  tutte  le  sue  de- 
scrizioni scolastiche. 

VII.  Passiamo  ora  al  de  la  Motte,  che  non  ha 
imitato,  ma  rifatto  lo  scudo  d’ Omero.  Udiamo 
cotn’ei  si  spieghi  nel  discorso  premesso  alla  sua 
Iliade.  Dopo  aver  esposti  i difetti  eh*  egli  crede  di 
scoprire  nell*  originale  greco,  « Io  ho  dunque,  pro- 
n segue,  imaginato  uno  scudo  che  fosse  esente  da 
» queste  taccia.  Io  non  vi  dipingo  che  tre  azioni, 
» c queste  legate  l’una  con  l’altra.  1.  Le  nozze 
» di  Tetide  e Peleo  che  fondano  U nobiltà  d'Acbil- 
» le.  a.  II  giudizio  di  Paride  che  fonda  la  collera 
n dì  Minerva  e Giunone  contro  i Troiani.  3.  H 
n ratto  di  Etena  che  fonda  iflKndetu  dei  Greci. 
M Questi  oggetti,  ancorchò^identi,  hanno  tutti 
» un  rapporto  al  poema,  e non  portano  seco  ve- 
» runa  confusione  . . . Ifon  so  s’io  m*  inganni,  ma 
» ella  panni  un*  idea  felice  d*  aver  fatto  dello  scu- 
» do  d'Achille  un  titolo  della  sua  grandezza,  e 
» per  cosi  dire  il  suo  manifesto.  » Non  può  ne- 
garsi che  In  questi  non  vi  sia  molto  maggior  coa- 
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Tcftieoxi  lìi  con  Achille,  sia  col  soggetto  «lei  poe- 
ma, di  qupl  si  troTÌ  nello  scudo  d'  Omero,  fila 
barri  egli  anche  b stessa  grandezaa,  e ricebetsa,  a 
rarietà?  e quel  cb‘è  più,  b conrenicoxa  di  coi 
egli  sa  pregia,  è caia  quella  delb  soa  specie?  U 
conrenieoaa  del  ntomento,  qoelb  dell' effetto?  Il 
Suo  scudo  conricoii  egli  ad  Achille  spirante  furo- 
re a renJetu?  Il  de  b Motte  si  diede  la  seoteosa 
contro,  quando  disse  che  i suoi  quadri  sono  ri- 
dcoii;  cui  noi  sono  che  troppe,  e appunto  per 
ciò  non  sono  degni  d'Achille.  1 soggetti  che  rap- 
presentano, sono  da  dramma  per  musica,  e non  pos- 
sono far  figura  in  altro  poema  che  ocU'Adon  del 
filarini.  Un  tale  scudo  Mrebbe  stato  coorenientis- 
simo  per  il  gabinetto  di  Tetide,  perch'ella  il  mo- 
strasse alle  sue  ninfe  quando  rammemorara  loro  b 
origine  delb  guerra  di  Troia.  Che  dico?  Paride 
atesso  non  si  sarebbe  egli  compiaciuto  di  questo 
scudo,  e non  lo  arrebbe  portato  in  pompa  con  più 
ragione  d'Achille?  11  de  la  Motte  ha  egli  rifleituio 
abbastanza  sopra  il  personaggio  di  Paride  ? Come? 
Achille  portar  impresso  sopra  il  suo  scudo  l’onore 
straordinario  fatto  ad  un  suo  nemico  dalle  tre  mag- 
giori Dee  dell'Olimpo?  Egli  tir  fregio  delle  sue  ar- 
me il  ratto  di  questo  adultero,  ratto  che  dÌTcniiTa  il 
suo  trionfo,  il  compimento  delle  promesse  di  V’e- 
nere  ? No,  V insultatore  deli'tmor  greco,  il  fratello 
di  Ettore,  non  può  comparir  con  decenza  sullo  scu- 
do d'  Achille  che  traforato  da  mille  colpi. 

Vili.  Sia  ora  permesso  anche  a me  di  far  pro- 
va se  mi  riesca  di  architettar  uno  scudo  di  quel 
genere  che  vagheggiava  il  de  la  Motte  (giacché  for- 
se potrebbe  imagiaarsene  qualche  altro  dì  diversa 
spezie},  e che  rinnisca  un  po'  meglio  b coavenìen- 
ta,  la  grandezza,  t' interesse,  e b rarietà.  Appar- 
tenga questo  tutto  ad  Achille^  e ab  diviso  real- 
mente in  dodici  quadri,  perché  qualche  Boìvìn 
non  abbia  a dicervellarsi,  a tcompartsrvelo  sema 
sconcio,  Dbmo  uno  sboezo  di  ciasebeduno. 

I.  {fascila  d'Achille:  festa  maiiitima,  decorata 
coll'  intervento  degli  Dei  dell'  Olimpo. 

а.  Achilie  Ceociulletto  educalo  da  Chirooe. 

3.  Chirone  mostra  ad  Achille  la  favola  dì  Fro- 
dico  d'Èrcole  al  bivia 

4.  Achilia  abbiglUto  da  donna  in  Sciro  scoperto 
da  Ulisse,  che  con  una  mano  gira  una  ipada,  col- 
r altra  si  squarcia  le  resti. 

5.  Oracolo  dsto  ad  Achille,  e scelta  da  lui  fat- 
ta d'  una  vita  breve,  ma  con  glorb. 

б.  Sua  a Ueansa  con  Patroclo,  distacco  dei  due 
amici  dai  loro  padri,  e imbarco  per  Troia. 

•j.  Ducilo  e rittoria  d'Achille  sopra  di  Telefo. 


I •j  'So 

8.  Achille  sdraialo  nella  sua  nave.  Pairnrlo,  e 
Hirmidooì  afBiitì.  L'eroe  muto  e dispettoso.  È 
ineazo  coperto  da  una  niivob  (per  indicar  che  que- 
sta è la  parte  oscura  delb  sua  vita).  I Greci  in 
distanza  caccbti  in  rotta  da  Ettore. 

9.  Ricuociliarìone  d'Achille  e d' Agamennone* 
Esultanza  dei  Greci,  Briseide  restituita.  Doni  por- 
tati ad  Achille. 

10.  Eitore  ucciso  ai  piedi  d'Achille  dinanzi  al- 
la bara  di  Patroclo. 

11.  Achille  sotto  le  mura  di  Trou.  Spaveuiu 
de'  Troiani.  Apollo  sopra  un  merlo  mezzo  ravvol- 
to nella  nebbia,  da  cui  esce  la  punta  dell'arco. 

tz.  Achille  negli  Elisj.  Eaco  suo  avo  che  gli  va 
innanzi  e gli  mostra  t campi  de'  beati  ^ suoi  ab^ 
bracdamenii  con  Patroclo  \ ombre  d*  Ercole  c di 
Teseo  che  escono  ad  incontrarlo.  Euore  da  lungi 
che  fu^ge. 

Se  Omero  avesse  eseguito  questo  scudo,  esso 
non  avrebbe  rcramentg  meritato  il  cemento  della 
filosofessa  Damo,  ma  mi  lusingo  che  qualche  per- 
sona di  gusto  ci  avrebbe  jxiiutu  osservar  qualche 
finezza  non  meno  nelle  cose  tralasciate  ebe  nelle 
scelte,  e non  so  poi  dubitare  che  Omero  stesso 
non  avesse  accettato  più  vuluniicri  ì mici  quadri, 
che  b fredda  e galante  minbiura  del  de  la  Molle- 

Dopo  aver  cuminaio  aceuratameoie  lo  scudo 
omerico,  non  sarà,  cred'io,  nè  inuiile  nè  discaro 
ai  lettori  ch'io  (accia  parole  sulle  diverse  succe«- 
sive  imiiazioui  che  ne  furono  fatte  dai  poeti  delie 
varie  oaaioui,  e de' vari  secoli. 

I.  Fra  tutti  gli  altri  fabbricatori  di  sondi  il  più 
amico  è il  supposto  Esiodo  die  scalpellò  quello 
di  Ercole.  Il  soggetto  di  esso  è U battaglia  fra 
Ercole  e Cigno  figlio  di  Marte,  secondato  dal  pa- 
dre, nelb  quale  Cigno  restò  ucciso,  e Marte  feri- 
to ebbe  gran  merce  di  scappare.  In  questa  circo- 
sunza  l'autore  fé' presente  ad  Ercole  del  suo  scu- 
do. Io  non  parlerò  di  esso  con  tutto  il  dispregio 
con  cui  ne  parlano  il  Pope  e '1  Dacìer,  che  ap- 
plicarono agli  scudi  d'  Omero  e del  suo  imitato- 
re il  verso  del  Sanoazxaro:  Quetfo  è V opra  di 
ùn  noi»,  quello  (T  un  Dtoi  ma  non  posso  nem- 
mcDo  aver  per  esso  d'  indulgenza  paterna  del  suo 
traduttore  Bergier.  Egli  direltbe,  se  P ozoz/e,  che 
la  descrizione  d'  Esiodo  (giacche  lo  crede  di  quel 
poeta)  benché  imitata  c quasi  tolta  da  Omero,  gli 
sembra  in  più  d’un  luogo  più  riva:  ii  vede,  di- 
«'  egli,  che  il  copista  ai  sfurzù  di  sorpassare  il  s**o 
modello.  Si,  e questo  sforzo  appunto,  questa 
a^citaiione  perpetna  di  sorpassarlo  é il  ano  prin- 
cipale difetta  Vi  sono,  è vero»  qna  e là  de> 
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Intti  originati,  drlle  jnlfura  d'  una  tona  ed  cri- 
dcBi  stfaordìluri*,  cume  qnell*  del  dnfone  p<v 
Ito  nel  netto  dello  ecudo  che  tenibra  ■cagliar- 
ti contro  i nemici  di  Ercole^  dello  Parche  che  ti 
ditpuUno  ì corpi  de'  motti,  di  Perseo  che  roloi 
delle  Melanconie  disperau:  me  io  generale  tatto 
i poco  ó molto  goatiato  dal  lutto  delle  detcriuo- 
ni,  dtU' eccetto  delle  imagini,  dall'audacia  della 
eiprettionr.  Quetta  non  è una  Kcita  di  quadri, 
ma  uno  tfogo  intemperante,  una  profotiooe  tenia 
economia,  e tenu  apparema  nè  di  disegno  nè  di 
ordine.  Dal  principio  ore  tosto  scialacqua  le  tue 
riccheue  poetiche,  e da  un  buon  teno  dello  scu- 
do parrebbe  che  il  tuo  solo  oggetto  fosse  dì  ac- 
cocur  le  imagioi  più  terribili,  nel  che  arrebbe  il 
pregio  della  coarenienza  rapporto  al  carattere  del- 
1*  eroe,  e alla  circostanza  del  momento.  Ma  in  pro- 
gresso non  fi  tarda  a scorgere  che  questa  non  è 
l'idea  centrale  a cui  tutte  le  altre  girino  intorno, 
ma  una  delle  unte  che  gli  si  aH'acciano,  benché 
si  ti  arresti  con  più  compiacenza  che  nelle  altre. 
Al  dragone  da  cui  comincia,  e alla  cut  letta  fa 
girare  intorno  tatti  à motiri  poetici  della  guerra, 
aggiunge  altri  dodici  serpenti  accompagnati  da 
leoni  e cignali  che  ti  sbranano  a vicenda.  Poi  se- 
gue la  battaglia  dei  Lapìti,  ai  quali  assiste  Miner- 
Ta,  e quel  cb'  è più  curioso  anche  Marte  contro 
di  cui  Ercole  andava  a combattere.  Fin  qui  stia- 
mo in  soggetto,  ma  ecco  che  immediatamente 
dopo  comparisce  ioaspetutissimo  U concilio  degli 
Dei  con  Apollo  e le  Muse  che  cantano,  poi  si 
vede  un  porto  di  mare  co'  suol  pescatori  e delfi- 
ni, poi  Perseo  che  fugge  perseguiuto  dalle  Gor- 
goni, poi  toma  in  campo  una  battaglia  per  espu- 
gnar una  città  in  desolazione  colle  pittore  spaven- 
levoli  delle  Parche  e il  ritratto  della  Trittena,  che 
farebbe  veramente  ribresso,  se  il  poeta  non  cì  aves- 
te aggiunto  che  /c  goceiai»t  il  /Miro,  non  so  di 
che,  idea,  che,  come  osserva  Longino,  la  la  schi- 
fosa in  luogo  d'  orribile.  Alfine  ai  mostre  una 
città  dì  sette  porte  piena  di  allegreiia  con  none, 
canti,  balli;  iodi  tutto  insieme  eratura,  mietiturs, 
vìndemmia,  non  sansa  U tua  caccia  di  lepri,  e una 
bella  corsa  di  cavalli,  e in  fondo  1*  inomissibile 
Oceano,  a cui  non  mancano  nè  cigni  nè  pesci. 

L'autore  carica  tutti  ì difetti  che  vengono  rim- 
proverati ad  Omero.  Perseo  sta  presso  lo  scudo,  ma 
n'è  staccalo  e non  lo  tocca  in  verun  punto.  La 
Discordia  voltaggìa  e grida,  t dragouì  scricchiano 
coi  demi,  la  sala  echeggia  pei  canti.  11  Bergier  non 
vuole  che  ti  faccia  il  dìfteile  su  queste  espressioni  o 
su  queste  imagiai.  accorda  che  i poeti  greci  nel 
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caler  del  loro  eotnmsmo  hanno  spesso  psssati  i 
oonfinì  del  verìtimile,  ma  egli  pretende  «che  1'  ec- 
cellenza delle  loro  pitture  e l' incanto  ddW  poesia 
tolga  il  diritto  di  sentirne  ì difetti.  Qnctiì  oon 
sono  ì dettati  della  buona  cHiiea,  senza  di  coi 
non  ci  è gusto,  il  quale  non  c-sltro  che  ud  ten- 
to fino,  pronto,  squisito  delle  minime  differenze 
non  meno  del  difettoso  che  del  bello.»  Se  si  tro- 
vano, die' egli,  delle  persone  che  abbiano  cosi  po- 
co d'anima  per  legger  Omero  come  una  dimo- 
strazione di  geometria,  tan\o  peggio  per  loro  ». 
Benissimo,  ma  unto  peggio  anche  per  quelli  i 
quali  credesaero  che  la  poesia,  per  esser  tale,  deb- 
ba ecceder  le  misure  e le  norme  del  cooTeoevole. 
Il  Bergier  voleva  egli  esser  preso  per  un  geome- 
trs,  quando  nella  sua  traduzione  temperò  l' espres- 
sioni sudaci  dell*  originale  con  un  sembravoy  fin 
anche  parlando  di  Perseo,  tuttoché  l'autore  atte- 
sti posiiivameute  ch'egli  era  staccato,  ed  in  aria? 
Se  questa  ìmagioe  non  era  vaiou,  perchè  non  la 
ha  egli  lasciata  nella  sua  forma  7 se  Io  era,  perchè 
vorrebbe  che  non  si  rsvrissMe  per  tale  ? 

II.  Quinto  Calabro  oltre  lo  scudo  d*  Achille  in* 
seca  nello  stesso  poema  anche  quello  d'Euripilo, 
guerriero  ausiliario  di  Troia,  figliuolo  di  Telefo 
e nipote  di  Ercole.  Ciò  fa  che  in  esso  scudo  sono 
effigiale  tutte  le  imprese  dell'eroe  aro  seni' altro 
aggiunte.  L*  idea  è convenientissima  ma  troppo 
naturale,  perche  P averla  colu  possa  meritar  gran- 
di elogi.  Inoltre  quesu  eonvenieoza  c il  aolo  pre* 
gto  di  questo  scudo:  le  descritioni  tono  fredde  e 
comuni,  e se  nell'espressione  non  v'è  l' audacia 
d'Eaìodo,  le  pitture  tono  assai  più  tonune  dalla 
energia,  vivacità,  ed  evidenia  ddl* altro. 

III.  Aggiungasi  a questi  due  un  altro  scodo  re- 
lativo alla  storia  mitologica  de'  Greci,  tuttoché  di 
ano  scrittore  recente.  È questo  lo  scudo  di  Te- 
lemaco ìmagioaio  dal  Fenelon.  Io  dico,  scado, 
tuttoché  questo  non  sia  nominato  nel  testo,  anzi 
sembri  che  le  figure  siano  effigiate  sulla  corazza  e 
Sull' altre  arme,  idra  che  non  par  la  più  acconcia, 
non  essendo  in  quelle  spatio  uè  abbastanza  ampio, 
nè  conveoiente  a rappresentarvi  una  storia  non 
breve  e continuata.  È da  stupirsi  che  il  gusto 
squisito  di  Fenelon  non  gli  abbia  f^tto  sentire 
quanto  fotte  male  scelto  il  momento  della  sua  de- 
scrìziooe.  L'  esercito  degli  alleati  era  in  confusio 
ne  per  la  rista  tra  Falanto  e Telemaco.  Adrasto 
re  de'  Dauoj  loro  nemico,  prevalendosi  dì  tal  ctr- 
costann,  assalta  d’improvviso  gli  accsropamenii  dì 
Falanto,  vi  appicca  il  fuoco,  fa  macello  delle  tue 

genti,  « tntu  l' armauide' confederati  è sol  punto 
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d'ever  pìrniineAte  reonflttt.  Tctemico  imtnit* 
to  del  pencolo  it  arma^  e corre  precipitoso  «1  ri> 
paro.  In  an  btinte  di  tanta  sollecitudine^  ecco  che 
il  Fenebo  a* arrisa  d' arrestar  i lettori  ansiosi  aul- 
V esito  della  banaglia  per  far  loro  contemplar  oiio- 
Mmente  ie  fiftire  A cui  erano  storiate  1'  arme  di 
Telenco. 

Quanto  alla  defcruionn  è noto  Ì1  pregio  del 
pennello  dì  Feoelon,  ma  non  pormi  che  la  scelta 
delle  cote  npprcscniate  corrnpooda  pienamente  al- 
l' idea  cbc  potea  farne  concepire  il  carattere  dal- 
r autore.  Essa  è come  ditisa  io  due  parli.  Velia 
printa  redesi  tolta  la  storia  di  Edipo  e della  sua 
laniiglia,  cbe  incomincia  colla  nascita  di  Edipo 
•tesso»  c termina  colla  morte  d*  Eteocle  e Pedini- 
ce.  L'  altra  oVre  nn  «padro  rìdente  delle  delitie 
della  rka  rustkale,  ora  ri  reggorto  Bacco»  Cerere» 
le  ninfe»  i recdiì  ck*  offrono  agli  Dei  le  primttìe 
dei  frutti»  maritaggi»  dante  pestorali»  rinnoceoxa» 
la  pace,  i Inpi  addomesticati  cogli  agnelli»  e tutti 
i sogni  paceroli  del  aecol  d’  oro.  Se  da  qualche 
poeta  doreasi  aspettar  un  ditegoo  diretto  a metter 
so  un  lane  pieno  e distìnto  una  massima  utile» 
quest'era  certamente  da  quello  che  fe'serrìr  co- 
li eccelsamente  la  Mitologia  al  bene  delf  uBunìti» 
c ir  di  Coi  poema  da  capo  a fondo  i no  corto 
poetico  d*  insti tutioni  morali  n politiche.  Ora  nn 
tale  oggetto  non  pnrmi  dte  spìcchi  quanto  poliub* 
le  tu  qocau  armatura»  benché  pur  Telemaco 
T arease  aroio  dalle  mani  della  sua  Minerra»  ch'era 
ben  direna  dall’  omvricu.  Potrebbe  reramente 
sembrare  cha  il  Penelon  c^la  storia  tngics  de'due 
Tratelli  aresan  io  animo  di  metter  in  orror  la  dis- 
cordia, die  allora  appunto  dmdma  fl  campo  degli 
alleati,  c -far  scnttre  1 funesti  cFeui  dell’  ambino- 
ne di  regnare»  cb'è  uno  degli  oggetti  principali 
del  suo  poema.  I.a  Kclta»  non  t'  ha  dubbio»  aa- 
rebbe  ottinu»  ma  in  tal  caso  egli  arrebbe  riolau 
la  regola  dell'  onité»  regola  esseotiale  non  meno 
all’  interesse  che  all'  oggetto  morale  di  qualunque 
Mione  tragica  o epica.  Di  (aito  tutta  la  storia  dì 
Edrpo  è perfetiameote  estranea  al  anpposto  fine» 
c nuoce  all’  ioteoaion  dell'  autore»  trariaodo  sin 
da  principio  ehi  legge  dal  rtro  acopo  del  quadro. 
Quindi  la  pHtnra  delisiota  dell*  innoceoaa  pasto- 
rale ha  bensì  la  belietaa  sua  propria»  die  non  .é 
mai  spoglia  di  moralità»  ma  non  ha  tutta  quella  che 
poteva  acquisiare  dal  perfetto  contrasto»  e dalla  ben 
arebitettata  unità.  Ad  ogni  modo  si  sente  abbastan- 
aa  che  questo  scudo  a distiosioDe  d’ogn’  altro  é ope- 
-ta  d'uo  poeta  filosofo  che  non  perde  mai  intera- 
Bcnic  di  rista  la  cottfenienu  nè  ristrniionc^ 
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IV.  Va  lo  scudo  più  celebre  dopo  quello  d*  A- 
ckille  si  é quel  d’Euea  presso  l'Epico  Lsiino 
nell'  8 libro.  Benché  il  merito  deli*  inveoatone 
sia  dovuto  ad  Omero»  Virgilio  può  dividerlo  con 
lui  a giusto  titolo»  e forte  il  fior  più  bello  dì 
questo  pregio  non  s'appartiene  ebe  a lui.  Non 
cì  voleva  multo  afono  d*  ìogegoo  per  seutir  che 
una  serie  di  pitture  o sculture  poteva  aver  luogo 
sopra  UDO  scudo»  e dovea  Circi  nn  ottimo  effetto  \ 
ma  l'aver  ìmagìnato  uno  scudo  profetico  ove 
fossero  dipinte  le  azioni  più  celebri  dclli  sua  oa- 
ùone»  è un  tratto  felice  e pellegrino  di  genio.  La 
virtù  della  CMivenieoza  e del  disegno  é senza  con- 
fronto maggiore  nello  scudo  virgiliano  che  nel- 
r omerico.  Tutto  vi  tende  ad  un  solo  oggetto»  etl 
nn  solo  metto  serve  egregiamente  e alla  eoave- 
nienaa  del  poema»  a airiotenaion  deirantore. 
Quale  regalo  più  delicato  potea  far  Venere  al  fi- 
glio, di  qndio  d'  uno  scodo  ove  si  vedevano  scol- 
pite le  gesta  di  quegli  eroi  che  dovraoo  uscir  del 
suo  sangue?  qual  prospettiva  più  lusinghiera  per  il 
fbodatore  d'  una  città  che  quella  della  sua  futura 
grandeaa  ? qual  compUcenxa  maggiore  per  i Bo- 
mani»  qual  entusiasmo  d'interesse  oaaiooale  nel 
vedersi  por  sotto  gli  oedit  in  nn  modo  cosi  lumi- 
noso le  proprie  glorìe  ? qual  ìnebbriamenio  di  va- 
nità per  Augusto  nel  vagheggiarsi  fatto  centro  dd- 
la  romana  potenaa  e contemplato  dagli  Dei  come 
r uhimo  termine  dello  splendor  degli  Eueadi? 
Trasportiamoci  tedio  spirito  a Roma  nell'  anniver- 
tario  della  battaglia  d'Azio,  e figuriamoci  d'assi- 
stere alle  lettura  di  questo  episodio,  e allora  solo 
potremo  render  piena  giustizia  al  merito  di  Vir- 
gilio» e giudicar  se  alcun  poeu  abbia  mai  uputo 
imapoar  nulla  dì  più  felice,  più  delicato»  e più 
grandi. 

Ma  se  Virgilio  merita  un  pieno  elogio  rapporto 
al  ano  piano»  parmi  che  1'  esecuzione  dì  esso  lasci 
desiderar  qoalcbe  perfezione  maggiore.  Ella  é su- 
blime ed  inarrìrabile  nella  tua  parte  principale» 
ma  prendendola  nella  sua  totalità  non  mi  sembra 
esente  da  più  d'  un  difetto  considerabile,  lo  con- 
fesso che  non  so  esser  abbastanza  contento  né  del- 
r ordine  della  aioria  tn  generale»  né  della  scelto 
dei  fatti»  ni  del  nesso»  e dispoiizion  dell'  idee. 
Dopo  aver  incominciato»  per  cosi  dire»  dall'  uovo 
di  Roma»  ed  averci  lusingato  della  serie  progressiva 
almeno  dei  fatti  principali  di  quella  storia»  s*  ar- 
resta quasi  pentito,  omette  di  pianta  le  memorio 
piu  luminose,  passa  da  Porseona  all'  oca  salvatri- 
ce del  Cerepidoglio»  da  Hanlio  fa  un  salto  morta- 
le • CaiUìos»  p«c  fonte  un  altro  poco  meno  preeì- 
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|>iio«o  sino  id  Augusto.  È vero  rh'  era  iosponibi* 
le  toccar  aocbe  di  volo  cuunie  imprese,  ma  po> 
terasi  sceglier  io  ogui  epoca  due  o tre  uioni  più 
memorabili,  che  sreglìassero  P idea  dell  altre,  per 
le  quali  tarelbe  stata  bene  spe»a  qualche  dosaina 
di  versi  di  più,  cosa  tanto  più  necessaria  perrhè 
la  prima  parta  è anche  d'  una  brevità  sproporsio- 
nata  rapporto  all*  ultima,  cosicché  tutta  Roma  è 
aacfificata  ad  Augusto.  Pure  anche  in  questa  ri- 
stretteria  agli  avrebbe  trovato  luogo  per  qualche 
altro  fatto  grandioso,  ac  avesse  usata  maggior  ecooo- 
mia  da  principio,  e spetialmente  se  non  si  fosse 
arrestalo  a descrivere  ora  qualche  itorù  nano  in* 
portante,  ora  anche  oggetti  di  vana  curiositi.  Ri* 
spettiamo  la  lupa  di  Romolo  troppo  benemerita, 
ai  passi  a Virgilio  il  raiiu  delle  Sahioc,  che  pur 
formava  un  bel  quadro^  ma  Pirro  scaccialo,  Car* 
faggine  spianata,  Perseo  tratto  ìit  trionfo  da  Euiilio 
Paulo,  Mitridate  costretto  ad  avvelenarsi  erano 
guerre  alquanto  più  i nterrssantì  per  ì Romani  eoe* 
tanei  che  quella  di  Tatio,  o Tahra  contro  ì Fi* 
idenati,  iropretc  memorabili  solo  allora  che  il  Cam- 
pidoglio aveva  il  comignolo  di  stoppia.  E Lucre* 
aia  che  si  uccide.  Bruto  che  fa  decapitare  s figli 
per  U liberta,  Curzio  thè  si  scaglia  nella  voragi- 
ne, i Bccj  che  si  ncrificano  agli  Dei  deli'  inferno, 
non  erano  tutti  spettacoli  ben  più  degni  d'  arre- 
star gli  sguardi  che  l'atroce  tupplicio  di  Setio 
(traditore  solo  d'inlenzìone)  più  ignominioso  al 
barbaro  Tulio  che  a Hecio  stesso  ? 

11  Tarpeo  difeso  da  Manlio  è introdotto  a buon 
titolo:  ma  niun  titolo  di  convenìenaa  potrà  sugge- 
rirà a Virgilio  di  trattenersi  a desciìverci  la  capi- 
gliatura, la  carnagione,  ed  i vestili  appariscenti  del 
Galli,  come  se  quello  fosse  ano  spetucolo  di  di- 
vertimento, non  di  terrore  e pericolo.  Non  so  poi  di 
quanta  importanu,  nè  di  qual  roìrabìlità  fossero  io 
questo  quadro  t tripudi  del  Salii,  e i Luperci  ignu- 
di, nè  qiial  coonct«ioae  o di  tempo  o di  rapporto 
abbiano  col  fistio  di  Manlio,  onde  appiccarveli  im- 
■oediatamente,  quando  se  pur  ai  credevano  necca- 
aari,  dritto  era  che  si  ponessero  dopo  Romolo  rem- 
Dcmoraodo  Ruma  foodator  della  religione,  di  etù 
pur  Virgilio  non  la  parola. 

È naturale  che  ai  sacerdoti  sì  oniteano  le  ma- 
trone che  guidano  le  cose  sacre  nelle  carrette,  ma 
niuno  probabilmente  ai  urebbe  aspettato  di  veder 
immediatamente  dietro  a questa  processione  spa- 
lancata la  bocca  del  tartaro^  e ciò  in  eontiouatàone 
di  verso,  come  se  tra  1'  idea  delle  cerimonie  reli- 
gioie,  e quella  dell' inferno  passasse  qualche  affini- 
tà. Si  è qui  in  diritto  di  reaur  alquanto  sorpreso 


ciie  il  giudiiioso  Virgilio  abbia  perduto  dì  vista  il 
suo  fine  principale  di  far  la  oorte  ad  Augusto,  e 
siasi  esposto  all'  evidente  pericolo  di  oflfendere  si  n- 
aibilmeme  il  di  lui  geloso  amor  proprio.  Troviamo 
qui  rammemorati  prima  CatiUna  tormentato  dalle 
Furie,  poi,  quel  cb*  è più  strano.  Catone  (cerumen- 
te  rUiicense)  posto  negli  Elisi,  e Caitu  preside 
dtir  anime  giuste.  Tiotla  di  più  malaugurato  per 
r onor  d' Augusto  di  questi  due  nomi.  11  prinao 
era  ioseparabile  dalla  memoria  di  Cicerone,  sacrifi- 
cato indegnamente  da  Ottavio  aU'ambiviose  sue  mi- 
re^ pure  poiché  alfine  Cicerone  non  è qui  nè  meo. 
lovato  nè  indicato,  può  questa  passare  in  Virgilio 
per  una  diuitenzione  scusabile.  Ha  come  difendere 
dalla  taccia  d' tioprudenza  l' enfatico  elogio  fatte  al 
più  gran  nemico  di  Cesare,  a quello  il  di  cui  solo 
nome  era  una  sentenza  condannatoria,  inappellabile 
del  nuovo  governo,  e ch'avrebbe  detestato  a mil- 
le doppi  un  tiranno,  che  nelle  qualità  deiraniuio 
era  tanto  inferiore  a Cesare,  quanto  Cesare  lo  era 
a Catone  nella  virtù  ? 

Ma  questo  tratto  di  liberà  irriflesiira,  ilrappatu 
di  bocca  a Virgilio  dairiooata  adoration  dei  Uu- 
mani  per  quello  stoico,  viene  ricoperto,  e compen- 
aato  anipiameme  dalla  superba  descticione  della 
battaglia  d'Aaìo,  che  può  dirsi  l'apoteosi  d' Au- 
gusto, c di  cui  nè  la  poesia  ha  nulla  di  più  ma- 
gnifico, oè  r adulazione  nulla  di  più  fino  e più  se- 
ducente. Qualche  persona  di  gusto  alquanto  diffi- 
cile avrebbe  solo  bramato  che  all'  aprirsi  la  scena 
del  mare,  che  doveva  esser  il  teatro  di  unta  bat- 
ugUa,  Virgilio  non  ci  avvertisse  di  osservare  la  coda 
di  quattro  delfini  che  sì  diguazzavano.  Ma  siccome 
i delfini  hanno  in  uso  di  uscir  fuore  al  romore  di 
una  tempesta,  e anche  allo  Koppio  dei  nostri  can- 
noni, cosi  potrà  forse  dirsi  che  questo  non  è nn 
ornamento  inutile,  ma  una  circosuoza  concomitante, 
a uà  contrassegno  della  prossima  straordinaria  tem- 
pesta. Quanto  alla  moliipliciià  delle  figure,  e alla 
loro  apparente  mobilità,  la  descrizione  di  Virgilio 
soggiace  alle  stesse  obbiezioni  e ammette  le  stesse 
risposte  che  quella  d'  Omero. 

Il  conte  di  Caylus  erudito  e appusionato  amato- 
re delle  belle  arti,  rese  agli  scudi  d’Enea  e di 
Èrcole  lo  steeso  servigio  che  il  Boivin  area  prima 
reno  a quello  d'Achille,  dìvidenduli  anch'esio  in 
dodici  quadri,  e facendoli  incidere  sul  gusto  del 
baaso-rilero.  Coofroruandoli  poscia  tra  loro  egli 
trova  lo  scudo  d’ Omero  superiore  agli  altri  odia 
corapofiaiooe  deU’arta,  siccome  quello  di  Virgilio 
inferiore  di  aaolto  egli  altri  due,  pecche  meno  atto 
a prestarsi  alle  proporzioni  e ai  comparti  di  quei- 
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1*  erudito.  Virgilio,  die*  egli,  pensò  più  all’  ope- 
ra propria  che  a quella  di  Vulcano.  Quanto  a 
me  aon  convinto  che  Omero  non  ci  ha  pennato 
punto  di  più,  e pendo  anche  a credere  che  1'  uf- 
fuiosità  del  Boirin  e del  Cajlus  sarebbe  sembrata 
all’uno,  e all’altro  più  pericolosa,  che  utile  alla 
loro  gloria. 

V.  In  qualità  di  scudo  profetico  io  non  debbo 
nè  Togliò  lasciar  di  rammemorarne  un  altro  di  af- 
fatto direrso  carattere.  1B  questo  lo  scudo  deh' An- 
gelo al  Limbo  imagiuato  dal  fu  mio  illustre  alun- 
no ed  amico  ab.  Pellegrino  Gaudenti  nel  suo  poe- 
ma della  Nascita  di  Cristo,  produzione  originale, 
piena  d' imaginazione  e di  norità,  e tutta  sfavillante 
delle  più  sublimi  bellezze  poetiche.  L*  Angelo  sceso 
al  Limbo  tra  i Padri  prende  seco  Adamo  per 
condurlo  a visitar  nella  sua  capanna  il  Redentore 
del  mondo  allora  nato.  « Eccovi,  die’  egli  rivolto 
ai  Padri,  il  pegno  ddla  vostra  libertà  ^ questo  è 
lo  scudo  del  re  delle  battaglie’  venuto  a distrugge- 
re la  potenza  delP  inferno  ; esso  starà  con  voi,  fin- 
ché il  sempiterno  giorno  risplenda  su  gli  occhi  vo- 
stri M.  Questo  scudo  è sparso  di  figure  simboliche 
allusive  al  compimento  e alle  coosegueoie  del  gran 
mistero,  che  riempiono  i Padri  di  meraviglia,  curio- 
sità, e riverenza.  Su}  fianco  d’ un  monte  alza 
▼erga  rugiadosa  che  pur  allora  fiorisce;  presso  vi 
siede  un*  abbietta  capanna,  ma  irradiata  nell*  alto 
da  una  stella  non  più  veduta.  Poco  lungi  è una 
pendice  dirupata  e squallida  su  cui  s*  inalbera  una 
croce  insanguinata  : a dirimpetto  verdeggia  un  colle 
amenissimo,  vi  sta  sopra  una  pube  d*  argento  per 
cui  trasparisce  luminosa  una  forma  indistinta,  il 
cielo  Schiude  le  porte  a ricevetla;  fra  un  nembo 
di  lingue  fiammeggianti  apparisce  una  colomba,  e 
scorgesi  sospeso  in  aria  un  triplice  diadema  sor- 
montato da  una  croce  di  gemme,  che  sembra  pog- 
giar verso  il  cielo.  Ognun  vede  in  questi  pochi 
tratti  simboleggiati  egregiamente  i punti  essenziali 
della  nostra  credenza,  e la  fondazion  della  Chiesa,  la 
di  cui  storia  viene  poscia  scorsa  e misteriosamente 
adombrata  da  Davide  con  un  canto  ditirambico  spi- 
rante un  sacro  entusiasmo,  e,  se  lice  il  dirlo,  non 
indegno  di  quel  Profeta.  Questo  scudo  non  è né 
ricco,  né  vago  come  i precedenti,  ma  è felicemen-’ 
te  imaginato,  ed  ha  tutta  la  convenienza  possibile, 
siccome  Peperà  di  cui  è parte,  ha  tutti  i caratteri 
d*  una  poesia  in  ogni  senso  divina. 

VI.  Chiuda  questa  fila  di  scudi  quello  di  Rinaldo 
die  trovasi  presso  il  nostro  Tasso  nel  canto  17  del 
elio  Goffredo.  Vorrei  poter  dire  d'arerlo  |>osto  in  ul- 
timo luogo  per  la  sua  perfezione  e maggioranza  su’ 
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tutti  gli  altri.  Ma  sono  astretto  a confessare  che  que- 
sto non  è uno  dei  pèzzi  più  singolari  d*  un  tal  poema, 
e che  non  ptrmi  che  possa  reggere  al  paragon  uè 
delPunonè  dell’altro  di  quelli  de'due  maggiori  epici', 
ch’ei  pure  non  solo  emulò  ma  vinse  più  d*iina  volta. 
Non  è già  che  possa  dirsi  spregevole:  questo  titolo 
non  può  cadere  in  un  tal  poeta  ; solo  non  ha  cosa 
per  cui  distintamente  e superiormente  risplenda. 
Deesi  intanto  convenire  che  questo  scudo  è intro- 
dotto acconciamente  e chiamato  dalla  circostanza. 
Rinaldo  andato  in  esigilo  avea  scambiate  le  sue  arme 
con  quelle  d*un  Pagano,  athne  di  non  essere  rico- 
noscioto:  la  sua  armadura  famosa  era  caduta  in  ma- 
no d*  Armida.  Quand’  egli  alfine  si  sottrasse  da  co- 
stei, parti  inerme,  o certo  non  armato,  come  dovea 
convenirgli  per  tanta  impresa.  Opportun.smente 
adunque  il  mago  cristiano  che  Io  attendeva,  gli 
(à  trovar  nuove  arme  da  lui  fabbricate  di  tempra 
finissima,  e siccome  voleva  accenderlo  maggiormen- 
te dell* amor  della  gloria,  e sgombrargli  dallo  spi- 
rito ogni  idea  dalle  passate  mollezze,  cosi  pensò 
di  mettergli  dinanzi  agli  occhi  scolpite  nello  scudo 
tutte  le  gesta  de*  suoi  maggiori,  onde  muoverlo 
ad  emularle.  Tuttoché  le  imprese  degli  eroi  Esten- 
si non  avessero  sull*  universo  politico  tutta  quella 
vasta  e decisiva  influenza,  eh’  ebbero  quelle  dei 
Romani,  e perciò  la  descrizione  del  Tasso  non  po- 
tesse far  Su  i lettori  un*  impressione  uguale  a quel- 
la che  risentono  dalla  descriiion  di  Virgilio,  pure 
un  certo  numero  di  personaggi  e di  fatti  di  quel- 
la schiatta  cosi  famosa  in  Europa  potea  destar  in- 
teresse nei  coetanei,  ed  ammirazione  nei  posteri, 
ove  quelli  fossero  ben  rappresentati  c bene  scelti. 
Or  questo  è ciò  che  non  parmi  eseguito  dal  no- 
stro poeta  in  modo  da  poter  gareggiare  coll*  epica 
latino.  Primieramente  egli  sembra  essersi  fatto  una 
legge  di  nominar  successivamente  tutti  gli  antena- 
ti di  Rinaldo,  il  che  fa  che  le  loro  azioni  non  pos- 
sano esser  tutte  né  d’  ugual  importanza,  né  svilup- 
pate quanto  basta,  nè  poste  in  un  lume  ugualmen- 
te vivo,  benché  pur  più  d*  una  ne  tocchi  colla  sua 
solita  maestria.  la  secondo  luogo  egli  ha  a fronte 
di  Virgilio  uno  svantaggio  notabile.  Quest*  é rhe 
nello  scudo  d’ Enea  parla  il  poeta  ai  lettori,  in 
questo  parla  sempre  il  mago  a Rinaldo.  Quindi  è che 
Virgilio  può  lussureggiare  a suo  grado  nelle  bellez- 
ze pittoriche,  laddove  il  Tasso  deve  esser  sobrio,  e 
fissar  Io  spirito  del  suo  eroe  più  nei  fatti  che  nel- 
le imagini  : quello  può  darci  un  quadro  storiato, 
questo  non  può  che  tratteggiar  leggermente  un 
compendio  storico.  Ila  pur  anche  maggior  vaghez- 
‘ za  ingegnosa  il  veder  additarsi  ad  Enea  i suoi  po- 
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fieri  non  coootcìuii,  dì  quella  die  niBnemorare 
a Rinaldo  la  serie  de'  suoi  rosgniori  che  dorerà 
essergli  ahbasianvi  nota  t ma  la  dirersa  aitaaaione 
de'  dtie  poemi  faceva  che  Virgilio  avesse  allora  bi> 
sogno  dei  nipoti,  e l'altro  degli  ari.  Rulla  però 
arrclihe  ripugnato  che  il  santo  mago,  il  quale  ab 
la  sua  trascendente  sapieora  poterà  aggiungere  U 
iospirazione,  aresse  anche  fatto  traTedere  al  ano  eroe 
alcuno  de*  suoi  Jisrendeoti  più  prossimi  ai  tempi 
del  Tasso,  il  che  forse  arrehbe  lusingato  di  più  gU 
Estensi  rirenti.  Ha  se  il  nostro  poeta  aresse  anche 
aruto  il  dono  profetico,  sicché  potesse  giuoger 
col  guardo  (ino  a due  secoli  in  La,  arrebbe  certa- 
mente colta  con  trasporto  V occasione  di  fregiar 
il  suo  scudo  col  ritratto  iuteressante  d'ona  pria* 
cìpessa  che  raccoglie  in  «è  tutte  le  ririù  pacifiche 
e amabili  della  sua  schiatta,  principessa  più  rìspet* 
labite  ai  saggi  della  poutificia  Hatildc,  più  magna* 
nima  del  magnanima  Aljùnto^  che  non  arrebbe 
premiato  il  suo  poeta  rìcereodolo  otpitalmenie 
in  sant'  Anna,  ma  bensì  accogliendolo  appresso  di 
se  come  T Apollo  del  suo  Paroasso  domestico, 
prinripessa  alfine  che  sì  fa  un  pregio  di  coltirar 
i lumi  dello  apirito,  di  amar  le  arti  del  bd(o,  di 
proteggerne  e onorarne  t cultori,  che  si  rende  ado> 
rabile  a*  suoi,  ed  esige  1'  omaggio  libero  e spoit- 
taofo  degli  stranieri.  CesAaorn. 

(47)  Era  le  costellazioni  del  zodiaco  re  ne  tono 
•Icune  che  colla  loro  ditposiaioee  singolare  arranno 
fissata  aasaì  per  tempo  retieniione  degli  osserratori. 
Quella  del  Tauro  può  per  questo  capo  gareggiar 
con  tutte  quelle  per  cui  pare  che  scorra  il  sole  \ 
cd  i Terisimile  che  questo  fosse  il  primo  segno  del 
zodiaco.  Le  Jadi  che  formano  una  spezie  di  Y rb 
dotto  a costellazione  sopra  la  testa  del  Tanro,  e 
soprattatio  le  Pleiadi  ammassate  sino  al  numero  di 
•ette  sopra  la  sua  spalla  sono  oggetti  faciliuimi  a 
riconoscersi.  I popoli  della  Groelaodia  arefano 
osservate  le  Pleiadi,  e le  chumavano  nella  loro 
lingua  Killukiurtet  che  vuoi  dire  Itgate  ìnsitmt. 

Di  fatto  queste  stelle  si  toccano  cosi  da  viciuo,  se- 
condocbè  apparisce  agli  occhi,  che  sembrano  attac* 
cale  una  all'  altra.  Go<ìuit, 

È curioso  che  gl'  Irochesi  danno  ad  alcune  co* 
slellatloni  ed  alcuni  pianeti  gli  stessi  nomi  che 
furono  trasmessi  a noi  dall’ antichità.  Venere  ola 
itella  del  mattino  è da  loro  detta  Teonentenha 
onitha,  vale'a  dire  fila  porta  il  giorno',  il  che 
è precisamente  il  Photphoro,  o I.uc\ftr  degli  an- 
tichi. Essi  chiamano  le  Plejadi  le  Danzatrici,  il 
che  s’accorda  egregiameate  con  cìó  che  dice  Igino, 
che  le  Plejadi  erano  anche  cosi  nominate  petefaè 
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la  disposizione  delle  loro  stelle  scmbnoo  HMawo 
un  ballo  tondo.  LArrmAo. 

La  lettura  dei  poeti  greci  fa  nascere  una  rifles- 
•iooe:  quest' è che  parlando  di  costellatiom  cei 
lo  fanno  pressoché  sempre  secondo  le  figure  ani* 
mate  che  le  rappresentano.  Essi  danno  a qucsin 
figure  dell' azione,  della  vita,  una  marcia,  me- 
ta. I loro  effetti,  i toro  rapporti  sono  da  essi 
rappresentati  come  altrettanti  avvenimenti.  Questo 
è un  avanzo  del  linguaggio  primitivo  e figurato  che 
soleva  ÌRtpiegarsi  dai  popoli  nclU  loro  geografia  e 
nella  fisica  terrestre.  Coloro  che  davaqo  una  vita 
alle  fontane,  ai  fiumi,  alle  montagna,  poterono  Cir 
lo  stes.so  per  gli  astri,  e ciò  eoe  molto  nugginr 
ragione,  perché  gli  astri  più  imponenti,  più  attivi, 
e più  animati  ai  levano  con  maestà,  fanno  viaggi 
luminosi,  hanno  fra  loro  rapporti  magnifici,  e do- 
po aver  percorso  le  regioni  sublimi  del  cielo,  van* 
no  a immergersi  in  una  lunga  notte ...  Siccome  le 
costellazioni  nascendo  e tramontando  sembravano 
entrar  nel  mare  ed  uscirne,  cosi,  secondo  lo  s>il 
figuralo,  eh*  era  11  natnral  di  que*  tempi,  si  amava 
di  parlar  de]  loro  sparire  come  d*  un  viaggio  o 
d'  un  accidente  che  le  avesse  precipitate  nell’  on- 
de. Quindi  ve  ne  sono  poche  di  cui  non  sìas^ 
detto  l' una  o 1*  altra  dì  queste  due  cose  . . . Sot* 
to  un'altra  figura  si  diceva  delle  costellazioni,  rh«. 
ai  nascondono  o passano  a un  altro  emisfero,  che 
discendevano  nel  Tartaro...  Per  una  consegneiw 
za  di  questo  stile  applicato  generalmente  a tutto, 
r istante  nel  quale  una  figura  usciva  del  mare  per 
comparir  soirOriszooie  s'indicava  come  la  nasci* 
U,  e quello  io  cui  spariva,  si  denominava  unn 
morte,..  La  figura  cha  spariva  alla  nascila  d' unn 
altra,  dicevasi  uccisa  da  quella  • . . Più  spesso  La 
vicinanza  delle  costellazioni,  e i rapporti  che  avea- 
no  insieme,  davano  materia  a una  storia  fisica,  in 
cui  r imaginazione  abbelliva  la  verità  senza  alte- 
rarla. I gruppi  di  costcllaiioni  che  nascono  tion 
dopo  r altra,  vivono  insieme,  hancu)  tra  loro  «li- 
versi  aspetti,  c periscono  successivamente,  sono 
strette  da  legami  di  parentela,  ed  hanno  delle  av- 
venture comuni.  Finalmente  siccome  queste  co- 
stellazioni sotto  il  loro  aspetto  naturale  non  erano 
che  ammassi  di  stelle,  e sotto  1'  aspetto  figuralo 
erano  personaggi  viventi,  il  genio  antico  che  cono- 
sceva perfettamente  questi  rapporti,  parlava  dì 
loro  più  volootieri  come  di  persone  che  come 
di  astri.  Quindi  i fenomeni  d’  una  costellazione 
diventano  nello  alile  antico  una  aioria  comple- 
ta, e nulla  manca  di  ciò  che  fo/ipa  un'  ioiern 
biografia ...  La  storia  dell'  ladt  e delle  Plejadi 
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5.  Etiiiike. 

(;S)  Quaado  il  aole  parsa  dal  segno  deD' Aqua> 
rio  io  qoello  de' Pesci,  esce  daU'oode  urna  eoiiet 
Uzione  (igaatcaca  che  gli  antichi  lemeraao  ialini* 
lammie  a cagiooe  delle  foDettc  taflucase  che  le 
aitrìbuirono.  Ella  ai  chiainara  ntmhotus  Orion^  e 
il  suo  levarsi  aanaDaiara  tempeata.  Questa  costei- 
liùoae  occupara  atollo  spaaio  acl  cielo:  quindi  ai 
chianara  il  Gipote.  Secondo  ciò  che  a*  è detto, 
che  i rapporti  delle  cosullationi  sì  raccontaraoo 
come  srrcoture,  tolte  le  stelle  che  hanno  rappor- 
to con  Orione  debbono  entrar  nella  di  lui  storia. 
Dipingiamo  prinsa  il  nostro  eroe.  Il  circolo  E- 
qninotiaie,  dice  Igino,  taglia  Orione  alla  cintura*, 
egli  è collocato  in  ataniera  che  conbatte  col  Toro, 
la  sua  mano  d aratala  d*una  oisma,  egli  è cinto 
d' una  spada,  e il  «.'io  i riiolio  all'  Occidente, 
quand'ei  tramonta,  la  coda  dello  Scorpìunc,  indi 
il  Sagittario  ti  lerapo.  I Mitologisti  ci  prescouno 
degli  altri  tratti.  Orione  ha  nella  mano  sinistra  un 
velo,  nella  destra  una  spada,  una  lepre  c ai 
suoi  piedi  ; dietro  lui  vi  eoo  due  cani  che  lo  se- 
guono, il  piede  ainistro  ignudo  si  tuffa  nel  fiume 
celeste,  il  dritto  si  riposa  presso  Is  lepre^  rimpet- 
to  a lui  sono  le  Jadi.  Udiamo  oraje  tue  avicn- 
ture.  Questo  Gigante  enorme,  dicono  i Mitologi- 
sti, è un  cacciatore  terribile  che  perseguita  gli  ani- 
mali, egli  Qttdrisce  dei  cani  per  accompagnarlo. 
Egli  ha  il  podere  dì  marciar  sulla  terra  c sull* 
acqua.  Quando  attraversa  il  seno  di  Ifereo,  le  sue 
acque  non  gli  arrìrano  sino  alla  cintura.  Egli  dà  la 
caccia  alle  Jadi,  e attacca  il  Toro  medesimo.  Il  velo 
che  tiene  alla  mano,  osò  rapirlo  a Diana  essendo 
con  lei  alla  caccia,  minaodandola  di  qualche  cosa 
di  più;  ma  la  Dea  adunata  fece  uacire  di  sotterra 
nùo  scorpione  che  P uccìse.  Ecco  una  storia  ch*c 
assai  natnrala  nella  poesìa  del  firmamento.  L*  acqua 
cb'  ci  passa,  gli  animali  che  lo  seguono,  il  toro 
ih'  ci  combatte,  le  Binfc  cb^  ei  perseguita  sono 
lotti  esseri  celestL  S' ci  onore  dal  morso  d*  uno 
scorpione  cb'csce  di  sotterra,  o,  accondo  atiri,per 
•na  freccia,  qucst'é  ebe  la  coda  di  quell*  inset- 
to, e h freccia  dal  Sagicurìo,  sponuno  in  ciclo 
mentre  Orione  tramonta:  così  ad  ogni  modo  ei 
muore  d*  una  morte  astronomica.  Se  dopo  questo 
alcuno  persiausae  a credere  rbe  Orione  fosse  mas 
stato  un  uomo  reale,  io  non  avrei  certamente  ebe 
dirgli.  RraAU  ni  S.  Entimx. 

(^9)  È singobre  a vedersi  come  popoli  i più 
disparati  si  accordassero  nel  dare  ^le  costellasio- 
ni  nomi  unifomi  od  analoghi  e tratti  comonemen- 
Foti.  Greche^  Fot,  III» 
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te  dagli  animali.  Sembra  che  si  rappresentassero 
ancb'cssi  la  costeDauone  dell*  Orsa  maggiore  sotto 
la  figura  d*  un  animsle.  Giobbe  la  chiama  Haisch^ 
e introduce  Dìe  ebe  coti  gli  parla  : Sti  tu  che 
Jaraì  patcìrt  Uaisch  co*  tuo*  JìgtiuoHnì  ? Ciò 
mostra  che  questo  autore  figurata  le  stelle  che 
compongono  l’ Orsa  maggiore,  come  nn  gregge  che 
pasce  in  un  prato.  Anche  gli  abitatori  della  Groe- 
landia  danno  all'  Orsa  maggiore  il  nome  d'un  qua- 
drupede chiamato  TuiIq\  ebe  vuol  dir  ciò  che  i 
Frauccsi  chiamano  Henne.  Gl’ Irochesi  e la  più 
parta  de* Selvaggi  d'America  conoscono  la  grande 
Orsa  sotto  lo  siasio  nome  che  noi,  chiamandola 
Okovari,  He  deesi  credere  che  le  abbiano  dato 
questo  nome  d<q>o  che  gli  Europei  approdarono 
alle  loro  terre.  Questo  i certamente  fra  loro  00 
nome  antichissima  Essi  anai  deridono  i nostri  per- 
chè abbiano  dato  una  gran  coda  alla  figura  d*  un 
animale  che  n'è  quasi  senta,  e dicono  che  le 
tre  atclle  che  compongono  la  coda  della  grand'Or- 
aa,  sono  tra  cacciatori  che  b perseguono.  Goouar, 

liAmiAD. 

{So)  Vi  sono  delle  eoetelUaioni  evidentemente 
disegnate  dalla  natura,  a cui  perciò  fa  dato  il  no- 
me dalU  loro  forma,  o dagli  oggetti  con  cui  han- 
no più  di  rauomiglianaa:  ìndi  l'analogia  condus- 
se gli  oomioi  ad  aggruppar  insieme  un  certo  nu- 
mero dì  stelle  vicine,  e a dar  loro  delle  figure 
reali  oimagioarie  corrispondenti  a quelle  cb'craosi 
già  prima  denominate  col  detto  metodo.  La  gran- 
de Orsa  non  rassomiglia  più  a questo  animale  che 
a un  altro,  ma  per  dei  popoli  che  cercavano  qual- 
che analogia,  ella  rspprrsenia  assai  bene  un  ani- 
male colta  sna  coda  t e convien  dire  che  questa 
rassomiglìanta  sembrasse  sensibile  ai  primi  nomeo- 
cbtori,  poiché  la  chiamarono  parimenti  Cinosura, 
ossia  la  coda  del  cane.  La  picciola  Orsa  ha  I4 
medesima  forma,  quindi  ebbe  gli  stessi  nomi.  Con- 
luttociò  queste  due  costelUaionJ  non  rassomiglia- 
no male  ad  un  carro  colte  sue  quattro  ruote,  il 
suo  timone  col  suo  anelaggio.  Quindi  (ulte  due 
portarono  ìt  nome  di  carro,  e 1*  auclaggio  furono 
i buoi.  Ma  OD  carro  domanda  un  carreUicrc:B*iiD- 
maginò  duoqne  di  collocar  presso  questa  costella* 
tiene  un  personaggio  destinato  a condurre  esso 
carro.  Il  carro  ora  tirato  da  buoi  ; ai  creò  dunque 
U suo  bifolco  con  una  tappa,  o on  pongìglìone  in 
mano,  c|m  va  Ìnoan«i  loro,  mentre  il  cocchiera 
posto  di  dietro  è armato  d*  una  sferza  per  farli 
arintare.  Frattanto  un  solco  lortuoso  di  stelle  cir- 
conda le  due  Orse,  c le  divide  Tuna  dall*  altra, 
Si  chiamò  questo  gruppo  tortuoso  il  Serpente  o*{ 
no 
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Dragone,  a cut  aomìglìa  colla  ioa  spirale.  Eitocìr* 
conda  il  polo,  ed  è collocato  alP  eatremiià  dd 
mondo.  Rciau  di  S.  ETtiaat. 

Questo  doppio  nome  mostra  che  forooo  impo* 
ati  da  Ditioni  direrae,  e cbe  l'Orsa  era  il  più  an- 
tico. La  cosa  ano  doterà  eurr  altrimenti.  I po- 
poli furono  dapprima  cacciatori , iodi  agricoli. 
Quindi  i primi  riderò  tosto  un'orsa  ore  gli  al- 
tri non  rarrisarooo  cbe  un  carro.  Coti  mentre  il 
■acerdote  e la  dama  contemplarano  la  luna,  quello 
scorse  nelle  di  lei  macchie  il  campanile  d' una  par- 
rocchia, c r altra  doe  amanti  cbe  sì  parlarano 
assai  dappresso.  Cis.utom. 

(5t)  I Greci  per  molti  secoli  non  conobbero  ae 
non  te  quelle  poche  cottellaiioni  la  cui  osser- 
▼atione  era  la  più  necessaria  all'agricoltura.  Omero 
che  parla  spessissimo  di  stelle,  non  nomina  mai  ae 
non  se  rOrM  maggiore,  Orione,  Boote,  le  Jadi,  le 
Pleiadi,  e il  Cane.  Al  tempo  d' Esiodo  il  numero 
non  era  eresciutn  punto  di  più  : poiché  ì nomi  dì 
Sirio  c d*  Arturo  che  ai  trovano  presto  di  lui, 
Boeo  due  stelle  cbe  appartengono  P una  al  Cane, 
o l'altra  a Boote,  e appunto  questi  due  nomi 
fanno  sospettare  cb'Etiodo  sia  meno  antico  d'  Ome- 
ro. Anacreonte  cbe  visse  tanto  dopo  di  loro,  non 
conosceva  più  di  essi  cLe  P Orsa  minore.  Quanto 
al  Zodiaco  non  te  ne  trova  fatta  mencione  da  ve- 
run  amore  antico,  e il  primo  che  ne  parli  è Ara- 
to che  viste  a^o  anni  innanci  Cristo.  In  somma 
c certo  che  innanii  Taletc  i Greci  non  avevano 
alcuna  idea  dell*  astronomìa  considerata  come 
sdenta.  Gocutr. 

Cbe  mai  a*  intendeva  Omero  per  P Orsa,  che 
osserva  sempre  Orione,  paragonando  in  tal  guisa 
una  costellaaìone  delP  equiootìale  come  Orione, 
con  una  coitclUxione  vicina  al  polo  come  POrsa? 
Ciò  non  doveva  dirsi  se  non  d*  una  costellaaìone 
cbe  ti  trovane  nel  medesimo  circolo  di  declina- 
lionc  coll'altra.  Laddove  U testa  ìtiessa  della  gran- 
d*  Orsa,  la  sola  che  fosse  nota  ad  Omero,  è lon- 
tana di  40  gradi  dal  circolo  di  dcclìoation  del- 
P Orione.  TiaiAssoa. 

Con  troppo  disprexxo  han  trattato  questa  giasta 
osservaxione  del  Terrasson  i dotti  critici  Samuele 
Clarke  ed  Emetto,  pensando  che  sia  cosa  ridico- 
la l'andar  crivellando  P espressioni  e le  frati  poe- 
tiche, coir  esatte  regole  dell*  astronomia , e che 
basti  a Bcosar  Omero  P osscrvaiiooe  dello  Scolia- 
ste d*  Arato,  che  tirandosi  una  retta  linea  dal- 
rOrsa  viene  a cader  in  Orione  ^ ond*  é che  può 
dirsi  che  girano  nel  medesimo  luogo.  Ha  chi  non 
sa  che  n tirare  una  retta  linea  da  no  punlo  al- 


P altro  è uno  dei  geometrici  postulati,  che  può 
esegnìrsi  in  oguì  tempo  c luogo  ove  dieosi  due 
punti?  Se  si  ammettesse  questa  debole  scusa,  non 
vi  sarebbe  forte  più  errore  alcuno  nella  situaeìooe 
degli  astri,  c l'Orsa  cusi  girerebbe  nello  stesso 
luogo  che  le  altre  rosiellaxioni  ancor  più  lontane 
d'  Orione,  volendo  produrre  P imaginata  linea  del- 
lo Scoliusie,  e potendosi  tirarne  altre  per  altri 
luoghi,  spezialmente  in  queste  costelUcipni  nume- 
rose di  stelle,  da  ciascheduna  delle  quali  o od 
piede  o nella  tetta  si  può  tirar  una  retta  linea  in 
luoghi  molto  diversi.  Ma  primicrameote  chi-  ero- 
derà cosi  imperito  Omero,  che  avesse  cosi  infeli- 
cemente confuta  la  aiiuazionc  d{  questi  astri  ai 
noti  in  que' tempi?  Il  veder  ripetuto  da  Omero 
stesso  questi  seguenti  versi  nel  C.  5 dell’  Odissea 
non  lascia  luogo  di  supporlo  intruso  o alteralo. 
Resta  dunque  cbe  le  parole  del  poeta  debbaino 
altrimenti  intenderti  da  quel  che  furono  interpre- 
tate Cilsameate  sinora.  E primieramente  P avverbio 
ou/ù  non  hfe,  a parer  mio,  da  tradursi  lòidem,  o 
per  meglio  dire  non  ha  da  intendersi  che  P Orsa  gi- 
ri nello  luogo  stesso  d' Orione,  che  sarebbe  una  ri- 
dicola propositione  cbe  non  può  scusarla,  nè  la  li- 
bertà poetica,  nè  la  linea  di  Teone  cb'è  una  cose 
ideale,  nè  qualuoqoc  altro  preteste.  Penso  dunque 
che  aufù  tlrephetae  ( ibidem  vertitar  ) voglia  dire 
ohe  l'Orsa  gira  sempre  nel  medesimo  luogo,  che 
non  tramonta  mai,  che  non  scende  sotto  l'oriaaonte, 
che  quasi  gira  intorno  sè  stessa  {autù)  come  par 
cbe  si  voglia  spiegare  nel  verso  seguente.  Ciò  può 
dar  lume  al  luogo  sopraccitato  dell'  Odissea  eh*  è 
il  seguente  : PUjadas  conttmplant^  et  sero  oc- 
cideniem  Roo/em,  et  Ursam^  quatti  et  plau- 
strum  vulgo  voeant^  quqe  ihidem  vertitur^  et 
Orionem  observat.  Ora  secondo  P interpretaùooe 
cornane,  l' lòtdcm  non  dorrebbe  più  rifevirsi  el- 
P Orione,  ma  benii  a Boote.  Chi  dunque  bod  ai 
ridereU>e  d' Omero»  nell'Iliade  parlando  del- 
P Orione  e dell'  Orsa  così  lontani  tra  loro  usaaso 
la  voce  medesima,  con  cui  nell*  Odissea  esprime 
U vicinaoxa  dell'Orsa  a di  Boote?  Dee  dunque 
nell' uno  c nell'altro  passo  spiegarsi  come  da  ssoi 
si  i Gtto.  Resta  da  esaminare  l'altra  csprcttioDe 
et  Orioetm  ohiervaty  « questa  ancora  s'ha  da 
intendere  molto  diversamente  dall*  ioterpretaaioue 
comune.  Omero  non  la  oso  di  quella  frase  |>er 
esprìmerci  la  vidnanta  dell'Orsa  e dell* Orione, 
ma  per  distinguere  1*  Offa  maggiore  dalla  mioore. 
Dice  che  rappresentò  le  Pleiadi,  Orione,  e qnc)- 
i*  Orsa  che  sì  plaustro,  c guarda  Orione,  a 

dtsiiiuioae  deU'aliri  Orm  che  non  si  cbiama  PIau- 
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atro,  e (uarda  fcrto  ìì  polo.  Ora  per  deterifere  la 
tituaaioae  eaatta  de{li  aitrì  noi  et  aertìamo  dei 
punti  più  celebri  aocorcbè  loauoi,  e così  dicUiao 
che  una  costellazione  (uarda  verso  il  polo,  quao* 
tunqne  sia  da  quello  molto  distante.  Kon  ahri- 
tneoii  Virgilio  parlando  della  situazione  dì  Cana' 
(ine  dice  : 

Urbi  antiqua  Juity  Ijrrii  tenuere  coloni, 

Cartkago,  Italiam  cantra.  Questa  espressione 
è la  stessa  che  quella  d'  Omero  Doctvi  {rctpidt 
Italiam  ),  ma  non  s' inferisce  già  da  tal  frase  die 
Caru(ine  sìa  vieioa  all'  Italia,  ma  solo  eh'  è città 
nuTitUiisa  deH'Africa,  in  maniera  che  guarda  verso 
riulia.  Cosi  diciamo  che  questa  città  guarda 
r Oriente,  e quella  il  Settentrione  ; nè  da  tali 
espressioni  ai  deduce  altro  che  la  aemplice  notìzia 
del  sito.  Ben  può  dirsi  dunque  che  l'Orsa  guarda 
Orione,  senta  che  si  possa  quindi  raccogliere  che 
Omero  abbia  unite  due  costellazioni  così  lontane, 
e forse  egli  non  poteva  esprimersi  in  altra  guisa*, 
perchè  gli  astri  che  ti  frametaano  tra  T Orione  e 
rOrsa  non  erano  ancora  noti  in  que'  tempi,  o per 
dir  meglio  non  ai  era  loro  imposto  alcun  nome 
sicché  potesse  rammcniargU  il  poeta.  Ma  quel  che 
forse  non  aapea  il  Terrasaon,  si  è che  il  dotto  Scali* 
gero  { C.  I de  Ant.  Equinoct.  ) c' insegna,  che  la 
longitudine  delie  stelle  fisse  si  misurava  dalle  rette 
atscnsioni  nell' equinoziale,  non  già  nel  Zodiaco, 
come  poi  s' introdusse  da  Tolommco,  « al  piti 
presto  da  Ippareo.  Eo  steuo  Pctaiio,  benché  si 
opponga  in  questo  luogo  allo  Scalìgero,  eonfeua 
che  prima  d’ Ippareo  non  era  nota  la  misura  dei 
gradi  di  longitudine  sul  Zodiaco,  e ebe  solo  ave- 
raai  ragion  dell'  equinoziale.  Or  te  questo  era  al- 
lora il  circolo,  da  cui  si  regolavano  le  situazioni 
degli  astri,  quanto  aviamente  diue  Omero,  che 
1' Orsa  maggiore  guarda  Orione,  cioè  guarda  l'e- 
quìnoziale,  essendo  Orione  la  più  celebre,  e forte 
la  sola  noia  in  que*  tempi,  costellazìon  d!  quel 
circolo!  sfAini, 

Non  giova  riferir  qui  gli  schemi  dispettosi  del 
Temsson  contro  a si  bel  luogo  d' Omero,  tanto 
più  che  ha  tenuto  coraggio  di  suggerire  a questo 
principe  del  apere  poetico  come  qui  doveva  spie- 
garsi. Ma  egli  aflatto  non  comprese  la  mente  di 
Omero  c la  vera  notiooe  del  verbo  dùcevo,  . . . 
Omero  ch’era  il  principe  de' poeti,  da  poeta  do- 
Tca  pensare  e valersi  sol  delle  favole.  Quindi  son 
ite  male  aaiai  ore  in  iscriversi  da  più  illustri  in- 
gegni per  dare  astronomico  lume  a questa  esprea- 
aione  d'  Omero,  quando  baiava  senza  più  che  si 
csaminaaie  U valore  del  verbo  doceva.  Euitazìo 
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aiata  in  bnooa  parte  ciò  ch'io  penso  di  questo 
luogo  col  dire  che  doceva  è s*erà4im  vanatorum 
Jecat  erptetanlium,  e si  debbo  perciò  intcodcre 
anche  delle  belve,  ebe  mettoosi  caute  a spiare  le 
trame  de'  cacciatori,  essendo  cosa  scambievole.  Dì 
fatto  Omero  valendosi  solo  sei  volte  di  questo 
verbo,  tre  Io  usa  in  argomento  di  caccia,  e tre  di 
croi  guerrieri  che  insidiano  l’ uste  nemica.  Ora 
Tenendo  ad  Orione,  egli  era  dì  mctiier  cacciatore, 
e Omero,  che  ce  lo  finse  tale,  anche  ne' campi  Eli- 
si, ce  lo  fa  eziandìo  osservar  tale  fra  gli  asui,  « 
fa  che  r Orsa  o molto  il  tema,  e voglia  guardar- 
sene, ovvero  ardita  d'  assalirlo  io  spìa  atteuta.  Né 
il  divino  poeta  pensò  ad  astronomiche  disunae, 
cerchi,  e decliuationi,  ma  a sostenerti  tener  di  ina 
favola  e il  mestiere  antico  d'Orione.  1 poeti  non 
devono  parlar  da  filosofi,  quantunque  già  il  sono, 
nè  tanto  curarsi  di  idee  precise  quanto  vire  : e 
qual  più  viva  ioiagine  che  il  fingere  che  Orione 
cacciatore,  anche  in  cielo,  metta  paura  all'Orsa,  che 
Ita  spiandolo?  Sembra  ora  che  Manilio  desse  nel 
segno,  e prevenisse  tale  mia  interpretatione  dicendo: 

Arctos  et  Orion  advenit  Jrontibus  ibant, 
cioè  tpiavansi  con  occhio  oz/i7<,  dandoci  in  più 
voci  la  natia  forza  dell' omerico  c/ocefo.  Maqucca. 

(5z)  Ecco  una  obbiezione  più  semplice  che  fu 
&ite  dagli  antichi  medesimi,  e che  convince  que- 
sto poeta  d*  no  errore  enunziaio  in  proposizioni 
formali.  Quest*  è d' aver  detto  che  1*  Orsa  o il  Car- 
ro è la  sola  coetellaaione  che  mai  non  sì  bagna  nei 
lavacri  dell'  Oceano.  Aristotele  a ciò  risponde  che 
Omero  dicendo  ola,  inieode  la  più  conosciuta; 
ma  Aristotele  ignortva  egli  che  la  più  picciula  con- 
fusione di  termini  nelle  materie  astronomiche,  che 
tengono  alla  geometrìa,  forma  un  error  grossolano 
ed  ineicnsibile ? Dì  più  quand'anche  Omero  aveste 
detto  la  più  cognita,  la  sua  proposizione  non  sa- 
rebbe punto  più  giusta  ; iuipcritocchè  non  bisogna 
dar  l'Orsa,  né  alcun* altra  costeUazione  per  ua 
esempio  assoluto  di  stelle,  ebe  non  traoiouiano, 
lendocbè  vi  tono  dei  pi^li  per  i quali  Cassiopea, 
il  Cigno,  c tutte  le  costellazioni  dell'  emìifcro  ce- 
leste non  tramontano  punto  più  dell*  Orsa  \ ed  altri 
per  lo  contrario,  per  ■ quali  1*  Orsa  c le  costella- 
zioni ancor  più  settentrionali  tramontano  tanio 
esattamente  quanto  V Orione.  Se  Omero  avesso 
detto  che  l'Orsa,  la  qnal  s'avanza  molto  di  qua 
dal  polo,  è a contarsi  dall*  Equatore  la  prima  delle 
Costellazioni  che  non  tramontano,  prete  in  cambio 
di  aie,  il  che  non  avrebbe  punto  alterato  il  suq 
verso,  egli  evrebbe  detto  aasai  vera  rapporto  al 
paraUclu  di  Troia  cb'c  al  grado  Sirabone  che 
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ki  fpialìti^  di  leofraf*  ancbbe  dotalo  difendere 
1 drilli  dcll*Mtroneiiiia,  aocconbè  cene  gli  ahri 
al  tele  di  difeader  Omero,  e prelete  rbe  quctio 
poeta  inienda  per  Orsa  il  eircolo  Ariico.  Bitogna 
aapere  inoand  a tolto,  ette  pretto  gU  aniìebi  il 
eircolo  Artico  aoii  era  fltaato  come  lo  è al  giorno 
d',eggt  a a)  gradi  e netto,  meoo  ub  minato  dal 
Bosire  polo,  e tracdato  dalla  nroludone  del  poto 
deiPEcditUca  ìnioroo  al  polo  del  mondo.  Il  cir- 
colo Artico  si  atittiaTa  e ingrandita  ascondo  la 
piò  grande  detacrone  del  polo,  ed  era  sempre  il 
primo  parallelo  cbe  comparisse  intero  sali*  Orìc- 
loete.  Ciò  si  coocfainde  da  an  passo  di  Stra- 
bone  stesso  terso  la  ine  del  a libro,  ote  parta 
dei  ditersi  popoli,  cbe  baono  H circolo  Artico  più 
picciolo,  o piò  grande  del  Tropico,  o uguale  ad  esso. 
In  questo  sento  gli  aniicbi  lermioatano  a ragione 
al  loro  circolo  Artico,  io  qualunque  parallelo  et  sì 
A>ase,  le  cesietljdoai  cbe  non  tramontano  : ma  la 
proposiaioo  di  Sirabooe  aDcgala  da  M.  Dacìcr,  cioè 
ebe  il  circoK)  Artico  è it  termine  del  ktare  e del 
tramootare  degli  astri,  non  è ponto  tera,  aecondo 
li  Boatoae  che  ora  abbiimo  tioi  di  qaeato  circolo. 
Checché'  ne  sia,  egli  è asadotamebie  impossibile, 
che  per  Orsa  Omero  abbia  inteso  il  drcolo  Artico 
amico  o moderno,  poiché  lasciando  stare  eh*  ei 
nelle  l'Orsa  in  compagnia  deH' Orione,  dell' lidi 
e delle  Plriadi,  che  sono  costellaiioni,  o parti  di 
cosiellafìoni,  e non  fi*  eircoli,  conterebbe  inolira 
ebe  stesse  perduto  lo  spirito  per  dire,  che  aa  cir- 
colo oaaerta  una  coatcllaMoiie,  o die  il  ciroolo  Ar>. 
fico  osaerta  1*  Orione  pinttosto  cbe  alcun' altra  eo> 
stelbaìoBe  settentnosmle.  Tutti  questi  sbagli  bailo 
federe  dm  Omero  aoa  parlò  cbe  a caso,  o aepea 
Mac  tagbc,  a indicate  piuuoaio,  che  su  priacipit 
Beicatifid.  X.  Despreaux  il  qaalc  si  en  religiosamea* 
te  astenuto  da  qualoaqoe  eoacsceata  geometrica,  è 
cadalo  DeHo  stesso  nconteaiente  la  sola  tolta,  cbe 
f*  é aaoardato  £ perlar  d*  aatroaomis  : kapcrdoc' 
chè  credeado  di  propoc  due  sislciai  direni  iaionio 
al  sole,  ai  esprenae  coti  : Si  l«  teUil  t$t  ^xe,  oii 
tournt  tur  ton  axe;  qaaado  nel  solo  e medesimo 
sittean  aioderao  t^  sole  è fisso  e gira  sopra  il  tno 
asse  ad  tempo  stesse.  TaaMssoa. 

A giastificaikm  d*  Omero  può  dirsi  esser  credi- 
bile, ebt  le  sKre  costellsaiooi  ekr  sono  perpetoe- 
mente  sali'  oriaaonte,  non  fossero  aacora  scoperte, 
aè  disegnale.  Bora. 

Qaesu  è la  miglior  eom  die  possa  dirsi  \ me 
ciò  cbe  aggiunge  il  Pope,  che  quand*  aaebe  Omero 
aresse  eoaoKìnto  cbe  altre  steDe  pur  tramontata- 
no  al  pero  ddT  Orta,  questa  nccurateatn  astreno^ 
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mica  era  inopportuna  alfa  poesia,  è una  propotìone 
erronea  e di  mal  esempio:  poiché  è bensì  permesso 
a un  poeta  dì  non  parlar  con  precìiioae,  fisica  ore 
parb  per  incideou  e da  poeta,  ma  non  già  ore  la 
fa  espressamente  da  fisico  : ed  è pure  a lui  per- 
messo di  omettere  alcune  aotìaie  esatte,  che  appar- 
tengono alla  filosofia,  ma  non  già  dì  asserir  posi- 
liramente  un  errore,  qual  sarebbe  quello  di  dir 
che  l'Orsa  è la  sola  cbe  non  si  tuflfa  nel  mare, 
t'egli  aretse  armo  conosccnu  dell*  altre.  Dicasi 
dunque  pruitosto  ch'è  naa  spetie  d*  iadiscrerìone 
pretendere  tanta  scìcnia  astrooomica  da  un  poeta 
di  secoli  semibarbari.  Ha  probabilmente  i critict 
sarebbero  stati  indulgenti  con  Omero  su  questi 
articoli,  se  ì suoi  telatorl  non  atcMero  roluto  ca- 
BOnicurne  gli  errori  stessi  piuttosto  cbe  cbìedernc 
scusa.  CasAsom. 

(bS)  Ho  creduto,  nella  mia  rers.  poei.,  ebe  il 
giudisio  per  uà  aomo  ucciso  poteste  far  un  qua- 
dro più  inieressame  che  quello  per  la  mutoa.  Oa. 

(5^)  E beHo  il  veder  qui  un  quadro  della  ma* 
aiera  eoa  cui  anticamente  si  renderà  la  giastitis. 
Il  tenore  osserverà  scnaa  dubbio,  cbe  in  questa 
futiiione  Lon  s*  roipiegarano  cbe  vecchi.  II  Senato 
amioamenie  era  sempre  una  raduiunu  di  vecchi. 
Quest*  omaggio  che  si  readeva  con  tanta  ragione 
alla  vecchiexxa,  doveea  coBtribtrire  a renderla  ve- 
nerabile Era  ben  aatorale  di  ricorrere  ana  pra- 
deata  de* vecchi  in  nn  tempo  in  cui  non  ri  erano 
leggi  scritte:  ora  bisogoerebbe  ricorrerrì  precisa- 
mente  per  la  ragione  contraria,  voglio  diro  perché 
DO  abbiamo  troppe.  Bitauoi^. 

(5b)  Il  seggio  ore  si  rendei  la  grustnic  era  uir 
circolo,  ed  è a ragion  detto  sacro.  Sofocle  lo  chia- 
ma il  eircoior  trono  del  Joro.  Hao.  Daciss. 

(56)  Q eosiaibe  mi  par  degno  d*  osservatione.  I 
giudici  non  tengono  lo  scettro  in  mano  finché 
sono  issisi  ad  ascokar  le  perù,  ma  lo  prendono’ 
dalle  mani  degb  araldi,  quando  t*  tirano  a dir  la 
senteota.  Ciò  dorerà  imprimer  in  essi  maggior  M- 
tenxionC  e rìverensa  de!  loro  sacro  ministero,  che 
era  l’atta  il  più  aognato  della  sorraniià.  Hao.  Da- 
cica,  CasASOTTi. 

(57)  Xad.  Dieier  creda  che  questi  lalemi  siano 
destsaati  alla  pafte  cbe  guadagntra  la  bie,  e ap- 
poggia la  sua  intcrpreiauone  coll*  antico  costume 
d*  Atene,  ore  i litipmi  itonaaii  di  piatire  doreano 
depositarn  una  certa  aomma  eh*  era  per  it  vìncito^ 
re.  Il  Pope  pensa  all*  opposto,  cbe  ì talenti  fossero' 
per  il  giudice,  che  area  giudicato  meglio  secondo 
il  dritto;  potrhé,  dice,  questo  costume  poterà  in- 
coraggirc  sHi  giueiicta,  laddore  Filtro  non  faceva 
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che  proTocer  la  disteatioae  colla  tpcranza  dri  prc> 
mio.  Questo  pensiero  panni  raffinato.  Se  i talenti 
erano  destinati  per  chi  giudicata  meglio,  dorea 
dunque  farsi  un  secondo  giuJiaio  sopra  i giudici^ 
se  questo  si  lacera  tumultuariamente  dal  popolo, 
era  lo  stesso  che  non  incomodare  i primi  giudici, 
se  poi  ti  si  procederà  colle  forme  giudiaiarie,  ci 
tolcrano  due  altri  talenti  per  i giudici  nuoti.  Var- 
iai pià  chiaro  T intendere  che  i due  talenti  erano 
la  mulu  per  cui  si  disputata  ; e eh’  era  depositata 
dall’  omicida.  Se  1’  accusatore  prorara  di  non  essere 
Stato  risarcito,  si  guadagnata  essa  multai  se  il  reo 
mostrata  d'ater  già  soddisfatto,  ritirata  la  somma 
depositata.  CiSAaom. 

(58)  Questi  quattro  tersi  formano  una  pittura 
rapida,  animata,  terribile,  sotranamente  poetica. 

Il  Pope,  come  osserta  il  Bitaubè,  fu  mal  attedu- 
lo,  smaccandone  la  belletxa  coll*  ometter  la  Varca, 
cb'i  r eroina  di  questa  scena.  Del  resto  il  senti- 
mento aggiunto  a questa  descririone  nella  mia 
ters.  poet.  srìluppa  l’ eccellenza  dell'arte,  conci- 
lia il  mirabile  col  terisimile,  letando  T eqnitoco 
sniia  mobilità  delle  figure,  di  che  si  parlerà  a lun- 
go più  di  sotto.  CzSAIOTTt. 

' (5g)  Non  reggo  alcun  fatto  nella  storia  antica 
che  posta  tcrrire  quanto  lo  scudo  d’Achille  a far 
conoscere  lo  stalo  « il  progresso  delle  arti  in  questi 
Secoli.  Senza  parlsr  del  pregio  o della  tariàtà  det 
disegno,  che  regna  in  quest’opera,  dee  ossertarti 
in  prima  l’unione  de’dirersi  metalli  che  Omero 
fa  entrar  nella  composizione  .del  sno  scudo,  essen- 
do in  esso  impiegato  rame,  augno,  oro,  ed  ar- 
gento, lardi  osterriamo  che  fin  d’ allora  sapeasi 
r arte  di  rappresentare  coir  impressione  del  fuoco 
su  i metalli,  e perm  ezzo  della  loro  mescolanza,  il 
colore  di  ditersi  oggetti.  Aggiungiamo  a questo 
r incidere,  e il  cesellare,  e si  confesserà  che  ló  ten- 
do d’  Achille  è un’  opera  sommamente  composu  ed 
IntralCiau.  S’egK  è faeil  cosa  il  far  conoscere  la 
benezza  e il  merito  di  questi  pregerole  opera,  non 
può  dirsi  fa  stessa  cosa  del  sno  meccanismo  ; poi- 
ché non  é agevole  il  formartene  un’  idea  chiara  e 
precisa,  né  troppo  bene  si  concepisce  in' qual  mo- 
do Omero  abbia  rointo  dar  ad  intendere  che  quello 
foue  eteguittr.  Vediamo  contuttocJò  se  nelle  opere 
itioderne  postiamo  trorarOe  alcune,  la  di  cui  com- 
posizione possa  aiuurci  a comprendere  questo  ge- 
nere di  mani&Uura.  Richiamiamo  alla  mente  quei 
lavori  di  orificerta,  che  facevansi  aicnni  aòni  fa^ 
ne’ quali  col  solo  ajnto  dell’oro  e dell'argento,  in 
diverse  maniere  mescolati  sopra  un.  campo  piano 
ed  unito,  si  rappresenuvano  diversi  soggeni.  Con- 
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sisteva  l’artifisio  dì  qhesti  lavori  in  un  infinito 
nomerò  di  pezzetti  riportati  e saldali  nella  super- 
fizie  dell’opera  principale,  i quali  pezSetti  erano 
tutti  intagliati  o ceaellati.  11  colore  e le  reflessioni 
della  luce  fatte  dai  metalli,  inaieme  col  disegno, 
staccavano  in  ceru  maniera  i soggetti  dal  campo 
dell'  opera,  e li  faceano  comparire  dà  sé  e spicca- 
ti. Si  può  congetturare  che  lu  questo  gusto  a un 
dipresso  imaginasse  Omero  di  fàr  lavorare  a Vul- 
cano -Io  scudo  d’Achille.  Il  campo  di  esso  era  di  ra- 
me, ma  interrotto  e variato  con  molti  pezzi  di  di- 
versi metalli  cesellati  e scolpiti.  Diamone  alcuni 
■ esempi.  Se  Vulcano  vcrol  rappresentare  bovi,  sce- 
glie l’oro  e lo  stagno,  vale  a dire  un  pezzo  dì  me- 
tallo giallo  « un  pezzo  di  meuHo  bianco  per  di- 
versificare il  suo  armento.  Se  intende  di  rappre. 
sentir  una  vigna  carica  di  grappoli  d’  un*  uva  nera 
e matura,  l'oro  compone  i tronchi  delle  vili,  e 
queste  sono  sostenute  da  pali  d’ argento.  Vroba- 
bitmenie  idcuni  pezzi  d' acciaio  poFito  e brunito 
formano  1 granelli  dell*  uva  nera.  Un  fosso  di  so- 
migliante metallo  circonda  la  ttessa'  vigna,  ed  um 
palizzata  di  sugiio  le  serve  di  siepe.  Del  resto  qua- 
lunque idea  altri  si  formino  dello  scudo  d’Achil- 
le, è certo  che  cosi  fatto  pensiero  è grande  e nva- 
gnifico.  Una  sòmigliaòte  comj^izione  non  lascia' 
dubitare  ché  al  tempo  delia  guerra  di  Troia  Tane 
dell'  orificeria  non’  fosse  giunta  ad  un  grado  sublimo 
di  perfezione  presso  i popoli  dell'Asia,  presso  ir 
quali  mette  sempre  Omero  la  tede  delle  ani  e 
degli  artéfici  famosi.  Fra  gli  Asiatici  Soltanto  poteva 
il  poeta  aver  veduto  qualcHte  modello,  che  gii  sug- 
gerisce Videa  di  questo  iCndo)  perciocché  i Greci 
erano  alinn  oounto  rotai,  che  non  pnò  attribuirst 
ad  eui  l'ouor  d'un  cosi  fano  lavoro,  e rispetto  al- 
l’Egitto, dubito  che  Omero  abbia  mai  viaggiato 
coK.  Goouar. 

(60)  II  ferzo  tutto  composto  di  dattili  è som- 
mamente espressivo,  c rappresenta  vivissimameate 
le  falciate  di  spighe  le  quali  cadono,  senza  posa, 
l’nna  sopra  l'altra  dalle  mani  dar  mietitori,  che 
sembrano  incalzar  a'  gara  il  hvoro'. 
ttfagmata  <T  alla  met'  ogmon  epelrima  pipfon 

(eraze,  CnAsom. 

(61)  Pittura  toccante  che  presenu  i costumi  de- 
gli amichi'  Patriarchi.  Bitauiì. 

(6a)  tndamo  però  alcuni  scrittori  vorrebbero 
rrar  da  questo  scudo  argomenti  per  stabilir  resi- 
stènza delia  pittura,  che  non  bisogna  confondere 
col  semplice  disegno;  È patente  che  Omero  non 
ebbe  in  vista  le  non  se  un’  opere  d' orefice,  e che 
l coforà  da  lui' accennati  sono  effetti  v della  aiione 
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«Irl  fuco  copra  ì «leuIU,  o della  meccolanu  cd  I 
oppocàione  dei  roetalli  ctccii.  Non  può  namaicoo  | 
•oipettani  eh*  egli  abbia  voluto  dinotar  deìmarei' 
li,  o delle  djfradaaiooi,  o qualche  unione  dì  eo* 
lori,  nulla  in  cooima  di  ciò  che  couituitee  rrs»en- 
u della  piiton.  Vergiamo  per  esempio  che  Tura 
c nera,  oacìa  d’acciaio  hruoiio,  il  tronco  è d'  oro, 
e i pati  d'  argento,  ma  il  poeta  non  parla  punto 
delle  foglie  di  detta  vigna.  Se  fo»«e  entrato  in 
queste  particolarità,  avrebbe  dovuto  dire  cb*  era- 
no verdi,  e questo  è ciò  che  Omero  non  fece  io 
veruna  guiu,  ma  lasciò  inteodere  che  le  foglie,  a 
paro  dei  tronchi,  fossero  d’oro. Similmente  in  tut- 
to lo  scudo  non  v’èun  col  passo  da  cui  apparisca 
che  il  poeta  volesse  indicar  colori  rossi,  turchini 
verdi  ee.  Per  esprìmere  queste  tìnte  non  basta, 
l’ azione  deL  fuoco  e la  mescolanza  del  metalli, 
ma  conviene  adoperar  colori  mt'tallici,  cioè  dipin- 
gere collo  smalto;  segreto  che  allora  dovei  cenia- 
aimamcntc  essere  ignoto.  Si  vede  pure  che  tutti  i 
periiinaggi  di  questo  scudo  con  d'  oro,  persino  i 
pastori  che  conducono  nna  greggia.  Gooi;rr. 

(C3)  Si  direbbe  che  il  poeta  scordandosi  egli 
stesso  di  far  una  descritiooe,  è per  così  dire  illnso 
dal  tuo  proprio  pennello,  e crede  che  questa  vigna 
esista  realmente.  Bitaoiì. 

(64)  La  voce  greca,  che  si  i tradotia  per  cor- 
da, nel  testo  è /.teon  : voce  che  diede  luogo  a 
due  interpretaaionì  affatto  diverse.  La  prima  più 
naturale  i quella  che  he  presentata  nella  tradu- 
lione.  Altri  però  suppongono  che  Lino  sU  qui 
il  nome  d'una  cantone  fatta  appunto  aopra  Lino 
figlio  d’  Apollo.  11  dotto  ErnetU,  benché  riconoaca 
la  prima  spìegaaione  come  più  semplice,  non  sa 
risolverti  ad  accettarla,  perché  i termini  tfan/ara 
c voce  fot/iU  appartengono  più  propriamente  a 
un  fanciullo  che  ad  una  corda,  e sembra  natura- 
la ebe  questa  sia  il  fandullo  sleiso  ebe  accompa- 
gna colla  voce  il  suon  della  celeri.  L'  oppositione 
non  mi  par  tenta  replica  : poidiè  quanto  alla  vo- 
ce e il  cantare,  Anacreonte  nella  i.  Ode  non  ti 
fa  screpolo  di  auribnìrli  espressamente  alla  ede- 
ra* Niente  poi  ripugaa  di  tradurre  le  voci  UptaUe 
pAoiie  non  coita  toUit  voce,  ma  beoii  ulta  tottil 
voce,  nel  qual  caso  il  verbo  kjpaidt  onta  succi- 
wisbat  signìffearebbe  rispondeva^  con  ebe  verreb- 
be ad  accennarsi  con  una  sola  frase  e *1  canto  del 
fanciuUo,  e l'annootnar  d^Ha  corda.  Contnttociò 
il  Pope,  a il  Rochefort  adottarono  l’altra  inter- 
prctasione  più  erudita  rapporto  a Lino.  Sappiamo 
da  Erodoto  ebe  in  Egitto,  in  Fenicia,  e in  Cipro 
era  CsmosÌMima  una  cantone  funebre  detta  Lino. 


n Collo  eletto  noma  ella  correva  da  tempi  rimoUs- 
tiini  nella  Grecia,  ed  era  da’ Greci  creduta  ori- 
ginaria e intttiuiu  io  oour  di  Lino  primo  invea- 
torc  delta  poesia  e della  Musica.  Esiodo  in  uo 
frammento  .cosi  n«  parla: 

Urania  pastori  Lino  V nmahiU^ 

Cui  quanti  sono  i cettrisii  e i mitiici 
Kei  cori  e nsi  conviti  a gara  piangono^ 

E Lino  at  Lino  at  principio  intuonana 
Fino  ai  tempi  di  Prauola  ti  faceva  in  Beoain 
sol  monie  d'Elicona  un  funerale  anniversario  n 
coietto  Lino  con  un  sacrifizio  alle  Mate  ; né  t 
Gre«-i  sapevano  dubitare  che  questo  non  fosse  il 
medesimo  Lino,  che  fu  pianto  della  naiiooi  più 
barbere.  E veriiimile  che  tutta  la  storia  oascesso 
da  un  equivoco  di  termini,  /.in,  come  Mserva  il 
Clerico,  Della  lingua  Fenicia  molto  affine  atf  Egi- 
ziano tigoifìca  ututatu  o gemito^  e da  questo  ap- 
punto deriva  il  vocabolo  greco  ^/inor,ossia  lugu- 
bre. È perciò  naturale  che  un  famoso  inno  fanebrn 
egiziano  in  onore  d*  un  loro  principe  fosse  detto 
LinOy  e diffuso  io  Cipro  e in  Fenicia,  passassn 
poscia  tra  i Greci.  Non  ci  volle  di  più  perebè 
questa  nazione  creatrice  di  Semidei  trasformasse  il 
nome  della  cantone  in  un  eroe  padre  della  poesin, 
la  di  coi  morie  perciò  meritaue  d’ esser  compian- 
ta goivcrsalmenie.  Ma  tornando  al  nostro  testo 
resta  a sapersi  se  sin  vcrìsimile  che  una  canzone 
cosi  lugubre  fosse  caoiaia  da  uno  stuolo  di  giovi- 
notti  allegri  in  tempo  delle  vìodemmìe.  È vero  che 
secondo  Esiodo  ella  si  cantava  nei  cori  e nei  con- 
viti, ma  si  sa  ebe  ì conviti  e i cori  avesno  presto 
gli  antiebi  un'  aria  di  solennité,  e partcctpsvano 
delle  cerimonie  religiose,  il  ebe  non  par  che  ipii 
a*  iccordi  coll' esultanza  e *1  tripudio  libero  de’ vin- 
demmiatori.  Perciò  io  convengo  più  volonticrì  col 
Biiaubè,  ■ cui  questa  interpretazione  scnabra  sfor- 
cata, né  so  crederla  of^rtuna  al  luogo  d' Omero, 
È permesso  di  trovarla  convententisaima  al  solo 
Gebelin,  il  quale  crede  che  la  morte  prematura 
del  principe  Maneros  pianta  dagli  Egizi  ÒJU  can- 
■one  detta  Lino,  sia  la  morte  allegorica  dell*  uve 
che  vengono  staccate  acerbamente  molto  innanzi 
che  si  suecbino  da  sé  steue  dai  loro  tralci.  La 
maggior  parte  dei  lettori  crederà  più  volontieri 
ebe  questo  celebre  allegorUu  vaneggi  assai  spesso 
letterilmente.  Cssabotti. 

(65)  Tale  è a un  di  presso  la  CandioUi,  danza 
edabre  nella  Grecia  anche  ai  tempi  nostri.  L’  aria 
u'  é tenera,  e comincia  lenumcntc,  poscia  diviene 
più  viva  e più  animata.  Quella  eba  mena  la  danu, 
disegna  una  quantità  di  figure  e di  cootoroi,  dì 
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cui  la  varietà  forma  000  apettacolo  il  più  a|gra<le* 
vote  c ioterecunte.  Dalla  OaJioila  ù veauu  la 
^lua  Greca  ceniervata  cIaf(l*i*oUoi.  Venati  ora 
com'elU  Mtea  dalla  daata  di  Dedalo.  If ella  dama 
Greca  le  gìovÌDcUe  e i garaooì  CiceBdò  i mcdet^ 
ni  patti  e le  medeiime  figure,  daoaaoo  avparata* 
mente,  iodi  le  due  troppe  ti  riuoitcoao  e ti 
■colano  per  far  ua  hallo.  Allora  è uaa  doaaella 
che  meoa  U danti  tenendo  un  nomo  per  Umano; 
ella  prende  potda  un  fanoletio  o un  nastro,  di  ct^i 
anbcdae  leagooo  un  capo,  gli  altri  (e  la  lUa  è or- 
diuriaacnte  lunga)  passano  ’•  ripataano  1*  ua  do- 
po r altro,  e come  fuggendo  tono  del  nastro.  Si 
va  dapprima  lentamente  e in  circolo,  poi  la  con- 
duttrice dopo  aver  fatto  molte  volte  e rivolte,  gi- 
ra il  circolo  intorno  di  tà.  D*  arte  de)U  danzatri- 
ce c<vi«iitc  nello  ibarratzarti  dalla  fila  c ricompa- 
rir tutto  in  un  tratto  alta  tetta  della  truppa  di'  è 
assai  numeroM  mottrando  ilU  mano  con  un'aria 
trinnùnte  il  nastro  di  atta  come  quando  ivca  comin- 
cinto.  Voi  ben  vedete  che  l'oggetto  di  questa  dan- 
za era  di  rappresentare  il  Labirinto  di  Creta.  Te- 
•co  dopo  U auB  spediaione  poiaesaor  d' Arianna 
a'  «Testò  in  Dclo.  Quindi  egli  tteaao  gnidò,  colle 
giovani  Aienieai,  una  dana,  ebe  al  tempo  di  Plu- 
tarco en  ancor  in  aso  fra  t Delii,  nella  quale  a*  Imì- 
taviioo  i giri  e rigiri  del  Labirinto.  Questa  dante 
per  attcstato  di  Dieearco  era  detta  la  Gru^  e se- 
condo Elidilo  quel  che  gaidava  U danai  dei  Delii 
duamavasi  Geranuco  ossia  capo  gru.  È verisìmite 
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rbe  siasi  confosa  la  Gru  colla  dama  dì  Teeeo. 
Le  Gru  partono  <9  Grecia  sul  principio  di  prima- 
vera. 1 Greci  saranno  lotto  ki  adanaare  su  i pra- 
ti come  fanno  al  presente:  rallegrecu  inspirata 
loro  elU  viste  della  partenza  delle  Gru,  e i tanti 
giri  ebe  rassomigliavano  quelli  di  questo  uccdlo, 
avranno  Ulto  dare  il  nuovo  nome  all'antica  dieta. 
Vedesi  nei  monumenti  antichi  del  Wìnbelmann  un 
vaio  antico,  ore  Teseo  è rappresentato  dinann  ad 
Arianna.  Quest'  eroe  tiene  il  Carnoso  gomìtolo  di 
filo  ebe  lo  trasse  dal  Labirinto;  Arianna  è abbi- 
gliata come  una  danutrice  col  caftan  o la  veste 
greca,  che  le  stringe  il  corpo  e le  scende  fino  ai 
talloni,  ùene  un  cordone  con  ambe  le  mani  pre- 
cisamente come  U dantetrice  moderna,  ebe  inco- 
mincia la  dante  greca.  Si  vede  dunque  anche 
Oggi  U tenera  Arianna  che  mena  il  100  Teseo  per 
insegnargli  gli  andiririeni,  cb'ei  deve  percorrere,  • 
la  più  valente  danzitrìee  è quclU  che  sa  compli- 
car meglio  e far  durar  più  a tango  le  ciroostanse 
del  Uhsrinto  danaantc.  Dedalo  fu  dunque  I*  inven- 
tore della  danza  Greca,  Teseo  ed  Arianne  ne  fu- 
rono i i^mi  esecutori:  cmi  vollero  perpetuar  le 
atorie  della  loro  famose  avventura.  Il  Labirinto 
non  esMU  più,  ma  ti  conservò  Mattamente  fino  ai 
dì  noeiri  nelb  danza  che  lo  rappresenta.  Gtnrs. 

(66)  Della  mia  vers.  poec  ho  cangiato  lo  spar- 
viero in  aquila,  ponendo  queste  in  una  situazione 
che  mostri  un  rapporto  più  espremo  c più  ioteret* 
•ante  con  quelle  di  Tetide.  CiSAiom. 
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Tétiàe  arreca  a tuo  J*glio  t*  arme  Jabbricate  éa  Vulcano,  jickille  t"  incammina  al  parìa, 
menlo^  seguito  dai  capitani  e dal  popolo.  Parlate  reciproche  <T  Achille  e (T  Agaoeennone, 
Achille  vuol  condur  sul  /atto  i Greci  alta  battaglia^  ma  te  ragioni  e C inststenia  <T  l/tit~ 
te  V inducono  ad  acconsentire  che  prima  i soldati  prendano  cibo.  Agamennone  presenta  ad 
Achille  i doni  prometti^  e gli  restituisce  Briseide.  Suo  giuramento  di  eoneilioiione  e sa- 
crifizio solenne.  Lamenti  di  Briseide  sul  eorfio  di  Patroclo.  Achille  immetto  nel  tuo  cor- 
doglio ricusa  ostinatamente  qualunque  ristoro.  I saldali  compiuta  la  cena  si  apparecchia^ 
no  al  combattimento.  Aspetto  terribile  d’Achille  che  ti  arma  e monta  sul  carro. 


£ r Aurora  dal  croceo  manto  lorgen  daOe 
correnti  dell'  Oceano  « recar  la  luce  B^r  iatuorta- 
li  ed  ai  mortaltf  quando  ella  |iunie  alle  nari  re> 
cando  ì doni  iTati  dal  Dio.  Trovò  il  ano  caro  0> 
glio,  che  aTToltoIandoai  intorno  a Patroclo  piagna 
va  icutaoieote,  e molti  compagni  lagrimiTano  in* 
tomo  ad  etso.  Tra  questi  t'arrestò  la  divina  del* 
le  Dee,  t*  attaccò  alla  di  lui  mano,  e ai  fe'  a par* 
lare  e chìamollo  a nome:  — Figliuol  mio,  ancor- 
ché dogiioti  Latetam  che  questi  ti  giaccia  qui,  gite* 
chà  «gli  rimate  domo  per  cootiglio  pretiabiliio  de* 
gli  Dei  (i).  Tu  ora  prendi  rioclite  armi  che 
ti  vengon  da  Valcaoo,  belle  attai,  quali  niuo  uo- 
mo ancora  portò  tnlle  spalle.  — Coti  avendo  parla* 
to  la  Dea,  depott  le  armi  'dinanai  Achille;  e quel- 
le tutte  iodustrioumante-Iavorate  ne  cigolarono  t 
un  tremito  allora  prese  tutti  i Kirmidooi,  ne  al- 
cuoo  ardi  di  drixar  ad  esso  lo  sguardo,  ma  n*  eb- 
bero ribreno  (a)-  Achille  poi  come  le  vide,  tosto 
ai  senti  maggiormente  penetrato  dall*  ira  ; gli  oc- 
chi Mtio  alle  palpebre  gli  sciniilUvano  terribilmen- 
te a goin  di  vampe,  gioiva  tenendo  nelle  mani 
^i  ammirandi  doni  del  Dio  (3).  Ma  poiebi  gioì 
Bei  tuoi  precordi  contempltedo  gli  artifiaiosi-lavori, 
toste  a sua  madre  disse  alate  parole: 

Madre  mia,  il  Dio  mi 'apprestò  veramente  armi 
quali  coBvten  che  sieno  i lavori  degl'  tmniortali, 


U«.'.  del  mar  1*  Aurora  in  crocco  velo. 
Alla  terra  ed  al  elei  nnnaia  di  luce, 

E co*  doni  del  Dio  Tetì  ginogea* 
SiDghiotaanie  da  canto  al  morto  amico 
Trovò  l'amato  figlio  a cni  dintorno 
Ploravano  ì compagni.  Apparve  in  meno 
L'  augusta  Diva,  c strettolo  per  mano. 
Figlio,  disse,  poiché  piacque  agli  Dei 
La  sue  morte,  latciam,  beocbè  dolenti. 

Che  questi  qui  si  giaccia  *,  e tu  le  belle 
Armi  ti  prendi  di  Vulean,  che  mai 
Mortai  non  indoieò.  — Cosi  dicendo 
Le  depose  el  suo  piè.  Dier  quelle  un  mono. 
Che  terror  mise  ai  Mirmidóni  : il  guardo 
Von  le  sostenne,  e si  fuggir.  Ma  come 
Le  vide  Achille,  maggior  surte  P ira, 

B sotto  le  palpebre  orrendamente 
Gli  occhi  quel  fiarasna  balenar.  Godea 
Traturle,  Taibegglarle  ; c dUcluto 
Del  mirando  lavor,  ti  volse,  e disse  : 


Madre,  son  dvgnc  del  divino  fabbro 
Quest*  armi,  ne  può  unto  arte  terrena. 
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né  uRm  mortala  può  fahbricamt  di  «imiti.  Ora  io 
mi  arm^rù:  ma  ii>mo  as«ai  forte  dir  fraitanio  per 
te  piaghe  faite-dal  ferro  non  vi  gcoerìao  de'  ver- 
mi (4),  e non  ne  imbrattino  il  cadavere  (tendo 
già  «penta  b rita)^  e tatto  il  corpo  a'  impatriditca. 

A lai  rispose  la  Dea  Teli  dai  piè-d'-argeoto: 
Viglinolo,  non  li  caglia  di*ta>  cose  ne'  tuoi  pre- 
cordi : da  questo  mi  atadierò  io  di  tener  lontani 
t selvaggi  sdaai,  dico  le  moache  (S),  le  qoali 
mangiano  gli  uomini  da  Harte-nceisi.  Che  se  egli 
giaceste  anco  per  un  anno  intero,  sempre  a luì  sa- 
rà iocorroito  il  corpo,  e fora*  anco  più  saldo  di 
prima.  Ha  tu  chiamando  a consiglio  gli  eroi  Achi- 
vi,  e rinunxiando  all'  ira  contro  Agamennone  pa- 
stor  di  popoli,  armali  tosto  alla  pugnn  e vctii 
forteaza. 

Così  avendo  parbto  gl*  infuse  molto-ardimen- 
toso vigore.  A Patrodo  poi  stillò  nelle  narici  am- 
brosia e nettare  rosso,  acciocché  U corpo  gli  rima- 
nesse intatto.  Pertanto  il  divino  Achille  andava  al 
lido  del  mare  gridando  orrendamente,  ed  eccita- 
va gii  eroi  Achei  (G),  e quelli  che  per  lo  in- 
nanti  stavano  neiradunanra  delle  navi,  ed  i pi- 
loti, • quei  che  tenevano  i timoni  delle  navi,  e 
quei  che  mastri  di  casa  presso  le  navi  erano  di- 
spensieri del  cibo;  anche  questi  allora  andavano  al 
Consìglio,  poiché  Achille  era  comparso,  il  quale 
da  tanto  tempo  a' era  astenuto  dalla  molesta  pu- 
gna. Due  servi  di  Marte  givano  soppicando,  Ti- 
dide  fermo  in  battaglia,  e *1  divino  Ulisse  appog- 
giandosi airasta;  imperocché  sveano  ancora  fre- 
sche le  piaghe,  e andando  (essi)  sedettero  nel 
primo  consesso.  Uliimo  venne  il  re  degli  uomi- 
ni Agamennone  tardo  per  la  ferita  (;).  Imperoc- 
ché Coone  Anteooride  io  forte  rufla  aveslo  pia- 
gato colla  ferrea  Uncia  Or  poiché  tatti  ai  ragu- 
narono  gli  Achei,  alutosi  tra  loro  parlò  3 pié-ve- 
loce  Achille  : 

Atrìde,  egli  era  certo  il  meglio  per  ambe-dne, 
per  te,  dico,  e per  me,  quando  noi  dae  crocciati 
infariammo  colb  contesa  roditrice-deir-aoima  a ca- 
gione dclb  dooxelU,  che  Diana  l' avesse  uccisa 
nelle  nari  colb  freccia,  in  quel  giorno  ch’io  pre- 
si e saccheggiai  Limesto  (8).  Allora  non  tanti 
Achei  avrebbero  morso  co*  denti  l' immenso  suolo 
■otto  le  mani  dei  nemici,  menu'  io  covava  il  mio 
sdegno  (qb  Ciò  benst  fu  di  vantaggio  ad  Ettore 
«d  a’ Troiani:  io  pento  ebe  per  lungo  tempo  ai 
ricorderanno  gli  Achei  della  mia  e delb  tua  con- 
tesa. Ma  lasciamo  andar  le  cose  passate,  quantun- 
que dogliosi,  domando  nei  petti  il  caro  cuore  per 
necessità  (io),  lo  per  certo  cesso  dall’ira,  che 
i'oei.  tfrcf/ie,  A'o/.  ///. 


Or  le  mi  vesto;  ma  timor  mi  grava 
Che  nelle  piaghe  di  Patrùclo  intanto 
Vile  insetto  non  entri,  che  di  vermi 
Generacor  la  salma  (ahi!  tcnxa  viia!> 

Ne  guasti  sì  che  tutta  imputridite*. 

Pentier  di  questo  non  li  prenda,  o figlio. 
Gli  lispotc  la  Dea:  V infesto  sdatne 
Divoratore  de' guerrieri  uccisi 
Io  ne  terrò  lontano.  Ot'anco  ci  giaccia 
Intero  un  anno,  farò  si  che  il  corpo 
Inrorrotlo  ne  resti,  c ancor  più  bello. 

Or  tu  raccogli  in  assemblea  gli  Acbivi, 

E,  placato  all’  Atride,  armati  ratto 
Per  la  battaglia,  6 di  valor  li  cingi. 

Disse,  e spirto  audacissimo  gl' infuse. 

Indi  ambrosia  aireatinio,  e rubicondo 
Rétiare,  a brio  d*ogni  tabe  illeso, 

Melle  nari  slrìUò.  Lnugbesso  il  lido 
L'orrenda  voce  intanto  alia  il  Fetide; 

2fé  soli  i prenci  achei,  ma  tutte  accorrono 
Le  sparse  schiere  per  le  navi,  e quapti 
Di  nari  ban  cura,  rrmator,  piloti 
E vivandieri  c dispensier,  van  tutti 
A parUmenio,  di  veder  bramosi 
Dopo  un  lungo  cessar  1'  apparto  Achille. 
Darcollanti  ▼’  andare  anche  i due  prodi 
Diomede  ed  Ulisie,  per  le  gravi 
Piaghe  all'  asta  appoggiati,  e ne'  primieri 
Seggi  adagiàrsi.  Ultimo  giunse  il  sommo 
Atride,  in  forte  misebb  ei  pur  dal  telo 
Di  Coon  Antenòride  ferito. 

Tutti  adooaU,  Achille  surse  e disse  : 


Arride,  a te  del  par  che  a me  saria 
Meglio  tornato  che  tra  noi  non  fosse 
Mai  surta  la  btal  lite,  che  il  core 
Si  ne  ròse  a cagion  d'una  bacinlb. 
Dovea  Diana  sacturb  il  giorno 
Cb'  io  taccheggiai  Limeaso,  e mia  la  feci, 
Che  tanti  non  avrìan  trafitti  Achivi, 
Mentre  l'ira  io  covai,  morto  il  terreno. 
Ettore  c i Teucri  ne  gioir,  ma  lunga 
Bimarra  tra  gli  Achei,  credo,  ed  amara 
De'  nostri  pianti  la  memorb.  Or  copra 
Obblio  le  andate  rosa,  c il  cor  nel  petto 
Necessità  ne  domi.  Io  qui  drpongo 
L' ira,  nè  giusto  è cb*  io  b serbi  eterna. 

Ili 
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noo  .conviensi  ch’io  mi  stia  sempre  oJtinatamen- 
le  adirato  : or  au  \ia  presto,  anima  alla  guerra  i 
capo-chiomati  Achei  j acciocché  andando  incontro 
ai  Troiani  faccia  prora  ae  rogliono  ancora  dormi- 
re presso  le  Dari.  Eh  più  d’  uno  cred’  io  di  costo- 
ro piegherà  ben  rolentieri  il  ginocchio  se  gli  rie- 
aca  di  sottrarsi  alla  cruda  guerra,  scappando  dal- 
k nostra  lancia. 

Cosi  disse,  e si  rallegrarono  gli  Achei  da’be- 
gli-schioieri,  poiché  il  magnanimo  Pelide  area  n- 
nuiuiato  al  suo  sdegno  (n)-  Tra  questi  poi  parlò 
il  re  degli  uomini  Agamennone,  stando  li  dalla 
afilla,  e non  gii'  ritto  nel  roer.r.o  : — O amici  eroi 
Danai  servi  di  Marte,  bello  è 1’  ascoltare  sedatamen- 
tc,  nè  si  conviene  d’interrompere  (la)  •,  imperoc- 
ché ciò  è cosa  molesta  anche  ad  uomo  esperto: 
nel  roinore  d’  una  moltitudine  d'  uomini  come  mai 
jMiussi  nè  ascoltar  nè  parlare?  Il  più  valente  arin- 
gatore  ne  resterebbe  sconcertato.  Or  io  addrizzeró 
il  mio  discorso  ad  Achille  : voi  altri  Argivi  accor- 
datevi meco,  e fatemi  ragione  di  ciò  eh'  io  son 
per  dire.  Molte  volle  gli  Achei  mil  rampognarono 
e ripeterono  (acerbi)  molti  contro  di  me  : pure  la 
cul{>a  non  fu  mia,  ma  di  Giove,  della  Parca,  e 
della  nottivaga  Erinni,  i q uali  nel  parlamento 
m*  inspirarono  nel  cuore  un  furioso  trasporlo  in 
quel  giorno  ch'io  tolsi  il  suo  premio  ad  Achille. 
Ma  cosa  poteva  io  fare?  Un  Dio  guida  sempre  a 
fine  checché  si  voglia:  cosi  fece  la  terribile  Ate, 
figlia  di  Giove  perniziosa,  che  tutti  oflende  («3); 
leggieri  sono  i di  lei  ptiedi,  eh*  ella  non  s’  accosta 
al  suolo,  ma  cammina  su  per  le  teste  degli  uomi- 
ni danneggiando  i mortali,  e (nelle  loro  contese) 
imo  almeno  de’ due  ne  allaccia  (in  qualche  sciagu- 
ra). Costei  offese  una  volta  anco  Giove,  che  di- 
cono esser  il  più  potente  degli  uomini,  e degli 
Dei;  pure  anco  questo  Giunone  eh' è femmina 
meditando  frodi  lo  ingannò,  in  quel  giorno  che 
Alcmena  era  per  partorire  nella  ben-coronata  Te- 
be la  forza  di  Ercole  (i4).  Aveva  egli  gloriandosi 
detto  in  meno  a tutti  gli  Dei:  Uditemi,  o Dei 
tutti,  e voi  tutte,  Dee,  mentre  io  dico  quelle 
cose,  che  nel  petto  il  cuor  mi  comanda.  Oggi  lli- 
tia  accogliuice  de’ parti  trarrà  fuori  alla  luce  un 
uomo  della  razza  di  quegli  uomini  che  sono  del 
mio  sangue,  il  quale  regnerà  su  tutti  i suoi  cir- 
convicini. 

A questo  meditando  frodi  rispose  la  venerabile 
Giunone  : Tu  mentirai,  nè  darai  compimento  alla 
tua  parola.  Su  via  giurami,  o Olimpio,  un  forte 
giuramento,  che  tra  gli  uomini  che  sono  per  san- 
gue delia  tua  schiatta,  regnerà  su  tutti  i tuoi  cir- 
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Tu  ridesta  le  schiere  alla  battaglia. 

Vedrò  se  i Teucri  al  mio  venir  vorranno 
Presso  le  navi  pernottar.  Di  gambe. 

Spero,  ila  lesto  voleniier  chiunque 
Potrà  sottrarsi  in  campo  alla  mia  lancia. 


Disse:  e gli  Achivi  giubi|àr  vedendo 
AlGn  placalo  il  generoso  Achille. 

Surte  allora  l’Atridc,  e dal  suo  seggio, 

.Scura  avanz.vrsi,  favellò:  H' udite. 

Eroi  di  Grecia,  bellicosi  amici, 

Kè  turbate  il  mio  dir,  ciré  lo  frastuono 
Anche  il  più  aperto  Jicitor  confonde. 

E chi  far  mente,  chi  parlar  potrebbe 
In  cotanto  tumulto,  ove  la  voce 
La  più  sonora  verria  meno?  Io  volgo 
Le  parole  ad  .4,chille,  e voi  porgete 
Attento  orecchio.  Con  riinprocci  eJ  onte 
Spesso  gli  Achivi  m’ accusar  d’  un  fallo 
Cui  Giove  « il  fato  e la  notturna  Erinni 
Commisero,  non  io.  Essi  in  consiglio 
Quel  di  la  mente  ro’  oduscàr,  che  il  premir» 
Ad  Achille  rapii.  Che  farmi?  Un  Dio 
Cosi  dispose,  la  funesta  a tutti 
Ate,  tremenda  del  Saturnio  figlia. 

Lieve  ed  alta  dal  suolo  ella  sul  capo 
De’  mortali  cammina,  e lo  perturba, 

E a ben  altri  pur  nocque.  Anche  allo  stesso 
Degli  uomini  e de'  numi  arbitro  Giove 
Fu  nocente  costei  quando  ingannoilo 
L'augusta  Giuno  il  di  che  in  Tebe  Aicmenu 
L'erculea  (orza  partorir  dovea. 

Detto  ai  Celesti  area  Giove  per  vanto  : 

Divi  e Dive,  ascolutc^  io  vo’  del  petto 
Rivelarvi  un  segreto  ; oggi  Iliiia 
Curatrice  de'  partì  in  luce  un  uomo 
Del  mìo  sangue  trarrà,  che  su  le  tutta 
Vicine  genti  stenderà  lo  scettro. 


Mentirai,  nè  atterrai  là  tua  parola, 

Giuno  riprese  meditando  un  frodo. 

Giura,  o Giove,  il  gran  giuro,  che  nel  varo 
Pia  de’ vicini  regnator  1’  uom  ch’oggi 
Di  tua  stirpe  cadrà  fra  le  ginocchia 
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ronficini  cohii,  cìic  in  qotiio  fìornci  cadcrà  ini  i D*  oo*  madre  mortai.  Giurolto  il  nume  ^ 

pirdi  di  donna.  Coti  ditte  t • Giore  non  t*  accor-  I Sena*  toapelio,  e ne  fu  poi  pentito, 

ec  della  macchinala  frode,  ma -giiKÒ  il  grande  giu-  Cbé  Giuno  dal  ciel  rana  ih  Argo  tccM 

ramento,  e poscia  nè  risenii  grare  danaio.  Perctoc-  Del  Perteide  Stèndo  all'  illutire 

rhè  Giunone  allora,  lanciandoti,  latciù  la  tommiU  Soglie  ten  venne.  Area  gra*'  ella  il  senno 

dell'Olimpo,  e prestamenie  giunte  in  Argo  d'Acaia,  ! D'un  caro  figlio  teuimeitre.  A quetto, 

dove  conoscca  la  valente  moglie  di  Stendo  Per-  Benché  immaturo,  accelerò  la  luce 

Sfide:  «Ila  poruva  nell'  utero  il  caro  fillio,  e stara  Giono,  e d'  AIcmcna  prolungando  il  parto, 

nd  «eliimo  mese.  Gianooe  il  tratte  alla  luce  quan*  Ke  repreite  le  doglie.  Indi  a narrarne 

tunque  non  avesae  ancora  compiuto  il  giuMo  nu-  Corte  al  Sataroio  la  novella,  e dine  : 

mero  dei  meti.  D'AIcmena  poi  errctiò  il  pano,  Giove,  t'annunaio  che  mo’ nacque  un  prode 

e toipese  le  Ililie:  quindi  eeaa  favellò  a Giove  Sa-  Che  in  Argo  impererà,  lo  Stenelide, 

lurnio  recandogli  una  lai  nuora  > E bene,  Giore  Tua  progenie,  Eurislèo  }1  Argo  re  degno. 

padre  dal-ritplendenie-fnlmìoe,  ho  una  parola  da 

porli  in  cuore  t egli  è già  nato  il  forte  uomo  che 

dee  regnar  tugU  Argivi,  Euritteo,  figliuolo  di  Sle- 

nelo  Perteide,  tua  tchialta,  a kii  certamente  imb 

disdice  di  regnar  togli  Argiri.  I 

Coti  ditte:  Giore  allora  fu  colpito  d’acuta  do-  D’alto  dolor  ferito  infur'ioiti 

glia  nel  profondo  delle  vi*cere^  e tono  adirilo  | Giore,  e tosto  ai  capelli  Ate  afTerraodo 
ne' suoi  precordi  aflerrò  Ale  per  la  tetta  UicicHrie-  | Per  lo  Slige  giurò  che  quetu  a tiMti 

cinta,  e giurò  forte  giuramento,  che  non  mai  nel-  j Furia  dancota  non  arHa  più  mai 

l’Olimpo,  e nel  cielo  stellalo  ritornerebbe  Aie,  | Riveduto  1’  Olimpo.  E si  dicendo, 

che  lutti  ofieode  (iS).  Così  avendo  detto  roundo-  I La  rotò  colla  destra,  o fra'nioriaU 

la  colla  mano  la  scagliò  dal  cielo  stellato,  ed  ella  I Dagli  miri  la  Kagliò.  Per  la  costei 

ginnte  al  soggiorno  degli  uomini  (i6).  Per  costei  Colpa  reggendo  di  travagli  oppresso 

Giove  sospirava  quantunque  vohe  vedrà  il  suo  II  diletto  figliuol  sotto  Euristeo 

caro  figlio  soffrir  qualche  indegna  fatica  pei  travi.  Adiravasi  Giove.  E a me  pur  anco, 

fli  addossatigli  da  Euritteo  (t;).  Cosi  ancor  io  Quando  alle  navi  Eiiór  striig(;ea  gli  AcbivI, 

quando  il  grand'Ettore  dallo-irariato>elmo  sirug-  Lacerava  il  peosìer  la  rioiriubtanza 

gea  gli  Argivi  alle  poppe  delle  navi,  non  potei  Di  questa  Diva,  che  mi  tolse  il  trono.  * 

•cordarmi  di  Aie,  da  cui  prima  fui  danneggiato.  Ma  poiché  Giore  il  volle,  io  vo'del  pari 

Ma  poiché  fui  danneggiato,  e Giove  mi  tolte  la  j Farne  1'  emenda  con  immensi  doni, 
mente,  voglio  di  nuovo  riparar  il  fililo,  e dar  io-  Sorgi  Achille  alla  pugna,  e gli  altri  accendi, 
finiti  doni.  Or  tu  aiuti,  e marcia  alla  guerra,  ed  Tutto,  che  ieri  nella  tenda  Uliste 

eccita  gli  altri  del  popolo:  io  iatanto  ordinerò  che  Ti  promise,  io  daroiiì:  e te  t’aggrada, 

ti  siano  arrecati  tutti  i doni,  quanti  a te  venendo  L*  ardor  sospendi  che  a pugnar  ti  sprona, 

jeri  n*Ue  tende  tì  promite  il  divino  LMiste.  E ••  B dal  mio  legno  farò  lotto  i doni 

pur  vuoi,  attendi,  quaiMunque  abbi  fretta  di  Mar-  Recar,  che  vitti  pbcheranii  Ì1  core, 

te.  I servi  prendendo  ì doni  dalla  mia  nave  a te 
gli  recheranno,  acciocché  in  regga  s’io  ti  do  co 
te  tue  a placar  il  tao  animo. 

A questo  ritpondendo  disse  il  pié-reloce  Achil-  Duce  de' prodi,  glorioso  Atride, 

le:  Atride  glorìotisiimo  re  degli  uomini  Agameo-  Rispose  Achille,  U dar  qua' doni  a norma 

none,  sia  che  tn  voglia  preseotare  i doni,  come  I Di  tue  giustizia  o ritenerli,  à tutto 

conviene,  sia  cheta  roglia  ritenerli,  sta  in  le(tS)i  Nel  tuo  poter.  Ma  tempo  non  è questo 

ora  poi  ricordìameì  della  gnerra,  e assai  tosto.  Im-  Da  parole  : sia  d'armi  ogni  pensiero, 

perocché  non  bisogna  stando  qui  perdersi  in  ctar-  Mé  più  a’  indugi,  ebè  il  da  farai  è assai, 

le  e coosunuTC  il  tempo;  poiché  non  4 ancor  fat-  Uop’è  che  Achille  in  campo  rirda  e sperda 

la  la  grande  imprcu.  Come  poi  vedrete  Achille  Le  troiane  falangi,  e ch'altri  il  regga, 

tra*  primi  atroggeme  colta  ferrea  landa  te  falangi  E l’ esempio  n'  imiti.  — Illuttre  Achille, 

de*  Troiani,  così  anche  alcuno  di  roi  ricordando-  Soggiunse  allor  l’ accorto  Uliste,  è grande 
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ù (d«l  valore)  comhaiu  corpo  a corpo  coi  nemi- 
co. A <)ue«(o  rispondeoiJo  parlò  Ji-iool- 

ti-cunsi(li:  Non  voler,  o Achille,  benché  tu  aia 
prode  e ugaale-a-un-Dio,  cacciar  verao  Ilio  co^i 
digiuni  t figliuoli  degli  Achei  a pugnar  contro  i 
Troiani.  Poiché  non  fia  di  breve  tempo  la  pu^na, 
come  prima  aienai  mischiate  le  falangi  degli  uomi- 
ni, e gli  Dei  abbiano  inspirata  forra  ad  ambe  le 
parti:  n»  ordina  che  alle  voloci  navi  gustino  gli 
Achei  del  cibo  e del  vino;  poiché  questo  è forsj 
c lena.  Perciocché  non  pud  nomo  digiuno  di  cibo 
combatter  tutto  giorno  fino  al  tramontar  del  sole 
contro  t nemici.  Per  quanto  sta  egli  d*  animo  vo- 
glioso di  combattere,  pare  insensibilmente  gli  ai 
aggravano  le  membra,  e la  fame  lo  prende,  e men- 
tre ei  cainniina,  te  ginocchia  gli  s'ìnfieroirscooo. 
Air  incontro  l’uomo  satollo  di  vino  e di  mangiare, 
combatte  per  tulio  il  giorno  contro  ì nemici  : ar- 
dilo stagli  il  cuor  nello  viscere,  né  pria  le  mem- 
bra gli  ai  stancano,  che  tutti  cessino  dalla  batta- 
glia. Or  su  via,  congeda  il  popolo,  e comanda  che 
a' appresti  la  colezione.  Intanto  il  re  degli  uomini 
Agamennone  arrechi  doni  in  meato  all' adunanza, 
acf;Ì«>ccbé  lutti  gli  Achei  li  veggano  cogli  occhi,  e 
tu  t'allegri  he' tuoi  precordi.  Innoltre  ritsaudosi 
in  metro  agli  Achei  faccia  a te,  o re,  ginrameo- 
to  di  non  esser  mai  salito  nel  letto  (della  donkel- 
la),  né  di  essersi  meschiato  siccome  é usanza  de- 
gli uomini  e delle  donne  fig),  onde  anche  a te 
r animo  ne' precordi  a' Implaridisca.  Indi  nella  sua 
tenda  tì  presenti  d'  un  lauto  banchetto,  acciocché 
non  ti  manchi  alcuno  de' tnoi  diritti.  Tu  poi, 
Atride,  fa  di  essere  anco  verso  gli  altri  più  gin- 
sto  : nè  già  é cosa  indegna  che  nn  re  dia  soddit- 
(atione  ad  un  uomo,  quand'egli  fu  il  primo  ad 
offenderlo  (ao). 

A questo  rispose  il  re  degli  nomini  Agamenno 
ne  : Godo,  o figlio  di  Lacrte,  udendo  la  tua  pa- 
rola, poiché  Ogni  cosa  ordloaUmente  divisaati,  ed 
annoverasti.  Si,  queste  cose  io  vo*  giurarle,  che  I’ 
animo  lo  mi  comanda.  Né  tarò  spergiuro  dinanzi 
al  Nume.  Ora  Acliille  qui  ai  iraiienga,  ancorché 
spiato  dalla  fretta  di  Marte  1 voi  altri  tatti  uniti 
rimanetevi  linumochè  vengano  i doni  dal  padi- 
glione, e facciasi  fida  alleanza.  Ciò  poi  a te  stesso 
io  impongo  e comando,  che  scegliendo  i giovani 
più  raggnardevoli  fra  tutti  gli  Achei,  arrechiate 
dilla  nave  i miei  doni,  quelli  che  feri  promisi  di 
dare  ad  Achille,  e conduciate  le  donne.  Taliibìo 
poi  prontamente  andando  pel  largo  campo  degli 
Achei,  mi  prepari  no  cinghiale  da  aacrlficani  a 
Giove  ed  al  Sole. 


170', 

Il  tuo  valor;  ma  non  menar  digiuni 
Contro  i Teucri  gli  Achei.  Venuti  al  cono 
Una  volta  gli  etcrciii,  e infiammati 
Quinci,  a qbiadi  da  un  Dk>,  non  fia  si  breve 
L' aspro  cerume.  Nelle  navi  adunque 
Comanda  che  di  cibo  c dì  bevanda, 

Fonte  di  forze,  si  ristaorin  tutti  ; 

Che  digiuno  seddato  un  giorno  intero 
Fino  al  tramonto  non  loatien  la  pugna. 

Sete,  Gme,  fatica  a poco  a poco 
Uóman  anco  i più  forti,  c dispussato 
Casca  il  ginocdiio.  Ma  guerrìer,  cui  fresche 
Tornò  le  forze  il  cibo,  il  giorno  tutto 
Intrepido  combatte,  e sua  stanchezza 
Sol  col  finirsi  del  conflitto  eì  sente. 

Dunque  il  campo  congeda,  e fa  che  pronte 
Mense  imbandisca.  Agameonón  frattanto 
Qua  rechi  i doni,  onde  ogni  Acheo  li  ve«ga, 

E il  tuo  cor  ne  gioisca.  Iodi  nel  mezso 
Del  parlamento  il  re  ai  levi  e ginri 
Che  mai  non  giacque  colla  tua  fanciulla; 

E qiiHto  giuro  il  cor  ti  plachi.  Ei  poscia, 

Fercht  nulla  ai  fraudi  al  tuo  diritto. 

Dì  lauto  desco  nella  propria  tenda 
Ti  prcMnti  e t'onori.  E tu  più  giusto 
Mostrati,  Atride,  in  avvenir,  che  bello 
Regai  atto  é il  placar,  qual  aia,  l' offeso. 


A queste  il  tire  Agamennùo  : M'é  grato, 
Ulisse,  il  saggio  e acconciamente  espresso 
Tuo  ragionar.  Io  giurerò  dall' imo 
Cuor,  né  dinanzi  al  Dio  tarò  spergiuro. 

Ma  tempri  Achille  del  pugnar  la  foga 
Sino  che  giunga  il  donativo;  e il  aangne 
Della  vittima  feruti  il  giuramento, 

Qui  presenti  voi  tutti.  Or  tu  medetmo 
Vanne,  Ulisse,  « tnscelio  (io  tei  comando} 
De’ primi  schivi  giovinetti  il  fiore. 

Reca  i doni  promessi  e le  dontellc; 

E Taitibio  mi  cerchi  e ro'  apparecchi 
Un  cinghiai  da  arenarsi  a Giove  e al  Sole. 
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A.  questo  rispoodeado  disse  il  pìedì-Teioce  Acltil- 
tc:  Airide  gloriosissimo  re  degli  uomini  Agemen- 
oone  : in  altro  c uiìglioe  tempo  dorreste  apprestar 
queste  coae^  quando  abbia  luogo  qualche  intensìs* 
siooe  di  guerra,  e non  vi  sìa  net  mio  petto  cotan- 
ta smania.  Or  giacciono  strisiati  quelli,  coi  «lomò 
Ettore  Priaaide,  allorcbè  Giove  ^ accordò  glo* 
ria.  Or  eoi  spronata  le  genti  a mangiare:  io  quan- 
ta a me  vorrei  comandare  ai  figli  degli  Achei  che 
novesMro  a combattere  non  pasciuti  ; c come  po- 
acia  il  sole  fosse  tramontato,  si  appresterebbe  una 
gran  cena  posdachè  avessimo  preso  vendetta  delle 
nostre  oQese.  A me  cerio  io  nessun  modo  non  an- 
drrà  giù  per  la  cara  gola  nè  bevanda,  nè  cibo,  es- 
sendo morto  il  compagno,  il  quale  mi  sta  eoli 
steso  nella  tenda  squarciato  da  acuto  ferro,  rivol- 
to <»Ì  piedi  innanii  alla  porta  (si),  e i compagni 
gli  piangono  intorno  \ perciò  tali  cose  non  son  era 
oggetto  del  mio  animo,  ma  morte,  c sangue,  e 
profoodo  gemito  di  uomini  (ss). 

A questo  riipundendo  parlò  il  molto-assennato 
Ulisse:  O Achille  figiiuol  di  Peleo  arci-valeotissi- 
mo  tra  gli  Achei,  tu  se*  migliore  di  me,  e più  va- 
lente non  poco  colla  lancia:  ma  io  l'avaoxo  di 
sbolto  nell' intendimento  t poidiè  nacqui  prima  di 
te,  e piti  cose  ho  vedute  (s3).  Per  lo  che  soffra 
■1  tuo  cuore  di  aderire  alle  mie  parole.  Gli  uomi- 
ni sì  satollano  ben  tosto  della  battaglia.  Allorché 
Giove  dispeosaior  della  sorte  di  guerra  inchina  le 
sue  bilancie,  il  ferro  sparge  in  terra  di  molta  stop- 
pia, c la  messe  è scarsissima  (a<)i  nè  drillo  è ebe 
gli  Achei  piangano  il  morto  col  ventre,  poiché  as- 
sai multi  e speni  ne  cadono  tutti  i giorni  : quan- 
do adunque  poirebbeii  respirar  dal  travagliof  Vuoi- 
si beasi  sotterrar  qualunque  é morto,  e piangerlo 
per  un  giorno,  ma  insieme  anche  armarsi  l' animo 
di  soSertnxa^  e quei  cbe.sopraraAtano  dall'odio- 
sa guerra,  debbono  ricordarsi  della  bevanda  e del 
dbo|^  acciocché  sempre  più  oosunii  possìam  com- 
bjuere  senu  post  cÓMro  i nemici  vestendo  il  cor- 
po  d' Indomito  fei;^.  Dopo  ciò  ninno  stia  aspet- 
tando nuovi  ordini  per  la  battaglia  (aS),  che  que- 
sta aspetusione  tornerà  in  danno  dì  chr  fosse  ri- 
waito  presso  le  navi  degli  Argivi  : ma  stretti  ìn- 
sieioc  movendosi  impetuoMmente  rUvegliamo  il  fe- 
roce marie  contro  i Troiani  doma-cavalli. 

Disse,  e prese  in  sue  compagnia  i figliuoli  del- 
r illttsire  Ifesiorc,  c Megete  di  Pileo,  o Totale,  e 
Merione,  e Liconede  di  Creonte,  e Helanippo  ; e 
s avviarono  alla  tenda  di  Agamennone  Airide;  e 
tosto  fu  detto  e fatto.  Portano  essi  fuor  della  ten- 
da sette  tripodi,  che  aveagli  promessi|  e remi  lu- 


Inclito  Alrisie,  gli  rispose  Achille, 

Serbar  si  deano  queste  cote  al  tempo 
Che  dall’ armi ‘avrew  pota,  e che  non  tanto 
Sdegno  m' infiammi.  Giacciono  squarciati 
Nella  polve  gli  eroi  che  spense  Ettorre 
Favorito  da  Giove,  e voi  ne  Gte 
Ressa  dì  cibo?  lo,  qual  si  trova,  all' armi 
Sema  ritardo  il  campo  esorterei, 

£ vendicato  I'  onor  nostro,  allegre 
Cene  abbondanti  appresterei  li  sers. 

Non  verrà  cibo  al  labbro  mio  né  beva, 

S'  ulto  pria  non  vedrò  l’ estinto  amico. 
D'acuto  Bcciar  trafitto  egli  mi  giace 
Nella  tenda  co'  piè  vólti  all'  uscita, 

E gli  fan  ccrebio  i suoi  compagni  in  pianto. 
Non  altro  è dunque  il  mio  pcosicr  die  sirjge 
£ sangue,  e il  cupo  di  chi  muor  soipiro. 


E Ulisse  • lui:  Foriàtsimo  Peb'de, 

Tu  nell’  aMa  me  vinci,  io  te  nel  senno, 
Perché  pria  nacqui  e più  imparai.  Fa  dunque 
Di  quetarti  al  mio  detto.  Umano  core 
Presto  si  sesia  di  cooOitti  in  cui 
Multo  miete  l'aceiar,  poco  raccoglie 
11  Diielitor,  se  Giove,  arbitro  sommo 
Di  nostre  guerre,  le  bilancie  Inclina. 

Pianger  col  ventre  non  ai  dee  gli  estinti 
E qual  respiro  il  pianto  aviii  se  mille 
Fa  cadente  la  Farci  ogni  momento? 

Intero  un  sole  al  Ugrimar  ai  doni, 

con  coraggio,  chi  mori  s*  intombi  : 

E noi  che  vivi  della  mischia  uscimmo 
Coofortiamei  di  cibo,  onde  più  <stk 
D' invitto  ferro  rieopcrli  il  petto 
Alla  i^goa  loroar,  sensi  che  sia 
Mestier  novello  inciigoMOto.  E guai 
A chi  terrassi  su  le  navi  inerte. 

Mentre  gli  eltri  enimosi  ad  acre  assillo 
Cooira  i Teucri  dal  vallo  irromperanno! 


Disse,  e compagni  i dne  figliuoi  ai  prese 
Di  Nestore,  e Toanie  e Merione 
E il  Pilide  Mcgéte  c Mclanippo 
E Licomede  di  Creonte.  Aodaro 
D' Atride  al  padiglioo  : presti  il  comando 
fi'  adempirò,  e arrceir  le  già  promem 
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|MrÌ»cciiir,  p ■Tarlalo  «cu<k>  Achille  lo  ipicndo' 
t«  ù (lil'ùinilea  «ino  all’  eierf.'ll'rMcia  alzò  la  grave 
crlata,  e la  ti  puie  in  «ui  capo,  ed  ella  fcintillara 
«trroroe  alitila  la  celata  adorna>di-criaÌ-di-caTallo, 
« le  ai  alitavano  intorno  |e  chiane  d' oro  che 
•)ip<>«e  Vulcano  area  poeto  intornu  al  rhniero.  li 
divino  Achille  provò  sè  Bedevino  nelle  ami,  <e 
gli  foriero  adattate,  e te  vi  ai  more««cro  agilmen- 
te per  enic|p4<^  Roside  membra;  e l'arme  erano 
a luì  quali  penne,  che  tidlerarano  il  pauor  de’  po* 
{wli  (39).  Cavò  poi  dai  tuo  rÌpostì|lio  Tatla  pater- 
na, grave,  grande,  furie  ; che  niun  altro  degli 
Achei  pelea  crollare,  ma  «ol  egli  Achille  «apea  vi- 
tirarla,  fatta  del  fratsino  Pctìade,  coi  Chìrone  ta- 
gliò dalla  cinia  di  Pelio,  c U diede  al  caro  diluì 
padre,  perchè  dÌTenitse  - •tragc  dì  eroi.  He]  lem* 
po  atetfo  Autótaedoote  ed  Alcimo,  apparecchiati  i 
cavalli,  gli  accoppiarono,  e miwro  loro  intorno  ai 
giogo  belle  catene,  e cacciarono  t freni  nelle  im- 
aceile,  e tirnrono  le  redini  di  dìetcp  al  beo-attet- 
fato  carro.  Qvundi  Automedonte  prendendo  in  roa- 
no U iptendida  ageftvie  sferra  saltò  sopra  ì caval- 
li; e dietro  lui  Achille  armato  da  capo  a piedi 
montò  sul  carro  tatto-splendente  nelle  armi  siqco* 
me  sole  ebe  suso  va  : allora  fieramente  coti  agri* 
dava  t cavalli  di  suo  padre  : — Xaoto  e Balio  fi- 
gli famosi  di  Podarge,  pensate  ora  in  altro  modo 
di  salvare  Ì1  vostro  cocchìero,  e di  ricondurlo  alta 
folla  de’ Danai,  poiché  tarem  satolli  di  guerra;  rvè 
vogliale  lasciarlo  morto  colà,  come  feste  Patro- 
clo (4<>)* 

A lui  di  aotto  al  giogo  parlò  il  cavallo  dai- 
piè-balxano  Xanto  (4i)t  td  insieme  inrlioò  il  ca- 
po, e tutta  la  giubba  scappando  di  sotto  il  giogo 
gli  andò  fino  a terra:  capace  di  favella  lo  fece  la 
Dea  dalle-biancbe-braccia  Gianone. 

Si,  noi  per  ora  ti  ialreremo,^possenie  Achille. 
Ma  a te  ata  presso  il  giorno  mt^Ie,  nè  d avremo 
già  oolpa  noi,  ma  il  grande  Iddio  e roooipoisente 
Destino.  Bè  tampoco  pec  nostra  pigritia,  o dappo. 
cagine  i Troiani  tolsero  le  armi  dalle  ipalle  di  Pa- 
troclo, ma  il  valentissimo  tra  gli  Dei,  coi  partnr; 
la  ben-chiomata  Laiona,  Io  uccise  tra  i primi  com- 
battenti, e diede  gloria  ad  Ettore.  Quanto  a noi 
rorrerctaitno  a gara  anche  col  soffio  di  Zefiro,  i| 
quale  ba  fama  di  Tetocissimo.  Ma  è voler  del  Fato 
ch«  tu  stesso  sia  domalo  a forra  da  un  Dio  e da 
un  uomo.  — Così  avendo  parl.no,  le  Erinni  *gU 
arrestarono  la  voce  (4>}-  A questo  grandemente 
crucciato  soggiunse  Achille  dal  piè  veloce: 

Xanto,  a che  mi  peesagisd  mone  ? ciò  non  ti  si 
conviene  per  .buIU.  Ben  mcl  so  aocb*  io  eh*  è mio 
Pott.  Greche^  f'ul.  Ut» 


Su  la  fronte  il  grand*  elmo  irto  d*  equine 
Chiome,  e fusa  su!  cono  tremolava 
L’aurea  cresta.  In  quest*  armi  il  divo  Achille 
Tenti  se  slfsso,  e vi  si  vibra,  e prova 
Se  gli  sun  atte;  e gli  erano  qual  piuma 
Ch’alro  il  «oliera.  Alfin  dal  suo  riservo 
Cavò  l'immensa  a salda  asta  paterna. 

Cui  nullo  Achiro  palleggiar  potei 
Tranne  il  Priide,  frassino  d’eroi 
Sterminatore,  da  Chiroo  reciso 
Su  te  peliache  vette,  e dato  al  padre. 

Alcimo  intanto  e Automedonte  aggiogano 
Di  belle  barde  adorni  e di  bei  freni 
I cavalli:  e allungate  ai  uldi  anelli 
Le  guide^  e tolta  nella  man  la  sferza, 

Salta  sol  cocchio  Automedón.  Vi  monta 
Du|x>,  raggiante  come  iole,  Achille 
Tutto  presto  alla  pugna,  e eoo  tremenda 
Voce  ai  paterni  corridor  ti  grida  : 

Xante  c Balio  a Podarge  inditi  figli, 

Sia  vostra  cura  in  salvo  ricondurre 
Sarto  di  stragi  il  signor  vostro  ; c morto 
Boi  lascute  colà  come  Fairùclo. 


Chinò  la  testa  1*  immortai  corsiero 
Xanto  : dllTusa  per  lo  giogo  andava 
Fino  a terra  la  chioma,  ed  eì  da  Giano 
Fatto  parlante  udir  fe’ questi  accenti: 

Achille,  in  ulvo  qnesta  volta  ancora 
Ti  trarremmo  noi,  sì;  ma  ti  sovravta 
L’uliim'ora,  nè  fu  ooitra  la  colpa, 

Ma  di  Giove  e del  Fato.  Se  dell*  armi 
Spogliar  Pàtrodo  i Troi,  non  acrosamo 
Knstra  pigr^a.  e tardità,  ma  il  fono 
Di  Latooa  figliuolo.  Ei  nella  prima 
Fronte  I'  uccise,  e dleone  a Eitór  la  palma. 

Boi  Zefiro  sfidiamo,  il  più  veloce 
De' venti,  al  corso;  ma  nel  Fato  è scrìtto 
Che  un  Dio  te  ed  un  mortai ...  Troncaro 

L' Erinni  i detti.  E a lui  Cinto  Achille: 

XaiKo,  a die  morte  mi  predir?  Non  tocca 
Questo  a te.  Qui  cader  deggio  lontano, 

1 la 
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dettino  di  perir  qui  lungi  dal  caro  padre  e dalla 
madre:  pur  nuli' ottanta  non  cesserò  innanzi  che 
io  abbia  tratu  per  tempre  ai  Troiani  la  Toglia  di 
combattere. 

Dkse  • gridando  drùzd  tra  i primi  i caralir  di 
uoa-sol-unghia. 


Lo  so,  dai  cari  ^enifbf  ; ma  pria 
Trarrò  tutta  di  guelfe  a*  Trai  la  voglia. 


Disse,  e gridando  i corridor  sospinse. 


NOTE 

/ 




(■)  ncuesta  tenera  madre  prende  il  giro  il  più  ' 
insinuante.  Ella  attribuisce  la  disfatta  di  Patroclo 
alla  volontà  degli  Dei,  e la  sua  espressione  fa  un 
elogio  di  quel  capitano  ; poiché  senza  l’ intervento 
degli  Dei  egli  non  sarebbe  perito  : finalmente  come 
madre  e consolatrice  si  assoccia  al  dolor  di  tuo 
figlio.  Bjtaubz. 

(2)  Questa  iperbole  puerile  rende  più  ridicoli  t 
Mirmidoni,  che  ammirabili  l'arme  di  Vulcano' 

« Se  i Testali,  dice  Mad.  Dacier,  per  terrore  non 
« osano  fissarvi  lo  sguardo,  che  sarà  dei  Troiani, 

<1  quando  veggano  quest'arme  indosso  ad  Achille?  » 
Quindi  ella  loda  Omero  d' averci  con  questo  tratto 
preparati  ai  prodigi,  che  vedremo  eseguirsi  da 
questo  eroe.  Bla  te  I'  a minori  ad  majut  non  fot- 
te abbastanza  ben  osservato,  che  sarebbe  allora 
del  giudizio  d' Omero,  e della  critica  di  Mad.  Da- 
cier? Vedremo  a tuo  luogo  ciò  che  si  debba  pen* 
sare.  CasAtorri. 

(3)  Queste  arme  con  le  qnali  Achille  dovu  ven- 
dic.ir  Patroclo,  erano  sole  proprie  a staccar  un 
eroe  qual  egli  era  dal  tristo  spettacoli,  del  quale 
pasceva  i suoi  sguardi  ; egli  le  riceve  con  trasporto. 
I/a  loro  bellezza  sorprendente  cattiva  la  sua  atten. 
rione,  c sembra  sospendere  un  momento  il  suo 
«lolore.  I«a  circostanza  in  coi  Venere  nell’  Eneide 
arreca  una  nuova  armadura  a suo  figlio,  è ben 
lontana  dalP  avere  questo  interesso  patetico.  Pure 
Sc.vligero  iu  questo  luogo  dà  la  preferenza  a Vir- 
gilio sopra  Omero.  Ma  egli  avrebbe  potuto  osser- 
vare, che  Omero  dipinge  in  una  maniera  più  forte 
e più  epica  come  il  valor  del  suo  eroe  si  accende 


all’aspetto  di  queste  arme:  r^aramirazione  d*Enca 
é più  tranquilla.  Bitaudz. 

Scaligero  ha  torto,  ma  non  so  nemmeno  appro- 
vare che  Omero  in  questa  pittura  sia  preferito  a 
Virgilio.  La  preferenza  non  ha  luogo  ove  non  Io 
ha  la  comparazione.  La  situazione  d'  Enea  era  to- 
talmente diversa  da  quella  d' Achille.  Perciò  1' am- 
mirazione deir  eroe  Troiano  alla  vista  dell*  arme 
doveva  estere  d' uo*  altra  specie.  S' ella  è tale  qual 
si  conviene  al  soggetto,  ha  tutta  la  perfezione  pos- 
sibile, e non  è meno  epica  di  verun’  altra.  La  pri- 
maria delle  bellezze  poetiche  è la  convenienza.  Cas. 

<4)  È ben  singolare  che  Omero  abbia  avuto  in 
una  quiitione  di  fisica  delle  idee  più  sane  di  quel- 
le eh'  ebbero  molti  filosofi  di  secoli  posteriorj.  Si  è 
creduto  per  lun^  tempo  nelle  scuole  che  i vermi 
fossero  generati  putrefazione.  Aristotele  avea 

detto;  Corrupti^mnius  Jit  generatio  aìterius,  1 
poeti  che  allora  facevano  autorità,  sostenevano  un 
sisteina  simile.  Virgilio  diceva  in  versi  armoniosi 
che  le  api  nascevano  dalle  viscere  d’ un  toro  scan- 
nato, di  cui  la  rame  incominciara  a corromperti. 
Nicandro  eh’  era  poeta  e medico,  credeva  che  le 
vespe  uscissero  da  un  cavallo  morto.  Tutte  le 
scienze  d'  osservazione,  come  la  geografia,  e 1'  a- 
natoinia,  liaiiuo  presso  Omero  un  carattere  d*  e- 
sattezza  che  fa  onore  alte  tue  conoscenze.  Kocmr. 

(5)  Non  avea  dunque  Achille  un  misero  schiavo 
comperato  con  quattro  baiocchi,  che  si  occupasse 
iu  discacciare  cotesle  lecca-ferite  ? Scai.ickbo. 

Achille  raccomanda  alla  Dea  Teli  sua  madre 
perché  il  cadavere  di  Patroclo  uuu  gli  sia  scoiica- 
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cato  dallf  mosche  •,  ed  ella  lo  tasslcum  prendendo 
in  »è  di  scarnarle.  Se  Omero  acrisie  rosi  falle  co- 
«e  per  far  ridere,  »a  bene  ; ma  a*  egli  icrlatnenie 
le  acrisie,  è un  gran  patio  ehi  ha  per  uggia  in- 
vensione  T occupare  tira  peraona  dirina  in  cacciar 
le  moithe  da  un  corpomorto,  che  senza  tante  aio- 
rie ai  poterà  coprire  con  un  lenzuolo.  T-SMoei. 

Un  poeta  per  parlar  delle  scienze  e dell’ arti  in 
quel  modo  che  gli  ai  conrieoe  dee  eebr  le  sue 
iluitriDe  lotto  nomi  ed  azìooi  di  persone  fittizie 
e allegoriche.  Omero  non  diri  a cagion  d’  esempio 
che  il  sale  ha  la  forza  di  conienare  i cadarcri,  c 
d*  impedir  che  le  mosche  non  ri  generino  per  en- 
tro dei  rermi  \ egli  non  dirà  semplicemenie  che  il 
mare  prescniava  ad  Achille  il  rimedio  contro  l’ in* 
iiracidituento  ^ dirà  piuttosto  che  la  Dea  Teiide 
consolo  Achille,  e gli  promise  di  profumare  il  cot- 
|>o  di  Patroclo  d’ un’ ambrosia  che  lo  conserrera 
\in  anno  intero  senza  corruzione.  Egli  è cosi  che 
Omero  insegna  a’  poeti  a parlar  di  scienze.  Sì  re* 
de  in  questo  esempio,  die  le  moscbe  sono  la  cau- 
sa della  putrefazione,  e dei  termi  che  nascono 
nelle  carni  morte,  ti  si  redola  natura  del  «ale,  • 
l’arte  di  coosertar  incorrotti  i cadatene  ma  lut- 
to ciò  tien  espresso  poeticamente,  e con  tutte  le 
condizioni  necessarie  a quella  imitazione  che  se- 
condo Aristotele  è sempre  essenziale  alla  poesia. 
Tutto  è ridotto  in  atiune;  si  fa  del  mare  una 
persona  rhe  parla  ed  agisce,  e questa  prosopopea 
è accompagnala  da  passione,  da  leoereiza,  e da 
interesse,  lo  somma  qui  non  t*  è nulla  che  non 
•hbia  costume.  Le  Bos$c. 

Sia  pur  questa  un’allegoria  quanto  li  vuole,  la 
bassezza  dell*  ireagiae  ributterà  più  dì  quel  che 
appaghi  la  giustezza  dell’ allegoria.  Da  la  Hotti. 

Questa  obbiezione  non  ba  altro  fondamento  che 
sin  doppio  difetto  di  conoscenza,  e d'  attenzione. 
Quanto  al  primo  il  De  la  Motte  ignora  apparente- 
mente sin  dove  giungesse  la  superstizione  degli 
antichi  rapporto  ai  loro  funerali.  L'  ab.  Antelme 
con  tane  memorie  lette  all*  accademia  delle  ben- 
aioni  mostrò  diffusamente  le  somme  cure -che  pren- 
devano gli  antichi  dei  loro  moni.  Tutto  ciò  che 
lecca  li  religione  dì  qualunque  popolo,  ed  io 
qualunque  paese,  è stato  sempre  augusto  e sacro^ 
« tale  si  à la  conservazione  del  corpo  di  Patroclo 
rispetto  ad*Acbille.  Qual  torto  ha  egli  dunque  di 
desiderare  che  questo  cadavere  rimanga  intatto  fi- 
no al  punto  de*  suol  funerali,  ed  in  conseguenza 
di  raccomandarsi  a Teitde  perchè  allontani  gl’  in- 
setti che  possono  corromperlo  : Rispetto  al  a.  arti- 
colo dell’  attenzione  fa  vcramcnle  pietà  il  sentir  lo 
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Scaligere,  • dietro  alla  »ua  parola  il  De  la  Mollo 
far  ad  Omero  dei  rimproveri  che  avanìieooo  alla 
aola  Iettare.  Aoliille  prega  Teiide  «V  impedir  che 
le  mosche  non  generino  corruzione  nel  corpo  di 
Patroclo  i la  prega  egli  con  ciò  di  allontanarle  col- 
rauenzion  personale,  vale  a dire  di  innrrsi  pres- 
so al  morto  vegliando  e cacciar  le  mosche,  che 
vorranno  alUccarsi  al  di  lui  cadavere?  L idea  c 
troppo  bassa,  ella  non  è d’  Omero,  ma  dei  censo- 
ri i che  domanda  egli  dunque  7 Domanda  che  1 e- 
tide  come  Dea  preservi  dalla  corruzione  un  cor- 
po a lui  caro;  e Teiide  glielo  promette  nel  me- 
desimo senso.  Si,  die’ ella,  terrò  lonuni  gl’ insetti 
in  guisa  che  quand’  anche  stesse  li  un  anno  inte- 
ro, la  sua  pelle  resterà  fresca,  anzi  ancor  più  bei- 
la. Credeva  forse  U De  U Motte,  che  Tetide  a’  im- 
pegnasse di  resur  ivi  un  intero  anno?  Ma  aappo- 
niamo che  Tstide,  o Achille  si  fossero  occupali 
ad  aHonlanar  quegl’ insetti  dal  corpo  di  Patroclo, 
ti  direbbe  ancora  al  De  b Motte,  ohe  nè  b ma- 
dre. nè  il  figlio,  runa  Dea,  e l’ altro  eroe  non  si  ^ 
sarebbero  punto  disonorati  con  un  ul  ufizio,  es- 
sendo quesM  curi  un  atto  di  religione.  Onde  è che 
Abramo  ( Geo.  c.  i5.  v.  11.)  si  tiene  egli  stesso 
preaio  le  vittima  da  luì  imaioUte,  per  discacciar- 
ne gli  uccelli  ? Detctnderwilque  vo/ucz«z  tuptr 
cadavtra^  tt  iptt  ahigtbat  tas.  Onde  avviene 
che  Latino  presso  Virgilio  dorma  egli  stesso  sulle 
pelli  delie  pecore  da  esso  sacrifioate  ? 

Centum  lanigera»  maclahat  rii*  òida/i/fZ, 

Jtque  harum  qffuUu»  terga  ttralisque  iaeehat 
F,  llerihu». 

Questa  cìrcosianze,  secondo  il  De  b Motte,  do- 
veano  sembrar  imagini  basse  a spiacevoli,  indegne 
deUa  maestà  dall’  epopea.  Puossì  imaginar  nulla 
di  più  sconcio  e indecente,  qtuaio  di  vedere  un 
re  ordinariameote  porporato  avvolto  in  auecide 
pelli  di  pecora,  stesovi  sopra  come  un  maeeibio 
nel  giorno  strilo  eh*  erano  iute  sgozzate?  Ma 
che  ? la  religione  rende  auguste  tutte  queste  eir- 
cosuoze  ; e il  poeu  sa  dipingerle  vantaggiosamen- 
te. Fooanotrr. 

(6)  Achille  secondo  il  Terrasson,  nell’  atto  di 
andare  a ricontiriarsi  con  Agamennone  fa  un 
nuovo  oUraggio  atta  di  lui  autorità  arrogaodosi  di 
coovocar  l’aduDanza,  come  se  fou’egli  il  capitano. 
La  censura  non  mi  pare  aUiasiauza  fondata.  Il  gri- 
do d’  Achille  non  è un  ordine  ma  un  annuniio 
del  tno  arrivo,  un  Incoraggiamento.  Egli  non  chia- 
ma il  popolo,  ma  lo  eccita  colla  sua  presenza.  La 
sua  villa,  U sua  voce  scuole  tutti  gli  animi;  i 
Greci  che  nou  sperano  più  che  in  Achille,  corrono 
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alta  rinfusa  ineonuo  di  lui.  Non  tono  i <api(a* 
ai,  non  gli  araldi,  è I*  a<{>mazlone,  « *i  uatpurlo 
cb«  cooiucanu  qur:«tu  parUmmio.  La  ctm  r naia- 
rali«»Ìnu,  « se  t*è  un  po*  mrou  di  ordrae  e di 
dignità,  v'é  più  d*cfkl«oza  e d*  interesse.  Casse. 

(7)  Farmi  clic  Omero  col  presentar  nel  parla* 
mento  AcliUIe  ed  Agamenoune  come  in  un  dram- 
ma vicendevolmente  pentiti,  servendosi  degli  uo- 
mini trapassali  quasi  d’iixugini,  voglia  didl*  una 
parte  insegnare  ai  monarchi,  che  non  debbono 
usar  villania,  nè  prevalersi  in  ogni  cosa  della  lor 
forca,  nè  lasciarti  trasportar  dall*  ira,  come  da  un 
cavallo  biciarro  privo  dì  cocchiere  é di  freno  \ 
dall'altra  ammonire  i capitani  che  nou  ìnoasprÌDu 
contro  l'alterigia  dei  regnanti,  ma  i loro  rimbroiii 
in  pace  e modestamente  comportino.  GicLtsao  lurea. 

(S)  Ciò  è beo  contrario  alla  galanteria  moder- 
na. Achille  quantunque  attaccato. a Briseìde,  non 
II' • ra  però  innamorata,  e motte  schiave  diiìdeva- 
no  i di  lui  alTeiii.  Gli  antichi  esercitavano  rispet- 
to alle  donne,  e rnolio  più  alle  schiave  un*  auto- 
t'ita  desjjutica.  Il  disprezzo  del’e  donnea  dice  il 
Hobertson  tirila  storia  d'America,  èia  maica  ca- 
ratlerisùca  dei  stivaggi  In  tutte  le  parti  del  globo. 
L*  uomo  che  fa  consistere  tutto  il  suo  merito  nel- 
la tua  (orza  e nel  suo  coraggio,  riiguarda  b sua 
doiiua  come  una  creatura  inferiore,  e la  tratta 
con  disprezzo.  Checché  ne  sia,  dobbiamo  ricor- 
darci che  Achille  nel  q.  Canto  area  j»’otesiaiù  di 
amar  Brìseiile^  come  ogn*  uomo  ouerlo  urna  /a 
tua  s/iosot  linguaggio  alquanto  diverso  da  quello 
eh*  et  tiene  al  presente.  Xa  il  suo  alTetto  per  essa 
era  beo  lungi  dall'  esser  una  passione  tanto  ar- 
dente quanto  l'amicizia  che  lo  univa  a Patroclo, 
amicizia  celebrata  da  tutta  1*  antichità.  Osiervia- 
mu  ancora  che  Achille  è un  uomo  impetuoso,  le 
di  cui  passioni  secondo  le  circostanze  vanno  al- 
r eccesso.  Immerso  nella  dirperazione  egli  non  sen- 
te  in  questo  punta  te  non  la  perdita  eh*  egli  ha 
fatto.  Si  vedrà  eh*  egli  vnol  romhattere  innanzi 
che  gli  si  renda  Briseide,  egli  che  dianzi  esigeva 
una  riparazione  cosi  solenne^  si  vedrà  ch'egli  non 
dimostra  alcuna  gioia  del  ritorno  di  qursla  scliia- 
va:  il  cordoglio  affoga  io  lui  ogn*altro  seniitueo- 
to.  Quest'uomo  inesorabile  che  rigeiuva  con  tan- 
ta alterigia  le  preghiere  dei  deputati  d' Agatiieiino- 
ne,  viene  ora  egli  stesso  a ricercarlo  per  rii-onciliar- 
si  eoo  colui  ch'egli  detestava,  egli  sacrifica  il  suo 
risentimento  all' ombra  dì  Patroclo;  qual  tarrìfi- 
cio  non  gli  avrebbe  mai  fatto  f Furs*  anche  egli  si 
rimprovera  d'  aver  mostrato  qualche  del>oIeaza 
fumcnando  uno  sdegno  che  gli  costa  runico;  cd 
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in  certo  nx>do  se  ne  punisce  scoppiando  in  uo'ìin- 
precazion  così  dura.  DiTAta».. 

(9)  Noi  eravamo  tentati  di  tacciar  di  brutalità 
questo  desiderio  d'  Achille,  ma  il  Roehefore  ci 
assicura  chela  sua  crudeltà  non  è che  apparente, 
a che  questo  desiderio  lungi  dall*  esser  inumano, 
non  ha  nulla  che  di  grande  e d'eroico.  Il  motivo 
dei  suo  voto  giustifica,  secondo  lui,  il  voto  stesso, 
c poco  meno  che  non  lo  santifica.  Perisca,  dice 
Achille,  r oggetto  della  mia  passione,  piuttosto 
che  per  suo  conto  io  sia  cagione  dell’ eccidio  del 
mio  popolo,  n Egli  è cosi  { aggiunge  con  enfasi  il 
« detto  critico)  che  li  pensava  e parlava  presso 
n nna  nazione,  ove  1*  amor  della  pania  era  la  prì- 
w ma  e b più  vira  delle  passioni  « . Quel  che  se- 
gue è ancora  più  osservabile.  >s  Presso  un  popolo 
n ove'  1*  interesse  personale  fosse  il  solo  mobile 
I*  generale,  ove  1'  umaniià  e )■  politezM  dei  cosiu* 
u mi  non  fosse  assai  spesso  che  b maschera  d'  una 
*s  crudele  insensibilità,  quel  che  dice  Achille  fa- 
u tebbe  lisguardar  Omero  come  un  barbaro,  • ■ 
M Greci  come  un  popolo  feroce.  « Sarebbe  que- 
sto un  cuinplimento  che  il  Hotbefort  inleude  dà 
fare  alla  Francia?  Checché  ne  sia,  i filosofi  visfion- 
dcranno  che  il  vero  amor  della  patria  consiste  nel 
sacrificar  la  sua  passione  al  hco  puLhUco,  e non 
già  uel  desiderare  la  morte  a chi  è b causa  occa- 
sionale e innocenie  dei  nostri  furori,  È assai  se 
si  scusa  Achille  in  qualche  liiodo,  ma  è ben  ridi- 
colo di  trasformarlo  in  un  moralista.  Casanorrk 

(10)  Questo  tratto  mostra  apertamente  che  Achil- 
le non  è riconciliato  in  fondo  dell*  animo,  e che 
1*  amor  dei  Greci  non  era  quello  che  lo  deter- 
minava ad  un  tal  passo.  Qualunque  senso  voglia 
darsi  alla  parola  neeettitii^  conviene  accordare 
che  questo  non  è ubo  di  quei  termini  cordiali  che 
t'impiegano  nelle  riConcìluaiofli  siucerr.  TzHBAssoti. 

Farmi  che  questo  crìtico  faccia  viuleoza  alle 
parole  del  testo  per  darci  un'  imerpreuzione 
odiosa.  Acliille  a«ea  detto  che  i Greci  si  riconJe- 
rrbltcro  a lungo  dei  nuli  della  loro  discordia;  è 
chiaro  che  ciò  che  segue  ap|>artieue  agli  stessi  mali. 
Lasciamo  stare,  die'  egb,  di  rammemorare  il  pas- 
sato, e solTucbiaino  thjmon  il  nostro  cordoglio,  il 
miccio  deir  anima,  dutoati  dalla  necessità  (giac- 
che quel  eh' è fallo  ima  può  disfarsi).  Ad  ogni 
modo  però  la  riconciliazione  d' Achille  sembra 
avere  una  certa  aridità  che  non  lascia  ioteramen- 
té  tranquilli,  lobo  cercalo  di  farlo  paibre  in  un 
modo  che  rassicuri  di  più,  nè  ho  creduto  neces- 
sario di  fargli  desiderar  la  morte  alla  povera  firi- 
MÌd«.  (^AZOTTl, 
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(n)  È itogDhrt  r»ffetuxione  in  cui  t i^DeU 
Hott»  nel  IQO  compendio  dell’  llitde,  bcendo  cbc 
tnua  r arniiiara  de’  Greci  ti  spicgaisc  con  on 
tratto  di  bello  spirito. 

7*om/  It  ehhmp  r*  icria  dans  une  jait  extréme^ 
Qut  nt  VQÌncra~t‘it  potuti  il  t*  est  vaincu  lui^ 

(mèmt. 

Questa  i una  spetie  d*  arguzia,  e on  gioco  di 
parole.  Perchè  un  uomo  domò  la  sua  collera,  ne 
segue  egli  pcrciò*che  debba  esser  anche  sìncitore 
so  battaglia  ? E conte  cmiomila  possono  accordar- 
ai  nel  medesimo  istante  a proferir  an'acutena,  o 
se  ai  Suole,  no  bel  motto?  Toltaisb. 

(ia>  Da  ciò  apparisce  che  i Greci,  quando  a*  al- 
iò Agamennone,  tumultuasaoo.  Omero  polca  be- 
ne asrenircene,  o piuttosto  aspettar  che  il  parla- 
mento  fosse  acchetato,  c risparmiar  ad  Agameo- 
siope  la  sergogna  di  pregar  il  popolo  a star  cheto, 
c lasciar  parlare  il  suo  capitano.  CasAaoTTt. 

(*3)  Il  discorso  (T  Agamennone  mostra  ad  un 
tempo  la  tua  alterìgia,  t il  tuo  imbarazxo  nel  pai- 
tiare  la  sua  condotta.  La  dottrina  drlU  Citalità, 
ricessita  dagli  antiebi,  era  un  ripiego  astai  felice 
per  difendere  ona  cattisa  cauw.  Sembra  che  Aga* 
ntenmme  soglia  diitoroar  l’ attenzione  dalla  tua 
persona,  mostrando  ebe  Giore  stesto  fu  inganna- 
to dalla  siesta  Dea  della  discordia.  Quando  Ome- 
ro ce  lo  rappieientò  che  arrirara  ultimo  all’adu- 
nanza, egli  volle  forte  prepararci  a una  giusiiòca- 
sione  studiata  dì  questo  capiiaOo.  Noi  possiamo 
dipingercelo  imberazutistimo  a colorire  la  sua  in* 
giustizia,  che  a'aTanaa  a passo  lento  mediundo 
questa  apologia.  Bital'BÌ. 

In  vcriti  egli  faccra  assai  mr|^io  a parlare  aL 
l’ improsvito,  che  a sfoggiar  questo  capo  d*  opera 
d'  eloquenza  srtillsiosa.  Agamennone  in  questo  par- 
lamento fa  una  figura  in  ogni  scoto  miserabile,  ed 
è sacrificato  interamente  ad  Achille  senza  ronser- 
Tar  una  siiNa  di  decoro.  Tutti  i Greci  corrono  al- 
r adunanza,  c prendono  posto  senza  curarti  di  luì. 
Incomincia  a parlare,  è interrotto,  rimproverato, 
s»«»sun  r ascolta,  ha  bitogno  di  mendicar  lùsu- 
incnte  un  po’ di  silenzio.  Coiniocia  dal  confessare 
che  i Greci  tutto  giorno  lo  rimbrottavano,  c lo 
nccu«a«ano  delle  loro  ditgraiie.  Egli  ebe  sin  dal 
2.  libro  quando  la  coNera  era  più  fresca,  e il  pun- 
tiglio più  vivo,  avea  confettato  in  pieno  parlameo- 
cu  d' estere  stato  il  primo  ad  oflender  Achille,  qui 
uoo  tool  più  averci  colpa,  ma  la  rigetta  sopra  Gio- 
ve collegato  con  una  furia,  compagnia  ben  degna 
Jrl  padre  degli  DcL^Quindi  si  getta  nella  iooppor- 
uiniisima  storia  ^i  Ate,  che  gtiosa  io  ogni  tempo 


accoglie  qui  tatti  i numeri  dell’  ìropertinenm,  e 
polca  bene  la#  tornar  la  stizza  ad  Achille.  La  sue 
prolissità  sola  basta  a condannarla;  giacché  a«  mai 
brevità  era  necessaria,  quest’era  certamente  in  un 
punto  cosi  delicato  qual  è quello  d’ un  capitano 
che  fa  una  riparazione  pobbUea  ad  un  suo  subal- 
teroo,  e dee  coneìUare  i rispetti  della  giustizia  cun 
quei  della  dignità.  Achille  atemo  nella  sua  risposiu 
ti  mostra  annoiato  d’  nn  tal  dÌKorao,  e a ragir^ 
nc  : poiché  in  tutta  questa’  diceria  non  vi  sono  che 
cinque  o sei  parole  dette  a proposito.  Pure  Aga- 
mennone è cosi  coatenio  della  sua  apologia,  che 
trascura  ciò  che  avea  di  più  onesto  a dire,  e ciò 
che  solo  potea  rsequistargli  il  bvor  della  moltite- 
dine,  vale  a dire  che  molti  giorni  inoanai  egli  arca 
spedito  a far  ampie  riparazioni  ad  Achille,  pro- 
mettendogli immensi  doni,  c che  da  quel  punto 
egli  non  meritsva  d*  esser  incolpilo  delle  sciagure 
dei  Greci.  Chiude  la  aua  lunga  cantafavola  chia- 
mandosi pentito,  e sembra  quasi  cedere  ad  Achil- 
le la  suprema  autorità.  Per  colmo  d’  umiUatione 
vedremo  ben  tosto  che  i suoi  aubalierni  lo  amino- 
niscoDo  de’snoi  doveri,  e gli  comandano  di  nuo 
ometter  un  jota  dì  lutto  ciò  che  area  promesso. 
Par  di  vedere  Luigi  il  Debonario  degradato  nel 
concilio,  e coitretto  di  domandar  perdono  ai  con- 
tumaci suoi  figli.  TtaaASSOM.  Ct&ssorru 

(14)  Seguila  quella  diceria  d*  Agamennone  in- 
torno al  nascimento  d'  Ercole  e d'  Euristco,  por- 
tata a voler  dipiosirare  che  ogni  cosa  dipende  as- 
solutamente .dal  voler  di  Giove,  e prova  tutto  il 
contrario,  non  avendo  avuto  effetto  il  voler  di  Giove 
in  quel  particolare  per  esser  egli  stato  iogannaio 
da  Giunone.  TAzsoai. 

La  censura  è giusta,  benché  forse  a prima  vista 
non  lo  sembri.  Poiché  quantunque  la  storia  in- 
trodotta appartenga  direttamente  a mostrar  T rflj- 
cacia  malefica  della  Dea  Ate,  ella  perù  dipende 
dall'  altra  prima  ditcUa  proposizione,  che  'Giove 
fu  quello  che  fe’ peccare  Atridc,  e che  Giove  fa 
lutto.  I comeuiaturi  possono  dire  che  Omero  per 
mostrar  meglio  l’imbarazzo  d' Agamennone  lo  fece 
parlar  da  insensato,  c che  auche  questa  è una 
bellezza  dell' atte.  Del  resto  una  simile  riparazio- 
ne, ma  )nù  nobilmente  esposta  fa  Agamennone  a 
Pilotteie  presso  Q.  Smirneo,  CasAaom. 

(tS)  Questa  finzione  è osservabile  i>errliè  prova 
che  ì Pagani  hanno  conosciuto  che  un  Demonio 
di  discordia  e di  malcdiaione  era  nel  cielo,  c che 
fu  precipitato  in  terra,  il  che  s’  accorda  perfetta- 
mente  culla  storia  sacra.  S.  Giustino  vuol  che  O- 
toeto  avesse  «oquisiaio  questa  coutocenu  in  Egitto, 
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t cka  vi  tvesve  «ocbe  letto  ciò  che  il  profeta 
luì*  scrive  nel  capo  i4*  (^uomoJo  ctcidifti  dt 
eotlOf  Lue(/er^  qui  mane  oritbarU  ? corruifli 
in  terram  qui  vutngraòut  gentes.  Ma  questo 
poeta  noD  poteva  aver  letto  le  profetìe  «!'  luia 
avendo  vissuto  cento  e cìoquant'  aoDÌ  mnaari  di 
lui;  ed  è appunto  questa  ■aierioriù  di  tempo  die 
rende  questo  luogo  più  considerabile.  Omero  ren- 
de un  testimonio  autentico  alla  verità  della  storia 
d’ uo  Angelo  precipitato  dal  cielo,  non  potendo 
dubitarsi  ch'egli  non  abbia  tratto  quest'idea  dal- 
le iradidooi  dell'  eterna  verità.  Mao.  DAcraa. 

Anche  gl'  Irochesi  hanoo  uoa  storia  d'  una  don- 
na abitainee  del  cielo  che  si  lasciò  sedurre  dagli 
«oantni,  s qoalì  tnosnei  la  formation  della  terra 
erravano  in  balia  dei  venti.  Siccome  maocavano 
di  femmine,  ebbero  modo  dì  corromper  costei  che 
mescolatasi  eoo  loro  perpetuò  la  spesie  umana.  Il 
padrone  del  ciclo  sdegnatola  precipitò  dall'alto; 
ma  una  testuggine  la  ricevè  sul  ino  dorso,  e i pe« 
ad  portandovi  dell' argilla  ne  formarono  una  pic- 
dola  ifob,  che  a poco  a poco  s' ingrandii  e formò 
la  terra.  11  p.  Lafitteau  che  c'  ioformi  io  qnesta 
Cosmogonia  Irocbcac,  non  dubita  ebe  questa  doo- 
na  non  sia  l'Ate  d' Omero,  e che  ambedue  non 
siano  gemelle  di  Era  : ma  è permesso  a chi  non 
è Irochese  di  dubitar  alquanto  dì  quesu  eonuo- 
guinità.  CasAHOTTi. 

(16)  Se  la  Discordia  era  bandita  dal  cielo,  on- 
de' è eh*  ella  regnava  più  che  mai  tra  gli  Dei  7 
Ond' è che  si  svillaneggiano,  l'oltraggiano,  ti  bat- 
tono a vioeoda  ? Ond*  è che  Giove  stesso  non  può 
aver  la  pace  nel  suo  domestico?  Se  tutto  ciò  ac- 
cade sensa  la  Discordia,  Giove  potea  ritparmiarii 
la  pena  di  precipitarla  dall'Olimpo.  Da  la  Mottb. 

Indarno  si  direbbe  che  Ate  non  è propriamen- 
te la  Discordia,  la  quale  chiamasi  Eride,  ma  la 
inguria,  o la  violenia:  ognuno  risponde  per  sò. 
CuAsom. 

(i;)  Il  punto  il  più  curioso  di  questa  novella 
si  è,  che  per  provare  che  Ate  mette  a soqquadro 
il  cielo  c la  terra,  e fa  le  fiche  al  gran  Giove,  si 
neue  io  campo  un  fatto  nel  quale  questo  povero 
Aemonio  non  c'  entra  nè  punto  oè  poco,  e non  è 
nemmeno  nominato,  e tutto  vi  si  fa  per  opera  di 
Giunone.  E quello  scimunito  del  padre  Giove  in 
luogo  di  far  uno  de'  suoi  soliti  complimenti  alla 
buona  moglie,  se  la  prende  con  cotesta  miserabi- 
le, e la  precipita  dall'  Olimpo  senza  pietà.  In  ve- 
rità Achille  fu  assai  buono,  se  invece  di  riconci- 
lisrsi  non  tornò  a dar  nelle  furie  contro  Agamen- 
none per  questa  ioseowu  spologìa  che  poieva 
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prendersi  per  un  tasulto.  Io  spero  d'  aver  mostra- 
to, nella  mia  vera,  poet.,  che  il  re  dei  re  potea 
parbre  con  aggiusteieaza  e decoro  senu  ricorrere 
a questa  insipida  cantafavola.  Ciabotti. 

(18)  Mad.  Dacier  fa  le  meraviglie  • sali' indiOe* 
renza  di  Achille  rapporto  ai  regali.  Ciò  sarebbe 
nobilissimo,  te  Achille  non  mostrasse  in  più  luo- 
ghi un  carattere  non  pnnto  eroico  su  questo  ar- 
ticolo. È rhiariuiioA  che  !'  iodifferenaa  di  Adiille 
vico  dalla  fretta  cb'  egli  ba  di  combattere,  o tut- 
to al  più  dalla  passione  ebe  non  gli  lascia  in  qiiel 
punto  pensar  ad  altro.  Perchè  niuno  possa  dubi- 
tarne, egli  stesso  si  prende  la  cura  dì  arvisar 
Agamennone,  che  il  suo  debito  è di  aiieoer  b pro- 
messi (comt  si  conviene).  Madama  si  guirdò  be- 
ne dal  tradur  queste  parole  che  rovinarano  le  soc 
ammirtuoni.  Questa  non  è le  fola  pb  friude  che 
ella  si  sia  permessa  per  b buona  causa.^CeaAaorTi. 

(19)  Nell'atto  che  Agamennone  si  riconcilia  eoa 
Achille,  e si  restituisce  Briseìde,  Ulisse  senza  pro- 
posito entra  In  mezzo  da  sé,  a vuole  che  Aganaen- 
none  giurì  di  non  aver  mai  giaciuto  eoo  cssolei  ; 
la  qual  condizione  non  era  richiasta  da  Achille, 
ed  era  un  mettere  in  campo  com  da  partorire 
nuovi  disgusti.  Però  meglio  b intese  Ditti  Can- 
dioto  ( foue  favola  o storia)  il  quale  nel  ».  libro 
delb  guerra  Trobna  scrisse  che  A^mennooe  fece 
sacrifizio,  c senza  esserne  richiesto  giurò  sulb  Til- 
tima da  sè,  che  mai  non  I’  avea  toccata.  TAseoia. 

La  condisione  del  giuramento  benché  non  ri- 
chiesta da  Achille,  era  però  stata  promessa  da  Aga- 
menoooa  per  bocca  di  Ulisse.  Ma  poiché  Achille 
non  se  ne  ricordava,  o non  si  curava  d*  esigerla,  il 
zelo  importuno  di  obbligar  Agamtnnoae  ad  un  giu- 
ramento difficile  a trovar  fede,  è io  Ulisse  non  so- 
lo un'imperiioenza  solenne,  ma  insieme  anche  una 
imprudenza  inescusabile.  CzsAnom. 

(ao)  Uliue  colma  la  misura  facendo  il  pedante 
al  suo  principe  fuor  di  neccuiià  e di  proposito. 
Il  Terraison  area  già  osservato  questa  iodecenza. 
Sconveniente  io  ogn' altro  caso  ella  diventa  inao- 
lentissima  io  questo,  sopra  tutto  io  bocca  d'  Ulis- 
se, a cui  più  che  ad  ogn'  altro  era  noto  che  il  suo 
capitano,  lungi  dall'  estere  renitente  a far  ona  ri- 
parazione de' suoi  torti,  era  disceso  molto  prima 
alle  umilusioni  più  baue,  c io  quel  punto  stesso 
giungeva  sino  a degradarsi,  e poco  meno  ebe  non 
domandava  b disdprina.  Nella  mia  versione  poeti- 
ca bo  risparmiati  al  saggio  Ulisse  questi  due  trat- 
ti d' insolenza  e di  storditaggine.  CuAaovn. 

(at)  Cioè  coi  piedi  rivolti  verso  b porta.  Egli 
è cosi  che  io  Grecia  e in  Iialia  sì  cullocavazzo  % 
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morti  ne)  re<lÌb«lo  delle  loro  om.  Quìedi  Penio 
|«rUnclo  d' un  morto: 

In  portam  rigùìot  cafcet  trtendit.  | 

Lo  ttes«o  cofiume  fi  ofterva  fr«  noi  aocba  ai  gior* 
ni  nostri.  Blto.  BAciaa. 

(m)  Quando  «ì  rede  Achille  ricusar  dì  prende- 
re alcun  cibo  innanzi  la  notte,  si  può  ricordarsi 
che  Daridde  piangendo  la  morte  d'Abncr  giorò 
|Mrimenta  dinanai  al  popolo  radunato,  cba  renira 
al  conrito  pubblico,  di  non  toccare  i cibi  che  gli 
* enirano  presentali  6nchè  H sole  restasse  aoU'  oria- 
conte.  Fra  gli  orientali  c i greci  erari  una  gran 
conforoiità  di  cosiomi,  e d*  opinioni.  BocnirotT. 

(a3) Tua  de»ttra  bello 

Utility  ingenium  etl  tfuod  egei  moderamine  no^ 
{tiro.  Orid. 

Tutte  le  nazioni  Indiane  nudriscono  nn  gran  ri- 
spetto per  la  recchìezu.  Il  conttglìo  d'  un  padre 
non  fa  ordinariaaemc  molta  impresaione  siiir  ani- 
ano  de'gioranì  cbe  si  resiringono  a anosirargli  un 
semplice  consenso,  ma  eHÌ  tremano  in  certo  mo- 
do dinioti  all'  aro,  e obbediscono  colla  maggior 
prontezza  a’  di  lui  comandi.  I discorsi  dei  reechi 
della  nazione  si  hanno  dai  giorani  per  allrettanti 
oracoli.  Curia. 

(a4)  disse  consiglia  i Greci  a rìafrancani  col 
cibo  innanzi  d*  entrare  in  battaglia.  Agamennone 
l'apprura,  e propone  inoltre  ad  Achille  di  rasso- 
dar  la  loto  ricondliatione  con  un  sacrifizio  solen- 
ne intanto  che  le  troppe  prendono  cibo.  Achille 
niol  che  si  rimettano  tutte  queste  cerimonie  ad 
un  altro  tempo,  ed  egli  di'esce  fresco  dalb  aua 
tenda  ore  fi  è riposalo  dìciotio  giorni,  e che  non 
ha  in  testa  che  U rendette  di  Patroclo,  rude,  come 
furioso  ch'egli  è,  che  ì Greci  alTaticati  ed  esausti 
entrino  nella  sua  passione  ed  entrino  in  battaglia  a 
digiuno.  Perciò  disse  ritocca  la  sua  tesi  sulla  ne. 
Cessili  di  cibarsi,  e fa  nn  assai  lungo  discorso  snl 
gniio  del  canonico  Errard  od  Lntrin,  se  non  che 
r'  inserisce  una  comparazione  saga  ed  inutile  delle 
epighc  e della  paglia.  Ma  una  cosa  tanto  chiara  e 
romana  mertiara  ella  che  Omero  ne  faceste  il  sog- 
getto di  tre  n quattro  difCorsi  ^ Achille  non  suoi 
nemmeno  cbe  sì  faccia  il  sacrifizio  proposto:  Ulisse 
non  dorerà  egli  piuttosto  insistere  sa  questo  punto^ 
Il  «Oggetto  non  sarebbe  stato  e più  morale  e più 
nobile?  TeaasssoM. 

Poiché  Achille,  dice  tl  Pope,  si  mostra  ostinato 
nd  tuo  proposito  di  andar  immediatamente  a com- 
battere, canrenira  pure  che  Ulisse  insistesse  nuo- 
rJsneute  sulla  n«res.stià  di  fortificar  le  truppe  col 
cibo  dopo  b feroce  battaglia  passata,  c la  ptù  fa' 
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rnre  che  itara  preparandoti.  Benissimo:  ma  era 
poi  necessario  che  Achilie  persistetse  nelb  sua  fan- 
tasia a fronte  d*  nna  ragione  cosi  eridentc?  L'i- 
dea di  roler  tosto  dar  battaglia  scnaa  curarti  di 
cibo  è un  tratto  caratteristico  d' uomo  passiooato 
e rÌolcoio{  ma  rofiinarsi  io  essa  non  è che  da 
insensato  V e questa  inseosata|gin«  è ancora  più 
condannabile  perchè  di  luogo  a una  replica  bassa 
e tediosi.  Nella  mia  rrrtioqc  poetica  ambedue  le 
repliche  mancano,  ma  spero  che  non  siano  deside- 
rate. In  qtiella  d' Ulisse  il  suo  ioiendimenio  ge- 
nerale è chiaro,  ma  il  modo  con  coi  si  esprime  è 
imbnraicato  ed  equiroco.  Altri  credono  eh'  ci  tuglb 
dire  che  le  truppe  digiune  non  reaiftono  1 lungo,  e 
fi  espongono  ad  un  gran  macello  ^ altri  ehe  ad  onta 
d' un  gran  macello  di  nemici  il  frutto  dclb  vitto- 
ria  potrebbe  esser  picciolo,  e b battaglia  restar 
indrcìia  rispetto  al  fine.  Gli  dtneristi  e*  accordano 
però  tutti  qui  a lodar  altamente  la  finetoa  d'Mlis» 
te,  il  quale  per  non  presentar  ad  Achille  un*  idea 
di  mal  augurio,  c die  avrebbe  potuto  oOendera 
h sua  raoità,  fece  uso  d'uno  siile  emblematico 
die  la  traveder  il  Mniimento  senu  spiegarlo.  Fat- 
to sta  che  la  sua  espressione  figurata  manca  in 
ogni  modo  dì  perspicoità,  • d' aggiutlatesta.  Co- 
leste peglie  e colesta  messe  non  si  sa  bene  a ehe 
o a chi  s*  appartengano,  t non  s' adattano  esatta- 
mente a veruna  delle  due  spiegazioni.  Uhsae  pote- 
va risparmiare  una  finezza  mal  impiegata  (se  pur 
non  è tutta  degli  interpreti)  e farsi  intendere  un 
po'  meglio.  Si  può  parlar  par  emblema,  ma  non 
per  enigma.  CaSAaom. 

(aS)  Questo  è un  tratto  accorto  : Ullsat  per  in- 
durre Achille  ad  acoonsentir  cbe  l' armata  vada  ■ 
cibarsi,  e secondar  ad  un  tempo  b dì  lui  impa- 
zienza, dà  sino  da  questo  punto  l'ordine  del  com- 
battimento, comandando  alle  truppe  di  naarcìaro 
sema  aspettar  nnovi  ordini.  Cosi  sembra  che  non 
perdano  un  sol  momento,  e che  1' andar  alla  ce- 
na sia  una  sola  cosa  coll*  incamminarsi  alla  batta- 
glia. Mad.  Dacizi. 

(sfi)  Tutti  gli  sguardi  in  questo  punto  dovaaao 
essere  rivolli  a Briseide.  Io  credei,  neib  mia  vera, 
poet.,  di  doverle  dare  no  atteggiamento  adatuto 
ilb  situazione.  Mi  lusingo  che  il  bel  sesso  lo  tro- 
verà interessante.  CasAiom. 

(17)  Non  era  permesso  di  mangiar  la  carne  del- 
le vittime  immolate  per  cagione d' un  giuramento; 
queste  erano  vittime  di  maledizioue.  Ciò  sembra 
imitato  dagli  Egiziani.  Erodoto  c'informa,  che 
quando  immolavano  la  vittima,  le  tagliavano  la  le- 
su,  e b caricavano  d'imprecazioni.  Se  qualche 
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■rufurt,  dtccTtnOf  4«?e  iccaJcr  a noi  o all'Egit' 
te,  ricada  Sopra  quatta  testa  : a dopo  questa  ccri- 
moaia  ta  gittarano  ari  Milo.  Hta.  DAciiR,;Rocn*roT. 

(s8)  Ma  come  credete  roi  che  Achille  riceva  • t 
prcteatt,  • il  gìuramcoto,  c U tagrifuio  clic  1*  accom- 
pagna, e saggella  la  taliifacioo  d' Agamennone  ? 
facendo  al  re  nn  novello  oUraggiocon  un  discorso  < 
insolente.  Egli  offende  la  Divinità  rigetundo  sopra 
di  essa  i nuli  della  Grecia  cb'  ella  senta  dal>bio 
pennite,  ma  di  cal  coatoltociò  Achille  non  dove 
va  accuure  che  la  ina  ira  eccessiva  contro  Aga- 
mennone, ed  iogÌBSta  rispetto  agli  altri  Greci  \ 
egli  offende  il  re  trattandolo  da  uomo  sensa  giu- 
disio  e soggetto  al  eapogìro;  esc  gli  croi  dcll'IIia* 
de  non  fossero  gli  ultimi  degli  uomini,  egli  offen- 
derebbe anche  loro,  facendosi  tacitamente  onore 
delle  loro  perdite,  rimproverando  ad  esci  h loro 
impoicnta  ridioda.  Tutto  dò  laerita  an  elogio 
per  parta  di  Had.  Dacier.  Achille,  die'  ella,  per 
far  vedere  eh'  egli  h tniieramentc  rappadficato, 
giasti6ca  egli  stesso  Agamennone,  cd  entra  nelle 
ragioni  con  cui  quel  priodpe  colora  il  suo  fallo; 
ma  in  questa  giusùlicatiooe  eonaerva  bene  il  suo 
rarattef  e,  e fa  sentir  il  vantaggio  eh’  egli  ha  sopra 
questo  re  che  I*  ha  offeso.  Taaa.usoa. 

11  giro  che  mostra  di  prender  Achille,  benché 
poco  onorifico  a Giove,  potrebbe  sembrar  driicaio, 
rispettoad  Agamennone,  come  parre  ■ Mad.  Dacier, 
ma  una  parola  guaata  lutto;  quest' à l'aggiunta  a 
mio  malgmdoy  contro  min  voglia.  Poiché  altro 
é dire:  fgU  non  aurthhe  voluto  qffèndermi^  al- 
tro non  tartbbe  $tnto  eapact  di  vinetrin.  Con 
ciò  par  che  Achille  rimproveri  Giove  ai>a  d aver 
tolto  la  naenie  ad  Agamennone,  e d*  averlo  indot- 
to a fargli  offesa,  aia  d'averla  tolta  a lui  stesso 
dispeneadolo  a non  far  quella  resistcnia  che  pote- 
va, colla  quale  avrebbe  potuto  ricrcfler  Agamrn- 
ne,  c farlo  pentire.  Ora  questa  bravata  é crrU- 
laenie  importnaa,  ed  odiosa,  e rende  vana  I'  in- 
terpretatiooe  brnigu  di  Mad.  Dader.  In  coeren- 
ra  di  questo  seutimenio  parmi  che  la  voce  urne- 
cAaoot  del  testo  non  debba  tradursi  per  caeome- 
ekanotiìiùtyacitor  di  ma/e,  come  fece  il  Ciarle, 
ma  per  impotente^  incopoety  cb'è  il  senso  natu- 
rale di  questo  termine,  e che  s'accorda  egregia- 
mente coll' inlenJimrnio  d' Achille:  Coiiuiy  die' e- 
gli,  non  erm  uomo  dn  starmi  a petto  ; e ai  sa- 
rebbe accorto  qua!  differeuta  passa  tra  lui  e 
me.  Nella  mia  versione  po'*tica  allo  scortese  e stra- 
no discorso  d'Achille  n#  ho  sostiiuitoun  altro  af- 
fano diverso,  e oso  credere  d*  avergli  reso  servi- 
gio a suo  dispetto.  CuARurri. 
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(29)  Oggt  t-lie  i nostri  costumi  sono  cosi  diversi 
dagli  antirhi,  e che  i nostri  tempi  non  condneono 
più  nd  noeiri  climi  quelle  funeste  catastrofi  clae 
desolavano  i regni,  e mettevano  le  principesse  es 
le  regine  in  balia  del  vincitore,  at  resterà  forse 
sorpreso  che  una  principessa  ben  nata  com*  era 
Briseide,  nel  giorno  stesso  che  suo  padre,  i suoi 
fratelli,  e suo  marito  furono  iicdsi  da  Achille,  ni 
lasciasse*  consolare,  e anche  lusingare  dalla  speran- 
za di  diveoir  U sposa  del  loro  omicida.  Ha  tali 
erano  i costumi,  come  ne  fa  fede  la  storia  ; e un 
poeta  li  rappresenta  quali  essi  sono.  Se  però  ci 
fosse  taesiiert  di  giustificarli,  potrebbe  dirsi,  che 
la  schiavitù  era  allor  coti  dura  che  io  verità  dovea 
perdonarsi  a BrUcide  a' ella  bramava  d*  esser  piut« 
lotto  moglie  che  schiava  d*  Achille.  Msn.  Dacizb. 

L*  Andromaca  dì  Bacine  la  pensava  alquanto  al- 
irimeoii,  ella  che  fu  sul  punto  di  sacrificar  la  vi- 
ta del  figlio  alla  fedeltà  verso  1*  ombra  del  consor» 
le.  Si  dirà  che  Bacine  era  nn  moderno,  c si 
che  la  scuola  moderna  sente  dell' ammanierato  nel- 
r imitaxione  della  natura.  Pure  Euripide  stesso, 
ch'era  un  antico  rispetto  a noi,  nella  tragedia  di 
quetto  medesimo  nona  introduce  Ermione  a rim- 
proverare Andromaca,  perchè  sofferse  d'entrar 
nel  letto  dei  figlio  di  colui  che  le  aveva  ucciso  il 
marito.  Io  lasdarò  decìdere  i coincotaiori  e gli 
antichiili  fra  Brìseìde  cd  Ermione,  fra  Omero  ed 
Euripide.  Ma  quanto  al  nostro  proposito  può  dirsi 
che  Briseide  con  queste  parola  non  inieode  che 
di  mostrar  la  tua  gratitudine  al  buon  animo  dà 
Patroclo,  il  quale  volca  procacciarle  ìl  solo  e'I 
maggior  compenso  che  ammettessero  le  circostap- 
za.  Questo  è il  tornio  rbe  nella  mia  veri.  poet.  ho 
cercato  di  dare  ai  di  lei  seniiicenti:  benché  O- 
mero  fa  di  questa  femmina  nn  personaggio  così 
passivo  ed  insipido,  che  otuna  nfitiosità  di  parole 
non  potrebbe  reuderlo  interessante.  CasABom. 

(30)  Secondo  il  mio  gusto  particolare,  questo 
è il  tratto  più  fino  che  si  trovi  in  tutta  l' Diade 
Mirate  non  è più  naturale  quanto  rimagìne  4* 
queste  ìufclici  donzelle  che  tmvandosi  da  lungo 
tempo  tra  le  mani  d'  un  viodtore,  rinnovellano  te 
loro  lagrime  ali'  occasiouc  dei  nuovi  oggetti  di  tri- 
siczxa  che  le  [circondano,  benché  dirctiamente  vi 
prendasero  poca  parte.  TauAsioe. 

(31)  Mad.  Dacier  traduce:  se  voi  siete  miei 
amicL  Parvemi  di  scorgere  nel  tornio  di  queste 
parole  d'  Achille  un  sentimento  più  tenero  e più 
toccante,  se  pur  mi  resta  un  amico  che  rispet- 
ti !•  mia  volo$ttà.  Ciò  eh'  ei  dice  in  seguito  giu- 
stifica la  mia  ioterpretaeiooe  ; e prora  che  l' idea 
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P«<r«do  « pcrpchuiin«M«  iansttu  •!  no  fptrUo. 
lo  mi  «ODO  •eoolnlo  col  Pope,  ÌJ"  jet  jtehiitet 
havt  a/riend.  La  porticclh  ge  del  testo  (1  tit  migé) 
detemioe  qaesio  senso,  ed  ba  qui  bsoIu  fora. 
6i  ebbe  ra^iooc  di  dire  die  deeù  prestar  bk>1u 
atteaùme  aHe  particeBe  d*  Onero,  die  non  sono 
oelose,  come  credettero  alenni  critiei  sopertsiali^ 
esse  gittano  nel  discorso  nna  gnnde  energia  sen> 
M rattentarne  la  raptdìd.  Biravil. 

(3a)  Vad.  Dader,  che  teme  ebe  alcuno  resti  offeso 
d'  un  tal  scntimenlo  che  può  sembrare  snalorato, 
assume  non  solo  di  scasarlo,  ma  quel  che  non  si 
sarebbe  aspetuto,  lo  esalta  anche  di  prcqiosilo  come 
dettato  dalla  ragione  della  natura.  Le  soe  ragioni  so> 
no  che  Peleo  era  giaecediìo,  o fona  già  morto,  e 
che  ad  ogni  modo  doni  morire  alb  onora  della 
prossima  mone  d*  Achille,  0 che  qnanto  a Ileot- 
loteoo,  che  forse  è morto  egli  pure,  Pstrodo  do. 
Tea  serTÌrglì  da  padre  dopo  dì  Ini,  a perciò  aten- 
dolo  perdute,  non  gli  resta  che  a morire.  Dopo 
ijru  ul  difesa,  dice  il  Terrason,  io  sono  oootitrto 
che  il  discorso  d*  Achille  psrrà  sneora  piò  caitiro 
di  prima.  Egli  dorca  dire  die  tutto  il  male  di 
questo  luogo  sta  nelle  difese  dì  Vad.  Dacier. 
Achilia  non  dice  che  arrebbe  bramata  la  morta  di 
Pcleo  o di  Ifeouolemo  pinttosto  eba  quella  di 
Patroclo,  preferisce  1'  amico  al  proprio  sangue,  nà 
cerca  colori  per  giustificare  un  ul  sentimento  v 
dice  solo  che  non  potea  ricerere  un  maggior  colpo 
quando  gli  fosse  ginnu  la  nuota  della  morta  del 
padre  o del  figlio.  Ecco  donqae  die  qneate  due 
moni  Sono  la  meta  del  cordoglio  d*  Achille  t 
quindi  solendo  mostrar  1*  eccesso  dell*  ingo* 
•eia  eh*  ei  prorara  per  U morie  di  Patroclo,  non 
sa  come  meglio  rappresentarla  che  col  dire  non 
essere  inferiore  a quella  che  irrebbt  prorata, 
se  Teoissero  a maocargl»  il  padre  o U l^io.  Bon 
t*  « nulla  di  piò  natoralc  d*  una  ul  idea.  È 
proprio  di  chi  senta  con  fi>m  il  creder  impotsibi> 
le  di  seotir  piò.  Egli  no»  ba  tempo  di  trasportarsi 
in  altre  drcostanae,  e calcolar  i gradi  d'  nn  dolo* 
re,  di  cui  non  pnò  farsi  no*  idea  adeguata,  poi* 
che  ancora  non  lo  prosò.  J1  senso  della  perdita 
presente  assorbe  tutte  le  sue  facoltà;  ella  par  sem* 
pre  la  più  acerba  delle  possibili.  Inoltre  non 
bisogna  prender  in  parola  gli  appassionati.  L'iper* 
bole  « Sempra  il  linguaggio  della  passiona  eulta- 
ta.  Si  dice  piò  di  queDo  che  è,  per  iadicart  che 
non  si  può  dir  quanto  è.  Moo  s'  è uomo  aemibi* 
le  che  non  sia  prorotto  almeno  nna  tolta  in  ska 
Mir  espressioni  d*  Aclùlle.  Del  resto  il  poeU  Stasìo, 
lungi  dall*  essere  scsndaleiaato  d' un  Ul  sentimeo* 
J*vet.  (irecke,  Fot  III. 
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lo,  inteso  anche  nel  senso  appirente,  lo  gìusiifica 
anai  con  ingegno,  a si  presale  dell*  esempio  d*  A* 
ebille  (non  però  rispetto  a Patroclo)  nella  sua 
Salta  indirìsau  ad  Atedio  ■igliore,  e inconsob* 
bile  per  la  morte  del  suo  fiiTorito  GUuda.  Giore* 
rà  citarne  ì tersi: 

Far  mihi  sanetor$an  penia  durisse  parentum  : 
Tugue  oro,  rsn/ura,  rima  eni  prùtia  per  orhem 
dura  an/msrrocùire  datum  ; non  omnia  rangsiia 
Froximur,  atif  strie  generis  dsmissn  propago 
jiiUgat:  inUrtus  nopa  taepe  adscito^ue  serpunt 
Pignora  conneanr.  Ifatos  genuisse  neeette  est, 
At  legiste  jmpat.  Tenero  ite  htandat  Achilli 
Semifer  ABmonium  vincehat  Pelea  Ckiron. 

CasABom. 

(33)  Bel  dolore  è natnrale  dì  dipingersi  in  ne* 
ro  tutti  gli  oggetti.  BiTAntò. 

(34)  Da  eroe  eome  Adiille  non  ateta  altro  di 
bramare  che  no  amico  mostrasse  a suo  figlio  fuor* 
rbè  i suoi  poderi,  e a pdsgi?  e t*cra  mestier 
di  Patroclo  per  dar  a Beottolemo  queste  snbUms 
istmzìoni  ? Cissaom. 

(35)  Questo  tratto  è d*una  bellera  analoga  a 
quello  che  abbtam  seduto  dì  sopra.  CssAiom. 

(3C)  Era  del  carattere  d'Achille  d* esser  penetra* 
lo  da  un  dolore  profiindo,  e di  osiinarsl  nel  suo 
disegno.  Dall* altra  parte  non  era  naturale  ch’egli 
operasse  per  tutta  la  giornata  prodigi  di  forca  c 
di  talore  tenia  prendere  almn  nudrìmeto.  Il  me* 
ratiglioso  ò qui  dunque  ottimamente  collocalo. 
BrTACii.  {circum 

(3^)  Futgur  ihi  ad  oaelum  *e  /o//i7,  tolaque 
ASrt  renideseit  tetlus.  Loca. 

Ae  tate  ^uetuat  omnit 
Aìre  renidenti  tettus.  Viao. 

(3fi)  Crederei  di  fsr  torto  al  giudino  del  letto* 
re,  se  m'srrcmassi  a fargli  oacrrare  la  magntficcn* 
u dalla  descrisione  die  segue,  e come  Omero  pssun- 
do  dalle  imagioi  palelicbe  a dei  quadri  dì  ma* 
cello  c di  sangue,  prepara  questo  paissggìo  con 
una  descririone,  che  soggioga  necessariamente  Tat* 
tention  del  lettore,  e strappandolo  ai  pensieri  tri* 
sti  da  cui  era  occupato,  sembra,  id  esempio  d*A> 
cfaiìle,  staseinarlo  al  campo  di  battaglia.  Rocjurosr. 

(39)  Secoudo  Had.  Dscìer  ciò  non  tuoi  dir  al- 
tro se  non  che  quell*  arme  si  adaiiatano  così  be- 
ne sita  taglia  d'Achille,  eba  uon  lo  imbaraxzarano 
paolo.  Da  questa  fredda  lOterpretaxioQe  apparisce 
cb*  ella  non  ba  sentita  tutta  la  bcllecsa  di  questo 
luogo.  La  Icggerana  dì  quest*  arme  tiene  pria* 
cipalmente  dall*  arder  guerriero  che  accende  il 
cuore  di  questo  capitano.  Senofonte  neHa  sua  Cr 
i>3 
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ropMlrc  (Lib.  a.)  iu  copialo  Ooiero:  co«Ì  eht  pa- 
té a me*  cké  (*  orme  cA*  io  porto^  somiglino 
piuttosto  od  alo  cho  a posi-  Ccrumeotc  Scoofoii’ 
te  non  ?olea  dire  che  quell*  irme  fonerò  benas» 
giuiute  al  luo  dono.  BrrAoaì. 

(^o)  Quello  tratto  o è poco  delicato  o freddo, 
e in  ogai  icoao  aconfenientr.  Se  il  rimprorero 
Doo  è aerioy  egli  abuu  d’  un  none  troppo  ucro, 
facendolo  lerrìre  di  lemplice  pungolo  a*  inoi  carel- 
li. Se  quelli  aoQo  realmente  colperoU  d'arer  ab- 
bandonato r amico  nel  gran  cimento,  Achille  do- 
vera  ucciderli,  o per  lo  meoo  abborrirlì,  e non 
toccarli  mai  più.  Cisahotti. 

(4i)  Luciano  nei  dialogo  iniìtoUto  il  Sogno  in- 
troduce un  gallo  ebe  parla  ad  un  ealtolaio)  di 
die  questo  aparentandoai,  c ìneocaodo  Giore  pro- 
digiale,  ecco  come  aeguìU  il  gallo  i « ilc<*  *'  rede, 
o Uicillo,  che  tu  se*  un  uomo  alTatto  digiuno  deU 
buone  lettere,  e non  hai  letto  i poemi  di 

Omero,  nei  quali  Xanto  cavallo  d*  Achille,  da- 
to un  bell'  addio  al  nitrito,  prende  a favellare  nel 
bvl  tncuo  della  battaglia,  e ciò  tessendo  una  6lta 
di  veni,  c non  già  cosi  alla  buoqa  com*  iq  ; di  più 
egli  prufeteggiava  e predicar.-)  il  fniurn,  nè  perciò 
|tarve  ad  alcuno  eh' eì  facesse  cosa  punto  siraor- 
diuaria^  né  chi  l'udiva  invocò  Giove  espia  lor  dei 
prodigi  come  fai  tu.»' 

LItimameute  Xanto  cavallo  d'  Achille  favella  e 
discorre  con  essului  e gli  annunzia  la  morie,  senza 
che  il  lettore  la  conosca  per  cosa  meravigliosa,  dal 
ebe  si  vede  che  Oiqero  sciisse  a*  fanciulli  eh'  egli 
tolse  ad  ammaestrare  in  Cltio,  e non  agli  uomini 
dotti.  Ha  i nostri  poeti  più  saggi  di  lui  non  han- 
no fatto  ogtiae  putrida  delle  favule  eroiche,  c di 
quelle  d' Esopo.  Tassoni. 

A scusa  di  questa  finzione  stravagante  può  dir- 
si che  Omero  era  autorizzato  a ciò  dalla  favola, 
thtila  tradizion,  della  storia.  Livio  in  più  luoghi 
fa  menzione,  di  buoi  che  parlarono  in  varie  occa- 
sioni, e c'iofurou  anche  della  parlata  d'uno  di 
essi  che  ai  espresse  latinamente,  Aomo,  oav«  fibi. 
Questo  prodigio  era  comune,  secondo  Plinio,  ne- 
gli antichi  annali,  ost Jrtffutns  in  proddgiis  pri- 
scarutn^  Itovem  toquutum.  Inoltre  Omero  aven- 
doci prevenuto  che  questi  cavalli  erano  di  razza 
iiiimortaic,  avendoceli  rappresentati  sensibili  sino 
alle  lagrime  alla  morte  di  Patroclo,  ci  aveva  prt- 
|Miati  ad  aspettarci  da  loro  qualche  azione  mira- 
c>du>a.  Aggiungasi  che  in  questo  portento  area  la 
tua  parte  una  i>ca.  Spandano,  e Had.  Dacicr  non 
mancano  di  porre  in  mezzo  Ì1  fatto  dell* asina  di 
Balaam.  Ha  la  butarria  di  queste  inugiuaziout 
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non  può  scusarsi  per  mezzo  dì  storie  così  rispet- 
tabili: ed  io  temo  che  l'assunto  di  conciliar  colla 
probabilità  inveoaiooi  dì  ul  fatta  sia  una  stravagan- 
za poco  men  grande  dell*  inventiune  medesima. 
Tutto  quel  che  può  dirsi  di  più  scasalo  si  è,  che 
gli  autori  da  noi  citati  vivevano  in  secoli  amsnit 
de’ prodigi  e nei  quali  i poeti  ed  i sacerdoti  ne 
facevano  a gara  P alimeoto  del  popolo-  Popi. 

Senza  pretender  di  scusare  la  credulità  di  que- 
sti secoli,  li  potrebbe  aggiunger  qualche  riflessio- 
ne a quelle  del  Pope.  Esaminando  da  che  potes- 
sero esser  prodotti  originariamente  que*  prodigi 
cosi  bizzarri  attribuiti  agli  animali,  ai  potrebbe 
forse  far  vedere  che  dò  che  per  noi  aarebbe  il 
colmo  della  stavaganza  e dell*  irreligione  non  era 
per  csai  che  una  ipotesi,  di  cui  la  ragion  sola 
non  polca  dimostrare  l*  impossibilità.  Di  fatto  io- 
nanzt  che  la  Religione  Cristiana  avesse  posta  una 
barriera  eterna  fra  la  spezie  umana  e quella  degli 
animali,  non  vi  era  tra  1*  uomo  e la  bestia  una  di- 
alanza  cosi  prodigiosa  quanto  quella  che  vi  ti  ri- 
conosce al  presente.  Una  setta  famosa  di  filosofi 
non  risguardava  gli  animali  che  come  inviluppi 
più  o meno  grossolani  dell'anima  umana.  Il  Legi- 
alator  degli  Ebrei  comprendendo  gli  animali  nelle 
pene  portate  dalla  legge  contro  i milfaiiori,  fa  ve- 
dere che  gli  animali  erano  qualche  cosa  di  men 
vile  ai  loro  occhi  di  quel  che  son  ora  al  nostri,  e 
che  r intervallo  tra  loro  e noi  cri  in  quel  tempo 
meno  aensibile.  Si  trova  nell'Esodo  c.  at.  v,  n8. 
Si  bos  corna  percusserit  virum  uut  mutierem^ 
et  mortai  Juerint^  lapidibu*  obruetur^  e molti 
altri  esempi  simili.  Gli  Egiziani  riconoscendo  nel- 
r istinto  delle  bestie  l'immutabilità  delle  leggi  del- 
la natura,  credevano  di  non  potere  me|tio  rap- 
presentare i differenti  attributi  della  Divinità  che 
per  mezzo  degli  animali,  il  di  cui  carattere  cor- 
rispondeva alle  dette  qualità.  Quest*  era  1’  opera 
inalterabile  della  natura  eh*  casi  adoravano  in  lo- 
ro, essi  erano  altrettanti  tipi  viventi  dell'  Idee 
astratte,  che  si  erano  formate  dei  diversi  caratteri 
dell' Ente  Supremo.  Queste  opinioni,  le  quali  io 
fondo  non  aveano  niente  che  repugnasie  alla  ra- 
gione, mettevano  gli  spiriti  in  disposizioni  molto 
diverte  da  quelle  nelle  quali  ora  ci  troviamo  ooì, 
più  rischiarati  dalla  fede  che  convinti  dalb  ragio- 
ne. Era  dunque  per  così  dire  permesso  airnomo, 
penetrato  da  queste  idre,  di  supporre  in  favur 
degli  animali  delle  azioni  quasi  simili  a quelle  che 
C>  sono  le  più  naturali^  e siccome  non  ci  era  un 
grande  iutervallo  tra  ciò  che  sì  riconoscerà  negli 
uuiuiali,  c ciò  che  ^>0Ura  io  loro  supporsi,  si  po- 
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tra  frnxa  «uere  ttravofanle  prMtar  loro  U parola  ^ 
• *1  pcatiero.  Qaeato  son  tm  che  una  •pctia  di  j 
mirabile,  la  quale  ooa  contraddiceva  punto  alle 
leggi  della  natura,  « non  giè  una  r/roKo^oviM,  | 
come  la  diiama  Pope,  « come  a ragione  ehiane*  j 
rebbcsi  ai  tempi  noetrt.  Si  vede  adunque  da  od  | 
quanto  biaogna  esaer  cauto  nei  gindiu,  che  ai  por- 
uno  intorno  gli  antkbi.  Rocnaroar. 

È più  facile  difender  questo  luogo  dalla  taccia 
d*  inrcriiìroiglianu  cbe  da  qnelb  d'insipidma  e 
di  aeonrenìenta.  Coaa  mai  viane  io  capo  a queatì 
caralU  di  lar  i profeti  coai  a contrattempo  ? cre- 
deeano  forse  dì  dir  una  gentiletia  al  loro  padrone 
predicendogli  le  morte  ? o sentivano  aocb*  csai 
Tira  d'Achille,  e volcano  Tendicarsi  del  suo  in* 
giusto  rimprovero  ? E qual  (anusia  fu  quella 
d*  Omero  dì  far  tanta  veruna  necesaità,  senta  rap- 
porto, nè  appiceo  di  veruna  apetie  una  predisìone 
cosi  funesta  nel  puntu  della  maggior  gloria  dei 


suo  eroe,  nel  moraeeio  cb'et  vnol  dastar  per  eveo  il 
maggior  cotuiiaamo  deU'ammiraaione  ? La  sirtM- 
pnsa  deir  inventìona  non  è ella  ben  companuu 
daU'approposìto  ? Rella  mia  «eri.  poti,  ho  ritolto 
ai  cavalli  il  doppio  linguaggio  ornano  c profetico 
per  toglier  insieme  ad  essi  c ad  Omero  anche 
quello  della  scooveoienta.  CasAaom. 

(4a)  Questo  tratto  delle  Furie  nasce,  come  un- 
ti altri,  dalla  pura  fantasia  d' Omero  acoia  verun 
fondamento  sensibile,  che  possa  per  conscguenie 
dar  U menomo  piacer  al  lettore.  Quest'è  ciò  che 
indusse  Eustatio  a dire  che  il  poeta  volle  far  in- 
tendere che  la  privBxion  della  voce  era  una  cosa 
unto  funesu,  che  le  sole  Furie  possono  incaricarsi 
d' un  ufitio  cosi  crudele  qusl  è quello  di  toglier 
la  parola,  lo  non  T avrei  creduu  quesU  cosi  gran 
disgraaia  per  un  cavalln  a cui  la  parob  non  è na- 
turale, e che  non  aveu  parlato  che  per  uu  prodi- 
gio. TaaJUsMn. 


/ 
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ConciUo  gentruU  degli  Ùeiy  ed  alloeuuo»e  di  Giove.  Gli  Dei  colano  in  tetra  per  éstistere 
al  eombattùnenio  dello  due  armate.  Seon%H*glimento  della  natura  foriera  della  proetima 
terribile  battaglia.  Achille  trascura  gli  altri  Troiani  e va  in  traccia  di  Èttore.  Suo  scotta 
tro^  eottoifuie^  e combattimento  con  Enea,  che  sul  punto  d esterne  oppressa,  è salvato  da 
Ifeltuno.  Polidoro  il  pià  giovine  dei  JigU  di  Priamo  è ucciso  da  Achillei  Ettore  a quella 
vista  non  può  trattenersi^  ed  esce  a sfidarlo  | ma  Apollo  ravvolgendolo  in  una  nebbia  la 
sottrae  alP  estremo  pericolo^  Achille  in/uriato  si  scaglia  in  meeeo  SU  Troiani  e tseja  un 
gHtn  tttaesJlo.  Pittura  sublàne  e spaventevole  di  questo  eroe. 


a t«T  gunr  •nò.roAo  preMO  «IT*  roitnte 
TÌ|  iotorao  a te,  o l^iaoto  di  PeUo,  gìl  Achei 
non  nei  «atolli  di  |ueiY«,  ed  i Troiani  dall*  akeo 
canto  in  «al  rialto  del  campo.  Giore  allora  co» 
mandò  a Temide  di  chiamar  gU  Dei  a oonhiglio  (r), 
dalla  retta  dell’  Olimpo  dalleHaolte^alde  t ed  em 
girando  dappertutto  comandò  di  andar  alla  Cam  dt 
Giore.  Niuno  pertanto  degli  Dei' non  mancò  d*ìn> 
eerrenirri,  nè  de*  fiumi',  trattone  X Oceano  (a),  nè 
delle  ninfe  che  abitano  gli  ameni  boachi,  e le  fon- 
ti dei  fiumi  e gli  erboai  prati.  Vennero  caii  «Ha 
caaa  di  Giore  aduna-nubi,  e aedetterò  an  piallate 
««die,  cui  a Giore  padre  con  ujgace  intendtaiento 
area  fabbricate  Vulcano.  Goal  qucali  ti  ragaoara* 
no  dentro  la  caM  di  Giore:  nè  lo  Scuoti-terra 
a*  era  moitrato'  ritroao  all*  inrito  della  Dea,  ma 
dal  mare  renne  tra  loro,  e a*  atiùé  nef  mauo,  ed 
inierrogò  qual  foaae  il  rokr  di  Giore. 

Perchè,  0 Sire^el-bianco-fulmine,  chlamtuti  a 
consiglio  gli  Dei  ? Penai  forte  qualche  coaa  «pet- 
taote  i Troiani  e gli  Achei  ? Poiché  d*  aolbedue  i 
popoli  è gii  pretto  ad  ardere  la  battaglia  a la  tuffa. 

A quato  rrtposdeodo  dina  Giore  adunator*deb 
(e-nubi:  Ben  tu,  o Scuoti-terra,  t*apponeatÌ  colla 
tua  mente  al  mio  conaigKo,  per  cui  ri  ho  qui  ri- 
funaii:  ai  atanno  aasi  a cuore  ancorché  radano  a 


doti  dintofiio  a te,  minio  Pelide, 

Gli  Achei  mettcaMì  io  punto  appo  le  otr  ìy 
B I Tfoi  del  campo  aul  rialto.  A Temi 
Giore  alior  comandò  che  dalle  molte 
Bmineuke  d’  Olimpo  a parlamento 
CooToeaase  gli  Dei.  Volò  la  Dira 
D*  ogni  parté,  a dtiaotoHi  alla  atelbta 
Magion  di  Giore.  Accoraef  intii,  e,  tranne 
Il  canuCD  Ocean,  nuUo  de*  Fiumi 
Rè  delle  Riofe  ri  mancò,  de*  boachi 
é de*  prati  e de*  fonti  abitaiSrici. 

Giunti  del  grande  adunator  de*  nembi' 

Alle  «tante,  ai  aanaero  in  terai 
Troni  che  a Giore  con  aolerte  cura 
Vulcano  fabbricò.  Prete  ciascuno 
Cheto  il  tuo  posto  ; ma  dal  mar  renato' 
Obbed'ieme  ei  pure  il  re  Rettuno, 

Tra  i maggiori  aedeodoai,  la  mente 
Di  Giore  interrogò  con  queati  accenti  : 

Perchè  di  nuOro,  fulminante  Iddìo, 

Chiami  i Rumi  a conaiglio  ? Alfio  decUa 
De'  Troiani  ruoì  forte  e degli  Achei, 

Pronti  a tuffa  mòrtal,  T uliima  aorte  ? 

Ben  redeati,  o Nettuno,  il  mio  penaiero, 
Giore  riapote  ; del  chiamarri  « qneata 
La  cagion:  bendiè  pretto  il  fato  eitremo 
E gli  uni  c gK  altri  in  cor  mi  «unno.  Amìco' 
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p«rir«.  Io  {ramato  surò  qai  (edcado  sulla 
falda  deir  Olimpo  otc  gvardaodo  darò  diletto  al 
mio  spinto  (3)  : na  voi  akri  aTriateri  fino  a tan« 
io  cbe  aiate  giuoti  ora  aooo  i Troiani  e gli  Achei. 
Agli  «ni  ed  agli  altri  a seconda  della  mente  di 
oiaacwaM  recate  aiuto  : poiché  te  Achille  solo  pu> 
gnaate  contro  i Troiani,  neppnr  no  poco  potreb» 
bere  casi  aoatenere  11  pìé^relocc  Pelide  (4)*  Imper* 
cioedaè  anco  per  Io  ionanri  solo  in  rederto  trema* 
vano:  ora  poi  che  graremeota  è cnicciato  nciraoimo 
pel  suo  conqMgoo,  temo  cbe  non  rorescl  la  mura 
<di  Troia)  iananti  il  tempo  pefisao  dal  Destroo  (S). 

Cosi  disse  il  Saturnio,  e destò  nna  guerra  ioe> 
vìtabfle.  S*  arriarono  essi  per  andar  alla  guerra 
•rendo  1' animo  in  dua  diviso.  Giunone  (andò) 
ore  arao  ragunaie  le  navi,  e ( con  lei  ) FaHade 
Kinerra,  • Ileiiano  eìn^tcrra,  a *1  gioverole  Mer- 
curio, il  quale  era  edmrao  di  prudenti  precordi. 
'Vulcano  pure  bmsco.goatando  per  la  fona  anda- 
ra  con  qnctti  toppicandot  e di  aoUo  le  sottili 
gambe  gli  irabetlavano  (6).  Dalla  parte  dei  Troiani 
di  posero  Marte  le  acotitore-dell*-clmo,  e con  Ini 
ebo  di-non.recìsa<liÌoma,  c Diana  godi.atrali,  e 
X«atotta,  e *1  Xanto,  e Venere  del-rìso.amÌca.  Ori 
firncht  gli  Dei  erano  ancora  lungi  dagli  uomini 
mortali,  gli  Achei  n*  andavan  borioaì,  poiché  era 
apparito  Achille  cbe  da  lungo  tempo  a'  era  asu- 
mnto  dalla  dolorosa  guerra.  Ciascun  ped  da*  Tro- 
iani fu  colto  da  grave  tremito  e apavento  nel 
vedere  il  piè-vehxe  Pelide  splendente  per  Tarmi 
« perì  e Marte  struggitor  d'  uomini.  Ma  poiebé  gli 
Olimpi  ti  appressarono  aQa  folla  degli  uoanoi,  tor- 
se aspra  contesa  tommovìtriee'de'-popolì.  Gridava 
Minerva  stando  ora  presso  alta  fossa  scavata  fuoc 
dei  muro,  ed  ota  lungo  i lidi  molto  tonanti  naan- 
dava  un  acuto  grido.  Ondava  anco  Marte  dall' al- 
tra parte,  pari  a turbine  tenebroso  acotamente  ani- 
Buando  i Troiani  dalle  dma  della  città,  e talvolta 
correndo  lungo  il  Simocnta  sopra  il  poggio  di 
CaOiculoPc  (;). 


In  tal  gnisa  gU  Pei  beati  iatigSiido  gU  ani  e gli 
•lui  vennero  a conflitto,  e grave  contesa  scoppiò 
tra  loro.  Il  padre  degli  Dti  e degli  uouaioì  tuooò 
terribilmente  delT  alto  (I).  dì  sotto  poi  Ffrituno 
crollò  la  ìmcMnsa  terra,  e U ahe  vette  de'  monti. 
Trabatlcvano  inUi  i piedi,  c le  cime  tutte  del  fon- 
lanoso  Idi,  e la  città  de’  Troiani,  e le  navi  degli 
Achei.  Impauri  aoitcrra  il  re  de'  morti  Fiuto,  ed 
smpenrito  tbeltò  dal  trono,  e gridò  ( per  tema  ) 
che  Io  squasae-tern  flcuuno  non  ^ squarciasse 


Su  le  cime  d'  Olimpo  Ìo  qui  mi  resto 
L*  ire  mortali  a contempbr  tranquillo. 

Voi  sul  campo  scendete,  e a cui  v*  aggrada 
Da' Teucri  e degli  Achei  recate  aiu. 

Se  pugne  Achille  ci  sol,  noi  lostcrrsnno 
Ké  pur  tampoco  i Teneri,  essi  che  ieri 
Solo  al  vederlo  ne  tmnaro.  Ed  oggi, 

Che  d' ira  egli  arde  per  T amico,  io  temo 
Non  ansi  il  di  (stai  Troia  roeini. 


Disse,  e di  guerra  un  fier  desire  accese 
De'  Celesti  oel  cor,  che  in  due  divisi 
Nel  campo  si  calar:  verso  le  navi 
Ginno  e Palla  Minerva  e coll*  scoorto 
Dtil  Mercurio  a'  avviò  Nettano. 

Di  segoia  roppirando,  e traci  intorno 
Gli  occhi  volgendo  di  sua  fona  altero 
Vulcano,  ed  il  sottil  stinco  di  sotto 
Gli  barcolUva.  Alla  troiana  parta 
N'andar  dell'elmo  il  crollator  Gradivo, 

L' intonso  Febo  colla  madre  e 1'  alma 
Cacciatrìte  sorella  e Xanto  a Venere 
Dra  del  rito.  Finché  daHe  mortali 
Turbe  i Numi  for  lungi,  orgoglio  e festa 
Menavano  gli  Achei,  perchè  rompano 
Dopo  lungo  riposo  era  il  Pcbde, 

E corte  ai  Teucri  un  freddo  orror  pér  F osta 
Visto  nell’  armi  lampeggiar,  sembiante 
Al  Dio  tremendo  delle  stragi,  Achille. 

Me  qnando  le  celesti  alle  terrene 
Armi  fur  lAiste,  una  inefl'abii  sorse 
Di  genti  eptatrice  aspra  contesa. 

Terribile  Minerea,  or  suireatremo 
Posso  volando  cd  or  sul  ranco  lido, 

Da  questa  pana  orribilmeott  grida: 

Grida  Marte  dall' altri  a tenebroso 
Turbtn  limile,  ed  or  dall’ ardue  cime 
Delle  dardnie  torri,  cd  or  sul  poggio 
Di  Colone  luoabesso  il  Simocnta 
Correndo,  infiamma  a tutu  voce  i Teucri. 

Cosi  l'un  campo  e T altro  inanimando 
Gli  Dei  beati  gfi  auuflar,  commisti 
Io  coolliito  crudel.  Dall' alto  allora 
De*  mortali  e de*  Nomi  urrendameote 
ir  gran  jiadrc  tuooò  : acoese  di  sotto 
L’ empia  terra  e de' monti  te  superbe 
Cime  Nettano.  Trahellàr  dell'  Ida 
Le  falde  tolte  e i gioghi  e le  troiane 
Bocche,  e le  navi  degli  Achei.  Tremonna 
Fiuto  il  re  de' sepolti,  e apavenuio 
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ftl  di  lopni  il  terreno,  e non  «i  appeleM««ero  ai 
mortali  ed  agl'  immortali  i suoi  abitari  orribili  a 
vederti,  tqoallidt,  e ipaventeToli  agli  stessi  Dei: 
tanto  era  il  fragore  che  ascia  iUlla  mischia  degli 
Dei  atiuffantist.  Imperciocché  contro  il  re  Netta* 
00  stara  Febo  .Apollo  portando  alati  dardi  (9),  e 
contro  Harte  r occhi'cilestra  Uinerw;  contro  Giu* 
none  poi  itava  la  strali.godenle,  dalla-roccj*d'«oro 
clamorosa  Diana  torelh  del  Lungi-sariunle  : atara 
contro  Latona  il  salutare  Mercurio  di*molli-gua* 
dagni:  e contro  Vulcano  Ì1  gran  fiume  dai-profon* 
di-ronici,  che  gli  Dei  chiamano  Xanto,  e gli  ao- 
minì  Scamandro.  Cosi  pertanto  gli  Dei  andavano 
contro  gli  Dei. 


Ma  Achille  agognava  mastiaiamente  di  penetrar 
nella  turba  (per  andar)  contro  Fttore  Priami* 
de  (io):  imperocché  ranioio  gli  comandar*  sopra 
tatto  di  satiar  Marte  ostinaumente  pugnace  col  di 
lui  sangue  (ii).  Apollo  allora  *ommovitor>del-po- 
polo  spinse  a dirittura  Enea  contro  Pelide,  e 
gl' infuse  gagliardia  valorosa.  Somigliava  egli  nella 
voce  a Licione  6glio  di  Prismo,  di  cui  prenden- 
do le  sembianse  Apollo  figlio  dì  Giove  cosi  parlò: 

Enea  coniglier  de' Troiani,  ove  son  era  quelle 
bravate,  con  cui  tra  i bicchieri  promettevi  al  re 
de'  Troiani  che  avresti  pugnato  contro  al  Pelide 
Achille  ? 

A questo  rispondendo  favellò  Enea:  Perché,  fi- 
glio di  Priamo,  mi  stimoli  tn  a pugnare  contro 
mìa  voglia  coll' arcivaicnte  Pelide?  Non  sarebbe 
questa  la  prima  volta  eh'  io  ini  stessi  incontro  del 
piè-veloce  Achille  ; ch'egli  altre  volte  coll'asta  mi 
fe*  fuggire  dall'  Ida  allorché  venne  lopra  le  nostre 
vacche,  e aacebeggiò  Lirnesso  e Pedaso.  Pur  Gio- 
ve mi  salvò  infondendomi  vigore  nella  leggere  gi- 
nocchia (la)  : se  ciò  non  era,  sarei  stato  certamen- 
te domo  per  le  mani  d'  .Achille  e di  Mìnerra  eba 
andando  innaoai  a Ini  lo  spargeva  di  Inme,  e lo 
incitava  a distruggere  coll'asta  di  bronao  Troiani 
e Lelegì.  Perciò  non  è lecito  ad  alcun  uomo  di 
combattere  contro  Achille,  scndocbè  sempre  gli  sta 
presso  un  qualche  Iddio,  che  ne  distoma  la  morte; 
c aTI'inoooiro  i)  diluì  strale  vola  dirittamente,  nè 
pria  «'  arresti  che  abbia  trapassato  il  corpo  del 
nemico.  Qie  se  pur  il  Dio  tirasse  uguale  la  corda 
della  guerra,  non  gli  urebbe  mollo  agevole  il  vin- 
cermi, ancorché  si  vanti  d'  esser  tutlo-di-broneo. 


Dir  un  alto  grido  e si  giitù  dal  trono. 
Temendo  non  gli  squarci  la  terrena 
Volta  sul  capo  il  crottaior  Nettuno, 

Ed  iotromeiu  colaggiù  la  luce 
Agli  Dei  non  discopra  ed  ai  mortali 
Le  sue  squallide  bolge,  al  gnardo  omnda 
Anco  del  eie!  ; cotanto  era  il  fragore 
Che  dal  cooOitto  da' Celesti  asoie. 

Centra  Nettuno  il  re  deH'  arco  Apollo, 
Contea  Marte  Minerva,  e contra  Giano 
Su  delle  cacce  e drgli  strali  amante 
La  Sorella  di  Febo  alma  Diana: 

Cootra  il  daior  de'lacri  e servitore 
Di  ricchexxe  Mercurio  era  Lstona, 

Contra  Vultano  il  vorticoso  fiume 
Dai  mortali  .Scamandro  e dagli  Dei 
Xanto  nomato.  £ questo  era  di  Numi 
Contro  Numi  il  cerume  e I*  ordinansa. 

Ma  dì  scagliarti  fra  te  turbe  in  cerca 
Del  Priimide  Ettorre  arde  il  Pelidet 
Che  innioil  a tutto  gli  comanda  il  core 
Di  far  la  rabbia  marcVal  satolla 
Di  quel  sangue  abbnrrito.  AUor  destando 
Le  guerriere  faville  Ap«>Uo  spinse 
Contro  il  leualo  eroe  d'  Anchìse  il  figlio, 

E presa  la  favella  e la  sembianra 
Del  Priameio  Licaon  gl' infuse 
Ardimento  e valor  con  questi  accenti: 

Illustre  duce  Enea,  dove  n'andaro 
Le  (atte  fra  le  urie  alte  promesse 
Al  re  de*  Teucri,  che  pur  solo  avresti 
Contro  il  Pelide  Achille  comluttuto? 

Priamide,  e perchè,  contro  mia  voglia, 
Enea  rispose,  ad  atTrontar  mi  sproni 
Queir  invitto  guerrier?  Gli  stetti  a fronte 
Pur  altra  volta,  ed  altra  volta  in  fuga 
La  sua  lancia  dall' Ida  mi  sospinse. 
Quando,  assalici  s nostri  armenti,  ci  Pédaso 
E Lirnesso  atterrò.  Giove  protesse 
Il  mio  ratio  fuggir:  seou  il  sno  nnme 
H'  avria  domo  il  Pelide,  esso  e Minerva 
Che  il  precorrendo  lo  spargea  di  luce, 

E de' Teucri  e de' Lélegi  alta  strage 
La  sua  lancia  animava.  Alcun  non  sia 
I)ao<(oe  che  pugni  col  Pelide.  Un  Dio 
Sempre  va  seco  che  il  difende,  e dritto 
Vola  sempre  il  suo  telo,  e non  s'arresta 
Finché  non  patii  del  nemico  il  petto. 

Se  delta  guerra  si  librasse  eguale 
Dai  Sempiterni  la  bilancia,  « certo. 

Fosse  tutto  qual  vantiti,  di  ferro. 

Non  avria  meco  agevolmente  il  meglio. 
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A Itti  repikò  il  Dio  Apollo,  £|lìo  di  Giove  t Tu  I 
|Hire,  o eroe,  pregi  gli  Dei  leropro  vtrcuii  : poi>  | 
ebé  è fjtott  cbe  locbe  tu  na>ce»li  di  Veiiere  figlii 
di  Giowv;  ed  egli  nacque  d' una  Dea  iofcriore^  ' 
|>oicbè  quella  eicn  da  Giove,  e queita  dal  vecchio 
roariao.  Orsù  dirixaa  T iodooiabile  acciaro,  c ooa 
ti  laiciar  distornare  da  motti  acerbi,  oè  da  minaccie^ 

Cosi  detto  iespirò  gran  fona  nel  pastore  de'  pt^ 
|K}li,  ed  egli  andò  tra  i primi  combattenti  armato 
«lì  spleudeoie  brooao.  Nè  il  figlio  d' Aechise  av> 
viandosi  contro  per  la  torba  degli  uomini  al'oggì 
Taccorgimeoto  della  bianchi-braccia  Giunone:  e 
questa  cosi  parlò  agli  Dei  convocati  : Considerate 
or  voi,  Nettuno  e Minerva,  colle  vostre  menti,  co- 
inè debba  andare  quesu  faccenda.  GU  Enea  arma- 
to di  aplcndente  bronto  a'  avviò  contro  Pelide,  c 
ve  lo  spinac  FcLo-Apollo  ; au  via  dunque  anche  noi 
facciamolo  tornar  addietro  di  U,  oppure  anche 
alcuno  di  noi  assista  ad  Achille,  e gli  dia  gran 
fona,  onde  non  gii  maflcbi  coraggio j c s'avveda 
ch'egli  e amato  dai  potentiasiini  fra  grimmortali  j 
c cbe  air  incontro  aon  vanì  come  il  vento  coloro 
ctie  cercarono  sìnora  di  allontanar  dai  Troiani  i 
pericoli  di  guerra  c battaglia-  Pensiamo  cbe  noi 
tiaiti  calammo  dall’ Olimpo  per  assistere  ■ quesu 
pmgna,  ood*  egli  per  oggi  non  abbia  a aofTrir  qual- 
che danno  dai  Troiani  (i)):  io  avvenire  poi  egli 
t-oggiaceri  a riò  cbe  U Parca  gli  filò  col  lino  al- 
lorché sua  madre  lo  partorì  (*4)*  **  Achille 

non  sarà  istrutto  di  ciò  per  h voce  degli  Dei,  aa- 
ri  collo  da  paura  allorché  qualche  Dìo  glì  si  farà 
incontro  nella  luSa^  che  terrìbili  sono  gli  Dei 
quando  si  mostrano  alla  scoperta  (i5). 

A questa  poscia  rispose  lo  Scuoii-terra  Nettuno: 
Giunone,  non  ti  esacerbare  fuor  di  ragione,  che 
ciò  a te  non  conviensi.  Io  per  me  non  vorrei  che 
noi  primi  appiccassimo  la  aufla  tra  gli  Dei,  poiché 
siamo  d*  assai  più  possenti.  Noi  piuttosto  ritirando- 
ci dal  sentiero  battuto  mettiamoci  a sedere  sopra 
una  vedetta  ; gli  uomiat  avranno  cura  dalla  bat- 
taglia (i6).  Cbe  se  poi  Marte,  o Febo  Apollo  ìn- 
comiaciassero  la  auQà,  o ntu-  «sscro  Acbillef  e 
lo  impedissero  di  combattere,  alli-. a tosto  anche  noi 
susciteremo  la  tenxooe  del  conflitto,  ed  so  ben 
credo  che  assai  presto  dispersi  ritorneranno  all'O* 
limpo  airadunanea  degli  Dei,  cedendo  alla  fona, 
c domali  dalle  nostre  irmi. 

Così  avendo  detto  il  cbìomasaarro  precedeva  gli 
altri  verso  l'alto  bastione  del  divino  Ercole,  quel- 
lo che  i Troiani  e Pallide  Minerva  aveaoo  inaka- 
IO,  accioccbè  egli  a quello  riparandosi  potesse  schi- 
far U balena,  allorché  scagliandosi  contro  di  lui 


E tu  pur  prega  i Numi,  o valoroso. 
Rispose  Apollo;  che  tu  pure  é fama. 

Di  Venere  nascesti,  ed  ei  di  Diva 
Inferìor,  ché  quella  a Giove,  e questa 
Al  marin  vecchio  é figlia.  Orsù  diriraa 
In  lui  r invitto  acciaro,  e non  lasciarli 
Per  minacce  fugar  dure  e superbe 

Fallo  animoso  a questi  detti  il  dace. 
Processe  di  lucenti  armi  vestito 
Tra  I guerrieri  di  fronte.  E lui  veduto 
Per  le  file  avaoursi  arditamente 
Contro  il  Pelide,  ai  collegati  Numi 
Si  volse  Giuno  e disse:  Il  cor  volgete, 

Tu  Nettuno  e tu  Pallade,  al  periglio, 

Cbe  ne  sovrasta.  Enea  tutto  nell'  armi 
Folgorante  a*  avvia  contro  II  Pelide, 

E Febo  Apollo  ve  lo  spinge.  Or  noi 
O foniamio  a dar  volta,  o pur  d'  Achille 
Vada  in  aiuto  alcun  di  noi,  cbe  fona 
Air  uopo  gli  ministri,  onde  s'avvegga 
eh'  egli  li  Celesti  più  possenti  é caro, 

E che  di  Troia  i difeusor  faon' opra 
Infruttuosa.  Vi  rammenti,  o Numi, 

Che  noi  tutti  scendemmo  a questa  pugna 
Perché  nullo  da' Teucri  egli  riceva 
Queato  di  nocumento.  Abbiasi  dopo 
Quella  sorte  che  a luì  filò  la  Parca 
Quando  la  madre  il  partono.  Se  Uiruito 
Di  ciò  noi  renda  degli  Dei  la  voce, 

Temerà  nel  veder  venirsi  incouiro 
Fra  l'armi  un  Nume:  perocché  tremendi 
Son  gli  Eieroi  veduti  alla  Koperta. 

Fuor  di  ragione  non  ìrarti,  o Giuno, 

Ché  ciò  aconrienii,  rirpondea  Nettuno. 

Non  sia  che  primi  commettiam  la  fugua 
Noi  che  siamo  i più  forti.  Alla  vedetta 
Di  qualche  pogpo  daDa  via  remoto 
Assidiamei  piattosto,  ed  ai  mortali 
Resti  la  cura  del  pugnar.  Se  poscia 
Cominceras  la  tuffa  o Marte  o Febo, 

E raitenetdo  Achille  impediranno 

Cb'  egli  intri  nella  mischia,  e noi  pur  tosto 

Suscitertmo  allor  1’  aspro  cooBhio, 

E pretta,  io  spero,  dal  valor  del  nostro 
Braccic  domati,  per  le  vie  d'  Olimpo 
Ritorceranno  airimmortal  consesso. 

Lì  precorse,  ciò  detto,  il  Nume  auurro 
Venta  l'aKa  bastia  cbe  pel  dirino 
Ercole  no  giorno  con  Minerva  s Teucri 
Inoaltàr,  perché  a quella  egli  potesse 
Ripuilo  àchim  dcU«  vorace 
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lo  cacciane  dal  lito  alla  pianata  (17).  Qui  NeUu. 
no  si  assise  cogli  Dei,  e intorno  agli  omeri  vesti- 
rono una  nuvola  non-isperzabile.  Allora  gli  Dei 
deir  altro  partito  si  posero  a sedere  sul  ciglion 
di  Callicolone,  intorno  a te,  o Febo  arciere,  e a 
Karte  guastator  di  cìtiadi.  Cosi  da  una  parte  e 
dall'altra  sederano  consultando  consigli  (18):  c 
questi  e quelli  ti  peritavano  di  dar  principio  alla 
disgustosa  guerra  \ ma  Giove  sedendo  nell'  alto  ve 
gli  spronava. 

E gii  tutta  la  campagna  era  piena  di  combatti- 
tori, e rìsplendeva  per  lo  bronzo  degli  uomini  e 
de'  cavalli,  e mentre  questi  afibllati  movevano  im- 
petuosamente, la  terra  strepitava  sotto  i loro  pie- 
di. Ma  due  uomini  di  gran  lunga  fortissimi  ti  af- 
frontarono nel  mezzo  de'  due  campi  vogliosi  di 
combattere.  Enea  l’ Aochisiade,  e '1  divino  Achille. 
Enea  il  primo  s'avanzò  minaccioso  crollando  il 
poderoso  elmo,  e ti  tenea  dinanzi  al  petto  il  forte 
versatile  scudo,  e squassava  l'asta  di  bronzo.  Pe|i- 
de  dall’altra  parte  mosse  all’incontro  quasi  leo- 
ne vorace,  cbe  una  frotta  d'uomini  raccozzati, un 
intero  borgo,  agognano  d'  uccidere  : egli  dapprima 
marcia  spregia  ntemente,  ma  posdachè  alcuno  dei 
pugnaci  e pronti  garzoni  1'  ebbe  toccato  coll*  asta, 
ai  contorce  spabneando  la  bocca, la  spuma  gli  ti  fa 
intorno  ai  denti,  sospiragli  nel  cuore  l'anima  ro- 
busta, colla  coda  flagella  di  qua  e di  là  i fianchi 
e le  coteie,  ed  incita  té  stesso  a combattere.  Quin- 
di verde-giallo  nell'  occhio  scagliasi  a dirittura  nel- 
la tna  forza  per  uccider  alcuno  degli  uomini,  o 
egli  stesso  perisce  nel  primo  stuolo  (ig).  Cosi  la 
forza  e 'I  cuore  orgoglioso  spingevano  Achille  a 
Arti  incontro  al  magnanimo  Enea.  Or  quando  era- 
no già  presso  ad  andare  1’  un  sopra  1’  altro,  primo 
coti  prese  a favelbrgli  il  piè-veloce  divino  Achil- 
le : — Enea,  e perchè  mai  patuedo  per  mezzo  a 
tanta  moltitudine  ti  te*  tu  ora  arrestato  (ao)  ^ for- 
se il  cuore  ti  stimob  a combatter  meco  colla  spe- 
ranza d i poter  un  giorno  dominare  sopta  i Troiani 
doma-cavalli  colU  stessa  dignità  che  ora  ha  Priamo^ 
Ma  qoand'  anche  tu  m'uccidessi,  non  però  Priamo 
ti  porrebbe  nelle  mani  un  silTatto  premic:  percioc- 
d>è  egli  ha  figli,  ed  egli  stesso  è ancora  vegeu),  nè  in- 
fermo-di-mente.  O t'hanno  forte  i Troiaci  taglia- 
to fuora  nn  podere  eccellente  sopra  gli  altri,  bel- 
lo per  pianugioni  e per  terreno  arabile,  oade  tu 
possa  goderloti,  quando  ti  riesca  d' uccidermi? 
Spero  però  che  il  riuscirci  non  li  sarà  coti  agevo- 
le. Altre  volte  io  mel  so  bene,  t*  ho  spaventato 
colla  mia  lancia.  Non  ti  ricorda  egli  di  quella 
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Orca  1’  assalto  allor  che  furibonda 
L' inseguiste  dal  lido  alla  pianura. 

Qui  co' Numi  alleati  il  Dio  $*  assise 
D*  impenetrabii  nube  circonfuso. 

Sul  ciglio  anch'essi  s' adagiar  dell'erto 
Callicolon  gli  opposti  Numi  intorno 
,A  te,  divino  saettante  Apollo 
E a Marte  di  ciitadi  auerratore. 

Cosi  di  qua,  di  là  deliberando 
Siedono  i Divi,  e niuna  parte  ardisce, 

Benché  Giove  gli  sproni,  aprir  la  pugna, 

E già  tutto  d’armati  il  campo  è pieno, 

E di  lampi  che  manda  il  riforbito 
Bronzo  de'  cocchi  e de'  guerrieri,  e tuona 
Sotto  il  fervido  piè  de' concorrenti 
Eserciti  b terra.  Ed  ecco  in  mezzo 
AflTrontarsi  di  pugna  desiosi 
Due  fortissimi  eroi,  d’  Anr.hite  il  figlio 
Ed  Achille.  Avantossi  Enea  pripiiero 
Minacciando  e crollando  il  poderoso 
Elmo,  e proteso  il  forte  scudo  al  petto 
La  grand’asta  vibrava.  Ad  incontrarlo 
Mosse  il  Felide  impetuoso,  e parve 
Truculento  lione  alb  cni  vita 
Denso  stuol  di  garzoni,  anzi  l'intero 
Borgo  si  scaglia:  incede  egli  da  prima 
Sprezzatamente  j ma  se  alcun  de’  forti 
Assalitor  coll'  asta  il  tocca,  ei  fiero 
Spabneando  le  fauci  si  rivolve 
Colb  schiuma  alle  sanne*,  b gagliarda 
Alma  in  cor  gli  sospira,  i fianchi  e i lombi 
Flagella  colla  coda,  e sé  medesmo 
Alb  battaglia  irrita  : indi  repente 
Con  torvi  sguardi  avventasi  ruggendo, 

Di  dar  morte  già  fermo  o di  morire: 

Tal  b forza  e il  coraggio  incontro  al  franco 
Enea  sospinse  l’orgoglioso  Achille, 

E giunti  a fronte,  bvellò  primiero 
li  gran  Felide:  Enea,  perchè  Unt’ oltre 
Fuor  della  torba  ti  spingesti?  Forse 
Meco  agogni  pugnar  perché  su  i Teucri 
Di  Priamo  speri  un  di  stender  lo  scettro? 

Ma  s’egli  avvegna  ancor  che  tn  m'uccida, 

Ei  non  porrallo  alle  tue  mani,  ei  padre 
Di  più  figli,  e d'  età  sano  e di  mente: 

O forse  i Teucri,  se  mi  metti  a mone, 

Un  eletto  poder  bello  di  viti 
Ti  statuirò  e di  fecondi  solchi? 

Ma  dura  impresa  t'assumesti,  io  spero  ; 

Ch' altra  volta,  mi  par,  ti  pose  in  fuga 
Questa  mia  lancia.  Non  rammenti  il  giorno 
Cbe  soletto  ti  colsi,  e con  veloce 
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volta  quanti*  io,  asialSu  la  tue  nandra*  avendoti 
colto  solo  U diedi  la  caccia  pei  mooii  d’Ida?  tu 
rapidamente  correvi  a Ulta  pmbct  né  por  ao0ri> 
vi  fuggendo  di  voltarti  addietro  : tu  di  U fuggen- 
do  »ca|^*U  a Limano,  ma  io  guaiiai  quella  cit* 
tà  avendola  aisalita  in  compagnia  di  Minerva  e 
del  padre  Giove,  e predate  le  donne,  e tolto  lo- 
ro il  giorno  di  tibertà  le  traaai  meco,  Giove  allora 
c gli  aliH  Dai  ei  aalvarono,  ma  pk  non  crcd*  io  cbe 
vorrà  salvarti  questa  volta,  come  to  ti  sci  posto 
in  mente.  Orsù  io  ti  conforto  a ritirarti,  e cac- 
ciarti nella  turba,  nè  osare  di  stanni  a fronte  pri- 
ma cbe  mal  te  ne  incolga  ^ che  dopo  il  ^tio  an- 
che lo  stolto  la  intende. 

À questo  Enee  ri^se,  e cosi  parlò:  Pelide, 
non  itperar  di  spaventarmi  colle  parole  eggoisa  di 
fanciullo,  perciocché  ao  anch*  io  proferire  motti 
pungenti  e villanìeb  Sappiamo  anche  la  schiatta 
1*  uno  dell*altro,  «i  genitori^  secondo  dò  che 
abbiamo  inteso  dille  voci  degli  uomini  mortali  ; 
cbe  di  vista  n«  tn  conoaci  i miei,  ne  io  i tuoi. 
Dicesi  che  tu  sia  prole  dell'  egregio  Peleo,  c ab* 
bis  per  madre  Tctidc,  marina  ninfa  di>bella-trecda. 
Ed  io  mi  vanto  d*  esser  nato  figlio  del  megnenimo 
Ancbise,  e mie  madre  è Venere.  Oggi  una  alme- 
no piangerà  il  cito  suo  figlio  ^ perche  non  credo 
io  già  cbe  contenti  di  faedoUesebi  patti  vorremo 
spartirai  e uscir  dalle  pugua.  Che  se  vuoi  anche 
esser  istruito  di  queste  eose^  acdoccbè  tu  cono- 
sca bene  la  nostra  schiatta,  pnmieramente  Giove 
adunator-delle'nubi  generò  Dardino  conoscinio  da 
molti  nomini.  Quelli  fondò  Dardania  \ percioccbi 
uoo  per  anco  la  sacra  lUo  nella  pianura  non  ere 
falla  città  d*  nomini  artieolami  la  voce,  ma  abita- 
vano alle  falde  della  fontanosa  Ida.  Dardano  poi 
generò  Suo  figlio  Erittonio  re,  cbe  allora  era  il 
più  dovùioso  degli  ocwiini  mortali.  A questo  tre 
mila  cavalle  pascolavano  per  le  paludi  fesiose  per 
tcnerelli  poliedri.  Dì  queste  mentre  pascolava- 
no,  s’ innamorò  Borei,  e assomigliandosi  a un  ca- 
vallo di-nera-chioma  a*  aoct^ipiò  con  loro,  ed  esse 
fatte  gravide  partorirono  dodici  polledre.  Queste 
allorché  salteHavano  per  la  ferace  campagna  corre- 
vano Sulle  reste  delle  spighe,  né  le  infrsgnesno, 
e quando  saltavano  sopra  1’  ampio  dorso  del  ma- 
re 00 rr erano  in  sulla  dma  dell*  onda  canuta  (ai). 
Poscia  Eriumio  generò  Troe  re  da'  Troiani,  ed 
a Troe  nacquero  ire  figli  senu-tacda,  Ilo,  Assa- 
raco,  e Ganimede  simUe*a.un>Dio  il  quale  era  bel- 
liuimo  sopra  tutti  gli  uomini  mortali.  Quindi  gli 
Dei  lo  rapirono  per  farlo  coppiere  di  Giore  a ca- 
gione delb  sua  bellette,  onde  convìresse  cogl'lm. 

Foes.  rol.  Ili, 


Corso  dall*  Ida  ti  caccisi  lontano 
Dalle  tue  maodre?  Tu  voUvì,  e,  usi 
Boa  volgendo  la  fronte,  entro  Lirnei»o 
Ti  riperastl  Col  favore  io  poi 
Di  Giore  e Palla  la  città  distrussi, 

E ne  predai  le  donne,  e tolta  loro 
La  cara  libertà,  meco  le  trassi. 

Gli  Dei  quel  giorno  ti  scampar^  non  oggi 
Lo  faranno,  cred’  io  come  t*  avvia*. 

Va,  ritinti  adunque,  io  te  n*  assenno, 

Rìentn  in  torbe,  né  mi  star  di  fronte, 
fie  il  tuo  pe^o  non  vuoi,  ché  dopo  il  fatto 
Anche  lo  stolto  delT  vrror  sì  pente. 

Me  co*  detti  atterrir  come  fandutio 
Indarno  tenti,  Enee  rispose  : anch*  io 
So  dir  minscce  ed  onte,  e 1*  un  dell*  sKro 
1 natali  uppiamo,  e per  udite 

I genitori  : che  nè  tu  cososi 

Per  visu  i miei,  ned  io  li  tuo*.  Te  prole 
Deir  egregio  Feléo  diee  la  fama, 

E della  bella  equorea  Teli.  Io  nato 
Di  Venere  mi  vanto,  e geoerommi 

II  magnanimo  Anehise.  Oggi  per  certo 

O gli  uni  o gli  altri  piangeranno  il  figlio. 

Ché  veruno  di  noi  di  puerili 
Ciaooe  contento  non  vorrà,  cred*  k>. 

Separarsi  ed  uscir  di  questo  arringo. 

Ma  se  più  brami  di  mìa  stirpe  udire 
Al  mondo  chiara,  primametue  Giove 
Dardano  generò,  che  fondamento 
Pose  qui  poKÌa  alle  dardanie  mura. 

Perocché  non  n^tcora  allor  nel  piano 
Sorgean  le  sacre  iliache  torri,  e il  mollo 
Suo  popolo  le  Idee  falde  copriva. 

Di  Dàrdsno  fu  nato  il  re  d*  ogni  altro 

Più  opulente  Eriuónio.  A lui  tre  mila 

Di  teneri  puledri  allegre  madri 

Le  convalli  pascean.  Inoamorossi  # 

Borea  di  loro,  e di  desirier  morello 

Presa  la  forma  alquante  ne  compresse, 

Cbe  sei  puledre  e sei  gli  partorirò. 

Queste  talor  rnizando  alla  eampgna 
Correlo  sol  capo  delle  bionde  ariste 
Sroxa  pur  sgretolarle  \ c se  co*  valli 
Preodean  sul  dorso  a lascivìr  del  mare, 

Su  le  spume  volavano  de*  flutti 
Senza  toccarli-  D*  Eritióoio  nacque 
Trne  re  de*  Troiani,  e poi  di  Troe 
Generosi  tre  figli  Ilo  ed  Asrirsco, 

E il  déìfonne  Ganimede,  al  tutto 
De*  mortali  il  più  bello,  e dagli  Dei 
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mortali  (aa).  Ha  Ilo  generò  per  figlio  l’ egregio 
Laomedoote , c Laomedoote  generò  Tiione,  c 
Priamo,  e Lampo,  e Clitio,  e Icetaone  ramo  di 
Marte  : Aasarico  dal  tuo  canto  generò  Capi,  Capi 
generò  per  figlio  Aochiie,  ed  Anchiie  me,  liccome 
Priamo  generò  il  diritto  Ettore.  Di  questa  alìrpe, 
di  questo  sangue  d*  esser  mi  eanio.  Ma  Giove  cre- 
sce o scema  il  valor  degli  uomini  iccondo  che  gli 
aggrada,  perch*  egli  è sopra  lutti  potentisaimo.  Ma 
via  lasciamo  di  star  qui  nel  mezzo  della  bsiiaglia 
cinguettando  liflatte  cose  agguisa  di  barabiol.  Fa- 
cile è all'altro  il  dir  viioperi  assai  molti:  una  na- 
ve da  cento  remi  004  potrebbe  levarne  U peso. 
È girevole  la  lingua  de' mortali,  ed  ba  in  aua  ba- 
lia molti  parlari  d'ognì  spezie,  c largo  di  qua  c 
di  là  è il  campo  delle  parole^  qua)  motto  to  dirai, 
ul  t' avverrà  d' ascoltarne  (a3).  Ma  qual  mestiere 
abbiamo  di  star  altercando  con  risae  « villanie  vi- 
cendevoli agguisa  di  femminelle,  le  quali  atùsite 
per  qualche  ritaa  rodi-cuore  andando  net  mezzo 
della  via  sì  svillaneggiano  a vicenda  dicendo  molle 
cose  vere  e molte  no?  Già  colle  parole  non  ti 
verrà  fatto  di  stornar  me  pronto  e volonteroso  dal 
mio  Valore  pria  di  battagliarsi  col  ferro  t orsù  tosto 
colle  lande  appuntate  di  rame  facciam  saggio  l'uno 
dell’altro.  — Disse,  e nel  forte  terribile  scodo 
spinse  la  ferrata  lancia,  e il  grande  scudo  rimug- 
gbiò  per  la  punta  dell'està.  Pelide  sgomentato  (z4) 
tenne  colla  grossa  mano  lo  scudo  discosto  da  sè, 
percb'ei  credeva  che  l'asta  ontliri-luDga  del  ma- 
gna nimo  Enea  fosse  per  penetrare  agevolmente  : 
forsennato,  c non  avvertiva  nel  cuore  c nell'  ani- 
mo che  i gloriosi  doni  degli  Dei  %<n  sono  uìi  da 
esser  domi  agevolmente  da  uomini  mortali,  oè  da 
cedere  ai  loro  sforzi  (a5).  Nè  già  la  poderosa  lan- 
cia d'  Enea  sperto-di-guerra  spezzò  lo  scudo,  che 
la  raitenoe  la  piastra  d'oro  dono  del  Dio:  bensì 
cacctolla  egli  per  mezzo  a due  falde  (s6),  ma  tre 
ancora  oc  restavano,  poiché  cinque  ne  area  so- 
vrapposte lo  Zoppo,  due  di  bronzo,  due  imeroe 
di  stagno,  e una  d' oro,  e io  questa  arrestossi 
Tasta  di  rame.  Achille  secondo  vibrò  l'asta  om- 
bri-lunga, e colpi  lo  scudo  d' Enea  da  per  tutto 
eguale  nel  primo  orlo,  ove  il  rame  era  souiltsaimo, 
e sottiUssimo  pure  vi  stava  sopra  il  cuojo  di  bue*, 
il  frassino  Peliaco  fuor  fuera  Jo  trapassò,  e cigolò 
lo  scudo  sotto  di  esso.  Enea  ai  raoniechiò  e im- 
paurito tenne  lo  acado  lungi  da  sè,  e l’asta  lan- 
ciata andando  oltre  b sefaìena  si  confisse  in  terra 
dopo  avere  spezzati  ambedue  i cerchi  dello  scudo 
cingi-persorta.  Egli  scansata  b lunga  picca  si  ri- 
stette, e immensa  paurosa  doglia  gli  si  sparse  in- 


Rapito  in  cielo,  perchè  fosse  a Giove 
Di  coppa  mescilor  per  sua  beltade, 

Ed  abitasse  con  gli  Eterni,  Ad  Ilo 
Nacque  T sho  figliiiol  Laomedenlc  \ 

Titooe  a questo  c Priamo,  e Lampo,  e disio, 
B r alunno  di  Marte  Icetaone: 

Assiraco  ebbe  Capi,  e Capi  Ancbise, 

Mio  genitore,  e Priamo  il  divo  Etiorre. 

Ecco  il  sangue  cb’  io  vanto.  Il  resto  scende 
Tutto  di  Giove  ebe  ne’ petti  umani 
Il  valor  cresce  o scema  a suo  talento, 
Potcotistimo  iddio.  Ma  tregua  ornai 
Fra  T armi  a borie  fanciullesche.  Entrambi 
Possiam  d’  ingiurie  aver  doviaia  e tanta 
Che  nave  non  potrà  di  cento  remi 
Levarne  il  pondo.  De'  mortai  volubile 
È la  lingua,  c ne  piovono  parole 
D’ognì  maniera  in  largo  camper  c quale 
Dirai  motto,  coiai  li  fia  rìmcaio. 

Ma  perchè  d*  onte  tenzonar  siccome 
Stizzose  femminetic  che  nel  meno 
Delb  via  si  rabbuflhno,  col  vero. 

Spinte  dall'ira,  afibsiellaudo  il  falso? 

Me  qui  pronto  a pugnar  non  didorrat 
Colle  minacce  dal  cimento.  Or  vie 
Alte  prove  deir  asta.  — E cosi  detto. 

La  ferrea  lancia  fulminò  nel  vasto 
Terribile  brorchi^,  che  dell'  acuta 
Cuspide  ai  picchio  rimugghìò.  Turbossi 
Il  Pelide,  e dal  petto  colla  forte 
Mano  lo  scudo  alluntanò,  temendo 
Noi  trafori  la  lunga  ombrosa  lancia 
Del  maguanio»  Enea.  Di  nieoie  uscito 
ErSglì,  stollo  ! ohe  mortai  possanza 
I DifCcilmente  doma  armi  divine. 

Non  ruppe  la  gagliarda  asta  iroiana 
Il  pavese  achillèo,  che  la  raticone 
Dell'  aurea  pàstra  T immorui  fattura, 

E sol  due  falde  ne  forò  dì  cinque 
* Ole  Vulcano  v*  avea  T una  sull’  altra 
Htbaitnte)  di  bronzo  le  due  prime. 

Le  due  dentro  di  stagno,  e tutta  d'  oro 
La  media  che  il  crudel  tronco  represse- 
Vibrò  secondo  b sua  lunga  trave 
11  Pelide,  e colpi  dell'  inimico 
L’orbicobr  rotelb  alTorlo  estremo. 

Ove  sottil  di  rame  era  oondottz 
Una  falda,  e sottile  il  sovrapposto 
Cuoio  taurino.  Le  peKece  eotenne 
Da  parte  a perle  lo  pessò.  La  targa 
Rimbombò  sotto  il  colpo:  esierrefatto 
Rannlcchiossl  e scostò  dalia  persooa 
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torno  |li  ocelli)  penbi  Tatui  ti  coniccó  io  terra 
a>Mi  pretto  a lo».  Allora  Aekille  pronto  lo  ataab 
traeoJo  T acuta  ipnda  ed  orribilmente  (ridando; 
ed  Enea  prete  colla  sudo  un  macigno  (06),  mole 
grande»  cui  non  fonerebbero  due  nomini  di  quei 
che  or  tono»  ed  egli  lo  mancggiiTe  ageTolmente 
anche  «olo.  Or  qui  Enee  di  certo  mentre  Achille 
tì  iccgliaTa  contro  di  lui,  lo  avrebbe  colpito  di 
pietra  o nell’ elmo  o ndlo  tcitdo  che  lo  errahbe 
difeio  dalla  uitta  morte,  e il  Pelide  alP  incontro 
ttando^i  presto  colla  speda  lo  avrdibe  privato  di 
vita»  i«  pretto  non  te  ne  fioatc  ewcdnto  lo  Scott' 
ti'terra  Nettuno,  il  quale  tosto  agl*  immoftali  Dei 
favellà  in  tei  guisa  s 


O Dei  (17),  moko  in  vero  mi  duole  del  ma- 
gnanimo Enee  che  toeto  domato  da  Pelide  dovrà 
ime  all’Orco,  per  mterti  laiciaio  partuadere  dalle 
parole  d*  Apollo  lungl^eaettantei  intenMio!  ebe 
questo  non  varrà  a camparlo  dalla  insta  morte.  He 
perchè  quest*  uomo  inooceiile  dovrà  toiTrir  e tor- 
io quegli  effanni  che  t’apperteogono  alimi?  qua* 
t*  uomo  che  offre  tempre  graditi  doni  agli  Dei 
be  abitaoo  il  vasto  Olimpo  <aS).  Or  vìa  movia- 
mo noi  a sottrarlo  dalla  morte,  che  Giove  per  av- 
ventura non  si  crocci,  se  awien  che  Achille  lo 
uccida.  % (alale  ad  Enm  di  avare  scampo,  onde 
tenia  che  ac  retti  il  sema  non  venga  in  tntto  a 
tpefnerti  la  tdihtta  di  Dardano,  ebe  il  Satomio 
amò  sopra  tutti  i 6gli  ^e  nacquero  di  lui  e dì 
donar  morialt.  Poiebè  già  da  qualeha  tempo  il  Sa- 
turnio abborre  la  stirpe  di  Priamo  (19).  Ora  dun- 
que la  forteta  d'Enea  dee  regnare  sopra  i Tro- 
iani, e i 6gli  de*lgli  e qnes  che  appresso  verran- 
no (3o). 

A questo  rispose  la  veneranda  Giunone  daUbo- 
vino-sguardo : ScnotsHerra,  pensa  tn  colla  ttaa  men- 
te se  vogli  sottrarre  Enea,  o lasciarlo  domar  dal 
Pelide  Achille,  anoorebè  aia  egli  valente:  percioc- 
ché quanto  a noi,  dico  me,  e PalJade  Minerva, 
noi  abbiamo  giurato  molti  gìnrimenti  a tottì  gli 
Immoruli  che  non  saremo  mai  per  togliere  ai  Tro- 
iani il  giorno  reo,  n^pnr  quando  Troia  tutta  sa- 
ri abbruciata  da  g^sardo  (iiooo,  e V abbnicseraa- 
no  i martiali  dc^  Achei. 

Quaod*ebbe  inteee  questo  lo  scnoti-tem  Het- 
tuno,  endotsene  per  metto  alla  battaglia  c al  Ira- 


Eoa  lo  scado  sollevato;  e Tasta, 

Botti  i due  cerchi  che  il  dogeao,  sul  dorso 
Trasvolò  formaa,  c al  suol  si  fisse. 

Scanseto  il  colpo,  si  ristette,  e immenso 
Duol  di  paure  gli  abbuiò  le  luci. 

Sentite  le  vicine  aste  confitta. 

Pronto  il  Pelide  allor  tratta  la  spada, 

Con  terribile  grido  si  disserra 

Contro  il  nemico.  Era  nel  campo  un  sesso 

D*  dorme  pondo  che  soverchio  (óre 

Alle  forse  di  due  quei  le  preseoie 

Età  produce.  Die'di  piglio  Enea 

A questo  sasso,  e agevolmente  solo 

L'igitsodo,  sì  volse  alT  aggressore. 

E Del  vulcaoio  scudo  o nell'elmetto 
Avvenuto  Tavris,  ma  senaa  offesa, 

E a lui  per  certo  del  Telide  il  brando 
Togitea  la  viu,  se  di  ciò  per  tempo 
Avvistosi  Nettuno,  ai  circostanti 
Celesti  non  facce  queste  parole: 

Duolmi,  o Numi,  d*  aaui  del  generoso 
Enea  che  domo  dal  Pelide  e]T  Orco 
Irne  tosto  dovrà,  delle  lusioghe 
Hai  oonsigUato  dell*  areiero  Apollo. 
Insettiato  1 cbè  nulla  incontro  a morte 
Gli  varrà  questo  Dìo.  Ha  della  colpa  .. 
Altrui  la  pena  perchè  dee  patirla 
Quest*  ioDOceete,  liberal  di  grati 
Doni  mai  sempre  agl*  Immoruli  ? Or  via 
Moviamo  Ìo  suo  soccorso,  e s’ impedisca 
Che  il  Pelide  T uccida,  e che  di  Giove 
L*  ire  risvegli  le  sua  morte.  I fati 
Decretar  cb*  agli  viva,  onde  la  stirpe 
Di  Dardano  non  péra  interamente. 

Di  lui  die  Giove  sonanti  a quanti  figli 
Alvo  morul  gU  partono,  dilesse  ; 
Peroceb^da  gran  tempo  egli  le  gesto 
Di  Priamo  abborre,  e su  i Troiani  ornai 
D*  Enea  la  foru  regnerà  con  tutti 
Da*  figli  i figli  t chi  vartò  da  quelli.  / 

Pensa  tu  teco  ataaie,  o re  Nettuno/ 
Giano  rispose;  sa  eottrarve  d morte 
Enea  si  debba,  o consentir,  malgrado  • 

Da  eoa  virtude,  che  lo  domi  Achille. 
Quanto  a Pdllade  e a me,  presentì  i Noni, 
Noi  giurammo  solenne  giuramento 
Di  non  mai  da*  Troiani  la  ruina 
Allonunar,  no,  a*  anco  tutu  In  cenere 
Troia  cadérne  tre  le  fiamme  achec- 

Udito  qud  perler,  corse  per  menro 
Alle  misebia  e al  fragor  delle  vobnù 
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c«»to  deir  alte,  e giunse  o«*  erano  Enea  e V incli* 
IO  Achille.  Tosto  egli  al  Pelide  Achille  >{>arse  in- 
torno agli  occhi  nna  oebhìa,  e spiccò  dallo  scudo 
d’ Enea  il  bm*ferrato  frassino,  c depose  questo  di- 
naosi ai  piedi  d'Achille:  e nel  tempo  stesso  data 
una  spinta  ad  Enea  lo  levò  in  alto  da  terra.  Enea 
cacciato  dalla  mano  del  Dio  tritò  sopra  molte  ftle 
d' eroi  e molte  di  caralli,  e arrivò  all'  estremiti 
della  molto  impetuosa  battaglia  ove  i Cauconi  si 
armavano  per  apprettarsi  alla  guerra.  Fessi  a lui 
molto  dappremo  lo  scuotl-terra  Ifettuno,  e parlan- 
dogli proferì  alate  parole: 

Enea,  chi  mai  degli  Dei  istigò  te  mal  aeveduio 
dì  combattere  e guerreggiar  contro  Achille,  eh' è 
insieme  di  te  più  forte  e più  caro  agli  Immortali  ? 
Or  fa  di  ritirarli  quantunque  volta  egli  ti  li 
faccia  incontro,  onde  tiuunai  il  tempo  fiatale  tu 
non  debba  andar  a casa  dell’Orco.  Come  poi  Achil- 
le soggiaccia  al  Oito  e alla  morte , allora  corag- 
giosamente combatti  tra  1 primi,  perchè  niun  al- 
tro degli  Adiei  potrà  ucciderti  (3 1).  — Coti  det- 
to Usciollo  li  poiché  1’  ebbe  avvisato  d’  ogni  cosa, 
e poscia  sgombrò  la  divina  caligine  dagli  occhi  di 
AcJiillc.  Questi  incontanente  vide  ben  chiaro  cogli 
occhi,  e cruccioso  disse  al  suo  magnanimo  cnore: 
O Dei!  certamente  è gran  miraedo  questo  ch’io 
scorgo  cogli  occhi  : ecco  qui  l'asu  giace  a terra, 
nè  veggo  l' uomo  contro  il  quale  la  scagliai  bra- 
mando d’  ucciderlo.  Ah  certo  dunque  andie  Enea 
è caro  agli  Dei  immortali,  ed  io  mi  credeva  ch’e- 
gli te  ne  millantasse  vanamente.  E bene,  sen  vada, 
già  non  avrà  egli  più  voglia  di  provarsi  con  pie, 
poiché  fu  assai  pago  di  scampar  da  morte.  Orsù 
confortando  i Danai  bdlicosi  andrò  incontro  agli 
altri  Troiani,  e saggierò  le  loro  fione.  ^ 

Disse,  e baltò  tra  le  Air,  e dava  ordini  a cia- 
scheduno degli  nomini:  Divini  Achei,  non  ÌsUto 
ora  più  discolli  dai  Troiani,  ma  vada  pura  uomo 
con  uomo,V  prenda  animoso  a comhouere.  È du- 
ra cosa  a me  per  quinto  valoroso  io  mi  sia,  d' in- 
seguire contanti  nomini,  e bnttagliar  contro  tut- 
. li  (3a)  : neppur  Marte  eh'  è pur  un  Dio  immor- 
tale, nè  la  stessa  Minerva  potrebbo  tempre  trava- 
gliandosi riempier  la  bocca  di  tanta  pugna.  Io  pe- 
rò quanto  posso  colle  mani,  ‘co*  piedi,  con  tutte 
le  force  m' adoprerò,  e lo  protesto,  non  allenterò 
neppur  no  tantino*  Or  vado  per  le  file  di  seguito, 
nè  credo  che  alcuno  de' Troiani  s’nUegrerà  se  si 
farà  presso  deUa  mia  lancia. 

Cosi  disse  incitandogli.  Ma  rilluitre  Ettore  coa- 


Astc  Nettuno,  c giunto  ove  d*  Enea 
E deir  ioelito  Achille  era  la  pugna. 

Una  subita  nube  intorno  agli  occhi 
Del  PcUde  diffuse,  e dallo  acodo 
Del  magoauinM  Enaa  avello  il  ferrato 
Frassino,  al  piede  del  rivai  lo  pose. 

Indi  spinse  di  forvi,  e dalla  terra 
Levò  sublime  Enea,  che  preso  il  volo 
Palla  mano  del  Dio,  varcò  d' un  aalio 
Molte  file  d’eroi,  molte  di  cocchi, 

E all’  estremo  arrivò  del  rio  conflitto. 

Ove  in  procinto  si  meuean  di  pugna 
De'  Cauconi  le  sdiicre.  Ivi  davanti 
Gli  li  fece  Veanno,  e così  disse  i 
Sconsigliato!  qual  Dio  contri  il  Pelide 
Ti  sedusse  a pugnar,  centra  un  guarrìero 
Di  ta  più  caro  ai  Numi  c più  gagliardo? 

S' altra  volta  lo  scontri,  ti  riUca, 

Onde  anzi  tempo  non  andar  sotterra. 

Morto  Achilie,  combatti  audacemente,  , 
Che  nullo  Acheo  t’ucciderà.  — Disparve 
Dopo  questo  prcceKo,  a alle  pupille 
Del  Pelide  sgrombrò  la  portentosa 
Caligine:  tornir  tutto  ad  un  lampo 
Chiari  al  guardo  gli  obbietti,  onde  fremendo 
Nel  magnanimo  cor;  Numi,  disi* egli, 

Quale  strano  prodigio  ? Al  suol  giaocote 
Veggo  il  mio  telo,  ma  il  guerrier  non  veggo 
In  cui  bramoso  di  ferir  lo  spinsi.  « 
Dunque  è caro  a' Celesti  ei  pur  davvero 
Questo  figlio  d’Anchìse!  ed  Ìo  stimava 
Fallo  il  suo  vanto.  £ ben  sì  salvi.  Andata 
Gli  sarà,  spero,  di  provarsi  mtoo 
In  avvenir  la  voglia,  assai  felice 
D'aver  posta  io  sicuro  oggi  la  vita. 

Onù,  r acheo  valor  riconfortato, 

Facciam  degli  altri  Teucri  esperimento. 

Si  dicendo,  saltò  dentro  alle  filo 
E tulli  rincuorò:  Presunti  Achei, 

Non  vogliate  discosto  or  più  tenervi 
Da'  nemici  : guerrier  oomra  guerriero 
Scagliatevi,  c pugnale  ardimentosi. 

Per  forte  eh’  io  mi  sia,  m' è dura  impesa 
Sol  con  tutti  azzuffarmi  ed  inseguirli. 

Nè  Marte  pure  immortai  Dio,  nè  Palla 
A unti  armati  reggerian.  Ma  quanto 
Queste  man,  questi  piedi  c questo  petto 
Potranno,  io  lutto  rei  consacro,  e giuro 
Di  non  posarmi  un  sol  momento*  Io  vado 
A sfondar  quelle  file,  e non  fia  lieto 
Chi  la  mia  bneia  scontrerà,  mi  pento. 

Così  gli  spronai  e minaccioso  anch'etso 
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forut»  itrepitanóo  i Troiani,  e tflcnmTa  d>«  an* 
drebba  contro  Achille.  Troiani  {cneron,  non  temete 
il  Pelidc:  anch'io  a parole  uprei  conhettcre  perfino 
co{l*hiimortaU  (S3),  ma  11  Carlo  coll*  asta  4 dora  in^ 
presa,  perchè  sono  assai  più  poteenti.  Ho,  Achille 
non  condgrrè  a fine  tnui  i tnoi  parlamenu,ma  u> 
luna  ne  compirà,  tal  akro  gli  sari  tronco  nel  meno. 
Quanto  a ne  gli  andrà  incontro,  qnand*  anche  s(^ 
anigli  un  Riooo  alle  mani,  quando  alle  mani  somigli 
un  fuoco  (34),  e alla  forta  un  fiammante  bronao. 

Cosi  diue  iocitaodogli,  e i Troiani  alrarano  le 
aste  a riaconuo,  e la  loro  foru  ai  aecoicò  insie« 
me,  e a'  aitò  uno  aehiaaaazzo.  Allora  Febo  Apollo 
accostandosi  ad  Ettore  ooaì  ^i  perlò: 

Ettore,  non  combatter  a ninn  patto  oontro  Addi- 
le innanzi  alla  fila,  ma  solo  dentro  la  truppa,  e sta 
in  gnardla  là  nel  conflitto  che  non  ti  colpisca  di 
strale,  o da  prcaao  non  ti  ferisca  dì  spada.  Cosi 
disse,  ed  Ettore  sgomentato  si  cacciò  ntl  drappello 
degli  uomini,  quando  ioteae  b Toee  del  Dio  che 
gli  parlò  (35). 

Ha  Achille  ballò  nel  memo  dei  Troiani  Testati 
I*  anima  di  forscisa  orribilmente  gridando  (36):  e 
primo  uccise  U vilcnte  liiiione  figlio  di  Otrinteo 
coadottiere  di  molte  genti,  coi  partorì  b Ilinia 
Naiade  ad  Otrinteo  goasteior*di-città  là  sul  Tmolo 
neroso  nel  grasso  paese  d'Ida.  Or  qnctto  mentre 
ne  Tcnb  dritto  a fnrb,  il  dirioo  Achille  lo  colpi 
coir  asta  nel  meno  del  capo,  e questo  ai  spiccò 
tutto  io  doe  pezzi,  ($7)  rimbombò  egli  cadendo,  e 
il  dÌTÌno  Achille  imbaldanzì  sopra  di  luì.  Tu  gia- 
ci, Oiriotidc,  o il  più  terribile  degli  uomini:  qui 
trori  b morte  ; ma  la  tua  achbtta  i coU  neUa  pa- 
lude Gigea  ore  hai  un  podere  paterno  pretto  il 
pcKoto  nio,  e il  TortkoM  Ermo  (33).^ 


Così  dÌBic  gloria  odosi,  e caligine  e quello  Ooperse 
gli  occhi,  e i earalli  degli  Achei  lo  stratbroao 
nella  prima  tuffa  coi  chiodi  delle  ruote.  Dopo  lai 
assali  Demoleoate  Tsloroso  difensor  di  faettaglia, 
figliuolo  d’Antenore;  egli  lo  percoaae  aUa  tempia 
per  la  celata  dalle  goande-di-hronao)  nè  il  morio- 
BC  di  bronzo  ritenne  resta,  ma  b punta  andando 
oltre  spezzò  1*  osto,  e 1 cerrello  tutto  a’  imbrattò 
al  di  dentro,  c lui  furiboodo  domò.  Foteia  feri  dà 
landa  nclb  ttbiena  Ippodtmaate,  che  gittatoti  dal 
carallo  gli  fuggirà  dinanai  ($9}  \ e quegli  abuffim 
l’ anima,  e mogghiava,  come  mugg^  un  toro  tirato 
dai  giotant  intorno  il  re  4*  Elice  (4o)  di  che  ni- 


1814 

Ettore  1 atto!  conforta,  c contro  Achille 
Ir  ti  promette:  Del  Prlide,  o prodi, 

Non  temete  le  borie:  anch'io  saprei 
Pur  co’  Numi  combattere  a parole, 

Coll*  aste,  no,  eh*  ei  ton  più  forti  aawi. 

Nè  tutti  arrao  d'Achille  i rantì  effetto: 

Se  l'nn  pteno  gU  andrà,  l' altro  gli  fia 
Tronco  nel  mecao.  Ad  incontrarlo  io  rado 
S’anco  b man  di  fuoco  egli  s’aTeme, 

Si,  di  fuoco  la  man,  di  ferro  il  polso. 

Da  quatto  dire  accesi,  alto  leraro 
L*  atte  BTTcne  i Troiani,  a con  immenso 
Botnor  le  forse  a’accoaaàr.  Sì  ttfìnse 
Allora  Apollo  al  teucro  duce,  e ditae: 

Ettore,  non  andar  contro  il  Pelide 
Fuor  di  fib:  ma  ticnti  entro  b schiera, 

E dalla  turba  lo  rictrì,  e bada 

Che  di  brando  o dì  stral  non  4 reggiunga. 

Udì  del  Dio  la  roce,  e sbigottito 
Nelb  turbe  de*  suoi  1*  eroe  •'  immerse. 

Ut  di  gran  forza  il  cor  restilo  Achille 
Con  gridi  orrendi  ti  balzò  nel  mezzo 
De’ Troiani,  c prostcM  a prima  gìunU 
Di  numerose  genti  un  condottiero,  ^ 
n prode  Ifizion  che  ed  Olrinièo 
Guastator  di  città  ncH'opubnto 
Popolo  d'ida  sul  nevoso  Tmolo 
Nilde  Hiia  partorì.  Tenia 
Costui  di  punta  a faria.  11  diro  Adùllc 
Coir  asu  a mezzo  capo  lo  percoaae, 

E in  due  lo  fésse.  Rimbombando  ci  cadde, 

Ed  orgoglioso  il  tindtor  sorr’  esso 
Esdamòi  TreoModissimo  Otrintide, 

Eccoti  a terra  : e tu  sepolcro  unùla 

In  queiU  sabbia  errai,  tu  che  superba  * 

Cuna  sortisti  alla  Gigéa  palude 

Ne*  paterni  poderi  appo  il  pescoso 

Dio  e ddil'Ermo  il  tortlooso  fluttOk 

Cosi  l’oltrtggia;  della  morte  il  bolo  . 

Copri  gli  oeebi  el  mctebino,  c de’caraUi 
L*  ngna  e U ehioTi  delle  rote  achee 
Il  bseiàr  nella  calca  iofranto  e peato. 

Fari  dopo  costai  Demoleonte, 

D*  Anlénore  figlinolo  0 rzloroso 
Combattitore  t lo  feri  sul  pobo 
Delb  tempia,  oè  false  alb  difesa 
La  ferrea  goancb  del  polito  elmetto. 

L*  impctuou  puDU  spettò  1*  osso. 

Sgominò  le  carrella,  che  di  sangue 
Tutte  intoszànì,  e cosi  pacqne  il  ficn^ 

Gituiosi  dal  cttrO|  If^podamante 
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Icgmi  lo  Sevolìtcrrm.  Coti  Bentrc  qactti  oiiig* 
raaiiBa  audace  lo  abbandonò.  Indi  coH’a- 
ata  andò  contro  Polidoro  wtDÌIc-a*un  Dio,  figliuolo 
di  Priaoao.  A qaefto  il  padre  non  pernaettera  di 
combattere,  Modo  egli  il  più  giorinetto  de'raoi  figli, 
ed  a Ini  cariisimo,  e rincea  ogo' altro  ne*  piedi. 
Perciò  appasto  con  frneinllefca  faniti  fiiMiido  poa^ 
pa  deiregiliib  de’inoi  piedi  correrà  tra  i primi 
combatlenti,  tino  a tanto  eba  perde  la  cara  ina  ri- 
la:  perciocché  il  difiao  piè-ralente  Achille  lo  col- 
pi nel  mexeo  della  r'biena  mentre  correrà  olire, 
ore  ai  atrignerano  le  fibbia  d'oro  ddta  eintnra,  e 
acoDtraratì  la  doppia  coraaaa.  La  punta  della  lancia 
paaaò  al  dirimpetto  premo  il  bellico;  cadde  egli 
aiutando  sul  ginocchio,  e negra  nube  lo  càroondò, 
c ohiaandoai  racooke  colle  mani  le  rìKtre  t 


Ma  quando  Ettore  ride  Ì1  fratel  Polidoro  cbina< 
to  a terra  chesitenea  le  riteere  colle  mani,  tosto 
gli  si  spartt  intorno  gli  occhi  una  nebbia,  nè  potè 
sostenere  di  stani  lontano  più  a lungo,  nu  mosse 
contro  ad  Achille  crollando  l'acuta  lancia,  simile 
ad  un  fuoco.  Allora  Achille  come  11  ride,  diè  un 
iaho,  ed  esultando  parlò:  Presto  è quell*  uomo 
che  sopra  ogn*  altro  mì  straciò  l’ intimo  del  cuore, 
colui  che  m'uccise  l'onorato  compagno:  ormai 
non  andrem  più  oltre  fuggiaechiandoci  pei  sentie- 
ri di  guerra.  Disse,  c bieco  guatando  parlò  al  di- 
vino Ettore  t Accostati  acciocché  tosto  tn  arriri 
alfe  mele  di  morte. 

A luì  aenu  sgomeotarai  rtapose  Ettore  croUa- 
tor-deir  elmo  : Pelide  non  iaptrar  di  aperenurmi 
colle  parole  aggnlta  di  lanciuHo,  ch'io  so  al  par 
dì  te  proferir  motti  pungenti  o rìllanìe  ; so  anche 
che  tu  tè  valente,  c4  io  aaaai  meno  di  te  (4i)l 
pure  è posto  amile  ginocchia  degli  Dei  il  caso 
cb*  io  possa,  ancorché  men  prode  di  te,  toglierti 
l'anima  colla  lancia,  ^e  anche  la  mia  landa  ha  la 
poma  agussa.  Disse,  e aqoasaatala  scagliò  l' asta  (4a): 
ma  questa  Minerva  col  fiato  la  stornò  dal  glorioso 
Achille,  soffiandovi  chetamente,  c quelb  tornò  al 
divino  Ettore,  e gU  cadde  dinaiui  ai  piedi  (43). 
Allora  Achille  foribondo  ai  acagliò  enpido  d*  ned- 
desio  orribilmente  gridando:  magliaio  rapi  Apol- 
lo assai  di  leggicr  i,  come  DiO)  « lo  coperse  di  Iblu 


Dinanzi  gli  fnggia.  L'niM  d'AdiiUe 
Lo  raggiuftae  nel  tergo.  L' infelice 
Emlava  lo  spirto,  e mngoleva 
Come  tanro  die  a fovaa  innansi  air  are 
D' Elice  c tratto  da  gartoa  roboscì, 

B ne  gode  BTeUnno  t a questa  guisa 
Muggia  quell'alma  feroce,  e spirava. 
S'avfeniò  dopo  questi  a Polidoro. 

Era  cottoi  di  Priamo  un  figlio:  il  padre 
Gli  avea  divieto  dì  pugnar,  siccome 
Il  toro  or  de'  suoi  nati  e il  più  diletto, 

Che  tutti  al  corto  li  fincea.  Di  quatta 
Sua  viriate  di  piè  con  fanciullesca 
Demeoxa  vanitoso  egli  tra'  primi 
Combattenti  correa  senca  consiglio. 

Finché  morto  ri  cadde.  Il  colse  a tergo 
In  quei  treacorsi  Achille  ove  la  cima 
Dall'  auree  fibbie  s' annodava,  e doppio 
Seottinvasi  I’  usbergo.  II  telo  acuto 
Biluci  di  riapetto  all' ombilico  : 

Ululò  quel  trafitto,  e su  ì ginocchi 
Cascò  : curvato  colla  man  compresse 
Le  intestini,  e mortai  nube  lo  cinse. 

Come  in  quell'  atto  miserando  il  vide 
Il  suo  germano  Eltorre,  una  profonda 
Hube  di  duolo  gl*  ingombrò  le  loci, 

Nè  gli  sofiTerse  il  cor  dì  più  ristarsi 
Dentro  la  torba;  ma  crollando  immensa 
Una  lancia,  volò  contro  il  PcUde 
Come  fiamma  ondeggiante.  A quella  vista 
Saltò  di  gioia  Achille,  e baldanzoso, 

Ecco  1*  uoa,  disse,  riie  nel  oor  m' apeno 
61  gran  piap,  colui  che  il  mio  m'  uccise 
Caro  compagno  t or  più  non  fuggiremo 
L'  un  r altro  a luogo  pei  sentier  dì  guerra. 
Disse,  e al  dirioo  Ettòr  bieco  guatando, 
Gridò:  T'accosta,  che  al  tuo  fin  se' giunto. 

Boa  pensar,  gli  rispose  imperturbato 
L'  eroe  Troiano,  non  pensar  di  danni 
Per  minacce  terror  come  a fanriullo, 

Cbè  oprar  so  l' armi  della  lingua  io  pare, 

B conosco  tue  forse,  e mi  confesso 

Meo  valente  dì  te  : ma  in  grembo  ai  Borni 

Sta  la  vittoria,  ed  avvenir  può  forse 

Ch'  io  meo  prode  dal  sen  f alma  tt  svelga. 

AffiUta  ha  la  punta  tncha  il  mio  telo. 

Disse,  • TaiU  scagliò:  ma  dal  ditino 

Petto  d*  Achille  la  sviò  Minerra 

Con  leviarimo  soffio.  Risospiou 

Dstl’  alito  iomorul,  1*  asta  niomo 

Fece  ed  Enorre,  e •!  piè  gli  cadde.  Allora 

Con  orribile  ^do  disscrrotsì 
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nebbia.*  Tre  volte  aaialì  U piè-eileate  dirioo  | Farìboodo  il  Fetide,  inpatTcnle 
Achille  coir  tata  di  ferro,  e ire  volte  pereotae  Dì  iraddavlo.  Ma  gliel  tobe  ilpollo, 

«in* aria  profonda,  ma  oieotre  la  quarta  volta  «ca-  ■ Lieve  inprtM  ad  oa  Dio,  lutto  copreado 
gliarati,  simile  a uo  Dìo  lerribilmcme  miaaccìan-  Di  folta  nebbia  Bttdr.  Tre  volte  Achille 

«lo  proferì  alate  parole:  Di  nuovo  acampatti  la  Coll'asta  rasali,  tre  volte  un  vano 

tnorte,  o rane  ; che  il  malanno  ti  stava  dappresso;  Fumo  trafBMv,  e eoa  furor  venendo 

ora  li  saltò  Febo  Apollo,  a cui  dei  far  voli  allor*  Il  divino  guerriero  al  quarto  asulto, 

«;bè  vai  tra  '1  fischio  dei  dardi i^pur  ti  finirò  ccr*  Mioaccioeo  tuonò  queste  parole: 

tameoie  quator  ti  scontri,  a*  è vero  ebe  aocb'  io  Cane  troian,  di  noovo  ecco  fuggisti 

abbia  qualche  Dio  che  n' aasista  *,  ora  darò  la  cac>  L'estremo  fato  che  t'avea  raggiunto, 

ria  agli  altri  Troiani  qiulunqua  m' avverrà  di  co-  £ Febo  ti  seatnpò,  quel  Febo  a cui 

glierne.  Tra  il  sibilo  dei  dardi  alai  le  preci. 

Ma  s*  altra  velu  mi  darai  nell'  ugna, 

B se  a ose  pure  assista  uo  gualche  Iddio, 
Ti  finirò.  Di  quanti  ia  aun  frattanto 
Mi  verranno  de*  tncM  farò  nMcello. 

Così  dicendo  ferì  Driope  coU*  asta  nel  metto  Cosi  dicendo  a Driope  soepìnte 

ilei  collo,  e questi  gli  traboccò  tra  i piedi  : que>  Sotto  il  mento  la  picca,  c queaù  al  piede 

gli  lo  lasciò  li,  e arrestò  Detnoco  prode  e grande  Gli  traboccò.  Coti  latcioUo,  c ratto 

culpeodolo  eoli*  asta  nei  ginocchio,  iodi  feritolo  Scagliandosi  a Dcmóco,  un  grande  a prode 
rolla  grande  spada  gli  tolse  FaniiDa.  Poscia  Lao>  Ili  Fìlétort  figlio,  alle  ginocchia 

gooo  e Dardano  figli  di  Bìante  asaaltandogli  ambe-  Lo  ferì,  l'arrestò  poscia  col  brando 

due  gli  cacciò  dai  cavalli  a terra,  e l'uno  ferì  da  L'alma  gli  tolse.  Dopo  questi  Dardano 

lungi  coll'està,  l'altro  percosse  da  presao  di  spa-  £ Laógooo  asulse,  iUnstri  figli 

ria  : e roaieme  il  troiano  diastoride.  Erasi  questo  Di  Bìante,  e travolti  ambo  dal  cocchio 

fatto  inosnxi  supplichevole,  e lo  prendeva  per  le  L'un  di  lancia  atterrò,  l'altro  dì  spada, 

ginocchia  per  provar  pure  se  s'inducesse  a rispar»  Poi  distese  il  troiano  Alasturide 

miarlo,  c Io  lasoasae  andar  viro,  nè  lo  nccidesse  Che  a'  suoi  ginocdii  supplice  cadendo 

jTi-odone  compassione  per  esser  della  roedeiima  Chirilea  la  riti  in  dono,  ed  ai  conformi 

età:  stolto!  che  non  conosceva  che  non  lo  avrcb<  Suoi  verd'anni  pietà.  Stolto!  che  vano 

be  persuaso^  che  non  era  già  esso  un  nomo  dol-  D nè  quanto  egU  era 

ce-dè-cuure,  ni  di-benigni-seniìmcnti,  ma  bensì  ab  Mite  no,  ma  feroce.  Io  umii  atto 

t.imenie  feroce  (44)*  quegli  toccava  colle  ma-  Gli  abbracciava  i ginocchi,  ed  altro  dire 

ni  le  di  lui  ginocchia  in  alto  di  supplicarlo,  ma  Volca  pure  Ìl  meschina  ma  quegli  il  farro 

•■gli  col  pugnale  lo  percosse  nel  fegato,  cil  fega-  Beirèpate  gl' immerse,  che  di  fuori 

IO  cascò  giù,  e il  nero  sangue  uscito  da  esso  gli  Biversossi,  e dì  sangue  un  nero  fiume 

riempié  il  seno,  l' anima  gli  venne  manco,  e tene-  Gli  fe  lago  nel  seno.  Venne  manco 

hrìa  gli  coperse  gli  occhi.  Achille  poi  fattosi  prrs.  L'alma,  e gli  occhi  coprì  di  morte  il  velo, 

so  trafisse  coll'asta  Slulio  in  una  dell' orecchie,  e Indi  Hulio  inreiteodo,  entro  un'orecchia 

tosto  uscì  per  ralira  orecchia  la  punta  di  bronco.  Oli  fisse  Ìl  telo,  e uscir  per  l'ahra  il  fece. 

Indi  feri  Kcbeclo  figlio  d' Agenore  nel  messo  del-  Ad  Ecbeclo  d' Agenore  un  fendente 

b testa  colla  spada  di  grand' else  ; la  spada  mila  Calò  di  spada  al  messo  della  testa, 

incaloriasi  di  sangue,  c a lui  la  purpurea  morte  e E la  spaccò;  si  tepefece  il  grande 

U possente  Parca  invasero  gli  occhi.  Quindi  colla  Accìar  nel  sangue,  e la  purpnrcn  morte 
punta  di  bronco  trafisse  DeucaUone  nella  cara  ma*  E la  Parca  possente  i rsi  gli  chiuse, 

no,  ove  si  connettono  i tendini  dd  gomito,  ed  Colte  d(^  di  punta  nella  destra 

egli  sì  stette  li  (quasi)  aspettandolo,  intormentito  Deucaiìoa  là  dove  i nervi  vanno 

nella  meno,  e vedendosi  «linanxì  la  morte.  Achille  Del  cubito  ad  unirsi.  Intormentito 

pcicoteodolo  nel  collo  gli  locniù  il  capo  insieme  Nella  nmno  il  gucrricr  vedessi  innanai 

coll'  elmo  e *1  gittò  ben  lungi;  il  midollo  sebia*  La  morte,  e |>asso  non  moves.  Gli  mena 

delta  spina,  ed  eì  giacque  io  terra  prosteso.  Un  mandrillo  il  Pelide  alla  cervice, 

Andò  poscia  «■ootro  Bìgait»,  ragguaidevolc  figlio  Uccio  il  ca|K>  gli  mosaa,  e via  coll*  elmo 
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dì  Pir«o  eh*  cn  fallito  dì  Tfid*  dair*ttn{ri«-toUe: 
questo  colpi  od  meno  col  dsrdo»  e il  brooso  gli 
ti  ficed  Bel  feolre  ^ precipitò  «gli  del  cirro  ; iodi 
ad  Areitoo  di  lai  scudìeref  ch«  foltara  addietro  i 
cafallif  trafisse  la  tcbicna  coll'  acuta  laociaf  e lo 
rirersò  dal  coochiof  c s caralli  si  tcompigliarono* 


Come  Ufi  fuoco  dlfinamente-acceio  infuria  per  le 
profonde  filli  d*  un  arido  monte,  arde  la  profonda 
selra,  « il  sento  da  per  tutto  agitandoli  contorce  la 
fiamma,  così  egli  da  ogni  banda  imperfenafa  coll'a- 
sta sìmile  a un  Nane,  perseguitando,  uccìdendo, 
c soorrea  di  sangue  la  negra  terra.  E come  qualora 
alcuno  attacca  buoi  maaefai  di  larga-fronta  per 
trebbiare  il  bianco  orto  in  un*  aia  ben  aggnaglia- 
(4^)t  ageTolmentc  i grani  scappano  dai  gusci 
sotto  t piedi  degli  alto-augghianti  boti,  così  i ca- 
valli d*  nna-sol'unghia  del  magnanimo  Achille  pi- 
giarano  ad  un  tempo  i morti  e gU  feudi,  e disot- 
to Tasse  e t cerchi  delle  ruote  bruttavansi  tutti 
di  sangue,  che  schuxafaoo  in  goecie  dall'  ugne  dei 
cavalli,  e dai  ebiodt  del  carro’,  agognava  Pelide  di 
riportar  il  pregio  della  rittoria,  e le  mani  intrat- 
tabili erano  brutte  di  ubo  e polre  (46) 


Imagi  il  butu.  S^xaat  dalle  verUbre  • 
Ii«  midolle,  a disteso  il  tronco  giacque. 
Eigrao  poscia  aggredì,  Rìgmo  dai  pingui 
Tradì  campi  venuto,  e di  Piréo 
Generoso  figliuol.  Lo  colse  al  ventre 
n teisalico  telo,  « dal  cocchio 
Ito  scosse.  Aìlor  die'  rolta  si  corridori 
l'auriga  Areitóo^  ma  del  Pelide 
L'asu  il  giunge  alle  spalle,  e capovolto 
Tra  i turbati  caralli  lo  precipita. 

Quale  infuria  ulor  per  le  profonde 
Valli  d'arido  monte  un  vasto  fuoco 
Che  dirora  le  selve,  e in  ogni  lato 
L'agita  e spande  di  Garbino  il  soffio  : 

Tale  in  sembianza  d'  un  irato  Iddio 
D'ogni  parte  ti  voire  furibondo 
Il  Pelide,  ed  iniegue  e uedde  e rossa 
Fa  di  sangue  la  terra.  £ come  quando 
Nella  tonda  e polita  aia  il  villano 
Due  tauri  accoppia  dì  beo  larga  fronte 
Di  Cerere  a trebbiar  U bionde  ariste, 

Fuor  del  guscio  io  un  subito  saltella 
Di  sotto  al  piede  de*  muggbiapti  il  grano  : 
Del  magnanimo  Achille  io  questa  forma 
Gl*  immortali  cornipedi  sospinti 
J cadaveri  calcano  e gli  scadi. 

L'orbe  tutto  del  cocchio  e tutto  Tasse 
Gronda  di  sangue  dalle  zampe  sparso 
De'  cavalli  a gran  sprazzi  c dalle  rote. 

Desio  di  gloria  il  cuor  d'Achille  infiamma, 
E T invitte  tue  mani  tutte  sozze 
Soo  di  polre,  di  tabe  e di  sudore. 


NOTE 

— — 


(•)  l'emide  Dea  della  Gìastìzia  spedita  da 
Giore  a conrocar  tutte  le  Dirinità  coll'  occasiona 
della  prossima  strepitoia  battaglia,  ruol  dire,  se- 
condo r allegorico-miitico  Proclo  e consorti,  che 
tutte  le  potenze  della  natura  traggono  la  loro  vir- 
tù dal  solo  Giore,  e che  nel  mondo  politico,  co* 
me  nel  fisico,  nolla  accade  che  per  di  lui  volon- 
tà o permissione  regolata  dalle  norme  dell'  «teraa 
aorraua  giustizia.  Queau  spiegazione  potrebbe  ave- 


re di  ebe  sedurci  te  si  trattasse  delta  ruìna  di 
Troia  deslinata  ad  esser  esempio  della  vendetta  ce- 
leste. Xa  poiché  questo  punto  è ancor  lontano,  nè 
Giove  ha  molla  voglia  d' aocelerario,  anzi  se  na 
mostra  afflitto,  poiché  tutto  va  a terminare  o«Ua 
morte  dì  Ettore,  personaggio  de'  più  inoocenti  di 
tutta  r Iliade,  è chiaro  che  tutta  questa  sublime 
dottrina  sta  qui  alquanto  a disagio.  Perciò  la  Dea 
della  giustizia  poterà  tenersi  io  riposo,  e Gioie 


Digitized  by  Google 


I 8:1 1 


N O T E 


18:1» 


non  jTv«  verutu  ragiouc  di  far  torlo  alU  stia  mes- 
taggiara  ordinaria.  CaiABorri. 

(a)  Gli  Scoliasti  fanno  sciaUc(|uo  della  loro  sclen* 
u acitlifaiua  (per  u»ar  un  bel  teroiine  greco)  nel 
cercar  la  ragione  pcrdiè  il  solo  Oceano  non  en- 
trasse in  questa  adunanza:  ma  le  loro  spicguiunì 
non  possono  appagare  che  alcuno  dei  tur  discen- 
denti. Se  1*  allegorista  Gebelio  non  fo«>e  andato 
tra  i più,  egli  solo  arrebbe  potuto  darci  la  chiare 
d' un  tal  mistero.  Dio  mi  guardi  dal  tentar  di  le- 
varlo dalla  sua  rispettabile  oscurità.  CasABom. 

(3)  Questo  è un  esempio  singolarissimo  della 
boDtà  di  Giove.  La  più  parte  dei  falli  d*  Omero 
pasce  da  uno  spirito  seiua  princJpii,  senza  rtllet- 
aion,  senza  scelta,  da  una  imaginazione  che  non  è 
ne  ragionata,  nè  castigata:  ma  «t  sono  certi  luo- 
ghi ove  sembra  eh*  egli  calpesti  il  giudizio  de*  suoi 
lettori,  e che  abbia  pre*ediiiri  finn  a qual  segno 
duTca  giungere  rispetto  a lui  la  viltà  della  preven- 
xiooe  umana.  Che  mai  si  dee  pensar  d*  un  poeta 
die  fa  discorrere  cosi  il  masiiino  degli  Dei:  /o 
uon  patio  oec/er  perire  tanti  valoroti  uomini 
tenta  etter  motto  <ia  compattio/ie i indi  in  luo- 
go di  concbiudeme  che  bisogna  separarli,  o che, 
ac  V*  è qualche  ragione  per  lasciarli  fare,  égli  va 
a rinchiudersi  nel  suo  palagio  per  non  esser  te- 
st iinonio  di  questi  strage,  dice  al  contrario  eh'  egli 
va  assidersi  sull*  Olimpo  per  goder  di  questo  spet- 
tacolo? TeattAssoM. 

Giove  veramente  nel  testo  non  ha  tanta  compas- 
sionc  per  ì Troiani  quanta  nella  iraduaione  di 
JlAdama  Dacier.  Egli  dice  solo  ehé  gli  ttanno  a 
cuorty  oncor-cAè  debbono  perire^  e si  restriuge 
a volere  che  almeno  non  periscano  innanzi  al- 
r ora  destinata.  Ad  ogni  mudo  il  discorso  é ab- 
bastanaa  assurdo  e ridìcolo.  Cisabottu 

(4>  Il  padre  Giove  temendo  che  Achille  non 
rovesci  le  mura  di  Troia  contro  1*  ordine  dei  de- 
stini, •*  avvisa  d'  un  assai  cattivo  spediente  per 
fortificare  a Troiani,  permettendo,  anzi  ordìnio- 
do  agli  Dei  dì  luescolani  in  questa  battaglia* 
Pure  gli  Dei  che  si  dichiarano  a prò  dei  Greci, 
sembrano  più  foni  dei  loro  avversarj.  Cosi  Giove 
che  sente  compassione  per  quegl'  iufelici  che  de- 
vono perire,  non  fa  che  rendere  il  combauimento 
più  saoguinosu,  sema  renderlo  più  eguale.  £ que* 
sta  la  suprema  sapieua,  o I*  ìmprudeiua  suprema  ? 
Ds  LA  Motti. 

Eustaxio  c'  informa  che  gli  antichi  critici  arcano 
fatta  ad  Omero  la  stasa  obbiezione,  e questo  ado- 
rator  d' Omero  nou  um  incaricarsi  delia  risposta. 
Had.  Dacìcr  fu  più  coraggiosa.  Tzbaasmk. 

Voti.  Greche^  fot.  Ut, 


(5)  Chi  sa  dumi  se  un  iimut  di  tal  Gita  fac- 
cia più  d*  onore  al  Destino,  o a Giove  ? Di  tutta 
questa  parlala  ben  degna  che  tutti  gli  Dei  faces- 
aero  il  viaggio  deli'  Olimpo  per  esserne  tcsiimoDi, 
nella  mia  versione  {*oelica  non  se  ne  trova  una 
sillaba.  La  sostituzione  è tutu  d' un  altro  mondo. 
A chi  compiangesse  il  suo  lesiu,  non  saprei  che  fa- 
re il  complimento  : Gaudeant  bene  nati,  CUsAa. 

(6)  La  guardatura  brusca  e spirante  forza  non  sa- 
rebbe stata  meglio  appropriata  a Marte  di  quello  che 
a un  D io  che  zoppicando  cammìoa  a stento  ? c 
1*  accozumcnlo  di  questi  due  coti  discordan- 
ti non  par  fallo  per  mover  a riso  più  che  a spavento  ? 
CasAzorri. 

(7)  V.  T.  3.  p.  48* 

(S)  tlon  redi  tu,  mio  caro  Terenzìano,  squar* 
ciati  dai  fondimcoiì  la  terra,  disoudaio  il  Tarta- 
ro, la  macchina  dell'  Universo  tulia  rovesciata  e 
•convulia  per  indicarci  che  il  cielu,  l’ inferno,  le 
mortali  c le  immortali  cose,  tutto  entrava  a parte 
di  quella  battaglia,  lutto  partecipava  di  quel  pen- 
colo? Lonoino. 

La  versificazione  di  questo  lungojion  è racn  subli- 
me dflle  tmagini.  Vi  si  si  scote  il  fragor  del  tuo- 
no, llinon  tf  ebrontetey  il  tremito  simultaneo  del- 
rida,  delle  navi,  della  città, 

Pantes  d'  eitejgnto  ptnlet  iHitrpidacu  /Jez, 
Caecoryphaty  Troonle patitale  cae  nees  Achaeon; 
il  ulto  e lo  strìdo  improvviso  di  Plutone,  Disat 
tT  ec  Ihronu  a//o,  cae  iache\  finalmente  il  gran 
colpo  del  tridente  di  Ifcttuno  che  squarcia  la  terra  \ 
Gaean  anarrexie  Potidaon  enosidhtbon, 

Virgilio  imitò  questo  luogo  indiretumcotc.  Eocìdo 
1.  8.  V.  a43. 

Aon  tecut  ac  ti  ^ua  penitut  vi  terra  dehiteens 
In/ernat  reterei  teda  et  regna  reeludai 
PatliduyDiit  invita;tuperque  immane  barathrum 
CernatuTy  trepidentque  immitto  lumine  manes. 
Fu  owervato  da  qualche  critico  che  Virgihu  in 
questi  versi  resta  al  di  sotto  d*  Omero.  Questa 
aorte  di  censure  fa  torto  al  giudizio  di  chi  le  fur- 
txu.  Virgilio  non  £1  che  una  comparazione,  c la 
sua  pittura  ìndiratta  è tanto  sublime  quanto  |h>- 
tea  permetterlo  la  circostanza,  che  dere  «empi  e es- 
ser r arbitra  delle  misure.  La  ceotuva  con  più  ra- 
gione poteva  farsi  ad  Ovidio  che  presentando  di- 
rettamente  la  stessa  imagioc  rinsct  un  po'fieddo 
e ioreriorc  a Virgilio  stesso; 

Inde  tremit  telluty  et  Pex  pavet  ipte  tilentum 
Ne  pateaty  latoque  tolum  retegulur  hialu, 
//ri/rii's/ua^uc  dies  Oepitlanlet  ferreat  umbmt. 
Non  deve  outettersi  qui  la  traduzione  di  Boìicait  t 
i>rt 
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J'  En/ff  s' emeut  au  bruii  tìé  .Vr-/»/«n*  fnjurìff 
Pluton  tori  de  ton  tròne^  il  paliti  il  t'  eerìe; 
Il  a peur  qut  ce  Dìeu  dant  e«  njffreur  léjour 
P'un  coupdeson  tridtnt  rtejatse  entree  le  jour  \ 
F.l  par  le  eentre  euverf  de  la  terre  ebranlèe 
Ne  Jatte  voir  du  Styje  ìa  ri^e  détolèe 
Ne  dceouvre  aux  vìvanlt  cet  empire  odìeur 
jtbhorre'  dei  mortels^  et  craint  meme  àes  ììieuT. 
Il  i*  e'meut  primo  rrno  é Un^ido,  c il  tori 
de\  «rcondo  iiidpgDO  d*  ogni  po«ia,  con  che  d*  O* 
m're,  ma  gli  altri  garrgei»iio  coll' originale  qaan* 

10  può  permetteiln  U «proporrinn  delle  lingue. 
T>el  reato  te  nell'  ehbrerra  poetica  tnscìiata  da 
qneato  gruppo  d' imagini  tràteendeniì,  qualche  uo- 
mo di  gusto  tevero  ti  artltatte  di  domandarmi,  a 
qual  proposito  tanto  fracasso  ? erri  egli  ragion  tuf- 
Rciente  dì  condurre  in  scena  il  finimondo  ^ eon- 
fe<so  che  urei  alquanto  imbaranato  a rispondere 
a questo  domandatore  importuno  che  Ttrrebhe  a 
(uastamiì  la  fella.  Che  sarebbe  poi  te  qualche  altro 
che  areste  gili  letto  V intero  libro,  mi  cantasse 
■ir  orecchio  il  celebre  parturient  montee  d’Ora- 
Kto?  Abbiamo  tìnora  sentito  gli  urli  della  monta- 
gna, non  si  larderà  molto  a veder  la  coda  del  topo. 
CassaoTTi. 

(9)  Longino  aggiunge  assai  bene  che  queste  idee 
tono  terribili,  ma  che  bisogna  prenderle  in  un 
senso  allegnrko,  scora  il  quale  urehbero  del  tut- 
to empie,  e poco  convenienti  alla  maestà  dfeli 
Dei.  Apollo  è dunque  opposto  a Ifettuno.  perchè 

11  caldo  e r timido  ti  fanno  una  guerra  perpetua, 
Minerva  combatte  contro  Marte  perché  la  •atiena 
è sempre  opposta  al  furore,  Giunone  contro  Dia- 
na perchè  nulla  è più  contrario  del  matrimonio  e 
del  celibato,  cosi  del  resto.  Una  gran  prova  della 
anpienza  d'  Omero  ti  è,  cb’  egli  non  ha  fitto  Inter- 
venire in  questa  battaglia  altri  Dei,  come  Plutone, 
Cerere  e Bacco,  perchè  non  vi  trovò  foodainenio 
verisimile  d'  allegoria.  Di  fatto  Fintone  non  può 
comparire  in  toccorto  d' alcun  partito,  perché 
qnesto  è un  Dio  che  non  domanda  te  non  la  mor- 
ie e la  distrarion  generale.  Bacco  e Cerere  che 
nutriscono  gli  uomini,  non  possono  comparire  in 
una  guerra  che  saccheggia  le  campagne,  « porta 
per  lutto  la  drsolatione.  Questa  è una  osacrvar.io- 
iie  d'  Eustatio,  che  sola  può  far  vedere  che  Ome- 
ro non  a*  allontana  mai  dal  verisiniite  naiarate,  o 
•oprinnatnrale,  e che  le  sne  fìntioni  hanno  qu<al- 
che  fondamemn.  Mai).  Daobb. 

Sono  assai  curiose  queste  allegorie  negative  che 
servono  a cercar  le  ragioni  anche  di  ciò  che  Urne, 
ro  non  dice.  Ma  in  verità  quest'r  un  dillìdar  trop- 


po degli  allegoritti,  e «on  render  haitevoi  giutiu 
aia  alla  sagarità  «ofisticti  del  loro  cervello,  e alta 
facilità  del  loro  gergo  credendo  che  sarebbero  ri- 
dotti al  silenrio,  quando  Omm»  avesse  fatto  bat- 
ter tra  loro  gli  Dei  memor.vti.  La  disgnvia  tareH- 
bc  stata  ben  grande,  se  non  avessero  saputo  trovar 
a Plutone  un  qvialcbe  impiego  nella  guerra  ebe 
fa  il  fondo  del  »tlo  dominio.  Niente  poi  sarebbe 
stato  più  acconcio  quanto  di  far  disputare  Cerere 
e Bacco  sulla  preminenta  dei  loro  doni.  Quest 'al- 
legoria ben  collocata  e ben  trattata  polreblie  anche 
esser  del  gusto  del  nostro  secolo,  e non  sarebbe 
stala  più  lontana  dal  soggetto  principale  di  varie 
altre  che  andrem  vedendo.  Trra.sssoa. 

(to)  L'  Ab.  Conti  imitando  assai  fre<IdameTite 
questo  Inngn  nella  sua  cantata  della  Cassandra,  vi 
aggiunge  però  una  brilcrxa  considerabile: 

CUlein'o  è aj'ronte  dì  /.afona,  e contro 
Del  Dio  Puleano  lo  Scamandro  corre  ; 

Afa  il  figliuolo  di  Teli  apogrut  a F./torre. 
Con  questa  dispositione  il  poeta  sembra  porre 
Achille  c<l  Ettore  nella  classe  stessa  degli  Dei,  an- 
r.t  collocandoli  nel  fine  colla  premessa  di  quel  ma 
viene  a indicare  che  il  conllilto  tra  que'due  eroi 
era  più  ìnteress.inte,  e più  terribile,  e di  maggior 
consrgiienta  che  i vat)  duelli  fra  gli  Dei  stessi. 
Mad.  Dacier  prese  aoch' essa  il  medesimo  tornio, 
m.s  questo  è visìhilmcnla  un  regalo  ch'ella  fa  ad 
Omero,  il  quale  dopo  aver  isccontalo  le  ojqsmì- 
rioni  dei  guerrieri  dell' Olimpo,  passa  a parlar 
d’  Achille,  come  ad  un  cimento  d’un  altro  ordine. 
Del  resto,  col  medesimo  artificio  del  Conti,  Lucano 
sembrò  preferir  Catone  aglìDei  nrisuo  celebreverso: 
Pictrir  cauta  Diti  plaeuit,  ted  %>ieta  Catoni  ; 
verso  che  sarebbe  empio  nell’ idee  nostre,  ma  die 
in  qtielle  de*  Pagani,  e srinitameole  degli  Sloid, 
delli  qual  scila  era  Locano,  dovei  chiamarsi  au- 
blimc.  Vfggasi  la  sensata  difesa  fattane  dai  due 
nostri  valorosi  Italiani,  Orsi,  e Muratori  con- 
tro la  censura  del  P.  Bouliours.  ( Cuniidcr.  culb 
Man.  di  B.  P.  T.  I.)  ClwtaoTTt. 

(it)  Satiar  Marte  col  iangne  d'uà  guerriero 
per  ucciderlo  i in  generale  una  frase  convenien- 
te e poetica  prendendoci  M.irte  per  il  Dìo  rlella 
guerra,  che  ama  i sacrifir)  di  «angue,  senta  far  dif* 
fcrenra  tra  nomo  e nomo:  ma  1*  espressione  divie. 
ne  assurda  quando  il  guerriero  che  vuoisi  uccìde- 
re è appunto  il  favorito  di  Marte,  che  il  Dio  Messo 
entra  in  batt-iglia  per  sostenerlo.  Omero  eontutto- 
ciò  cadde  più  d'  una  volta  in  questa  disaiienrione. 
Mad.  Dacier,  per  evitar  questa  sronvenienaa,  alierò 
alfitlo  il  awu  testo  iraduccndo  irnpauente  di  ver- 
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sar  il  tungue  di  i/uelF  eroe  sotto  gli  occhi  sUt~ 
4Ì  di  lUurlt  eha  io  protegge»  Questa  corre«iOQ« 
fa  ooureal  «uo  buoo  »cd»u,  ma  nun  alU  tua  buoua 
feda.  CasAfturri. 

(la)  Il  TaMOoi  ai  bnrU  d' Eoea,  ebe  si  ?ania 
d' essere  battute  altre  Tolte,  ed  La  gran  mercè  a 
Giote  che  lo  rese  gagliardo  nel  darla  a gambe. 
£oca  Teramente  ooo  si  raota,  ma  è altamente  stra* 
DO  cLe  un  eroe  conti  b sua  siltà  e la  sua  Tergo* 
gna,  con  quel  nedesimu  candore  e con  quella  fran- 
clteraa  con  cui  ua  altro  tanterebbe  le  sue  vitioiie. 
Enea,  nella  mia  rersione  poetica,  è introdotto  nel- 
la scena  in  tutt' altro  modo.  Un  (>asso  d' Omero 
ebe  si  trota  nel  e.  i3,  relativo  a questo  eroe,  tras- 
portato più  opportunemente  in  questo  luogo,  mi 
diede  occasione  di  metter  il  suo  carattere  in  uu 
punto  di  ritta  assai  vantaggioso,  e di  prestargli 
un  discorso  alquanto  più  nobile  che  quello  cL*  ei 
tiene  con  Apollo.  Cas-taom. 

(i3)  Giunone  adunque  non  ha  tanu  fiducia  nel 
lalor  d' AcLiUe  per  credere  ch^ei  solo  basti,  non 
cb' altro,  e prender  Troia  anche  contro  il  voler 
del  Destino,  come  paventava  buonamente  il  padre 
Giove,  che  pur  duvea  saperne  un  poco  più  di  tua 
moglie.  CtsaaoTTt. 

(le)  Questo  seniimenio  è inopportuno  e ridico- 
lo. Hon  è egli  un  capriccio  bizurro  che  lutto  il 
gran  velo  di  Giunone  per  Achille  non  si  ristringa 
che  a questa  sob  giornata  ? Olirrchè  se  Achille 
dovei  perire  in  un  altro  giorno,  era  ben  chiaro 
ohe  anche  tenia  di  lei  non  sarebl>e  perito  io  que- 
ato.  Ma  U logica  degli  Dei  d’  Omero  non  ta  tan- 
to oltre.  CiSABOTTi. 

(i5)  Sembra  che  Omero  abbia  inteso  parlare  di 
quel  detto  celebre  degli  antichi  Ebrei  : Ifoi  mor» 
remo  poiché  aòbiam  veduto  Iddio  (Giudici  e-  il 
V.  aa.)  \ perciò  dicevano  a Mosè  : Parta  tu  a noi, 
e noi  l' ascolteremo^  ma  non  Jdr  che  d pnr/i, 
JtidiOf  onde  non  abbiamo  a morire.  (Esodo  c. 
no,  T.  iQ.)  Mah.  Dacici. 

(|6)  Questo  pensiero  viene  a Nettuno  un  poco 
•ardi,  potviachè  avea  già  preso  parte  in  questa  roi- 
acLia  indecente.  Egli  ora  vuol  farb  da  Giove,  e 
regolarsi  sul  di  luì  modello  tirandosi  in  disparte 
a contemplar  la  battaglia:  ma  Giove  che  non  tro- 
vava il  suo  conto  in  questa  ritirau,  la  quale  gli 
fa  perder  Io  spettacolo  eh’  ei  s’ era  promesso,  dà 
ordine  eoi  (atto  a tutti  gli  Dei  di  mescolarsi  com- 
balteodo  fra  le  due  armate.  Ecco  il  bel  frutto 
che  torna  agli  nooiioi  dalU  compassione  di  Giove. 

XaniASiOM. 

Nettuno  parla  qui  da  pabdioo,  « si  comporta  se- 


condo le  regole  delta  vera  cavalleria.  Egli  conosce  die 
disdice  agli  Dei  d'entrare  in  battaglia  contro  esseri 
tanio  inferiori  a turo,  come  soiru  gli  uomini  : egli 
vuole  che  gli  Dei  grechrggiauii  la  facciano  sol- 
tanto da  padrini  de)  duello,  e non  si  movano  se 
non  nel  caso  che  quslcbe  Deità  del  partito  Tro- 
iano usaste  soperchicria  al  loro  campione.  Ciò  Ca 
un  aperta  Centura  ai  tanti  luoghi  dell’  Iliade,  ov« 
gli  Dei  proteggono,  con  maniere  indegne,  i loro 
favoriti,  ed  usano  all’  avversano  le  più  vili  sopraf- 
fazioni. CsSAlOTTL 

(17)  LaomeJomc  avendo  ricuuto  dì  pagar  n 
Nettuno  U ricompensa  che  gli  avea  promessa  per 
la  fabbrica  delle  mura  di  Troia,  questo  Dio  irri- 
tato mandò  un  mostro  luavino,  a cui  Laumeduotn 
fu  obbligalo  di  esjiurrv  la  principessa  Esiouc  sua 
figlia.  Ercole  venne  a cumbaiierc  il  mostro,  e a 
liberarb.  1 Troiani  allora  inalzarono  un  trincierà- 
mento  di  terra  iu  qualche  disuma  dalla  spiaggia, 
affinché  Ercole  nel  comhauimcuio  potesse  meUcr- 
si  al  Coperto  dalla  persecusione  del  mostro  M.  Dac* 

11  jsopoio  presso  tutte  le  stauopi  trovò  sempre 
un’ origine  favolosa  a tutti  quei  bvori  che  sembra- 
vano eccedere  le  forze  comuni.  Cosi  ai  trova  in 
Inghilterra  T argine  dei  giganti,  cosi  fra  noi  l' an- 
tica strada  di  Abano  fu  selciata  dai  diavoli  che 
erano  ai  serti  gì  del  famoso  Pietro,  Creduto  io 
que' tempi  un  incaoutore,  com'era  ben  giusto. 
CfSABOTTI. 

(18)  Il  Pope  ben  conosce  che  dee  parere  stra- 
no ad  ogni  letture  sensato  di  veder  che  gli  Dei 
dopo  essere  entrati  io  scena,  ed  aver  latto  la  per- 
le d’attori,  divengano  tulio  in  un  punto  spetta- 
tori oalosi  e tranquilli.  Egli  crede  di  dar  una  ra- 
gione appagante  di  tal  conduUa,  col  dire  che  Achil- 
le doveva  oggimai  essere  1'  unico  attore,  che  fis- 
sasse tutti  gli  sguardi,  e che  a lui  si  doveva  tuu 
to  r onore  della  gÌorn.tta,  e che  perciò  gli  Dei 
dovevano  ritirarsi  dal  campo,  onde  1*  eroe  princi- 
pale non  sembrasse  subordinato.  Vedremo  in  pro- 
gresso che  queste  idee  non  sono  quelle  d’  Ome- 
ro, o eh’  egli  se  oe  scorda  assai  sconciamente.  Ma 
lisciando  anche  ciò,  il  Pope  doveva  accorgersi 
che  questo  motivo  doveva  impedir  gli  Dei  dai 
mischiarsi  sin  da  priocipio  in  questa  battaglia,  c 
che  cosi  la  loro  ritirala  riesce  una  contraddiaione 
capricciosa  priva  di  rsgìon  sufficiente.  Sembra  ebe 
r idee  felici  li  preicntino  irregolarmente  ad  Ome- 
ro, ma  cb’  egli  non  sappia  trarne  il  miglior  par- 
tito. Parrai,  a cagìon  d'  esempio,  che  farebbe  Stala 
una  felice  imaginazione  il  far  che  dopo  il  subbme 
scompiglio  della  natura  con  cui  si  presagivapo  le 
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icnpr#ie  soprannaturali  d'  AchIHr,  immrdiaumrntr 
lutti  gli  Dei  «i  fossero  schierati  in  due  file  oppo- 
sie  non  per  rombattcrr,  ma  per  assistere  a questo 
interessante  spettacolo  che  dirideva  in  partiti  op- 
posti l'Olimpo,  ed  animar  dall'alto  i loro  protet- 
ti. Questa  idea  avrclibe  preparato  alla  scena  la  de- 
roriaiuBe  la  più  magnifica,  conservata  meglio  agli 
Dei  la  deeenca  del  ior  carattere,  e lasciato  a|li 
eroi  tutto  il  merito  del  loro  valore.  Sembra  che 
Omero  se  o'  afredesse  per  un  momento,  ma  era 
già  tardi,  e quel  che  precede  e che  segue,  mostra 
che  questa  Idee  adeguate  di  decoro  e di  conve- 
nienza, che  formarono  nei  tempi  posteriori  il  me- 
rito principale  dell'  epopea,  non  erano  nè  del  se- 
colo, né  del  giudizio  d' Omero.  Coercniemeuie 
all*  idea  sopra  esposta,  nella  mia  versione  poetica 
scritta  dopo  le  osservazioni,  ho  preso  a riformare 
questo  episodio  per  modo  eh*  io  spero  d*  avergli 
lascialo  tulio  il  mirabile,  levandogli  soltanto  le 
ccmiraddizioni  e le  sconveoienze,  e rendendo  Is 
scena  più  degna  di  attori  cosi  straordinari.  Ccs. 

(ig)  La  comparaùone  deve  accordarsi  col  fatto 
e colle  circostanze  principali  di  esso.  Or  qiiesin  i 
ciò  che  manca  alla  presente.  Che  ha  qui  da  fare 
h particolarità  del  leone  che  marcia  dapprima  sen- 
ra  afi'reitarsi,  e che  poi  dacché  è ferito  dal  caccia, 
ture,  si  disturna  colla  gola  apota,  e si  gitta  at- 
traverso delta  gioventù  rhe  lo  assalta^  Achille  non 
fu  ancora  ferito,  e non  lo  sarà  in  questa  occasione^ 
egli  non  si  gitta  a dritta  e a sinistra  sopra  i Tro- 
iani, ma  va  diritiameftte  contro  Enea  per  roezro 
alle  due  armate,  che  sembrano  ceder  loro  il  passo. 
Ma  quel  che  rovina  da  capo  a foodo  lima  la  com- 
parazione, si  è che  il  furore  di  questo  leone  mi- 
nacciante va  a terminare  in  una  lunga  e ridicela 
conversarione.  TKaaASSQM, 

Il  Bitanbè  all' opposto  trova  la  comparazione  ap- 
propriatissima alla  situazione  d'Achille.  Egli  avea 
disprrzzato  per  lungo  tempo  i Troiani,  ma  poscia- 
chè  gli  fecero  la  più  crudele  ferita  uccidendogli  Pa. 
• melo,  rugghia,  spuma  d'ira,  ed  fneiu  sempre  più 
il  suo  furore.  Vorrei  che  un  critico  di  cosi  buon 
gusto,  un  omerista  cosi  discreto  avesse  lasciati  al- 
la Dacier  cotesti  ralfìnamenti.  Chi  non  tede  che  una 
tal  compararione  presa  in  tal  seifSo  non  dovrebbe 
esser  collocata  qui,  ma  bddore  Achille  entra  in 
batisglit,  • va  in  traccia  d' Ettore  > Chi  non  sen- 
te r incnnveDìenaa  dì  paragonar  una  feriu  fisica  ad 
nna  ferita  morale,  quando  si  parla  d*  un  uomo  che 
i sul  punto  d'essere  direttamente  c fisicamente  o 
feritore  o ferito?  E questo  critico  afferma  che  il 
Twrtsson  nelle  vtie  censore  ha  pressoché  sempre 


torto,  henibè  egli  non  si  meMa  mai  alb  prova  di 
confutarlo.  È forse  perché  crede  la  proposizione 
evidente?  Io  confesso  che  U trovo  per  lo  meno 
assai  problematica.  A buon  conto  osservo  che  artrt 
in  questa  comparazione  il  censore  trascurò  un  al- 
tro punto  di  sconcordanza  notabile.  Qaeu'è  nel- 
r ultime  parole,  o egti  ptriiee  ittita  prima  tnr^ 
ba,  alternaiìva  che  non  ha  verun  rapporto  col  fat- 
to. Had.  Dacier  ripara  a questo  difetto  traducendo 
njfint  di  vendicarsi  o di  perire.  Si  dirà  che  tal 
era  appunto  l'intendimento  d' Omero:  prima  non 
ao,  poi  altro  è il  voler  dire,  altro  il  dire.  CiiAacrm. 

(10)  Nei  duello  fra  Achille  ed  Eoe*  concorrono 
molte  questioni  poetiche,  t.  Per  qual  frcnetica- 
mento  Achille  consiglia  ed  esorta  Enea  che  siri- 
tiri  dal  pugnar  seco,  e se  uè.  ritorni  aisuoi?Mon 
drtrea  egli  desiderar  quell' occasione  di  uccidere 
un  guerriero  di  notabll  valore  per  iscemir  di  for- 
ze militari  Ìl  campo  nemico?  %.  Quando  esso 
Achille  va  tutto  infuriato  e imprtuoao  contro  al- 
l’avversario, fattosi  a lui  vicroo,  in  cambio  di  fe- 
rirlo subito  arresta  II  suo  furibondo  affronto,  e 
comincia  quasi  timoroso  a parlar  ad  Enea.  3.(  Ma 
questa  è votiva  usanza  aotìcbissima  e cootinuatia- 
simj  di  quel  Porta)  consumano  tutti  e due  un  an- 
no intero  io  cicalare  e novellare  tosteme,  facendo 
Sempre  gli  eroi  omerici  professione  di  combettere 
e di  vincere  noo  come  più  forti  guerrieri,  nva  to- 
me più  infaticabili  cicaloni.  4-  Contro  all*  obbligo 
poetico,  e contro  all' iuteodhneBfto  d’ Omero  quivi 
apparisce  più  coraggioso  Enea  che  Achille,  essendo 
quegli  lì  primo  a sfidare,  e questi  il  primo  a grac- 
chiare, quegli  il  primo  ad  aflVoniare  dopo  il  eìeu- 
lamrnto,  e questi  a sostener  l'assalto  perferritus 
(tarbesss).  Risiitv. 

Omero  delude  itranaiormc  la  nostra  aspcttazio- 
ne.  Noi  eravamo  riscaldati  alla  vista  d' una  batu- 
glia  meseolau  dì  Del  e d‘  eroi,  q«*ando  d’ impror- 
viso  tulio  va  a terniiuare  io  uo  combattimento  tn 
cui  ne  l'un,  uè  l'altro  dei  due  campioni  non  ri- 
reve  pure  uua  ferita,  e quel  eh'  è più  straordina- 
rio, gli  Dei  sono  Esiti  spettatori  d'  una  acena  di 
cosi  poca  inipori.-nzA.  Ver»  qui  motivo  di  tuona- 
ge,  squarciar  la  terra,  e far  calar  dall’ Olimpo  (ulte 
'le  Deità  ? Io  mi  appello  ad  ogni  lettore  fornito  di 
gusto.  Popi. 

La  ennverwiioue  fra  Enea  ed  Achille  è la  più 
sconveniente,  inopportuna,  e balorda  di  tutta  I Ilia- 
de. Achille  domandi  dapprima  ad  Enea  con  qual 
disegno  sb  venuto  a combattere  contro  di  lui,  e 
tosto  entrando  nei  segreti  dello  stato  e della  lue- 
cessione  di  Priamo  gli  prora  eli*  ei  conosce  kmIc 
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il  tuo  Shtcmtt  Tcneoilo  ad  atiacrarlo.  Poi  gli  ri> 
corda  d’  arerlo  altre  rolle  me«o  in  fuga,  c per  la 
«olila  poca  detlretsa  d'  Omero  d’  rcooomiazar  i suoi 
racconti,  « ritparmiar^Ia  pazienza  del  tuo  lettore, 
ripete  eolie  tteite  circottance  il  fallo  di  cui  Enea 
ci  area  dapprima  ittmiti.  Enea  ritponde  ad  Achille 
che  te  Tolette  dir  deirìnginrìe,  Mprebbe  farlo  al  | 
par  d'ogni  altro,  benché  Adiille  non  ne  arette  | 
detto  alcuna,  ami  arette  tenuto  un  ditcor«o  troppo 
dolce  per  il  tuo  ctraitere.  Enea  contiaoa  e tratta 
non  tenu  ragione  da  pueriliià  tutto  ciò  che  Achil- 
le gli  ha  dello  \ ma  egli  qualifica  dd  nome  ttesto 
il  racconto  della  tua  proprb  genealogia,  eh*  egli 
area  già  cominciala,  e che  t' accìnge  a proteguire 
tranquillamente.  Egli  la  fa  incominciare  da  Giore 
padre  di  Dardano,  annorera  le  giumente  e i polie- 
dri di  qnetto  eroe,  rapporta  la  farola  di  Borea 
che  a*  innamorò  di  quelle  giumente,  e che  n*  ebbe 
do*lici  caralle  dì  cui  apiega  le  proprietà  \ egli  fa 
poscia  nna  lunga  e detagliata  genealogìa  composta 
(li  tedici  nomi  da  Giove  tino  ad  Enea.  Dopo  ciò 
ritorna  all' articolo  dell' ingiurie,  di  cui  credeva- 
mo che  fotte  detto  quanto  batta,  ti  diflbode  in 
un  luogo  comune  topra  di  ette,  c concbiude  che 
non  debbono  imitar  le  donnicciuole  che  il  que- 
relano nei  vicoli,  e vi  buttano  in  Ciccia  quel  che 
fanno  « quel  che  non  Canno.  Ecco  nna  confet- 
•kme  decttiva,  e la  condanna  d*  Omero  è utei- 
<a  dalla  eoa  propria  bocca.  Egli  confetta  tenta  pen- 
tarvi,  che  quando  nel  i.  CaitK  fe*dir  da  Achille 
ad  Agamennone  delle  ioginrie  che  non  avevaRO 
fondamento,  Io  fece  parlar  non  da  eroe,  ma  da 
donnicciuola  vile  e ridico  la,  egli  ha  tentilo  non 
dico  rinuiilità  e inopportunità  de*  tuoi  ditrorti, 
ma,  quel  che  più  mi  torpreode,  la  loro  ttesaa  pne- 
riiità,  che  sembrava  maggiormente  attaccata  al  tno 
terolo,  e che  pareva  per  cootegaenza  che  dovette 
riotcirgli  impercettibile.  Egli  è lo  fieno  rapporto 
«Ile  convenienze  naturali  , come  rapporto  alte 
prime  idee  della  Divioiià,  e della  morale , egli 
conobbe  I noe  e 1*  altre,  ma  non  ebbe  il  coraggio 
di  teguitarle:  questo  è uno  dei  più  forti  argomenti 
non  solo  contro  la  sua  opera,  ma  intieme  anche 
contro  il  tno  spirito.  TianAssoa. 

Tutta  questa  convcrtuione  nella  nostra  vertiofte 
poetica  è perfetiameote  sparila  senza  lasciar  orma 
di  tè } c gli  So  vertì  di  cui  è composta,  ti  ridut- 
aero  a ij.  centeaenii  due  parlate  di  nuova  ttampa 
nelle  quali  ■ caratteri  d'Enea  e d* Achille...  ma 
questo  è tutt' altro  eba  tradurre.  Appunto.  CasAiMm. 

(ai)  Virgilio  parlando  di  Camilla  imitò  egregia, 
mente  questo  loogn  • 
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lila  Vii  intaclae  segefit  per  lumma  l'oìaret 
GraminOf  nec  ieneroi  cursu  ìaetiiset  orù^ai; 
^el  mare  per  medium  curiu  tuspensa  tumenti 
Ferrei  i/er,  eeUret  ttec  tingerei  aegore  piantai. 

1*0  Scaligero  osserva  che  rimiiazionc  del  poeta 
latino  ba  un'eleganza  più  accurata  dell' originale, 
perché  nel  secondo  corso  luì  mare  manca  io  Unte, 
ro  la  rorrispondenza  che  ti  trova  in  Virgilio,  n 
per  altre  mioule  grazie  dì  locuzione.  Sarebbe  sta- 
ta un*  otserraziune  più  fina,  che  V'irgilio  non  as«e- 
ritee  potiiiTamcnie  che  Camilla  correste  con  que- 
sta miracolosa  celerità,  ma  che  avrebbe  corso,  il 
che  scema  alquanto  l'iperbole,  lasciaitdo  credere 
che  quella  iir>n  sia  che  una  imaginazione  dello 
spetiaiore  sopralTatto  dalla  straordinaria  e incredi- 
bile velocità  di  quella  vergine.  All'  incontro  Omero 
ci  dà  il  corso  delle  cavalle  sulle  spighe  e sai  mare 
come  un  fatto  storico.  Ma  in  ricompensa  I*  iperbole 
d*  Omero  è più  mitigata  dal  verìsimile,  essendo  le 
sue  cavalle  figlie  dì  Borea,  il  che  non  è dì  Camil- 
la. Con  un'altra  tpeaìe  di  verisimigliaoza  temperò 
Claudiano  la  sieisa  iperbole,  ctpreisa  da  lui  con 
più  d'ingegnosità,  parlando  ai  due  fratelli  impe. 
radori  Arcadio  ed  Onorio: 

Fobit  Ionia  virides  Neplunmt  in  alga 
JVulrit  e^uoz,  ^u«  iummaj'reti per  earula  postini 
Ferre  vtam,  tegelem^ue  levi  pereurrtre  mu//r, 
Neseiat  ut  spumai^  nec  proteral  ungula  eulmu*. 

Se  questi  cavalli  non  sono  figli  di  Borea,  erano 
però  allievi  di  Nettuno,  ed  allevati  appunto  per 
te  corte  dei  giuochi  contolari  celebrati  in  Milano 
dai  due  fratelli.  Ha  CUudiano  pensando  solo  alti 
verisimiglianza  poetica,  non  avverti  eh*  egli  faceva 
un  aitai  cattivo  complimento  a due  principi  Cri 
atiani  col  dir  che  i loro  cavalli  erano  educati  da 
Nettuno,  di  cnl  abbonivano  il  nome,  non  che  i 
regali.  Del  reato  • proposito  di  questa  e d'altre 
fimili  capreaaioni  iperhclicbe,  odati  la  scntatitsima 
teoria  d'on  nostro  Italiano.  Cisaiotti. 

lo  ilimo  poterti  eccedere  più  francamente  il  pos- 
sibile descrivendo  una  qualità  che  una  quantità. 
Io  fatti  siccome  una  qualità  non  può  per  sé  stessa 
misurarsi  a guisa  della  quantità,  cioè  dell' «ten- 
sione, così  cred'  io  che  nel  descfiver  la  prima  en- 
tri la  regola  psetcrittane  da  Quintiliano;  Conce~ 
ditur  amplius  dictre^  <fuia  dici  ijnanlum  tsl 
non  poletf  melitugue  ultra  quam  eitra  stai 
oratio.  Per  confermar  la  mia  opinione  mi  giova 
osservare  che  tono  aniversalmenie  animeste  come 
regolari  quelle  del  correre  de’ cavalli  a par  dei 
venti,  e dell'eiser  qnetti  bianchì  al  par  della  neve, 
le  quali  due  eugerazioni  ba  1'  uso  fendute  voi- 
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gariivmc,  ed  emendile  tono  appunto  di  quelle  che 
liaoDO  per  oggetto  una- qualità  i di  cui  gradì  eoù 
agcTolmente  non  ai  miturano.  Veggo  tiiuUmcnte 
che  la  velocità,  beoebé  eitremaoieote  anplificata  de 
Virgilio  nelle  peraooe  di  Camilla,  ma  deicriua  io 
modo  che  non  è aottopoata  a calcolo  u e tnnura, 

10  mente  deiPuditore  vien  liberata  da  ogni  caluo> 
nia,  mercè  deiracutìsiirao  Enrico  Stefano.  11  con- 
trario succede  delle  iperboli  d*  estensione  o di  grao- 
deexa  materiale,  e masslmamenteparticolarioate  in 
modo  che  ai  rendano  misurabili  dal  giudiiio  del- 
l’ ascoltante,  come  il  descriversi  e da  Staxio  e da 
Apollonio  Hodio  il  monte  Ato  in  modo  che  T ombra 
fua  giunga  all'  Itola  di  Lesbo.  Han  queste  in  ge- 
nerale bisogno  certamente  d* apologia  non  meno 
ìngegnou  di  quella  che  fa  in  particolare  a queste 
due  l'erudito  Uatxoni;  né  forse  gioverebbe  loro 
abbisunia  se  non  fosse  appoggiato  il  detto  solla 
autorità  di  qualche  storico,  quasiché  sia  più  facile 

11  dilendere  tali  sentenze  per  vere  che  per  buone 
c beo  regolate  iperboli.  E per  vero  dire  l' accen- 
nar simili  pretese  misuse  provoca  1'  uditore  a far- 
ne un  pronto  calcolo  colla  mente,  e pone  1*  iper- 
bole a pericolo  di  manifestare  quell*  impossìbile 
di' ella  può  contenere,  ma  che  non  dee  sì  facil- 
mente  lasciar  conoscere.  A questa  cautela  credo 
io  che  volesse  alludere  Longino  in  una  sola  ma 
sensatissima  parola,  insegnando  che  le  migliori  iper- 
boli suo  le  più  occulte,  cioè  a dir  quelle  ove  1*  im- 
possibile su  sotto  del  Tcrisimile  opportunamente 
nascosto.  Oasi. 

(aa)  Era  costume  nel  culto  pagano  d*  impiegar 
ì nobili  giovinetti  a versar  il  vino  nei  sacrifizi. 
Ganimede  avrà  probabilmente  servito  in  questo 
ufizio  all*  altare  di  Giove  ^ quindi  essendo  egli 
morto  in  età  fresca,  si  Gvoleggió  che  fosse  salito 
in  cielo  per  far  il  coppiere  a quel  Dio.  Eustasio. 

(a3)  Tutto  questo  squarcio  prescindendo  dalla 
sua  inopportunità  è degnissimo  d’  essere  ricordato 
per  il  suo  sapor  proverbiale,  e non  manca  di  gra- 
aia  nel  genere  familiare,  e semi-comico,  che  non 
repngna  punto  all*  idea  del  poema  omerico.  La  di- 
gnità cosunte  ddl*  epopea,  e la  distinzione  preci- 
sa dei  generi  e degli  stili,  sono  idee  più  raffinate 
di  secoli  posteriori,  e fondate  forse  più  euU*  arte 
che  sulla  natura.  Czsaaom. 

(a4)  Sgomenuto  Achille  ? O Omero,  quesu  pa- 
rola ( per  dirlo  colla  tua  frase  ) <*  urei  dal  terra- 
gito  dei  denli?  questo  solo  termine  ameotisce 
tutta  r Iliade.  CasAmorrs. 

(i5)  Questo  epìConema  per  esser  sensato  dove- 
va esser  ap[dicau>  ad  Enea:  imprudcAtc!  che  non 


prevedeva  che  il  suo  colpo  sarebbe  inutifh,  e che 
le  arme  d*  un  Dio  reM>tuitu  agli  sforzi  degli  uo- 
mini. Imperciocdiù  dalla  parte  d*  AcliiUc  oltre  la 
contraddizione  strana  e ingiuriosa  <U  aiiribuirgli 
un  senso  di  spavento  (iarùeroz),  è assurdo  il 
supporre  ch'egli  abbia  scordato  così  tosto  la  pro- 
prietà delle  sue  arme  t o finalmente  l' imprudeiua 
d'Achille,  che  riesce  per  lui  innocente,  c lo  in- 
ganna in  bene,  non  merita  quel  tuono  di  com- 
patimento che  prende  Omero.  TaasAsSon. 

(a6)  Quello  scudo  d*  Achille  fatto  per  mano  d*  un 
Dio  che  animava  le  statue,  al  primo  coljxi  perde 
la  tempera,  e non  resiste  ad  una  Unciila  d'Enea. 
Ifuo  cosi  fiose  Esiodo  lu  scudo  d'Èrcole  fatato  pcc 
metà  solamenie  ma  disse: 

impugnò  lo  scudo 

JUeravìglia  a veder,  che  alcuno  al  mondo 

Uè  a Irapattar^  nè  a Jracatsar  non  giunte. 

Tassumi. 

(aj)  Soi  sismo  sempre  alle  stesse:  lanciate  c 
sassate.  Ecco  tutta  la  scienaa  vnilitare  degli  eroi 
Greco-Troiani.  E non  è poi  ridicolo  che  tutta  la 
gloria  d’Enea  consista  nell' alzar  un  sasso  che  poi 
non  iscaglia  ? Czsaaoiti. 

(38)  Innanzi  che  questo  dlslogo  fra  Ncltano  c 
Giunone  fosse  compito,  i!  buon  Enea  poteva  agia- 
tamente esser  nccìso  per  ben  tre  volte.  Quindi  è 
che  nells  mia  versione  poetica  ho  supposto  cLc 
Hectuoo  avesse  iocomiociato  il  tuo  discorso  al  pri- 
mo incontro  d*  Enea  con  Achille,  c cosi  foise  in 
esso  di  giunger  a tempo  di  salvarlo.  È anche  un 
po' strano  che  Keuono  s*  interessi  per  la  vita 
d*  Enea,  e che  sua  madre  Venere  pur  non  ai  acuo- 
ta  alla  vista  di  coti  estremo  pericolo.  11  decoro  esi- 
geva da  lei  almeno  uno  sfinimento  1 ed  io  mi  feci 
un  debito  di  procnrarglielo.  CzsAaom. 

(19)  Benché  Enea  venga  rappresentato  come  un 
uomo  di  gran  coraggio,  pure  la  pietà  è il  suo  ca- 
rattere più  luminoso.  Quindi  per  tutto  il  poema 
egli  comparisce  sotto  1*  immediata  assistenza  e pr^ 
teiion  degli  Dei.  Hello  stesso  lume  fu  egli  posto 
ds  Virgilio.  Il  suo  vslore  non  occupi  neU*  Eneide 
che  il  secondo  posto.  Heli'  Iliade  egli  è dipinto 
solo  in  miniatura,  1* Eneide  ce  ne  presenu  l’inte- 
ro quadro,  ma  la  copia  ha  le  stesse  fattezze  dello 
originale,  ed  Enea  io  Roma  é quello  steaio  che 
a Troia.  Popi. 

(3o)  Nettuno  non  sa  quel  che  si  dica,  poiché 
Giove  stesso  nel  c.  4 disse  di  sua  bocca  a Giuno- 
ne eh*  egli  aveva  estrema  tenerezza  per  Priamo  e 
per  tutta  U sua  famiglia,  e ciò  in  ricompensa  del- 
le grasse  titiimc,  di  cui  colmava  ì suoi  altari.  Cu. 
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(3i)  Quetto  pa««4)  è ilef'BÌuimo  dì  comìderttio- 
perchù  rofina  dai  fonJameaii  la  famosa  chi- 
mera deli*  impero  Romano  e della  famiglta  de^ 
Cesari,  i (|ua|i  ripeteeaoo  la  loro  origine  da  Ve- 
nere  per  ttìtrtro  d’ Enea,  preiendcodo  che  dopo 
la  presa  di  Troia  Enea  fosse  reouio  in  Italia.  Or 
qitesta  auppo^itione  è distratta  formalmente  da 
questo  rereo.  Il  testimonio  d’ Omero  dee  rtiguar- 
darsi  come  nn  atto  anieniìco,  di  cai  non  si  può 
rirnear  in  dubbio  nè  U fedeltà  oe  la  eerità.  Net- 
tuno hcncbè  nemico  di  Troia  dichiara  eh*  Enea , 
e dopo  lui  la  ina  posterità  regneranno  sopra  i 
Troiani,  Omero  arrebbe  egli  fatto  fare  questa  pro- 
fezia a Nettuno,  te  non  aresse  saputo  di  certo 
rir  Enea  non  arcra  abbandonato  Troia,  e che  ci 
aeera  regnato,  e s*  egli  non  aresse  recluto  regnar- 
ti tultaria  al  suo  tempo  i discendenti  di  questo 
prìncipe?  Questo  poeta  scrìsse  sGo  anni  o in  quel 
tornio  dopo  la  presa  di  Troia,  e quel  eh*  è inol- 
tre osserrabilissìrao,  egli  seritera  in  alcuna  delle 
ciità  della  Jouia,  tale  a dire,  nelle  riciaanxe  della 
Frigia;  in  guisa  che  i tempi  e i luoghi  danno  al- 
la tua  depofitìone  una  forza  inconcussa.  Tutto  ciò 
rb«  gli  storici  scrìssero  del  riaggio  d*  Enea  in 
Italia,  dare  essere  risguardsto  come  i nostri  ro- 
manzi, fitti  unicamente  per  distruggere  qualunque 
rerità  stori&t  : imperciocché  il  più  antico  di  essi 
è posteriore  ad  Omero  di  molti  secoli.  Innanti  i 
Dionigi  d*  Alicarnasso  alcuni  scrittori  arendo  sen- 
tito la  fona  di  questo  passo  d'Omero,  arcano  ro- 
liiin  spiegarlo  alBne  di  poterlo  conciliare  con  que- 
sta farcia,  e imaginarono  cb*Enea,  dopo  arer  rìag- 
giato  in  Italia,  fosse  ritornato  a Troia,  e ci  ares- 
M!  lasciato  suo  Aglio  Ascanio.  Dionigi  d'Alicarnas- 
so,  poro  contento  di  questa  spìegacione,  che  non 
rii  parea  rerUimtle,  ha  preso  un  altro  spediente. 
Egli  pretende  che  con  queste  parole  £ne/i  regne^ 
rà  sopra  i Troiani^  Omero  rolesse  intendere 
cb*ei  regnerà  su  i Troiani  che  arrà  condotti  seco 
lui  in  Italia.  Questo  istoriro  che  scrìrera  in  Ro- 
ma stessa,  e sotto  gli  occhi  d*  Augusto,  rolera  far 
1.1  sua  corte  a questo  principe  spìrgendo  il  passo 
il' Omero  faroreroltncntc  per  la  chimera  che  lu- 
tingara  la  di  lui  ranità.  Questo  è un  rimprorero 
che  può  farglisi  con  qualche  ginsliria.  Che  i poe- 
ti colle  loro  finrioni  adulino  i princìpi,  alla  buo- 
n'ora, questo  è il  mestiere  d'ima  tal  rarxa;  ma 
che  gli  storici  Corrompano  la  gravluì,  e la  sererilà 
della  storia  per  sostituir  alia  verità  la  favola  e la 
menzogna;  questo  è ciò  che  non  può  perdonarsi. 
Strabsine  fu  assai  più  religioso:  tm|»erciocehè  quan- 
tun  ]ue  egli  scrivesse  ì suoi  libri  di  Geografia  ver- 
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so  il  principio  del  regno  di  Tiberio,  ebbe  contut- 
todò  il  coraggio  di  spiegar  a dovere  questo  Inu- 
1^  d*  Omero,  e di  assicurare  che  qutsio  patta 
<tits€  e voUt  Jar  intendere  eh'  Jinen  dimorò  in 
Troia,  che  vi  regnò  essendosi  spenta  tutta  la 
schiatta  di  Priamo,  e che  lasciò  Ìl  regno  ai 
suoijigli  dopo  di  lui.  h-  i3.  È inutile  il  parlar 
qui  della  curiosa  correzione  che  alcuni  critici,  co- 
me c'istruisce  Strabene  stesso,  aveano  fatta  al  te- 
*sto  d*  Omero,  leggendo  pontessi  (sopra  tutti)  in 
camino  di  Traessi  (sopra  i Troiani):  come  se 
Omero  avesse  conosciuto  e predetto  sin  da  quel 
tenipo  che  1*  impero  del  mondo  intero  era  promes- 
so alla  discendenza  d'Enea.  L'adulazione  nd  Au- 
gusto era  troppo  svelata  per  far  illmione.  Si  può 
veder  sopra  di  ciò  una  lettera  del  celebre  Bochare 
al  Segrais,  che  la  premise  alle  sue  osservazioni  sul- 
la traduzion  di  Virgilio.  Io  mi  sono  contenuta  di 
aggiunger  le  mìe  riflessioni  a (|uclle  di  questo  dot- 
to uomo.  Mao.  DAriza. 

Fra  te  ragioni  allegate  dal  Borhart  contro  la 
supposta  origine  troiana  dei  Romani,  una  delle 
principati  si  è ebe  la  lingua  latina  non  ha  veruna 
afBnità  colla  Frigia,  il  che  prora  egli  con  grande 
apparato  di  scelta  erudizione:  quindi  ne  inferisre, 
che  i Romani  non  possono  esser  derivali  da  Tro- 
ia, non  essendoci  esemplo  d*  una  sola  colonia  che 
non  conservi  almeno  qualche  vestigio  del  linguag- 
gio della  metropoli.  Ma  questo  argomento  non  ha 
la  forza  che  suppone  quel  dotto  uomo,  perchè, 
come  apparisce  da  vari  luoghi  dell'  Iliade,  e dal- 
rinno  d*  Omero  a Venere,  b Frigia  e b Troa. 
de  erano  a quel  tempo  provincie  diverse,  e diver- 
sa pure  n*  era  la  lingna.  Molto  pò  concludente  è 
l'altro  argomento  del  Boebart,  che  Roma  non 
adorava  gli  Dei  di  Troia.  Oltreché  ÌI  modo  con 
cui  sì  esprìme  Omero  non  lascia  dobiure,  che 
quando  quel  poeta  detuva  l' Iliade,  egli  non  ve- 
desse regnar  in  Trob  i nipoti  d'Enea,  osservisi 
che  questa  circostanza  è cosi  indiflerente  al  piano 
generale  cagli  ornamenti  di  dettaglio  del  suo  poe- 
mi, cb'  egli  non  avea  b minima  ragione  di  dipar- 
tirsi su  questo  articolo  dalla  opinione  comune  in- 
torno un  fatto  notorio.  Il  racconto  Omerico  sulla 
successione  di  Troia  non  fa  rivocato  in  dubbio  se 
non  allorché  t Romani  mossi  dalU  vanagloria  vol- 
lero dedur  la  loro  origine  da  quell'  antica  e fa- 
mosa città.  Ma  per  appoggiar  questa  loro  pretesa 
essi  non  citavano  se  non  se  autorità  Romane  ne- 
cessariamente sospette.  Virgilio  che  trovò  questa 
prevenzione  predominante,  pensò  dì  avvalorarla 
col  suo  poema,  scorgendola  aitissiou  • lusingar  le 
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opiniooi  religio&e  e dtiK  della  naùoDe,  e il -carata  i 
tere  e le  ville  del  nuovo  priocipc,  nel  che  ' 

poeta  u»ò  della  più  singolare  e delicata  finerti.  La 
più  parte  delle  belletae  dell’  Eneide  è perduta  per 
chi  non  entra  in  questi  detiagli^  perciocché  il  poe- 
ma è lutto  sparso  di  nobili  e grarioae  allusioni 
introdotte  con  altretunto  d'arte  che  di  giudi* 
aio.  Egli  si  guarda  pero  bene  dal  citare  ciò  die 
dice  Omero  su  tal  proposito,  ami  rende  omaggio 
alla  verità  storica  del  poeta  (ireco,  eludendone 
I' autorità  i imperciocché  egli  adotta  il  presente 
luogo  dell'Iliade,  ma  cangiandone  una  sola  siila* 
ha  d'una  parola,  della  prova  più  decisiva  cuntfo  il 
«saggio  d’ Enea  ne  fa  un  testimonio  profetico  in 
suo  favore: 

Hic  domus  JRntae  cunelit  domi*/iaòi/ur  orta, 

Et  nati  natorum  et  qui  mueentur  ab  itiit. 

Questa  é visibilmente  la  iraduaiooe  dei  due 
versi  Greci,  col  solo  caugiameoto  di  Troetti  in 
panteési  ; lesione  che,  per  testimonio  di  Strabene, 
era  adotuu  da  vari.  Ora  reggendo  che  Diovigt 
d*  Alicarnasso,  il  qval  pure  usa  ogni  afono  per  far 
discendere  i Romani  da  Troia,  non  si  prevale  di 
questa  lesione,  sembra  credibile  eh*  ella  siasi  per 
la  prima  volta  introdotta  dallo  stesso  Virgilio,  il 
quale  visse  nel  tempo  di  mcrto  fra  lo  stefrico  ed 
il  geografo,  a precisamente  nrl  tempio  iq  -cui  1»  | 

conquiste  dei  Romani  autorìrzavano  la  profetia  | 
aiitibutu  ad  Omero.  La  total  discrcpanaa  dei  co- 
stumi c della  bogua  fra  Roma  e Troia  formava 
un'altra  opposinone  allo  atabilimeoto  d'Enca  nel 
Lasio.  Virgilio  ri  riparò  con  un  tratto  di  mirabile 
il  più  artifiaioso,  c che  tronca  ogni  difficoltà.  Gio* 
re  sul  fine  dell*  Eneide  prega  Giunone  a depor* 
re  il  tuo  sdegno  e a non  opporsi  più  a lungo  al*  I 
lo  stabilimento  d'Enca  eh*  egli  voleva  risoluumea* 
te:  la  Dea  promette  di  acconsentirvi,  ma  esige  una  , 
coodiaione  per  precio  del  ano  aacrifieio.  E quale 
è?  Questa:  j 

Ne  vetus  ìndìgenat  nomea  mutare  ImHhos^ 

Neu  Troat  Jieri  iuòeor,  Teucrotque  vocari^  I 
Aut  voce»  mutare  vtVor,  aut  vertere  vette*.  | 

Giove  vi  acconsente  : ì 

Sermonem  Automi patrium^  moretque  tenebunif 
Vtque  ei/,  nomen  triti  commixti  corpore  tantum  i 
Suhtident  TeuerL 

Ecco  troncato  il  nodo,  c con  un  decreto  di  Gio- 
ve spiegato  il  fenomeno  della  niuoa  conformità  fra  ! 
la  lingua,  le  usante,  i riti,  le  vesti  della  colo*  ' 
nia  e della  metropoli.  Wood.  | 

(3i)  Ecco  t bei  preceiii  di  valor  militare  che  | 
Oiucto  da  eì  gueiricrì  per  bocca  degli  Deitscap. 


pa  quando  redi  ak-nno  più  forte  di  te,  e non  mo- 
strar la  faccia  ae  non  quando  aarai  certo  di  non 
i^vcre  ewere  ucciso.  Era  anche  questa  una  delle 
dottriue  che  Alessandro  imparò  dall*  Iliade  ? Il 
consiglio  di  Hettunu,  nella  mia  versione  |>oeutn,  è 
concepito  in  un  modo  più  decente.  Parveroi  anche 
chela  predizione  di  quel  Dio  sull*  impero  di  Tro- 
ia declinilo  alla  stirpe  d*  Enea,  fosse  vie  meglio 
collocata  in  questo  luogo  che  là  ove  sta.  Qui  essa 
e un  conforto  e una  riveUaione  consolante  ed  Enea, 
che  dovea  gradirla  all’  estremo,  laddove  di  sopra 
non  è che  nna  notizia  oziosa  partecipata  ■ perso- 
ne che  per  lo  meno  ci  sono  aflàiio  indiCTeren'i.  Gas. 

(31)  Achille  è dunque  più  sensato  di  Giove,  che 
solo  lo  credea  ca|«ce  di  piender  Troia.  TiaaAssos. 

(3^)  Ettore  parla  al  vento:  poiché  Achille  non 
avea  fatto  nessuna  millanteria  eccessiva.  La  brava  ' 
ta  « tntia  dalla  parte  di  Ettore^  ed  ella  sembra 
unicamente  qui  collocata  per  fallo  comparire  un 
bravaccio  di  commedia.  CesABoiri. 

t3b)  Quesu  ripedaione  serve  a mostrare  quanto 
Achille  aia  formidabile.  Ettore  anima  sé  stesso  a 
superare  il  pericolo  che  v*  era  ncU*  affrontarlo.  Btr. 

(36)  Ov*  è ora  la  bella  ripetizione,  e la  promes- 
sa di  Ettore?  Averi  egli  mesiier  dell*  avviso  di 
A|>ollo  per  sapere,  che  Achille  avrebbe  potuto  fe- 
rirlo o di  lancia  o di  spada  ? Credeva  (orse  che 
Achilie  sì  battesse  con  arme  dì  cenci  pesti?  Rdla 
mia  versione  poetica  Ettore  cede  a dispetto,  nè 
già  per  timore,  ma  per  ubiùdicnaa  al  comando  del 
Dio.  lonolire  sembrò  e più  opportuno  c più  con- 
vcoieote  il  trasferir  di  sopra  questo  intero  luogo. 
La  eoniparsa  de*  due  campioni  nemici  doveva  es- 
sere pressoché  simultanea.  In  tal  cimento  il  primo 
sguardo  dello  spettatore  s'arresta  in  Acliille,  H 
secondo  cerca  Ettore.  CeSAiorn. 

(3^)  Tutta  la  condotta  d'Achille  in  questo  libro 
è beo  lontana  dal  curiispondere  adeguatamente  al- 
1*  immensa  aspeltatiooc  che  area  desiata  di  sé.  Un 
uomo  coti  altamente  preconizzato,  iioo  che  al  suo 
primo  comparir  ineime  sul  muro  sbaragliò,  colla 
sola  Sua  voce,  i nemici  già  rìtloriosi,  qual  furor 
di  spavento  non  dovea  suscitar  in  essi  ora  che  ar* 
nato  di  tulle  arme  si  precipita  sulle  loro  file  ? e 
quali  trascendenti  prodigi!  non  doveano  attender- 
si da  cosi  straordinarie  prcmcsic?  Le  meraviglio 
d*un  Ercole,  o d*  un  Rodomonte,  e,  sto  per  dire, 
d' un  Briareo,  non  sarebbero  punto  eccedenti.  1 
Troiani,  mal  grado  la  iattanza  affettata  del  loro  ca- 
pitano, alla  prima  mossa  d*  Adulte  non  doveano 
correre  a precipìzio  dentro  le  porte?  Achille  non 
doiea  giuarne  a terra  poco  meno  d'una  decina  ad 
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ogoi  colpo  di  UpciOf  o lUcrnr  ooo  «quadrooi 
col  lolo  impeto?  Furo  PùoprmMooe  cb’ei  deet4^ 
M ki  (u«rd«  ei  bttl|  noo  è molto  ttraordioirìa,  nè 
lo  eoe  imprrie  eccedono  te  mUnre  comuni  M»e> 
fOate  c|ii  altri  principali  eroi  dell'  Iliade»  se  pur 
enebe  non  vi  stanoo  di  sotto.  £ premo  delPope* 
ra  il  £ir1o  aeniire.  i.  1 Troiani  noo  sembrano  so* 
prappresi  da  uno  di  quegli  spaventi  che  Omero 
chiatta  divini.  Essi  resuno  per  buona  peua  sul 
campo  diipoetì  a combattere  contro  colui,  d^l  qua* 
le  altre  volte  la  sola  vista»  il  nome  solo  bastò  a 
disertarli.  Enea  Inngi  dall*  esserne  sopraffatto  è il 
primo  ad  affrofitarlo  parlaodo|li  da  pari  a pari»  e 
a portargli  nn  colpo  terribile.  Ettore  benché  sul* 
le  prime  sì  ritiri  cedendo  agli  ordini  d*  Apollo» 
iM>o  tarda  molto  ad  uscire  per  assalirlo.  Ifiaione 
corre  a dirittura  verso  di  lui  : e nel  segoeoie  Ih 
bro  4steropeo  I*  attende  a piè  fermo»  ed  Agenore 
p«a  sfidarlo,  a-  Essendo  Achille  inrasato  d'un  odio 
cosi  feroce  contro  l' nceisor  dell*  amico»  e d’  una 
atnanta  così  esuberante  di  farne  vendetta,  si  sa- 
rebbe credulo  sche  la  sua  prima  impresa  fosse 
quella  di  correre  foriosaoiaote  io  traccia  di  Etto- 
re» e trucidarlo  ii^  meuo  alla  folla  dtì  guerrieri 
innati  a difenderlo.  Con  questa  intcoaione  era  ve- 
ramente cntrsto  in  campo.  E bene:  coma  l'adem- 
pie ? con  nni  cooversaaiotic  la  più  otiosa  e pn»- 
riie  c ridicola  che  ma*  s'udiste:  questa  è una 
tragedia  che  comincia  con  una  farsa.  S’egiì  alfine 
combatte  con  Ettore»  ciò  à che  per  accidente» 
• perchè  questo  se  gli  para  apposuiamcnte  dìnan- 
ri  : per  altro  noo  ìstsra  che  in  lui  di  scappar  deo« 
irò  le  mura»*  lasciar  Achille  ioveudicaio  e seber- 
siiio.  3.  Queir  eroe  senaa  pari  al  primo  colpo  di 
Enea»  sbigottisce  a segno  che  scorda  la  tempra 
indomabile  delle  toc  arme^  scaglia  due  volte  la 
lancia  e sfallisce»  « ferito  in  una  mano  da  AitercH 
peo  (c.  at-)»  in  fine  sembra  che  non  debba  la  vi- 
ta ad  altro  ebe  all*  armadora  ruleanìca.  4* 
che  non  pertanto  fa  un  grap  mK«llo  de*  Troiani» 
Bu  questo  macello  è della  siesaissima  speiie  di 
molli  altri  ebe  si  son  reduU  più  volte,  nè  ha  ve- 
runa dirctaita  singolare  o nella  sostanza  o nei 
modi.  I colpi,  le  pitture,  le  descrisiooi,  le  com- 
parasipnj  sono  le  stesse.  La  narratione  s'attiene 
aocbe  qui  ai  metodo  {arori'o  d*  Omero,  cb*  ù il 
couiinuato,  circostanaiato»  monotono.  Achille  ucci- 
de prima  Pietro»  poi  Paolo»  poi  GioraBoI»  e^.» 
ecc.  Infine  le  tue  gesta  non  sono  punto  più  gran- 
di che  quelle  d'  Aiace»  d*  Agamennone»  di  Patro- 
clo» c alquanto  meno  che  quelle  di  Diomede»  il 
quale  potè  ferire  Io  stesso  D'o  della  guerra.  Que- 
Pntt-  OrrcAc»  /~o/.  Iti» 


Ita  mancanea  di  propornooci  d*  economia,  di  con» 
rcnta  rende»  per  mìo  avriso,  questo  libro  il  meno 
aoddisfseente  di  tutta  l' Iliade.  Io  ho  usato»  nella 
mia  veri,  poetica,  tutu  P industria»  si  per  togliere 
queste  ÌDcongruenie»  e sì  anche  per  dar  alla  con- 
dotta d'Achille  un  colore  più  originale»  e a tut- 
to il  libro  nna  specie  di  unità  progressira  che  lo 
renda  più  interessante.  Ecco  s cangiamenti  e le 
modificazioni  principali,  t.  I Troiaoi  resuno  sul 
campo  di  battaglia  sol  perchè  Sioerra  toglie  loro 
il  cervello»  e inspira  ad  essi  tanto  coraggio  quao- 
lò  basta  A farti  ammataare.  Achille  entrando  nella 
mitdiia  cerca  Ettore  smaniosamente,  e si  fa  un 
punto  d'onore»  un  dorer  aacro  dell*  amicizia»  di 
non  uccider  alcuno  innanzi  di  lui.  A ciò  è diret- 
ta la  comparazione  del  leone  che  in  Omero  è va- 
ga» e noo  abbasUnza  appropriau.  Quest'  idea  die 
panni  nuova  e caratteristica»  mette  della  singnliri- 
tà  nel  contegno  d' Achille»  c gli  comunica  un'aria 
misU  di  furore  e di  trascuranza»  di  minaccia  e di 
ioazione  che  spaveou  insieme  e sorprende.  3.  Veg- 
geudo  Enea,  lungi  dal  rirolger  tosto  il  suo  ìmpe- 
to leonino  contro  di  lui,  per  indi  sconfortarlo  dal 
combattere  senza  un*  ombra  di  buon  proposito» 
cerca  pottosto  di  sbrigartene  come  d*  un  impor- 
tuno ch’ei  non  ha  tempo  d'uccidrrs»  a che  vor- 
rebbe trarre  a sè  una  porzìpn  di  quell*  ira  che  al 
presente  è dorata  per  intero  al  suo  vero  e mor- 
ule nemico.  Quiadi  lo  dona  a Venere,  e lo  con- 
geda con  una  brusca  ed  umiliante  pietà.  4-  Sbri-, 
gito  d'Enea  continua  nel  suo  proposito,  il  che 
produce  no  nuovo  genere  di  battaglia  tra  uno 
stormo  di  Troiani  che  lo  tempestano»  e Achille 
che  sdegna  di  comhatierb.  Egli  non  fa  che  mar- 
ciare a sgombrarsi  il  cammino  urtando  collo  Mu- 
do e usando  tilor  della  lancia  come  d'nn -batto- 
ne, ma  quesu  marcia  non  è meno  micidiale  d'un 
combattimento  nelle  forme.  IVoo  riatcendogli  di 
trovar  il  tno  nemico  rompe  alfine  il  ino  voto:  ma 
per  chi?  per  un  figlio  di  Priamo.  Egli  ha  nelle 
vene  U ungue  stesso  di  Ettore  : ciò  solo  può  fa- 
re eh*  egli  s*  induca  a varsario.  Uscito  poi  Ettore 
per  vendicar  il  fratello  (come  sta  nel  testo)  e ap- 
piccata la  auffa,  Achille,  poiché  tei  vede  rapito  al 
suo  furore  da  Apollo»  allora  soltanto,  vale  a dire 
verso  la  fine  del  libro»  lascia  scoppiar  la  piena 
della  sua  ira  delusa  sopra  i Troiani.  Questo  i il 
suo  vero  ingresso  nella  battaglia.  ^ prodezze  di 
Achille  OOP  poterano essere  d'altra  spezie  che  quel- 
le  degli  altri  eroi  quando  tson  it  vote*  dare  nei  gì* 
ganieKo:  ma  c«rcai  di  rivelarle  a farle  comperir  mag- 
giori con  due  artifizj.  Il  primo  di  aanuoziarle  con 
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tuono  entusiastico,  è con  quelle  espressioni  fecon- 
de ed  enfatiche,  che  fanno  concepir  all’  imaginaaio- 
ne  più  di  quel  che  fo  o poterà  essere;  l’altro  di 
rappresentarle  in  gruppo  e collo  stile  il  più  rapi- 
do, accumulando  i fatti  piuttosto  che  moltiplicar- 
li, onde  le  morti  sembrassero  pressoché  simultanee, 
c razione  d’Achille  avesse  ristantaneità  d’ una 
folgore,  che  va  di  seguito  per  un  sentier  di  ruine^ 
Finalmente  alla  pittura  sublime  del  carro  inian- 
giiinato  d'Achille  (che  però  è la  stessa  che  Ome- 
ro impiegò  altre  volte  per  Ettore)  aggiunsi  una 
pennellata  di  più  con  un’  imagine  del  tutto  nnora, 
e che  chiudendo  il  libro  scolpisce  nello  spirito 
dei  lettori  la  figura  d’ Achille  nell*  atpctlo  il  più 
appropriato  e terribile.  CasAnoTn. 

(38)  Perchè  un  tal  colpo  sia  credibile,  convien 
(lire  che  il  ferro  di  quella  lancia  fosse  largo  per 
lo  meno  come  quel  d’  una  vanga.  Tassodi. 

(3g)  Importava  ben  assai  ad  Achille  di  riferir 
con  oziosa  freddezza  la  posizione  corografica  della 
casa  d' Ifizione.  Mad  Dacier  diede  a questo  luogo 
un  tornio  animato  e più  convenevole.  Si  potrebl>e 
lodarla,  s’ella  non  volesse 'far  omaggio  ad  Omero 
di  quel  eh’  è suo.  CzsAnoiTi. 

(/Jo)  Abbiam  veduto  nel  c.  5,  un  capitano  tro- 
iano scender  dal  suo  carro  per  fuggir  dinanzi  a 
Diomede.  Si  può  veder  a quel  luog^  la  mia  rispo- 
sta alla  censura  di  Zoilo.  Ecco  liti  altro  capitano 
che  fa  lo  stesso  per  sottrr.r$i  ad  Achille.  Per  com- 
pir di  confondere  l’ imperi  inente  censore  che  con- 
dannava questi  Inoglii,  riporterò  un  passo  similis- 
simo del  libro  dei  Giudici  c.  4-  v.  i5.  Perterruit-» 
t/ue  Dominut  Si.-.arani  et  vmues  currus  e/uSy 
utìlversamque  mul/iludìnent  in  óre  gfadii  ad 
cuutpeclum  ParaCy  in  tantum  ut  Sisara  de 
curri!  desiliens  pe'dihus  fugeret.  Quésto  passo 
conferma  la  mia  o*servazione,  e mostra  che  Ome- 
ro conosceva  meglio  de’  suoi  censori  di  che  sia 
capace  lo  spavento,  e quel  che  accade  nei  combat- 
timenti. Had.  Dacizr. 

(40  In  Elice,  città  dell' Acaia  tre  quarti  di  le- 
ga distante  dal  golfo  di  Corinto,  flettuno  aveva  un 
tempio  magnifico  ore  gl'  lonj  gli  facevano  ogni  an- 
no il  sacrifizio  d'  un  toro,  e qualora  il  toro  nel 
l'omhirsì  all’  altare  muggiva,  ciò  si  risguardava  da 
quel  popolo  come  un  presagio  felice,  e un  pegno 
sicuro  che  il  sacrifizio  era  grato  al  Dio.  Eustaiio. 

Mad.  Dacier  esalta  a cielo  questo  tratto  di 
modestia,  e questa  ingenua  confessione  della  sua 
inferioi'icà  nella  bocca  di  coti  gran  capitano,  e lo 
propone  per  esempio  di  rimprovero  ai  nostri  guer.- 
'lieri  moderni  che  t.iccia  di  prusitnzione.  Ali’ incon- 


tro  il  Terrasson,  dopo  il  Tassoni,  trova  bassa  «r 
originale  nell’  indecenza  una  confessione  di  tal 
fatta  ; accusa  Had.  Dacier  di  confondere  1*  orgoglio 
coir  onore,  e sostiene  che  il  valore  è una  qualità 
tanto  etsenziale  ad  un  guerriero,  quanto  a nna 
donna  il  pudore  e la  castità  ; e siccome  qnesu 
sarebbe  svergognata  altamente,  se  confessasse  di 
non  esser  casta,  o se  si  vnole,  di  ceder  in  questo 
ad  un’altra,  così  non  è permesso  a un  guerriero 
senza  disonorarsi  di  <»nfessare  tranquillamente  di 
essere  men  valoroso  del  suo  nemico.  Had.  Dacier 
chiude  la  tua  nota  eoo  nna  riflessione  più  giusta. 

» Ettore  riconosce  Achille  per  più  valoroso,  e non 
» lascia  di  combatterlo  : questo  è tutto  dò  che 
» può  fare  il  più  gran  coraggio  : la  sua  azione  non 
v>  sarebbe  così  bella  se  si  credesse  uguale  ad  A- 
>t  chille  >v.  Perchè  il  sentimento  fosse  più  giusto, 
dorea  dirti  eh’  ei  riconoieeva  Achille  per  più  ga- 
gliardo, ma  Qmeru  appunto  dice  Rsthlosy  eh*  è 
quanto  a dir  valoroso,  i|  che  lo  rende  più  ine- 
scusabile, ed  avvalora  l' osservazione  latta  altre 
' volte  dal  Terrasson,  che  Omero  tonfonde  sempre 
la  forza  col  valore.  Prendendo  però  nel  vero  sen- 
so la  riflessione  di  Had.  Dacier,  non  può  negarsi 
che  non  sia  giusta,  e che  per, questo  capo  non 
faccia  qualche  onore  ad  Ettore,  ma  ella  condanna 
in  generale  gli  eroi  omerici,  e toglie  loro  anche 
quella  misera  scusa,  che  Omero  e i di  lui  coraen- 
tatnri  vorrebbero  fard  prender  per  buona,  quelb, 
dico,  di'  è tratta  dal  sento  della  propria  inferiori- 
tà che  ha  un  guerriero  rispètto  all’altro,  poiché 
Ettore  stesso  confessa  che  una  lai  ragione  non  de- 
ve impedire  un  soldato  d'  onore  dal  far  il  suo  do- 
vere, e dall' esporsi  ai  cimeoti  per  giovar  alla  pa- 
tria, preferendo,  ove  le  circostanze  il  richieggono, 
l'onore  alla  vita.  Del  resto  Ettore  nella  mia  ver- 
sione poetica  rende  giustizia  al  valore  del  ano  ne- 
mico senza  degradar  sé  medesimo,  e concilia  la 
modestia  colla  nobiltà  in  un  modo,  che  non  ha  bi- 
sogno d' apologie  o di  comeoti.  CzsAnom. 

(43)  Questo  'picciolo  combattimento  non  serve 
che  di  preparativo  all'  ultimo.  Omero  economizza 
! r interesse  e l'aspettazione.  Convien  che  Adiille 
J si  faccia  conoscere  con  una  serie  d'imprese,  e che 
j la  vittoria  sopra  Ettore  sia  1*  ultima  che  le  coro- 
ni. Ha  non  si  vede  senza  fremere  I’  incontro  di 
questi  due  rivali.  Bitavbì. 

! ’ (44)  so  dire  se  sia  più  ridicolo  il  prodigio, 

i o più  odiosa  la  soperchicrìa  di  Minerva.  Ecco  la 
I bella  le.vltà  cavalleresca  a cui  $’  erano  impegnati 
• gli  Dei  de’  Greci.  Cbsabotti. 

< Qoesto  è contnttociò  quell’eroe,  cb’ è lo 
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•copo  deU'smjfùraiiooe  di  tutu  l' Iliadr,  euliato 
dj|lì  uoaioì«  protetto  coauotcneote  dagli  Dai,  e 
aopra  il  quale  Omero  proroade  quegli  elogj,  che 
deturooo  I*  tavldia  d*  Alesaandro.  Ca&Aaom. 

(^6)  Lùngum  tttti  tingulatim  /ttrctnttr»  gui- 
bus  /fsbraei  striptores  vsrborum  iuminibus  es: 
ré  IMO  iévi  humiiiguSt  ut  guibuidam  vtdrri  pos- 
siti ex  arsa  nimirum  ét  tritura  petitif^  rehut 
tamsn  moxwnte  ipìsndortm^  gravisiintis  pon- 
dut  addidsrunt^  eum  Jtova  ira  incénsuM  impiot 
proUrit^  coneuicat , prgfiigat , eum  pepuìo» 
Israel  véluli  dentata  tributo  sub/eeit  Jrangen~ 
dos^  aut  aeratis  e/us  ungutis  eomminuendaSy 
hatletgut  suosy  patta  montana  levioret  dij^at 
spiritUy  «t  indignationis  turbine  dispérgit. 

Rete  feci  te  irahamy 
Tribulum  nooum  instruetum  dentibusy 
Triturabis  montes  atgue  comminuety 
Ht  colUs  prò  paleis  àabeblsy 
l’eniilabis  eoe,  ventusgue  agferety 
F.t  turbo  eoe  dissipabit^  Imi.  c. 

Quibus  in  toeis  no^ofidum  est  primum  hujus 
metaphora*  rationem  et  legem  a tforiis  sacro 
rum.  Poematum  jiuctoribus  constanler  et  reU’ 
giose  servariy  unde  ei  audncius  qtudem,  sed 
intra  suos  Umites  exuUanti  sua  constai  et  ve- 
recwndùa  et  perspieuiias  : siguidem  unice  eam 
usurptti  ad  amplijieandam  improborstm  ho 
stiumgue  stragem  et  dispersionem.  At  prom- 
ptam  faeiiemgue  huic  audaciae  d^ensionem 
praebebU  vel  ipsa  vis  imaginis  ad  rem  expr»> 
mendam  aecommodatissimay  ti  reeeptum  apud 
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Hebratot  triturandi  modum  ro^<7emu<.  Id fe- 
hat  in  loco  tubtimiy  vtatis  obnoxioy  inducto 
tpicuy  vel  jumentorum  grege,  vel  tributo  grn- 
vituà  tabulit  constructOy  et  lapidibuty  vel  ferro 
subtus  atperatoy  vel  plotlello  rbtis  sive  axibus 
ferreis  et  dentatìsy  guod  Varrò  Paenicum  vo- 
caty  utpoté  a Poenit  Ilaliae  i7/<j/um  de  Phot- 

nicia  Palaettinae  proxima Homeroy  cui 

vehementer  placuit  omnie  agrestit  vitae  imagOy 
adeo  decora  signìficansgue  vita  est  haec  ipsa 
de  gua  agimuty  ut  ex  area  petierit  compara- 
tionem  vere  magn^cam  gua  Achillem  suum 
exornat  : guat  comparatio  inter  pulcherrimas 
etgrandissimas  merito  guidem  numeranday  mul- 
tum  tamen  abest  ad  I/ebraeorum 
atgue  audacia,  Hebraeus  contulisset  potius 
iptum  heroa  cum  tribuloy  non  eguos  e/us  eum 
bobus  plosUl/o  junetisy  guod  est  pau/o  nimi*  a/v 
poiitumt  et  plus  aeguo  congruens.  Verum  illam 
Ucenliam  Gratcorum  poeti  non  dederat  eon- 
suetudoy  non  occupaverat  hunc  toeum  in  «ma- 
lmeni sieuti  apud  Hebraeosy  negue  e/us  gttasi 
doifiim'itm  iixnca/:»ione  ac^uiiiVero/.  Lowth, 

(4?)  Ud  pinore  potrebbe  da  queito  luogo  for- 
mar il  quadro  di  Marte  nella  pìcoezu  de' tuoi 
terrori,  come  Fidia  da  un  aliro  trasic  1'  imagioe 
di  Giore  io  tutu  la  eoa  txuetti.  Fora. 

Aggiungo  che  tutu  la  Terwficaaiona  di  questo 
luogo,  dalla  comparatione  fino  al  fine,  è piena,  ma- 
gnifica, rapida,  aoDante,  teribile,  e corrisponde  ade* 
guaumente  alla  grandma  del  soggetto.  CuAaoTTf. 
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t Troiani  spaotntali  Juggono  altri  var4o  ia  città , altri  otrta  It  rive  del  Xantot  * *i  gUta^ 
no  nei  per  eotfrarsi  al  furore  rf*  ÀehUle,  Questi  gli  perseguita  sin  dentro  it  fiume 

e ne  Ja  utC  ampia  strage  j t solo  salva  dodici  prigionieri  per  sacrfiearls  alt  ombra  di  Pa^ 
troclo.  Dialogo  interessante  firn  Licaone  ed  ^ehiltef  e morte  del  primo*  Incontro  e mor- 
te d'Jtteropeo.  Il  Xanto  irritato  attacca  Jchitte  con  tutte  le  sue  onde  per  inondarlo. 
Contrasto  singolare»  Achille  oppresso  vien  riconfortato  da  Ifettuno  e Minerva.  Il  Simbenta 
si  unisce  al  Xanto^  e i due  fissmi  piombano  sops^  Achille  con  tal  furia  ch'egli  è sul 
punto  di  perire*  Puleano  per  istigaeion  di  Giunone  investe  it  Xante  colle  sue  fiamme.  Pit^ 
tura  vivissima  dell  incendio  e disseccamento  del  fiume.  Il  Xanto  domanda  pietà^  e F'ui- 
cano  si  ritira.  Achilte  riavuto  marcia  furibondo  verso  Troia.  Spaventi  e ordini  di  Priamo. 
Agenore  tenta  «T  arrestar  Achille  e lo  affronta.  Apollo  in  sembianta  di  ijuel  guerriero  de- 
lude Achille  fuggendogli  dinanti,  e lo  svia  dalla  città^  per  dar  agio  ai  2'roiani  sii  eaU 
varti  dentro  le  mura. 

Continua  la  stessa  giornatsu  La  scena  i parte  dentro  iifiume^  parte  nella  pianura  del  Xanto. 


(i)  J\l*  quando  permeerò  «I  qoado  del  fiome 
di'bdU-corrcnte,  del  Xuuo  vorticoto,  |cnerato 
dairimBortal  Giort  (a),  qui  Achille  ipertendo  i 
Troieoi,  «Un  oe  eiccìaru  ella  città  per  la  pianura 
per  dorè  i Greci  aeoaapigUati  fuf|ìfaoo  il  giorno 
innanai  quando  ìofuriaTa  V illoitra  Ettore  t colà  ora 
i Troiani  iparparati  ai  ranarano;  a Granone  dlf* 
fura  dinanii  a loro  una  folta  calìginei  onde  ratta' 
Darli  (3).  Ma  l' altra  raatàdi  assi  rotobraai  nel  fiu' 
me  dì'profondo>^rffo , d''^rgeotei>Tortiei.  Entro 
ti  caddero  eoo  gran  fracaMO,  na  rìaonò  l'alta  cor» 
renta,  a la  ripe  tutto  all' intorno  ahamenta  rim* 
bombarono  \ quelli  ululando  nuotatano  qua  a là 
aggiriti  net  tortici  (4)  t 

Come  le  locuiie  cacciata  dall'impeto  del  fuoco 
telano  per  fuggirMnc  al  fiume,  arde  la  fiamma  io' 
stancabila  auacìuu  di  repania,  e quella  ■parcnuta 
a'aequattan  nell' acqua  (5),  cori  sotto  Achilia  la 
corata  strepitoaa  del  Xanto  dai-proloadi>toriici  cid' 
pierati  alla  rinfuta  di  cataUi  c d' uomini.  Ha  il 


M.  direnati  i Teucri  tHe  bell' onde 
Del  rorticoto  Xanto,  ameno  fiume 
Ganarito  da  Giotc,  iti  il  Pclidc 
Intercisa  i fuggenti  : e parte  al  muro 
Per  lo  piano  ne  iocalaa  ore  testerò 
Datan  le  spalle  al  furibondo  Euorre 
Scompigliati  gli  Achei  ( per  V orme  irteara 
Or  dispersi  lì  tcrMDO  i Troianii 
E a lardarne  il  fuggii  densa  una  nebbia 
Giuno  intoroo  ipandca  ),  parte  negli  alti 
Gorghi  si  g«tu  deir  argenteo  fiume 
Con  tumulto.  La  rottt  onda  rimboaaba, 
He  gemono  la  ripe,  e quei  mettendo 
Cupi  ululali,  nnotano  dì^rsi 
Come  il  rapido  rorticc  li  pra. 

Qual  cacciata  dall' impeto  del  fuoco 
Alsan  repente  le  locusta  il  *oh>  * 

Sul  margo  del  ruscello  t arda  trioca 
L' inopinata  fiamma,  a qurile  in  fretta 
Spitentate  si  getiaoo  nel  rio  : 

Tal  dinanai  al  PcUda  la  sonarne 
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ditefadent*  di  Giore  liaclò  l*ètu  coli  ralla  rita 
{kOModoia  alla  iniricbe,  «d  egli  uhò  dcotro,  aimila 
a un  Dio^  taneodo  la  loh  apatia,  a trUta  opera  ma* 
diura  BaU*aBÌnio.  Parcoteva  e^i  a tondo,  a alca» 
-rasi  uno  seooeio  gemko  di  coloro  cb’agU  oeddea 
colla  spada,  a l' aetjua  arrecava  di  «ogua.  £ c^ 
me  i pesci  fuggendo  dal  delfiiio  di*gro0o-corpo 
rienipiooo  i fondi  di  ben*aicuro  porto,  «paTcnuU 
percb'cglì  qualunque  ne  coglie,  lo  ci  divora  di 
netto,  cod  ì Troiani  abigottìii  per  1*  inpatuoaa  'cor- 
rente del  fiume  si  acqnuavano  aotco  le  grette. 


Egli  poich'diba  stancata  la  nani  neirammat- 
aarli,  prcaa  dodici  scelti  garaoni  ebe  doverano  pa- 
gar il  fio  dei  morto  Patroclo  Mcneaiade  (6):  que- 
sti li  tarò  fuora  sbalondiii  a guìu  di  cerbiatti,  a 
legò  loro  le  mani  di  dietro  colle  ben  tagliale  cor- 
reggie  eh*  essi  portavano  attoreigliata  alla  tona- 
che (7),  e gli  eoosegoò  a'  tuoi  compagni  da  con- 
durli alle  concava  navi. 

Egli  poi  di  nuovo  babò  dentro  voglìotoco  d'uc- 
cidere I qui  ficontroaci  col  figlio  dt  Priamo  Darda- 
nide,  che  fiifgiva  dal  fiume,  con  Licaona.  Questo 
egli  uoa  Tolta  eonduaac  via  luo  mal  grado  dal  po- 
dere paterno,  laodosi  avanuto  ia  tempo  di  DottCy 
« avendolo  preso.  Egli  coll'  acuto  farro  ugbava  i 
rami  novcUà  d*nn  fico  selvaggio  perché  fossero 
carebj  di  carro;  ma  a lui  topnggiansa  sciagura 
improvviu,  d divino  Achille.  Alloca  egli  condot- 
tdo  nelle  sue  navi  lo  vendetta  natta  bcn-abitata 
Lenoo,  a il  fi^io  di  Giasone  glia  ne  diede  il  prca- 
so;  poscia  un  ospita  dì  lui,  dico  Eaiiona  d*Im- 
bro,  Io  rìscatiò,  a aa  diade  in  cambio  molta  cosa, 
e sì  rosudoUo  nella  divina  Arisba  : quindi  fuggito 
dì  nascosto  venne  alla  casa  paterno,  e già  erano 
undici  giorni  che  vennto  di  Lenoo  dtlattava  il  tuo 
cuora  insinna  cogli  amid,  ma  nel  dodicesimo  un 
Dio  le  spinse  di  nuovo  tra  le  maat  d'Achille,  che 
dovaa  mandarlo  alla  casa  di  Piatone,  ancorché  non 
aresaa  voglia  d' andarci.  Or  come  il  piè-valcnte  di- 
vino Achille  lo  ravvisò  ignudo,  scusa  calata,  né 
scodo,  e privo  aucor  deila  landa,  che  tutta  qn^ 
atc  cose  aveva  a^  gittata  a terra,  che  il  sudore 
lo  rifiniva  fuggente  dal  fiume,  a la  stancbcsia  gli 
domara  le  ginocchia,  dime  croectoao  a)  suo  ma- 
guasioBO  citotat 


Cotsla  del  Xanto  riempiasi  tutta 
Di  guerrieri  a cavalli  alla  rinfusa. 

Su  la  tpooda  del  fiume  allor  poggiata 
Alle  mtrìd  la  pcUaca  antenna, 

Striosc  r eroe  la  spila,  a dentro  il  flutto 
Come  demòo  lancioasi,  rivolgendo 
Opre  orrcoda  nel  cor.  Menava  a cerchio 
11  terribile  accìat  i s’ udia  lugubre 
Dei  trafitti  il  bmento,  e tÌDimìn  rosso 
L*  onda  currea.  Qual  fugge  ionauzi  al  vasto 
Delfio  la  torma  del  minuto  pesce, 

Che  di  tranquillo  porlo  si  ripra 
Rei  recessi  atterrito,  ed  ci  n*  ingoia 
Quanti  ne  giunge:  paurosi  i Teucri 
Cosi  ne'  greti  a*  ascondean  del  fiume. 

Poiché  stanca  d'  ucciderli  il  Pehde 
Senti  la  destra,  dodid  ne  presa 
Vivi  e di  scelta  gioventù,  che  il  fio 
Dorcan  pgargli  dell'  estinto  amico. 

Stupidi  per  terror  come  cervetti 
Fuor  degli  antri  ei  li  lira,  e co*  politi 
Cuoi,  di  che  stretta  avean  le  gonne,  tutù 
Dietro  loiioda  le  mani,  • a*  suoi  compgui 
Onda  tfsrli  alle  navi  U commette. 

Vago  eì  poscia  di  stragi  in  meso  all'  acque 
Diesai  di  nuovo  impetuoso,  a il  figlio 
Del  dardénida  Priamo  Incaout 
Gli  occorsa  in  quella  che  fuggia  dal  fiume. 
He'ptcrni  poderi  un*  altra  volta, 

Venutovi  notturno,  egli  l'avca 
Sorpreso  e seco  a viva  foru  addotto 
Menua  inaccorto  con  uglieote  aceeua 
1 nuovi  rami  recidendo  stava 
Di  selvatico  fico,  onde  foggìarna 
Di  bel  carro  il  contorno:  all* improvvisu 
Gli  fu  sc^ra  in  quali*  opra  il  divo  AcfaiUe, 
Cha  trattolo  atta  navi  io  Lenuo  il  cesse 
Per  prmso  al  figlio  di  Giasone  Eundo. 

Ospite  pi  d'Eunéo  con  multi  doni 
Ma  £e*  riscatto  l’ imbrio  Eeiióne, 

Che  in  Arisba  il  mandò.  Di  là  fuggito 
Rascosiamente,  alla  ptrroe  case 
Avea  fatto  ritorno,  a già  la  luce 
Undecima  splendea,  che  con  gli  amici 
Si  ricreava  di  servaggio  usdio; 

Qoaodo  di  nuovo  il  dodiocamo  gioroo 
Un  Dio  nemico  tra  la  mani  il  posa 
Dal  terribile  Achille,  onde  tnvfarlo 
Suo  malgrado  alle  prte  atre  di  Plnto^ 
BiguardoUo  il  Pelsde;  e siccom*cra 
Mudo  la  fronte  ( dà  celata  e scado 
£ laack  e inno  ant  fiàtaio  opremn 
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Oh  cielo!  certo  frati  mer»fì|>!ia  è qaOsta  cVio 
te^go  cogli  occhi:  che  ai  che  i TVoiani  inegfuoimi 
io  già  ucctiì,  tomeratino  dì  nuoto  dalla  dotte 
caligiooaa;  come  appaaio  teroÀ  costui  fuggito  dal 
giorno  crudele^  incorchè  reoduto  nella  nera  Leo- 
no,  nè  lo  riteooc  rtmpiexia  del  canuto  mare  che 
pur  nolU  nttiene  anche  lor  malgrado.  Orsù  rie, 
facdaoKigli  assaggiare  anche  la  punta  della  nostra 
Uncia,  onde  Ìo  scorga  nella  mante,  e m*  iitroisoa 
t' ei  sia  per  tornarsene  andie  di  là,  o se  debba  ri- 
tenerlo la  terra  scrbatrìce  di*tlte  che  ratiteoe  an- 
che il  forte. 

Coti  ditisara  attendendolo,  e quegli  ^i  si  appres- 
sò sbalordito,  ansioso  di  toccargli  le  ginocchia, 
perchè  riramente  bramara  nelP  animo  dì  scappar 
la  roala  morte,  e la  negra  Parca  (S).  Akò  Ìl  dìri- 
no  Achille  la  lunga  picca  agognando  di  ferirlo,  ida 
quegli  frettoloso  gli  si  fe’ sotto  chinandosi  a terra, 
e gli  prese  le  ginocchia,  e Pasta  al  di  sopra  della 
SOS  achiena  si  piantò  in  terra,  desiosa  di  satol- 
larsi d*  umana  carne.  Egli  coll*  una  mano  strin- 
gendo le  sue  ginocchia  lo  aopplicara,  coll*  altra 
riteneva  1*  acuta  lancia,  nè  la  lasciava,  e supplì- 
chcTole  gli  disse  alate  parole:  Achille,  io  ti  prègo 
toccando  le  tue  ginocchia,  rispettami,  « abbi  pietà 
di  me.  Io  sono  a te,  o rampollo  di  Giove,  rlspet- 
ubile  come  un  supplicante  (^1,  perciocché  primie- 
ro appresso  di  te  ho  assaggiati  i doni  dì  Cerere, 
in  quel  giorno  in  cui  mi  prendesti  nel  ben-colti- 
Vaio  podere,  e traendomi  lungi  dal  padre  e dagli 
amici  mi  rendesti  nelP  augusta  Leono,  e tt  valsi  il 
pretzo  di  cento  buoi  : ora  potresti  averne  di  ri- 
scatto tre  volte  unti.  E quesu  la  duodecina  au- 
rora ch'io  venni  ad  Ilio  dòpo  molti  travagli:  ora 
il  fato  acerbo  mi  pose  di  nuovo  nelle  tue  meni. 
Convien  bene  ch'io  sìa  in  odio  al  padre  Giove, 
poiché  mi  diede  nuovamente  a te.  Ahi  che  a cor- 
ta viu  mi  partorì  la  madre  Laotoe  (10)  figlia  del 
vecdiio  Alu  che  comanda  ai  bdticosi  Lelegi,  ed 
abita  I*  eccelsa  Fedaso  presso  il  Satnioenu.  Di 
questo  ebbe  Frìamo  ( in  moglie  ) la  figfia,  come 
altre  molte  \ e nascemmo  di  lei,  e tu  dìeollerai 
entrambi.:  poiché  già  tra  le  prime  file  dei  fanti  do- 
masti Folidero  simile'a-nn-Dto,  avendolo  ferfto  eol- 
r acuta  lancia  ; ora  a me  pure  a'  apprcsu  la  iir?«le 
ventura,  eh*  io  già  non  penso  di  poter  fuggire  dal- 
le tue  mani,  poiché  un  Dio  mi  vi  fe*  incappare  (1 1). 
Pure  altra  cosa  ti  dirò,  e tu  riponla  nella  tua  men- 
te. Non  rulenirì  uccidere}  perch'  io  non  sono  uscito 


Dalla  fatica  nel  fuggir  dal  fiume, 

E vadlbva  di  stancbeiza  il  piede). 

Lo  rieooobbe,  e irato  in  suo  cor  dàiee: 

Quale  agli  occhi  mi  vien  strano  porteato  ? 
Che  si  ^e  i Teacri  dal  mio  ferro  enciei 
Tornan  dall*  osnhre  di  Cocito  al  fiorno  ! 
Come  vivo  coatuì?  come,  venduto 
Già  tempo  in  Lenno,  del  frappoeto  mare 
Potè  l'onda  pasmr  dia  a tutti  è freno? 

Or  ben,  dell'atta  mia  gusti  la  punta. 

Vedrem  s'ei  toma  dì  U pure,  ovvero 
Se  1*  alma  terra  che  ritien  eostretii 
Anche  i più  forti,  riterrà  costui. 


Qnesie  cose  ci  discorre  in  sno  Mgrcto 
Scota  far  passo.  Sbigottito  intanto 
Licaon  i*  avvicina  desioso 
D' abbracciargli  i gìnoecb*,  e al  néro  artiglio 
Della  Parca  invotirsi.  Alu  il  Pdide 
La  lunga  bncìa  per  ferir:  ma  quello 
GII  li  fe  sotto  a tatto  corto,  u diino 
Atterrasi  al  suo  pià.  Dìrinedaodo 
L'asu  sul  capo  gli  trapassa,  é io  terra 
Sitibonda  di  sangue  si  conficea. 

Supplichevole  allor  coll' alia  maoo 
Le  gtnocdisa  gli  ftrroge  il  mevebineUo, 

Coll'altra  gli  rattlen  l*atta  confitta, 

Ilè  l' abbandona,  e tattavb  pregando, 

Deh  ferma,  ei  grida  : amìlemeote  io  tocco 
Le  tae  ginocchia,  Achille:  ah  mi  rispetta; 
Hiserrre  di  me:  pensa  che  taero 
Tuo  supplice  aoD  io,  peoM,  o divino 
Germe  di  Giove,  che  nadrìto  fui 
Del  tuo  pane  quel  di  che  nel  paterno 
Foder  tua  preda  mi  facesti,  e tratto 
lAusgl  dal  padre  e dagfi  ttmei  in  Lenno, 

Di  cento  buoi  ti  vaiti  il  pretto,  ed  ora 
Tre  volte  tanti  io  ti  varrò  redento. 

È questi  a me  la  dodicesma  aurora 
Che  dopo  molti  aflVnnì  In  Ilio  giunai. 

Ed  ecco  che  emdel  fato  mi  mette 
In  tuo  poter:  ciò  diiaro  atsat  mi  mostra 
Che  in  odio  a Giove  io  tono.  Ahi  ! che  a ben  corta 
Viu  la  thadre  a partorir  mi  renne. 

La  madre  Laotòe  d*  Alte  figliuola, 

Di  quell'  Alte  che  vecchio  ai  beDicosI 
Lelegi  impera,  e tien  suo  seggio  al  finme, 
Siutoente  nell*  eeceha  Pèdaso. 

Di  questo  ebbe  la  figlia  il  re  troiano 
Fra  le  molte  sue  spose,  e due  nascemmo 
Di  lei,  serbali  a insanguinarti  il  ferro. 
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«]'  «oo  stesso  Tvotre  oon  Ettore,  che  ù 
si  BUBSueio  e forte  eovp*(DO.  . 


Cosi  parlare  il  leggiadro  Aglio  dì  Prtamo  sup-  I 
plicando  eolie  parole  \ ma  intese  tpietaU  voce  i | 
Stolto,  non  rammctnoranni  ni  »i  parlar  di  ri< 
vcatti.  iDnaoti  che  Patroclo  giungesse  al  giorno  fa. 
tale,  era  grato  io  quel  rampo  al  mio  aniino  di  ria. 
parmiar  i Troiani  \ molti  na  presi  rivi,  a ne  tea* 
dei:  ma  ora  non  v‘è  alcuno  che  possa  scampar  da 
loorte  qualunque  Iddio  dinaoti,  ad  Ilio  mi  spinge* 
rà  tra  le  mani,  dico,  dei  Troiani  quanti  pur  tono, 
e spetialmeme  dei  figli  dì  Priamo.  Ha,  ria,  caro, 
muori  aache  tu:  perchè  piagni  cotanto?  Morì  sn* 
che  Patroclo  eh*  era  molto  dappiù  di  te.  flon  redi 
tu  qual  io  mi  sono,  e bello  e grande,  e nato  di 
un  padre  valoroso,  t ana  Dea  madre  mi  partorì: 
pure  anche  me  attende  la  morte,  e la  dura  Par- 
ca, o sull'  alba,  o a sera,  o a menodi,  quando  fia 
che  alcuno  in  guerra  mi  rapisca  l' anima,  aia 
rh*  egli  mi  colpisca  di  picca,  o sia  di  strale  scoc- 
cato (la). 

Cosi  disse,  c a quello  ti  sfasciarono  le  giooc- 
rhia,  ed  il  caro  cuore:  lasciò  egli  andar  1*  asta,  e 
s* accosciò  allargando  ambe  le  mani:  la  spada  ana- 
l•l-tagllrnte  tufloglisi  tutta  addentro,  ed  egli  boc-. 
cotic  giacque  prosteso  in  sul  tnrreno  ) scorrcrane  Ì1 
negro  sangue  e ioimollara  il  snolo.  Achille  preso- 
lo per  un  piede  gìttollo  a traportarsi  ne)  fiume,  e 
boriandosi  ^opra  di  lui  proferì  alate  parole  : Or 
qui  ten  giaci  insieme  eoi  pesci  i quali  spensieraia- 
incotc  leccheranno  il  sangue  della  tua  ferita,  nò 
la  madre  adagiandoti  sul  Ietto  li  piangerà  (iS) 
ma  lo  Scamandro  vorticoso  tì  porterà  netl*  ampio 
«rno  del  mare.  Qualche  pesce  guiaaaodo  per  ron- 
da sballerà  sulla  nera  crespa  per  mangiarsi  il  bian- 
co grasso  di  Licaone.  Or  cosi,  ria,  siate  spenti  fia- 
rbè  abbiamo  presa  la  rocca  della  sacra  Ilio,  voi 
sempre  fuggeodo,  ed  io  pur  dietro  trucidandoft. 
fiè  giorerà  punto  a voi  il  fiume  di-bella-corrente, 
ilagli-argentci-Tortici , a)  quale  spesso  sacrificale 
molli  lori,  e gittate  rivi  ne*  suoi  gorghi  cavalli  di 
una-sol  unghia  (ij|)iciù  non  per  unto  perirete  di 
mala  morte  sino  a tanto  che  aMiiaie  tutti  [>agato 
il  Ilo  della  uccisione  di  Patroclo  c della  strage  de- 


l85q 

E I*  un  tra  t Canti  della  prima  fronte 
Già  domasti  coll’  atu,  il  generoso 
Mio  fraiel  Polidoro,  ed  or  me  pure 
Dia  sorte  attende  \ che  non  io  già  spero, 

Poiché  vOemico  mi  vi  spinse  un  Dìo, 

Le  tue  nani  sfuggir.  E nondiineno 
Nuovo  un  prego  ti  porgo,  « tu  del  core 
La  via  gli  icliiadi.  Non  volermi,  Achille, 
Trucidar  I d’  uno  stesso  alvo  io  non  nacqui 
Con  Euor  che  i*  ha  morto  il  caro  amico. 

Cosi  pregava  umil  dì  Priamo  il  figlio  ^ 

^a  dispìctata  bi  risposu  intese. 

Non  parlar,  stolto,  di  riscatto,  e taci. 

Pria  che  Patroclo  il  di  fatai  compiesse. 

Brami  dolce  il  perdonar  de*  Teneri 
Alla  vita,  e di  vivi  assai  ne  presi. 

Ed  asaai  ne  vendetti  : ora  di  quanti 
Fia  che  ne  mandi  alle  mie  mani  Iddio, 

Bcssud  da  morte  scamperà,  nessuno 
De*  Teucri,  e meno  del  tuo  padre  i figli. 

Muori  dunque  tu  pur.  Perché  si  piangi? 

Mori  Patroclo  che  miglior  ben  era. 

E me  bello  qual  vedi  e valoroso 
E di  gran  padre  nato  e di  una  Diva, 

He  pur  la  morte  ad  ogni  isunte  aspetu. 

E di  lancia  o di  strale  un  qualcheduno 
Anche  ad  Achille  rapirà  la  viu. 

Senti  mancarsi  le  ginocchia  e il  core 
A quel  dir  I*  infelice,  e abbandonau 
L*  asu,  aceosciossi  coll*  apertè  braccia. 

Strìnse  Achille  la  spada,  e alla  giunlury 
Lo  percoue  del  collo.  Addentro  tutto 
Gli  si  nascose  raffilato  acciaro, 

E bocoon  egli  cadde  io  sul  terreno 
Steso  io  lago  di  sangue.  Allor  d*  un  piede 
Presolo  Achille,  Io  giuò  nell’  onda, 

E con  acerbo  insulto,  Or  qui  ti  giaci, 

DUse,  tra*  pesci,  ebe  di  tua  feriu 
lì  negro  sangue  jambiran  securi. 

Nè  le  la  nudre  sul  funereo  letto 
piangerà,  ma  del  mar  nell'ampio  seno 
Ti  trarrà  lo  Scanundio  impetuoso, 

E là  qualcuno  del  guiaxante  armento 

Ti  salterà  dintorno,  e sotto  l'atre 

Crespe  dell*  onda  l'adipo>e  polpe 

Di  Licaon  m roderà.  Po<>vlate 

Cosi  tutti  perir  finche  del  sacro 

Ilio  sia  nostra  la  città,  voi  sempre 

Fuggendo,  c io  sempre  culle  stragi  al  tergo. 

Ne  g^ioveraoii  i vortici  di  questo 
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|K  Icfaet,  cfcc  arde  «cciai  prauo  k v«loci  mvì, 
Iooubo  me. 


Così  disse,  e il  Fiume  concepì  alto  sdegno  nel 
cuore,  e diviuva  ndl' animo  come  poiesse  £ar 
cessar  dall*  eserdsio  di  guerra  il  dirioo  Achille,  e 
aJioBtanar  dai  Troiani  Io  stermiaio.  Intanto  il  6- 
glio  di  Pdeo  tenendo  1*  asta  ombrì-langa  assaltò 
Asieropeo  6gllnolo  di  Pclegone,  cui  generò  Aasio 
dall*  ampia  corrente,  c Peribea,la  maggiore  tra  le 
figlia  dì  Acessaraeno,  che  con  questa  mcacolossi  il 
Fiume  dai>pvofondi>forlid.  A questo  Achille  si 
scagliò  sopra  f ed  egli  ascendo  del  fiunestcttegli  a 
fronte,  tenendo  due  lande:  che  il  Xanto  gli  po« 
se  in  cnorelbrtem,  perdi'era  emceUto  a csgioa 
dei  giorani  ammapati  che  Achilia  smmaxsò  nel* 
la  sua  corrente  senza  areme  pietà.  Ora  mentre 
starano  per  andare  T un  sopra  1*  altro,  primo  gli 
parlò  il  pie-ralente  dirioo  Achille:  Chi  sei  tu?  e 
di  quali  uomini?  ta  che  sostenesti  di  renirmì  Ìn> 
contro  ? sono  figli  di  sciagurati  coloro  cha  ai  fanno 
incontro  alla  mia  forza. 

A questo  rispose  l' illustre  figlio  di  Pelegonc  : 
Fetide  magnanimo,  a che  m*  interroghi  della  schiat- 
ta ? Io  aon  della  ferace  Peonia,  posta  da  lungi,  e 
guido  i Peoni  di  lunge>picche  (iS),  e quesu  è 
già  r undeciosa  aurora  che  senni  ad  Ilio.  1]  mio 
lignaggio  rien  dall*  Aasio  ampio-acorrerole,  V Aasio 
che  rersa  sulla  terra  bellissima  onda  *,  il  quale  ge- 
nerò Pelegone  chiaro  per  Tasta,  c questo  è fama 
che  generò  me  : orsù  combattiamo,  illustre  Achille. 

Così  disse  minacciando,  ma  *1  dirioo  Achille 
sellerò  il  frassino  Peliaco  \ e iosìema  Teroe  Aite- 
rupeo  ai  fe*  aranti  con  due  aste,  pcrch'  era  ambi- 
destro. Con  Tutta  dell* aste  lo  colpì  nello  scudo, 
ma  non  giunse  a speziar  lo  scudo  trapassandolo, 
che  T oro  il  rtuenne,  dono  del  Pio  \ coll*  altra  colse 
graffiandolo  il  pesce  della  mano,  e ne  spirciò  nero 
ungue,  c Tasta  sopra  di  luì  s'iafiue  nella  terra 
regliolosa  di  saziarsi  del  suo  corpo.  Achille  secon- 
do scagliò  contro  Arteropeo  il  frassino  dritto-rolante 
desideroso  d*  ucciderlo  : esso  in  zero  oe  sfalli  (i6), 
ma  percosse  T alta  ripa,  c ri  lasciò  messo  infitta 
T asta  di  frassioo.  Allora  Pelidc  traendo  dal  fianco 
Tacuia  spada  lo  assaltò  furibondo  ì e quegli  non 


Argenteo  fiume,  a coi  di  molti  lori 
Fate  sovente  ■aerìflcio,  « viri 
Gettar  Solete  i corridor  nell*  Onda. 

per  qoesto  sarà  che  non  ri  tocchi 
Di  rio  ùto  perir,  finche  la  morte 
Di  Fitrodo  aia  sconta  e io  no  la  strage 
Che,  me  lontano,  degli  Achei  faceste. 

Dagl*  imi  gorghi  udì  Xanto  d*  Achille 
Le  superbe  parole,  c d*alto  adegno 
Fremendo,  diviiara  in  ano  penaicro 
Come  alla  furia  dell*  eroe  por  modc^ 

E de'  Teucri  impedir  T ultimo  danno. 

Intanto  il  figlio  di  Pcléo  brandita 
A nuore  itragi  la  gran  lancia,  asMlse 
Asteropéo,  figUuol  di  Pelegone, 

Di  Pelagon.cui  1*  Assio  srapio-corrcnte 
Generò,  Dio  commisto  e Pcribéa, 

D’Aceasameno  la  maggior  fzodolla. 

A costai  si  fe*  sopra  il  grande  Achille, 

£ quei  del  flnma  uscendo  ad  incontrarlo 
Con  due  lance  ne  renne.  Animo  e forza 
Gli  area  mesto  nel  oor  lo  Xanto  irato 
Pe*  tanti  in  mezzo  alle  sue  limpid*  onde 
Giorani  prodi  dal  Pelide  uccisi 
Spietatamente.  Arrìdnati  entrambi, 

Disse  Achille  primiero  : Chi  le'tn 
Ch*  osi  farmiti  iocontro,  e di  che  gente? 

Chi  m*  attenta  à figliool  d’  nn  infelice. 

E a lai  di  Pelegon  T inclita  prole  ; 

Magnanimo  Pelide,  a che  mi  chiedi 
Del  mio  lignaggio?  Dai  remoti  campi 
Della  Peonia  qua  ne  renni  (è  questo 
.Già  1*  undecime  sole),  e alla  battaglia 
Guido  i Peooìi  dalle  lunghe  picche. 

Dd  noetro  ungue  è autor  T Assio  di  Urge 

Bellistiosa  corrente,  e genitore 

Del  bellicoso  Pelegon.  Di  questo  ’ 

10  nacqui,  e basta.  Or  mano  all*  armi,  o prode. 

All*  altere  minacci  alto  sollera  , 

n di  TO  Achille  la  peliaca  irare. 

Fatai  aranti  del  par  con  due  gran  teli 
L*  ambidestro  campione  Aster<^>M. 

Coglie  col  primo  T inimico  scudo. 

Ma  noi  giunge  a forar,  che  T auree  squama 
Lo  rieta,  opra  d'  un  Dio  : sfiora  coll’  altro 

11  destro  braccio  dell*  eroe,  di  nero 
Saogne  lo  aprizta,  e dopo  lai  si  figge 
Di  maggior  piaga  desioso  io. terra. 

F e*  tccoodo  robr  iwntro  il  nemico 
La  sua  lancia  il  Pelide,  intento  tutto 
A trapassargli  il  cor,  ma  colse  in  Ulint 
Colse  la  ripa,  e mezzo  ìofitto  io  quclU 
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potè  (piccar  colla  grosM  nano  dal  ct^ìooc  3 fras- 
(ino  d' AcliiU*.  Tra  tolta  lo  scrollò,  bratooso  di 
spiccarlo,  tfc  tolte  abbandooollo  b Torta  ; b quar- 
ta poi  si  accingere  nell*  aolioo  a curtara  e ipex- 
zar  l'alta  dì  frassino  dctI'Eacidc,  ma  primo  A- 
chilleappresutosi  colla  spada  gli  tolse  l'aDÌma(i7l, 
che  pcrcotseeli  il  tcntre  e *1  bellico,  e tutti  gl'  io~ 
testini  gli  si  tersarooo  in  terra,  e tenebria  coper- 
se gli  occhi  a lui  palpitante,  ed  Achille  aaltando- 
gii  sul  petto  lo  spogliò  deir  armf|  e borioso  pro- 
ferì queste  parole: 


Giaci  eosì  : i duro  a te  il  contrastare  coi  Agli 
dell' oUrepossente  Saturnio,  ancorché  sii  propagato 
da  un  fiiiine.  Tu  dieeti  d'  esser  rampollo  d*  un  Aiime 
aiapio-correoie,  ma  io  mi  glorio  d*  essere  rampol- 
lo del  sommo  Giove.  Geoeromoit  quell' uomo  che 
regna  som  naolii  Miroddoni,  Fcleo  l'Eacide,  ed 
Eaco  era  da  Giote.  Or  quanto  Giove  è mag- 
giore dai  fiumi  ìn*mare-sboccanii,  tanto  la  stirpe 
di  Giote  è maggior  che  quelb  d' un  fiume.  Di 
fatto  tu  bai  qui  dinanzi  un  fiume  grande  s'egli 
poisse  giotarti,  ma  non  è lecito  questo  di  cozzar 
con  Giove  Saturnio', che  a lui  non  può  pareggiarsi 
nemmeno  il  regio  Acheloo,  nè  b tasta  possa  del 
profondo-scorrevole  Oceano  (i8),  da  cui  sgorgano 
tutti  i fiumi  {19),  ed  1 nuti  tutti,  • tutte  le  fon- 
ti, e i posai  profondi  (no)  : pure  egli  teme  b fol* 
gore  del  sommo  Giove,  e l'orribil  tuono  qoalor 
dai  cielo  manda  fracasso. 


Cosi  disse,  e dal  ciglione  diveUe  Tasti  di  bron- 
zo (si),  e poich'ebbe  a lui  tolta  la  cara  «ita  b- 
tciollo  colà  steso  sull' arena:  hagoavalo  la  nera  ac- 
qua, e Tanguille  e i pesci  ■'  afiàccendavano  intorno 
di  lui  beccando  il  grasso  che  ne  copriva  gli  arnioni. 

Egli  allora  seguitò  a ire  contro  t cavalieri  Peonii, 
i quali  tuttavia  apavcntiii  fuggivano  pel  tortiooso 
fiume  come  videro  il  più  valoroso  di  loro  ucrìso 
fieramente  nelb  suA*a  per  b spada  d'Achille.  Qui 
egli  tolse  di  viti  Tersiloco,  e Midone,  e Asiipalo, 
e Hneso,  c Trasio,  ed  Eno,  e Ofeleste.  Ed  altri 
molti  Peonii  avrebbe  nceisi  il  veloce  Achille,  se 
sdegnato  il  fiume  dai  profondi  vortici  assomigliatosi 
a un  nomo,  • fuor  dai  profondi  suoi  gorghi  non 
maodara  a lui  queste  voci:  — O Achille,  tu  sci 
forte  sopra  gli  altri  uomini,  ma  fai  anche  sopra 
i’ocf.  (irech<t  Iti. 
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11  gran  fusto  restò.  Dal  fianco  allora 
Traile  Achille  b spada,  e furibondo 
Assalse  Asteropéo  cBe  ìovan  dall'  alta 
Sponda  si  studia  di  sferrar  d'Achille 
11  frsssiao:  tre  volte  egli  lo  scosse 
Colla  robusta  mano,  c lui  tre  volte 
La  forza  abbandonò.  Bleolre  s*  accinge 
Ad  incurvarlo  colla  quarta  prova 
E spezzarlo,  d'Achille  il  folgorante 
Brando  Ì1  prevenne  arrecato^  di  morte. 

Lo  percosse  oelT  epa  all'  otniifelieo  ; 

N*  andar  per  terra  gT  intestini  j in  negra 
Caligine  ravvolti  ei  chiuse  i lumi, 

E spirò.  L'  uccisor  gli  calca  Ì1  petto, 

Lo  dispoglia  dell* armi,  e si  -T  insulta  : 

Staiti  cosi,  meschino,  c benché  nato 
D' un  fiume,  impara  che  il  cozzar  co'  figli 
Del  Saturnio  signor  t'é  dura  impresa. 

Tu  dell'  Assio  che  brghe  ba  le  correnti 
Ti  lodavi  rampollo,  ed  io  di  Giove 
Saogue  mi  vanto,  e gcoeromnii  prode 
CàctJe  Peléo,  che  t numerosi 
Slirmidòoi  corregge,  e difcendei 
Eaco  da  Gìore.  Or  quanto  q questo  Dio 
Maggior  de*  fiumi  che  nef  vastp  grembo 
Devulvunsì  del  mar,  tanto  sua  stirpe 
La  stirile  avanza  che  da  lor  procede. 

Eccoli  ionanzi  un  allo  fiume,  il  Xanio^ 

Di*  che  ti  porga,  ae  lo  puoie,  aita. 

Ha  che  poot*  egli  contro  Giove,  a cui 
Né  il  regale  Achclùo,  né  b gran  possa 
Del  profondo  Oceirio  sì  pareggia^ 

E TOcein  che  a tutti  e fiumi  e mari 
E fonti  e laghi  è genltor,  pur  egli 
Delb  folgore  tremai  « dell*  orrendo 
Fragor  che  mette  del  gran  Giove  Ì1  tuono* 

Sì  dicendo,  divelle  dalla  ripa  , 

La  ferrea  lancia,  e su  b sabbia  steso 
L'  esanime  lasciò.  Bruna  il  bagnava 
La  corrente,  • bmetici  dintorno 
Afibllavansi  i pesci  a divorarlo. 

Visto  il  forte  lor  duce  Attcropco 
Ceder  domato  dal  Pelide,  in  fuga 
Spaventati  si  volsero  i Peoni! 

Lungo  il  rapido  fiume,  flagrlbndo 
Pronumente  i oorsier.  GT  insrgue  Achille 
E Tersiloco  uccide  c Trasio  e Hneso, 

Eqio,  Midone,  Astipalo,  Ofeleste, 

E più  II' ama  trafitti  il  valoroso, 

Se  irato  il  fiume  dai  profondi  gorghi 
Non  Irrara  in  mortai  forma  b fronte 
Con  questo  grido  t Achille,  tu  di  forza 
117 
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gli  altri  offandf  cose,  poichn  a (e  ««nrpre  toccor- 
rono  gli  ateui  Dei.  Se  il  figlio  4i  Siiurno  roncea* 
a te  di  ipegnere  tutti  I Troiaoi,  almeno  fa  le 
tue  proderr.e  nel  campo,  potclacbè  gli  aerai  acac* 
(iati  fuor  del  mio  letto.  Piena  di  moni  è g>i  la 
mia  leggiadra  correrne,  nè  pos«o  da  reruna  parte 
jirorom)  er  colle  mìe  onde  nel  divino  mare  tendo 
anguttiato  da  cadaveri,  e tu  pur  ammani  tenu 
fine:  or  via,  ce«ia  una  volta,  io  ne  tono  ttorditn, 
o coodottiere>di-pnpijli  (ai).  — A luì  rispondendo 
di$«e  Achille  d»!  piè  veloce  : Coti  tari,  o 9camaii> 
dro  alunno  di  Gìore,  come  tu  comandi*,  ma  io 
non  cevterò  dì  nccidrre  gli  tpergiuri  Troiafli  (il) 
ae  pria  non  gli  ho  rinserrati  dentro  la  città,  « non 
mi  tono  provato  letta  a testa  con  Ettore,  ticebè 
4)  egli  uccide  me  o io  lui. 

G>sì  dicendo  andò  sopra  I Troiani  simile  a nn 
Dio.  Allora  il  fiume  dai-profondi-vorrici  parlò  ad 
Apollo  : Ohimè  Dio  detr'-arco-dargemo  figlio  dì 
Giove,  tu  non  eseguisti  i comandi  del  Saturnio, 
«he  ti  ordinò  rcplìcaiamenie  dì  assistere  i Tro- 
iani, e soccorrerli  sino  a tanto  che  venga  il  ere* 
piiscolo  della  sera,  e adombri  la  fertile  terra. 

Disse,  ed  Achille  chiaro-per-l'-asta  bahò  nel  mer- 
, ao  scagliandosi  dalla  ripa.  Allora  il  fiume  piom- 
bò con  imp^eto  furiando  nella  sua  piena,  e torbi- 
do sommosse  tutte  le  correnti  {14).  urtò  Ì molli 
cadaveri  eh' erano  in  copia  nel  fiume  di  coloro 
che  uccise  Achille:  (juesti  ri:pinse  egli  al  piano 
mugghiando  a guisa  di  toro,  e I vivi  gli  salvò  nel- 
le acque  nascondendogli  nei  vasti  profondi  suoi 
gorghi.  Già  intorno  id  Achille  orribile  starati 
l'unda  rimescolata,  e il  fiotto  cadendo  orlava  lo 
scudo,  nè  Achille  potei  stabilirsi  co*  piedi  (i5f. 
S'afferrò  egli  colle  mani  a un  olmo  grande,  ben 
cresciuto,  ma  quello  minando  dille  radici  dirrollò 
tutto  il  ciglione,  e rattenne  le  belle  onde  co' fol- 
ti rami,  e tutto  piombandovi  dentro  gli  formò  un 
ponte  (a6).  Egli  allora  lauciandosi  dilla  voragine 
s'  affrettò  di  volar  pel  campo  coi  rapidi  piedi,  siti- 
guaito:  che  non  per  anco  li  ristette  il  gran  Dio, 
ma  sbaUò  incontro  a lui  nereggìaote-nrl-colino  af- 
fine di  far  cesur  dii  travaglio  (di  guerra)  il  divino 
Achille,  e allontanar  dai  Troiani  l'eccidio-  Pelide 
spiccò  nn  salto  quanto  é il  tratto  d' un*  asta,  aven- 
do la  foga  drir  aquila  eacdatrice,  che  insieme  è 
l»nis«iina  e veluciisiina  tra  i volatili.  A questa 
simile  ei  mosse;  il  bronzo  strepitavagli  terribik 
melile  sul  petto  ; egli  nbbliquamentc  scappando 
dal  fiume,  e questo  dietro  correndo  rncalaaralo 


) 8:>t( 

Ogni  altro  vinci,  è ver,  ma  U vinci  insieme 
Di  fatti  indegni,  e troppo  insnperblsci 
Del  favor  degli  Dei  che  sempre  hai  teco. 

Se  ti  concesse  di  Saturno  il  figlio 
Di  tutti  i Troi  la  morte,  dal  mio  letto 
Cacciali,  c in  campo  almen  fa  tue  prodezae. 

Di  cadaveri  e d'armi  ingombra  è tutta 
La  mia  bella  corrente,  ed  impedita 
Da  tante  ulme  aprirsi  al  mar  la  via 
Più  non  piiote  ; e tu  segui  a farle  intoppo 
Di  nuova  strage.  Orsù,  desisti,  o fiero 
Prence,  e tì  basti  il  mio  siupor.  —Scamaodro 
Figlio  di  Giove,  gli  rispose  Achille, 

Sia  che  vuoi}  ma  non  io  degli  tpergiuri 
Teucri  r eccidio  cesserò,  se  pria 
Dentr'  Ilio  non  lì  chiudo,  e corpo  a corpo 
Non  nH  cimento  con  Ettór.  Qui  deve 
Restar  privo  di  vita  od  esso  od  io. 

Si  dicendo  coll'  Impeto  d'  un  Nume 
Arventotti  ai  Troiani.  Allor  ti  volse 
Xanto  ad  Apollo:  Saettante  Iddio, 

Giove  (atto  t*  evee  I'  allo  eonundo 

Di  dar  soccorso  ai  Teneri  insta  che  ginoga 

Li  sera,  e il  volto  della  terra  adombri. 

E tu  del  padre  non  adempì  il  cenno? 

Hentr' egli  si  dicea,  l'audace  Achille 
Si  scagliò  dalla  ripa  in  meno  al  finme. 

II  fiume  allor  si  rabbuffò,  gonfioMÌ) 

Intorbidossi,  c furiando  sciolae 
A tutte  Tonde  il  freno:  urtò  la  stipa 
De*  cadaveri  c»pposti,  e li  respìnse, 

Mugghiando  come  tauro,  alla  pianura. 

Servati  ì vivi  ed  occultati  ih  serto 
A'  suoi  vasti  recessi.  Orrenda  intorno 
Al  Pelide  ruggU  la  torbid'onda, 

£ gli  urtava  lo  tendo  impetuosa, 

Si,  eh'  ei  fermarsi  non  poiea  tu  i piedi, 

A un  eccelso  e grand'olmo  alfin  s’ajqtrcse 
Colle  robuste  mani,  ma  divella 
Dalle  radici  minò  la  pianta. 

Seco  trase  la  ripe,  e coi  prostrati 
Folti  rami  la  fiera  onda  rattenne, 

£ le  sponde  congiunse  come  ponte. 

Fuor  balza  allor  T eroe  dalla  vorago, 

E,  messe  T ali  al  piè,  nel  campo  vola  ' 

Sbigottito.  Nè  il  Dio  perciò  si  resta. 

Ma  colato  e negro  rinforzando  il  flntto 
Vìe  più  gonfio  T insegne,  onde  di  Marte 
Rintuzzargli  le  furie,  e de' Troiani 
L'eccidio  allontanar.  Die' un  un  salto  Achille 
Quanto  è Ìl  tratto  d' un*  asta,  ed  il  sno  corso 
Somigliava  il  volar  dì  cacciatrice 
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eoo  sito  fracasso,  .decorna  un  uono  fontaniere  da 
uos  fonte  eequmegra  guida  un  filo  d'acqua  per 
le  tue  piintagiont  e pegli  orti,  tenendo  ndle  nani 
la  cappa,  e gittando  via  dal  solco  gl' intoppi:  « 
mentre  1*  acqua  scorre  ìnoanai,  lotte  le  petruaaa 
si  muorono,  e quella  ratto  reruodosì  giù  per  la 
china  gorgoglia  ed  aransa  andte  quel,  che  la  gui* 
da  (17),  così  sempre  Tonda  del  fiume  acchiappe- 
rà Achilia  ancorché  rcloce^  che  gli  Dei  son  più 
possenti  degli  uomini.  Quante  rotte  il  ptè-ralente 
dìvioo  Achille  s'  attentare  di  stagli  a frontt,  c di 
redcrc  sa  tutti  gli  Immortali  abitatori  dell'  Olimpo 
fusero  uniti  a cacciarlo  io  fup,  alirettanla  il  gros- 
so fiotto  del  fiume,  aceso  da  Giore  veoira,  ondeg- 
giandogli sopra  le  spalle*,  mltara  egli  io  alto  co'picdi, 
trambasciando  nell'  eDÌma,  e il  fiume  di  sotto  gli 
ciiaerbara  Je  ginocchia,  furioso,  correndogli  di  co- 
sta, e rubare  gli  dì  sotto  i piedi  T arena. 


Urlò  Pelìde  guardando  allo  spaaìoso  citlo.  Gio- 
te  padre,  niuno  adunque  degli  Dei  sostiene  di 
■atrar  me  tapino  dal  fiume?  cb'io  poi  soffrirò  <di 
buon  grado)  checché  mi  arrenga.  Ua  niono  da* Ce- 
lesti ha  meco  tanto  di  colpa  quanto  la  cura  mia 
madre,  la  quale  mi  Intìogò  conemeosogoe  ; percioc- 
ché ella  mi  disse  che  sotto  le  muri  dei  lorieeti 
Troiani  sarei  pefito  pei  rapidi  strali  d*  Apollo. 
Oh  solesse  il  cielo  che  m' avesse  noeiso  Ettore, 
che  qui  era  cresciuto  il  più  raloroao^  cosi  arreb. 
be  egli  ueetso  nn  forte,  e un  forte  egli  stesso 
n'arrebbe  riportate  le  spoglie  (ufi).  Ora  é destina- 
to eh'  io  sia  colto  da  una  morta  oscura  afibgato 
dentro  un  gran  fiume,  qual  gariooe  pasdtorc-di- 
porci  che  un  fossato  in  tempo  ptoroso  porta  ria 
memr*  d s' aednge  e rar caria 

Cosi  disse,  e incontanente  Vettuoo  a Minerra 
gli  furono  appresso,  e somigliarano  nel  corpo  ad 
uomini  e prendendogli  la  mano  Tarralorarano 
colle  parole:  e tra  loro  lo  scotiterra  Hattuno  in- 
cominciò a fareUarglf  : Pelida,  non  iscoraggìarti  so- 
rcrchiamente  ni  sbigottirti,  tali  dna  Dei  siamo  noi 
qui  in  tuo  soccorso  per  sooscnso  di  Oiorè,  io  e 
Palladr  Mineir*  : perciò  non  è a te  fatale  <T  esser 


Aquila  fosca,  die  i rolantì  tutti 
Di  foru  «iuce  c di  prestezsa.  Il  bronzo 
Dell'usbergo  gli  squilla  orribUmeote 
Sul  Tasto  petto  i con  obliqua  fuga 
Sappar  dal  fiuma  ei  tenu,  e il  fiume  a tergo 
Con  più  spesse  e sooaoii  onde  Tincalu. 
Come  quando  per  T orto,  e pe*  filari 
Di  liete  piante  il  fontaoier  deduce 
Da  limpida  sorgente  un  luscelletio, 

B,  la  marra  alla  man,  sgombra  gl'  Intoppi 
Alla  rapida  linb  che  correndo 

I lapilli  rimescola,  e si  rolre 

Giù  per  la  china  gorgogliando,  e avanza 
Pur  chi  la  guida  ^ cosi  sempre  insegue 
L'alto  flutto  il  Pehde,  c lo  raggiunge 
Benché  preato  di  piè:  che  non  resiste 
Vorial  rirtude  all'  imtnoruL  Quantunque 
Volte  la  fronte  gli  conrerse  il  fòrte, 

Hiraodo  sa  giurati  a porlo  in  fuga 
Tutti  fosser  gli  Dei,  tante  il  sovrano 
Fiouo  del  fiume  gli  arrolgea  U spalle. 
Conturbato  nell’  alma  egli  non  cessa 
D*  espedirsi  e ubar  «arso  la  riva; 

Ma  con  rapide  ruote  il  fiero  fiume 
Sotteotrato  gli  snerra  le  giuocebia, 

E dì  costa  aggirandolo,  gli  ruba 
Di  sotto  ai  piedi  la  fuggente  areoa. 

Levò  lo  sguardo  al  cielo  il  generoso, 

Ed  urlò:  Giove  padre,  adunque  nuUo 
De' Rumi  aita  T infelice  Achille 
Contro  quest'onda!  Ab  ch'io  la  fugga,  c I>o> 
Contento  patirò  qualsia  sventura. 

Ma  nolU  ha  colpa  de'  Celesti  meco 
Quanto  la  madre  mìa,  che  di  menzoguc 
Mi  lattò,  profetando  che  di  Troia 
Sotto  le  mura  perirci  trafitto 
Dagb  tirali  d'  Apollo!  Oh  foss'  io  morto 
Sotto  i colpì  d' Ettorre,  il  più  gagliardo 
Cha  qni  crebbe  ! Avria  rapito  un  forte 
D'  un  altro  forte  almtn  T armi  e la  vita. 

Or  vuole  il  Fato  cha  sommerso'  io  pera 
D' oscura  morte,  ohimè!  come  fanciullo 
Di  mandre  guardian  cui  ne'  piovosi 
Tempi  il  torrente,  nel  guida/lo  affoga. 

Accorsero  veloci  eì  suo  Ismcnto, 

E apprmsàrsi  slT  eroe  Palla  e Rettuno 
lo  aembUnsa  mortai  : lo  confortare, 

II  presero  per  meno,  e della  terra 
Si  disse  il  grande  scotitor  : Pelide 
Eoo  trepidar  : qui  siamo  in  tua  difesa 
Due  gran  Diri,  Minena  ed  »»  Rcuuoo, 

Rè  Gaore  il  'ieta,  nè  dal  Fato  é fisso 
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conquiso  dal  fiame:  ma  questo  in  brere'finirif  e*l 
vedrai  tu  scc&ui.  Hoiperù  ti  daremo  un  savio  con* 
sì|tio,  st  ti  piace  d' ubbidirci,  che  in  non  levi  le 
mani  dalla  guerra  ugualmente'icerba,  pria  che  tu 
abbi  cacciato  dentro  all*  inclite  mura  di  Trota  il 
|K>polo  Troiano  a cui  riuscirà  di  fuggire,  e poiché 
avrai  tolta  la  vita  ad  Ettore  : allor  solo  ritorna  al* 
le  nari  { che  noi  ti  diamo  di  portar  il  Tanto  (del* 
la  TÌuoria)  (ag). 

Coti  avendo  essi  detto  se  ne  ritornarono  fra  gli 
Immortali:  ma  egli  grandemente  spronato  dall'or* 
dioe  drgU  Dei,  marciava  pel  campo,  e questo  era 
pieno  d'acqua  traboccante,  e molte  belle  arme  dì 
giovani  tagliati  a pezsi,  nudii  cadaveri  vi  nuotava- 
no per  entro  : alto  saltavano  i di  luì  ginocchi  men- 
tre andava  contro  la  conia  che  a dirittura  investi- 
Talo,  nè  lo  rattenne  rampio-correote  iìunie,  che 
gran  forra  gli  area  infuso  Minerva.  Non  però  Io 
Scamandro  rallentava  il  suo  Impeto,  ma  sempre 
più  irriuto  contro  il  Pelide  sollevossi  in  alto  ri- 
gonfiando 1*  onda  appuntata,  e gridando  confortava 
il  Simocntas 


Caro  fratello,  uniamoci  insieme  a rattener  il  fu- 
ror di  quest*  uomo,  perciocché  ben  tosto  guasterà 
egli  la  gran  riità  del  re  Priamo,  e i Troiani  non 
utaraono  saldi  io  battaglia;  ma  tu  soccorri  pre- 
stissimo, e riempi  d'acqua  le  correnti  schiudendo 
le  toc  fontane,  e sommovi  tutti  i canali,  e ritta 
u*o  gran  Sotto,  c suscita  un  gran  fracasso  di  tron- 
chi e sassi,  onde  tenghiamo  a freno  quest*  uom 
selvaggio  che  ora  prevale,  e tenta  imprese  da  Dei. 
Ma  so  ben  io  che  non  gli  varrà  né  la  fona,  nè  >1 
sembiante,  nè  le  belle  eoe  armi,  che  giù  in  qual- 
che basso  fondo  della  palude  giaceranno  ricoperte 
di  fango,  ed  io  lui  stesso  lo  iovolverò  d'  arena,  ver- 
sandogli e ammassandogli  intorno  monti  immeoit 
di  pattume  e di  ciottoli,  nè  gli  Achei  potranno 
raccoire  le  di  lui  ossa,  di  tanta  belletta  lo  coprirò 
io  al  di  sópra  : qui  arrà  costui  il  suo  sepolcro,  né 
vi  sarà  mestieri  di  sotterrarlo,  quando  gli  Achei 
gli  faranno  ì funerali. 

Disse,  e piombò  sopra  Achille  tempestoso  e fo- 
ribondo  nel  colmo,  romoreggUote  di  spumi,  e di 
sangue,  e di  cadaveri  (So);  e già  l'onda  negra  del 
fiume  sceso  da  Greve  stette  tospcia,  e sorerchiara 
Pelide.  Giunone  allora  mandò  un  alto  grido  spi- 
tentata  per  Achille  temendo  che  il  gran  fiume  dai 


Che  ti  conquida  un  fiume;  e tn  di  questo 
Vedrai  tra  poco  abbonacciar»  il  flutto. 

Un  uggio  avvivo  porgeremti  inumo, 

Se  obbedirne  vorrai.  Dalla  btiuglia 
IfoD  ti  risur  sb  pria  dentro  le  mura 
Dell*  aitt  Troia  non  rìaserri  i Tcocri 
Quauii  potranno  dalla  man  fuggirti, 

Hè  alle  navi  tornar  che  spento  Ettòrrt  t 
Noi  ti  daremo  di  sua  morte  il  vanto. 

Diiparrcro,  ciò  detto,  e ai  congiurati 
Numi  tornir.  Rioonfuruto  Achille 
Dal  celeste. comando,  inmeazo  al  campo 
PredpitOMj.  Il  campo  era  già  lutto 
lina  vasta  palude,  in  cui  disperse 
De'  uafìtti  nuotsvano  le  belle 
A'rmeiure  e le  salme.  Alto  al  Pelide 
Saluvano  i ginocchi  ed  ei  diretto 
La  fiumana  rompea,  che  a ratienerlo 
Piò  non  basuva  : perocché  Minerva 
Gli  area  nel  petto  una  gran  foru  iufoso. 

Né  rallentò  per  questo  lo  Scamandro 
Gl'  impeti  suoi,  ma  più  che  pria  sdegnoso 
Contro  il  Pelide  sollevossi  in  alio 
Arricciando  le  spume,  e al  Simocnta, 
Desundolo,  gridò  queste  parole: 

Caro  germano,  ad  alTrenar  vien  meco 
La  costui  furia,  0 le  dardanìe  torri 
Vedrai  tosto  atterrate,  e tolta  ai  Teucri 
Di  resister  la  speme.  Or  tu  deb  ! corri 
Veloce  io  mio  soccorso,  apri  le  fonti, 

Tutti  gonfia  ì leoi  rivi,  e con  superbe 
Onde  t*  innatu  e tronchi  adnna  e sassi, 

E eoa  fracasso  ruotali  nel  petto 
Di  questo  immane  guasutor,  che  tenta 
Uguigliani  gli  Dei.  Ben  io  t’ affermo 
Che  né  bellesza  gl»  varrà,  nè  forte. 

Nè  quel  divin  suo  scudo,  che  di  limo 
Cisrerà  ricoperto  io  qualche  gorgo 
Voraginoso.  Ed  io  di  negra  ubbia 
Invftiverò  lui  stesso,  e ule  un  monte 
Di  ghiaia  immenso  e di  psttume  intorno 
Gii  verserò,  gli  ammalerò,  che  l’osu 
Gli  Achei  raccorne  non  potran  : coianu 
La  belletta  sarà  che  lo  nasconda. 

Fia  questo  il  ino  sepolcro,  onde  non  v' abbia 
Mestier  di  fossa  nell’ esequie  sdc. 

Disse,  ed  alto  intorgeodo  e d'atre  spaine 
Ribollendo  e di  sangue  e corpi  estinti, 

Con  tempesta  piombo  sopra  il  Pelide. 

R già  la  sollevata  onda  vermiglia 
Occupava  I*  eroe,  quando  temendo 
Cbe  roriieoto  noi  rapisca  il  fiume, 
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proCoodl  torUct  m1  %i  tnesie  seco  \ « tolto  parlò 
a Vulcano  loo  caro  figlio  t Sa  abati  Zoppetii- 
.00  (3i),  figlÌBol  aio,  poìcU  tu  per.  noiiro  ittìio 
puoi  itar  a froata  ni  battaglia  col  rortìooao  Xaato  \ 
or  via  «occorri  tono,  a b pompa  d' aaa  grao  fiato* 
ma.  Io  dal  mio  canto  «nscìierù  dal  maro  una  ga- 
gliarda tempeita  di  Zefiro  a del  precipitoso  Voto 
la  quale  abbruci  le  tetta  e le  arme  dei  Troiani 
•pargeado  funesto  incendio.  Tu  poi  lungo  te  ripe 
del  Xanto  abbrucia  gli  alberi,  e meuì  Ini  stetto 
in  fuco,  nè  lascier  ebe  e vcruo  petto  ti  atomi  nè 
con  parole  piacevoli,  ne  eoa  minacele,  nè  riUin- 
tar  U tua  furia,  aè  prima  io  non  te  ne  dò  il  se- 
gno mettendo  una  voce^  allora  solo  retUeai  il  fo* 
co  iastaacablle. 

Coai  diue:  e Vnlcano  sea^ò  an  fuoco  divina* 
mente  acceao  (3a)  ; prisiicramente  il  foco  ardeva 
nel  campo,  e abbruciava  i molti  corpi  di*  erano 
colà  in  copia  di  coloro  ebe  Arbille  nocise  (33)  s seo* 
cossi  tatto  il  campo,  e la  limpid*  acqua  si  rafiVe* 
nò.  £ siecoon  quando  1*  antonaal  Borea  asciuga 
tutto  ad  un  tratto  un  orto*ionaffiato^r*lresco,  e 
ne  gode  chi  vi  tt  trastulla,  cosi  ai  «seingò  tatto  il 
campo,  «d  egli  abbruciò  i cadaveri,  indi  volse  con- 
tro il  fiume  la  tolto-splendcnti  fiamma  : ardeaoo 
gli  olmi,  e i Mici,  e le  miriche,  ardeva  il  loto,  t 
r alga,  e *I  cipero  cb*  erano  cresciuti  in  grio  co- 
pia lungo  la  bella  corrente  del  fiume.  Travagliava* 
no  le  anguille  (3^1  e i pewi  che  guinaao  qua  e 
là  ne' bei  gorghi,  rifiniti  dal  eofBo  dd  molt^ioda* 
sirioso  Vulcano.  Abbrecoiavasi  por  anche  la  fora 
del  Fiume,  e diismoHo  a nome  e parlò:  Vulcano, 
niun  altro  Iddio  pnò  gareggiar  teco,  e neminen 
io,  che  non  saprei  pugnare  col  foco  ardente  qual 
tei  tu.  Cessa  ornai  dalla  contesa,  cacci  pure  il  di- 
vino Achille  anche  tosto  i Troiani  dalla  città  \ ebe 
cale  a me  di  rissa  c soccorso  7 

Così  diceva  riarso  dal  foco,  e gorgogliavano  le 
beUe  onde  (35).  Come  un  peiuolo  bolle  di  dentro 
iocaUaio  de  molto  fuoco  struggendo  il  grasso  di 
un  porco  bracato  (36),  egiita  schisai  d'ogn'iotor* 
no,  c sotto  gli  stanno  T aride  legna,  cosi  le  bello 
correnti  si  cuocevtno  pd  fuoco,  e bolliva  1'  onda 
nè  voice  piè  Korrere,  me  ristrìngevesì,  che  h 
cottsomava  il  vapore  per  U Corsa  di  Vulcaoo  mol- 
to saputo  (3;).  Quegli  allora  molto  snpplìcando 
Giunone  proferì  alate  parole: 

Giunone,  perchè  ntet  tuo  figlio  prese  a tormen- 
tar le  mìe  onde  a preferents  dell'  altre  ? io  già 
oon  ho  più  colpa  contro  di  ic  di  qndio  che  ne 


Diè  Giu&o  an  alto  grido,  ed  a Vulcano 
Sorgi,  disse,  mio  figlio,  a te  ù spetta 
Pugnar  col  Xanto  t non  urdar,  nsteglia 
Le  tremende  tue  fiamme,  lo  di  Ponente 
E di  Roto  a destar  dalla  marina 
Vo  te  gravi  procelle,  onde  l' incendio 
Per  lor  cresciuto  i corpi  iovolra  c 1*  arme 
De*  Troiani,  e le  bruci.  E tu  del  Xanto 
Luoge  il  margo  le  piante  inceoertscii 
Fa  che  avvampi  e^ì  stesao  : e non  lasciarti 
Rè  per  minacce  nè  per  dolci  preghi 
Srolgcr  dall'opra,  nè  allentar  la  forza, 

S*  io  non  ten  porga  con  un  grido  il  segno. 
Frena  allora  grincendii  e ti  ritira. 

Giù  detto  appena,  un  vasto  foco  accesa 
Vulcano,  e lo  scagliò.  Si  sparse  quello 
Prima  pel  campo,  e i tanti,  di  che  pieno 
Il  Pelide  l'avea,  morti  combnssc. 

Si  dileguar  le  limpid' acque,’ e tutto 
Seccosii  il  pian,  qual  suole  io  no  isianla 
D'aufuODale  aquilon  sciogarsi  al  soffio 
L*  orto  irrigato  di  recente,  e in  core 
Ne  gode  il  suo  cuhor.  Seccato  il  campo, 

B combatti  i cadaveri,  ai  volse 

Contro  il  fiume  li  vampe,  òrde»  stridendo 

I salci  e gli  olmi  e i ismarigì,  ardea 

II  loto  e Taiga  ed  il  cipero  io  molta 
Copia  cresciuti  su  la  verde  ripa. 

Dal  caldo  spirto  di  Vulcano  afflitti, 

S qua  e là  per  le  belle  onde  dispcni 
Guixa»o  i pesci.  H cupo  Fiume  isiesio 
S' infoca,  e in  voce  dolorosa  esclama  t 
Vulcano,  al  tuo  poter  nuUo  resiste 
De' Numi:  io  cedo  alle  tue  fiamme.  Ab  ce<sa 
Dalla  eoBtcu  : imBuntiocnte  Achille 
Scaed  pur  tatti  di  ciuade  i Teucri  ( 

Di  soccMti  e di  riais  a me  che  cale? 

Coti  riarso  dalle  fiamme  si  psfV,- 
Come  ferve  e gran  fuoco  ampio  lebéte 
In  cui  di  verro  sagìnato  il  pìngue 
Lombo  si  frolla  ) alla  sonora  vampa 
Grescon  forma  di  sotto  i crepiuoti 
Virgulti,  e r onda  d'  ogni  parte  esulta  ; 

SI  la  bella  del  Xanto  acqua  infocau 
Bolle,  nè  puots  più  finir  eonsaota 
Ed  impcdiia  dalli  fona  infesu 
Deir  ignifero  Dio.  Quindi  a Giunone 
Quell* offeso  pregò  con  questi  accenti: 
Perchè  prete  il  tuo  figlio,  augutu  Giono, 
Su  T altre  a tormentar  la  mia  corrente  ? 

Beo  ti  son  forse  più  che  gli  altri  lotti 
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abbiano  tutti  gli  altri  loceorriiori  dei  Troiani.  Par 

10  certamente  mi  rimarrò  te  tu  il  comandi  \ ma 

11  rimanga  anche  queito,  ed  io  inoltre  ti  giuro  cita 
non  distornerò  dai  Troiani  il  tristo  giorno,  nep* 
pure  quAido  Troia  fotta  tutta  Incendiata  da  cru- 
do fuoco,  e r iocendiaiiero  I marziali  figli  degli 
Achei  (38). 

Come  dò  ìntete  la  Dea  bianehi4>raecia  Giuno- 
ne, tono  parlò  al  tao  caro  figlio  Vulcano  : Arre- 
nati, Vulcano,  glorioso  figlio  che  non  conrieosi  di 
tormentar  così  un  immortai  Dio  a eagion  de'mortalL 

Coti  diate:  c Vulcano  speme  il  foco  disinamen- 
te-acceio,  e 1'  onda  rifluendo  sdrucciolò  per  gli 
ameni  canali  (Sq). 

Or  poiché  fu  doma  la  fbrza  del  Xanto,  questi 
cessarono,  che  Qianone  II  ritenne,  ancorché  sde- 
gnata. Ha  tra  gli  altri  Dei  iurte  grate  ed  aspra 
conteM  (4u).  che  il  cuora  nelle  loro  rìteere  soffia- 
va lo  due  parti  : t*  aflromarono  1'  un  T altro  eoa 
gran  fracasso,  e ne  muggì  P ampia  terra.  L'im- 
Rtenso  deio  mandò  suono  di  tromba  (4>)i  (4^) 
udillo  Giove  assiso  sopra  T Olimpo,  e tl  caro  cuo- 
re gli  rtdea  per  la  gioia  quando  vide  gli  Dei  stret- 
ti a tenzone  scambievole  ^4^).  Rè  già  essi  stetter- 
si  a lungo  discosti:  che  Marte  trafora-scudi  diede 
le  mosse,  e primo  assalse  Hinerta,  tenendo  Pasta 
di  bromo,  e parlò  tiiuperose  parole:  Perché  tu, 
o mosca-csnioa,  attizd  a briga  gli  Dei,  fornita  di 
smodata  audacia?  una  gran  bile  tl  siimolò.  B non 
ti  ricordi  quando  istigasti  il  Ttdide  Diomede  a 
ferirmi,  e tu  stessa  riuando  un'asta  visibile  la 
spìngesti  a dirittura  contro  di  me,  e mi  stracciasti 
H leggiadro  corpo?  or  io  penso  che  questa  volta 
pagherai  il  fio  delP  oltraggio  che  mi  facesti. 


Così  dicendo  ferì  nelP  egida  frangiata,  terribile, 
cui  non  potrebbe  domare  il  fulmine  di  Giove. 
Questa  Marte  iréccbiati>-«]i.siragi  percosse  culla 
lunga  lancra  : ma  ella  tiratasi  indietro  afferrò  col- 
la grossa  mano  un  macigno  che  giioea  nel  campo, 
negro,  grande,  e scabro,  che  gli  uomini  autìchì 
aveaoo  posto  perchè  fosse  confio  dei  poderi  (4«)  : 
Con  questo  colpi  il  furibondo  Marte  nel  eolio,  e 
gli  sciolse  le  membra:  quegli  straxnszando  ingom- 
brò sette  |ugert,  e impolverò  le  chiome  (45),  e le 
arme  gli  rimbombarono  addosso:  rise  Paibde  Mi- 
nerva, e millantandosi  proferì  alate  parole:  Sioho, 
non  bai  in  ancora  conosciuto  quanto  io  sofio  mi- 
glior di  te,  che  vuoi  gareggiar  meno  di  fona  ? Co- 
si Ga  che  tu  sconti  le  malediaioni  di  tua  madre, 
che  crucciata  teco  macchina  nudi  contro  di  le  per- 


isr.'i 

r Protettori  de' Trai  ? Pur  te  il  comansli, 

Mi  rimarrò,  ma  si  rimanga  anda'  ciao 
Questo  nemico,  e non  sarà.  Io  g^uro, 
i Mai  de'  Teucri  par  me  conteso  il  fato, 
i Ho,  l'aneo  tutu  per  la  naa  dovesse 
De'  Corti  Achivi  andar  Troia  in  bvUle. 

La  Dea  Piotese,  ed  a Vulcan  rivolta. 

Fermati,  diaae,  glorioso  figlio  : 

I Dar  cotanto  aartir  Aon  ai  conviene 
Per  cagion  de*  noriali  a un  Immortale. 

, Spense  Vulcano  della  madre  al  cenno 
Quell'  incendio  divino,  e ne'  bel  rivi 
Retrograda  tornò  l'onda  luceste. 

Domo  il  Xanto,  quetirsi  i due  rivali, 

Ché  coa'i  Giuoo  comandò,  quantunque 
Calda  di  sdegno:  sua  ua  gli  altri  Homi 
Più  tremenda  risorse  la  cometa. 

Scissi  io  due  parti  s' avaniàr  tdcgnoai 
L'un  contro  l'altro  con  fracasso  orrendo; 

He  muggì  r ampia  terra,  e le  gclcsiì 
Tuba  aquilUrt  sulPake  vetta  mito 
Dell'Olimpo  n'udl  Giova  tl  clangore, 

£ il  cot  di  gioia  gli  rìdei  mirando 
La  divina  tanione  i e già  tpariaca 
Tra  gli  etarni  guerrieri  ogn'  intervalla. 

Truca  di  ac  udì  ibrator  dia*  Marta 
Le  inoatc,  e primo  colla  laocia  asaalse 
Minerva,  e ontoso  favellò:  Proterva 
Audaoittinia  Dea,  perché  da'  Humi 
L' tre  attizaì  coti  ? Non  ti  ricorda 
Quando  a ferirmi  ooodutii  il  figlio 
Di  Tidéo  Dìosnede,  -a  dirigendo 
Della  aua  lancia  tu  medetma  il  colpo, 

Laccratii  il  mio  corpo?  Il  tempo  é giunto 
Che  tn  mi  paghi  dall*  oltraggio  il  fio. 

Si  dicendo,  avventò  P inaanguìnaio 
Marta  il  gran  telo,  a oa  ferì  P orrenda 
Egida  che  di  Giove  anco  resista 
Alle  sacue.  Si  rìtratie  indietro 
La  Diva,  e raiu  eolia  man  robusta 
Va  madgno  afferrò,  die  negro  e grande 
Giacaa  nel  campo  dalla  prische  genti 
Posto  a confine  di  poder.  Cbo  questo 
Colpi  P impetuoso  Iddio  nel  collo, 

£ gU>sciolse  le  membra.  £1  cadde,  e steso 
Ingombrò  tetta  ^geri  \ le  chioma 
Intoczarti  di  polve,  « orrendamente 
L'armi  sol  corpo  gli  tonar.  Sorrise 
Palude,  e altera  P insultò:  Demente  1 
Che  rocco  ardisci  gareggiar,  non  redi 
(^uant'iu  i*  avanso  di  valor?  Va,  «conta 
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cb«  abbaodooiali.gli  Achti,  e difendi  gli  ipergiu» 
ri  Troiani. 

Coll  avendo  detto  rivolse  indietro  gli  occhi  splene 
denti.  Quello  poi  preaolo  per  la  ouno  (46)  Vene« 
re  figlia  di  Giove  lo  condusse  ■ seco,  spessi  sospiri 
traente,  e a stento  potè  riavere  Io  spìrito.  Ma  co- 
me la  Dea  bianchi-braccia  Giunone  s*  accorse  dì 
ciò,  tosto  disse  a Minerva  alate  parole:  Oh  vedi! 
indomiu  figlia  dell' egioicoeaia  Giove,  di  nuovo 
questa  mosca«caoioa  conduce  Marte  peito-d'<aoaai> 
ni  per  metro  U tunrajto  fuur  dell'  ardente  gnerfa  : 
su  va,  dà  lor  dietro. 

Cosi  dìsM,  a Minerva  frettolosa  gl*  ioseftil,  e gìo< 
iva  neir  animo,  c aodaule  addosso  colla  grossa 
tnaoo  la  percoase  nel  petto,  c le  MÌolse  le  mem- 
bra ed  il  caro  cuore.  Cosi  ambedue  giacquero  sul- 
la terra  molti-nudrice*,  ed  ella  gloriandosi  proferì 
abtc  parole: 

Cosi  radino  tutti  coloro  che  proteggono  i Tro- 
iani allorché  prendano  a pugnare  contro  i loricati 
Argivi.  Cosi  fossero  essi  ardimentosi  e aofiereniJ, 
quale  ora  Venere  mostrossì  soccorritrice  di  Marta 
facendosi  incontro  alla  mia  possai  che  già  da  mol- 
to tempo  avremmo  noi  cessato  dalla  guerra  aven- 
do espugnala  la  ben-iabbricata  città  di  -Troia. 

Cosi  disse,  e ne  rise  la  Dea  bianchi-braccia  Gio- 
nonc.  ~ Ma  il  re  seotiterra  parlò  in  tal  guisa  ad 
Apollo  Febo:  E noi  perchè  ci  stiamo  così  io  dis- 
parte? ciò  non  convìensi,  poiché  gli  altri  hanno 
ìncomiocisto:  sarebbe  vcr^gna  se  tornassimo  teo- 
ca  combattere  eli*  Olimpo  ella  fondata-suMnronxo 
casa  di  Giove  (4*)*  Su  via  principia,  che  tu  sci 
più  giovine  d*  età  : non  sarebbe  onesto  di  farlo  a 
UIC  che  nacqui  primo,  e so  più  cose  di  te.  Stol- 
to, tu  bai  propriamente  un  cuore  Sfnse  intendi- 
inertto.  Non  ti  ricordi  tu  dunque  almeno  di  quei 
lami  mali  che  avemmo  a patire  iniortio  a Ilio,  noi 
soli  fra  gli  Dei,  quando  scesi  da  Giove  ri  allogam- 
mo a servir  per  un  anno  al  superbo  Laomedonte 
per  pattuita  mercede,  ed  egli  comandando  ci  dava 
i suoi  ordini  ^ Ed  io  dal  mio  canto  fabbricai  ai 
Troiani  la  città,  c la  muraglia  ampia  e mollo  beU 
la,  onde  la  città  fosse  inespugnabile:  tu  poi,  o 
Febo,  pascolasti  I buoi  piedi-dessibili,  corni-ritor- 
ti nei  gioghi  d*  Ida  selvosa  di  molle-valli.  Ma  quan- 
do le  ore  moltt^gicconde  portarono  II  temune  del- 
la  mercede,  allora  il  violento  Laomedonte  ci  fro- 
dò entrambi  dell*  intera  mercede,  e ci  cacciò  col- 
le minacce:  perciocché  a te  minacciò  che  ti  avrebbe 
legati  i piedi  e le  mani  disopra  e t'avrebbe  ven- 
duto nell'  isole  lontane,  e protestò  che  ad  ambedue 


Di  tua  madre  le  furie,  c da)  soo  sdegno . 
Maggior  castigo,  dell' aver  tradito 
Pe'Teucri  infidi  i giusti  Achei,  t'aapctta. 

Cosi  detto,  le  lucide  papille 
Vobe  altrove.  Frattanto  al  Dìo  prostrato 
Venere  accorse,  per  la  mano  il  prese, 

E lui  cha  grava  sospira,  • a fatica 
Riaver  può  gli  spirti,  altrove  adduce. 

L alma  Giano  li  vide,  ed  a Minerva, 

Guarda,  disse,  di  Giove  invitta  figlia, 

Guarda  quella  impudente  : ella  di  nuovo 
Fuor  dell'  aspro  conflitto  via  ne  mena 
Quell'omicida.  Ah  vola,  e su  lor  piomba. 

Volò  Minerva,  e gl*  inseguì.  Di  gioia 
fi  cor  ballava,  e fattasi  lor  sopra. 

Colla  terrìbìl  mano  a Citerea 
Tal  die*  un  tocco  nel  petto  che  la  sies»: 
Gìaccano  esttrambt  riversati,  e altera 
Su  lor  Minerva  glorìossì,  e disse: 

Foaser  tutti  così  questi  di  Troia 
Proleggitori  e disfidar  venuti 

I loricati  Acher!  Fossero  tutti 

Dì  fermata  e d'ardir  pari  a Ciprigna 
Di  Marte  aiotatrke  e mia  rivale. 

E noi,  ditiruUe  d'Uion  le  torri, 

Già  poste  ranni  da  gran  tempo  avremmo. 
Udì  la  Diva  dalle  bianche  braccia 

II  motteggio,  e sorrìse.  A Febo  allora 
Disse  il  sire  del  mar  : Febo,  già  sono 

Gli  altri  alle  prese}  e noi  ci  stiamo  in  posa? 
Ciò  del  lotto  soooviensi } onta  savia 
Tornar  dì  Giove  ai  riluceoii  alberghi 
Senza  far  d*  armi  paragon.  Comìocb 
Tu  minore  d*  età  ; cbé  non  è bello 
A me,  più  aggio  e antico,  esser  primiero. 
Oh  povero  di  senno  e d’intelletto! 

Non  ricordi  più  dunque  i tanti  aflaiuii. 

Che  noi  da  Giove  ad  esular  costretti 
Intorno  ad  11»  sopportammo  insieme, 

Noi  soli  e Numi,  tllor  che  all'orgoglioso 
Laomedonte  inuro  un  anno  a presto 
Pattuimmo  il  servir?  Duri  comandi 
li  tiranno  ne  dava.  Ed  in  di  Troia 
L*  alia  cittade  edificai,  di  belle 
Ampie  mura  la  cimi,  e dì  securi 
Baluardi  } e tu,  Febo,  alle  selvose 
Idee  pendici  pascolavi  intanto 
Le  cornigere  mandre.  Ma  condotta 
Dalle  grate  Ore  del  servir  la  fine. 

Ne  frodò  la  mercede  il  re  crudele, 

E minaccioso  ne  scacciò,  giurando 
Che  le  di  lacci  avvinto  e umuì  r piedi 
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avrebbe  Boxaite  le  oreedùe  col  ferro  { t ocn  tor* 
nimoio  indietro  col  rancore  nelPenimOt  irtiutl 
per  U mercede  cb*  C(U  dopo  aver  promeua  noia 
ci  pagò  (48).  Questo  è il  merito  di  cui  ora  rendi 
il  guiderdone  a*  di  lui  popoli  ? e non  lenti  piai* 
loMo  unito  a noi  di  far  che  gli  apergiuri  Troiani 
perìtcaoo  al  poitotto  dì  tristo  fine  insieme  no*  ligli| 
e colle  pudiche  mogli  ? 

A lui  rispose  il  re  longì-aacttante  Apollo  t scoti» 
terra,  tu  non  mi  diresti  saggio,  s' io  m'  azsu8asii 
teco  per  cagìon  de’  mortali  (^9)  sciauretì,  i tjnali 
aomìglianti  a fo^ie  ora  son  freschi  e TCgcii  ciban» 
dosi  del  frutto  della  terra,  ora  sono  esanimati  e 
consunti.  Orsù  ksdamo  sol  fatto  di  pugnare,  gli 
altri  t’anulEno  a loro  posta. 

Goti  avendo  detto  si  rivolse  indietro  i ch'egli 
ebbe  rlbrevo  di  venir  a mischia  e alle  mani  col 
aio  (5o).  Ma  la  sorella  lo  sgridò  molto,  la  terribile 
alle  fiere  Diana  aelvaggia,  e proferì  vitoperoae  pa- 
role t Tu  fuggi  dunque,  o lon^saettante,  e ab- 
bandoni tutta  la  viiloria  a Hettuno,  a gli  lasci 
una  gloria  senxa  CiUca  ? Bambino,  a che  dunque 
porti  indarno  un  arco  di  aria  ? Non  far  che  più 
ti  senti  nelle  casa  del  padre  vantarti  come  io  ad- 
dietro che  combatteresti  testa  a testa  contro  Ifet* 
tuno  (Bi). 

Cosi  disset  ni  le  fe' risposta  il  lungì-aaettante 
Apollo.  — Ma  sdegnata  la  venerabile  moglie  di 
Giove  rampognò  la  strali^odente  con  vituperose 
parole  : Coma  hai  tu  ardire,  cagna  sfacciata,  di 
porti  a fronte  di  me  ? duro  incontro  sarò  io  a te 
per  gareggiar  meco,  ancorché  tu  sia  porta-freccie. 
Giove  in  vero  U rese  un  leone  per  le  donne,  e 
ti  die*  facoltà  di  uccidere  qual  tu  volessi  (5a).  Cer- 
to é meglio  per  te  strugger  le  fiere  pd  monti,  e 
t cervi  selvaggi,  di  quello^  che  pugnar  co'  più  pos- 
acuti.  Che  se  par  vuoi  far  prova  di  guerra  accin- 
giti, onde  tu  possa  apprendere  quanto  io  sono  da 
più  di  te,  che  osi  meco  pereggiani  di  foru:  Disse, 
ed  ambe  le  mani  presele  si  polso  colla  sinistra, 
colla  destra  poi  le  tolse  dalle  spalle  il  turcasso,  e 
ridendo  glie  lo  abattè  sull*  orecchie  mentr' ella  vol- 
geasi  indietro,  e divincolavasi  (53):  cadderle  a ter- 
ra le  preste  atette:  e la  Dea  lagrimando  fuggisse 
■e  a guisa  di  colomba,  che  cacciata  dallo  sparviere 
vola  ad  apptaiursi  net  buco  d'nna  pietra  (perchè 
non  era  a lei  destino  d’ esserne  ghermits):  cosi 
dia  fuggì  lafrimando,  e lasciò  ivi  gli  strali. 

Parlò  poi  a Latoea  il  messaggiero  Argicida:  La- 


In  isola  remota  avria  venduto, 

K rouaae  inoltre  ad  smheduo  l'oreccUie. 
Frementi  di  rancor  per  b negata 
Pattuita  mercede,  immautinentc 
noi  nc  partimmo.  È qnesto  forse  il  metto 
Ch'or  le  sue  genti  a favorir  ti  move, 

And  che  nosco  procurar  dì  questi 
Fedifrigbi  Troiani  e de’lor  figli 
E delle  mogli  la  total  ruins  ? 

Possente  Enosigéo,  rispose  ApoDo, 

Stolto  davvero  ti  parrei  se  teco 
A cagion  da' mortali  io  combattessi, 

Che  miseri  e quei  foglie  or  freschi  sono. 

Or  languidi  e appassiti.  UM^amo  adunque 
Del  campo,  e sìa  tra  lor  tutta  la  briga. 

Ciò  detto,  altrove  s' awiiò,  ni  volle 
Alle  mani  venir,  per  lo  rispetto 
Di  quel  Nume  a lui  rio.  Ma  la  sorella 
Di  belve  agitatrice  aspra  Diana 
Con  aeri  motti  il  rampognò:  Tu  fuggi, 

Tu  che  longe  saetti  ? c tutta  cedi 
Senxa  contrasto  al  re  Ifettun  la  paloi*  ? 

Vile  I a che  dunque  nelle  man  quell'  arco  ì 
Ch'io  OOD  t'oda  più  mai  nclii  patema 
Reggia  tra  Wumi,  come  pria,  vanurti 
Di  combattere  solo  il  re  Hettuno. 

Hon  le  rispose  Apollo;  ma  sdegnosa 
Si  rivolse  alla  Dea  di  strali  amante 
La  veneranda  Gìuoo,  e sì  la  punse 
Coo  acerbo  ripiglio:  e come  ardisci 
Starmi  a fronte,  o proterva  ? Di  posMnxa 
Mal  tu  puoi  meco  gareggiar,  quantunque 
D'arco  annata.  Gli  è ver  che  fra  le  donne 
Ti  fe'  Giove  un  bone,  e qosl  ti  piacci* 

Ti  concesse  ferir.  M»  per  le  selve 
Meglio  ti  fia  dar  morte  a capri  e cervi, 

Che  pugnar  co*  più  forti.  E se  provacri 
Vuoi  pur,  ti  prova,  e al  paragone  impsm 
Quanto  io  sono  da  più.  — Ciò  detto,  al  polso 
Colla  manca  le  afferra  ambe  le  mani. 

Colla  driiu  dagli  omeri  le  strappa 
Gli  aurei  strali,  e ridendo  su  l'orecchia 
Li  sbatte  alla  rivai,  che  d' ogni  parte 
Si  divincola  ; e sparse  al  suol  ne  vanno 
Le  alìgere  saette.  Alfin  di  sotto 
Le  si  tolse,  e fuggì  come  colombe 
Che  da  grifagrio  augel  per  venturoso 
Fato'  scampata  ad  appiattarsi  vola 
Rei  caro  d'una  rupe.  Ella  piangendo 
Cosi  foggia,  lasciate  ivi  le  frecce. 

Fallò  quindi  a Latùoa  il  messaggiero 
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tona,  Io  non  pogaerò  con  te;  eh' è f concia  cou 
il  battersi  colle  moglie  di  Oiore  a(lunalor-deUe>nu- 
bi  : nu  tu  con  piena  franchexca  vantali  pitie  fra 
gl*  immortali  d'arcrmi  vinto  colla  gagliarda  tua 
possa  (54). 

Così  egli  disse,  e Latona  raccolse  I curri  archi  f 
caduti  qua  e là  in  meno  alla  polve,  e presi  gli  | 
archi  andò  dietro  alla  figlia.  Era  questa  ila  all'  O- 
liinpo,  alla  fondata-siil-bronao-casa  di  Giove,  e la-  | 
grimando  la  dontella  si  assise  sulle  ginocchia  del  j 
padre,  e l' ambrosio  manto  le  tremava  d' intorno. 
Accoltela  a sè  il  padre  Saturnio,  e piavcvoliiiciite 
rideodo  le  domandò:  Qual  dei  Celesti,  o cara  figlia, 
ti  fe'tali  cose,  sconciamente,  come  se  l’avesse  col- 
ta in  qualche  rea  opra  ? A questo  rispose  la  stre- 
pitosa ben-ingliirlandata  : Tua  moglie,  o padre,  mi 
battè,  la  bianchi-braccia  Giunone,  per  cui  sorra- 
stano  agl’  Immortali  brighe  e contese. 

Tali  coso  andavano  essi  parlando  fra  loro:  ma 
Febo  Apollo  entrò  nella  sacra  Ilio,  perchè  suvagli 
a cuore  il  muro  della  ben-fabhricata  città,  per  ti- 
more che  i Danai  in  quel  giorno  non  lo  espugnas- 
sero pria  del  destino.  Gli  altri  Dei  tempre  viven- 
ti tornarono  all'  Olimpo,  alui  iodispèttiti,  altri  fe- 
stanti di  gloria  (55),  e si  assisero  intorno  al  pa- 
dre  neri-nugolo. 

Ma  Achille  distruggeva  insieme  i Troiani  e i 
camalli  d'  una-sol-unghia.  Siccome  il  fumo  salendo 
giunge  aU’ampio  cielo,  mentre  arde  una  città,  su- 
scitalo dall'ira  drgli  Dei,  0 a tatti  reca  travaglio, 
e molti  carica  d'aiigoscie  (56),  cosi  Achille  reca- 
va travaglio  e angoteie  ai  Troiani. 

Scavasi  il  vecchio  Priamo  sopra  la  dirina  torre, 
e ravvisò  il  portentoso  Achille,  e i Troiani  che 
sotto  di  lui  sbaragliati  si  abbandonavano  a apa- 
ventosa  fuga,  nè  era  in  loro  alcuna  foru.  Egli  ulu- 
lando calò  dalb  torre  a terra  per  esortare  lungo 
il  misro  gl'  incliti  custodi  delle  porto  : Tenete  al- 
le mani  le  porte  spalancate,  finché  le  genti  spau- 
rite e fuggiasche  siano  entrate  ndia  città;  poicliè 
è loro  presso  Achille  sbaragliatore;  or  io  credo 
che  debba  accadere  uno  sterminio.  Ma  posciacliè  i 
Troiani  rinserrali  dentro  le  mura  respirino;  tosto 
chiudete  di  nuovo  le  porle  strettamente  commes- 
se, eh'  io  temo  che  quell'  uomo  pestifero  non  si 
spinga  dentro  le  muta. 

Cosi  disse,  e quelli  spalancarono  le  porte,  e le- 
varono le  sbarre  ; • queste  spalancate  furono  uo 
jPoej.  Greche,  Voi,  HI» 


Argicida  : Lalòna,  io  noo  vo'  leco 
Cimentarmi;  il  ptignar  colle  consoni 
Dd  nimbifero  Giore  è dura  impresa. 

Va  dunque,  e franca  fra  gli  eterni  Dei 
D*  avermi  vinto  per  valor  ti  vanta. 

Cosi  dicea  Mercurio,  e quella  intanto 
Gli  sparsi  per  la  polve  archi  e quadrelli 
Raccogliea  della  figlia,  e la  seguia, 

Cbè  all'  Olimpo  salita  entro  1'  eterne 
StaiUOydi  Giovo  ave*  già  messo  il  piede. 

Su  i paterni  ginocchi  lagrhnando 
La  vergine  s*  assise,  e le  ureipava 
L'ambrosio  manto  sul  bel  corpo.  Il  padre 
La  si  raccolse  al  petto,  e con  un  dolce 
Sorriso  dimandò  : Chi  de'  Celesti 
Temerario  t’ offese,  o mia  diletta, 

Come  colta  in  error?  La  tua  consorte, 
Cinzia  rispose,  mi  percosse,  o padre, 

Giunon  che  sparge  fra  gli  Dei  le  risse. 

Mentre  in  ciclo  segulan  queste  parole, 
Febo  entrava  nel  sacro  Ilio  a difesa 
Dell'alto  muro,  perocché  temea 
Noi  prendeste  in  quel  di  pria  del  destino 
Degli  Achivi  il  ralor.  Ma  gli  altri  Eterni 
All’  Olimpo  tomaro,  irati  e vinti, 

Festosi  i vincitori,  e ognun  dintorno 
Al  procelloso  genitor  s'assise. 

11  Pclide  stuggea  pel  campo  inlauto 
I Troiani,  e stendea  confusamente 
Cavalli  e cavalier.  Coma  fra  densi 
Globi  di  fumo  che  si  volve  al  cielo 
Un  gran  fuoco,  in  cui  soilìa  ira  divina, 

Una  cittado  incende,  e a tutti  arreca 
Travaglio  e a molti  esiziu  ; a questa  immago 
Dava  Achille  ai  Troiaoi  angoscia  e morte. 

Slava  suir  allo  d’  una  torre  il  veglio 
Priamo,  e visti  fuggir  senza  ritegno. 

Senza  far  più  difesa,  i Trot  davanti 
Al  gigante  guerrier,  mise  uno  strido, 

E calò  dalia  torre,  onde  ai  custodi 
Degl'  ingressi  lasciar  lungo  le  mura 
Questi  avvisi  t Alle  man  tenete,  o prodi, 
Spalancate  le  pone  iosin  che  tutti 
Nella  città  aien  salvi  i fuggitivi 
Dal  diro  Achille  sbaragliali.  Ahi  giunto 
Forse  è l'ultimo  danno!  Come  dentro 
Siensì  messe  le  schiera,  a ognun  respiri, 
Riserrata  le  poeta,  e saldamente 
Sbarratele;  ch’io  temo  noo  irrompa 
Fin  qua  dentro  il  furor  di  questo  flcio. 

Al  comando  rcgal  schiusero  quelli 
Tosto  le  pone,  e ne  levar  le  slurre. 
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lama  di  uitcm.  ApoUo  mott«  toro  ioeootro  per 
iitonur  dti  Troitsi  P eecidio.  FofgivaDO  etti  dal 
canpo  correndo  • dirittara  reno  U città  e P alto 
murOf  ani  di  aete,  e polreroti;  egli  furiowneota 
grincabara  coll'afta  ; che  il  fuo  enore  era  ioraso 
da  pgliarda  rahhia,  e agognaTa  di  riportarne  glo* 
ria.  E allora  tona  i figli  degli  Achei  arrehbero 
preio  Troia  dalie-alte- porte,  se  Febo  Apollo  non 
aresse  eccitalo  il  dirioo  Agenore,  uomo  Taloroeo 
ed  egregio,  figliuolo  d'  Antenore.  GP  inspirò  egli 
nel  cuora  arditetxa,  ed  egli  stesso  gli  stette  accan* 
to,  per  allontanar  da  lui  le  pesanti  braccia  di.mor- 
te,  appoggiato  ad  un  faggio,  'ed  era  coperto  di  tòl- 
ta nebbia. 


Or  que^i,  cono  owcreò  Achille  gaaita>cittadi> 
arrestossi,  e aiaodosi  (ermo,  il  cuore  gli  ondeggia* 
va  (57)  io  più  parti  a didcntt  dieta  al  generoso 
suo  anioio.  Ohimè  t' io  ai  metto  a fuggire  dal  di- 
vino Achille  perla  via  tenuta  dagli,  altri  che  spau- 
riti pur  fuggooo,  egli  mi  raggioagerà  aocha  cosi, 
e me  imbelle  dkollerà  (S8)  *,  se  poi  lascierò  che  fl 
Fetide  Achille  dia  b caccia  a questi,  ed  io  coi  pie- 
di fuggirò  dalle  man  per  altra  parte  per  U pia- 
nura Ida,  cosicché  io  giunga  alle  falde  dell*  Ida, 
e mi  appltui  nelle  folte  macchie,  indi  sul  far  del- 
la sera,  dopo  essermi  bvato  nel  fiume  e rinfre- 
scato dal  sudore  mene  ritorni  in  Ilio...  Ma  per- 
chè il  caro  mio  cuore  va  seco  così  ditputando  ? e 
a' egli  mi  osserva  nell’ atto  di  Kosurmi  dalla  città, 
a arviarmi  pel  campo,  e precipitando  dietro  me 
mi  raggiunge  co’ratti  tuoi  piedi,  non  mi  sarà  più 
permesso  di  schifar  la  aorta  e la  Parca,  che  costui 
è poderoso  sopra  tutti  gli  uomini.  Che  se  io  me 
gli  facesti  iocoDtro  in  faccia  delia  città  ? Certo  egli 
pure  ha  una  pelle  irappsnbilc  dall*  acuto  ferro  (S9), 
c nod  posaede  che  un'anima,  e dicono  ch'eipur 
ab  mortale^  ma  Giova  Saturnio  lo  colma  di  glo- 
rb  (60). 

Coti  dicendo,  a rivolto  aspettava  AchiDc;  e il 
cuore  animoso  Io  spronava  a gncrra  e battaglia. 
Siccome  ona  pantera  esce  da  una  profonda  bosca- 
glia contro  un  uomo  caccbtore,  nè  sì  sgomenta 
nell'animo,  ne  si  voglie  in  fuga  udendo  i btrati^ 
a se  pure  egli  la  prevenga  e la  ferisca  d’asta  o b 
colpisca  di  strale,  pure  andie  trafitta  cdU  bacia 
non  rallenta  la  sua  forieua  innanii  cbc  s*  aasuffi 
con  lui,  o ne  resti  doma,  coti  il  divino  Agenore 
figlio  d’  Antenore  illustre  non  vola  (bggirc  innan- 
ai  d’ aver  attaglialo  Achille  (Ct).  Egli  adunque  te- 
nendo dinanai  a sè  lo  scudo  da  ogni  parte  uguale, 


Onda  ona  m t'aperse  di  aalote 
Fuor  delle  soglie  eQor  bncsoni  Apollo 
la  soccorso  de'Troi,  che  dritto  al  muro 
Fnggfan  da  tutto  U campo  arsi  di  sete, 

Secai  di  polve.  E bepetiioso  Achille, 

Come  il  porta  furor,  rabbia,  ira  e brama 
Di  sterminarli,  gP  insania  coll'atta; 

Ed  era  qoesttf  il  ponto  io  che  gli  Achei 
Dell'alta  Trob  avrian  fitto  il  coaquisto, 

Se  Febo  ApoUo  1*  antcnòreo  figlio 
Agenore,  guerrter  d'atte  prestenu, 

Non  eccitava  alle  hetta^.  Il  Dio 
Gli  fe'  coraggio,  gli  ai  mise  el  fianco 
Onde  lungi  tenergli  della  Parca 
I gravi  artigli,  ed  appoggbto  e un  Cigglo, 

Di  caligine  tutto  si  riónse. 

Come  Agenore  il  truce  ebbe  veduto 
Guastator  di  città,  fermoiii,  e molti 
Peotier  volgendo,  gli  ondeggiava  il  ocre, 

E dices  doloroso  io  suo  segreto: 

Misero  me!  se  dietro  agli  altri  io  fuggo 
Per  timor  di  quel  crudo,  egli  malgrado 
La  mia  rattecta  prenderammi,  c morte 
Fon  decorosa  mi  darà.  Se  mentre 
Ei  va  questi  inseguendo,  io  d'altra  pcrt* 

H’  involo,  e d’ Ilio  traverundo  il  pboo. 

Dell' Ida  ai  gioghi  ini  riparo,  c quivi 
Ufi  roveti  ro' appbtto,  indi  U aera 
Lavato  al  fiume,  e rinfrescato  a Trob 
Mi  ritorno....  Oh  che  penso?  Egli  aon  puote 
HoD  veder  la  mia  fuga,  e arriverammi 
Precipitoso  con  più  presti  piedi. 

E allor  dall' ugna  di  costui,  die  tutti 
Vince  di  fona,  chi  mi  scampa?  Or  dnrcque. 
Poiché  certa  è mìa  morte,  ad  iucontrarlo 
Vadasi  io  faccia  alla  cittade.  Et  pure 
Ha  corpo  che  ti  fora,  e un'alma  tob; 

E bcDchè  Giove  glorioso  U renda, 

Mortai  cosa  lo  dice  il  comun  grido. 

Verso  Acbilb,  in  ciò  dir,  volta  la  froute, 

E desioso  di  pognar  l’ aspetta* 

Come  da  folio  hoaco  una  pantera 
Sbucando  aflìronia  il  cacciacor,  nè  teme 

I latrati,  nè  fogge,  e a' anco  avvegoa 
Cb’ei  r impiaghi  primier,  b generota 

II  foror  non  rallenta,  ionanù  eh'  ella 

O gli  si  strinp  addosso,  o resti  ucdu  : 

Così  ricusa  di  fuggir  l'ardito 
D'  Aoiénore  figliuol,  te  col  Pelide 
Prb  non  fa  prova  di  valor.  Protese 
Dunque  al  petto  lo  scudo,  e nel  nemico 
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f««M  U min  • qaeflo  con  l'ma,  • •lunente 
gridò  : Cono  to  gnade  spenaf»  odi*  «01010, 
o ìliiutro  Acaule,  di  espagntr  io  qvetto  |ionio  li 
città  del  gcomMi  Troiofu:  Molto,  molti  aoooro  tn- 
nogU  sorroftaoo  ialoroo  • Ui  i che  molti  • robootl 
aomiai  oiomo  colà,  i quali  a prò  dei  cari  padri,  a 
della  mogli,  a dei  figli  difeodiamo  Dio;  e tu  qui 
aogi^cerai  aOa  morte,  aoeorcbè  ati  coeì  formida- 
bile  e boldaaioeo  batia^icre. 

Dime,  c Tibrò  dalla  grava  mano  un  acuto  dardo^ 
• lo  colpi  MUa  gamba  aouo  il  giaocdiio,  uè  il  col* 
po  afiiUi,  a iatomo  ad  etM  lo  acbiaiera  di  atagao 
laaoreto>di>freaco  orribilaenta  riiuooò;  su  il  far* 
ro  rimbalaò  dal  perooaao,  ne  vi  peoetrò  addentro, 
obe  lo  vietarono  i doni  del  Dio  ; Pelida  dopo  luì 
BDOOso  impetuoso  contro  Agenore  atmila  a un  Dio  t 
ina  Apollo  non  gli  parmisa  di  rìportama  gloria, 
che  glia  lo  involò  a oopanalo  di  folta  nebbia  a lo 
fece  uscir  cbeumaata  dalla  batu^ia  onde  rilor- 
oaaae  a cam  (fin).  Egli  poscia  con  inganno  itornò 
Achilia  dalla  torba:  percioccbè  il  Limgi^dttama 
omomiglìatosi  in  tutto  aUo  stqno'  Agcront  atctiegli 
dinanni  ai  piedi  t a quegli  co*  piedi  studiavasi  di 
paraasuirlo.  Or  meoira  (Achilia)  gli  dava  la  cae- 
cU  par  Io  campo  frumcotoao,  picpudo  verso  lo 
Scanaandro,  fiume  di^troAnidi  vortici,  di  poco  A- 
pollo  gli  scappava  dinaasì,  die  aRotameate  lo  in- 
iraueoea  lusingandolo,  costocbè  egli  sperarne  lat- 
taria di  raggiangerto  co*  suoi  piedi.  Frattanto  gli 
ahri  Troiani  <ba  tpsvantaii  fuggivsao,  ripararono 
in  folla  ben  volontisri  naUa  città,  a qnasia  sì  ricm- 
plà  di  pigolo  cb«  vi  si  rtecbsQsa  : percioccbè  que- 
sti non  aoffsrscro  dì  star  fuori  della  città  a della 
mora,  attendeodMi  1*  un  1*  altro,  nè  di  cercare  ehi 
Cmse  fuggito,  o chi  fosse  morto  in  battaglia,  ma 
lutti  eopidameeie  ti  rivanavano  aalla  duà  quanti 
i piadi,  e la  ginocdùa  na  avaano  aalri  (61). 


187^ 

Tolta  la  mira,  allo  gridò:  Per  certo 
De*  magnanimi  Teucri,  illustra  AcbrUr, 

Atterrar  ti  speravi  oggi  le  mora. 

Stollo  ! o’  avrai  penoso  aRàra  ancora, 

Cbè  là  dcotro  siam  molti  e valorosi 
Che  ai  cari  padri,  alle  consorti,  ai  figli 
Difendiam  la  diiadc,  e tu,  quantunque 
Gucrrier  tremendo,  giacerai  qui  steso. 

Si  dicendo,  lanciò  eoo  vigoroso 
Polso  la  picca,  e nello  stinco  il  colse 
Sotto  il  ginocchio.  Risonò  lo  stagno 
Delr  «matto  stinicr,  ma  il  ferro  acuto 
Seosa  f^rlo  rimbalaò  respinto 
Dalle  tempii  divine.  Impetnoao 
Sca^osai  Aebnie  al  feritor,  ma  ratio 
Gl*  invidiando  quei^  lode  Apollo, 

Involò  1*  avverMrio  alh  aoa  vista  ^ 

X«*  avvolgendo  di  nebbia,  ^ qnato  qnato 
Dal  eertama  lo  srasse,  e via  lo  spinse. 

Indi  tolta  d' Agenore  la  forma, 

Diassi  io  foga,  a sviò  con  quest*  inganno 
Dalla  torba  il  PaUde,  eba  valoM 
Dietro  gli  mova  a tncalxalo,  a ptagama 
Vèr  lo  Scamandro  studiasi  la  fuga. 

Rol  precorra  il  fuggente  a tutto  corso. 

Va  di  poco  intervallo,  a eolia  speme 
S«npra  1*  alletta  d*nna  {Monta  presa, 

£ ttm|Me  lo  dilude.  Intanto  a torme 
SpsTcotati  si  vertano  i Troiani 
Dentro  le  porte.  In  un  momento  tutta 
Di  lor  fu  piena  la  dttà,  cbè  nullo  , * 

Rimanersene  fuori  mia  sostenne, 

Hè  il  compagno  aspettar,  nè  dei  campati 
Dimandar,  nè  da*  amiti.  Ognun  eba  snelle 
A salvarsi  ba  le  piante,  alla  rinfam 
Dentro  sì  gatta,  e dal  urror  respira. 
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(i)  Di  lutti  I ctnti  dell* Iliade  «joefto  è quello 
«Irl  quale  sembra  che  il  poeta  abbia  dato  lo  sib(0 
più  grande  alla  soa  imagìoaiione.  Il  personaggio 
(l'Achille  è aoatcDuto  mìrabibneate,  e i nuovi  tr«^ 
ti  che  Omero  vt  aggiunge,  auno  tntli  perfetia^^^* 
assortiti  al  suo  carattere,  e ne  compiaco«o  magni- 
ficamente il  ritratto.  Popi.  ' 

(a)  Il  Xanto,  come  gli  altri  Odetto  figlio 

di  Giove,  perchè  sì  alimenta  r^e  pioggia  che  scen- 
dono dal  cielo.  EosTArto. 

(3)  Vale  a dire  per  impedirli  che  non  ai  saltat- 
■ero  nella  citii  a cagioo  del  bu)o  che  non  la  la- 
sciava distinguere.  Questa  è I*  inicrpretafiione  del- 
rEroesti,  aoti  pure  deDo  stesso  Eustaiio,  abban- 
donato qui  a torto  dalla  sna  fida  Dacier,  k qua- 
le sostituì  io  questo  luogo  un*  ahra  spiegasìone 
che  nou  è uè  la  più  naturale,  nè  la  più  esatta.  Con 
simile  idea,  ma  con  c^getio  direno,  Giove  preaso 
Quinto  Smimeo  ad  istanaa  del  suo  coppier  Gani- 
mede, circonda  Troia  d'nna  folta  caligine,  onde  i 
Greci  perduti  nelle  tenebre  desiatano  dall'  assaltar 
la  città,  e così  se  ne  diflTerisca  V eccidio.  Cisauot. 

(4)  La  versificatione  di  questo  luogo  è musicale 
• pittoresca.  Vi  ai  lente  la  rapidità  e lucideita 
del  fiume,  il  rimbombo,  e la  confutton  dei  caden- 
ti, e il  loro  aggirarti  pei  vortici  che  li  trMportano  : 
F.t  potamon  iteunto  bafhirroon  «rg^rodinen^ 

Fu  rf* 0pesonmegalopafago,hraehed' mepa  ree/firo, 
Ochthae  <r  amphi  péri  megat  iachoH,  i tT  alalèio 
Enneon  éntka  eaa  antha  aiiatomani  caia  dinui. 

CasAaorrt. 

(5)  Euttatìo  osserva  che  divertì  paesi  erano 
spesso  infestati  da  un  esercito  di  locuste,  c che  i 
contidini  per  impedire  che  cotesti  malefici  inseui 
non  distruggessero  t frutti  della  terra,  accendeva- 
no nei  loro  campì  dei  targhi  fuochi  : le  locuste  per 
salvarsi  dalla  fiamma  erano  fonate  a gittarsi  da  sé 
stesse  nell*  acque.  Da  questa  otservatione  il  poma 
cava  questa  aUusione,  che  (a  molto  onore  ad  Achil- 
le, poiché  rappresenu  i Troiani  rispetto  a lui  co- 
ma una  torma  d' insetti.  Fort. 

Andie  Plinio  rappresenta  vivamente  le  stragi 
cagionate  dalle  locnsie  lib.  tt.  eap.  aq.  Il  vento 
gagliardo  è quello  che  sospinge  c respinge  queste 


nuvede  di  locuste  s gragatim  tuhi^taa  vamtot  die* 
lo  storico  della  Raton,  in  marim  aiut  stagna  de- 
cidunt»  Ha  gU  Arabi  del  deserto,  per  aUeetato  di 
Strabooe,  in  difetto  del  vento,  umno  il  metodo 
aceennato  da  Omero,  appiccando  H fuoco  tonu- 
mente  n un  ammasso  di  materie  fusooae,  per  lo 
che  le  locuste  che  v|  volano  aopra,  acciccaM  dal 
fnmo  cadono  già,  e divengono  preda,  indi  cibo 
degli  Arabi,  detti  perciò  jieridophagi^  ouie  ma«v- 
gtafor*  di  locusta.  Anche  f Etiopia  sino  ai  noctri 
giorni  è devastata  da  questo  inMtio.  Giobbe  Lo- 
dolfo  fa  una  pittori  energica  e toccante  ddU  de- 
solazione che  lasciano.  Divwano  case,  come  dico 
Tacito,  quanto  v'è  di^rwidoro  odi  varsJaamta^ 
cotiechè  non  rasta  <T  intatto  «rè  una  spiga^  nè 
un*  arba^  gli  sUberi  atassi  sfrondati  a abs$eciati 
come  ignudi  dalle  loro  vasti^  non  rrateno  aka 
èinncAr  edortdt  tronchi.  Odonsi  f Hindi  per  fad/o 
gemiti  d*  uomini  a dorane,  strida  di  Jancisslli^ 
muggir  di  buoiy  belar  di  pecora.  7'utto  il  pnose 
i pieno  di  tal  Iristena  che  potrebbe  impietosirà 
un  cuore  di  pietra.  Fedraati  tutta  la  etrade  piana 
di  miserabili^  che  sponlanaamanle  vanno  in  eei- 
glio  : la  più  parta  spanti  i bestiami^  privi  anaka 
di  biade  e d*  erbaggi,  muo/ono  dijame  ; coeiackè 
non  «**  ha  dubbio  che  quaato ^flagello  non  snperi 
di  gran  lunga  le  piagha  d*  ogn*  altra  spassa,  a 
la  patta  stessa.  Aggiunge  che  qnalora  riesce  loro 
dì  ucciderle,  si  compensano  eoi  naangiarle,  il  che 
iànno  avidamente  in  tatìatatam  et  u//iortenv,  tan- 
to più  eh*  è cibo  salubre  e piacevole.  Non  è da 
omettersi  un  bel  passo  del  Tcltes  citato  dallo  stes- 
so LudoUo  sulle  calamità  drgli  Etìopi,  passo  pur 
troppo  applicabile  ad  altre  oasioni.  Banchi  tanta 
sia  la Jertilità  de//'  Etiopia,  alla  è spatio  Jlogel- 
taia  dalia  Janu,  si  per  la  locutle,  piaga  ausai 
comune  a questo  paste,  a ti  ftar  gli  otpUj  da' 
ifihtati,  piaga  ancor  peggiora  dalla  locuita,  poi- 
ché quatta  consumano  ciò  che  trovano  nei  cam- 
pi, quatti  dittruggono  checché  ti  trova  nella 
cate.  Gioaao  Ei'ooLro. 

(6)  Questo  tratto  di  cruddlà  ha  ributtato  molti 
critici,  ed  io  non  credo  che  ti  posta  scusarlo  se 
non  collo  spirito  di  vendetta,  da  cui  Achille  era 
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animato.  & carto  ooaMttoeiù  obe  l«  laggi  nùlìun 
di  questi  popoli,  «-la  relìgiooo  medetiiwa  auiorìx- 
xaraao  questa  }*arbarie.  Nou  ò soliamo  T ioetora* 
bile  AclùlU  che  la  commetta  1 sì  tede  In  Virgilio 
il  pio,  il  rdi|ioso  Eaes  rUerbar  molti  infelici  pré 
gioniari  per  uo  simile  sacriAaio.  £acide  I.  10. 

5u/iR0fl«  craa/or 

Quatuor  hic  /muffar,'  iotidtm  fuor  educa/ 

rapify  i^tria$  fuaa  immo7r/  um^tr, 
Captivo^u*  rogi  p^rjtmdmt  /ats^uaus  ^tunmai. 
£ quel  dm  a*  è di  pìà  ossamrafaila  si  é dm  U poe* 
la  latiao  omise  ciò  efaa  il  poeu  greco  ha  credu> 
u>  aacasiario  par  fà/a  mlasdara  eoo  qoanto  orro* 
re  egli  rìsguardassa  quello  trailo  d' iaaiuanità,  4gU 
madt/aiMi  mt/P  mnimo  opera  triste.  Fon. 

CooricD  maitcra  orna  gran  parte  della  ferocia  di 
Adùlla  sul  conio  di  quella  dal  suo  secolo.  Si  sa 
eba  la  oaiioni  Miraggi  dall' America  arefaoo  par 
cosiuma  di  sacrificar  i loro  prlgiooiarì  eoa  culti  i 
raliiiiamaati  dalla  piè  squisita  a atroce  crudeltà. 
BiTAvsà. 

11  RocbdbrC  ocai  m mtoar  buooa  al  Pope  la 
tua  propoaìaiona,  etm  le  leggi  miliiari  e la  raligio* 
na  stessa  auiorhmasMro  praiao  1 Greci  sacrifii)  di 
sasgue  niuaup.  Sa  cosi  foste,  die'  egli,  Omero  srreb* 
ba  rispettala  uu*  usauaa  che  la  raligioua  arca  resa 
augusta  («eatimeoio  che  lutti  uoo  praodaraano  far 
uQ  elogio).  I sacrifisl  di  quatta  btta  ordinati  tato* 
ra  dai  sacerdoti  appmrtaogouo,  secondo  lai,  sd  utM 
epoca  posteriore,  e quello  d*  Ifigaaia  i an'ÌAreU' 
sioua  eba  non  si  trora  io  Omero.  Ma  cfasccbè  ua 
pensi  questo  erudito,  troppo  innamorato  da*  tempi 
aroki,  non  è rarisimila  cbt  i Greci  simili  in  taa- 
te  cose  ai  selraigt  Indiani,  na  fotscro  discordi  su 
questo  articolo.  Sforiuiuumsnic  per  romanità  i 
sacrifici  umani  furono  oe*  primi  tempi  comuni  pres- 
aochè  a lutti  i'popoU  \ a l’ima|iqarsi  eba  prèmo  i 
Greci  fonerò  d’ un*  epoca  posteriore  all*  omerica, 
sambri  un*  aisaniooa  gratuita.  Presso  » Istini  Abo> 
rigeui  questa  era  una  pratica  dei  primi  secoli,  poi* 
c^e  ne  troriamo  inriscarata  l' idea  nell* antica  lin- 
gua. //ot/iVi,  a Fictimu  mostrano  abbastanta  cbs 
si  ucrificarano  agli  Dai  i nemici  violi.  Aocba  la 
«cjce  Mupiilieium  che  significa  ad  un  tempo  pena 
di  morte  e preghiera  rtUgiosa^  la  conoscere  che 
si  credeva  di  placar  gli  Dei  cui  Mcrìfiaio  degli 
uomini.  Olii  ì principi  dalla  religione  dai  Greci, 
come  degli  altri  idolatri,  questa  airoeità  possono 
inorridirci,  ma  non  sorprenderei.  Esse  sono  conte* 
guenae  legUiime  della  loro  falsa  e suparuiaiosa 
credenu.  Se  gl*  Dei  gradiscono  leueraliuenie  il 
sangue  degli  ammali,  gusteranno  maggiormente 
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qnallo  degli  uomini  ; se  V oKarU  dd  loca  il 
piè  bello  lusinga  la  loro  vaniG,  quanto  non 
sarà  loro  piè  grata  una  vittima  daUa  sfera  più 
nobi  le  ? Ss  per  qualche  mancanaa  nei  cerimo- 
niali mohi  di  htro  non  sì  fanno  scrupolo  di  deso- 
lar un*  intera  provincia  per  meato  della  peste  o di 
qnslcbe  movtxo  feroce,  perchè  non  ai  spererà  di 
plscerli  oflTerendo  loro  in  ammenda  la  vita  del  reo, 
o pur  anche  quella  del  prìncipe  che  paghi  per 
tutto  il  popolo?  Se  alfine  sono  sanguinari,  e per- 
BÌeli,  sa  prendono  parte  nelle  guerre  delle  naalo* 
ni,  e si  fanno  alleati  di  quella  o questa,  ttcciden- 
du  di  propria  mano  i gnerneri  del  partito  oppo- 
sto, come  eccede  in  tutta  1*  Ilìade,  quale  assurdi- 
tà può  cttervi  net  credere  ebe  debba  loro  esser 
grato  il  seufttc  de’  nemici  stessi  sparso  religiosa- 
mente  io  loro  onore  su  i loro  altari  ? RìngrsaUmo 
il  erùtianeaimo  che  dandoci  idea  pure  a unte 
della  vera  diviuità,  c’ insegnò  che  il  facrìfiiio  piè 
accetto  ad  essa  ai  è qatUo  dette  nostre  pamiont,  e 
I*  ofiTerta  piè  grata  sono  gli  sui  d*  umanità  e di 
beuvfictusa  sociale.  Senta  di  questo  la  colta  Eu- 
ropa vedrebbe  forse  ancora  i suoi  tempi  ^oti  del 
sangue  de*  nostri  aimilì*  Catanam. 

(7)  Queste  non  areno  le  loro  cinture,  ne  brusi 
coraggi*  , ebe  i guerrieri  usavano  portare  indos- 
so coU*  idee  di  legar  1 prigiouert  ebe  avessero 
fatti.  Evstaiio. 

^ fi)  Omero  mostra  uo  gindimo  e un*  arte  ammi- 
rabile nell’  ìnvendeae  degl*  ìncideoti  alti  a mette- 
re nel  più  vivo  lume  le  qualità  earatteristkha  del 
sno  eroe.  Cosa  di  piè  toceanie  in  tutta  I*  Iliade 
del  personaggio  di  Lieaooe  qual  è qui  rappresen- 
tato ? cosa  di  piè  tcrtibil*  che  quello  d' Acbill*  ? 
Questo  è uo  quadro  perfetto  di  quanto  si&iti 
due  sentimenti  benao  dì  piè  energico.  Chi  esami- 
na eoa  diligenta  I* atteggiamento,  la  verkà,  l'espres- 
sione di  càscbcduna  llguri  di  questi  due  quadri, 
converrà  meco  che  non  v*  è poesia  a coi  posu  me- 
glio applìcersi  il  detto  d’Omio:  ut  pittura  poe^ 
tis.  Fora. 

Licaone  non  om  dire  d' emer  suo  suppli- 
chevole, perchè  il  supplieante  è quello  che  viene 
spenta eeemeote  a rimettersi  alla  dbererioae  d*  un 
altro,  o ad  implorarne  il  soccorso,  laddove  Lteao- 
nc  era  staio  fatto  prigìooiero,  ed  crasi  sottratta 
dalle  mani  d*  Achille  1 perciò  egli  dice  in  certa 
modo.  Egli  vuol  dire  con  dò  che  Achille  non  dee 
ris^ardarlo  assolutamento  coma  tuo  prigioniero* 
ma  come  un  uomo,  el  quale  ha  già  donato  la  vi- 
u,  che  fu  ricavato  nella  sua  case,  che  altof|iù  e 
mangiò  per  qualche  tempo  appresso  di  luì  \ cute 
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tutte  che  rMidmne  U penma  prtttoefaè  ■«?» 
<|MOto  queUa  d’ un  ocpìlff  o d*an  tuppììchevole. 
Questo  tornio  he  una  delicatMte  eriMeiose  cd  io- 
tcre«Mini«.  Mao.  Decita. 

(to)  Il  discorso  di  t»i«ione,  c le  sstsaùooe  di  «*so 
spmeo  un  jMletioo  il  phi  ioteresttMe.  Egli  non  o* 
nette  nulla  di  ciò  che  potere  intenerire  il  suo  neni* 
co;  e potrebòe  brìi  al  poeu  un  giusto  nmprorero 
deirindessibilitò  d'Achille,  che  qui  apparisce  io  tui. 
la  la  sua  forte,  se  Omero  non  fosse  Kusato  dalla 
roda  del  secolo,  e dal  carnuere  d*  Achille  esacerbato 
in  quel  punto  da  un  cordo^lo,  che  defcnerara  io  fu- 
rore.  Enea  toglie  la  sita  a Torno  reggendolo  dato 
della  eintnra  dì  Pallaote,  e pure  ramiciaia  di  Fallan- 
te non  può  easm’  paragonata  a quella  d'  Achille  c 
Patroclo  ; il  che  io  non  dico  per  iacnsar  la  durea- 
aa  barbara  d*  Achille,  ma  per  moMrar  cb*  eUa  non 
era  che  troppo  eonforme  all' idea  riceente  presao 
gli  antiebì,  e che  V amkiaia  poteva  allora  portar  ì 
carattcn  più  dolci  a na  trasporto  di  vandetu.BirauBÌ. 

(Il)  Egli  poma  prevederlo  : ma  poiché  unta  di 
impietoairc  il  namico,  fa  qni  uso  di  questo  modo 
con  insinuanle  accortou,  affine  di  piccarlo  dì  ge- 
nerosità. Quanto  meno  egli  ha  di  spcraota,  unto 
maggiore  aarà  b clasneau  d' Achille  u gli  accor- 
da U vita.  BiTAoaà. 

. (sa)  Si  sono  vantati  a ragione  questi  daediaoor» 
d,  come  due  modelli  perfetti  1'  ium»  dell'  eloqnen- 
aa  toccanu,  insinuante,  e persuasiva  *,  1*  altro  dcl- 
b passionata,  fiera,  Icrribibt  ma  quella  d*  Addi- 
le ha  qnakhe  coea  di  coai  ebvato  ed  «raioo  ^ 
trae  a ai  tatù  b mia  attcnuùme.  RooiiroaT. 

X«a  seconda  parta  di  qnesta  ritposu  d*  A^Ue 
eontitne  dna  tratti  preaiosi  d*  ona  snbUmità  divana, 
l' maa  i di  seatimeaio,  1*  altra  d' orgoglio.  È nor- 
ie Patrodo,  dica  T amico,  e non  vorrai  morir 
tn  7 Dee  morir  Achille,  dice  1*  eroe,  e chi  dunqne 
ai  lagnerà  di  morire?  Addile  e Patrodo  nella 
mente  di  quest'  uomo  sono  i due  massimi  e più 
interessanti  oggetti  delb  natura  ; b loro  morta 
dee  Confortar  qnalnnqne  altro  in  nn  simil  caso; 
c chi  mai  sì  crederi  dagm  di  vivere,  m muojon 
essi  ? Osservtai  che  il  cenno  che  fe  AchiUc  sopra 
di  sé,  mostra  b più  tnnquilU  indifferaoxa  aopra 
il  suo  fine.  Cosi  il  auhUme  di  quesu  risposta  ne 
riunisca  i due  veri  caratteri,  b grandena  a la 
umplieiià.  Pel  genere  del  primo  sentimento  in- 
torno Patroclo  è quello  di  Osaian  che  compunge 
la  morte  di  suo  figlio  Oscar. 

Padre  non/u  «kt  dopo  lui  piao^tue 

It  caro  Jìglto  in  giovintaoa  estinto^ 

. E non  JrateUo  U suo  /ratei  «Tamqre.* 


Caderom  essi  sema  onor  di  piasitOf 

Poi  eh’  era  spento  il  fior  tt  ogni  gnnrrvero. 

L*  altro  d*  Aihdb  aopra  di  ai  mi  ricorda  b ecrofa 
deH'odc  Fruneuc  eulb  aaofU  di  madanu  Maneioi. 
Elle  est  pomdre  toml^biSf 
Toni  lo  Partfua  aJnU  ees  loti 
Egales  et  mécessnires, 

Eien  me  pmt  P em  prererrcr. 

Jppreneoy  émes  vutgairos^ 

msonrir  enms  murmmrtr.  CnsAnorri. 
<i5)  Utic  nuisr,  metmend»  jnet.  ifoss  Ir  optimm 
(isenter 

Comdet  hssmi^trioee  onerois*l  mrméra  sepolcro^ 
Alitihus  Ufsguere  /eris  ; nnt  gurgite  mersum 
Vnda  /erety  piseetgue  impasti  vulmam  lasmbemt. 

ffin.  I.  IO.  V.  $57. 

Ha  r interessante  Licione  che  non  usa  altre  arme 
che  le  premere,  non  mcritafa  qaest'odioeo  inenl- 
to,  il  qual  endbe  mal  s'  accorda  col  teraune  £ 
amico  nmto  sopra  da  Achilb.  À Ytto  dia  ad  ogni 
modo  nn  colpo  mortale  i nn  tratto  d*  amtdaìe  nl- 
qnanto  anovo  f ma  poterà  almeno  husur  d' ucci- 
derlo sensa  straiiarlo.  Fatto  su  ebe  proprbmente 
parlando  an^e  Ì1  diieoreo  fatto  di  sopra  e Lieaooe 
è UDO  strano  forse  più  acerbo,  perchè  e^reeso 
con  un  sangue  freddo  il  |uù  risoluto.  Far  di  sem- 
tire  il  boia  che  fa  it  confortatore,  ansi  il  filoeofo, 
al  tuo  . patibolaria  Ancora  3 boja  può  erodersi 
che  lo  impiedù  e eootroeooee,  e per  necessitj  di 
uffisio.  Ma  in  un  uomo  che  tmmaaxa  un  altro  per 
gusto,  il  termine  d'amico,  e la  pbddecae  delle 
ìnsinoaaioot  filosofiche  eepra  b motte  ha  un  naieio 
d'  odioso  e ridicolo.  Ciò  fece  che  ncUa  mm  vere, 
peci,  volli  mescobr  ai  conforti  d*  Achdle  nkuni 
tratti  di  dftpr«BO.  L*  oltraggio  aperto  in  tal  eneo 
è mesK>  indecente  che  k»  scherno.  Gisabottv. 

(14)  Era  cóstqme  andeo  di  gittsr  d«  cavalli  vi- 
vi in  maro  e nei  fiumi  come  per  onorar  eoa  qac- 
ste  vittime  b rapidità  del  loro  corso.  Questa  Men- 
sa durò  lungo  tempo.  Sesto  Pompeo,  che  a cagio. 
na  delle  sue  vittorie  marittime  si  cfostaevs^/éo 
di  P/ettunOy  onorò  il  psdre  col  ghur  in  mare  no 
cerallo  vivente,  come  attama  Dieoe  Gamia  atlla 
sua  storia.  Hap.  Dacma. 

(15)  Quest'era  nn  nuove  capitano  che  i Poooì 
aveaoo  mandato  per  laccedere  a Pireemo  uccieo 
nel  c.  16.  Emendo  questi  giunto  al  campo  duran- 
M l'assensn  d'Achille,  quindi  è che  l'eroe  lo  do* 
manda  chi  sia,  c donde  vanga.  Mas.  DACtaa. 

(16)  Omero  parie  spesso  in  un  modo  non  eo^ 
reme.  VsgHt  per  ceempio  il  luogo  del  c.  ai.  ove 
volendo  Achille  colpire  Asuropeo,  chiama  I*  asta 
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di  «CO  rfWtf ò "oofan/c,  puf  «CM  Midò  «Olì  drkla 
cb«  lo  cfalU.  Chi  eoo  riderebbe  ere  ce  ù pcriawe 
io  tal  §«ÌM?  Di  questi  difetti  OoMto  re  ae  ha 
prcMoebè  taoti  qaaati  mbo  i Tcrti.  La  CaaaA. 

Gli  croi  deli'Iliede  t<mo  aaeai  epwo  soggetU  a 
questi  afàlliiDeotii  hm  ooo  li  Mrebbc  aspettato 
che  tì  csde»e  snebe  Achille.  Nella  mia  versiooe 
poetica  ho  cercato  di  dar  ao  calere  plausibUe  a 
questa  maacsm  ioaiciisriMie  di  desterltà.  Casaa. 

(ì  7}  Achille  bacia  oa’ asta  ad  Asteropcot  b qual 
aol  cogliendo  si  ficca  nelle  ripe  del  fiuaie.  Mettesi 
Astcropeo  a rolcrh  cavare,  e vi  si  perde  in  ma- 
niera intomOf  aeordatosi  d*  aver  al  fianco  b spada, 
che  Achille  ia  quell’ atto  rnccide.  XAsaesu 

(iS>  Il  verso  an|NO,  saaestoso,  sonante  rappre- 
senta perfettamente  T idee 

Vdé  haO^rrilao  mtga  ttkénoi  Oleeoneb.  Cas. 
( 19)  tonansi  che  si  conoscesse  1’  effetto  di  q«el- 
la  ùmnetua  quantità  di  vapori  attratti  dal  sola 
cha  dopo  di  csaerti  rinnlti,  ed  anunonticchiati,  ed 
aver  errato  per  qualche  tempo  in  balìa  de*  venti 
▼anno  poi  a acaricaru  ia  qua*  graadi  ricettacoli 
preparati  dalb  natura  per  formarue  i aarbutoj  del- 
le fontane  e dei  fiumi,  ti  eredera ebeti  mare  fet- 
te quello  che  aomminisuava  materia  a tutte  b ac- 
que che  scorrono  per  W viaqere  dclb  terra.  Que- 
sta opinione  che  rìsale  fino  ad  Omero  era  quella 
di  tutti  |li  antiebi  filosofi.  Esiodo  nel  suo  coo- 
snato  stila  allcforico  dice,  che  Taiida  unita  aU 
r Oceano  portoci  tutti  i fiumi,  il  Nilo,  I'  Alfeo, 
r Eridano  ec.  Questo  siiicma,  eba  non  poteva  ea- 
sm  distrutto  se  non  da  loa^e  oseervasionì,  ha  sus- 
sistito aino  al  nostro  secolo,  e fn  aoaunoto  da  mol- 
li iìaid  moderni.  RocnarosT. 

(ae)  Molti  antichi  applicarono  questo  Inogo  ad 
Omero  stesaoufirùic  e«»m  MeniadiRodcifi  ear  Ocea- 
no dicU  ip$*  omnium  oimjonùum^ué  curtui^ 
initium  capere)  omnifiiw  e/o^iiefioe  partHug 
ejremp/«m  ef  orium  4odit»  Qatarituao* 

(ai)  Quell' asta  che  a’ era  confitta  par  metà  neU 
U terra  in  modo  che  nn  eroe  de’ più  gagliardi 
osando  per  tra  vohe  i madori  afona  non  poU  a 
Tcrun  patio  qiìocevneb,  quesu,  Adùlle  la  ritrae 
agevolmente  ad  un  solo  tocoo  di  mano.  Qnaau 
dunque  non  doveva  esser  la  possa  del  braccio  che 
U scagliò,  e quanto  non  è fina  b maniera  con  cui 
Omero  lo  d fa  intederel  Pori. 

(SA)  Con  Unte  ragioni  d’ìrriumcnto  il  Xanto 
mostra  più  paura  che  collera,  c sembra  doimodar 
pietà.  Questo  è piuttosto  un  complimento  ad  A. 
chilla  che  uoa  ramaorioa  o una  mioaceb.  Io  Del- 
la mia  vera,  poti,  volli  brio  parbre  con  più  di  ri* 


sentimento,  e con  qncib  dignità  che  ai  conveniva 
ad  un  Dio  protettor  di  Troia,  e ad  un  Dìo  pa- 
drone che  viana  insultato  in  casa  propria.  Gas. 

(s3)  Questa  risposta  à una  contrsddixlone  sbe- 
data  e iosolentc.  Mad.  Dader  traduca  cori  sarà 
un’abra  voUui  ma  questo  è nn  dei  regalutaiche 
b dì  quando  iu  quando  ad  Omero.  CasAsorri. 

(s4)  Owerviaì  con  qual  gindi&ìosa  ioduatria  O- 
mero  abbia  prqimto  i suoi  lettori  aUa  prossima 
tuA  del  Xanto  « d’ Adiilb.  Quest'  eroe  non  so- 
lo ara  entrato  stasa  riguardo  nel  fiume,  area  can- 
gbto  >1  suo  letto  tu  un  campo  di  battaglia,  contamina- 
te la  sue  acqne  od  sangue  da’  Troiani,  ma  di  più 
aveva  insultato  direttamente  il  Xanto  medesimo,  de- 
riso i sacri&ii  che  ^ si  facevano,  dìspremaia 
r origine  di  tutti  s discendenti  dd  fiumi  appetto 
sUa  tua,  ucciso  nel  Xanto  stesso  il  figlio  d'  un  al- 
tro fiume  di  lui  fratello,  e didiiarato  cspressamcn> 
te  che  il  Xanto  non  potrebbe  asivario  dalle  sue 
meni.  D<^  dò  qual  meravìglb  sei!  Dio  acquoso 
si  rigonfia  dì  furore,  « fa  provar  la  sua  fona  a 
qomio  mortab  orgoglioso  ? Fort. 

<aS)  Fcrckà  non  doveva  >0  dira  che  le  deicri- 
aione  del  combattimento  del  Xanto  è un  po’bi^ 
lam  ? Qamto  è nn  fiume  che  trabocca  io  nn 
• istante,  « che  un  momento  dopo  à incendiato  in 
modo  che  Ì pead,  medesimi  vi  ai  arrostiscono.  Non 
ò forse  nn  tratto  di  modemione  il  contentarsi 
dì  diìamar  quatta  invaosioae  alqnauio  bksam  ? 
Quasi’ è apparentemente  uno  di  quei  luoghi 
fecero  dira  ad  Ariitotib,  dm  il  poema  spìnge  ta- 
lora il  meraviglioso  sino  all’irragiooevole.  Madama 
Oacier  non  sante  qui  che  il  maraeigUoso,  aboù  per- 
messo  di  aentireianche l'irragionevole- Da  LAMom. 

lo  mi  dichiaro  del  partito  di  MaA  Dader,  e 
confesso  dì  non  veder  in  questo  luogo  altro  che  il 
maravi^ioeo.  Eseo  sarchbe  irragieaefole  sa  si  de- 
scrivesse un  btto  pucamenic  fisico,  come  sembra 
considerarlo  il  Da  b Motte.  Ma  trattandosi  d’  un 
fatto  dell’  ordine  sopranaeturalc,  esso  non  ha  uul- 
b di  strano,  e al  sistama  untverMl  dell’  Iliade.  Se 
gli  Dei  possono  decentemente  combstter  fra  loro 
e cogli  nomini  (di  cha  piuttosto  potrebbe  dnbìtsr- 
9Ì),.à  chiaro  eba  debbono  brio  colle  loro  arme. 
Quelle  del  Xanto  non  eoo  che  l’ acqua,  a questo 
fiume  considciuto  come  Dio,  dovea  averne  nelle 
•ne  grotta  un  serbatoio  abbondante  per  trabocca- 
re a auo  grado  aneba  sema  l'aiuto  delle  pioggia 
dirMie,  o delle  nevi  squaglisie.'  Achille  coir  aiuto 
d’ un  grand’  albero  rovescialo  sì  sbncb  d’  un  salto 
fuor  del  fiume,  ma  il  Xanto  lo  incallì  nella  pia- 
lusra,  egli  lotu  colb  corrente,  ma  sta  infine  per 
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•Ìb(tm:  tutto  dò  « aaUinUitJmo.  Vulcano  tì««« 
in  tuo  aoccorao  nolio  acconciaiacote  : a on  Dio 
dell*  acqua  chi  potuta  o{qioni  meglio  ch«  il  Uio 
del  fuoco?  Questo  Rumo  • più  potente s caso  ha 
in  tua  balia  tulio  questo  elemento  terrìbile,  TaU 
tro  non  ha  che  le  sue  acque  particolari.  Qual  rae- 
raviglia  dunque  te  gU  rteKC  d' inaridirlo  perBno 
net  fondo?  Ecco  dunque  aperito  in  ogni  senso 
V irragioncrole,  e rimasto  solo  U mirabile,  che  in 
tutto  questo  peno  campeggia  rerameote  con  una 
suMimiii  originale  e straordinaria.  Del  resto  il  De 
la  Molle  non  c il  solo  che  restasse  offeso  da  qu^ 
sta  imagioaiioop.  Dione  Cri  tot  tomo  molto  prima 
l'avea  tacciata  di  atraraganaa.  Ella  sarebbe  tale  se 
Achille  si  aaxuffatae  realmeaie  col  finme,  come  sì 
aiata  *n  ogni  tfono  di  stirarsi  dalla  piena  che 
va  incjixandolo  ? Fatto  ata  die  Dione  in  quel  luo- 
go non  ha  altra  mira  che  di  serrir  al  suo  assunto, 
eh*  era  di  prorare  che  Omero  empiè  1*  Ilìade  d* 
fole  c aacrificò  in  tutto  la  rerità  alla  brama  d*  esal- 
tare i Gred.  Gesanorru 

(a6)  Vè  una  gran  bellecn  odia  Tersificaiione 
di  tutto  questo  luogo  : alcuni  rersi  rotolano  rodit, 
pieni,  e aonori,  come  il  torrente  che  dcacrìrono,  akri 
colle  loro  cadente  speexate,  a cogl’  tmprorviii  arre* 
sti  figurano  la  dilGcoltà,  la  fatica,  e rinterrusio- 
ne  della  marcia  ddl'  eroe  contro,  il  fiume.  Le  ca- 
duta dell*  olmo,  lo  aqnarciamtato  delle  ripe,  il 
precipitar  dei  rami  nell'  acque,  tutto  ciò  rìene 
espresso  con  lai  parole,  che  ciasohedana  lettera 
corrisponde  col  suono  ed  cccheggia  al  senso  d'oguì 
partieder  drcostao».  Fora. 

(a))  Queato  cangiamento  di  cantiere  è deliaio- 
so.  Roo  r*è  poeta  che  wppie  come  Omero  passar 
dal  forte  e rioleoio  al  granoso  e al  dolce*  Un  tal 
passaggio,  qualor  m fatto  a proposito,  reca  un 
piacer  singolare,  come  nella  Musica  quando  ti  paa> 
sa  dal  inono  aspro  al  teoenv  Demetrio  Falereo 
che  non  loda  questa  coaparaiione  se  non  se  per 
la  sna  chìarena,  non  ne  rilevò  abbastama  il  pre- 
gio. Tìrgilio  ne  fu  cosi  colpito;  che  le  trasportò 
nel  suo  1.  libro  delle  Georgìdic: 

Deindg  satis inducit  rsuosque  sequen/er, 
Et,eum  exufiu4  agtr  mori0niibta  aettuat  Aerósa, 
Eeee  superciiio  elisoti  tramitù  undam 
EticU?  il/»  cadent  raucum  per  /oeuin  murmur 
Saxa  cse/,  seatebrisqu»  arenfia  témpemt  arva. 
Ecco  una  bella  pouia:  ma  quanto  la  copia  non  è 
iuferiore  alP  originale!  Mao.  DActn* 

Elia  è inferiore  spexìalmente  dal  canto  dell*  ap- 
plicatioat,  che  manca  presso  Virgilio;  ma  il  poe- 
ta latino  non  area  bisogno  che  di  far  una  òcscri* 
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f ione.  QuelJn  d*  Omero  è anefat  piò  belb  rapporto 
aH*  armonia  dei  numeri,  I quali  hanno  ane^eorre- 
voteoe  e una  qpciie  di  òecUoio  che  csirrìspnside 
egregiamente  aU*imagine.  Cassaoni. 

Qnesta  compertaione  è fina  della  aoclta,  ed  io 
un  aenso  he  più  d*  eggiattaiena  di  qualunque  nJ- 
tra  si  trovi  nalFUiadc.  Ma  ella  non  bacie  a mio 
pereve  d’ ever  due  difetti  conaìderabili,  1*  nno  d*  un- 
sec  più  picciolo  dclb  cosa  rapprcaeniete  t rnltro 
che  derive  dal  primo,  di  non  esprimere  il  pericolo. 
Questi  due  difetti  non  reodeiebhefo  sempre  una 
comparaiione  viaiota,  ma  casi  rendono  tale  quuuui 
spcsialmeme,  perché  v*è  nella  nmvn  qualche  co- 
se di  più  grande,  e inaiaiBe  anche  piè  proprie  nd 
cspriiocre  1*  natone  dello  Scamandro  e b aitoBsics- 
ne  d'Achille:  questo  è il  ffusso  del  maro  aopm 
una  ghiaie  di  sitata  dlsngnale  ; cosa  che  infima 
qaakbe  volu  j viaggiatorì,  i quali  credendo  dì 
star  sull*  allo  deUa  rive  si  trovano  agneiacamen-* 
te  raggiunti  e drcondail  dall*  acque  che  posano 
sempre,  e dalle  quali  hanno  molta  pena  e aaHavai. 
A ciò  può  rispondersi  che  conoacmdoei  poco  dnì 
Greci  il  flusso  e rìflaise  dd  mare,  il  quale  non  ai 
oascrva  bene  ^e  sulle  coate  deU*  Oceano,  Omero 
non  dora  trar  b tua  eooiparaniooe  da  nn  falso 
straniero  pe'auoi  btiorì*  Ma  erano  loro  più  bot- 
liari  la  folgori  in  tempo  di  neve  ? Okre  di  ebe 
niente  è più  bello  quanto  il  prender  ocanone  de 
una  atmilì  indine  d'insegnar  al  lettore  un  latto  c«« 
rioBO  e non  comune  deUe  natura.  Taaaaaan. 

Questa  comparadone  ba  dne  altri  difetti  non 
osservati  da  questo  critico,  che  ne  tttmano  b 
bclleesa.  L*  ano  eh'  è prea  da  on  oggatto  identico 
c neUa  sitnauone  auansaisM.  Si  tratta  tempre 
d’  un'  acqua  che  corre  innantì  ad  un  uomo. 
L'  altro  che  l' oggetto  rapprcsenienic  è men  certo 
e chiaro  del  rapprcseuieio.  Di  btto  è ben  più 
evidente  che  il  fiume  in  piena  andra  innansi  ad 
Achille  di  qneUo  che  il  filo  d*  acqua  precederà  il 
fontaniere.  E vero  che  Achille  corre,  e questo 
va  ; ma  è altresì  vero  che  ha  ai  Bandii  un  Dìt^ 
torrente  che  lo  perseguite.  Per  tutte  queste  regio- 
ni ha  cadalo  ncUa  mb  vcrs.poet.  di  potaomet- 
tea  questa  comparadone  aocorchè  leggbdrs,  o 
piuttosto  perchè  leggiadra.  CesAaom. 

(s8)  Quali  sentimenti  tono  ben  degni,  del  ca- 
atierc  d*  Achille,  Is  di  cui  pasdooe  predominanie 
era  ramor  della  gloria.  Egli  non  si  duol  di  morire 
ma  di  morir  inonorato  come  uomo  volgare.  Vir- 
gilio fece  uso  dello  staio  pensiero  nella  medai- 
nu  circostanza  quando  Enea  sta  in  pericolo  di  nau- 
fragare En.  L t.  V.  gS. 
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* . • O jquattr^u*  henti 

Qiteù  «Afe  orùftatfum^  Trojae  tulmofuibut  ut/tt 
ContigU  oppettrg  ! o Donaum  forliixim*  ^rn/u 
TydiiUt  me  ne  JUncie  occumbere 
Nen  p^Uùtetf  tteaque  animam  hnne  offumìtrt 
{^deTlra  ? 

liucaao  nel  5.  libro  della  Famglia  rappresenuado 
Cesare  io  siaìl  caso  ipiase  aocor  più  olire  il  ca- 
rsuere  d*  Kobisionc  del  soo  eroct  aUorcbè  dopo 
essersi  querelato  aiU  maniera  d*  Achilie  si  coniur- 
ta alfine  coll'  idea  della  gloria  già  procacciala  col- 
le sne  imprese: 

. . . Licei  inge«/er  abruperit  oc/ui 
A’ea/«mi/«  dite  Jutia^  aat  magna  peregi, 

Arcloaa  domui  gentea^  inimica  subegi  (dum. 
Arma  manu^  vidit  Magnum  miki  Roma  recuiK 
K solo  desidera  che  I*  oscuro  tuo  fine  resti  edito, 
colloide*  che  tutto  il  mondo  resti  sempre  in  timo- 
re e io  ispeitattone  di  lur. 

• . . Laeerum  rtlinete  cadaver 
Fhaetihua  in  medita^  deaint  mihi  busta  roguatfue., 
Daaaaametaaar  aemper^  terraque  expecter  ab  omnL 

Fora. 

Il  prioso  scniiounto  dell’eroe  Romano  è oo- 
bilisiimo,  ma  il  secondo  parmi  ben  più  gonfio 
thè  sublime,  e fnù  degno  di  Attila  che  di  Ce- 
sare. CaSABOTTI. 

1*9)  Una  predisionc  cosi  schietta  e positifa  to- 
glie raspettaaione  al  lettore  a il  merito  al  corag- 
gio d*  Achille.  CasAaoTTi. 

(3o)  La  vrrsi&caaione  io  questo  luogo  è mirabi- 
le. li  terso  « ifloUatu  e stirato  di  nomi  e di  cun- 
giuosiofii  come  il  fiume  di  cadaveri  : 
i<*,  cac  epoti'  Aehilei  cjvomenoa  hypaote  thyron 
Mormyron  ajrote  cae  acmatiy  cae  necjeasù 
CasAaom. 

<3i)  Qualche  volta  Omero  fa  dir  delle  dureirre 
io  forma  di  veuo,  come  ove  Giunone  dieta  Vul- 
cano, a/ia/f,  toppetlino  Jigiiuol  mio.  llladanu 
Dacier  a questo  proposito  cita  con  lode  una  ri- 
flessione di  Phitareo,  il  qual  dice,  che  Giunone 
chiama  suo  figlio  toppo  per  accareaaarlo,  e ebe  O- 
mcro  con  ciò  ba  volato  boriarsi  di  coloro  ebe  ar- 
fSMtiscoDO  dì  lab  difetti,  giacche  non  è oc  ripren- 
sibile cin  che  non  è vergognoso,  n^  vergognoso 
qocb  difetto  che  non  viene  da  noi,  ma  dalla  fortu- 
na. lo  avrei  giostificalo  queato  passo  d'  Omero  al- 
legando la  liberta  d'  una  madre  rispetto  ai  figlio,  li- 
bertà che  può  anche  dinotare  una  tenera  ricordau- 
sa  della  disgratia  di  Vulcano,  il  quale  non  divenne 
toppo  che  per  aver  voluto  difenderU.  Ma  Plutarco 
e nudsnu  Pacier  giudicarono  a proposito  far  di 
Poca.  Greche,  P'ol.  ili. 
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questa  libeità  una  legge  generale  eh'  èassolulaiiu'ti- 
le  Islsa.  TaasAssos, 

2iie  Giunone  dà  al  figlio  questo  noree  cosi  per 
terso,  ella  dovrà  dunque  esser  beu  guattta  della 
vergogna  d’aver  partorito  un  figlio  ruppu,  vergo- 
gna tale  chcsolTcrse  di  scacciarlo  dalla  sua  piescn- 
za,  come  racconta  Vulcano  stesso  uri  c.  i8.  Hit. 

Io  mi  ricordo  ancora,  e nella  ricotdaoza  ro' as- 
sale il  riso,  quando  Giunone  con  le  aue  creanze  ce- 
lestiali ingiuria  col  norae  di  zoppo  Vulcano,  mrnlie 
Io  si  vuol  far  benevolo,  alla  cui  omerica  Guciul- 
lagginc  oppongo  1*  artifizio  d*  Alcamenc  statuario, 
del  quale  COSI  Valerio  Massiino  L.  8-  c.  ii.  Tenet 
viaen/ea  Atkenaa  Futeanua  Alcamenia  mainbus 
Jabricatua  i praetcr  eaetera  enim  ptij‘ecli»xi- 
me  artia  in  eo  procurrentia  iitdicia,  etium  i/- 
tud  miVunfiir  quod  atat  disiimulutae  clandìca- 
tionia  sufi  veste  teviter  veatigjum  repruetcntnm^ 
ut  non  taiiquam  exprvlftutum  s>«Vium,  i/u  tan- 
quam  eertam  propriamque  Dei  nolam  decvrt 
aignijicant.  KtsisLV. 

(3a)  Se  crediaow)  a Hsd.  Dacier,  l' ìasorgenu 
di  Vulcano  non  è che  l' allegoria  d*  una  sicuiià 
succeduta  inmicdiataiariitu  a un'  ìuondasume.  Ma, 
come  ben  osserva  il  Terraasun,  l'  allusione  «srelt- 
bc  assolutameiile  falaa,  prròuccbè  Vulcano,  secon- 
<bi  la  Dacier  iiied«-siiiM,  è il  focu  lualrrialc  c sen- 
sibile, diversissiniu  dal  calore  che  può  ragionar  la 
siccità,  poiché  questa*  nou  fa  il  suo  eireiiu  clic 
alla  lunga,  al  contrario  di  ciò  rbe  arcade  in  <bne- 
' ro,  ove  Vulcano  con*uina  iu  un  momentu  una  gian 
parte  dello  Scatiiandro.  Anclie  il  Pupe  voirebbe 
persuaderci  che  questa  sia  la  Je<.crì«K>oe  allegori- 
ca d'  un  fatto  storico  realnicniv  a^'cadtito  vale  a 
dire,  d'  una  inombuione  dello  Scaiiiandru  susie- 
gnita  c «Kttrutia  da  una  siccità:  Ma  oltre  a ciò 
ebe  fu  osservato  dal  Tcrrassuo,  il  |H>el.i-crili«'o 
non  avverti  che  questi  due  fenomeni  riuniti,  e 
spenalmente  una  siccità  ebe  giunge  ad  luandiio 
{leraÌBo  il  letto  di  due  fiumi,  domamlercbbe  uno 
spaaio  di  più  e'più  giorni,  il  rbc  rovinerebbe  tut- 
ta la  cronologia  dell'  lUade,  di  cui  Omero  sU'»m;  ci 
dà  un  acràrato  diario.  Lasciamlo  jdumjuv  state 
l'alltforia,  che  nuoce  più  di  quel  «he  giovi  alla 
causa  d' Omero,  io  persisto  a credere  rbe  quoto 
episodio  nou  sia  che  un  abbcllireento  |iuctiuo  iuo- 
daio  sulla  natura  delle  due  Divinità  ujqHisie,  e 
tanto  verisimile  quanto  tutti  gli  altri  di  qur>u 
speaic  di  cui  è sparsa  l’ Iliade,  ma  più  mirabile, 
• furse  meno  sconveuicnte  dì  multi  alili.  Ua&vaor. 

(33)  Contìcr»  diic  che  Vulcano  iJtre  d [Minio 
miraudu  di  disseccai  ad  un  tratto  Hitta  U pianuia, 
iiq 
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e bnidire  I mortii  o«  bectic  tncbe  «a  steoa-  | 
do,  di  son  toccare  i tìvì,  « «pctlalatente  AchiDc 
che  •(«?>  iB  meno  del  otiapo.  Q«««t'«ra  un  6r  I 
che!  fooco  «rdcMe  « rìofresawe  tatto  ad  bb  tcm>  | 
pò.  Qui  ti  cht  il  De  la  Volte  aTrebbe  potato  ot>  ! 
^rfire  cob  ptà  ngioBe,  che  il  oiìrelnle  ■*  iccoeta 
alP  irragioDceole.  Onmrrò  ìookre  ebe  qoeata  par- 
ticolarità è per  aè  aleaaa  tBocile,  aoii  teoBreaieflU, 
poicliè  Tulcano  in  lai  aaodo  distruggerà  per  osa 
parte  i noBomemi  del  valore  d'Achille,  per  l'al- 
tra Buva  ai  Troiani  socist  un' uftxioeità  iaatpetu- 
la  \ esacndo,  eoa'  è noto,  l' abbniciaaeoto  dei 
daveri,  no  atto  di  pieci  verso  i moetL  CtSABorri. 

(34)  angatlle  arrostite  fsrdtbero  una  fi- 
gura alquanto  ridicob  in  va  poema  moderno.  6 
verisìmìle  «he  questo  pesce  bob  svegliaise  neUa 
mente  dei  Greci  vn'ida  si  bassa.  Ad  «gai  nodo 
latta  questa  perle  daUa  deeeridone  omerica  è mol- 
lo inrerìore  alla  prinu,  quando  pare  avrdibe  d^ 
volo  esMre  all'opposto,  giacché  Vaiano  dove# 
trionCare  del  Xanto.  Certo  è che  qai  oob  y*  è Bal- 
la di  greodioso  e terribile,  e qoei  peeciolÌDÌ  che 
gaìeuDo  per  b belle  acque,  preseniaBO  un'ìaiagi- 
sie  vaga  piattosto  che  spaventevole,  come  doveva 
aspettarsi.  Ella  aomiglia  a qodlo  d*  Orazio,  ove  i 
peMÌ  vanno  a poursi  sogli  olmi  io  tempo  del  dt- 
Invio:  spettacolo  corioso  e da  rìagaardarsi  con 
diletto,  lo  generale  i dettagli  minati  impiccolìico- 
no  le  Bccoc  grandi,  a raAeddano  in  luogo  d' in- 
teressare. Ovidio  in  queste  deseririoni  unisoe  b 
minutesu , I*  iniemperaava,  e b ingegnotiti,  tre 
csretteri  totalmente  oppocti  al  aublime,  ed  al  paa- 
sienato  : con  queste  arti  gli  riuscì  dì  rendere  spiri- 
toso ti  diluvio  di  Deacaliooc,  e freddo  T iocendio 
di  Fetonte.  CmAaom. 

(35)  !«•  segocote  descràtoise  d*  an  viaggiatore 
moderno  peó  illustrar  questo  luogo,  c giustìfiar 
l' imaginssione  d'  Omero. 

Sembra  avìdeDte  che  lotta  qaeetn  costa  da  Jact 
a Catanb  veoisse  formata  deH’enisìonc  delTEma,  e 
eba  io  vari  luoghi  esse  hanno  respinto  al  -mare 
mohe  miglii  al  di  là  degli  antichi  limiti.  La  de- 
acrisionc  che  fanno  gli  autori  Siciliani  del  conflit- 
to fra  questi  daa  eissncnti  coainri  c vertmeate 
terribile,  c sembra  che  non  l’ abbiano  composta 
aenu  on  fremito  d' orrore.  Imagioate  uo  torreote 
di  fuoco  di  dieci  miglia  di  br^ieao,  elevato  a 
un*  alletta  eoorme,  eba  rotob  su  i Aandù  delb 
BMBtsgna,  e vana  tutto  ad  un  tratto  le  sue  fiam- 
me oelP  Osano.  Essi  ci  assienreno  che  il  fraas- 
so  è infinitamente  più  spaveotevole  che  qaello  del 
tuono  il  più  forte,  c che  si  b sentire  in  tutto  il 
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pseie  fino  ad  nna  prodqpM«a  disunm.  L*  acqnn 
sembra  ridrarà  e decrescere  dìnanii  al  fuoco,  • 
rieonoacera  b auptriorità  di  questo  formidabile 
elemento^  db  abbandona  le  aM  possendoni,  • ai 
restringa  od  sno  letto,  per  ceder  il  luogo  n que- 
sto padrone  impcrioeo  che  sembra  dir^,  tm 
rei  sin  q««,  e non  andrai  più  oUrt.  Delle  nu- 
vole di  vapori  alini  oscarando  il  sola,  coprono 
questa  soeon  d*on  vaio  di  tendm  e d'orsoce  do- 
vasiano  tutte  b ampagee,  e i vignati  d*  isttomo. 
Tntto  il  peate  io  qne*  contorni  pcrisee,  il  anse 
cangb  di  colore,  e perde  per  qaakbe  mene  b un- 
sparensa  deUe  aut  aeqne.  Bamon. 

(36)  Esangue  è presto  Omero  b compenaio- 
ne  delb  catdab  bdbnte,  che  Virgilio  anìnsó  in 
tal  gatm  t 

, • . mafào  aytuii  tMt  fiamata  taacrn 
Firgftt  taggtritur  aotiit  oadlaa/U  aAaaij 
BxiuJtantqué  aula  latieastfiurii  iaimt  nqiuM 
Fmmtdas  at<fu4  aiU  tpumU  tttaktral  nmnir, 
Nte  jam  re  capii  nodo,  roUt  vapor  aitr  ad  aarms. 
Impetcioeebi  e che  hnportara  di  metievei  daaMro 
le  cerni  porcine  ? anche  il  cita*  (gieccMno)  è una 
voce  morta.  Ben  è viva  il  iagg*rUmr  paechè  il 
fuoco  non  manchi,  perciocché  dea  cosuntemente 
alimcnurn  cdb  materia  ebe  va  vie  vb  agginngen- 
doai  colle  verghe,  tanto  qneU'uom  divino  dqnstge 
<^ni  cosa  t e in  oltre  il  ■ fuoco  «Ae  ai  fa  di  aaae, 
maoda  più  scoppia,  die  a fosse  di  legna  aaaggiari 
e più  grossa.  Anche  T «Aenum  è piè  nolùb  ebe 
Ubet.  Tralaaeio  die  par  di  vedere  il  foco  etaeao, 
r acque  boUcgpante,  il  gbbo  di  fumaso,  detto 
egregiamente  vapor  atar.  Divina  è poi  l'eeprea- 
ttone  n*c  /ani  «r  capii  unda,  perchè  reaimcate 
faui  msggbr  di  sa  stesa.  Bob  v'è  poi  cena  più 
puerile  di  ciò  che  dice  Omero  che  T acque  dd 
Xanto  erano  afabrucbie  dal  fuoco.  Il  Xtnto  foae 
potrà  Caere  ebbruciato  da  Volano,  coma  Marte 
fu  ferito  da  Diomede;  n»  che  Tacque  dd  fiume 
siano  arse  dal  fnoco  chi  può  mai  crederto  ? Fìò 
spaso  e più  presto  l' inceodio  si  spegna  coQ*  aequa, 
è pure  contrarn  alb  natura  T altra  seatcoaa  ebe 
TacgiM  Miiva,  mi  potaa  scorrer*  t naia  di  più 
inetto,  perché  allora  appanto  raeqas  ti  move  di 
più  quando  bolle;  iookrc  t liquori  leggono  dal 
fuoco  come  de  an  nemico  distraggitore.  Scaijanno. 

Pone  il  critico  in  parallelo  Onaro  e Virgilio. 
Or  io  dico  ebe  V inaertusemo  della  carni  porcine 
centrata  solo  alb  poliaia,  ma  non  già  al  fine  di 
qaeUa  comparaciooe,  dova  il  poeta  è oocopaio  in 
mostrare  un  riboUimento  sopraUiondaDCa  e spu- 
moso d' tto  fiume,  i quali  due  accidenti  per  U 
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amigli  • grtrccu,  • per  lì  eonlmai  rirol* 
KÌmeati  di  ctriM  coounotM  d*  rioleiiia 

*atniae«  dioiottniio  • croKÌo  m fpVMOtità  maidiu- 
ra  «ba  n*  pa}uoio  d'ac<]na  attaplioancM#  bolle»* 
it.  QttMto  al  debbio  «acoedo,  ta  il  poeta  porla 
miiolo|iaaaaBta,  bob  c*à  repliee,  poicbà  k>  atttfo 
caetore  a’aeqiiata  dir  aedo,  aoea  Xanthmm 
camut  po/ri/  «rara  ec.  ••  iUicea>a«te,  aappieaio 
cba  eieacbaduBa  aoeUBaa  aeparata  o di  «juaiMiià  o 
di  qoabtà  de  bb*  altre,  cede  a quclb,  o fu|faado, 
o aharaodoai,  o diainaggeedeai,  craeteaUBaiaodo* 
ai,  e siaùli.  Ora  il  (boco  par  queliti  attirMaìBao, 
data  la  pariti  dal  tuo  coetrerio,  a^etoloiaBta  lo 
aoparcbicri  piò  cba  quakiaqua  altro  alaioaeto. 
OiBcro  duaqua  fiege  quivi  eoo  aolatnaate  pari, 
■u  aeparìore  di  poteoia  Volcaoo,  eioi  il  fuoco  a 
Xaeto,  cioè  aH’ acqua.  Coa  tutto  cba  quivi  a>la|<^ 
ricaaecBta,  oom'à  coetuBie  di  qual  poeta,  dab* 
be  ÌBlaodara  (per  liapoodere  al  imo  queaito)  cba 
Xaeto  BOB  potaaae  «correre,  cioè  (basa  orBiaì  aec* 
co  il  auo  latto  per  eagioa  del  leaaporsie  bob  pio- 
voso o dal  caldo  solare.  O maglio  diauotriaiBO  cba 
porócmaaata  ai  coBtidrra  quel*  fiume  coma  parici 
•a  aBimata,  u divioa  \ la  qaalc  «opraiàita  de  po* 
lanca  Baaggiore  riteoeva  il  eoO  coraot  cioè  li  re^ 
coglieva  tarso  U (boce  ano  par  lemaaxa  del  suo 
aamico.  9iaoa.v. 

Hallu  oouBparBBOsi  cba  a*  iatroducoBO  per  or- 
Maamto  a diletto,  paoaai  etabiiira  eoa  variti  cba 
allore  otteagoBO  maglio  il  loro  fisa,  qoaado  la 
MangìBC  iatrodolta  è bob  solo  alagasta  a leggiadra, 
ma  iaarCBia  ao^a  tale  cba  aia  d'  ub  gaaera  afttto 
divarao  a dUaMai^Bia  dall*  oggetto  paragoaato, 
• aolo  io  UBO  o più  aggiuati  gli  ai  rafrootì  a con* 
VBOga.  Spiegherò  maglio  Ì1  mio  iatendimaBio  eoo 
BB  eacorpìo.  Hawi  pracM»  Virgilio  la  comparaaioBc 
d*  uBa  caldaia  cba  bolla,  peata  da  Oaaaro.  Pogaia- 
mo  cb#  i TCrai  a le  dcscridoBa  aieoo  presso  I*  aoo 
c r altro  poeta  oguiliBeota  vaghi  ad  alagaeti,  nel- 
la comparaaioni  al  certo  cucado  questa  d’ oaa  di- 
versa aatura,  bob  è uguale  la  ballaiu  a la  grasia. 
Vuol  Omero  rappresentar  Tacque  dal  fiume  Xao- 
to,  ribollaoti  nano  iiaivo  lor  latto  a cagioa  del 
fuoco  abaciatovi  da  Volcaoo,  Virgilio  T aoiaio  di 
Turno  agitalo  da  ttoleaia  paMÌona  per  b fiaccola 
acagtiata^  in  patto  dalla  Furia,  a ambidua  k>  di* 
pli^oBO  col  paragona  dell'acqua  che  bolle  dentro 
una  calda)*  ia  forca  del  foco  pouola  a*  fieodii. 
L*  BBO  adsoqua  raggoaj^b  tra  loro  com  di  natura 
affatto  timila,  and  pur  la  MmM,  a varia  aole  in 
alcuBt  aggiunti  \ V altro  da*  eoaa,  dia  negli  aggiu»- 
tì  lolianto  rassomiglbnti  a concordi  sono  d' uo 
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fcnere  eaiaBBhlAeaia  Jìrerte.  Perciò  la  compara- 
aioBe  dal  poeta  laiioo  è nuova,  varia,  gioconda, 
ammirabile,  quella  del  greco  all’  opposto,  bcnclie 
forse  in  qual  luogo  nel  rappresentare  più  tbiara- 
mcala  il  soggetto  abbia  b ina  forca,  manca  però 
affatto  detta  graaìa,  datb  varietà,  a d' un  cerio 
aplendor  d’  ornamento.  X«owm 

Aggiungo  cba  U oomparaciona  è più  piocob  in 
ogni  amiao,  a b piccolrcaa  noe  é punto  compan- 
tata  detta  maggior  avidanca.  L*  acqua  può  forse 
bollire  diveraamanta  ? qual  proporaione  tea  il  boi- 
I limemo  d’un  pcjuolo  ad  un  (beo  doinetiico,  e 
\ quello  dutt'iutero  Latto  d*  un  fiume  iuvesiiio  da 
[ tntiu  la  forca  dei  PocihDìo?  ov'è  qui  b grandet- 
I ss,  ove  il  terrore  dallo  spettacolo  ? Non  Uicierò 
I di  oMcrvare  cba  volendo  Omero  br  bollir  nel  pa> 
fuolo  la  carni  porcina,  «gli  fu  mal  accorto  nel  far 
ebe  Vulcano  abbrucciama  prima  i cndaveri  dei 
Trobni.  Quei  corpi  lessali  avrebbero  somminisaa- 
to  alb  Mmpmraxiona  b aob  particolarità  appro- 
priata a corica*,  dia  potava  reoderb  oasarvabìlo 
CsAacTTL 

(ìj)  Qnccio  epitato  non  ha  vcrun  rapporto  eoU 
T ationa  dcscrilia  t cba  ba  mai  a far  b scirnaa  di 
Vulcano  eoi!'  abbmciamcnlo  dri  Xante  ? Pur  qu»- 
' alo  è T uso  comune  d’  Omero,  contro  il  quale  i 
I tuoi  oanaorì  tscbaaaoo  acerbamente  : ma  il  Boilmu 
vi  risponda  aanì  bene,  cba  ciò  non  è poato  strano 
, aaaaado  frequente  aocba  nelle  lingua  moderna,  io 
j eui  spasso  dumo  il  noma  di  santo  ad  un  uomo, 
benché  ai  parli  di  cosa  che  non  hanno  a br  nul- 
la cotta  santità,  coma  allorché  ai  dica  par  esempio 
cba  a.  Paolo  teneva  b vesti  di  odoro  cba  bpids- 
vano  tanto  Stefano.  Pori. 

Quatto  è un  sofitnaa  di  mab  feda,  a uon  è il 
solo  di  quel  campione  satirico  dell' aniichits.  San- 
to è il  titolo  proprio  a unico  dri  personaggi  vana- 
! nti  raligiosamanta  dal  crìsùanasiiDo.  Inoltre  io 
qnal  poeta,  o io  qual  oratore  illoatra  avrebbe  egli 
trovalo  al  bdT  esempio?  CasAnom. 

(38)  Da  cbl  dnuqae  potava  esser  incendàta 
Trofi  ta  BOB  dagli  Achei  ? Il  Xante  dia  doveva 

' atsara  inaridito  anche  la  buci,  polca  ben  riapar- 
miarai  quatta  Hminità.  Caasiom. 

(39)  La  oaiarvacioni  tucetMÌva  fatte  ai  vari  luo- 
ghi di  questa  hattaglb  vuleanka,  faranno  sentir  me- 
glio Timpoftansa  delU  avvertenia  che  ho  avute 
nclb  nùa  versione  poetica,  c della  aggiunte  bue 
alBoa  di  rendere  quesu  daaerniona  quanto  più  po- 
tavasi  a varisimib  a interesaanu.  1.  Sambrandanat 
a prima  visu  che  Tnequa  debba  apegnem  il  foco 
piuitosu»  eh*  esserne  spcnu,  ho  voluto  prevenir 
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que<(.>  o)i1iÌ4>yimif  lìrì  prìofo  i<prttO,  areeooaDiIo  rfne 
rarioiii  <1H  froommo  ronlrario^  T on»  qoHto  foco 
era  (ii  natura  atraordinaria,  fucodo  della  nedettna 
«priie  (Il  quello  clic  forma  le  fol|ori  a Okr*e,  « »»Ue 
a fiilniinar  Tifeo  (redi  nota  3f*);  T altra  cha  il  XtW» 
fo  n»n  era  il  [*io  dell' elemento  dell'acqua  come 
Vulcano  lo  era  di  quello  del  fuoco,  ma  solo  d*  un' 
liumr  unico  e particolare,  e perciò  non  era  atraoo 
che  re^tasre  «oprad'atio  dalla  pienena  dell' dentea- 
to contrario,  a.^e  non  è assurdo  che  nn  loco  etor* 
tiianle  alla  comumì  l'acqua,  è però  fiaica. 

niente  e poeticamente  inrertiiotile  che  il  Xinio  do- 
po (ante  hrarate  al  primo  comparir  di  Vulcano  non 
oppon(;a  alcuna  re«iiienra,  e «i  la«ct  arrostire  eense 
le  sue  anguille  «enra  eontravlo-  Ho  creduto  di  ser- 
vir me^^lio  alla  rerisimi^liaasa  c alla  poesia  col  far 
che  per  qualche  tempo  accada  un  rero  conflitto 
diil'luosn  tra  I'  arqtia  e '1  fuoco,  il  che  •'  io  non 
erro,  forma  una  pùiliir.i  che  ha  insieme  esidenaa  e 
«orili  J,  Prcs«o  Omero  Achille  resta  oaioso  nd- 
r acqua  finche  sono  abbruciati  ì cadareri  de' Tro- 
iani, e il  campo  è perfettamente  asciugato.  IfeiU  mia 
versione  appena  ei  vede  apparire  un  po'*  di  terreno, 
spreca  un  salto  sopra  l'onde  e le  fiamme,  e si  gitia 
su  quel  pantano  ■ respirare  dal  suo  lungo  travaglio 
con  che  viene  anrhr  a schifar  il  pericolo  di  esser 
{>er  lo  meno  ahl<ruslolito  emue  va.  ( V-  nota  34^. 
4.  Ho  omessa  11  particolarità  drll' abhriiriamento 
dei  corpi  de' Troiani  che  non  fa  verun  buon  ef- 
fetto. 5.  Asrliigato  il  catftrpo,  e sugate  I' acque  ebe 
lo  mondavano,  Vulcano  perseguita  il  fiume  che  ai 
ritira  e lo  attacca  fio  nel  suo  letto,  come  dispMio 
t consumare  questa  fluviatile  Divinità,  c a scio- 
glierla tutta  in  vapori.  Ho  creduto  che  questa  lin- 
gniar  bati.is)ia  potesse  meritare  d*  essere  sviluppata 
di  più,  e rilevata  con  piu  di  pompa  e d'evidenaa. 
Qualche  crilico  per  avventura  dirà  che  questa  è 
una  parafrasi,  ausi  pur  darà  questo  nome  a tulio  I' 
Tlisde  italiana:  ma  t conosciiori  sapranno  diaUnguerc 
unotviliip|io  interessante  da  una  vana  amplificaxione 
eroUilìra,*cd  avranno  osservato  aio  da  principio  che 
io  dilato  niestringo  il  mio  lesto  colla  acorta  e le 
misnre  «Iella  convertiensa.  Quanto  agli  altri  che  cin- 
gitetiano.a  raso,  e senta  altri  principi  che  quei  della 
preventiotie,  dirò  loro  con  Oratine 

Demetri  teff  ut  Tigelii 

Ditrìi<ul’>rum  inter  juheo  ptorurt  eekthtdrat.  Cis. 

(^n)  Si  fa  ultimamente  qudla  spropoaitaU  batta- 
glia fra  gii  Dei,  della  quale  Plutarco  può  dir  ciò 
che  vuole,  che  non  c'è  via  di' squadrarla,  e ben 
■e  n' avvide  egli  stesso  nel  libro  de  auditadu  Pbi» 
iti,  e pero  mostrggiulja  dicendo 
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Arc/ttjf  hoc  atiijuid  potenu  ttrmont  poeta  t 
Sentire^  et  m ulto  me/iorihu*  edere  verbit.  T Asaowt. 

Questa  Teomaebia  è ancora  più  ìmpenìnente, 
perchè  non  porta  leco  nè  ioteresae,  nè  consaguen- 
M d’afeuna  tpene-  Indire  il  eorobatiimenu»  deglè 
Dei  non  ha  veruna  rma  che  lo  diversìAcbi  da  tinel- 
li degli  uomini  ; cosicché  l’ aaaurditè  non  i com- 
pensata da  veeana  bcUeisa.  Il  Roefaefort,  malgrado 
la  sua  ammiratione  ettatiea  per  Omero,  non  ebbe 
cuor  di  tradurre  qnaio  episodio.  Egli  si  contentò 
di  accennarlo;  io  non  ho  volato  che  ne  resti  orma 
d*  alnina  specie.  Achille  stava  attendendomi,  e iv» 
rui  «liedi  fretta  di  passar  a lui  senaa  perder  il  trus- 
po  in  questa  farsa  indecente.  Ci&.iaorri. 

('|i)  La  tromba  non  era  in  uso  al  tempo  delta 
guerra  di  Troia,  ma  essa  lo  era  al  tempo  d'  Ome- 
ro. Perciò  il  poeta  che  non  attribuisca  questo  stro- 
mento  ai  suoi  guerrieri,  non  ha  dinicolià  d’altri- 
huirlo  al  cielo,  ove  dorerà  esser  noto  molto  prima 
che  sulla  terra.  Cauaom, 

(4a)  Omero  preparaodoei  *al  combattimento,  oro 
gli  Dei  s'aranxano  l'un  contro  l'altro  dice  che  il 
Cleto  tuonò  ta  trombo.  La  noeira  lingua  che  reiiate 
alle  assurdità,  non  permise  a Mad.  Dacier  di  tra- 
durre questo  verso  letterelmente,  ed  elle  perciò  vi 
sostituì  giudlfiotsmcnte  quest' altra  frase:  it  cieta 
d>i  ii  tegnale  del  combattimento»  11  commentatore 
dalle  langbe  nsinniic  e dalle  vane  applteaeioni, 
voglio  dire  Euttasio,  aottUina  a tengo  au  qnceco 
luogo,  e Mad.  Dader  si  erede  obbligata  a riportar 
una  parte  delle  ene  eouiglìeme,  per  gtostàfioar  qiae- 
Ila  nprcssionc  dalla  taccia  dì  picciolana  eeonve» 
niente;  con«'hioJe  infine  eeser  un  prodigio  digns«> 
simo  dell'alta  poesìa  qndlo  di  rapprisantae  il  eie* 

10  sonante  la  tromba,  come  se  il  cielo  evaise  una 
bocca  ; laddove  se  avevse  detto  semplieemeate  che 
it  ciclo  tnooA,  non  avrebbe  detto  nulle  di  airaer» 
dinatiu  c di  sorprendente.  Quanto  a me  io  dico 
che  poiché  il  cielo  nè  ha,  nè  pnó  avere  una  boc- 
ca, e non  è dell’ ordine  degli  eniaMli  che  sono  do- 
tati della  parola,  o dalla  voce,  la  nostra  regola  con- 
danna qnesta  spciie  di  mirabile  che  non  è pnoio 
analogo  a ciò  che  accade  nella  natura.  TeaaASsou. 

iv  il  eieto  immenso  sembra  imboccare  ia  ro- 
nora  tromba  delle  batlagtie  ( tal  è la  traduaiooe 
del  Bitaubè,  alle  quali  parole  fa  la  nota  scgueiste). 

11  Pope  ha  mal  a proposito  inteso  questo  luogo 
del  tuono,  c Nad.  Dader  ti  contentò  di  dire  che 
il  cielo  diede  il  segno  del  combettìmenio.  Eostaiio, 
come  churamsntc  apparisce,  non  ha  sentilo  quan- 
to rimaginc  impiegau  da  Omero  sia  grande,  poe- 
tici, e profila  a rappceacaler  la  discordia  che 


Digitized  by  Coog[e 


NOTE 


1893 

regnava  ia  cialo  come  tnlh  temi.  L'AL.  Ttrranoo, 
{liù  nioaofo  cb«  poeu»  domanda  m ii  ctdo  poaaa 
aver  bocca.  Bitauii*.  - 

Aocba  gli  antkiu  crìiìci  farooo  diTÌai  nei  loro 
giiidial  aa  qaaato  luogo.  X«oopDO  cbiama  questa 
imagina  «opraono/uro/e  a «aito'me.  AU'incoatro 
Domttrìo  Falereo  k trova  tproponiooaia  alla  oo> 
sa,  a creda  cbe  Ontero  abbia  ìnpàcciolito  il  aog- 
getto  in  luogo  d' aggrandirlo,  doq  csseadoTÌ,  so- 
coodo  lui,  proporziona  £ra  il  ciclo  e la  tromba. 
Cid  pourdbbe  «nar  vero,  aa  qui  a*  intcndiua  pra* 
ciiaaacate  d*  una  tromba  dalla  nùsora  dalla  nostro, 
e non  più  tosto  del  auono  cba  manda  U aak>: 
or  questo  può  essere  immenso  a proporaìoaato  al- 
r ampiezza,  bastando  cba  sìa  parò  analoga  a qual 
della  tromba,  e (accia  lo  stesso  eflctto,  cb'à  qudi* 
lo  di  eccitare  a Lsuaglia,  e dama  il  segnala.  Più 
apparcna  di  vctità  ba  la  censura  del  Terraison, 
e«l  ella  sarebbe  più  solida  di  quel  cbe  creda  il 
Bitaubò,  sa  la  voce  omerica  dovesse  proprbmeote 
spiegarsi  come  anoatnao  d' iatendarla  tutti  gl*  in- 
terpreti c i erilid  antichi  a moderni.  Pramclto 
che  qui  sì  parla  del  cielo  raaierila  mtgas  «rono/, 
sepersto  dagli  Dei  cba  sono  in  terra,  cda  Giove, 
dipinto  aspronamenia  da  Omero.  Ora  sKfoine 
Don  urebbatirano  I*  imaginare  che  il  ciclo  suonas- 
se la  trocnba  o altro  prendendolo  coUettiramnnte 
co' suoi  abitanti,  cosi  non  oso  credere  cba  rima- 
gine  abbiala  convenienza  a T agglusutcaa  aecessa- 
ria  pavtandosi  del  nudo  rido.  La  cosa  merita  d'as- 
Sera  diJucìdaia.  S*  egli  è permesso  di  dar  la  per- 
sonalità ad  esseri  iosaimsti  t inorgsoid,  non  è 
l>ermetso  ngualmente  di  attribnir  loro  membri  a 
organi  parlicobrì,  nè  le  operaaiooi  appartenenii 
agli  stesa!  organi,  se  non  qualora  una  qualche  ana- 
logia o apparenza  scnaibila  sembri  autorinarci  nel- 
la noatra  ardiicsa.  Le  imaginazioni  anche  Ciba 
debbono  sempre  aver  qoalcbe  s^pkeo  nel  veris»- 
roila:  perciò  se  la  passione  basta  a Cird  illnsiona, 
e rappreteaiarci  le  cose  inanimale  come  animale, 
sensibili,  e partecipanti  dai  nostri  affetti  medesi- 
mi, per  sostentare  questo  entusiastico  vaneggiamen* 
Co  è necessario  dì  allontanar  dalla  nostra  fantasia 
quella  modalità  ed  apparanaa  Stiebe  che  possono 
troppo  virsmenia  mostrarcene  1*  incongmenza,  a 
cangiar  un  (intasma  seducente  in  un  sogno  strano 
e ridicolo.  Quindi  è cba  può  con  più  libertà  at- 
tribuirsi al  deio,  alla  terra,  al  nure,  ai  mooii  un 
affetto  d' ammirazione,  o gioia,  o tristezaa,  perché 
questi  sono  seniunenii  occalti,  cbe  possono  sup- 
porsi entro  di  loro,  di  quello  cbe  operacioni  esterne 
paU-sjte  con  moi  «mentì  propri  del  uomo.  E le 
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operazioni  itaase  Caranao  più  saggkmania  espresse 
con  termini  ganaraU  indicanti  coarnaamesita  la  co- 
sa, cba  individuala  coi  nomi  di  quagli  organi  cbe 
tono  {«esso  noi  gli  strumenti  dalle  operazioni  ne- 
daaime.  Quindi  fona  potrebbe  desiderarsi  cbe  il 
nostro  Petrarca  {«riandò  dai  fiori  dinanzi  a Laura, 
avesse  detto  cbe  bramavano  d' esser  tocchi  d^l 
di  lei  piede,  in  luogo  di  dir  che  pregavano:  {>oi- 
ebà  ai  brama  coll'  animo,  ma  si  prrp  colla  paiole 

0 cogli  atti.  Se  nuo  che  può  ìmaginarsi  che  quei 
fiori  ondeg^ando  ad  un  lieve  zefiro,  e cbiiiando 
la  loro  cine  dinanzi  al  piede  dì  Laura,  avessero 
appunto  r aria  di  supplìcaoii.  Cosi  può  dirsi  cbe 

1 boschi  erano  innamorati  del  canto  d*  Orfeo,  ma 
non  già  cbe  tendevano  1'  orecchie  per  ascoltarlo. 
Per  la  atezsa  ra^ne  è una  imagloe  leggiadra  il 
dire  Aa  i prati  ridono^  perché  i fiori  cbe  ralle- 
grano I*  aspetto  della  campagna,  hanno  una  grata 
analogia  col  riso  che  abbellisca,  a Ca  coma  fiorire 
nn  bel  volto:  ma  aarebbe  ridicolo  il  dira  cba  • 
prati  stesti  aprano  te  tabbra  per  sorridere^ 
non  avendo  easi  cui  labbro  aomìglUnza  o rapporto 
d'alenna  sorta.  Se  sì  {«endono  in  esame  tutti  i 
passi  dei  |M>eti  edabri,  in  cut  si  dà  vita,  anima, 
persona  alla  cosa  sensibili,  sì  vedrà  cba  queste 
tmagini  oltre  il  variaioiile  della  {asstone,  o hanno 
anche  quello  dell*  analogia  o deU'  apparenza,  o al* 
meno  non  {tresentano  alcuna  espressione  phe  vi  sì 
opponp.  Venendo  ora  al  passo  d*  Omero,  non 
sarebbe  punto  strano  il  dira  che  il  ciclo  materiale 
suona  anche  attivamente,  |>cccbèqocsU  es{»ressM>- 
na  generala  pnò  anche  riferirsi  al  tuono,  o piato- 
nicamente  parlando,  all*  armonia  delle  afeca;  ma 
il  dir  cb*  ai  suoni  la  tromba  rapprasanundo  un 
mono  cba  non  può  farsi  cbe  colla  bocca,  rende 
Pimagina  (>iù  ardita  cbe  costvenìenle.  Per  questa 
regìoae  il  Pope  credè  cba  con  quasu  espressione 
il  poeta  abbia  voluto  ioilicar  il  tuono  cbe  facesse 
in  cielo  le  veci  «li  tromba.  Farmi  però  cbe  Ome- 
ro posse  giuaiìficani  meglio  prendendo  la  voce 
etalpinxjtn  nel  tasso  neutro  in  vece  dell*  attivo, 
come  rien  preso  comunemanta.  Omero  non  «lice 
cbc'l  cielo  snonaaaa  la  tromba,  ma  cba  rimbombò 
d' un  saouo  simile  ■ qual  della  tromba  : e questo 
tuono  non  vien  già  dal  cielo  stesso,  ma  dagli  Dei 
combattenti.  Quasu  spiagaiiooe  è vinbilsMnte  sug- 
geziu  dal  contesto.  Gli  Dei,  dica  Omero,  andaro- 
no ad  azzuffarsi  con  pait  fracasso,  la  terra  nc 
mugghiò,  e a cielo  tsalpiateen^  cioè  mamlò  un 
tuono  corrispondente  e nel  genere  a ocU' effetto 
quel  cba  mandano  la  tromba  innanzi  la  battaglia. 
Covi  lutto  é convenienta,  I*  imaugine  ba  tuua  la 
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b«IIetu  poetica  tenta  M«er  nè  ipropornonata,  nè 
«tragarantc.  CatAtom. 

(43)  OioTC,  le  crediamo  ad  EaiMtk),  ride  di 
gioia  nel  reder  la  pugna  degli  Dei|  perchè  tendo 
egli  il  padre,  0 F anima  della  natura,  ta  che  F tr* 
mooia  dell' onirerto  non  ti  conterrà  che  per  ta 
discordia  degli  elementi,  dei  quali  gli  Dei  tono 
i simboli.  Ci  ruol  altro  che  la  droga  delle  allego- 
rie fisiche  a medicar  questa  piaga. I comhatdmen- 
li  degli  Dei  tono  reramente  assai  risibili,  ma  il  rito 
di  Giorc  in  tal  circostanta  è ancor  più  pazzo,  ed 
odioso,  non  che  indecente  ; e F atturdità  di  que- 
sta idea  non  può  esser  pareggiata  aenon  da  quel- 
la di  chi  cerca  di  conciliarla  colla  Teologia  o col 
buon  sento.  CasAacrm. 

(44)  Virgilio  latitò  qnelto  patto  nel  libro  ta.  ap- 
plicandolo a Turno,  ma  F azione  in  nn  morule 
parmi  atraragaote: 

.....  Saxutn  eireunttpicii  ingefls, 

Saxunt  anliifuumy  ingens^  campo  quoàjortt 

{jaeebatf 

I.tmtt  agro  potilut^  ftiem  uf  diseerneret  arvìs. 
(V'è  qui  molu  bellezza  nella  ripetiiione  del  sa- 
xum  ingente  ella  ci  fa  arrestare  topra  l’imagine, 
e ci  dà  tempo  di  considerare  la  rasiità  della  pie- 
tra). Non  contento  di  ciò  ri  aggiunge  due  retti 
preti  da  nn  altro  Inogo  di  Omero,  ma  eoo  una 
difierenu  noubile  : 

Fix  iltud  ledi  bis  tex  cervice  subirenf, 

Qualia  nane  hominum  producit  corpora  lellut. 
Omero  area  detto  aitrore  ehe  quel  tasso  non  ta- 
rebbeti  portato  da  due  nomini,  e Virgilio  n'  esten- 
de il  nnmero  tino  a dodeci.  Or  questo  è dò  che 
non  parmi  ben  imaginato  dai  poeta  latino,  spezial- 
mente atleta  la  circostanza  : poiché  Turno  fa  que- 
sto prodigio  immediatamente  dopo  che  il  poeta  ce 
lo  dipinse  indebolito  da  timori,  e da  tristi  augurj. 
Tntto  dò  eccede  la  probabilità,  e Turno  sognbra 
piuttosto  il  caralier  errante  d'on  romanzo  che 
F eroe  d' nn  poema  epico.  Fora. 

(4$)  La  pittnra  è dirina^  il  reno  tutto  dattilico 
con  le  parole  tcearallate  sembra  estenderti  per  tet- 
te jugeris  ' 

F.pla\ (T  eprsehe  peldhra  pesort^  econifiede  ehailat. 
Ma  dall'  altro  canto  qual  figura  miaerabile  non  fa 
mai  questo  Dio  della  guerra  ehe  stramazza  al  pri- 
mo colpo  con  quel  suo  corpaccio  come  un  taccone 
di  paglia!  È eurioto  che  Marte  aia  più  Marte  nella 
Secchia  Rapiu  che  presso  Omero.  Il  solo  Braccio- 
lini  ci  dà  la  copia  del  Marte  Omo'ico  nel  tuo 
Scherno  degli  Dei,  titolo  che  potrebbe  esatumente 
conrcniiti  all'  Iliade.  Czsasotti. 
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' (46)  Ci  rotea  una  mano  almeno  cT  nn  )ngero  per 
filetrar  di  terra  nn  corpo  di  sette.  Czsahotti. 

(4^)  Nettuno  si  penti  presto  iT  srer  mostrato  più 
bnon  senso  degli  altri  Dei,  quando  ricusò  di  com- 
battere, e ne  sconfortò  anche  i collegirì.  È rero  che 
area  detto  di  Atrio  quando  Marte  rolesce  Dar  qa*l- 
die  soprslTazione  ad  Achille,  ma  poiché  questo  be- 
stione a*  era  già  ritirato,  egli  potei  starti  in  pace. 
Ora  ù rergogna  di  non  impazzir  come  gli  àlrri:  a 
per  fuggir  l'ozio  rool  ginoeare  a rompersi  il  capo 
co*  suoi  parenti.  Era  più  toltersbile  la  tuzarria  di 
Diogene,  die  per  non  restar  solo  ozioso  in  un  tu- 
multo etrile,  s' STTÌsò  di  rotdar  It  sua  botte  Cesas. 

(4fi>  » Si  runprorers  ad  Omero,  dice  il  Sig.  Mar- 
» moRtd,  d’ arer  rappresenuto  i suoi  Dei  come 
» uomini.:  c die  dunque  potei  far  altro  doreodo 
ft  dipingerli  ad  uomini  “>  Oridio  per  rendersi  aen- 
is  libile  il  paisgio  del  Dio  ddia  luce  non  fu  egli 
n obbligalo  a fabbricarlo  coi  grani  della  uoura  sab- 
» bia  i più  himìnoti  eh*  ei  potesse  sce^iere  ? • Non 
et  sarebbe  ebe  dire,  se  Omero  aresse  fatto  come 
Oridio,  rate  a dira  ae  aresse  scelto  i tratti  più  lu- 
minosi delF  uùinità  per  trasporisrli  agli  Dei.  Ma 
a*  «gli  potea  fame  degli  nomini,  dorerà  anche  rap- 
presentarli bassi  c ridicoli  ? Coloro  che  tollero  far 
delFlIiads  una  parodia  giocosa,  come  il  Capasto 
e il  Lcredan,  non  arrebhero  troraio  gran  dilBcoi- 
tà  in  tntto  questo  episodio,  e spesso  non  arrd>* 
bero  arato  die  a tradurre  it  testo  letteralmente. 
CaSAlOTTI. 

(4g)  Questa  risposta  condanna  di  patria  tutti  gli 
altri  Dei  ebe  prendono  parte  in  'qneato  eombauà- 
menlo,  cb'  è in  effetto  il  trionfo  della  suaraganza. 
Msd.  Dacier  osserra  a questo  proposito  che  Apollo 
rappresentando  il  destino,  e la  rorina  dei  Troiani 
essendo  già  risolata  e decisa,  non  è più  in  poter 
di  questo  Dio  il  differirla  \ e perciò  egli  non  dere 
combattere  contro  Nettuno.  Ma  in  primo  luogo 
l'allegoria  soppica  dal  canto  di  Nettuno,  di  coi 
non  ei  ricR  dato  il  rapporto  teologico  con  Apol- 
lo. In  secondo  luogo  benché  la  ruina  dei  Troiani 
sia  decisa,  essi  debbono  difenderti  ancora  per  lungo 
tempo,  anzi  la  loro  città  non  sarà  presa  in  tutto  il 
corso  dd  poema.  Apollo  medesimo  rerrà  di  nno- 
ro  nel  C.  aa.  in  soccorso  d*  Ettore  ( benché  desti- 
nato alla  morte).  Finalmeate  te  Apollo  protettor 
dei  Troiani  non  può  più  soaienerli,  questa  era  una 
ragione  allegorica  di  farlo  rincere  da  Nettuno.  Taa. 

(50)  Frobabilmeute  la  rdazione  tra  nipote  e zio 
era  il  solo  grado  di  parentela  che  doressc  rispet- 
tarti per  le  leggi  olimpiche.  Czsaiotti. 

(51)  Cosa  dunque  si  sognò  Omero  d'imaginare 
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die  Apollo  lì  rkifUM  per  mIo  rì^eu*  dello  do  7 
Qocile  obbieetooi  pernnao  «eeca  dubbio  leggiere, 
e fori*  «oche  frivole,  e quei  leuori  ebt  vooo  fmmi 
o giaiùfieer  Oomvo  lopni  i bili  piè  «oorai.  Ke 
«M«  ed  altre  di  questo  |cnere  baooo  naha  oiditi, 
porcili  pouooo  fiovaie  e rcadeto  leoeibUi  a quel' 
la  coaveoieosa  od  eipMtatcne  di  peouero  0 di 
espiesaoae,  il  di  coi  dtfeUo  è il  voro  eanuere  di 
Ooiero.  TtaaAMDB. 

45a)  Diaae  i tenibile  aHe  dono,  perdù  scodo 
la  stma  che  li  Lona,  eUa  predace  i dolori  del  per* 
to,  e perchè  fli  eotiehi  Mtitbuivaao  lotte  le  mot- 
ti improrriee  delle  donac  alle  Croccia  di  Dioaa,  oo> 
nac  lo  storti  dofli  nonini  0 qeatto  d' Apollo.  Eoa. 

(53)  lo  aceto  porsoaao  ebo  sotto  la  èaiioae  di 
qootto  eoaibettiamto  di  Gìbochm  eoa  Dia«e,  Oos- 
ro  abbia  volato  descriverà  poettcraaeato  an*  scolio 
si  di  laaa,  Is  quale  aoa  è prodotta  ae  aos  dd« 
r oiabra  della  lem,  b ttrtsa  ebe  Gìobod#.  Qos* 
Ma  Dea  tieo  fegete  b onai  di  Diesa,  cioè  laga  lut* 
te  b aae  (aooliè,  le  lOflie  il  tarosMO  delle  tpelk, 
perché  ùopediiee  che  aoa  «ie  ìUaninaca  dai  1099 
del  lobi  b peccate  eoa  etto  copra  le  orrocUc,  o 
sopra  b fteaaois,  perchè  qaètie  ceca  ri  tè  naiooade 
la  faccia  iatera  della  boa  quando  reoctÌMi  è tò> 
tali*,  failiBeate  fa  cha  urne  b aae  freccia  le  ce- 
ebao  appiedi,  perebè  tatti  I raffi  tono  erremii  e 
sotpevi  sotto  di  lei.  Kta.  Dadib. 

Perché  r all^rie  fona  piè  caiua,  Giuooae  do* 
▼era  aacbe  darle  del  tarcaaao  aol  aaao  per  diootar 
r ecdisii  ceatrab.  OsMrviii  aoriic  che  Gtoaoac, 
che  fu  sempre  T aria,  qui  ai  è trasforaiata  io  ter* 
re.  Tissamon. 

(54)  Eoo  è qactta  ua'idea  bizaiTa  di  sapporce 
che  aaa  Dea  b quale  aoa  li  move,  e aoa  apre 
bocca,  sU  capace  di  vaotarsi  d'aver  vinto  aa  Dio 
che  non  ha  aemmeno  toccato  ? Questo  è aa  uet- 
lo  ebe  BOB  si  trova  aeUa  netaniy  e che  II  poeta 
cavò  soluato  dalla  aiaiobrìtè  del  aao  spirila  Tes. 

(55)  L'  ammiraiKme  che  ho  per  Oamro,  noa 
tu'  accieci  però  ne*  suoi  bo^  deboli  Dopo  aver 
fatto  imboccare  al  deb  h troaaha  dei  combatti* 
■Denti,  parrebbe  eh*  CfU  avesM  dovuto  rappreacota. 
re  i suoi  Dei  oeUs  tisu  faenìera  eoo  qaaldie 
msgfim  difaità.  Milton  che  volle  rafBoar  sopra 
Omero  nel  eomhauiiDeoio  defU  aofeli  e dei  de* 
•noni,  diede  nell*  eccesso  opposte,  e volendo  solle- 
varti al  sublime,  «i  rese  hisummeatc  figaaicsco. 
Palude  che  rovescia  Marte  e Vcocrc,  è un’ allego* 
ria  facile  ad  iatcodersi.  Questi  doc  Dei  come  au- 
tori della  focrra  sodo  puoiit,  c b fuerra  è prot# 
lima  al  suo  fine,  il  che  sembra  pare  indicarti 
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dalla  ritirala  d*  Apolb,  imagiae  del  destina  Gli 
altri  Dei  si  fanno  delb  bravate,  ed  io  non  so  co- 
me qualifearc  il  trattarnvato  che  Giunone  fii  pro- 
var a Diana.  L’  allegoria  presso  i comeotatori  ri- 
media a tutta  È vero  che  scado  panili  i priaci* 
peli  eutori  deirìngiuatiais,  le  altre  Divinità  potè* 
vano  separarsi.  Ma  perchè  dunque  rsduaerli  non 
tanta  pompa  e fracaiso  in  qiicsta  piaeure  ^ Bit. 

IJ  più  ridicelo  dì  tolti  gU  Dei  io  queste  batu- 
glia  è il  padra  Giove.  Egli  ar«va  loro  comandato 
di  asxuEtrti  affitte  d*  impedir  che  Achille  ano  pren- 
deste Trais  ioaaaei  il  giorno  destinalo.  Ogaueo 
perciò  avrebbe  eredato  che  gli  Dei  de'  Troiani 
dovcMero  b quel  fiorao  prevalere  sopra  quelli 
de*  Greci.  Or  neon  che  accade  tutto  il  contrario, 
e Tonor  del  destino  periclìta.  Se  Giore  aun  pre- 
vide quest*  esito,  chi  piè  alapido  di  lui  ? se  b 
previde,  chi  piè  iasenaelo  ? Casasorri. 

(56)  Moti  è il  fumo  clie  Csccie  apeveato  e die 
rechi  snfosda,  ma  U foco  che  a'aUa  tra  *1  fumo. 
Guai  e ua  povero  moderno  che  si  spicfasse,  cesi. 
Ma  OoMro  può  ipiefarsi  come  «aob;  i oomenu- 
tari  sefuirsano  sempre  ad  eselura  b sua  iocuiioae 
come  il  saodcllo  della  ttsiiiraleaa  e pcrapscakà. 
(bUSOTTL 

(Sj)  llumiae  freoo  è porpkjrt^  che  propria- 
menta  vaol  dir  porportggim.  La  mmafora  può 
sembrar  asmi  strana  : poiché  qual  rapporto  v*  è 
mai  tra  il  color  deiU  porpora,  e 1*  agìtaxione  del- 
Panioio?  Non  è fiicib  iadovinars  qual  possa  eue- 
re  il  messo  icrmioa  che  lega  tra  loro  idee  cosi 
disparate;  ecco  non  pensato  Ciò  che  sembra  più 
verisimile.  La  porpora  greca  avreggiava,  e nereg- 
giafitc  comparisce  pur  aaefae  il  mare  ; quiodi  di- 
cesi  comuacmeate  da  Omero  che  il  mar  porporeg* 
già  : ma  il  mare  oer^ia  appunto  quando  e com- 
mosso e abattnto  da*  venti.  Dunque  con  una  pro- 
gressione di  ttcCafora  si  fece  che  lo  strsso  verbo 
significsase  ugoalmeaie  c il  nereggiare  e I*  agitarsi 
del  mare,  ed  iafiaa  con  uaa  saperfetsiion  di  tra- 
sIsU  fi  trasportò  il  verbo  dall*  agtiauoae  propria  e 
iodividoab  del  mare  a quella  dell*  anima  Taglia 
questo  racffl|ùo  per  br  scatire  qual  fosse  1*  auda- 
cia di  trasbiare  prasao  gli  aatìcbi  cha  pur  si  van- 
tano  come  piè  aobr|  di  che  ho  parbio  a lungo 
nel  mio  saggio  sopra  la  liagua  iuUana  P.  3.  Cer- 
io è che  b presenta  metafora  sarebbe  a*  tempi 
nostri  piè  che  setccoiiuica,  e d'una  assurdità  in- 
tollerabib.  Coavien  credere  però  eh*  ella  paresse 
tate  anche  ei  Greci  posteriori,  poiché  non  ri  tro- 
va altro  esempio  del  verbo  porpk^ro  usalo  nel 
medeaiiao  senso.  CasaaorrL 
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(SS)  Qveito  è il  dùcotto  d*  aii  uomo  cbt  di?«a. 
ta  eroe  per  paers.  lo  rolli  Della  mia  rcniooc  poe* 
tiea,  preaUifUeae  od  akro  alqoamo  più  Dobile. 
Cauaom. 

($9)  La  iarola  eho  ÀeblUe  oon  poteaae  eater  fe- 
rito che  ad  taOwiaf  e che  ad  reato  del  corpo 
fona  iafuloerabile^  non  é doaque  del  teapo  d*  O- 
mero.  Hai».  Dacna. 

(60)  Ageoore  eolcado  lar  aaiaio  a ab  ateaio  per 
combattere  cootro  d*  Achille,  dice  che  Giore  è 
quello  che  Io  colma  di  gloria.  Io  reoti  luoghi  del- 
l' Iliade  gli  eroi  gioatificaoo  il  lor  terrore  a la  lo* 
ro  fuga  colla  riflcaaioDe  che  Giore  protegge  i loro 
avreraari,  e qui  air  opporlo  Agenore  ae  oe  aer*e 
per  ineoraggìrsi.  Had.  Dacter  trova  ben  tosto  la 
riapoeta  a questa  dìOicom.  Agenore,  die'  ella,  vuol 
dire  che  poiché  le  graodi  imprese  d*  Achilìe  non 
rcogoBo  che  da  Giove,  Giove  può  ben  aoche  for> 
tificar  lui  ateaao,  e dargli  la  fona  oecessaria  per 
viaecr  Achille,  poiché  questo  Dio  favorisce  dì 
piò  gli  piace.  Agenore  in  fatti  ha  ragiona  S coik* 
tar  sulla  variarione  fiintaatìca  di  Ginve,  a anch'io 
veggo  bene  che  il  pensiero  dea  prenderai  da  qtie* 
sto  lato,  ma  perché  non  lo  esprìme  egli  netumen. 
te  ? c donde  avviene  che  Omero  noo  dà  a*  suoi 
discorsi  r estensione  necessaria  per  allontanar  quel- 
r aria  di  sconvenienu  e di  contraddirione  che 
sembrano  portar  con  sé?  TxaaASsoff. 
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(6t)  Questo  è bene  na  tratto  magnauimo  ds 
nuova  spcsic;  come  se  la  fuga  colla  quale  ha  di- 
segno di  finire  oon  doveste  cancellar  tutta  la  glo- 
ria, eh*  ei  prette  d' acquistare  con  questo  attac- 
co. TuuutMcm. 

(6a)  Qnesu  nebbia  4 retano  rifugio  degli  Dei 
omerici  per  salvare  i loro  protacci.  Ciò  non  fa 
grande  onora  nà  alla  loro  potcnaa*  né  alia  fecon- 
dità d*  Omero.  Il  modo  con  coi  nella  mU  versio- 
ne poetica  bo  salvalo  Agenore,  avrà  almeno  qual- 
che pregio  di  novità.  CcMnom. 

(63)  Il  lettore  deve  essere  in  aspettaiione  dello 
scsogliraenio  di  questa  scena  fra  Achille  ed  Apol- 
lo, ma  Omero  chiude  il  libro  seuca  appagarn  la 
loro  curiosità,  lo  credei  nella  mia  versione  poeti- 
ca, che  la  dtlaaione  in  questo  luogo  o foaae  un*  ■- 
navvertensa,  o un  artifiaào  mal  collocato,  c tra- 
sportai qua  il  oompideuto  dell’  episodio  ^ Ome- 
ro nul  a proposito  differisce  tino  al  principio  del 
libro  seguente.  Può  però  dirsi  ebe  T Iliade  é un 
poema  continualo  anche  materialmente,  « la  divi- 
akme  in  libri  non  è d’  Omero  ma  dei  paaamatìcì. 
Ad  <q(oi  modo  r oltimu  parte  di  questo  episodio 
è troppo  staccata,  essendoci  di  mciao  dodici  vnrs 
che  la  intcrrompona  CiaanoTTi. 
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Riiemìo  i Troiani  Juggìtt  dentro  la  eii/à,  il  *olo  RHort  retta  Juori  ptr  opporti  ud  Achìtle. 
Preghiere  patetichti  ma  vane^  di  Priamo  e <f  Rr;uha  per  indurre  il ^gUo  a ritirarti.  So. 
tiloquio  eoraggioto  di  Ettore.  Sftavento  improvviso  e toprannalurate  del  medetimo  alla 
vista  d[*  Achille^  e tua  Juga  precipitosa  intorno  le  mura.  Sentimenti  di  Giove  sulla 
zione  di  Ettore.  Apollo.,  per  cenno  del  padre^  loja  tornar  in  si  ttesso.  t.ttose  rinvenuto 
J'a  J'ronte  ad  Achillei  sue  propotitioni  umane  rigettate  /erocemenlc  dulV  altro.  Ettore 
combattendo  valorosamente  ne  retta  ucciso  t me  preghiere  compatsivnevotìf  e rispoita 
atroce  d"  A dritte.  JHeravigtie  e scherni  de' Greci  alia  vista  di  F.ttore  morlo.  Achille  stra- 
scina dietro  il  carro  il  corpo  di  Ettore.  Lamentativni  di  Priamo  e di  Eciiba.  Andromaca 
ignara  del /atto^  alle  strida  di  Ecuka,  corre  tutte  muiai  * riconotceudv  i7 /uo  sposo  tra- 


mortisce (T  angoscia. 

Continua  la  stessa  giornata.  La  scena  i 


(i)  C/U9Ì  coftoro  ««ndmi  riru|{iti  alU  città  ipi* 
«eoUli  come  cutrioli  rinfrescavaDo  il  sudore  e lice- 
«aDO,  e locdicataBO  la  sete  appoggiali  ai  vaghi 
merli.  Gii  Achei  frailaoto  •' aecottavano  al  muro 
cogli  scudi  ]>icgati  aopra  le  apallv.  Ha  la  Parca 
siruggiirice  annodò  (a)  Ettore  sicché  restasse  di- 
nanzi a Ilio  c la  porta  Scea.  — Allora  Febo  Apolli 
parlò  al  Pdide  : 

Perchè,  o figlio  dì  Peleo,  mi  penrgniti  coi  piedi 
veloci,  ta  mortai  uomo  un  Dio  immortale^  Rè 
ancora  conosci  eh*  io  sono  iin  Dio,  e seguiti  ad 
infuriar  seoaa  fine  ? Forse  più  non  ti  cale  dcll*ain< 
baicia  de*  Troiani  che  ta  cacciaMÌ  io  fuga,  ma  che 
già  ora  sono  chiusi  denuo  la  città,  e ta  ti  sviasti 
da  questa  patte?  Ho  già  non  ucciderai,  ch'io  non 
SODO  soggetto  a morte*  — A questo  alumcntt  erne- 
ciato  rispoee  Achilie  di  pie  veloce:  H‘ uAendestì, 
o Luogi-Saettaoie,  più  pestìfero  dì  tatti  gli  Dei, 
che  ora  mi  aiornasti  dai  mitro  e qua  mi  volgesti: 
ceno  molti  ancora  avrebbero  presa  la  terra  coi  den- 
ti itfnaari  di  arrirar  a Ilio:  ora  a me  bai  loltu  uu 
Poh.  Greche^  Poi.  Ili, 


sotto  te  mura  di  Troia, 


Osi,  quai  cervi  paurosi,  i Teurti 
Nella  città  fuggian  cnfifusamentc, 

E davano  appoggiali  agli  alti  merli 
Al  siidor  refrigerio  ed  alfa  sete. 

Mentre  gii  Achei  con  inclinati  scudi 
Si  fan  sotto  alle  mura.  Ma  la  Parca 
Dioanaì  ad  Ilio  su  le  {>orte  Sore 
Rat  tenne  ìinrooin,  come  astretto  io  cep^ù. 

Lo  sveaiuraio  F.itór.  Fece  ad  Achille 
L*  arcicro  Apollo  allor  queste  parole  : 

Perchè  inoriate  un  Inwnortal  persegui, 

U figlio  di  Pelèo  ? Non  anco  avviit, 

Cieco  furente,  che  un  Celeste  io  sono  ? 

Dei  fugati  Troiani  c nel  riparo 
D'Ilio  già  chiosi  ogni  pcnsicr  ponesti, 

E qua  sviasti  il  tuo  furor.  Che  speri? 
Uccidermi  ? Son  Nume.  — E Nume  infesto, 

B di  lutti  il  peggìor  ( rispose  acceso 

IH  grand'ira  il  Pelide  |.  A questa  parte 

M'  hai  deviato  dalle  mura,  e tolto 

Che  molti,  prima  d*  arrivar  là  derstro. 

Mordessero  la  ptdve.  Ah  mi  rapisti 

Un  gran  ramo,  e quei,  sili  iu  salvo  hai  messo 
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gr«A  violo,  e coloro  igcroliDitito  nlraiU,  polebi 
noB  piTcntiiti  in  iTTcnire  dell*  mi»  vcndmti  \ io 

10  vero  toc  oc  Tcodicherei  ic  oc  imisi  li  licolii  (3). 
Disse,  « s’ifviò  baldaocoso  lUi  città  pricìpiun* 

do  come  cifillo  TÌncitor*ne*-fittochi  tracoie  il  suo 
cirro,  ebe  ratto  scorre  per  U pilo  uri  alluogiodo 

11  passo.  Così  AdiìlJe  oMfea  rapidameote  i piedi  e 
i gioocefai.  Primo  il  recebio  Priamo  lo  vide  co* 
gli  occhi  (4)  correre  precipitoso  pel  campo,  tutto 
spleudeote  come  b atelb  ohe  appare  d*  autunao, 
ci  suoi  raggi  largo-epteeuti  ai  distinguono  fra  noi* 
ti  astri  oeU*alto  dclb  oottct  cbiainati  alla  il  caoe  di 
Orione,  ed  è bepsì  spleodidissima,  ma  è tristo  se* 
guo,  e ceca  ai  miserì  mortali  ardori  peatiferl  (5)  : 
così  il  bromo  ràplcndera  a lui  ani  petto  mentre 
correva.  Urlava  il  vecchio,  e batteva  il  capo  ooUe 
maoi  levate  in  alto,  e gridava  urlando  forte,  e inp* 
plicava  il  caro  figlio  t ma  questi  atavasi  diaaoat  al- 
le porte  ardendo  ineesMutemente  di  brama  di  pu* 
guar  con  AchiHc.  A questo  U vecchio  stendendo  le 
mani  io  voci  ccunpassionevoli  cosi  parlò: 


Ettore,  diletto  figlio,  non  ni  sur  colà  aspeiua- 
do  (6)  quest*  uomo,  tu  solo  lungi  dagli  altri,  onde 
tu  non  abbia  a incontrar  la  morte  domato  da  Ariiil* 
le^  poich'egli  è molto  più  forte  di  te  (71.  Iftb* 
detto  ! oh  fosse  costui  tanto  caro  agli  Dei,  quanto 
lo  è a me,  die  tosto  disteso  uria  divorato  dai  ca- 
ni e dagli  avoitoi,  e mi  si  sgombrerebbe  dall’ ani- 
mo U grave  angoscia  : ch’eli  mi  rese  orbo  di  molti 
e vakxosi  figli  altri  uccidendone,  altri  vendendc^li 
trasportati  ad  is^e  lontane.  Ansi  ora  che  i Troiani 
son  pure  rìucbiusi  nella  città,  non  pouso  scorgere 
due  de*  miei  figK,  Licione  e Polidoro  \ che  mi  fu- 
rono partoriti  da  l«eti>e,  eccellente  fra  la  donne: 
ma  se  quesii  son  pur  vìvi  neli'cMrcito,  gli  riscat- 
teremo con  bronco  ed  oro,  che  ne  bo  molto  in  cam, 
e tuoltt  averi  diede  alla  figlia  il  vucebio  Alte  di  cbie- 
ro  nome.  Se  poi  sono  morti  e nclb  cesa  di  Plu- 
tone (8),  sarà  ciò  d’angoscia  all’animo  mio,  e alU 
madre  ebe  gli  iremmo  generati  ; ma  U resto  del  po- 
polo avrà  un  dolore  men  grave,  purché  non  mooia 
anche  tu  domato  da  Achille.  Orsù  entra  ncUa  ma- 
ta, figliiiol  mio,  onde  tu  possa  ubar  i Troiani,  c 
non  abbi  a dare  un’alta  gloria  al  Palidc,  e tu  non 
sia  privo  della  cara  viu.  Abbi  inoltre  compassione 
(il  me  luescbiuo,  finché  ancor  mi  resta  fior  di  sen- 
no (r^),  di  me  iciauratu,  cui  il  padre  Saturoio  suJb 
«o{;IÌ4  drUa  vetxkictta  consumerà  con  tristo  fato, 
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Perché  non  temi  la  vendetta  mia; 

.Ma  la  brà  ban  io,  se  b potessi* 

Tacque,  e drisaoui  ella  città  volgendo 
Terribili  pensieri,  • il  pié  movea 
Rapido  come  vinciior  da’  ludi 
Animoso  destrier,  cbt  per  l’arena 
Fa  le  ruote  volar.  Prime  lo  vide 
Precipitoso  correre  pel  campo 
Priamo,  e da  luogi  folgorar,  siccome 
L’estro  ebe  caoe  d'  Orion  s'appella, 

E precorre  l’ Autunno;  Kintllbnti 
Fra  nameroM  stelle  in  denu  notte 
Menda  i suoi  raggi  \ sptendidisaim’  astro. 

Ma  luttuoso  e dì  cocenti  morbi 
Ai  miseri  moruU  apportatore. 

Tel  del  volante  eroe  sul  vasto  petto 
Splendean  1*  armi.  Ulubva,  u colle  mani 
Alto  bvale  sì  battei  la  fronte 
Il  buon  vecriiio,  e cbiamava  ■ tutte  voce 
L'amato  figlio  supplicando:  e questi 
Fermo  iooanxi  alle  porte  altro  non  ode 
Che  il  desio  di  pugnar  eoi  suo  nemico. 

Allor  le  palme  il  auserò  gli  'atese,  * 

£ questi  profferì  pietosi  acecntì: 

Kio  diletto  Aiuolo,  Ettore  mio, 

Deb  lontano  da' tuoi  da  solo  a solo 
Non  affrontar  costui,  ebe  dì  foctena 
D’ assai  t' é sopra.  Oh  foue  io  odio  il  crudo 
Agli  Dei  quanto  a me  ! Pasto  di  belve 
Ei  gUeerb  qui  steso  (e  del  mio  petto 
Avrb  Goe  1*  angoscia  ),  ei  ohe  di  tanti 
Orbo  mi  fece  valorosi  figli, 

Qoal  ucciso,  qual  tratto  alle  remote 
Rive  e venduto.  Ed  or  ira  i qui  rinchiusi 
Teucri  i due  figli,  ahi  lasao  I ancor  non  veggo. 
Che  ]’  esimia  consorte  Laocò# 

A me  produsse,  Polidoro  io  dico 
E Lkaon.  Se  prigionieri  cl  sono. 

Con  anro  e broaao  no  brem  riscatto, 

CbSo  n’bo  molle  conserve,  c molto  avere 
Diè  1’  egregio  vegUardo  Alte  aUa  figlia. 

Se  poi  ne’  regni  già  passar  dì  Fiuto, 

Alto  sarà  au  b lor  morte  il  pianto 
Dclb  madre  ed  il  mio,  ma  brevi  i lutti 
Del  popolo,  ove  spento  tu  non  cada 
Dal  Pelide,  tu  pur.  Rientra  adunque. 

Mio  dolce  figlio,  nelle  mura,  e i Teucri 
Conservane  e le  spose.  Al  diro  Achille 
Non  bsdsr  sì  gran  lode  : abbi  pcuicro 
Dclb  cara  tua  vita,  abbi  pietade 
Di  me  ownebiuo  a cui  nou  tolse  aocora  ^ 
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dopo  aver  vediti*  moh«  divatlr*,  i figlinoti  necisi, 
vtnacui|te  le  figlie*  MraaUti  i taboì*  t figli  pergo* 
letti  MlmcdaU  in  so  là  terra  con  cruda  atrocità, 
e le  nuore  nrtieioate  dalle  violenle  mani  degli 
Achei  : e me  forse  nhimo  ì cani  voraci  straaicran- 
no  dinansi  alla  porta,  posctachè  alcuno  ferendomi 
coll*  acuto  ferro*  o saettandomi  m*avrà  lolla  l’ani- 
ma dalle  membra  (so),  quei  cani  ch’io  nodriva  nel 
mio  palagio*  guardiani  della  cam*  e compagni  della 
mia  mensa,  i qaaK  bcuto  il  mio  asngne*  c satolli 
il  coere  si  siarsnno  sdraiati  sull*  antica  porta.  -A 
nn  giovaoa  neciso  in  gnerra  non  disdice  il  giacer 
lacerato  da  aceto  ferro,  che  ad  esso  lotto  è bello, 
ancorché  morto  qualunque  appertace,  ma  quando, 
I cani  bruttano  il  capo  canuto,  e *1  canuto  mento, 
a la  vergogne  (ti)  d*on  vecchio  ucciso,  questa  é 
la  cosa  più  mirabile  che  possa  accedere  agli  sdau* 
rati  mortali.  — Così  ditse  il  vecchio,  e stracciava 
i canuti  crini  sterpandoli  dal  capo,  nè  però  persua- 
se r animo  di  Ettore.  La  madre  dall*  altri  parie  si 
tapinava  lagvinando,  snudando  il  petto,  e coll*  al- 
tra mano  sosteneva  la  mammella  (is)  e lagrtmando 
disse  a lui  alate  partrie  : — Ettore  figliuol  mìo,  ri- 
spetta questo  ceno,  e abbi  pietà  di  me,  se  a te  porsi 
la  mammella  calnu-dolori  : di  dò  ricordati,  amalo 
figlio,  e difenditi  dalfuom  nemico  entrando  nella 
porta,  né  restar  fuori  a combattere  con  costui,  icieu- 
rato;  ebe  s’egli  ti  ucciderà  io  non  ti  piangerò  sul 
letto,  mio  cero  germe  che  ho  partorito,  nè  le  mo- 
glie di-moltt'donf,  nb  te  ben  lungi  da  noi  presto 
le  navi  degli  Argìri  divoreranno  t veloci  cani{i3). 


Coti  etti  |ùangendo  parlavano  al  caro  figlio  mol- 
lo Supplicandolo,  né  però  penuasero  1*  animo  ad 
Ettore  ; ma  egli  aipettava  I»  amitarato  Achille  che 
aecostavasi.  Siccome  un  dragone  selvaggio  che  aspet- 
ta r uomo  presso  la  tana  pairiuto  di  rei  veleni,  e 
penetrato  di  bile  acerba,  avvcdrolandosi  intorno  la 
tana  gira  orribilmente  il  guardo;  coti  Ettore  aven- 
do nn’  ira  inestinguibile  non  ritiravasi,  ma  teneva 
appoggiato  il  ritucente  scudo  alla  torre  sporgente 
in  fuora,  e cosi  irato  disse  al  suo  magnaoiaio  Cuo- 


lr)Ot> 

I*C  sventura  il  seuivr  di  me  che  mÌM 
01i  scile  aogite  di  vecchieixa  il  piede. 

Dall’alta  condannato  ira  di  Giove 
Di  ria  morte  a perir,  vista  di  mali 
Prima  ogni  Caccia,  truddati  i figli, 

Rapite  le  laodnUc,  i casti  letti 
Contaminati,  crudelmente  infranti 
Contro  terra  i bambini,  a strascinate 
Dall*  empio  braccio  degli  Achei,  le  nuore 
Ed  ultimo  me  pur  sa  le  regali 
Porte  trafitto  e spoglie  abbandoiuia 
Toraci  i cani  sbrunenn,  que*  cani 
Che  custodi  io  nodria  del  regio  tetto 
Alla  mia  mensa  io  stesso  *,  e allor  da  ingorda 
Rahbb  sospinti  disputar  vedraori 
Il  mio  sangue  ; e dì  questo  alfin  satolli 
Re’  portici  sdrabrsi.  Ah,  bello  è in  campo 
Del  giovine  il  morir!  Coperto  il  petto 
D’ onorata  ferite,  onta  noo  avvi, 

Roa  oflesa  che  morto  il  disonesti. 

Ha  che  Indibrìo  sia  degli  afimati  , 

Hastioì  il  capo  venerando  e il  bianco 
Hento  d'uo  veglio  iiMiegnaroente  ucciso. 

Che  sia  bruttato  il  nodo  c verecondo 
Suo  cadavere,  ah!  questo,  é questo  il  colmo 
Dell*  ornane  sventure.  E si  dicendo,  ' 

Strappati  il  veglio  dall’aagoito  capo 
1 caouti  capei  ; ma  non  sì  piaga 
L’alma  d’Eitorre.  DesoUia  accorse 
D’ altra  parte  te  madre  e bgrìmando 
E nadaodosì  il  seno,  b materoa  * 

Poppa  scoperse,  e:  A questa  abbi  rispetto, 
Singbioennie  sdamava  a qoeua,  o figlio,  * 

I Che  calmò,  lo  ricorda,  i tuoi  vagiti, 

I Rientra,  Ettore  mio,  fuggi  cotesto 
I Sterminatore,  non  isiargli  a petto, 
j SciauraioI  Roo  io  t’ egli  t’uccide, 

Non  io  darli  potrò,  caro  germoglio 
Delle  vìscere  mie,  so  b funebre 
Bara  il  mio  pbnto,  né  il  potrà  V illustre 
Tua  consorte  : e tu  lungi  appo  le  nari 
Giacerai  degli  fichril,  esca  alle  belve. 

Questi  preghi  di  lagrime  interrotti 
Porgono  al  figlio  ì dolorosi,  e nulla 
Persuadon  I*  eroe  che  fermo  ttietide 
Lo  smisorato  già  vicino  Aihille, 

Quale  in  lana  di  tristi  erbe  pasciuto 
Fero  colùbro  il  vundantc  aspetta, 

E gonfio  di  grand'  ira,  orribilmente 
Guatando  inlortro,  nelle  sue  latebre 
Lubrico  ai  conrolvc  ; e tale  il  dure 
Trobn,  di  sdegni  genero^  acceso. 
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lyo; 

Tf:  La«io  mel  «'eolio  o^He  porle  « utile  mure, 
Pulidjtnanie  il  primiero  un  caricherà  di  rimbrotti, 
ih'c^U  mi  etortara  a ricoadurie  i Tioiaoi  ocUt 
cuti  in  quella  notte  funesu,  rbe  U duino  Achille 
mu«e  alla  baitaglia.  Ha  io  non  fh  diedi  atcoUo  \ 
pur  ciò  era  molto  mettlìo.  Ora  che  per  la  mia  otti' 
narione  ho  rotinaio  il  mio  popolo,  ho  ribrruo  dei 
Troiani  e delle  Troiane  •trascicamami,  onde  al- 
cuno di  meno  raglia  di  me,  non  abbia  a dire,  Et- 
tore runtidaio  nella  aua  forra  ditirusse  il  popolo. 
Co«i  diranno,  e peiciò  e mollo  meglio  per  me  Taf- 
fruotar  Achille  (i^)*  e o tornarmene  dopo  arer- 
lo  uceico,  o cfter  da  lui  ucci«o  con  gloria  dinanti 
alla  città.  Va  l'io  Jeponetsi  lo  scudo  ombilicato, 
e i’elaio  pesante,  e appoggiando  la  lancia  al  muro 
andassi  io  atesso  incontro  all' inritto  Achille,  egli 
promettessi  di  dar  agli  Àtridi  da  conditr  «ia  Eie- 
na,  e insieme  eoa  essa  quante  riccheue  Alessan- 
dro ne  portò  a Troia  nelle  concarc  nari  \ che  que- 
sta fu  l'origine  della  contesa,  e di  più  di  distribuir 
3 parte  agli  Achei  le  altre  ricrfaeaie  che  tono  ri- 
l>oste  in  questa  ciiià  (iS),  ed  esigessi  dai  Tioiaiu 
un  giuramento  rispetiabile  che  non  terranno  cela- 
to nulla  ma  tutto  dirideranno  in  due  parli  (lO) 
quegli  averi  che  I' ansena  città  racchiude  dentro  di 
M (17)  ..  . Ma  perchè  il  caro  cuore  mi  va  egli  di- 
visando siOàtte  cote?  Mo,  io  non  andrò  a lui  sup- 
plicante, ch'egli  non  sentirà  compassione  di  me, 
nè  arra  rispeito,  ma  di  bollo  mi  ucciderà  ancor- 
ché ignudo  (18),  quasi  femmina,  poiché  mi  saro 
fpoglitto  dell'arme-  Ch'egli  non  è uomo  da  no- 
rellar  con  lui  dalla  quercia  o dalla  pietra  (ig)  co- 
me fanno  le  donrelle  c i garroni;  le  doniclle  c i 
garzoni  oorellaoo  Ira  loro  (ao).  Si,  egli  è meglio 
arcofaarst  insieme  nella  mischia:  su  tosto  vrggìamo 
a qual  sii  noi  r Olimpio  accordi  il  vanto  (at). 


Coti  dirisava  attendendolo:  a gii  feglìsì  presso 
Achille  pari  a Marte  haiiagliero,  crollaior-dell' el- 
mo, scuotendo  alla  destnt*P*Ha  >1  terribii  frassino 
Prliaco-,  lampeggiava  d'intorno  il  broDro  limila  ad 
ardente  foco,  o a levarne  sole-  Ma  Ettore  come  il 
ravrisò,  fu  colio  da  un  tremito,  nè  più  sofiVrse  di 
restar  colà  (u),  c si  lasciò  addìeiro  le  porte,  e 
fuggi  ria  iparenlalo  <33).  Pelide  ti  slanciò  confida- 
lo oa*  veloci  piedi,  come  sparviero  net  monti  ve- 
locissimo Ira  gli  uccelli  agetolincnie  va  addosso  a 
una  paurosa  colomba^  questa  fugge  a iraverso,  e 
quegli  mandando  acuto  sUido  spesso  le  si  avventa 


Iyo8 

Appoggiato  lo  scudo  a una  sporgenla 

l'orre,  sta  saldo}  c nel  gran  cor  rivolge 

Questi  pensieri:  Che  farò?  Se  metto 

La  dentro  il  piè,  Polidamanie  il  primo  • 

Uampognerammi  acerbo,  ei  ebe  la  scorta 

Nnile  esortoiumi  alla  ciiu  riiiatre. 

Comparso  Achille,  i Teucri } ed  io  nul  feci  : 

E SI  quest'  era  il  useglro.  Or  che  b mia 
Pertinacia  fatai  tulli  li  tm<se 
Nella  ruina,  soviciier  1'  aspetto 
Più  non  oso  de' Troi,  uè  dcU  alierr 
Truiauc,  e parmi  già  i peggiori  udire; 

Ecco  là  queir  Ettòr  d»  di  sue  forze 
Troppo  fidando  il  (Kjpolo  distrusse. 

Cosi  diranno,  e meglio  alUr  mi  fia 
(VimlMUcre,  e redir,  prostrato  Achille, 

Nella  citiade,  o per  la  patria' mia  • 

Aver  qui  morte  gloriosa  io  stesso. 

Pur  se  deposlo  e scudo  e lancia  cd  elmo 
lu  medesmo  mi  fessi  incontro  a questo 
Magnanimo  rivale,  c la  spartana 
Donna  cagion  dì  tanta  guerra,  e tutte 
Gli  promeUevsi  le  eoa  lei  portate 
Da  Paride  ricchene,  cd  altre  ancoia 
Da  partirsi  agli  Achei,  quante  ne  chiuda 
Questa  città}  se  con  tremendo  giuro 
Qluiiidt  i Troiani  a rivebr  stringessi 
1 tiposii  tesori,  ed  in  doe  parti 
Dividendoli  intii  ...  Oh  che  vaneggia 
Mai  la  mia  mente  ! Io  auppli<!fe,  io  dìmcaao 
Pceirniarmi?  Il  crodel,  nulla  m'avendo 
Né  pietà  nè  rispetto  (ov' io  dell' armi 
Nudo  a lui  vada),  disarmato  ancora. 

Qual  donna  imbelle,  metterammi  a morte, 

Cb*  ei  non  è tale  da  poter  eoo  osso 
Novellar  dal  querceto  o dalla  rope 
Come  amanti  garsoni  e donacllcue. 

A donzelleiie  adunque  ed  a garsoni 
Le  dolci  fole,  a ma  la  pugna  ; e tosto 
Vedrasst  cui  darà  Giove  la  palma. 

Cosi  seco  ragiona,  e fermo  aipetu. 

Ed  ecco  Achille  avvicinarsi,  al  truce 
Dell'elmo  agiiator  Marte  limile. 

Nella  destra  scotta  la  spaventosa 
Pritaca  trave}  come  viva  fiamma, 

O tome  disco  di  oaMenie  sole 
Balenava  il  suo  scudo.  Il  riconobbe 
Ettore,  e freddo  corsegli  per  Tossa 
Dn  iremor,  né  aspettarlo  ei  più  sosieiine, 

Ma  lasciate  le  p^irie,  a fuggir  diessi 
Atterrito.  Spìccossi  ad  inseguirlo 
Iridalo  Achille  ne' veloci  piedi} 
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ronirn^  • 1*  animo  gli  ooinanila  di  prpodarbt  coti 
ifuegli  ardente  voUra  diritto^  ed  Ettore  foggÌTa  irc- 
maodo  (Otto  il  muro  de*  Troiani,  c morera  la  rat- 
te ginocchia.  Or  quatti  oltre  la  redelta  e *1  rentoto 
fico-iriraggio  correaoo  forte  lungo  la  carraia.  Giuo> 
«ero  etti  alla  tcatorìgine  rago^corrente  ore  «piccia* 
rano  due  foouoe  del  rurtieoto  Scamandra  L’tina 
corre  tiepida  acqna,  e da  està  rieo  forno  d*  intor- 
no come  d'acceto  fuoco  (a^)  « l'altra  acorre  di 
irtite,  gelida  come  gragnaola,  o fredda  nere,  o 
acqua  ghiaccciita*,  quiri  ■opr*caac  ri  tono  larghi  U- 
ratoj,  belli,  di  pietra,  ore  per  l' innani  le  mogli, 
e le  raghe  figlie  de*  Troiani  lararano  le  leggiadre 
?e«ti  in  tempo  di  pece  pria  che  rcotttero  i figli 
degli  Arhei  (»5).  Qua  mìÌ  traarorsero  1*  un  fag* 
gendo,  I*  altro  addietro  incalaando:  un  non  forte 
fuggia  dluan/i,  ma  incaltaralo  rapidamente  no  pià 
fune:  die  non  gareggiarano  emi  per  nna  riitiina, 
o per  una  pelle  di  bue,  che  tono  i premi  che  gli 
uomini  acquiitaao  co*  piedi,  ma  correraoo  per 
ranìma  di  Ettore  domn-caraUi.  E aiccone  deatrieri 
d*  una.»oI-ungbia  arreui-i-riportar  premi  girano 
pretti  intorno  le  mete,  e grande  premio  Ma  lor  di* 
iianai,  o nn  tripode,  o ona  donna,  e ciò  io  onor 
d' un  uomo  defnnio  (a6):  così  etti  coi  ralti  piedi 
girarono  tutta  ioiorno  la  città  di  Troia,  e gli  Dei 
iiitii  stavano  a guardarli.  Tra  questi  cominciù  a 
parlare  il  padre  degli  nomini  c degli  Dei  ^ Ahi* 
mè  di'  io  veggo  con  quest*  occhi  ciccato  intorno 
al  maro  un  uomo  a me  caro,  e’I  Cuore  mi  geme 
per  Ettore,  il  quale  mi  abbruciò  molte  coaoie  di 
Imoi  sulle  cime  d*  ]da  di  molle-falde,  e talora  ao* 
che  nella  sommità  della  rocca  (17)  \ ora  il  divino 
.Achille  lo  petaeguiia  coi  piè  veloci  intorno  la  città 
di  Priamo.  Or  via,  e Dei,  penule  e coniultate  ae 
dobbiamo  salvarlo  da  morie,  oppur  domarlo  aotlo 
il  Pelida  Achille,  ancoicbò  aia  prode. 


A questo  risposa  la  Dea  dalle-glaucfae-luci  Mi- 
nerva: O padre  spltndi-folgere,  neri-nugolo  ebe 
mai  dicesti  “>  Un  uomo  morule  destinato  da  lungo 
triupo  al  fato  vorresti  di  nuore  sottrarlo  alla  mor* 
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nQual  ne*  Booti  «parvier  che,  de*  volanti 
]I  più  ratto,  ai  scaglia  impetuoso 
Su  pavida  colombe  : ella  aco  fugge 
Obbliquamente,  e quei  doppiando  il  volo 
Vìe  più  r incslu  con  acuti  strìdi. 

Di  ghermirla  bramoso:  a qnesu  guisa 
L*  ardente  Achille  difilato  vola 
Dietro  il  trepido  Etiór,  che  in  tutu  foga 
Mena  il  rapido  piè  rasente  il  muro. 

Trascosero  veloci  la  collina 
Delle  vendette,  oltrepassar,  luoghesso 
La  callaia,  il  selvaggio  aereo  fico 
Sempre  sotto  alle  mura  ^ e già  venuti 
Son  dell*  alto  Scamandro  alle  due  fonti. 

Calida  è 1'  una,  e qual  di  fuoco  acceso 
Spandeai  intorno  di  aue  linfe  il  fumo  : 

Fredda  come  gragnuola  o ghiaccio  o neve 
Scorra  l' altra  di  state  : ambe  aon  cime 
D*  ampli  bvacri  di  poliu  pietra, 

A cui,  pria  che  1'  Acheo  veniue  s gìotut 
Della  pace  a turbar,  solcan  de*  Teneri 
Lieta  la  spose  e le  avvenenti  figlie 
1 bei  veli  lavar.  Da  quesu  parte 
Volano  t due  nmpton,  1*  uno  fuggendo, 

L*  altro  inseguendo.  11  fnggtiivo  è forte, 

Ha  più  forte  e più  ratto  i dii  l' iaiegue, 

E d*  un  lauro  non  già,  nè  della  pelle 
Si  gareggia  d*  nn  bue,  premio  e veloce  ^ 

Di  coru  vincitor,  ma  dalla  viu 

Del  grande  Etiorre.  S quale  a vincer  uai 

Giran  la  meta  corridori  ardenti, 

A cui  proposto  è di  gentil  donidla 
Or  d'  un  tripode  il  premio,  ìd  onorania 
D' alcun  defunto  eroe;  così  tre  volle 
Deir  iliaca  città  frr  questi  il  giro 
Velocemente.  A riguardarli  intento 
Suva  il  conaetso  dc’Calesti,  e Giova 
A dir  ai  fece  rAbs  sorte  indegna!  io  veggo 
D'Ilio  iniorno  alle  mura  cugiuto 
Un  diletto  mortai;  dodmi  d'Ettorre 
Che  su  r idée  pendici  e fuH*  ecceba 
Fergamea  rocca  a me  aolea  di  scelte 
Vittime  offrire  s piognl  lombi,  ed  ora 
Del  minaccioso  Achille  il  prealo  piede 
L*  inealia  Intorno  slU  città-  Pensate, 

Vedete,  o Humi,  se  per  noi  ti  debba 
Dalla  morta  camparlo,  o pur  quantunque 
Cosi  prode,  il  domar  sotto  il  Pelidc. 

Procelloso  Tonante,  ob  che  dicesti, 

Gli  rispose  Minerva,  t ebe  t' avvisi  ? 

Alia  morte  involar  uom  sacro  a morie  ? 

1 B tu  rìATols.  Ma  non  tutti  al  certo 
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i«  tri«to>MMMnt«  7 Fallo,  ma  tutti  oot  altri  Dei  non 
TÌ  aMenùremo. 

Ad  et<a  replicò  Giove  adanator>detle  nubi  : Fa 
cuore,  Triionia  diletu  figlia,  eb'  io  non  prio  già 
eoo  animo  deliberalo  ^ ma  voglio  easerc  cortese  a 
te  : Ca  pure  dò  che  ti  dà  ranìiiio,  e non  restare  (a9). 

Cosi  dicendo  stimolò  Hiaerra  già  pronta  e bra- 
mou  per  aà,  ed  ella  ecete  freltolon  dai  gioghi 
dell'Olimpo.  Intanto  il  veloce  Achille  travagliava 
venta  line  e ìacalaava  Ettore.  Come  on  cane  nei 
monti  dà  la  caccia  a nn  certnatto  eh*  eì  levò  dì 
tana,  giù  per  vallate  e boscaglie,  il  quale  ancorché 
iremante  a* appiattì  sotto  una  macchia  (a^)  ; pure 
•egueadooe  le  traccic  corre  sempre  finche  lo  trovi; 
rosi  Ettore  non  potea  celarsi  al  pìè>vcloce  Peli- 
de  <3o).  E quanto  egli  tpingevaii  verso  le  porte 
Uardanie  pr  correr  sotto  alle  ben-fabbrìcate  tor- 
ri, per  veder  se  pr  aorte  al  di  sopra  Io  ajutaise- 
ro  coi  dardi  (li),  altrettanto  egH  pevcnendnlo  io 
ripingeva  verso  la  pianura,  ed  egli  sempre  volava 
lungo  la  città.  B siccome  in  sogno  taluno  può  in- 
seguir un  altro  che  fogge,  n«  questo  pò  fuggir 
da  quello,  nè  queDo  imegaìr  questo  (3a):  cosi  nà 
Achille  pocea  raggiungerlo  co*  piedi,  nè  1*  altro 
scappargli.  Ha  come  avrebbe  Ettore  sfaggite  le 
Parche  ddb  morte,  a*  per  I*  estrema  ed  nhlnu 
volta  non  gli  si  fosae  appesanto  Apollo  che  gl'in* 
spirò  lena,  e gli  re'sneNe  le  gnecchia  ($3)?  Ac- 
rennsva  il  divino  Achille  col  eap  alle  genti,  nè 
permetteva  che  ai  scaglUaaero  acerbi  straK  contro 
di  Ettore  (34),  perchè  atcono  ferendolo  non  ripr- 
laise  la  gloria,  ed  egli  ne  venisse  secondo.  Ha 
quando  la  quarta  volta  gvonvero  alle  fonti,  allora 
il  pdre  tese  doe  bilancie  d*oro;  e vi  post  den- 
tro due  sorti  di  lungo-aonoìfera  morte  I*  una  di 
Achille,  1*  altra  di  Ettore  doma-cavalli,  librolle 
prendendo  nel  netao,  e piegò  il  giorno  fatale  dì 
F.ttore,  e andò  a casa  di  Plotone  (35):  allora  Fe- 
bo Apollo  lo  abbandonò.  Ha  sén  renne  al  Pstide 
la  Dea  dallc-glanche-lnei  Minerva,  a standogli  ac- 
canto poferi  alale  prole  : Or  si,  illnstre  Achdle 
caro  a Giove,  spero  ebe  riporteremo  alle  navi  de- 
gli Achei  un'elle  gloria  dopo  aver  trucidalo  Etto- 
re, benché  sìa  iasatiabHe  di  pngna.  Certo  egli  non 
può  più  scapprd,  no  pr  quanto  si  tapini  Apollo 
opra-da-liingi,  prostrato  dinami  al  pdre  egit^ 
ncote  Giove.  Tu  intanto  qui  fofiferuiatt  e respira; 
ed  io  accosundoni  a questo  il  persuaderò  a teco 
aczufljrsì.  Cosi  diaso  Minerva,  ed  «gli  la  ubbidì, 
e ralicgrossi  nelTaoiino  (36),  -o  sicHesi  apoggiato 
al  Irassino  daHa-f»oo^*di*bronio. 


Hoì  Celesti  lai  fatto  aisepiìremo. 

T'accheta,  o figlia,  replien  <1e*hrmhi 
1/ arlunator,  ch*io  nulla  hn  fermo  aneora, 

E nulla  io  voglio  a tt  negar.  Fa  tutto. 

Senta  pnto  ristarti,  il  tuo  desire. 

Spronò  quel  detto  la  già  pronta  Diva 
-,Chc  dall'  olìmpie  cime  impetuosa 
Spiccofti,  e scese.  Alla  dirotta  intanio 
Incaica  Achille  il  fuggilivo  EMorre. 

Come  veltro  cerviero  alla  moniagaa 
Giù  per  coovaUi  « per  boscaglie  insegue 
Dalla  lana  destato  un  capnuolo: 

Sotto  un  arbusto  il  mesctiìnel  s*  appiatta 
Tutto  tremante,  e 1*  altro  ne  rilesse 
L*orme,  e covre  e ricorre  irrequieto 
Finche  k>  trova  ; cosi  tutte  Achille 
Dd  aolirarsi  ad  Eitór  tronca  te  vie. 

Quante  volte  sfibr  diritto  ei  lenta 
Alle  dardanie  prie,  o «Ielle  torri 
Sotto  gli  spldi,  onde  cu*d.trdt  aita 
Gli  dian  di  aopra  ì snoi,  tante  il  Pelide 
Lo  previene  e il  ricaccia  alla  pianura. 

Vicino  alla  citià.  Come  nel  sogno 
Ts1«3T  ne  sembra  con  Ima  afiannata 
Uotn  che  fogge  ioseguir,  nè  questi  lui  forra 
D'involarsi,  nè  noi  dì  consegnirlo; 

Così  nè  Achille  aggiuogoer  puote  Ettnrre, 

Né  questi  a quello  dileguarsi.  E iotanlo 
Come  schivar  ptuto  avria  la  Parca 
Di  Priamo  il  figlio,  se  T estrema  volta 
ffuovo  ai  petto  vigor  non  gli  porgea 
Propitio  Apllo,  c nuova  lena  al  piede  f 
Accenoafa  col  cap  il  divo  Achille 
Alle  sue  genti  di  non  far  co*  dardi 
Al  fuggitivo  ofTesa,  onde  veruno, 

Ferendolo,  l'onor  non  gli  precìda 
Del  primo  colp.  Ma  venuti  entrambi 
La  quarta  volta  alle  aeamandrie  fonti, 

L*  auree  bilance  sollerò  nel  cielo 
D gran  Padre,  e due  torti  entro  ti  pose 
Di  mortai  sonno  eterno,  una  d*  Achille, 

L'altra  d’Ettorre:  le  librò  nel  meno, 

E del  duce  troiauo  il  fatai  giorno 
Cadde,  e vèr  1*  Orco  dechinó.  Dolente 
Febo  allora  lascioHo  in  abbandono  ; 

Ed  al  Pelide  fatta»  vicina, 

Si  Minerva  priò:  Dileiio  a Giove 
Inclito  Achille,  or  si  che  giunto  io  spero 
II  momento  in  che  noi  su  queste  rive 
Spento  alla  fine  il  bellicoso  Etiorre, 

D*  alta  glorn  aodrem  lieti.  Ei  piò  non  puote 
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Etu  allori  Uiciò  questo,  eioduiscDe  «I  dirioo 
Ettore,  tcodoct  i&tooii^liaU  a Ueifulvu  od  corpo 
c Della  infaticabile  voce:  e làiusi  prcuo  gli  ad- 
driicd  alale  parole:  Fraiel  mio,  per  mia  fé  dmI* 

10  ti  travaglia  il  veloce  Ichille,  iniegueodoii  coi 
pretti  piedi  iolornO  la  città  di  Priamo;  ma  au 
via  arrestiaiDoci,  c difeDdiamci  attendendolo  di 
piè  fermo. 

A questo  rispose  Ettore  agiutore>deir>clrao  t 
Deifobo,  invero  aocbe  per  l’ ionaiui  tu  eri  a me 

11  più  caro  dei  fratelli,  ebe  Priamo  ed  Ecuba  ge- 
ocrarono  io  loro  figli  : ma  ora  piò  eba  mai  acato 
ebe  I*  oooro  coll*  animo,  ora  obe  par  mia  cagione 
avendomi  veduto  cogli  Achei  soffristi  d' uscir  del* 
le  mura,  ove  gli  alui  si  sisnoo  dentro* 

A lui  ripigliò  la  dalle-glaachmlad  Hinerva  ; Fré* 
teUo,  invero  il  padre  e la  veneranda  madre,  e 
i compagni  per  ordine  abbracciando  le  miegiooG> 
clùa  mi  fecero  molte aopplicbc  perch’io  mi  restas- 
si (laolo  eui  tremano  di  spavento),  ma  il  mio 
cuore  dentro  ai  consumava  d*  amaro  cruccio.  Or 
combattiamo  arditamente  a dirittura;  nè  vi  sia 
più  riaparmio  d’aatc,  onde  veggìamo  se  Achille 
debili  uccider  noi,  e riporur  alle  concave  navi  le 
nngniiiosc  apogUe,  o ae  non  piuuos^>  aarà  con- 
quiso dalla  tua  lancia  (3^). 

Coai  avendo  detto  Minerva  andò  malìdotamcntc 
avanti,  e quando  eaai  erano  giù  sol  punto  di  an- 
dare r un  contro  1*  altro,  cosi  primo  &vcllò  Ettore 
croUator  dell’ elmo: 

ffoo  più,  o figlio  dì  Peleo,  ti  fuggirò  Ìo  come 
per  r tnnsoat  : Ire  volte  girsi  d*  intorno  all*  alta 
esiti  di  Priamo,  nè  mas  soffersi  d*  aspettarti  men- 
tre movevi  contro  ma  { ora  1*  animo  mi  stimola 
ad  aflrontannt  teco  > certo  o l’ ucciderò,  o ne  aa- 
rò occiao.  Ma  su  via  CKCtamo  nuBevadorì  gli  Dei, 
che  questi  saranno  ottimi  testimoni  e custodi  de- 
gli accordi  : che  se  a me  Giova  darà  di  vincerti  a 
piè  fermo  e toglierti  la  viu,  Ìo  non  ti  soascrò 
crudelmente,  ma  poiché,  o Achille,  i*  avrò  spoglia- 
to deir  inclite  arme,  renderò  il  cadavere  agli  Achei  ; 
or  tu  fa  lo  stesso. 

A lui  biaco  guatandolo  rispose  Achille  dal  piè 
veloce:  Ettore,  nemico  abbominevole,  non  mi  par- 
lare d’accordi.  Siccome  non  vi  sono  sacri  patti  fra 
t leoni  e gli  uomini,  nè  i Inpt  c gli  sgoelU  banno 
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Scapparne  ei  no,  qnand’  anche  H Saettante, 

Ai  piè  prostrato  dell’  Egiooo,  Padre, 

Pi  liberarlo  a'  argeoscnti  Ur  tu 
Qui  sòsuii  e respira.  Androonc  io  stessa 
Al  tuo  nemico,  e metfccògli  in  core 
Pi  venir  teco  a singoiar  conflitto. 

Obbedì,  a’ appoggiò  listo  al  ferraio 
Suo  frauino  il  Pelide,  c dipartita 
Da  lui  la  Diva,  al  volto,  alla  fiveUe 
Dèirubo  si  fece,  e all’ anelante 
Etior  venuta:  O mio  german,  dicea. 

Troppo  costui  dintorno  a queste  mura 
Con  piè  ratto  l'incalM  c ti  travaglia. 

Or  via  restìamei,  e difendiimci  a fermo. 

Hispose  Euór:  Deifobo,  di  quanti 
Mi  diè  fratelli  Priamo  ed  Ecùba, 

Sempre  il  più  caro  tn  mi  fosti,  ed  ora 
Lo  mi  sci  più  che  prima,  e più  mi  tr^ggi 
Ad  onorarti,  perocché  tu  solo 
Da  quelle  mure  osasti  a mia  difesa, 

Tu  solo  «sctr,  veduto  il  mio  periglio. 

Fratello  amato,  replicò  la  Diva, 

I venerandi  genkorì,  e tutti 
Strìngendosi  gli  amici  a’  miei  ginocchi 
Di  non  uscire  ros  pregar,  cotanto 
Terror  gl’ ingombra:  ma  l’ interno  vìnse. 

Che  per  io  mi  struggea,  fiero  dolore. 

Combsttiam  dunque  arduamente,  a nullo 
Sia  più  d’aste  risparmio,  onde  ai  vegga 
S'eglt  noi  spenti,  lorntrà  dì  nostre 
Spoglie  onusto  alle  navi)  q te  piuliostu 
Qui  cadrà  per  la  tua  lancia  trafitto. 

Si  dicendo,  la  Diva  iogadoatrice 
Precorse,  c quelli  l’un  dtU’ altro  a frooie 
Diveanù,  primicr  1*  armi  crollando 
Fe*  questi  detti  i*  sniqioao  Euorret 

Più  non  foggo,  o PcUde.  Intorno  alTaha 
Itiacha  aure  mi  aggirai  tre  volte 
Nè  aapeltarti  sostcìutì.  Ora  eoo  io 
Che  intrepido  t’affrouto,  e darò  morte, 

O 1*  errò.  Ma  gli  Dea,  fidi  custodi 
Da’gìnramanii,  testimon  ne  sièno 
(.ha  se  Giofc  l’ooor  di  tue  ceduta 
Mi  concede,  non  io  sarò  spietato 
Col  cadavere  tuo,  ou  renderoUo, 

Toltene  solo  le  bell*  armi,  iaiatto 
A'  tnoi.  Tu  giera  in  suo  Csvor  lo  scasao. 

Non  parlarmi  d’accordi,  abbominaiu 
Nemico,  ripigliò  torvo  il  Pelide  : 

Nessun  patto  fra  I*  uomo  «d  il  Itone, 

NessttiM  pace  u«  l' etmon  guenn 
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loioio  coococd*,  ma  ia  perpetuo  pcniaoo  a auo> 
certi  ccaaibieTolaieQlei  coti  fra  le  a me  000  può 
mei  ceaere  anicma  (38),  uè  tra  aoi  earanno 
petti  o liarameou,  lincbè  uo  di  aoi  due  cadendo 
Boo  aaudli  del  tuo  aaogue  Marte  ottioato  « pagna- 
oe.  Ora  aorTcogati  di  tutto  il  tuo  ralorc,  die  ora 
hai  ben  neitieri  d'citer  lanciatore  e franco  bat- 
tagliero. Già  non  hai  più  acampo,  e già  te  Palla-  1 
de  Miaerra  è proatiiaa  a atraciare  per  la  naia  Un-  { 
eia:  ora  i tempo  die  tu  ecooli  tutto  ad  no  trat- 
to il  lutto  de*  mici  conpegni  che  uccideati  furian- 
do coir  atta. 

Diate,  e tquaatandola  vibrò  la  lancia  ombri- 
lunga,  naa  rilluatrc  Ettore  acorgcndola  al  dirim- 
petto, la  acbifò  ^ che  arvedendoteae  accoadoaii,  « 
Tasta  di  bromo  gli  sorvolò  c si  cooSiae  nel  ter- 
reno. Va  Palude  Hincrva  ne  la  spiccò  e la  rese 
ad  Achille,  nè  Ettore  paator  de*  popoli  non  se  ne 
accorse  (39).  Allora  Ettore  favellò  all’  egregio  Pe- 
lide:  — Stilisti,  o Dei-sìmile  Achille  1 non  t’  aves 
dunque  Giove  iatrutio  per  anco  del  mio  destino,  |j 
eppure  tu  lo  affermavi  1 ma  tu  se*  un  ciancione,  e j 
fai  parole  • maliaia,  ond’io  sgomentato  mi  seor- 
dasfi  del  valore  della  forteiia.Tu  però  a me  fug- 
gente non  ficcherai  T asta  nel  dorso  (4<>)v  tna  men- 
tre mi  avanio  a dirittura  alT  assalto,  spingimela  nel 
petto  ae  Iddio  tei  concesse  \ or  tu  schifa  a vicen- 
da la  mia  lancia  di  brooto.  Oh  coti  U ricettassi 
tutta  deuiro  il  tuo  corpo  : che  ben  più  lieve,  mor- 
to te,  rìuKÌrebbe  la  guerra  ai  Troiani  \ che  tu  sei  | 
loro  estrema  Ktagora. 

A 

Disse,  e squassandola  vibrò  T asta  ombri-lunga, 
e percosse  nel  grande  sendo  di  Pelide,  nè  già  sba- 
gliò, ma  T asta  balsò  lungi  dallo  scudo,  • cruc- 
ctossi  Ettore  che  lo  strale  gli  fosse  scappato  indar- 
no di  mano.  Sicue  egli  osortiAcato,  che  non  ave- 
va altra  atta  di  frassino.  Chiamò  allora  ad  alta  vo- 
ce Deifobo  dal-bianco-acudo,  c il  richiese  )d’  una 
lunga  picca  \ ma  quegli  non  gli  on  presso.  Ettore 
se  o* avvide  nel  suo  cuore,  e parlò:  O me  lasao! 
invero  gli  Dei  m’ hanno  chiamato  alla  morta:  im- 
perciocché io  mi  credeva  cbeT  eroe  Deifobo  fosse 
presente,  ma  egli  è dentro  le  mura,  e mi  deluse 
Minerva.  Ora  mi  sta  presso  la  triste  motte,  e non 
è lunge,  nè  v*  è più  scampo.  Certo  una  volta  (la 
mia  vita)  era  più  cara  c a Giove,  e al  figlio  dì 
Gtove  lungì-saeliante,  ì quali  per  T inoanxi  volofite- 
rosi  mi  scampavano:  ora  mi  coglie  la  Pacca.  Kon 
però  fia  cb*  io  perisca  scnu  aitannì,  e c.eou  gloria, 


DclTagoello  e del  lupo,  e tra  noi  due 
Nè  giuramento  oè  amista  ncasuoa, 

Finche  1*  uno  di  noi  steso  col  saoguc 
L*  invitto  Marte  non  satolli.  Or  bada, 

Chè  n'  bai  mtstiero,  a richiamar  U tutta 
Tua  prodeua,  e a lauciar  dritta  la  punta. 
Ogni  scampo  è preciso,  e g<a  Minerva 
Pèr  Tasta  mia  ti  doma.  Ecco  il  momento 
Che  dei  nxtrti  da  te  miri  cari  amici 
Tutte  ad  un  tempo  sconterai  le  peneL 

Disse,  e forte  avveutó  U bilaociata 
Lunga  Uocìa.  Antivide  Ettore  il  tiro, 

B piegato  il  ginocchio  e la  persona, 

Lo  schivò.  Sorvolando  il  ferreo  telo 
Si  confisse  net  suol,  ma  ne  lo  svelse 
Invisibile  ad  Ettore  Minerva, 

E turnollo  al  PcUde.  ~ Errasti  il  colpo, 
Gridò  l’eroe  troian,  oè  Giove  ancora 
Come  dianzi  cianciasti  il  miu  destino 
Ti  fc’  palese.  Deiforme  sei. 

Ma  cinguetlìero,  che  eoo  vani  accenti 
Atterrirmi  ti  speri,  e nella  mente 
Addormentarmi  la  virtude  autica. 

Ma  nel  dorso  tu,  no,  non  pianterai 
L’alta  ad  Ettorre  che  diritto  viene 
Ad  assalirti,  e ti  presenta  il  petto  ^ 

Piantala  in  questo  se  t'assiste  uu  Dio. 

Schiva  intaato  tu  pur  la  ferrea  punta 
Di  mia  lancia.  Oh  si  possa  entro  il  tuo  corpo 
Seppellir  tutta  quanta,  e della  guerra 
Ai  Teucri  il  peso  alleviar,  tt  spento, 

Te  lor  funesta  priocipal  rovina. 

Disse,  e T asti  di  lunga  ombra  squassando 
La  scagliò  di  gran  forza,  e del  Pcltde 
j|  Golpi  senza  fallir  lo  smisurato 
!|  Scudo  od  menno.  Ma  il  divino  arnese 
li  La  respioae  lontan.  Cruccìossi  Ettore, 

Visto  Bsctr  vano  il  colpo,  c non  gli  eiseado 
Pronta  altra  lancsa,  chinò  mesto  il  volto, 

E a gran  voce  Deifobo  chiamando, 

Dna  picea  cfasedea:  ma  Imagi  egli  era. 

AUor  a*  accorse  dclT  inganno,  e disae  s 
Misero!  a morte  m'appeWèr  gli  Dei. 

Credeemi  aver  Deifobo  presente  \ 

Egli  ò dentro  U mora,  e mi  delase 
Minerva.  Al  fianco  ho  già  la  mone,  e buUo 
V*è  più  scampo  per  me.  Fu  cara  un  tempo 
A Giove  la  mia  vita,  e al  saettante 
Suo  figlio,  ed  essi  mi  campir  cortesi 
Ne' guerrieri  pecigli.  Oi  mi  raggiuuse 
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ma  dopo  ater  fatto  qualcbo  opra  grande  c da 
<«ser  udita  dai  poatcri  (it). 

Coti  detto  strinse  l' acuto  pugnale  ebe  grande 
e forte  pendeagli  a lato,  e renne  ria  difilato  co- 
me un'  aquila  altirolante  che  cab  sul  uatnpo  per 
le  fosche  nubi  a ghermire  o una  tenera  agnelb  o 
una  paurosa  lepre  (4a).  Coti  Ettore  arrentossi 
sentendo  1’  acuto  pugnale  : mosse  impetuoso  Achil- 
le, e riempissi  l' anima  d' ira  feroce,  e stese  di- 
nanzi il  petto  il  Lello  e svariato  scudo,  e accen- 
nata coir  elmo  rilucente  di-quattro-cuni  gurriiiiu' 
e scoteransi  all'  intorno  i Lei  crini  d'oro  che  Vul- 
cano spessi  arca  posti  intorno  il  cimiero.  Come 
tra  gli  astri,  nei  bruno  della  notte,  apparisce  la 
ttclb  Espcro,  eh' è la  più  bella  di  quante  stelle 
sono  nel  ciclo,  cosi  spiccata  un  lampo  dalb  ben 
aguzzata  punta  che  Acliille  brandita  colla  destra, 
niaccbinando  mali  al  ditiiio  Ettore,  e spiando  b 
taga  pelle  ore  meglio  aprisse  1*  adito  alb  ferita. 
Di  esso  tutte  le  parti  del  corpo  ricoprivano  le  bel- 
le arme  di  cui  area  s[>ogiiata  la  forza  di  Patroclo, 
du]>o  aterlo  ucciso  ^ solo  apparita  quella  parte  ore 
la  cbticola  separa  il  collo  dagli  uffleri  presso  la 
giib,  uve  r anima  trova  uua  morte  prestissi- 
ma (43)  : per  qua  cacciò  1’  asta  furiosamente  il 
divino  Achille,  c la  punta  ii'  uscì  al  dirimpetto 
pel  tenero  collo  ; uè  però  il  frassino  grave- di-bron- 
zo tagliò  r arterù,  acciocché  potesse  dire  all'  altro 
qualche  parola  scambievole  (4è).  Cadde  egli  nella 
|Kilve,  e il  ditiuo  Achille  cosi  lo  insultò: 


Ettore,  tu  credevi  una  volta  quando  spogliasti 
Patroclo  d' andarne  salto,  nè  teneri  conio  di  me 
lontana  Stolto,  che  in  disparte  restata  cob  addie- 
tro sulle  concave  nati  un  vendicature  d’ assai  più 
forte,  io  dico,  che  sciolsi  a te  le  ginocchia.  Ora 
i cani  e gli  uccelli  te  strazieranno  sconciamente,  e 
a quello  daran  sepoltura  gli  Achei.  • 

A questo  infievolito  parlò  Ettore  dallo-STariatu 
cimo:  Per  la  tua  vita,  per  le  ginocchia,  pe'  tuoi 
genitori  non  permettere  che  presso  le  nati  degli 
Achei  io  sia  divorato  dai  cani,  ma  ricevi  bronzo 
e oro  che  in  copia  ti  dar.tnno  il  padre  mio  c l.« 

Pues.  (ireclify  Pai.  III. 


0 XXII.  , 

La  negra  Parca,  fila  Oli  fia  per  questo 
Che  da  codardo  io  rada  : pct  iremo, 
fifa  gloriosi,  c alle  future  genti 
Qualche  bel  fatto  porterà  il  mìo  nume. 

Ciò  detto,  scintillar  dalb  vagina 
Fc'b  spada  che  acuta  c grande  c forte 
Dal  fianco  gli  peiidca.  Con  questa  in  pugno 
Drizza  il  viso  al  nemico,  e si  disserra 
Com'  aquila  che  d’  alto  per  le  fosulie 
Nubi  a piomlio  sul  c.tni|H)  ti  precipita 
A ghermir  una  lepre  o un'agnelicUa  . 

T.vle,  .agitando  1*  alTibto  .treiaro, 

Si  scaglia  Ettorre.  Scagliasi  del  pari 
Gonfio  il  cor  di  feroce  ira  il  Pclidc 
Impetuoso.  Gli  ricopre  il  petto 
L'  ammiraudo  hrocchier  : sovra  il  gueruìtu 
Di  quattro  coni  fulgid'  elmo  ondeggia 
L’aureo  pennacchio  che  Vulcan  v’atea 
Sulb  cima  diffuso.  E qual  sfavilla 
Nei  notturni  sereni  in  fra  le  stelle 
Espcro  il  più  leggiadro  astro  del  ciclii  ^ 

Tale  1’  acuta  cuspide  lampeggia 
Nelb  destra  d' Achille,  che  l' estremo 
Danno  in  cor  volge  dell'illustre  Ettori  e, 

E tutto  con  attenti  occhi  spiando 
Il  bel  corpo,  pon  mente  ove  al  ferire 

1 Più  spedita  è l.i  via.  Chiuso  il  nemico 
Era  tutto  nell'  armi  lumiiiusc 

Che  all’ucciso  Patroclo  aveu  rapite. 

Sol,  dove  il  collo  all’omero  s'inat-sla, 

Nuda  una  parte  della  gub  appare, 
Mortalissima  parte.  A questa  Achille 
L’ asta  diresse  con  furor  : b punta 
11  cullo  trapassò,  ma  non  ull'uiic 
Della  voce  le  vie,  si  che  precluso 
I Fosse  del  tutto  alle  parole  il  varco. 

I Cadde  il  ferito  nelb  sabbia,  c allei o 
I Sciamò  sorr’ esso  il  ferilor  divino: 
j Ettore,  il  giorno  che  spuglbsti  il  morto 
i Patroclo,  in  salvo  ti  credesti,  c nullo 
{ Terror  ti  prese  del  lontano  Achille. 

||  Stolto  ! restava  sulle  navi  al  mìo 
I Trafitto  amico  un  vindice,  di  molto 
Più  gagliardo  di  lai:  io  vi  restava. 

Io  qui  ti  distesi.  Or  cani  e corvi 
I Te  strazieranno  tnrpemente,  e quegli 
Avrà  pomposa  dagli  Achei  la  tomlia. 

E a lui  cosi  l’ eroe  languente  : Achille, 
Per  la  tua  vita,  per  le  tue  ginocchia, 

Per  li  tuoi  genitori  io  ti  scongiuro, 
j Deh  non  far  che  di  belve  io  sia  p.islura 
I Alla  presenza  degli  Achei  : (i  jnaccia 
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vracraoda  midte,  e renJi  loro  il  mìo  corpo  dj  por- 
UiM  a c»w,  acciocclw  i Truiani  e le  loro  mogli 
|>|i  facciano  pane  del  fuoco. 

Ad  tf$o  lorvo^iiatandoto,  ritpoae  Achille  dal  pia 
veloce  : Cane,  non  iitarini  a supplicare  oè  pei  gì* 
tiocLbi,  nè  pei  genitori.  Oh  mi  aolTerìsse  pur  I'  a> 
tiiina  ed  li  mio  furore  di  ininunar  le  tue  carni, 
e tosi  crude  mangiarmele  (4^)»  tal  è P olTesa  che 
(Il  ni*  hai  fatta  (46):  tanto  è vero  che  nÌuno  è al 
mondo  che  pom  difender  la  tua  tetta  dai  cani  i 
no,  te  qua  lu’arrecatsero  dieci  e venti  volte  altret- 
tanti doni,  e altri  molti  ne  prnroeltrstero,  no,  «e  il 
Itatdanide  Priaino  ordinaitc  dì  riicaitani  a peso 
d’  oro,  neppur  cosi  la  vcncrahìi  madre,  die  ti  par* 
lori  potrà  ]>iagncrtì  adagiato  in  lui  letto,  ma  1 
cani  e gli  Augelli  tp.irtirannosì  tutto  il  too  corpo. 
Allora  luorihonJoreplicti  Ettore  dallo-avariato-clmo: 

lo  gii  me!  prt'fdeva  beo  conoscendoti,  che  non 
t' aviti  |>ersu3so  t poiché  tu  hai  dentro  il  petto 
un  cuore  di  ferro:  ma  guardn  ch'io  non  ti  sia 
ragione  di  qualche  caiiigo  degli  Ueì  in  quel  gior- 
no, nel  qual  Paride  e Febo  Apollo  ancorché  pro- 
de uccideraonotì  sulb  porta  Seca  (i;). 

Mrnir'ei  cosi  diceva,  il  fine  della  morte  Io  rico- 
perse, e r aoitna  volando  fuor  delle  membra  n’an- 
do  a Plutone,  piagnendo  la  ma  sorte,  e abbando- 
nando la  fresebetta  e la  gioventù.  A lui  ancorché 
morto  ditu  a rincontro  il  divino  Achille: 

Tu  mori  (4^):  io  poi  accetterò  il  destino  quan- 
do fia  che  Giove  e gli  altri  Dei  vogliano  compir- 
lo (4<jb  Disse,  c spiccò  dal  morto  1*  asta  di  broo- 
am  questa  posò  io  disparte,  e a lui  trasse  dalle  spalle 
le  arnie  intaguioate.  Corsergli  d’intorno  gli  altri 
tigli  degli  Ardici,  0 contemplavano  con  aorpresa  la 
sutura  di  Ettore,  e le  sembiance  ammirabili,  nè 
alcuno  gli  siecie  inoaozi  che  noo  gli  desse  nna 
ferita  (So)  ; e taluno  diceva  gnardando  un  altro 
vicino:  gnafTe!  or  Ettore  é ben  più  morbido  a 
tos'carsi  che  allor  quando  abbruciava  le  navi  Col 
fucHu  ardente  (Si).  Così  diceva  lalano,  e itando- 
gli  innanai  il  feriva. 

Ma  poKÌaché  l'ebbe  apogliato  tl  piè-valente  di- 
vino Achille,  standu  ritto  fra  gli  Achei  proferì 
alale  parole:  O amici  cundutiicii  e principi  degli 
Argisi,  (loichè  gli  Dei  mi  concessero  di  domar  qoe- 
s(n  uomo,  che  fece  a noi  più  mali  che  tutti  gli  altri 


I.*  oro  e il  bronzo  accettar  che  il  padre  mio 
E la  mia  veneranda  grnìirice 
Ti  daranno  in  gran  copia,  e tu  lor  rendi 
Questo  mio  corpo,  onde  I' onor  del  rogo 
Dai  Teucri  io  m'abbia  e dalle  teucro  donne. 

Con  atrtice  cipiglio  gli  rispose 
Il  fiero  Achille  : Non  pregarmi,  iniquo, 

Non  supplicarmi  oè  pe'  mìei  ginocchi 
Nè  pc'roici  geniior.  Potessi  io  preso 
Dal  mio  furore  miniiziar  le  tne 
Carni,  ed  io.  stesso,  per  l' immensa  ofTcsa 
Che  mi  facesti,  divorarle  crude. 

No,  nessun  la  tua  testa  al  fero  morso 
De*  cani  involerà;  nè  s'anco  dieci 
E venti  volte  mi  1*  addoppi!  ÌI  pretze 
Del  tuo  riscatto,  nè  se  d'  altri  doni 
Ni  si  faoda  promessa,  nè  se  Priamo 
peso  d*  oro  il  corpo  tuo  redima. 

No,  mai  non  Ra  che  sui  funereo  letto 
La  tua  madre  ti  pianga.  Io  vo'che  tutto 
Ti  squarcino  le  belve  a brano  a brano. 

Beo  lo  previdi  che  pregalo  indarno 
T'  avrei,  riprese  il  morìbondu  Ettorrr. 

Hat  cor  di  ferro,  e lo  aapea.  Ma  bada 
Che  di  qualche  celeste  ira  cagione 
lo  non  ti  sia  quel  di,  che  Frbo  Apollo 
E Paride,  malgrado  il  tuo  valore, 

I T'ancidcranno  <0  le  porte  Scee. 

I Cosi  detto,  spirò.  Sciolta  dal  corpo 
Prese  Palma  il  suo  voi  verso  1' abisso, 
Lamentando  Ì1  suo  fato  ed  il  perduto 
Fior  della  forte  gioventude.  E a Ini, 

Già  fredda  ipoglia,  Ì1  viocitor  soggiunse  : 
Muori;  cbè  poscia  la  mia  norie  io  pure. 
Quando  e Giove  sia  grado  e agli  altri  Eterni, 
Contento  accetterò.  Così  dicendo, 

Svelse  dal  morto  la  ferrata  lancia. 

In  disparte  la  pose,  e dalle  spalle 
L'arini  gli  tolse  insaoguinatc.  Intanto 
D*ogn*  intorno  v*  accorsero  gli  Aehivt 
Cootemplaodo  d' F.tiòr  maravigliosi 
1/ ammirande  sembianze  e la  statura; 

I Nè  vi  fu  chi  di  fargli  una  ferita 
I Non  sì  godesse,  al  soo  vicso  dicendo  : 

I Per  gli  Dei,  che  a toccarsi  egli  s*  è fatto 
j Più  tenero  che  quando  aèse  le  navi  : 

I E io  questo  dir  coll*  asta  il  rìpangea. 

I Spoglio  eh*  ci  Tebbe,  fra  gli  astanti  Achei 
I Bitta  Achille  parlò  queste  parole  : 

I Amici  e prenci  e capitani,  udite» 

I Fniciiè  diermi  gli  Dai  che  domo  alfine 
I Csisiui  ne  fosse,  che  d' lisai  più  nocque 


Digitized  by  Coogle 


«9» 


LIBRO  XXII. 


1922 


iiifteme)  tu  ria  aranaiainucì  coll'  «nne  ioioroo  U 
cjtlà,  e proriaoMci  di  tapcre  c|a«l  petuicro  abbia- 
no ì Troiani,  te  caduto  costui  tiaoo  per  abbaodu 
tur  l’alu  rocca,  o ardiscano  di  reture,  aocorcbè 
Ettore  noa  sia  più.  Ma  perché  il  caro  aoimo  ra 
meco  ragiotuodo  tifiaUe  cote  ? Giace  presto  le  na- 
ri morto,  impianto,  ioiepolto  Patroclo  (5i),  di  cui 
non  mi  scorderò  mai  finch*  io  sia  ira  i rirs,  e mi 
%i  muotaoo  le  care  ginocchia  } e se  ben  laggiù 
nell'  Orco  si  obbliaoo  i morti,  pur  io  anche  colà 
rofferromnai  del  caro  aroioo  (S3).  Or  ria,  figli  degli 
Achei,  torniamo  alle  concarì  navi  (5^)  cantando 
uo  Peone,  e traggbiamo  questo  colà  : riporumoio 
un'alta  gloria,  uccidemmo  il  dirino  Ettoie  (55), 
al  quale  I Truiaoi  per  la  città  faccao  voti  come 
ad  uo  Dio  (S6). 


Disse,  e contro  il  divino  Ettore  mediuva  scoo* 
eie  opere  : iraiorò  egli  di  dietro  i tendini  d*  am- 
bedue i piedi  dal  calcagno  lino  al  tallone,  c vi 
appese  coreggie  di  bovina  pelle,  e legollo  ai  car- 
ro, e lasciò  ebe  il  capo  si  strascinasse,  lodi  salito 
sul  carro,  e levata  io  alto  T ioditc  arme  sfertò 
(i  cavalli)  perefaà  preodeesero  la  coraa,  e quelli 
noa  di  malgndo  volavano  (S;),  atrascioandosi  il 
morto  e sorgeaoe  no  polverio  t aquaasavaiui  all*  in- 
torno le  nere  chiome  (S8),  e tutto  U capo  era  sepol- 
to nella  polve  i quel  capo  diaoai  leggiadro,  ma  Giove 
allora  r avea  dato  da  bmiur  ai  nemici  nella  sua  pa- 
tria terra.  Coai  di  lui  tutta  U testa  era  soaaau  di  poi- 
ve.  Ha  la  madre  in  vedendo  il  figlio  strappò  U cbio- 
ma,  e giitò  ria  lungi  da  sé  il  velo  rilucente,  e mandò 
un  altissimo  urlo:  strideva  miserabilmente  Ì1  caro 
padre,  e tutte  le  genti  per  la  città  erano  prese  da 
singulto  e da  genito.  Lo  spettacolo  era  sdiàtto  simile 
come  se  tutta  la  rocciosa  Ilio  da  capo  a piè  si  con- 
sumasse dal  foco  (Sq).  A stento  i popoli  potavenu 
trattenere  U vecchio,  che  scoppiando  di  dolore 
strnggevasi  di  uscir  dalle  porte  Dardanìe.  Suppli- 
cava egli  toui  avvoltolandosi  nel  letame,  e cbia- 
mando  a nome  dasceduno;  Arresuievi,  amsd,  e 
quantunque  aolleciii  per  sne,  lasciatemi  uscir  solo 
della  città,  e andarmene  alle  navi  degli  Achei.  Sup- 
plicherò qnett'  uomo  niquitoao,  autor-di-nefande- 
opre,  se  per  ventura  volease  rispettar  T età,  e aves- 
te compassione  della  mia  vecchieaaa  i,  conciossiacbè 
egli  pure  ha  un  padre  di  tal  fatta  (60),  quel  Pe- 
Ico  che  lo  generò  ed  allevò  perche  fosse  lo  atcr- 
mìnio  de'Troiaui.  Ma  {)pi  sopra  tutti  colmò  d'ao-* 
goscic,  poiché  mi  uccise  lauti  figli  rìgoglioai,  dei 


Clic  gli  altri  lutti  iosicme,  alla  eitiade 
Vblgiaoi  r armi,  « vediam  se,  spento  Etuirrc, 
Fanno  i Teucri  pensier  d'  abbindonatla, 

O,  benché  privi  dì  coiamo  aiuto. 

Coraggiosi  rc»i«tere Ha  quale 

Vano  consiglio  mi  ragiona  il  core? 

Senta  piamo  sul  lido  e seora  tomba 
Giace  il  morto  Pairócio.  Inaio  che  queste 
Hie  membra  animerà  sodio  di  vita, 

Fi  fia  presente  al  mio  pensiero;  e s'anco 
Laggiù  nell'Orco  obblivion  sccodriSQ 
Della  viu  primiera,  anco  nell' Ortw 
Mi  seguirà  del  mio  diletto  amico 
La  rimenibranxa.  Or  ri?,  dunque  sì  rirda 
Alle  navi,  e costui  vi  si  strascini. 

E voi  frattanto,  giovinetti  achivi. 

Intonate  il  Peaua  : alto  è il  trionfo 

Che  riportammo:  il  griude  Ellór,  dai  Teucri 

Adorato  qual  Nume,  è qui  disieso. 

Disse,  e centra  l'r<itialo  opr.i  ctudelo 
Meditando,  de' piè  git  fora  i oeni 
Dal  calcagno  al  tallone,  ed  un  guiuzciglio 
Inscriovi  boriuo,  al  cocchio  il  l*‘ga, 

Andar  lasciando  strascinato  a terra 
11  bel  capo.  Sul  carro  indi  salito 
Con  I’  elevate  gloriose  spoglie, 

Stimolò  col  flagello  a tuttb  corso 

I corridori  die  volar  bramosi. 

Lo  strascinato  cadavere  un  nembo 
Sollevava  di  polve  onde  la  «{«aria 
Negra  chioma  agilata  e il  vulto  tutto 
Bruttavasi,  quel  volto  io  pria  si  bello, 

Allor  da  Giove  abbandonato  all'ira 
Degl' inimici  cella  patria  terra. 

Air  atroce  spettacolo  si  srel«e 
La  genitrice  i crini,  e via  gittando 

II  rrgsl  velo,  uo  ululato  ini>e. 

Che  alle  sIcUc  n'aodó.  Plorata  il  padre 
Miseramente,  e gemiti  e singultì 
Per  la  città  s'udian,  come  se  tutta 
Dall*  eccelse  sue  cime  arsa  cadesse. 
Ratienevaoo  a stento  i cittadiai 
Il  re  canuto,  che  di  duol  scoppiando 
Dalie  dardénie  porle  a tolto  costo 
Fuor  voleva  gitiarsi.  S'avvolgea 
Il  misero  nel  fango,  e tatti  a nome 
Chiamandoli  a pregando t Ah!  vi  «cottale, 
Lasciatemi,  gridava;  è intempestivo 
Ogni  vostro  timor  ; laseiate,  amici, 

Ch'io  me  n*  esca,  ch'io  vada  tutto  solo 
Alle  nati  nemiche.  Io  to'  cadere 
Sutqdichetole  ai  piè  di  qocll'  iniquo 


Digitized  by  Google 


L’ ILIADIC  D’  OMERO 


•9»ì 


iyi3 

laui  ancorch)*  xKluloralo  non  tanto  r'^me 
i|uanto  d*  un  «'«lo,  dì  cui  T sciita  dof.lia  irarram- 
mi  all’ orco,  di  Kttorc  fm**CgU  morto 

ira  lo  mi'-  mani!  ro«  b madre  «ciatiraw  che  il 
partorì,  od  »o  nioilewmo  ci  Mremmo  satt^lati  di 
piami  0 di  gemiu* 


Cosi  dieta  piangendo,  e i cittadini  sovpiranJo 
faceano  eco  al  di  lui  pianto.  i 

Allora  Kcuba  fi*  le  Trojane  intonò  il  gii*|o  la-  I 
griiDuio:  Figliuol  mio,  fciaurala  me!  diserta  me!  1 
prirliè  doirò  pi»»  vircre,  e»sen»lo  tu  roori'^,  tu 
thè  di  e notte  eri  a me  di  Tanto  per  b ciltà, 
e per  la  città  pure  eri  il  prò  dei  Troiani  e del- 
le Troiane,  i quali  ti  accoglieTano  come  mi  Ilio: 
c certo  tu  a loro  riseodu  tiro  laresli  di  mi«-  i 
ìiina  gloria  { ma  »«ra  la  morte  e I.»  Parca  ti  col 
sero  (Oa). 

Così  dine  piagnendo:  ma  la  moglie  non  ave*  { 
per  anco  inteso  nulla  dì  Ettore,  ]>erchè  niiin  cer- 
to messo  Tenuto  a lei  le  area  recato  arriso  che  il 
manto  fosse  rimasto  fuor  delle  porte  ^ nu  ella  nel 
('■mio  dell'alu  magì'jne  tessera  una  tela  doppia, 
iilu'-enie,  e r' ìntrccctaTa  per  entro  rarie  figure.  j 
Arerà  essa  ordinato  per  la  casa  alle  damigelle  di- 
raga-trcccia  di  por  sul  fuoco  nngran  tripode,  on 
de  futie  presto  un  caldo  bagno  per  Ettore  quan-  j 
do  tornasse  dalla  liaitaglia;  meschina,  che  non  la. 
pera,  che  assai  lungi  dai  bagni  P occhiaixurra  Mi- 
aerra  l’area  conquiso  per  le  mani  d'Achille  (63  J-  j 

Ora  ella  Udì  strida  ed  ululi  dalla  torre,  nn  tre- 
mito le  scosse  le  membra,  la  spnob  le  cadde  a 
terra,  e tosto  alle  damigelle  di  raga-treccia  così 
parlò:  Qua  qua  due  di  roi  segnilemi,  ch'io  veg- 
ga cos'è  mai  nato:  intesi  la  roce  della  rMsrralib' 
suocera,  e gii  il  cuore  nel  petto  mi  haUa  alla  Ih>c- 
Ca  (6^),  «li  «otto  mi  s* intirisxiscono  le  ginocchia. 
Certo  qualche  sciagura  sirtgoe  i figlinoli  di  Pria- 
mo: uh!  riia  lungi  dalle  mìe  orecchie  questa  pa- 
rola, ma  temo  forte  che  il  dìrino  Achille  colto  so- 
lo l'ardito  Ettore,  c togliendolo  dall»  città  non 
gli  dia  la  caccia  per  U pianura,  • non  lo  abbia 
fatto  restare  dalla  funesta  brarura  che  dominava- 
o (65)  ; perciocché  egli  non  seppe  mai  rinuDersi 


Vinlento  iiccisor.  Chi  sa  che  il  crudo 
Il  mio  rrin  bianco  non  rispetti  « senta 
Pietà  di  mia  recc4iicxza.  Ki  pure  ha  un  padre 
O'anni  carco,  Peléo  che  generollo 
E de’ Teucri  nndrillo  alla  mina. 

Soprattutto  alla  mia,  tanti  uccidendo 
Gtorittetii  miei  figli:  nè  mi  dolgo 
Si  di  lor  tutù,  ohimè  ! quanto  d’  un  solo, 
Quanto  d’  Ettùr,  di  cnt  trarrammi  in  brere. 
L'empia  doglia  alb  tomba.  Oh  fosse  cl  morto 
Tra  te  mie  braccì-i  atmen!  così  la  madre. 

Che  trenturala  partorillo,  e io  stesso 
Sfogo  arremmo  di  pianti  e di  sospiri. 

Questo  ei  dicea  piangendo,  e co'bmenii 
Faccan  eco  al  suo  pianto  ì cittadini. 

Dalle  Tribdi  intanto  circondata, 

In  alti  lai  rompea  la  madre:  Ob  figlio! 

Tu  se*  morto,  ed  io  rìro  ? io  giunta  al  sommo 
Delle  srenture  te  perdendo,  ahi  lassa  ! 

Te  che  in  ogni  momento  eri  la  mìa 
Gloria  e il  sostegno  della  patria  tutta 
Che  t'acrogliea  qual  Nume.  Ahi!  ne  saresti, 
\1ro,  il  decoro  ì e ne  sei,  morto,  il  lutto. 

Seguia  questo  parlar  dì  piamo  un  fiume. 

Ma  del  fato  d'  Ettnr  nulla  per  anco 
Andrómara  sapea,  che  Dallo  a lei 
Del  marito  rimasto  ansi  alle  porle 
Recato  area  l'arriso.  Nell*  interne 
Regie  fUiire  tessendo  elb  si  stara 
A doppie  fila  una  lucente  tela 
Di  direrso  rabesco.  K per  suo  cenno 
Arean  frattanto  le  leggiadre  ancelle 
Posto  un  tripode  al  fuoco,  onde  al  consorte 
Pronto  fosse,  al  tornar  dalla  h«tugiia. 

Caldo  un  lavacro.  Non  sapea,  demente! 

Che  da'  bracri  assai  lungi  domato 
L' area  Hinerra  |>er  la  man  d*  Achille. 

Ha  come  tlalb  torre  un  siiun  confuso 
D'ùluli  intese  e di  Ismcnii,  lune 
Le  tremaro  le  membra,  al  suol  le  cadde 
La  spola,  e vòlta  alle  donzelle,  disse  : 

Accorrete  sollecite,  seguitemi 

Due  di  voi  tosto:  vo’ veder  che  arvenne. 

Deironorand.i  suocera  b voce 

Hi  percuote  l’orecvbio,  e il  cor  mi  balia 

Con  sussulto  nel  petto,  • manca  il  piede. 

Certo,  qualche  gran  danno  ohimè  ! sovraata 

Di  Priitno  ai  figli.  Ahontanite,  o Numi, 

Quest»  presagio  : ma  ben  forte  io  teiao 
Che  il  diro  Achille  all'anàmoso  Kiiorra 
Non  abbia  del  salvarsi  entro  le  mura  . 
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tn  U follt  dcfli  Doaioi,  ma  Morreta  ìonaBai  non 
Tolcndo  ceder  ad  atenno  in  ralore. 


Così  detto  usci  in  frelta  dit  f>«la|io  iiDiile  a Bac- 
cante palpitante  il  cuore*,  e le  ancelle  andavano  con 
lei.  Ha  come  perrenne  alla  torre  e alla  turba  degli 
uomini,  stette  guardando  intorno  le  mura,  e rar- 
▼ito  lai  ebe  Tenia  strascinato  dinanri  alla  citti,  e 
i veloci  cavalli  lo  traevano  senta  riguardo  alle  con- 
care  navi  degli  Achei»  Begra  notte  le  coperse  gli 
occhi,  cadde  aO'  iodietro,  e svenne  ncIP  anìm^  \ 
via  del  capo  getid  lungi  le  vaghe  fascie,  e i nasui, 
c la  rettceUj,  e la  cuffia  intrecciata  (66),  e il  ve- 
lo che  diede  a lei  T aurea  Venere  nel  giorno  in 
cui  Ettore  sqnamtor-deir-clmo  le  si  condossc  dal> 
la  casa  d'Eeiìone  dopo  averle  dati  infiniti  doni 
nuaìali  (67}.  Intorno  a lei  stavano  in  folla  cognate 
e cugine,  che  fra  loro  la  tcneaoo,  per  angoscia 
hramoea  di  morte:  Ella  poiché  rivenne,  e 1*  anima 
le  si  raccolse  nelle  viscere,  piagnendo  con  aflolls- 
ti  sospiri  così  fra  le  Troiane  parlò: 


Ettore,  o me  dolente!  dnnqnc  ambedue  nafcem* 
mo  collo  sieteo  destino?  tu  in  Troia  nella  casa  di 
Priamo,  io  in  Teba  odia  selvosa  Ipoplaco  nella 
casa  d’  Enione,  che  me  pargoletta  allevò,  misero 
una  roifcrahile.  Oh  non  m*  avess*  egli  ingenerata? 
Ora  tu  len  vai  nella  casa  dì  Plutone  là  nel  pro- 
fondo ddh  terra*,  e me  lasci  vedova  ntl  palagio 
in  acerbo  lutto.  Intanto  ancor  bambino  del  tutto 
è il  figlìnoleuo  die  ta  ed  io  genemmno,  svenlo- 
ratistimi  i nè  tu,  Ettore,  potrai  esser  a Ini  dì  gio- 
vamento or  che  sei  morto,  nò  egli  a te.  Che  se  pur 
gli  riuscisse  di  scampare  la  bgrimon  guerra  degli 
Aihri,  sempre  però  avrai  in  avvenire  afiaoni  c tra- 
vagli: poiché  gli  altri  gli  porteranno  vìa  i poderi 
tramutando  i confini.  Perciocché  il  giorno  pupil- 
lare rende  il  fanciullo  privo  in  mito  dei  comooi 
diritti  1 sempre  porta  chino  il  rullo,  e gli  stillano 
le  guascìc  dì  lagrime,  vaaaene  egli  bisognoso  ai 
compagni  del  padre;  aicnui  tirando  pel  saio,  akri 
pel  manleilo  (68)  : tahmo  mosso  n pietà  gli  seco- 
»ta  alcun  poco  la  ciottola,  e gli  bagna  benai  il 
labbro,  ma  non  gli  bagna  U palato  (69)  : tal  altro 
anche  rigoglioso  che  ha  padre  e madre  viventi  (70), 
lo  ributta  dalla  menu  battendo)o  colla  mano,  • 


192G 

Già  tagliata  b strada,  ed  or  pel  campo 
Lo  m*  i nsegna  da  tatù  abbandonato 
E U bravura  eittial  non  domi 
Che  il  pomedea  t restarsi  egli  non  seppe 
Mai  nella  folla,  a sempre  oltre  sì  spinse, 

A nessun  proda  dì  valor  secondo. 

Cosi  dicendo,  detta  reggia  «scio 
Qoal  forsennau,  e le  tremava  il  core. 

La  segaian  le  anoelle;  e fra  le  terhe 
Giunta  alla  torre,  t*  arrestò,  girando 
Lb  sguardo  intorno  dalle  mura.  Il  vide. 

Il  riconobbe  da*  oorsier  velorì 
Strascinato  davanti  alla  citiada 
Verso  le  navi  tndegnamente.  Osettra 
Botte  i rai  le  coperse,  ed  ella  cadde 
Air  indiatro  evenuta.  Si  scomposero 
1 leggiadri  dd  capo  adoroameniì 
E nastri  a bende  e 1*  intreedaU  mitra 
E la  reta  ed  il  vd  die  dìdie  io  dono 
L*aorcn  Venere  t)  di  che  dalla  case 
D*  Benóne  Ettór  la  sì  condoaso 
Di  molti  doni  nuaìali  ornata. 

Affollarti  pietosa  a lei  dintorno 
Le  cognate,  che  smorta  tra  le  braccia 
Heggean  1*  afflitta  di  morir  bramosa 
Per  immenso  dolor.  Come  in  sé  itesaa 
Alfin  rivenne,  e ralma  d cor  a* accolse, 

Ft*  degli  occhi  due  fonti,  e così  dissai 
Ob  me  deserta  ! ob  sposo  mio  ! noi  dunque 
Bsscemmo  entrambi  col  medesmo  Caio, 

Tu  nella  reggia  del  tuo  padre,  ed  io 
Bella  tebana  Ipòplaco  selvosa 
Seggio  d’Eeaióo,  che  pargoletta 
Allevonusi,  meschino  una  meschina  ! 

Oh  non  m*  avesse  generau  ! Ai  regni 
Tu  di  Pioto  discendi  entro  il  profondo 
Sen  della  terra,  e me  qoi  lisci  al  latto 
Vedova  in  reggia  desolata.  Intanto 
Del  figlio,  ohimè  l che  fia?  Figlio  infelice 
Di  miacnadi  genitor,  bambino 
Egli  c dd  tutto  ancor,  né  tn  puoi  morto 
Piò  farli  ano  sostegno,  Ettore  mio, 

Hed  egli  il  padre  rendicar:  cbè  dove 
Pur  sia  ebe  degli  Achei  la  lagrìmou 
Guerra  egli  sfugga,  nondimcn  dolenti 
Trarrà  sempre  * anoi  giorni,  e a Ini  1*  avaro 
Vicin  moundo  i termini  del  campo 
SpogliersUo  di  questo.  Abbandonato 
Da*  suoi  eoflqmgni  é l' orfanello;  ai  porta 
Ognor  dimesso  il  volto,  e lagrìmosa 
La  smunu  guancia.  Supplice,  indigente 
Va  del  padre  agU  anici,  e all*  ano  il  uìo, 
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eiric*ndo|n  Ji  rkaperi  : via  «lì  qua  in  malora, 
tuo  padre  oon  ba  più  che  far  colla  noKra  meota  : 
torna  il  Ciociullo  Ugrimofo  alla  vedora  madre. 
( Tal  fia  ) Aatiaiuuc  ebe  diaeti  tulle  poocchia  del 
padre  suo  auogiara  solo  midolla  e gratto  di  pc> 
coca  : quando  poi  lo  coglierà  il  tonno,  ed  era  ri- 
masto di  bamboleggiare,  t'  addormenta  ra  tra  le 
braccia  della  balia,  e poMra  in  soffice  letto  satol- 
lo il  cuore  di  ogni  bene  t ora  egli  prtro  del  caro 
padre  dorrà  soffrir  molli  guai,  egli  che  ì Troiani 
chiamaraoo  per  soprannome.  Astianatte  (re  detb 
città)  (71),  perchè  solo  tu,  ( o Ettore  ) guardtri 
loro  le  porte  e te  lunghe  mura.  Or  te  presso  la 
ricurre  nari,  lungi  dai  genitori,  ignudo  mange* 
ranno  i piegberolì  Terrei,  posciacchè  ne  alano  ta< 
tolli  i cani.  Pure  per  te  stanno  riposti  nel  palagio 
molli  restili  lìoi  e legiadri,  larorati  per  mano  del- 
le donne  (71)  : ma  io  tutte  queste  cose  le  abbru- 
cierò coir  ardente  foco,  giacche  a te  non  sono 
d' alcun  prò,  che  più  in  caie  oon  giacerai,  ma 
solo  lerriraooo  a (arti  onore  pretto  i Troiani  e 
le  l'roiane. 


Così  disse  piagnendo,  e le  donne  coi  loiptri 
r accompagnavano. 


1938 

Torca  all'altro  la  veste.  11  più  pietoso 

Gli  accosta  alquanto  il  nappo,  e il  bbbro  bagna, 

Non  il  palato.  Ed  altro  tal  che  lieto 

Va  di  padre  e dì  madre,  alteramente 

Dalla  mensa  Ì1  ributta,  e lo  percotc, 

E villano  gli  grida  : Sciagurato, 

Esci:  il  tuo  padre  qui  non  siede  al  desco. 

Torna  allor  Isgrimando  Astianaite 
Alta  vedora  madre,  egli  che  dianai 
D*  eletti  cibi  si  nudna,  sebersando 
Sul  paterno  ginocchio.  E quando  ci  stanco 
D' innocenti  trastulli  al  dolce  sonno 
Chiudea  le  luci  alla  oodrice  in  grembo. 

Dentro  11  suo  leiticciuol  su  molli  piume, 

Ssrio  di  gioia  il  cor,  s'addormeotara. 

E quanti  or  priro  dell*  amalo  padre. 

Ahi  quanti  affanni  soffrirà  ! nè  punto 
D' Ast'ianalte  gioteràgU  il  nome 
Che  gli  posero  i Troi,  perche  le  porte 
Tu  sol  ne  difenderi  e Tardue  mura. 

Or  te  sul  lido  fra  le  nati,  e lungi 
Da  chi  vita  U die',  lubrici  i termi 
Boderao,  come  saeio  arrai  de*  velili 
Hudo  le  gole  ^ ahi  nudo!  e nella  reggia 
Tanto  avevi  leggiadre  ed  esquiiitc 
Vesti,  lavoro  dell'  esperte  ancelle. 

Or  poiché  vane  a te  ton  fatte,  e tolto 
R'è  il  coprirti  di  queste  in  sul  feretro, 

Tutte  elle  iamme  giuerolle  io  ttesta, 

Onde  el  cospetto  de'  Troiani  almeno 
Questo  segno  d' onor  ti  sia  renduio. 

Cosi  dicea  piangendo,  ed  al  ano  ptanlo 
Co*  aospiri  faccao  eco  le  donne. 


L’ILIADE  D’OMERO  LIBRO  XXII. 


NOTE 




(1)  \cuesto  libro  a mio  parere  è il  |nù  passio- 
nato dì  tutta  l'Iliade:  si  raccoglie  in  esso  dall* un 
canto  dò  che  v'  è di  più  grande  e te/rifaìle,  dal- 
r altro  ciò  che  v'è  di  più  tenero  e più  melaoco- 
nico;  la  compassione  e *1  terrore  vi  sono  portati 
all*  ultima  perfeeione,  e se  il  lettore  non  è sensi- 
bile in  sommo  grado  a queste  belleaie,  conviea 
dire  o eh'  egli  è affatto  privo  di  gusto,  o che  il 
traduttore  non  ba  alcun  dono  di  poesia.  Fora. 


(a)  Questo  verbo  esprime  al  viro  una  neeessità 
fatale,  che  sembra  inceppare  la  libertà.  Con  ciò  il 
poeta  fa  intendere  che  il  destino  d'  Ettore  era  già 
maturo,  nè  si  potea  più  differirlo.  Anche  il  verso 
spendaìco  che  termina  con  due  parole  pevaaiissi* 
me  rappresenta  egregiamente  I'  immobilità  di  Et- 
tore, inchiodato  in  certo  modo  dal  destino  innau- 
si  la  porta  di  Troia  : 

Iliu  proparitht  pylaontt  ickataon.  Cisaìotti. 
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(3)  Inuti?romtc  PUtnnc  condinn^  qaeito  piuo 
nrlU  tua  Repubblica.  Omero  ( 1*  bo  |ià  detto  più 
folte  ) non  dà  quatto  carattere  d' Achille  come 
nioralmeote  buono,  ma  come  un  carattere  TÌsioaO) 
c buono  aollanto  poeticamcole.  Mao.  Dacidi. 

Il  Tcrratton  iPOttrò  altrove  quanto  caao  debba 
farti  di  questa  distìoaione  rapporto  al  protagonU 
sta  d*  un’  epopea.  Del  resto  anche  il  Tattoaì  con- 
danna qui  d' empia  ìrrìrerenea.  Bla  una  bestemmia»* 
£»  di  più  non  accresce  gran  latto  lo  Beandolo,  e 
questa  io  bocca  d' i^cbiUe  a in  tal  ciroostaoaa  è 
forte  più  comportabile  di  rarie  altre.  CisABom. 

(4)  Ralla  di  più  ino  di  questo  tratto.  Il  vecchio 
padre  è il  primo  a ravvisar  Achille:  Il  cuore  di- 
rige ì snoi  occhi  V egli  non  cerca  che  Achille,  c 
trema  par  di  scontrarlo.  Ahi  eccolo  qneaO  uom 
feroce:  ohimè  cha  sarà  del  nnio  Ettore?  È però 
da  etservani  che  se  Priamo,  il  qaale  per  la  loa 
vecchìcna  non  poteva  essere  dì  vista  acutissima 
può  ravvisar  Achille,  e dittiogucrlo  ua  la  folla 
d'  altri  Gred,  che  doveano  correre  anch'  eaai  alla 
volta  di  Troia,  c fona  che  Achille  fosse  già  poco 
diacono  dalle  mura,  e in  tal  caso  Prianso  non 
poteva  arcr  tempo  dì  far  insieme  colla  vecchia 
moglie  le  Umentasioni  e preghiere  al  figlio,  nè 
questo  il  atto  soliloquio,  cote  tutte  che  compren- 
dono più  d*uD  centinaio  di  versi.  Ifella  mia  vcr- 
aione  poetica  è piattono  ruiuaiona  del  cuore,  che 
r acntecza  della  vista,  cha  presenta  a Priamo  1*  a- 
spetto  d’ Achilia  t eh*  /«n^t  ancor  i*ft  /ungi 
Havoùa  Jehilt*  e to  prettente.  L*  eroe  è anco- 
ra lontano,  ma  il  padra  crede  dì  vederlo  in  ogni 
greco  che  si  avanaa.  H tratto  panai  caratteristico, 
e il  patetico  si  concilia  meglio  col  vcrtsimile.  Gas. 

(S>  Con  qual  terribile  pompa  non  è qui  iniro* 
dotto  Achille  ! con  quali  vjvad  colorì  non  ba  di- 
pinto lo  splendor  delle  »ne  arme,  la  rapidità  del 
suo  avanorsi,  il  terror  dei  suo  aspetto,  la  dcsola- 
tiooe  che  sparge  d’ intorno  a sé;  ma  sopra  tutto 
la  certa  morte  che  segue  ogni  suo  movimcnie,  e 
persino  b sua  guardatura  medesima  ! qual  corona 
di  terribili  idee  è raccolta  in  questa  similitudine  ! 
Ma  immediatamente  dopo  segue  la  patetica  imagi- 
ne  dei  due  vecchi  genitori  tremaoti  e pùngenti 
che  implorano  il  loro  figlio  ^ e a questa  aaccede 
di  nuovo  U fosca  a spavrntevol  pittura  di  Ettore 
tulio  ardente  di  sdegno,  che  osiiaato  nella  sua 
morte  su  pure  aipettando  Achille,  rappresemelo 
mirabtImeMe  ualb  aimsljtadiaa  d’un  serpente  che 
ti  rotob  in  tè  steaio  dìnanai  alla  sua  tana,  u su 
raccogliendo  il  suo  veleno.  V*  è io  lutto  questo 
bòro  un  perpetuo  c aufaviglioso  cosiruto  di  pa- 
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tetico  e di  terrilnle,  che  sì  danno  un  viccndevol 
risalto.  Ro,  io  noo  ao  trovar  parole  per  esprimere 
quanto  io  sia  colpilo  da  cosi  singolsri  bcUcExc.  Fora. 

(6)  Il  testo  ha  n*  mihi  tjpec/a.  Quel  m<Ai  in 
simili  costroriooi  non  è che  un  vesto  inrigirifican- 
te  di  lingua  ; ma  in  qneato  luogo  panni  che  ag- 
giunga al  seatioNnto  una  belJctu  toccante.  Quan- 
to fa  Ettore  tutto  appartiene  al  cuore  di  Priamo  ; 
s*  egli  aspetta  Achille  gli  dà  un  colpo  fatale,  se 
muore,  morrà  a /ui,  perchè  la  mone  dd  figlia 
trarrà  seco  necesaarìsmente  quella  del  padre.  Que- 
sta è la  forte  di  cotmti  dativi  detti  di  comodo,  o 
meglio  di  rtiaziomtt  dì  coi  mancano  la  lingue 
moderne.  CasAiorri. 

(7)  Priamo  scooforta  Ettore  dal  pogoar  contro 
Adulta  in  un  modo  umiliante.  Ben  altra  delica- 
lena  usò  Virgilio  nella  pirUta  del  re  latino  a 
Torno  C.  sa.  v.  19.  delicatetsa  ben  osservata  da 
Servio.  SiAì/  audir*  eiariu*  ad  eon/um*/iam 
Heetor  potuity  nihil  di$timulanliut  Turnu$  ad 
eavondam  tibì.  IjA  Cuna. 

CoBvien  però  ouervare  che  Latino  non  era  il 
padre  dì  Turno,  ne  il  pericolo  tanto  proaBìmo. 
Inoltra  la  aupcriorìtà  d' Achille  sopra  Ettore  era 
più  notorù  che  quella  d'  Enea  aopra  Turno.  Ciò 
sia  detto  a acuta,  noo  a gìuttificatiooa  di  questo  . 
leogo.  Basterà  indicare  il  pericolo  e le  coaseguen- 
ce,  senta  arvìlire  il  figliò  coUa  cruda  propoaùiona 
dcUa  eoa  infcriocilàt  proposisioaa  che  io  no  uomo 
aeosibile  all'  onore  potere  enti  br  un  effetto  con, 
trario,  e indurlo  a tentare  di  smentir  questa  opi- 
nione omìliantc.  Veggasi  il  tornio  che  ho  dato  a 
questo  luogo  nella  mia  vers.  poet.  CiSAaoTTi. 

(fi)  Qni  pare  il  la  Gcrda  taccia  Omero  di  poca 
delieatecxa,  e vorrebbe  che  Priamo  aveste  dtitimu- 
lato  ridea  delb  loro  morte,  servendosi  del  tornio 
che  ntò  Evandro  consegnando  ad  Enea  PalUnte.  ' 
Sin  atiijmm  injandum  ca$um  Jortuna  mina/un, 
ed  Esooe  a Gùtooe  presso  Valerio  Fiacco,  *in 
aliud /ortuna  parai.  Loda  egli  pure  a questo  pro- 
posito on  bel  passo  d'  Eliodoro  nell'  Etiopiche 
ove  Persina  madre  neirespor  la  bambina  Cariclea 
insiama  con  alcuni  aegnab  aggiunge  : Hate  ti  /er- 
vata  Jaérit  indieia  Ubi  erunty  tin  (quod  meat 
aaret  lat*at}  teputeralia  trunty  et  matrit  Juno- 
bria.  Io  lodando  tutti  questi  luoghi  che  ben  me- 
ritano, discordo  però  da  questo  critico  nella  loro 
spplicaiionc  a svantaggio  d’ Omero.  Tutti  gli  auto- 
ri accennati  parUao  d*  nn  evento  lontano  ed  in- 
certo, e i padri  in  tal  circostanu  hanno  più  lun- 
go dì  sperar  bene  ebe  dì  temere.  Il  caso  di  Pria- 
mo è affano  diverso.  I suoi  due  figli  non  compa- 
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reodo  io  vento  luogo,  é forca  die  iiaoo  o «dtiavi 
o oiorU.  Queet*  ultima  idea  oltreché  io  UMO  pc' 
riccio  ai  preteota  oaturalmeote  allo  apiritu  d'  uu 
vecchio  padre,  i inoltre  opportuna  all'  oggetto  di 
Priamo,  eh*  è quello  4JÌ  aioroar  Ettore  dal  dmen* 
tarsi  eoo  Achille.  Ohimè,  egli  dice,  anche  Polido- 
ro c Licaooe  son  morti  ; icmi  che  Achille  nou  (i 
unisca  ai  fratelli  v ormai  non  ho  più  Cglì  ; salrami 
almeno  le  stesso,  io  crederò  d' aver  tutti  in  te.  Cas. 

(9)  Il  testo  ha  eli  pAroneon/o,  il  che  da  qual' 
che  Scoliaste  è spiegato  ancora  suV«/i/e,  aocuro 
driònci^o.  La  spiegaaioae  si  appoggia  all'  eùmol<K 
già  del  verbo  phronto  che  deriva  da  phren^  voce 
che  signiiica  ulue  la  ragione  anche  la  parte  vitale 
dell'  uomo.  Ma  la  spiegasione  è sforxata  c fredda, 
laddove  l'altra  è naiuraU  a bellissima.  Par  impos- 
sibile a Prismo  che  1*  eccesso  delle  sue  disgrasic 
non  gU  faccia  perdere  ìl  senno.  Per  poco  che  tu 
tardi,  vuol  egli  dire,  la  passione  mi  farà  delirare. 
CrssaoTTi. 

(10)  Questo  è un  tratto  di  gran  ^udido  in  Ome- 
ro di  far  che  la  caduta  di  Troia  dipenda  dalla 
morte  di  Ettore.  Priamo  U in  poche  parole  la 
pittura  la  più  energica  delle  tragiche  calamità  che 
lo  itiendooo.  Cosi  raaione  del  poema  conserva  la 
sua  unità,  e il  lettore  nonpertanto  resta  infortnaiu 
dcUa  catastrofe  di  Troia.  Inoltre  questa  spesìe  di 
profezia  suggeriu  dal  timore  e dall*  angoscia  che 
oOre  uua  prospetiìta  cosi  bgrimevole,  è Sottt  più 
toccante  che  se  si  leggeue  una  descrizione  diretta 
dell*  eccidio  presente.  Il  poeta  ci  presenta  in  qual- 
che distaosa  un  gruppo  d*  ìmagioi,  che  desiano  un 
senso  di  trepidazione  confusa«  Esso  è un  lampo 
touigno  che  mostra  al  navigante  tutti  gli  orrori  di 
una  tempesta.  Porr,  Bitaubi,  Cesaaom. 

(11)  La  parola  ardoia  che  si  tradace  pudenda^ 
dovrebbe  più  proprìameme  tradursi  vertnda  : poi- 
ché aedo  da  coi  deriva,  come  pure  tutu  le  altre 
voci  di  questa  derivauonc,  dinotano  una  verecon- 
dia rispettosa.  Le  parti  della  generazione  ciano 
dagli  aniicbi  credute  degne  d*  nna  spezie  di  sacro 
ribreuo.  Lo  scoprire  o guardar  U vergogne  del 
padre  era  nei  figli  una  profanazione  sacrilega.  Quin- 
di la  maledizione  di  Noè  e suo  figlio  Cbam.  Scn- 
sa  lo  sviluppo  di  queste  idee,  un  lei  passo  avreb- 
be a' tempi  nosui  un'apperenin  ridicola.  CesAZor. 

(19)  La  parlata  di  Ecuba  comioen  con  gran  le- 
nerezza  come  quella  dì  Priamo.  La  circostanza  dì 
mostrar  al  figlio  quelle  mammelle  che  lo  alimen- 
tarono è ahemeute  pauiicat  questo  é un  genere 
d’  eloquenza  tacita,  che  persuade  preoccupando  gli 
OM.IÙ  in  lavor  di  chi  jiarU.  Eustazio. 
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(t3)  Molto  più  coOTentenle  di  questa  parlata 
d’Ecabe  è l' altra  della  regina  amata  a Turno 
nello  slesao  libro  di  Virgilio: 

Turne^er  hat  C£0  ttlacrjntasjter  ti  quis  Amatm 
Tan^it  honotammumitptt  tu  nane  una  trntcttc^ 
‘l'u  requiet  mùerae,  dteut  imperiumque  Laiini 
7e/>ene/,  in  te  omnis  domut  inclinata  rteumbity 
Unum  oro,  desitie  manutn  commiltere  Teucrit. 
Qui  te  cumque  manent  isto  certamine  cosmi, 
AVoie,  Turntt  maneni:  timul  hacc  invitareU**^ 

(qiia/rz 

l.uminOy  nec  generum  £neam  cupiiva  i*i</eò«. 
Ecuba  luange,  ma  le  tue  lagrime  sono  esterne  al 
discurto:  Amata  le  versa  nel  discorso  stesso,  anzi 
per  quella  scongiura  Turno  i ìl  Greco  manca  af- 
fatto di  quelle  insinuanti  carezze  tpet  urna  ttne- 
cto4  eo.  Le  doraznda  di  Ecubeè  non  pugnar  con 
eottuli  quella  d'AmzU  detitie  manum  commit- 
tere  Teutrity  non  osando  dire  con  questo,  perebe 
Turno  non  s*  irriti  di  |hù,  sentendosi  creduto  infc- 
rior  di  tanto  ad  Enea.  Segue  Omero  z'egb  ti  ucct- 
derài  tolga  il  deio  che  Amau  nsì  così  trista  paro- 
la, solo  indicandola  dice  Qui  te  cumque  maneni 
ec.  Temine  Ecuba  col  dire  che  se  sarà  uccise  non 
potrà  piangerlo,  perchè  ì cani  ad  divoreranao  lun- 
gi di  là.  Quanto  è più  eflicace,  se  tu  cadi,  cadrò 
andi*  io  1 relinqiutm  ini’tsa  fumino.  La  CaaaA. 

Le  preghiere  d*  Amate  soo  più  rcttoriche,  quell* 
d'Ecnba  più  toccanti:  ogni  parola  par  dettata  ilal- 
le  natura  y e tutto  il  discorso  ne  ha  il  coloce  e In 
bonarietà.  Lo  scongiuro  per  le  mammelle,  dice  più 
che  quel  per  le  lagrime.  Convien  però  accordare 
che  la  coDcluaiooc  d'  Amata,  bcncbv  non  madre, 
è più  forte  di  quella  d*  Ecuba,  e quel  che  più 
importa,  più  tua  a persuadere  ed  a muovere.  Ve- 
dremo eh*  Benha  steasa  si  esprima  a un  di  presso 
cosi  quando  sa  eh*  Ettore  è morto  t ma  questo  ere 
il  luogo  più  sceoncio  ad  un  tal  seniimento  quan- 
do polea  far  effetto.  È bciuM  vero  che  U mancan- 
za delle  tagrime  al  eadavero  eia  secondo  que'  tem- 
pi una  disgrazia  egualmente  funcsU  al  figlio  che  al- 
la madre:  quindi  la  aszdre  d’ Evandro  deplera  la 
morte  del  figlio  con  sentimenti  sìmili  a qnclli  usa- 
ti in  questo  laogo  da  Ecube. 

fieu!  terra  ignota^  eaniiut  data  praeda  Latinie 
ÀUtibuequCy  /ncez,  nec  te  tuaju'**’'^^  mn/er 
Produxiy  prettive  aeuloSy  aut  vulnera  tmvi. 

Ma  Benha  oMreado  di  dolora  avraUie  pianto  Et- 
lorc  ancor  meno  cha  testando  in  vita.  Cmanom. 

(1^)  Ettore  con  qneatc  parole  ci  spiega  gl’  ini»- 
mi  nascondigli  del  cuore  umano.  Egli  è determi- 
nalo di  aspettar  Achille  a rÌKbio  d’ esser  ucciso  : 
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ni4  quuu  rifolusioM  •oti  ha  mUU  di  «roteo } «ì 
fi»ggircbb«  TolenUcrt  ic  Carlo  eoo  decoro  ^ 

c^t  tene  U fcrgOfOJ  più  di  quel  appreciì  la 
l^loriaf  è più  aeostbìU  alU  dicerie  del  volgo  che  al 
duTcre  del  campioo  delle  patria.  Boa  è merariglia 
ve  il  valor  d'  va  tal  uooao  mq  ai  toatente  all'  ap* 
proMimarai  del  pericolo.  Chi  aveaae  le  coofeaaivoi 
di  tatti  i capiuei,  vedrebbe  che  molte  delle  loro 
ariorn  più  luminose  non  ebbero  pcisdpl  ponto  più 
aaUini  di  qveui.  Pochi  a dir  vero  fuggono  come 
Kiiore  dì  primo  laocioy  ma  aa  questi  Cugge  per 
pitira,  qualche  aluo  si  £a  aonnimr  per  eiltà.  Gas. 

(•5)  Kuataaio  aegoito  da  Bbd.  Decicr  e dal  P<h 
P«  stetao  prtteadc  doversi  inCerire  da  qoeate  pa- 
role cb' Ettore  fosse  1' arbitro  della  pacej  perciò 
a lui  solo  doversi  Impatara  la  ooBtiovaaiooe  di 
(tua  gocrra  iogiutu  e £ataW>  dalla  qual  colpa  Co 
egli  par  voler  degli  Dei  ponilo  giuatamcnie  colla 
morte.  Ma  il  Tcrrasaon  mostra  la  vanità  d'  un  ul 
supposto  ì e fa  vedere  che  Priamo  Cu  quello  che 
secondando  la  pesalona  di  Paride  non  ecooniejitì 
che  si  Jestiiaisse  Elcna,  come  si  legge  caprcaaa- 
mente  ani  fina  del  c«  7.  È visibile,  soggiooge,  che 
il  timor  della  morte  auggariace  io  questo  luogo 
yt  ad  Ettore  l' idea  d' no*  accordo,  ch'egli  ai  Insinga 
•«  a ragiona  che  dovesse  fiactlmenie  emer  ratificato 
w da  Priamo,  posto  che  a questo  petto  potesse  ot- 
m tener  la  vita  del  figlio.  » Qual  che  più  importa, 
certo  è che  presso  Omero  non  v'  è una  parola  da  cui 
apparisca  che  la  morte  dì  Ettore ddibe  prenderli  per 
una  pttniaioDe  del  cielo  per  oooio  di  questa  o d'altra 
colpà,  lo  hensi  nella  mia  veri,  poet.,  mi  sono  atte- 
nato  a quest'idea  che  coouuiicaairiliade  nna  mo- 
ralità interessante.  QttantnnqnerarfaitcM  della  pub-- 
Llicbc  delìbcrasicmi  non  Coese  che  Priaaao,  è però 
chiaro  che  Ettore  e come  erede  della  corona,  e come 
r eroe  di  Troja,  poteva  avere  nna  mainata  iuflucosa 
su  r animo  del  padre  per  determinarlo  ad  accettar 
le  gintle  propoaìiioni  della  pace  fatte  dai  Greci,  a 
ricordate  auovamesHe  da  Antenore.  £ poieb*  «gli,  aia 
per  vanità,  aia  per  dAoUma,  «ondiacesc  almeno 
ciumenie  alla  ioaenseia  ostinaaion  del  fratallo^  c 
si  fe' campione  deU'iaginatiela,  la  colpa  di  questa 
guerra  cade  in  gran  parte  sopra  di  lui,  e lo  rende 
«legno  della  punànone  celeste.  1 aenltmcnti  di  Etto* 
re  su  tal  proposàto  sono  da  me  rappresentati  nella' 
mia  vert.  poen  canto  VII,  ove  lo  introduHÌ  a parla» 
te  nell’  sduasnea  dea  Troiani.  Questo  è il  fundamen- 
to  d«i  «erj  cangiamenti  da  me  (etti  a qnetto  libro, 
dei  quali  renderò  cosmo  più  sotto.  CsAtaom. 

(ifi^  Apparisce  esser  tale  il  oostutne  di  que*  tem- 
pi che  Ivcitià  si  riscattassero  dal  sacco  dando  la  mc- 
Pii€t.  Greche^  Put.  Iti. 
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tà  di  tallo  quello  ebe  possedevano.  Ciò  si  vede  an- 
che nella  descririone  ddlo  scudo  d' AcliiHe.  H.  Dac. 

{f^)  Il  seutimeniQ  è speiuto,  il  che  forma  una 
belleats.  Lo  spirito  di  Ettore  fluttuando  fra  varj 
pensieri  tiene  consiglio  dentro  il  suo  cuore  sopra 
dò  che  debba  fare  in  al  gran  amento.  Il  timor  dri- 
la  morte  gli  presenta  successivamente  più  idee,  ma 
le  trova  tutte  o ignobili,  o pericoloie  4 perciò  a'at- 
tiene  al  partito  più  generoso,  ed  è appunto  per  de- 
boletta  eh'  ei  comparisce  meo  debole.  Fora,  Ceue. 

(ifi)  Secondo  ì nostri  costumi  questo  MMpet'o  sa  - 
rebbe  multo  ingiurioso  per  Achille,  ansi  iiifamatu. 
rio.  Esso  lo  era  meno  nei  costumi  antichi,  nel  qua- 
li il  ponto  d'onore  non  era  molto  delicato,  nè  fis- 
sato con  certe  regole.  BiTStnì. 

(19)  Questa  è una  frase  proverbiale,  che  ha  dato 
molto  ìmberwo  ai  comentatori.  È chiaro  che  il 
suo  vero  senso  è questo  : non  è no  uomo  con  mi  si 
possa  intrattenersi  familiarmente.  Ma  qual  « l'ori- 
gine d’  niu  tal  frase?  Eusiatio  nc  dà  una  assai  po- 
co naturale,  secondo  la  quale  il  senso  sarebbe  que- 
sto \ egli  non  è uomo  da  trattenersi  con  lui  a rac- 
contar novelle  da  veglia.  Il  Rochefort  cita  un  ver. 
so  d'  Esiodo,  nel  quale  viro  usata  a un  dipresso 
la  slesaa  frase,  e vale  lo  stesso  come  ttù-ugar  dal 
tuo  toggeitOf  o,  come  dicono  i Francesi,  hatfer  la 
cuftrpagfia.  Egli  avrebbe  dttfulo  piuttosto  osserva- 
re che  Esiodo  in  quel  luogo  non  dice  /tarlar  dul- 
ia rUftt  o dalla  ^Mcrciu,  cuinc  si  legge  presso 
Omaao,  ma  parlar  inlornv  la  rjmrrciuy  c ebe  iter- 
ciò  il  passo  d' Omero  non  s'accorda  nè  con  quel. 

10  d'  Esiodo,  sé  culla  intrrpmaaiune  d'  Eusiario. 
Panni  «he  possa-  applicarsi  anche  al  Kocliefort  ciò 
cb'ci  dice  dei  commentaiori,  chela  loro  suitiglirita 

11  fa  cercare  assai  da  lungi  dò  che  hanno  sotto  la 
mane.  Bastava  leggere  templicemeDie  tutto  il  conie- 
Mo  d' Omero  per  veder  tolto  la  ipicgarione  (nù 
ovvia.  Achille,  die' egli,  non  è nonw  con  coi  si 
possa  confabular  da  una  quercia,  o da  una  roc- 
cia, come  fanno  le  doaaelle  c i giovaci  che  vi  sì 
iooonirano  a caso,  o vi  si  raccolgono.  Questo  è il 
senso  più  naturale  colto  prontamente  dal  Pope 
Riflettendo  però  che  le  vod  di  gutreia  e di  /uV- 
trat  erano  appropriate  partìcularmeote  all'  atto  di 
convarsare,  e che  Omero  instate  molto  sulla  con- 
versadone,  non  d' uomini  in  geaerair,  ma  delle 
doatellc  coi  giovani,  io  credo  che  qui  si  trovi  «ma 
allusiont  d'una  speaie  diversa  da  quella  d'Eusij- 
tto,  vale  a dire,  relativa  a un*  usanu  che  st  con- 
serva  anche  ai  tempi  nostri  fra  i contadini  d' Ita- 
lia. Le  duniellc  «lei  contado  rlie  vogliono  trinar 
lartMo,  vanno  stet  giorui  festivi  ai  canneto  o alU 
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ait^pe  circonda  il  loro  cisalt^  e i loro  ìnnamO' 
rati  che  aapiranu  a divcoir  loro  apoti,  ti  raccolgo* 
no  <Jair altra  parte  della  tiepe,  e uno  dopo  Tal* 
tro  stanno  qualche  tempo  a ooorcriar  eoo  la  bd* 
la  tu  i loro  afìari.  niente  ripugna  ebe  questo  co* 
•itume  fosse  anche  io  uto  tra  ì Greci  t < che  fra 
loro  le  dontelle  e i gìorani  arettero  il  loro  ritro* 
vo  sullo  una  quercia  doinettica,  o aopra  un  mat- 
to vicino  a ciò  deatioato.  Quindi  parlar  dalla 
yucrem,  o dalla  rupe  era  lo  tinto  che  conrena- 
re  insieme  amichevolmente,  • trattar  d'accordi 
piacevoli.  CatABorn. 

|3o)  A qualche  ecoliafte  aembra  che  queau  re- 
|M.‘tiaione  abbia  forra  c grana.  Io  credo  plattoato 
che  molti  la  troveranno  qui  oaiota  ed  ioopportu- 
aia.  CttABoTTi. 

(ai)  A vedere  ì urrorì  a cui  Ettore  è aoggeuo 
nell'  attenta  d*  Achille,  Ognuno  giudicherebbe  ebe 
la  sola  pretensa  di  queato  nemico  dovette  ferlo 
morir  di  paura.  Perciò  ai  deve  atetivergU  a mcra- 
lo,  se  dopo  il  ritorno  d' Achille  non  ti  vede  in 
lui  die  una  vicenda  continua  di  coraggio  e di  vil- 
tà. Nulla  era  più  grande  della  fermeua  mostrala 
dapprincipio  da  Etinra,  che  dopo  aver  fatto  ogni 
»fono  tccondo  il  dovere  di  capitano  par  arrestar 
le  Bue  truppe,  e non  avendo  potuto  riuactrcì,  di- 
mora egli  aieato  aol  campo  o come  il  difenaore  o 
come  la  vittima  della  tua  patria.  Quali  aentimaiiu 
eroici  non  dobbiamo  noi  aipettard  da  lui  nel  «li- 
scorto  che  Omero  gli  nette  in  bocca  io  questa  occa- 
tiooe  ! Or  ecco  oom'  ci  parla  immediatamente  dopo 
che  Omero  lo  ha  dipinto  timile  a un  aerpente  pieno 
d' ira,  e con  guardatura  tpaventevolc,  cha  si  arma 
di  veleno  contro  A nemico  : <«  ■itero  me  ! a*  io 
rt  torno  dentro  le  mura,  Polidamanie  ai  farà  bafle 
« di  me,  e a ragione.  Oh  aveaa*  io  aacoltaiì  i tuoi 
N contigH  I Ora  che  bo  rovinato  1'  eaercito  per  la 
» mia  imprudenaa,  i più  dappochi  dei  Troiani  mi 
» ctdmeranoo  di  vituperj.  Ma  •'  io  mi  apogliatai  «Icl- 
r>  r arine,  e Gcetsi  ad  Achille  propovhùooe  di  paca 
M le  più  vantaggitMe  . . . Eb,  che  pento  7 coatni  mi 
» ammanerà  aenaa  compaMÌonr.  Orsù  è meglio  com- 
w bàtterà,  sarà  quel  che  tari,  n Che  vi  par  d' un 
poeta  che  fa  auccedere  un  diacorto  di  tal  natura  al 
ritratto  vanuggioao  che  avea  fatto  pur  allora  del  auo 
personaggio  ? Che  vi  par  d’ un  eroe  che  condanna  di 
imprudenaa  e di  lolita  la  più  belb  naione  che  mai 
facesse?  che  abbocaa  nella  sua  tesu  gli  articoli  d'un 
iratuio  che  doveasi  aver  olTerto  molto  prima  ad  A- 
giDienoonc  e Menelao,  ma  di  coi  non  si  trattava 
punto  sul  momento  d'  un  duello  con  Achille;  e che 
finalmcnic  lisguarda  come  una  csUcinità  crudele 
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qnd  combattimento  che  fu  teeko  da  Ini  medeeimo 
senza  una  precisa  nacetaità,  per  il  quale  egli  remò 
fuOr  delle  mura  malgrado  tutte  le  aupplicbc  del  pa- 
dre e deUs  madre  ? Tiaasaioii, 

Con  somma  delicatetsa  il  de  la  ■<JCte  eomerran- 
do  il  carattere  dì  quesu  parlata  le  tolae  tutto  ctò 
eh'  ella  aver  di  sconvcnicota  e d' ignohite. 

’J'el  a//encfo//  UteloTy  brùtant  d^imprUUMca 
{iue  Itjilt  dt  Tkitis  iprouvàt  ta  vtn^éanct 
Eh  ! comment  da/iM  Pergamt  oterott  U rtnirer  ? 
ytujT  reprochet  du  ptuple  irait-U  te  livrtr? 
Jfalgré  Poljrdamaiy  toa  imprmdenl  coura^e 
/Jet  crédulet  Troieat  a kàte'  tt  carnose  r 
.V'  il  tttoif  mainUnant  rentrer  dant  Ilion^ 

Ouet  opprobe  pour  lui!  F’oilày  ierieroìt-on^ 
f'oilà  ee  /ter  H telar ^ r««ifettr  de  net  mitiret\ 
Qa'it  nouf  rende  nor /(/r,nof  épouxy  et  nct^ràret: 
Il  veut  yue  le  tuccit  /atte  tout  oubiter: 

C*  etl  ò la  mori  ^Achille  à te  jutlijier, 

V.  vera.  poet.  v.  7I.  te^. 

(an)  n giudiaìo  che  dee  portarti  d*  un  tratto  di 
poesia  dipende  raoltÌMÌmo  dall'  impnssiooc  che  ae 
ne  riceve  alla  prinaa  lettura,  aopra  tulio  rispetto  a 
ciò  cha  offende;  quando  non  si  tratti  di  none  re- 
lative a costumi  particoiari,  e dipendenti  da  qual- 
che circDttanu  non  coooaciuta.  Ma  trattandosi  di 
queUe  cote  che  appartengono  alla  natura  comune, 
e nella  quali  il  aentimenio  generale  degli  uomini 
è l'arbitro  naturale,  quali  sono  tutti  i Brariitivmi 
del  cuor  umano,  quamlo  i lettori  rcauno  inaioe- 
distamenta  offerì,  questo  è colpa  del  po•^  che 
doveva  presentare  un'altrg  ìmagine,  e prevenir 
l' obbietione.  Quest' à ciò  ch'io  chiamo  la  regola 
del  primo  aspetto  t daoch'  e&a  si  trascura,  tutto  ha 
il  suo  peo  e *t  ‘soo  contro,  t lo  spirito  umano  è 
rapace  di  giostificar  tutto.  TtaaAssoit, 

I lettori  debbono  esser  colpiti  dalla  fuga  di  Et- 
tore. Quest*  à rrttreoào  della  gloria  d'Achille, 
che  un  uomo  cosi  valoroso  con’  era  Ettore  noo 
oti  di  stragli  a fronte.  Finché  Achille  fu  in  qualche 
diftansa,  «gli  avea  foitiflcaio  il  ano  cuore  con  nna 
fero»  e nobile  riaolosiufle,  ma  al  suo  awicinarsi 
tutto  svanisce,  ed  ci  fugga.  Quest*  c (qualunque 
cccesione  voglia  Cirvisi)  il  vero  ràtratio  della  amen* 
n umana  : la  distaau  siccome  impicciolisco  gli  og- 
getti, cosi  scarna  i nostri  tiinmS  ; ma  quando  a*  ajk. 
pressa  un  pericolo  inevUahitd,  i cuori  più  fermi 
si  scuotono  e ircmaob  sul  loro  destino.  Quindi 
.un  eroe  antico  lodato  da  non  so  chi  perché  noo 
temeva  di  nulla,  mottramiy  risposa,  un  pericola 
eerloy  e mi  vedrai  lotto  impaurito  ai  par  «T  o- 
gni  altro.  Fora. 
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Omero  bt  dipìflto  gli  uooiìai  *Ua  maalrr»  (lei* 
la  Hofia  piattoMa  cbc  tccoado  le  riate  deh'  epo* 
pea.  La  ttoria  e la  pocata  ad  difdager  gK  aoaiini 
teogoao  aa*  ecoaoaaia  divena.  La  aiorìa  li  rappre* 
aaaia  ìa  dettaglio  \ ella  raocvata  le  aaìoaì  d'  ua  tal  o 
tal  uoaio  cb’cbhe  parte  aegU  avtoiaieau  più  cele* 
bri,  ma  ella  noa  ai  preode  cara  che  le  aaioni  di  etti 
abbiaoo  fra  toro  tm  accordo.  Ella  noa  è reipoa^ 
•abile  dbe  della  verità  per  quanto  bìsarra  ella 
aemliri  \ dia  aniaoe  t etica  riguardo  nella  nedeti- 
ma  pereooa  il  acnao  e l’ imprtideaaa , la  timi* 
densa  e'I  valore,  riagiuatim  e la  probità,^  e per 
mcBO  di  quead  ritratti  fedeli  di  originali  che  reti* 
mente  oaUtetiero.  ella  ci  dà  la  eoooacenia  genera- 
le dclT  oooM  facendoci  vedere  negli  eaempi  parti- 
colari il  bene  e’I  male,  dì  cui  la  epesìe  è capace. 
Ma  U poema  impiega  ua  metodo  del  tutto  oppotio. 
Eaao  non  rappreaeota  quatto  o quell*  nomp  in  par- 
'Scolare,  nta  iaveata  dei  peraoaaggt  etprcataoieDie 
per  dar  eoa  eni  ua*  idea  di  certe  passioni,  di  cer- 
ti Tiaii,  o di  certe  virtù,  e raduna  con  arte  io 
questi  pcraooaggt  dc^i  eSctti  aenòbili  e cuntiauati 
delle  auddette  qualità,  aMae  di  farne  meglio  co- 
Boacere  e aentir  la  natura  ; laddove  nella  ttoria 
qnesti  eletti  noa  caiendo  teehi,  e trovanJoai  con- 
tralta li  o iatarrotti,  non  ce  at  porgono  un*  idea 
coti  viva  e dìatiata.  He  Mgae  da  dò  che  sarebbe 
ogual  difetto  ia  ua  poeta  il  aoo  aottcaerc'i  carat- 
teri, che  in  uno  storico  il  cercar  di  aotienerli  a 
cotto  della  verità.  Da  la  Motts. 

Io  non  pretendo  però  che  no  pcrtonaggio  non 
poasa  fare  in  tutto  il  poema  veruna  asione  con- 
traria a una  qualità  che  siagliii  attribuita  sio  da 
principio.  Lungi  dall'  approvar  ciò,  io  credo  che 
le  acìoni  opposte  al  carattere  generate  fsccino  ta- 
lora una  gran  bcHeua  ; ma  £a  d*  uopo  prepararle 
per  modo,  e ooodume  1*  occasione  con  ul  arlifisio 
che  il  lettore  senta  tosto  la  vcrìsìnsiglianaa,  ansi 
pure  la  necessiti  dell*  eccciiona.  Virgilio  a cagton 
<r  esempio  nel  a.  Libro  dell*  Eneide,  dopo  aver 
dato  al  tno  eroe  tutto  il  coraggio  ebe  un  princi- 
pe ben  nato  dee  ritentire,  vrggcndo  la  mina  deb 
la  tua  patria,  • U morta  o la  detolasione  di  lutti 
i suoi  eon|ionti,  lo  dipioge  in  un  estremo  terrore 
aUorchù  ci  fogge  portando  sulle  spalle  ano  padre, 
e traendo  seco  il  restante  della  tua  Simiglia  s 
. . . Ftrimur  ptr  -opaco 

Et  MI#  qu$m  tbtdum  non  uUn  objecta  movehant 
Ttla^  ne^ué  ndftrto  giomemli  ex  agfnine  Gnjì^ 
Ifuno  omme$  terreni  uumtytonue  excUnt  omnit 
Suipeitinm,  et  pariter  comifigwe  oneriquf  ti- 
[mentern- 
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Questo  si  chisma  saper  digradare  I colori,  e far 
passar  un  eroe  dall*  ìatrepidena  al  timore  non  so- 
lo con  verisimiglianta,  ma  ìnsicnM  con  gratis. 
Queste  spcsie  dì  ragioni  sono  necessarie  per  fsre 
accettare  quelle  contrarietà,  alle  quali  il  lettore 
tenta  questo  preparativo  non  si  presta  che  con 
estrema  ripugnanza.  TiasAssoit. 

(a3)  Dione  Grisotiomo  fii  varie  oppotìtioni  a 
questo  luogo  che  sono  tutte  riunite  e accresciute 
dal  Histelj  od  suo  stila  preciso  a brusco. 

Hoo  si  udì  mai  uno  sproposito  più  ridkoluso, 
nà  più  a caso,  né  con  più  membri  scommessi.  I 
Greci  non  aeguono  b vUtorU  che  aveano  quasi  in 
mano  di  entrare  ndU  città  mentre  aveano  posto 
in  fuga  e in  sbaraglio  i Troiani.  Uno.  Tralasciano 
di  far  cerchio  a Ettore,  e farlo  prigione  quando 
area  la  meda  d*  AehHle.  Due.  1 Troiani  in  si  peri- 
coloso tumulto  lasdtno  le  porle  spalancate  invece 
di  salvare  sé  e b città  con  quell*  ultimo  ripero  dal- 
r arme  de'  Greci.  Tre.  Dipoi  veggendo  Ettore  nelle 
mani  della  morte  non  tentano  con  rimedio  alcuno 
di  soccorrer  colui  ch’era  l’unica  fortezza  della 
città,  e Tunica  speranza  della  salute  di  tutti. 
Quattro.  Achille  il  quale  corre  come  il  vento  non 
è poi  da  tanto  che  giunga  Ettore.  Cinque.  Ettore 
soprappreso  da  timore  del  sno  avversario  potendo 
aMÌcursrsi  dentro  b città,  corre  intorno  le  mura 
quasi  in  bocci  al  nemico.  Sci . . . E tu  sei  volte, 
anzi  sempre  guardati  da  siffatte  invenzioni,  Hisizly. 

Alb  stessa  maniera  b pensano  il  De  la  Motte, 
Scaligero,  Tassoni,  ed  altri.  Dall' altro  canto  Mad# 
Daeser,  il  Bossu,  il  Fourmont,  tl  Pope,  il  Bitau- 
bè,  n Rochefort  si  adoprano  a tutta  possa  per  gin- 
lùficare,  o almeno  scusare  le  molte  incongrueore 
di  questo  famoso  duello.  Io  darò  qui  in  succinto 
le  ragioni  da  loro  allegale  io  difesa  di  quesi.t  fu- 
ga di  Ettore.  Il  lettore  ragguagliandole  colle  ob- 
biezioni fatte  e da  farsi,  giudicherà  da  sò  stesso 
del  loro  valorik 

I.  Era  notorio  che  Achille  superava  di  molto 
Ettore  Bclb  gagltardia  del  corpo,  Prttmo  glie  lo 
dice  schiettamente:  avrebbe  egli  voluto  insultarlo? 
Ettore  ftesfo  n’era  coQvioto. 

Ri$p.  Il  sento  dell*  inferiorità  non  può  mai  es- 
ser espresso  fuorché  io  un  cordando.  E questo 
senso  medesimo  non  dispensa  un  uonao  dì  guerra 
dalle  leggi  dell*  onore,  e dai  doveri  di  capitano, 

a.  L*  idee  dell*  onore  non  erano  le  stesse  fra  i 
varii  popoli.  Sa  il  fuggire  era  un*  infamia  tra  gli 
Spariaoì,  i Parli  lo  stimavano  un  tratto  d*  accor- 
tezza. Cedere  /oco,  dice  Tacito  dei  Germani, 
dummodo  rurtus  inttes^  constili  magis  ijuam 
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/ìirmùiinit  atbilrantur.  Q«fst*  è apponto  ciò  che 
fa  F.iiorc,  egli  fogge,  m*  per  tornar  all*  aiiacco, 
e tedremo  con  <|ual  coraggio.  Omero  stesso  dice 
lóù  follo,  cUe  fssggc  UR  forte,  cd  i ioscguito  da 
un  più  foVie.  Dunque  la  foga  ooa  era  oontraria 
all'  idee  di  fuctczxa. 

Hitp.  Omero  slesso  io  più  luoghi,  e io  questo 
perr.o  medesimo  mostra  che  il  fuggire  era  presto  i 
Oreri  azione  disonoriate,  e degna  di  Kherno.  È 
poi  falforh'Eiiorefugga  eoli*  idea  di  tornar  all' at- 
tacco. Questa  non  gli  si  ireglia  che  tardi*,  ina  dap- 
principio egli  fugge  per  fuggir  seou  maliaia. 

3.  Omero  ci  ha  preparali  per  gradi  allo  spa- 
reoto  presente  ch'ei  sparge  nel  cuor  di  Ettore.  Esso 
non  ha  più  nulla  d'  inaspeilatot  noi  saremo  piut- 
tosto sorpresi  se  fosse  accaduto  il  contrario- 

RiifK  Se  Omero  ci  ha  preparali  a questo  elTei- 
lo,  il  preparatÌTo  non  i senza  taccia,  e un  com- 
piineAin  di  questa  spezie  fa  sentir  meglio  la  atra- 
netu  del  mezzo.  Bla  inoltre  Omero  stesso  ci  ate- 
Ta  anche  preparati  altrore  e poco  prima  ad  aspet- 
tar da  Ettore  on  contegno  più  nobile. 

4.  S*  Ettore  sì  arreMa,  non  è che  por  limorc 
della  rergogna  ^ e perchè  il  destino  lo  tenera  ir- 
resistililmenie  legato.  Qual  merariglia  te  alla  ri- 
sia del  pericolo  si  mette  a fuggire  ? 

Ritp.  Ma  la  vergogna  di  questa  fuga  non  è ella 
più  grande  che  quella  della  ritirata  ? L*  una  polca 
Sembrar  cautela  : l*  altra  è pretta  vilUi. 

5.  Ettore  fugge  perchè  si  sente  arvìlito  dal  ri- 
Biursu  di  difendere  una  cauta  ingiusta. 

Rìtp,  Perchè  non  fa  neppure  un  cenno  dì  que- 
sto riiDorao,  che  avrebbe  dato  all'  Iliade  quella  mo- 
ralità che  le  manca?  Egli  non  ha  rimorso  che  d'aver 
fallo  perir  1*  esercito  colla  sua  imprudenza  ^ ma 
ciò  appunto  lo  fa  restare  sul  campo:  come  ora  può 
iojiiilo  a fuggire? 

C.  Egli  non  fugge  da  Achille  come  da  un  eroe 
mortale,  ma  da  uno  eh*  è rinchiuso  in  una  arma- 
tura impenetrabile,  e secondalo  da  Minerva.  Se- 
condo ì principii  (l’Omero  non  era  codardia  il 
Cedere  a un  essere  supcriore  che  protegge  di- 
rhiaratemenie  il  nemico.  Ettore  sente  d'  esser 
abbandonalo  dagli  Dei:  quest*  è die  lo  disanima. 
Egli  sembra  dir  come  Turno  t Dii  me  terreni^ 
et  Jupiler  hoftit.  , 

Riip.  L*  armatura  di  Ettore  era  pur  d’Arhille 
stesso,  ed  egli  potei  supporla  ugualmente  ioipeoe- 
trabile.  Ettore  non  area  j*»gicne  di  creder  sè  al>- 
handonato  da  Giove  • da  Apollo  che  lo  avevano 
costantemente  protetto,  nè  Achille  af«Ìsiìto  da 
Mioerva  più  particolarmente  di  quel  die  lo  fosse 
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altre  vohe*,  nè  s*  accorge  di  ciò  che  asut  tardi. 
Egli  si  dà  alla  fuga  senza  saper  onlla  di  ciò^  ai>si 
quando  lo  scopre,  si  determina  s cDOibottcc*  da 
valoroso  s così,  stando  alU  digest  del  Pope, 
fugge  quando  dovei  rcstHcre,  e resbte  quando  sa- 
rebbe 'più  iCQtabile  se  fosse  foggito» 

<j.  Lo  stesso  timer  di  Ettore  è un  gradino  alla 
di  lui  gloria.  Egli  non  fogge  che  ad  primo  movi- 
mento sempre  scosabilc  perché  involonurio:  ma 
inntiui  e dopo  questo  punto  è sempre  degno 
della  tua  fsma  t conosce  il  perieolo,  e lo  affrom. 
ta.  Tatti  i Troiani  son  chiusi  ndls  città,  egli  re- 
sta solo  esposto  non  pure  ai  colpì  d*  Achille,  ma 
di  tutto  il  campo  nemico  : non  importa,  egli  ai 
sacrifica  ad  una  morte  iocTitabile  per  senso  d*  ono- 
re. Non  è questo  il  vero  valore  eroico  ? 

Risp.  Bel  moto  priitio  primo  che  seguila  a do- 
minarlo finché  ha  fatto  per  bcmire  volte  tulio  il  giro 
della  città.  Merita  lode  la  risolnziona  finale  di  Et- 
tore, ma  perchè  questa  non  scmbraase  una  nuova 
coniraddiaiooe,  convesiva  dar  prima  ad  Ettore  an 
senso  discreto  di  paura,  e coneiliabUe  col  caratte- 
re d*  un  valoroso,  a non  caricarne  la  dosa  coat 
stranamente.  Cosi  il  fine  fa  la  ccnsnra  dal  princ^ 
pio,  e il  prindpvo  toglie  il  tao  merito  al  fina. 

8.  Questo  luogo  è più  volte  citato  con  loda  da 
Aristotele,  e imiiaU»  da  Virgilio. 

Risp.  Virgilio  non  fa  fuggir  Turno  se  non  quan- 
do ha  rotta  la  spada,  ma  prima  dì  questo  ponto 
ei  combatte  a lungo  da  valoroso.  Questa  correaio- 
ne  (li  Virgilio,  come  ben  oaserva  il  Bitanbè,  ba- 
sta a mostrare  ciò  eh*  cì  peniaiae  di  quatto  luogo. 
Czstoorrt. 

(a4l  Strabene  biasimi  Omero  per  aver  detto 
che  una  delle  sorgenti  dello  Scamandro  era  d’a- 
cqua calda,  mentre,  dìe*  egli,  non  v*c  che  una  fon- 
tana, e qursta  fredda,  nè  desu  è nel  luogo  ov*  è 
collocata  da  Omero,  ma  sulla  montagna.  Ha  ben 
osserva  Eutiacio  che  <àò  non  fa  che  la  cosa  non 
potesse  esser  verissima  a*  tempi  d*  Omero,  esun- 
rio  accaduti  nella  storia  della  natura  eongiameuii 
•mura  più  grandi  in  minor  corso  dì  tempo  dì 
quel  che  pasu  fra  Omero  c Strabene-  Sandjs  geo- 
grafo e critico  di  grande  accurstesza  non  meno 
che  viaggiaiorc  «li  somma  veractu,  afferma  corno 
lesiiaionio oculare  esservi  qualche  foatana  d'acqua 
calda  nella  parte  del  |Mcse  rimpetio  a Teuedo.  Fora. 

V-  M'ood  Stato  della  Troade,  nel  T.  3.  dì  Omero. 

Plinio  non  si  è sovvenuto  dì  questo  luogo,  al- 
lorché scrisse:  Homerum  calidorum  Jontium 
inenL'attem  non  focate  rfamiVor,  cuni  a/royom 
/ucurj  eoiiifa  foequenttr  inducere/,  kidelicet 
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fMM  mtthcirui  tutte  non  eral  tjuae  nutte 

mtfuarum  }>erfugio  utitur.  L 3i.  e.  C.  Va»,  Daoir. 

<i5)  QmuIo  brefo  rpitodio  mia  il  luooo,  • 
Omaro  «appo  rtoderlo  intcraasantt  facendo  eoo* 
«Tastar  la  preaeoti  ealaatità  di  Troia  colh  sua  po^ 
tata  frìiciti.  Bitaobì. 

(a6l  La  eoUooasioiie  deDa  parola  nel  tasto  po- 
trebbe far  ec|oÌToco,  ambraodo  proprianeiite  eba 
il  premio  della  corsa  foua  tu  moglie  <T  un  nomo 
morto.  Pura  non  è cosi,  a t uomo  morto  i p<v 
Mo  qui  a«wlataiB«ota  par  ìodiear  I*  occasiona  dalla 
rorta.  9i  BSSTa  allora  di  br  correre  t eaealli  in- 
torno il  ro(0  ddia  persona  rapgnarderoli.  La  co»- 
paratìoaa  in  queste  luogo  eootianc  una  spana  di 
profcala.  Ettore  dea  esser  ucciso.  Addile  eorra 
dietro  a lui  intorno  le  mura  di  Troia:  oosl  qu^ 
ct’d  in  certo  modo  una  corsa  iatorao  la  tomba  di 
Ettore.  Mao.  Dac». 

fa^)  Era  cosIuom  dei  Pagani  di  sacriCoare  agli 
Dei  tulle  colline,  tulle  montagne,  c come  si  capri-' 
me  la  Scrttinra  su  < luoghi  alti  t perdocebd  em- 
no  persuasi  ebe  gK  Dei  aUtataaro  pankolarmenle 
nei  luoghi  più  eleeati.  Quindi  è ebe  Dio  arerà 
ordinato  al  suo  popolo  di  rormeiar  tutti  quei 
luoghi  ahi  che  le  uasioni  areano  pro£snati  colla 
loro  idolatria.  Quindi  pura  II  rìmprorero  Mito  a 
tanti  re  t ETCelta  non  abttuUt.  Mao.  DACna. 

' (a8)  11  Pope  rolera  farti  ammirara  questo  con- 
siglio degli  Dei  sopra  la  rka  di  Ettore  come  un 
tratto  giudteioso  e di  sommo  artifUio  per  daf  3 
mastiara  risalto  all’  ìmportanaa  dì  questa  morte. 
Ma  oltreché  Omero  ttctso  ha  lento  il  maggior 
pregio  a quest*  idea  facendone  uso  io  alue  occa- 
sioni di  minor  conto,  la  oooduslone  di  questo 
consiglio  ne  distrugge  tutto  defletto,  dicendo  Gio* 
re  egli  stesso  che  questa  é una  deliberaaiona  da 
burla.  Nella  mia  rara.  poet.  non  li  tiene  un  con- 
siglio di  Dei,  Giore  si  coatenta  d*  un  soliloquio, 
ma  le  sua  parole,  e la  tua  eooapassiooe  per  Etto- 
re tono  di  tutt*  altra  speaie.  CasABom. 

(09)  Ettore  può  essere  paragonato  ad  un  cereo, 
n»s  un  cereo,  che  s’appiatta  in  una  macchia  può 
egli  rassomigliare  ad  un  uomo  che  corre  incesian- 
tciuenle  in  campagna  aperu  ? c il  cane  Achille  ha 
egli  ad  aflÌKìcarsi  mollo  per  iscoprirlo?  Virgi- 
lio usando  la  messa  timilitodiae  ai  guardò  bene 
dall*  aggiungere  una  ciicosunu  cosi  contraria  ab 
r oggetto. 

ineequitur^lrepidiqueptdem  pede  eervidus^  urget, 
Inelueum  vetuti  ti  quando  in  Jlumine  nactut 
Cervumy  aut  puniceae  teptumjbrmidine  pennae 
Fenutor  curtu  cuntt  et  lutratibut  instai  \ 
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ììte  autem  inriAVr,  et  ripa  ttrritm  atto 
Mille fugit  refugitque  via$\  nt  viVidkir  Umher 
Haeret  hians.Kn.  «a.  r.  746.  Cnstaorrt. 

(3o)  Qiieeta  faga  è trantaggiosa  ad  Achilie  ates- 
so, a eoi  ella  non  laida  da  rinctra  che  uu  nomo  vi- 
It.  Turbo  nell*  Eneide,  Argante,  nella  Gerusalcn* 
me,  Adrasto  nel  Telemaco  hanno  nella  loro  ultio« 
battaglia  un  presentimento  della  loro  prossima  mor- 
te, e sono  coiti  da  un  orror  segreto  ebe  lì  sor- 
prende : questa  é noi  tiiuaaionc  dell*  anima  bel- 
lissima da  esser  dipinia,  ma  ella  non  li  gatta  in 
aicnna  ba>set«a.  TsaiAssoN. 

lo  non  so  atteoermi  dal  por  qni  tutto  lo  squsr- 
du  qni  accennato  del  Telemaco,  squarcio  icramm* 
la  ammirabile.  Si  scorge  che  l' autore  imitò  il 
luogo  deir  Iliade,  ma  benché  il  soggeUo  abbia  nm|. 
la  dbenits,  questo  saggio  basterà  a farcì  glodksre 
$8  I*  imiiationa  del  Fenelosi  sìa  cosi  onorilìca  alfa 
maniera  d*  Omero,  come  si  erede.  L*  antere  rap- 
presenta il  duello  fra  Telemico  e Adrasto,  nomo 
empio  e mslrt^,  ma  esloroso  e feroce.  » Miaer- 
ea  asm  meteo  un  non  so  ^e  di  terribile  nella 
voce  di  Telemaco,  a cui  rimbombsrono  le  mon- 
tagne «idee.  Giammai  Matte  nella  Tracia  non  fa* 
sentire  più  fortemente  la  crudele  sua  voce,  allor- 
ché chiame  a seguitarlo  le  forie,  la  pierra,  e la 
morte.  Questo  grido  di  Telemaco  porta  il  corag- 
gio e 1*  audacia  nel  cuor  de*  suoi,  e aggbiacrta  di 
spesento  i nemies.  Adrasto  medesimo  ha  vergogna 
di  sentirsi  turbata  /fon  ao  quii  funesti  prcugi 
lo  fanno  fremere,  e quel  che  lo  sninsa  é piuttosto 
una  disperafiooe  cha  un  valor  tnoquillo.  Tre 
volle  le  me  ginocchia  tremanti  eomindarono  a ri- 
cusare di  sostenerlo,  tre  vcdte  rinculò  senxa  pen- 
sare a ciò  eh*  eì  fsceise.  Un  pallore  di  sdeimento 
e uo  mdor  freddo  ai  sparse  in  tutte  le  sue  mem- 
bra ; ì suoi  occhi  pieni  d’ tia  fuoco  cupo  e adn- 
ttllante  aembravano  acblsmrgli  dal  capa  Allora  et 
cominciò  a credere  che  vi  fossero  Dei:  a*imagioa- 
ne  di  vederli  irriteti,  « di  udir  una  sorda  voca 
che  lo  appellava  nel  Tartaro:  la  speraoa  era  e- 
stinta  nel  fondo  del  tno  ciorOM.  Adrasto  era  già 
prosiimo  aUa  sua  ora  fatale:  egli  corre  forsennatu 
dinanzi  si  suo  incvitsbìle  destino  : T orrore,  t co- 
centi rimorsi,  la  costemstione,  il  furore,  la  rab- 
bia, la  difperatìone, sono  con  Ini:  appena  ri  mira 
Telemaco  crede  di  vedere  nn  vortice  di  fiamma 
eh*  esca  di  Flegeionic  per  divorarlo  ; ei  grida,  e 
la  sul  bocca  resta  spetta  sema  di*eì  posra  pro- 
nunciare nn  sol  motto.  Quale  un  uomo  addor- 
mentato che  in  no  sogno  spaventevole  apre  la 
bocu , fa  de^i  sforai  per  parlare,  ma  cerca 
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iodamo  la  Toe«  : AJrtilo  eoa  taano  ptceipkoia  a 
trciaanie  acaglìa  il  tuo  dardo  . • . 1» 

(3i)  Senfan  che  Onero  ai  preada  cara  dì  aoai> 
jaioistar  arate  coatro  aè  aleaao  a*  auoì  aererMri. 
Eiiore  daaque  corteea  aotto  le  mora  odia  apcraa^ 
aa  che  i Troiaai  lo  aoccorreaaero  aca|liaado  dar* 
di  contro  d*  Achille  : perché  daaqnc  aol  Canno  7 
perchè  lUnno  a faardare  iatopidtti  o indiScrcoti^ 
come  ae  aMÌ«ttuero  a na  fiiaoco  di  atadio?  Cm. 

(3a)  Betimiai  aono  in  Onero  due  eeriif  a di 
aprcehiau  templi cka.  Virgilio  è più  grande  e più 
rotto  t 

/4e  v^àtti  im  somnis  oeuht  ubi  loMguidu  prtttU 
NoeÌ€  guÌ€M^  Htcffuitguam  avido$  exUndtr* 

{curtut 

eadenear,  gt  in  nttdiit  conutibiu  <tegri 
Saccidónar^  non  lingua  vaUt^  non  ■ eorporg  nota» 
Smjficiun/  v*Voi,  mee  «Ktx,  nec  vtrba  icguuutur. 
Ore  è anche  ib  onereartì  il  onmaro,  poiché  Tao* 
cento  della  parola  t'idaattir  attende  appunto  o ai 
trom  di  etteadere  il  corta  Perche  negli  altri  r er- 
ti queato  à il  Inogo  della  ceturt,  bddora  in  qne- 
tto  ella  ti  protrae  Hao  oltre  la  mmà  dd  rerto  (e 
il  numero  dopo  quell*  accento  tendtra  if^tunto  uc- 
cidere). Scauoaao. 

Quatto  lac^  aaeordté  bello  ti  é ometto  nelle 
mìa  rera.  poec  affine  di  render  meno  teofìhìle  la 
poca  rcriiinigUtnaa  del  fatto.  Ben  è vero  che  nuche 
nella  mia  venione  Ettore  avanaa  pooo  o mollo 
Achille  ncUa  tua  corta,  ma  oltre  che  quatta  non  è 
che  d’ un  lolo  giro,  ho  cercato  dì  arrecar  della  caoic 
naturali  a todditfaoenti  d'  un  tal  feoomena  Cu. 

<33)  Codi*  è pottibile  che  Achille  il  più  veloce 
degli  uomini  in  una  coru  coti  lunga  non  poma 
raggiunger  Ettore?  Omero  ateito  riipoode  a qua- 
tta difficohét  Ettore  era  rinvigorito  da  Apollo. 
Bella  proieaìone  di  quatto  Dio  che  non  aiiitie  iltuo 
protetto  fuorché  nel  correre.  Ha  il  più  curìoto  ti 
è che  Omero  non  ii  evviie  di  darci  quatta  ipie- 
gaxione,  qualunque  aia,  te  non  cinquanta  versi  do- 
po che  ti  è gii  veduta  quatta  fuga  che  preteoiava 
r ohbiexione  natnralmente  ed  a prime  vista.  Taa. 

1^4)  Arittotile  a propotito  di  quetu  proibiaio- 
ne  d'Achille  t* avvita  di  far  nna  rìfleuìoae  auai 
curioaa  sopra  una  tnppotta  apparente  colpa  d*  O- 
mero  ch'egli  iateode  di  gìaiiiiìeare,  a Had.  Dacier 
aderendo  ad  Arittotile  ti  prevale  dì  questo  patto 
per  opporlo  alle  censure  d'  alcuni  moderni  tn  qua- 
tto luogo  medesimo.  Quetu  volu  preoderò  an- 
eh'  io  a giutiìficar  Omero,  ma  la  mia  apologia  avrà 
qunto  di  particolare,  che  io  vece  di  giustificalo 
comro  i moderni,  lo  giustificherò  contro  AritUu 
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tele  e contro  la  tteam  Daeiar.  Odasi  prima  tnttn 
la  dottrina  di  quel  AloeoJu:  ••  Convien  getur  del 

• meraviglioso  nella  tragedia,  e più  ancora  oeU 
>- 1' epopea,  or^esto  può  giongere  perfino  all*  imgio- 

• ocvolet  impcrcàocGhè  mocome  nelP  epopea  non 
a ai  veggono  i personaggi  che  agùoono,  itauo  ciò 
■ che  okrqmtsi  i IùdìU  della  ragione  è propriitai- 
a mo  a produrvi  il  maravìglioea  Per  esempio  ciò 
a che  Omero  dice  di  Ettore  perseguitato  da  Achilln 
a Hrchbe  ridicolo  aul  teatro:  percioeehè  non  ai 
N potrriibe  trettencr  lo  risa  in-  veggendo  da  una 
» parte  ì Greci  In  piedi  tanaa  fare  alcun  movimea- 
» to,  e Achilln  dall'altra  dia  tnealaa  Ettore,  e fia 
a segno  alle  eueurappe  di  non  lonctarc*,  ma  ciò 
a nel  poema  estendo  lonteoo  dalla  vìtin,  non 
a fa  quatto  teoeo  di  rito,  a Or  io  totieugo  chn 
ne  in  una  Tragedie,  nè  in  qualaaque  altro  poean 
non  si  troverebbe  putto  ridicolo  che  Achille  liieeaan 
segno  aBn  troppa  di  non  lanciar  dardi  aopra  £u 
toro  eh*  è fnor  ddta  mUebàa  e ai  trova  impegnato 
con  lui  io  una  lemon  singolare.  Al  conirerio  s*> 
rchbe  prcato  noi  no  etto  infime  che  AdsUle  per* 
mettesM  ai  Greci  di  esularlo  ia  un  combttiimet»- 
to  nei  quale  egli  he  per  sé  sfato,  c per  11  toe- 
eoreo  di  Minerva  tanu  tapervorkàtofnn  a tuo  ne- 
mico atdrnndonam  dagli  Dei  e dagli  uomini.  Lu 
mia  giottificamone  d*  Omero  contro  Arittotile  u 
Htdtou  Dtcìer  contiate  adunque  nel  dire  ch'etti 
fanno  torto  td  Omero  dando  nome  dì 

$0  irragionwolt  ad  un  tratto  conforme  alle  leggi 
le  più  comuni  della  coovenieata,  ed'anebe  giusti- 
ficandolo aopra  un  punto  eh'  egli  non  potea  trat- 
tare altrìJDenii,  e sul  quale  io  non  credo  che  sta- 
si mai  fatu  a quel  poeta  altra  ohbierione  se  non  te 
quella  che  piacque  loro  d*  imtginertt.  Perciò  quan- 
do madanta  dice,  che  ciò  che  oggi  ti  rimprovera  ad 
Omero  come  assurdo  e ridicolo,  Aristotile  lo  tro- 
va ammirabile,  io  non  to  chi  dia  prenda  di  mira, 
e non  mi  euro  di  saperlo,  estendo  ben  certo  eh' egli 
non  può  estere  che  un  iotenuto.  Quel  eh*  io  so 
bene  si  è che  latti  ì poeti  epici  imiterooo  tu  que- 
sto punto  Omero,  c che  ncuuno  ti  pensò  mai  di 
busìmtrli.  Virgilio  fa  prender  le  tratta  precauuo- 
ne  a Turno  quando  va  ad  attacdhr  Pallaate  e 
quando  8* avanaa  contro  Enea: 

Pareti*  iam  Bii/u/t,  et  vo*  t*la  inkibei*  latiai. 
Anche  nel  Tesso,  eh' è più  moderno,  Tancredi 
preparandoti  a combattere  Argante,^  ritrarr*  i 
tuoi  diU'ofleaa.  Ma  in  quest'  ultimo  poef  che 
portò  il  più  alto  grado  la  nobiltà  dei  caratteri, 
Tancredi  non  fa  unto  ciò  per  un  movimento  d'or- 
goglio come  Achille  e Turno,  quinto  per  un  ven- 
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tiuMoto  d*  onore,  che  gli  protbiiee  di  iltscctre  il 
tuo  oetBÌco  col  piik  leggiero  Taoteggio,  e che  gli 
fa  gittir  lo  scudo  quando  vede  che  Argante  n*è 
■eoa».  Ciò  che  mi  •orprcDdercbbe  alquanto  di  più 
è il  «eder  che  i Troiani  non  lancino  atrali  eoa  irò 
Achille  per  difender  Ettore  che  non  area  rifiatato 
il  loro  «occorao.  Dd  retto  ae  T irragionerde  di  cui 
ai  parla  nel  parto  citato  d*  Aristotile  piuttottoche 
la  proibizione  d*  AchiHe  lisgnardatte  T enorme 
fuga  di  Ettore,  In  tal  caso  io  confesierei  che  TiV. 
ru^iofttfuo/«  dell*  Iliade  ò qui  spìnto  alt*  ultimo  ec> 
cesso,  sta  rispetto  alla  eonreniensa  del  carattere, 
aia  dal  canto  della  poasibdità  del  fatto,  a conren- 
go  che  i moderni  credono  questa  fuga  awnrda  e 
ridicola,  malgrado  le  ragimii  a T autoriti  d*  Ari* 
atotile.  Taansaaoa. 

(3S)  Questo  bilandameato  farebbe  qui  ottimo 
effetto  se  non  ri  si  opponetsero  due  cose  ; V una 
«ha  qneat*  inuginasionc  •’  i gii  redata  altrove,  Tah 
Ira  che  qui  rieice  perfettamente  inutile,  poiché 
Giore  aapea  perfettamente,  e V aTea  confeasato  pur 
ora  eh*  Ettore  era  dcatinato  affa  morte,  cche  quo* 
ato  dettino  Btara  per  compirai.  Cmanom. 

(3€)  Ciò  die  diatmgge  lotta  la  gloria  che  Adiilie 
poterà  caacrfi  acqoiatata  vietando  al  Greci  di  loo* 
car  Ettore,  ai  i il  aoccorao  ch'egli  ncoetu  da  Mi* 
■serva.  Tralaado  qui  di  oaaervare  che  questo  toc* 
corso  consiste  in  una  perfidia,  e che  così  Omero 
avvilisce  gli  Dei  nella  protedone  medesima  eh*  è il 
piè  bello  fra  lotti  gli  itd  di  aupcrioritt.  Mi  con* 
tenterò  per  ora  di  considerar  questo  aoceorao  sol- 
taato  dalla  parta  d*  Achille,  che  ne  resta  diaooo* 
mio  nella  aoa  qualìii  d*  eroe.  Lo  aoperiorìU  nato* 
rate  e ordinaria  di  ciao  aopra  di  Ettore  è per  aé, 
saetta  tanto  aeceaaiva,  che  per  dar  qual^e  piacerà 
al  lettore,  avrebbe  oonveouto  mettere  tutti  i aoo* 
corsi  aopranoainrali  dalla  parte  dì  Ettore  ooniro 
Achille  solo,  sto  per  dire  igoodo  e sena*  arme.  Tan. 

(37)  Qoestn  déalogo  assai  tonfo  doveva  Cani  cor* 
rendo.  Tanaaasoa. 

Omero  veramciMn  noi  dice,  • potrebbe  crederai 
■1  contrario.  Ma  la  órcoatanaa  non  lasdavs  tempo 
di  arrealarai  f^r  18  virai,  poiché  Achilia  potea 
giunger  aUdonso  a Ettore  mnanaì  che  ti  foaaa  pre* 
parato  a riceverlo.  Del  reato  alcuni  credettero,  che 
Deifobe  fosse  realmente  compilo  al  fianco  di  Et* 
toro,  ma  che  il  terrore  il  faceaan  Kemme.  Se  Ome- 
ro intendeva  questo,  egU  ebbe  ben  torto  dì  diasi* 
molarlo.  Questo  tratto  natunde  avrefabn  reto  il  rae* 
«orno  più  pobabila  • ioicreaaante,  che  il  tradì* 
meoio  di  Minerva.  Ma  questo  tradimento,  ouerra 
qualche  critico,  é viaibiimeote  aUegotieo.  Achilie  ai 
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arreeta  pr  rmpirarc*,  Ettore  credendolo  opprcaso 
dalb  fatica  corre  ad  assalirlo.  Questo  erroneo  giu* 
dieso  é la  falsa  Minerva  che  lo  tradisce.  E peccato 
che  non  si  possa  trovare  un  p * d*  empìastro  alle- 
gorico aache  a qu  està  lunga  e circoatamìata  con* 
vera  azione  fra  i due  fratelli.  CasAtom. 

(38)  Aristofane  con  etpreaaionc  cncrfica  nella 
commedia  della  pcc  t 
Pae»  Jnx  noi  non  tarà  mai,  re*/  lupo 
Pria  non  ri  teorga  imaneggiaa  C agntUa. 

(3$)  Anche  quest*  atto  è allegorico.  Achille,  ri- 
piglia il  ano  dardo  con  tanta  rapidità,  ch*Etiore  può 
appena  avvedersene  ( e erede  che  un  Dio  glie  io 
abbia  reso  ).  Hell*  Eneide  Giutoma  riporta  pii- 
mente  a Tomo  U ano  dardo.  L’ allegorie  presso 
Virgilio  non  é tanto  sensibile,  ma  rasione  é men 
bassa,  piché  questa  é sordla  di  Torno,  a una  di- 
viniti inferiore.  BirstTut^. 

(4o)  Ciò  basta  a smentire  ciò  ebe  gli  entuiia- 
atj  d*  Omero  vorrebbero  fard  credere  iotomo  al 
valore.  CtSAtom. 

(4t)  Detto  nobìls  applieato  ptè  volte  felicemente 
da  Gccrone,  Lett.  ad  Attico  L.  10.  1.  L.  i3.  tS. 

Tratto  eroico  acappto  ad  Omero  che  ctmdanna 
quanto  precede,  e fa  conoscere  che  il  pcta  atetso 
sentiva  usai  bene  cht  il  nemico  d'Achille  dovea 
difendenl  ooraggìosamentu  TausasoK. 

(4a)  Si  ama  di  veder  Ettore  riprender  animo  e 
scagliarti  coU*audada  d*  un*  aquila,  ma  quando  si 
aggiunge  die  I*  aquila  va  ad  afferrar  una  lepe, 
noi  siamo  tentati  di  ridere,  sapendo  che  questa  le- 
pre é pi  Achille,  e che  Id lepre  scanneri  l'aquila. 
Lo  Scaglioro  e il  Terraaaon  sentirouo  la  aoonve* 
Dietim  di  questo  aggiunto.  Il  Eliielp  che  qneaia 
rolu  difende  Omero,  t'inganna  nella  ina  teoria: 
non  é veramente  neceanrio  che  le  comperali ooi 
quadrino  in  ogni  punto,  ma  non  ddibooo  pi  di- 
scordare ooai  pteotemente  in  quclb  drcostanaa  es- 
senaiale  che  ne  Cs  il  compimento.  Aggiungo  che  il 
moto  d*  un*  aqiiib  che  ai  cala  dalle  nuvole  sopra 
una  lepre,  utm  aomtglia  molto  a quello  d'un  uomo 
che  corre  dirittamente  contro  nn  akro  aulh  pia- 
nura medisiiBa.  OsAaom. 

(43)  Omero  é qui  lodato  da  Plutarco  di  esat- 
taci anatoesm  a fisiologica.  Livio  ebbe  U mira  a 
questo  luogo,  ove  disie  d'  un  elefante  ucciso  ap- 
ponto  col  ftrirlo  nel  sito  accennato  da  Omero:  èia 
caUrrima  via  mortis  in  tantaa  moii$  baiiua  in- 
vanta arafé  Eaimm. 

(44)  Ma  non  è egli  pi  degno  dì  rito  il  dire  che 
quando  Achille  uccide  il  nemico,  mirasse  ad  aggiu- 
ttare  il  oolp  nel  collo  dov’  egli  non  era  armato  io 
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t•Mtcnl  cIm  bob  |U  toecAMe  r»rl«m  ddU  gola,  ac' 
ciocché  priiBa  di  mocir*  potcaac  frtelbra?  TratUa- 
doai  d'iuu  pccon  Ugau  potrebbe  foe»c  pasaaic,  ma 
di  uB  caraUcrc  come  Ettore  aaoo  a gagliardo  che 
con  lo  acodo  a la  apada  ai  dilcndcf  a,  appcoa  farebbe 
credibile  che  una  aaetta  di  Comodo  o di  Caaibiac 
Mgituti  baaoii  arcaae  aaaeauta  un  fariu  ai  gentil* 
mente,  non  che  il  ferro  di  quella  laocia,  ebe  fen- 
deta  per  Bicaao  le  tetta  uBiasc»  Taasoaia 

(4^)  Qaeato  lioguaggio  i feroce,  io  T accordo  \ 
ma  figorianaoci  Achille  bolleatc  d'ira,  esacerbato 
daU’aagoecia  ch'ebbe  a aoffeire,  peiuiamo  alla  ana 
pjttioaau  amicùia  per  Patroclo,  al  giuramento  che 
ci  fece  alla  di  lui  ombra  di  laadar  aanu  acpoltura 
il  corpo  dd  auo  occiaorai  a aa  dopo  ciò  non 
perdoBÌaom  ad  Achilia  la  aua  ferocia  , perdo- 
neremo almeno  ad  Omero  di  arargliela  atuihaiu. 
Questo  è il  linguaggio  d*  un  nomo  inabbriato  di 
furore.  Osaerra  però  U Popi  che  Omero  raddolci- 
•ca  alquanto  l' idea  col  far  che  Achille  duìderi  che 
il  ino  cnore  gli  pcrmcttease  qneita  urocitài  il  che 
moitra  che  aerabbe  ripugsaBia.  Ciò  è assai  maoo 
ribattaate  del  Inogo  dalla  Tebaida  di  Suaio,  oie 
Tideo  nairaogofcie  della  morte  é repprcstntato 
lecerar  coi  doBti  H tatefaio  di  Heaatìppo  ; quadro 
orribile,  da  cui  Dante  par  eh*  abbia  presa  1'  atroce 
arreotura  del  conte  Ugolino.  RocnarofT. 

Questa  parola  sono  il  più  grande  accesso  della 
rabbia.  Ss  reggono  qni  alcuna  uaccie  dell'  oriibite 
costBOae  dei  popoli  aclraggi  che  li  nadrìacono  delle 
carni  dei  nemici  oedaL  Btrausì. 

Ubi  cBOaoae  americaan  conierrauci  da  Monta- 
gna«  B da  ma  tradotta  tu  Trocaici  Latini  ci  eap> 
praaeoterà  al  viro  T idee  feroci  dì  coatoro,  a la 
fenaana  incODCcpìbUt»  aam  la  apeaie  d' canltaaca 
nuulUBle  colla  quak  i paipooiari  ai  preatarano  al 
loro  destino.  Quid  mororù  7 così  parla  no  aelaag- 
gio  al  ano  namico  sai  punto  d'ciaet  da  lui  scar- 
ni Acato: 

Quid  morarié?  tugt  nmeia^  coadr,  scìmdt,  dcrar«, 
Quod  mM  parar  pasent*  itmdità  J'tustum  tuo  i 
Hit  cneaur,  efus  katuio  veitA  iurgtt  aonguiue, 
Ost9  ao4tri»  /rada  maiù,  mtiabra  mtmkrisy 
( eoudilu, 

St  voraiis  rohoraii  caruibur  rigtni  torti 
Quid  morarù?  tuga  maciayeatrUfteiadtydtvora. 
11  Fraguiar,  asaminando  ssgacenMnta  il  passo  di 
Orstio  sopra  Orfeo  : 

Silttestrtf  homintt  tactr  inittprttgut  Htorum 
Catdibut  4t  vic/u  yùedo  dtterruit  Orphtuty 
Dictus  ob  hoc  Uairt  tigrt*  robidotqut  /eoues, 
crede  di  uorata  in  caso  ubi  prova  avidente  che  i 
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popcli  selraggi  c primltiri  di  Grecia  naassero  di 
dirorarsi  fra  loro  apponto  oobm  ■ leoai  e le  tigri, 
a che  Orfeo  arcua  il  merito  divino  d'avaiU  di- 
stolti da  qncsta  snaturata  berbarìe.  Cuaaom. 

(46)  La  reodetu,  la  collera,  il  riseoùmento  del- 
ringittric  aono  più  accoado  la  natura  degli  Domi- 
ni nati  sensibili  e dimoiti  alla  riitù  per  la  bonih 
del  loro  carattere.  Questa  sensibilità,  questa  bontà 
medesima  sono  qualche  tolta  il  principio  e 1*  ali- 
mento di  qneste  pauioni.  Quest'  è ciò  che  Omero 
ba  merariglioumcnte  espreuo  nello  sdegno  d' Achil- 
le. 11  furor  col  quale  ei  vendica  la  morte  del  suo 
amico  è atroce,  pura  non  rende  Achille  odiotu, 
perch'egli  lu  la  sua  sorgente  nell* amsciiia,  e che 
d’ un  aemimcnto  virtuoso  anche  T eccesau  è iatc- 
ressaoic.  HAanoNTaL. 

L' amiciria  d' Achilie  par  Fairodo  è un  senti- 
mento naturile,  a per  sé  stesso  toccante,  ma  non 
parmi  che  poasa  dirsi  virtnoao,  nè  che  basti  a fare 
che  la  sua  crudeltà  uoo  debba  sembrar  eccesaira 
e ributtanta.  Una  tal  readetta  ntm  atrebbe  nulla 
di  strano  in  no  capo  IrOcfaaae,  asa  he  qualche  dub- 
bio ch’ella  sia  degna  del  prota^mista  d'un'  e|>o- 
pm>  Han  basta  che  alcutio  ci  abbia  fatto  nii  danno 
o un  dispiacere  sensibile  per  giustificar  una  reo- 
delta  spinta  ali' acceaao  ^ convieo  anche  che  f of- 
fesa sìa  ingiusta,  o accompagnata  da  tali  circosiaaee, 
che  tolgano  qualunque  scusa  all'  oHeosorc,  c faccia 
che  i più  indiflereati  mettendosi  nel  nostro  stato 
compaiiacaao  i più  violenti  trazioni.  Tal  sarebbe 
per  esempio  il  caso  d*  uo  padre,  a cui  fosse  stato 
ucciso  ingìBStamaoia  c proditoriamente  no  figlio 
unico  a virtuoso  da  uo  amico  perfido,  o che  dal 
medesimo  fosse  fatto  trarre  al  suppliaiu  con  una 
nera  Non  v*  è nulla  di  ciò  nel  Ctttu  di 

Euoro,  ansi  tutta  la  ciroosisnu  confluiscono  a sca- 
ricarlo d’una  parte  dell'  odiosità.  Achille  era  forse 
il  solo  a cui  la  sorta  della  gnerra  armte  tolto  no 
amico?  o la  foetona  dell* arme  doveva  alta  rispet- 
tare unicamente  il  ano  proteuo  ? Ettore  I*  uccise 
in  goaera  aperta:  im  Patroalo  «od  volea  (orec  uc- 
cider lui  iiaaM?  Dovei  dunqne  Ettore  fuggir  co- 
ma un  file,  0 laleiani  scanuara  coma  una  pecora? 
lo  so  bene  che  Achille  qual  et  fu  finorà  repprc- 
•etilato  da  Omero,  ocn  dorai  far  tante  rillessiooi, 
eba  queau  ferocia  é oorrenia  al  ano  carattere,  che 
r aBBciaia  in  qnaluoqac  otodo  lo  randa  mano  odio- 
so, a che  i usui  forti  delle  pernioni  esaltale  col- 
piscono sempea  vivamanta,  bu  si  persisterà  a do- 
mandare se  nn  eroe  di  ul  fiuta  sìa  l' esemplare  il 
più  accondo  per  farne  b principale  figura  d’ uo  poc- 
BU  cpko,  c proporlo  all'  ammirasiotie  dal  pubblieo. 
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ri»po»ia  che  il  De  b Molte  mette  in  ttocc»  di 
Arhillr,  « iiet«  «ente  ei«er  li^rl>»ra.  Arhille  pre* 
«eniire  ad  Ettore  il  tuo  dettino,  in  vece  di  speci- 
tirarlo  eon  uu»  tÌ4Ìeltation«  morosa  dì  criidriù  : 
la  pariau  francese  non  ha  perduto  che  alcnne 
belicele  irochesi.  Af^ciunfati  ch’e|li  è entralo  nel- 
lo  spirito  della  teoria  del  Marmoniel  più  d'Ui»e> 

10  stesao,  rappreseotandu  la  sua  barbarie  come  il 

ssrrifitìo  deir  amitixia.  {traine^ 

Ao/»,  rifiond  It  vairuqutur  tjut  la  vengeanca  ats- 
Aon,  f*  fie  coantùs  filus  de  verta  qua  ma  haine: 
Cruety  in  n' ai  qua  /rop  meViYc  mori  courrouxi 
Je  voti  «HCoT  Patroela  aitata  sout  ias  coupty 
Aod,  ù ce  souwnìr  que  ion  aspect  ratiìma  * 

U'  un  momeni  da  pitie  Je  me  Jeroit  un  crime. 

Castaom. 

14?)  c una  vera  profezia,  giacché  Ettore 

non  palei  ìmagioarc  che  Achille  doveste  cater  uc- 
riso  da  Paride,  com'era  facile  a Patroclo  il  sup- 
porre ck*  Etioro  aarabbc  ucciso  da  Achille.  Osser- 
vasi la  che  pradisiooe  non  è questa  volu  soggetta  al- 
la ceosura  dell’ altre,  ptdcbè  la  morte  d'Achille  è 
fuor  del  poema,  e Omero  eoo  questo  cenno  trova 

11  modo  d’ istruirci  delle  cose  stesse  che  non  rac- 
conta, ma  che  dovevano  interessarci.  Ad  ogni  ròo- 
do  sembra  cha  la  poesia  fondata  sulla  natura  del 
cuore  umano,  si  accomodi  meglio  delle  predizioni 
oecure  od  minivochc,  ebe  mostrando  l' evento  xm- 
btustri  in  usnbroy  cagionano  un  movimento  con- 
uaauio  e confuto  più  dilettevole  che  se  fosse  es- 
presso ed  aperto.  Czsaiotti, 

(48)  tid  quam  tubrideat  mieta  Jfetanlius  ira: 
Aline  morire.  Eri.  10.  Quanto  più  spira  il  guer> 
riero  quel  rito  amaro  e sdegnoso!  Osservisi  anche 
che  Oroda  presso  Virgilio  era  tuttavia  spiraniv; 
perciò  il  ftunc  morera  gli  calca  meglio  di  quello 
ebe  ad  Ettore  cb’era  già  morto.  ScAuozao. 

Omero  avrebbe  prevemita  quest' ultima  obbie- 
zione se  aveste  risposto  con  quella  rapidità  cheti 
conreoiva  al  carattere  e alla  circostanza.  1 quattro 
versi  interposti  raffreddano  il  calore,  e rintuzzano 
r impeto.  Cis.titoTTt. 

Questo  mori  che  fa  qui  un  effetto  terribile,  non 
ne  fa  prestochd  alcuno  nel  luogo  citato  di  VirgiltOi 
Perchè  ciò  7 perchè  presso  Omero  esso  è aiisrcato 
all'intero  edilìzio  dell’ Iliade,  e aggiunge  1’ ultimo 
tratto  al  carattere  d'  Achille,  laddove  la  stessa  pa- 
rola in  bocca  dì  Hezenzio  ncU'atio  che  uccide  Oio- 
de  non  gli  conveniva  ptmto  di  più  che  a qualun-  1 
que  altro  guerriero.  RocMiroar.  1 

( ^9)  l>opo  aver  letta  ed  csaminaU  pnniiafflenie  1 
tutta  la  descrisione  di  questo  duello  si  potrà  giu-  |l 
Poti,  (iraehty  Fot.  Ili. 
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dicar  meglio  della  riforma  fattane  dal  De  U Multe, 
che  ne  rende  conto  con  tai  parole: 

lo  bo  cangiate  senza  scrupolo  tutte  le  circostanze 
di  questa  battaglia  affine  di  tiitobilir  la  gloria  dei  due 
eroi  dctIMliade.  Ettore  non  fogge  dapprima  con 
ignominia  ; egli  comincia  dal  proporre  il  suo  trat- 
tato eh'  é ragionerole  e magnanimo.  Arbille,  coma 
furioso  cb'  egli  è,  non  risponde  alla  sua  proposiziona 
che  acagliandogli  il  primo  colpo.  Ettore  tantosto  Un* 
eia  il  suo  dardo,  egli  spezza  la  sua  spsda  contro  Tar- 
me  divine,  ed  allora  è che  trovandosi  senza  difera  è 
riduttoa  fuggire  ; ma  la  sua  fuga  non  è d'  un  uomo 
a cui  la  paura  della  morte  abbia  tolto  lo  spirito  : egli 
fugge  sotto  le  mura  di  l'roia  per  esporre  il  suo  ne« 
mico  a una  pioggia  di  dardi;  pericolo  che  inanima 
Achille  ad  incalaarlo,  e cangia  in  un'azione  eroica 
la  bassezza  d'inseguir  coll* arme  alla  mano  un  ne- 
mico inerme.  Finalmente  Ettore  raccoglie  uno  dei 
dardi  che  piovevano  sopra  Achille  *,  egli  combutte 
ancora,  e soccombe  almeno  glpriosamente.  Se  que- 
ste correzioni  son  buone,  io  non  pretendo  di  trarne 
motivo  di  vanità.  Il  difetto  era  cosi  sen«ìlale,  die 
senta  esser  acciecaio  dall*  idolatrìa  per  (Jinero,  non 
era  possìI>ile  ch'io  non  ne  restassi  oflrsn;  e dac- 
ché si  «ente  il  cattivo,  si  ha  almeno  un'  idea  con- 
fusa dei  buono:  un  po' di  meditazione  lo  rìscliiara, 
e lo  perfeiiona  ben  tosto.  Da  La  Morra. 

Rei  rifomar  questo  pezzo  hn  tenuto:  nella  mia 
veri,  poet.,  una  strada  diversa  da  quella  del  De  la 
Motte.  1 miei  cangiamenti,  sembrando  attenersi 
maggiormente  al  testo,  hanno  dallo  stesso  una  di- 
scordanza più  intrìnseca,  lo  osai  pi’oporrai  di  ren- 
der Ettore  stimabile  e iniercsiante  conservandogli 
tutte  le  apparenze  della  viltà.  Ecco  ■ mezzi  di  cui 
ho  fallo  uso,  ed  ecco  tutta  1'  economia  dell*  ntii- 
ma  scena  del  dramma  omerico.  Ettore  è reo:  egli 
, ha  la  culpa  principale  nella  continmzioiie  d’una 
guerra  ingiusta.  Il  destino  lo  vuol  panilo:  non  ba- 
sta ch'ei  iniioja,  questo  è'/commerno  di  guer~ 
ra  ; vuoisi  anche  punirlo  in  quella  parte,  che  fu 
cagione  della  sua  odpa.  Egli  ai  oppose  alla  resti- 
lozione  di  Eleni  per  un  principio  di  falso  onore, 
per  timor  di  mostrar  paura  dei  Greci  : (('amo  7. 
ebbene  abbia  ora  la  pena  di  far  a suo  disfreno  la  fi-1 
gura  di  vile  dinanzi  alle  due  armate.  Qual  castigo 
più  sensibile,  e più  conveniente  a un  eroe?  Posto 
ciò,  ho  diviso  in  certo  modo  in  due  il  personaggio 
di  Ettore;  l'uno  è desso  nel  suo  stalo  natut.s|e  ; 
r altro  è l'Ettore  sopralfiMiu,  c {«er  così  dire  sna- 
Qirato  dalla  poienaa  celeste.  Nel  sno  primo  stato 
Ettore  padrone  di  sé  attende  Achille  ancora  lon- 
tano, risoluto  di  vtnccrr,  o di  perire  in  compenso 
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dri  sangue  di  Uot!  Troiani  sparso  per  il  rao  scon- 
sigliato coraggio.  Aha  gii  occhi,  Tede  Achille  che 
s'aT.inaa,  ed  eccolo  trasformato  nel  secondo  Ettore. 
Uno  sparemo  iinprorriso  ed  irresistibile  a’  impa- 
dronisce de’ suoi  sensi,  ne  stupiste,  s’accorge  che 
>|iiesto  gli  tiene  infuso  dall’alto;  lotta  con  esso, 
ma  non  può  rincerlo.  Allora  è che  gli  passano  per 
la  monte  proposizioni  d' accordo  ; conosce  ben  to- 
sto eh' è urdi;  si  pente  di  non  arerlc  fatte  prima; 
.agitato  da  rimorsi  sente  che  il  Cielo  Io  tnol  punito, 
r brama  solo  di  morire  senza  ignominia.  Acliìlle 
intanto  gli  si  accosta  : ii  terrore  di  Ettore  direnta 
allora  un  furore  ; acciecato  da  esso  dassi  precipi- 
tosamente alia  fuga.  In  tale  stato  tutti  gli  eccessi 
del  suo  spaTento,  inescusabili  nell*  Ettore  omeri- 
co, direngono  elTetti  necessari  che  accoppiano,  s' io 
non  erro,  l'intereunte  al  mirabile.  Col  furor  che 
lo  spinge,  non  è da  stupirsi  che  Ettore  aranzi  Achil- 
le nel  corso,  tanto  più  che  questo  i ritardato  al- 
quanto dalla,  cura  di  schermirsi  dai  sassi  e dardi 
che  i Troiani  gli  pioTon  sopra.  Giote  intanto  guar- 
da Ettore  e n'ha  pietà:  spiega  le  cause  e la  roo- 
r.iliià  delh  di  lui  fuga,  ma  crede  che  sia  già  puni- 
to ahbastanzà,  e tuo!  salvar  dall’  infamia  s suoi  ul- 
timi istanti.  Apollo  ad  nn  cenno  del  padre  s' ac- 
costa ad  Ettore  : nn  soffio  del  Dio  batta  per  farlo 
tornare  in  tè  stesso.  L'eroe  ritrova  il  suo  primo 
Valore:  vergognoso  della  sua  fu^  vuol  ripararne 
Io  scorno  con  una  morte  degna  di  luì.  Affronta  no- 
bilmente Achille,  combatte  con  eroica  disperazione, 
e conserva  sino  al  fine  quei  tratti  di  valore  e di 
umanità  che  formano  il  tuo  distintivo  carattere.  Cts. 

(Tio)  Eustazio  prende  a giustificar  la  ferocia  di 
Achille  con  quella  de' suoi  soldati.  Il  Pope,  che 
non  è del  sno  parere,  tratta  questa  azione  da  vil- 
tà barbara,  poiché  i Greci  non  avevano  alcun  ri- 
sentimento particolare  ohe  li  spingesse  a siffatti  ol- 
raggi.  Bla  non  sì  tratta  qui  di  sapere  quel  che  sia 
una  tal  azione  in  sé  stessa  rapporto  alla  morale;  ti 
trat;a  solo  del  tuo  effetto  poetico.  Un  uomo  qual  era 
Ettore,  cui  la  statura  elevata,  l’ infaticabii  vigore, 
l'armadura  tinta  del  sangue  de'GrecJ  avea  reso  co- 
si formidabile,  quest’  uomo,  dico,  steso  nella  pol- 
vere era  grande  spettacolo  pe'  suoi  nemici  che  lo 
ammiravano  tremando,  e gli  ultimi  colpi  che  por- 
tarano  al  suo  c.v<lavcre,  ne  formavano  un  elogio  mi - 
giiifico.  Se  contuttociò  sopra  questo  tratto  di  crudel- 
t.ì  il’ aver  fundaracnio  di  trature  da  barbari  i Greci 
tirila  guerra  di  Troja,  io  rapporterò  qtii  ciò  ebe  rap- 
p'irta  Brantome  sulla  morte  del  maresciallo  di  Co- 
liitny.  Poiché  questi  fu  assassinato  con  uno  spiedo 
dir  gli  fu  confitto  Ufi  cor|Ki,  si  gittò  il  suo  cadavere 


1952 

dalla  finestra:  De  déerire  Ut  intoleneet  et  oppro- 
beet  que  (T  aulret  Jircnt  à ee  eorps,  celà  est  in- 
dìgne  de  la  piume  et  écriture  tTun  htmnite  che- 
valier  : ninit  toni  y a que  teh  lui  firent  det  in~ 
fures^  vileniety  intoUncet  et  opprobrety  les- 
queU  auparuvant  ne  l’ otoient  regarder,  et 
trembloient  devant  lui.  Aiuti  vit-on  jadis  de- 
vant  Troie  det  grect  Ut  moint  vaillant  braver 
aufour  (f  Ifecfor  mori.  RociieronT. 

(5i)  Un  tal  tratto  è caratteristico  e pieno  d' evi- 
denza. Pur  troppo  questi  insulti  vili  e inumani 
sono  anche  a'tempi  nostri  naturali  e comuni,  spe- 
zialmente nella  plebaglia.  Io  ne  riferirò  un  eeenapio 
basso,  ma  rivo,  del  quale  fui  testimonio  io  naede- 
simo.  In  una  villa  del  Padovano  fu  ucciso  dai  bir- 
ri il  gnarda^wderi  d'  un  gran  signore.  Stando  l' in- 
felice disteso  nella  cassa  funebre  per  enere  porta- 
lo al  sepolcro,  i fanciulli  del  contado  che  l' odia- 
vano perchè  impediva  loro  di  rubacchiare  le  fruita, 
si  posero  in  troppa  dall' uno  e dall'altro  lato  del- 
la cassa  ; e picchiandola  colle  diu  ripetevano  : Si- 
gnor Antonio^  con  votlra  buona  gratta  noi  an- 
diamo, a mangiar  delV  uva  ; Signor  Antonio, 
noi  andiamo  al  podere,  vìa  spacciatevi,  corre- 
te, correte  ; noi  vi  attenderemo  colà,  non  ci /a- 
te  star  troppo  a disagio.  CgtAaoTTi. 

(Sa)  Nella  mia  tradite,  ho  conservato  con  diligenza 
la  gradazione  che  fa  un  cosi  bell’  effetto  in  Omero, 
e che  termina  col  nome  di  Patroclo  posto  a principio 
del  verso,  come  in  un  sito  luminoso,  dopo  I’  espez- 
lazione  prodotta  dalla  pausa  del  verso  precedente: 

Citae  par  neetsi  neeys  aclaustos,  athaptos, 

Patroclos. 

Queste  bellezze,  com’  io  disti  altre  volle,  sono  pro- 
prie di  questo  poeta,  e ninno  dei  traduttori  non 
si  è ancora  avvisato  d’ esprimerle.  Ogni  amatore  il- 
luminato della  poesia  sentirà  che  nelle  circoeianze 
in  cui  si  ritrova  Achille,  è naturale  che  la  prima 
idea  che  colpisce  il  suo  spirito,  sia  il  corpo  del 
suo  amico  steso  presso  lo  sue  navi  Egli  tarda  un 
poco  a nominarlo,  e s’ arresU  qualche  momento  a 
questa  imagine  coti  famigliare  al  suo  spirito.  Non 
v'è  morto  che  non  abbia  dritto  alle  lagrime,  c alla 
sepoltura  : ma  chi  è questo  morto?  Un  eroe,  l’ ami- 
co d’Achille,  egli  pronunzia  senza  dubbio  in  una 
maniera  toccante  il  mio  caro  Patroclo.  Questo  è 
veramente  il  linguaggio  della  nainra.  Biadama  Da- 
cier  non  solo  ha  fatto  sparire  la  gradazione  che  si 
trova  in  Omero,  e quel  tuono  eh’  esprime  cosi  be- 
ne il  doloro,  ma  trascurò  anche  la  circostanza;  gia- 
'ce  steso  presso  te  navi.  La  fantasia  di  chi  ama, 
coll'  oggetto  amato  si  dipinge  anche  ii  luogo  dove 
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Mto  c:  V im^Bc  d'  Omero  è preciu,  ei  rr<lr  qurl 
corpo  proi/ero.  Io  doo  credo  cLc  qoettc  tienu  mi' 
noiie,  e •'  io  m*  erreeto  • iTiluppar  elcuoo  dei 
qaodrì  «T  Omero,  qumi'è  percliè  eooo  aui  a o»o- 
Krar  Teairema  maUena  del  auo  penatilo.  UiTAiraa'. 

(51)  Addile  oaiuralaeoie  arrà  creduto  di  dire 
ua  lenUmtBto  enfatico  d’emiciaia,  ma  la  sua  es- 
pressione non  (orma  rerun  senso  acooncio.  Dalle 
sue  parole  noa  si  rileva  abtuistaasa  se  siano  i mor* 
ti  o i vivi  quei  else  si  scordano,  nè  a'  «kIì  aocor 
tiro  voglia  ricordarsi  di  Fatrodo,  oppure  poiché 
6a  morto.  Se  si  adotta  il  primo  senso,  non  v'  e 
nulla  di  più  comune^  se  l'sliro,  il  pensiero  sem- 
bra ridicolt^:  come  potrebbero  i moni  soordarsi  dei 
loro  confratcUi  eoo  cui  si  trovano?  Nella  mìa  vers. 
poetica  ho  corcato  che  T amiciita  a' accordi  coi  buco 
acoso.  CasASOTTi. 

<5^è  i^cco  un  tratto  dell*  accorteau  d' Omero, 
deguisaimo  d*  oaservatione.  Kgli  sapeva,  ed  avea 
detto  più  volte  che  gli  Dei  avevano  ricusato  ad 
Achille  la  gloria  di  prender  Troja.  Non  era  dun- 
que ragioocvole  di  farlo  marciar  con  questa  città 
quando  tutti  i suoi  sfoid  doveanu  riuscire  ittuulù 
Cbe  fa  dunque  il  |*oeia  ? figli  fa  che  il  primo  mo- 
vimcnio  d'Achille  sia  d’andar  contro  Troja,  pro- 
fittar della  costcrnasione  in  cui  la  morte  di  fitto- 
re  doveva  aver  giltaio  i Trojani.  Cosi  AchtHe  adem- 
pie il  dovere  d’  no  capitano  \ ma  bi-u  tosto  dopo 
ci  cangia  disegno,  • trova  un  pretesto  plausibile 
BcU'  impaaiciiaa  eh*  egli  ha  di  rendere  gli  ouori 
funebri  all'estinto  amico.  Eisratio. 

Nel  tempo  stesso  il  cangiamenio  di  tuono  dal 
fcioce  II  patetico  fa  un  clTeilo  debcalissimv,  « que* 
sto  ritorno  d*  AcUille  sopra  1' amico  lo  rende  non 
meno  iotcresuote  di  quel  che  fosse  teinbilr.  Noi 
sentiamo  maggior  indulgenza  per  uo  eroe  sopia 
di  cui  ramiaaia  ha  uo  poter  cosi  grande,  che  la 
atessa  ebbretsa  del  combauìmcnio  e delta  vittoria 
non  può  indurlo  n levarne  il  pensiero,  Fore.  Hoc. 

(55)  fiustaaio  crede  cbe  queste  parole  sieno  I* 
•otercalare  del  Peane  ossia  cauto  di  trionfo  iutuo- 
nato  da  Achille,  e ripetuto  con  lui  dall'  rsetcìu». 
L’ idea  è assai  vensinulc,  c eoofurme  ai  costuuii 
di  que’ tempi.  Allorché  Davidde  ritoruara  dalla  vit- 
toria di  Golia,  le  donne  cbe  gli  uscirono  all' in- 
contro da  tutte  le  città  d'Israele,  cantavano  un 
cantico  iriunialc,  di  cui  i' intercabre  era  questo. 
Percuuit  Saul  mii/r,  David  auitm  dtcein  mi/- 
iia.  Mao.  UActaa. 

Similissime  all*  accUmaaione  del  cantico  ebraico 
tono  quelle  riferite  da  Flavio  Vopiscu  fatte  dallo 
esercito  vittorioso  dell'  ìni|irraior  Auicliano  nel 


verso  Troesiro  che  srmlirava  pariicobrmeole  ad- 
detto alle  solcuaità  trioufaU: 

HiUty  mtUe,  miUty  ntilUy  millt  dtc<llavimtu  i 
Vnu»  iUe  Aurelianut  miiti  decoHavtrat } 

Hit  millt  vivut  anno*  : tilt  mi7/e  occideral  f 
2'aatum  habebil  ntmo  vini%  quanlttm  ejfudit  rurr- 

Mille  Francoty  Sarmalatqut  millt  tupra  occidi- 

(mui  ; 

MiUty  miUty  miilcy  millty  mille  Pena*  quatti- 

imut.  CasAiiuTTi. 

(5fi)  11  Terrasson  accusa  i Greci  d*  una  cuodi- 
scendroaa  vile  e irragionevole  alla  fantasia  d*  Achil- 
le d*  interromper  il  corso  della  vittoria,  e perder- 
si nelU  celebrazione  dei  faoerali  di  Patiuclu  quan- 
do duvevaoo  prevtlersi  delta  eircosiau/a,  e andar- 
sene diretlaoientc  a Troja.  Ciò  a*  tempi  nostri  sa> 
rebbe  realmente  contrario  alla  buona  disciplina 
militare.  Non  « U passione  d'  un  capitano  subal- 
terno, è la  volontà  del  generale,  la  deliberazioiio 
del  consiglio,  il  ben  dell*  esercito  cbe  dee  decide- 
re delle  operazioni  della  guerra;  ma  se  noi  entre- 
remo meglio  nell' Oggetto  dell’Iliade,  come  pur 
nello  spirito  e oei  sentimenti  dei  Greci,  trovere- 
mo la  cosa  roercote  alle  viste  d*  Omero,  e alla 
circostanza  ruedesime.  La  morte  di  Ettore  è la 
grande  impreca  del  poema,  quella  cbe  mette  il 
colmo  alla  gloria  d' Achille,  a cui  tende  tutta  la 
macchina.  Questa  morte  nella  mente  dei  Greci 
rendeva  pressoché  infaUìbile  la  presa  di  Troja  : era 
anche  credibilissimo  cbe  i Trojani,  d>3po  di  essa, 
trattessero  tosto  d*  arrendersi,  e mandassero  a f>«r 
proposizioni  d’accordo,  quali  si  coorenivano  « gen- 
te cbe  potea  già  dirsi  vinta.  In  questa  sicurrzza, 
nell’ iaebbrianiento  dell*  esultanza,  nella  comune 
ammirazione  e gratitudine  al  valor  d*  Achille,  du- 
veaoo  essi  o poterano  ricusar  la  massima  delle  com- 
piacenze a chi  fece  lauto  per  loro  ? e non  dove- 
vano essi  piuttosto  risentir  come  propria  b passio- 
ne del  loro  eroe,  quella  passione  a cui  appuuio 
dovevano  il  presente  decisivo  trionfo?  CasAivoTTf. 

(5^)  Aggiuugcsi  a tutto  questo  lo  strazio  cbe  fa 
Achille  del  corpo  mono  di  quel  principe,  scnz.v 
che  appaja  che  glie  ne  avesse  dato  cagione  « non 
essendo  ciò  né  costume  dri  secolo,  né  de' Greci. 
Che  nou  fosse  secondo  del  secolo  veggasi  Esiudo 
contemporaneo  d*  Omero,  il  quale  non  finge  che 
Ercole,  ticciso  che  ha  Cigno,  locrhi  il  suo  corjHi, 
ma  che  il  Usci  se|q>ellire,  e pur  Cigno  era  staio 
uomo  di  trista  viu  e ineri>cvule  d’ ugni  male.  Che 
non  fosse  costume  Greco,  veggasi  firudolo  nella 
Calliope,  quando  Lam|>one  Egiueta  fa  Ursnu  a 
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ransanb,  che  in  vemlaifa  del  corpo  Ji  LcoaMa, 
t'ir  era  staio  mc^so  in  croce  da  Ser«e,  faccia  anche 
Cfti  lo  stesso  di  quello  di  llarJoDio  suo  capitano, 
e Pausaoia  risponde  secondo,  la  traduzione  del 
Valla;  .Ve  et  pafrium^  ^uot  in  altum  ej:lutiiiìy 
ob  haec  getta  ad  nihituin  redigù^  cum  juadet 
tnthi  taeyfitt  in  mortuum  : aùoue  me  audi.'urum 
meUussi  idjeceroy  quoà  barbaro*  potius J'acere 
decet  quam  Grafcos^  quodque  in  Uli*  txpi\>bra^ 
muf.  M.I  ninno  meglio  difende  Achille,  e scopre 
l'error  d' Omero,  di  Ditte  Cretese  nel  3.  libro 
dilla  guerra  Trojana,  il  quale  apertamente  dice, 
rbe  Achille  di  suo  costume  non  fe'siraiio  di  quel 
cavaliere,  ma  per  vendetta  di  Patroclo  suo  amico, 
il  suo  corpo  del  quale  era  stato  fieramente  beerà* 
lo  da  lui.  E non  dice  che  lo  strascinasse  tre  volte 
d’  intorno  alle  mura  d' Ilio,  ma  una  sul  volta  di- 
nanri  alle  porte  di  c]uelta  città  per’  confondere  1 
aeiiiici:  e Io  fa  subito  restituire  a Prìaioo  con  quel- 
parole  de)  medesimo  Achille:  Ego  quidern  ae~ 
tnlis  tuae  contemptalione  atque  harum  precum^ 
cadaver  reafiVwam,  nec  unquam  commiUum  ut 
qnod  in  hosUbus  reprehenditur  ctimen 
ipte  tubeam,  E prima  atea  detto:  V$que  ad  id 
ternpus  Graecoi  sequutoj  inorem  in  belli*  opti- 
mum^ quoteumque  kostium  pugna  coujicerent^ 
rettiluere  iepuUurae  toli/ot  : cantra  Hectorem 
tupergrestum  humanilatis  rnoduni^  Patroclum 
erìpere  praetio  ausnm  ad  Utudendum  ac Jaeilan- 
du*:i  cadaver  e/us  ; quod  extmp/um  paenit  ac 
ruppHciis  ^orum  eluendum  i ut  Greci  ac  relt- 
quae  poit  haec  genfet  memores  »//ionii  r/ur, 
morem  humanae  eonditionis  luerenlur.  Però  veg* 
gali  come  Omero  tacendo  quello  che  scusava  Achil- 
le, cauto  sol  quel  lo  che  )'  accusava,  e fece  parere 
i suoi  Greci 

Barbari  di  cos/unir,  emp}  di  fede. 

Non  cosi  finse  il  Tasso  che  facesse  Tancredi  nella 
morte  d'  Argante  : 

IHae  Tancredi  #i//ora;  Dunque  resta 
ìi  valoroso  Argante  ai  corvi  in  preda  ? 

Ah  per  Dio  non  si  lasci,  e non  sij'rodi 
O della  sepoltura  o stelle  lodi, 

Nessuna  a me  col  corpo  esangue  e muto 
Riman  piit  guerra,  egli  mori  quut  forte  ; 
Onde  (I  ragion  gli  è quelf  onor  dovalo 
Che  solo  in  terra  avunz-o  è della  morte. 

E questo  t'addimaoda  cantare  azioni  eroiche,  e 
non  barbarie  c scelleratezze  conte  Omero,  che  com- 
ponendo a oso,  se  mai  disse  nulla  di  buono,  lo 
disse  a caso.  Orbndo  similmente  nell*  Ariosto,  tic- 
cito  ch'egli  rbite  Agramanie  e Gradasso,  lasciò  i 


corpi  si  servi  loro  che  ^11  iC|ipellitsero,  c non  mirò 
clic  a lui  avessero  ucciso  I*  amico  suo  Brandiinerte- 
Tassu.vi. 

Questo  tratto  d'inumanità  fu  gioctameote  con- 
dannalo. Platone  nel  3.  libro  della  tua  reppubli- 
ca  ne  patb  con  iuJegoaaione.  Il  tratto  c oiribilc 
in  sé  stesso,  mi  sarebbe  uua  grande  ìagiuuiua  il 
rendere  Umero  responsabile  delle  culpe  de*  perso- 
naggi,  culpe  ch'egli  nuo  lappresenia  se  non  se  co- 
me ellcUi  istruttivi  del  furore  e dell*  accieramen- 
to  delle  passioni,  i'er  timor  che  il  nome  d'  Achil- 
le non  imponga  alla  moltitudine,  Omero  ha  la  cu- 
ra di  farci  conoscer  la  sua  maniera  di  pensare  con 
quelle  {larole,  meditava  sconcia  opera  contro  il 
divino  Ettore.  HocHtruar,  Fora. 

Il  Terrasson  ed  alcuni  altri  non  credono  che 
una  (parola  fuggitiva  di  disapprovazione  basti  a dis- 
colpar Omero  su  questo  articulo<  Perciocchr  ac- 
cundo  le  doUritie  di  questi  critici,  l' istruzisiiie 
morale  d*  un  poema  dee  risultare  sbll*  orditura  drl 
poema  stesso,  «lai  lume  in  cui  sono  poste  le  a/io- 
tii  drgli  eroi  priocipali,  e dal  cumulo  dei  seruimen- 
ti  di  Unii  o di  biasimo  o sviluppati  dal  poeta,  o 
jiosti  oppurtunameule  iu  bocca  dei  personaggi  mi 
liti  più  ragguardevoli.  Ora  è chiaro  a ehi  legge 
Omero  seguìlameutc  e con  atiruziunc,  clic  nel  to- 
tale delF  Iliade,  Achille  è rappresentato  come  il 
più  ammirabile  degli  eroi,  esaltato  dagli  tioaiìni, 
prediletto  dalla  Dea  della  sapteuta,  proietto  e co- 
ronato da  Giove,  malgrado  1*  orguglio  e la  ferocia 
del  suo  carattere. 

O J'ortunata  che  ai  chiara  tromba 

Trovasti,  e chi  di  te  si  alto  scrisse, 
esclamò  Alessandro  sulla  tomba  d’Achille.  Avreb- 
be egli  invidiato  la  di  lui  fortuna,  se  avesse  cre- 
duto che  r Iliade  fosse  più  un  rimprovero  che  un 
elogio  alle  sue  qualità  ? E a proposito  di  questo 
luogo  niedrsimo  convicn  dire  certamente,  che  lo 
stesso  Alessandro  non  badasse  gran  fatto  all'epite- 
to di  sconcia  dato  a questa  azione  d*  Achille,  e 
che  ne  fosse  più  abbagliato  rbe  ributtato,  poiché 
ad  esempio  del  suo  eroe  volle  ancb*  egli  strascinar 
dietro  il  suo  carro  il  cadavere  del  governatore  di 
una  città  da  lui  ucciso.  CasAnurri. 

(àS)  Ho  seguito  b lezione  dell*  Emetti  clic  qui 
legge  pitnaniu  (ti  squassavano)  in  luogo  di  pitnan- 
lo-  (si  arrostavano)  come  ba  b volgala. 

(5q)  Virgilio  imitò  questo  luogo  rappreteotando 
il  lutto  del  popolo  nella  morte  di  Didonc: 

Non  altier  quam  si  immizKi  rual  hosttbus  omnit 
Carlhago,  aut  antiqua  Tjros,  fiammaeqtte  J'u- 

(i  entes 
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Cut/ni*ta  pertfut  hoiniitum  inivantuf^  pertfut 
iPeorum. 

M«  quello  prtfio  V>r|ilio  è no  aMiellimrnto  con- 
Trnìfnte,  e nulla  più:  puicbt*  (!>rU|;iaR  noo  area 
d'intorno  1* assedio.  U cesino  in  Omero  • noltu 
più  approprialo  e toccante,  perché  riesce  profeti- 
co, e perrltè  le  mura  di  Troia  coiì  a lungo  euro- 
battute  seiiibranu  cadere  ad  uo  punto  colia  cadu- 
ta di  Ettore.  Cesabotti. 

(6o)  Parola  sublime.  In  geoerale  questo  di#oor« 
Ito,  e lutto  il  fine  dì  questo  canto  sono  del  più 
gran  paieiìco,  e superiori  a qualunque  elufiio.  Ome- 
ro prepara  qui  il  lettore  a veder  Priamo  ebe  aì 
indiriaza  al  campo  d'Achille.  Bitalbè. 

lo  coiitiutociò  ho  credulo  di  omettere  in  que- 
sto luogo  il  cenno  dei  padre  «rAclùIIe,  acciocché* 
La  SUI  bellezza  ci  colpisse  maggiortnente  nella  par- 
Liia  di  Pii^'ino  ad  Achille  stesso  (Ooto  a^)  ove  ap- 
punto iiicuiiiinriJ  con  quetio  modi-sinio  sentimen- 
to. Nella  mia  vers.  poft.  in  luogo  <IÌ  questo  ne  po- 
si in  bocca  del  «ert  hio  re  alcuni  aluì  ugualoicme 
atlaliati  alta  rircotlanu.  Cmabutti. 

<0i)  I,a  gr.idazione  e la  rollocaviona  di  queste 
parole  è iiiirahile  e del  più  grande  cUetlo.  Httore 
posto  in  ultimo  luogo  e nel  principio  del  verso  at- 
trae l'atletlo  e gli  «guardi.  ('I  impossibile  di  non 
n<sociar«i  ai  cordoglio  di  Priamo.  Egli  ricorda  le 
parole  di  Giacobbe  a' suoi  tigli,  che  sa  non  gli  ri- 
conducono Beniamino,  essi  irarrutiao  ulta  tomba 
y'ra  /' ao^o>cttf  i «uo«  captiti  canuti.  Birtuat', 
CssSaoTTI,  PuM. 

(Gl)  Ilo  trasportato  ad  Ecuba  il  semimeoto  che 
Ouieru  area  dato  a Priamo  sul  dolore  di  non  aver 
plinto  piangere  «I  suo  Ettore,  sembrandomi  che 
stesse  meglio  in  botrea  alU  madre.  Aggiunsi  pure 
ai  ri  sentimenti  che  diversificano  nel  mudo  il  più 
convetiieiile  queste  due  parlate,  le  quali  nel  testo 
anno  delio  stesso  colore.  Cs:.AaorTi. 

(C3)  F.  qui  da  osservarsi  il  finissimo  anifìtio  dì 
Omero.  Atlinc  che  Andromaca  comparisca  ancor 
più  attlilia  che  gli  altri  della  famiglia,  egli  prese 
cura  di  aumentare  il  di  lei  cordoglio  colla  sorpre- 
sa. Questa  fu  (la  lui  preparata  con  somma  finezza 
dal  liiiro  di  Andromaca  nel  piu  alto  appartamento, 
dall' occupaiione  di  lavorar  la  leU  appunto  per  il 
suo  sposo,  e dall*  ordine  dato  alte  ancelle  di  pre- 
parar il  liagnn  per  il  suo  ritorno.  Tutte  queste  cir- 
cusunte  naturalissime  accrescono  l' interesse,  e 
rendono  questo  ruveseio  di  forlona  tanto  più  do- 
luroso  ed  orribile,  quanto  era  meno  aspettato.  Pori. 

Ecco  la  vera  arte  delia  tragedia,  di  far  entrar 
gli  attori  a proponilo,  di  tener  luniaui  quei  che 
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potrebbero  imberatar  la  scena,  dì  riscaldar  l' in. 
teresse  colla  qualità  dei  personaggi,  c Ji  compir 
la  eaiasirufe  colle  più  profonde  impressiuoi  del  do- 
lore. RocuaroBT. 

Tutto  ciò  è benissimo  osservato.  Ha  convenirasi 
egli  alla  moglie  dì  Ettore  quesu  perfetta  ignoranza 
precedente  dello  stato  delle  cose?  Non  doveva  ella 
sapere  in  tanto  tempo,  che  Achille  era  uscito  in 
campo  • faaeva  stragi^  potete  ella  ignorare  che 
lutti  i Troiani  erano  ritornati  a precìpitìo  nella  cit- 
tà? posto  che  oiuno  per  impossibila  (oue  venuto 
a darlene  avviso,  le  grida  comuni  di  spavento  non 
bastavano  ad  avvertirla  dell’ imminente  pericolo? 
poteva  ella  sur  tranquilla  un  isunte,  non  che  per 
Unto  spazio  io  lai  circostanza?  non  doveva  alme- 
no domandar  nuove  di  Ecuba,  da  cui  avrebbe  io- 
teso il  tutto?  la  circostanza  assai  mcn  grave  (c.  3.) 
ella  era  pur  ita  ainauiosa  sopra  la  torre  non  po- 
lendo resistere  alla  sua  impazienta.  Come  poteva 
ora  attendere  alla  sua  tela  senta  aver  nemmeno  cu- 
riosità, come  se  tutto  fosse  in  alta  calma,  o alme- 
no nello  stato  ordinario  ? Czsaìotti. 

(641  11  metro  forma  qui  una  pittura  vivissima  di 
uni  palpito  acceleraio-ed  ioaccbctabile- 

Sltlhtti  paititat  tlor  ona  stoma.  BirAcraa  . 

(6S)  Ella  noo  dice:  forse  egli  è caduto  «otto  il 
ferro  d'  Achille  : pur  ella  ba  ogni  ragiona  di  cre- 
derlo, c forse  lo  crede:  ma  la  sue  espressioni  ton 
vaghe,  come  quelle  d*  una  persona  che  schiva  di 
pronunziar  la  sciagura  che  pur  troppo  teme.  Se  que- 
sta delicatezza  non  è sentita  da  lutti,  io  m’appello 
alle  donne  che  haouu  un  cuore  delicato  e acnsi- 
bile.  BoCHzroaT. 

(Gti)  I quattro  vocaboli  che  si  trovano  nel  letto, 
ampj\r^  cecryphalos,,  anathima^  • erttUmnon 
noo  sono  facili  a spiegarsi  con  precisione.  Gli  an- 
tichi, dice  Madama  Dacirr,  noo  ce  li  spiegano  di- 
stioiameoie,  c noi  non  abbiamo  alcun  monumento 
dì  quei  tempi  che  ce  lo  insegni.  Ci  vieo  detto  sol- 
Unto  eh*  erano  ornamenti  coi  quali  le  donne  si  an- 
nodavano i capelli,  e coprivano  il  capo.  L'etinvo- 
logia  di  anatUtma  mosua  eh'  era  desiinau  a le- 
gare, e viene  spiegata  per  ntt/ro,  o cuffia.  Vuobi 
ebe  revyphaloi  sia  un  velo  a reticella,  e ampyx 
e credemnon  nastri,  fatcìe,  o intrecciato)  o fregi 
simili.  Air  incanirò  il  signor  Maciucca  evade  che 
ampjrx  sia  lo  stesao  ebe  apcx  de' Latini,  vale  a 
dire  un  fiocco  che  ornava  il  capo,  c quel  ch'èpiù 
nuovo,  intende  di  provare  colla  sua  erudlzìona  fe- 
nicia che  ctcrjphatos  era  uno  ttrumento.pariiroUre 
che  conteneva  la  figura  d’un  bel  mergo  di  prezio- 
so metallo,  con  quale  le  donne  greche  usarsuo  di 
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fregimi  i capelli,  «iecmne  iatende  d*arer  provato 
che  la  fora»  delio  tteeso  uoccHo  aaariuiooo  il  col- 
locawe  per  onumento  sopra  gli  elmi  dei  gacrrierì. 
Chi  fosse  vago  di  questa  curioiiU,  eoosulti  il  dotto 
autore  aalU  s«i  opera  dei  prìoii  abiutori  di  Na- 
poli T.  1.  p.  i;4‘  P*  406.  segf*  CtsAt. 

(6j)  Quesu  partioolariti  è tati' altro  che  iaoti- 
le,  eooie  suppooc  Scaligero.  Questo  velo  è il.mo- 
numeaio  delle  sue  aoaze.  Quando  dovea  esser  ca- 
ro al  suo  cuore  l Tenere  onorò  b solennità  dei 
suoi  spooMli  eoo  questo.  Di  qual  felicità  non  pa- 
rca che  dovesse  esser  pegno!  quanto  no  tal  ricor- 
do non  rende  ]ùà  compassionevole  b sua  situa- 
rione  presente  ! Con  questo  spirito  ho  aggiunte 
nella  mia  varsioiie  poetica  due  altre  etreostanse 
■nteressenii  : le  nozze  d*  Andromaca  ricamace  nclb 
sua  tela,  e gli  seberti  del  pargoletto  Astianittc-  Gas. 

(68)  Qwnr  vero  seffuuntvr^  sopiont  Grae^ae 
iuxuriam  oralionit^  tjuae  tota  gmìdem  cou/ugÌt 
s</,  ted  non  /o/a  Andromaektt  t otet  enim  pie- 
It/om  mu/iereufom  magisy  <fuom  primariam 
Jotminam,  Scauosao. 

La  morta  di  Ettore  da  luogo  nell*  Ilbde  a mol- 
te lamenta tiooi.  Andromaca  ne  fa  due.  L’una  nel 
c na.  veggeado  al  di  sopra  della  muraglia  il  cor- 
po del  suo  sposa  strascinato  dai  cavalli  d*  Achille, 
e Taltra  nel  c.  s4  sol  corpo  stesso  dello  sposo.  La 
prima  c della  metà  più  lunga  della  seconda,  il  die 
è già  contro  b natura  poiché  il  primo  aspetto 
del  corpo  d'  uno  sposo  cosi  iadegnsmtnte  trattato 
liovca  togliere  ad  Andromaca  persino  b facoltà  dì 
lAmentarsi  ( bddova  dopo  ono  spano  di  dodici 
giorni,  qual  à quello  che  passò  fra  1*  una  e I'  al- 
tra di  queste  bmeniidonì,  quesu  prracipests, 
meno  oppressa  dalla  sua  caUmità,  ma  più  istrutta 
lulb  couteguenie  che  poteva  itienderne,  dovea 
furioar  della  bmentationi  più  eloquenti  e più  este- 
se. Del  resto  il  discorso  d' Andromaca  nel  testo 
rappresenta  Astboatie  io  prociato  di  menar  b vi- 
ta d*  un  vero  pitocca  I cottomi  di  coi  qui  veggia- 
ma  il  liiratto,  benché  fieno  asaai  aemplici,  non 
sono  per  questo  meno  inomaai.  Ha  checché  ne 
sia,  una  donna,  il  ripeto,  colpita  come  da  no  ful- 
mine dslb  vitu  di  suo  marito  strascinato  colb  te- 
sta nella  polvere,  è assolutamente  incapace  d*  un 
tal  deiaglio.  Omero  ha  saggiamente  sfu(;gito  que- 
sto difetto  uclb  accoud*  Umcntaaione,  che  anche 
|ier  altri  tapi  è d'assai  più  lirlla  della  prima.  'J'za, 

S'ippitfmo  da  EusUziu  che  alcuni  crìtici  aati<.Ui 
rigettai'unu  questi  nore  versi  che  dipingono  cosi 
;il  vivo  la  misera  condizione  d'  un  orfanvllu.  Ciò 
prova  ohe  multi  critici  m.iQCBiiu  assoluUmcntc  di 
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gusta  lo  dal  mio  canto  non  trevo  in  tatto  Ome- 
ro un  pezzo  di  lapor  più  squisito,  nò  eha  sia  più 
degno  d*un  tal  poeta.  La  bellesaa  di  questa  tene- 
ra e compassiotiòvoi  pittura  sembra  snti  br  nm- 
menda  per  Unte  scene  dì  crudeltà  da  cui  I* Iliade 
è troppo  spesso  macchisia.  Questi  censori  credono 
che  così  biti  bmenti  non  si  convengano  rapporto 
ad  un  fanciullo  regale  qual  «n  Astianaite  parente 
di  tanti  prìncipi.  Hi  essi  doveano  pensare  elsa  An- 
dromaca parb-da  danna,  e da  madre  ( cka  in  •■na 
catastrofe  cosi  grande  il  caore  materno  ai  esagera 
lutti  i periooii,  che  uam  donna  orìcoub,  che  Vive- 
va ritirau  dal  mondo,  poteva  soia  diffic^tà  aver 
qualche  idea  meno  esatta  dclb  torta  che  P attess- 
deva  *,  eha  Andromaca  avea  più  da  temere  d*  un*  al- 
erà madre,  a cagione  dei  figli  che  restavano  a Pria- 
mo, e di  tatti  gli  altri  principi  che  potevano  pre- 
tendere all'impero  dopo  b morte  di  Ettorei  che 
finalmente  i re  ridotti  spesso  dalla  dìsgratie  della 
guerra  alb  condizione  b più  servile,  non  doveva- 
DO  rìsguardtr  come  straniero  nnlb  di  ciò  che  può 
affiiggere  la  comun  condiaione  degli  nomini.  La 
storia  ci  somministra  più  d'  un  esempio  di  queste 
vicende,  e il  nostro  secolo  dovrebbe  esser  nseno 
incredulo  d' ogni  altro  su  quest*  articolo.  Porr, 
Had.  Daosr,  Bitavbì.’ 

Sarebbe  realmente  privo  di  gusto  cLÌ  non  tro- 
vaste  questo  luogo  pieno  d*  evidente  loccanir,  con- 
siderandolo isolstamenie  e in  sé  stesio:  ma  con 
pace  dei  sopraccitati  critici  credo  xh«  possa  dubi- 
tarsi se  un  tal  quadro  sia  tanto  conveniente  quan- 
to è naturale  e patetico.  Ciò  che  si  allega  in  di- 
fesa può  ammettere  molte  risposte,  ma  ne  darò 
una  sob  che  tal  per  tutte.  Si  legga  questo  squar- 
cio tra  otto  a tutti  quelli  che  non  conoscono  1'  f- 
liade,  sopprimendo  il  nome  d’  Andromaca,  e te  sì 
trova  un  solo  die  creda  questo  discorso  esser  del- 
la vedova  di  Ettore,  o d’  altro  principe  tknilr,  c 
non  di  quella  d'  un  popolano,  non  dirò  dai  rantu 
della  deceoaa,  ma  di  quello  della  verttimiglìanra, 

10  mi  contento  d'  esser  dichiarato  Soeer  c in/e- 
stabìUSy  come  dicevano  ì Latini,  al  tribunale  del 
gusta  Afgiango  che  il  primo  timore  dì  Androma- 
ca in  tal  drcostanza  non  doveva  esser  quello  che 

11  figlio  andasse  limosinando,  ma  che  restasse 
schiavo  o ucciso,  come  in  fatti  fu.  Questa  è ap- 
punto l'iJea  sulla  quale  si  arresta  b «essa  madre 
nclb  tua  srcotida  lamentazione.  Ma  prescindendo 
da  questo  pensiero  che  dovea  esser  il  primo  e *1 
più  ragionevole,  come’ poteva  ella  imaginarsi  che 
il  figlio  di  Ettore  vivo  e libero  potesse  essere  ri- 
dotto a ct»$l  rilv  mrndisità,  v fctCcialo  di  casa  in 
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o»a  come  il  rifiuto  della  plebaf^lia  ? Esempi  di  tal 
faiu  non  si  troverebbero  rhe  nella  storia  del  re 
Lear.  Sembra  che  il  Pope  e mad.  Dacier  sul  fine  del- 
le loro  note  alludano  alle  vicende  del  pretendente  ; 
ma  questo  infelice  principe,  compassionevole  come 
re,  era  tuttavia  in  uno  staio  ben  diverso  da  quello 
in  cui  qui  si  rappresenta  Astianatte.*  Per  ultimo 
checché  si  pensi  rapporto  alla  convenienza  di  que- 
sto quadro,  resu  sempre  intatu  1’  obbiezione  del 
Terrasson  sulla  prolissità  e i deugli  di  quesu  la- 
nienuzione.  Io  ebbi  l'ardire  di  troncarla  di  netto. 

E che  vi  ho  sostituito?  Nulla.  CtSABorrt. 

(6^)  Bagnar  le  labbra  e non  bagnar  il  gor- 
goitule  era  presso  i Greci  un  proverbio  per  dire 
dar  un  picciolo  e avaro  toccorso  che  non  solle- 
va, ma  lascia  nella  miseria.  Mad.  Dacier  dice 
cbe  quesu  frase  non  può  conservarsi  in  francese 
perchè  riuscirebbe  bassa,  li  BiUubè  fu  più  ardito 
di  lei.  Sarebbe  ben  misera  una  lingua  per  cui  ogni 
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espressione  naturale  e familiare  fosse  bassa  o ridi- 
cola. Tocca  agli  scrittori  ,di  genio  a vincer  queste 
sciiizzinosità  capricciose  delle  lingue  che  non  divcii- 
tano  leggi,  se  non  per  l'altrui  pusillanimità.  Gas. 

(70;  La  voce  greca  amphithaUs  è viva  e gra- 
zioM  ; ella  ci  presenu  un  giovinetto  che  cresce  al- 
levato dal  padre  e dalla  madre  sotto  l'immagine 
d*  un  ramuscello  cbe  cresce  all'  ombra  di  due  pian- 
te. Il  Ilitaubè  volle  conservar  quesu  imagine;  ma 
non  avverti  che  ciù  ch'era  vivo  e proprio  in  una 
parola,  sviluppato  in  una  frate  riesce  inopportuno 
e lussureggiante.  CisAaom. 

(7t)  Neppur  questa  circosUnza  non  è vana,  co- 
me crede  a torto  lo  Scaligero:  i Troiani,  dico 
Andromaca,  chiamavano  il  mio  figliuolino  re  della 
città  ( Astianatte  ).  Augurio  infelice  ! egli  sarà  un 
orfano  desolato,  e mendico  in  cambio  di  rè.  Czs. 

(72)  Perchè  non  piuttosto  dalle  sue?  CasAaoTTi. 
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jickilf*  intieme  coi  Uirmidonì  gira  tre  x'olfe  coi  carri  intorno  U corpo  di  Patrocto  : indi 
dopo  aver  ateitlito  ut  convito  ^funebre,  ti  gitta  tutta  spiaggia  dei  mare  e vi  si  addormenta, 
jfppnritione  deli*  ombra  di  Patrocto  ad  Achittey  e- tuo  cotloquia  con  etto.  Ì soldati  per  or- 
dine d*  Agamennone  vanno  a Jar  Irgnu  nel  busco  per  atsMr  il  rogo  di  Patroclo,  (.'erimoiiie 
lugubri  nell*  abbruciarne  il  caiiavere,.  e seppellirne  te  otea.  Achille  per  onorar  V umica  prxe^ 
pone  varj  giuochi  Janehrt^  la  detcriibtne  dei  quali  occupts  /a  maggior  parie  del  canto. 


Achei  poiché  giunsero  alle  navi  ed  all'  Elle«ponto, 
si  dispersero  cuischcduno  alla  sua  nave.  Achille  pe> 
rò  non  permise  che  i Mirmidoni  si  dispergessero, 
DM  cosi  parlò  a'sQoi  compagni  aTnanii-di'gucrra: 

Mirmidoni  dai>veloci*4>olledii,  miei  dileui  com* 
pagni,  non  isiiam  per  anco  a staccar  dai  carri  ì ca* 
valli  d'-una-sor-unghtif  ma  accostandoci  coi  cavalli 
stessi  « coi  carri  mettiamoci  a pianger  Patroclo  : 
poiché  avremo  preso  diletto  dell'angoscioso  pian* 
to  (x),  allora  sciogliendo  i cavalli  <|ui  tulli  ci  por* 
remo  a cena. 

Cosi  disse,  e quelli  in  folla  ataaronn  gli  omei, 
Achille  diede  principio.  Essi  tre  volte  piangendo 
ferono  girare  imorno  il  morto  i ben*criniti  cavalli, 
« Tetide  suscitò  in  loro  un  desiderio  di  piangere  (3): 
bagoavasi  l'arena  dì  lagrime,  di  lagrime  bagna* 
▼ansi  Tarme  degli  uomini  (4),  lai  era  il  mastro  di 
battaglia  eh*  essi  desiavano.  Fra  questi  Pclide  in- 
tuonó  un  piagnisteo  affollalo  ( dì  gemiti  ) tenendo 
le  man!  omicide  (5)  sul  petto  dell'  amico.  Salute  a 
te,  o mio  Patroclo,  anco  nelle  rase  dell'  Orco  (6): 
ecco  io  m*  appresto  a compiere  tutta  ciò  che  già 
ti  promisi,  voglio  dire  che  Ettore  qua  sirasrinato 
^ lo  darci  accani  percisè  ne  stmxùnsrru  le  crude  car-* 
ni,  e che  innanai  alla  tua  pira  troncherei  dottici 
capi  de' chiari  figli  de'  Troiaui  a sfogo  d'ira  pea  te 
ucciso  (j). 


ATentre  in  Trota  si  piange,  alT  Ellesponto 
Giungon  gli  Achivi,  e S(>argesi  ciascuno 
Alla  sua  nave.  Ma  Tamlar  dispersi 
Kon  permise  il  Pelide  ai  bellicuti 
Suoi  Mirmidòni,  da  cui  cinto  disse: 

Miei  diletti  cumpagni  e cavalieri, 

Non  distacchiamo  per  ancor  dai  rucchi 

I corridori:  procediam  con  questi 
A piangere  Patroclo,  a trifmtargli 

L!  ooor  dovuto  ai  trapassati.  E quando 
Avreiii  del  pianto  al  cor  ilato  il  diletto. 
Sciolti  i destrieri,  apj»resterem  le  cene. 

Disse,-  e lutti  iniiaUàr  riitreiii  insieme 

II  funebre  lamento,  Achille  il  primo. 

Corser  tre  volte  colle  bighe  intorno 
Air  estinto  ululando,  « ne*  lor  petti 
Destò  Teli  di  pianto  alto  desio. 

Si  Lagnava  di  lagrime  I'  arena, 

Di  lagrime  gli  usberghi  ; cotam*  era 
Il  desiderili  dell*  eroe  perduto- 
Ma  fra  (ulti  piagnea  dirottamente 
Arhtife,  e poste  le  omicide  mani 
Dell' amico  sul  cor:  Salve,  dicea, 

Salve,  caro  Pairóclo,  anco  suiinra. 

Tutto  io  voglio  compir  che  lì  |>rumisì. 
D'Ettore  il  corpo  al  tuo  piè  strascinato 
Farò  pasto  de'  cani,  e alla  tua  pira 
Dodici  capi  troncherò  d*  eletti 
Figli  de’ Teucri,  di  tua  mone  irato. 
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e nacchiium  tcoocie  op«rt  contro  il  dì- 
TÌttu  Ktiorcy  iracodolo  l»occone  per  li  polve  alU 
bara  dcrl  Heosiade.  Gli  altri  poi  tulli  teìniera  le 
arme  di  rami  rducMHÌ,  c acioUero  |li  alti*>ooanti 
de«irieri,  c ai  aiaìaero  in  folla  «ulla  nave  dcUpié* 
veloce  Eacide  v <d  efii  imbandi  Joro  un  lauto  ban- 
chetto. Molti  candidi  buoi  scannati  mu^biaTa- 
no  (8)  iolorno  il  ferro,  molle  pecore,  e belanti  ca- 
pre, molti  cignali  dl-bianchi-deiiti,  fiorili  di  fratso, 
si  stenderaoo  ad  arrostirsi  io  sulla  fiamma  di  Vul- 
cano, c da  ogni  banda  scorreva  iolorno  al  morto 
sangue  io  tal  copia  da  empierne  kt  ciotole. 

Ma  I principi  degli  Achei  condussero  il  pie-ve- 
loce Pelide  ionaiui  al  diro  Agamennone,  dopo 
avrrnrlo  persuaso  a stento:  sì  era  cracciatu  io  cuor 
per  l'amicu.  Or  come  qurili  ginsero  ilU  leada 
d' Agamennone»  tosto  c|1i  ordinò  agli  araldi  (9)  di 
acuta-voce  di  piantar  sul  foco  un  gran  tripode,  se 
pur  gli  riuscisse  d*  indurre  Achille  a lavarti  del 
sanguinoso  Ubo:  ma  questi  fermamente  lo  ricusò, 
e confermollu  con  giuramento:  Zfu  per  Giove,  che 
é il  massimo  e potentissimo  degli  Dei,  don  sarà 
sn«i  che  al  mio  capo  s'accosti  lavacro,  se  pria  non 
ho  posto  Patroclo  nel  foco,  e non  gli  ho  innal- 
laio  un  tumulo,  e non  ho  tosata  la  chioma  (10): 
poiché  non  più  mai  sin  cU*  io  vira  andrammi  al  core 
un*  uguale  angoscia.  Pure  ora  acconsentiamo  aUa 
trista  mensa:  ma  tu,  o re  degli  uomini  Agamen- 
none, comanda  alte  tua  genti,  che  al  primo  spun- 
tar deir  alba  trasportino  legna  dal  Losco,  c le  aj>- 
preMino  come  convicosi  ad  un  morto,  che  va  nelle 
scure  tenebre } onda  T iostancabìU  fuoco  contu- 
mandolu  lo  sottragga  tosto  dagli  occhi,  « le  genti 
turnioo  ai  loro  ufhzj. 

Cosi  disse,  t quelli  rasenlearooo  attenumente, 
c si  ri  ubbidirono.  CiaMuno  spparecebiata  spac- 
ciatamcntc  la  cena,  sì  assise  al  convito,  ebbe  la 
aua  parte  uguale  di  vivande,  e ne  fu  pago  e satol- 
lo. Bla  poiché  si  trassero  la  voglia  di  bevanda  e di 
cibo  (ti),  gli  altri  se  n*  sodarono  a coricarsi  cia- 
scheduno alla  loro  tenda:  ma  Priide  si  stese  «rii 
lido  del  mollo  fremente  mare  io  meuo  alla  turba 
de*  Mimiidoni,  profoodamaote-sospiraodò,  in  luo- 
go nello,  ove  Tonde  bagnavano  il  lido.  Allora  pre- 
selo un  sonno  fciogheotc  le  cure  delTanimo  (ta), 
c soave  gli  si  sparse  d'intorrKj;  perciocclié  avea  mol- 
to afiaticato  le  leggiadre  membra  dando  la  caccia 
ad  Ettore  intorno  ad  Ilio  ventosa.  Quando  gb  vco* 
Ftt€*.  Ortehe^  h\t.  Ili, 


Diue;  ed  opra  crodel  contra  il  disino 
Eiior  volgeodo  il  suo  peosìer,  il  trasse 
Per  la  polve  boccon  presso  al  feretro 
Del  6gliuol  di  Meoéiio:  c gli  altri  intanto 
Scinsero  le  corruKbe  armi,  e staccati 
Gli  annitrenti  corsìer,  folti  sull*  alta 
Capitana  d'Achille  a lauto  desco 
S*  assiseru.  Miugian  sotto  la  scure 
Molli  candidi  buoi,  molle  belando 
Cadean  capre  scannate  c pecorelle, 

£ molti  di  pinguedine  ftorenii 
Cinghiai  sanniiti  alle  viilcanie  vampe 
Venino  distesi  a brustolarsi.  Il  sangue 
Scorrea  diatomo  al  morto  in  larchi  rivi. 

Al  sommo  Airide  intanto  i prenci  Achei 
Scortar  vinto  da' preghi,  e per  l'amico 
Sempre  d'ìra  infìainmaiu  il  re  Felide. 
Giunti  i duci  alta  tenda,  immantinente 
Ai  pronti  araldi  Agamenmin  comanda 
Che  alle  fiamme  un  gran  tripode  si  metta. 
Onde  il  Pelide  indur,  se  gli  riesca, 

A bearsi  del  sangue  ogni  soesnra. 

Reciisollo  il  feroce,  e fi-rinamente 
Giurò:  Non  sia  per  Giove  otiìmo  e sommo 
Che  lavacro  mi  tocchi  ansi  eh*  io  ponga 
L*  amico  mio  sul  rogo,  e gli  consacri 
Sull'  eretto  sepolcro  il  cria  reciso. 

Ab!  mai  pari  dolor,  fin  ch'io  mi  vira. 

In  questo  petto  non  cadrà,  giammai. 
Nondimeno  si  segga  all'abborriia 
Mensa:  ms  tu,  supremo  Atride,  imponi 
Alla  tua  gente  che  domàu  per  tempio 
Molta  seira  qua  porti*,  e qual  convienai 
Ad  illustre  defunto  che  nell*  atra 
Notte  discende,  le  calaste  appresti, 

Onde  rapido  il  fuco  lo  consumi, 

E tolto  agli  occhi  il  doloroso  obbietto, 
Tornio  le  schiere  ai  consueti  ofiìcs. 

Obbedir  tutti  al  dette,  e prontamente 
Poste  le  mense,  a consirar  si  diero, 

E rivandò  ciascuno  a suo  ulento. 

Del  cibarsi  e del  ber  spenta  b voglia, 

Tutti  sbandirsi  alle  lor  tende,  c si  sonno 
Cessrr  le  membra.  Ma  del  mar  sonante 
Lungo  il  lido  si  stese  in  mezzo  ai  fuUt 
Tessali  Achille  su  la  nuda  srens, 

Di  Cui  T onda  gli  estremi  orli  lamLia. 

Ivi  stanco  di  gemiti  e sospiri 
E della  molta  in  perseguendo  Eiiorre 
Sostenuta  fatica,  il  dolce  sonnu 
Allrggiator  dell'  aspre  cure  il  prese, 
Soavemenie  circunfuM)  EJ  rem 
la'» 
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nr  rtniUM,  e Toaihn,  mi  vÌK«re  non  •«  nr  to- 
no (18):  poicbò  tutta  notte  mi  «teti?  Innanzi  l'ani- 
ma del  misero  Patroclo  (19)  lagrimerole  e sospi- 
rota,  e mi  ordinà  pariitamante  ogni  coM}  c somi- 
migliaralo  a meratiglia. 

Cosi  diise,  a i«  tutti  suscitò  un  desiderio  di  p>a- 
^ecre  ; e l'aurora  diii-roMta  apparve  a loro  cbe, 
piagnereno  intorno  il  cadavere  misererole. 

Ha  il  regnante  Agamennone  affrettò  i muli  e 
gli  uomini  a trasportar  legna,  ciiiamandogli  da  ogui 
banda  fuor  delle  tende,  e lerossi  ■ tal  oopo  un 
n<HB  valente,  Merkme,  scudiere  del  proda  Idome- 
neo.  Andavano  questi  porundo  nelle  mani  le  scuri 
taglia-bosdii,  e ken-attotdgiiite  corde*  c Innanzi  di 
loro  cammineveno  s voli.  Herciarooo  essi  su  e giù 
per  greppi  erti,  aspri,  c dbtorti  (ao).  Ma  quando 
giunsero  su  i gioghi  della  foniarsosa  Ida,  allora  to- 
sto si  posero  studsosemeote  a tagliar  la  quercia 
alto-chiomate  col  brgo  aDiUto  Cerro,  c queste  ca- 
devano con  gran  fracaaao.  Questa  poscia  gli  Achei 
avendole  spetute  legavano  sulle  mule,  ed  esse  tri- 
tavano U terra  co*  piedi  bramose  d'arrirar  al  pia- 
no per  le  folte  macchie;  e tutti  i taglia -hoschi 
Uvaoo  i ceppi,  che  cosi  area  comandatu  Henone 
ecudiere  del  prode  Idomceco:  poi  gli  »caricaruno 
aul  lido  l'un  aopra  1* altro  nel  luogo  ove  Achille 
avea  disegnato  un  gran  sepolcro  a Patroclo  cd  a 
•è  Bteseo. 


Poscbcbi  ds  ogni  parte  ebbero  sopragttuie  la 
immensa  seira  si  posero  e seder  lutti  insieme;  ma 
Achille  tonto  ordinò  ai  Mirmidoni  amanii-di-guer- 
ra  che  si  oigneesero  di  bronzo,  e auaceasscro  cb- 
scbeduno  al  carro  i cavalli.  Mossero  essi  frettolooi, 
c vestirono  Terme:  combattenti  e cocchieri  mon- 
tir  sui  carri,  precedevano  i cavalieri,  andava  c se- 
guiva un  nembo  di  fanti  ininiti  ài  numero  (ai); 
e ne!  meno  i compagni  portavano  Petrodo,  tosa- 
rono essi  i lor  eapclti,  e ne  coprivano  tutto  il  ca- 
davere gìttandovelt  sopra  (se):  di  dietro  sostane- 
vagli  il  capo  II  difino  Adnlle  angosdoso,  perché 
accompagnave  a Plato  T egregio  amico  (a)). 


Or  quelli  allorché  pervennero  allnogo  che  avea 
loro  indicalo  Achille,  il  de|joiero,  e tosto  gli  tee- 
colsero  intorno  leena  m gran  «tpia.  Allota  4*  un 


Spìrito  ed  ombra,  ma  non  ror))0  Alruuo^ 

Del  misero  Patróclu  in  <|•leita  notte 
Sovra  il  capo  mi  stette  il  sospiroso 
Spettro  piangente,  tutto  desso  al  vivo, 

E più  Cose  in'  ingiunse  ad  una  ad  una. 

Ridestar  delle  Isgrioie  la  brama 
Queste  parole:  raddoppiossi  il  lutto 
Sul  miserando  cDr|>o;  e l'alba  intanto 
Coi  roteo  dito  l'Orieotc  aprìa. 

Da  tutte  parti  allor  fece  TAtridc 
Dalle  trabacche  Dicir  giumenti  e tutbc 
Per  lo  trasporto  del  funereo  bosco, 

Duce  il  valente  Hcrion,  de]  prode 
Idoisenèo  scudicr.  Oivan  costoro 
Di  corde  armali  e di  tafUenii  scuri 
Co'ginrnenti  dinanzi.  E per  distorti 
Aspri  greppi  montando  e discendendo 
E rimontando,  agH  erti  boschi  alfine 
Giuoser  dell'Uà  che  di  fonti  abbonda. 

Qui  dicr  sùbita  man  con  affilate 
Bipenni  al  uglit>  dell' aeree  querce. 

Che  strepitose  al  snol  càdeano,  e poscia 
l.egavansi  spaccate  in  su  la  scliirna 
De*  giumenti,  che  ratte  orma  stampando 
Scendean  bramosi  d'arrivar  pe*  Mti 
Roveti  alta  pianura  ; e li  seguiéno 
Carchi  il  dosso  dì  ciocchi  i ugliatori  ; 

Cbè  tal  di  Meriun  era  il  precetto. 

Giunti  sul  lido,  scaricar  le  some, 

Ne  fer  catasta  al  ioogo  ove  if  Pelide 
Un  toimilo  sublime  si  morto  amico 
Ed  a sè  stesso  disegnato  avea. 

E tutta  apparecchiata  in  questa  gnisa 
L’immensa  selva,  riposar  seduti, 

Hnovi  canni  aspettando.  Intanto  Achilia 
Ai  bellicosi  Mirmidòo  comanda 
Di  porsi  io  armi,  ed  aggiogar  ciascuno 
Alle  bighe  i destrier.  Sorsero  quelli 
Frettolosi,  c far  tutti  in  tatto  ponto. 

Nonian  sa  i cocchi  aariglii  e duci,  e danno 
Alla  pompa  princifno.  Immenso  an  nembo 
Di  pedosì  li  segue,  e a questi  in  meteo 
Di  Patròclo  procede  il  cataletto 
Da'  compagni  portato,  che  sul  morto 
Venian  gittando  la  recise  chiome. 

Di  che  latto  il  coprìan.  Di  retro  Achille 
Colla  man  gli  reggea  b tremolante 
Testa,  e plorava  sui  funebri  onori 
Con  che  all'Orco  spedia  T illustre  amico. 

Giunti  al  luogo  lor  detto,  il  mesto  incarco 
Deposero,  e a ribocco  intorno  a quello 
Adunar  pronti  U funerea  stira. 
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altra  ro«*  aTfiwwsi  il  dirinn  Arlttllr.  SunJo«i  in 
disparir  dalla  pira  Uhò  la  iMonda  thiuma  ftoriUy 
cU*  egli  nudrira  al  fìum«  Sp«rcliiu,  c dolente  Jùse 
giiacdando  sul  pelago  Ttoì-c<»lore  ; 

O SperchiOf  inraoo  il  padre  Peien  Te*  roto  a 
elle  seiid*  io  lìtomato  alla  patria  dilciia  ter- 
ra, arrei  dedicata  a te  la  mìa  ciiìoma  recisa  (a'(l> 
e t’ arrei  ofleria  una  sacra  ecatombe  c aaciilicati 
cieqiianta  agnelli  mascbi  presso  la  tua  tuete  , 
or' lui  un  busco  sacrO)  t un' ara  odorosa.  Tal  ro- 
to ti  fere  il  recthìo,  ma  tu  000  compietti  il  suo 
deiiiileriu.  Or  dunque  poicbè  »o  più  non  ritorno 
alla  patria  diletta  terra,  darò  la  mia  chioma  da  por- 
tarla secca  Patroclo  eroe  (aS)# 

Coti  dicendo  pose  la  tua  rbtoma  nelle  mani  del 
caro  amico  e suscitò  io  tulli  un  desiderio 

di  piagner,  e foste  in  mezzo  ai  loro  pianti  saria 
tramontalo  il  lume  dd  sole,  se  tosto  disse  stando 
innanzi  ad  Agamennone  non  aresse  detto  : 

Arrìde,  (poiché  a*  tuoi  detti  mastìmamenie  ubbi- 
dirà il  (Mipolo  degli  Achei)  di  lutto  potremo  altra 
Tolta  sJtoIUrci;  ora  congeda  il  popolo  dalla  pira, 
c ordina  che  appreatioo  la  ceoa  ? del  resto  avremo 
cuia  noi,  ai  quali  massiusamenie  sta  a cuore  il 
morto,  e con  noi  si  stiano  i capiunì. 

Come  ciò  intese  il  re  degli  uomini  Agamen- 
none, iocoDianente  congedò  il  pojiolo  e lasciollo 
ire  alle  nati  uguali*,  c t«i  si  restarono  ì proTtedì- 
lori  dell' esequie,  « accumularono  legna.  Sulla  som- 
miti della  pira  posero  il  morto,  dolenti  il  cuore: 
e molte  pingui  p<core.  e molti  (lesti  pedi  corni- 
torti  buri  scorticarono  innanzi  alla  pira,  e gli  ic- 
conciiroTiO,  e di  tutti  prendendo  il  grasso  il  ma- 
gnammo Achille  ne  ricoperse  il  mono  da  capo  a 
p'è,  e ammassò  d' intorno  gli  scorticati  corpi.  Poi 
si  pose  sopra  anfore  di  mefe  e d'olio  (07)1  chi- 
naiiJule  Sul  cala-letto  i frettoloso  gìttò  aitila  pira 
quattro  caralli  d'alta-cerrlce  (a8),  alumente  sotpi- 
nindo.  Arerà  il  sire  oorc  cani  da  mensa,  c di  que- 
sti ne  giitò  pur  sulla  ptra  due  smozzicati  \ e in- 
aieme  dodici  ralorosi  figli  dei  magnanimi  Tfoianì 
trucidandoli  col  ferro,  che  ree  cose  roa'ccbinira 
nell’animo  (a^)  ^ ìndi  vi  potè  miio  b fesrea  fona 
del  foco,  acciocché  vi  si  patresse.  Poscia  mandò 
strida,  e nominò  il  caro  amico  s Salute  a tc,  o mio 
Patroclo,  anche  nella  casa  di  Pltilo  1 k»  già  com- 
pisco lutto  ciò  (he  ti  promisi.  Ecco  dodici  vaio* 
rosi  figli  dri  magnanimi  Troiani  Sono  dal  foco  con* 


Reratoai  in  tè  stesso,  un  altro  avvieo 
Fece  allora  il  Fetide  : AUontanossi 
Dal  rogo  alquanto,  e il  hiofedo  si  recttc. 
Che  allo  Spcrchio  Dudna,  dorido  crine, 

E al  mar  guardando  con  dolor,  ai  disse: 
Sperchio,  invan  ti  promise  il  padre  mio 
Che  tornando  al  natio  dolce  terreno 

10  t‘  avrei  tronco  la  mia  iliioma,  e oflerto 
’■  Una  sacra  craiomlc,  ed  immolato 

jj  Cinquanta  agnrlb  accanto  alla  tua  fonte 
i'  Or’ hai  delubro,  ed  odorati  altari. 

; Del  canato  Peleo  fu  questo  il  voto: 
k Tn  noi  compiesti.  Poiché  dunque  or  tolto 
I K'  è alb  patria  il  ritorno,  abbia  il  mìo  crino 
I L*  eroe  Patroclo,  o lo  ti  porti  teeo. 

Cosi  detto,  alb  man  del  caro  amico 
Pose  la  chioma,  e rinnovotsi  il  pianto 
De'  circostaoti:  c tra  gli  omei  gli  atria 
Còlti  il  cader  delb  diurna  luce. 

Se  non  ti  fea  davanti  al  grande  Atridt 

11  figlio  di  Pcleo  con  questi  accenti: 
Agamronón,  di  bgrime  potremo 

Satollarci  altra  vo|m.  Or  tu,  cui  tutti 
Obbediscoti  gli  Achei,  tu  li  congeda 
Da  questa  pira,  e a ristorar  li  mando 
Culb  mensa  le  membra.  Avrem  del  resto 
Roi  la  cura,  che  nostro  ionabri  a tutti 
Dell’ esequie  é Ìl  pensiero,  e rimarranno 
Nosco,  a tal  uopo  di  pictade,  i duci. 

Udito  questo,  Agamennòn  disperse 
Tosto  le  schiere  per  le  tende,  e toU 
Vi  reitaro  i deletti  al  roiniitero 
Dell'  esequie  e del  rogo.  Essi  una  pira 
Cento  piedi  sublime  in  ogni  bto 
Innalzar  primamente,  e toira  il  sommo, 

D' angoscia  oppressi,  collocàr  l estinto  ^ 

Poi  davanti  alla  pira  una  gran  torma 
Scuoiàr  di  pingui  agnelle  e di  giotenchi, 

E traendone  I*  àdipe  il  Pelide 
Copriaoe  il  morto  dalla  fronte  al  piede, 

E le  scuoiate  vittime  dintorno 

Gli  accumulò.  Da  cauto  iodi  gli  posa 

Colle  bocche  tnl  fèretro  inclinate 

Due  di  micie  e d'  ungucnio  urne  ricolme. 

Precipitoso  ci  poscia  e sospiroso 

Sulla  pira  gittò  quattro  corsieri 

D’ alu  crrvice,  e due  smembrati  cani 

Di  nove  che  del  sir  nudria  la  mensa- 

Preso  alfio  da  spietata  ira,  le  gole 

Di  dodici  segò  prestanti  figli 

De' lUAgnauimi  Teuwi,  c sulla  pica 

Sczglìjnduli,  destò  del  fuoco  in  qutUa 
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. LIBRO  XXIII. 


fumali  con  te , ma  tuore  Priamiclc  noi 

«laro  già  a dirorarlo  al  foco,  ma  ben»»  ai  cani  (3o). 


Cosi  «liste  minacciando,  ma  i cani  non  si  occu- 
pavano intorno  di  quello;  die  Venere  la  figlia 
di  Giove  ne  tenea  lununi  i cani  i giorni  e le  not- 
ti (3i),  e »i  lo  ungeva  con  olio  ro»ato  e ambrosio, 
acciocché  chi  lo  »tra»cinava  non  lo  strasiaase  (3a) 
Sopr’  esso  poi  Febo  Apollo  condusse  un’  azzurra 
nube  dal  cielo  al  campo,  « ne  coperse  tutto  il 
luogo  eh’  era  occupato  dal  ca«lavere,  perchè  innan- 
zi la  forza  del  sole  non  seccasse  il  corpo  intorno 
intorno  nei  nervi  e nelle  > membra. 

. 1 - t • » 

Non  però  abbruciasi  la  pira  • del  morto  Patro- 
clo ; allora  il  piò  valente  divino  Achille  s’  avvisò 
d' un' altra  cosa.  Trattosi  in  disparte  dalla  pira  al- 
ai» preghi  ai  due  venti  Borea  e Zefiro,  e -promise 
loro  sontuosi  sacrifizi,  e libando  a quelli  con  taz- 
za d’  oro  molto  gli  supplicò  a venirsene,  onde  a 
un  tratto  ardessero  il  morto  col  fuoco,  e le  legna 
s’  abbrucias.sero  in  furia.  All«>ra  la  veloce  Iride 
udcnilu  le  preghiere,  andò  massaggierà  ai  venti. 
Banchettarano  .essi  tutti  insieme  nelh  casa  del  tri- 
tto-sodiante  Zefiro.  Iride  corren<lo  sopravvene  sul- 
la soglia  di  pietra:  quelli  come  la  videro  cogli  oo- 
chi,  tutti  a’ alzarono  in  fretta,  e dascheduno  cbia- 
molla  a se;  ma  quella  ricusò  di  sedere,  e disse 
queste  parole: 

Non  è da  sedere,  perch’io  ritorno  alle  correnti 
dell^  Oceano  nella  terra  degli  Etiopi,  ove  sacrifi- 
cano r ecatombe  egP  Immortali,  onde  ancb’  io 
partecipi  de’  sacrifizi  : ma  Achille  prega  Borea  e 

10  strepitoso  Zefiro  che  vengano,  e promette  son- 
tuosi sacrifizi,  acciocché  stiate  ad  ardere  la  ^ pira 
ove  giace  Pairodo,  per  cui  sospireno  tutti  gli 
.Achei  (33). 

Così  avendo  detto  parti  ; e quelli  s'  aHrcuavauo 
di  andare  con  alio  rombo  cacciandosi  innanzi  le 
nuvole.  Tosto  soffiaodo  veunero  al  mare,  e alsossi 

11  fiotiQ  per  PacuiosolTio  : venneroa  Troia  dalPampie- 
zoile,  e piombarono  in  sulla  pira,  e gran  scoppio 


L*  invitto  spirto  strnggitor,  che  il  tolto 
Divorasse,  e chiamò  con  dolorosi 
Gridi  P amico  : Addio,  Palródo,  addio 
Ne*  regni  anche  di  Fiuto.  Ecco  adempite 
Le  mie  promesse  : dodici  d' illustre 
Sangue  Troiani  si  consuman  teco 
In  queste  fiamme,  ed  Ettore  fia  pasto 
Delle  fiamme  non  già,  ma  delle  belve. 

Queste  minacce  et  fea  ; ma  gP  incitali 
Hastin  la  salma  non  toccar  d'  Ettorre 
Che  notte  e dì  tollerila  la  figlia  , 

Di  Giove  Ciie'rea  gli  allontaoava, 

E il  cadavere  ugnea  d’  una  celeste 
Rosala  essenza  che  impedia  del  corpo 
StraKinato  P offesa.  Intanto  Apollo 
Sul  campo  indusse  una  cerulea  nube 
Che  tutto  intorno  ricopria  Io  spazio 
Dal  cadavere  ingombro,  onde  alle  membra 
E de’  nervi  al  tessuto  innocua  foste 
Dell’  igneo  sole  la  vìrtute  attiva. 

Ma  del  morto  Fatrticlo  il  rogo  ancora 
Non  avvampa.  Allor  prende  altro  consiglio 
Il  divo  Achille.  Trattosi  in  disparte, 

Ai  due  venti  Ponente  e Tramontana 
Supplicando,  solenni  ostie  promette, 

£ in  aurea  coppa  ad  ambedue  liban«)p. 

Di  venirne  li  prega,  e intorno  al  morto 
Si  la  fiamme  animar,  che  in  un  momento 
Lo  si  struggano  tutto,  esso  e la  pira. 
Udito  la  veloce  Iride  il  prego. 

Ai  venti  lo  recò,  che  accolti  insieme 
Nella  reggia  di  Zefiro  un  festivo 
Tenean  convito.  S*  arrestò  la  Diva 
Su-  la  marmorea  soglia,  e alla  sua  vista 
Sursero  tutti  frettolosi  : ognuno 
A sè  cbiamolla,  ogoun  le  òfferse  il  seggio. 
Ma  rictisollu  la  Tanminzia,  e disse  : 

Di  seder  non  è tcntpo  : alle  correnti 
Dell’Oceano  ritornar  mi  deggio 
Help  etiope  terreno  ove  s’  appresta 
Agl’  Immortali  un’  ecatombe,  e bramo 
Ne’  sacrifici  aver  mia  parte  io  pure. 

Ma  il  Pelide  te.  Borea,  e te,  sonoro 
Zefiro,  prega  di  soffiar  nel  rogo 
Su  cui  giace  di  Patroclo  la  spoglia 
Dagli  Achei  tutti  deplorata,  e molle 
Vittime  ei  v'  offre,  se  avvampar  lo  .fate. 

Così  detto,  disparve;  e quei  levarsi 
Con  immenso  strider,  densate  innanzi 
A sè  le  nubi.  Si  sfrenar  soffiando 
Sulla  marina,  sollevaro  i flutti, 

E di  Troia  arrivali  alla  pianura. 
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diedi'  il  fuoco  rlifmameotp  acceso.  Tutta  notte 
essi  racciavanu  b 6ammn  rleiitro  la  fura  ncutamen* 
te  oiilìando^  t tutta  notte  il  teloce  Achille  dal- 
!*  urna  ri'  oro,  tenendo  in  mano  una  copiai  rolr>n- 
da  e attigoendn  tino,  il  ritertara  a terra,  e ne 
Iingnara  il  suolo  chiamando  1'  anima  dd  anserò 
Patroclo  {341*  Siccome  un  padre  geme  thbrucùo- 
do  Tossa  d'  un  auo  .tiglio  fatto  sposo,  che  moren> 
do  accorò  gli  sciaurati  |uniieri^  o>ist  AchiHe  geme* 
ra  nelT  abbruciar  T ossa  dell'  amico,  straseìnaodosi 
intorno  b pira  e ttuadando  alTulUti  sospiri  (3S). 
f 'Quando  por  apparve  Espcro  ad  anoanfisr  la  luce 
alla  terra,  dietro  il  i|«aie  spargesl  sul  mare  T Au> 
rr>ra  dal  croceo-manto,  allora  il  rogo  Ingvt,  e ces* 
sò  la  fìamcna  \ e ■ reati  ritornarono  alle  loro  cast 
per  lo  mere  dìTracis,  che  tnuggira  per  goniìa  ondt. 


Ua  Pclide  poatost  in  disparte  dalla  pira  suoeo 
si  sdraiò,  c lo  sorprese  un  soate  soaao.  lauoio 
i Duci  in  folla  si  ragnaarono  nuorao  Auide,  e 
al  In  multo  e sHo  Arepìto  di  loro  cbe  sa  fi*  aada- 
vano,  Achille  deMoesi,  rissaiosi  si  assise,  e oasi 
a luro  parlò:  Airsdc  e voi  altri  priiaati  degli 
Achei,  priinicrameaie  spegaete  il  rogo  col  aero  vìk 
n<>  (3C)  per  ijuanio  si  estese  la  forca  del  foco,  po- 
scia raccoglianao  le  ossa  di  Patroclo  Meaatiada,  ben 
divcerncndiile,  che  gii  sono  agevoli  a eoaoaocrat  : 
perciocché  si  giaceva  a«l  aseaBo  del  rogo,  laddo- 
ve gli  altri  si  abbruciavaBo  io  ditpaito  oelT  eaire- 
miti  (37),  cavalli  ed  uomini  ala  riofosa  ^ e que- 
ste rÌ|>ongbiaB»ole  nell'  svaa  d'  uro  fra  doppio 
grasso,  fino  a tanto  eht  io  pure  sia  ricoperto  dal* 
T Orco.  Ls  loaoba  aoa  vi  òrdioo  di  alurla  -trop- 
pn  grande,  ma  menaaa  ) appvcaio  poi,  a Aefaivi 
b farete  alta  c larga  voi  che  reetercta  dopo  di 
me  sulle  navi  dàebalti-baaclti  (31). 


Coti  disse,  e quelli  abbidirolio  alveloee  Polide. 
primieramente  Ipenacro  il  rogo  eoi  aero  vino  per 
tutto  ove  v'  era  aicm  le  laaiina,  e cadde  giù  la 
proftinda  cenere;  pot  piagneatlD raccolsero  le  biaa- 
ebe  ossM  del  amnsucto  e«>tnpagnu  (3q)  neH'  aroa 
d'uro  fra  doppio  gravso,  e postele  deaero  la  ten- 
da l«*  co|wr«ero  di  finu  lenanolo.  Disegnarono  (k>« 
scia  in  cìrculu  uu  aMmiroruto,  e nr  «ittarooo  i 
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Ruinàr  su  b pira;  e strepitnv> 

Immane  incendio  si  desto-  Dai  forti 
Snllìi  agitala  dirampù  aubtimr 
Tutta  notte  la  fiamma,  e tutta  notte 
II  Peltde  da  vasto  aureo  cratere 
Il  vino  attinse  con  ritonrJa  coppa, 

E spargendolo  al  suol  devotamente, 

IT  irrigava  la  lena,  e T inTeltce 
Ombra  invocava  dell'  estimo  amico. 

Come  un  padre  ulor  piange  bruciando 
fo'ossa  d’nn  figlio  cbe  moti  già  sposo, 

K morendo  lasciò  gli  sventurati 
Suoi  ganicorì  di  cordoglio  oppreesi; 

Goti  dando  alle  fiamme  il  Suo  compogao, 

Geme  il  Pelide,  e crebri  ahi  aoapirt 
Traendo,  intorno  al  rogo  si  strascNia. 

Come  poi  Bootio  della  luce  al  aaoodo 
Lucifero  brillò,  dopo  cut  Mende 
Sul  pelago  T aurora  il  croceo  velo, 

Blorì  la  vampa  sul  consunto  rogo, 

B per  lo  Tracio  mar,  che  rabbafiito 
Moggia,  tornare  alla  lov  casa  i venti. 

Staaco  allora  il  Pelide  e dalla  pira 
Seosuioai,  adraiosai,  e dolce  il  aonao 
L'oocupò.  Ma  il  tomuito  e il  calpestio 
De'eapiuot,  che  alT  Atride  in  ioUa 
81  racoogliean,  defioUo  ; et  sorse,  e Msiso 
Cosi  loro  parlò:  Supremo  Atride, 

E voi  prinMii  degli  Aclsci,  spegnete 
Voi  «otti  or  meco  eoa  purpureo  vino 
Di  toMo  il  rogo  in  pria  le  brt|e,  e poscia 
Haceoglism  di  Palródo  atteaMmeasc 
Le  sacrale  oste  ; e toeracfle  fie  lieve. 

Imperocché  nel  messo  ai  ti  giacca 
Della  catasta,  e gli  altri  all*  orlo  estremo 
Separati,  fot  arsi  alla  rtafaSB 
£ uomioi  e cavalli.  Indi  d'opime 
Doppio  airbo  ravvolte,  io  orna  d'oro 
Le  riporremo  finche  vegoa  il  giorno,  • 

Gb*  io  pur  di  pioto  alU  angìon  discenda. 

Hoa  to’  gli  s*  erga  una  superbo  tomba, 

Bla  modeita.  Potrete  ampia  a tubltme 
Voi  poscia  afoirla,  o duci  Achei,  che  trivi 
Dopo  me  rimarrete  a questa  riva. 

Del  Pelide  al  comando  obbedienti 
Con  larghi  sprassì  di  vermiglio  becco 
Di  tutto  il  rogo  ei  spensero  alla  prima 
Le  vive  brage,  e giù  cadde  profonda 
La  cenere.  Adunar  quindi  piangendo 
Del  mansueto  eroe  le  candid' usta  ; 

Le  composer  oelT  urne  avvolte  in  doppio 
Adipe,  e dcoiro  il  padiflion  dfjnsste, 
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fuotUmciu  i d' ìhIocoo  ilb  pira,  t toMo  *i  ?erM> 
rimo  sopro  la  scatau  terra,  e «luto  di’  ebbero  il 
monomento , lorMTano  addietro.  — Ma  Àcbile  ri* 
teooc  li  il  popolo  (;o),  e alabili  uo' ampia  liiia« 
Trasse  egli  fuor  delle  navi  i premi,  potooli,  e 
tripodi,  ciTalli,  • muli,  e robuste  lesta  di  bofvi,  e 
dooDc  heti*eiote,  e aouto  fero  (41).  £ primiera* 
mente  propose  ai  caralicri  splendidi  premi  da  ripor- 
tarsi, dico  al  primo  una  donna  scoia  taccia,  e aper- 
ta di  larori,  c on  «tripode  oreccLiuiu  d*  rcoii  due 
misure  \ a]  secondo  poi  assegnò  una  giuneola  dì 
Sci  anni,  indomiia,  portante  nell’ utero  uo  mulo  i 
indi  al  terno  pose  un  paiuolo  non  mai  posto  al  fuo- 
co, bello,  coaUoeote  quattro  misure,  c tuttora 
bianro  \ al  quarto  |>osc  due  talenti  d*  oro,  e al 
quinto poseuB  raso  da -due-inniiidii, iomtn»dal*foco. 


Poi  riaaotai,  c tra  gli  Argiri  profeti  parole]  A- 
trìde,  e eoi  Achei  da*  tagbi  schinieri,  questi  sodo 
i premi  che  son  posti  nell*  agone,  e attendono  i 
caealieri.  Che  ae  ora  tra  noi  Ackìri  si  gareggiasse 
per  qualche  altra  ocrasìone,  io  certo  mi  porterei 
al  padiglione  i primi  iireini  t perciocché  voi  beo 
sapete  quanto  i miei  cavalli  avanuoo  gli  altri  io 
valore;  che  sono  immortali,  e Nettuno  gU  regalò 
a mio  padre  Pcleo  ed  egli  posòi  gli  diede  a 
roe  (4a)  t ma  io  di  fermo  mi  starò  ^cto  insieme 
co*  cavalli  d*  una  aot*unfhia  ; ul  ooocbiere 
essi  perduto  d'  rgregie  foru,  mansueto,  che  assai 
spesso  versava  loro  sulle  cliiome  liquido  olio,  e 
Uvavagli  di  limpid’acqna.  Questo  essi  standosi  li  fer- 
mi piangono,  e te  loro  giubbe  si  spargono  sul  pa- 
vimento, ed  essi  siaonosi  addolorati  nel  coorei 
Ora  voi  altri  per  T esercito  mettetevi  io  ordine, 
chiunque  degli  .Achei  confida  ne*  cavalli  e nei  ben 
custrntu  carri. 

Cosi  disse  Pelide,  e si  riaurooo  ì veloci  cavalie- 
ri. Sorse  primissimo  il  rettor  degli  uomini  Eume* 
lo,  il  caro  figlio  d*  Admeto,  adorno  di  scicnaa  c- 
quesire.  Dopo  questo  s'ahtò  il  valoroso  figlio  di 
Tideo  Diomede,  cooduceodu  sotto*  il  gìogu  i ca* 
valli  di  Troc,  che  arca  già  tolti  ad  Enea,  m.i  que- 
sti fu  scampato  da  Apollo.  Dopo  questo  airossi  il 
biondo  MriicLo  sceto  da  Giove,  « menò  sotto  il 
aiogo  i veloci  cavalli,  il  soo  Podargo  c I*  Aftameu- 
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Di  Kiuil  lino  .le  coprir.  Ciò  (suo, 

Disegnar  presti  io  tondo  il  motiumenio. 

Ne  gitiaro  diniocoo  sii*  arsa  pira 

I fandameoti  v'ammasaàr,  di  sopra 
Lo  scsTsto  terreno,  c s fio  condotta 
La  tomba,  si  partiao.  ^ Ma  lì  tattenor 

II  Pelide,  a I4  fatto  io  ampio  agone 
11  popolo  seder,  de’ Indi  i premii 
Fe*  dai  legai  recar;  trìpodi  e vasi 
E destrieri  e,  ginmeoti  c generosi 
Tauri  o esptire  di  gentil  cintiglio 
E forbite  srmsiore.  £ primamente 
Alla  corsa  de*  cocchi  il  premio  pose: 

Uoa  leggiadra  in  bei  lavori  esperta 
Donsella  a chi  primìcr  tocca  la  meta, 

Con  uipodaa  doppia  ansa,  e capace 
Di  vcDtìdue  misure.  Una  giamenia 

Che  al  sest*  anno  già  venne,  ancor  nou  doma, 

E il  scn  già  grave  di  bastarda  prole 
Al  secondo.  Un  Icbete  intatto  e bello 
E di  quattro  mirare  al  terso  lurigà; 

Al  quarto  un  doppio  anreo  ulrnio,  c «I  quinto 
L’na  coppa  dal  foco  ancor  non  tocca. 

Surlo  iu  piedi  allor  disse  : Atride,  Argivi, 
Gioventù  bellicosa,  a voi  dinansi 
Ecco  1 premii  che  attendono  nel  circo 
Dogli  aurigbi  il  valor.  S’ altra  cagione 
Questi  ludi  eccitasse,  i primi  onori 
Mici  per  certo  uriao,  che  la  prcaicoa 
De*  miei  destrieri  non  ha  pari,  « voi 
Lo  vi  sapete,  pcroccbè  son  essi 
lounonali,  e donoll*  il  re  Nettano 
AI  mio  padre  PeWo,  che  a me  U cesse. 

Queto  io  dunque  ftarommi,  e queti  insieme 

I mìci  cavalli.  1 miseri  perduto 
Hanno  il  lor  forte  condottiero  e mite. 

Che  lavarao  eolce  le  belle  chiome 
Alla  chiara  oorrente,  ed  irrorarle 

Di  liqnid*olio  rilucente;  ed  ora 
Piangonlo  iinaoU,  colle  meste  giubbe 
AI  suol  diffuse,  e il  oor  dì  doglia  oppresso. 
Chiunque  degli  Achei  pertanto  ha  speme 
Ne' cocchi  e ne*dcstner,  si  metta  in  punto. 

Ciò  disse  appena,  che  eoimosi  e pronti 
Preteotàrsi  gli  enrigbi  ; Enmelo  il  primo. 

Regai  germe  d*  Admeto,  e delle  bighe 
Perito  egitator.  Mosse  secondo 

II  gagliardo  Tidide  Dioméde 

Co' destrieri  di  Troe  tolti  ad  Enee, 

Cui  da  morte  campò  l' opra  d*  Apollo. 

Il  biondo  Menelao,  sangue  di  Giu«c 
Levossi  il  terso,  e volto  al  giugo  addusse 
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Bonja  Eu«  Di  qoeiU  avca  fatto  oa  pretcnte  ad 
Agameonone  P Anchisiadt  Ecbepolo,  onde  etier 
cacntalo  dal  «eguirlo  ad  Ilio  Tenion,  e potersi  trat- 
tcDcr  in  sua  casa  a goder  de*  suoi  agi  (43),  poiché 
Giove  gli  area  date  grandi  doricie^  ed  egli  ahiu- 
va  nella  sparlosa  Sìciooe.  Questa  egli  traea  sotto 
il  giogo  cupidissima  di  correre.  Quarto  poi  alte- 
stira  i ben-cfaiotnjti  caralli  AdiìIoco^  rigoglioso  fi- 
glio di  Nestore  Nele>de  magnaninao  re.  Nati  io  l'i- 
lo ■ cclcri-pedi  auot  caralli  (44)  portarano  il  carro: 
il  padre  standogli  appresso  lo  ammonirà  per  suo 
bene  con  saggi  arrisi,  ascorcbi  foue  già  aario 
{ter  sè. 

Amitoco,  te  certamente  ancorché  glorine  ama- 
rono Giove  e Nettuno,  e t’istruirono  dì  tutte  le 
arti  di  guidar  cavalli,  perciò  non  fa  molto  d*  uo- 
|Kj  d*  ammaestrarti,  conciotsiacbè  sai  as^ai  bene 
rivolgerli  intorno  b meta  \ ma  ì tuoi  caralli  sono 
tardissimi  al  corso,  perciò  temo  che  te  ne  iocolge 
aule]  air  incontro  i oavalli  degli  altri' sono  più 
agili,  non  però  essi  sanno  più  cose  di  te  per  aiu- 
tarsi coll’arte.  Su  duni|iie  tu,  o caro,  ntcltiti  in 
capo  ogni  sorta  d’accorgimento,  il  premio  non  ti 
scappi  dioanu.  Còli*  arte  il  taglialegne  riesce  me- 
glio che  culla  foru,  coir  arte  pure  il  piloto  sul 
■uar  vini  colore  regge  la  presta  nave  sospinta  dai 
remi,  e un  cocchiere  Coll’arte  prevale  ad  un  altro 
cocchiere:  ma  chi  mette  ogni  sua  fidania  oe’tuoi 
cavalli  e ne' carri,  custuì  va  speniicratamente  ar> 
rulgeodosi  di  qua  e di  là,  c i caralli  ranno  sva- 
gvndosi  per  lo  stadio,  ned  egli  può  raitenerii.  Chi 
|K)i  conosce  gli  accorgiuienii  anche  guidando  ca- 
valli di  minor  conto,  ha  sempre  l’occhio  alla  me- 
la, e volta  stretto,  nè  gli  è nascosto  il  modo  di 
maneggiar  le  bovine  briglie:  ma  le  ritiene  con 
mano  ferma,  ed  osserva  chi  lo  precede.  Or  io  ti 
darò  il  contrassegno  della  mela  beile  ■ conoscer- 
si, onde  tu  non  ri  prenda  gabbo.  Sta  ritto  un  le- 
gno secco  atto  di  terra  due  spanne,  non  so  se  di 
quercia  o di  Urice,  che  non  infracida  per  pmggb  > 
da  una  parte  e dall'altra  sono  pisntaie  due  pietre 
bianche  nell’  imboccatura  della  ria,  e d*  ioiomo  è 
io  stadio-dc’-caralli  tutte  piano  ; sia  che  questa 
fosse  aoticamcDte  una  meiDorìa  d'uo  uomo  mor- 
to, o che  pur  fosse  una  meta  sin  dal  tempo  dei 
prischi  uomini^  ora  il  piè-ralenie  divino  Achille 
lo  fissò  per  termioe.  Tu  fa  di  rasentarlo,  c spin- 
givi ben  dappresso  il  carro  e i cavalli,  e piegati 
sul  ben  vomrnesvo  eoerbio  alquanto  alla  |or  man- 
ca, ma  il  cavallo  desuo  pungilo  e sgridalo  mioac- 
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Due  veloci  cavalli,  il  suo  Podargo, 

Ed  Età,  del  fratello  una  puledra,  . 

DeU'aringo  bramosa  a merariglia. 

Donata  al  rege  Agamennòn  l’area 
L’  Anchisiade  Echeprilu,  onde  fraitcani 
Dal  seguitarlo  a Troia,  c uegbilioso 
Nell’opulenta  Sicion  sua  stnnu 
Kimanrrsi  a froìr  le  concedute 
Dal  saturnio  Signor  molte  riccheiac. 

Del  msgnaniinn  Nèstore  btio»  liglé» 

Aniiloco  agfiogò  quarto  i rriniti 
Suoi  caralli  di  Pile,  ancor  del  cocchio 
Buoni  al  tiro.  Si  traasc  il  vecchio  padre 
A lui  già  saggio  per  sé  stesso,  e un  saggio 
Utile  avviso  gli  porgra  dicendo  : 

Aniiloco,  te  amar  Giove  e Nettuno 
Gioraoc  ancora,  c t*  erudir  di  tutu 
L*  arte  equestre  : perciò  poco  fia  T uopo 
!)' ammaestrarti,  perocché  sai  destro 
Girar  la  meia^  ma  aon  tardi  al  corso 
1 tuoi  destrieri,  c qualche  danno  io  temo. 
Desuier  più  aatti  han  gli  altri,  ma  nun  arte 
Né  scienu  maggior.  Dunque,  o mio  caro. 

Tutti  richiama  al  cor  gli  accurgiraeiiii. 

Se  vuoi  che  il  premio  da  tue  uun  non  fngga. 

L'  arte  più  che  U forza  al  fabbro  e buona  \ 

Coir  arte  in  mar  da  tenti  combattuto 
Regge  il  piloto  U sua  presta  nave, 

>s  K coir  arte  il  coccbicr  passa  il  cncchiero. 

Chi  sol  del  cocebio  e de'  eorsier  sì  fida, 

Qua  e là  a*  aggira  seou  senno  ^ incerti 
Divagano  i cavalli,  ed  ei  uon  puote 
Più  governarli.  Ma  1'  esperto  auriga, 

Benché  meno  ralenti  i suoi  sospinga, 

Sempre  ha  l’occhio  alla  meta,  e volta  sicetlo, 

F.  la  come  lenur,  sa  erme  a tempo 
Con  fermi  polai  ratiencr  le  briglie. 

Ed  osaerra  il  rivai  che  lo  precede. 

Or  la  mela,  perché  tu  senza  errore 
Ua  distingua,  dirò.  Sorge  da  terra 
Alto  aei  piedi  un  tronco  di  larice 
U di  quercia  che  sia,  secco  e da  {ùr^ia 
Non  putrefatto  ancor.  Stai)  quinci  c quiudi. 

Dove  sbocca  U *it,  due  bianebe  pietre  . 

Da  Cai  si  stende  tutto  piano  in  giro 
De*  caralli  lo  stadio.  O che  sepolcro 
Questo  SI  fosse  d'  un  illustre  estinto, 

O confin  posto  dalla  prisca  gente, 

Meta  al  corso  lo  fece  oggi  il  Pdide. 

Tu  fà' di  rasentarla,  e vi  sospingi 
Vicin  vicino  Ìl  cocchio  c ì corridc^i, 

Alcun  poco  piotando  alla  sinisua 
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cìaedo,  9 abbaodonagU  colU  maoo  le  redioi'^  fa 
|M>i  cbo  il  tieistro^  cavallo  raacoii  la  Dieta,  cosio* 
chi  il  motto  odia  bco>faUa  rUoia  acmbri  aTcrnt 
tocca  la  aommiià:  guardati  però  dall' aseaggiar  la' 
pietra,  code  ooa  vcogbi  a ferire  i cavalli  « a ipca^ 
Bar  il  carro  (4&)  > cbe  sarebbe  scberoo  agli  altri, 
e ignomìnia  a te:  ma  fa,  o atro,  d* esser  saggio, 
e guardingo:  poicbè  ac  spingendo  i cavalli  avrai 
oltrepassata  la  meta,  non  sarà  chi  .ti  raggiunga,  9« 
ti  precorra  inseguendotìi  i>Dn  se  guidasse  dietro 
di  te  il  divino  Ariooe,  veloce  cavallo-  d*  Adrasto, 
cb*  era  dette  Ytexa-  d*  nn  Dio  (46),  n <]t>d  di  Lab* 
medonte  cbe  furono  qui  nodriti  eccelleMì. 

^ Cosi  avendo  detto  Nestore  dì  Ifeteo  di  n'uoro 
ai  pose  a seder  nel  sno  luogo,  poicb'  d)be  al  figlio 
dirilata  ogni  cosa. 

■ertone  poscia  il  quinto  ammani  ì ben-ebiotna* 
li  cavalli.  Qviodi  salirono  su  i carri,  c gittarono 
le  sorti.  Scotevale  Acbille,  e ne  usci  U sorte  del 
Jlfstoride  Antilocoi  dopo  lui  surti  il  re  Eumcto, 
dopo  questo  l' Atride  Menrlsu  ch>aro>per>rasta  : 
•orti  poi  a guidatp  llerieoe,  e-  nliìmo  usci  a gui> 
dare  i cavalli  Tìdide  eh'  era  il  valeoiissimu.  Stei> 
tero  tutti  io  ordine  (47)*  t Achille  mostrò  loro  la 
■Beta  da  lungi  net  campo  piano,  c presso  al  ter* 
Oline  pose  per  osservare  Fenice  parì-S'un'Dio, 
acndierc  di  suo  padre,  acciocché  attento  notasse 
il  corso,  c ridicesse  la  verità. 

Essi  gU  tutti  sitarono  la  ifente  sopra  l'cavaUi, 
« gK  percotevano  di  forti  colle  brìglie,  e gli  mi- 
nacciavano eolie  parole  ; quei  pronti  velocemente 
trascorrevano  la  pianura  lungi  - dalle' navi  ^ solleva- 
vasi  sotto  i lor  petti  la  polve,  c t'addentava  a 
guisa  di  nembo  o di  tempesta,  e le  giubbe 
si  scompigliavano  ai  solB  del  vento  : i cacri  ora  si 
accostavano  alla  terga  molli-nutrice,  ora  sballavano 
quasi  neiraria  (40lv  * guidatori  stavano  ritti  su  i 
cocchi^  c batteva  s-uascheduno  il  cuore  per  bra- 
ma delb  Tittorìa  : ciuebeduno  sgridava  i suoi  ca- 
valli, e quelli  vohvano  aliando  nn  polverio  sul 
campo.  Ha  quando  i veloci  cavalli  compivano  la 
ultima  corso,  tornsndosane  verso  il  mar  canuto, 
allora  rilone  il  valore  di  ciascheduno:  che  ogni 
cavallo  ai  stese  nella  carriera.  Tomo  le  piè-veloci 
giumente  del  Fetetiade  ne  lo  portarono  oltre.  Do- 
|>o  di  queste  sBlavino  t maschi  rivalli  Trorci  di 
Promede;  nè  mollo  gli  erano  discosti,  ami  molto 
presso,  perchè  ad  ogni  istante  sembi  ivano  salir  sul 
Qttchcy  k'oL  III» 


La  persona,  C flagella  e incaUa  e strida 
Il  cavallo  alla  dritta,  e gli  abbandona 
Tutta  la  briglia,  e fa  che  I'  altro  intanto 
Bada  la  meta  a)  che  paia  il  mosso 
Della  ruota  volubile  toccarla  ; 

Ha  v^i  ve*  che  non  la  tocchi,  infranto 
If'  andrebbe  il  carro,  oflèsi  i corridori, 

E tu  derìso  e di  disflor  coperto, 
j Sii  dunque  saggio  e cauto.  Ove  la  meta 

ITraicoreer  netto  ti  riesca,  alcuno 

Non  fia  che  poi  t'  aggiunga  o ti  trapassi, 

I Nof  •'  anca  a tergo  ti  veni<sc  a volo 
Quel  d'  Adrasto  corsier  nato  d*  un  Dìo, 

I 11  veloce  Xr'tene,  o quei  famosi 
I Cbe  qui  Laomedonte  un  di  nudrii. 

I Divisate  al  fìgliuol  distintamente 
I Queste  afverlente,  si  taccolie  il  veglio 
) Neir  erboso  suo  seggio*  Ultimo  intanto 
Con  bella  coppia  di  corsier  superisi 
Herion  nella  lieta  era  venuto. 

Hontati  i carri,  si  ^uir  le  sorti.  « 
Agiiolle  il  Pdìde,  e uscì  primiero 
I Antiloco,  indi  Enmelo,  indi  I' Atride, 

' - Fu  quarto  Herion,  quinto  il  forii«sìn>o 
{ Diomede.  Locarsi  in  ordinancn 
’ Tutti,  ed  Achille  mostrò  lor  lontana 
{ Bel  pian  la  meta  a cui  giudice  avea  ■ 

1 Posto  del  padre  lo  scodicr  Fenice 
I Venerando  vegliardo,  onde  notasse 
I Le  corse  attento,  e riferisse  il  vero. 

Stavano  tutti  colle  sferte  aitate 
So  gli  ardenti  destrieri,  e dato  il  segno, 
Leniàr  tutti  le  briglie,  e co'  flagelli 
E co*  gridi  aoimaro  i generosi 
Corsier  che  ratti  ai  lanci&r  nel  campo, 

E dal  lido  sparirò  in  un  baleno. 

Sorge  aoilo  ì lor  petti  alta  la  polve 
Cbe  di  nugolo  a guisa  o di  procella 
Si  condensa,  ed  al  vento  abbandonate 
Svolassano  le  giubbe.  Or  vedi  i cocchi 
Rader  basai  la  terra,  ed  or  sublimi 
BaJearsì,  nè  perciò  perde  mai  piede 
Degli  aorigbi  veruno,  e batte  a tutti 
Per  desiderio  della  palma  il  core; 

£ in  un  nembo  di  polve  ognun  dà  spiito 
A' suoi  volanti  alìpedi.  Varcala 
La  meta,  e preso  il  rimanente  corso 
Di  ritorno  alle  mosse,  altor  rifulse 
Di  ciascun  la  prodetu,  alior  si  stese 
Bello  stadio  ogni  cocebiu.  Inoanri  a tutù 
taS 
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carro  ileU* altro;  * la  acb>«Ba  c le  larghe  spalle  N 
«l'Eumrlo  veoiaoo  riscaldale  dal  loro  fiato,  poi- 
ché toUraBO  lenendo  il  capo  toftra  di  tato.  E for- 
se o rsrr^he  oltrepassalo,  o reta  dobbiosa  U rit- 
toria, se  Febo  Apollo  non  »i  foste  •licaito  contro 
il  Tidide  (5o),  a cui  fé'sbalaar  dalle  mani  la  tplen- 
dida  tferaa.  Cruccio«t«ne  quelli,  e |li  caddero  da- 
gli occhi  le  lagrime  (Si)  in  veder  le  giumente  che 
andirano  di  molto  innanii,  laddove  1 suoi  cavalli 
erano  dannegfiaii  correndo  senta  pungolo.  Non 
Kfuggi  a Minerra  la  frode  con  cui  Apollo  nocque 
al  Tididei  e tono  corse  in  frena  presso  U pasto- 
re de*  popoli  t si  gli.porte  Io  sferta,  « iofase  vi- 
goria ne*  carallì  : poscia  sdegnata  acoosiossi  al  figlio 
d’ Admeto,  e a luì  spertò  U Dea  il  giogo  de'ea- 
ralti  (5a),  c.Ie  giutnentc  corsero  di  qua  e di  U 
fuor  di  strada,  e il  limone  si  rirersn  in  lerra,  ed 
egli  giù  dalla  Mdia  fu  riroltolato  lungo  la  ruota  (53) 
e squarciossl  i gemiti,  e la  bocca,  e 'I  naso  e scbiac- 
c'os<egii  la  fronte  sopra  le  ciglia  ; gli  occhi  gli  si 
empirono  di  lagrime,  e gli  si  arrestò  la  spedita 
voce.  Tidide  allora  fattosi  un  po*  da  canto  sosten- 
ne i cavalli  d*  Dna-sol-uagliia,  balrando- molto  in- 
nanti  degli  altri,  poiché  Minerva  infuse  vigoria  nei 
cavalli,  e a Ini  diede  il  vanto. 


Dopo  di  Ini  icnevasì  1*  AiriJe  Menélno  il  bion- 
do: ina  Antiloco  coti  cunfotiaTa  i cavalli  di  ano 
padre.  Atviaterì  e sten4letc  ì piedi  a tutta  po<M  : 
>0  già  non  vi  comando  di  gareggiar  cui  cavalli  del 
mastro-di-gucrra  Tidide,  ai  quali  «ra  Minerva  fé* 
dono  di  velocità,  c a lui  diede  il  T.iato:  solo  rag- 
giungete i cavaili  d*  Atride  rapidamente,  né  sofle- 
lite  di  restar  indietro,  onde  non  ri  sparga  di  ver- 
gogna Età,  eh*  c pur  femmina:  perche  mai  stare- 
ste addietro  voi  valeniittinii  (S^)  ? Or  io  v*aniiuo- 
BÌo  una  cosa  che  sarà  certamente  compita,  voi  non 
sarete  più  accarettati  da  Nestore  pastore  de*  popoli, 
ma  egli  tosto  v' ammanerà  coll*  acuto  rame,  se  per 
negligenia  riporteremo  premio  inferiore.  Orsù  in- 
segnitelo,  e avacciatevi  a tutta  i>ossa:  io  dal  mio 
canto  giuocherò  d'arte,  e stndierà  dì  passar  astu- 
tamente per  lo  stretto,  nè  in*  ìugannerò. 

Così  disse,  c quelli  temendo  le  bravale  del  pa- 
drone corsero  più  forte  per  breve  sparlo.  Ma  po- 
co appresso  Antiloco  fermo-in  battaglia  vide  l*sa- 


1984 

Le  puledre  volavano  veloci 

Del  Fcrectade  Eumclo*,  e dopo  Queste, 

Ma  di  poco  intervallo,  t corridori 
Dì  Troe,  guidati  dal  Tidide,  c tanto 
Immiitcfili  che  ognor  parran  sul  rjirro 
Montar  d' Eumclo,  a cui  ce*  fiati  ardenti 
Già  scaldano  le  spalle,  c gli  le  toccano 
Colle  fervide  teste.  E oluepassno 
Forse  1*  avrebbe,  o pareggiato  almeno. 

Se  al  figlio  di  Tidéo  Febo  la  palma 
Insidiando^,  ttoo  gli  fea  sdegnoso 
Bilaar  dal  pugno  la  lucente  sferra. 

Lagrime  d' ira  a'  di  dolor  le  gote 
Inondar  dell*  eroe,  vista  d*  Eumclo 
Lontanarsi  piu  rapida  la  biga, 

E pef  difetto  di  flagel  più  lenta 
Correr  la  sua.  Ma  Pallade  "A'  Apollo  ■ 

Scorta  la  frode,  e del  Tidide  il  danno 
Presta  a lui  torse,  c alla  tua  man  rimessa 
La  sferza,  aggiunse  ai  curridor  L lena. 

Indi  al  figlio  d'  Admeto  avvicinossi 
Irata,  c Ì1  giogo  gli  spezzò.  Turb.vie 
Si  sviar  le  cavalle,  andò  per  serra 
Il  timon,  riversotsi  il  càvaliero 
, Presso  alla  ruota,  e il  cubito  e la  bocca 
Lacerosii  e le  nari,  e sta  le  ciglia 
N'ebbe  pesta  la  fronte:  le  pupille 
S’ empir  «il  piamo,  t*  arrestò  la  voce, 

B Diomede  il  trapassò  sferzando 
Gli  animosi  destrier  che  innanzi  a lutti 
Scappan  di  molto,  perocché  Minerva 
Gli  afforza,  e vinciior  vuole  il  Tidide. 

Vien  dopo  questi-  Menelao  cui  preme 
Di  Nèsiore  il  figlìuol  che  coofortando 
I pnerai  desirier  grida  : Correte, 

Stendetevi  prcitìtsimi  : non  io 

Già  vi  comando  gareggiar  con  quelli 

Del  forte  Diomede,  a'quai  Minerva  . 

Diè  r ali  al  jùeJe,  e a lui  la  palma:  solo 
Ruggìungeie  I*  Atride,  e non  sofl'rite 
Besiaodo  addietro,  eh'  Età,  una  giumcnu, 

V'ì  sorpassi  di  corto  e disonori. 

Che  ienteua  a'  é questa  ? ov*è  l'antica 
Tostra  prestanza?  Io  lo  vi  giuro,  e il  giurò 
S'adempirà;  se  pigri  un  premio  vile 
Biporterem,  negletti,  anzi  trafitti 
Da  Nèstore  sarete.  Or  via  volate, 
eh'  io  di  astuzia  giovandomi  seni  erro 
Trapas*crò  I*  Atride  nello  stretto. 

Anliloco  sì  difise,  c quei  temendo 
Le  sue  minacce  rinforzaro  il  corso  ; 

Ed  ecco  dopo  poco  il  pìaio  angusto 
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gusiia  della  concava  iirada.  Eravi  un  bo^onc  di 
terra,  uva  raccolta  l'acqua  del  verno  area  tqoar- 
ciaia  la  itrada,  e affìmdato  tultu  il  luogo  : cola 
drioo«<>i  Menelao  per  ùcbifar  Io  «contro  dell' altre 
raoie^  Antìloco  drixtó  j «avalU  d' uua>sor>unghÌa 
fuor  di  eirada,  c ripiegotti,  e decbinandv  un  po- 
co li  pose  a inieguirlo.  Ne-  iemè  Airide,  e gridò 
ad  Aniiloco:  Aniiloco,  tu  guidi  '«II*  impauata  ^ 
raiiieoi  ì cavalli  \ stretta  é U via,  torto  potrai  cac- 
ciarli per  una  più  tarila;  guarda  che  urtando  nel 
carro  non  ci  mini  iroLedue. 


Coti  dissei  ma  Antìloco  spìngeva  innanxi  più 
cbt  mai,  incabandu  col  pungolo,  stando  qual  uo* 
mo  che  nulla  udKse.  Quanto  è il  tratto  d*  un  di- 
KO  scogliaiu  dall*  omero  cui  gittò  un  gìovinotto 
per  far  prova  del  »uu  vigor  giovanile,  d<  tanto  cor- 
sero innanri  \ ma  quelle  d’  Atride  a'  arretrarono, 
cb'egli  tpofitaoeamente  ^i  restò  di  cacciarle,  per- 
che i cavalli  d*  ona-aor-unghta  non  ti  rinioppasse* 
ro  nella  vìa,  e non  roveicias^eru  i beo-c>micsti  car- 
ri, ed  eglino  atossi  non  cadevsero  nella  |m}Ivcic, 
mentre  anelano  alla  viUorìa.  A quello  poi  rampo- 
gnandolo pcrió  il  biondo  Menelao  t Antìloco,  non 
v'é  uomo  al  mondo  più  tristo  di  te;  va  in  malo- 
ra ; c'ingannammo  pur  di  molto  noi  altri  Achei 
quando  tl  credemmo  savio  : non  creder  però  gii 
tu  di  portarti  via  il  premio  senza  giuramento  (5S). 

Cosi  avendo  detto  spronò  i cavalli  e {urlò  i Non 
rallentate,  e non  mi  state  lì  dogliosi  nel  cuore;  a 
costoro  strscrbi  mancheranno  i piedi  e le  ginoc- 
chia inoanti  che  a ved  ; che  lon  privi  di  gioventù, 
— Cosi  diase,  e quelli  temendo  le  minacoe  del 
padrone  riofor/arooo  il  corso,  e beo  tosto  li  rag^ 
giunsero. 

Gli  Argivi  intanto  sedevano  nel  circo  osservan- 
do i cavalli,  che  volavano  sollevando  la  polve  nel 
campo.  Primo  Idomeneo,  duce  de' Cretesi,  ravvisò 
i cavalli  (potrh'egti  era  assiso  all' in  fuori  dtdio 
stadio  più  «Ito  degli  altri  sopra  una  vedetta).  Or 
egli  udendo  ia  voce  del  (primo)  che  gli  aizuva, 
il  riconobbe,  e distinse  il  cavillo  assai  osservatile 
ed  eminente,  il  quale  io  lotto  era  sauro,  e nella 
fronte  aveva  un  segno  bìtnco  tondo  a guisa  di  lu- 
na. Steitesi  «gli  ritto,  e tra  gli  Argivi  cosi  parlò  t 
O amici  eoodoltien,  e princìpi  degli  Argivi,  sodo 
io  solo  che  ravviso  i cavalli,  o voi  pare  fate  tu 
stesso?  I cavalli  che  vengono  i primi  mi  sembraou 
altri  da  quei  di  pria,  aldo  pure  psrmì  il  coccbic- 
ie:  quelle  forte  che  diansì  ciano  tupctiuti,  resia- 


XXllI.  1 

Del  concavo  cammirv  V'  era  «ni  frana 
Ove  l'acqua  invernai,  raccolta  in  copia. 

Dirotta  avcB  la  siiada,  « tutto  intorno 
Affondate  il  icrren.  Per  qut-lla  parte 
Si  drizzava  ]’Atrid«,.oude  il  concorso 
Ischivar  delle  bighe.  Iti  si  spinse 
Antìloco  pur  esso;  e deviando 
Dalla  carriera  on  cotal  poco,  c furie 
Hagellaodo  i conier,  lu  stringe,  e tenta 
Prevenirlo.  Temrttcne  1*  Atride, 

E gridò:  Dove  vai,  pauo  ^ raitieni, 

Antiloco,  i desirìer:  stretta  è la  via. 

Aspetta  che  s'  allarghi,  e trapassarmi 
Potrai  : qui  entrambi  rompcrrmo  i cocchi. 

Amiloco  non  1*  ode,  e sttmolaudo 
Più  veemente  i cortidor,  «'avanza. 

Quanto  è i!  tratto  d’  uo  disco  i3a  robusto 
Giiitin  scagliato  per  provar  itic  forre, 

Tanto  trasconc  la  ncstòrea  biga. 

Iscansossi  1'  Atride,  e volnniario 

I suoi  destrieri  rallentò,  temendo 

Che  de  quegli  altri  nrtati  in  quello  allctto 

buo  gli  versino  il  cocchio,  c al  suol  siramaziino 

E^sì  medcsiui  nel  voler  per  troppo 

Amor  di  lode  accelerarsi.  Intanto 

Dietro  al  figlio  dì  nèstore  1*  Atride 

Giidar  s'udiva:  Antìloco,  non  avvi 

II  prò  tristo  di  te  • va  pure  : a torto 
Noi  saggio  ti  tenemmo  ; ma  tu  premio 
Non  toccherai,  per  dìo!  se  pria  non  giuri. 

Quindi  animando  I suoi  corsier,  dicea: 

Non  v'  impigrite,  non  mi  state  afflìtti  ; 

Pria  di  voi  perderan  quelli  la  lena, 

Ch'ei  son  vecchi  ambidue.  ^ Così  lor  grida, 

E docili  i destrieri  alla  sua  voce 
Uuppiaro  il  corso,  e tosto  U raggiunsero. 

Nel  circo  assisi  intanto  i prenci  achei 
Suvansi  attenti  ad  osservar  da  lungi 
I volanti  cavalli  che  nel  campo 
Soltevavan  la  {k>1vc.  Idomeoco 
Re  de' Cretesi  gli  avvisò  primiero. 

Che  fuor  dei  circo  si  sedea  sublime 
A una  vedetta.  E di  lontano  udiu 
Di-I  primo  auriga  che  venia,  la  voce. 

Lo  conobbe,  e distinse  il  precurrente 
Dotrie%  che  tutto  sauro  in  fronte  avea 
Bianca  una  macchia,  tonda  come  luna. 

Rizzossi  in  piedi,  e disse:  O degli  Achei 
Prenci  amici,  m*  inganno,  o ravvisate 
Quei  cavalli  voi  pure*  Aliti  mi  sembrano 
Da  quei  di  pr/uia,  cd  altro  il  cuodouìcro. 
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roo«Ì  Rul  conci*  nel  campo,  lo  certo  le  fidi  pri- 
ma girare  ìaioroo  la  meta,  or  io  non  so  rederle, 
ancorché  i mici  occhi  guardino  d'  ogni  parte  per 
la  pianura  di  Troiai  o che  le  redini  scapparono 
di  mano  al  cocchiere,  né  egli  potè  ben  ratieaeiie 
iotornu  alla  meta,  nè  gii  riuscì  di  folur  a duvere  : 
qui  cred' io  ch'egli  cadeste,  e che  abbia  spcuato 
il  cacro,  e qudla  uranno  acappate  comprese  I*  ani- 
mo di  furore.  Ha  voi  pure  alutefi  e guardale,  che 
io  non  dÌKeroo  ahbasiansa  1 parmi  esser  quello 
Tuono  Blolo  di  schiatta  che  signoreggia  tra  gli  Argi- 
fì,  diro  il  figUuoi  di  Tideo  domalor-di-catalli,  il 
taloroio  Diomede. 

Va  il  feloce  figlio  d' Oileo  Aiace  sconciamente 
lo  rampognò  : Idomeneo,  perche  dinanzi  a noi  rai 
così  faneg^ndo  ? Le  giumente  lera-zampe  là  de 
luogi  corrono  per  la  pianura.  Hè  tu  sei  di  tanto 
più  giofane  tra  gli  Argift,  oc  gli  occhi  fuor  del 
tuo  capo  guardano  più  acutamente  : ms  tu  tempre 
fai  scialacquo  di  ciaoce;  non  ti  si  addice  d' esser 
coti  ciaecioaei  sensi  deg)i  altri  dappiù  di  te  (56). 
Le  caralle  che  reogono  mnaoii  sono  U stesse  di 
pria,  quelle  d'  Eumelo,  ed  egli  stesso  •'  a?anu  te- 
nendo le  briglie. 

A questo  crucciato  rispose  il  dace  de'  Cretesi  : 
Aiace,  nelle  risse,  c nel  dir  male  Talentissimo,  e 
io  tutto  il  resto  T ultimo  degli  Argifi,  che.  hai  una 
anima  fHIaoa,  su  fia  scommettiamo  un  tripode  o 
un  paiuolo,  e facaamo  ambedue  arbitro  P Atiidc 
Agamennone,  quei  caralli  siano  $ primi,  onde  pa- 
gando tu  imperi.  — Così  disse,  e tosto  s' alzò  il 
reloce  Aiace  d'  Oileo  cruccioso,  c pronto  a repli- 
care con  brusche  parole,  e già  dall' una  a dall'al- 
tra parte  la  contesa  sarebbe  andata  molto  più  ol- 
tre, te  Achille  inietto  non  si  fosse  ritto  né  aresse 
loro  parlato. 

Via,  noQ  istate  più  ad  ahercare  con  acerbi  trat- 
ti, o Aiace,  e tu  Idomeneo,  che  ciò  non  confien- 
si,  e voi  stessi  sgridereste  un  altro  che  facesse  di 
tali  cose  f ma  stateri  sedendo  nel  circo  ad  osser- 
var i cavilli  • questi  beo  tosto  airreUaodo»i  per  la 
vittoria  verranno  qoa^  allora  Tono  e T altro  po- 
trete eoeioscere  i cavalli  degli  Argivi,  quali  siano 
* secondi,  e quali  > primi. 

Così  disse,  e Tidide  tuttavia  spingendo  si  fe’  mol- 
to presso,  e sema  posa  battea  sulle  spalle  colla 
sferza,  e i cavalli  si  levavano  io  aito  facando  la 
***  *gevolmeoie  : iocetsaiiii  Schizii  di  polvere  col- 
pivano il  <'occbicre,  a i cocchi  commessi  d'oro  e 
di  stagno  correvano  dietro  ai  cavalli  da'-pìè-veloci^ 
nè  molto  profondo  di  diet»«  era  il  solco  della  ruote, 
e dei  chiodi  nelL  polrc  sottile,  tanto  essi  rapida- 


Le  puledre  che  Jiapsi  eran  davanti 
Forse  soflierto  ban  qualche  scoucio.  Al  certe 
Girar  primiere  le  vid'iò  la  iBeiat 
Or  coma  che  pel  campo  il  guardo  io  volga. 
Più  ooo  le  scorgo.  O che  aceppar  di  mano 
AJT  auriga  le  briglie,  o eh'  ei  non  sc|^ 
Uatleoerne  la  foga,  o noe  fe'  netto 
11  giro  della  meta.  Ei  forse  quivi 
Cedde,  e infranse  la  biga,  e le  cavalle 
Deviar  furiose.  Or  voi  pur  anco 
AUatevi  e guardate  1 io  non  disccmo 
Abbaitanta  \ ma  parmi  esser  quel  prime 
L'étolo  prence  ergivo  Diomede. 

Che  vai  tu  vaneggiando  7 aspro  riprese 
Aiace  d'  Oileo.  Quelle  che  miri 
Da  lungi  a noi  volar  son  le  puledre. 

Più  non  Sei  giovinetto,  o Idomeneo  s 
Le  vista  hai  corta,  e cianca  aasai,  nè  il  iàrno 
Uolte  t'.é  bclto  ov*  altri  è più  presiaAte. 
Quell*  davanti  sost,  qual  pria,  d' Eumelo 
Le  puledre,  e ne  regie  esso  le  brì|^ 


E a lui  oruccioso  de'  Cretesi  il  sire  t 
Metedico  rissoeo,  in  questo  solo 
Tra  noi  valente,  ed  ultimo  nel  resto, 
Villano  Aiace,  deponiam  su  via 
Un  tripode  o un  leheie,  e Agaroennón* 
Giudichi  e dica  che  corsior  sian  primi 
E pegando  U saprei.  Sorgea  parato 
A far  risposta  con  acerbi  detti 
Lo  stiuito  Oilide,  c la  contesa 
CrsKea:  ma  greve  la  precise  Achille: 

Fine,  o duci,  a un  ontoso  ed  indecora 
Parlar  che  Ìo  altri  biasmereste.  In  paca 
Sedetevi  e guardate.  I gareggianti 
Corridori  son  presso,  e voi  ben  tosto 
Chi  sia  prìmo  saprete,  e chi  secondo. 


Fra  questo  dire,  a furia  ecco  il  Tidide 
Avanaarsi,  e le  groppe  senza  pota 
Tempestar  de'  cavalli  che  sublimi 
Divorano  la  via.  Schizzi  di  polve 
Incessanti  percuotono  T auriga. 

D' òr  raggiante  e di  stagno  si  rivolve 
Dietro  ì ratti  corsier  si  lieve  U cocfchin 
Che  appena  vedi  della  ruota  il  solca 
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DMntt  roUrtao.  Stdtcu  t{1i  in  mezzo  del  circo» 
• molto  ftvdore  d«l  ciufiò  « dàl  petto  dei  cavalli 
froodjvt  io  terni.  Egli  dal  cirro  tuito-cpleodcot* 
ballò  al  iQolo»  • >ppo0i^  ^ «ferii:  n« 

atcìtc  a badare  U prode  Steoelo,  ma  m fretti  «i 
prete  il  premio  ; e ai  magoaoimi  oompegsi  diede 
da  coodor  via  U donaa,  c il  tripode  orcccbiuto  \ 
ed  ei  poaeia  «dolae  i cavalli. 


Dopo  lai  Antiloco  Kricio  «piogeva  i cavalli,  aven* 
do  prevaouto  Meaelao  non  per  preateasa»  ma  per 
frode  : pure  anche  cosi  ■coelao  gli  «tata  dapprevvo 
coi  veloci  cavalli.  E quanto  dalla  ruota  ita  ducono 
un  cavallo  cke  sicodcodo  il  piede  pel  campo  trae 
il  tuo  tignore  iotieme  col  carro,  c coi  peli  ettremì 
delia  coda  tocca  il  cerchio  della  ruota,  questo  cor- 
te aawi  dappfesao,  nà  molto  è lo  ^uiio  di  mezzo 
mentre  «corre  per  l’ ampio  campo;  di  tanto  «olo 
Meneboera  rimario  addietro  dcH'irryirciuìbile  Ad- 
liloco,  beocbè  dapprima  fotte  rimatto  addietro 
quanto  un  trar  di  disco,  ma  egli  totto  raggiunse, 
che  anmeotosti  b gagliarda  fona  deUa  cmlb  Aga> 
meononia,  Età  di-bella^hioma.  Cha  le  la  corta  per 
enirnibi  fotta  andata  più  olire,  forte  T avrebbe 
«AtrcpasMto,  oè  avru  ItKtau  U vittoria. 


Ma  Merìone  vaboln  tcudicre  d' Idotncoco  retto 
indietro  dell*  ioclito  Henebo  d*  un  irir  d*  asta  ; che 
lardiisimi  erano  i di  lui  cavalli  di-belb-cbioma, 
ed  egli  il  meno  caperlo  nel  guidar  il  carro  oel  circo. 

Ultimo  d'ogoWltro  venne  il  figlio  d' Admeto, 
tracado  il  bel  cocchio,  e cacciandoti  innanzi  i ca- 
valli. Compaaiioocllo  in  vaderlo  il  pìè-vaicnte  di- 
vino Achilia,  e levatoti  in  mezxp  agli  Argivi  pro- 
ferì abie  parob:  L'uomo  il  più  valeoie  d'ogn* al- 
tro guida  nlUao  ì cavalli  d'noa  «ol-ungbia  : tu  via, 
diamogli,  come  convicnsi,  accondo  premio;  il  pri- 
mo lo  riporti  il  figlio  di  Tideo.  Coti  disie,  c tutti 
lodarono  dò  eh'  ci  eomaodò  ; e «lava  gii  per  do- 
nargli b cavaUa,  poiché  gli  Achei  l'approvarono, 
sa  Antiloco  il  figlio  del  magnammo  Rettore,  levatosi 
non  avease  dirìtumcnie  rispotto  al  Pelide  Achille  t 
O Achille,  io  mi  corruccierò  gravemente  teco  le 
tu  cteguitd  il  tuo  detto  : poiché  tu  tei  per  lol- 
glienni  il  premio,  motto  da  ciò  che  il  tuo  carro 
nt  reato  guado,  c i veloci  cavalli,  ed  egli  medesi- 
mo, ancorebe  valente.  Ma  rgl;  dove»  Ur  voti  agli 


•Ndb  «abbia  tottil.  Giunto  alle  innssr, 

Fra  le  plaudenti  turbe  il  viocitore 
Fermotei.  Un  rivo  di  «udor  dal  collo 
E dal  petto  tcorrra  degli  anelanti 
Cortieri,  ed  etto  dal  lucente  carro 
Leggier  d*  un  «atto  al  tuoi  gittotti,  e al  giogo 
Lo  tcuditcio  appoggiò.  Rè  «tette  a bada 
Strnelo,  U torte  tuo  «cudier,  che  pronto 
Il  tripode  ti  tolte  e la  donzella  * 

Premio  del  corto,  e contegnalo  il  tutto 
Ai  prodi  amici  i corridor  dsKÌoJse. 

Secondo  giunte  Antiloco  che  arra 
Eoo  per  ratiezia  di  dettrier  prteurvo 
Menelao,  ma  prr  arte;  c nondimeno 
Questi  a tergo  gli  è tì,  che  quasi  il  tocca. 
Quanto  ti  scotta  dalla  ruota  il  piede 
Di  cortier  che  pel  campo  alb  disirtn 
Tregge  sul  cocchio  il  tuo  signor,  bmbnido  « 
Co'  crini  estremi  delb  coda  il  cerchio 
bel  volubile  giro,  che  diviso 
Da  minimo  iotcrvallo  ognor  ti  volre 
Dietro  i rapidi  passi;  iva  I' AtVide 
Sol  di  tanto  dmosio  allor  dal  figlio 
Di  Restorr,  quantunque  egli  da  prima 
Fotte  rimasto  un  trar  di  disco  ìodietro. 

Ma  dell’ agameonónia  Eia  fu  tale 

1.1  prettezaa  • il  valor,  che  tosto  il  giuogn. 

E r «vria  pura  olirepatmio,  e btia 
Non  dubbia  U vittoria,  ove  più  lunga 
Stata  ti  fotte  d'  ambedue  la  corta. 

Seguii  I*  Airide  Mcrion,  preclaro 
Scudier  d‘  Idomeoco,  distaute  il  tiro 
D'  una  bocia,  perché  belli,  ma  pigri 
I corridori  egli  ebbe,  c perché  detto 
Era  il  men  destro  nel  guidar  la  biga. 

Ultimo  ne  venia  d'  Admeto  il  tiglio, 

A aicoto  il  cocchio  traendo,  c dinanti 
Cacciandoti  i deitrìeri.  Lo  compiante, 

Come  lo  vide,  Achille,  e circondato 
Digli  Achei,  profferì  queitc  parole  : 

Ultimo  giongc  U più  valente:  Or  via, 

I Dtaaigli  il  premio  tecoodosegli  o' é degno. 

Ha  il  primo  al  figlio  dì  Tideo  ai  reni. 

Lodar  tutti  il  decrato,  e fra  gii  appbuti 
Degli  Achei  tulF  istante  egli  donata 
La  giumeota  gli  avria,  se  posta  io  campo 
I La  tua  ragione  Anulooo  al  Pelide 
j Roo  ti  volgca  dicendo  : Achille,  io  (eoo 
! Mi  corruccio  dawer,  te  il  tuo  disegno 
I Metti  ad  effetto.  Perché  un  Dio  gli  offese 
1 cevalli  ed  il  cocchio,  c non  gli  vali* 

' La  tua  prodezza,  mi  vorrai  tu  dunque 
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1itiii]ori.ili,  che  così  non  sarebbe  giamo  l' ulti- 
mo (S7)  spìngendo  (I  caralli).  Che  te  bai  compas- 
sione di  luif  ed  è ciò  grato  al  tuo  cuore,  tu  bai 
nella  tenda  di  multo  oro,  bai  pure  del  rame,  e 
pecore;  bai  aorelle,  e caralli  d'-una-sol' unghia  *, 
prendi  di  questi  cose  e dagli  un  regalo  anche 
maggiore  o poi,  oppiif  anche  di  presente,  onde  gli 
Arliei  li  lodino;  ma  questa  io  non  la  darò;  e ti 
^(tardl^iiitoriio  ad  essa  qual  uomo  ruol  «eco  com- 
battete colle  mani. 

Così  disse,  e sorrise  il  pli-faleote  dirloo  Achil- 
le, godendo  per  Aoiiloco,  ch'era  a lui  diletto  com- 
pagno, e rispondendogli  proferì  abte  parole  : Ao- 
tìloco,  poìcliè  tu  «'insinui  ch'io  dia  ad  Euotelo 
quakfae  altra  cosa  del  mio,  farò  anche  questo: 
darò  a lui  la  corazza  di  bronzo  ch'io  tolsi  ad  A* 
steropfo,  alla  quale  gira  lutto  all'iatorqo  un  urlo 
di  lucido  stagno,  t eh'  è d*  un  precao  considerabi- 
le- » Disse,  e ad  Automedonle  suo  caro  compa- 
gno ordinò  che  la  porusse  fuor  della  tenda,  e 
quegli  audosscfsf;  e la  gli  recò  t poscia  nelle  mani 
d'  Euinclo,  c questi  acceUolla  cun  gioia. 

Allora  s*  aliò  Menelao  dolente  nell'  animo  cruc- 
ciato a)  sommo  contro  d' Antiloco:  l'araldo  gli 
pose  in  mano  lo  scettro  (58),  e ordinò  agli  Argi- 
sj  di  tacere:  indi  i'oomo  pari-i-un-Dio  cofì  par- 
lo: Autiluco,  per  rinoanzì  saggio,  che  hai  tu  fat- 
to^ svergognasti  il  mio  valore,  e oflendesli  i mici 
OTiUi  cacciando  avanti  i tuoi  cb'  erano  molto  da 
meno.  Or  via  voi,  condottieri  e primati  degli  Ar- 
givi, fate  nel  mezzo  ragione  ad  entrambi,  nè  già 
per  favore;  onde  alcuno  degli  Achei,  tonacati-di- 
rame  non  abbia  un  giorno  a dire,  Menelao  portò 
via  la  polledra  avende  sopralTatU}  Antiloco  colle 
bugie,  quando  i suoi  cavalli  erano  assai  da  meno, 
e l'altro  era  multo  migliore  di  valemeaa  c di 
forra.  Ma  che?  farò  io  lo  giudìzio,  c so  io  bene 
rhe  niuno  de'Datsai  potrà  rimbrottarmi,  che  /hi 
retta  la  mìa  sentenza.  Or  qua,  Antiloco  alJievo-d?-* 
4fiove,  vieni,  e siceome  è dritto  stando  dinanzi  ai 
cavalli  • al  cocchio,  e tenendo  nella  mano  l'argu- 
ta sferza  colla  quale  guidavi  poco  dianzi,  c toccan- 
do i cavalli,  giura  per  lo  Ciiigìierra,  Scoóierra  (5^ 
che  volontariamente  non  hai  con  frode  fatto  im- 
paccio al  «io  carro  (60). 

Allora  il  saggio  Antiloco  a quello  rispose  : Deh 
mi  scusa,  o re  Heueleo  eh*  io  sono  molto  più  gio- 


ii mio  premio  rapir?  Che  non  pori*  egli 
prima  al  5umi  i sani  voti  ? Ei  noti  saria 
Uhinio  giunto  nell' illastre  aringo.  • 

Cbè  se  di  lui  pietà  ti  move,  e questo 
Al  cor  t'  è grato,  nell»  tenda  hai  molte 
D' auro  e bronzo  coaserre,  bai  molto  gregge, 
Tlai  r-inciune  e cavalli.  E tu  il  presenta 
Di  queste  cose,  e sian  maggiori  ancora. 

Ma  io  altro  lein|Kj,  u se  Ìl  vuoi  pure  ade>so, 
Onde  len  regna  degli  Achei  la  Inde. 

Ha  questa  io  non  tu'  djrla,  e dovrà  meco 
Sperinieniarsi  ogni  uom  che  la  pretenda. 

Di-fle  franche  d*  Antiluce  parole 
Cooipiacìuto,  sorrise  il  divo  Achillf, 

Cui  caro  amico  egli  era;  e gb  rispose: 
Anitlnco,  tu  vnoi  ebe  l' abbia  Eiimelo 
Di  ciò  che  in  serbo  io  tengo,  altro  presente; 
K l'avrà.  Gli  darò  d’ Asteropeo 
Da  di  bronzo  lorica,  a cui  dintorno 
Scorre  nn  hell*  orlo  di  fulgente  stagno; 
Lavoro  di  gran  pregio.  — E così  detto, 

.Al  suo  fedele  Automedonte  impose 
Di  recar  dalla  tenda  la  lorica. 

Volò  que,{1i,  e recolla  al  suo  signore 
Che  in  man  la  pose  dell'lllegro  Eumelo. 

Contro  Antiloco  allor  surse  ìl  cor  pieno 
Di  doglia  c d' in  Menelao.  L'araldo 
Misrgli  tosto  nelle  man  lo  scettro, 

E silenzio  intimò.  Quindi  1*  eroe 
Cosi  a dir  prese:  O tu,  che  per  l'timanzi 
Grido  avevf  di  saggio,  che  facesti? 
Divonestasti,  o Antiloco,  la  mia 
Gloria,  e cacciasti  per  inganno  avanti 
Li  taci  corsieri  assai  da  meno,  i miri 
Sconciamente  ofTeodestì.  Or  voi  qui  file. 
Prenci  achivi,  ragione  ad  ambedue 
Senza  rispeltì;  cb’ io  non  vo' che  poi 
Dica  qualcano  degli  Achei.:  PAiride 
Colle  menzogne  Antiloco  aggravando 
Via  la  giumenta  si  «eoo,  vincendo 
Di  caralli  non  già,  ma  di  possanza 
E di  forz.i.  Ma  che?  Senza  paura 
Di  hiasino  io  stesso  finirò  la  lite, 

E fia  retto  il  giudizio.  Orsù,  t'accosta, 

Ptode  alunno  dì  Giove,  e giusta  il  rito 
Suttà  innanzi  alla  biga,  c d'.una  manu 
|inpugn.vndo  la  sferza  agiiairice, 

E sì  coll^ , altra  i cortidor  toccando. 

Giura  a HeUuno  non  aver  volente 
Nè  con  frode  vmpediio  tl  cocchia  mio. 

Re  Menelao,  n.‘i  compaiitrt,  accorto 
L'altro  rispose:  gi<>nueito  ancora 
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vine  di  («,  e (g  più  attonpato  e mitdiore  : tu 
«•i  ({gali  c«»er  «oiliono  i trascof»i  d'  uo  gìo*'ue 
uomo,  ciao  ha  la  spirito  prrcìpilusu,  e un  aouìl 
filo  di  senno.  Perciò  fb  che  il  tuo  cuore  tei  sof*- 
fra:  quanto  all»  giunseola  che  riportai,  io  U lì  da* 
rò,  e se  altro  di  più  bramassi  del  mio,  tei  darci 
lotto  beo  Tuleoticri,  piuttosto  che  soflVirc  di  tc> 
dermi  per  tutti  t miei  giorni  cascato  dal  tuo  cuo- 
re, o aluDoo-dì-Giote,  ed  essere  KcUerato  verso 
gii  Dei  (61). 

Disse,  e cooduceodo  U poUedra  il  6gÌio  del  ma*  - 
gnaniuio  l'iestore,  U pose  nelle  mani  di  Meoe- 
bo  (6a>  ; e a qnesio  l' animo  si  raddolcì  di  letigia 
coree  (allorché)  la  ruguda  spargasi  intorno  le  spi- 
ghe d' una  messe  crescente  quando  le  canpagne 
tcotooo  il  ribreno  4^3)  : cosi  a te,  Kenelao,  lo 
animo  si  raddolcì  Delle  viscere  t ed  a lui  parlando 
profeti  aiata  parole:  Antiloco,  or  io,  io  stesso 

cederò  è te,  ancorché  ( fossi  ) sdegnato,  che  non 
eri  già  tu  per  l' iananai  aTveotato,  nè  cervel-les'ie- 
ro‘,  rea  ora  la  gioventù  sopraBecc  il  tuo  senno.  Me- 
glio « però  guardarsi  dall'  ingannare  i maggiori  : 
che  Certo  niun  altro  degli  Achei  non  tn' avrebbe 
piegato  cosi  agevolaeniej  ma  tu  multo  soifrisii  c 
molto  i*  aflàiicJsii  tu  • il  tuo  viciuoio  padre,  e *1 
tuo  fratello  per  amor  mio.  Io  perciò  condiscendo 
alle  tue  preghiere  4 e dirotti  anche  b cavalla  che 
pure  è mia  : acciocché  anche  questi  conoscano  che 
il  asìo  mimo  000  fu  mai  superbo  o implacabile  (64b 

Disse  e Voemooe  compagno  d*  Antiloco  diede 
a condor  U cavalla  \ ed  egli  ti  prese  il  paiuollo 
tuuo-tpleadenie.  Iderione  poi  ch'era  il  quarto  ne* 
r ordine  del  goidare  portò  vU  ì due  taleuil  d*  oro. 

RrtUva  per  quinto  premio  una  coppa  da-due- 
snanichi.  Questa , Achille  diedela  a Nestore,  ponan- 
dob  per  messo  il  circo  degli  Achei,  e accostatosi 
a lui  cosi  ditte:  Tn  pore,  o vecchio,  abbiti  ora 
questo  presente,  e sia  a te  una  memorb  della  se- 
poltura di  Patroclo,  poiché  tu  non  lo  vedrai  più 
tra  gli  Argivi  (6S).  Oréo  ti  dono  questo  prcutio 
gratuitamente,  poiché  tu  non  combatterai  alla  pu- 
gna, nè  Ma  loNa,  nè  ti  porrai  atta  lensooe  dei 
dardi,  nè  correrai  col  piedi,  concioMiachè  già  ti 
preme  la  pesante  vecebiesm. 

Cosi  dicendo  b gli  pose  in  mano,  e quegli  la 
prete  con  gioia,  c a lui  parUndo  proferì  aiate  pa- 
role: Alfe,  o figlio,  dicesti  tutto  a dovere,  eh*  io 
Bon  ho  più,  o caro,  le  membra  salde,  nè  Ì piedi, 
nè  le  roani  mi  si  muovono  leggere  quinci  e quin- 
di dagli  emerì.  Oh  foss*  io  cosi  giovine,  e avessi 


fion  io:  tu  d'anni  e di  virtù  mì  vìnci, 

E deU'etadc  giovanii  ben  sai 

I difetti  : cuor  caldo  e poco  senno. 

Siimi  dunque  benigno.  Ecco  a le  cedo 
L'ottenuta  giumenta;  e s*  altro  bramì 
Del  inio,  darolio  dì  ruor  pronto,  e tosto, 
Ansi  che  1'  anior  tuo  per  sempre,  o prence. 
Perdere  e farmi  ai  sommi  Iddìi  spergiuro. 

Si  dicendo,  di  Nèstore  Ì1  buon  figlio 
La  giumenta  condusse,  ed  alle  mani 
La  ponea  dell'  Atride  a cui  dì  gioia 
liuaneriui  il  cor.  Siccome  quando 
Su  i sitibondi  culti  la  rugiada 
Spargesi  e avviva  le  rresccnti  spiebe: 

A la  del  pari,  o BfeneUo,  nel  peitu 
Si  sparge  la  letiria,  e dolcennite 
Gli  rispondesti:  .\ntiloco,  a le  redo, 

Deposta  l'ira,  io  stesso.  Unqua  non  fosti 
Nè  leggier  nè  biscarro.  Oggi  fu  vinto 
Da  sconsigbaia  ginvinerxa  il  senno. 

Ma  il  ben  gnard.*r*ì  dagl'  inganni  è bello 
Co*  maggiori.  Nessun  m'avna  placato 
Si  facilmente  degli  Achei  : ma  molto 
Coll*  egregio  tuo  padre  e col  fratello 
Per  mb  cagton  tu  soffri,  e motto  sudi: 
Perciò  m'arrendo  al  tuo  pregare,  e questa, 
Ch*  è mia,  ti  dono,  a fin  che  ognun  si  vegga 
Che  nè  lìer,  nè  superl>o  ho  il  cor  nel  petto. 

Die,  ciò  detto,  d'Amdoco  al  compagno 
Noemóo  b giumenta,  indi  si  tolse 

II  fulgido  lebéte;  e Mertone, 

Che  quarto  giaoie,  i due  talenti  d'oro. 

Restava  il  quinto  guiderdon,  la  coppa. 

La  prese  Achille,  e traversando  il  pieno 
Circo,  accostosti  al  buon  Nestorre,  e lieto 
PrescntoUa  all*  eroe  con  questi  accenti  : 
Tieni,  tllutire  vegliardo,  e questo  dono 
Ricordanti  ti  sia  delie  funebri 
Pompe  del  nostro  Patroclo,  eui,  lasso! 

Non  rivedrem  più  mai.  Questo  vogl*  io 
Cbe  gratuito  sìa,  poiché  del  cesto, 

E dell*  arco  il  cenarne  e della  lotta, 

E del  corso  pedestre  a te  si  vieta 
Dalla  triste  vecchietta  che  ti  grava. 

Tacque,  e la  coppa  fra  le  man  gli  misa. 
Lieto  il  veglio  accettoUa,  e ti  rispose: 

Ben  parli,  o figlio:  le  mie  forse  tutte 
Sono  inferme,  o mio  carot  il  piè  va  lento: 
Dispostalo  mi  pende  dalie  spalle 
L*  un  braccio  e 1*  altro.  Oh  ! giovine  foaa'  io 
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COSÌ  taldt  forze  come  illors  che  gli  Epcì  seppcltì* 
nino  il  re  Amarincco  in  Boprasio,  c s figli  del  re 
propoerro  premi!  allora  nìun  nomo  non  era  ugua* 
le  a me  uè  fra  gii  Bpei,  nà  fra  i Pili  stesti)  oè 
-fra  i magnaoimi  E'oli.  Io  Tinsi  alle  pugna  Clito» 
mede  figlinolo  d'Enope,  nella  lotta  Aoceo  di  Pleo» 
ione  che  t'alTroniò  meco  ,*  sorpassai  co* piedi  Ifìclo 
cU*eia  pnr  ralmte,  e nello  scagliar  dell'asta  Fi* 
leo  e Polidoro.  Solo  nei  caralli  mi  oltrepassarono 
gli  Atiorioni,  soperchiandomi  col  numero,  e insi* 
Piandomi  la  Tiiiorìa^  che  massimi  erano  i premi 
pTuposii  a quella  gara.  Costoro  erano  doppi,  l'uno 
cotunteoienie  reggerà  le  briglie,  a V altro  atnara 
colla  sferza  (6C).  Tale  fui  una  rolla:  adesso  i gio> 
vani  s*  adoprioo  io  siffatte  imprese  : a me  coorien- 
li  ubbidire  alla  trista  vecchiezza,  ma  allora  io  spie- 
cara  io  fra  gli  eroi.  Tn  va,  e fa  l'esequic  alP  ami- 
co coi  giuochi.  Io  il  tuo  dono  lo  accetto  assai  di 
hnon  grado,  e mi  gioisce  il  cuore  perchè  sempre 
li  ricordi  della  mìa  beneroleoza,  c ben  conosci  lo 
oouTc  di  cut  dritto  è ch'io  sia  onorato  dagli  Achi- 
ri.  A te  gii  Dei  per  queste  cose  rendano  al>boQ- 
daute  grazia  (67). 


Cosi  disse,  e Pelide  passò  per  la  folla  degli 
Achei  posciachè  ebbe  intesa  tufi  la  lode  del  Ne? 
Ifide.  Appretto  egli  propose  il  premio  del  darò 
giuoco  del  cesio.  Fece  egli  condur  nel  circo,  e le- 
g:ir  coU  una  mula  soffcreDie-di-fatica,  di*sei-aoni, 
non-domata,  e faticosissima  a domarsi } e assegnò 
pel  vinto  ona  coppa  ritonda.  Lerossi,  e fe*  parole 
agli  Argivi:  O Atride,  e eoi,  voi  altri  Achei  dai  va- 
ghi schinieri  i vogliamo  che  per  questi  premi  due 
uomini  ì più  vigorosi  SÌ  battano  colU  pugna  leva- 
le 1»  alto:  quello  a coi  A|»llo  dia  la  vittoria,  e 
tutti  gli  Achei  lo  confermino,  andrè  alla  sua  tenda 
menandone  la  muta  sofferemo.di  fatica,  e il  vinto 
arra  una  coppa  ritonda. 

Cosi  disse,  c altoiti  no  uomo  forte,  e grande, 
esperto  nel  far  alle  pugna,  Epco  (68),  figliuolo  di 
p.mope  : toccò  egli  la  mula  soOerente  di-fatica,  e 
parlò:  Via  s'accosti  chiuoqne  rnol  riportare  la 
ritooda  coppa  :cbc  la  mula  pruietto  che  nion  altri  de- 
gli Achei  la  porterà  rinceudomi  alle  pugna,  per- 
• II*  io  mi  ramo  <1*  estere  1’  ottimo  .fra  tutti  (in  qne- 
s*o  giuoco).  E non  liasia  forse  che  in  battaglia  la 
crdo  ad  altri  <69)  ? non  può  stare  a verun  patto, 
che  noo  un  sol  uomo  sia  maestro  io  ogni  eterei- 
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E imero  di  rigor  siccome  il  giorno 
Che  in  Buprasio  gli  Epei  diero  al  sepolcro 
Il  rege  Amariocco;  proposti  Ì ludi 
Dai  regali  snoi  figli  ! Ivi  nesmno 
Etè  degli  Epei,  nè  de*  medesmi  Pilis 
,Pari  mi  stette  di  ralor,  nè  manco 
De*  magnanimi  Etòli.  lo  vìnsi  al  cesto 
Il  figliuolo  (T  Cnópo  Clìtomède, 

Alceo  fleurónio  nella  lotta  a cui 
Jd'avea  sfidato:  superai  nel  corso 
L' agile  Ifìclo,  e nel  vibrar  dell'asta 
Polidoro  e Filvo.  Soli  all*  equestre 
Lizza  innanzi  m*  andar  d*  Attore  i figli, 

Che  dac  contr'un  gelosi  invidiàrrai 
L'na  vittoria  d*  infinito  prezzo. 

Iiidiùti  gemelli,  uno  reggeva 
Sempre  sempre  r detirìer,  P altro  di  sferza 
Li  pcrrotea.  Tal  fui  già  tempo  : or  Uscio 
SifTatie  imprese  ai  giovinetti,  e forza 
M'è  r obbedire  alla  feral  vecchiezza. 

Ha  tra  gli  eroi  fot  chiaro  anch*  so.  Tu  segui 

Del  morto  amico  ad  onorar  U tomba  . 

Co*  funebri  certami.  II  tuo  bel  dono 

M'è  caro,  e il  prendo.  Mi  gioifre  il  core 

Al  veder  che  di  me,  che  t*amo,  ognora 

Sei  memore,  e sai  quale  al  mio  canuto 

Crine  si  debba  dagli  Acblvi  oeòre  : 

Dì  ciò  ti  dien  gli  Del  larga  mercede. 

Tutu  udiu  di  Nestore  la  lode. 

Entrò  il  Fetide  nella  raica,  c il  duro 
pugilato  propose.  Addur  si  fece 
£d  annodar  nel  circo  una  gagliarda 
Infaticabil  mula,  a cut  già  il  sesto 
Anno  fidrlz,  non  doma,  ed  a domarli 
MaUgevole  : premio  al  vioeilore- 
Pcl  vinto  poae  ona  ritonda  coppa. 

Indi  sorse,  t parlara:  Atrìdi,  Achei, 

Ecco  i premi  allì  due  che  valorosi 
Vorranno  al  cesto  perigliarsi.  Quegli^ 

Cui  doni  amico  U rittoria  il  figlio 
Di  Lalooa,  e l'afferminu  gli  Achei, 

S'abbia  U mubj'e  il  perditor  la  coppe. 

Disse,  e un  noiD  si  levò  forte,  membruto, 
Pugilatorc  asMÌ  perito,  Epeo, 

Di  Panope  figlìnoL  Stese  alla  mula 
Costui  la  mano,  e favellò:  S'accosti  . 

Chi  vuol  la  coppa,  che  la  mala  è mia. 

Ninn  degli  Achivi  riocerammi,  io  spero. 

Nel  certame  del  cesto  in  che  mi  vanto 
PreslantiwiiQO.  E che  ? forse  non  basta 
Che  agli  altri  io  ceda  in  battagliar?  Non  puote 
A rerun  patio  un  Solo  esser  di  tutta 


Digilized  by  Google 


LIBRO  XXIII. 


'997 

tio.  Or  io  v'aaaontio  uaa  com,  e qutiu  tara 
conpita.  A ck«  torri  farait*  ÌDcoBtrp  tquarcìerò 
il  corpo,  e tckiaecierò  l’ otta  ■,  gii  ulano  qci  accaa* 
lo  ataiMesti  io  folla  che  nel  portino  fuori  quando 
fia  domato  daQa  mie  mapi. 

Coti  diaaa,  a tutti  ti  atettcro  cbiotti  in  tilenaìo  3 
•oio  alaomi  Borialo  uomo  pari-a-Oft-Dio,  6|iiuel 
di  HecìMeo  re  della  achiatta  di  TalaOf  (Meci- 
•teo)  (70)  che  uua  rotta  renne  a Tebe  ai  giuochi 
aepolcrali  del  defoato  Bdippo  (71)^  c colà  rinte 
lutti  i Cadmei.  Per  questo  (Eurialo)  adopraraai 
Tidide  iocliU^neU^'atta  (70),  inanimandolo  coi  detiii 
• aaolio.hramara  che  eretac  riitorìa.  Primìeramen< 
te  gitiofli  intomo  una  cintura,  poi  |li  diede  cuoi 
bea>ta§Uati  di  bue  tclragfìo.  Etji  tendo  già  cinti 
ti  pretcotareuo  in  metto  eir  agone,  e ambedne  a 
rineomro  tollerale  le  salde  oteni  ti  fecero  addotto, 
e le  pesanti  mani  ti  mtaoolarono  intleme;  udiaij 
tia  lerribila  scroscio  di  maacelle,  e il  sudore  gron- 
data  da  lotte  le  membra.  Gelò  in  furie  il  dirioo 
Bpen,  e meure  T altro  stara  guatando  di  qua  a 
di  U,  Vo  percossa  nella  guancia,  a quegli  non  potè 
più  reggerai,  a gK  caddero  le  splendide  membri. 
E come  quando  al  ribrmio  di  Borea  un  pesca  si 
rimhiUa  sull*  algose  lido,  e la  nera  onda  il  rico* 
prc,  cosi  quegli  percosso  sballò  (73).  Ma  il  magoaui- 
mo  Bpao  presolo  per  le  mani  riiaollo  (74).  Scel- 
ta rgli  iuiomo  i cari  compagni,  e il  portarono  fuor 
dd  campo  atraadeantesi  coi  piedi,  sputante  aero 
sangue,  e ciondolante  la  lesta  di  qua  e dì  là  (75), 
e conduecnddo  gii  fuor  di  aè  lo  adagiarono  in 
meato  a loro,  ed  east  andarono  a prendersi  la 
coppa  rtt0O  da. 


Apprceao  Pelide  propme  si  Danai  il  terso  giue* 
co  della  dnsu  lolla,  e nmetronoe  loro  i premi:  al 
rincitore  un  tripode  grande  da  fuoco,  che  ^ 
Achei  ralvtarano  del  prezso  dì  dodici  buoi}  a 
pel  rimo  pose  nel  mciao  una  donna,  atperta  di 
molti  larorì,  n eh*  ara  stimau  quattro  buoi  (76), 
Stette  ritto,  • tra  gli  Achei  disse:  Sorgete,  o 
roi  che  roletc  Ut  prora  anche  di  questo  giuo* 
co.  nisse,  e B*nlaò  il  grmds  TelainOfiio  Aiaeo,  le* 
rossi  anche  UÌìsm  di  molti-consigli,  maestro  di 
ìcil're'**-  acanti  compacreco  nel  messo  della 

tftft'òr,  /'«/.  Ut, 
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Arti  maestro.  Tu  tei  dichiaro,  e il  fatto 
Proterè  ciò  ebe  dico:  al  mio  tirale 
Sperscrò  il  corpo  e Tossa.  Abbia  ricino 
Molti  assistenti  a trasportarlo  pronti 
Fuor  della  lixea  da  mie  forte  domo. 

Tacque,  e tutti  ammutirò.  Erari  nn  figlìu 
Del  Taleóoio  Hedstéo,  di  quello 
Che  nn  di  nell'  alta  Tebe  ai  lepolcrali 
Ludi  tenuto  del  defunto  Edippo, 

Tutti  tinse  i Cadmei.  Costui  di  noina 
Eurialo,  -e  guerrier  di  diro  aspetto, 

Fu  il  solo  che  s'altò.  Molto  dintorno 
Gii  si  sdoprata  il  grande  I>iomede, 

£ co*  detti  il  pengea,  lui  desiando 
Vinciture.  Egli  stesso  si  6anco  il  cìnto 
Gli  avTtnse,  c il  guanto  gli  fornì  di  duro 
Cuoio,  già  spoglie  dì  leiraggio  bue. 

Come  in  punto  sì  furo,  ambi  nel  messo 
Presentirsi  gK  atleti,  e sellcrate 
L’un  contri  l'altro  la  robuste  pugna. 

Si  aaischiir  6eramtaie.  Odesi  errando 
Sotto  t colpi  il  croeciar  delle  mascelle, 

B da  tutta  le  membra  il  sodor  piote. 

ZI  terribile  Epeo  con  imprortUa 
Furia  si  scaglia  all'attersano,  e menire 
Questi  bidè  a mirar  dote  fyirc, 

Epdo  la  guancia  gK  tampaata  in  guisa, 

Che  il  mesrhio  più  non  regge,  e balenando 
Con  tutto  il  corpo  si  rotesda  in  terra. 

Qual  di  Borea  al  soffiar  Tonda  sol  lido 
Gitta  il  pesca  ulrolu,  a lo  rìiorbei 
Tale  r insitio  Epèe  stasa  si  terreno 
11  suo  rivale,  e tosto  generosa 
I«a  man  ^ porte,  a il  rialaò.  Pietosi 
Accorsero  del  vinto  i fidi  amici 
Cbc  fnor  del  circo  lo  meiiàr  gìtunte 
Atro  sangue  e i ginocchi  egri  traente 
Col  capo  spenaolato,  ed  in  disparte 
Condottolo,  il  poaàr  de*  sensi  uscito: 

Ed  altri  intorno  gli  restaro,  ed  alui 
A tor  na  giro  la  ritonda  coppa. 

Tronco  ogn'  indugio,  Achille  il  terso  giuonn 
Propose,  il  ^uoco  della  dura  lotta, 

E de*  premii  fa*  mostra  ■,  al  vincitore 
Un  trìpode  da  fuoco,  e a cui  di  dodioi 
Tauri  il  valoru  dagli  Achei  sì  dava, 

Ed  al  perdenta  una  leg^dra  Boccila  < 

Quattro  tauri  csttmaU,  e che  dr  molti. 

Bri  lavori  donoeaehi  era  perita. 

Risaossi  Achille,  c a quegli  eroi  rivolte, 

Sorga,  dissa,  chi  «uele  io  questo  ludo 
Del  ano  valor  Ur  prova.  Immanttneme 
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llm,  e a vicfOtla  abbracciandosi  si  aiTerrarofto 
colle  salde  mani,  siccome  due  correnti  che  un  es* 
perto  arebrtetto  d’  un*  eccelsa  casa  ronjegoi  insie» 
me  per  iiclùfar  le  s<^s«r  dei  Tenti  : striderano  le 
sebirne  strascinate  fortemente  dille  gagtUrde  ma- 
ni c un  guazzoso  sudore  scorrerà  giù,  e per  le 
coste  e per  le  spalle  ricorrerano  spessi  liridi  fo. 
•co-rosseggianti  di  sangue  Quelli  agognarano 

cupidamente  la  rittoria  pel  ben-larorato  trìpode, 
ma  oc  Ulisse  poiea  soppiantar  T altro  o gittarlo  a 
terra,  oè  tampoco  il  poteva  Aiace,  perché  raitcoe- 
vaio  la  gagliarda  forza  d*  Ulisse.  Ma  poiché  gli 
Achei  da '.Taghi-ichinìeri  mostrarono  d*  annoiarse- 
ne allora  cosi  prese  a parlargli  il  grande  Aiace  di 
Telamone  : 


Laertiade  schisua  di  Giove,  Ulisse  di  molli-inge- 
gni, o la  nesoTteva,  o loie,  Giove  padre  ieri  cura 
del  resto.  Così  dicendo  Io  sollevò;  ma  Uliese  non 
si  scordò  della  frode,  eolpillo  egli  per  dietro  nella 
piegatura  del  ginocchio,  e gli  sciolse  le  membra, 
e gltiollo  aupino,  ed  Ulisse  gli  cadde  sul  petto  • 
le  genti  goardarano  cd  ammirarano.  Secondo  po- 
scia provos«Ì  il naoho-sofferente divino  Ulisse:  imos. 
«■'lo  un  pochino  di  terra,  roi  non  lo  alzò,  beoti 
gl'  imptcciò  le  ginocchia  ed  ambedue  cad- 

dero a terre  1*1100  dappresso  all'altro,  e si  lor- 
darono di  poire.  R già  dì  nuovo  per  la  terza  vol- 
ta avrebbero  ricominciata  la  lotta,  se  Achille  stes- 
so non  si  alzava  e gfi  ratteneva.  Non  tenzonate 
più  oltre,  • non  vi  logorale  col  travaglio;  la  vit- 
toria è d'  ambedue,  andatene  riportando  uguali 
premi,  code  anco  gli  altri  Achei  postano  cimen- 
tarsi. Cosi  disse,  e quelli  lo  ascoltarono,  e ti 
ubbidirono,  e nettandosi  b potrere  rìrestirono  le 
loro  tonache. 


Pelidc  tmiosto  prepose  altri  premi  dell'  agilità, 
un  cratere  d'argento  Urorato:  conteneva  esso  set 
misure,  • vìncea  di  bellezza  qualunque  altro  in 
luHa  la  terra  ; ehe  l' aveano  Urorato  t moliò-inge- 
gnosi  Sidonj  (79):  gli  uomini  di  Peoìeia  l’ aveano 
trasportato  aulP  azzurro  mare,  e lo  collocarono 
nei  porti,  r lo  diero  in  dono  al  re  Toante;  po- 
acia  Euneo  di  Giasone  diedrlo  tireroe  Patroclo 


Siirsc  l'immane  Telamùnìo  Aiace, 

R il  saggio  mastro  delle  frodi  Ulisse. 

Ne!  metto  della  lizza  entrambi  accinti 
Presentirsi,  e stringendosi  a riccnda 
Colle  man  forti  s*  afferràr,  siccome 
Due  travi  che  valente  archhetiore 
Congegna  insieme  a sostener  d'eccelso 
ÈdiBcio  il  colmigno,  agli  nrti  invitto  ' 

Degli  aquiloni.  Allo  stirar  de*  validi 
Polli  inirecciati  scricchiolar  sì  sentono 
Le  spalle,  il  sudor  gronda,  e apessi  appainno 
Pe' targhi  crossi  e per  le  coste  i lìvidi 
Roiseggiinti  di  sangue.  Ambi  del  tripode 
A tutta  prova  b conquista  agognano, 

Ma  ni  Ulisse  può  mai  l' altro  dismuorcre 
B atterrarlo,  né  il  puote  11  Telamdnio, 

Che  del  rivale  la  gran  fona  il  vieta. 

Gli  Achei  notando  ornai  la  zùflTa,  Aiace 
All'emolo  guerrìer  fe' questo  invito: 

Nobile  figUo  di  LaAie,  in  alto 
'Sollevami,  o sollevo  iò  te:  del  resto 
Abbia  Giove  b cura.  R cosi  detto, 

L'abbranca,  e l'alza.  Ma  di  sue  malizie 
Memore  Ulisse  ed  tallon  gli  sferra,  '' 

Al  ginocchio  di  retro  ove'si  plep. 

Tale  un  sùbito  colpoì  che  te  forze 
Scioglie  ad  Aiace,  e reiupino  il  giiu 
Con  Ulisse  sol  petto.  Alto  Icrosfì  ' ** 

De*  riguardanti  stupefatti  il  grido. 

Tentò  secondo  il  sofferente  Ulisse  ** 

Alzar  da  terra  l' arrersario,  e alquanto 
Lo  mosse  •!  si,  mi  non  alzollo.  Intanto 
7^' altro  gl’ imiMccia  le  ginocchia  in  guisa 
Che  sossopra  ambedue  si  riversaro 
E lordàrsi  «li  polve.  £ già  rìturti 
Sariioo  al  terzo  pingon  venuti. 

Se  il  figlio  di  Pcleo  levato  in  piedi 
Non  l’ impedla,  dicendo:  Oltre  non  vada 
La  tenzon,  né  vi  state,  o vabirosì, 

A consumar  le  forze.  Ambo  vinceste, 

E y'arreie  egual  premio.  Itene,  e resti 
Agli  altri  Achivi  libero  l'aringo. 

Obbedir  (jnegli  al  detto,  c dalle  membra 
Tersa  la  polve,  ripigtiàr  le  vesti. 

Pose,  ciò  fatto,  i premi  alta  ped«tre 
Corsa:  al  primo  un  cratere  ampio  d' argento, 
Messo  a rilievi,  contrnea  tei  metri,*  * 

Nè  al  mondo  ti  vedea  vaso  più  bello. 

Era  d' industri  artefici  itdonii 
Ammirando  lavoro,  e per  1* azzurre 
Onde  ai  porti  di  Lenno  trasportato 
I.'  avean  fntirì  merratanii.  e in  dono 
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in  pretto  del  ritcaUo  di  Licaone  6glio  di  Priamo  t 
e quello  Acliille  lo  eipote  in  premio  (a  cLi  com- 
batlcKe  io  ooor)  del  tuo  amico,  foue  il  più  agile 
nei  veloci  piedi.  Ai  tecondo.  poi  assegnò  un  bue 
grande  e pingue  di  grasso,  e all'  ultimo  pose  un 
metto  talento  d'oro,  Lerotai,  e disse  agli  Argivi: 
sorgete  voi  che  volete  far  prova  anche  di  questo 
giuoco.  • 

Cosi  disse,  e tosto  js'  aitò  il  veloce  Aiace  d'  Oi> 
leo,  altosis  anche  Ulisse  di-molci-consigli  (So),  in- 
di il  figlio  di  Rettore  Antiloco,  eh'  egli  ne'  piedi 
vincea  tutti  i giovani.  Stettero  ,essi  in  fila, , e A- 
chille  additò  loro  i termini.  Queyti  spiccandosi  dal- 
le motte  distendevano  il  corso:  tosto  1'  Oilide  scap- 
pò innanti,  e dietro  spignevasi , il  divino  Ulisse, 
assai  dappresso,  come. sta  presso  il  petto  di  donna 
Tsgamente-cinia  un  traliccio  eh'  ella  distende  accon- 
ciamente colle  mani,  traendo  fuor  del  liccio  la 
trama,  e lo  si  tiene  presto  il  petto ì, coti  Ulisse 
gli  correa  vicioo,  e di  dietro  coi  piedi  ne  batteva 
l' orme  pria  che  la  polrere  ti  spargesse  d'  (ptorno 
a quelle  (8t);  sempre  lieve  correndo  il  divino 
Ulisse  gli  tpargea  l'alito  sopra  il  capo:  acclama- 
vano tatti  gli  Achei  al  voglioso  della  vittoria,  ,c 
veggendolo  incalaare  il  cono  Io  confortavano. 

4 
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Ma  quando  erano  per  compiere  la  lena  cona, 
allora  Ulisse  mandò  net-  sno  cuore  tal  preghiera 
all’ occhi-cUettra  Hinecra:  Atcoltanù,  o Pea,  e fie- 
ni propisia  soccorritrice  a*  miei  piedi.  —,  Cosi  dis- 
se pregando,  e lo  intese  Pajlade  Minerva,  e gli  re- 
se leggiere  le  membra,  e i piedi,  c le  nùini  di  so- 
pra (8a).  Ma  quando  erano  g>à  già  per  iscagliarsi 
al  prendo,  allora  Ajace  correndo  sdrucciolò  ( che 
gli  fe’dsnno  Minerva)  colà  ov’ era  sparto  sterco 
di  buoi  alto-mugghianti  scannali,  che  Achille  velo- 
ce ne*  piedi  aveva  uccrsi  sopra  di  Patroclo;  ed  em- 
piessi la  bocca  c le  nari  di  sterco  bovino  (83). 
Quindi  il  mollo-soOìsrente  divino  Ulisse  che  lo 
area  precono. ti  portò  via  il  cratere,  e l’illustre 
Alice  prese  il  bue.  Steitesi  egli  tenendo  nelle  roa- 
ni il  oomo  del  bue  selvaggio,  e sputando  fuori  lo 
tteroo,  « cosi  parlò  Ira  gli  Argivi:  Oh  pofiarel 
certo  m'  oilese  i piedi  la  Dea,  quella  che  già  da 
gran  tempo  sta  accanto  d’  Ulisse  a guisa  di  mam- 
ma, e lo  aiuta  (84).  — Cosi  disse,  e tutti  risero 
piacevolmente  sopra  di  lui. 

Antiloco  poscÌB  riportò  1'  ultimo  premio  sorri- 
dendo, e fra  gli  Argivi  proferì  un  u(olto:  Amici, 
dirovvi  a tutù  una  cosa  che  ben  U vedete,  che  gli 
Immortali  anche  ora  onorano  gli  uomini  più  vec- 


Cesso  a Toante.  A Fàuoclo  poi  diello 
In  Giasùnide  Euoeo,  prezzo  del  figlio 
Di, Priamo  Licauoe:  eJ  or  l’espose 
Premio  il  Pelide  al  rincitor  del  corso 
Imonor  dell’amico.  Un  grande  e pìngue 
Tauro  al  secondo;  all' ultimo  d'ór  raeiic 
.Mezzo  talento,  e ritto  alta  la  voce: 

Sorga  chi  al  premio  delle  corse  aspìta. 

E sorsero  di  sùbito  il  veloce 
Aiace  d’ Oileo,  lo  scaltro  Ulisse, 

E il  Restóride  Antiloco,  il  più  ratio 
De’  giovinetti  achei.  Posti  in  diritta  , 

Riga  alle  mosse,  additò  lor  la  meta 
Il  Pi'lide,  e diè  il  segno.  In  un  baleno 
S'  avventar  dalla  sbarra,  e inuaiiri  a tutti 
L’ Oilide  spiccossi  : Ulisse  a lui 
Vicino  si  spingea  quanto  di  snella 
Tessitrice  al  sen  candido  la  spol.v. 

Quando  presta  dall’  una  ull'  altra  mano 
La  gitu,  e svolge  per  la  trama  il  filo, 

E soli’ opra  gentil  pende  col  petto: 

Cosi  rincalza  Ulisse,  e col  seguace 

Piè  ne  preme  i vestigi  apzi  che  s'alzi  . 

Il  polverio  dintorno;  e si  correndo 

Gli  manda  il  fiato  nella  nuca.  Un  grido 

Sorge  di  plauso  d'  ogni  parte,  e tutti 

Gli  fan  cuore  alla  palmata  cui  sospira. 

Eran  del  corso  ormai  presso  alla  fine  ; 
Quando  a Minerva  l'Iuco  dal  core 
Mandò  quesu  preghiera:  Odimi,  o Dea, 

E soccorri  al  mio  piè.  — La  Dea  l' intese,. 

Gli  fe' lievi  le  membra,  i piè,  le  braccia; 

E come  fur  per  avventarsi  eotrarobi 
Ad  un  tempo  sul  premio,  1*  Oilide 
Da  Minerva  sospinto  sdrucciolò 
In  lubrico  terren  sparso  del  fimo 
De' buoi  mugghiami  dal  Pelide  uccisi 
Di  Pàtr/oclo  alla  pira.  Ivi  il  caduto 
Rari  e bocca  insozzassi.  Il  precorrente 
Divo  Ulisse  il  cratere  ampio  si  prese, 

E P Oilide  il  bue.  Della  selvaggia 
Fera  il  corno  impugnò  l’eroe  doglioso, 

La  lordura  sputando,  e fra  la  turba 
Ruppe  in  questo  lamento:  Empio  destino! 

Per  certo  i piedi  mi  rubò  la  Dea 

Che  da  gran  tempo  va  d’  Ulisse  al  fianco, 

' E qual  madre  sei  guarda.  — Accompagnato 
Tutti  il. suo  cruccio  con  un  dolce  riso. 

Ultimo  giunto  Antiloco  si  tolse 
L'ultimo  premio,  c sorridendo  disse: 

Amici,  i Rumi,  lo  vedete,  onoralo 
I provetti  mortali.  Aiace  iunan/i 
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chi  t AUce  dì  poco  c più  atteiapato  di  «c,  a qne* 
•t'  altro  à uomo  dalla  priina  racsa  dei  prìni  uo> 
raiai  (IS),  pur  dicoi  ch'i  uà  vecchio-tarda  ad  il 
tcatoaar  con  loi  co'  piedi  aarebba  dora  uaprcia 
agli  Achei,  faordii  ad  Achilia  (16). 

Coti  diiac,  e glorificò  il  piè>vfioca  Pelida.  Achil- 
le gli  ritpote  con  ui  parole  : Aotiloco,  la  loda  che 
m''  bai  data  non  ti  tari  inutile,  ma  io  U donerò  per 
giunta  un  altro  mano  talento  d' oro  (87).  — ■ Coti  di- 
cendo glielo  pota  io  mano,  e Aotiloco  belo  fcl  prete. 

Ma  il  Pelide  etpoia  nel  circo  un'asta  ombri- 
lunga,  a uno  scudo,  ed  una  celata,  arme  di  Sar- 
pedona  che  gli  furono  letale  da  Patroclo.  Atiosai, 
a tra  gli  Ar^vi  parlò;  Vogliamo  che  per  questo 
premio  dne  uomini  i più  valorosi,  iodoasate  le  ar« 
ne,  e preeo  I'  acciaro  laglia-rarne,  ti  provioo 
acambirtolmcoie  dinaoti  al  coniesin  ^ e quel  dei 
due  ebe  primo  pungerà  hi  vaga  pelle,  a toccherà 
il  di  dentro  pasuodo  per  l'arme,  ed  il  nero  san- 
gue, a questo  io  darò  questa  spada  dai-cbiodì-di 
argento,  bella,  tracesca,  eh*  io  tolsi  ad  Atiarepeot 
le  arme  poi  ambedue  le  si  portcìanuo  in  comune, 
e ad  essi  imbandirò  nelle  tende  no  lauto  convito. 


G>si  ditte*,  allora  a*  ahò  Ì1  grande  Aiace  di  Te* 
Umooe,  c t*  aitò  pure  il  prode  figììuol  di  Ttdeo, 
Diomede.  Or  poiché  questi  in  disparte  dalla  tur- 
ba s'ebbero  annali,  vennero  ambedue  a scontrer- 
ai net  mcuo  vogliolosi  di  combattere,  itrribilmen- 
ic  guatatadoai-,  e stupore  comprcte  tutti  gli  Achei. 
Ma  quando  già  surano  per  andare  Tno  contro 
r aluo,  tre  volte  Sì  corsero  sopra,  etra  t*  affron- 
urooo  darvìciiio.  Qui  Aiace  feri  nello  scudo  d’o- 
gni  parte  ogusle,  ma  non  arrivò  alla  pelle,  chà 
dentro  »1  difese  1*  usbergo.  Poscia  Titide  al  di  ao- 
pra del  grande  scudo  nùrara  sempre  ai  collo  col- 
la poma  della  iplendida  lancia  ; ed  allora  gli  Achei 
paventando  per  Aiece  comandarono  che  cessasae- 
re,  e rìportaasero  uguali  premi.  Ma  1'  eroe  diede 
a Titide  la  grande  speda  iasicme  col  fodero  e col 
ben-ugUato  cìnto  (88). 

Poscia  Palide  pose  nn  globo  reno  ancora  dalla 
fornace,  coi  idea  priina  scagliare  la  gran  feria  di 
Ecaione;  om  questo  1' accisa  il  pie-valente  dirìao 
Achille,  e trasportò  csao  globo  nelle  sue  nari  in- 
itnme  cngli  altri  averi.  Stette  riitn,  c agli  Argivi 
cosi  parlò;  Sorgete,  o voi  che  volete  cimentarsi 
anche  in  questo  giuoco.  Quand’  anche  alcuno 


Mi  ve  di  poca  eiade  t CTIitae  al  lempn 
Dc'noairi  padri  è nato,  e nondimeno 
Egli  è mbicio  e verde,  e nullo  al  cono 
Sn|rerarlo  poirìe,  traaiic  U Pelide. 

Queato  sol  disse  t a T esultate  Achfll* 

Coti  rispose:  AnUlceo,  non  6a 
Detta  invan  la  tua  lode.  Eccoti  d^-oro 
Altro  meno  talento.  — E ai  dicendo 
Glicl  pena,  a quegli  giubilando  il  prese. 

Dopo  ciò,  fa'  recarsi,  e neH*  arena 
Depoae  Achille  una  lunghisaim*  asu, 

Udo  aciido  ed  no  elmo,  armi  rapite 
Già  da  Patroclo  a .Sarpedonte')  e ritto 
Rei  meno  degli  Achei:  Vogliamo,  ai  divee. 
Che  per  P esposto  guiderdone  armati 
Due  guerricr  de*  più  forti  con  acuto 
Tagliente  eedar  davanti  alPadunanu 
Combattano.  Chi  pria  punga  la  pelle 
DelTavverurio,  e rotte  Tarmi,  il  sangue  ' 
Re  tragga,  tvrassi  questo  brando  in  dono 
Di  tracia  lama,  c belo  e teaapesuto 
D*  argentei  cbiovi.  Di  quest*  arme  io  sterno 
Avtcropéo  spogliai.  L*  altre  saranno 
Premio  comune.  Ai  combattenti  io  peteia 
Hello  tende  farò  lanto  banebetto. 

Surte  subitamente  al  fiero  invito 
Lo  smisurato  Tclamònìo  Aiace, 

Suric  del  par  T inritto  Dieméde, 

E armatili  io  diapane  ambe  nel  campo 
Pronti  alU  pagna  f'avaaaòr  gli  eroi 
Con  terribili  agturdi.  Alto  stupore 
Tutti  oeeopeva  i circoeianti  Achei, 

L*  UDO  all*  altro  appressati  a fieeo  asasKe 
Si  dimerràr  tre  volte,  e tre  alh  vita  . 
Impctuoai  a*  inveatir.  Primiero 
Aiace  uaforò  di  Dio  mede 
Il  rotondo  brocehior,  ma  nóo  b pelb 
Dall'  usbergo  difam.  Indi  II  Tididc 
Sopra  la  penna  dello  scudo  sITallm 
Spinse  rapido  T asta,  « neUft  atroiaa 
Gliel*  appuntò.  D' Aiace  al  fier  periglio 
SpeTcniarii  gli  Achivi,  e della  pugna 
Oridic  la  fine,  e premio  egnaL  Ma  il  brando 
Col  bel  cinto  1*  eroe  diello  al  Tidide. 

Grcsso,  qual  già  dalla  fornace  usdo^ 

Un  gran  disco  il  Pelide  aHur  nel  manco 
Collocò.  Lo  solea  T immensa  fona 
Scagliar  d’Ecstone}  a coaiui  morte 
Dié  pofcie  il  divo  Achille,  e nello  navi 
Con  altro  spoglie  si  portò  quel  poto. 

Hitto  alxont,  s gttdut  Sorghi  chi  brama 
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poue<leue  UMÌ  grassi  • loataai  campì , egli 
avrà  in  questo  globo  di  die  profTtdera  all'  uopo 
suo  per  cinque  inien  aani,  poiché  niuo  aratore  o 
pastore  non  dorrà  irtene  alla  città  per  bisogno  di 
ferro,  ma  questo  glie  ne  fornirà  (89). 

I »• 

Cosi  disse:  indi  lerosti  Pob'pete  fermo  in  bel- 
tagUa,  lerossi  anche  la  robusta  foraa  di  Leonteo 
pari-a-nn4>io,  e leroesi  Aiace  di  Tdamoae,  e ’l 
disino  Epeo.  Poserai  per  ordine,  e 'I  disino  Epeo 
prete  il  globo,  e raggirandolo  Io  scartò,  e ne  ri* 
taro  tatti  gK  Achei  (9o).  l>aociò  secondo  Z<eiNi* 
tao,  ramo  di  Mane)  e io  terso  luogo  scagliò  il 
grande  Telamonio  Aiace  dalia  robusta  mano,  e 
sorpassò  tutti'  s segni.  Ma  quando  afferrò  il  globo 
il  fermo-in-battaglia  Polipete,  quanto  nn  pastore 
fitta  da  lungi  il  siacastro,  che  raggirandosi  sola 
sopra  un  braòco  di  sitelle,  tanto  egli  sorpassò 
tutto  io  spasio  del  circo,  e quelli  scclamarono. 
Aitandosi  allora  s compagni  del  poderoso  Polipete 
lo  portarono  alla  oonease  nasi  del  re  (9>). 

. •;  s « « a * V * « a 

♦ • * . 4 » » 

Poscia  egli  pose  agli  arcieri  nu  fcrrO'Aattrali,- e 
depose  dieci  scuri,  e dieci  mene*scnri,  e ' piantò 
lontano  iu  sull'  arena  un  albero  di*nera-pruc  ) ed 
a questo  legò  per  un  piede  con  suttil  corda  una 
paurosa  colombe,  e ordinò  che  tirassero  a qisetta. 
Quello  che  colpisca  la  paurosa  colomba,  prendati 
tutte  le  scuri,  e le  porti  alla  tenda  ) cbi  poi  co- 
glierà la  corda,  e sCsIlirà  1’  uccello,  questi  cueo- 1 
do  da  mene,  porterà  sia  le  mesae-teuri. 

Cosi  disse,  e lerossi  la  fona  di  Teucro  il  capi- 
tano, e insieme  Meriona  il  prode  seguace  d' Ido- 
neneo.  Presero  le  sorti  e le  squassarono  nella  ce- 
lata di  rame:  e usci  prima  la  sorte  di  Teuc^. 
Tosto  egli  scagliò  - sigorosamente  la  freccia:  ma 
non  fe*  roto  al  re  (Apollo)  di  sacrificargli  uoa 
splendida  ecatombe  di  primogeniti  egaclli  ) quindi 
sbagliò  r uccello,  che  Apollo  glie  lo  insidiò  (90, 
e solo  colpi  presto  il  piede  la  lune  con  cui  I’  uc* 
cello  era  legato  s 1'  acuta  freccia  troncò  la  fune  di- 
rittamente, e l'uccello  lanciossi  nel  cielo,  e la  fu- 
ne calò  a urta  ) applaudirono  gli  Achei.  Merione 
allora  fceiloloto  trasse  l' arco  di  mano  (9!)  ( a Teu- 
cro ),  e già  mollo  era  che  unea  la  freccia  come 
l'area  drisiait.  Toato  fa'  roto  al  Inngi-aaettaale 
Apello  di  sncrificargli  una  splendida  ecatcrabe  di 
prsmogeuiti  agnelli.  Adocchiò  egli  nell' allo  sotto 
le  nubi  la  paurosa  colomba,  e lei  roteante  peroos- 
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Cosi  bèl  premio  meriursi.  In  questo 
Il  sincitor  s’arrà  per  cinque  interi. 

Giri  di  iole  di  ebe  all*  uopo  tutto  : 

Prosseder  de' suoi  campi  anche  remoti  t 
Jfi  suoi  bilolcbi,  nè  pastori  andranno 
Per  bisogno  di  ferro  alla  ciiiade, 

Cbè  questo  ne  darà  quanto  è mestiero. 

Lerossi  il  bellicoso  Polipete  ) 

Lerossi  Leonteo,  forra  dirina  ) 

Lerossi  Aiace  Tclamònio,  c seco 
n muscoloso  Epeo.  Locarsi  ia  fila, 

E primo  Epeo  scagliò  1’  orbe  routo, 

Ma  si  mal  destro,  ebe  ne  rise  ognono. 

11  rampollo  di  Marte  >Leontdo  ■ 

Fu  secondo  a lanciar  t terso  il  gran  figlio 
Di  Tslamone,  ebe  con  man  robuste 
Ogni  segno  passò:  quarto  olla  fine 
Con  fermo  polso  Polipete  il  disco  , 

Afferrò.  Qoenio  Ungi' un  pastorello  . 

Ghia  il  riocasuo  che  rotato  in  alto 
Vola  aopra  l'armento)  andò  di  tanto 
Fuor  del  circo  il  tuo  tiro.  Applsuse  tutto 
Il  oonacsso:  affoUàrai  i fidi  amici  ^ ’ 

Del  forte  Polipete,  e alla  tua  nare 
Portar  del  disco  la  pesante  massa. 

Invitò  quindi  i saettieri,  e in  mesco 
Diecr  bipenni  espose  e dièci  accette: 

£ piantato  lontano  neH*  arena 
Uo  albero  nasale,  arriose  a questo 
Con  sottil  fune  al  piede  una  colomba, 

Segno  alle  frecce.  Le  bipenni  prenda 
CIÒ  l'auge!  coglie,  c le  si  poni.  Quello 
' Cbe  il  fsUisca,  e a toccar  rada  la  lune. 

Essendo  infcrior,  s'  abbia  I’  accette. 

. .Ciò  detto  appena,  prricntos>i  il  fortn 
He  Teucro,  e Herion  d' Idomenéo 
Prode  sorgente,  e in  un  sonoro  elmetto 
Agiute  le  torti,  utd  primiero  , 

Teucro,  e tosto  lo  strai  tirò' di  fona; 

Ma  perchè  non  area  roiau  a Febo 
Di  primo-nati  agndli  un'ecatombe, 

SHIlì  1*  augello  (dtè  tal  lode  il  Dio 

Gl'  invidiò)  ) sol  colse  al  piè  la  fune  ' ■ ' 

Che  legato  il  tenn.  Taglioila  il  dardo  ) 

Libera  te  colomba  e volo  alsoaii 
Per  lo  cielo,  e faggi)  cadde  la  fune 
E di  piansi  toner  s' ndia  1*  arane. 

Retto  allora  di  mano  a Teucro  tolte 
.Mer'iou  l'arco,  e ben  prese  le  mire 
Colla  cocèli  sul  nervo,  al  taetteute 
Marne  promise  un'ecatombe)  c io  alto 
Adocobiate  In  timida  colomba 
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••  a*l  metto  tono  I'  ah  t U freccia  pm*ò  da  baa< 
da,  a banda,  e cadendo,  •’  iniaae  in  terra  dinaod 
al  piede  di  Bfrriooe.,  L' oocello  potatoti  aopea  Tal* 
bere  della  nere  daih-nera-pnia  toapete  il  eolio,  t 
|l»  ti  disteiero  le  folte  ale,  t ratto  raaiiBa  fli  ro- 
ió  fuor  delle  membra,  ed  tato  cadde  laagi  dall*  al- 
btro,  e le  genti  Mpefaite  geafdaeacM.  Ora  Verìo- 
ne  ai  tolte  le  diaci  acari,  • Taacro  portd  le  met- 
«e-acuri  alle  concave  imtì. 

Potoie  Pelide  f«*  portar#  e poae  nel  nieoo  del 
circo  OD*  atta  oabridaaga,  a oa  painolo  aon*ao- 
cor-poato-al-faoco  del  valor  d*  on  bac,  fiorito,  a 
ai  levarono  gli  oomiai  aperti  nel  trar  dì  lancia: 
levoati  r Attids  ampìo*regaaate  Agamenaonr,  a 
Merioae  prode  aeguece  d' Idoineaeo»  diioca  tra 
qaaatì  parlò  il  piè-veloce  diriao  ÀdnMe  * •”  Aui- 
de,  aappiamo  gii  di  qaeoM  tei  eaperiora  ad  ogni 
altro,  e quanto  jtalta  posta  e otl  lanciare  tei  aeOat 
lente.  Tu  dunque  dtbki  queaco  prcuaào  e eatteae 
con  etto  alte  conpare  navi  (94)  l all*  eroe  Mcriaat 
daremo  la  bneìa,  te  col  tuo  aaiiao  v*  aooaaaonti: 
io  per  me  la  inteado  coti. 

.»  .../  < 

Ditte  t nè  diteociaanU  il  re  degli  uomini  Aga- 
mcnnooc  (qS),  e diede  a Herione  l’atta  di  rane  *, 
e 1*  eroe  diede  aU*araliV)  Taltàbio  1*  altro  aplandi- 
dtstimo  pccmio  (96). 


Cbè  iu  vario  giro  a'  aveolgea,  la  cotta 
Sotto  r ala.  Pattolla  il  dardo  acuto, 

E ricadde,  e a'  infiaie  alto  nel  attuto 
Di  Marùme  al  piè.  Ma  b ferita  • • 

Colomba  po.t«>«.r.  ntenoa,  - - 

Stese  il  collo,  abbauù  1*  ali  dìITute, 

E dal  corpo  volala  la  veloce 
Alma,  dal  troneo  pio^>ò*  Stapefatte 
Guerdatano  la  turbe.  Allor  a*  tolae 
Le  acuri  Merion,  Teucro  1'  eoceitt. 

Prodotte  Achille  all*  uhimo  nel  meato  , 
Una  lunga  lunga  atta,  ed  no  Ubéte 
Pon  violalo  dalle  fiamme  ancore, 

Del  velore  d*  un  tauro,  e 1 culto  a fiuti 
Premio  alla  prova  della  lance.  Alanati 
L*  mnpio-rtgnanle  dlridc  dgamanaóne 
E il  con»|iegno  fedel  .dei  re  ereieee 
Mettott.  Ma  levatoti  il  Pelide, 

Tratte  inaanai,  e parlò  : Figlio  d' Amo, 

Seppiaei  noi  tatti,  come  tutti  nvenri 
E nel  vibanr  dell’  atta  c nella  poma.  *• 

Prenditi  dunque  questo  premio,  e il  aemidh 
AIIj  tue  nave.  A Uerioa  Jaretno 
Se  il  conienii,  la  Unda}  ed  io  tea  prego. 

Arcentenli  1'  Airide.  A Menonr 
Diede  Achille -Li  lanoia,  ed  aU' aialdu  t *•  *. 

D’ Agameiiaòn  lu  t|dend«do  Icbeic.  * 

p - . • , • . . - 

fi  H fi 


.NOTE 

I ■>. 

— -men* — 


(1)  Li  aaìooe  dell*  Iliade  tembea  eaaerc  tarmina- 
ta,  e più  d*  un  ottime  critico  risguardò  i due  uU 
timi  canti  come  un'aggiunta  tuperflua.  Ciò  che  qui 
tembra  ad  alcuni  non  estere  che  un  prolungamen- 
to, non  lu  è puoto,  quando  ri  voglia  trasportarti 
nell*  idee  dell'aniieliità,  nella  quale  si  aitaccara 
lama  importanaa  agli  onori  della  aepoltora,  coma 
ti  acorge  dai  due  ukimì  atti  dell'  Aiaca  di  Sofocle 
che  versano  unioaiSeate  tu  questo  oggetto;  ana« 
pure  della  atoria  degli  Ateniesi,  i qnalì  oondanm- 
rono  a morte  i vincitori  della  ftmeta  bettagUc  del. 
l'Arginute  contro  gli  Sparuni  perchè  non  ti  pre- 
sero cura  di  seppellire  i loro  morti,  quantunque 
una  burraica  improvvia  ne  gli  aveaae  impediti.  11 


dolor  d*  AtAille  erigeva  eb*  ei  heciae  dei  magnifi- 
ci funerali  a Petredo.  BgK  area  giurtte  d'abben- 
donar  alle  fieve  il  corpo' dv  Eliore  : le  il  poeto 
avesse  fimo  ebe  questo  giuramento  fimetì  adem- 
piuto, egli  farebbe  probabilmente  ftafo  smentito 
dalla  trsdiaiene,  e avrebbe  laacieto  ne*tnM  leiio- 
ri  un*  nnpmarioae  troppo  avantaggioer  al’ ano  erne- 
Ma  se  Achille  rilaseui  il  eorpe  del  tuo  nemico, 
queste  ritorno  alla  compaasione  è troppo  omeren. 
btle,  pariAè  Omero  pome  trmcefare  di  tpectficnr- 
ne  i motivi.  Qeesto  aciof^imento  è inateme  ono- 
rtvede  per  Achille,  c soddisfacente  per  il  tenere 
il  quale  s*  ìmercau  per  Eitoru,  che  fu  dal  poeta 
d^nto  con  cokiii  ti  amabili.  Eirauaa'. 
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(a)  Chi  non  sente  la  proprietà  t la  squisitezza 
di  questa  esprcsaione^  non  è fatto  ni  per  la  poe« 
aia  nè,  per  la  morale.  La  dolcezza  dei  duolo  è U 
frase  {arorila  di  Ossian.  CaiAaom.  i 

' Coti  anche  nei  lotti  e nelle^ lamentazioni  v’  è il 
tuo  piacere^  poiché  è tristo  arar  perduto  alcun 
amico,  ma  è dolce  il  rìtOTrenirteae,  e redcre  in 
certo  modo  Ini  tteasoi  e quel  ch’ei  fe',  e quel 
che  fu.  Qoiodi  fu  hen  detto  ad  Omero  > 

Disse.,  a in  tutti  destò  desio  di  pianto.  AaiSTonui* 

(3)  11  Pope  pretende  che  sia  difficile  di  spiega* 
re  perchè  Tetida  susciti  il  pianto  dei  compagni  di 
Achille,  quando  piottoslo  dorea  consolarli.  Non  ti 
sarebbe  aspettata. nna  tal  riflessione  da  un  poeta 
qual  era.il  Pope.  Egli  che  doveva  aver  ttudiaU  la 
natura,  poteva  mai  obbliare  in  questo  momento 
che  la  più  dolce  contulacione  che  possa  darsi  alle 
persone  molto  afflitte  si  è quella  di  pianger  con 
esse  ? KocaaroaT. 

Con  ancora  maggior , proprietà  ed  apparecchio 
Quinto  Calabro  introduce  Teiidc  accompagnata  dal 
suo  corteggio  marittimo,  e seguito  dalia  Alose  stes- 
se, che  va  alle  navi  da'  Greci  a piàngerà  sul  cor- 
po d'Achille.  Tutto  il  luogo  è magnàfico,  e, farsa 
Achille  nella  deaeriaione  di  questo  poeta  vi  oona; 
pariace  più  grande  ed  inieressante  che  presso  Ome- 
ro. CatAsoin.  . > ■ -I 

(4)  Cosi  Virgilio  : Spargitur  et  tellus  lacrymis, 
sparguntur  et  arma.  Eustsaio  ditte  che  molti  an- 
tichi arcano  creduto  che. qui  Omero  intendesse 

d'animar  1* arane. e le  arme  facendole  versar  delle 

« 

lagrime.  Mad.  Dacier  adotta  interamente  questa 
spiegaziouc  rigettata  da  Eustazio  stesso,  e per  giu- 
stificarla cita  Virgilin  che  nelle  sue  Egloghe  fa  pian- 
ger gli  alberi  te  le  rupi.  Ma  qui  Iji  figura  sarebbe 
trasmodata  ed  assurda.  Quab  mezzo  t'è  mai  d'i- 
maginarsi  cl>e  P arme  dei  soldati  d’  Achille,  e la 
salAia  del  Udo  di  Troia  diano  lagrime  a Patroclo  ? 
Mesauno,  cred’io,  non  entrerà  a parte  deU- entu- 
siasmo di  MadanM  per  questo  prodigio.  Bitaubb... 

Quinto  Calabro  nel  luogo  sopraccitoto  imitò  que- 
sta idea,  e lo  dilatò  rendendo  il  latto  d’ Achille 
più  generale.  L'imagioe  supposto  dalla  Dscicr  sa- 
rebbe qui  stato  meno  strana,,  perchè  questo  è un 
lutto  più  solenne,  più  prodigioso,  fatto  per  un  Se- 
snideo,  e promosso  dalla  Dea  madre  e dalle  altre 
.Divinità  che  la  scgtiooo.i  Sembra  che  tutta  la  na- 
tura ai  unisca  a pianger  Achillei  contutiociò  non 
e'  è nnlla  nelle  tue  espressioni,  che  si  accosti  a que- 
sta arditem:  r 

D*  intorno  al  corpo  esanimato  a gara 

Gemono  ancorché  Ver,  mugghio  di  doglia 


Manda  il  mar,  manda- il  Dia,  il  lerren  tijtl» 

Ooe  iP  Achille  il  gran  cadaver  giace. 

Di. pianto  inonda,  edarme,  e navi,  « tende 

Stilian  di  pianto,  alto  ed  immenso  è */  luti». 

. . CtsABom. 

(5)  Quanto  non  è mai  bello  ed  eloquente  que- 
sto epiteto  ! quante  idee  non  riive|^  ! questo  so- 
lo termine  mi  ricorda  l' imprese  d*  Achille  spaue 
neir  Iliade.  Port. 

£ qual  tumulto  non  desto  U contrasto  fra  il  ca- 
rsttare  di  quest*  nom  feroce,  e la  sua  situazione 
presente  ? CasAaom. 

(6) -Usvri  in  questo  apostrofe  d' Achille  un  non 
so  che  di  selvaggio,  e una  mescolanza  di  dokezaa 
a atrocità  clic  oanviensi  egregiamente  ai  di  Jui 
carattere.  Mao.  Daoibb. 

(7)  Par  che  dovesse  aggiungersi,  eh*  ci  già  in- 
cominciava ad  eseguire  la  sua  promessa,  la  qual 
era  ancora  assai  lontana  dal  compimento;  questo 
è ciò  che  ho  fatto  nella  mia  versione  poetica.  Cssaz. 
' (S)  La  voce  greca  orechtheon  può  andie  signi - 
fieare  si  estendevano,  ma  ognun  vede  .quanto  il 
senso  che  abbiamo'  adottato  sia  più  imitativo  e poe- 
tico. CasABorri. 

''(9)  Ho  credalo  bene  nella  mia  vera,  poet.,  di 
render  animato 'e  drammatico  etò  che  qui  si  narra 
fireddaracnte,  - ponendo  in  bocca  d’  Agamennone 
alcune  parole  lusinghiere  che  preparino  l’ invito  al 
bagno.  CasABom. 

(10) ’ Era  usanza  comune  ..di  rfeidersi  i capelli 
sopra  il  sepolcro  di  quello  che  si  piangeva.  Que- 
sto 'costume  si  trova  lAiaramentc  indicato  nella 
sciittura.  EzecUiello  dice  sopra  Tiro:  £t  radent 
snper  te  calvi/ium.  Ma».  Dacibb. 

(11)  Nella  mia  vera,  poct,  sul' fine  della  parlata 
d’ Achille  ho  aggiunto  nienni  versi,  onde  s'inten- 
desse eh'  egli  assiste  al  convito  a stento,  « per  po- 
ta Condiscendenaa. 

' (la)  Qrfeo  più  vivamente  nell’Inno  al  Sonno  il 
chiama  con  nn  solo  termine  scioglicure  (Lyaime- 
rhnno).  Euripide  sviluppò  quest'idea  etm  senti- 
mento ed  affetto  ; 

Sonno  dolce  malia,  de'  guai  conforto, 

■■  Deh  come  eospiraio  a me  giungesti! 

Santa  de'  muti  oblivion  deh  guanto 
'■  Se'  tu  agli  afflitti  desiabil  nume  ! Cisabotti. 

(13)  Io  non  so  perchè  il  Pope  abbia  indebolito 
questo  luogo  col  tradurre  gli  apparve  o sembrò 
api>arirgli.  Questa  correzione  è fredda,  (e  sente 
il  filosofismo  moderno).  Bitaubè,  Cbsabotti. 

(14)  I morti  presso  Omero  non  debbono  essere 
più  ragìoneroli  dei  vivi.  Achille  dormiva  sul  lido 
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iligioao  t opprct*»  dì  luaehaRJ  a oafione  del  aao 
nffiicctndam«ato  c delh  tua  pacione  par  Patro- 
clo : BOtt  inporta.  Patroclo  (G  eonparìscc  in  fo- 
gno, k>  rimprovera  d' esacrai  fcordaio  di  lai>  |)i 
raccomanda  di  frpprUirlo  tosto,  aa  Tolava  ebe  aa- 
(iaafc  a foder  il  ripoao  eoU*  ombre.  AdiìHe  avara 
rgN  bifofno  ebe  gli  ventascro  ÌDaegoati  qoaati  pri- 
mi cicmeoti  dalla  credcBU  del  PagaBasÌBBO  ? Ma 
in  una  parola  •«  Acbilte  tapaa  la  pena  ia  coi  «ra 
V aoima  di  Patroclo,  «gl»  abbe  lotto  di  andar  ad 
ammaaxar  Euora  inoanai  di  aver  fatti  i fnaarali  a 
cbi  ne  area  tanta  (retta;  ma  a* agli  non  ìntroaife 
quatta  dilaaiooe  eba  affina  di  onorar  maggiorman- 
ta  r esequie  dall'  amico,  aacondo  la  dottrine  dal 
aqp  tempo,  e l' ordina  ttaaao  di  aoa  madre,  - Pa- 
troclo ha  torto  di  lainaotarvi.  TaaaAiaea. 

Achille  dorava  aver  prcmnra  di  far  a Patroclo 
no  funerale  tomaoao,  e Patroclo  doveva  aver  Im- 
paaianca  d'cMer  sepolto:  cosi  ambedot  potevano 
esaer  degni  di  seuM.  Sembra  parò  eba  Patrodo 
etsando  beo  certo  che  la  dilationc  era  breve,  e ad 
oggetto  dj  consolarlo  maggiarmenic,  potesse  avere 
un  po' più  di  flemma,  a non  rimprovtrar  an  ami- 
co cosi  tenero  ad  interessato  ; tanto  più  che  dalla 
paiole  stasae  di  Patroclo  non  apparisca  che  il  bre- 
re  indugio  fuor  dalle  porte  dall’  Orco  foasa  altro 
eba  «n  po' di  diaagk»,  rkompentato  amptamenta 
dalla  solanostà  degli  onori  funabri.  Cmànorn. 

(15)  Had.  Dacier  inferisca  da  questo  Inogo  dia 

r anime  dei  mdfti  dopo  i funerali  non  comparira- 
no  più.  Gonvicna  aggiungere  dm  ti  poìdiè 

nell'  Odisaea  Ulisse  chiama  fuora  1*  ombre  dai  amr- 
ti.  BiTAvaù. 

(16)  11  saoiimcnu»  agginntu  odia  mìe  aera,  poat., 
U onora  all*  amiedia,  a al  caraMort  di  Patroclo,  e 
corrispooda  all' aspetto  nel  qnele  bo  reppresaniate 
le  di  lei  morte. nd  cento  16,  CmeOTTi. 

(17)  Bc»  osserva  il  Pope  ebe  tutti  i sentùnenti 
di  Patrodo  spirauo  la  taaeracaa  la  più  interassaate. 
Boi  ne  abbiamo  agfiaeto  uno  che  sembra  dar  loro 
il  compimaaio.  Dal  resto  tutte  la  parlata  ù toccan- 
tissima, a io  sarebbe  di  più  se  Patrodo  non  si 
fosse  curalo  di  rammemonr  ad  Achilia  la  minuta 
cirooataosc  dalla  sua  rissa,  pardcolarilù  fredda,  ad 
inutile.  CsaAaoTTi. 

(il)  La  voce  dal  team  i ^Arriv,  termina  ebe 
eomooemvBta  si  prenda  par  la  facoltà  ragionativa 
dall'ansou.  Il  Pope,  t le  Dacier  ^a  presero  ap- 
punto quatto  vocabolo  nel  saoM  il  più  ordinario, 
si  trovano  mdto  imbaretaati  a apiagar  come  Achil- 
le, ossia  Omtro  par  bocca  dì  lui,  possa  dir  ebe 
Patroclo  non  area  menta  o ioiendimaato,  quando 


gli  avaa  tenuto  pur  ora  un  discorso  così  tesMuto 
e patetico.  Per  scioglier  queste  nodo  rtcorronn  • 
certa  sottsglieite  cfat  lo  intricano  ancor  di  ps^ 
mattando  a campo  elenne  dietinaioni  a auddimitt- 
aioni  Bnaafiaiompiitegorico-ayhle,  iMtantmRne  <U- 
la  acbiattctm  oaeerica,  a ancora  più  dalla  pkrmn 
alquanto  gmssdana  Achille.  Fatto  ma  qtti 
non  fa  varun  bisogno  di  ctrearvi  misuri  o Brcrgn> 
goli,  e che  il  testo  presenta  un  sento  ovtfOf  autn- 
rale,  a aggiuatatitsimo  ; quando  ti  voglia  imendero 
la  voce  phrmm  nel  ino  proprio  c primitivo  aì^ùfi- 
eato  iiprmeord/,  Batu  guardar  alla  cireoctaou  m 
rei  parla  Achille  : e|^i  va  per  abbrocciar  Patrodo  ; 
|K  atcnda  la  braccia,  e aoUe  atrioge.  Oh  Dei,  ne- 
dame  egli  allora,  invaro  lottatra  v*Ù  l'anima,  « la 
figura  degli  nomini,' ma  non  v'ù  pkrm*  che  ave- 
va qui  a fare  T intendimento?  e eeou  petee  <Mr 
che  non  v'  era,  ta  ne  avvi  prove  cvsdnktimime  ? 
Le  tra  parole  greche  ptycht^  idotmn  a pkrtn  apin- 
gano  r idea  tenea  equivoco  r » morti,  dice  Adulte, 
hanno  la  ptyehé^  ovata  la  fisoolià  aeomeate,  qud 
che  li  fa  asistere  hanno  l'  idolon,  osata  l'ìm^^e 
a la  forma  eatarìora,  ma  non  hanno  pAraa,  vale 
a dire  non  haneo  preeerd/,  non  hanno  nlttU  di 
ìMerno  e di  solido,  quindi  avanleeono,  e non  ai 
pos«ouo  airvAgare.  Coma  pm  phrmm  dal^  aégntBcaao 
di  \ itetrt  sia  passato  a quello  di  nveo/it,  ai  ù già 
da  noi  diviaato.  Guanom. 

(ig>  L’idèa  della  immortalìlù  daireoime  ei  vie- 
ne  da  quel  senso  che  fu  impreeso  te  noi  del  gron- 
da Autore  della  netenv  ma  l’ idee ‘«he  Pnalnaa 
asisia  e comparisea  in'  forma  d'un  oorpo  aeree, 
non  puù  venir  che  dai  sogni.  Era  nelurele  de  lu 
fantasia  d' un  padre  alBtteo  gli  reppreaenteaae  m 
sogno  r tmagiae.del  perduto  figlio.  Eira  gli  appo- 
rìsca  arila  figura  medesima,  fU  parli,  gK  rispon- 
da ! qual  ragione  potare  mU  evere  il  pedre  di 
non  creder  qurlT  epperiatosu  vere  e reale  ? Egli 
è dunque  rivo  la  na  alno  mondo,  egli  emtacrvn 
la  Agun  ed  i lenthneoti  medettmii  avrà  dunque 
gli  staesi  affitti,  la  iteaee  oceupeuloni,  gli  aictn  bi- 
logui  : aia  io  voglio  abfaraceiario,  egli  vi  ai  preme, 
Mcndo  le  hraeaie,  non  acriago  nulla.  Dunque  egli 
ha  an  eorpo  di  erta,  e ai  perde  con  esm.  Bceo  la 
strie  dì  tatù  le  idee  relettre  àU'  ambre  de*  mer. 
tì  f eeoo  le  torgeate  di  tutte  lo  iumginemmii  ma- 
teriali rapporto  a loro,  e di  tante  usaMC  sirnr»- 
geuii  e curiose.  Del  reato  nella  mia  reta,  poec.,  ho 
colto  l'oocusione  di  dar  piè  riiello  alU  dottrino 
coasolaate  dell'  immortalità,  a si  ù etunao  anche  la 
patiste  con  csprcieieoi  più  euimate  di  tenvrvtta. 
CuAftorri. 
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(»o)  Qvmio  « ni»  di  qnt*  veni  «ticbri  p*r 
«Ha  «involare  aimooia  inuiativa,  ndb  quala  la  ca- 
cofonia fòma  nna  bellcaaa» 

PoU*  tramanda^  cut»nday  parandattf  docmint* 

(«UhofV 

Oao  però  dira  che  il  Pope  eaj^aae  la  eoaa  rapprc< 
tentata  ancora  ncflio  d'Oaero  con  qveati  due  veni  : 
Fir§t  otnrcA  Ma  htavy  mt*U$  racura//  tiovv 
0'trhitUto'trdaltito‘trcrag$^o'*r  rocAa  tktyg». 

L*  o*  ar  qnadrnpiieato  corriiponde  all'  anda  } 
ma  il  Torto  tcaWotiMiino  e pteoo  d' intoppi  porta 
la  vara  eTÌdanaa  della  ooaa,  Caccndo  attira  T af* 
fsiieancmo  dai  nuli  che  tenbrano  arrettaati  ad 
ofni  pattOf  a tono  cottratii  a raddoppierà  fli  «for> 
li  per  cuparara  |li  oaiacoli  cha  li  auriTcrtaiio. 
dir  oppotto  il  Tcrto  d'  Onero,  trattone  la  tripli- 
cata oontooanaa  dclP  antoy  non  ba  nulla  ebe  Io  ri* 
lardi,  a i moli  io  etto  galoppano  coma  caralU  per 
la  pianura.  CataaoTTi. 

(il)  7'um  i»tdr//o pAo/anx,  Ttucrigut  tegiàutèfur, 
Tyrrktnigué  diicar,  ei  versù  jircades  armù. 
Bella  circoatanuy  omesu  da  Omero.  ^ 

(nn)  L'atto  di  reciderti  te  chiome  aopra  la  torn- 
ita del  morto  era  il  oontraategno  più  grande  d’ af- 
fetto. Aletsandro  per  onorar  i funerali  del  tuo  fa- 
vorito BCeatìoac,  aolla  che  ai  totuaero  anche  tot. 
ci  i caralli  c ì moli  dell’  ctereito.  Elettra  pretto 
Sofocle  COI  patta  la  venuta  d'  Urattc  dtlT  aver  va* 
duto  dei  capalU  raci>i  topra  la  tomba  d'dgamen. 
nona.  Qoatt'utanaa  era  comuna  non  colo  ai  Gre- 
ci, ma  intiama  anche  a varia  naaoni  aotieht  e 
moderna-  Pretto  Otsian  una  giovine  Panata 
Manda  una  ciocca  dei  suo  cria  sotterra^ 
Funchrt  dono  a riposar  col  padre. 

Fona  con  quatto  atto,  dice  U Eopa,  non  l'iDlan. 
dava  mlianto  di  moair^  iniieme  anche 

di  rappretenur  con  un  tinboio  eba  1'  uomo  reci- 
to una.  Tolta  dalla  vita  par  la  Gtca  della  morta 
non  toroeral/ha  più  a riunirti,  coma  la  re- 

cisa non  toma  più  ad  unirti  al  capo,  fifa  il  tento 
lifimo  e più  naturale,  come  riflette  il  Hochcferi, 
tetnbra  quatto,  ebe  i coogiunti  intendevano  con 
ciò  di  dare  agli  amici  una  parte  di  loro  ticui  che 
li  tegatfse  al  trpolcro,  o che  troncando  i capellt 
che  fiirmavano  allora  in  Grada  una  parte  dalla 
bcHaua  de^lì  uomini,  a tpecialmcnta  della  donne, 
volevano  motirtra  di  riaunaiar  agli  ornamenti  e 
ai  piaceri  della  «ita-  In  tal  tento  Aritiide  Sofista 
deplorando  le  ruinc  di  Smlrna  atterrata  dal  teire- 
iMuto,  dice  che  tutta  I'  Asia  dovrebbe  tchio|narti, 
essendo  perito  il  cincinno  delle  tue  diù.  La  re- 
ligione ba  taaiificato  tra  api  l’ uso  dì  recider  le 
i'oes.  iireche,  /'«/.  ///. 
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ebiomv  nelle  Vergini  ootiftorate  al  culto  divino.  II 
senso  simbolico  di  queaio  rito  fu  da  me  coti  e»- 
pre«o  in  no  Epitalamio  tacro,  ove  introdussi  la 
puriU  a compier  le  carimpnìe  ordinata  daUa  Chic, 
ta.  Or  ella  in  quest'  atto  cosi  parla  i 
Leggiero  crin,  di  Jetnminili  JronU 
rana  vaghetsOt  com' io  le  con  guesto 
Ferro  recido^  guai  dannosa  fi  onda 
m J'ruUiJera  pianta^  fn  colai  guisa 
Va  questo  capo  sien  recise  e scevri 
Lo  vane  idee  tVogni  mondano  orgoglio  f 
F come  il  vento  li  disperde  e «'olor,  * 

Cosi  valva  e disperda  aura  celeste 
Pensier  ohe  nasce  e si  nutrica  in  terra. 

CasAaom. 

(afi)  Questo  convoglio  funebre  è lolenna  ad  Ìo- 
tarettnnte:  Achille  chiuda  la  marcia  «ottenendo  il 
capo  deli’  amico  dafiioto,  forma  un  punto  di  ritta 
il  più  commoTente  : la  finttaia  te  lo  dipinge  pen- 
dente coi  suo  capo  tu  quello  di  Patroclo,  che  lo 
copre  di  baci,  e lo  btgna  di  lagrime.  Cisjtnorn. 

(«4)  Innanzi  di  pattar  il  Cefito  ti  trova  il  te- 
poltro  di  Teodoro  cb'  era  il  piu  eccellente  Mtor 
di  tragedie  che  fotte  al  tuo  tempo,  e tulle  riva 
di  etto  ti  veggono  due  tiatoe,  I'  una  di  Moeilma* 
co,  e I’  altra  di  «no  figlio  che  si  è rati»  t capel- 
li jD  onor  del  fiume.  Imperciocché  quest*  era  il 
costuma  antico  de’  Greci,  coma  ti  rileva  da  Ome- 
ro, ove  dica  che  Pcleo  promiie  con  voto  solenne 
di  oQcrir  la  capigliatura  di  tuo  figlio  al  fiutne  Spcr- 
cbio,  se  tornava  salvo  dalla  guarra.  PAVtAniA. 

(aS)  Platone  t>  tcandalem  di  questo  luogo,  a 
taccia  Achille  d’ empietà  per  aver  coniccrato  a Pa- 
trotto  una  chioma  prometaa  in  voto  alla  Divinità 
d'tin  fiume.  Ha,  come  otaerra  filad.  Dader,  il  vo- 
to di  Paleo  non  era  che  condiuooale,  a poickè  il 
fiume  non  adempiva  la  condialona  di  mandar  Achil- 
le uivo,  quatti  potava  crederti  disobbligato  in  oo- 
tcscnaa  da  queste  ofiTerte.  Platone  eri  un  po'trop- 
po  rìgorìsu  t ed  so  credo  ohe  i ootirì  eatitti  avreb- 
bero atMko  Achille  a pieni  voti.  Porm  però  qnat- 
eba  tcrupoloio  potrebbe  pretendere  ebe  Achille 
araste  dovuto  aspettare  tino  al  punto  della  morte 
a disporre  della  tua  chioma,  che  tino  a quel  mo- 
mento era  coma  ipotecata  al  DÌo-Piume.  CasAa. 

(a6)  Hoke  di  questa  usarne  funebri  hanno  nna 
semplicità  che  intercMs.  Gli  abitanti  dì  Otabiti  ri- 
cevono sopra  slcuoi  pesai  di  stoflìi  le  lagrime  che 
ipargono,  c le  offrono  al  defunto.  Da  Hiuhiu. 

(&7)  L*  urne  di  mele,  perchè  il  mela  era  coom- 
craU)  ai  morti ^ l'urna  di  olio  o di  grat»,  parebé 
Arvistero  a infiammare  il  rogo.  Hau.  Daciis. 

sa; 
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(t]%)  1 Tartari  EluU  tapprUìrasQ  iniien*  rol 
ninrin  il  suo  miglior  cavallo.  Si  metteva  altre  vol- 
te nel  aepolcro  del  re  «li  Asem  un  clefaAtey  dodi- 
ci cammelli,  sei  cavalli,  « una  quantità  di  cani  da 
caccia.  Ha  vacitiaa. 

(a<j)  Il  Hochefort  è fermamente  convioio  che  ì 
sacriftai  umani  non  svelsero  luogo  fra  i Greci  nei 
tempi  omerici  t ma  che  vi  s'iatroducesiero  poste- 
riurmente  Estendo  però  la  Grecia  circondata  da  po- 
poli itarbari  ove  si  p'eticava  questa  atrocità,  il  poe- 
ta, die* egli,  che  senlrraTa  prevedere  che  il  male  un 
giorno  si  sarebbe  comunicatoi  volle  per  così  dire 
iiitcrrettarìo,  dipingendo  come  un*  aaiooe  orribile 
qiirMo  atto  particoiar  di  reodelta,  eh’  egli  non  a- 
v«el>b«  rappresentato  in  tal  guisa,  se  al  suo  tempo 
f<ts<e  già  stato  iu  uso  nella  nacionc.  Quanto  sia 
fondata  questa  opinione,  potrà  giudicarne  chi  ab- 
bia letto  presso  Porfiiio,  nel  libro  dtif  atlintma 
dalle  carniy  il  lunghissimo  catalogo  di  i tutti  popo- 
li die  praticarono  con  scio  cotesti  sacri  omicidi. 
Il  lettore  ragguagliandolo  a ciò  che  da  noi  s*c 
detto  altrove,  giudicherà  se  quésti  orrori  possano 
dùconvcflira  all*  epoca  omerica,  e se  sia  credibile 
che  pretto  i Greci,  a diflerensa  d'ogn*  altro  po- 
polo, r umanità  partorisse  ndatti  mostri  piauotto 
nel  progresso  della  ragione  che  nell*  tofaotia.  Oi- 
terverù  solo  che  non  è necessario  che  questi  sacri- 
Caj  fossero  statutari  ed  universali,  bastando  che 
avessero  luogo  nelle  occasioni  ttraordinarici  e nei 
maggiori  ccceiii  del  fanatismo.  Casaaorn. 

(3o)  Molle  altre  nationi  davano  a divorare  ai  cani 
i cadaveri  dei  lur  aenki  uccisi  sul  campo  di  batta- 
glia. Questa  isteta  usaou  si  praticava  però  da  di- 
versi popoli  anche  Terso  i concittadini  e i congiun- 
ti, ed  era  riguardata  come  no  metodo  innocente 
di  sepoltura.  Gl' Ircani,  come  attesta  Cicerone,  al- 
levavano dei  cani  per  questo  oggetto.  I Kamstchi- 
dali  gittano  ai  cani-  i loro  morii  *,  e siccome  hanno 
scordalo  lo  spirito  di  questa  usaou,  dicono  che 
coloro  che  aon  cosi  divorati,  avranno  nell*  altro 
mondo  degli  ottimi  cani.  I Neorìti,  popoli  dell'  In- 
dia, portavano  i corpi  ignudi  io  un  bosco,  e gli 
abbandonavano  agli  animali  rapect.  In  Persia  si 
coltoeerano  tuli*  alto  d*  una  torre,  or*  erano  man- 
giali digli  uccelli.  Vn  sacerdote  gli  depoocra  colà, 
dicendo:  Il  runtro  fruitilo  durante  la  tua  vita 
era  composto  d*  quallro  elementi:  ora  ch'egli 
e morto^  ciascuno  si  riprenda  quello  eh' è suo. 
La  terra  ritorni  alla  ferra^  l'aria  all'  aria^  1*0- 
■ equa  atl'arqua^  ed  Hfuocoatfuoco.Qaetie  usan- 
ta  ti  conserva  sino  a*  irnipi  nostri.  Quando  un 
Parsi  è morto,  si  porla  alla  campagna,  e si  attira 


iin  rane  ponendo  no  porro  di  pane  in  l>ooai  ni 
cadavere:  so  l‘ animale  vi  monta  lopca,  c gli  to- 
glie il  pane  di  bocca,  questa  è uon  prova  sicura 
della  Micità  dei  defunto  ; ma  ac  il  cane  non  %■  ai 
accosta,  si  dispera  dclU  tua  felicità.  Si  abbandona 
poscia  il  corpo  agli  avoltoj,  c ai  va  poi  • vnderc 
qual  de'  due  occhi  mangiano  il  primo  per  congne- 
turar  di  nuovo  se  il  morto  debba  amer  felice  o do. 
Da  UsL’anta. 

(3i)  Eero  due  Dee  ben  occupale,  1'  una  a cacciar 
le  mosche,  l‘ altra  a spsurare  i cani.  Nella  mia  vers. 
poet.,  ho  Cercato  che  Venere  oueoasac  lo  ttesao 
effetto  sensi  avvilirsi.  Cisasotti. 

(3a)  Omero  rende  qualche  volta  ragione  d'  al- 
cune ctrcosi»D/e  straordiiMrie,  ma  egli  non  ae  dc 
avvisa  die  lungo  iemp>  dopo  che  il  lettore  ne  re- 
stò odeso.  Noi  ne  abbiamo  già  veduto  un  esempio 
Del  soccorso  dito  da  Apollo  ad  Ettore  per  quella 
corsa  spaventevole  intorno  alle  mura.  Or  eccone 
un  altro  nella  cura  Ae  prende  V eoere  del  corpo 
di  Ettore,  spargeudovi  sopra  uo  balsamo  prctioao 
e divino  per  impedire  che  il  corpo  strascioaoduai 
non  vada  in  peui.  Mi  siu  dal  cento  precederne  A- 
cbille  lo  avra  già  strascinato  a tutta  briglia  dkiro 
il  suo  carro  dalle  mura  di  Troia  sino  alle  navi) 
c in  altro  luogo  si  raccoglie  che  lo  avea  tratto  in- 
torno al  letto  di  Patroclo,  c sulla  riva  del  mare,  e 
Snalmenle,  aeeondo  una  profonda  oaaervaitooe  di 
Mad.  Dacier,  Omero  d fa  inteodere  che  questi 
oltraggi  fatti  tl  cadavere  erano  accaduti  piu  roltc 
di  quel  eh'  ei  dice.  Coti  il  corpo  di  Ettore  dove- 
va esser  fatto  in  mille  pesai  innanat  il  penervaiivn 
di  Venere.  TaaaAssoa. 

(33)  Il  Bttaubè  fa  qui  le  mertvi^ìc  sopra  qur- 
ste  imaginatioDe  die  gli  sembra  animala,  grande,  e 
poetica  t io  credo  pìoiiosto  che  molti  la  troveran- 
no puerile  ed  alquanto  comica.  Questo  è bene  aver 
voglia  di  far  scialacquo  di  macebinismo.  Ognuno 
avrebbe  supposto  senta  difficoltà,  che  i reali  sof- 
fiassero spezialmente  sopra  la  spiaggia  del  mare. 
Che  diremo  dell*  umiltà  di  Madama  Iride,  che  di 
ambaictairice  di  Giove  ai  fa  cameriera  d'  Arhitle, 
aeura  nemmeno  aspettare  d*  calerne  pregata,  l»en- 
chi  fosse  aspettata  a pranzo  dagli  Etiopi  ? E qud. 
la  conversazione  coi  venti  non  è ella  tnterezsSmr 
e degnissima  d' arrestarci  ? Finalmente,  un  tal  epi- 
sodio ritarda  l'azione,  raffredda  gli  spettilorì,  e fa 
una  discordanza  sensibile  dal  tuono  geiserale  di 
questa  Solennità  funebre.  Quinto  Calabro, a.he  imi- 
tò ila  capo  a fondo,  ed  amplificò  tutta  questa  de- 
scrizione nei  funerali  d'Achille,  si  guardò  dall*  i- 
niiiat  Tuiiginale  itoppu  strcHainetiie  tu  qnestu 
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annoio,  Giove  preiio  ({netto  poeta  per  ma^ìomen* 
ta  onorar  Tciidef  >avb  Mercurio  ad  Roto  per  tU' 
•calare  i venti,  c P ordine  e Pnbbidieuca  noo  oe- 
eupeno  pid  di  ue  veral.  Cosi  almeoo  vi  si  osserva 
digniiè  « speditetat.  Io  però  nella  mìa  vers.  poet., 
ho  risparmiato  P ieoomodo  anche  al  padre  Giove, 
e ho  credalo  che  a Gr  che  1 venti  solBasscro,  ba- 
siate il  prego  d' Adiillc,  e la  promessa  d’oo  «a- 
crifitìo.  CaAaoTTi. 

(3^)  Questo  verso  tutto  compoeto  di  spoodeì 
sembra  indicare  l'arrestaroento  e la  protasìon  del- 
la voce  sul  oome  di  Patroclo  chiamato  aUameote 
c afCettuosamenie  da  Achille) 

P'^ahen  cicte$con  PatrocUot  ditit.  CisaBorn. 

(35)  Imagine  piena  d'cvìdenca  toccante,  quanto 
è fredda  la  tradusione  di  Had.  Dacier,  il  j*  appro‘ 
chuit  «fi  s*  inctinant.  Ben  oe  semi  la  dillerenaa 
il  Rìiaubd,  che  lend  più  squisitameme  d'ogo' altro 
tutte  le  fìoene  della  locuiione  e vertilìcatione  ome- 
rica. Le  sue  note  spetialmenie  per  questa  psrte 
sono  attissime  a formar  il  gusto.  Del  resto  la  coin- 
paraaione  • la  pittora  di  questo  luogo  sono  del  più 
pran  patetico.  L’ultimo  verso  ci  rappresenta  Adiil- 
le  sHrajato,  • lirancolante  intorno  alla  pira,  e in' 
certo  modo  avvoltolioteti  nel  suo  cordoglio  t 

Hrj^yzon  pura  pjrcaitn^  adina  ttonachiton. 

CaSAROTTl. 

(3G)  Il  Terrauon  nun  senaa  apparenza  di  ragio- 
ne è scandalexiaio  che  Achille  eomandi  al  capita- 
no  dell*  armata  dì  andar  in  persona  a far  gli  u6aj 
(li  avo  iiitendcQte,  • che  questi  vi  ubbidisca  sen- 
aa aprir  boera.  Porte  la  dignità  delle  cerimonie  fu- 
nebri può  scemar  la  scranetra  e iconvenienta  di 
quest'ordine.  Ma  ad  ogni  modo  à manifesto  che 
ArhilTc  dopo  la  morte  di  Ettore  parb  e opera  sem- 
pre come  supermo  comandante  delPcserato,  ed 
.àgamennone  non  k più  nulla,  e non  sì  distingoe 
dall*  laitimo  dei  MinfHdooi.  CiMaom. 

(3^)  Le  ossa  di  Patroclo  qui  non  si  distìnguono 
d.(f(' altre  che  dal  toro  posto,  meato  che  non  era 
il  più  sicuro  a dìicemcrle.  Presso  Quinto  Calabro 
le  ossa  d'Achille  si  conoscono  dalla  mole  quasi. di 
gigante.  Cts^taorri. 

(38)  Ben  osserva  il  Bitaubà  che  Achille  per  ora 
non  vi  contenta  d' un  sepolcro  medioere,  M non 
perchè  la  eircostanta  nou  gli  permetteva  di  più. 
p^ustasio,  e Mad.  Dacier  sbagliarono  lo  spìrito  di 
questo  Inogo.  lo  qui  ossrrverù  con  qual  sublime 
indifferenza  Achille  parli  delta  stia  morte  rvguar- 
dita  come  certa  e vicios.  Dopo  la  perdita  dì  Pa- 
troclo ci  non  ha  più  nulla  clic  lo  attacchi  alla  vHa. 
Per  altro  dò  che  dke  .àibdle  rispetto  al  sepolcto 


TE  a.18 

suo  c di  Patroclo  dopo  la  sua  morte,  è da  loi  es- 
posto colla  più  mescliioa  freddeua.  Ho  creduto 
nella  mia  ver.  poet.,  di  dover  nobilitare  un  monu- 
mento di  aiDÌcùia  e di  gloria,  aviluppnndu  quei 
serMÌmenii  che  Achille  doveva  aver  nello  spirilo, 
sua  che  Omero  Iskìò  nella  penna.  CesaaoTTi. 

(39)  Il  corpo  di  Patroclo  è abbrucialo  in  una 
grandissima  pira  di  ^oo  piedi  di  circuito  con  mol- 
to grasso  attorno;  e dura  il  fuoco  timo  il  giorno 
e tutta  la  notte,  e nondimeno  dice  Omero  che  il 
di  seguente  i Greci  raccolsero  l’ ossa  candide  e mon- 
de; quasi  che  un  così  lungo  incendio  non  dovrs- 
M avere  ancora  incenerile  le  ossa.  Taibom). 

<4o)  Achille  presso  Omero  t'  era  giitato  a dor- 
mire dopo  che  t venti  ebbero  csesato  di  sofliar  nel- 
la pira,  lasciando  intanto  vegliar  Agamennone,  e 
gli  altri  capitani  per  far  la  guardia  alle  ceneri,  e 
atrendt^  all'altra  cerimonie.  Ora  poi  die  tutto 
è (oojpitu,  egli  ritiene  sul  lido  tnuo  I'  esercito,  e 
propone  à giuochi  funebri,'  senaa  pensare  che  Aga- 
meonone,  e gli  altri  principali  condottieri  aveaoo 
appena  chiusi  gli  occhi  io  tutta  la  notte,  quando 
pur  doveano  immediatamente  dopo  accingersi  ad 
etercifi  faticosi  e violenii.  Io  perciò  nella  vers. 
poet.,  ho  credulo  che  fosse  meglio  trasferir  a que- 
sto luogo  il  sonno  d’  Achille,  ti  per  Achille  stesso, 
a (MÌ  la  passione  non  dovea  lasciare  prender  ripo- 
so se  il  rito  funebre  noo  era  interamente  compi- 
lo, e sì  per  carità  verso  quei  poveri  eroi,  ohe  ave- 
cano  soHerto  una  cosi  lunga  vigilia.  CasAaom. 

(4i)  Dopo  aver  accompagnati  di  annotarioni  op. 
pontine  i luoghi  particolari  di  questo  canto  mi  re- 
tta a fir  un  esame  più  generale  sul  merito  di  que- 
sto episodio,  eh*  è ano  dei  petpi  più  ronsideral  ili 
dell'Iliade,  e fu  imitato  a gara  dst  poeti  più  ce- 
lebri. La  sola  imitazione  che  potrebbe  <^qntra<tar 
In  palma  all*  originate  è quella  di  Virgilio  nel  5. 
dell'  Eneide.  Il  Pope  fece  un  parallelo  aggiustato 
fra  le  descrizioni  di  questi  due  grandi  maestri;  e 
Hocbefori  Asso  con  più  di  precisione  il  punto 
essenziale  che  assicura  la  preferenza  ai  {Mieta  gre. 

I co.  Nè  però  II  lungo  andò  immune  da  qualche  cen- 
suia  dei  critici  più  severi.  Io  ragguagliando  il  lut- 
to culla  solila  imparxìsle  equità,  e aggiungendo 
qualche  mia  rìllessìone  alle  osserraiiuni  dei  doni, 
pmeiitrrò  a*  miei  lettori  il  resultato  delle  mrdesi- 
me  coir  idea  di  far  sentir  ugii.^lmenle  le  helirue 
e i dilVui,  onde  alimentar  il  gusto  senta  traviar 
' il  criterio. 

I L'episodio  dei  giuochi  può  considerarsi  sotto 
tre  diversi  rap|>orti,  U conveuicneai  l' esecuzioni 
' l'interesse. 
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I.  I.  Qoaoto  al  prìno  pià  d'  un  critico  taccia 
(|nc»ii  (ioochi  di  »cooreoi«naa  rapporto  al  tempo, 
a li  crede  mal  collocati.  Quale  straragaotat  dice 
Ue  la  Motte,  di  «oler  direriìr  il  lettore,  (]08n* 
do  è nel  più  riro  dell'  impauaoxa  di  giunger  alle 
«cioglimento  ? (|uett'idea  vien  troppo  tardi.  Tatto 
ciò  cbe  lo  arrcfu  e Io  distrae  dalla  meta  dee  ri«* 
icirgli  ìmporlono.  n Quest', è Io  eieaso,  aggiunge  il 
Rapioo,  come  te  uno  tornando  dall' Indie  a Pa- 
rigi dopo  due  anni  di  viaggio  si  fermasse  un  mese 
Miicru  a Dieppe  solo  per  giocare  al  trictrie  o per 
seder  la  commedia,  n Da  ciò  apparisce  che  i due 
cmsnri  Francesi  risguardauo  questo  episodio  co- 
rno un  semplice  sbLclliiBeoio  poetico  posto  onica- 
niente  per  tratteninianto  di  chi  legge.  Può  perdo- 
narsi questo  Callo  a De  la  Motte  che  non  si  pìc- 
cara  gran  fatto  d' eruditìone,  ma  è alquanto  scao- 
doloso  che  il  dotto  Rapino  non  arrertisse  cbe  i 
giuochi  formavano  il  compimento  degli  onori  fu- 
nebri, e cbe  nella  mente  dei  Greci  erano  una  so- 
lennità sacra,  e in  quella  d'  Achille  1*  articolo  il  più 
rsscoaialc  de*  suoi  doveri  verso  l'amioo,  il  quale 
con  questa  pompa  veniva  a ricevere  una  spetie  di 
apoteosi.  Può  dirsi  ami  cbe  in  questo  senao  deb- 
bano essi  risguardarsi  come  una  parte  integrai  del 
poema,  e siano  meglio  ioventtii  cbe  quei  di  Virgilio. 

%.  Con  più  apparcnia  di  ragione  potrebbe  que- 
sto epicodio  tacciarsi  di  convenienia  rispetto  alla 
situaaione  dei  Greci,  ì quali  con  questo  tratieni- 
mrnto  ti  distraggono  sempre  più  dal  grande  ogget- 
to dei  loro  volt,  cb*  è 1*  espugnaiione  di  Troia. 
Eusiatio  prevenne  I* ubbieaione osservando,  chela 
morte  di  Ettore  area  riempiuto  i Troiani  di  tal 
costernaxione  cbe  non  potevano  intraprender  nuUa 
romro  dei  Greci.  Ma  la  risposta  fa  piuttosto  un 
elTeito  contrario  : poiché  se  t Troiani  erano  cosi 
costernati,  appunto  perciò  doveano  i Greci  preva- 
lersi delia  circostanaa,  nè  dar  loro  il  tempo  di  rin- 
francarsi, di  mettersi  in  isuto  di  difesa,  a di  ri- 
cevere aiuti.  Di  fauo  è noto  cbe  i Troiani  aiutati 
da  nuovi  rinfoni,  fecero  aocoaa  per'longo  tempo 
una  resistenxa  assai  valida,  nè  i Grnd  poterono 
giungere  a capo  della  loro  impreso,  se  non  per 
meno  d*  una  frode;  cosa  cbe  non  sarebbe  forse 
arvenuu  se  Achille  senta  perder  tempo  si  fosse 
portato  ad  assalir  la  città.  Dee'peraluo  osservarsi 
che  la  guerra  non  coniinoa  nel  poema,  e che  il 
soggetto  dell*  Iliade  non  è la  presa  di  Troja,  ma 
la  doppia  ira  d'Achille.  Perciò  l'asione  ha  pro- 
priamente il  termine  nella  morte  dì  Ettore,  c il 
Suo  perfetto  compimento  negli  onori  di  Patroclo. 
La  raititurione  del  corpo  di  Ettore  è un  prulun- 


pmento  estraneo  a!  poema,  non  prneneeao,  «on 
aspetiato,  e eba  poteva  ( c forse  doveva  ) oneUer- 
ti  scnu  pregiuditio  nè  del  aoggeuo,  nè  del  fine  che 
si  era  proposto  U poeta.  11.  lettore  perciò  non  è 
deluso  nella  tua  aspettaxione,  nè  allontanalo  della 
sua  meta,  poiché  la  sua  vera  meta  non  è cRn  que- 
sta. Ad  ogni  modo  essendo  certo  anche  per  qual- 
che cenno  d'  Aobillr,  che  la  guerra  dovea  conti- 
nuare, ed  cfsendo  questa  l' idea  dominante  di  tutta 
I*  Iliade,  è fona  cha  il  lettore  resti  alquanto  di- 
sgustato d*  un  traiienimento  intempestivo  rapporto 
•ir  impresa  principale,  di  cui  I*  ira  d' Achille  non 
è in  fondo  che  episodio,  e riceve  appunto  da  queU 
la  il  tuo  maggior  ìnieresse.  A ciò  non  aeprei  ri- 
spondere se  non  che  la  censura  non  cade  tnmo  tn 
i giuochi,  i quali  alfine  non  durano  cbe  un  giorno 
di  più,  ma  aolla  nuova,  e strana  inaaione  d'  Aohil- 
le,  il  quale  anche  dopo  d' aver  celebrato  t giuochi, 
consuma  più  di  nove  giorni  nel  far  straiio  del  cor- 
po di  Euore.  Esenti  aflàtio  dalla  colpe  di  sconta- 
nienaa  sono  i giuochi  d’  Enea,  i quali  beoebè  non 
siano  necemriamenle  coenetu  eoU' aiioo  del  poe- 
ma, sono  però  collouii  eoo  tutta  opportooita. 
Enea  è in  Sicilia,  e si  ristora  da  una  disastrosa 
navigaiione  pretto  un  congìuato  e un  amico.  Egli 
è più  tranquillo  sul  suo  destino  trovandoai  in  TÌsta 
all*  Italia.  Suo  padre  è morto  in  Sìciiia,  e questo 
è il  giorno  anoiversario  della  sua  moete.  Qual  tem- 
po più  opportuno,  qual  circostanaa  più  nntitrale 
per  compiere  un  sacro  dovere  verte  il  padre,  c 
ravvivar  lo  spirilo  dei  compagni,  non  meno  cbe  dei 
lettori  con  questo  pomposo  spettacolo  ? Beoti  col- 
locali a contritiempo  e seonvenientissimi  sosto  i 
giuochi  descritti  dà  Stano  nel  lib.  5.  dalla  Te- 
balde;  poiché  ti  fanno  celebrar  dagli  Argivi  all'  om- 
bra d'uo  fanciullo  nell'atto  della  loro  marcia  tmn- 
tro  Tebe,  colia  quale  dilaaione  èi  dà  tempo  ai  Te- 
baui  dì  prepararsi  meglio  alla  goarra,  si  dchide 
r aspeiiasion  dei  lettori,  e sì  distorni  la  curiòsìtj 
a r interesse  dalla  gran  lite  de*  due  fratelli,  sann- 
candoU  e distrtendoli  con  un  soggatto  aptsodsco, 
che  non  ha  nè  connessione  ceirasìon  principale,  nè 
inQueoaa  nella  medesima. 

3.  Tornando  ad  Omero,  i giuochi  di  Patrctelo 
possono  presentar  un*  altra  specie  di  soonvenicfita 
non  osservala  dai  critici,  ma  che  può  esser  meglio 
sentita  dalle  persone'di  gusto.  Queai'è  che  il  ra- 
raitere  di  questa  drscrisiooe  repugna  alio  stato  di 
spìrito  degli  spettatori,  e forma  una  dissonansa  col 
tuono  dominaote  in  questa  parte  del  poema  ome- 
rico. Di  fatto  qual  è il  senso  naturale  che  dovei 
generarsi  da  questo  spettacolo?  Diletto,  ammira- 
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lioftc,  eluluaia.  Rulla  daft^aa  di  ptà  oppoito  alla 
diipoaitioai  d' AcbàUa  opprtaao  dal  cordoglio,  a {{«‘i 
Qxaci  tvui,  cKt  partadpavaso  ddU  tua  trbiuxa } 
nulla  per  coniagaeiua  di  più  inopporiooo  al  mo- 
menio.  Roa  t quello  un  pataajgio  brusco^  aozi  un 
Mito  prccipìioao  da  ua  laoeo  all' altro?  oon  « lo 
atatM  coma  la  oalle  cetiuiooia  lugubri  dalla  Cbia* 
aa  ù uaciaaa  fuora  oio  un  ballatto  da  Doaxa  ? Coti 
certamaoia  dorrebbe  dirai  aa  i giuocbi  dall'  lliada 
foasaro  uo  perno  ÌMlaiO)  a aa  1*  idea  dai  Graci  cor* 
riipoadeaiero  io  quasio  varo  alla  noatra.  Ma  poi* 
cbr  c certo  cUe  qucaii  gìuocbi  eraoo  una  parta  es- 
aaozìalt  dagli  onori  funabri,  a portaraoo  aaco  uoa 
qualche  idea  rrligiou,  la  coaa  cangia  alquanto  di 
(accia:  Queata  aoleoniù  diriea  aìnile  a quelle  fio- 
aire  che  la  galanteria  carallereaca  celebrava  una  voi* 
la  io  onore  di  qualche  bella.  Una  tal  pompa  gin* 
naatica  era  dedicau  a Patroclo,  gli  atleli  Gcevaao 
omaggio  a qucU'  eroe  dei  loro  travagli:  la  aua  om- 
bra dovei  gradirli,  prenderci  parta,  applaudire  ao- 
eh*  aau  ai  più  valorosi.  Ah  a'  ai  f<xM  vivo,  durca 
dir  Achille  sospirando,  egli  c*  ioterverrebbei  na 
riporiarabba  il  premio:  eoo  qoal  trasporto  T avrei 
ahbracciatd  vincitore  1 a l'bo  perduto!  Con  questa 
mira  Omero  con  delicata  teeortesa  mette  più  d'una 
volta  in  bocca  d'  Achille  il  nosaa  di  Patroclo.  In 
tal  guisa  lo  spirito  degli  spatutori  non  si  distaaca 
«Liir  idea  dominante.  Questa  non  è più  uoa  diseor- 
danca,  ma  un  cangiamento  della  scena  ransicale, 
chiamato  e preparato  dalla  stessa  aziona  del  dra- 
ma,  e il  poeta  perciò  potè  cogliere  sanai  scrupolo 
1'  opportunità  dì  ricrear  con  decensa  lo  spirito  dei 
Greci  da  quell’  eieruo  piagnisteo,  del  quale  era  ben 
permesso  che  fossero  oel  loro  interno  un  po'sunchi. 

II.  t«  lé  esecuaione  abbraccia  la  .Tacietà,  gl*  in- 
cìdenti, • deludi  della  dcKricÌQDCft  e lo  stile. 
Quanto  alla  varietà  niente  può  desiderarti  nei  gÌuo- 
ohi  d*  Omero.  Virgilio  ne  fu  più  parco,  e secon- 
do il  suo  solito  ebbe  più  cura  di  dar  il  buono  ebe  il 
moifo,  o il  divano  più  che  il  moltiplica.  Dei 
giuochi  omerici  non  ne  ritenne  che  tre,  la  corta, 
il  cctto,  e la  freccia  \ oastse  la  lotta,  fona  perché 
avea  qualche  tomì^ianaa  col  cesto,  e il  giuoco  dri 
carri,  eh*  ere  pur  una  specìa  di  corse.  A questa 
aosiituì  eoo  ragheasa  di  novità  la  gara  navale,  io 
^i  perù  è viaibilt  eb*  ci  si  mise  in  picca  di  emù* 
lare  più  particolarmente  quelle  dei  carri  omerici. 
Pare  ch’egli  abfcèa  detto  cob  soo  Mnesteo: 

fVo/i  Jam  primu  p4/o  dfne//Ae«a  nayuc  vinet- 
re  crr/o,  Quamyuum  o.' e più  d'uno  potrà  credere 
che  r o di  Virgilio  sia  stato  aocora  meglio  esau- 
dito, Ma  il  giuoco  oel  quale  il  poeta  biiioo  è pie- 


namente originale  si  è quello  da  lui  felieemeeie 
immagioeto  ilrgli  eserciii  dei  Maciulli  a cavallo, 
adottato  a*  suoi  tempi  in  Roma,  e detto  dalla 
Ma  vera  o 'supposta  origine  giuoco  troiano  {<»} 
quale  Virgilio  diede  non  solo  novità  e vaghezza 
alla  sua  JesrriiioDc,  ma  venne  a luiingae  V idee 
de'  suoi  coticùiadini,  e a far  iodirettameotc  uo 
delicato  complimento  ad  Augusto,  che  apparteneva 
alle  due  famìglie  Giuba  ed  Accia,  disocic  1'  una 
da  GiuLo,  a l'altra  da  Ati,  due  attori  principeli 
di  questo  giuoco. 

p.  Varii  pur  sono  gli  iocidemi  dei  giuochi  dì 
Patroclo,  a molti  haooo  dei  pregi  coosiderabili| 
ma  quei  di  Virgilio  hanno  il  vanUggio  distinto 
d' esser  tutti  luturali,  e iouodmii  senza  sforso,  e 
senu  macchine.  Già  che  perde  il  premio  per  la 
stizza  che  lo  indusse  a gittar  in  mare  il  suo  timo- 
niere Menetc,  che  per  troppa  cautela  non  osava 
accostarsi  alla  meta,  Sergcsio  che  urta  nello  scoglio 
e spezza  In  nave.  Riso  che  sdrucciola  nel  sangue 
sono  tutti  accidenti  che  risultano  dalla  cosa  stes- 
•a,  e danno  alla  narrazione  no*  aria  di  verità. 
AU*  incontro  presso  Omem,  Apollo  che  trae  dì  ma- 
no a Diomede  la  sferza,  Minerva  die  gliela  ren- 
de, Eumclo  rorescia  dal  carro,  e mal  concio  dalla 
stessa  Dea,  sono  cosi  atraordinuri  intrusi  senza 
nece«4ià,  c che  danno  alla  descrizione  assai  più 
del  ridicolo  che  del  mirabile.  Un  solo  lungo  pres- 
so Virgilio  sembri  dì  questo  medesimo  genere. 
QueM*  è il  vqlo  fatto  da  Cloanto  agli  Dei  del  ma- 
re di  sacrificar  loro  un  bianco  toro  se  eoi  loro 
aiuto  giungeva  ad  oltrepassar  il  tuo  emnlo;  voto 
che  fu  esaudito  dalle  Rinfe  e dal  Dio  purtuno 
che  ne  sospinse  la  nave.  Questo  è lo  stesso  caso 
di  Merione  che  vinse  al  giuoco  della  freccia  per 
eoeeorso  d*  A pollo  in  ricompensa  della  ecatombe 
d' agucllt  promessa  al  Dìo:  pure  oso  dire  che 
questo  medesimo  esempio  fa  conoscere  la  maggior 
aggiusietezza  di  spirito  del  poeta  laiioo.  Poiché  al- 
tro e il  dire,  che  un  nomo  sul  punto  estremo  d'un 
cimento  maodi  preci  al  Cielo,  e che  la  sua  pietà 
io  quel  perikolare  incotiiro  ne  resti  premiata,  al- 
tro l' espor  la  cosa  in  modo,  come  te  la  promessa 
del  sacrifizio  foste  una  condizione  gin*  yua  non 
della  vittoria,  e ua  contratto  preciso  con  una  di- 
viniG  ioteressata.  Buon  per  Apollo  che  Teucro  fu 
più  balordo  o più  avaro  del  suo  evnulo,  altrimeoti 
se  socb'r|ti  ti  avvisava  dello  stesso  sprdicnte,  quel 
Dio  sarebbe  staio  in  un  bcIT  imbarazzo  j c forse 
costretto  a sospender  l'assenso  per  la  legge  della 
ragion  tuniriraie  avrebbe  dovuto  restartene  a boc- 
ca aeriutta  come  l‘  alino  tra  ì due  mucrbi  di  fieno. 
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R«mi  (l'alira  ipexie  di  wirabilr,  « nuovo,  c btu 
imiiisgiuato  da  Virgilio  è l’ incidente  prodigioso 
della  freccia  d'  Aceste  che  prese  fuoco  nell*  aria, 
e segnò  un  solco  luminoso  a guisa  di  stella,  pro- 
digio che  ha  doppia  belinza  e di  parer  dappri- 
ma un  indirio  di  firor  celeste  verso  il  boon  re, 
e di  scoprirsi  poco  dopo  per  ao  augurio  dell’  in- 
cendio delle  nari  Troiane  macchinato  dalla  nemi- 
ca Giunone. 

3.  La  deserisiuive  in  generale  nell’  un  poeta, 
e nell'altro  ba  dei  pregi  che  si  bilanciano:  pres- 
so Omaro  ella  è più  naturale,  più  drammatica,  ed 
ha  maggior  crìdenaa  ; quella  di  V'irgilio  è più  no- 
bile, più  pomposa,  c secondo  il  detto  del  Pope 
sembra  uno  spettacolo  più  degno  della  presenta  di 
principi,  e di  personnaggi  eminenti.  Venendo  al 
paiiìeolarc  la  lotta,  la  corsa  a piedi,  e sopra  tutto 
quella  dei  carri  sono  descritte  da  Omero  con  ric- 
rhc/sa  di  driagli,  e inrcrter.za  di  contrasto;  ma 
quelli  del  cesto  fr.i  Kpro  ed  Eurialo  è tanto  di- 
|:iuiu,  e inescliiiia  nel  poeta  Greco,  quanto  nel 
I.itino  è insigne  e ammirnbile  quella  di  Darete  e 
<r  F.iiirllo,  che  non  ammette  confronto  d’ alcuna 
specie.  >c  molto  contrastata,  nè  corri-|x>ii<lente 
alla  aspettazione  e alla  dignità  de*  due  coiiihauciiti 
è quelb  del  ducilo  fra  Diomede  ed  Aiace:  giuoco 
che  come  I’  altro  del  cesto  soggiace  pur  anche  a 
censure  d'  uii*  altra  specie,  come  vedremo  ben  tosto. 

4-  Lo  stile  e la  verseggiatura  hanno  presso  i 
due  poeti  il  solito  carattere.  Omero  ha  qua  e là 
delle  immagini  d’  espressione  vive,  ed  energiche, 
e vi  » incontrano  più  sovente  dei  versi  marcati 
d*  un  conio  originale,  ma  spesso  affogati  ila  una 
iiioliitudine  d’ altri  negletti  e deboli:  lo  stile  di 
Virgilio  ha  una  bellezu  costante  ed  equabile  ben- 
ché giudiziosamente  graduata  ; e te  i luoghi  emi- 
nenti non  si  rendono  presso  di  lui  ugualmente  os- 
srrv.ihili,  quest' è perchè  non-  tono  abbastanza  ri- 
levati, come  in  Omero,  dal  contratto  frequente  e 
sensibile  cogli  aridi  e disadorni.  Un  alto  pino  ti 
distingue  meglio  iu  atta  pianura  die  in  un  bosco- 
IVun  può  però  negarsi  che  anche  in  qneHa  parte 
Virgilio  non  debbo  ad  Omero  una  gran  -parte  di 
merito:  è studiando  Omero  svegliato  che  Virgilio 
imparò  a superarlo  quando  era  collo  dal  sonno. 
Sfa  egli  ne  profittò  cosi  bene  che  sembra  dono  di 
natura  propria  ciò  che  fu  forte  uh'  inspirazione 
dell'  altro.  Omero,  dice  ingegnosamente  Bitauhè, 
rispetto  a Virgilio  'è  come  uno  degli  Dei  dell’  Ilia- 
de con  qualche  eroq  iavorito.  Il  Dio  lo  assiste 
nascosto  in  una  nuvola;  ma  lo  spettatore  scorda 
il  Dio  iiirisilùle,  e non  si  fissa  che  nell’eroe. 


« 

III.  r.  LVinteresa*  è l’anima  della  poesia,  é smssi 
v’è  ti  piccola  parte  di  essa  cbe'non  ne  sia  suscet- 
tibile. In  un  tal  episodio  poteva  esso  risultar  da 
tre  fonti,  i.  1 caratteri  e ì tratti  ohe  li  distinguo- 
no. 3.  Gli  eshl  corrispondenti  airaspettaeione  e 
al  desiderio  dei  lettori.  3.  La  moralità.  Quanto  al 
capo  dei  caratteri  il  vantaggio  è tutto  d’ Omero. 
I maestri  dell’  arte  drammatica  preferiscono  per  le 
tragedie  i soggetti  storici  agl’  immaginari  : e ciò  per- 
chè r azione  e gli  attori  trovano  gli  ascoltatori  ad- 
dimesticati con  essi  e il  toro  interesse  già  comin- 
ciato ed  in  moto.  È facile  far  l’ applicattone  di 
questa  dottrina  al  caso  presente.  Tutti  gli  atleti 
d'  Omero  sono  peifettamenie  cogniti  per  le  loro 
qualità  fisiche  e morali,  il  lettore  à già  prevenuto 
per  loro  di  qualche  affetto,  c alla  loro  prima  com- 
parsa aspetta  e presagisce  qualche  accidente  relati- 
vo all’  idea  già  concepita,  cosa  che  accresce  I*  at- 
letuione,  e non  lascia  luogo  all’  indifferenza.  Que- 
sto primo  titolo  d’interesse  derivato  dalla  tessitn- 
ra  naturale  del  poema  omerifn  è mirabilmente  ac- 
cresciuto dal  poeta  con  una  folla  di  traui  caratte- 
ristici che  tutti  portano  l’impronta  della  lìsonomia 
particolare  di  ciasckedun  degli  eroi.  AH’ incontro 
di  tutti  gli  attori  dei  giuodti  virgiliani  Aon  ve  ne 
è uno  del  quale  il  Icnorì  abbia  neppur  una  con- 
fusa notizia.  Appena  il  jsoeui  gli  numinò  di  volo 
una  volta,  e quel  eh’  è meno  scusabile,  trattone 
due,  gli  altri  nel  corto  del  poema  non  si  rendono 
noti  molto  di  più  : Non  è già  che  alcuni  di  essi 
nel' mezzo  di  questi  giuochi  non  si  rendano  osaer* -- 
vahili  per  qualche  tratto  distintivo  di  oaraltere. 
Già  è ardente  e collerico,  pio  Clòanto,  Niso  appes- 
sionato  per  l’ amico,  arrogante  Darete,  Kntello 
magnanimo  e sicuro  di  sè.  Ma  ciò  non  basta  ; l’ in- 
teresse che  ne  risulta  non  è che  superficiale  e tN 
pura  curiosità,  e i personaggi  virgiliani  paraguna- 
li  agli  omerioi  j avranno  presso  i lettori  lo  stesso 
discapito  ehe  avrebbe  presso  di  noi  un  forestin^ 
conosciuto  per  la  prima  volta  in  una  contesa  con 
alcuno  de’ nostri  concittadini  o domettict.' 

a.  Omero  non  è ugualmente  pregevole  nell’  ac- 
comodar l’esito  dei  combaitiinenti  alle'iregtde  del- 
r ìntereHe  pòetico.  Nel  giuoco  del  cesto  egli  mo- 
stra di  conoscer  poco  la  natura  del  cuor  nroano, 
che  ama  di  veder  umiliato  l’orgoglio  anche  il  me- 
no ingiusto.  I lettori  perciò  avrebbero  desiderato 
che  il  millsotatore  Epeo  fòsse  abbattuto  da  Kuria- 
lo.  Il  poeta  fere  tutto  all’opposto,  e questo  -è  ciò 
specialmente  che  in  questo  giuoco  lo  rende  tanto 
inferiore  n Virgilio.  È più  strano  che  in  altro  luo- 
go Omero  contraddica  a sè  stesso  e guasti  qurlle 
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ìmpreiiion  i di  Mntimeato  cke  arca  fitto  naiccre 
c^li  uiedesimo.  Aiace  è rapprese  liuto  ia  tutta  la 
Iliade  nuu  solo  come  il  più  raluroio  dopo  AciiiU 
le,  ma  iniiemu  anclie  come  il  più  modesto,  gene- 
roso, c in  ogni  senso  rispetubile  di  tutti  i Greci. 

Egli  si  preseitu  al  cimento  in  tre  giuocLi  direni  ì 
pure  non  esce  vincitore  da  veruno  di  essi,  e in 
uno  anche  è sacrificato  ad  un  eroe  di  seconda  sfer- 
ra qual  è Folipele.  Terrasson  non  può  patirla. 

» È,  die'  egli,  una  mancanza  di  varietà  1'  aver  ìm 
trodotto  tre  Tolte  di  seguito  il  medesimo  perso- 
oaggio,  ma  è una  mancanza  di  gusto  l' averlo  in- 
trodoito  una  sola  volta  per  esser  vinto  u.  Rei  giuo- 
co della  lotta,  se  stiamo  al  giudizio  d'Achille,  la 
Tiltoria  è indecisa  tra  Aiace  ed  Ulisse:  ma  primie- 
ramente non  dee  piacer  gran  latto  di  veder  un  U- 
le  e tanto  uomo  stramazzar  primo  a terra  non  seu- 
M apparenza  di  ridicolo  per  il  colpo  improvviso 
dell'  antagonisU.  n Si  dirà,  riflette  il  medesimo 
Terrassoo,  che  il  poeta  volle  con  ciò  mostrar  il 
vanuggio  che  ha  la  destrezza  sopra  la  forza:  sia 
pure,  segue  questo  critico  ; ma  io  sarò  sempre  dis- 
gusuio  che  Aiace  sia  staio  prescelto  per  servir  di 
esempio  svantaggioso  a cotesto  apologo  ».  Ma  io  do- 
manderei volentieri  te  questo  in  Ulisse  sia  vera- 
mente marito  di  desterità,  o colpa  d’insidia,  giac- 
ché allora  gli  atleti  non  gareggiavano  per  atterrar- 
si'!'un  r altro,  ma  per  alzarsi  di  terra.  Posto  ciò 
r alto  d’  Ulisse  parmi  che  avreblie  dovuto  risguar* 
darsi  come  una  frode  ben  più  grave  «d  illegale  ebe 
quella  d’ Antiloco.  Ma  il  più  singolare  di  questa 
luua  si  è,  che  Aiace  a dispetto*  d' Omero  è real- 
nieuic  il  vincitore  del  cumbatciuieatu,  poiché  i due  | 
atleti  erano  bensi -caduti  a vicenda,  n-.a  nell'atto  - 
di  sollevarsi  dal  suolo,  eh'  era  la  prova  decisiva  del  ^ 
cimento,  Aiace  avea 'levato  di  peto  Ulisse,  laddove  | 
questo  potè  a stento  smoverlo  di  passo.  Rou  altro  | 
dunque  che  una  cieca  parzialità  d' Omero  per  il  ' 
malizioso  Ulisse  poteva  indurlo  a far  che  Achille  j 
desso  ingiustamente  sentenza  di  parità.  Ma  più  di 
ogni  altro  sembra  a me  sconveniente  l'esito  del 
duello  fra  lo  stesso  Aiace  e Diomede.  Tre  volle, 
dice 'Omero,  corsero'  esu  C un  contro  t'  altro,  e 
tre  »'  affrontarono  davvUino,  senza  aggiungere 
nè  come  si  afl'rontassero,  nè  con  qual  efl'etto.  Poi, 
soggiunge,  Aiace  passò  lo  s^do  a Diomede,  ma 
non  giunse  a Jòrar  la  pelle',  Diomede  allora 
diresse  cupidamente  alta  gola  la  punta- dell'  a- 
sla  : atto  innmanu  andandosi  contro  un  compagno  ; 
nè  so  quanto  legale  in  un  duello  che  dovea  ter- 
minarsi col  primo  sangue.  Comunque  sia  l'atto  dì 
Diomede  non  gli  dava  però  la  vittoria,  percliè  il 


suo  colpo  potea  non  aver  efl'etto,  ed  Aiace  vibrar- 
ne un  altro  meglio  accertato  ; ma  i Crtci,  soggiun- 
ge il  poeta,  temerono  per  Aiace,  e Jecero  ces- 
sar la  pugna,  volendo  eh'  entrambi  riportasse- 
ro uguali  premii.  Può  lodarsi  nei<Greci  questo 
atto  d'  umanità,  tua  non  può  mai  lodarsi  Omero 
d’ averli  posti  nella  necessità  di  usarlo,  e di  cre- 
dere che  un  tal  eroe  non  potesse  esser  salvo  senza 
il  soccorso  d'  uoa  compassione  umiliante.  Quel 
che  poi  è assolutamente  imperdonabile  si  è 1’  ar- 
bìtrio iogiusto  d'AcliUle,  il  quale  malgrado  la  sen- 
tenza dei  Greci,  dona  a Diomede  la  spada,  eh'  era 
da  lui  fissata  per  contrassegno  e guiderdone  della 
vittoria.  Aiace  era  ben  dappoco  se  non  si  scosse 
d'  un  tal  alTronto  : Achille  non  1'  avrebbe  usato  im- 
punemente a nessun  campione  dei  secoli  cavalle- 
reschi. Giova  supporre  che  1'  Aiace  della  mia  ver-  . 
fione  poetica  avrebbe  corrisposto  un  po'  meglio 
ali' aspettazione  dei  Greci,  che  quel  d' Omero. 

3.  La  moralità,  eh' è il  terzo  fonte  deli' interes- 
se, non  è assolutuiuente  nece\saria  nella  descrizio- 
ne d' uno  spettacolo,  bastando  che  il  poeta  non 
lodi  cosa  che  vi  si  opponga.  Virgilio  per  questo 
rapo  non  soggiace  a nessun  rimprovero,  ed  è una 
spezie  di  pedanteria  morale  il  riflesso  del  Pope, 
che  vorrebbe  dargli  a carico  d’aver  fatto  che  Ri- 
so sdrucciolato  facesse  inciampar  Salio,  perchè  il 
suo  caro  Eurialo  riportasse  il  premio  -,  tratto  ca- 
ratteristico della  passione,  che  il  poeta  espone  sto- 
rieamente  lasciandone  jl  giudizio  ai  lettori.  Egli  è 
però  innegabile  che  ove  la  moralità  possa  entrar 
naturalmente  o esser  destramenre  introdotta  anche 
nelle  narrazioni  di  questa  spezie,  dee  rendei  le  più 
istruttive  e più  interessanti,  e perciò  dar  loro  un 
vantaggio  sopra  quelle  che  non  presentano  se  non 
se  il  Alletto  dello  spettacolo.  Questa  è la  parte  nel- 
la quale  Omero  trionfa  seuze  contiasto,  ed  è a 
buon  diritto  esaltato  e magnificato  dal  Bochefurt, 
Gl'  incidenti  dei  suoi  giuochi  danno  luogo  a tratti 
di  carattere  che  haono  pressoché  tutti  una  sensibi- 
le raccomandazione  morale.  Achille  che  scevro  di 
passione  conosce  la  sconvenienza  dell’  ira,  a cui 
non  fu  che  troppo  soggetto,  e la  reprime  negli  al- 
tri, Antiloco  che  ripara  il  suo  trascorso  con  tanta 
ingenuità  e buona  grazia,  la  bella  gara  di  cortesia 
e generosità  in  Menelao,  l' attenzione  dellcau  di 
Achille  al  buon  veccliiu  Nestore,  sopra  tutto  l'at- 
to nobilissimo  di  riverenza  c di  politezza. dello  stes- 
so Achille  verso  .\gsnienooue,  tutte  queste.«ono 
bellezze  d'  una  spezie  ben  supeiiore  alla  semplice 
descrizione,  e che  formano  il  pregio  distintivo  dei 
giuochi  omerici.  Ma  dall'  altra  parte,  elle  diremo 
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dell' iuolcau  d*  Apollo  ■ Dioaiodt  dolla  tcoacii 
b«A  flit*  d*  Mìan-t*  *1  Locresot  ***  meno  $coa* 
bile  che  quelhi  di  Ntto  i Salìo  ? e Kipra  lotto  del* 
la  vera  furtaoieria  della  aietM  Dm  usata  varto  il 
valoroso  e idboceote  Bumelo?  Ooicristif  bitogsa 
esser  giusti  ; se  1*  onesti  degli  eroi  fa  onore  'al  poe* 
la,  1*  ìngiusiitia  e la  viltà  degli  Dei  oon  gli  farà 
cita  per  lo  mono  altrettanto  di  torto  ? forse  die 
serundo  Omero  la  morale  non  è bnoM  ebe  per  ì 
figli  della  terra,  e l’ immoralità  èli  privilegiD  defli 
<>limpici?  In  verità  tutto  io  Omero  potrebbe  lo- 
darsi, o scusarsi,  o perdonarsi,  ae  non  fosse  cote- 
su  ratta  schifosa  di  Dei,  che  può  dirti  proptiameo- 
te  il  morbo  incurabile  della  liinde-  Casan- 

(^a>  Non  è «jucfU  una  bdia  geoiilexM  7 e non 
ti  direbbe  ebe  Achille  cerca  tutte  le  oocewoni 
d*  umiliare  i Greci  anche  quando  ha  il  pià  gran 
dover  d*  obbligarli  ? Pure  EuMaaio,  come  osserva 
Mad-  Dacìer,  rileva  qui  appunto  la  dclicatefte  di 
Achille,  il  quale  per  non  offendere  P amor  proprio 
dei  Greci,  non  dice  già  ebe  riporterebbe  il  premio 
per  la  sna  deiteriià,  ma  solo  per  l' cccelleoiaa 
de'  suoi  cavalli,  come  se  rettriaiooe  medeeima  di 
Achille  non  servisse  ad  avvertirci  eh'  egli  faceva 
assai  meglio  a non  toccar  questo  punto-  TaaaA&so]i. 

Questi  giuochi  non  avevano  per  oggetto  la  glo- 
ria d' Achille,  ma  I' onor  di  Patroclo;  perciò  nin- 
no doveva  aspettarsi  che  Achille  ai  presentasse  al 
cimento:  qual  ragione  aveva  egli  dunque  di  farne 
scusa  speiialmente  con  un  preambolo  per  lo  me- 
no poco  obbligaote  ? Che  se  pur  irorari  accesta- 
rto  di  scuMrsì,  potta  ben  bastare  eh'  «gK  allegas- 
en  il  lutto  de' suoi  cavalli;  tenia  far  aoelM  il  pa- 
negirico della  loro  nobiltà,  e velociti  ; tanto  più 
che,  secondo  le  bitMrre  idee  dei  Greci,  la  gloria 
dai  cavallo  ti  trasfondeva  universamenin  sul  cava- 
liere. Veggasi  il  tornio  che  ho  dato  a questo  luo- 
go nella  mia  versione  poetica.  CasAsorrt. 

(4^1  Parrebbe  che  Agamennone  fosse  reo  d' ava- 
riata, avendo  esentalo  un  uom  ricco  dall*  andar 
alla  guerra,  e-  prendendo  io  Cambio  un  cavallo- 
ila  come  ben  osserva  Aristotele,  egli -fe' gran  sen- 
no se  preferì  un  buon  cavallo  ad  un  uom  da  nul- 
la, perciocebè  non  vale,  non  che  un  cavallo,  nè  un 
cane,  sto  per  dire,  nè  un  asino  un  ricco  poltrooe 
guasto  dagli  agi  e dulia  molleaaa.  Plutaico. 

1441  ^1^*  cbiema  veloci  per  t' antica  loro  ri- 
|muuone,  poiché  IVettnre  brn  tosto  afferma  cb 'era- 
no pcsanus»imi.  Bitauiì. 

Qnesi'è  dir  giovane  • una  vecebia,  perchè  lo 
era  cioquani' aoni  fa.  Osservisi  che  Nestore  dà  una, 
menuu  ad  Omero  non  più  che  cinque  versi  dopo.Cas. 


(jS)  Non  è «gli  coriofo  che  ss  dieno  qaeetì  do- 
cumciUt  dementeri  ad  on  giovane  che  fo  emmneatra- 
to  da  Giove  e da  Nettano  in  tutte  le  fisieaae  del- 
l'arte  equeetre?  Alcune  rnutilì  comperanioni  al* 
lungano  un'  iatmiione  abbaatansa  rnuiiln.  Tannaaetfn, 
Da  tenerctxa  dì  padre  pitò  acuinr  sino  ad  un 
certo  segno  gli  avvisi  aoebe  sopcs^ui  ; ma  coovcr* 
rehbe  cbeserabrasiero  dati  qoMi  involontariamen- 
te, ed  espressi  cen  ano  etile  animato  e ioterrouo, 
laddove  qui  fai  leaione  è lunga,  dieicsa,  e fortna- 
le,  qual  ai  darebbe  a nn  bnciuUo  che  toccasse  a 
cavalli  per  la  prima  volte.  Cssabotti* 

(40)  Ariooe,  secondo  la  (avola,  era  nate  dt  Net- 
tuno a d' una  delle  Fune:  Nettuno  le  donò  a 
Copreo,  e questi  ad  Ercole,  che  poi  ae  fe*  dimo 
ad  Adrasto  re  dì  Argo,  che  la  provò  molto  «ti- 
le  nella  guerra  di  Tebe,  avendo,  nttfeà  di  qaeeto 
cavallo,  salvata  la  vita.  Staaio  ne  deeerive  la  cele 
rità  nel  suo  solito  stile  iperbolico  L.  6«  v.  3oi. 

(4;)  È chiaro  die  i carri  tono  diapottì  dì  fronte, 
e non  già  l’ano  dopo  l' altro,  come  peoeò  malamon- 
tc  Eustasio.  La  astuasione  dei  posti  non  non  potè- 
va  essere  indiffereoie  ; poiché  il  piò  lontano  dalla 
meta  dovea  far  un  circolo  più  graode.  Mxn.  Daann. 

(4H)  Il  verbo  i$tato  rappresenta  egreg ievnesne  la 
spessesaa  della  polve  chi  tcotbrava  fonlura*  una 
nube  atebile.  EaRaavi.  - 

(4g)  Virgilio  nelle  Georgiche  Lib»  S ba  fatto 
di  tatto  questo  luogo  una  imitasione  die  per  il 
calore  e l' armonia  sembra  iMlaociar  l’origioale. 
ttonne  videa,  c«m  prattipiiì  ctrtmmim*  camprtm 
Corripuert^  ruunff  ne  carcere  cssrrrsa  i 

Cum  rpeearrec/ae/uvenuav,e«i*//an/«afise  kamrit 
Cortia  ;>avor  puhatu  t itti  imst^nt  oeràerc  torto^ 
Et  prtini  dant  loro*  vo/a/  vi  J*r^du$  nxit  { 
Jamifut  kumilttyjamqut  itati  suhtimi  fideaiur 
Àtra  per  vacuumjkrri  o/^ue,  ateurgere  in  mmrae. 
Ma  una  critica  esatta  e severa  pnò  osservare  rhe 
in  quest'  ultimo  tratto  egli  d-alUmunò  dalla  fo- 
deità  del  pennello  omerieo,  e ai  abbandooò  n uno 
ipaìe  di  lusso  di  poesia.  Nntla  di  più  eminìrabs. 
le  in  Omero  quanto  resattesaa  dei  dettagli,  e la 
marcia  naturai  delle  idee.  Quindi  è che  tatti  « di 
lui  quadri,  il  di  cui  colorito  è cosi  vantato,  ben- 
no  inoltre  un  merito  particolare  agli  oechi  degli 
amatori  della  veritàell  Pope  in  questo  Inogo  ai 
aiienae  piuttosto  alla  traduaione  di  Mad.  Damcr^ 
che  all' originale. 

The  fmoaltftg  chttriots  rapid  ae  they  haueed 
Ifos'v  teem  to  touch  and  now  thè  ground, 
I più  bei  versi  del  mondo  non  poasooo  render* 
scusabile  un  ]•easiero  falso  : 
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Aien  M*  est  heuu  f ue  te  te  vra»  seut  est 

(aimabte.  RocittroaT. 

(50)  Apollo  t'  iater«M>  per  Eamclo  e percM  li 
ricorda  ch'egli  è figlio  del  ino  antico  padrooe  Adme« 

' lo  a coi  acrri  di  paitore,  a parchi  odia  Diomede 
ch'ebbe  la  temerità  d' affrontarlo.  Eimxio.  Pope. 

(51)  7’Mrt  vero  exarsll  juveni  do/or  ostihus 
Kec  taeryweis  camere  ^ertae.Vmc.  (in^ens^ 

Diomede  che  non  ai  è mai  reduto  vcrmr  delle 
lagrime  nei  più  grandi  pericoli,  piange  qui  per 
un  Dttila.  Ciò  ai  vede  pià  d'  oOa  volta  nella  vita, 
e non  i acnu  cagione.  Gli  nomini  grandi  nelle 
circoatanae  lominose  tono  praprati  alla  reiiitenaa 
e vegliano  aopra  dì  aè  i all’  iacontro  nelle  minori 
e di  minor  aspcttaiìone  ai  trovano  sprovveduti,  e 
sorprcii,  e la  natura  non  compressa  si  doga  cOn 
libertà,  e sì  compaia, in  certo  modo  dello  iforso 
che  si  la  in  altri  casi  per  sovcrehtarla. 

Tu  piangi^  o SoUmtsn^  tu  che  distrutto 

Mirasti  il  rfgno  tue  con  ciglio  ajc<u//o  ? 

Hao.  DAcna.  Cuabotti. 

(Se)  Sì  polca  Comportart  che  Mìnerra  rendesse 
la  sfeni  a Diomede*,  quest*  era,  secondo  Med.  Da* 
der,  un*  espressione  allegorica  pr  lodar  Diomede, 
dtc  aveva  avuto  la  prudensa  di  premunirsi  di  due 
sferte  in  cambio  di  una.  Il  dettaglio  era  veramen* 
te  degno  dell*  allegoria  di  Minerva.  (E  di  che  pi 
piangeTa  Diomede,  se  area  un’ altra  sferta  bella  e 
pronta  ?)  Ma  che  dirà  Wad.  Dader  della  indegna 
M>percliterìa  di  questa  Dea  contro  il  buon  Eum^ 
lo?  qual  sarà  la  dourioa  allegorica  dell'asse  roi* 
to  ? Vorrà  dia  insegnarci  che  un  uomo  il  qual 
vuol  ditputar  n^la  corta  dee  aver  fa  pmdenia  di 
far  romper  segratamepte  Tassa  del  carro  del  suo 
comptiiore,  come  Pelop  fece  ad  Enomso  ? Tia. 

Nella  mia  versione  peiica  ho  aggiunto  qualche 
rosa  che  tslri  almeno  T onore  d*  Omero,  se  non 
quello  di  Minerva.  Cksabottl 

(53)  Sofocle  nell'  Elettra  descrive  con  audacia 
lirica  un  simile  accidente. 

Già  de'  naufragi 

Lh'J'racassati  carri  ingombro  e spprso 

Era  il  consp  Crisseo  r C Àttico  auriga 

J'itgOy  e ritiene  it fren^  P aspra  schifando 

Che  net  messo  boUia  procelta  equestre. 

(54)  Si  vede  da  questo  discorso  che  Omero  non 
farera  gran  diflcrcnaa  fra  gli  uocnini  e t cavalli. 
Egli  li  prende  per  tutti  ì luoghi  sensibili  dd  cuore 
umano,  per  l*  interesse^ per  ti  piacere,  per  la  glo- 
ria, per  la  stessa  virtù,  lo  non  perderò  il  Icmp 
a rriticar  questi  luoghi:  non  è mestieri  d'altra 
ccDiura  che  di  f^rli  leggere.  Da  la  Murra. 

Voes.  Grtchty  EoUìll* 


DoiMndiamo  a De  la  Motte  se  gli  uomini  non 
•abbiano  mai  parlalo,  e se  non  parlino  ansi  tutto 
giorno  con  «oimali  d'  altra  tpeate  : se  un  psiore 
non  ha  mai  detto  quattro  prole  anche  sensate  a 
Suoi  montoni,  o al  suo  cane,  un  cavaliere  al  suo 
cavillo,  la  bella  di  Catullo  al  suo  passero,  il  De 
la  Motte,  c gfi  stessi  Cartesiani  a qualche  animale 

0 macchina  domteiim?  Se  il  fatto  è giornaliero,  un 
poeta  non  oserà  mai  descriverlo  ? Il  luogo  pi  e 
T occasione  autoriiàno  maggiormente  Omero.  An- 
tiloco  è agitato  daìT  amor  della  rittorìa.  I giuochi 
pocscciaraoo  presso  i Greci  una  gloria  immortale  ; 

1 cavalli  stessi  dìrcntavano  famosi  e rispettabili 
par  tal  cagione,  eran  amati  dagli  Dei  e dagli  uomi- 
ni, « principi  uiarano  loro  atteniioni  pressoché  su- 
pradaiose^  alenai  anche  si  credevano  figli  dei  ven» 
ti  « ioMnoruU.  Aggiunpsi  che  non  è prccitaoseote 
noto  il  sistemi  degli  iMìchi  sopra  T anima  ddle  be- 
stie*, che  in  qnesie  suppnevaoo  forse  una-cerla  por- 
rione  di  buon  senso,  che  forse  da  questa  supposixw- 
oa  è derivato  il  detto  degl)  antichi  retori,  che  gli 
uomini  non  differiecono  dagiraliri  enimali  ebe  per 
la  parola  ( finalmente  che  in  buona  filosofia  T opi- 
uion  di  Pitagora  vai  bene  qudla  d*  Epicuro  c dì 
Cartesio.  Ora  per  tutte  queste  ragioni,  e iodipn- 
deotementr  da  esse,  in  farr.i  della  sola  passioor, 
io  sostengo  non  solo  ebe  Aotiloco  sopra  il  suo  carro 
potè  prlare  a* suoi  cavalli,  ma  che  sarebbe  otolto 
da  meravigliarsi  se  non  lo  avesse  fatto.  Foukuokt. 

Questo  critico  è più  coraggioso  dello  stesso  Eu- 
ttaiio,  che  in  questo  luogo  abbandona  il  camp,  fe 
non  ba  cuore  di  difendere  il  suo  poeta.  Questo  ar- 
gomento sì  è ventilato  al  Canto  Vili,  qui  aggiungo 
soliaoto  che  il  colloquio  coi.  cavalli  prmì  più  scusa- 
bile in  bocca  d*  Antiloco  «he  in  quella  d'  Ettore, 
piche  in  questo  luogo  si  tratta  unìcamenie  di  corm, 
laddove  nell* altro  tratiavasi  proprìame ote  di  valore, 
e r aRàre  non  era  de'cavilii,  ma  del  cavaliere.  Cas* 

(5$)  Cioè  senea  giurare  di  non  aver  impiegato 
varani  frode,  nè  luprchierìa  contro  i suoi  rivali. 
Mao.  Daciu. 

(56)  Qjiesu  contesa  può  sembrar  grossolana  e 
poco  imprtinte,  ma  ella  è naturale,  e corrìspou- 
de  al  carattere  un  po'  rosso  c brusco  d*  Aiace.  I 
capitani  erano  divisi  in  vari  prtiii.  È poprio  di 
un  geniale  appassionato  dì  noo*voler  credere  ciò 
che  non  è,  a seconda  delta  sua  passione,  e d*  irti- 
tarsi  col  primo  che  porla  una  nuova  sfavorevole, 
spsialmenti  se  la  riferisca  con  indifferenza.  I pr- 
titi  delU  guerra  anebe  tra  • ppoli  neutrali  ci  som- 
ministrano cento  esempi  simili  alT  omerico.  6 
celebre  il  detto  dì  quel  geniale  fanatico}  che  non 
i»S 
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tol«n<lo  credm  la  prrta  di  Buda,  ronCrniuU  da 
»»rt  r-ipporii,  pteaoto  tl»»'  avr«turio  rispow  con» 
di«p«Uo:  IVrgu  flttih.  CaaAaoTTi. 

(S7)  Had.  Dacier  Io4j  molto  Omero  hi  quMto 
ÌuO|o,  perclic  tic#*  a aiaLilir  la  maitima  che  fK 
uomini  non  po<aono  riuacir  nei  loco  diaconi  aen- 
xa  iodirijxar  le  loro  preghiere  al  Cielo.  La  masaà' 
ma  è odima  in  «è  alena,  ed  in  generale,  ma  Tap- 
plicatione  preieme  le  toglie  H pregio,  poiché  fi 
'iorret>t>«  inferirne  die  «e  tutti  i cond'attenti  ares- 
**ro  indirixtate  le  loro  preghiere  agli  Dei,  niono 
aon  sarebbe  arrifiio  ultimo,  il  che  è ridicolo.  Tu. 

I eepitani  presso  gli  amichi  non  ariifgara* 
nu  se  non  tenendo  lo  scettro  in  mano.  Bei  tempi 
potteriori  presto  gU  Atenieri  chi  sorgerà  per  par- 
lare ci  mettea  la  corona  in  sul  capo.  Gò  indicava 
file  il  carattere  di  roniìgliece,  e d'orator  pubbli- 
co era  atiiorernl*"  e sacro.  Casiiom. 

(Sq)  II  giuramento  per  Nettuno  era  il  piu  ap* 
preprìaio  alla  circostamaa  \ perché  Bettooo  era  il 
Dio  che  area  dato  agli  uomini  il  primo  oevallo,  e 
avete  iniegruto  l'  arte  di  reggerlo.  Quindi  sì  usa- 
Ta  chiamarlo  Nettuno  equestre.  Mio.  Dacici* 

(Oo)  B da  dò  eridenie,  dice  Eusuxìo,  che  qua- 
luoque  frode  era  proibita  nella  corsa  dei  carri  t 
lua  non  è beo  chiaro  qual  sia  la  mgliaia  illegale 
Msaia  da  Antiloco  contro  di  Menelao;  fon’ egli 
nella  sua  fretta  area  declinato  dal  terreno  desti* 
nato  alla  corsa,  e scansato  qualche  sito  ineguale, 
e per  ronieguenea  prese  un  vantaggio  inonesto 
«opra  il  tuo  arrersario,  a forse  il  tuo  spingersi  fu> 
riusamente  contro  Menelao  1 segno  di  porre  in 
pericolo  i carri  eia  vita  d* ambedue  può  essersi 
ronsideralo  cime  una  maKaia  colpevole.  Fort. 

La  colpa  non  sembra  che  questa;  ma  non  sose 
a'  tempi  nostri  dia  sarebbe  creduta  tale.  Menelao 
noa  atea  che  ad  affrettare  il  pasw  per  uscir  dal 
luugo  atretso,  • scansare  il  pericolo.  CuAfons. 

(61)  Come  lo  «rebbe  facendo  un  ginramenio 
Calao.  Con  ciò  egli  coafnaa  che  il  sito  Cacciani  ai 
fianchi  di  Menelao  non  fu  che  un  tratto  di  mali- 
eia,  affine  che  Pabro,  temendo  il  pericolo,*  rallen. 
tasae  il  suo  corso.  Mao.  Dacibi,  CisArotti. 

(Cs)  La  modestia  e buona  gnria  d’  Antiloco  dà 
risalto  alla  sua  precedente  grandeaza  d’  nnimo,  e 
rende  questo  caraiserc  interessante.  Ccsaiotti. 

(fiSl  Siccome  la  rugiada  tollera  il  gambo  del 
grano  che  per  la  mancanza  dì  essa  era  chino  e 
languido,  e penetrando  i pori  del  medesimo  lo 
rianima  e lo  fa  fiorire,'  così  la  condotta  d*  Antilo- 
co ravvivò  lo  spirilo  abbattuto  di  Menelao,  lo  esal- 
tò di  gioia,  e lo  ristorò  pienamente.  Bi’stasio. 


Ambedue  | traduttori  poeti  fecenf  dì  queste  noi 
paraiione  una  pittura  gentilissima.  Siffatte  compe- 
ra uoei  tono  frequenti  ncHe  stile  delle  Scrittur»  e 
dngll  Orienulì.  Ossian  anch' «sso  n’é  pkno.  Cns. 

**  (^41  Qttanto  é bella  questa  nebiln  eundlaoeis-' 
densi  di  Mi*nelao,  e quanto  una  tal  gare  riesco 
tuteressante  ! Omero  conosceva  dunque  perfetta- 
uientu  quali  siano  le  qualità  ehe  hanno  un  dritto 
incontrestabile  su)  nostro  cuore.  Perchè  mai  ce  ne 
presente  cosi  pochi  esempi  ne^snoi  eroi  prhaeìpa- 
U ? La  rozaeaaa  di  quu’  tempi  non  é dunque  un» 
acQM  bastevol  di  tanb  tratti  di  froetotanu  ferocie 
dì  cui  é sparse  1*  Iliade,  CcssaorrT. 

(65)  Non  dovei  scappar  agl*  iuierprell  quatto 
cenno  pessionato  intorno  Patroclo  fri  non  lo  vedrai 
/iitf,  ehe  dovei  proaundarsì  da  AcbHte  con  un 
aocpiro  profondo.  CtsAnoTTb 

(66)  Come  lo  soptaffeceio  col  utmere  a*  eruiio 
due?  Gli  scoltasii  ei  mitologisti  cia^sicarano,  che 
quesii  due  frateHi  non  formavano  che  un  solo  cor- 
po mostruoso,  e per  coix'tguenn  avevano  quattro 
braccia  *,  quindi  potevano  dirsi  una  molutudvsie. 
La  storb  vaglia  quel  che  può,  rm  fo  altro  mode 
non  é creJìhne  che  i soprastanti  ai  giuochi  avesse 
ro  laacìato  contfasiare  uno  contro  due.  Foiua  pe- 
rò i due  fratelli  erano  indtrisìbHt,  e Nestore  per 
vanità  non  volle  ricusare  il  cimento.  CasAiem. 

(67)  Gli  nbtmi  scniimeuti  di  Nestore  ti  sono  da 
noi  trasferiti  più  opportunamente  al  principio,  e 
fli  é chiuso  questa  parlata'  cotr’altri  piò  coonessi 
coi  precedenti  e adatati  al  carattere  e alta  ai- 
luaalonc  del  vrixhio  eroe.  Cbsabotti. 

(68)  D BUaubè,  a col  non  ìtfugge  vernua  fiaet- 
uà  di  stile,  ha  bgn  osservato*  la  gradarione  impo- 
nente dì  quesri  due  veni.  Il  nome  dt  Epeo  prxto 
in  fine  ap’page  raspeltazione  ed  arresu  Ìl  guardo. 
CeSABOTTl. 

(69)  Alcnni  rendono  meno  odiosa  la  propria  lo- 
de, e metto  esposta  all’  invidia  col  presenarla  non 
piena,  o para,  o perfetta,  ma  come  temperata  da 
qualche  mancanza,  imperfezione,  o difetto  di  qual- 
che spetie,  come  fece  Epeo  presso  Omero  che 
avendo  parlalo  con  molla  boria  e baldanza  del  suo 
valore  nel  pngitato,  e ehe  ’ aggiunge,  itoti  hasfa 
eh*  io  etàu  in  haltaglia!  Putrsaco. 

Io  ho  credulo  che  giomse  di  dar  a questo  Fpeo 
una  certa  aria  famigliare  di  schiettena  e bonarietà 
che  interesias«c  i Irtiori,  e sremasse  la  aìnistra  im- 
pressione che  potrà  f»r  sul  loro  animo  fina  jat- 
laiira  che  redrassi  coronala  dalla  vittoria.  Epeo  non 
è liti  arrogante  odioso,  egli  é un  buon  compngno- 
nc  clic  palesa  scliicttantemc  I suoi  difetti  c i suoi 
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prr|ì.  Sfii  «fverlf  con  ìofonuiià  i suoi  cammle 
di  noo  cìoifatarM  ouo  tui,  t |li  previene  dì  ciò 
cbc  Mrehbc  loro  accnduia  Qual  colpa  ci  ha  e(iì  ae 
non  voUe^  prodetare  de'auui  avvivi,?  CasAnorri, 
Qttcato  paavo  d*  Omero  prova  Io  quanto  onore 
lì  tctteNtro  i giuocbi;  poiclrà  ci  morirà  nn  nomo  . 
cbc  pago  di  rinaor  io  ciai  ccccUcoic  non  arroaai- 
ace  di  eoofeisarri  inferiore  a^lì  ^liri  nei  coinLaui* 
jB«mi>  BtTAuaà. 

()o)  Si  è ripetnto  il  nome  di  tfecieteo,  perche 
In  t(ii,  e noo  Eurialo,  eh'  era  »uto  alia  guerra  di 
Tabi  : gnakbe  altro  vi  a'  ingannò.  Mao.  Daciia. 

f;i)  1 poeti  tragici  baono  duoc|ue  seguilo  una 
altra  tradicione,  poiché  Sofocle  fa  moiire  Edipo 
in  Colona  borgo  dell'  Auica,  ove  durante  una  gran 
«nmpeiu  fu  ingoiato  dalla  terra.  BIao.  Dacibi. 

i>'  amor  recente  d’  una  celebro  tragedia  Fnn-. 
'Oeae,  pcaae  la  libaatà  di  farlo  morire  io  TcsMglia 
-preeao  Admeto,  aggruppando  iosieme  due  aaioui 
' dt^ratmìme,  audaciii  per  quel  che  panoit  meop 
^prorabile  dalla  poesia  che  dalla  storia.  Cis<uiott}. 

<7»)  Diomede  l' ioiereasava  per  Eocialo  perché 
00  ano  cogiooi,  eceeodo  nato  di  Deifiie  figlia  di 
Admeto  Icaiello  di  Mecieteo.  Xap.  Daaia. 

. >^)3)  D Bodieforl  |«e(enda  che  Omero  voglia 
ffappreeeniara  il  belaajr  che  fanno  talora  i pesci 
■Itila  superfiiie  dell'  acqua,  e riluSàrtiei  quasi  ad 
«n  4>onto,  -c  condanna  la  Daeicr  e il  Pope,  i quali 
iateeero  quieto  luogo  d' un  peeee  gitlato  sul  lido 
iln  un*  onda,  indi  rilevalo  dall'  onda  medesima:  idea 
che  quadra  doppiamente  t ad  Eurialo  ebe  siramaa- 
ase,  • ad  Epao  che  lo  riaba.  Ron  so  te  vi  saran- 
no molti  tanto  avveduti  quaMo  U Hocbcfort 
per  raevisare  il  rapporto  fra  il  salto  spontaneo  di 
un  pesca  die  betta  io  alto  e sparisce,  «quello  di 
un  uomo  «he  barcolla  c cade  a terra  per  gran  col- 
po. CasAaoTTu 

(?4)  Quev'o  atto  di  maguanimiii  compensa  al- 
quanto le  millanterie  d' Epéo,  e lo  rende  meno  in- 
degno della  vittoria.  Cisasotti. 

Ì75J  A*t  tuquaUi  genua  aegra  tra- 

* « (heniem^ 

Jaetaatemrfue  uiroquty  «aput^  crns/nmgue  cruo- 

{rem 

Ore  re/ac/nufem,  uuxfoaque  irs  languiìn  dentei 
VufuMt  ad  na^ÉS,  Viac. 

Teucrita  con  energia  non  disoonvaaientt.a  quella 
auffa  Ciclopica  : 

iùbbro  di  piaghe  ri  $i  rìs/ù,  di  hocca 
Sputando  aeceeo  ruitgur.  CataaorTi. 

^76)  lo  eocw  molto  acandajcxaata  di  veder  che  ì 
(àrad  ealutasscTo  due  volta  di  piu  un  uipode  che 
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dna  bella  ecbiavai  ed  eepctu  di  livori.  Ciò  panni 
alqiiinto  grotsoltno;  idi  runvien  coosiderare  ihc 

10  que' icriipi  le  sfhiare  erano  ausi  comuni,  eie 
opere  dell' arie  ivsai  rare.  Anche  a’ tempi  uovtri 
un  curioso  tiuo  (agherebbe  egli  iuliiiiiaujeiue  di 
piu  un  VISO  antico  che  b più  alile  Khiava? 
«AD.  n Siate. 

(77)  Quella  deicrisionc  è scvmuiamrnte  espres- 
•siva  e nei  icrmiai  e nell,'  armonia,  li  primo  verso 
*&  tenti»  lo  siriduc  delle  terga  e la  mule  e gigUar- 
d^a  delle  mani  dei  due  luitaiori. 

Xetfigi  rT  ara  nota  thràtidon  apo  ekiron. 
Altre  tiiniii  detcritMioi  di  tutte  pouono  vedersi  nei 
poeti  oiuiclii  e moderni.  Bellissima  nelle  sua  bre- 
vità è quella  di  Telemaco  contro  Ippia,  e quella  di 
Svarano  con  Fiugal  presso  0»sùn<  E.  6.  Somiglian- 
ti alla  lotti  sono  le  luttaglie  di  scbcripa;  fra  1«  quo. 

11  è iaiirÌTabile  quella  del  Tasso  fra  Tancredi  od 
Argante,  CcsAaurri. 

(78)  A torto  crcdeciero  alcuni  cbc  L'Iìsse  fosse 
quello  cbc  diede  anche  la  seconda  scossa  ed  Aiace. 
Ulisse  cafko  di  quel  pesante  fardello  non  poma 
dar  questo  c«>lpo,  n«  vi  *arrU>e  deciso  ibe  gli  at- 
leti fusteru  uguali  se  Clivsv  due  volte  aveasc  atter- 
rato il  suo  cumpeiitnre.  di  ^o.  llACiaa. 

È chiaro  rhe  perchè  le  cose  fossero  uguali,  il  se- 
condo colpo  dovM  esser  dato  da  Aiace,  Ad  ogui 
mudo  il  senio  più  ovvio  che  prtscnti  il  testo  si  e 
cbc  anche  questa  volta  il  colpo  appartenga  ad  Ubs- 
se.  Il  peggio  é che  non  solu  non  s*  intende  come 
Ulivie  ioipaccialo  cosi  com'  era,  potesse  ioipscriar 
le  ginocchia  d'  Aiace,  ma  nemmeog^  come  Aisre, 
posto  che  avevi*  egli  vibrato  Ìl  colpo,  potesse  cader 
a terra  quando  il  suo  emulo  aveva  appena  un 
ebioo  potuto  aisovcrlo.  In  spero  nella  mia  veni,  poe- 
tica, d'aver  immaginato  un  modo  di  caduta  nuovo  e 
curioso,  non  meno  che  naturale,  e più  degno  del- 
r onor  d' Aiace,  che  presso  Omero  « taci  ilirato  au- 
ebe  quando  mostra  di  sostenerlo.  Cssaiotti. 

•<79)  I Sidoni  erano  i più  celebri  tra  t |>opoli 
della  Fenicia  per  i lavori  dell' arti-:  la  loro  in> 
dostria  ò lodata  io  più  luoghi  della  Scrìiiuti. 
Hio.  DACita. 

(So)  Sambra  che  Boa  dovesse  lasciarat  da  Ome- 
ro passar  inoascrvata  la  gagliardi»  straordiuaria  di 
quut*  uomot  che  dopo  una  lotta  così  faticosa  smsa 
nemmeno  respirare  si  presenta  alla  corse.  CBSAoo'rn. 

. (81)  Non  è poMÌbtle  di  esprimere  con  pni  evi- 
deou  « finexaa  la  ederìtb  d*  un  corridore  che  io- 
calta  V altro.  Virgilio  divperandp  di  eguagliarlo  vi 
.eostitdi  un'altra  immagine,  ebe  ha  somma  natura- 
IcMA,  ma  cede  di  vivacità. 
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Eece  volaff  eaìcentqut  ferii  Jam  calif:  Diorit. 
Guarotti. 

(8i)  Il  Tcrfo  dÌTcnta  agile  e woibrt  Tolarc;^ 

Oja  (f  tlhectn  ftaphra  podas  eoe  eAinu  hy~ 
(perthen. 

(83)  Virgilio  ai  cooteotò  di  ciprimer  la  com  con 
iiB  ifcmiae  geocrale  immundo  Juno^  ma  Omero 
co  »e  specifica  esaltamento  la  <|aalità.  Un  uomo 
sono  la  bocca  e'I  naso  di  aierco  di  tacca  sarebbe 
/orse  uso  spettacolo  ditoio  per  un  Indiano,  ma 
per  tutti  gli  altri  è un  po*  sconcio  più  di  qnel  die 
sembri  comportare  la  dignità  epica.  CsMaom. 

(8^)  Aiace  cercando  dì  scasarsi  d' essere  suu 
lo  tinto  fa  r elogio  del  ano  emulo  spnaa  rol^rlo. 
BiTAuai. 

Fa  poi  anche  T elogio  di  quella  Dea,  che  non  sa 
proteggere  se  don  colla  auperebieria  c colla  mali' 
aia  ? CisABoTTi. 

(85)  Aniiloco  nella  corsa  dei  carri  mostrò  quel 
che  può  r ardore  d'  un  glotine  amante  di  gloria  4 
egli  ba  trasgredite  le  leggi  del  combattimento,  e non 
ha  temuto  d'impiegar  un  po' di  frode  per  tincer 
Menelao.  Ma  le  scuse  che  ha  fatte  a questo  prin* 
cipe,  il  piacer  eh'  egli  gustò  atendo  riparato  il  suo 
torto,  gli  procacciarono  quella  soddisfaaìone  interna, 
che  dispone  così  bene  lo  spirito  e soffrir  senza  pena 
piccioli  contrattempi  che  cà  accadono  tetto  giorno 
nella  tiia.  Chi  non  riconosca  nella  ritaciti  e buona 
graaia  d' Anciloco  lo  stesso  carattere  di  quel  giotine 
orgoglioso  che  non  poterà  soffrire  che  Achille  des- 
se ad  un  altro  il  premio  a cui  egli  aspirara,  non 
atrebbe  siudiatp  gli  uomini,  e forse  nemmeno  stu« 
dialo  lè  stesso.  Rocnironr. 

(86)  Omero  non  sì  scorda  mai  d' Achilie,  egli  tro- 
ra  il  modo  di  fargli  in  certo  modo  riaecr  premio 
scosa  ch'egli  entri  nella  lisza.  Popi, 

(87)  Questo  tratto  di  raoìtà  puerile  impicciolisce 
Achille,  più  di  quel  che  lo  magoifichi  1*  elogio  di 
Antiloco.  Il  Terrasson  ri  applica  assai  bene  il  trai* 
to  del  borghese  Gentiluomo  presso  Molìere,  Tenei 
vcHà  pour  ma  grandeur.  Ha  creduto  che  un  sor- 
riso di  compiacensa  fosse  quanto  dorerà  aspeiursi 
da  Achille^  Cisabotti. 

(88)  Questo  duello  può  andar  soggetto  a rarie 
censure,  cui  si  parlerà  nel  fine  di  questo  canto.  Si 
è cercato  di  scansarle  rettificando  alquanto  1'  eco- 
nomia della  batuglia,  e ipeaialmente  la  chiusa.  Fa- 
rò qui  solo  un'  altra  osserraaione.  Omero  cosi  pro- 
digo di  discorsi  anche  ore  sono  inutilissimi,  n'  è 
talora  araro  ore  sarebbero  aspettati  ed  iniereisaa- 
ti.  Qui,  per  eieropìo,  ognuno  sarebbe  stato  curiosa 
di  sapere  con  quii  parole  Achille  afesse  calmato 


r impeto  di  due  tali  campioni  aridi  dì  gloria,  rs> 
mandandoli  ambedue  contemi  senza  mortificuiionc 
del  loro  amor  proprio.  CmaaoTTi. 

(89)  Omero  non  indica  U misura  di  questo  cboc- 
me  diMo  nè  dalla  sua  grandecu,  nè  dal  ano  peso, 
OM  dall'  utilità  che  ne  arrebbe  sitnUo  chi  Tacqui, 
staaae.  Gli  antichi  nei  premi  ebe  proponaftuo,  non 
arcano  soltanto  in  rista  T onorificenta,  ma  ioaicme 
anche  r utilità  : una  schiara  per  larorare,  un  toro 
per  la  coltirazione,  un  disco  per  la  proriaiooe  del 
ferro.  Bisogna  inoltre  ricordarsi  che  in  quei  tea», 
pi  il  ferro  era  ancora  assai  raro,  e una  prove  •»- 
cura  di  questa  rarità  si  è che  l'arme  erano  dì  ra- 
me Ecstasio,  Muh  Dacizb. 

(90)  Tutti  gl' interpreti  e grimiutori  prendono 
questo  riso  degli  Achei  come  un  segnale  di  ooa»- 
piaeenza  e d' applauso.  Ma  nè  il  termine,  uè  le 
cireostanu  non  amméuonq  queaia  spiegesioDe.  Io 
credo  elToppono,  che  il  riso  in  questo  luogo  sin 
r effetto  naturale  delle  sgresiateggine  colla  quale 
Epco,  mal  grado  la  mole  e la  forse  del  suo  brao- 
do,  scagliò  il  disco  in  alto.  Sì  sa  che  la  sorpreia 
del  contrasto  è la  fonte  principale  del. riso.  Ciò 
a'  accorda  benìaìmo  con  quel  che  a*  è detto  di  so- 
pra intorno  ad  Epco,  cb'  egli  non  si  piccava  d*  eo- 
celtensa  fuorché  nel  cesto.  In  conseguensa  di  que- 
sta idea  nella  mia  rersiooe  poetica  ho  presentalo 
il  Inogo  in  questo  aspetto,  c si  è fatto  aucfae  che 
Epeo  prenda  il  suo  sconcio  c la  ristts  dei  Grcri 

• con  disinvoltura  grazioM,  e rida  ot^li  altri,  il  che 
lo  purga  ioiieramente  dalla  tacda  di  iattanza,  e 
affeaiona  i lettori  per  no  carattere  che  pnrea  dap- 
prima ribaltante.  CtSASorrt. 

(91)  Mad.  DaciCr  ammira  qui  la  destrezza  d*  O- 
mero,  che  vuoi  far  sentire  la  grossezea  del  disco, 
e la  foru  di  Polipete  dal  numero  delle  braccia 
che  ci  Tollero  per  portar  quel  disco  alle  navi.  Ma 
è difficile  di  rartisar  quest'  enfasi  in  una  fnsr 
usata  più  Tolte  seiisa  mistero,  e quel  eh*  è più  con 
un  Terso  leggerissimo.  Io  però,  nella  mia  Tcnscme 
poetica,  ho  sTÌluppata  quest'idea, -fots' ella  omeri- 
ca o no,  perché  mi  parse  relìce,  e ho  procurato 
di  esprimerla  col  peso  e colla  ttriiUart  del  verso. 
Castaorrt. 

(9a)  If  Roebefort  trova  qui  una  leaiooe  di  pie. 
tà  e ci  moralizza  sopra  al  suo  solilo  a gloria  d'  O- 
mvro.  Le  lezione  sarebbe  preaìosa,  ' se  si  trattasse 
d' una  religione  pura  e santa  come  la  nostra  t ma 
se  cotesti  Dei  ai  quali  cooTenÌTa  ricorrere  erano 
parziali,  capricciosi,  ingiusti,  e determinati  aolten- 
10  daU'interessej  una  tal  dottrina  longì  dall' esser 
I utile  al  costume  non  facera  che  fomentar  la  tu- 
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pcritition«,  « ditp«DMr  fli  aoBuai  dill'  oltUtgo 
d«IU  TÌrtik.  I9  per-ciA  im  coDtentai  di  far  an  cro- 
no lulia  diffcreosa  dai  earatttci  fra  Teucro  c Me- 
riofie,  rilerandola  aoche  con  un  tratto  nel  fine  che 
dà  risalto  alla  m«isiina)  ma  omisi  Pecaiooibe  degli 
agnelli,  ebe  ficera  meno  d’onore  alla  fàetà  di 
Xcrione  che  vergogna  all*  intereMaUnca  dd  Dio. 
CaaaaoTTi. 

(g3)  Fcrdiè  ninno  dei  frecciatori  avease  rantag- 
fio,  tiravano  tutti  con  aa  solo  arco.  Eoataii»  però 
ci  avverte  che  nell'  editione  di  Ifartiglia  questo 
pasto  ai  leggeva  albitnenti,  come  re  ognono  aver- 
ae  r arco  ano  proprio.  Io  bo  arguito  la  lesiona 
comune  cb'  è quella  d*  Antimaeo,  ed  è più  gene- 
ralmente approvata.  Mao.  Daciu. 

(g4)  De  politetsa  d'Achille  verso  Agamennone 
potea  forte  proceder  dal  timore,  ebe  il  capitano  su- 
premo dell’ armata  non  fbsM  vinto  da  un  tubai- 
cerno  t ma  la  delicateàa  esigeva  db’  egli  mostrasse 
di  usarla  unicamente  per  rivereitsa  alla  di  lui  di- 
gnità, e alla  nota  rtputasiooe  del  suo  valore.  Quan- 
to però  è degna  d*  elogio  questa  fina  geniilessa  di 
Achille,  altrettanto  i irriverente  1’  atto  di  Verto- 
BO  ebe  osa  venir  a amento  col  ano  re,  e quel  ebe 


ò più,  di  essi  effetto,  perchò  £1  aospeture  ebe  Addil- 
le inopcdiàca  la  tcosone  perebi  diffidi  dell’csìtu. 
Ké  io  tal  culo  Achille  va  esenta  da  qualche  taccia 
d*  ingiustitia,  avendo  derisa  da  sè  stesso  la  gara  fra 
i due  gioairaoii,  c dato  il  pronio  ad  Agamennone 
se  osa  il  consenso  di  Merìone.  Sella  mìa  vera,  poet. 
ho  cercato  dì  sviluppar  meglio  V inteodimrmo  de- 
gli attori  di  questa  scena,  « dì  couciliar  picuanen- 
te  il  decoro  e le  convenieoie.  Ciaaiutti. 

(95)  Si  sarebbe  aspettato  che  Agamennone  corri- 
fpondesse  più  degnameoie  alla  buona  grasii  singo- 
lare d’ Achille,  e gli  bccsse  un  complimento  nelle 
ferme.  Io  nella  mia  vera,  pori.,  me  ne  sono  inca- 
ricato per  Ini.  CnAaorri. 

(96)  Eustaxio  e Mad.  Dacier  inteqireiano  questo 
luogo  come  le  Agimeenooe  facesse  un  regalo  dì 
qocato  tripode  a Taliibio.  Io  non  posso  essere  del 
loro  avviso  t Agamennone  avre(>be  fatto  un  affronto 
ad  Adiitlc  dando  ad  un  altro  un  tal  monnmento  di 
onore  preseotatogli  dalle  mani  di  quell'eroe.  È 
chiaro  che  Omero  non  vnol  dir  altro  se  non  che 
Agamennone  diede  il  tripode  al  suo  ministro  Talti- 
bìo  perchè  lo  poriatie  alla  sua  nave.  Fora, 
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^ehilie y<t  ifrativ  del  corpo  di  Ettore.  Spetto  nel  concilio  degli  Dei  declama  contro  ^aet.'m 
barbarie.  Giove  uta^iht  a chiamar  Tetide  e le  commette  d'indurre  siiojtglio  a rendere  </ 
corpo  di  Ettore  accettandone  il  riscatto.  Colloquio  di  Tetide  e d*  Achille.  Priamo  mo$so 
da  un'  itpiroiicne  celeste  tietibera  di  andar  alta  tenda  </*  Achille  a ridomandar  il  corpo 
del , figlio^  e sì  ditpvite  al  viaggio  malgrado  te  rimostrante  di  Ecuba.  Hfeicurio  per  ordine 
di  Giove  si  presenta  sotto  Jorma  d'  un  giovine^  e gli  sija  scorta*  Coas’ersasione  di  Mer- 
curio e di  Priamo.  Parlata  patetica  del  re  ai  piedi  iT  Achille^  e pianto  recìproco  tf  eru 
trambi.  Achille  mosso  a pietà  rende  il  corfto  di  Ettore  a Priamo^  che  torna  con  esso  a 
Troia.'  Concorso  e pianto  dei  2'roiani  al  loro  arrivo.  Lamenti  <T  Andromaca^  iT  Ecuba^  e 
d EAena  sul  corpo  di  E.ttores  Jtinerali  e sepoltura  di  quelT  eroe. 


<i)lJ  adaMBS»  $i  «ciobe,  c ì popoli  «i  dùper* 
■ero  cieechaduBo  ■!!#  celeri  navi.  Qacaii  pertanto 
prnuvatio  alla  cena  c a deliiìarii  del  dolce  aooao. 
Ma  Achille  maioore  del  caro  cotapagno'i  pian^evaf 
nè  lo  preodava  il  tonno  dunator-delle-cotc,  oia/i> 
voltavaii  di  qua  e di  là  bramendo  La  «iforie  e il 
buon  vakire  di  Patroclo.  Quante  cote  ivea  Catto 
con  lai,  quante  laticha  aoScrte,  e batM|lia  d'  uo> 
mini,  e valicato  moieate  onde,  tali  cose  rammen» 
landò  versava  copióse  lagrime  (a)  : ora  giacendo  su 
ì fianchi,  ora  (upino,  ad  ora  boccone,  a'd  ora  rit- 
to sorgendo  raggiravati  aosioM  al  lido  del  mare  (S), 
nè  l'apparir  dell'alba  sul  mare  e su  t lidi  gli  fu 
nascosto.  Allora  egli  attaccati  sotto  il  carro  i velo» 
ci  cavalli  legava  Ettore  dietro  alla  sedia  per  tre» 
scinerlo:  e poiché  tra  volte  l'ebbe  tirato  intorno 
al  monumento  del  morto  Meneziade,  di  nuovo  posA 
nella  tenda,  e lasciò  quello  boccone  diatcso  nella 
polvere.  Ma  Apollo  tenea  lungi  dal  corpo  di  qua- 
ato  ogni  bruttura,  avendo  pietà  di  quell'  uon»o 
quantunque  morto:  quindi  coll'  aurea  Egide  lo  co- 
priva tutto,  acciocché  Achille  strascinandolo  non 
lo  stratiasse  (4).  Achille  pertanto  imperversando 
cosi  ÌDdegnameate  tritura  il  dirino  Ettore. 


Finiti  t ludi,  a'avTiàr  le  aciolle 
Turbe  alle  navi  per  diverse'vie, 

E prcao  il  cibo,  a pbeido  riposo 
S' abbandonar.  Ma  memora  il  PeUde 
Dell' amato  compagno,  io  nuovo  pianto 
Scioglicaaà,  nè  serrar  potesgli  il  sonno, 

Di  uiue  cure  domitor,  le  ciglie. 

Dr  qua,  dì  là  si  rìvolgca  membrando 
Il  valor  di  Patròclo,  e b grand'  alma, 

E te  comnni  imprese,  e i tollerati 
Guerrieri  affanni  insieme,  e i perigliosi 
Tmeorsi  flutti.  E in  queste  rìoordanie 
Dirottamente  lagrìmava,  ed  ora 
Giacca  au  1 fianchi,  or  prono,  ora  supino  i 
Poi  di  repente  in  piè  balzato  errava 
Mesto  sul  bdo.  E quando  i campi  e ronde 
Illumina  l'Aurora,  egli  di  nuovo, 

Aggiogati  i corsicr,  di  retro  al  cocchio 
Ettore  avvince,  e trattolo  tre  volte 
Di  Pàtroclo  dintorno  al  monnmesito, 

A riposar  ai  torna  entro- U tenda, 

Boccon  laaciando  neUa  polve  steso, 
l/’esangoc  corpo.  Ma  del  morto  eroe 
Impietosito  Apollo  ogni  bruttura 
Br  lien  riototu,  e tutto  coll*  autaU 
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Ila  ì beati  Dei  ebe  atavanS  a |uardarlo  ai  moa* 
aero  a pietàf  laeittraao  il  buon*  e'aploratore  Ar> 
ficitla  a ÌRMlario.  Ciò  in  eero  piacque  a toni  |U 
altri,  non  pesò  a Giunone,  nè  a Rettone,  nè  al- 
r occhi-azaorra  Vergine  (5)  ; ma  peraisteraDO  in 
queir  odio,  ebe  arcano  gii  concepito  contro  la  aa- 
era  Dìo,  e Priamo,  e*l  suo  popolo  per  1*  ingiuria 
di  illemodro,  che  irritò  le  Dee,  allorché  vennero 
al  di  Ini  tngario,  ed  egli  preferì  quella  che  il  fé 
povaeaaore  d*mia  delina  funcua  (6).  Ma  quando 
poi  da  qnel  giorno  «una  la  duodecima  aurora,  al- 
lora Febo  i pollo  agl'  InunortaH  cosi  parlò: 


O Dei,  voi,  aiete  crudeli  e malefiei  t e che? 
nno  111  liurse  Ettore  abbruciale  a voi  cosce  dì  bo- 
vi c di  perfette  capre  ? ed  ore  ahnenO  eh'  egli  à 
fiiorlo  i*on  ri  db  il  cuor 'di  filvarlo,  aceioccl>è  il 
vegga  sua  moglie,  e la  madre,  e il  Rglto,  e'  il  pa- 
dre Priamo,  cd  i popoli,  che  tosto  lo  bruciereb- 
rero  col  fuoco,  c gli  farebbero  1*  esequie  ? Ma  vo- 
lete, o Dei,  favorire  il  pestifero  Achille,  che  oon 
ha  nè  viacere  umane,  nè  spìrito  pieghevole  m pet- 
to (7),  siccome  leone,  «h%  cedendo  alla  gran  for- 
ca ed  tir  animo  superbo  va  contro  le  pecore  dei 
pastori  par  prender  patto.  Così  Achilia  gittò  ria 
la  pietà,  nè  ha  aenso  di  rergogna,  che  mollo  nuo- 
ce agli  uomini,  e molta  por  giova  |8).  Imperdoc- 
che  accade  talora  che  alcnno  rsen  a perdere  un 
aluo  ancora  più  caro,  sia  fratello  uterino,  o sia 
anche  figlio,  ma  poiché  se  he  lamentò  e ptanie, 
drpone  (il  lutto).  Poidté  t fati  posero  negli  uomi- 
un  animo  sofferente  (9).  Ma  costui,  poiché  prirò 
del  caro  cuore  il  divino  Ettore,  attaccandolo  ai 
cavalli  lo  atriscioa  intorno  al  monumento  del  caro 
compagno.  Ciò  però  don  é per  Ini  nè  bello,  nè 
utile,  e guardi  che  quantunque  egli  sla  valoroso, 
noi  non  ci  adiriamo 'contro  di  esio  (lò).  Imper- 
ciocché egli  infuriando  oliraggia  una  sorda  terra. 


A questo  rispose  aerata  la  bUnchi-brircia  Giu- 
none: S' adempia  anche  questo  ino  detto,  o Dìo 
dall' arco-d'-argeato,  se  pur  gli  Dei  vogliono  nel- 


so4a 

Egida  il  copre,  perchè  nuHa  offesa 
Lo  strascinato  corpo  ne  riceva. 

Visio  del* divo  Eltòc  lo  straaio  indegno, 

Pietà  ne  venne  a*  fortunati  Eterni, 

E il  veglianle  Argicida  ad  involarlo 
Indiando  veman.  Questo  di  tutù 
Era  il  vivo  desto,  ma  non  di  Gìuno, 

Rè  di  Hettuoo,  n«  dell?  aspra  vergine 
Dali'aasurra  pupille.  Alto  riposu 
Hclla  mente  tedea  di  questa  Dive 
Di'Psridf  t*ingiuria,  e la  spremala 
Lor  bcitada  quel  di  die  a luì  venute 
Rei  sua  tugurio,  et  preferì  lor  quella 
Che  di  funesto  amor  contento  il  fece. 

Quindi  Podio  iosmortal  detta  supèrbe 
{^otro  te  sacre  iliache  mura,  e Priamo 
E tutta  insieme  U dardania  gente. 

Ma  il  duodedmo  sole  apparso  al  mondo, 

Febo  agli  Eterni  cosi  presa  a dire:  ' 

Rumi  cradcU,  cb«  vi  fece  Etiom  7 ' 

Forse  che  su  gli  altari  a voi  non  arso 
E di  mugghiami  e di  lanosi  armenti 
Vittime  elette  ei  sempre?  Ed  or  che  fiera 
Morte  lo  spense,  che  furor  s'è  questo 
Di  non  reodcTDr  il  corpo  alla  consorte. 

Alla  mAlre,  al  figliuolo,  al  geuìtorr. 

Al  popol  lotto,  acciò  che  tosto  ci  s'abSia 
L'onor  del  rogo  a delta  tomba  ? E tanta 
Oote  a qual  fine?  Per  servir  d'Achille 
Alle  furie  ^ d' Achille  a cui  nel  seno 
Rè  amor  del  giusto,  nè  pietà  s'alberga, 

Ma  cuor  selvaggio  dì  tion  che  spinio 
Dall' ardir,  dalla  forca  a dalla  fame 
li  gregge  assalla  a procacciarsi  ÌI  cibo. 

Tale  il  Pelide  gitlò  via  dei  petto 
Ogni  sento  pietoso,  e quel  pudore 
Che  I'  uom  castiga  00'  rimorsi  e il  giova. 

Perd<  tatuDo  ancor  più  etri  oggetti, 

Il  fratello  od  11  figlio.  £ nondimeno. 

Finito  il  pianto,  al  suo  dolor  dà  tregua; 

Chè  nell' uom  pose  il  Fato  alma  soffrtnie. 

Ma  QUII  saùo  costui  della  già  spenta 
Vita  d'Ettorre,  al  carro  il  tega,  c morto 
Pur  dintorno  alla  tomba  lo  strascina 
Dell' amico.  Run  è questo  per  lui 
Rè  utile,  nè  bello  : c badi  il  crudo 
Che,  quantunque  si  prode,  egli  Ir  nostre 
Tre  non  desù  infuriando  e tanta 
Onta  facendo  a uii*  iosentihìl  terra. 

Tacque:  e irata  Giunon  coti  rispose: 

Re  d'  Ettore  e d*  Achille  a una  bilancia 
L*  onor  dee  porsi,  e coù  piace  ai  Rumi, 
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r onori  metter  del  pero  AcbUle  ed  Ettore.  Ettore 
è mortale)  e sacciò  poppa  dt  donna,  Achille  poi  è 
prole  di  Dea,  di*  io  «teasa,  nedrìi,  ed  alierai,  e 
diedi  io  moglie  ad  .un  uomo,  a Peleo,  che  fu  cor^ 
dialmente  amato  dagl' Immortali.  Voi  latti,  o Dei, 
ioterreniate  a quelle  ooxir,  c tra  queaiì  tn  pur 
hancliMtari  tenendo  la  celerà  (li),  compagno  dei 
malragi,  o sempre  disleale. 

A lei  pOfcta  rispondendo  disse  Gìore  adonator- 
delte>nubì  : Giunone,  non  imbinarrire  comro  gli 
Dei.  Ifon  ruolii  gii  che  ambedue  aiano  pari  in 
onore:  pure  anche  Ettore  tra  gli  uomini  che  so- 
no io  Ilio,  era  cariisimn  agli  De*,  in  particolare 
a me:  imperocché  non  fu  mai  che  omeuetse  di 
farmi  dei  cari  doni,  né  mai  lasciò  mancar  le  mie 
are  della  giusta  imbandigione,  né  della  libexione, 
né  del  fumo  delle  carni  bruciate  : poiché  questo  è 
r onor  che  ci  toccò  io  sorte.  Bfa  pure  lasciamo 
t|i  rubarne  il  corpo,  che  non  T*.ba  meato  (di  to- 
gliere) di  nascosto  ad  Achille  I*  audace  Ettore. 
CoDciossìacfaé  mai-iempre  U madre  assiduamente 
di  e notte  gli  sta  intorno  (ta):  ma  se  alcuno  de- 
gli Dei  chiamasse  Tetide  appresso  di  me,  io' 
le  direi  ona  prudente  perota  perché  Achille  ricera 
da  Priamo  ì doni,  e rilasci  Ettore. 

Così  disse.  $'  alzò  allora  Iride  dai  pìè-di'pro. 
rella  per  far  I*  ambasciata.  Pramme/zo  a Sareo,  e 
all*  aspra  Imbro  calò  di  volo  nel  nero  mare,  e ne 
scrosciò  la  palude.  Està  poi  cadde  nel  fondo, 
a gnisa  di  palla  di  piombo,  che  attaccata  a corno 
di  bue  arlreatre  discende  a portar  morte  ai  pesci 
crudo-Toracì.  Trovò  T^de  io  una  cava  grotta,  e 
intorno  a lei  stavano  radunate  le  altre  Dee  mari- 
ne. Rasa  nel  messo  pìangea  il  dettino  del  suo  no- 
bile figlio,  Il  quale  dovea^  perirle  in  Troia  dalle- 
molte-aoHe  lungi  dalla  patria.  Fattalesi  appresso 
Iride  dal  piè  veloce,  le  dime  t Abati,  o 'fetide, 
ti  chiama  Giovemedìlaiore  d'incorruuihili  consigli. 

A questa  rispose  la  Dea  Tetide  dai-pié-d'-ar- 
grnto}  K che  mai  comanda  quel  gran  Dìo?  Ar- 
in««ì<co  di  mescbtarrot  cogl*  Immortali,  poiché  ho 
nell'animo  immense  doglie:  pure  andrò,  nè  vana 
sarà  qualunque  parola  ch'egli  sia  per  dirmi. 

Ohi  avendo  parlato,  la  nobilissima  Ira  le  Dee 
prr*e  un  bruno  velo,  di  cui  non  vi  fu  mai  vestilo 
più  nero.  S*  avviò  per  andare;  precedeva  la  piè- 
di  vento  Iride  veloce  ; ed  intorno  ad  else  fendessi 
r onda  dei  mare  ; e avendo  poi  salito  il  lido  si 
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S*  adempia,  o re  dell*  arco,  il  too  diioorao. 

Ma  di  padre  mortale  Ettore  è figlio, 

£ mortai  poppa  l'aHattò.  Divino 
Germe  é il  Pelida,  ed^  Ìo  nudria.  la  Diva 
5ua  madre,  io  stessa  )*  edocava,  a ipou 
La  coDceaii  a Peleo  diletto  ai  HunsL 
Voi  tutti  a quelle  none,  o Dei,  accndaglt, 

E tu  medeamo,  o diileal  compapm 
De’  malvagi,  locoaali  allor  la  celra^ 

E mista  agli  altri  banchettasti  allegro. 

Contro  gli  Dei  non  adirarti,  o Giuno, 

L*  interruppe  il  Tonante.  Eguale  onora 
Dar  non  vuoisi,  no  certo,  ai  due  guarriori  ; 

Ma  cariasiiDo  ai  Rumi  era  pur  anco 

Tra  i Teucri  tutti  Ettorre,  e a Giove  in  prima. 

Ostia  elette  mai  sempre  egli  m*  offerte, 

Ré  1*  are  mie  per  esso  ebber  difetto  ^ 

Mai  di  couvivii,  né  di  pingui  odori, 

Ré  di  Uste  libate,  onor  che  solo 
Ai  Celesti  è sortito.  Ma  si  ponga 
Ogai  pensiero  d*  invobr  1*  offeso 
Cadavere  ; a aousarlo  ora  di  furio 
Ai  fiero  Achille  non  si  può,  che  Teli 
Rotte  e di  gli  é dintorno  a tutto  ossarva* 

Pur  sa  aleoDo  di  voi  Teci  a me  chiami,  , - 
Io  tale  uà  motto  le  £irà  dimrelo. 

Che  tntti  accetterà  dì  Priamo  i doni 
Placato  Achille,  e renderàgU  il  figlio. 

Diete,  ed  Iri  col  piè  che  le  tenspcsle 
Rd  corto  adegua,  ti  spiccò.  Fra  Ssmo 
E r aspra  Imbeo  calè  aovra  le  brune 
Onde  del  mare,  a il  mar  aoito  le  pianta 
Della  Diva  rouggia.  Quindi  s*  immerae 
Come  ghianda  di  piombo,  che  a bovina 
Como  fidata  a diaeriar  già  seaade 
I crudivori  pesci  ; a io  caro  ^eco 
Tati  trovò  che  dalle  sue  torcila 
Circondata  piaguea  la  già  vicina 
Morte  del  figlio,  che  ne*  frigii  campi 
Perir  lungi  dovea  dal  patrio  lido. 

Le  parve  ionanu  all'  improvviso,  t djaae  : 

Sorgi,  « Teli  t il  gran  padre  a sé  ti  chiama.. 

E che . vuota  da  me  I*  Onnipotcnia  ? 

Teli  rìvpose.  AiEiua,  come  sono, 

Di  mischiarmi  arrossisco  agrimmortal*. 

Pur  vadasi  e s*  arfempia  il  ino  volere. 

Ciò  detto,  si  copri  Paugosta  Diva 
D’un  atro  vd  di  che  auU*  altro  il  nere 
Color  lugtiLre  eguaglia,  e io  via  si  mise. 

Iva  Innaiiti  la  presta  Irì,  e sonora 
Intorno  a lur  s'apria  l'onda  manna. 
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si-ag1t»rono  in  deio.  Ritrovarooo  T ampto>reggente 
Saturnio,  cd  intorno  «tarano  raccolti  tutti  gli  aliri 
Leali  Dei  aempre  ciis(eDti|Ena  redeue  pretto  Gio» 
re  padre,  e MiaerTa  le  rette  il  luogo.  Giunone 
potria  le  potè  in  matto  il  bell’aureo  bicchiere,  e 
b conrortara  colle  parole.  Tetide  arcndo  beruto 
lo  rettitui.  Tra  qtietti  incominciò  il  ditcorao  il  |>a> 
drc  degli  uomini  e degli  Dei  i 
Veniiti  all’Olimpo,  o Dea  Tetìde,  quantun- 
que afflitta,  atcndo  ne’ precordi  lutio  indimeniica' 
bile:  tollo  io  pure.  Ma  pur  dirò  per  qual  cagione 
qua  ti  cbiamai.  Son  nore  giorni  che  ri  destò  rissa 
tra  gP  immortali  pai  cadarere  di  Fitore,  e per 
Achillf  guasta-cittadi.  Inciiarino  essi  il  buon-es. 
plorator  Argicida  a rubar  (il  cadarere).  Ma  io  ac- 
cordo quest*  onore  ad  Achille  (t3),  rolendo  Diserrar 
iu  perpetuo  rirerenxa  ed  amicicia  rerso  di  te-  Va  io 
fretta  al  camjx),  e ordina  tai  cose  a tuo  figlio.  Di 
che  gli  Dei  iono  crucciati  con  lui,  e che  io  sopra 
tolti  gl*  Immortali  sono  sdegnato,  perchè  con  ani- 
mo furibondo  lìen  Ettore  presso  le  rostrate  nari, 
nè  lo  rende.  Vediamo  se  in  qualche  modo  fia  cb'ei 
tema  me,  eebe  restituisca  Hit<>re.  Frattanto  io  in- 
tierò  Iride  al  magnanimo  Prianio,  accioccbé  ri- 
scatti il  caro  figlio  andando  alle  nari  degli  Achei, 
c porti  doni  che  rallegrino  l’animo  d’  Achille. 


Coii  dime,  nè  disobbedi  la  Dea  Tetide  dai- 
pic-d*  argento,  e slanciandoiì  discese  alla  tenda  del 
suo  figlio:  trosoUo  che  mettea  spemi  sospiri  ^ cari 
compagni  iotorno  ad  esso  t*  affhccendaratio  solleci- 
lamente,  ed  appresiarano  il  pranto.  Erasi  per  lo- 
ro sacrificato  nella  tenda  un  grande  c reliuto  mon- 
tone. Essa  poi  la  renerabil  madre  s*  assise  aisaì 
presso  a lui,  e accarmollu  colla  mano,  « cbiamoUo 
per  nume,  t parlò: 

Figlio  mio,  e fino  a quando  lagrimoso  e do- 
glioso starai  dirorandoii  il  cuore,  scoia  rìcordanì 
oc  del  cibo,  nè  del  letto  ? E buono  il  roeschiarù 
ainorosaraense  con  donna  (t^).  fmperoecbè  tu  non 
liai  gran  tempo  dì  rirere,  ma  già  presso  ti  tta  la 
motte,  e la  darà  Parca.  Or  ria  prèsto  m*  ascolta- 
lo reago  a te  meuaggitra  dì  Giof»  (iS).  Gli  Dei 
die’ egli,  SODO  crucctali  teco,  ed  egli  sopra  tutti 
gl' Iinoiorisii  è sdrgnMO,  perchè  con  animo  furi- 
l-uii>lo  tieni  Ettore  preSau  'V  rostrale  hnri,  nè  lo 
rendesti.  Orstt  lascialo  e prcudi  per  il  morto  il 
precro  (di  riscaiti^.  i 

A questa  rispondendo  disse  il  ptò'Velocé  Acbtl- 
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Sul  lido  emerse  al  del  rolaro:  e Giore 
Tforàr  seduto  tr.s  gli  accolti  Eterni. 

Qui  Teli  accanto  al  sommo  Iddìo  s’ assise 
(Cesso  a lei  da  Minerra  i]  proprio  seggio): 

Un  aureo  nappo  io  man  Giuno  le  pose 
Cuo  dola  accenti  di  conforto}  ed  ella 
Vòiollo,  e il  rese  granosa,  .lllora 
Il  gran  padre  dicci  queste  parole: 

I cti,  malgrado  il  tuo  dolor  (eh*  Ìo  tutto 
Ben  conosco,  e so  quanto  il  enr  t’aggrara),  ' 
Tu  salKii  all'Olimpo,  ed  Ìo  dirótti 
La  cagion  del  chiamarli.  È questo  il  nono 
Giorno  che  in  cielo  si  destò  tra  i Iftimì 
Pel  morto  Ettór  gran  lite  e per  Achille. 

Voleano  t pini  che  l*  Argicida  il  corpo 
B'  inrolassc  di  furto,  lo  non  r*  assento 
£ per  r onor  d’  Achille,  e pel  rispetto 
E per  1*  amor  eh*  io  t*  aggio  • arer  ti  soglio 
Elcrnameote-  Frettolosa  adunque 
Scendi,  o Diva,  sul  campo,  e al  figlio  porta 

I miei  precetti.  Digli  che  adirati 

Son  con  esso  gli  Dei,  eh’  io  stesso  il  sono 
Sovra  lutti,  da  che  sì  furibondo 
Agli  straxìt  «i  rattien  1'  ettiirea  salma, 

E per  riscatto  non  la  rende  ancora. 

Ma  renderalli,  «e  il  ruio  cenno  ci  teme. 

A Priamo  intanto  io  spedirò  di  Giuno 
La  messaggicra,  ond' egli  immaDtincnte 
Ito  alle  navi  degli  Adiei,  co' doni 
Plachi  il  Pelide,  e il  figlio  suo  redima. 

Obbediente  a quel  parlar  la  Dira 
Mosse  i candidi  piedi,  e dall'Olimpo 
Scese  d’  un  salto  al  padiglìon  d*  Achille. 

II  trovò  sospiroso}  affhccendati 

A lui  dintorno  t suoi  diletti  amici 
Apprestavao  la  mensa,  ucciso  un  grande 
E lanoso  ariète.  Entrò,  s*  assise 
Dolce  al  suo  fianco  la  divina  madre, 

Accaroiollo  colla  destra,  e ditsc: 

E fino  a quando,  o figlio,  in  pianti  a lutti 
Ti  struggerai,  immemore  del  cibe, 

E deserto  nel  Ietto?  Eppur  di  cara 
Donna  1*  amplesso  il  cor  consola  : il  tempo 
Cb’  a me  rivrai,  gli  è breve,  e vloIenU 
Già  t' incaica  la  Parca.  Or  via,  m’ ascolta 
Ch’io  db  Giove  a tr  vengo  amhasciatrice. 

I Bumi,  ed  esso  primamente,  sono 
Teco  irati,  perche  nel  tuo  furore 
Ostinato  ritieni  appo  le  nari 
D*  Ettore  il  corpo,  e ab  genitor  noi  rendi. 
Bendilo,  e il  premo  del  rìKaiio  accetta. 

E ben,  rispose  sospirando  Achille, 
jag 
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: Qui  r»nga  chi  porti  ’l  prtKo(i6),»  fonJua«i 
vix  il  ca^larere,  sr  davvero  lo  stesto  OUtnpio  con 
Ttdontcroio  Miimo  il  romanJa. 

0>si  questi  nrir  adunanza  delle  navi  la  ma- 
dre e il  figlio  facevano  tra  loro  molte  alate  paro* 
le.  Intanto  il  Saturnio  inviò  Iride  nella  sacra  Ilio. 

Va  via,  veloce  Irtde^  lasciando  il  seggio  dell'O- 
limpo, ad  annunziare  in  Ilio  al  magnanimo  Pria* 
im>  che  riscatti  il  caro  Kglio  andando  alle  navi  de- 
ll! Achei,  Solo,  nf  *t!ruQ  altro  uomo  de' Troiani 
vada  intieme  con  lui.  Segualo  un  Vecchio  araldo, 
il  quale  guidi  le  mule  e la  carretta  dì  buoae-roo- 
te,  e porli  indietro  verso  la  città  il  mwto  che  fa 
tirrìso  dal  divino  Achille.  Nè  morte,  nè  alcun  ti- 
more non  gli  dia  verun  pensiero  all’  animo.  Im- 
perocché lai  condottiero  gli  daremo,  T Argicida, 
che  lo  guiderà  fino  a tanto  che  guidandolo  i*  ac- 
costi ad  Achille  (17).  Quando  poi  l'avrà  condot- 
to entro  alU  tenda  di  Achille,  questi  non  ucci- 
derà (lui),  e riterrà  (da  ciò)  tutti  gli  altri.  Impe- 
rocché non  è insensato,  nè  sconsigliato,  nè  ioti* 
htioso  (18);  ma  assai  benignamente  perdonerà  al* 
r imm  supplichevole. 

Così  disse  : Alxossi  Iride  daÌ-piè*d>-procella  per 
dare  P anntsnxio  (19).  Giunse  a Priamo,  e trovò 
c grida  e lutto.  I figli  sedendo  intorno  al  padre 
nel  palagio  ne  bagnavano  dì  lagrime  i vestiti:  il 
vecchio  poi  nel  roeuo  tutto  inviluppato  nel  suo 
manto  (so),  e intorno  al  corpo  e .al  collo  del  vec- 
chio erari  molla  immondecu,  rh'  egli  rivoltolando- 
ti aveati  gettata  colle  sue  mani.  Le  figlie  poi  e le 
nuore  ptangnrvanu  per  le  stanze,  •ammeotandoti 
di  quelli  che  molti  e gagliardi  giacevano  avendo 
perdute  le  anime  sotto  le  mani  degli  Argivi.  Fer- 
mossi  la  nunaia  di  ftìove  presso  a Priamo,  e dis- 
se eon  fioca  voce  ( un  tremito  gli  avea  prese  le 
membra  ) (&i): 


Datti  coraggio  nelle  viscere,  o Dardanide  Pria* 
rao,  né  temer  d’ alcuna  cosa.  Imperocché  non  ven- 
go io  qui  a predirti  male,  ma  premurosa  di  gio- 
varti. Vengo  a te  metsaggiera  di  Giove,  il  quale 
quantunque  sia  lontano  prende  molla  cura  dei  fat- 
ti tuoi,  c ne  ha  pietà.  L'Olimpio  ti  comanda  rJie 
tu  vada  a riscattare  il  divino  Ettore,  e che  porti 
doni  ad  Achille  che  gli  allegrino  I'  animo.  Solo 
uè  alcun  altro  nom  de' Troiani  rada  insieme  con 
te.  Ti  segua  però  un  araldo,  il  quale  guidi  le  mu- 
le c la  carretta  dì  buone-ruoic,  e porti  indietro 
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Venga  chi  lo  redima  r via  set  porti. 

Se  (al  di  Giove  è P assoluto  impero. 

Mentre  in  questo  parlar  slassi  col  figlio 
La  geniirice  Dea  dentro  la  tenda, 

Giove  alla  sacra  Troia  fri  spedia. 

Su,  I*  alTreita,  veloce  lri,  e dal  cielo 
Vola  in  Ili»,  ed  a Priamo  comanda 
Che  alle  navi  si  tragga  e seco  apporti 
A riscatto  del  figlio  eletti  doni. 

Onde  si  plachi  del  Pelide  il  enre. 

Ha  solo  ti  vada,  nè  verun  lo  scorti 
De' Teneri,  eccetto  un  attempato  araldo 
Che  d' un  plaustro  mutar  segga  al  governo. 

Su  cui  la  salma  del  Pelide  uccisa 

Alla  ciitade  trasportar.  Nè  tema 

Di  morte  il  cor  gli  turbi  o d'  alto  sianno. 

Cli  darem  l'eArgicida  a condottiero, 

Che  fin  d’  Achille  al  padiglion  lo  guidi. 

L’  eroe  vedrallo  al  suo  cospetto,  c lungi 
Dal  porlo  a morte,  terrà  gli  altri  a freno, 

Ch*  eì  non  è stolto,  nè  villan,  nè  iniquo, 

E benigno  farassì  a chi  io  prega. 

Ratta,  come  del  turbine  U penne, 

Parti  la  Diva  measaggicra,  e a Priamo 
Giunta  il  trovò  tra  pianti  c grida.  I figli 
Dintorno  al  padre  doloroso  accolti 
loondavao  di  lagrime  le  vesti. 

Stasasi  io  mezzo  il  venerando  veglio 
Tatto  chiuao  nel  manto,  ed  iosozuto 
Il  capo  c il  collo  dell’immonda  polve 
Di  ohe  brattato  di  sua  mano  ei  s'  era 
Sul  terren  voltolandosi.  La  turba 
Delle  misere  figlie  e delle  nuore 
Empiee  la  reg^  d'ululati,  e quale 
Ricordava  il  fratei,  quale  il  marito, 

Chè  valorosi  • molti  crac  caduti 
Sotto  le  lance  degli  Achei.  Coro|varve 
Improvvi«a  davanti  al  re  canuto 
La  ministra  di  Giove,  c a lui  che  tutto 
Al  vederla  tremò,  dicci  sommesso  : 

Priamo  fa  core,  nè  timor  ti  prenda. 

Nunzia  di  mali  non  vcogb'  io,  ma  tutta 
Del  ino  meglio  bramosa.  A te  mi  manda 
L'  Olìmpio  Giove  che  lontano  ancora 
Su  te  veglia  pietoso.  Ei  li  comanda 
Di  redimere  il  figlio,  e recar  molti 
Doni  ad  Achille  per  placarlo.  A lui 
Vanne  adunque,  ma  s^^,  e che  neMnno 
T’.iccoinpagni  de' Tioi,  salvo  un  araldo 
D'età  provetta,  reggitor  del  pljuitro, 

The  il  corpo  trasportar  del  figlio  ucciso 
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veno  la  cìità  il  morto  cLe  fu  ucciao  dal  dirìao  || 
Acbillr.  Ifè  mono,  oè  rerun  altro  timore  non  ti  I 
dia  pensiero  air  animo.  Im{>ert>cchè  IjI  coodouie* 
ro  li  accompagnerà,  P Argicida,  il  quale  ti  guide- 
rà fmo  a tanto  che  guidandoti  i*  accoati  ad  Achìl- 
lo  (aa).  Quando  poi  ti  avrà  condotto  dentro  la 
tenda  dì  Achille,  queni  non  ucciderà  (te)  e riter- 
rà (da  ciò)  usui  gli  altri.  Imperocché  non  è inseo- 
•alo,  nè  acooiìglìato,  né  inufiaioeo,  ma  atsaì  beni- 
gnamente perdonerà  alP  uom  luppliclievole. 

Cosi  avendo  parlato  parti  la  piè-tcloce  Iride. 
Egli  poi  comandò  ai  figli  che  apprestassero  la  car- 
retta mutare  dì-buone-rnote,  e che  sopra  di  ^ssa 
vi  legassero  il  forziere.  Scese  poscia  nel  talamo  o- 
dorato  di  cedro,  dall*  atto  tetto,  ebe  contenea  mol- 
te splendide  cose.  Ivi  rbiamò  dentro  la  moglie 
Ecuba,  e te  disse: 

Sventurata,  da  Giove  mi  venne  un  mestiggiero 
Olimpico  eh*  io  abbia  a rtscaitare  il  caro  figlio  an- 
dando alle  navi  degli  Achei  e ebe  porti  ad  Acliìl- 
le  doni  ebe  gli  rallegrino  1*  animo.  Or  via  dìmini 
quel  che  tu  ne  pensi  nella  tua  mente.  luiperoccbè 
quanto  a me  l'animo  mi  stimula  gagtiard.unenle 
di  andar  colà,  dico  alle  navi  nel  largo  campo  de- 
gli Achei. 

Così  disse:  ululò  la  donna,  e rispose  al  detto: 
Ahimè  dove  andonne  il  tuo  senno,  per  coi  prima 
«l’ora  eri  celebrato  e presso  gii  uomini  forestieri 
e presso  a quelli  a cui  comandi  ? Come  tuoi  an- 
dar solo  alle  navi  degli  Achei  dinanzi  agli  occhi 
di  quell'uomo  che  li  uccìse  molti  « valorosi  figli? 

Tu  hai  certo  un  cuore  di  ferro.  Imperciocché  se 
quest'  uomo  crudele  (i3)  ed  infido  ti  coglie,  e tì 
rimirs  cogli  occhi,  non  avrà  compassione  di  te, 
né  li  porterà  alcan  rispetto:  Or  via  piangiamo  stan- 
do da  lungi  issisi  neHa  nostra  casa  : questa  é la 
sorte  che  b violenu  Parca  filò  Col  suo  lino  ad  Bt- 
ti>re  nascente,  quando  io  stessa  lo  partorii,  che 
lungi  dai  genitori  saziar  dovesse  t piè-vdoci  cani 
presso  un  uomo  feroce,  del  quale  oh  potess'io 
tener  per  lo  mezzo  il  fepto,  e atiaccarmtri,  e di- 
vorarlo! allora  siriano  sconuti  gli  oltraggi  che  fe- 
ce a mio  figlio;  che  non  lo  uccise  già  avendolo 
colto  a £ir  atto  indegno  ; ma  mentre  stava  '•  piè 
fermo  a prò  del  Troiani,  e delle  Troiane  (a4)  dal- 
profondo-seno,  nè  memore  di  psora,  nè  di  ritira^. 

A questa  di  onoro  rispose  il  vecchio  Priamo 
Dei-simile  : Ifon  ritener  me  volenteroso  di  andare, 
nè  vglrrmi  esser  tu  stessa  in  rasa  aiigellu  malaugu- 
rato : già  non  (rotrai  persuadermi.  Imperocché  se 
qualche  dtro  dei  terrestri  me  l'avcssr  «umandato. 


XXIV. 

Ti  dee  qua  dentro:  oè  temer  di  morte 
O d'altra  ofTcsa.  Condntticro  avrai 
L Argicid->,  ilie  te  fino  al  cospetto 
D*  Acbìl’e  scorterà.  Lungi  1*  eroe 
Dal  trucidarti,  terrà  gli  altri  a freno. 

Ei  non  è stolto,  né  vilLio,  né  inìquo, 

E benigno  farassi  a chi  lo  prega. 


Disse,  e sparve.  Riscosso  il  re  dolente, 
Sniza  punto  indugiarsi,  ai  figli  iin|>unc 
D'  apprestargli  il  mular  plaustro  veloce, 

E di  lega^su  quello  una  grand'arca, 
ludi  salito  ad  \in' eccelsa  statua 
Odorosa  di  cedro,  ut'  egli  in  Serbo 
Tenea  di  molli  preziosi  arredi, 

Chiamò  dentro  h moglie  Keuba,  e disse  : 

Infelice,  m'  ascolta  : la  celeste 
Metsaggiera  rccgiuuii  or  or  di  Giove 
Un  comando.  Egli  vuol  che  degli  Atbei 
91*  incanimiiii  alle  navi,  ed  al  Fcli<le 
Il  prezzo  io  j>urti  del  diletiu  figlio. 

Che  ne  scuti  ? A quel  campo,  a quelle  trnde 
Certo  mi  spinge  fuiiemetue  il  core. 

Ululò  la  conaurir,  e glì  rispose  : 

Misera!  ahi  dove  li  fuggi  quel  seiioo 

Che  alle  tue  genti  e alle  straniere  un  giorno 

Glorioso  ti  fca  ? Solo  alle  navi 

Inirniche  avviarti?  esporti  solo 

Alta  presenza  di  colui  che  tanti 

Figli  l'uccise?  oh  cuor  di  ferro!  e quale, 

S*  ci  ti  scopre,  se  cadì  in  suo  potere, 

Qual  mai  pieude  o riverenza  speri 
Da  queir  alma  crudele  e senza  fede  ? 

Deb  piaogiamto  qui  soli-  Era  destino 
Dalie  Parche  filato  all' infelice, 

QuantTio  meschina  il  partorii,  che  lungi 
Dai  genitori  satollar  dovesse 
O'  un  barbaro  i mastini.  Ob  potesa'  io 
Stretto  tenerne  fra  le  mani  il  core, 

E straziarlo,  divorarlo  ! Allora 
Del  mio  figlio  uria  sconta  1*  ofleu, 

Ch' «i  da  codardo  non  morì,  ma  in  eamp«* 

Per  la  patria  pugnando,  e fermo  il  piede, 
Svnra  unarrìriì  o declinar  la  fronte. 

Ccsaa,  il  vecchio  riprese:  ÌI  mio  partire 
É risoluto  ; non  mi  fiir  ritegno, 

Ifon  volermi  tu  stessa  esser  funesta 
.Auguratrice  : ÌI  distornarmi  è vano. 

Se  mi  desse  un  mortai  questo  romando, 
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o quri  che  fóoo  imloriai,  o aru<i>ici,  o sacerdoti, 
la  diremmo  bugia,  e «ifpptù  ce  oc  terteaiiDo  luo« 
tani  (ftS).  Ha  ora  (poiché  io  Stesso  iatcsi  la  Dea, 
e me  la  vidi  io  faccia)  aoderò,  oé  fia  vana  la  (sua) 
parola.  Che  se  il  mio  fatto  è dì  oiorte  presso  alle 
oavi  degli  Achei  vrsuii-di-rame,  (Io)  voglio.  Impe- 
rocché Achille  mi  ucciderà,  tenendo  tra  le  braccia 
il  mio  figlio,  poiché  avrò  mandalo  fuori  T amore 
dì  pianto. 

Disse,  »J  apri  .i  bei  coperchi  de*  forxìeri.  Qiiin* 
di  cavò  dodeci  manti  bellissimi,  c dodecì  schiette 
vesti  vellose,  ed  altretunii  tappeti,  ed  altrettanti 
bei  pali],  ed  oltre  a questi  altrettante  tonache,  e 
tirò  poi  fuori  dieci  Interi  talenii  d'oro  pesati;  e 
due  splendenti  tripodi,  e quattro  paiooli,  e<l  una 
bellissima  coppa,  che  |lt  uomini  Traci  diedero  a 
lai  allorché  andò  in  ambasciata,  gran  regalo  ^ né 
però  n vecchio  questo  risparmiò  tu  casa:  percioc- 
ché nell'animo  era  pieno  di  voglia  di  riscaiure  il 
caro  figlio.  Egli  poi  tutti  i Trotaoi  cacciava  dal 
portico,  sgridandogli  con  obbrobriose  parole  : Via 
di  qua  infami,  vituperevoli  (s6)  ; forse  non  avete 
lutto  in  casa  vostra,  che  venite  a piangere  da  me? 
Parvi  fone  bello  a vedere  che  Giove  Saturnio  mi 
desse  angoscie  facendomi  perdere  un  ottimo  figlio  ? 
Ma  il  conoscerete  anco  voi  ; poiché  morto  lui  gli 
Achei  V*  ucoideraono  più  agevolmente.  Ah  inaansi 
che  cogli  occhi  io  vegga  ucebeggiata  e guasta  la 
città,  possa  io  andare  alla  casa  dell'orco. 


Disse,  e collo  sceiiro  cacciava  gli  uomini  ; eJ 
essi  iocalcatì  dal  vecchio  via  se  n'andavano.  Esso 
poi  sgridando  rampognava  i suoi  figli,  EIcdo,  e 
Paride,  e il  divino  Agatone,  e Pammone,  ed  An- 
tiloco, c il  valente  in  guerra  Polite,  e Deifobo,  e 
Ippoioo,  a 'I  divino  Agavo.  A questi  nove  il  vec* 
cbio  igridando  comandava  cosi:  ^ Spacciatevi,  trì- 
fti  figli,  ribaldacci,  roicise  il  cielo  che  tatti  ìnsie- 
ne  invece  dì  Ettore  (òste  stati  ncclsi  presso  alle 
veloci  navi  (a^).  O me  tciaoraiissimo  Poiché  ge- 
nerai valenti  figli  neir  ampia  Troia,  de' quali  niu- 
no  è rimasto  in  vita,  dico  Mestore  parì-a-un-Dio 
e Troilo  prode  cavaliere,  cd  Ettore  ch'era  un  Dio 
tra  gli  uomini,  nè  sembrava  essere  figliuolo  di  uom 
mortale,  ma  di  un  Dio.  Quelli  Marte  me  gli  rapi  e 
mi  sono  rimasti  tutti  questi  vituperi,  bugiardi,  ulta- 
lori  valeaiissimì  nelle  daoae,  ladri  pubblici  dìsgnelti 
e di  capre.  Non  «i  spaccierete  voi  di  apprmtarmi 
quanto  prima  la  carretta,  nè  vi  porrete  sopra  tutte 
queste  robe,  acciocclic  si  compia  questo  viaggio? 


0 aruspice  o inJorion  o sacerdote. 

Lo  terremmo  mrorognj,  e sprrgeremmo: 

Ha  vidi  io  stesso,  io  stesso  udii  U Diva. 
Dunque  si  vada,  ed  ubbediam.  Se  il  Fato 
Vuoi  che  fra' Greci  io  pera,  io  pure  il  voglio* 
Mollò  trafitto,  ma  tlriugcodu  il  figlio, 

K tutto  U dolce  esaurirò  del  pianto. 

Apri,  ciò  detto,  i bei  forzieri,  e fuora 
Dodici  ne  cavò  splendidi  pe{»ii, 

Ed  alireitante  clamidi  e tappeti, 

E tuniche  ed  ammanti  e dieci  insieme 
Aurei  talenti,  due  foihiti  tripodi, 

Quattro  Icbeti,  e finalmente  un  nappo 
Bellissimo,  dai  Traci  avuto  in  dono 
Quando  anduvri  oralor;  raro  presente: 

E nondimen  di  questo  pure  il  veglio 
Si  fé'  privo  ; cotanto  al  cor  gli  preme 
Il  riscatto  del  figlio.  Uscito  ci  quindi, 

Tutto  discaccia  de'  Troiani  il  vulgo 
Ai  portici  raccolto,  e arerbo  grida: 

Vi.i,  perversi,  di  qua  t forse  vi  manca 
Domestico  dolor,  che  qui  venite 
Ad  aggravarmi  U mio  ? forse  o*  è poro 
L'alto  afianoo  in  che  Giove  mi  sommerse 
Il  piir  forte  togliendomi  de*  figli? 

Ma  voi  medesmì  rei  saprete  io  breve. 

Voi  ebe  senza  difesa,  or  eh'  egli  è morto. 
Sotto  le  spade  degli  Achei  cadrete. 

Ma  deh  ! pria  che  veder  Troia  distrutta. 

Deb  eh'  io  discenda  alla  magion  di  Fiuto. 

Cosi  grida  il  tapino,  e con  lo  scaltro 
Fuor  ne  mette  la  torba,  che  sommessa 
Sì  dileguava.  Irrequieto  poscia 

1 suor  figli  bravando  li  rampogna, 

Eleno  e Pari  e Antiloeo  e Pammone 

E r illustre  Agatone  e il  prode  io  goerra 
Buon  Polite  e Deifobo  ed  Agivo, 

Di  divina  sembianza  giovinetto. 

Ed  Ippotóo.  Si  volge  a questi  nove 
Con  acerbi  rabbuffi  il  doloroso, 

Et  Stodiaicvi,  grida,  a che  ti  state, 
nequitosi  infingardi  ? oh  foste  tutti 
Spenti  in  vece  d'Ettore!  Oh  me  infelice! 

Be  dell'eccelsa  Troia  io  generai 
Fortissimi  figliuoli,  e nullo  in  vita 
Ne  rimase.  Caduto  è il  deiforme 
Mio  Mestore  ; caduto  è il  bellicoso 
Tr«>ìlo  di  cocchi  agitatore  ; ed  ora 
Ettore  cadde,  quell' Ettór  che  un  Dio 
Fra*  mortali  parea  ; no,  d' un  mortale 
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Così  di»se:  e questi  temendo  le  rampogne  drl 
padre  tirarono  fuori  Ij  carretta  daUe-belle-ruote, 
mulare,  bella,  faUa>di  dhoto,  a vi  legarono  sopra 
la  caMa  (a8),  e dal  cariglio  trassero  il  giogo  muli- 
no, di  bosso,  iiiubiljcato,  beo  guernito  di  chiodi: 
triikiero  fuori  anco  il  giogal-laccio  iosìem  col  gio- 
go di  nove  cubili,  c questo  ben  adattarono  sul  ben 
liscio  timone  nel  primo  peno,  sovrapposero  an  anel- 
lo: tre  volte  poi  quinci  e quindi  lo  legarono  allo 
umbilico.  Iodi  giù  per  ordine  lo  legarono  ; e ne 
ripiegarono  la  punta  sotto  l'angolo.  Poscia  aoimas- 
tarono  gl' infiniti  doni.per-riscatio  della  tetta  di 
Ettore,  e dalla  camera  gli  trasportarono  alla  ben* 
liscia  carretta.  Attaccarono  al  giogo  t muli  dalle- 
salde*uo|liir,  dei  quali  un  giorno  i Misii  fecero  il- 
lustre dono  a Priamo:  condussero  poscia  sotto  il 
giogo  a Priamo  i cavalli  che  Io  stesso  vecchio  alle* 
vara  tenendoti  in  ripulita  stélla  (a9)«  Questi  il  banv 
diiore,  « Priamo  avendo  ne' precordi  prudenti  pen- 
sieri stavano  attaccandoli  al  giogo  nell'alta  casa  t 
allora  venne  appressandosi  a loro  Ecnha  col  cuor 
mesto,  tenendo  nella  destra  mano  vino  addolci-eno- 
re  in  un  bicchier  d*  oro,  acciocché  non  se  ne  an- 
dassero ae  non  dopo  aver  Ubato.  Stette  essa  dinan- 
zi ai  cavalli,  e ai  fece  a parlare,  e disse:  — Tie- 
ni, liba  a Giove  padre,  e pregalo  che  U faccia  ri- 
tornar di  nuovo  a casa  dagU  uomini  nemici:  poi- 
ché V animo  ti  spìnge  alle  navi,  non  però  certo  di 
mia  veglia.  Or  tu  prega  il  Saturnio  Ideo  neri*ou* 
golo  che  risguaeda  rimerà  Troia  : chiedi  a lui  che 
ti  mandi  per  massaggierò  quell*  augello  veloce,  che 
è a lui  aopra  ogn'  altro  carissimo,  e che  ha  gran- 
dìsfima  foru,  volante  a destra  : acciocché  rawisao- 
dolo  tu  cogli  occhi  silidato  a lui  ten  vada  alle  na- 
vi dei  Danai  dai-rapidi  poliedri.  Che  se  rampio- 
veggeote  Giove  non  t' invia  il  suo  messaggero,  al- 
lora io  non  saprei  in  verna  mudo  confortarti  e sti* 
molarli  ad  andare  alle  nari  degli  Achei,  per  quan- 
to ne  sig  bramoso: 


ao;*  } 

Figlio  ci  non  parve,  ma  d'un  Dìo.  La  guerra 
Mi  tolse  i buoni,  f mi  Li«ciò  cotesti 
Viiuperiii  ai  poi,  prodi  soltanto 
Alle  danze,  agl'  inganni,  alle  rapine. 

Su,  che  si  lafda  7 Apparecchiate  il  carro^ 
l'oneievi  que'doni,  c vi  spedite. 

Onde  senza  più  starmi  io  m' incammini. 

Uisprltosì  «I  gaczir  dri  genitore 
Corter  quelli  e dier  fuora  incontanente 
L'agile  plaustro,  tutto  nuovo  c Lello, 

E una  grand'arca  vi  legar  di  sopra. 

Indi  un  giogo  mulin  di  bo*so.,  ornato 
D*  un  umbilico  con  and  Lea  messo, 

Dal  paiuùlo  spiccar:  poscia  di  nove 
Cubiti  tratta  la  gioghi  gombina. 

Al  capo  accomodar  del  lìscio  temo 
Accoociamenic  il  giogo,  c so*rap|x>sto 
Alla  caviglia  del  limon  l'anello. 

Con  triplicato  giro  all'  umbilico 
L'  avvinghiar  quinci  e quindi,  e fatto  un  nodo^ 
Della  gombina  ripiegàr  la  puma 
Nella  parte  di  sotto.  Ciò  finito, 

Giù  recar  dalla  stanza  i destinati,. 

Doni  al  riscatto  dell*  etiórea  testa, 

Immensi  doni;  e sul  pulito  plaustro 

Gl' imposero,  e del  plaustro  al  giugo  addussero 

Senza  ritardo  due  gagliarde  mule, 

De*  Misii  illustre  dono  al  re  troiano. 

Quindi  allestiti  presentare  al  padre 
Del  regale  ino  rocchio  i corridori 
Cui  Priamo  stesso  governar  solca 
Ne*  nitidi  presepi  : ed  or  gli  accoppia 
Ei  medesmo  alla  biga  il  mesto  veglio 
Sotto  i portici  eccelsi,  esso  e il  suo  fido 
Araldo,  entrambi  pensierosi  e muli. 

Féssi  allor  la  dolente  Ecuba  incontro 
Al  re  marito,  nella  roan  tenendo 
Di  soave  licore  un  aureo  nappo, 

Onde  ai  Murai  libasse  anzi  il  partire. 

Stette  avanti  ai  corsieri,  e:  T<en,  gli  disse, 

Lii>a  a Giore,  e io  prega  che  ti  voglia 
Dai  ncmii-t  tornar  salvo  al  tuo  tolto, 

Poiché,  malgrado  il  mio  diesenio.  Lai  ferma 
La  tua  partenza.  Or  tu  la  supplicante 
Voce  iiioalza  all*  Ideo  Giure  nemboso, 

Che  d'alto  guarda  la  ciitade,  e chiedi 
Clio  messaggier  ti  mandi  alia  diritta 
Quel  fortissimo  tuo  veloce  augello 
Sovra  tutti  a lui  caro,  onde  tal  vista 
Il  tuo  viaggio  albdi  al  campo  adito. 

Se  il  Dio  ricusa  d' ioviarti  questo 
Suo  propizio  mess.iggio,  io  ti  scongiuro 


Digitized  by  Coogle 


2055 


L’ILIADE  D’ OMERO 


20  ")6 


A quetui  rispondendo  diise  Priamo  Drì'ùmile  : 
Io  certo  non  dìsub^DÌdirù  in  questo  «I  tuo  deride* 
lÌQ.  Imperocché  è buoni  con  ahtirde  mini  n Gìo- 
vCf  (per  vedere)  te  are«te  pietà  di  noi. 

Dille,  ed  il  recchìo  comandò  iIP  ancelle  dispen* 
•ieri  di  veriar  alle  mani  dell' acqua  pura.  Etu  poi 
le  gli  fe*  preiio,  e T ancella  tenendo  nelle  mani 
un  bacino  iniieme  col  raso  dell'acqna  gli  diede  a 
lararc.  Lavato  poi  prete  il  bicchier  di  ina  moglìf  : 
tedi  atando  In  metto  all’  atrio  pregava,  e rltgoar- 
dando  al  cielo  libò  il  rìoo  « aclaoiaitdo  proferì 
(tei)  parole  : 

Giove  padre,  imperaior  d*  Ida,  ^orìoaianBO, 
inaisiujo,  dammi  di  giunger  grato  ad  Achille,  a di 
ottenerne  pietà.  Mandami  per  tuo  mesto  l’aagello 
veloce  ch'ò  a te  caritsimo  sopra  tutti  gli  augelli, 
che  ha  toasilma  forsa,  volante  a destra  i acctocché 
rawinodolo  cogli  occhi  aflfìdato  io  luì  rada  alla 
navi  dei  Danai  dai-veIoci>polledri. 

Coò  dine  pregando  : ed  il  cootiglier  Giove  lo 
esaudì.  loconianente  mandò  I*  aquila  eh’ è U per- 
feitisiìmo  tra  gli  alati  macchiata  di  nero  (3o),  cac* 
natrice,  che  chiamasi  anche  la  Bruna.  £ quanto 
occupa  di  spatio  la  porta  di  un*  alta  camera  d'uom 
ricco,  ben  chiusa  a chiave  • commessa,  tanto  da 
una  parte  e dall' altra  ti  estrndevtno  le  ali  di  que* 
t(i.  Sembrò  ella  a questi  scagliarti  a destra  sopra 
la  città.  Essi  reggendola  si  rallegrarono,  e a tutti 
I aniiBo  si  eiibrò  nelle  viscere.  Quindi  affrettato- 
si il  vecebiò  montò  sul  lisi  io  csrro,  e lo  trasse  fuor 
<lel  vestibulo,  e dei  portico  risonante.  Dinnaoii  le 
mule  tiravano  la  carretta  da  quattro  ruote,  guida* 
la  dal  prudente  Ideo,  e dietro  i cavalli,  che  il  vec- 
chio reggendo  colla  ifcrta  cacciava  rapidamente 
per  la  città.  Lo  seguivano  insiem^totti  i suoi  ca- 
ri, molto  lagriinosi,  siccome  andasse  alla  morte, 
l’oichè  i due  scesero  dalla  città,  e giunsero  al  camk 
)K),  allora  i figliuoli  e generi  tornarono  indietro, 
ad  Ilio. 

Ma  quei  dot  non  rimasero  occoltl  aTl’ampio-veg- 
genie  Giove  comparendo  nel  campo  : egli  guardan- 
do si  mosse  a pietà  del  vecchio,  e tosto  dùse  In 
faccia  al  caro  figlio  Mercurio:  — Mercurio  (poiché 
a te  sommamente  i caro  l'accompagnar  1’ uomo, 
ed  esaudisci  chiunque  tu  vuoi)  vattene,  e conduci 
Priamo  alle  concave  navi  degli  Achei  in  guisa  che 
nessuno  il  vegga,  nè  lo  conosca  dagli  altri  Danai 
innansi  che  giunga  a Pelide. 

Cosi  disse,  nc  diseonseoti  il  nuntio  Argìcida. 


Di  non  rischiar  tuoi  passi  a quelle  navi, 

E di  dar  bando  al  fier  desto  che  porti. 

Faevissi,  o donna,  il  tuo  voler,  rispose 
11  nubile  vegliardo:  ai  Numi  è buono 
Ahcar  le  palme  ed  implorar  mercede. 

Disse',  e ali* ancella  dispeoaiera  impose 
Di  versargli  una  pura  onda  alle  mani  \ 

E r ancella  appressosaì,  e toUa  manca 
Sostenendo  il  bacili,  versò  eoli*  altra 
Da  tersa  idria  I*  umor.  Lavato  ei  prese 
L'  offerta  coppa,  e ritto  in  piè  nel  meseo 
Deir  atrio,  in  atto  supplicante  alaaii 
Gii  occhi  al  cielo,  libò  eoo  questi  accenti  ; 

Giove  masàmo  Iddio,  che  gloeicho 
Dail'lda  imperi,  fa  che  grato  io  giunga 
Ad  .Achille,  e pietà  dì  me  gP  ivpira. 
Mandami  a dritta  il  tuo  veloce  e caro 
Re  de*  volanti,  e eh’  io  lo  vegga  t e certo 
Per  lui  del  tuo  favore,  alle  oemidie 
Tende  i miei  pasti  volgerò  sicuro. 

Esaudì  Giove  il  prego,  e il  più  pcrfciio 
Degli  auguri!  mandò,  1‘ aquila  fosca, 
Cacciatrke,  che  detta  é ancor  la  Brsina. 
•Larghe  quanto  la  porta  di  sublime 
Stanca  rrgsl  spiegava  iroegro  augello 
I«e  sne  vaste  ali,  dirigendo  a destra 
Sulla  cittade  U volo.  Esilarossi 
A tutti  il  core  nel  vederla.  Il  veglio 
Montò  il  bel  cocchio  frettoloso,  e fuur» 

Dei  risonanti  portici  lo  spinse. 

Traenti  il  plaustro  precedean  le  mule 
Dai  saggio  Ideo  guidale,  e lo  seguièno 
Della  biga  I eorsier,  che  il  re  canuto 
Per  I*  ampie  strade  colta  sfera  affretta. 

L* accompagnan  piangendo  i suoi  più  cari, 
Come  se  a nwrte  ei  gisse.  Atfin  venuti 
Alle  porte,  lasciarsi.  Il  re  discese 
Verso  il  campo  nemico,  e lagrimosi 
Bella  dttadc  ritornirti  i figli. 

Vide  Giore  dall'alto  i due  sdetù 
Pellrgrìni  inoltrarsi  alla  pianura. 

Pietà  gli  venne  dell’antico  sire, 

E a Mercurio  parlò  i Diletto  figlio, 

Tn  che  guida  ai  moruli  easer  ti  piaci, 

E pietoso  gli  ascolti,  va  veloce, 

F.d  alle  nari  achec  Priamo  conduci 
Occulto  in  guisa,  che  nessuno  il  vegga 
De’ vigilanti  Argivi  e se  n’accorga, 

Pria  che  d’Arbille  alla  presenta  ri  sìa. 

Mercurio  ad  obbedir  tusto  s' accinge 
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ImmantencBlc  1«§ò  follo  is  pitdi  t bti  caliarì  in. 
corruuibili  d'oro^  ì quali  lu  portavano  ora  t<>pra 
I*  amido  mare,  or  sopra  U infinita  terra  iosicpia 
coi  soffio  del  vento  (3i):  prete  poi  la  verga  colla 
quale  assopisce  gli  occhi  di  color  che  vuole,  ed  aU 
tri  addormentati  risveglia.  Questa  tenendo  nelle 
mani  vobva  U Ione  Argicida.  Tosto  ghuue  a Tro« 
ja,  ed  air  Ellesponto,  e a* avviò  per  andata  In  sena* 
bianca  di  un  giovine  regale  di  primo  pelo,  di  gra- 
aiosissima  gioventù*  Or  quelli  poiché  passarono  ol* 
tre  la  gran  tomba  d*  Ilo,  arrestarono  i muli,  e i 
cavalli  accioccbè  beesscro  nel  fiume;  impcrcocbé 
gii  l‘  ombra  era 'scesa  aulla  terra.  !•' araldo  miran* 
dolo  appressarsi  s’  svettò  di  Mercurio,  e favellò  a 
Priamo,  e si  gli  disse: 


Bada  bene,  o Dsrdanide,  qui  fa  luestier  di  buon 
senno  : veggo  un  uomo,  e temo  che  presto  non  an* 
diamo  I BMle.  Orsù  ria  fugj^amo  coi  caraili  : ov- 
vero prendendogli  le  ginocchia  pregbtamolu  se  mai 
ai  muova  a pietà.  Cosi  disae  t acompiglios*ì  al 
vecchio  lo  spiri*»,  e paventò  gravemente.  Gli  si  ar- 
ricciarono i peli  nella  incurvate  membra:  ristette- 
si  attonito.  Allora  Mercurio  andandogli  presso,  a . 
prendendo  le  mani  del  vecchio,  lo  interrogò,  c disse:  j 

Dure,  o padre,  dirìgi  tu  ì cavalli  ed  i muli  per  | 
r ambrosia  notte,  quando  gli  altri  mortali  domo-  \ 
no  ? Né  tu  temesti  gli  Achei  spiranti  forteus,  che  I 
li  soD  presso,  nemici  e impUcsbili?  Se  alcun  di  I 
essi  ti  vedesse  per  la  fosca  veloce  notte  condur  | 
tante  rkcbcate,  qual  urebbe  il  tuo  animo?  Nè  tu 
sci  giovane,  e questo  che  ti  accompagru  è vecchio 
onde  possa  rtspinger  un  uomo  se  alcuno  primo  ti 
oltraggi.  Ma  io  Don  ti  faro  alcun  male,  ami  ti  sal- 
verei da  qual  altro  volesse  Csclene  : imperocché  io 
t*  assomiglio  i nn  caro  padre  (3a). 

A questo  rispose  il  vecchio  Priamo  Dci-aimile  ; 

La  è così  come  tu  di*,  etto  figlio,  ma  ora  qualche-  ' 
duno  degli  Dei  tiene  la  mano  aopra  di  me;  poi-  | 
ché  tLandommi  all*  incontro  tal  compagno-di-viag- 
gio  ben  augurato  qoal  tu  sei,  bello  di  corpo  c di 
faceb,  che  hai  prudenaa  di  mente,  • nasci  di  pa- 
dri beati. 

A lui  riapote  all*  incontro  il  nntuto  Argieida  i 
Tutte  queate  cote,  o vecchio  dicesti  certamente  a 
dovere.  Ma  su  via  dimmi  ciò,  e conforme  al  vero  . 
rispondimi.  Mandi  tu  forse  in  qualche  luogo  molti  j 
e preziosi  tesori  presso  uomini  stranieri,  acciocché  11 


f precetti  del  padre.  E prima  ai  piedi 

I bei  talari  adatta.  Ali  snn  queste 
D*  iocorrulùbil  auro,  ooj'ei  voUodo 

L*  immensa  terra  e il  mar  ratto  trascorre 
Colto  spiro  dc'vcDii.  Indi  la  verga. 

Che  dona  e toglie  a suo  talento  il  sonno,  - 
Bella  desua  si  reca,  c acioglie  il  volo. 

In  uo  batter  di  ciglio  all' Ellesponto 
Giunge  e al  campo  troian.  Qui  prende  il  volto 
Di  regai  giovinetto,  a cui  Goria 
Del  primo  pelo  la  veousla  guancia, 

E,  cosi  fatto,  il  Ifume  s*  incammina. 

Già  Priamo  con  Ideo  d'ilo  la  tomba 
Avea  trascorsa,  e qui  sostato  alquanto, 

Alla  chiara  corrente  abbeverava 
E le  mule  c ì dettricr.  L'ombra  notturna 
Sulla  terra  teeodea,  quando  l'araldo 
Del  Ifume  s'avvisò  che  alia  lor  volta 
Già  a* appressava,  e sbiguitiio  disse: 

Bada,  o re  ^ qui  si  vuol  tutta  prudenza. 
Veggo  uo  nemico,  e siam  perduti.  O ratto 
Diamei  in  fuga,  o abbracciam  le  sigs  ginocchia 
Implorando  pietà.  Smarrissi  il  veglio, 

II  terror  gli  arricciò  tu  le  canute 
Tempie  Ir  chiume,  il  brivido  gli  corse 
Per  le  tremule  membra  \ e stupidito 
S' arrestò.  Ma  si  fece  innsnzi  il  Nume, 

E presolo  per  mano  iuierrogollo  t 

Dove,  o padre,  dirigi  asti  corsieri 
Goti  pel  buio  delle  dolce  notte 
Mentre  gli  altri  han  riposo?  E non  paventi 
I furibondi  Achei,  che  li  lon  pmto, 

Fieri  nemici  ? Se  qualcun  di  loro 
Per  r ombra  oscura  portalor  ti  coglie 
Di  quei  tesori,  che  farai  ? Ganone 
Tu  non  sci,  nè  cotesto  che  ti  segue, 

Onde  far  petto  a chi  t'  assalti  infesto. 

Ma  di  me  non  temer,  ch'io  qui  mi  sono 
In  tuo  danno  non  già,  ma  in  tua  difesa, 
Perocché  come  padre  a me  sci  caro. 

B Priamo  a luì  t La  va,  come  tu  dici, 

Mìo  dolce  figlio.  Ma  propizio  ancora 
Tien  lu  me  la  tna  mano  uo  qualche  Iddio, 
Che  tal  mi  manda  deila  via  compagno 
Ben  augurato,  come  te,  di  corpo 
Bello  e dì  volto,  e di  mirando  senno, 

£ di  beati  gcnitor  germoglio. 

Gli  é ver,  ti  guarda  un  Dio,  siecorae  avvisi 
(Ripiglia  il  Nume):  ma  rispondi,  e schietto 
Parlami  il  vero.  In  region  straniera. 

Porli  tu  forse,  per  saltarli,  questi 
Preziosi  tesori  7 O forse  tulli 
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•Inien  ijurttt  là  restino  salri  ^ O forse  roi  tutù 
intimoriti  alitModonate  la  «aera  Ilio  ? on  che  per* 
dette  un  uomo  coti  valoroso,  dico  tuo  figlio,  che 
io  battaglia  non  cedeva  per  nulla  a|li  Achei. 

A questo  poscia  rispose  il  vecchio  Priamo  Dei* 
simile:  Chi  sei  tu,  o ilih-i(i«simo,  di  quai  genitori 
nasersù  tu  che  cosi  rorieseitHOle  mi  parli  delia 
mone  del  misero  figlio  (33)? 

A questo  di  nuovo  rispose  il  ounaio  Argìcìdi: 
Mi  lenti,  o vecchio,  col  domand-iTmi  del  divino 


sai  nella  battaglia  oaorairice-deKli-uumini,  e quao* 
do  cacoiaodo  alle  navi  gli  Argivi  gli  uccideva,  ta— 
gliamìuti  [ler  meaao  colP  acuto  ferro.  Noi  fermi  sta* 
ramo  ad  ammirarlo:  imperciocché  Achille  adirato 
con  Atridc  non  (cì)  lasciava  combattere*  Impercioo- 
ebè  io  (sono)  servo  di  questo,  e una  sieasa  nave 
ben  falditicata  mi  condusse  insirmc  con  Ini.  Soo 
delta  schiatta  de' Mirnnduui  : e mìo  padre  è Polit* 
Iure  (34)>  Kgli  ^ ricco  e vecchio  al  paro  di  te.  Ila 
sei  figli,  ed  io  sono  il  settimo.  Tra  i quali,  traen* 
do  la-sorte,  toccò  a me  la  suite  di  venir  qua.  Or 
poi  venni  dalle  navi  al  campo  : impartx  chè  di  buon 
uiaitiiiu  gli  .Achei  occhi-neri  purranuo  la  battaglia 
iiiiurao  alla  città:  giacché  es«i  di  mali  voglia  lolle- 
r.vrio  di  star  ociosi  ^ né  i re  degli  Achei  possono 
ijtlcncr  (costoro)  bramosi  di  guerra. 

A questo  poscia  rispose  il  vrtdiio  Prìattio  Pei* 
simile:  Se  davvero  sei  servo  del  Pelidc  Achille 
«lirouii  tutta  la  verità  se  ancor  Ì1  mio  figlio  sta 
presso  le  navi,  ovver  se  già  AcfaiUe  fattolo  in  bra* 
ni  io  giitò  a divorare  alle  sue  cagne  (3S)  ~ A 
questo  di  niinro  rispose  il  nitnjtin  Argicida:  O vec- 
chio, non  fu  Kitore  ancor  divorato  nè  da  cani,  nè 
di  uccelli,  ma  giace  cosi  tuttavia  nella  tenda  pres* 
so  alla  nave  di  Achille.  È già  la  dodicesima  alba 
che  cosi  giace  (36).  Mè  perù  punto  il  di  lui  cor- 
po s*  impniridmce,  uè  i vermi  lo  mangiano,  ì qua- 
li ben  sai  divorano  gli  uomini-uccisi  in-guerra.  Lui 
a dir  vero  (Achille)  strascina  senaa  pietà  intorno 
alla  tomba  del  caro  compagno,  quando  ap|sarÌsco 
la  dirina  aurora.  Non  però  giunge  a straaiailo:  ve- 
nendo tu  stesso  ne  avresti  meraviglia,  veggendo 
Come  giace  rugiadoso  ) il  sangue  d'  intorno  clava* 
C»,  nevi' egli  è bruttato  in  alcuna  parte,  tutte, 
le  ferite,  quante  lo  colpirono,  sono  saldate.  Im- 
perocebè  mobi  cacciarono  il  ferro  dentro  il  suo 
coipo.  Tanto  gli  Dei  beati  ebhoro  per  te  cura  del 
tuo  figtiutdo  quantunque  sia  morto:  coocioaiiachè 
essi  ramavano  di  cuore  (37), 


Di  spavento  compresi  abbandonato 
La  città,  da  che  spento  c il  tuo  gran  figlio 
Che  a nullo  Achivu  di  valor  cedea? 

Oh  chi  se’  tu  ? riprese  intenerito 
L’esìmio  rege,  chi  se’ tu  che  parli 
Del  mio  morto  figliuol  rosi  cortese  ? 

E chi  son  dunque  i tuoi  parenti,  o caro  ^ 
Allor  Mercurio:  Tu  mi  tenti,  o veglio. 

Col  ino  dimando.  Or  ben;  nella  battaglia 
Onoratrìce  de’ guerrieri  io  vidi 
Con  quest' occhi  più  volte  il  divo  Bttorre, 
Masvìmamente  il  di,  che  degli  Achei 
Strage  egli  ferro 

Carciandali  alle  navi.  Ad  aram*ìrarlo 
^ol  fermi  ci  stavam  \ clic  irato  AcbilU 
(Ui|  sommo  Atridc  a nei  non  conscntia 
L’  entrar  dentro  alla  mischia,  lo  sno  aoldato 
Qua  oc  venni  con  esso  in  una  stessa 
Ifavu:  di  schiatta  Hìrmidóne  >9  sono( 
Foliiore  m’ è padre:  a lai  son  molte 
Hicchezae  e molta  età  pari  alla  tua, 

E settimo  de’  figli  io  fui  sortito 
A questa  guerra.  Esplorator  del  campo 
Or  qui  ne  venni  i perocché  dimani 
I Pi  buon  tempo  gli  Achivi  alla  ciitade 
Paran  1*  assalto.  Di  riposo  ei  sono 
Tutti  sdegnosi,  « conteaern»  il  fiero 
Desio  di  pugna  più  non  ponao  i duci. 

Udito  questo,  replicò  de’ Teucri 
L*  augusto  sire  : Sa  davver  soldato 
Del  Pdide  tu  sai,  tutto  deb  hMOmi 
Palese  il  vero.  Il  mio  figlinol  giao'  egli 
Per  anco  imero  nelle  tende,  o fatto. 

Misero  ! in  brani,  lo  gitiò  pastura 
De’  suoi  mastini  P uecisor  ? ^ No,  pruoio 
L*  Argidda  risposa.  Ei  giace  intatto 
Tuttavìa  dalle  l>cive  appo  la  nave 
Capitana  d*  Achille  entro  la  tenda 
Senca  segno  d’ onor.  La  dudicesuia 
Luce  rifulse  sol  giacente,  e ancora 
11  suo  corpo  è incorrotto,  ed  il  vorace 
Morso  de' vermi  che  gli  estinti  in  guerra 
Tutti  consumi,  il  figlio  tuo  rispetta. 

Vero  gli  è ben  che  dell’ amico  iotorou 
Alla  tomba,  col  sorgere  drtl'  alba, 
SpictaUmenie  Achille  lo  strascinai 
Né  per  ciò  g<tt«i|e  a deturparlo,  e quando 
Tu  luedesmo  il  vedessi,  matavigiia 
Ti  pfcnderdibe  nel  trovarlo  lutto 
Muii'lu  dal  uIk>  e Ircaco  e rugiadoso, 

In  ugni  patte  ìntcgiu,  e le  fcititj 
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Coti  ditto:  nDt|rouene  il  tcccliioi  « ritpoMt 
O fifliOf  certamale  t oou  baooa  oSVrìr  i dovuti 
doni  «friamoruU:  coacioaiiachc  nìo  figlio,  fio- 
cbè  «M««,  mai  oclU  Csm  boq  ti  tcordò  dc()i  Dei 
che  tengono  l' Olimpo } quii^  etti  si  ricordarono 
di  lui  nel  fato  di  noru.  Or  via  prendi  da  me  que- 
ato  bicchiere  belio,  inugUato,  a serbalo  per  te.  Io* 
tanto  accompagnami  col  favor  dagli  Dei  fincVio 
giunga  alla  tenda  dal  Fetide. 

A questo  replicò  il  nunaio  Argicida  : Vecchio, 
In  vuoi  tentarmi  perchè  ton  giovine  ; ma  non  ti 
verrà  fatto  di  persuadermi.  Tu  vnoi  cb*io  prenda 
doni  da  tc  nascostamente  da  Achilia  ^ io  lo  rispet* 
to,  e ho  ribresso  del  rubare  (3$)  onde  poi  non 
m*  incolga  qualche  male.  Io  (sansa  ciò)  li  sarò 
scorta  ben  volentieri  anche  sino  all*  indilo  Argo  o 
sopra  veloce  nave,  oppur  aegnendoti  a piedi  : n# 
alcuno  oserebbe  (arti  offesa  dispragiando  il  tuo  con- 
dottiero. 

Disse  e baluodo  sopra  il  cocchio  e i cavalli  T 
g>sabgiovevo)a  Tclocementc  prem  nelle  mani  lo 
teaditrio,  e le  redini  i e inspirò  ai  cavalU  ed  ai 
nuli  gagliarda  lena.  Ma  mentre  stavano  per  giun. 
gerc  alle  torri  delle  navi  «d  alla  fossa  \ allora  ap. 
punto  le  guardie  travagliavano  intorno  la  cena.  A 
queste  lutti  il  nunaio  Argicida  infoi#  sonno:  e to- 
sto apri  le  porle  e levò  le  stanghe,  ed  iniroduaie 
Priamo,  c gli  splendidi  doni  nclls  carretta.  Giun- 
sero poscia  alla  tenda  di  Pelide,  alta,  che  ì ìlir- 
tnidoni  aveano  coitroiu  al  re  tagliando  legna  di 
abete,  e la  aofBtutono  diaopea  d'irsute  canne 
inictote  dal  campo  \ intorno  poi  aveano  fatto  al  re 
un  gran  cortile  eoo  folte  croci  t U porta  poi  era 
saldata  da  un  aolo  stangone  di  abete,  gran  chiusura 
di  porte,  perciocché  ire  Achei  ci  volevano  a serrarla 
a forca,  e tre  pure  ad  aprirla,  dico  degli  altri  t che 
Achilie  la  cbiadeva  anche  aolo.  Allora  Fasaai.gio- 
vevole  Merenrto  aperse  la  porta  al  vecchio,  ed  in- 
trodttsae*  i chiari  doni  deaiinaii  al  pie-veloce  Peli- 
de : scese  poscia  dai  cavalli  in  terra,  e disse  : 

O vecchio,  io  sono  il  Dio  immortale  Mercurio 
che  venni  e te.  Imperocché  il  pedre  mi  diede  a le 
per  tua  Koru.  Ora  io  tornerò  addietro  per  non 
venir  sotto  g1i-ncrlii  di  Achille:  che  sarebbe  scon- 
cia cosa  che  un  Dio  immortale  così  palesemente  fa- 
vorrggiasM  i mortali  (3q).  Tu  entrato  prendi  alai 
le  ginocchia,  e prega  per  il  padre  e per  U madre 
J‘o4S.  (rrecftc,  A'»/  /!/. 


Che  moke  ci  n*  ebbe,  tulle  chiuse.  Tante 
Gl*  Iddìi  beali,  a cui  diletto  egli  era, 

Dell'  estinto  tuo  figlio  ebber  pensiero. 

Gioiqne  il  vecchio,  e replicò:  Per  certo 
Torna  io  gran  bene  agl*  Immortali  offrire 
Ogni  delnto  ooor,  né  il  mio  figliuolo, 

Tiocbè  ai  visse,  degli  Dei  gli  altari 
Dimenticò.  Quind*  essi  alta  sua  morte 
Ricordarsi  di  la».  Ma  la  ricevi. 

Deb  ricevi  da  me  questo  bel  nappo  ^ 
Custodiscilo,  e fausii  i sommi  Dei, 

Del  Pclide  alla  tenda  m’accompagna. 

Buon  veccliio,  replicò  con  un  sorriso 
L'Argirids,  tu  temi  1*  inesperta 
Mia  giovineaaa,  ma  la  lenti  in  vano. 

Inacio  Achille,  non  fia  che  doni  io  prenda. 
Temo  il  mio  duce,  « più  il  rubar  \ né  voglio 
Che  guaio  me  n'  incolga.  Io  scorieroiti 
Coù  pur  scnu  doni  « di  buon  grado 
E per  terra  c per  mar,  come  li  piace, 

Anche  d’Argo  alle  rise,  nè  veruno 
Su  te  le  mani  metterà,  me  duce. 

Cosi  detto,  baUò  sopra  la  biga, 

E alle  man  date  col  flagci  le  briglie 
Re*  cavalli  lra<fuse  e nelle  mule 
Una  gagliarda  lena.  Eran  già  prcira 
Delle  navi  alle  torri  ed  alla  fossa, 

R davano  le  scolte  opra  alle  cene. 

Tutte  Mercurio  addormentolle,  e to«to, 
Levatene  le  sbarre,  apri  le  porte, 

E |)i  Priamo  b biga,  e de’  bei  doni 
L’  onusto  carro  v*  introdusse.  Il  passo 
Dritsàr  quindi  d’ Acbiye  al  padiglione, 

Che  splendido  e sublime  i Mirmidóni 
Gli  avsan  costrutto  dì  robusto  abete. 

Irsuto  I spessa  dì  campestri  giunchi 
II  culmine  s’ estolle  > ampio  dì  pali 
Follo  steccato  lo  circonda,  e sola 
Una  trave  la  porta  n’assicora, 

Trave  immensa,  abetina,  che  a levarsi 
E a riporsi  dì  tre  chiedaa  la  foras, 

Ed  il  Pelide  vi  bastava  et  solo. 

L'  aperse  H Rume,  ed  intromesso  il  vecchio 
Cu*  recati  ad  Achille  tncliti  doni, 

Scesa  d*  un  salto  a terra,  e così  disse  : 

O Priamo,  so  sono  il  sempiterno  Iddio 
Mercurio;  il  padre  mi  spedi  tua  guida, 

E qui  ti  lascio,  cbè  il  menarti  io  stesso 
DrI  PeUde  al  cospeuo,  c unto  innaau 
Favorire  un  mortale,  a un  Irantoriale 
Divonvìensi.  Tu  entra,  ed  abbracciando 
La  tua  ginocchia  per  U madia  il  prega 
i3o 
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daUa  bcIU*clMoau,  e per  It  figlio  acciocché  gli  eonK 
nuora  I*  aoioia» 

Cosi  detto  parti  Mercurio  rév  l'alto  Olimpo.— 
Priamo  aHora  amoató  dai  caralli  io  terra,  e laieiò 
quiri  Ideo  che  rtoaic  a euttodir  i caralli  ed  t moli. 
Il  reccbio  poi  a dirittura  renoe  alla  caaa  dote  A^cbiN 
le  caro  a Giove  federa,  e ri  trovò  lui  medeaimo  ^ 
à compagoi  sederano  in  disparte  : due  soli,  T eroe 
AuiomedootCt  ed  Alcimo,  rampollo  di  Marte  astan- 
ti starano  servendolo  (in  quel  punlo  area  egli  la- 
sciato di  mangiare  e di  bere,  ed  aragli  ancora  io- 
nanai  la  tavola).  Itoti  s'avvidero  essi  quando  Pria- 
mo entrò,  ed  egli  accostandosi  prese  colle  mani  le 
ginocebia  di  Achille,  e baciò  le  mani  tembili,  mi- 
cidiali, che  gli  avevano  uccisi  molli  6gliuolÌ.  Sicco- 
me quando  un  uomo  è colto  da  grave  sciagura, 
cbe  avendo  nbUa  patria  uccìso  alcuno  se  ne  va  in 
un  altro  paese,  presto  qualche  uomo  ricco,  e i 
risguardanii  sono  sorpresi  Jl  stupore  (4<>)  I 
Achille  reggendo  Priamo  Pei  simile  stupì:  stupha- 
no  anco  gli  shri,  e si  guardavano  io  viso  aeambie- 
Tolmente.  Priamo  supplicando  a lui  cosi  favellò  (4>}: 


Achille  aglì'DeÌ‘SomÌ|Uao(e,  ricordati  dì  tuo  pa- 
dre (4n),  d'  età  uguale  a me,  sulla  trista  soglia  del- 
la vecchiaia  \ e forte  t circonvicini  che  gli  sianoo 
d' intorsM)  lo  travagliano,  nè  barri  alcuno  che  al- 
lontani da  esso  il  danno  e la  strage  (43)*  Eppure 
egli  sentendo  else  tu  vivi  gode  nell' animo,  e spe- 
ra tutti  i gioroi  di  vedere  il  caro  figlio  ritornato 
da  Troia.  Ma  io  sciaguratissimo!  che  generai  va- 
lentissimi figli  nell' ampia  Troia,  e ogglmai  sto  per 
dire  ninno  dtloro  è rinaasto  In  vita  (44)*  Cinquan- 
ta oe aveva  io  quando  rannero  i figli  degli  Achei: 
diciannove  nati  a me  di  un  aol  ventre,  e gli  altri 
me  gli  avevano  partoriti  le  donne  orila  mia  casa  \ 
a molli  de*  quali  il  fiero  Marte  sciolse  di  sotto  le 
ginoecbia.  Quello  poi  che  unico  mi  restava,  quel^ 
r Ettore  eh*  era  il  difensor  di  loro  e della  cìtià, 
questo  tu  poco  fa  lo  uccidesti  eombaucnlo  per  la 
patria  (45).  Per  Ini  era  ne  vengo  alle  navi  degli 
Achei  affine  di  riadattarlo  da  te,  e 1’  arreco  infini- 
ti doni.  Or  tu,  Achille,  rispetta  gli  Pei,  ed  abbi 
pietà  di  me  ateaao,  ricordandoti  di  tuo  padre.  Io 
sono  piò  naiterahile  1 poiché  soffersi  dò  che  nessun 
altro  sofferse  soprs  la  terra,  di  appressar  alU  boc- 
ca la  mano  dell*  uomo  uccisor*de'-miei-figl  1 (46). 


E pel  padre  e pel  figlio,  onde  sì  plachi. 

Sparve,  dò  detto,*  ed  alf  olimpie  cime 
Bisalf.  Priamo  scese,  ed  alla  cura 
Pe'cavalli  lascsito  e delle  mule 
L'araldo,  s'awXò  dritto  d'Achille 
Alle  stanxe  riposte.  Area  di  Giove 
L'eroe  diletto  ro  quel  medesmo  punto 
Dato  fine  alla  cena.  I caos  sergenti 
In  disparte  sedean.  Soli  al  guerriero 
Miotstravano  in  piedi  Antotnedonte . 

Ed  Aldmo,  di  Marte  almo  rampolla 
Tolta  non  era  incor  la  mena,  e ancora 
Sedeavi  Achille  II  venerando  vaglio 
Entrò  non  visto  da  veruno,  e tosto 
Fattoti  innann,  tra  le  man  si  prese 
Le  ginocchia  d' Achille,  e singhìonando 
La  tremenda  badò  destra  omicida 
Cbe  di  unti  suoi  figli  orbo  lo  fece. 

Come  avviene  ulor  te  un  infelice 
Reo  del  sangue  d*  alcun  del  patrio  suolo 
Fugge  in  altro  paese,  e ad  un  possente 
S' sppreseotando,  i riguardanti  ingombra 
D'improvviso  stupore  ule  il  Pclide 
Del  deiforme  Priamo  alla  vista 
Stupì.  Stupirò  t ai  guardato  in  viso 
Gli  altri  con  uiuu  maraviglia,  e allora 
11  supplice  cosi  sciolse  la  voca: 

Divioo  Achille,  ti  rammenta  il  padre, 

Il  padre  tuo  da  ria  vecchteasa  oppresso 
Qual  io  mi  sono.  In  questo  punto  ai  forse 
Da' potenti  vicini  auedialo 
Non  ha  chi  lo  soccorra,  e all*  hnminente 
Periglio  il  tolga,  nondimeno,  udendo 
Cbe  tu  sei  vìvo,  si  cooforu,  e spera 
Ad  ogn'isUnte  riveder  tornato 
Da  Troia  >1  figlio  suo  diletto.  Ed  io. 
Mìserrimo  ! io  cbe  a unti  • valorosi 
Figli  fui  padre,  ahi  ! più  noi  tono,  e panni 
Già  di  lutti  esser  privo.  Di  cinquanta 
Lieto  io  vivea  de' Gred  alla  venata. 

Dieci  e nove  di  questi  eran  d'  un  solo 
Alvo  prodotti  \ mi  venlano  gli  altri 
Di  diverta  consorti,  e i più  ne  spenge 
L'  orrido  Marte.  Mi  restava  Ettorrc,  * 

L*  nosco  Euorre,  che  de*  suoi  fritelU 
E di  Troìt  e di  tutti  era  il  sostegno  \ 

E questo  pure  per  le  patrie  mura 
Combattendo  cadéo  dìansi  al  tuo  piede. 

Per  lui  supplice  io  regno,  ed  infiniti 
Doni  ti  reco  a rlscatiarlo.  Achille! 

Abbi  a Numi  rispetto,  abbi  pieude 
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•Coti  dJnc*(  tJ  « loì  ecciti  detùlcrio  di  pianto 
per  la  nuMoria  del  padre.  (AcIttlU)  prendendefli 
b maM,  allontani  fdacidamete  il  vecchio.  Àin> 
bedne  ricordandoti,  fatilo  di  Ettore  emioida,  pia- 
fneva  dìroitaBaente  proatmo  dioanai  ai  piedr  di 
Achille  4 e Achille  pian|ev»  tuo  padre,  ed  a vicen- 
da. talvolta  Patfoclo  : e i loro  geaaiti  ti  apargevano 
per  h casa  (47)*  Ma  poiché  il  divioo  Achille  l'eb- 
he  ristorato  col  pianto,  e che  il  detiderio  di  c«o 
gli  nid  dalle  viteere,  e dalie  jnecobra,  lotto  aboati 
dal  aaggio,  e aolltvò  oolb  mano  il  f ccchio,  com- 
pataionando  3 ceooto  capo  ed  il  canufo  mento  \ t 
teUmando  dbac  alata  ptrob  t 
Ah  miacroi  molti  mali  ceno  aolTritti  nel  tuo 
animo  t come  hai  tu  aoflérto-di  venir  aolo  alle  na- 
vi degli  Achei  dioansi  agU  occhi  di  un  uomo  cha 
■tolti  n gagliardi  figU  ci  uccise  7 bei  certo  un 
core  di  ferro.  Or  vb  tiedi  nel  trono } Jeteiemo 
ripotar  dd  tutto  Beirenlmo  le  doglie,  ijuaniuqiae 
alBitti.  Imperciocché  del  tristo  pianto  non  ci  verri 
infine  alcun  pro^  che  gli  Dei  cosi  deetìnarono  ai 
mtacri  morteli,  di  vivere  affitti  wcd  chì  poi  fono 
agombri  di  core  (4S)-  Coaciocaiecbi  ani  limitar  di 
Giove  giacciono  due  botti  dei  dooi  che  dà,  (rena) 
dì  mali,  l'altra  di  beni  (49)*  Cui  meachiaodo  ab- 
bia dato  (di  caie)  'Giova  godi-folgore,  queaii  tal- 
volta a*  ioconira  nd  male,  e ulvolta  nel  bene  *, 
cui  poecb  abbaa  &to  deOa  triaia  botte,  lo  rende 
aoggetto-nd-oltraggi,  e Ini  b mab  oebmìU  (So) 
egìu  suIU  divioe  urrà,  e ac  ne  va  camingo  non 
onoralo  nè  dagli  Dei,  né  dagli  uomini.  Coti  pure 
gli  Dei  diedero  a Paleo  nelb  aaa  nascita  iUòatrì 
doni  \ bperaecbé  era  fornito  sopra  tatti  gli  uomi. 
ni  di  fdicitè,  • di  riocheace,  ed  imperava  ai  ffir- 
midoni,  ed  a loi,  qoantnnqae  mortale,  diedero 
io  moglie  una  Dee.  Ha  Dio  impoae  un  mala  an- 
cht  a questo,  che  non  gli  nacque  ndb  cesa  prole 
di  aueceaaorì  nel  regno,  me  un  solo  figUo  ingene- 
rò di>coria-viu  (Si)  t né  io  pomo  aver  cura  di 
lui  quantunqua  vecchio,  ma  aasei  longi  daUa  pa- 
tria siedo  in  Troia  reeando  affanm  a te  ed  a*  taci 
figli.  Anche  te  una  voha,  o vecchio,  ndimmo  esser 
beato  poeicdHore  di  quanto  eontleaiì  cola  sopra 
tra  Lesbo  sede  di  Haeare,  e tra  U Frìgia  c I*  in- 
finito Ellespento  (Sa).  Dkono  che  tu,  e vacchìo 
fioristi  c delle  ricebeae  di  questi  paesi,  c per  fi- 
glìoolanaa.  Ma  polche  t Celceti  ti  trassero  addosso, 


Di  me  : ricorda  3 padre  tuo  : deb  ! pensa 
Gh’  io  mi  sono  più  mtaero,  io  che  sofiro 
Diiventura  che  mai  altro  mortalo 
PoD  soStì,  supplicante  alia  mia  bocca 
La  man  premeodo  che  i miei  figli  uccise. 

A quelle  voci  iotenerho  Achille 
■embraodo  il  gcnitor,  proruppe  in  pianto, 

E preso  U vecchio  per  b man,  aeoiiollo 
Dolcemente.  Piangea  questi  il  perduto 
Ettore  ai  piè  dell'  uccisore,  e quegli 
Or  il  padre,  or  I'  amico,  c risonava 
Di  gemili  b sterna.  Alfio  satollo 
Di  bgrime  il  Fetide,  c ritornati 
Tranquilli  i senti,  si  rìatò  dal  seggio, 

£ Culla  destra  sollevò  il  cedente 
Veglio,  Il  biaoro  suo  crio  commitcraodo 
Ed  il  meato  canuto.  Indi  rilpoie: 

Infelice  ! per  vero  alte  svensnre 
Il  tuo  eor  loHerò.  Come  potesti 
Venir  solo  elb  navi  ed  al  eo^petio 
Dell*  uccisore  de’  tuoi  iòni  figli  ? 

Bai  tu  di  ferro  il  core?  Or  vie,  ti  atedi, 

E diam  tregua  a uu  didor  che  piò  non-  giova. 
Liberi  t Pumi  d’  ogni  cura  al  pianto 
Cuudaonino  3 moeul.  Stausi  dì  Giove 
Sul  limitar  due  dogli,  «no  del  bene, 

L'altro  dd  male.  A cui  d'eotrambs  ei  porga, 
QoegU  miste  col  bcoe  ha  b sventura. 

A etti  sol  porga  del  fnnrsto  vmo. 

Quei  va  carco  d'oltraggi,  e lui  la  dura 
Calamitede  sa  la  lem  tnealaa, 

E raiuiogo  lo  manda  c dispreaaato  « 
Dagli  nomini  c da'  Homi.  Ebbe  Pcléo 
Al  natesmeoto  auo  molti  da  Giove 
lUnairi  doni.  Eì  rioeo,  egli  felice 
Sovra  tutti  i viventi,  il  regno  ottenne 
De'  Uirmidóni,  c una  consorte  Diva, 

Beoché  mortale.  Ha  lisi  pure  il  Hume 
D'oo  disastro  gravò.  HcU'alw  reggb  . 

Prob  negógii  del  ano  scettro  erede, 

Hé  gli  coocesse  ohe  di  corte  vita 
Un  unico  figliuolo,  ad  io  non  quello  ; 

Io  che  di  lui  già  vecdiio  eseer  non  posso 
Dolce  sostegno,  e ncgrilisci  campi 
Seggo  lontano  dalla  patrb,  infesto  *• 

A*  tuoi  figli  e a te  seeeeo.  £ te  pur  eneo 
Udimmo  uo  tempo,  o vecchio,  esser  bcuto 
Possvditor  di  quanta  hanno  rìochema 
Lerìm  sede  di  Macere,  e b Frigia 
Ed  n loago  EUcHtouto.  AB'opabnu 
Di  queste  terre  numerosi  figli 
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ule  5ci«(un,  tempre  la  ritta  i assediata  da  batta* 
glie  c uccisÌODi-d'-uomtni.  Tu  però  «offri,  oè  rc^ 
ier  in  perpetuo  tormentarti  uel  tuo  cuore.  Impe* 
rocebè  nulla  ti  giorerà  P affliggerli  per  il  tuo  G* 
gliuolo,  oè  lo  farai  risorgere  ; ben  tu  ionaou  sóf* 
frirai  qualche  altra  sciagura  (53). 

A questo  replicò  il  reccbìo  Dei-simile  Priamo: 
Ifoo  far  eh’ io  mi  segga  in  trono  o altiero  di  Giove, 
Ano  a tanto  che  Ettore  giace  ioiepolto  nelle  leo* 
dei  ma  scioglilo  immantinente,  acciocché  lo  regga 
cogli  occhi.  Tu  iotaoio  accetta  i molti  doni,  eh*  io 
li  portai  i oh  possa  tu  goder  di  questi,  e acrirar 
nella  tua  terra  paterna,  poiché  me  la  prima  rolla 
laiciasii  rirere  e sedere  il  lume  del  sole. 

A questo  bieco  giurdanJ<>lo  disse  il  piè*reloce 
Achille:  Orsù  non  m' irritar  più  oltre,  o rccchlo  : 

10  stesso  ho  già  deliberato  di  rilasciarli  Ettore  \ che 

dalla  parte  di  Giove  renne  a me  nunaìa  la  madre 
che  mi  partorì  Gglia  dal  vecchio  marino.  K m*  ac* 
corgo  io  pure,  o Priamo,  nel  mio  intendimento,  che 
qualcuno  de^  Dei  ti  conduiiealle  Teloci  nari  de- 
gli Acbiri.  Imperocché  non  avrebbe  osato  alcun 
mortale  di  qua  iooltrarsi  nei  campo,  neppure  se 
fosse  assai  giovane.  Coocìossiaché  né  sarebbesi  oc- 
culta tó  alle  guardie,  nè  facilmente  avrebbe  smosse 
le  stanghe  delle  nostre  {sorte.  Perciò  ora  non  mi 
sommuover  più  1*  animo  coi  dolori,  perch*  io  non 
ti  cacci,  o vecchio,  fuor  della  tenda  ancorché 
supplichevole,  e non  irasgedisra  i comandi  di 
Giove  (54)'  * 

Così  disse  s ed  il  vecchio  temè,  ed  obbedì  al 
parlare.  P*iidc  poi  balio  a guisa  di  leone  (55)  fuo- 
ri della  stanai,  nè  già  solo,  che  lo  accompagna- 
vano t due  acudieri  l'eroe  Automedonie  ed  Alci, 
mo,  i quali  dopo  il  morto  Patroclo  erano  ì più 
onorati  da  Achille  tra’  suoi  compagni.  Questi  al- 
lora. sciolsero  dal  giugo  ì cavalli  e le  mule  ed 
■DUodusscro  il  sonoro  araldo  dei  vecchio,  e lo 
posero  sopra  una  sedia.  Levarono  poi  dalla  beo- 
liscia  carretu  gl'  inGaiii  doni  del  capo  di  Etto- 
re*, ma  lasciarono  due  palili,  e una  l^en-tessuta  to- 
acciocché  coprendo  il  cadavere  lo  desse  da 
riportare  a casa.  Chiamate  |>oì  le  ancelle  ordinò 
di  lavare  il  corpo,  ed  ungerlo  d’ iotoroo,  tirando- 
lo però  in  disparte  acdoecbè  Priamo  non  eedesse 

11  figlio  { per  Amor  eh’  egli  vedendo  il  figlio,  non 
potesse  rattener  il  rammarico  ncD' afflitto  animo, .e 
ad  Achille  non  si  suscitasse  U caro  cuore,  e non 
lo  uccidesse  contro  gli  ordini  di  Giove. 


D’  OMERO 

La  fama  i*  aggiunge!.  Ha  poiché  • Kami 
In  questa  guerra  ti  cacciar,  meschino! 

Cb' altro  vedesti  intoroo  alle  lue  mura 
Che  perpetue  battaglie  c sangue  c morti  ? 

Pur  dalli  pace,  né  voler  cb*  eterno 
Ti  consumi  il  dolor.  Kullo  é il  profitto 
Del  ptaogere  il  tuo  figlio,  e pria  ohe  iu  viu 
Ilichiamarlo,  ti  resta  altro  soffrire. 

Deh  noo  far  ch'io  m(  segga,  almo  guerriero, 
L’antico  sire  ripigliò:  là  dentro 
Senza  onor  di  sepolcro  il  mio  diletto  • 
Ettore  giace:  rendilo  al  mio  sguardo; 

Kcndilo  prontamente,  e i molti  doni 
Che  ti  rechiamo,  accetta,  ne  fruisci, 

K diati  il  ciel  di  salvo  riioroirti 
Al  tuo  loco  natio,  poiché  pietoso 
E la  vita  mi  lasci  e i rii  del  sole. 

Kon  m'irritar  co* tuoi  rifiuti,  o veglio, 

Bieco  Achilie  riprese,  lo  stesso  area 
Statuito  nel  cor,  che  alfin  renduto 
Ti  fosse  il  figlio,  perocché  la  dira 
Keréide  mia  madre  a me  dì  Giove 
Già  fe' chiaro  il  voler.  Kè  ri  nasconde 
Al  mio  vedere,  al  mio  «eotir,  che  un  Kupic 
Ti  fu  scorta  alle  navi  a coi  veruno 
Mortai  non  fòra  d'inoltrarsi  ardito, 

Kè  le  guardie  ingannar,  nè  delle  porte 
Avria  le  sbarre  disserrar  potuto 
Keppur  di  tatto  il  suo  vigor  nel  fiore. 

Con  querìmooie  adunque  il  mio  corruccio 
Kon  rinfrescarmi,  se  non  vuoi  ti  metta, 

Benché  supplice  mio,  fuor  della  tenda, 

E del  Tonante  trasgredisca  il  cenno. 

Tremonne  il  vecchio,  ed  obbedì.  Baliossi 
Fuor  della  tenda  allor  eome  bone 
Il  PeHde  con  esso  i due  scudieri 
Automedonte  ed  Alcìmo,  cui,  dopo 
Il  morto  amico,  tra’ compagni  egli  ebbe 
In  più  pregio  ed  amor;  Sciolsero  questi 
I corsieri  e le  mule,  ed  intromesso 
L'antico  araldo  T adagiato  in  seggio.' 

Poscia  del  pianstro  i {iresiosi  doni 
Del  riscatto  Icvàr,  ma  due  pom|>osi 
Manti  lasciarvi,  ed  una  ben  tessuta. 

Tonica-  all*  uopo  di  mandar  coperto 
li  cadawe  in  Ilio.  Indi  chiamate 
Le  ancelle,  comandò  che  tutto  fosse 
E tarato  e di  balsami  per  fuso  . 

Io  disparte  dal  {>edre,  onde  il  meschino, 
Veduto  il  figlio,  in  impeti  non  rompa 
Subitamente  di  dolore  c d*  ira. 

Si  che  b sua  destando  ànche  il  Prlìde 


Digitized  by  Goc^Ie 


ao6^  LIBRO 

Potch«  daiiqv*  I«  Mcelle  io  ebbero  laveio  • 
uoto  eoa  olio,  « poiiofli  d'  ÌBtotoo  il  bel  pellio, 

« U toaec»,  lo  etesio  Achille  Iceaadolo  lo  po«c 
sul  letto,  ed  1 compognì  iasicae  eoa  ciso  lo  por- 
tarono sulla  b«n>litcia  carretta.  Ululò  poKÌa,  e 
chiamò  per  nome  3 caro  ooapagno  s Voo  tì  adi- 
rar meco,  0 Patroclo,  se  aentirai,  quantunque 
oeir  Orco,  ebe  io  diedi  riscattato  il  difino  Ettore 
al  caro  padre.  Imperocebè  mi  diede  regali  non 
diipregeroli  ed  io  di  questi  a te  (arò  parte 
siccome  coarieoe. 


DÌMe,  e di  nuoTO  entrò  nella  tenda  il  dirÌDO 
Achille,  8*  a««iie  poi  salia  tedia  d'-induaire-laforo, 
da  cui  erasi  aiaato,  all*  opposto  nato,  ed  allora 
disse  a Priamo  t 

Io  ti  diedi  riscattato,  o recehio,  il  figliuol  tuo, 
siccome  domandasti.  Giace  ora  nel  Imo,  e insie* 
me  eoli*  apparir  dell*  aurora  potrai  raderlo  e con- 
durlo ria.  Ifoi  ora  ricordiamei  della  cena:  impe- 
rocché anco  Ifiobe  dalle-belle-chioaic  ricordoesi 
del  cibo  (5;),  benché  pur  dodici  figli  le  foesemor- 
ti  nella  casa,  sci  figlie  e tei  figli  di  primo  pelo. 
Questi  gli  uccise  Apollo  dall*  arco  d’argento,  sd^ 
gotto  con  Ifiobe,  e quelle  Diana  godì-freccie,  per- 
ché a*  era  uguagliala  a Latona  dalle-belle-guancie, 
dicendo  ebe  (quella)  areane  partoriti  due,  ed  essa 
Bolti  di  più.  Ha  quei  quanlonquc  fossero  due, 
distrussero  tutti.  Per  note  giorni  questi  gbeqoe- 
ro  nella  strage,  nè  alcuno  ?'  era  ebe  gli  seppellis- 
se ^ poiché  .Giofc  s?ea  cangiato  que'  popoli  io 
pietre.  Essi  poi  furono  seppelliti  il  decimo  giorno 
dagli  Dei  celesti.  Or  questa  adunque  ricordossi 
del  cibo  poiché  si  fu  logorau  col  piangere.  Ora 
poi  (sta)  tra  Mssi  nei  solitari  monti  U io  Sipilo, 
dose  dicono  esierri  le  stanse  delle  Dee  Ninfe,  che 
dansaoo  intorno  Acheloo,  e quantunque  sia  pie- 
tra, coocuoce  t dolori  (dati  ed  essa)  dagli  Dei  tSfi) 
Or  ria  anco  noi,  o dirino  recdiio,  prendiamoci 
cura  del  cibo,  indi  piangerai  di  nuoro  iì  caro  fi- 
glio iraducandolo  io  Ilio  : egli  sarà  a te  (soggetto) 
di  molie'lagrime. 


Disse,  e sorgendo  il  rcloce  Achille  scannò  uno 
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Cootro  il  cenno  di  Giove  noi  trafigga. 

Laeato  adunque  dall'  ancelle  ed  untn 
Di  babami  odorati,  e di  leggiadra 
Tunica  aevolto,  c poi  di  riiplendcoto 
Pallio  coperto,  U gran  Pelide  isteaso 
Aliandolo  di  peso,  io  sul  fvrétro 
CoUocolio  f e composto  i suoi  compagni 
Sul  liscio  plaustro  lo  portàr.  Dal  petto 
Trasse  allora  1*  eroe  cupo  un  sospiro^ 

£ il  diletto  chiamando  ciiiom  amico 
Sdamò  i Patroclo,  oou  volerti  meco 
Adirar,  se  odi'  Ureo  udrai  rb'  io  rendo 
Eitore  al  padre.  In  suo  rucatio  ci  dieuimi 
Convenevoli  doni,  e U mi|lioie 
Patte  a te  sarà  sacra,  anìuiB  cara. 

fiientrò  quindi  nella  tenda,  e aopra 
Il  suo  seggio  col  tergo  alla  parete 
Sedutosi  di  fronte  a Priamo,  disse:. 

Buon  vecchio,  il  tua  figlìuol,  siccome  bai  chiesto, 
È io  tuo  potere,  e nel  fereuo  ei  giacg. 

Potrai  dell'alba  all' apparir  vederlo, 

E via  portarlo.  Si  rivolga  adesso 
Alla  menai  il  pcnaier,  cb'  anco  I'  aflliita 
Niohe  del  cibo  ricordoaai  il  giorno, 

Che  dodici  figliuoi  morti  le  furo, 

Sei  del  leggiadro,  e tei  del  forte  sesso, 

Tutti  nel  fior  dì  giovioetaa.  Ai  primi 
Becò  morte  Diana,  ed  ai  sccoodi 
11  saettante  Apollo,  ambo  sdegnati 
Che  Niobe  ardisse  all’  immortal  Litona 
Uguagliarsi  d' onor,  perché  la  Dea 
Sol  di  due  parti  fu  feconda,  cd  essa 
Di  ben  molti  di  più.  Ha  i molli  furo 
Dai  due  trafitti.  Nove  volte  il  sole 
Stesi  li  vide  nelle  strage,  e nullo 
Fu  che  di  pece  terra  li  coprisse. 

Perché  converso  in  dure  pietre  ave* 

Giove  la  geote.  Alfin  ior  diero  t Numi 
Nella  decima  luce  sepoltura. 

Stanca  la  madre  del  ino  molto  pianto. 

Non  fu  schiva  di  cibo.  Or  poi  fra  i tesai 
Del  Sipilo  deseeti,  ove  le  stinse 
Son  delle  Ninfe  thè  sul  verde  margo 
Oantano  d' Acheloo,  cangiata  in  rupe 
Seniibiimcnie  ancor  piagne,  e in  ruscelli 
Sfoga  r affanno  che  gli  Dei  le  dieru. 

E noi  pure,  o.  dirin  vecchio,  peosiemo 

Al  nutrimento.  Hitornato  poscia 

Col  figlio  a Troia,  il  piangerai  di  nuoro, 

Che  molto  é il  pianto  che  ù retta  ancora. 

Cosi  detto,  Iftossi  frettoloso, 
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bi«Mi  pecora,  f oeo^giu  U •coieicarooo  e Pap- 
praatarooo  «m  b«oo  ordiee,  t b la^roiM  caper* 
tamente  ia  aaia«««  parU,  e le  iafiJaaraoo  ccfti 
■piedi,  ed  aeeaociatejMe  le arroaiiraaai  e (catto 
che  fu  ) oe  ttraroao  foon  «•Ha.  Aaiaiiadame  poi 
prendendo  il  p«oc  lo  dittriboi  mila  mente  m bat 
caocitri,  ed  Achille  epar«ì  le  carsi.  Eaeì  eporfa> 
reno  le  meni  elle  presta  tpparecchiaea  miranda  ((9): 
me  poiché  ai  treawro  il  desio  deUa  baranda  a del 
cibo,  il  dardaside  Piarne  amaainra  Adiilla  qvas> 
to  e qnal  era.  Imperoeebè  aoai|Kara  agli  Dai  (6o). 
Ed  Achille  pare  assmiraea  il  dardaside  Priauio, 
ossarraBdose  il  baca  aapctio,  a odasdo  M ano 
parlare. 

Ma  poiché  fnres  asti  di  paardarai  T ss  Peltro, 
a luì  primo  parlò  ri  vecchio  Prian»o  Dei*ti»ilct  •— 
Maodamì  or  pretto  ■ dormire,  o allievo  di  Giove, 
acciocehé  addormeniandoct  'ci  Hatoriasio  sotto  II 
dulee  *000#  \ imperocché  non  ai  chiwero  tooor 
gli  occhi  lotto  le  mie  palpebre  dacché  il  mio  A* 
glio  perdeiic  P anima  aotto  le  tue  mani,  me  co», 
linuamente  sospiro,  a cuoco  mille  dolori  rìrolio* 
l^ndomi  Della  tmmondixìa  per  i cortili  del  palagio. 
Ora  fioalmeatc  gustai  anco  del  cibo,  e mtndsi  grò 
per  la  gola  del  nero  vtnot  per  I*  ionasas  io  soa 
a«ea  aiaaggiaio  aulii. 

Coti  ditte.  Allora  Achille  comandò  ai  ermpagni 
ed  alle  ancelle  di  por  dei  letti  sotto  al  portico,  a 
gitiarvì  aopra  belle  purpuree  coperte,  e fteodero 
inoltre  i tappeti,  e porvi  anche  sopra  pdeve  vesti 
di  involgerti.  Base  poi  uscirono  dalla  casa  por- 
landò  io  SUDO  la  fiaccola,  e prepararono  frettolo- 
se due  letti.  A lui  pungcndo-ii-cnore  (61)  diete 
il  pié-veloce  Achille:  Dormì  fuori,  o caro  vec- 

chio, acciocché  non  vanitse  <{na  aleuoo  de*  con- 
tìglierì  degli  Achei,  che  sempre  aiiisi  presso  d|  me 
consigliano  consìgli,  viccome  é ginsto.  Se  qualcuno 
d<  costoro  ti  vedesse  per  la  fosca  veloce  notte,  su- 
bito il  ridirebbe  ad  Agamennone  paaior  di  popoli; 
e forse  ne  aceaderebhe  un  ritardo  al  riscatto  del 
c.idavcrc  (6a).  Ma  10  via  dimmi  ciò,  e narrami  con 
teriU  per  quanti  giorni  brami  di  far  l'escquiè  al 
divino  Ettore,  acciocché  in  questo  frattempo  lo 
mi  rimanga  (tranquillo)  e trattenga  il  popolo. 

A questo  rispose  poscia  il  vecchio  Priamo  Dei- 
simile:  Se  vuoi  davreru  cb'io  compia  il  funerale 
al  divino  Ettore,  cosi  facendo  Achille  mi  fiirat  co- 
sa grau.  Impercioccbé  aai  che  liam  chiuti  nella 
città,  a convien  andar  da  lungi  per  traaportar  le 


E un*  agnella  agocaò  di  bianco  pelo» 

La  acuostro  i cms^gaB,  • ncconcMmenu 
L'appreatir  nunuundoU  cno  «wlta 
Pernia  ^ « intea  ^dadi,  « quindi 
Bea  roaedaca  la  levar  dti  tooo. 

Dal  maido  enucutro  Antomedovu 
Pose  il  pnn  au  h maaaa,  ud  ■ P^da 
Sparti  le  earas.  La  man  porM  ognuno 
Alla  vivanAe  i^paruuchiatv,  • apento 
Dal  csbanì  d-deaso,  Priamo  ai  pnae 
MavaTÌgliando  a eoniemfdar  d*  AebiBa 
Le  divine  aembiaasc,  e quale  e quanto 
Il  portamento.  Stupefauo  et  puro 
Sul  dardanida  eroa  tenva  le  loci 
Fissa  il  Pelide,  a il  vaovrando  volto 
M*  ammirava  a il  patéar  piano  dì  ■anno. 

Coane  lur  aaxii  dei  mirarsi,  roppa 
Prsamo  il  tacer  : Pradaro  oopHa  mie. 

Mettimi  or  tosto  a ripoMr,  cb’  io  poata 
Gnstar  di  dolce  aonoe  alcuna  sciUa* 

Dal  di  che  sotto  la  tua  mao  poaaente 
Il  mio  figlio  eptvò,  8UÙ  non  fur  chiusa 
Queste  palpebre,  uni;  di* altro  non  seppi 
Da  qod  punto  «ha  piangere,  ululart, 
Voltolarmi  per  gli  alni  natta  polve. 

Mille  ambasoe  Ingesando.  Dopo  taoto 
Piero  dàgÌMMi,  or  ecco  die  gustato 
Ho  qualche  cibo  alfioe.  a qualche  sorso. 

Questo  udendo,  al  compagni  ed  all*  ancnOa 
Pronto  il  Pelide  comandò  di  parra 
Mal  padiglione  astcr'jor  due  latti 
Con  diateai  sappati,  e pmrporma 
Bdlt  ooltrid,  a vessi  altra  valloaa 
Da  ucoprìrsi.  Obbadaesti  al  erano  . 

Uscir  la  ancaVe  colla  faci  in  mano, 

E tosto  t letti  apparaaehìàr.  Dì  lui 
Sollecito  il  WUdo,  aUoa  gli  poma 
Di  lama  il  cor,  diccedo  t Ottimo  padre. 
Dormi  qua  fuor.  Potria  de'  prenci  aehivi. 

Che  qui  sou  per  eooaultc  a tolte  I*  ove. 
Becarvi  a ma  lalau,  lioooma  è I*  uso, 

E vederti,  0 ridivlo  al  sommo  duca 
Agameouóne,  e Gni  impedimento 
Al  riseasto  d*  Bitorre.  Or  mi  dichiara 
Veracemente.  A*  suoi  funebri  ooorv 
Quanti  vuoi  giorni^  Io  terrò  ranni  in  posa 
Per  altrettanti,  e frenerò  le  schiere. 

Se  ne  consenti  (Priamo  rispose) 
placide  esequie  si  figlio  mio,  per  certo 
Mi  fai  cosa  ben  grata,  *0  generoso. 

Siam  rinchiusi,  io  sai,  dentro  le  mora; 

Sai  che  n*  i lungi  j|  monte,  ove  la  sdvn 
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legna  dal  mosta;  e i Troiani  nanno  in  gran  iìmmh 
re.  KoTe'giorni.jiai  lo  piaogéretno  ntfle  eaae,  « il 
daeioio  lo  acppettireiDO,  ed  il  popolo,  bancbetieri. 
L*  ondecimO*  poi  frrtAO  aopea  di  «sao  uo  tnmnlo 
a *1  dt|odaciiDO  ^Mibattareino,  araacaiaità  lo  vuole. 

* t 

A lui  di  miovo  rhposa  il  pid^valoca  divioo 
Achilia  t Anche  ciò,  o vecchio  Priaoao,  aaràooiaa 
tu  vaoi  ; imperocché  tanto  tempo  tratterrò  la  guer- 
ra quanto  comandi  (63). 

Con  detto  prete  ne)  polao  la  mano  dcMra  del 
vecchio  perché  non  temeese  nell* animo.  L'araldo 
c Priamo  aventi  nell'  animo  prudenti  conaigli,  dor- 
mirono nel  veatibulo  della  cava  : Achille  dormi  in 
fondo  alla  tenda  bea-eomacau,  e' proavo  a Ini  co- 
ricoui  Briseide  dalle- bclle-guaneia. 

Tutti  gli  altri  Dei  ed  uomini  amati-d*  elmo 
dormirono  tutta  la  ootte*  domi  dal  dolca  apnno. 
Ha  il  aOQoo  non  coiva  il  molto-utile  Hercurio  che 
volgeva  nell'animo  in  qual  gniva  mandaaae  via  dal- 
le navi  il  re  Priamo  eludendo  rovaervaaioni  dei 
ancri  gnarda-porte.  StettagU  aopra  il  capo,  a covi 
fuvdlò; 

O vecchio,  a te  ceno  nulla  importa  del  male  \ 
poidté  dormi  tuttavia  tra  nomini  ocmici,  quando 
^Achille  ti  Uaeiò  (aalvo).  Or  ìnvaro  rivcnitavii  il 
caro  i^o,  a molte  cove  donavti.  Ma  ae  Airide 
Agamennone  ti  ravvteaave,  a ti  revvìtavvero  tutti 
gli  Achei,  i figli  che  ti  ano  rimavti  iodiairo  dovrei^ 
bero  dare  per  te  vivo  tre  volte  eliretianti  doni. 

Coll  diate  : temè  il  vecchio,  c dettò  V araldo  \ 
Mercurio  attaccò  i cavalli  a le  mule,  e prettamen- 
te guidò  per  il  campo,  e niun  le  conobbe.  Ha 
come  pervennero  al  corao  dal  finme  Santo  voni- 
covo,  dalla-bella-correnie,  cui  gegerò  l’ inimortvJ 
Giove,  Mercurio  porti  verte  il  vario  Olimpo:  a 
r Aurora  dal  creeco  manio  vpargeasi  m tutta  la 
terra;  e quelli  con  ululati  a vovpiri  cacciavano  i 
cavalli  verao  la  cttiè,  a le  mule  poi  portavano  il  ca- 
davere. Ré  alcun  altro  degli  uomini  o delle  donna 
vagamente  cinte  a'  ebbe  aeniorc  ; ma  Casvandra  vi- 
mile  all’  aurea  Venere,  valìu  sulla  rocca  di  Perga- 
mo, riconobbe  il  caro  padre  che  vuva  nel  carro, 
ed  il  aonoro  araldo:  quello  poi  rìde  lulla  mule 
giacer  Della  bara.  Allor  orlò  e gridò  per  tutta  la 
citli  (6f)t  Venite,  Troiani  c Troiane,  rimirate  re 
Ettore,  ami  quand’  era  vivo  ritornanie  dalla  battaglia 
ne  aveate  diletto  : poiché  egli  era  di  gran  gioia  alla 
città,  ed  a tutto  il  popolo. 


ao-4 

Tagliar  pel  rogo,  e ui  quanto  de'  Teucri 
È lo  spavento.  Rore  giorni  al  pianto 
Consacreremo  nelle  case  : al*  decimo 
Arderemo  la  pira,  e imbaodirassi 
Per  k ciuada  Ì1  fonerai  banchetto. 

Gli  derem  tombe-ael  acguente,  e^Termi 
Rell' altro  pigUcram,  se  stremo  il  chiede. 

Buon  vecchio,  aia  ooal,  soggìnnsa  Achille  : 
Tanto  r mb  atamn  quanto  tn  brami. 

Coel  dicendo,  b sua  destra  pose 
Ralla  destra  di  quello,  onde  sgombrargli 
Ogni  temania.  Priamo  c l'araldo 
Reir  atrio  corkérst  entro  i recessi 
Delia  tenda  il  Pvlide;  ad  al  suo  fìanoo 
La  bolla  figlia  di  Bviréu  si  giacque. 

Tatti  dormiva  sepolti  io  dolce  sonno 
I guerrieri  e gli  Dei,  ma  non  remico 
De*  mortali  Mercurio,  che  venia 
Pur  dÌTÌMado  in  suo  pentier  U guisa 
Di  trarre,  dalle  guardie  inosservato, 

Fnor  del  dorico  vallo- il  re  troiano. 

^lettegli  ndnnqne  su  la  fronte,  e dieeet 
Re,  cosi  dormi  fra*  neioici  ^ e nulla 
Ti  cal  del  risehio  in  che  li  trovi,  uscito 
Dagli  artigli  d’Achille?  A caro  presso 
Radimevti  l' amato  estinto  figlio. 

Ma  per  te  che  sci  viro,  Agamennóno 
Se  qni  sapratii,  e lutto  il  campo  aebeo, 

Tre  volte  tanto  chiederanno  ai  figli 
Che  rimasti  ti  sono.  — E più  non  disse. 

Destasi  il  vecchio  sbigottito,  e sveglia 
L’araldo:  aggioga  l'Argicida  ssìcmo 

I cavalli  a le  mule,  o presto  presto 
Spinti  i carri,  invisibile  traversa 

Gli  accampamenti*  Alla  corrente  giunti 
Del  genito  da  Giove  oodoto  Xvnio 
ReH'ora  ebe  sul  mondo  il  tuo  veimigiio 
Velo  dispiega  di  Titon  I*  amica, 

Volò.  Mercurio  al  ciclo,  e t dna  oenuti 
Con  gemili  a lamenti  alla  cìMade 
Celeravan  b vb.  Grave  del  caro 
Cadavere  davanti  iva  il  carretto. 

Ré  d'nemo  oreccbìo,  né  di  donna  anonm 

II  fragor  ne  sentii.  L*  «di  primiera 
La  vergine  Cassandra,  e so  b rocca 
Di  Pergamo  salica,  il  suo  diletto 
Padre  e l' araldo  riconobbe  eccelsi 
Sovra  i carri,  e U spoglia  inanimata 
Che  sul  pbustro  gbcea.  Mire  a’Cal  vista 
Alti  gridi  e ululati,  c per  la  via, 
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Co<ì  dissfl:  f)è  alcan  colà  uomo  o dojtaa  rimise 
nella  cii'àì  imperocché  (unì  erano  infili  di  un 
lutto  iofreoabile.  Presso  iHe  porte  poi  •'  iocon* 
trarooo  con  I*  araldo  che  recifi  il  cidifirc  \ e prt* 
ma  II  cara  moglie,  e la  eenerabil  madre  sopra  di 
lui  si  sirapparano  ( i capelli  ) preeipitaodosi  sopra 
la  carretta  di  huone-rue«e,  toccando  il  capo  ^ pia- 
gneniio  poi  stara  ioiorno  la  turba.  E certe  tutto 
il  giorno  fiuo  al  sol  cadente  spargendo  lagrime 
arrebbero  io  sulle  porle  deplorato  Ettore,  ac  il 
veerbio  dal  carro  non  diceri  al  popolo:  fatemi 
luogo  acciòccbè  io  paisì  colle  mule  ^ poscia  ri  ia< 
aierete  di  pianto,  poiché  lo  arrò  condotto  a casa. 


Così  disse,  questi  allora  ai  diriiero  e diedero 
luogo  alla  carretta.  Quelli  poiché  lo  introdussero 
nell'  incitio  palagio  lo  collocarono  nei  traforati  let; 
ti,  e posero  dappresso  i cantori  iniuonaiori  dei 
lamenti:  Cantarano  essi  lamenterolmente  la  lospi- 
rou  canione,  e le  donne  facerano  eco  coi  gems- 
li  (65)*  Fra  queste  poi  Andromaca  la  bianchi-brao 
eia  incominciò  il  pianto  tenendo  tra  le  mani  il  ca- 
po di  Ettore  omicida  t. 

Marito  mio,  tn  glorine  perdesti  la  rila,  • lasci 
me  redera  nella  easa  ; ed  il  figlici,  che  tu  ed  io 
disgratiati  gcneramoso,  à ancora  bambino,  ne  cre- 
do gii  eb'ei  sia  per  giungete  alla  giorentù  i im- 
perocché innanai  questa  città  sari  aorrcriiia  dal 
fondo*,  giacché  peristi  tn  che  o'  ari  guardiano,  e 
la  teneri  taira,  e i figli  pargoletti,  e le  pudidie 
mogli,  le  quali  ben  presto  rema  condotte  alla 
coocare  nari^  e certo  tarò  pnr  io  tra  queste.  Tu 
poi,  o figlio,  o ne  Terrai  meco  par  ocenparti  in 
opere  indegne  di  te,  laroraodo  per  un  crudo  pa- 
drone \ o qualcuno  degli  Achei  adirato  prenden- 
doti colla  roano  ti  aeaglicrà  giù  dalla  torre  a tri- 
sta morte  (66)  \ qualcuno,  dico,  a cui  Ettore  oc* 
CISC  forse  il  fratello  od  il  padre,  oppure  il  figlio. 
Imperocché  assai  molti  Achei  per  le  mani  ài  Et- 
tore presero  eoi  demi  l' immensa  terra  t che  non 
era  molle  tuo  padre  nella  trista  battaglia  \ c 
per  questo  i popoli  lo  pianguno  per  la  città.  In* 
dicibii  pianto  a doglia  cagionaiti,  o Ettoce,  a’ tuoi 
geniiorì;  a me  pei  mattiuiAmenie  son  rimaste  an- 
goscia crudeli.  Imperocché  morendo  non  mi  por- 


Troi,  Troiane,  gridafi,  eccone  Bltorref 
Accorrete,  ridetelo,  gli  é quclto^^ 

Che,  ritornando  dalla  pugna,  emjsì^s 
Tutti,  un  tempo,  di  gioia  i tositì  petÀi 
Uè  feruo  né  reruna  a questo  a^nunaio. 
Bella  cittade  si  restò,  ma  tolti 
P' intollerando  dnolo  ^ Cnor  compresi 
Si  rersàr  daìI^'pònV,  c fèrsi'  iocontso 
Al  lugubre  conroglio.  Ifi  primiera 
Lacerandosi  i crini  la  diletta 
Spota  e r augusta  genitrice  al  carro 
S*  ar ventar  furiose,  e sull*  amata 
Pallida  fronte  abbandonar  le  bocche, 

Tutta  dintorno  piangendo  la  turba. 

E le  lagrime,  t gemiti,  le  grida 
Sul  deplorato  Eltorre  arrian  1*  intero 
Giorno  contanlo  su  le  meste  porte. 

Se  Priamo  dal  cocchio  all*  inondante 
Turba  rivolto  non  dìcea  ; Sgombrate 
Al  carro  il  varco  s pascervi  di  pianto 
Su  quel  corpo  potrete  entro  la  reggia. 

S'apri  la  folta,  passò  il  carro,  c gumae 
Begl' incliti  palagi.  Ivi  depooo 
Il  cadavere  in  regio  caialeito, 

11  lugubre  sovr*  esso  incoiziinciaro 
Inno*!  cintori  de*  lamenti,  c al  mesto 
Canto  pietose  rispondean  • le  dunhe  : 

Fra  cui  plorando  Aodrtimaca,  e suigneodo 
D*  Ettore  il  capo  fra  le  bianche  braccia, 

Fe' primiera  sonar  queste  querele: 

Eccoti  spento,  o mio  contorte,  e spento 
Sul  fior  degli  anni!  e vedova  me  lasci 
Nella  tua  reggia,  ed  orfroello  il  figlio 
Di  sventurato  amor  misero  fiotto, 

Bambino  ancora,  a senta  pur  la  speme 
Che  pubcriade  la  sua  guancia  infiori. 

Perocché  dalla  (ima  Ilio  sovrer<o  • 
Iluinerà  tra  poco  or  che  tu  giaci. 

Tu  che  n*  cri  il  cuuode,  e gli  servavi 
I dolci  pargoletti  e le  pudiche 
Spose,  che  tosto  ai  legni  achei  n*  andranno 
Strascinate  In  alene,  ed  Ìo  con  esse. 

E lu,  povero  figlio,  o ne  verrai 
Meco  in  servaggio  di  crudri  signore 
Che  ad  opra  indegne  dannerattì,  o forse 
Qualche  barbaro  Acheo  dall*  alta  torre 
Ti  saglierà  sdegnoso,  vendicando 
O il  padre,  o il  figlio,  od  il  fratei  dall*  asta 
D'Ktiur  prostrati;  che  per  certo  molti 
Di  costoro  per  lui  mordon  la  terra. 

Terribile  ai  nemici  era  il  tuo  padre 

Nelle  battaglie,  « quiudi  é il  duul  che  tragga 
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geni  le  mani  fuor  «J«l  leiiu,  nr  nii  dicesti  alcun 
aafio  deiioy  di  cui  ««mpfe  mi  ricorderei  notte  e 
giorno  s(>argendo>bgiia}c  (67). 


Così  dis*e  piangendo  s le  donne  poi  T acconpa* 
r^narioo  coi  gemili.  Ecuha  poscia  tra  loro  iocomin* 
ciò  un  dirotto  pianto: 

O Euore>  il  più  dileuo  al  aio  aoimo  tra  tutti 
i miei  figli.  Ceruraente  anche  qualor  tu  mi  Ttre- 
vi,  eri  caro  agli  Dei:  ed  essi  ebbero  cura  di  te 
anche  nel  fato  di  morte.  Imperocché  il  piè-celoce 
,/àcbiTle  gli  altri  miei  figli,  qualunque  veoira  a 
prenderne,  k)  rendeva  oltre  il  mare  infrounoao  in 
Santo  e in  Imhto  e a Lenno  inaccessibile.  Ha 
poiché  a te  trasse  1*  anima  col  largo-acuto  ferro, 
molte  Tolte  ti  strascinò  iotorno  al  sepolcro  dei  suo 
compagno  Patroclo  che  tu  ncddeAi  )non  però  in 
tal  modo  k>  rìsucitò)  (08).  Ed  ora  rugiadoso  (69) 
c fresco  giaci  nella  casa  dioaosi  a me,  simile  ad 
uno  che  Apollo  dair*arco-d*-argento  abbia  ucciso 
cogliendolo  co*  suoi  plsciài  dardi. 

Così  disse  piangendo,  e destosii  un  lutto  iosa- 
aiabile.  Indi  tra  esse  la  teru  Elena  cominciò  il 
lamento: 

Ettore,  il  più  caro  si  mio  animo  sopra  tutti  ì 
miei  cognati;  giacché  mio  marito  è Alessandro  Dei* 
simile,  die  mi  coodusae  a Troiai  coti  foss*io  in* 
nanai  perita  ! Imperocché  or  i giù  il  rcniesimo  an« 
no  dacché  senni  qua,  a partii  dalla  mia  patria  (70)1 
Non  però  mai  ho  udito  da  te  pur  una  trista  o ril- 
Uoa  parola,  ansi  se  qnsich' altro  de*  cognati  o dal* 
le  cugoate,  o sorelle  di  mìo  marito  dat-bei-man* 
ti,  o la  suocera  (poiché  il  suocero  fu  tempre  he* 
nigno  qual  padre)  mi  rampognarano,  tu  quello 
ammoDCodo  con  parole  lo  ratteneti  e colla  tua  ma* 
suetudine,  e colle  tue  placide  parole.  Pertiò  pian* 
go  insieme  le  e me  sreniuraia  dolendomi  di  cuore, 
linperciocchc  ncsaun  altro  barrì  nell*  ampia  Troia 
nè  bcoìgoo  rerso  di  me,  nè  amico,  ma  tutti  mi 
hanno  in  abbominio  (71). 

Cosi  disse  piangendo:  e dietro  tei  piàngerà  in- 
finita turba.  Indi  il  rccchio  Priamo  farellò  al  po- 
polo:Troiani,  dateti  ora  a condur  legna  alla 
ciuà,  e non  temete  ponto  nell*  animo  1*  astuto  ag* 
i^uato  degli  Argiri.  Imperocché  Acliille  qua  man- 
•Jaudomi  dalle  negre  nari  mi  alTermò  che  non  ci  nuo* 
cereld)c  innauel  che  rcnUsc  U duodccinto  Aurora. 

O'rciAc,  /'u/.  ///• 


Da  tutti  gli  occhi  dttadini  il  pianto. 

Ineffabile  angoscia,  Ettore  mio, 

Tu  partoristi  ai  geniior}  ma  nolla 
Si  pareggia  al  dolor  dell' infelice 
Tua  consorte.  Spirasti,  e la  mineanta 
Mano  dal  letto,  obimè  ! non  mi  porgesti, 

Hon  mi  lasciasti  alcon  tuo  strio  arriso, 

Ch'  or  giorno  e notte  nel  fede!  pensiero 
Dolce  mi  fora  richiamar  piangendo. 

Accompagnar  co’ gemili  le  donne 
O*  Andromaca  à lamenti,  e li  aeguira 
Il  Compianto  d'  Ecùba  in  questa  roce; 

O de*  mici  figli,  Etiorre.  il  più  diletto! 
Fosti  caro  agii  Dei  mentre  rircri, 

£ il  sei,  qui  morto,  ancora.  11  crudo  Achilie 
Di  Samo  e d' Imbro  e dell' infida  Lenno 
Su  le  remote  tempestose  tire 
Quanti  a man  gli  renìan,  tutti  renderà 
Gli  altri  m^ei  figli  ^ e to  dal  ano  spietato 
Ferro  trafitto,  6 Unte  rolla  iotorno 
Strucinaui  alla  tomba  dell'  amico 
Che  gli  prostrasti  (ne  per  questo  in  riti 
ritornò)  , tu  fresco  e nigisdoso 
Or  mi  giaci  dsTsnti,  r fior  «ornigli 
Dai  dolci  strali  dells  luce  ucciso. 

A queeic  |isnio  rionotoMÌ  il  lutto. 

Ed  Elena  fe'  iena  il  suo  lamento  t 

O a me  il  piu  caro  de' cognati,  Kitorrc, 
Poiché  il  Fato  mi  trasse  a queste  rir« 

Di  Paride  consorte!  ub  morta  io  fossi 
Pria  che  renirri  ! Vcrsii  eolie  il  sole 
Il  suo  giro  compì,  da  che  lasciato 
Ho  il  patrio  nido,  e una  maligna  u dura 
^ola  parola  sul  tuo  labbro  io  nuì. 

Hai  non  intesi.  E se  talrolta  o suora, 

O fialello,  o ct^oata,  o la  medesma 
Veneranda  tua  madre  (cbé  benigno 
A me  fu  Priamo  ognor)  mi  rampognar#, 

Tu  mansueto,  con  dolce  ripiglio 
Gli  ammonendo,  {dacarì  ogni  corruccio. 
Quiud'io  te  piango  e in  un  la  mia  tremula, 
•Cbé  io  tutu  Troia  io  non  ho  più  chi  m'  anti 
O compatisca,  a tutti  abbomìnosa. 

Così  tclamari  lagrimiodo,  c seco 
Il  popolo  gemea.  Si  eolie  alfine 
Priamo  alla  turba,  e farellò:  Troiani, 

Si  pensi  al  rc^o.  Andate,  • dalla  selra 
Qua  recate  U bisogno,  nè  ri  prenda 
Timor  d'insidie.  Hi  promise  Achille, 

Nel  Congedarmi,  di  non  farne  ofiVsa 

i3i 
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L’ILIADE  D’OMERO  LIBRO  XXIV. 


• Co*i  dine.  E quelli  conpuojero  «otto  ai  ca»ri 
boti  • muli  ; e subito  si  ragaoarono  dinansi  alla 
citila  Per  nOTc  giorni  questi  condussero  immesse 
legna.  Come  poi  apparve  la  decima  Aurora  porta- 
luce  ai-motuli,  allora  trssporurono  il  coraggioso 
Ettore  spargendo  lagrime.  Sulla  cima  della  catasta 
posero  il  cadarere,  e ri  gittareoo  il  fuoco»  Ma 
quando  apparve  I*  Aurora  la-figlia-del-mattioo-dal- 
lc-dita*di-rose,  allora  il  popolo  si  rsgunò  intorno 
alla  catasta  deiriodito  Ettore.  B poiché  si  ragu- 
narono  e insieme  furono  uniti,  prima  estintero  con 
nero  vino  tutto  il  rogo,  quanto  occupavr  la  foru 
del  fuoco  : indi  i fratelli  ed  i compagni  lagrimosi 
e stillanti  per  le  guancie  copioso  pianto,  raccolse- 
ro le  bianche  osta,  e queste  prendendo  le  posero 
io  un'  urna  d' oro  coprendole  con  molli  porporini 
veli.  Indi  la  posero  in  una  scavau  fossa,  e disopra 
la  lastricarono  di  spesse  e grandi  pietre^  facHmen- 
te  poi  feoero  il  colmo  al  monumento.  Intorno  poi 
ad  ogni  parte  suvano  assiti  esploratori,  acciocché 
gli  Achei  da '-vaghi-schinieri  non  gli  assalissero  in- 
nanzi ( che  fotte  compita  1*  opera  ).  Ammassato 
poscia  il  monumenco  se  ne  ritornarono  : ed  indi 
ragnnati  insieme  in  bnon  ordine  banchettarono 
Splendidissimo  banchetto  nella  case  di  Priamo  re 
allievo- di-Giove. 

Cosi  quelli  celebiano  il  funerale  di  Ettore  do- 
ma-cavalli (72). 


Ansi  che  spunti  il  dodicetmo  sole. 

Disse  \ o muli  e giovenchi  in  un  momento 
Sotto  il  giogo  fur  pronti,  e dalle  porte 
Proruppero.  Durò  ben  nove  interi 
Giorni  il  trasporlo  delle  tronche  selve. 

Come  rifulse  tu  la  terra  il  raggio 
Della  decima  aurora,  lagriroando 
Dal  feretro  levar  del  valoroso 
Ettore  il  corpo,  e postolo  sul  rogo. 

Il  foco  vi  destàr.  Riapparita, 

La  rosea  figlia  del  mattin,  a’  acoul.se 
11  popolo  dintorno  all'  alta  pira, 

B pria  con  onde  di  purpureo  vino 
Tutte  estinser  le  brage.  Indi  per  tutto 
Queto  il  foco,  i fratelli  e i fidi  ainict 
Pieni  il  volto. di  pianto  e aospiroei 
Raccoberu  le  bianche  ossa,  c composte 
In  urna  d' oro,  le  coprir  d’  un  molle 
Cremisino.  Ciò  fatto,  in  cava  buca 
Le  posero,  e di  spesse  c grandi  pietru 
Un  lastrico  vi  fero,  e presumente 
Il  lumaio  elevar.  Le  scolte  intanto 
Vigilavan  dintorno,  onde  un  ostile 
Hon  irrompesse  repentino  assalto 
Pria  che  fosso  al  suo  fin  I'  opra  pietosa. 
Innalzato  il  sepolcro  dipartirsi 
Tutti  in  grande  frequenza,  e nella-  vasta 
Di  Priamo  adunati  eccels.'i  reggia 
Funebre  celebrar  lauto  convito. 

Questi  furo  gli  estremi  onor  reuduti 
Al  domatore  di  cavalli  Ettorrc. 


NOTE  r 


(1)  Aristarco  ed  Aristofane  gramalici  antichi,  chia.  , 
niati  a ragione  dalPErnesii  / pift  audaci  degli  no- 
mim\  e poteva  aggiungere  i pià  insensati^  sosten- 
nero che  questo  libro  non  fosse  d' Omero.  Aga- 
mennone non  fece  più  crudele  inginria  ad  Achil- 
le col  rapirgli  Briseide,  di  quella  che  fanno  costo- 
ro al  lor  poeta  coll'  involargli  questo  libro,  che 
ne  vale  molti  degli  altri,  per  non  dir  tutti.  Certo 
è che  in  tutta  l'Iliade  uiun  altro  ve  n'ha  in' cui 
Omero  si  mostri  più  esprestsmeute  drammatico  , 
anai  tragico ^ niuno  che  presenti  scene  più  toccanti, 


espi  esse  con  ]>iù  d'evidenza  e di  verità.  Può  dir- 
si veramente  clic  Omero  abbia  qui  strappato  il  pen- 
nello di  mano  all.v  natura  nel  momento  il  più  pa- 
tetico. Non  si  può  contemplar  qncsto  quadro  senza 
bagnarlo  di  bgrimc.  Un  tal  pezzo  può  ben  far  per- 
donare agli  altri  multi  difetti,  e renda  scusabile 
l'eccesso  dell'entusiasmo  che  hanno  molti  critici 
per  un  pittore,  che  se  dormiglia  un  po' spesso,  sa 
poi  talora  risvegliarsi  ix>n  tonta  sublimità.  Che  dire- 
mo ora  del  Jensio,  che  trovo  questo  libro  languido 
e fri-ihlu?  o ik-l  Dovi'sio  che  aderisce  all' opìuìonc 
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dei  topratciuli  «ovIìmLi  fondato  lopra  irfoiacntì  i 
più  frivoli  ? Ma  di  lima  questa  pnpolaflia  gra> 
Maiico-accklasttoo-CiologiM  può  dirsi  ciò  che  dine 
Achille  di  Patroclo  t Ft*et  t fitt uro  han  $iy  mon 
cuort  o mMi*.  CaaAaoTTi. 

(t)  Quanta  nobiltà  (pirano  i aentixneiMì  d'  AchiI*  I 
le  !•£(>!  non  li  richiajBa  alta  maoMvia  i piaeeri  ei  j 
traitanimeoiì  rh'  efli  Ita  guitaii  con  Patroclo»  ma  i 
travagli  ohe  hanno  aolEarti»  c i pericoli  a cni  si  eapc^ 
sero  ietiemc.  Il  poeta  io  ogni  occasione  soetenta  . 
nmmirabiimente  bene  il  caratlere  d'Achille-  Sia  ch'ai  i 
comicità  o eh'  ei  piaoga,  agli  è aempre  eroe.  Po». 

Ncriu  d'  esser  qui  riferito  uo  peaio  ioaiemedè 
Luciano  nel  t'oesarì»  dialogo  io  cui  a'  introduco- 
no un  làreco  ed  uno  Scita  a disputar  tra  loco  qual 
■Ielle  due  cuaioni  daese  prova  d' anicma  più  erui- 
(he.  Questo  squarcio  ò ancha  preaìoao  perchè 
mostra  1*  origine  di  colaste  sacre  aoùcìaie,  e fa 
scuiiec  che  il  loro  Carattere  fu  aenpre  proporaio- 
nato  ai  bisogni  a alle  droostaoce  aocialì»  opiniooe 
egregianaote  aviluppata  da  un  illuatra  moderno. 
Coai  dunque  paHa  lo  Scita  :w  Or  ti  esporrò  guec' 

**  re,  uccisioni,  e «orti  solTerte  a prò  degli  ami- 
M ci,  acciocdiè  tu  acorge  che  le  imprese  vostre  so-  j 
M no  un  giuoco  appetto  alle  scltitbe.  Bendiè  non 
*•  « senu  ragione  sa  non  aveta  a vantarvi  che  di 
n pcciole  tose;  perdocchè  non  vi  tono  tra  vo> 

» grandi  occaaioni  di  segnalar  la  eoura  amiciaia 
M vivendo  in  profonda  pace:  come  non  può  cono* 

«*  scerai  la  tnaeatria  d*  un  piloto  in  tempo  di  cal* 

M ma;  naa  d vuole  una  bumsaa  per  farne  il  ug* 

M gjo.  Noi  aH'  opposto  siamo  in  guerra  perpetua, 

» poiché  o assaltiamo  gli  altri,  oretitUamo  agli  as- 
w salitori,  o accoccatici  d*  improvviso  combattiamo 
n per  la  preda  o pei  pasco!*.  Quindi  ì che  abbia- 
t*  tuo  meaticri  di  ottimi  amici,  perciò  gtrtogiamo 
•y  amicinc  saldissime,  credendo  eseet  questa  la 
••  maggior  difesa,  c Tariue  b più  i^^spogoabile. 
w Ma  prima  voglio  narrarti  in  qual  maniera  ai 
>»  facciano  le  amidaie.  Perchè*  queste  non  ai  con* 
tt  traggono  già  per  occtaion  di  conviti  come  fri 
i«  voi,  oè  perché  nno  et  sìa  vìeìoo  o compagno 
t*  d' età  ; ma  qnalor  veggiamo  un  uom  ierle,  e 
» allo  a grandi  tmprase,  eorriam  tutti  a Ini,  t qnel 
n che  voi  uMie  di  far  nelle  none,  noi  crediamo  prò* 

71  gio  dell*  opere  di  farlo  per  procacciarai  1’  amico 
antoregi^ndolo  io  certo  modo,  « ponendo  tuw^ 
»»  IO  io  opera  per  guadagnarsene  I*  afTetio,  e meri* 

« tart  d' esser  prescelti.  Or  conte  uno  fu  accetta- 
li lo,  a divenne  amico,  ei  fa  tosto  T accordo  sacro 
» e il  giuretncoio  solenne  di  vivere  insieme,  e di 
w ntoHr,  se  d'  uopo,  l'uno  per  1'  altro.  E cosi 


*<  li  fa:  perciocchi  da  qual  punto  che  fattosi 
u un  taglio  nelle  dita  m à stilbio  il  sangue  nella 
» coppa,  e iuiinu  le  punte  delle  spade  ai  è da 
71  noi  heuto  Insicne  alta  coppa  ateaaa,  non  v'à  più 
M cosa  al  mondo  che  |>oesa  sciogliere  U nostra  al- 
7*  leanta.  Del  reato  non  è parmeaao  ds  coUegarsi 
V in  tal  fttiaa  che  al  più  con  tre.  Conciossiachi  m 
« oolut  che  ha  molti  amici,  lo  risgaardiaroo  come 
«•  una  fsarcirioe  volgare,  non  credendo  che  possa 
N esser  vera  e salJa  quell'  amicttta  eh'  è divisa  io 
» molte  l>uietotenre.  n Luciano. 

(3)  Questo  passo  non  è sfuggito  alla  caniura  di 
Platone,  che  risguardò  questo  dolore  eccesaÌTo 
d'  Achilb  come  una  dsltoleaaa  che  io  disouurava. 

Ma  i'obbinione  svanirà  qualor  si  rifletta  che  tut- 
te le  passioni  di  questo  giovine  eroe  sono  tsueme 
e sarebbe  stato  un  alterar  il  ino  carattere  dando- 
gli un  dolore  filosofico  e moderato.  E non  è an- 
che no  quadro  moho  isuuttiro  e toccante  quello 
di  quest'  amicicia  tene»  e forte,  che  oi  rende  così 
raccomandahile  il  carattere  d'  Achille  ? La  viobn- 
sa  eh'  egli  um  ver«o  il  sao  nemico  è oorratu  dal- 
r amiciaia  sema  esempio  che  riempie  tutte  le  fa- 
coltà della  sua  anima.  Se  Achille  è up  nemico 
terribile,  cali  « dall’ altro  canto  il  più  tenero  e *1 
più  »efHÌbtle  degli  amivi.  BncuaroaT, 

L'amicifia  d'Achille  non  merita  maggior  elogio 
del  suo  valore,  poiché  oltre  eh’  egli  amò  il  suo 
amico  più  della  sua  patria,  egli  spinge  il  cordoglio 
sino  ad  un  tectraso,  che  come  ben  disse  Platone, 
disconverrebbe  e une  donna  stessa  che  aveiae  qual- 
che fona  dì  spirito.  Dì  fatto  contiensì  egli  a un 
uomo  di  guerra  di  compiangere  in  una  maniera 
così  eccessiva  un  amico  morto  combattendo,  c che 
fu  rapito  da  quella  aorte  a cui  ai  espone  tutto  gior- 
no egli  stesso  ? Eouba,  una  donna,  una  madre, 
ha  dei  sentimenti  più  nobili  sopra  la  morte  di  Et- 
tore: Mio  Jigiio^  die*  ella,  non  è morto  tla  ui/e, 
ma  eombattenfio  ptr  la  patrio^  tenta  motlrar 
timore^  ni  tollrarti  ai  pericolo.  Taaa.tssoa. 

Non  V*  é dubbio  che  il  cordoglio  d'  Achille  non 
avesse  potuto  UMScalarii  con  qualche  couforto 
eroico  aeva  far  torto  alla  di  lui  tencreeu.  Ha  à 
osservabile  in  generalo  che  i Greci  ameno  di  rap- 
preienur  le  passioni  nude  e schiette,  sema  tem- 
perarle col  decoro,  o rinforurle  colla  mescolaosa 
e col  contrasto  d’  sUre  accessorie,  nel  die  trion- 
fauo  i snoderni  tragici.  I^ei  poemi  de*  Greci  un 
re,  un  eroe  appassionalo  non  parb  mai  alttiinct^ 
ti  che  un  uom  deUa  plebe. 

Ft  iragicut  plerumgue  doUt  sermone  pedetlri^ 
J'eiephiis  aut  Peleus. 


Digitized  by  Coogle 


NOTE 


ao83 

Le  loro  pairìoni  non  hanno  che  nn  «olo  tuono,  i 
loro  quadri  un  lolo  color  dominante.  Elettra  pres- 
to Sofocle  grida  ad  Oreste  mentre  sua  madre  gli 
chiede  pietà,  ommatio/a,  ammatuila:  eb^  eA 
iti  pietà  di  notlro  padre7  Qualunque  sia  1*  af- 
fetto* che  si  rappresenta,  vendetta,  cordoglio,  pau- 
ra, comiMssìone,  tutto  è sempre  estremo.  Quindi 
è che  le  pittura  de*  Greci  senza  mistura,  e per 
così  dire  ancor  brute,  sembrano  aver  caratteri  più 
espressi  di  verità  e di  natura;  perchè  quella  tìn- 
ta unica  « eiricata  si  fa  distinguer  di  più,  e feri- 
sce più  prontamente  e direttamente.  Coll  ognuno 
è commosso  all*  udir  lo  strillo  d*  una  madre,  che 
fi  tapina  sol  figlio  uccìso,  ma  non  ognuno  tapreb* 
be  ravvisare  il  padre  nel  volto  di  Bruto  che  con- 
danna a morte  i suoi  figli.  Comunque  sia,  il  do- 
lor d*  iichille  poteva  esser  più  mirabile,  ma  non 
forse  più  interessante,  ed  è cosi  al  vivo  espres- 
so, che  pochi  vorebbero  vederlo  meno  afUìtto  di 
quel  eh'  egli  è.  CasAaoTri. 

(4)  Poiché  niuno  degli  scoliasti,  e nìuii  anti- 
quario non  ha  mai  dMio  che  1*  egida  fosse  fatta 
in  forma  di  sacco,  non  è facile  da  inundersi  co- 
me poteste  guardare  il  corpo  di  Ettore  dallo  stra- 
ciò  dei  sassi  e dei  sterpi.  Perciò  nella  mìa  vera, 
poet.  ho  credulo  meglio  di  lasciar  osìosa  l'  egida 
d*  Apollo,  e contentarsi  delle  droghe  di  Venere. 
CtSACOTTI. 

(5)  S*  introducono  Giunooe,  Pallade,  e Heiiuno 
a volere  che  1 corpo  d*  Ettore,  da  cui  non  arca- 
no mai  ricevuto  se  non  onore,  resti  insepolto,  e sia 
mangiato  dai  cani:  pensiero  degno  di  fiera. Tassoni. 

Questa  è una  delle  ragioni  per  le  quali  alcuni  cri- 
tici aotiebi  rigettarono  ì presenti  versi.  V.  la  nota 
seg.  $.  a.  Ola  le  parole  d'  Apollo  mostrano  chiara- 
mente che  quelle  buone  Dee  ave^no  purtroppo 
palesalo  il  loro  bell*  animo.  CasAaorri. 

(6)  Quel  eh*  è più  lorprcndenie  si  è che  Ome- 
ro non  ha  nemmeno  abbellito  il  suo  poema  degli 
cpisodii  che  gli  presentava  il  suo  soggetto  generale, 
dico  la  guerra  di  Troia.  Si  avrebbe  inteso  con 
piacere  in  qualche  raccunio  ben  collocalo  qual  fo«- 
se  il  motivo  di  qoesta  guerra,  quali  ragioni  aves- 
sero ragunata  tutta  Grecia  per  vendicar  T ingiuria 
del  solo  Heneiao,  qual  difesa  avesse  sostenuto  ì 
Troiani  per  normanni  intieri  contro  tanti  popoli 
e tanti  re.  In  luogo  di  tutto  ciò  non  si  vede  che 
una  parola  gittata  negligentemente  nel  L.  a^.  sopra 
il  giudiaio  di  Paride;  il  che  induce  Mad.  Dacirr 
a lodar  Omero  di  aver  conservilo  il  principio  per 
il  fine,  e posto  insieme  la  cauu  c 1*  effetto.  Ha 
il  lacco  di  Troia  e le  <orse  d’Enea  er^no  enrnra 
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più  staccale  dal  suo  stabilimento  in  Italia,  di  quel 
che  Io  siano  i racconti  da  me  proposti  del  aoggot- 
to  delP  Iliade  ; contuiiociò  Virgilio  ha  crcdulu 
di  dover  arricchire  il  suo  poema  di  questa  spene,dì 
digressioni  : bddove  in  Omero  questi  racoonii  oud- 
cano  nou  solo  come  pitture  aggradevoli,  ma  coane 
rischiaramenti  neceSMri.  Tiieassok. 

Questa  obluecione  sembrò  importante  anche  ad 
alcuni  critici  aniicht  citali  da  Eaitaaio,  i qaali  si 
determinarono  a rigettar  come  apurt  Mtu  varai, 
incomindande  d4lle  parole  Ciò  piacf$àe  ec.  spe- 
gialmente  a cagione  dì  questa  favola,  non  polendo 
essi  persuadersi,  che  s*  ella  fosse  stau  nota  ad  Ome- 
ro, egli  avesse  difiTerito  Unto  a farne  menzione.  Ma 
le  omisiicjoi  fatte  da  Omero  di  altre  eoae  forse 
più  importanti  può  servir  di  prova  non  eeser  qne- 
fU  una  ragion  sufEctente  per  creder  i detti  veni 
intrusi  e illegittimi.  È però  chiaro  che  nelPedi- 
aione  d'Omero,  letu  e eiuu  da,  Haerobio  non  si 
iroravaro  questi  versi,  poicb*  egli  dice  espreau- 
mroie  che  Omero  non  fa  veruna  menzione  del 
giudiaio  di  Paride.  Anche  il  dotto  Ilemsterhusio. 
nelle  sue  note  a Luciano,  crede  per  le  stesse  ra- 
gioni che  la  favola  di  Paride  sia  d*  taveniione  po- 
steriore ai  tempi  d*  Omero.  Checché  ne  sia,  a!^ 
biamo  la  deiu  farola  descritta  nel  poemetto  an- 
tico greco  di  Coluto  di  Licopoli  sul  ratto  di  Eie- 
na.  11  nostro  Marini  la  rappresentò  nel  suo  Adon« 
colta  sua  solita  intemperanaa  poetica,  ma  il  soggetto 
divenne  ben  altro  tra  le  mani  d*  Imbert,  il  quale 
ne  fece  un  poemetto  leggiadrissimo  in  quattro  carni 
che  lo  mostra  atùstimo  ad  esser  giudice  delle  gra- 
zie. CasAaorri. 

(0  Pope,  e Hochefort  fanno  molto  valer  que- 
sto luogo,  come  un’  espressa  condanna  della  mo- 
rale d'  .V:bìlle,  fatta  da  Omero  per  bocca  d’un 
Dio  stesf<s.  Ma  oltre  a ciò  che  a*  è detto  altrove 
so  ul  proposito,  qual'  auloritè  può  avare  la  lode 
o 'I  biasimo  di  Dei  di  tal  fatta,  che  non  ascotum.- 
nei  loro  effetti  iltrd  che  la  parzialità  o riueres- 
se^  E perchè  dovrà  dirsi  che  Omero  bÌMÌma  A. 
cfaille  nel  bnstmo  fattogli  da  A|>oUo,  e non  piut- 
tosto che  lo  approva  nella  cosuntc  approvazitjuo 
e protezioB  dì  Minerva?  Osservisi  a que«o  pro- 
potito  una  innocente  baratteria  del  Pope-  Mìiui. 
va,  secondo  lui,  fu  semprt  la  Dea  dalla  sapien- 
va  umana  o divina,  A]>oUo  r>on  fu  che  il  sole, 
o in  qualche  caso  straordinario  il  destino  : ora 
che  giova  al  Pope  di  concitiir  a quel  Dìo  no  po' 
più  d'autorità  morale,  il  personaggio  ti  cangia; 
Apollo  è divenuto  il  Dio  della  aapienza,  e Miner- 
va ha  perduto  il  suo  dipartiroewo  allegorieo.  Cs^ta. 
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<A)  M*d«  Dkct«r  Iod«  queiU  scaleoM|  e ne  fa 
•eniire  V a^giiuuteoa.  Zfon  t'  è «JubLio  cbe  io  ge- 
onraU  non  aia  venuima,  ma  è aaoiccbiau  e ap- 
plicato fuor  di  proposito.  Poiché  te  la  Tcrgogiia  è 
Imoni  a irùta,  tari  prohlema  le  I*  esserne  scuaa 
aia  colpa  o mariio.  Coasaom. 

(9)  Il  MDtiaaato  nrebbo  stato  più  aggiuslato 
ed  acconcio  sa  si  fosse  dello  che  l'uomo  è nato 
a aoArire.  Questo  è appunto  il  tornio  che  gli  ho 
dato  nella  aia  veniona  poetica  itiiuppanJolo  al- 
quanto  di  più,  il  cbe  mi  diede  occasione  di  ri- 
torcer la  acotenra  contro  d'  Achille  nel  modo  il 
più  atto  a renderlo  odioso  agli  Dei.  CasAiotTi. 

(10)  Coma  potrà' egli  tirarsi  addosso  lo  sdegno 
degli  Dei,  se  questi  Dei  per  detto  d'  Apollo  sies' 
ao  lo  CsToriseoDO  sfacciatamente  ? TaanASfOii. 

(il)  Catullo  ha  seguito  una  iradisione  diversa 
poidiè  afferma  che  gli  Dei  tutù  vennero  a onorar 
le  none  di  Pcleo  trattone  Apollo  e Diana  ; 

Te  solum  Phaehe  relinqutns  ; 

Pelea  nata  tteum  pariter  toror  atperneta  est. 

CasAaoTTi. 

(ta)  Luciano  compose  il  Giove  tragedu.  S' egli 
avesse  anche  scritto  il  Giove  comedo  ivreLbe  tro- 
vato nell*  Iliade  tutti  ì maieriali  del  suo  carattere, 
e questo  discorso  urehhe  stato  degnissimo  ci'  udì 
tal  farsa.  Io,  nella  mia  vers.  poet.  credei  di  do- 
vergliene prestar  un  altro  afliitio  diverso,  più  de- 
gno dei  di  lui  nome,  a coerente  all'  oggetto  mo- 
ra! eba  si  conveniva  al  poema.  Cbaasotti. 

(là)  L' onora  accoidato  da  Giove  ad  Achillenon 
è che  quello  appunto  di  non  permettere  che  gli 
aia  rubato  il  corpo  di  Ettore,  cosa  cbe  Io  avreb- 
be reto  oggetto  di  scherno,  e quel  eh'  è più  de- 
fraudato dei  magnifici  regali  che  dovei  aspeitaisì 
per  il  riscatta  Pure  tutti  gl'  interpreti  eUgamì 
spiegano  questo  luogo  còme  se  Giove  dicesse,  che 
accordava  ad  Achilie  l'onore  d' un  atto  sponuiteo 
d'  umanità,  lo  pure  nella  mia  vctsìonc  poetica  ini 
attenni  a qncsto  senio,  eh'  è certamente  più  no- 
bile, ma  pensai  inoltre  che  .perché  la  generosi'à 
d'  Achille  fosse  spootaoas,  non  conveniva  che  cl 
cntraue  il  comando  espresso  di  Giove,  a cui  A- 
(hiUe  non  avrebbe  potuto,  resistere  senta  cs^cr 
piago.  Feci  perciò  che  Giove  commettesse  a Tc- 
tide  di  diaporre  il  figlio  a quest'  atto  come  da  sé 
seoaa  palesar  il  suo  comando  assoluto  se  non  io 
caso  d'uoa  resistcnaa  ostiniu.  Ho  inoltre  creduto 
me^io  che  Giove  non  palesasse  a TctiJe  la  sua 
intenaione  di  mandar  Iride  a Priamo,  il  che  s’  ac- 
corda maglio  colla  sorpresa  che  mostra  Achille  nel 
vederselo  comparir  dìuaoai.  Cestaorrt. 


(14)  Volti  critici  antirlii  e moderni  escUmarono 
Contro  r indecenti  di  questo  consiglio:  alcuni  prr- 
ciò  eredcUcio  che  il  verso  fosse  intruso^  altri,  co- 
me Dionigi  d‘  Alicarnasso  e Plutarco,  per  gìit- 
siificare  U poeta,,  mettono  in  campo  alcune  «)>ì''g«' 
tioni  più  ingegnose  che  naturali.  Conrien  confes 
lare  che  se  gli  aoiicbi  a'  tempi  d' Omero  avess*'- 
ro  avuto  intorno  a questi  vergognosi  cumroercii 
fra  due  sessi  le  stesse  itUe  cbe  ne  abbiamo  noi, 
e cha  pur  n'ebbero  ne' icooli  susseguenti  i paga- 
ni più  illuminati,  le  gìustificaiìoni  di  questi  due 
critici  sarebbero  d'assai  poca  forza.  È perciò  me- 
glio ricorrere  ai  costumi  di  questi  secoli,  e dire 
schiettamente  che  nei  primi  tempi  il  commercio 
colle  schiave  era  permesso,  e lauto  legìiiimo  qusn- 
il  matrimonio  medesimo^  come  apparisce  anche 
da  varii  luoghi  della  Scrittura.  Tetide  nub  pe^-ca 
donque  coatro  il  pudore  proponendo  ad  Achille 
di  consolarsi  coll' amore,  vale  adire  con  uu|>as<a- 
tempo  permesso,  e il  più  capace  di  far  una  diver- 
sione alla  tua  triileaia.  Questo  consiglio  era  tan- 
to decente  in  quel  secolo  quanto  sarebbe  sconcio 
e scandaloso  nel  nostro.  U«o.  Dacìsb. 

Ifieoie  mostra  più  ad  cvidenaa  quanto  impcrfi't 
te  fossero  l' idee  dei  Greci  su  questi  argomenti, 
quanto  il  seguente  passo  d<  Libanto.  Facendo 
queir  autore  l’ elogio  ' d' un  certo  Aristofane  di 
nausi  all'  imperator  Giuliano  distinto  per  b sua 
castità,  loda  quel  personaggio  per  la  continenza, 
perche  attenendosi  ugualmente  dalle  maritate 
e fìalle  donxelte^  .{fogava  ( questo  sono  le  sue 
parole)  te  necetsilà  della  natura  coite  aùlando- 
nale  alla  podestà  di  Fenere.  Ce.sARorn. 

(15)  Coerenicmente  a ciò  che  sì  é detto  alla  no- 
ta (i3)  Tetide  nella  mia  versione  poetica,  di'siinii- 
la  io  questo  discorso  l'ordine  di  Giove,  ed  insinua 
con  tencrcua  materna  al  (igliu  di  restituir  il  ca- 
davere per  liberarsi  da  un  oggetto  sconcio  e fune- 
sto. Ciò  dà  luogo  a una  ris|iosia  d*  Achille  che  non 
si. trova  in  Omero,  risposta  naturale  insieme  ed 
iruspetlata,  che  getta  nella  srena  l'interesse  delia 
sospensione,  e comunica  al  dialogo  paidone  e vi- 
vacità. CasMOTTI. 

(16)  Achille  é pronto  a rissi  goarsi  al  voler  di 
Giove,  ma  egli  c ancor  |ùù  pronta  a voler  il  pree- 
ao.  Quest' è la  prima  idea,  che  gli  si  affaccia:  ella 
è l' offa  medicata  cbe  si  giiu  in  bocca  di  Cerbeio. 
Ma  prescindendo  andie  da  ciò,  tanta  rassegnazio- 
ne, cosi  piena,  cosi  immediata  era  ella  del  carat- 
tere di  Achille  nel  massimo  esaltamento  dello  pas- 
sione ? di  queir  Achille  che  io  seguito  protesta 
egli  Ste>so  d*  esser  sul  punto  d' uccider  Priamo  ai 
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suoi  pìe«li  mafgraJa  U eomamto  tll  0»»n»e?  Mel- 
|]  mia  »«r$.  poti.  e|li  ecHc  in  rooJo,  cbc  f»  leiulre 
lo  ^forro  « il  ooatrasto  dell’  animo.  R;;lt  è >1  Icone 
che  uhhiJifcc  fremendo  al  padrone  cbv  lo  incato* 
na.  Ctamorri. 

((7)  L’ mteraento  di  Mercurio  era  necessario. 
Elio  serre  a<I  un  tempo  e a render  probabile  la  | 
iiarra/ione,  e a fare  Pelr^o  della  Tigilanu  c delta 
diacipUna  militare  dei  Greci-  Kni  ficerano  una 
euarilia  cosi  esatta  che  altri  che  un  Dio  non  potei 
ptssarTÌ  inoiserrato.  Oraiio  «bU*  la  mira  a r{uesto 
luogo  ore  disse  che  Priu&o 

(Pace  if^curin)  ignet  e/  iniqua  7'rniag 
Cttjfra  X'/kUit.  Popi. 

(it)  Il  Terratson  ti  ride  di  questo  triplicato 
elogio  negativo  d*  Achilie  che  secondo  lui  non  lo 
merita,  lo  ofserrcrù  piuttosto  che  l' elogio  fa  assai  I 
l>ocu  a proposito.  Priamo  non  temeva  della  tìu 
perrttc  Achille  fosse  imprudente^  o disattento,  isa 
percliè  lo  crederà  furioso.  Omero  potea  duaqne 
ometter  questo  verso  inutile,  e contentarsi  dell*  al* 
tro  che  tocca  il  punto.  Cssarotti. 

(»q)  il  Rapino  accusa  Omero  d’aver  fatto  fare 
a Priamo  per  ria  di  inaccbina  eid  che  I’  amor  pa* 
terno  duvea  saggerìrgti  da  tè  AH*  opposto  il  Pupe 
ìostirne  clic  1*  ordine  di  Giove  era  assolutamente  ' 
necessario  perchè  Priamo  jiotesse  arrischtani  ad  , 
un  passo  così  ardito  e pericoloso.  Senza  bisogno  i 
(li  macelline,  io  spero,  d' esscroii  appigliato  a un 
pillilo  che  concilia  il  ìiaturale,  Ìl  mirabile,  e lo  ' 
miercsmnte.  Giove  non  invia  Iride  a Priamo,  ma 
PrtaiDo  inspirato  dalla  ifatura  crede  di  sentir  una  1 
voce  che  gli  comanda  di  andsr  ad  Achille,  voce  , 
(di’ egli  non  dubita  che  non  sia  quella  d' un  Dio.  < 
Un  prodigio  dì  questa  Gita  non  ha  nulla  di  stra- 
ito,  e può  aver  luogo  anche  a*  giorni  nosirì.  La 
mitologia  non  ha  che  no  tcm|>o:  ma  le  illastoni 
della  passione  sono  i prodigi  eterni  delle  nazioni  0 
dei  secoli.  Ccsaaum.  1 

(ao)  L'Mpresstoae  green  tntjpaj  hz  un’energia 
particolare,  e vuoi  dire  un  uomo  lalmeate  avvilup- 
pato e stretto  nel  tuo  mantello,  che  fi  scorge  tut- 
ta la  igura  del  ino  corpo,  ìl  che  serve  a ra|>pre-  , 
tentare  come  questo  vecchio  sia  tatto  concentrato 
nel  suo  dolore.  Bitaubi*.  j 

(at)  Questo  tratto  è ammirabile.  Omero  cono-  | 
scova  a fonda  il  cuore  umano.  Le  disgrazie  ren- 
dono 1*  nomo  timuroto  t egli  ne  aspetta  di  naove. 
BiTAuaz.  , 

(za)  Parmt  che  Giove  avrebbe  fatto  assai  meglio  [\ 
se  sì  faste  contentaiu  di  avvertir  Priamo  in  gene- 
rale, cbc  in  tutto  questo  viaggio  sarebbe  stato  as- 


sistito e proietto  dal  cielo,  senza  apeciAcerglì  nò 
da  chi  nè  come.  In  tal  guisa  alla  compann  del 
travestito  Mercurio  il  lettore  avrebbe  goduto'  e 
la  sorpresa  e del  dhingaono  di  PriuRo.  Ora  que- 
sti sa  di  certo  che  Hereurio  deve  eeortarlo  alno 
.zUa  tenda  d'  Achille.  E bene:  giunto  a mezzo  del 
suo  cammino,  il  Dio  gli  ai  presemi  tn  forma  di 
uu  greco:  o Priamo  lo  riconosce,  e allora  noe  ha 
più  luogo  nè  r illusione  nè  il  dialogo,  o lo  preside 
per  un  uomo,  e in  tal  caso  non  reggendo  mrn 
cmDparire  il  promesso  Hercuno,  è forca  che  ai  dà- 
sanimi,  non  osi  lermóiare  il  suo  viaggio.  Ccaan. 

(s3)  Il  termine  greco  vai  propriamente  mangia^ 
tori  di  carne  cruda.  Cìd  ha  rapporto  con  quel 
che  Achille  disse  ad  Ettore,  e giustifica  il  destde- 
riu  di  F.cnba  di  divorargli  il  cuore.  Tatto  questo 
discorso  è veramente  dettato  dalla  natara.  U car- 
nefice d*  un  figlio  è una  fiera  per  la  di  Ini  madre, 
un  mostro,  un  cannibale  ; non  v*  è anppKaio  che 
Itasii  a punirlo  della  sua  barbarie  ; il  figlio  era  tan- 
to -vmabile  e perfetto  quanto  il  100  nemico  atroce 
e detestabile.  Cssaaotti. 

(z4)  Ecaba  insegna  ad  Omero  come  avrebbe  do- 
vuto rappresentar  Ettore.  Cassnrrrrr. 

(aS)  Il  Roebefort  ti  prevale  di  qoesto  luogo  per 
provare  che  ìi  secolo  omerico  cr*  meno  supersti- 
zioso di  quel  ehe  si  crede,  ebe  i prmeipt  e capi 
del  {Kspolo  supponevano  d*  aver  M privilegio  dd- 
I*  inspirazione  celeste,  e che  questo  genere  rii  di- 
vinaziooe  aveva  in  que*  tempi  la  preferenza  sopra 
gli  augorù  e le  predizioni  sacerdotali.  Di  queste 
Gnusie  del  Kocliefort  abbiamo  già  detto  qualche 
cosa  io  altri  luoghi.  T.  C.  s,  e iz.  Quanto  al 
luogo  parmi  che  Prialho  altro  non  intenda  se  non 
che  presta  più  fede  agli  occhi  proprj  che  alle  pa- 
role d’  un  indovino  o di  un  lacevdote,  seotìtneato 
conciliabilissimo  con  nns  piena  credalitè  a tutto  il 
sistema  divinatorio.  C<>si  potrebI>e  dirsi,  e sì  dice 
talora  anche  a*  tempi  nostri,  parlando  d’ un  fatto 
miracolofo;  nè  cid  vuol  dire  che  non  si  crede 
ai  miracoli,  ma  solo  che  un  miracolo  veduto  da 
noi  « più  persuadvD,  che  se  fosse  raccontato  da 
altri;  perchè  si  può  dubitare  defia  verarhi  dì  chi 
lo  racconta,  ma  non  può  dulntarsi  del  testimonio 
dei  nostri  sensi.  Czs. 

(z6)  Un’  irritobiliià  anche  trasmodata  ncK*  ecces- 
so delle  disgrazie  non  è fuor  di  nstura,  nè  senza 
I scusa,  na  un  re  che  strappazza  e caecii  a colpi  di 
bastone  il  suo  povero  popolo  sacrificato  per  luì 
nell' alto  cbc  gii  si  ofTolb  iniurno  {>cr  confortavlu 
(M)l  divider  con  esao  il  dolore  delle  sue  calamità, 
è un  c$<Mnpii>  affattu  iiuuv(7,  c difficile  a ijiusiifi- 
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cArtù  FotreLb«  però  dirsi  cke  Priamo  era  cuccr« 
baio  coniro  i Tcofavi  perclic  gli  guardara  in  certo 
modo  oooM  re»  della  morta  di  Ettore,  per  averlo 
abbeAdooato  TÌUDeale  correndo  a precipiaio  a »al- 
varti  dentro  le  mora.  Ma  oltreché  Priamo  tte«»o 
seta  fatto  aprir  le  porte  iafiiando  il  popolo  a sal- 
varti, te  tale  era  >1  auo  intcudùnenlo,  perché  non 
ciprimcrlo  duarante^te,  peichè  dianmolar  la  anta 
roM  cbc  potava  render  io  <}ualcbc  modo  icuMbilc 
U tua  alterante  bruulità  ? Queuo  discorso  nella 
mia  TCf«.  poet.,  ha  un  carature  affatto  divcrio  Cis. 

(a?)  I figli  di  Friaeao  avranno  probabilmcotc 
tardato^  a preparar  il  suo  carro,  perchè  temevano 
l'esito  di  qneUa  impreta.  Il  vecchio  iriitato  attri- 
buisce la  loro  leoteaaa  o a indolenaa,  o a cattiva 
tplontà,  e prorompa  io  rimproveri  contro  di  loto. 
Biravai. 

MjmI.  Dacicr  die*  41U  che  Omero  dipinge  io  «loc- 
ato luogo  assai  bene  i disordini  d'  mio  siuolu  di 
giiivsni  principi  dissolati,  a cui  la  cuiiosità  dd  pa- 
dre dà  coraggio  per  abbaodonarsì  ad  o^i  sorta  di 
liceoaej  ed  io  dico  che  Omeio  rappreveoia  egre- 
^amente  oo  poeta  che  raiicggi».  Il  P.  Mapin  bis- 
aima  assai  giu«i>aiosamfnie  lo  strano  conplimonio 
d'  un  padre,  che  dice  io  lacci*  a*  suoi  tìgli  ebr  bra- 
merebbe di  vederh  toui  munì  in  cambio  di  Etto- 
re. tfon  e’ erano,  dice  queato  Mggio  critico,  altri 
modi  per  esprimere  il  suo  dolore?  Osservi»!  cbc 
tra'  aooi  figli  cosi  tuappscrail  il  primu  é appuuto 
Elcno,  che  per  il  suo  carattere  sacro  d"  indovino, 
era  il  più  rispettato  o autorevole  della  Ihmiglit. 
'^aanaasos. 

11  Pope  all'  opposto  trova  U>devulis>ima,  e degna 
d'  un  vero  piuor  della  natura  bon  menu  la  bruta- 
lità di  Prtanso  verso  il  suo  po|>olo,  che  la  sua  vio- 
lenta scappata  contro  i figli,  • intende  di  confutar 
il  Rapino,  rappresentando  questo  cootratterupo  In- 
riuso  come  l' effetto  necessariu  delie  ecccs«ir«  ce- 
lamilà,  e d*  un  estremo  rovmciu  delia  fortuna.  Ea- 
staiio  porta  una  scusa  più  pUuiibiic,  osservando, 
cbc  Priamo  ìo  queati  rimprotexi  avea  io  viiu  p»r- 
tieobrmante  Paride,  ma  lo  scompìglio  del  suo  «pt- 
riu>  non  gli  lascia  distinguere  gl'  innocenti  dai  rei. 
Pietro  a questa  idea,  aggiungerli  una  ritlesiiotie 
tratta  dal  fondo  della  natura,  e forse  la  sola  che 
paù  render  adeguatamente  ragione  d'  un  cosi  «c- 
cesalvo  e airano  trasporto.  Priamo  nella  sua  cala- 
mità non  potea  dissiutubtr  a.  sé  atevso  ch'egli  era 
ridotto  io  tale  stato  per  la  sua  aoverebia  debolet- 
%o  verso  t suoi  figli,  i quali,  trattone  .donni  pochi, 
erano  dal  più  al  meno  del  raratteic  di  Paride.  £ 
naturale-  all'  nomo  caduto  in  di<grssia  per  la  sua 
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patftooa  di  odiar  unto  gli  oggetti  che  lo  sedusse- 
ro quanto  dapprima  gli  amò:  quindi  si  prorompe 
iu  dedamaaiooi  c io  rimproveri.  Ha  v*  è dì  pi>'«, 
questo  slogo  é un  sollievo  dell' amor  proprio.  L* 
uooM»  non  si  arresta  che  con  rtpugnania  sopra  la 
idoa  del  suo  torto t egU  ama  di  scaricarsene  per- 
fino sugli  oggetti  che  vi  diedero  la  più  ìnooceme 
occasione.  La  colpa  d'un  altro  viene  a sollevarci 
opportunamente  del  rimprovero  che  siam  costretti 
a far  a noi  stessi,  e quanto  più  sentiamo  il  pe<n 
delia  nostra  reità,  con  tanto  più  d' impeto  la  ri- 
versiam  sopra  gli  altri  coi  rimbrulii  r cui  vituperi. 
Quindi  Priamo  aggrava  le  culpe  dn  figli  per  sot- 
trarsi all'  aspetto  della  sua  propria.  Tutto  ciò  che 
«i  ò detto  può  valere  a scusar  Priamo  del  suo  ir- 
rstamaoto,  ma  non  baita  a scusar  Omero  di  non 
avnr  fatto  prtaentiro  in  qualche  modo  lillàtte  idee, 
• averle  Usciate  indovinare  ai  ragionatori,  lo  nel- 
U mia  veri,  poci.,  ci  bo  sappliio.pcv  lui,  aggiun- 
gendo anche  alcuni  tratti  ebe  rendono  il  suo  tras- 
porto più  compatibile.  CisABarm. 

(a8)  Prismo  ve  supra  un  carro,  ed  ha  seco  una 
carretta  per  portare  i regali.  È diibciìe  dì  aver  una 
idea  beo  giusta  delia  maniera  con  cui  si  apprecta- 
vano  coteste  vettore,  • ««irebbe  necessaria  la  vista 
di  qualche  munumcnig  antico  per  facilitar  l' in- 
uUigenna  dì  queato  luogo,  che  si  ha  pena  ad  es|ui- 
mere  persino  in  prosa.  Salvini  ■ <|uello  fra  tutti  i 
traduttori  che  lo  ha  espressu  più  fedelmente,  ma 
non  è per  questo  piò  iatolligibilo.  Rocoiaruiir. 

Io  osserverò  piuttusio  cbc  tutto  questo  deiUgliu 
« inopportuno  0 importuno,  pvnbà  ritarda  1*  anio- 
ne, e raffredda  I'  iuteresie.  Caftotorn- 

(aq)  Questo  tratto  dipinge  I'  antica  samplicità,  e 
mostra  la  eonvenienaa  di  ciò  che  disse  Eiiore  al 
suoi  cavalli  sulle  aticn/.ioai  d'  Andromaca.  IbrauBi, 
Caaanom. 

(Su)  lài  questa  spexie  di  aquila  parla  AtistoCele 
nella  storia  degli  animali  I.  9-  e-  s3.,  e cita  appun- 
to questo  luogo,  aggiungeodu  che  abita  nelle  vai  - 
li  e ndU  paludi.  Egli  però  to  vece  di  Percoo  di- 
ce ohe  cbiamavasi  filando.  V'.  Bivroa. 

(3i)  Virgilio  nel  lib.  4.  dell' Eneide  facendo  la 
stmae  dcscrùiotie  propriament*  non  fa  che  tradurre 
Omero;  ma  il  Tasso  imitò  Tuod  c l'altro  io  un 
modo  originale  de^o  della  sua  sublime  aggiusta- 
teexa,  e della  maestà  del  auo  soggetto.  Cuaaom. 

(3a)  È visibile  «la  questo  luogo  che  Omero 
istrutto  dilla  tra<lisione  avrà  conosciuto  che  làio 
imnila  i suoi  angeli  in  soccorso  degli  aflliitì,  « 
di  quelli  che  banuo  bisogno  del  suo  soccorso.  La 
Scrittura  Sacra  é pv^na  d'esempi,  e d»  testimoni 
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tmaiIriVili  di  questi  Tcrìti.  Eccone  qui  uno  che 
Ila  un  repporio  singolare  con  qaettt  fintione  di 
Omero,  e che  accadde  circa  »oo  anni  dopo  del- 
la schìarltù  degl*  liraelili  in  Babilonia.  11  eecehio 
Tobia  mindara  ino  figlio  a Rages,  cltii  dei  Medi 
per  farsi  pagare  d*  una  somma  eonsidenbile*  11 
gintine  Tobia  non  saperi  il  cammino;  trova  alla 
sua  porta  un  giotine  rircsiito  d*  uno  splendore  di' 
maesià  che  attraera  1*  aromiraiìone ; quest'era  un 
angelo  io  forma  d*uomo.  Quest’angelo  interro- 
gato chi  fosse,  risponde  come  Mercurio,  con  una 
fiiiiione,  o per  meglio  dire  con  una  verità  teolo- 
gica trarisaia  in  una  semplice  rerità.  Egli  dice  cAa 
era  dei  Jigli  d'Israele^  in  elTetio  gli  angeli  sono 
il  popolo  di  lìto,  cAe  $i  nominava  Avaria^  vale 
a dire  miniitro  di  liio^  e figlio  d Anania,  eioà 
figlio  della  gloria  di  Pio,  come  sono  propriamen- 
te gli  angeli.  Tutto  non  lascia  dì  parer  vero  let- 
leralnieote.  Quest'  angelo  conduce  felicemente  il 
giurine  Tobia,  gli  dà  delle  istruzioni,  c quando 
« sul  punto  di  ricerer  la  ricompensa  che  il  pa- 
dre e il  figlio  rogìiono  dargli,  dichiara  d*  esser 
l'angelo  dei  Signore,  prende  il  rolo  verso  il  cie- 
lo,  e «perisce  dai  loro  occhi.  Ecco  una  gran  con- 
formità, le  steste  idee,  lo  stile  istetso.  L'esempio 
d' Omero  amerior  di  tanto  a qtiello  di  Tobia  pro- 
va che  questa  opinione  ehi  Dio  manda  i suoi  an- 
geli io  soccorso  degli  uomini  era  assai  comune,  0 
propagata  fra  i pagani  ne*  primi  tempi.  M.  DAcnn* 

(33) ’ Terraston  ceniura  qui  Omero  perchè  fac- 
cia che  Priamo  si  mostri  sorpreso  che  un  soldato 
greco  sia  informalo  della  morte  di  Ettore,  come 
se  ciò  potesse  essere  un  segreto.  La  censura  i in- 
giusta, e non  cade  sopra  Omero,  ma  sopra  Mad. 
Dacier  che  tradusse  il  luogo  per  modo  che  lo  es- 
pose a questo  ridicolo.  Qui  efer-t‘on/,  die*  ella, 
vour  qui  me  paroissex  si  bien  in/orme'  du  mnU 
lirwrusr  sort  de  mon  fili  ? Questo  non  è il  senso 
delle  parole  d'Omero,  e la  interprete  non  intese  la 
forrn  della  voce  (ealà).  Olii  sei  tu,  dice  Priamo, 
che  parli  cosi  (ra^ò)  bellamente,  politamente, 
vantai^giotameote  della  morte  dell'iofelicc-mio  fi- 
glio? La  sorpresa  e naturale  è ragionevale.  Pria- 
mo non  doveva  aspettarsi  di  udir  le  Iodi  di  suo 
figUo  per  bocca  d*  un  nemico.  CnAaorri. 

(34)  Mercurio  ft  ben  poco  onore  eoa  qoeiin  di- 
scorso. La  sua  principi!  cura  dovovn  osMf  quella 
di  dir  cose  che  confortassero  Prìatao.  Come  don- 
que  gli  viene  In  mente  di  spaccsaaiì  per  Mirmido- 
ne  e servo  originario  d'Achille?  qual  mi^ior  se- 
greto per  far  tramortir  di  paura  quel  povero  vec- 
chio ? e come  a una  tal  notizia  non  doveva  egli  te- 


mere d'esser  tradito  ? lo  spera  d'arcr  laoeirnte  nello 
mia  Veri,  poet.,  più  pmdeoaa  in  Mercurio  col  dargli 
una  genealogia  diversa,  e immaginar  altre  eircca- 
sunze  che  potessero  ranktirer  rantno  liaoroeo 
di  Priamo,  CsiAaom. 

(35)  Si  poteva  esprìmer  più  freddamente  e me- 
schinamente una  domanda  cosi  essemiale,  a e«t 
poteva  temersi  un  risposta  detolatricc?  Si  troverè. 
un  po'più  di  calore  nella  mìa  versi  poet.  CcsAa. 

(36)  Giove  avea  detto  di  sopra  eh*  erano  sol  no- 
ve giorni  che  Achille  straacinrva  Ettore;  ed  ora 
i giorni  sono  dodici.  O l’uno  o I* altro  dei  due 
D ei  ha  sbagliato  il  conto.  TAsaoat. 

(3;)  Omero  verso  la  fine  del  suo  poema  consia- 
cia'  a farcene  sentir  la  luoraic,  e soddisfaceado  al 
suo  dovere  di  poeta  egli  dispense  con  equità  le 
ricompense,  e le  punitioni.  Ettore  che  ha  combat- 
tuto per  la  cattiva  causa,  meritava  di  aoocoabcrc; 
ma  gli  Dei  si  ricorjlano  della  sue  virtù,  e pren- 
dono cura  di  far  rendere  al  di  lui  corpo  gli  ono- 
ri eh’  ei  merita,  niente  è più  ammirabile  quanto 
la  condotta  d’Omero  in  ciò  che  rwguerda  la  dk>. 
raie  ; essa  giutUlica  assai  bene  l'elogio  che  ne 
fa  Orazio.  Se  il  lettore  non  si  è dato  la  pena  di 
ussrrvar  la  moralità  di  questo  gran  poema,  la  mo- 
ti rìcHe  belleixe  dell'  Diade  è perduta  per  lui;  per- 
dendo di  vista  il  Principal  fine  di  questo  luogo 
egli  non  ha  letto  il  suo  libro,  che  come  nn  rontavi. 
zo  ordinario  senza  morale  c sena  Istruiìone.  Pove. 

E difficile  di  troTime  altra  fuorché  nelle  note 
dei  comentatori.  I lettori  riflessivi  e non  prevenuti 
vedranno  in  questo  luogo,  che  tutta  la  virtù  di  Et- 
tore si  riduce  a dei  sacri&z^  Bè  gli  Dei,  né  gli 
uomini  dell’  Diade’  aoir  ne  conoscono  altra.  Qnesta 
morale  è afquanto  divena  da  quella  che  insegna  il 
Telemaco.  CmAsom. 

(38)  Omero  chiama  etpressarnmte  un  furto  il 
regalo  accettato  da  un  servo  sena  nputa  del  la- 
drone. Ciò  mostn  quanto  fossero  severe  le  nozioni 
della  giustizia  al  tempo  dì  quel  poeta.  EotTAno. 

(3q)  Vuoili  che  ron  ciò  •' intenda  non  esser  de- 
cente che  gli  Dei  eomparisano  in  persona,  ma  il 
lesto  sembra  piuttosto  dire,  non  esser  conveniente 
che  nn  Dio  favorisca  a tal  segno  un  mortale.  Ciò 
sarebbe  strano  nell*  Dìade  che  tutta  é piena  di  pr<^• 
lezioni  éccewìve  delle  varie  Divinità.  Ma  ncmmeiao 
il  primo  senso  non  è il  più  Matte  ; pmdsé  quan- 
tunque generalmente  sia  vero  che  gli  Dei  non  ac^ 
tevjno  comparir  nella  loro  forma,  pure  Minerva  a 
Teiide,  non  che  Iride  stesse,  apparvero  più  d*  uua 
volta  agli  uomini  nel  loro  aspeuo  naturale.  Osacr-' 
risi,  inoltre  che  Mercurio  era  qui  sotto  la  forma 
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d*on  Greco,  perciò  1*  dtccftia  bob  poterà  petir 
ouUa  l'ctU  ei  moetref»  ad  AdùUe  qual  eraei  no« 
etrato  a Priamo.  Caiaaom. 

(4<>)  Qoeaio  luogo  ma  Ca  aempre  ricordar  della 
aorpreia  in  cni  fo  Tulio  Aufidio  allorché  Corio- 
Imo  andò  a cetoar  preaao  dì  lui  un  mila  Legga» 
questo  tratto  di  Moria  presto  Plutarco,  e ti  si  re- 
drs  dipioto  ammirobìlmenle  U costume  di  que*  tem* 
pi  indiesto  ueOa  compsraaione  d' Omtro.  M.  Oacibo. 

Qual  rapporto  tra  un  uomo  che  ha  perduto  tuo 
figlio  ncciso  per  le  oaaoì  d'Achille,  ed  ubo  che 
ha  coanKsso  un  omicidio  egli  stesso  ? Bi  si  diri 
che  la  comparaaioDt  cade  auU'atto,  e non  sullo 
stato  delle  persone  { sd  io  rispondo  che  se  la  com- 
pnrasìoot  non  è sempre  accoscia  a presentar  la 
aiinaiiane,  3 che  sarehha  meglio,  almeno  non  dee 
•UonlaBarne  cosi  itraitameBte  lo  spirito  del  lettore, 
cb*  egli  sia  costretto  a prorame  un  scotimento  af- 
fatto dir  arso.  Posa'  io  a cagion  d'  esempio  esser 
colpito  uguaJmeote  alla  risia  d' un  padre  a cui 
renne  ucciso  un  figlio,  unica  speranaa  della  sua 
Eamiglia,  e rìipcuo  ad  un  omicida  ebe  fugge  dalla 
giuitiaàa  che  lo  perscguiu  ? TasaASoa. 

£saminaodo  Lese  il  testo,  come  fece  Bad.  Da- 
eicr,  la  comparazione  cade  priacipal menta  sulla 
sorprese  d’ Achille,  e degli  altri  paragonata  a quel- 
la che  prora  un  uomo  a coi  ti  presenta  un  orni- 
ci  da.  Ma  qual  gran  sorpresa  « questa  che  uo  fore- 
stiero dopo  ucciso  un  altro  nella  sue  patria  vada 
in  un  paese  straniero  a rifuggirsi  sotto  il  tetto  di 
USI  uomo  ricco  7 Mad.  Dacicr  dice  eh'  egli  cì  era 
per  farsi  espiare  del  suo  deliuot  questa  è una  cit»  , 
costanza  che  non  ti  trova  in  Omero,  e che  quando 
vi  si  iroraaic  non  giorerahbe  gran  fallo.  In  ogoi 
caso  la  sorprésa  di  quel  ricco  non  sarebbe  che  di 
aemplice  curiosità,  laddove  qualla  d'  Achille,  alla 
ritta  di  Priamo,  era  accompagnata  da  cento  sfletti. 
Farmi  che  una  tal  comparazione  non  possa  appro- 
priarti bene  che  all' aueggiameoto  di  Priamo,  c in 
tal  SCOIO  la  sproporzkme  stessa  fra  la  condizione  di 
quel  re  e quella  d'  un  omicida  può  render  la  com- 
paraaione  più  piccante.  Quel  misero  vecchio,  potea 
dire  Omero,  entra  con  attcggiamcnio  cosi  confuso 
e speventato,  che  lungi  dal  prenderlo  per  un  pa- 
dre dolente  per  il  figlio  ucciso,,  sembra  stesso 
un  omicida  perseguitato,  che  trema  ad  ogni  pas- 
co, nè  sa  ove  trovar  un  asilo.  Ma  io  tal  caso  coo- 
▼eniva  fisur  lo  strilo  dei  lettori  sull*  atteggiamen- 
to, alloatsnaodolo  dagli  altri  punti,  che  discordacw 
dall*  oggetto  prind(>ale.  CasASom. 

(40  Priamo,  dille  il  Pope,  a' piedi  d'Achille 
sarebbe  un  quadro  ammirabile  per  un  pitture  di 
/*oe«.  GrecAe,  /'W4  ///. 
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genio.  Che  direbbe  ora  se  lo  vedecte  «seguito  da 
un  artìsu  illustre  ddla  sua  oasione,  il  slg.  namil- 
too  ? Tatù  la  pittura  d' Omero  vi  è conservala 
tgregiameoie.  Priamo  in  manto  regio  è prostralo  ai 
piedi  d'Achille,  e accollato  con  tutto  il  volto  su 
quella  mano  terribile  \ Achille  è sedato  abbandonan- 
do U mano  al  vecchio  con  una  trascuranic  clcnicttsa 
a guardandolo  in  atto  misto  di  stupore,  di  sdegno 
affogato,  e di  oonpassìone  involonuria  : una  fuUa  di 
spettatori  mostra  na'  vari  aticggiamcoti  ammirazio- 
ne, curiosità,  compasaione,  interesse  i il  corpo  di 
Ettore  è traveduto  in  disparte,  c una  lampena  se- 
mdugubre  illumjoa  la  trista  scena  notturna.  Il  pit- 
tore ha  espresso  ciò  che  potea  mostrar  la  sua  ar- 
te, ma  elU  non  poteva  esprimere  il  gruppo  subli- 
ma d’ idee,  che  risvef^tano  gli  epiteti  dati  alla  manu 
d'Achille  nel  punto  che  Prìanao  la  bacia.  Ecco  U 
gran  differeou  fra  le  due  erti  sorelle.  La  pittura 
la  piò  felice  c uo  testo,  che  ha  sempre  bisogno  di 
un  po'  di  comento,  la  poesia  è una  pittura  che  mo- 
stra anche  l' iovisibile.  Cssasotti. 

(4a)  Priamo  col  vero  ariifiiio  della  natura  non 
usa  veron  preambulo,  ma  coglie  tosto  e diretta- 
mente 3 punto  più  efficace  e toccante  del  suo  di- 
scorso, presentando  ad  Achille  in  sé  stesso  l' im- 
magine del  vecchio  padre  \ osservisi  ch'egli  termina 
come  incominciò  lipetendo  Iz  stessa  idea,  c ribat- 
tendo quel  colpo  che  s'  accorge  aver  fatto  il  mag- 
gior effetto  sul  cuor  d'  Achille.  Pori.  ^ 

(i3l  Si  loda  a ragione  dai  critici  la  finezza  di 
Omero  nel  far  che  Peleo  diventi  in  certo  modo 
pretto  il  figlio  r intercessore  di  Priamo:  ma  non 
so  poi  se  mefiti  uguali  elogi  l' insister  su  i rappor- 
ti dei  dne  vecchi,  e il  rappresentarli  come  somi- 
glianti nelle  circosunze  domesiicbe.  Pelea  non  avea 
comune  eoo  Priamo  altro  che  la  vecchiezza,  e I'  af- 
flizione per  la  lontananza  del  figlio,  non  fttò  mai 
ooofrootabile  ocU'  ingotcic  del  padre  dì  Ettore. 
Quanto  alle  stragi  e mine  da  cui  Pcteo  si  rappre* 
teuta  siioacciato,  queste  non  hanno  veruu  fonda- 
mento vetisiqùle,  non  che  vero.  Chi  mai  ne  intese 
a parlar^?  AehUla  non  avrebbe  avuto  almeno  uu 
ceooo  .dt  e non  sarebbe  egli  volato  in  soc- 
corso 4*1  Quel  ch'é  più,  è forse  uo  mer- 

lo sicuro  pff'fnadagoarsi  la  grazia  d’un  potente 
superbi}  e irrsigto,  quello  di  porgli  sotto  gb  occhi 
il  mal  augurato,  spettacolo  de*  suol  più  cari,  op- 
pressi da  sdaguge. irreparabili,  c ciò  senta  veruna 
apparextza,  che  gìiillificLi  una  tal  immagioaziunc  ? 
rfuu  c anzi  naturale  e comune  di  ahhorrir  tutti  co- 
loro cht  cì  funestano  con  gratuiti  sinistri  presagi^ 
CuM  queste  riflessioni  bo  creduto  di  dover  nella 
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Bi«  Ter*,  poct.,  fouecnr  i eol«ri  M qiudro  Ai  P*- 
leOf  cons«rvftodo  solo  qsei  rapporti  cèic  poteraao 
«MDiDuover  Adiille  senza  irritarlo.  CssAaoTTt. 

(44)  Quest'  è un’  eugerarione  a cui  è spinto  dalla 

sua  Kuore  era  il  più  valoroso  de*  suoi 

figlia  il  colpo  che  gli  rapì  Ettore  lo  rese  m certo 
modo  orbo  di  tutti  gli  altri.  Bitaubi*. 

(45)  Questo  cenno  non  4 fatto  a caso.  Esso  do* 
rea  fare  nn  buon  effetto  sull'  saia»  d*  Achille,  non 
solo  perchè  un  nomo  di  valore  ne  ama  natural- 
mente un  altro,  ma  perchè  con  ciò  «iene  a dirgli 
che  Achille  non  deve  conservar  odio  ad  Ettore,  il 
quale  non  combattè  contro  di  lai  per  akuns  ini* 
miciaia,  ma  solo  in  difesa  della  sua  patria,  come 
lo  esigeva  il  dovere.  Fora. 

(4S)  Questo  tratto  energico  e libero  con  cnì 
Priamo  cbinde  il  suo  discorso,  raeritara  d' esrer 
osservato  dal  Pope  assai  più  che  la  ripetizione  so- 
praccennala. Esso  dee  supporai  strappato  di  bocca 
al  vecchio  dalla  sua  tragica  siiuarione,  c inierrot- 
10  da  singhiozzi  e lagrime.  Potrebbe  questo  a dir 
vero  sembrar  ardilo,  ma  è da  riflettersi  che  il  ram- 
mentarsi da  Priamo  i tanti  figli  ebe  furono  la  vit- 
tima d' Achille,  c la  necessità  di  pur  baciargli  la 
mano,  fa  indirettamente  l'elogio  al  di  lui  valore, 
c alla  di  lui  straordinaria  potenza.  Io  dunque,  do- 
vea  dire  Achille,  io  aono  il  vincitore  del  più  gran- 
ii' eroe  di  Troia,  io  sono  il  deaobtore  della  rega- 
le fai|^glia,  il  rcndicalor  dei  Greci,  la  Divinità  pu- 
nitrice  di  Troia,  e pure  un  padre,  un  re  è coatret- 
in  mal  ino  grado  a umiliarsi  a’miei  piedi,  ad  af- 
fogar la  natura,  e a hacianni  la  mano  iaiploraudo 
da  me  il  solo  conforto  che  gl>  resta.  Cosi  si  ado- 
rano ancora  gK  Dei  dopo  che  ci  hanno  flagellati. 
Achille  è {«or  un  Vume  terribilel  L'orgoglio  Im- 
ringato  da  queste  idee  perdona  ali*  umanità  e ai 
lascia  sdFppare  un  povero  veethiol  CraAiom. 

(47)  Achille  che  coosob  Priamo,  « associa  il  suo 
dolore  a quello  di  quel  re,  fa  qutti  scordar  la  bar- 
barie di' «gli  eterciiò  sopra  il  cadavere  di  Ettore. 

RiTAuaè, 

Questa  aeena  muta  di  lagrime  fra  dot  penonag- 
gì  cosi  disparati,  è più  eloquente  d*ogni  diacorto, 
e la  più  profonda  leaione  d'omaniià.  Gonriene  es- 
ser sena'  anima  per  non  restarne  commosso,  e per 
non  sentirti  a seuscitare  una  folla  d' idee  toccanti 
e istmttrve  folle  vicende  della  sorte.  Ella  ricorda 
r imagine  soblime  di  Vario,  che  siede  pensoso  e 
romito  Sulle  rortne  di  Cartagine.  CasAaom. 

(48)  Omero  ci  avea  finora  mostrato  in  Achille 
un  guerriero  intrepido,  ora  ce  lo  rappresenta  co- 
me nn  uomo  pieno  di  ragione  e di  eccellenti  prin- 
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dp).  Qnata  è aita  gran  prova  del  glndSmo  d'  Owe 
ro  di  avercefa»  finalmente  fatto  oomparire  to-'feo  qmo- 
sto  aspetto  : senza  di  dò  il  lettore  moo  evrdabo 
risfuardato  qncsto  eroe  che  d'nn  ooehio  ÌDdifle- 
rentc.  La  grand’arte  del  poeta  consiste  neiravor 
riecrbilo  al  ine  deir  azione,  i tratti  più  favorafaeli 
del  carattere  d'Achille:  con  queeto  meno  il  lecco- 
re  resta  cotpho  da  un'  idea  di  grandeasa,  e ai  fi- 
nisee  cofl' amar  queir  eroe  che  sino  allora  non 
avea  6tto  che  sbalordirci.  Pere. 

(4q)  L*  idea  di  queste  dne  botti  die  Omero  edlo- 
ea  qui  alle  due  parli  del  trono  di  Giove,  ami  è Mia 
•cm|dice  imagiaaaione  del  pottB.,EDa  sembra  Craua 
dal  linguaggio,  e dalle  immegini  degli  Ebrus,  e sopra 
tutto  de  quel  passo  di  Davìdde  Salm.  84-  Qiso- 
niam  Deut  judex  e//,  hune  humiiiat  et  hmue 
exattmt  ; quia  ealix  in  menu  Domini  vini  me- 
ri!, plenut  mixtOf  et  inelinovit  ex  hoc  in  hoc  ; 
verumtomen  Jhtx  ejut  non  est  exinauifia,  hi- 
beni  omnet  peccu/orei  terrae.  Ecco  le  due  taz- 
ze presto  Deridde,  coma  due  bolli  presso  OnNvo. 
Quindi  aon  nate  quefle  espressioni  eosi  frequenti 
negli  scritti  dei  Profeti,  la  fossa  del/urore^  la 
coppa  della  indrgfsaafoitr,  la  coppa  delia  irùiet- 
za,  Platone  che  eondaimò  quesu  fioaione  d*  Ome- 
ro era  ben  lungi  dal  sentirne  le  belletta.  M.  Dac. 

L*  imaginaaiont  delle  botti  riane  enonziaia  nel 
testo  con  qualche  ambiguità,  che  ho  procuralo  di 
rischiarare  ndls  mia  vera.  poet.  Unterò  qui  dw  il 
Trissino  imitando  qaaito  laogo  d* Omero  Io  modifi- 
eò  In  un  modo  spiriioeo  ed  originale,  con  coi  si  ren- 
de ragione  perchè  nella  vita  siano  aamptu  più  t 
nuli  che  i beni.  Finge  egli  die  ogni  anima  lonan- 
ri  di  scender  in  terra  debba  per  voler  del  Fato 
por  le  mani  in  dee  vasi,  cfae  stanno  io,  su  le  ie 
della  vita,  a prenderne  poco  o molto  di  ciò  che 
vi  è contenuto,  e eh'  elle  non  sa  che  aia.  S'  dia 
mette  prima  la  mano  nel  vaso  de'  mali,  se  oe  spa- 
venta, e pensando  che  dì  meli  pure  «ia  pieno  an- 
die  l'altro  vaso,  vi  mette  dentro  solo  le  prìtne  di- 
ta,  e quindi  non  n'  estrae  che  un  po'  di  bene,  di 
che  li  pente,  ma  tardi.  Air  opposto  se  eomìnda 
dal  vaso  dei  beni,  lietissima  di  ciò  che  n'  cMragg**, 
c credendo  che  beni  pure  ti  trovino  nel  secondo 
vaso,  allarga  la  mano  quanto  può,  e ne  prende  nna 
dose  più  smpìa^  quindi  in  ogni  modo  la  sommi 
dei  rosti  supera  sempre  di  molto  quella  dei  beni, 
che  tocca  agli  uomini  in  sorte.  Fon  posso  qui  o- 
meilcre  un  insigne  squarcio  di  Quinto  Smìmeo, 
ove  quel  poeta  indocc  Nestore  a consolar  Podali- 
rio  di<(>crato  per  la  morte  del  frstelJo  Vacaone  con 
un' imagine  direna,  ma  pur  della  medusìtta  speme. 
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Vguai  ieiagyra  cgni  mtcr/ak  alitndi, 

I»'  orfannta,  § la  mcrtt  : al  par  copèrto 
^ia  di  tèrra  eiaseimf  poi  eh*  abbia  scorsa 
La  via  stèssa  di  vita^  s non  già  ^$tats 
Ciasean  vorria^  ehi  beni  s mali  in  eisio 
Siàils  ginocchia  dagli  Dei  son  posti 
Tatti  in  un  /ascio  ammonticchiati  a misti. 
Nè  dagli  Dai  /•  vada  ateun^  cha  intorno 
Son  tP  immensa  ea/igina  coperti  t 
B inossarva/i^  e inaspettati  a caso 
Escono  al  giorno  t U Fato  il  Fkto  istasso 
Stando  ad  assi  la  ma»,  ma  non  il  guardot 
Cha  altrove  U torea^  a dalP  Olimpo  ip  terra 
Gli  riversa  eon/usi^  ad  altri  altrove 
Gli  trasporta  tjual  vanto  oura  di  sorta. 
Quindi  talor  trista  sciagura  involva 
//*  upm  ratto  a giusto^  ad  al  malvagio  intorno 
jineo  malgrado  suo  brilla  /ortuna. 

Quindi  pur  è che  sansa  intoppi  a «conci 
Questo  dà  vita  disugùat  sentiero 
Non  è chi  calchi,  ma  ira  tacci  e scogli, 

E /ra  vicende  di  tempeste  a calma 
Cada  a risorge,  or  consolato,  ur  mesto 
Fario  da  sè,  nè  mai  beato  appiano.  Ciiakot. 
Qualunqae  »ia  l' origine  dell*  etoblena  deOe  due 
Imiti,  si  vede  però  che  questo  ooo  supponeva  che 
un  solo  Essere  dispeosator  del  bene  e del  male. 
Questa  idea  primitiva  ha  ciò  di  tiugolare  in  Ome- 
ro, che  le  opioioni  dei  popoli  ove  è noto  che  que- 
sto poeta  viaggiò,  erano  assolutamente  contrarie  a 
questo  listcma.  Gli  Egitiani  facevano  Tifone  lato- 
re del  male.  PrcMO  quel  popolo  Omero  avrà  egli 
attinto  quest' idea  cosi  conforme  ai  sacri  dogmi 
de^i  Ebrei?  Sarebbe  mai  della  natura  dell'uomo 
rischiarato  dai  primi  fumi  della  ragione,  di  aver  lu 
i punti  fondamentali  della  tua  esistenza  morale 
delle  idee  più  semplici,  più  grandi,  più  giuste  di 
quelle  cb’  egli  si  forma  quando  abusando  della  ra- 
gione, pretende  di  ragguagliar  alle  sue  misure  quei- 
r Essere  onnipotente,  eh’  egli  non  può  concepire  ? 
Tali  furono  i filosofi,  che  credettero  di  far  ingiu- 
ria a Dio  supponendolo  ngualmenie  antur  del  be- 
ne e del  male.  Plutarco  applaudÌKc  alla  bella  sco« 
perù,  che  fecero  imagìnaodo  due  Dei  opposti,  l’uu 
de’ quali  è autor  del  male  e PaliA)  del  bene,  e 
ai  burla  d*  Omero,  delle  sue  botti,  e del  Dio  dis- 
pensatore che  mescola,  die’ egli,  i beni  e t mali 
coma/a  un  bettoHare  dei  vini  {capeUcòs).  Que- 
at’  era  allora  la  moda  dì  attaccar  Indistintamente 
tutta  r antica  mitologìa  : ma  il  motteggio  dì  Plu- 
tarco non  potè  far  torlo  alla  giusta  • subliitM  al- 
legoria J' Oinrvo.  I lautteggt  uon  hanno  che  uu 
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tempo,  e secondo  l’ opinione  ingegnosa  di  Shafte- 
l^arj,  essi  urvono  di  pietra  del  paragone  di  ciò 
eh*  è buono  e ragionevole.  Roduroar. 

(So)  La  espresaione  de!  testo  è bubrostis,  che 
vai  propriamente  un’  estrema  penuria,  ona /ame 
desotatrice  \ indi  passò  a significare  le  sciagure, 
« l’aflUaieni  estreme  di  qualunque  speaie.  La 
me  ò il  piò  orribile  di  tutti  i BagelK,  e tutti  i 
caholt  generali  ed  astratti  furono  prinm  partieoli- 
rl  e appropriati  a cose  sensibili.  Nel  medesimo 
senso  ca/amiVa/,  eh*  i propriamente  ta  distrutto’ 
ne  dei  calami,  o gambi  di  frumento,  la  grandine 
divenne  il  termine  espressivo  d’ ogni  disgrazia. 
Ogni  lingna  fu  prima  rustiale,  e poi  citudìna. 
CasAiom. 

d5>)  Questo  cenno  è come  un  compenso  alla 
perdiu  di  Priamo:  s'io  t’bo  ucciso  il  figlio, sem- 
bra dire,  consolali  ebe  sarò  ucciso  anch’io,  e la 
mia  morie  almeno  ti  vendicherà.  CasABorrt. 

(S>)  È.  Certo  che  il  commercio  dovea  molto  fio- 
rire nel  regno  dì  Troia}  di  che  le  ricebeue  di 
Priamo  non  ci  lasciano  dubitare.  Erano  gli  stati 
di  qqesto  principe  molto  vantaggiosamente  situati, 
stendendosi  sopra  tutu  la  cosu  occidentale  dello 
Ellesponto,  compresovi  pure  risole  di  Tcnedo  • 
di  Lesbo,  che  a quelli  appartenevano;  aveaiio  sa- 
puto ì Troiani  approfitursi  di  quesu  felice  situa- 
zione per  applicarsi  al  commercio  ed  alla  naviga- 
tiene.  Aveano  buoni  porti,  ed  eccellenti  artefici 
per  far  vascelli.  Enea  ed  Antenore,  etistidio  dopo 
la  rovina  della  patria  furono,  in  ìstato  di  preparar 
un*  armata  navale  assai  considerabile  per  aiidancae 
a cercar  nuovi  seggi  ove  stabilirsi.  Goouzr. 

(53)  Tale  a dire  morrai  tu  stesso.  Ciò  ebe  Achil- 
le dice  qui  a Priamo  è aflatio  lo  stesso  di  quello 
disse  Davidde,  quando  dopo  la  morte  del  figlio, 
che  aveva  avuto  di  llersahea,  s’alcò  di  terra,  e 
cessò  di  digiunare,  e di  pìjugere.  Nane  auteni, 
gaia  mortuus  est,  tjuare  je/nnem  ? nuntquid 
poterò  revocare  eum  amptiiss  ? Ego  vadam  mtv 
gis  ad  eum  { it/e  vero  non  revertetur  ad  me,  Dei 
Re  I.  a.  c.  la.  v.  a3.  Mad.  Dacibb. 

(Ò4)  Ogni  lettore,  confesu  il  Pope,  dee  resur 
sorpreso  di  veder  Achille  entrare  in  cosi  furioio 
iras;>orto  senni  veruna  apparente  ragione.  Pur  egli 
postosi  a cercarla,  crede  d*  averla  trovata  nelle  pa- 
role di  Priamo,  culle  quali  augura  ad  Achille  che 
et  possa  arrivare  nella  sua  terra  paterna,  pa- 
role che  secondo  quel  critico  equivalgono  ad  uve 
preghiera  imlirelta  petch’cgli  abbandoni  ra^sedio 
di  Troia.  Il  Hochefort  adotta  questa  *piega»i»tna 
come  oltiiua  « giusiissiuia;  aU'opp^'att'  >1  BiUubè 
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la  trorò  più  ingegno»  che  oilurelei  • «e  lewhri  : 
una  «Uione  icou  fondamento,  e appoggiala  a 
flesiioni  lofiatìche.  Hirlla  rispo«ia  d'  Achille  non  ti 
è una  parola  che  possa  làr  sospeiiare  il  leoso  che 
crede  di  trovarci  il  Pope.  È tiHlile  che  il  cenno 
di  Priamo  non  c che  una  politeota  (aiu  ad  Achil- 
le, allutira  a ciò  che  questi  area  detto  di  dotcr 
egli  stesso  morir  sotto  Troia.  Il  contrattempo  di 
Achille  non  ha  dunque  presso  Omero  altra  ragìao 
aufljcienie,  che  il  suo  rioleoto  t bestiai  carattere 
iriiiato  di  fcalirsì  importunar  colle  pri-ghierc,  per 
un'azione  ch'egli  in  fondo  non  Ca  che  a contro 
cuore,  e di  esser  costreiw  in  certo  modo  ad  inte- 
nerirsi per  la  morte  del  suo  nemico.  Premesso  questo 
dato  non  sarà  però  difficile  dì  trovar  nella  natura  di 
die  rendere  questa  brutalità,  non  dirò  meno  odgoia 
ma  meno  assurda  e inconcepibile  di  quel  che  sem- 
bra ; e di  mostrar  come  la  stessa  cagione  che  prima 
arra  nel  di  lui  animo  desuto  pietà,  ri  potesse  in- 
di a poco  destar  furore.  Achille  s*era  intenerito, 
nia  rniara  Arhille.  AiTiif  cilius  areteit  quam  la- 
intendi,  ore  si  tratta  delle  altrui  sciagure. 
Achille  era  già  sazio  di  pianecretcìò  bastata  per- 
ché Priamo  dorevse  usargli  il  rispetto  d’asciugar 
le  aue  lagrime  j t piagnistei  di  quel  recchio  lo  im- 
pofigiiarano*,  b natura  stes»  dovea  cedere  ai  ca- 
pricci della  sua  rolonià.  È proprio  dell'  uomo  po- 
tente e pieno  di  sé  di  ascoltar  con  dispetto  e con 
noja  lo  sviluppo  di  quegli  afTeilì,  eh*  egli  non  sco- 
te, e d*  iffiiatseoc  ancor  di  più  qnando  crede  che 
i|  non  sentiili  possa  aitribuirscgli  a carico.  I^oi  ne 
reggiamo  gli  esempj  persino  nelle  nostre  fredde 
aroìeizie.  L'afflizione  d'iin  amico  ci  costringe  a 
roostrarci  afflitti  almen  per  decenza.  Mulla  di  più 
comune  quanto  di  reder  di  questi  amici  tranquil- 
li e hloloS,  dopo  arcr  fatto  pom|ta  dei  luoghi  co- 
muni «Ielle  coosobtorie,  mal  contenti  del  poco  ef- 
fetto della  loro  agghiacciata  rettorica  cangiar  i con, 
forti  io  rampogne,  trattar  1*  amico  da  insensato,  e 
vendicant  cogl'insulti  dell' obbligo  io  cui  sembra 
metterli  di  portar  più  a lungo  di  quel  che  vorreb- 
bero la  masrhrra  del  cordoglio.  Che  sarà  poi  se 
il  dnlor  di  chi  piange  aia  o pos«a  sembrar  una 
quer'-li  di  qualche  nostra  mancanm?  Tal  è appun. 
to  il  caso  di  Priamo;  il  suo  riso  che  deplora  Et- 
tore^ b sua  bocca  clic  sì  diifonde  nelle  dì  lui  lo- 
di, accusa,  anche  tacendo,  Arhille  d'  arerlo  pei- 
vain  di  vita.  Costui  ruol  dunque  seder  Priamo  con- 
solato, e presto,  |>er  togliersi  dagli  occhi  il  rim- 
provero della  sua  cru«lclt>.  Che  tale  sia  l'inteodì- 
mentn  d'  Adiille  rei  mostra  lo  stesso  Omero,  ab 
lof  che  dii*»  rh*  «i  fere  lavar  il  rorpo  di  Ettore, 


ma  in  disparte,  perchè  Priamo  noi  radeue,  lemeo- 
do,  aggiunge,  che  il  padre  in  vederlo  non  prorom- 
pesse in  querelot  ed  Achille  non  fosse  tenuto  dì 
ammantarlo  (speczfico  toCallìbjie  per  la  iristesza). 
Il  senso  adunque  dal  furor  d'Achille  è il  tegnen- 
te. Vecchio  inseiuato,  io  son  chi  sono,  ho  degna, 
to  di  Consolarti,  mi  son  persino  abbasuto  di  pian- 
ger con  te  ; e non  t«  basta  ? li  coniando  di  met- 
terli in  calma,  c osi  disubbidirmi  t E che  ^ vorrr- 
sti  anche  obbligarmi  a pianger  a tuo  grado  ? pre- 
tendi forte  ch'io  mi  penu  d'aver  ucciso  il  mìa 
nemico?  cassa  di  funestar  la  mia  visu,  o rallegra- 
ti, o guai  a te.  Il  gran  torto  d'  Omero  nelle  paro- 
le d*  Achille,  sì  è di  non  aver  espresso  abbastanza 
questi  sentimenti,  o dì  averlo  fatto  io  un  inodu 
strano,  e sopra  tutto  di  non  averci  faiu  scruna 
preperaaiooe,  poiché  oelb  parlata  precedente  di 
Priamo  non  v'  è nulla  che  potesse  dar  luogo  a co- 
si bestiale  rilrposu.  Questo  trasporto  odioso  potea 
trasformarli  io  un  tratto  cerattcristico  naturale  c«l 
iotereiMnte,  facendo  prime  che  Priamo  sì  abban- 
donasse con  qualche  iotempersnsa  ai  trasponi  del- 
r amor  paterno,  e fhe  Achille  foceuc  sentire  che 
se  Priamo  io  Ettore  vedere  il  figlio,  Achille  rav- 
visava  in  euo  l' uccisor  dì  Patroclo.  Questo  i ciò' 
che  ho  fatto  nella  mia  veri.  poeL  Ctavaorrt. 

(55)  Egli  esce  veramente  come  un  leonè  furioso 
che  va  a consolarsi  colla  sua  preda.  QuciU  ansie- 
tà di  andar  in  persona  ad  euminere  t regali,  e 
cavarli  dal  fortiere,  forma  anch'  essa  un  tratto  «ii 
quel  carattere  nobile  e interessante  che  il  Roche- 
fori  ammira  in  Achille  ? Cssaiotti. 

(50)  Achille  spinge  la  vendetta  di  Patroclo  sian 
alla  barliarie.  Priamo  viene  a giiiarsi  a' suoi  piedi 
per  domandargli  il  corpo  del  figlio  : Achille  è eem- 
mosso,  si  lascia  pirgare  ; fio  qui  la  scena  è suMi- 
me.  Egli  invila  Friamo  a riposarsi:  Figlio  di  Gio~ 
Off  ei  rispoodr,  noo  oòò/igarmi  a ledere 
il  mio  caro  Ettore  i efeso  in  terra  insepolto. 
Cosa  di  più  patetico,  e di  meoo  olTenairo  di  que- 
sta risposta  ? Chi  credereU>e  che  Achille  ritornav 
se  furioso  a queste  parole?  Egli  si  calme  di  noo- 
to;  fa  lasciar  sul  carro  di  Priamo  una  tunica  e 
due  veli  per  avvilapparne  il  corpo  ionanzi  di  ren- 
derlo tir  afllìito  padre.  Lo  prende  fra  le  sue  brac- 
cia, lo  mette  sopra  un  letto,  e carica  vi  letto  sul 
carro.  Allora  gitts  un  alto  strido,  e indirizzando^ 
■ Patroclo:  Rio  caro  Patroclo,  gli  dice,  non  irri- 
tarti contro  di  me:  questa  apostrofe  è ancora  an- 
mirahilet  ma  terminiamo:  non  irritarti  contro  di 
mese  sin  nell' Inferno  ti  vicn  recala  la  nuova,  cW 
tm  restituito  a suo  padre  il  corpo  di  Ettore,  ì»:* 
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p«rck>ccb«  (li  aq>«m  ch'eì  dica,  io  dod  potei  re* 
•iitere  alle  lagrime  di  «juesto  padre  ifortuoaio  ; ma 
no)  imperciocché  egli  mi  fece  dei  regali  degni  di 
ne<  Qoeite  dUparate  coai  enormi  prorano  che  lo 
eroiimo  non  fu  mai  ooooiciuto  meno  quanto  nei 
aec<di  chiamati  eroici.  HAanoTii. 

Dopo  qucita  eoa*  ingenua  coofesaione  d’Achille, 
non  è egli  curioso  dì  sentir  il  Pope  c il  Biiauhè 
accusar  il  de  la  Molte  d' ingiustisia  manifesta  per- 
chè tratta  Achille  da  mercenario  ? Cassaom. 

(S;)  Poscia  che  Achille  ha  Tootato  il  forricre 
tenta  laKÙr  a Priamo  altro  che  no  drappo  per 
coprire  il  porero  Ettore,  egli  rientra,  c lienga  di- 
re al  Tcccbio  che  suo  figlio  gli  è restituito  \ indi 
divenuto  noTcllaiorc,  sul  fin  del  poema  raccontai 
PrÌBoio  1'  antichiasima  e notmima  storia  di  Ifiobe, 
la  quale  non  laieid  di  mangiare  benché  avesse  per- 
duti tutti  i tuoi  figli;  dal  ctfé  coochiude  che  an- 
che Priamo  dorea  prender  qualche  nudrimento.  A 
dir  vero  egli  ne  arca  hiiogno  dopo  arar  pasuto 
dodici  giorni  tenta  porsi  in  bocca  alcun  cibo.  Ma 
comunque  sia.  Omero  scorda  lotto  ad  un  tratto 
il  carattere  del  |>crsonaggio  che  parb  per  fate  egli 
ateato  il  suo  nmatier  di  p4»cia  novellista,  o per  dir 
meglio  egli  non  sembra  introdurre  i suoi  personaggi 
cito  per  £ir  loro  spacciar  alcuna  delle  sue  novelle. 
TsatAason. 

Sembra  credibile  che  corresse  fra  i Greci  un 
proverbio  vernacolo  utiche  ffiobe  mangiò.  Il  tor- 
nio della  narraaione  d'  Omero  sembra  veramente 
più  abitalo  a una  cooversaiione  da  regghia  che 
alla  circostanta  presente.  Del  resto  in  generale  non 
V*  è miglior  Icsiune  di  tolleranza  che  il  confronto 
eoo  altri  uomini  più  disgrasiatì  «li  noi.  Così  nel- 
r Oriente  a consubsione  degl' infelici  e ad  ìvtru- 
aiooc  dei  fortunati  si  citavanu  in  esempio  i Baroie- 
cidi,  famiglia  Tìrtuosissìma,  e potentissima  sotto  il 
califfo  Ilarun  Ilaschid,  caduta  poscia  immeriiamen- 
te  in  estreme  calamità.  É bellissimo  sopra  di  loro 
r epigramma  d*  un  poeta  persiano  citato  dairUcr- 
Le^ot.  II  poeta  alludendo  al  nome  di  BarmeL,  che 
tuo!  dire  qutl  chà  succhia^  si  esprime  cosi  : ÀUtn' 
no  tìtUaJvrUutQy  eìu  succhii  ptr  tfuatche  giorno 
il  laUe  della  prosperiiùf  che  sgorga  dalle  tue 
mammelle  nsve/enn/e,  non  vanlarti  rouercAùa- 
mettie  della yelicilà  dei  tuo  tfato^Jinché  tei  nel- 
la culla  sospesa  e vacillante  della  vita  i ma 
rammenta  la  grandezsM  dei  Barmecid*.  Cesa. 

(SA)  Giova  riferir  qui  la  spiegazione  ingegnosa  e 
felice  che  dà  di  questa  (bvoU  un  ragionatore  mo- 
derno, 

Kiohe  ossia  la  Jemmina  piangente- 


Brevi  nelb  Meonìa  nna  roonlagna  sulla  cui  cima 
alcavasi  una  roccia,  che  si  vede  ancora  da  lungi,  e 
rappresenta  la  figura  d'una  donna  che  piange.  La 
montagna  chiamasi  Sipìlo,  e nei  tempi  anteriori  in 
cui  rila  giitava  fiamme  chiamavasi  monte  Ceraunie, 
ossia yu/minanfe.  Appiedi  del  monte  Sipilo  eravi 
una  città  dello  aieuo  nome  detta  anche  Tantalrv, 
vale  a dire  figlia  dì  Tanulo,  forse  perch*  era  ima 
colonia  deir  amica  città  di  Tantalo  orila  Frigia. 
Strabene  racconta  che  sotto  il  regno  di  Tantalo  vi 
furono  in  Frigia  vari  terremoti  violenti,  che  SipUo 
ne  fu  inghiottita,  e Plinio  aggiunge,  che  in  ano 
luogo  vi  si  formò  uno  stagno  d'  acqua  sala\^.  Dal- 
la cima  della  rueda  deDa  donna  piagnente  sgorga- 
va un’  acqua  perenne,  che  nel  linguaggio  figurato 
ai  chiamava  le  sue  lagrime.  Innanzi  che  il  terremoto 
rovesciasse  la  città,  scorrevano  dalla  montagna  do- 
dici fontane:  la  città  profittava  di  queste  belle  a- 
cque,  esse  contribuirono  seiua  dubbio  alla  sua  po- 
polarione,  c alla  sua  ricchezza,  e furono  la  cagione 
dell' orgoglio  che  le  fu  poscia  rimproverato.  Il  ter- 
remoto rovinò  tutus  la  montagna  fu  crollata,  l' a- 
cque  si  perdettero,  e la  superba  città  non  fu  più 
che  uno  stagno  salso.  Ecco  la  storia  fisiciA  prnvau 
dal  testimonio  degli  anltcbi,  e dall*  analogia  dei  no- 
mi e dei  rapporti.  Odasi  ora  questa  medesinu  sto- 
ria riferita  nel  linguaggio  figurato. 

Riobe,  figlia  dì  Tantalo,  e d'  Euriaoassa  avea  do- 
dici figli  che  facevano  la  sua  gloria,  o piuttosto  il 
suo  orgoglio.  Sopeeba  di  coti  numerosa  posterità 
ella  dispregiava  Latona,  la  quale  non  avea  che  due 
figli;  la  Dea  se  ne  lamentò  con  Apollo  e con  Dia- 
na ; il  fratello  iicciy  tutti  i figli  roatclii,  la  sorella 
free  perir  lo  figlie  a colpì  di  freccia.  La  mi«rr» 
Riobe  si  stemprò  in  lagrime;  e gli  Dei  che  n*  eb- 
bero pietà  la  cangiarono  in  questa  roc<’ia,  rhe  da 
quel  punto  non  cessa  di  versar  higrime.  — K egli 
dilBcile  di  riconoscere  nrlb  favob  modtftna  b sto- 
ria figurata  d'  un  grande  e memnrabile  avvenrmcn- 
rio?  Questa  rocco  superba  figlia  di  Tantalo,  e di 
quella  che  domina  da  lungi  (F.urbnassa)  que- 
sta madre  di  Sipilo  è pelrificata  di  dolore.'  Ella 
piange  di  vedere  intorno  di  sé  il  p.srse  inondato  e 
distrutto;  le  sue  fontane  ( figlie  superbe  ) che  irri- 
gavano il  pae^e  inaridite  ed  esauste,  i vuoi  figli  (le 
città  virine)  ingoiali  per  la  collera  degli  Dei.  Ab 
senza  dubbia  ella  avea  peccato  contro  di  loro.  Fe- 
cola ora  miserevole  e desolata.  Immobile  sulle  mi- 
ne che  la  circondano  non  le  resta  più  del  ism  sn- 
tico  stato  che  la  sua  forma,  e la  trista  facoltà  di 
versar  lagrime.  Chi  non  ravvisa  qui  lo  stile  orien- 
tale,  di  cui  abbiamo  tanti  preziosi  monumeMì  nel 
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libri  ttcri  7 Si  crede  di  Mstite  i camict  lugubri  dei 
pupQli  scapptti  1 qoetu  fuocue  eaUKrofe*  Si  nm* 
menu  che  Geremia  deplorò  ael  med'i'io^ 
sciagure  di  GemaaleiBiDe  : » Come  aicde  ora  aolì- 
Uria  la  graa  città  ? Come  la  citG  graoda  fra  le  ita* 
aiooi  i or  Gita  federa?  Ella  pianga  tutta  notici 
« lagrime  inondano  le  sue  guancic.  GcruaaieBime 
peccò  ì perciò  cadde  in  dcriaione  e io  obbrobrio. 
Tulli  quei  che  già  ronoraranoi  la  tengono  arila, 
perchè  riderò  la  aua  nudità.  Ella  atcsaa  ne  aia* 
ghiozsó,  e roba  akroie  la  tetta  ^ la  rette  tua  fu 
noacebiata.  ■ Ifon  sareouno  noi  tgraaìaii  ta  prair* 
detaiino  a gustar  quuito  cantico  reranunte  tuUima, 
c a racconiar  freddaflaenia  che  Gerutalcnune  aia 
una  prindpesaa  Iglia  deUa  regina  Stonoe,  eba  qua* 
ate  ti  ribellarono  contro  gli  Dei,  eha  questi  par 
randicartane  cangiarono  sua  madre  in  una  mooia* 
gns,  uccisero  il  re  tue  marito,  e la  resero  redora, 
e che  finalmente  arendola  spogliata  delb  sua  rette, 
la  condannarono  a restar  teduia  in  nn  deserto  ore 
pianga  tutta  la  notte  ? Domando  perdono  a chi  lag* 
ga  ta  pongo  lor  tolto  gli  occhi  una  parodia  coti 
grosM  : ma  ecco  precÌMmente  coma  furono  scriua 
per  la  più  parte  la  storie  primiiìre  di  Grecia.  Ra- 
•Au  01  Sautt  Ericiraa. 

(Sg)  Io  mi  sono  beo  guardalo  nella  mìa  rert. 
pool.,  dg)  Gr  che  Priamo  cannate  presso  d*  Achil* 
le } e spero  d*  artrgli  prasiaio  una  buona  ragione 
per  dispenurteoe.  Chi  poi  di  Omero  o di  me  ab- 
bia in  dò  seguito  meglio  b naturt,  lo  decideran- 
no i cuon  dei  padri.  Ckajotti. 

(60)  Iloi  abbìam  reduto  alirore  con  qual  arte 
incomparabUa  Omero  ha  rilcr|io  la  bellczxa  di  EU* 
na  faceodob  lodare  dai  recchi  di  Troia.  Hoo  r’à 
qui  meno  d'  arte  nel  rilerar  la  beiti  a U nobile  as- 
petto d' Achille  : il  poeta  lo  G ammirar  da  quello 
•tesiso  a cui  egli  uccise  il  6glio.  Priamo  è sorpra* 
so  di  rederlo  così  belio  a così  grande.  Se  questo 
tratto  è ammirabile,  non  lo  è punto  mano  il  luo* 
go  dor*  è oolloGato.  V*c  una  finaem  merartgliosa 
nell*  arar  differita  questa  ammiraxiona'  tino  a un  tal 
ponto.  Priamo  non  dorerà  accorgerai  delb  ballai 
sa  d*  Achille  Snchè  questi  nou  gli  area  restituito 
il  suo  Ettore.  Mac.  Daciu. 

(61)  Si  scorge  duarameote  che  b roce  greca 
^picÉrtomeon  è usata  qui  io  un  senso  assai  dircr- 
•u  dal  coDuoc,  eh’ è rimbrottar  motU^fiando  \ 
ma  Qon  è beile  d*  intendere  cosa  aUa  significhi  in 
questo  luogo.  Tuobi  eh*  alla  indichi  una  /alta  ap^ 
paren^a  di  timorg  : ma  primierameata  l'etimt^ 
già  non  si  presta  a questa  spiegaaiooc.  Poi  a chi 
appartenere  questo  timore  falso  ? rolera  egli  Gr 
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panra  a Priamo  eoel  par  giuoco?  L’idsa  anrebbe 
tnoraana.  Hoitrara  egli  atasao  d’aser  una  paura  fin- 
ta ? Qual  ara  il  aanso  di  questa  airana  finntaa?  Par- 
mi  visiblla  che  qui  ntm  si  tratta  d*  un  mniim— to 
finto.  Achille  area  raalmante  ttniora  tho  FrmoBo 
fosse  scoperto  dai  Greci  t a perciò  lo  G doraatro 
fuor  del  suo  appartamaoto.  Pcrdià  ciò  non  aia  pre- 
so da  Priamo  per  una  anortaiu  glicna  palata  adrioC- 
lamenta  b ragiona.  Ora  quatta  ragione  darne  ne- 
cessariamanta  metter  paura  nel  rocchio  re.  Quindi 
Omero  dica  che  Achille  parlò  a Priamo  epicerfo- 
meoHf  tale  a din  propriamaata  piiMJcamdagti  if 
cuora  di  paura,  non  già  perebà  si  facaMe  un  pia- 
cere d*  tutimorirlo,  nn  perchè  tale  ara  la  eonse- 
guanta  necessaria  delle  sue  parole.  CnAaom. 

(6a)  Imperciocché  iàgamennone  easando  fi  capi- 
tano dell’armata,  e il  fratello  di  Hoidao,  di’ era 
offeso,  non  manehe%bbe  di  ritener  Priamo  a il 
corpo  di  suo  figlio  sino  a tanto  die  si  fbaae  rceti- 
tuiu  Etene,  e risarcito  1 Greci  della  spesa  di  que- 
sta guerra  pagandogli  un  gronu  tributo.  M.  Dnaca. 

Ciò  dunque  ruul  dira  che  Achille  manca  aetm- 
ciamcnle  al  ano  dorare,  a sacrifica  G causa  coma- 
ne  a il  ben  delb  Grecia  ut  tuo  interesse  prteato. 
TaasAstoA. 

(63)  Achilia  di  propria  autorità  accorda  a Pri^ 
mo  una  tregua  di  dodici  giorni  smita  aUendera, 
non  dirò  di  consultare  ÌI  capitano,  o il  contilo 
da’  Greci,  ma  oemmeoo  partecipar  loro  le  sue  dc- 
liberauoni,  a cercarti  un  colore  apparente  di  sco- 
ia. Questo  è Grla  da  padrone  indipendente  e di- 
spotico. E non  ha  ragiona  il  Terrauon  dì  dir  die 
Omero  arrilisce  il  carattere  d’ Agamennone,  a sa- 
crifica tulle  le  leggi  della  disciplina  e sobordina- 
tione  militare  alb  smania  d'esaltar  Achille?  Css. 

(64)  Io  ho  credulo  che  11  lettore  redrebbe  eoo 
piacere  anche  la  pittura  dello  stato  inquieto  e del- 
l’ aspettasiooa  smaniosa  di  Priamo.  Casundra  nella 
mia  rert.  poet.,  tiene  forse  più  a proposito  die  od 
testo.  Siccome  Priamo  in  essa  rersiooe  giunge  più 
per  tempo  che  presso  Omero,  cosi  non  ti  potea 
distinguerlo  cogli  occhi  ancor  di  lontano  ; doreasi 
piuttosto  prescolimc  1*  arrìro  che  fentirlo.  Cassan- 
dra per  il  tuo  carattere  d’ìnspirata  era  perciò  h 
più  opportuna  d’ogoi  altra.  CnsAiorrL 

(Ì5)  Questo  era  nn  costuma  |eneraImcote  rìca- 
rnto,  « che  dagli  Ebrei  era  passato  ai  Greci,  ai 
Bonuni,  sgti  Asiatici.  Si  reggono  dai  piagnoni  • 
della  pbgokrict  di  professione,  che  centanno  deUu 
arie  lugubri  intorno  il  morto,  come  si  dice  nello 
Ecclesbiitco  ; Qrionsom  ibit  homo  in  domum 
«tteruitatii  tu^tf  ti  drcuibunt  in  piatta  ptan^ 
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tftmHt*  Quindi  è che  Gvrtmlii  dine  eiU  Ebrei  c.  ^ 
T.  17.  Cofi/«nip/«n»iH*  e/  voeaM  Umtnialrieei 
€t  <*en<«n/.  Apparisce  da  «n  luogo  di  8.  tf  atteo  e. 
xt.  cbe  in  «jaesu  fonaionc  a'teapiegafaoo  anche 
dei  Caodalli.  M.  Dacixa. 

(66)  Questo  luogo  fece  dìse  ai  poeti  che  reoot’ 
ro  dopo  Omero  che  AsUaualie  fu  realmente  preci- 
pitalo dalPalto  d'ona  torre.  Birauis'. 

(67)  Io  non  eonoaco  nulla  in  alcuno  tcrittore 
pià  atto  ad  intenerire»  delle  ukime  parole  di  qu^ 
età  sposa  ìofelice.  Qual  era  dunque  la  sensibiliii 
di  questo  poeti,  ehe  tapee-  prender  co«i  bene  il  lÌo. 
gnaggio  della  natura,  quel  tioguaggio  che  suscetti- 
bile  d*  influito  modificauooi  diflerentì  i contutto- 
csò  sempre  lo  stesso)  quel  lingua^io  sul  quale  i 
tempi  e i luoghi  non  tuono  reruna  form»  che  pud 
essere  ugualmente  inteso  da  tatti  gli  uomini  di  tut- 
te le  Mflioai  e di  tutti  i secoli,  e che  arrirato  as- 
nai  per'  tempo  alla  tua  perfeciooe  sotto  grinte^ 
guarnenti  della  natura,  non  può  acquistar  nalla  sen- 
*a  perdere?  Dobbiamo  dopo  ciò  esser  sorpresi  se 
s primi  secoli  del  mondo  d sotntninistraoo  i reri 
nodelli  dì  qiiesio  linguaggio  sublime,  e se  ì secoli 
ucguenii  cercarono  in  sano  d' imitarlo?  RocnEroar. 

Oltre  r arer  egrcgiameni»  trilnppato  la  bellena 
d*  un  ul  linguaggio,  il  Rochefori  sfppe  andie  imi- 
tarlo assai  bene  nella  stm  tradnrìone.  Anche  De 
la  Motte  non  ha  qui  certamente  sosiituiio  lo  spi- 
rito al  tenttmento.  Io  nelb  mia  rers.  poet.,  mi  so- 
no studiato  di  rappresentar  fedehnente  le  beltezre 
del  testo,  ma  ho  preso  la  liberti  d' inrertir  1*  or- 
dine dii  senlimeniì,  trasportando  questi  al  princì- 
pio, e rtserbando  alP  ultimo  l'idea  del  figlio  pre- 
cipitato dalla  torre  ) non  solo  perché  questo  era  il 
ctjlpo  più  forte,  ma  perché  non  mi  parva  secondo 
la  natura,  che  Andromaca  dopo  questa  imagine 
aseste  tempo  di  passare  ad  altri  lamenti.  Di  sopra 
mi  sono  rimesso  ai  cuori  patemi,  questa  Trita  mi 
appello  a quei  delle  madri.  Cisauotti. 

(68)  Ecuba  si  compiace  di  questa  idea  ) ella  rnol 
come  riportare  un  piccolo  trionfo  sopra  d*  Achille 
e eonaolarsi  della  morte  di  Ettore,  si  rappresenta 
quella  di  Patroclo.  Eransi  gii  gitute  io  Troja  le 
strìda  della  disperatione.  U dolore  che  moatra  qui 
Ecuba  è un  po*  meno  TÌoIento.  Ella  ha  bisogno  di 
cosuolaxione  per  sostener  un  colpo  cosi  terribile, 
c si  sforta  di  trorarla*  La  tua  sitaasione  non  é pe- 
rò meno  toccante.  Omero  rappresentò  egregiamen- 
te questa  tinte,  intermedie,  che  modificano  3 color 
dominante.  Mad.  Dader  osserva  eh'  egli  area  già 
detto  che  tutte  le  ferite  di  Ettore  l'era  no  racchio» 
se,  e che  ciò  diede  a Ecuba  questa  idea  delle  frec- 
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eie  d' Apollo,  che  feriscono  senta  lisciare  alcun  t<s 
frigio.  Roooroir. 

Ad  ogni  «odo  questo  lamento  ò molto  inrertore 
u quello  d*  Andromaca.  La  parlata  è troppo  arida, 

* *onte  poco  della  ‘lencretxa  materna.  Le  sue  ri- 
fleasroni  sarebbero  meglio  convenuce  aÒ  un  padre. 

È poi  alquanto  strano  eh*  Ecnba  guardi  come  nn 
6*or  degli  Dei  che  Achille  abbia  ucciso  e ttraxia- 
to  Ettore  pinitosto  che  renderlo,  come  fece  degU 
altri  Moi  figli:  arrebbe  elh  dunque  amato  meglio 
di  vederli  tutti  morti?  Per  nltimn  non  sa  piacer- 
mi I*  tmagine  dei  placidi  dardi  À pollo.  Oltre- 

ché non  so  credere  che  una  morte  improvvisa  ab- 
bellisca la  fl|onomia  : lo  spettacolo  d' un  figlio  nwr- 
to,  in  qualunque  snodo  egli  lo  sia,  non  sarà  mai 
nn  oggetto  piacevole  ; e se  la  morte  subitanea  è 
men  dolorosa,  egli  è però  certo  che  fa  sn1  cuor  di 
dii  ama  nn  colpo  più  forte.  Vedi  le  modifìcatinni 
fatte  a questa  parlata  nella  mia  rcri.  poetica.  Ccs. 

(69)  Questo  è lo  stesso  termine  che  si  usa  tra 
ari  per  indicar  una  helletza  gìoranite  in  tutta  la 
fresebeeza  della  salute  e della  grazia.  L*  imagine  in 
fatti  non  può  esser  più  viva,  rappresentandoci  un 
flore  stilbme  e come  ingemmato  di  mgtada  dia 
spiega  le  sue  beitene  ai  primi  raggi  del  mattino. 
CaSA  BOTTI. 

(70)  Cioè  dieci  anni  neirappareechio  delPImpren 
ed  il  rimaneme  neH'atsedio.  Vcg|sti  sopra  ciò  le  di- 
spute accademiche  del  Fourmont  c dcTI'ab.  Banler. 

(71)  Il  lamento  di  Elena  nel  tetto  é dettato  prin-  ^ 
cipalmente  dalP  interesse  ) nella  mia  vers.  poet., 
esso  h inspirato  dal  rimorio,  il  che  lo  rende  più 
interessante,  e diianna  l'ira  dei  lettori  contro  que- 
sta bellezza  funesta.  VI  si  é andie  aggiunto  un  cen- 
no che  dà  risalto  alla  moralità  del  poema,  e rap- 
presenta la  morte  di  Ettore  come  una  panitione 
degli  Dei  per  la  sua  soverchia  coonivmia  alla  pas- 
ston  del  fratello.  Cesabotti. 

(71)  Non  si  sa  ben  intendere  come  un  poema, 
die  ha  per  oggetto  1’  onor  dei  Greci,  finisca  poi 
cogli  onori  fatti  ad  Ettore,  capo  de*  nemici-  E non 
era  maglio  che  Omero  terminasse  il  poema  con  la 
morte  di  Ettore,  come  fece  Virgilio  con  quella  di 
Turno?  Ratino. 

Perché  l'ira  d'Achille  per  consenso  di  tutti  i 
comeniatori  é il  vero  soggetto  dell*  Iliade,  sia  che 
quest'ira  voglia  dividersi  in  due  parti,  sia  che  ti 
consideri  nna  sola,  e che  si  prolunghi  sino  alla  sua 
intera  oonsamazione,  é ancora  visibile  che  il  poe- 
ta oltrepassa  il  tuo  scopo,  e che  I*  aiionc  doveva 
aver  il  suo  fine  nella  morte  di  Ettore  (o  al  più 
neir  esequie  dì  Patroclo).  Il  p.  Rosan  e Mad.  Da- 
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cìtr  dietro  loi  riipoodono  che  l’ aUonlanameBlo 
del  corpo  di  Ettore  ere  necessario  e ceitnar  Achil- 
lei e a persuader  intieramente  il  lettore  della  tran- 
i|uinità  e del  riposo  dell’  eroe,  del  quale  il  poeta 
cantò  lo  sdegno.  In  una  paroh,  dicono  essi,  que- 
sto è il  compimento  dell’  azione,  di  coi  la  morte 
di  Ettore  non  era  che  lo  scioglimento.  In  tal  gui- 
sa una  poetica  dettata  dalla  prerenaìone  autoricza 
i difetti  in  luogo  d’ insegnare  e scansarli  ; ma  que- 
sta distinzione  tra  lo  scioglimento  e ’l  compimen- 

10  dell’  azione,  che  a più  d’  uno  parrà  ben  frirola 
per  ginsti6car  Omero,  non  serrirà  che  a condan- 
nare in  questo  punto  Virgilio,  il  quale  arendo  per 
oggetto  la  fondazione  dell’  impero  Romano,  area 
da  subilire  un  fatto  ben  più  imporUnte  che  la  ra- 
na tranquillità  d’ Achille,  e di  cui  era  molto  più 
conveniente  di  persuadere  il  lettore.  La  morte  di 
Turno  che  termina  1’  Eneide,  non  era  uno  sciogli- 
mento tanto  chiaro  dell'  intrapresa  di  Enea,  che 

11  lettore  non  desiderasse  un  compimento  rapporto 
alla  recezione  fatta  a quell’  eroe  dai  popoli  d’ Ita- 
lia, e al  di  lui  maritaggio  con  Lavinia.  Kon  v’è 
anzi  alcuno  che  alla  prima  lettura  uon  trovi  l'E- 
neide  imperfetta  nella  sua  cooclusione:  il  lettore 
non  è abbastanza  sicuro  sullo  stabilimento  tran- 
quillo di  Enea  presso  un  po[>olo  a cui  egli  è adat- 
to straniero,  e che  non  ha  ancor  veduto  te  non 
te  coll'  arme  alla  mano,  niente  più  che  sul  suo  ma- 
trimonio con  una  principessa,  che  non  è mai  com- 
parsa in  tutto  il  poema,  che  potca  làcilmente  es- 
ser del  sentimento  di  tua  madre  Amata,  che  final- 
mente dovea  conoscere  Turno  sotto  un  aspetto 
più  vantaggioso,  di  quel  eh*  ella  non  conoscerà 


Enea,  il  quale  non  era  per  lei  'ohe  un  fuggitivo,  e 
l’ omicida  fora*  anche  d*  un  amante  amato.  MaflTco 
Veggio,  che  aggiunse  un  libro  all’ Eneide,  ebbe 
senza  dubbio  torto  di  spingere  il  poema  alla  mor- 
te e all*  apoteosi  dell'  eroe  t egli  è caduto  con  ciò 
nell*  errore  di  quél  poeta  Ciclico,  che  imagina  che 
1’  epopea  sia  una  storia,  o una  vita  intera  messa 
in  verso  : ma  Virgilio  dovea  spingerla,  come  ho 
già  detto,  tino  all*  accettazione  che  i popoli  e la 
principessa  avrebbero  falU  d*  Enea,  per  dar  al  tuo 
soggetto  quel  fine  nel  quale  lo  s{Hrito  del  lettore 
ti  riposasse  perfettamente.  Ecco  dunque  Omero 
e Virgilio,  due  poeti  che  ci  vengono  proposti  co- 
me .i  soli  modelli  infsUibili  dell’  epopea,  cosi  di- 
versi tra  loro  fui  vero  fine  dell’  azione  epica,  die 
il  primo  andò  di  là  dal  segno,  e il  secondo  ne 
restò  indietro.  TanaAssoi*. 

Se  per  una  parte  il  poema  d*  Omero  sembra 
protratto  più  a luogo  dì  quel  che  porMva  l’azio- 
ne, per  altra  può  sembrare  imperfetto.  Getto  è die 
la  conclusion  dell*  Iliade  non  ha  nessuna  apparen- 
za di  compimento:  e poiché  tanto  Achille  quanto 
Priamo  in  questo  libro  medesimo  hanno  detto,  che 
il  duodecimo  giorno  dopo  i funerali  di  Ettore  si 
combatterebbe  di  nuoto,  non  v’è  lettore  che  po- 
tesse da  sé  stesso  imagìnare  eba  questo  libro  fos- 
te r ultimo  del  poema  omerico.  Ciò  potrebbe  av- 
valorar ridee  di  coloro  che  dubitano  se  1’  Ilìade 
aia  un  poema  intero  o tronco,  e se  il  suo  vero  sog- 
getto sia  l' ira  d' Achille,  come  porta  la  proposi- 
zione, o la  guerra  di  Troia  corno  sembra  dirci  il 
tuo  titolo.  CaSABOTTI. 
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li  irt,  o Do»  canta  dd  Fchdt  AcLille 
Cha  orrenda  In  mille  guai  tratte  gli  Achei, 
E molte  forti  a Fiuto  alme  d*  eroi 
SptSM  aoti  tempo,  abbaodonaodo  i corpi 
Preda  a abranarti  a*  cani  cd  agli  aogeUi  { 
Coai  il  eoBaigUo  e*  adempia  di  GÌo?e, 

Da  che  la  riaaa  ardea,  che  fc'  dUcordi 
11  re  d' uofflioi  Airìde  e il  dito  Achille. 

Chi  degli  Dei  coocitò  V ire?  Il  figlio 
Di  I^atona  e di  Giorr.  Irato  al  He,. 

Mandò  nna  lue  atcrminatrice  al  campo, 

B le  genti  perian(  ehé  Agaacoaóne 
D*  oltraggi  afflitaa  il  aacerdote  Criae, 

Venne  Criie  alle  Acbee  celeri  nati 
A redimer  la  figlia^  e aaaai  tesoro 
Recò  d*  oSeric.  Area  riofula  in  mano 
D'  Apollo  luogiaaatlante,  arrolta 
Snir  anreo  accuro,  e orò  aupplice  i Danai  ; 
E piò  gli  Atridi,  dnei  delle  genti  : 

Atridi,  e loi  beo  gambicrati  Achei, 

8e  gli  imnaoriali  tbitalor  d'  Olimpo 
Vi  dien  di  Priamo  a dcaerur  le  strade, 

E potarvi  felici  a vostre  ledi^ 

La  mia  figlia  diletta  a me  sciogliete, 

Questi  doni  accogliendo,  e vencraodo 
Febo  aacttalor,  prole  di  Giove. 

Tutte  {remean  le  sebi  ere  : Il  sacerdote 
Venerarsi,  e accettar  T inclito  presao. 

IV'  increbbe  alla  turbata  alma  d' Airìde, 

Che  lo  caccia  inauliando  e gli  minaccia  : 
Ch'io  non  t'iiicooui,  vecchio,  appo  te  navi, 


PRIMO 


Bé  più  indugiarti  uè  toriiarvi  mai, 

Ch*  ei  non  li  povera  forte  lo  teetuu 
Rè  l' infula  dcj  Rome.  Alta  mìa  Kbìava 
Ron  darò  libertà,  te  U «ecchiaja 
Pria  non  la  colga  nella  noetra  reggia. 

Tela  in  Argo  teweodomì  e trapunti 
Fuor  della  patria,  e al  mio  talamo  ancella. 

Va,  nè  crucciarmi,  te  redir  vuoi  tal«o. 

Disse.  Temeva,  ed  ubbidì  al  comando, 

B muto  al  lito  andò  del  mar  fremente. 

Seco  gemendo  il  vecchio,  c supplicava 
A Febo  re,  cui  partorì  la  Dea 
Dalle  trecce  bellissime  Latona: 

O dall'arco  d'argento,  odimi!  O Rume 
Ch'hai  Crisa  io  gnardìa!  o alP ammiranda  Cdla 
B a Ténedo  pptsente  ùnperadore, 

Sniiotéo  I Se  mai  di  tetto  io  proteggeva 
Il  tuo  splendido  tempio,  c se  dì  capre 
Vittime  t'  arsi,  o piogue  anca  di  toro, 

Qoesto  voto  m' adempì!  I pianti  mici 
Paghìoo  i Danai  per  le  tue  saette. 

Si  disse  orando}  e l'udì  Febo  Apollo. 

Da' vertici  d'Olimpo  acerbo  in  core 
Precipita } alle  spalle  agita  l' arco 
E tutta  chiusa  la  faretra  } i dardi 
Van  tintinnando  al  dorso  dell*  irato 
Che  vieo  simile  a notte:  delle  navi 
Piantasi  in  vista,  diifrenando  il  dardo, 

B orrendo  un  siion  mandò  l'arco  d'aigeme. 
Pria  r armento  de’ muli,  e i can  veloci 
loTide } e quindi  la  mortai  saetta 
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Pére  gli  amtni.  Ardeao  pire  frequenti  m 
Dì  perpetui  ctdaferi.  Le  frecce 
Ifore  giorni  ecorreano  per  le  schiere. 

Al  decimo  il  Pclide  a parltmeoto 
Conroca  t Danai  ; e lo  spirò  Giunone 
Dalie  candida  Lr.iccia,  a cui  nel  petto 
Pungea  la  cura  de'  morenti  Argieì. 

Quei  congregati,  aUasi  Achille  e.  parla  : 

Di  nuoTO,  Arride,  ramingar  dorremo,  i 
Farmi,  e dar  rolla,  ore  si  scampi  a morte  ; 

Si  la  guerra  e la  paste  ardon  gli  Achei  ! 

Or  dunque  un  rate,  o sacerdote,  o esperto 
Interroghiamo  interprete  di  sogni; 

Anche  il  sogno  è da  Giore,  onde  rircli 
Perchè  tanta  ne  prema  ira  di  Febo; 

Se  mai  di  roti  irateuranra  ei  danni, 

O d'ecatombe,  e te  a diitorne  il  morbo 
D'  agni  e di  capre  lo  compiaccia  il  fumo. 

l'acque  sedendo.  E il  nato  di  Tcstorre 
Calcante,  surse  alla  risposta  primo, 

Quel  Supremo  degli  auguri,  reggente 
Tutto  qnaot' è,  quant*  era  e quanto  Ila. 

Scorta  alle  rale  Achee  narigò  ad  Ilio 
Vaticinando,  arte  onde  Febo  Apollo 
Gli  fu  beniguo  ; e prese  a dir  prudente; 

O Achille,  amor  di  Giore,  or  tu  m’imponi 
Ch'io  del  re  lungisaettante  Febo 
Apra  lo  sdegno,  e parlerò.  Ma  giura 
Che  ti|  propisio  di  parole  e d'opre 
Mi  ti  farai,  perchè  tal  fiane  irato 
Che  primo  a tutti  Argiri  e sommo  impera, 

E cui  tutto  obbedisce.  Ore  talroUa 
Re  più  possente  col  minor  si  crncci,  * ' 

Se  pur  quel  di  l'ira  gli  sfuma,  in  petto 
Cora  il  rancor  finché  noi  faccia  allégro; 

Intima  or  tu,  se  mi  difendi,  Achille. 

E Achille:  T’arma  di  fiJanaa,  c il  Nume, 
Qual  eh*  ei  tì  parla  in  cor  fa  manifesto.  ’ 
Per  Febo  a Giore  caro,  a chi  tu  spesso 
Adorando,,  per  noi  miri  ne' fati, 

No,  fincb'  io  Tiro  e eh'  Ìo  vedrò  la  terra. 
Veruno  appo  le  nari  in  te,  Calcante, 
Afrenterè  le  sacrileghe  mani  ; 

No,  de’ Danai  veruno;  e fosse  Atride 
Che  agli  altri  duci  impersdor  si  noma. 

Fc*  cor  quel  vste  intemerato  e disse  : 

Non  di  voti  r obUio  nè  I'  ecatombe 
Vendica  Febo  re;  ma  il  sacerdote, 

Cui  di  minacce  Agamennòn  percosse, 

Spretzò  te  offerte,  e gli  rattien  la  figlia; 

Perù  oe  perde  di  cotanta  strage 
Febo,  • nc  perderà;  né.  mai  la  icrare 


NaUo  atterrà  dal  sanguineo  flagello, 

Se  pria  del  padre  alta  magìoo  deserta 
La  iagrìmata  rergine  non  torni 
Iiredrota  da  pretxo,  e I' accompagni 
Propiijaodo  un'  ecatombe  a Còsa  : 

Forse  che  il  Nume  temprerà  gli  sdegni. 

S' assise.  Ed  indignato  alzasi  il  sommo 
Eroe  ^eiriiupio  iipprrio  .Agamennone; 

Atra  ne*  spini  gli  fi-rvea  la  bile. 

Ed  infiammati  di  sanguigna  luce 

Torce  gli  occhi  in  Calcante,  c lo  rpiglia: 

Vate  di  guai  ! nè  terrà  di  eh*  io  c*o«U 
Dirmi  prospera  cosa  ? Al  cor  l'è  gioia 
Di  profetar  sciagure,  e non  per  anco 
Buona  di  te  si  vide  opra  o parola. 

Ed  or  fra  Danai  «lirinando  arringhi. 

Quasi  ti  piaghi  Iddio  perchè  a mctcaio 
Dianzi  nega!  la  prigioniera  mia, 

Che  r elessi  a'  miei  tetti,  e più  m*  inroglia 
Di  Clitemnesua  che  menai  pulceila  ; 

Tanto  cbn  lei  di  membra  e d'arteneuaa 
Gareggia,  e di  gentili  arti  e d*  ingegno. 

Pur,  Se  più  giora,  io  ta  eomentos  a nostre 
Genti  lo  scampo  e non  I*  eccidio  merco. 

Ma  un  altro  s'appsreccbi  a Mtiifarmi 
Dono  da  tutta  f oste;  c*  non  è dritto 
Ch'unirò  resti  non  premiato  il  dure, 

E quanto  io  pcida,  ognun  sei  vede  E il  diro 
Pclide  al  Sire;  O glorioso  a tinti. 

Ma  fra  tutti  mortali  avido  Atride  ! 

Chi  li  dati  de* generosi  Danai 

Il  premio?  Abbiam  più  noi  pnbUirhe  apopli*- > 

Il  predato  a*  paesi  è oemsi  diviso. 

Nè  più  alle  Khlere  accòmunarlo  giova. 

Tu  questa  assenti  al  Dio.  Noi  tre  fiato 
l'i  rifaremo  c quaiiro,  ove  I*  Olimpio 
D' Ilio  n*  apra  le  porte  ìnclite  in  gaorra. 

O deiforme,  gli  rtspondei  o prode. 

Pur  opft  scaltro!  Ma  non  ìo  di  spemo 
M'  appagherò,  nè  tu  m'  eludi.  Immuni 
Le  tue  spoglie  presumi,  ed  io  nudato' 

Ridarò  la  mia  schiava?  c tu  l' imponi? 

Ha  i ongoanimi  Achei  mi  ridaranno  ** 

Pari  prezzo  di  dom,  e che  m' arrido, 

O eh*  io  'I  piglio  di  forza,  e il  tnò  ri  fimo 
O d'  A)ace  o d'DIìsse,  e andranne  tristo 
Chi  sei  vedrà  ....  Ha  di  dò  poi.  — Su  ria 
Daremo  alle  .divine  onde  la  nave, 

E destri  remiganti  e un’  ecatombe 
Navigheranno  con  Crise’ide  bella  : 

Parta  duce  un  de* grandi:  o Idomcni<o, 

O Ajace,  o il  diro  disse,  o tu  PcUd» 
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Eroe  tetTÌbtliisimo,  cbè  Febo 
Certo  ne  placherai  eoo  le  «aoie  opre. 

Guatato  torvo  il  piereloce  Achille  t 
Ahi  TCftSto  di  fraudi  c d'iiDpudcDra  ! 

E chi  devoto  ormai,  chi  de*  guerrieri 
Fia  più  al  tuo  ceono,  o che  a’  perigli  ciechi 
S*  isnboachi  ardito,  e ririlmeate  pigni? 

E io  per  chi  mi  venni  a*  hellicoai 
Dàrdaoi  ? e per  che  eolpt  io  li  gnarreggio  ? 
Rè  mi  rapirò  ì buoi  nè  t miei  cavalli, 

Ile  a Ftia,  di  molli  abitatori  alirice, 

Sceier  su*  piagai  cólti  a campeggiarini 
Le  nostre  messi  ; cbè  aaontsgne  opache 
E il  frciaiio  del  mar  giace  fra  noi  \ 

Ma  te  tutti  seguiamo,  inverecondo, 

Per  Menebo,  per  te,  ceffo  di  cane, 

Dì  Tostra  onte  correndo  alla  vendetta 
Sorta  1 Troiani  ; e tu,  come  ne  paghi  ? 
Come  ne  curi  ">  minacciando  ■ fora 
Di  termi  il  premio  ond'  io  audai  pur  tanto 
Rclle  battaglie  t c mel  donar  gli  Achei. 

Rè  r arrò  pari  al  tuo  quando  a' Troiani 
Domino  ì Danai  popobia  ville  t 
Ha  l'impeto  maggior  dell' aspra  guerra 
Trattano  la  mie  mani,  e tu  il  migliore 
Della  preda  divisa  invadanit 
Ventr*  io  pur  lieto  di  modesta  apoglia 
Verrò  alle  nari  aoelsMe  posando 
Dalla  vittoria.  Or  giova  dunque  a Ftia 
Bidurmi  a*  regni  miri  con  le  mia  navi. 

Che  qui  starmi  sfregiato  accumulando 
Teaori  a te.  — E il  Re  de*  regi  : E fuggi 
Fuggi,  se  il  cor  ti  sprona  ; di  più  starti 
Roo  io  ti  prego  t alui  aon  meco,  e avranmi 
In  riverenza;  e providrnte  è Giove: 

Anzi  fra  quanti  al  trono  educa  Giove 
Tu  mi  se*  odiosissimo,  cbè  in  petto 
Roo  t*è  virtù  che  di  corrucci  e sangue; 

Ha  s*  hai  gran  possa,  ti  fa  largo  Iddio. 

Va,  le  navi  rimana  e le  tur  torme 
Alle  tue  prode,  e a'Hirmidoni  impera; 

Rè  il  tuo  partir  nè  il  tuo  liror  mi  tocca  : 
Bensì  t*  intimo  che  se  Febo  Apollo 
Vuoisi  Criseide,  oggi  co’ miei  guerrìtri 
lo  la  rimando  e con  la  nave  mia  ; 

Ed  a te  la  tua  preda,  a te  la  bella 
Briseide  mi  terrò  ; rerrommi  io  stasso 
Alle  tue  tende,  onde  tu  pur  conosca 
S*  io  l’avanao  in  posianu,  e ne  parenti 
Chi  mi  si  vanu  eguale  e ehi  m*  affronta. 

Disse.  E il  dolor  d*  Achille  alle  minacce 
S' infiamma,  e dentro  dell*  irsuto  petto 


L*  alma  lo  combattea  con  due  consi^i  : 

O la  spada  impugnar,  gli  altri  igombrando, 
E trafiggere  Atride  ; o la  tempesta 
Domar  dell*  ira.  Ed  agitando  tutta 
La  mente  c il  core  in  tanto  ondeggiamento, 
SguatDivs  il  gran  brindo.  AUor  dal  cielo 
Fillade  scende  per  voler  di  Giunu, 

Ch*  ambo  la  Dea  dalle  candide  braccia 
Amava  i duci.  Stettegli  alle  spalle 
Minerva,  e il  piglia  per  le  fulve  chiome, 
Invisìbile  a tutti,  a lui  splendente. 

Paventò  Achille,  e volgendosi,  ratto 
Palla  conobbe,  e gli  occhi  orrendi  vide  ; 
RomoUa,  e alate  le  mando  parole  ; 

A che  ne  vieni,  o dell* Egioco  figlia? 

Forse  I*  insulto  a contemplar  d*  Atride  7 
Ben  io  ti  dico,  ed  awerrè,  che  presto 
Per  le  superbie  sue  perderà  1*  sIiim. 

E r occhiazzurra  Dea:  Venni,  rispose, 

A rammansarii,  se  per  noi  t’arrendi; 

Che  Saturnia,  cni  siete  ambo  nel  core. 

Dal  del  m*  invia.  Tu  dalla  rissa  posa, 

E allenta  il  pugno  sulla  spada;  amaro. 

Se  il  cor  ti  sprona,  gli  sarai  ne*  molti  ; 

Ma  fida  inumo  solle  mie  promeasat 
Tre  Gate  più  tìcchi  a te  verranno 
Per  tanta  ingiuria  i doni.  Or  tu  pon  modo 
Ed  obbedisci.  B ben  è drillo,  o Dive, 
Disse  I*  Eroe,  che  P anima  sdegnosa 
pieghi  all*  impero  voairo,  e fiane  il  meglio; 
Clementi  odon  gli  Dei  chi  U seconda. 

E obbediente  il  poderoso  pugno 
Sull*  else  argenteo  conteneva,  e tutto  • 
il  gran  brando  risptnse  alla  vagina. 

La  Dea  fra  il  coro  de*  Beati  in  ciato 
Tornò  alle  aedi  dell' Egioco  Padre* 

Ma  il  furor  non  tacca  del  divo  Achille, 
E*  Alrida  aaetiò  d’ acri  parole  : 

Beone,  occhio  di  cane,  alnm  di  cervo, 

Rè  col  popolo  t*  armi  alla  baiuglia. 

Rè  mai  col  nerbo  di*goerrier  t’attenti 
D*  ire  ad  aguatì,  ch*  ci  t*  è morte  al  core. 
Giova  ben  più  di  pompeggiar  per  l’ampio 
Esercito  de* Danai,  e a chi  t’oppone 
Schietta  parola  rapinar  le  spoglie: 

Be  del  popolo  tuo  divoratore, 

perchè  imperi  ad  imbelli  ; ultimo  qnesio, 

S*  ci  foaset  prodi,  oggi  sarla  l’insnltot 
Or  odi  me,  ch'io  lo  gran  ncramento. 

Per  questo  scettro,  a cui  ramo  nè  foglia 
Rinverdirà  più  mai,  da  che  il  vuo  ceppo 
Lasciò  ne*  monti,  e lo  nudata  il  rame 
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Di  froode  • di  «oruecti  «d  or  It  d«>uc 
De*  ftudici  Ci  MoM  ■'  le  l«g|< 

De*  fi|li  degli  Aobei  Giore  die  in  guardia, 

10  ^uro,  e fiali  gioriBaaato  orrendo  i 
Deaio  d*  Acdiille  wriogerà  gli  Achei, 

Kè  perchè  tu  ae  pianga  arraono  |ca*po 
Quando  cadrà  gran  meaM  di  trafitti 
Sotto  il  brando  d'Ettorre  ^ e tu  pentito 

11  tuo  furor  maledirai,  membrando 
Che  il  foriiMtmo  Aebeo  non  onorarti. 

Disse  ì e 1*  insigne  d*  auree  borchie  a terra 
Scettro  gitiò,  c a'asaisc.  Ardeanc  Airide  : 

Ha  dolce  farellando  abtasi  in  mezto 
nèstore,  astuto  constglier  de*  Pili, 

£ rdoquenM  più  che  me!  soave 
Di  sua  bocca  fluiva.  £Ì  da' mortali 
Modulanti  la  voce,  a al  caro  hime 
Della  vita  con  lui  nati  e oodrili 
Ifell’ aorta  Pilo,  già  la  prima  vida 
£ U feconda  aia  acender  soiicrra. 

Su  la  tersa  regnava.  U buono  antico 
Savio  arringò.  Gran  pianto,  o Numi  «terni, 
Certo  sovresta  aulì*  terra  Achea, 

Certo  n*  eanlicrà  Priamo,  e di  Priamo 
La  casa  ed  Ilio  e i Teucri  esulteranno. 

Se  di  vui  risapran  l' ire,  di  voi 
Prenci  agli  Acbivì  in  parlamento  e io  arme. 
Deh  m' ascolute,  cbé  imeodao  minori 
Hi  liete  d*aaoit  ob!  con  più  forti  io  Titsi,' 
Di  voi  più  forti,  nè  fui  loro  a sdegno, 

Eroi  che  mai  più  non  vedrò.  Chi  fora 
Or  a Cenéo  sìmile,  e ad  Kasadio, 

Cbi  a Piriado?  Chi  aneterria  qual  grande 
Pari  a Dio  PoUfemo,  o il  correttore 
De*  popoli  Ottante,  e chi  Teseo 
D*  Egèo  figliuolo  ailieggiaoie  i Nomi  ? 

Qnei  fm  terrestri  eroi  creKein  gagliardi, 
Gagliardi,  e con  gagliardi  arano  io  guerra, 

£ immani  di  moougne  ocoupaiori 
Et  trafiggeaoo  orrendamente.  E ancb*  io 
Lungi  dalPApk)  anolo  uscii  di  Pilo 
Con  citi,  c m*  rovitaro,  « gli  ebbi  amici, 

E a mie  poter  pugnai  : ma  più  non  pasce 
La  genitrice  terra  umano  cdl’po 
Che  li  affrooiaaie  \ e non  par  unto  amico 
Purgean  orecchio  alle  aentenie  miet 
E per  lo  meglio  m*  obbedite  or  voi. 

Perdiè  in  le  sia  più  di  posaanta,  al  prode 
Fon  ra^ir  la  dontelU  onde  il  fé*  lieto 
La  prole  Acbea.  Fè  tu  Pelide,  al  Sire, 
Mover  batuglU  eoa  avverai  Fumi, 

Chè  uon  per  anco  ùi  maestà  l'agguagli^ 


Giove  lo  scettro  a lui  del  atunino  impero 
Diede  e la  gloria  ^ e ae  una  Dea  più  forte 
Te  genererà,  egli  più  ganti  regna  t 
Figlio  d'  Aireo,  ti  placa  \ al  pr^r  nostro 
Dona  gli  sdegni  c-  alla  virtù  d' Achille 
Scudo  a noi  tutti  ocH'  avversa  guerra. 

Padre,  bea  parli,  gli  soggiunse  Airide, 
Ma  costui  tende  a aorerchiarna,  c in  tutto 
Signortggiar,  « ii^ior  aua  Ingfi*  * UtU», 
Vano  coDsiglso.  £ ae  favor  di  Fumi 
Lo  creò  batugUer,  unto  disprcoo 
Però  eoa  noi  a*  arroghcrà  ne*  detti  ? 

Ma  la  querela  il  Tcaaalo  |U  rende 
Interrompendo:  Io?  . . neriaret  raaapogaa 
Di  codardo  e dappoco,  ove  a*  tuoi  cenni 
E alla  sentenaa  tua  sempre  inchiaasai. 

Tale  impera  su  gli  altri,  • meco  <caaat 
Più  non  m'avrai  guerriero  obbcdsentti 
Ma  io  cor  ti  .posti  questo  ultimo  detto  : 

Fè  e te  nè  altrui  contenderà  il  mso  braocso 
La  schiava  che  donau  or  ai  rapite. 

Ha  nulla  spoglia  toccherete  impuni 
Di  quante  guarda  la  mia  negra  nave; 

Osa,  « vedranno  s tuoi  eampioo  ae  ruto 
Su  la  mia  lancia  fumerà  il  tuo  aangue. 

Si  lensonando  coi  nemici  delti 
Sorgeaoa  A*  legni  l'aitemblca  si  acsolse. 

Col  Heneriade  e i LarÌM«i  diè  rolu 
Ai  suo  campo  il  Palide.  Inumo  «'  flutti 
Devolve  Agaaaennóo  celere  prora, 

E vanti  elegge  remiganti,  e impone 
Un'ecatombe  a Febo.  Il  Be  guidava 
La  beltà  di  Criséida  alla  marina, 

Ed  U gnerrier  di  molu  mente  Ultese 
Al  viaggio  prepose.  £ quei  aalki 
Favigaodo  ne  glio  P umide  vìe. 

Quindi  il  rito  luitrale  all'  otte  iodiiM 
11  Be  de'rt.  Vedevi  aliar  le*  turbe 
Tutte  purificarti,  e le  aotaure 
Fe’ lavacri  gitur  delPOceànot 
E alle  spiagge  del  Ponto  infruUùoac 
Di  tauri  e capre  riiiiali  mandre 
Immolarsi  ad  Apolline  ; l' odore 
Involuto  nel  fumo  andarne  ai  cieli. 

Tali  propieia  in  campo  opre  fctveauot 
Ma  non  ristava  dal  proposto  Atrìde 
Di  che  le*  pria  minaccia,  e a se  cbiantaudu 
Talùbio  ed  Eufsbàte,  araldi  al  Sire 
Ed  aisidni  ministri . Ite,  imponeva. 

Al  padiglion  del  figlio  di  Peleo: 

Quindi  Drtscide  per  la  man  traete  : 

S'  ei  la  contende,  iu  ne  verrò  ; gli  aruuti 
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Me  la  daranno,  e ciò  gli  fia  più  duro; 

E li  nanda,  e aggiugnea  rigidi  cenni. 

Qoei  per  le  rie  d’inseminate  arene 
Ritrosi  in  mente  camminando  vanno 
Sino  a’  Fi'ioii  accampamenti.  Achille 
Di  sotto  al  suo  navil  fuor  della  tenda 
Trovan  sedente.  Kel  rederli  amaro 
Tosto  un  arriso  gli  correa  perTalma. 

Ma  que’duo  rirercnti  e paurosi. 

Senza  dir  motto  al  duce,  o far  domando, 
Surano.  Ed  ci  che  in  suo  peosier  si  arrido, 
Salrete,  disse,  araldi,  o de’  mortali 
Mesaaggieri  e di  Giove  ; v’  appressate. 

Non  voi  n*  incolpo,  ma  di  lui  l' impero. 

Che  e me  vi  manda.  Or  in  sangue  celeste, 
Patroclo,  ad  essi  la  donzella  adduci.  — ’ 

Ma  e voi  siatemi  Innanzi  a'  Dii  beati, 

E air  universe  genti,  e al  He  crudele 
Testimoni,  se  mai  nel  fero  esizio 
Liberator  me  tutti  invocheranno. 

Parlali  consigli  a quel  deliro, 

Cui  nò  il  passato  nè  il  fotnro  assenna, 
Pàdon  la  mente.  A sciagurate  prore, 

Miseri  Danai  ! seguirete  Atride. 

Pàtrodo  obbediente 'al  caro  amico 
Dal  padiglion  guidò  Briséide,  e porse 
Da  giovineiu  dal  dolce  rossore 
Da  condurre  agli  araldi;  e quei  n' andato 
Al  lor  signore  : rirolgendò  gli  occhi 
Più  taada  li  segula  la  dolorosa. 

Rompe  io  lagrime  Achille,  e scompagnalo 
D*  ogni  amico,  si  posa  ore  spumando 
Urtan  nella  marea  V atre  correnti  ; 

E le  mirara  ; e a te,  diletta  madre. 

Vèr  l’immenso  Ocean  tendea  le  palme, 

Te  dirijaa  inrocando;  A presta  morte. 

Madre,  mi  partorìsii  ; e cosi  forse. 

Cosi  di  gloria  la  mia  vita  brere 
Consolerà  il  Tonante  ? Ahi  nè  più  speme. 
Nè  più  speme  d’ onor,  poiché  l’ impero 
D’Agamemoóne  mi  rapì  la  spoglia; 

E la  si  tiene  ! »•  E ai  parlando,  i flutti 
Gnardara  iraii,  e gran  pianto  versara. 

Da  reneranda  genitrice,  assisa 
Ne’ profondi  del  mar  presso  I*  antiquo 
Padre,  1’  adira.  A immagine  di  nebbia 
Diè  fuor  dell’acqua,  e gli  si  fa  dinanzi, 

B con  le  dila  niree  l’accarezza, 

E gli  parla  e lo  noma  : A ebe  con  tanta 
Dagrìme  tu  mi  chiami  ? Ed  in  che  luiio 
Vi  geme  il  cor  ? Deh  ! non  celarmi,  o figlio, 
Il  tuo  dolore,  ond*  io  teco  ne  pianga. 


Grare  gemendo  le  rispose:  U sai. 

Tu  Dira;  a*che  ridirlo?  Diroccata 
Tebe  sacra  città  d’Eezione, 

Qui  traemmo  le  spoglie,  e tuttequante 
Noi  dividemmo  giorentù  guerriera. 

Ma  d’ egregio  sembiante  una  Csnciulla  ' 

Fu  per  Atride  eletta.  Afllitto  Crìse 
Alle  Tergine  padre  e sacerdote 
Dell’ arderò  Immorial  venne  agli  Achei 
Dagli  usberghi  di  bronzo,  ed  opulente 
Recava  ofierte  a ricomprar  la  figlia. 

D’aureo  scettro  tenea  cimo  di  bende. 

Pietà  chiedendo  a*  Danai  congregati, 

E più  a* figli  d’ Auèo.  Ma  nè  l’assenso 
Con  che  l’oste  accogliea  l’uomo  divino 
Vinse  nei  fero  Agamenmón  l' orgoglio  '. 

Che  il  supplicar  rispinse  minacciando 
Dell’orbo  vecchio;  e quei  fuggente  impetra 
Dal  Dio  che  1’  ama  un  dardo*pestilente 
Che  di  duol  ne  rìmerta  e di  terrore, 

E hi  di  roghi  InttUoso  il  campo. 

Savio  i responsi  rivelò  di  Febo 
Un  vate.  Io  primo  in  adunanza  esorto 
Espiazioni  alla  fatai  vendetta  : 

Surse  r ira  d' Atride,  e imperioao 
Hi  parlò  una  minaccia,  ed  è compiuta. 

Già  con  vittime  al  Dio  tornano  a Crisa 
La  prigioniera  dallh  brune  luci. 

Ha  dalla  tenda  mia  dianzi  gli  araldi 
Si  portaro  la  figlia  di  Briseo, 

Dono  a me  de*  guerrieri.  Or  tu  se  il  puoi, 
Al  tuo  figliuol  soccorri  ; ascendi  al  cielo 
A implorar  Giove,  te  tu  mai  di  detti 
Foni,  o d’ opre  all’  Eterno  a)utatrice  t 
Ch’io  sovente  t’ndia  nelle  paterne 
Case  pregiarti,  che  fra  tutti  Iddii 
Tu  dall’empio  dolor  sola  campasti 
D’eccelso  delle  nubi  Adunatore, 

Quando  Setiimia  e il  magno  Enosigeo, 
Palle  Minerva  e gli  universi  Olimpj 
Gli  congiurar  catene;  e tu  giungevi 
B il  liberavi,  o Dea,  ratto  appellando 
Fino  a sommo  l’Olimpo  il  Centimano 
Egeón  da’ terrcsiri,  e Brìarèo  ^ 

Nomato  in  cielo,  ei  che  1 Tartarei  vinse 
Tutiiquanti  di  posse;  ed  esnltenle  • 

Del  nuovo  onor,  sedea  propinqno  a Giova 
Sgomenundo  gli  Eterni  ; e quei  posare. 

Ciò  la  gli  membra,  e siedi,  e all'Immortale 
Cingi  i ginocchi,  onde  all'  Iliache  Squadre 
Di  tanto  arrida,  che  a’  navigli  c aU*  onde 
Incalzati,  addossati,  trucidati, 
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Del  loro  imperador  godan  gli  Achei  ^ 

E quel  superbo  In  tanto  rio  si  accolga 
Se  il  ritupéro  gli  giorò  d'  Achille. 

Udialo  Tcti  lagrimando,  e,  Oli  figlio, 

Dicea,  se  mi  nascevi  a dì  sinistri, 

Deh  perchè  t*  allattai  ? Ohimè  alle  spalle 
T' incaica  il  iato:  aimen  posassi  illeso 
E senta  pianto  ! Ma  tu  corri  a morte, 

E sciagurato  più  d’ogni  uomo  vivi 
Perch'io  ti  partoria  dentro  le  stame 
Del  mio  Pelèo  con  miserandi  augor{. 

Udrà  il  lamento  mio  1'  Onnipossente 
Che  del  fulmine  gode,  e ad  esorarlo 
D'  01iin(>o  i gioghi  salirò  nevosi. 

Tu,  crucciato  agli  Achei,  lietiti  alle  nari 
Lungi  dall' arme.  Fra  gli  Etiopi  tanti 
Scesa  nell'  Occàu  jeri  a convito 
Giove,  e seguaci  area  tutti  i Beati. 

Lui  nella  reggia  edificata  in  bromo 
Rivedrà  il  cielo  al  dodicesmo  giorno: 

Ivi  n'  andrò  \ ravvolta  ivi  a suoi  piedi, 

Forse,  o eh'  io  spero,  lo  trarrò  al  mio  voto.  “ 
£ ciò  detto,  si  parte;  e l’ abbandona 
Pur  con  tutti  i pensieri  alla  perduta 
Vergine  insigne  d'  elegante  cinto, 

£ r onta  in  petto  e il  rapitor  gli  freme. 

Al  condottier  dell'  ecatombe  sacra 
Crisa  intanto  appariva,  e .già  i*  capaci 
Vadi  del  porto,  la  carena  attinge. 

Chi  raccoglie  le  vele  e ne'  riposti 
Del  naviglio  le  piega  ; altri  accorrendo  . 

Alle  stridenti  sarte  entro  la  nicchia 
L’alber  declim;  altri  co' remi  a terra 
Aflretuno  la  prora,  e la  profonda 
Ancora  e il  fune  le  ralTrena  il  corso.  ’ 

E i Danai  popolar  vedi  le  prode  , 

E al  Lungloprante  1'  ecatombe  esposta, 

E calar  dalla  nave  ondinatante 
Crisèide.  In  petto  all'amoroso  padre 
Il  sapiente  Ulisse  a piè  dell’  ara 
Per  man  la  guida  e gli  favella  : O Crisc, 

Il  re  d'  uomini  Airide  a le  ro'  invia 
A tornarti  la  figlb,  e a pregar  pace 
Da  Febo  a noi  con  la  devota  greggia. 

Perdi'  ei  travaglia  di  gran  duol  gli  Argivi.  — 

L nelle  man  ripose  al  sacerdote 
L)  figlia  : giubilando  egli  la  attinse. 

Quindi  all'  aitar  solennemente  istrutto 
Schierata  l'ecatombe,  e co' lavacri 
Abliiendo  le  mani,  e il  sacro  farro 
Commisto  al  sale,  io  messo  a tutti  C.rbc 
Levò  le  palme  al  deio  t mandò  il  voto: 


O dall'arco  d'argento,  odimi!  o Sire 
Propugnator  di  Crisa,  o alla  beau 
Ténedo  e a Cilla  correttor  sublime  ! 

Già  al  mio  pianto  inchinasti,  ed  onorando 
Me  sacerdote  tno,  fosti  agli  Argivi 
Gran  lutto.  Or  compi  la  seconda  prece  ! 
L'ini(|uo  morbo  su  gli  Achei  perdona. 

Tal  supplicava;  e 1' udì  Fel>o  Apollo. 
Pregaron  gli  altri  ; e cosjiargendo  il  farro, 

E torte  in  alto  all'  ostie  le  cervici, 

Gemia  nei  sangue  lo  sgozzato  armento; 

E lo  nudar  de' .velli,  e giù  da'  lomlù 
Smembrar  le  cosce  che  di  doppia  falda 
D’adipe  ricoprirò,  accumulando 
Sovr’  esse  i brani  di  sanguigne  carni.  . . 
Ardele  il  vecchio,  e di  fiammante  vino 
Le  irrora  al  fuoco  d'arbori  spaccate: 

E gli  porgeano  leui  i garzonetti  , 

Di  dnque  forche  i,  spiedi.  Incese  1'  anche, 
Prelibano  i precordi  ; e l' altre  membra 
Fur  tronche  in  parti  e ne'schidoni  infisse 
E maturale  al  fuoco.  Tutte  cose 
Sgombrano  quindi;  e fu  perfetto  il  rito. 

Onde  assetun  le  mense,  e bancheturo, 

E abbondò  il  cibo  compartito.  Or  quando 
Fu  d’  esca  lieta  e di  bevande  il  core. 

Di  vin  le  tazze  i giovani  coronano. 

In  volta  ministrando;  il  coro  a' candidi 
Augur)  liba,  e fio  che  l' ore  splendono, 
Placano  tutti  l' Immortai  co'  cantici  ; 

E il  bel  peana  i giovinetti  Danai 
Van  geminando  e celebrando  Apollinc; 

E l'inno,  o Febo,  t'esultò  nell' animo. 

Già  si  chinava  il  sole,  e le  tenèbre 

/ 

Prendean  le  cose.  A' vincoli  del  legno 
Tenne  il  sonno  gli  Achei.  Ma  quando  apparve 
La  figlia  del  mattin  rosea  le  dita. 

Incontanente  all’ accampate  genti 
Sciolsero;  e Febo  li  traea  dal  porto 
Con  agevoli  orezzi.  Alzan  l'antenna 
E candide  vi  spandono  le  vele, 

E pieno  il  vento  all'  aere  le  gonfia. 
Risplendeano  le  perse  onde  squarcianduki 
Con  gran  fiotto  dì  sotto  alla  felice 
Nave  fuggente  pe'  cerulei  campi. 

E rigiunu  lor  otte,  al  continente 
Traean  la  poppa,  e di  lunghe  palanche 
Le  fecer  letto  ove  più  sorge  il  lido: 

Poi  si  spargon  ne'  legni  e per  le  tende.  , 

Ma  da'  ludi  di  Marte,  c dalla  gloria 
Del  parlamento  sì  divide  irato  . . 

II  Cgliuol  di.  Pelèo  germe  di,  Giove.  , 
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Persisfs  iD<^>6roio  sim  uti 

là*  Eroe  t oMi  dentro  sii  lì  fende  U core, 

Gnerre  eneleodo  ed  il  ciemor  di  (nene. 

Poidiè  e dodici  di  albe  diè  lume, 
Bediano  al  elei  Eterni,  ed  incedee 
Primo  il  Tonante.  Kettutìna  mene. 

Per  la  pieib  del  tuo  fi|Uaol,  daQ*  onde 
Teli,  alTaere  pofgiando  ed  alTOIin^pi^ 
B cnir  ececlM  delle  molte  rette 
CKe  coronan  1*  Olimpo,  amio  ride 
S<do  dafli  altri  Iddìi  1*  Aap*orci|ente. 
Onde  |li  siede  innansi,  e del  ainiairo 
Braccio  alte  ine  finocchia  l'arrolgm. 

Con  r altra  mano  gli  blandirà  il  mento 
Sepplicendo,  e porgee  qaetu  preghiera  t 

Giore  Padre,  le  pia  fra  gl'  Immortali 
Ti  Ini  d’ opre  alcon  tempo  o di  parola. 
Odiai  ! 11  figlio  aio.  Padre,  Buonora, 
Che  a brere  gioroo,  mìsera,  mi  necqne. 
Vedi  che  Agameoodo  re  delle  genti 
l«o  prende  a ' vile,  e gli  asurpò  di  foru  ^ 
11  premio  della  guerra.  Or  tu  l' esalta, 

T«  sapiente  regoator  del  mondo. 

Deb  tanto  le  Tro}aoe  arai  asconda, 

Che  torni  a*  Danai  la  rirtù  d*  AebUla 
Pià  gloriosa.  — Ifè  ritpotta  mosse 
1,'Aduodtor  de*  nembi,  e in  gran  tilensìo 
Dopo  i roti  sedea.  Ha  la  dolente 
Più  gli  *i  stringe  a' piedi,  ed -abbraociara 
B ripregava:  Con  rerace  detto 
Pa  sicuri  ì mìei  preghi,  o li  rifiata: 

Che  temi,  o He  ? Saprò  quani’  io  mi  aia 
Bea  fra  tutti  gli  Eterni  inonorata. 

Gemè  dal  cor  l' Oonipoasentc,  e disse  t 
Punesta  è l'opra!  A nitnistk  con  Gitano 
Hi  rpingl,  c ad  ira  per  le  ine  querele. 
Sempre  al  concilio  degli  Dei  m'impugna, 
Quss*  io  soccorra  alle  Dardaoie  genti. 

Or  ti  diparti,  o Dea,  ch'ella  non  forse 
Di  te  I*  avrùi.  In  me  sarà  P cremo. 

E ad  affidarti  interamente,  or  redi, 

Ba  mia  promesu  affermerò  col  capo, 
Certo  segno  sgH  Dei  \ però  che  quanto 
Hcir  unirerto  col' mio  capo  asaemo 
Fin  rcro,  pieno,  icrerocnio.  — Disse  ,* 

B accennò  i neri  sopraccigli  r al  Sira 
Saturnio  t crini  ambrosi  a' agitarono 
Sulla  tasta  immortale,  e dalle  rette 
A fondamenti  n'ondeggiò  l'Olimpo. 

Così  si  dipartirò.  Ella  d'  un  tallo 
Ba*  rai  del  citi  ai  tufllb  oel  profondo, 

E il  Saturnio  ai  rotte  alla  ama  reggia. 
/'Mi.  OVscAr,  /'»/.  III. 


Sorsero  1 Bini  all’  apparir  del  Padre 
Tutti  ad  un  tempo  da  lor  sedi,  e noUo 
Iddio  rìatando,  il  tuo  rciiir  aoatenoe, 

Ba  ai  lean  riferenti  a rìncommrlo, 

Ei  ani  trono  s'aasiae.  B perchè  aceoru 
Si  fa  Giano  di  lui  quando  alla  preci 
Adocchiò  Tati  dall' argentee  piame, 

Candida  prole  dal  martno  antàco, 

Pronta  a Giore  ritorte  ameri  detti. 

Chi  de^'  Iddìi,  mscchtoatof,  ti  strinse 
Bianat  a oonrigli?  Aecorpinenti  artani, 
Arcani  a me,  ti  sono  nnica  giofs, 

Nè  mai  sponunee  mi  s' spri  tua  mente. 

Ha  i]  Padre  de’  mortali  • d«'  a aliati. 
Indarno,  dime,  Vargommiti,.o  Dira,  • 

Di  rader  tutto  il  mio  senno  sopremo, 

E e te  spose,  dì  Giore  srdno  serie* 

Cote  cui  dato  sia  l' appalesarsi, 

Bè  ■ morule,  nò  s Dio  fico  manifeste 
Anni  che  a té.  Ha  quante  il  mìa  aecccto 
Lungi  da' Nomi  proredeodo  rdre, 

Nè  interrogarle,  nè  splame  mai. 

A lui  rotando  i grandi  occhi  rispose 
La  rcneranda  Gìuno  : E che  scntcnu, 
Sercrissimo  Iddio,  manda  il  tuo  labbro? 

Nè  mai  ti  chiesi,  a non  indago  1*  opre 
Che  nel  ailenaio  matnrando  rai: 

Or  temo  sol  non  di  Narèo  la  figlia. 

Teli  da'  oirei  piè,  che  maitatina 
Ti  a'  accòlse  d' intorno,  e t’ implorerà, 

Temo  non  t'abbia,  luaiogando,  tratto 
Ad  assentirle  p«  onor  d*  Achille 
Su*  nugnanimi  Adiei  molta  adagora. 

E il  Sire  a lei  : Genio  superbo,  intento 
Sempre  a aospetri,  a te  non  uno  fogge 
Nostro  pcnsier  ! Nè  tu  o’  andrai  piò  liaia  ; 

Ch’  ■"««  meo  grasia'nel  mio  cor  piè  acatpre, 
B a ta  piò  doglie  impetri.  Or  se  t*  apponi 
A ciò  che  arreiute,  per  mie  rogUa  arrenne. 
Tu  queU  le  perolc,  e al  fo  senno 
Del  mie  oonaiglto,  ehe  non  forse  aiuto 
Impotente  tt  fieno  grimmoriall 
Quanti  reggon  1*  Olimpo,  or*  io  le  mani 
Inrincibtti  mie  su  te  commetta. 

La  rcneranda  pareniò  a que*  cenni, 

E in  silensio  le  loci  anapie  chinare. 
Ammansandosi  il  cor.  N'increbba  agli  altri 
Delle  case  di  Giore  abiutori, 

B pria  Vulcano  artefice  dirlno 
Si  fe' co* detti  a rattemprar  la  madre: 

Abt  iciagnra  acìagura  ! E cui  dà  il  core 
Di  tollerarla  ? E fremerà  1*  Olimpo 
i34 
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Sempre  in  rancori  per  I'  umana  plebe  ? 

Oh  se  il  peggio  prevale,  ove  n' andrai, 

O voluttà  delle  soavi  mense! 

Io  la  divina  genitrice  prego 

Di  ciò  eh'  ella  pur  vede  ; al  caro  Padre 

Ritorni  ornai  graamsa  d'amore, 

Ond'  ei  pur  minacciando  non  contarbi 
Le  feste  de* conviti.  Ove  talenti 
Di  sgominarne  i troni  tuttiquanti 
Al  signor  delle  fulgori,  chi  Dio, 

Chi  sosterrebbe  la  Saturnia. possa  ? 

Deb  ! tu  gli  porgi  amabili  parole, 

£ a noi  r Olimpio  ai  farà  sereno* 

Disse;  o tl-cuNce  gemino  ritondo 
Alla  regina  d*  immortai  bdlcaza 
Ofleria  suiurrando  : Or  ti  dà  pace. 

Or  le  doglianxe  nel  tuo  petto  sdrena, 

Cb*  io  con  questi  occhi  li  vedrei  star  sopra 
La  destra  onnipotente,  e il  mio  dolora 
A te  diletu  non  daria  soccorso. 

Che  terribile  è il  Padre  ad  affrontarsi. 

Ben  io  mi  so  come  ti  fui  campione 
Altra  fiata.  A un  piò  diemmi  dr  piglio, 

E lungi  dal  divinò  atrio  m*  avventa  t 
Per  le  nuvole  giù  precipitando,  ■ 

Intero  un  dì  all'acr  m'aggirai  ; 

Al  sol  fuggente  in  Lenno  caddi,  appena 


Su*  labbri  estremi  anelavami  4*  anima, 

E fui  raccolto  dalle  Sintie  genti. 

Ospiti  umani  al  misero  caduto.  — 

Cosi  narrava  il  fabbro.  Sorridendo 
A lui  le  braccia  candide  aporgea 
Giuno,  e accoglieva  di  sue  man  la  tana. 
Egli  da  destra  procedendo  in  volta, 

Dall'  anfora  versava  onde  fragranti 
Di  ne'ttare,  ed  a' Numi  iva  méscendo. 

D’ immenso  riso  giubilò  1'  Olimpo 
Quando  coppiero  per  l' eteree  sale 
Vider  gli  Dei  Vulcano  a raffrettarsi.  . 
Cosi  quanto  rifulse  aurea  la  luce 
Gian  banchattando  ; ni  d*  ambrosia  copia 
Nè  delle  Sfuse  vi  mancar  le  belle 
Voci  alternanti  l’armonia  del  canto, 

E non  la  lira  splendida  di  Febo, 

Ma  come  l'etra  balenò  de’rai 
Declinanti  del  sol,  tutti  gli  Eterni 
Rigiunsero  agli  alberghi  a ricorcarsi. 

Là  ’ve  la  /eggia  ad  ogni  Nume  eresse 
Di  queir  inclito  coppo  il' magistero. 

E il  Fulminante  alia  quiete  sacra 
Del  suo  talamo  ascese,  ore  posaOdo 
Con  sue  dolcexze  lo  blandiva  il  sonno.  * 
Giuno  dall’  aureo  trono  eragli  accanla 
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Di„.  « ringoscìi  t'inBsnmò  d'Achille, 

E ne*  profondi  del  felloto  petto 

Gli  fremec  TeliDC  io  dm  coosÌ(li  | o U ferro 

Iiapugoer,  ditsiper  tutti  d' ioiomo, 

E trcdggere  Air  «de  j o dironrei 
L'ire  e U furie  t ed  e^steodo  tniu 
Io  Beote  e il  core  in  teoto  ondeg^iemeato 
^oetaere  terrìbile  il  gran  brando. 

Ed  ecco  tce^e  del  Mreoo  OlÌBpo, 
loTiaie  de  Gìuno,  e cui  diletti 
Enn  ambo  gU  eroi,  Pelle  Minerve. 

Gli  Mvreete  elle  epelle,  e per  le  fulve 
Cliione  lo  aderra,  e ioviiibile  e tetti 
Tutte  ed  Achille  rìsplradca  le  Dive. 

L' eroe  confalo  di  iiupor,  ti  volte, 

B al  terror  de^ì  egoardi  itameniiiiente 
Havfitò  il  Home,  e 1' appellò  mandando 
Velocittimi  detti;  A che  ne  vieni, 

Figlie  d' Egioco  ? Il  regnetor  luperbo 
Forte  e veder,  a l’ cola,  mia?  me  tosto, 
lo  r intimo  e avverrà,  tosto  vedrei 
8'  ci  le  superbie  perderà  coi  sangue. 

Disae.  £ Minenra  gl'  infondea  nel  core 
La  tivcreoae  per  gli  Dei,  raggiando 


Delle  esHirra  pvipiUt,  • alle  mìoecic 
Col  divio  labbro  e'  tnierpoee  t lo  scenda 
Del  mio  trooo  Celcaic  a reninaeneerti, 

8t  pur  Pellede  onori,  e quelle  Dea, 

Che  del  citi  b' invio,  Giono,  che  in  petto 
Con  Airide  ti  porte.  Dalle  riaea 
Bieeenti,  e eetteni  le  man  tua  dall’ Bai  i 
Chi  aaMi  Tcndotia  ti  daranno  t feri 
Moiri  che  avventi;  ti  darà  vandetu 
Le  »ia  promeata  ; to  ■'  ascolta,  a eredi. 
Tempo  vetri  che  par  enaeede  avrai 
Ben  tre  volte  più  ricchi  e gldvtoti 
Donii  In  posa,  ed  obbedisci  al  cieki. 

E a le  a*  arrende,  replicò  il  Pelide, 
Qoesta  aia  riboUeaie  alaa  nell'ira 
Per  tanto  Inanlto,  a la,  figlia  di  Giove  i 
Cleacaii  eiele  a chi  v'asctdia,  o Kami! 

Caci  parlando,  il  poderoao  pugno 
Soli' elle  argenteo  rallentavc,  e lutto 
Abbaadonò  il  gran  brando  alla  Tagioa. 

B tu,  Daa,  riiornando  al  loaìooso 
Soglio  dd  padra  ed  all*  otimpio  coro, 
Traivolavi  f ioMoenie  inre  de'  cieli. 
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Quando  i due  campì  ■ i He-  furono  in  armo  , 
Scondeaa  dal  poggio  i Dirdaiu,  e a diicordi 
Gridi  fcriftoo  oom'  augei  lo  aubi  : 

Co«ì  le  grd«  aeaaipau  al  rerao  c a'  nembi, 
Riafierile  io  aprii,  tondo oo  ai  mari 
DeirOeeaa  eoo  loago  ordine  d'ali  - 
A dar  gacrra  a* Pigmei ^ odi  per  Tallo 
Diriderai  alle  atrida  orride  l'aere» 

Ma  gli  ArlKl  procedean  tadti,  deaai, 

A ptaai  egoali,  fieri  in  riau,  c V nomo 
Spirerà  alTuomo  e racco^ea 
Com*  Austro  i gioghi  laminosi  al  aaonte 
Raanurola  di  nebbia,  amica  al  ladro 
Pià  della  notte,  duolseoe  il  pastore, 

Scaglia  un  stsao,  e mal  Kerne  ore  al  póai  \ 

Così  imminenti  si  corremo  incontro, 

Cosi  buja  fra  lor  per  la  gran  poire 
Del  tttimUto  de'  piè  T aura  pendea» 

Braodtao  già  T arme,  e io  prima  scbicra  apparre 
Di  divina  beiti  bello  Alessandro  t 
Gli  ondeggierà  per  gli  omeri  e dal  fiao  co 
Una  pelle  di  pardo,  e T arco  e il  brando  *, 

Bl  due  torniti  giarellotti  armati 
Di  pnnu  ferrcn  palleggiando,  e a prora 
Chiamando  a nome  i più  gagliardi  Achei. 

Menelao,  na]  rader  come  e superbi 
Passi  AIcstaodro  precorre!  le  file, 

Ebbe  il  cor  del  leon,  die  alla  sua  fama 
Trora  of^rtuno  no  gran  corpo  di  belra, 

O oerro,  o capra  d'  alpa,  e la  dirora  t 
La  dirora,  bench'oda  urli,  e accorrenti 
Veltri,  e furor  di  giorani;  si  allegro 
D' ira  e di  speme  a rimertar  T iniquo, 

Bakù  armato  di  subito  dal  carro 
A terra ^ t i Greci  oltre  passando,  agli  occhi 
Fu  d'Alessandro,  che  gelò,  e s'accolse 
A ripero  fra  enoi.  Cosi  fa  T nomo 
Se  tdocebie  il  drago  : arretrasi,  e lu  linld 
Corre  ^ i piè  gli  raciUano,  e d'iotocoo 
Gnau  col  riso  freddo  di  pallore  i 
Tanto  et  rcnir  dell' ospite  tradito 
Paride  tramntossi,  e si  fe'  siepe 


De*  beldanioii  Dèrdani.  Sorr’  esso 
Ettore  gli  occhi  fulminò,  e proruppe  t 
Ahi  seiagnnio  Paride,  ftmoaa 
Beltà  di  drudo,  caedetor  di  donne, 

Reto  non  fossi  mai,  fossi  sepolto 
Sena'  imenei,  cbè  or  non  urmi'  confusi 
Bel  ritnperio  tao,  tu  non  saresti 
La  Dorella  del  mondo!  odi  gli  Achei? 
Bidoo  di  te,  che  alla  presenta  c all’  arme 
Ti  prestimeeno,  e al  sorrnmano  aspetto. 
Guerriero  insigne  \ e non  hai  cor,  nè 
E si  rUa,  adunar  nari  t seguaci 
Polari  tu  ? misurar  mari,  e genti 
Tcnur  straniere  ? e fin  dall’  Apia  terre 
Predar  la  spoM  a bellicosi  croi  ? 

Pensi  che  angosce  al  padre  tuo;  che  danni 
A*  cittadini  e alla  città  i che  gioja 
Doni  a' nemici?  e a te  qoanu  rergogna? 
Che  non  t* accosti  a Menelao?  saprai 
Di  chi  nsurpi  la  moglie  t e non  la  cetra 
Ti  gioreria,  nè  quelle  csocche  e il  riso, 

Bè  Venere  e i suoi  doni,  ore  la  poNe 
Ti  contamini  in  campo.  Oh,  ae  t Troiani 
Foiacr  men  aoflcrenti!  io  ti  redret 
Vestito  di  nna  grandine  di  usai, 

E pageto  oggimai  d'ogni  lor  lutto. 

Giuste,  nè  più  del  metto  odo  rampogne, 
Disse  Alettendro.  Tu  se*  ferrea  scare, 

Che  a far  le  nari  iadomiu  le  querce 
Fende,  ed  irriu  T impeto  del  fabbro» 

Pur  nè  ad  infamia  a'ppor  mi  dei,  se  d'altre 
Gmic  l'emabil  Venere  mi  adorna; 

Cbè  a grado  degli*  Dei  piorono  i doni. 

Chi  può  sdegnarli?  aè  chi  vuoi  gl’ impetra. 
Ben,  come  imponi,  io  pugnerò  ; ma  inermi 
Posto  Teucri  ed  Argivi.  A me  la  cara 
Donna  e gli  averi,  quanti  io  Ilio  addusse 
A petto  e petto  Menelao  contenda, 

E sian  del  viucitor  moglie  e corredo. 

Voi  con  T ostie  su  P era  indi  la  pece 
Santificate,  e liberi  le  amene 
Pùggie  d’ilio  godrete  ; es^i  n' andranno 
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A rirtder  le  b«Ue  dona*  i&  Arp>, 

BaMcr«floMi  Etlorrt;  e fra*dut  campi 
Praeom,  • iiratio  a cdcbu  Taau  il  pd|bo, 
Soatava  i cqoi;  parean  campo  di  biada 
Qualor  oomtBcU  a rìpoaarai  il  Tanto  ; 

E al  ano  cimiar  corraan  aaaai  di  fionda, 
Stfidaao  aacua.  Or,  Von*  ferita,  Ar|iri, 
Gridò  ctDtaante  Aiamcnnòa  dal  carro; 

FÌ|li  da'  Gracì,  eiposata  |li  archi  \ 

Far  eba  dima  parola  Ettore  accenni.  — 
Qvataron  mali,  a faaMua  campi  Eiiorra  t 
Teneri,  adite,  caclamò^  Dioai,  m* udita: 
Farida,  oad’arM  fra  di  voi  la  guerra, 
Propma  tragoa  all*  armi  roatra,  a appalla 
L'Atrida  Eenalao  seco  a dnallo, 

Fincbi  il  doouto  al  domator  conceda 
L*  Aehaa  Regina,  e i auoi  regali  arari  ; 
Foacia  an  1'  ostie  eomporrem  la  paca* 

Tac<]ac(  a alle  turbo  attonite,  ocenpata 
E"  alto  sìlensio,  riapondea  la  foca 
Et  Menelao  : Or  ma  por  anche  udite. 

Me  cui  più  tocca  la  Kiagura.  È tempo 
Che  paca  abbiate,  o popoli,  alla  stragi 
Par  ma  dannati  *,  a suscitoUa  iai<{ao 
Pbrida^  Adunque  oggi  la  morta  e.i  Cali 
Chiamino,  a scenda  un  di  noi  dna  sotterra» 
Poi  fi  partita,  e Ti  dirida  il  mare» 

Bianco  al  Sola  no  agnel,  negra  alla  Terra, 
Troi,  recata  una  pecora  ; a il  Tonante 
I#*arrà  da  noi.  Veop  re  Priamo*,  ed  esso, 
Quand’ha  perfidi  figli,  elio  prometta, 

Onde  non  altri  a posta  sat  rìnieghi 
1 Sacramenti  a Dio.  Vuole  e diiruole 
I«a  giofcntù  ; ma  l'oom  che  pieno  c d'anni 
Gnarda  ai  |eri  e al  domani,  c fra*  mortali 
Arbitro  onesto  le  discordie  appisoe. 

Pari  esaltò  ne 'popoli  la  speme 
Di  seder  &oe  e’ sanguinosi  giorni: 

Scendono  i prenci  dalla  bighe}  a radi 
Boote  a daÀrieri  in  lunga  fila  immoti: 
Sgrarasi  ogn*  uom  dell*  armatura,  e a piedi 
Sa  la  depona:  seggono  a rimpetto 
I«*na'oste  e 1*  altra,  e poco  suol  le  perte. 
Ettore  al  padre  accelera  1*  inrito 
Con  nn  araldo,  ed  an  die  narri  a Trc^ 
K*a  tregoa,  a riedan  co'  rotiri  agnelli } 

Par  r agnello  al  Tonante,  il  Be  de'  Greci 
Arfia  Taltibso,  a quei  rda  alla  nari. 

E aonaaaiatrtca  ad  Elaoa  sccodaa 
Irida  m tolto  ddU  saa  cognata 
Imodicda,  bellissima  fra  tutta 
Figlia  di  Priamo,  a al  prence  EUcaóoc, 


D*  Antenore  figlìnol,  .florida  sposa. 

Bella  sua  stanze  la  irorò-  che  assisa 
Ampia  una  tela  osdia,  doppia  rsgg;iaBle, 

A rarie  fila  istoriiando  i luoghi 
Anni,  e I traragli,  onde  per  lei  fra  I*  armi 
Gred  e Teneri  gemaao  sotto  le  mini 
Dolorosa  di  Marta.  Or  rien,  la  disse, 

Vien,  cara  ninfa,  a ti  saranno  i campi 
MìrabO  rista.  Iran  pur  disiui  armati 
Fra  Troja  a il  mare,  a ardaraao  a srenani  : 
Or  posau  queti  sa  gli  scudi,  or  tutti 
Hsn  pianista  la  lunghi  asta  ani  prato, 

Sant*  dmo  tutti,  a l' altra  armi  auircrbt. 

Sol  Mendao  per  le,  solo  Alessandro 
PfOrcno  Paste } e tu  tarai  chiamata 
La  mugUc  c*#*  *1  fincitor  felice. 

Io  quegli  accenti  della  pietoso 
BiparUre  no  desio  d*  Eleni  al  core} 

Cba  al  perduto  OMrito  ed  s*  oooginniì 
La  ridiiainara,  e alla  ekti  patema. 

Ombrò  di  rdì  candidi  il  bel  rotto, 

B le  grondò  noe  lagrima  degli  occhi, 

E asci!  } nò  sela  abbandonò  le  soglie  : 

Etra  di  Plueo  la  seguì,  e Clìmene 
Dalle  grandi  pupille.  In  'poco  d'ora 
Fòro  alle  porte  Sete  premo  ail«  «Arre. 

Quiri  i custodi  delle  leggi  antkbi, 

Emo  Priamo  c Pantòo,  Lampo  e ‘Ttracie, 

B elisio  e Icetaón,  sangue  d*  eroi 
E Ucalegonte  a Aoléoore,  due  uri, 

SedasB  } grari  d'età,  queti  dall' armi, 

Ma  indefessi  orator:  cosi  fra  l' ombre 
Le  cicale  so  gli  alti  alberi  assise 
Fanno  sUa  tetra  odir  roci  perenni. 

Air  apparir  della  Begina,  i rcccbi 
Tcndean  gli  sguardi,  • diacorrmn  sommessi  : 
Ho,  indegnamente  in  lami  guai  non  piange 
E Grecia  ed  Ilio  per  coetel,  che  donna 
Bon  sembra*,  in  raro  è tolta  Dea  ! ma  parta, 
Ma,  per  celeste  cV  ella  sia,  ai  parla 
Con  la  nari  da*MOÌ}  ch'ella  non  rmti 
Qui  a noi  fuocata,  e a’figli  noatrt  un  giorno. 
Dicesno}  e Priamo  a lei:  Vieni,  l'appraasa, 
Elena,  figlia  oda,  siedimi  a lato. 

Boa  da  te,  oa,  ma  dagli  Dei  sopporto 
Di  questa  guerra  i luitL  Or  fa  cb'  io  t*  oda 
Quel  Greco  altero  Dominarmi.  Ei  d'altri 
Sorge  meo  allo  alla  siatun,  e iotitme 
Imperioso  fra  gli  Achei  grandeggia: 

Tana  bdtà  dì  preminente  aspetto 

Io  mrj  non  ridi } al  ccru>  è d' nom  che  regna. 

O Mero  a me,  suocero  mìo,  rispose 
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Qudb  divin»  &•  U doaat,  itMlo 
£ temulo  da  m«  ! coti  alla  morta 
Anai  cba  al  figlio  too  forai  piadau  ( 

Rè  qui  approdau  mai,  quando  voa  can 
Figlia,  e fraialU,  a il  mariial  aio  latto, 

E le  compagne  mìe  meco  crcaciuta 
Lasciai!  ma  fiso,  e mi  dileguo  io  pianto. 

Poi  ripigliò  t Quel  di  chi  parli  è Atrida, 

Ottimo  re,  Ione  gifcrrier,  cognato 

Sio,  sa  pur  fu,  di  me  impudica.  £ tacque. 

E il  Re  canuto  contemplando  il  campo. 

Te  bealo,  etdsmò,  nato,  educato 

Col  Cator  degli  Dei,  figlio  d'Atre'o,  * 

Che  a unti  foni  dcDa  Grecia  imperi  ! 

Fui  già  io  Frigia,  e pugnai  ; rarie,  infinite 
Di  Higdonio  e d'Otreo  ridi  !•  ••hìrre*,  - 
Fanti  a mille  e doatrfer;  carri  ed  aunghi 
Ombrato  «vean  di  padiglioni  entrambe 
Le  lunghe  rire  del  Siogario,  a'  tempi 
rhe  le  Amasxoui  maacfaie  eran  diiceee 
A dbertar  la  terra  *,  ed  io  r*  accorsi 
Alleato  de*  Frigi.  Erano  pochi 
Terso  de'taoii  che  or  mi  stanno  al  guardo. 

E fra  'I  parlar  nominò  a dito  UUssct 
Colui  chi  è ? Ben  della  \esla  il  passa 
Agamennònt  tn*  prestante  appare 
A* larghi  omeri  e al  petto  : ha  ranni  a terrai 
Va  come  ariete  fra  le  aquadrei  invero 
Farmi  velloso  ariete  maestro 
Di  densi  braneliit  e comici  /a,  le  agiscile 
Tacite  Ciano,  e»  Ed  Elena  t Tu  vedi 
Di  Laéne  T erede,  io  grembo  a' scogli 
D' Itaca  nato,  e d*  aspre  genti  lUìeroi 
Sa  di  tal  mente,  che  gli  agosti  a l'arti 
Tutte,  e i consigli,  e trsme  ignote  aduna.  *>* 
Levò  la  fronte  Antenore,  e a que*  detti 
Soggiunse:  O donni,  to  di' il  ver  d' Ulisse  1 
Quand'ei  per  te  con  Senclao  qni  venne 
Oratore,  io  gli  accolsi  ospite  onesto 
IfcUe  mìe  case,  e d' ambeduo  1*  iogagoo 
E il  oostoroe  esplorai.  Standosi  ritti, 

Ssggior  decoro  a Menelao  veniTa 
Dair  site  membra  *,  e non  sì  tosto  issisi, 

Fiù  dignotoso  s'iffitecsava  Ulisse. 

Se  fra  |f  Iliaci  prenci  ivan  tessendo 
Eloquenti  consigli,  era  1'  Atride 
Dicitore  spedito,  ìlare,  schietto, 

E,  benché  minor  d'anni,  esso  nè  molte 
Spende!  parole,  nè  gli  usciano  in  fallo.  ^ 
Quindi  aorgea  quell*  Itaceuse,  e stava 
Da  pria  con  gli  occhi  altooiii  alla  terra 
Tacito  ^ nè  iacea  gesto  di  scettro  ^ 


Innansi  o indietro,  e lo  ìmpafMve  imooao,  • 
Come  3 ruatìeo  suole,  e m il  credevi  ' * 

Biaserro  d'ire  che  vanecq^i  « edoobrj; 

Ma  al  primo  suon  oode  la  voce  e me  tfatttr 
Gli  scoppiave  dal  petto,  e all*  aentenee 
Che  sneeedeano  a vortici  di  neve  • ■ 

Chi  piò  tiavagli  a fronte?  e ehi  Fudtvu 
Strano  il  aembiintc  non  peree  d*  Ulieae*  • • ■ 
Bb  e lui  che  il  oepo  e gli  omeri  enùnenie 
Tien  aorra  i Greci,,  e non  fe  pnaio,  • guarda. 
Chiese  ad  Btene  il  Re,  di' come  il  nomi  7 
Ktipoie:  Padre,  quel  ai  alto  è Ajaee, 

Scudo  al  popo)o  Acheo.  L'altro  che  tanti 
Creteosi  dud  a sè  d'intorno  aduna, 

Fumé  il  diresti,  è Idomenèo.  Sovente  ^ 

A noi  giunse  da  Creta,  e Menelao 

Gli  dava  oapaio  i nostri  tetti.  Io  veggio 

Molti  guerrìer  de’  quii  rimembro  il  volto,  *• 

Rimembro  i nomi  ,*  soli  due  non  veggio. 

lo  miro  inrsn  per  Castore  divino,  • 

Domaior  di  cavalli  t • ov'è  Poilace, 

Pugillsior  divino  ? £ pur  fratelli 
SoQ  miei,  aon  figli  della  madre  mia.  ' 

Or  che  ogni  eroe  qui  pugna,  amano  i lieti 
Campi  di  Spana  ? o soo  qui  foree,  oeculti 
Ilclle  lor  navi,  vergognando  afflìtti 
Dell'  ignominia  mia  ? — Cosi  dicendo 
Gcmea:  quei  già  posavano  in  etenw 
Sonno  raccolti  dalla  patria  terra, 

B per  le  vìe  di  Troja  irao  gli  araldi. 

Con  gli  agnelli  e un  capace  otre  dì  capra 
Oolmo  del  vino  onde  a'  mortali  è lieta 
Donatrice  la  terra.  Idèo,  tenendo 
D'oro  le  tane,  e fulgido  il  cratere, 

S' offerse  a Priamo  : Sorgi,  o del  divino 
Laomeilonte  venerando  figlio, 

Te,  disse,  d’ Ilio,  e te  desiano  d'  Argo 
1 coudoitier.  Consacrerai  tu  il  patto 
Che  il  tuo  figlio  Alessandro  e Nenebo 
Faceisno  a corpo  a corpo  assalto  d' aste, 

B U Regina,  e i suoi  regali  averi 
Seguano  i vìneitor.  Poi  so  i'  altare 
Svenerem  sangue  a‘rìniegrar  la  pace. 

Iran  gli  A^ivi  a riveder  la  mogli, 

E noi  coltirercmo  Ilio  aecuri. 

HaUirìvidì  il  canuto:  indi  a* seguaci, 

Or  m' aggiopte  i palafreni,  al  eoeebio, 

Disse*,  e quei  fèro  come  lor  fu  imposto.  ■ 
Occupò  il  cocchio,  e t sè  raccolse  i freni  ; 

Sali  Antenore  seco,  e la  pianura 

Fuor  delle  porte  Scee  diero  a' cavalli.  ' 

Ginmì  premo  a’gaerrier,  scesero  a terra  t 
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B ctouBtfUBdo  lasfo  il  «tU«  tO|itilO| 

Cht  i doe  ««Api  partU,  fenatro  «'deci 
focoDtaa«nU  AfUBeondo  risoMÌ, 

Rìaosti  UliiM  I e in  fMtiaeatì  uutgoi 
Gli  araldi  il  aito  dùpoataoi  porfando 
Cbi  r aorte  tastt|  e chi  auÌB|aDdo  il  tino 
Dal  cratere  aoleonej  altri  temrano 
Sorra  le  didì  ai  Rtft  onda  di  Anta. 

6oodò  uQ  eoheUo  AftaenodB,  che  all*  elaa 
Sempra  affilato  |U  peodaa  dal  braodo, 

E DO  bioccolo  di  boa  alle  tre  tette 
Hase  i|Ii  agoelli,  e portela  t(li  Araldi  ; 

Qvti  la  partiaoa  ai  Be  di*  Argo  e di  Trojaf 
If  eotr'  ei)  stando  nel  laasao  a tollevaodo 
Le  palme  al  eialo,  a ?oce  alta  prapra  : 

Giota  mauimo  eterno;  e tu  che  d'ahD 
Tatto  rimiri  a tolto  lotandi,  0 Sola; 

O Aoibì,  o Terre,  o Detti  eba  i morti 
Moderate  tottcrra,  e lo  aper^ioro 
Punita  ; io  voi  ntei  uetimoni  infoco 
Tatti,  a coitodi  a fiodid  dal  patto. 

Sa  Menelao  morrà  totto  Aletiandro, 

Eleni  resti  e il  too  corredo  a Troja  ; 

B in  Grecia  io  ritrarrò  le  nari  t T armL 
Sa  totto  Menelao  more  Atesuodro, 

Troja  a k>«  renda  ed  Elcna  a il  corredo^ 

E qoanto  é finito  pagherlr  utt’anmenda. 

Memoria  a*  figli,  e de*  oepoti  a'  figli. 

B te  i fratelli  e il  -Re,  morto  Alettandro, 

Hi  disdirin  rammenda,  io  per  1* ammenda 
Goerri  gocrrtggierò  fino  all’ estremo. 

Diete  ; e mortale  inmnguioò  il  noltello 
Belle  faod  agli  agncUi,  e li  depose 
Palpitanti  ed  estnimì  sol  prato v 
B n fin  sorr*  c»i,  attinto  dal  cratere, 

Cosparsero.  Comuni  crao  le  peeci 
B il  roto  a* Burnì;' ed  or  Trojant,  or  Greci, 

Dai  Santi,  eterna  Dee,  Giora  Tonante  ! 

Dieean  ; cosi  com*  oggi  «corra  il  fino. 

Scorra,  e la  glebe  loiangami  il  cernilo 
D*  essi  che  primi  a profanar  la  tregua 
Toccherao  T armi  ; e d'  etti  $ de'  lor  figli, 

E le  lor  mogli  aieno  mogli  alirui.  ^ 
fila  i roti  ancor  non  aisantira  Iddio. 

Priamo  la  roce  eollerò,  e.  M'udite, 

Disac,  Tcacrt  ed  Achei.  Riedo  armici  tatti; 

Ch*  io  no  'I  f edeò  ; non  eoMerrci  con  gli  occhi 
Del  beUiceso  Heoalao  Tnanlte, 

E d'  on  diletto  figlinol  mio.  Por  troppo 

Su  nella  mente  degli. Dei  quell* nao 

Ch*  <^f  i c prommao  a Morte.  ••  B più  non  disse, 

£ ai  mosse  ) c parca  nome  che  partn 
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E come  pria  sol  carro  ebbe  riposte 
L*  ostie  immolate,  il  santo  Re  fi  ascese, 

E Aoiénore  al  too  lato;  0 etretti  i frani, 

E iacabaii  i daatriéri,  iva  sorgendo 
Più  Ticina  a'  lor  occhi  Ilio  f aotoea.  o 

Ettore  allor  per  l’ immioenta  pugna 
Misurò  U auolo  con  Ulisse,  a eocuhe 
Dentr*  un  elmo  agiUTano  due  sorti. 

Chi  arrìa  scagliato  primo  l'asta;  e Intanto 
Teodean  la  braccia  e orarano  le  turbar 
Deb  ! signor  d’ ogn*  Iddio,  re  della  terra, 
Folgorator  dall'  Ida  l oggi  i»  piaccia 
Pricipiur  un  di  que' dea  neU’orco, 

'Che  primo  il  sangue  profocò.  Tu  a ooi 
Bcodi  amistà  ; tu  fa  la  pace  eterna. 

Mentre  qua  degli  Achei,  là  de'Trojani 
Mormorerà  il  pregar,  1'  elmo  profondo 
Forte  Ettore  scoiea  guardando  indietro, 

E ballò  al  suol  dì  Paride  la  sorte. 

Ogni  eroe  si  tornò  presso  al  suo  cocchio 
E a*  suoi  deiuier  ; fra*  suoi  compagni  ogni  uomo 
S' assise  ore  giaceao  rarmi  direr«e. 

Mentre  d' Elcna  bella  il  bel  marito 
Alessandro  f Atia  splendido  1'  anni. 

Pria  gli  Schinieri,  da  raggianti  argentee 
Fibbie  costretti,  circondò  alle  gambe; 

Eragli  adatto,  c si  precinse  al  petto 
Di  liicaòne  fratei  suo  l' usbergo, 

E stellato  d’argento  aspro  di  borchie 
Sospese  un  brando  ad  armacollo,  e on  ampio 
Scudo  compatto  all*  omero  a*  impose: 

Die  alla  tua  fronte  un  elmo  opra  dell'  arte; 
Piofean  dattorno  giube  dì  destrieri, 

Jlioacciota  guissara  alta  la  cresta. 

Alfin  robusta,  agetole  al  suo  braccio, 

Rrandi  l'asta,  e et  mosse.  E non  d'alir'armi 
Fra  prenci  Argiri  Menelao  s'armafa. 

Per  merefiglìa  c per  terror  le  genti 
Taceao,  menu’  eui  al  misnreto  piano 
Soli  apparian.  BUtattero  a rincontro, 

Af Tentando  un  an  l'altro  ira  dagli  occhi. 
Crollando  l'asta;  e Paride  primiero 
La  saettò.  Dié  nello  scudo,  e il  doppio 
Scudo  del  Oreoo  rioiuooò,  e mandolla 
Col  ferro  torto  tu  la  ubbia.  Il  colpo 
.Driaò  quindi  I'  Airlde,  ed  adorando. 

Dammi  esangue  Alessandro,  e dell*  insulto 
Dammi,  dicea,  fcndetia,  onde  chi  fife, 

Chi  nascerà,  ne  tremi  ; onde  reruno 
Hai  più  d' infamia  non  rimerti  i doni, 

O Giofc,  e il  letto  all*  ospite  cortese, 

O padre.  — E Pesta  gli  toIò  di  pugno 


Digitized  by  Coog[e 


a'i39 

Diriiu,  iotensa  ) tnibrò  il  broccbiero, 

Smagliò  r albergo,  e l’immergea  fanesta 
Sono  U costa  a Paride.  Ei  protese 
Lo  scado  e il  braccio,  c fe'  del  corpo  un  arco, 
E alla  morte  fuggi.  Sondò,  e calnra- 
L' Àtride  il  brando  a Paride  sa  1’  cimo  \ 

Stride  il  ferro  e si  stritola,  e in  tre  e quattro 
Pesai  gli  esce  di  mano.  Urlò,  con  gli  occhi 
illti  alle  nubi  Menelao  gridando: 

Ahi  più  d’ ogni  altro  Iddio,  Giore  sinistro  ! ‘ 

10  da  te  giusta  mi. sperai  Tcndetta, 

£ la  rita  del  perfido*,  e tu  il  campii 
Falsa  fu  P asta  ; il  ferro  mi  si  spessa,* 

Dicea;  precipitarasi,  e afferrando 

11  cimiero  al  Trpjano,  elmo  e criniera,  . 

I/O  strascinava  j c per  trionfo  eterno 

Lo  dava  in  preda  al  popolo  de’  Greci  i 
Mentre  il  coojo  trapunto  a fila  d’oro, 

Cbe  sotto  al  mento  area  freno  dell'  elmo, 

La  mole  gola  al  giovine  slrosiava. 

Hon  però  lenta,  o Venere,  accorrevi. 

Santa  figlia  di  Giove,  e appena  tocco 
Dal  dito  eterno,  fu  diviso  il  cuojo, 

E alla  man  dell'eroe  vuota  correa 
La  celata,  e rotavala,  e a’  compagni 
La  scagliò,  e fu  raccolu.  Ei  con  un’asta 
Correa  al  sangue  di  Paride}  ma  quella 
Cbe  era  Dea  rapialo  di  leggieri  • 

In  dento  aere  confuto;  e poi  che  l’ebbe  . 

Fra'  profumi  del  talamo  e sui  molli 
Bei  uppeti  adagiato,  essa  la  Diva 
Per  Elena  n’andò:  poggiò  alla  torre 
Eccelsa  ov*  era  di  Dardanie  donne  ; 

Molta  adunansa,  ed  Elena  nel  messo. 

Le  tentò  il  lémbo  (e  il  peplo  odorò  l'aure) 
Venere  d' una  mano,  e come  fosse 
La  filatrice  delle  lane  antica. 

Che  molto  a Sparta  oprato  avea  leggiadri 
Manti  di  lane  alla  Regina,  e in  Ilio 
La  seguiva  amorosa,  aspra  di  rughe 
La  Dea  pareva,  e tusurrava  t Or  vieni  ; • 
Alessandro  è nel  talamo,  e t’aspettai 
Vedrai  fiorirgli  di  bellesza  il  viso. 

Fiorir  le  vesti } e non  dirai  eh’  ei  torni 
D*  una  battaglia  : beo  dirai  che  al  ballo 
S’accinge,  o siede  a respirar  dal  ballo. 

Ogni  parola  ad  Elena  piovea 
Rei  secreto  del  cor  : poi  quando  a lei 
Il  roseo  Collo  della  Dea  rifulse, 

E la  spirante  voluttà  dal  petto' 

Vide,  c il  foco  raggiar  dalle  pupille. 

La  guardò  iuipauriu,  e le  si  dolse  : 
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Funesta  Dea,  mi  sedurrai  tu  sempre!' 

Che  sai  più  farmi?  strasdoarmi  in  altre 
Gità  di  Frigia  o di  Meonia  a un  nuovo 
Amico  tuo?  o Paride  fu  vinto, 

E tu  all’  insidie  torni,  onde  alle  case 
Io,  trista  ! io  mai  di  Menelao  non  torni  ? 

Va  tu,  se  l’ ami,  a Paride,  e per  lui 
Vivi,  per  lui  dimentica  I'  Olimpo, 

Rè  più  attentarti  di  toccar  co’  piedi 
Le  vie  de'  Numi  ; presso  a lui  ti  pasci 
Giorlio  e notte  di  spasimi,  e tei  serba. 

Fin  eh’  ei  ti  nomi  sua  consorte  e ancelle } 

Cb'  io  non  v'andrò,  non  io;  quando  il  suo  letto 

Più  indegnamente  abbellirei,  v%drei 

Più  amaro  il  ghigno  delle  Iliache  donne: 

E piena  ho  già  l’anima  mia  di  pianto. 

Arse  la  Diva;  e,  Oh  misera,  le  disse. 

Guai  se  in  ira  mi  cadi,  e ti  rimani 
Desolata  da  me.  Quanto  io  t’amai 
T’abborrirò,  t’ inseguirò:  s)  atroci 
Fra  Sparta  ed  Ilio  attizzerò  i rancori, 

Cbe  perirsi  da  sciagurata.  — Udiva, 

Tremava  la  mortai  figlia  di  Giove: 

Radunò  i fluttuanti  orli  del  niveo 
Suo  peplo,  e avvolu  Uciu  mettea 
L'orme  su  Forme  della  Divaj  e agli  occhi 
Delle  Tròadi  svani.  Giunta  all’ostello 
Marmoreo  d’  Alessandro,  all*  opre  usate 
S'appartaron  le  ancelle;  e la  Regina 
Bellissima,  alle  stanze  alte  ascendendo, 

Sul  limitar  del  talamo  s’offerse. 

Gioiosa,  di  tua  man,  Venere  un  seggio 
Trasse,  e a rincontro  a Paride  il  depose; 

Ed  Elena  s' assise  ; e le  pupille 
A se  raccolte,  il  trafiggea  di  motti. 

Torni  sì  tatto  a me  dal  campo?  oh  fossi 
Quivi  giaciuto,  e il  signor  mio  possente,* 

A chi  m' hai  tolta,  ti  t' avesse  ucciso  ! 

Pur  chi  dianzi  i'  udiva,  cri  4u  il  forte, 

Tu  d’asta,  tu  di  man,  tu  di  prodezze 
Più  del  guerriero  Menelao.  Ritenta 
Quel  guerrier  Menelao;  scendi  c l’invita 
Teco  pugnar.  Se  credi  a me,  t’accheta: 

Non  avventarti  alle  battaglie,  e fuggi  ; 

Fuggi  da  Menelao,  che  non  ti  sveni. 

Non  più,  diss’ei,  non  accorarmi,  o donna. 

De*  tuoi  dispregi.  Or  Pallade  e I’  Atride 
M'han  vinto.  Anch'io  veggio  presenti  i Numi, 

E il  vincerò  quando  che  sia.  Deh  sorgi, 

Pace  farem  dolcissima  abbracciati. 

Ardemi  amore  or  più  che  mai  ; nè  quando 
Predaiti  a Sparta,  c,  veleggiando  i mari, 
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Dì  Crsafte  l*i|^iro<3it  otD*  tiol«tia, 

Qa«l  primo  dì  eh*  io  d«Qe  t«t  btllcsm 
Foi  listo  «Ma,  aoa  mi  ^ugfca  si  &oro 
W fi  aro  il  defio  eke  m*  iaoMDora. 
t*El  mll  primo  a*  molli  strati,  cd  etti 
Sffttislo  t soiiao  li  sopia  ooofioati. 

Ma  cooM  beltà  Haoabo  ttfata 
Qma  c là  per  entro  la  torba  oesb^a. 

Se  idoeobtaasa  Alasaandro,  a a*fadarati 
Sfi*  ae  càicdcta,  e a*  Dérdani  a a'  Trojani  \ 
Mi  mai  tenta  gliel*  additò  : aè  oceulia 
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Per  «aiftà  r atftaa,  tpiaado  a aaa  ^ise 
Pasida  a roroo  mao  esosi  a tutù.  , 

Tidaro  ali  or  approssiourti  il  grande 
Bc  da' Greci,  iatìrnsado  : Odaa  la  fanti 
Teoora  a Dardaaia  a eoUegste  a Troja  : 

Or  la  tittoria  per  1*  eroe  di  Sparto 
è nasailama.  Biada  a lai  eoa  tatto 
Il  tasor  dagli  arredi  Elaaa  Arpta  ; 

Tribolata  agli  Achei  posta  aa*aiamauda 
Che  sia  memoria  a'  popoli  fotari. 

Disfai  a frameta  dagli  Achei  rasseiMO. 


LIBRO  m. 


Pdrf.  Greche,  /'•>/.  ///. 
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Caleilore,di  Cliiio ucciao  dalTebmonìo,  XV,  liSa^ 
Calcalo,  ucciao  da  Diomede,  VI,  78a. 

Cariu  o Venere,  accoglie  Teli  nelle  case  di  Voi- 
oano,  XVIII,  1684. 

€asundra,  fi^b  di  Prbmo,  prima  s'accorge  del 
ritorno  del  padre  dalle  tende  di  Achille  col  cor- 
po di  Ettore,  XXIV,  2074. 

Canore,  fratello  di  Elena,  sepolto  in  Sparta,  1ll,324> 
Cavalle  dì  Admeto  figlio  di  Farete,  dette  cavalb 
dei  Fcretiadc,  II,  390.  Condotte  da  Eumelo,  ivi. 
Cebriooe,  tue  parole  ad  Ettore,  XI,  ii84-  Ucciso 
da  Patroclo,  XVI,  i54<l 
Cerano,  ucdao  da  Ettore,  XVII,  1624. 

— » ncciao  da  AchiHc,  V,  706, 

Chimera,  deacritu,  VI,  790. 

Cleobolo,  nedso  da  Aiace  d*  Oileo,  XVI,  i$i8. 
Climcnc,  dcmselb  di  Elena,  Ili,  5ao. 
dito  fi|^o  di  Piaenore  ucciso  da  Teucro,  XV,  t4M* 
Ctonio  e suoi  gnenieri  alla  guerra  di  Troia,  II,  374» 
Coone,  feriace  di  fireeda  Agamennone  indi  è ucci- 
ao da  lui,  XI,  1170. 

Ccesmo,  ucdao  da  Mefcte,  i4^8* 

Cretone,  ucdao  da  Enea,  V,  700. 

Criae,  sacerdote  di  Apollo  rieoe  al  campo  greco 
per  riscattare  sul  figlia,  I,  a34,  a36.  Prega  Apol- 
lo dt  vendicar  il  torto  ricevuto  dai  Greci  tvi.  Ut- 


Digitized  by  Coogle 


3i55 


INDICE 


>■56 


tcaau  la  fistiai  pi*c(t  il  Dìo  di  frisar  h Tts>- 
detta,  aSt. 

Crìieide,  6|Ua  di  Crìsc  lebiara  di  A|amcfi8os«  « 
retiituita  al  padre,  I,  aS6. 

Cromio,  « ISO  eehierc,  li,  ^97.  Ucciio  da  UliaM, 
V,  706. 

— fuerrìcro  della  Khiera  di  Hcetore,  IV,  6o4> 

■ — prUaide,  seciio  da  Dìonede,  V,  ($0. 

altro,  ««(tte  s puii  dì  Ettora,  EVll,  i6it. 


D 


Diooe,  conforta  Tetterà  faaiu  da  Siontdc,  T, 

690,  690. 

Diorc,  fillio  di  dsttrineeo,  asa  adnara,  11,  Sia. 

Uocùo  da  Piro  Imbraaida,  IV,  616. 

Diaeordia,  ioaoitta  t Grati  fridaado  dalla  eapìia. 
sa  di  UUm«,  XI,  11S6. 

Doloitc,  fiflio  di  Esaede,  ri  ad  eaplorara  il  caispo 
Greco,  apioto  dalle  {noateera  di  Ettore,  X,  1 las. 
Sorpreso  ad  aedao  da  Dioaede  dopo  molla  ps< 
role,  I ia4,  tiafi,  i tafi. 

Dolope,  fi|d*^  dì  Ltittpo  alia  presa  eoo  Hc|ete, 
XV,  14S8. 

Dreio,  occiso  da  Eorialo,  VI,  7Sa. 

Driope,  ucciso  da  Atitillc,  XX,  t8i6. 


I^ardaaO,  ucciso  de  Achille,  XX,  1S16. 

Darete,  sacerdote  di  Vulcaoo,  suoi  fi|li,  V,  67». 
Dei  dell*  Olimpo,  fremooo  pelle  rittorie  dei  Troja* 
ni  Tolutc  da  GioTe,  XI,  1 160.  Preodoao,  col  suo 
consenso,  parte  nella  batta|lia,  XX,  179S,  iSoo. 
Attendono  il  cominciamento  della  balU|lia,  1804. 
Deicoonta,  ucciso  da  A|anconona,  V,  700. 
DeifolK»,  s' avaoxa  tra  i nemici,  ed  è collo  da  Me» 
rione,  XIII,  1294* 

Deijoco,  ucciso  da  Paride,  XV,  i44^' 

Deipiro,  ucciso  da  Eleno,  XIU,  i3i4* 
Democooote,  ucciso  da  Ulisse,  IV,  6i4> 
Demoleotue  antenorìde,  uccìso  da  Achille,  XX,i8i4' 
Dcucalione,  ucciso  da  Achille,  XX,  i8i8« 

Diana,  rìmprorera  Apollo,  che  si  ritira  dalla  bat- 
la^ia,  ed  è percosu  da  Giunone,  XXI,  >868. 
Dìoincde  e suoi  gnerrieri.  H,  878.  Ripreso  da 
Afiamenone,  IV,  608,  610.  Sue  gesta,  V.  676. 
Ferito  da  Paodaro,  iVì.  Invoca  Minerva  e fa 
prove  iousilate  di  valore,  678  e seg.  Sue  parole 
con  Minerva,  7i4<  Ferisce  Marte,  716.  Uccide 
Aisilo,  VI,  783.  Sue  perde  a Glauco,  e paro* 
le  di  questo  a rincontro  a luì  dirette,  788. 
Soccorre  Nestore,  Vili,  gSo.  Si  ritira  al  fulmi- 
ne di  Giove,  qSa,  Sue  parole  ad  Agamennone, 
IX,  iota.  Rincuora  i Gireci,  >o44-  Va  ad  assa- 
lire i nemici  di  notti,  X,  1 1 16,  1118,  iiao.  Uc- 
cide Dolone,  1134)  tii6,  iiaS.Sue  gesta,  i)3o» 
Ritorna  a* suoi,  ivi.  Sue  gesta,  XI,  1172,  ti74> 
Sbalordisce  Ettore  con  un  colpo  di  pietra,  1176. 
Si  ritira  ferito,  ti7S>  Anima  co' suoi  delti  ì ca- 
pi dei  Greci,  XIV,  i3t6.  Giunge  il  primo  alla 
meta  nel  corso  de*  cavalli  pei  funerali  di  Pauo- 
do,  XXII|  1984,  1988. 


E 


llacamede,  figlia  di  Arsinoo  donaell#  di  Meatoira, 
XI,  itSS. 

Ecbelo  ageoorìde,  ncciso  da  Achille,  XX,  1818. 
Echemone  priamidc,  ucciso  da  Diomede,  V,  6So* 
Echepalo  talisida,  ucciso  de  Antiloco,  IV,  Gin- 
Ecuha,  madre  di  Ettore,  sue  perde  ad  esso,  VI, 
794*  Fa  a Minerva  un  peplo,  796.  Suo  pian- 
to per  la  morta  di  Ettore,  XXUJ,  1934-  Cor» 
sigiii  Priamo  di  non  recarsi  ad  Achille,  XXIV, 
aoSo,  io54<  Piange  sul  corpo  di  Ettore,  ao78>. 
Eeaione,  cavallo  dì  Achille,  XV,  >5o8. 

Bjooeo,  ucciso  da  Ettore,  TU,  8G9. 

Elato,  ucciso  da  Agamennone,  VI,  784* 

Elefenorre,  figlio  di  Caloodooie,  suoi  guerrieri,  II, 
378.  Ucciso  da  Agenore,  IV,  61  a. 

Elette,  ivviuta  dalla  Dea  Iride  dd  combattimento 
tra  Paride  e Menelao,  III,  S18.  Va  alle  porte 
Scee,  5ao.  Mostra  a Priamo  i più  inaigni  tra  i 
Greci  dalle  mura  di  Troia,  5io,  5sa,  3a4-  Sua 
perde  con  Venere,  53o,  63».  GerrÌKc  Paride, 
che  tornava  dalla  pugna  vinto  da  Menelao,  634- 
Sue  parole  ad  Ettore,  VI,  800.  Piange  sul  cor- 
po dì  esso,  XXIV,  2078. 

Eleno  eoopidc,  uccìso  da  Ettore,  V,  708,  ^ 

— prianide,  indovino,  incuora  Ettore  ed  Enea, 
VI,  786.  Spinge  Ettore  a siiigdar  leuoni  con 
qualche  acheo,  VII,  870.  Uccide  Ucipiro,  XIII, 
iii4-  Ferito  da  Menelao,  i3i6. 

Enea,  figlio  di  Venere  e di  Anchise,  comanda  a 
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DardMih  H,  Bgs.  lactma  ?aadaro,  V,  6to. 
CS4.  F«r«gito  da  Diomede  « auistito  da  aua 
iMdre»  688.  È coadoMo  da  Apollo  fuori  dalla 
pugoa.  6<^.  Uccide  Oniloco  e Crotone,  700. 
.Vela  in  cerea -di  Idomeneo,  Xlll,  tSio.  Batta* 
glia  eoo  luif  iVi.  Sue  gesta,  i3is;  XV,  i44^  I**" 
'«uocato  da  Apollo  rteondaee  i fuggenti  alla  bit* 
.taglia,  XVII,  >610.  Sue  getta,  i6ia.  Segue  i 
passi  di  Ettore,  1618.  Si  ritira  dagli  Ajaei.  i6ao. 
Sue  parole  ad  Apollo,  ebe  lo  aaiiaara  atta  pogoai 
XX,  s8oo.  Si  scontra  in  Acfaille,  i8o4>  Batta* 
glia  con  lai,  *Vi,  1810.  Sairato  da  flettono,  i8is. 

Eaomao,  ucciso  da  Ettore,  V.  708. 

altro,  ncciso  dal  Telamonìo,  XII,  ta58. 

Epeo,  rìace  Eurialo  al  pugilato,  XXIII,  1996,  1998. 

Epide,  ucciso  dal  Telanaoaio,  XII,  i»56. 

Epistrofo,  figlio  di  Ifito,  suol  gaerrieri  11,  878. 

— — altro,  e suoi  guerrieri,  li,  894. 

Erialo,  nccMO  da  Patroclo,  XVI,  i5aa. 

Erinunto,  ucciso  da  Idomcaeo,  XVI,  i9t8. 

Erepo,  occào  da  Eorialo,  VI,  78». 

Etra,  figlia  di  Pittco  ancella  di  Elcaa,  III,  Sso. 

Ettore,  figlio  di  Priamo  a d'  Ecuba  capitano  dei 
Troiani,  II,  I9S.  Ferma  la  battaglia  e srtla  ad 
ambe  le  parti  il  seoitmento  dì  Paride,  IH,  5i6. 
Sae  gesta,  V,  701,  704,  706,  708;  VI,  784,  786^  ^ 
Sue  parole  alla  madre,  79,,  798.  Uimprorera 
Paride,  798.  Soo  incontro  con  Andromaca  alle 
ponte  Scee,  800,  8oa,  804,  806,  808.  Sfida  uno 
degli  Achei  a aingolar  battaglia,  VII,  87».  Bat* 
teglia  col  Telamonìo,  880,  88».  Rincuora  ì suoi, 
Vlff,  g5a,  954.  Anima  i caralli,  iVi.  Coglie  Teu- 
cro con  un  sasso,  gSs.  Incslta  i Greci,  ivi.  Parla 
ai  Troiani,  970, 97».  Sue  disposizioni  alla  battaglia, 
XI,  1180.  Uccide  molti  greci,  si 70.  Seguito  dai 
suoi  assalta  il  muro  de*  Greci,  che  difenderà  le 
nari,  XII,  i2Ìi%.  Riprende  Polidamante,  ebepre* 
sagira  srentore,  i3»o.  Cbitma  i Teucri,  e rori- 
na  con  on  sasso  la  porla  del  muro  Greco,  XII, 
to6o.  Riprende  Paaìdc,  XIII,  i3a4-  Dopo  alcu- 
ne parole  col  Trlamonio  a'aransa  seguito  dai 
suoi,  i328.  Colio  dal  Tehmonto  con  on  sasso, 
XIV,  iSgo.  Sue  gesta,  XV,  i44^»  I*icuo* 
TI  t Troiani,  14^6,  1462,  i404>  E sul  punto  di 
raocndiare  le  nari,  146G,  1488.  Uccìde  Patroclo 
col  aoccorao  di  Apollo,  XVI,  (54a,  i^4* 
glia»  tVi.  Sua  rifpotia  a Glauco,  XVII,  iGoa.  Ve* 
■te  Tarmi  di  Achille  tolte  a Patroclo,  1804.  Va 
per  prendere  ì caralli  ed  il  cocchio  di  Achille, 
s6i8.  Si  riiits  al  comparir  degli  Alaci,  i6so. 
Feritce  Lcito,  t6»4.  Sue  gesta,  iV/,  Suoi  sroni 
per  aflVrrare  il  corpo  di  Patroclo,  XVHI1  1672. 

J*oe$.  Grtcht^  Val.  ili. 


Hlcosa  it  consiglio  di  Paoto,  c propone  di  assalir 
te  nari,  1678,  1680.  Incuora  i Troiani,  XX, 
r8i4-  S'aranza  contro  Achille,  i8t8.  Suo  soli* 
loquio,  XXII,  1908.  Fogge  da  Achille,  iQto^ 
Ingannalo  da  Uinerra  affronta  Achille,  1914* 
Rattaglia  con  esso,  >916,  1918.  Frriio  manda  a 
morte  Tollime  parole,  1919,  1910.  Muore,  iVt. 
Trascinato  da  Acfaille  ailoroo  le  mura  di  Troia, 
19».  Suoi  fonerali,  XXIV,  anSo. 

Euchenoro,  ueciao  da  Paride,  XIII,  i3ao. 

Eodoro,  guida  la  aeconda  acbicra  de*  Mirmidoni, 
XVI,  i5io. 

Bumeto,  figlio  di  Admeto,  aue  schieffc,  IT,  378-  I 
auoi  caralli  arransano  quelli  degli  altri  nei  corso 
pel  funerali  di  Patroclo,  XXIII,  1984.  Gli  rie* 
ne  speczeto  il  timone  del  carro  da  Uinerra,  1984. 
Gtange  T ultimo  alla  meta,  1990. 

Eonomo,  indorino  e aue  schiere,  II.  3oi. 

Eurialo,  figlio  di  Mecisteo  talsjuoide,  suoi  gurr- 
rieri,  II,  378.  Sue  gena,  VI,  782.  Vinto  da 
Epeo  net  pugilato,  XXIIf,  1998. 

Euribate,  araldo  di  Agamennone,  I,  3 So.  Va  con 
Taltibio  alle  tende  d*  Achille  per  condur  ad 
Agamenone  Brìieide,  iW,  aSa. 

Enrimedoate,  figlio  di  Tolomeo  piraide.  Auriga 
di  Agamenone,  IV,  600. 

Euripìlo,  figlio  di  Eremone,  ane  tcbtere,  IT,  388. 
Uccide  Ipsennre,  V,  676.  lodi  Melanriu,  VI, 
784»  Soccorre  Ajsce  ed  è ferito  da  Paride,  XI, 
1186.  Sue  parole  con  Patroclo,  itgl. 


F 


Faone,  uccmo  da  Diomede,  V,  filo. 

Fegeo,  figlio  di  Darete,  V,  6;a.  Ucciso  da  Dio- 
mede, ivi. 

Fenice,  prega  Achille  di  depor  Tira  con  Agame* 
none,  X,  io3a,  io34,  io36,  to38,  1040.  Guida 
la  quarta  achiera  de*  Mirmidoni,  XVI,  tSio. 
Fereclo,  ucciso  de  Meriooe,  V,  674* 

Festo,  figlio  di  Boro  Meoae,  ucciso  da  Idomeneo, 

V,  674* 

Fidippo,  figlio  di  Tessalo  Eraclide,  sue  schiere, 
II.  386. 

Filato,  ueerso  da  Ueito,  VI,  784. 
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Filotette,  HffiaDe  in  Lenao  ammalato,  II,  3S8. 
Foreide,  e aooi  guerrieri,  II,  394*  Uccìso  da  Aia* 
ce,  Xyn,  1610. 

Viinerali  di  Patroclu,  XXilI,  1971  e seg. 

— ■■  di  Ettore,  XXIV,  »o8o> 


G 


Oiofe,  promette  a Teli  dì  eiaadire  le  aae  do* 
mende,  I,  160,  «6x  Contende  con  Ginnone, 
ivi,  364.  Manda  un  fallace  sogno  ad  Agamenao* 
ne,  II,  35a  Alterca  con  Giunone,  IV,  S90, 

&9S,  594.  Riprende  Marte,  V,  718.  Iniitno* 
risce  coi  tuoni  gli  Achei,  TU,  890^  Minaccia 
gli  Dei,  Vili,  94^1  Scende  sul  monte  Ida, 
tei.  Intimorisce  i Greci,  948.  Manda  loro  fausti 
auguri,  9S6.  Sno  comando  a Giunone  ed  a 
Minena  col  meuo  della  Dea  Iride,  966.  Sae 
parole  ad  esse,  968.  Riprende  Giunone,  C70. 
Mira  dall' Olimpo  la  battaglia,  XI,  iiGo.  Scende 
•ul  monte  Ida,  ivi  Manda  Iride  ad  Ettore, 
ivi.  È ingannato  dalle  frodi  di  Giunone.  XIV, 
i384t  i386.  La  riprende,  accorto  dell' inganno, 
XV,  14334  1434*  Srcla  ad  esu  il  seguito  della 
guerra,  iVi.  Intima  a Nettuno  che  si  ritiri  dalla  I 
battaglia,  1440*  Manda  Apollo  in  soccorso  ad 
Ettore  ed  ai  Troiani,  i44>*  Chiede  a Giunone 
della  morte  di  Sarpedome,  XVI,  i5a4-  Manda 
Apollo  a sottrarne  il  corpo,  i536.  Guarda  Et* 
tore  vestito  dell' armi  di  Achille,  XVII,  i6o4>  ' 
Sente  pietà  de' cavalli  dì  Achille,  i6if>.  Conten*  | 
de  con  Giunone,  XVIII,  1684.  Manda  Minerva 
a ristorar  Achille,  XIX,  1773.  Convoca  gli  Dei  I 
per  la  rovina  dei  Troiani,  XX,  1794»  Consiglia 
sulla  morte  di  Ettore,  XXII,  J910,  191».  Suo 
pensiero  sul  corpo  di  Ettore,  XXIV,  ao44*  Co- 
manda a Teti  d'  ìndur  Achille  a render  a Pria* 

■so  il  Corpo  di  Ettore  ao48.  Manda  la  Dea 
Iride  a Priamo  per  riscattar  il  corpo  di  Ettore, 
ao4fi«  Manda  Mercurio  a scortar  Priamo  alle  ten- 
de di  Achille,  ao&6. 

Giunone,  alterca  con  Giove,  I,  nGa,  364.  Manda 
Minerva  3 rafifrenar  i Greci  che  si  apparecchia*  | 
vano  al  ritorno  in  Argo,  lì,  358.  Alterca  con  | 
Giove,  IV,  690,  593,  594'  Scende  con  Minerva  | 
in  «Occorso  de*  Greci,  \',  708,  710,  7<a.  Li  anU  i 


ma,  assunte  le  scmbianta  di  Stentmrc,  913.  Do- 
po alcune  parole  con  Minerva  entra  odia  bat- 
taglia, Vili,  962,  964,  966.  Garitce  con  Giova, 
968.  1*0  inganna  vestita  del  cinto  di  Venera, 
XIV,  1878,  i38o,  t38a,  i384.  Sne  scom  eoa 
esso,  XV,  i434‘  Soe  parole  agli  Dei,  i486, 
1438.  Consiglia  a Giove  la  morta  di  Sarpodoo** 
te,  XVI,  i5a6.  Contende  con  Grtove,  XVIII, 
1684.  Sae  parole  agli  Dei  prima  ddia  battaglia, 
XX,  i8oa.  Vanda  Vulcano  a raffrenar  I*  impeto 
del  fiume  Xanto,  XXI,  i86a.  Percnote  Diana 
che  fogge  alle  stante  di  Giove,  1868.  Snt  pn- 
role  sull' estinto  Ettore.  XXIV,  io44< 

Glauco,  e suoi  gaerrieri,  II,  396.  Combatte  con 
Diomede, cui  narrata  sua  diseeodenaa  e le  gotta 
de’pidri  «noi,  VI,  788,  790,  793.  Segue  co'snoi 
Sirpedoote  all*analto  del  muro  de' Greci,  XII, 
1354.  Ferito  da  Teucro  ai  ritiro,  tafifi.  Praga 
Apollo,  che  Io  risani  per  vendicar  Sarpedonte, 
XVI,  tSaS.  Chiama  gli  gmici,  i53o.  Riprendo 
Ettore,  XVII,  1600,  i6oa. 

Gorgitione  prìamide,  ncciso  da  Teucro,  Vili,  960, 

I Greci,  adita  la  parlata  di  Agamennone  ai  apptree. 
chiano  al  ritorno,  li,  358.  Innalcano  nn  maro 
a difesa  delle  navi,  VII,  890.  Intimoriti  da  nn 
prodigio  di  Giove,  XII,  1348.  Incoorati  da  Het- 
tuno  si  rivolgono  oontra  i Troiani,  Xlfl,  1393. 
Pugnano  sol  corpo  di  Sarpedonte,  XVI,  1358. 
Piangono  sul  corpo  di  Patroclo,  XVIII,  1683. 

Guaco,  e soe  schiere,  II,  388. 


H 


Hodio,  a sue  schiere,  lì,  3q4.  Ucciso  da  Aga- 
mennone, V,  G74. 


I 


lalnnen<s,  figlio  d!  Marie,  suoi  guerrieri,  II.  37&. 
Isso,  ucciso  da  Enea,  XV,  i44^* 

Ideo,  araldo,  chiama  Priamo  al  cambio,  5i4*  ' * 
ai  Greci  a proporre  i patti  oflVrtì  dai  Truiam, 

VII,  880. 
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ldoi8M«0|  tue  tchàtrc»  II,  384<  Bsoruto  da  Ag«< 
BuaiKiee,  tV«  60».  Uccide  Feato,  V.  674«  Ve- 
tte aucrfa  afaii«  Xlll,  1298.  Sue  parole  a Me- 
riooCi  iSoa-See  jeaUt  i3o6)  i3o8.  Battaglia  con 
Enaa,  i3io»  Uccida  Eriaaanlo,  XVI,  1S18.  Bia- 
cqaUta  il  corpo  di  Patroclo,  XVII,  1600.  Scaglia 
eoa  fracda  ad  Ettore,  i6a4*  Scorge  il  primo  il 
cocdùo  di  Diomeda,  cbe  tornara  dalla  còrsa  pei 
fioierali  di  Patroolo,  XXIII,  1986. 

Ifidamaote  aoteaorida,  acciao  da  Agameonone,  XI, 

1 168. 

Ifiooo,  uceìao  da  Glauco,  VII,  869. 

Ifiaidoe,  uocito  da  Acbille,  XX,  t8i4> 

Ilioaeo,  ucciao  da  Peocleo,  XIV,  i394> 

Imbrio,  ucciao  dal  Telamouio,  XIll,  ta94< 
Ipiroeo,  ucciao  da  Ubate,  XI,  ij74* 

Jppodanusta,  ucciso  da  Achille,  XX,  1814* 
Ippodamia,  6gUa  di  Aochite,  XIll,  i3o8. 
Jppodamo,  ucciso  da  Uliaae,  XI,  1174* 

Ippoloco,  ucciao  da  Agameonooe,  XI,  ii6a. 
Ippotoo,  figlio  di  Leto  Teutamide,  li,  394* 
acbiere,  ivi‘  Ucciso  dal  Tclamooio,  XVll,  t6o8, 
Tpenore,  uccìso  da  Diomede,  V,  680. 

Ipsenore,  ucciso  da  Ddibbo,  XIII,  i3o6. 

■ ■ altro,  ucciso  da  Euripilo,  V,  fj76> 

Ito  priamide,  ucciso  da  Agamennone,  XI,  ti6a. 
Iride,  aasuotc  le  lembiante  di  Polite,  comande  ed 
Ettor  di  stilar  le  truppe,  li,  390,  393.  Arvisa 
Elena  del  duello  tra  Paride  e Menelao,  III,  Si 8, 
Costduce  all’  Olimpo  Venere  ferite  da  Diomede, 
V,69o.  Reca  a GiuDone  ed  a Minerva  i couiaii- 
di  di  Giove^  Vili, 966.  Indi  ad  Ettore,  XI,  i 
Scende  sull' Ida  cbiamata  da  Giove,  XV,  i44^> 
E va  a Nettuno  apportatrice  dei  comandi  di  lui, 
iviy  144**  Impone  ad  Achille  di  munrarsi  a, 
Troiaoi,  XVIII,  1674*  Reca  ai  venti  Ponente 
e Tramonuna  i preghi  di  Achille,  XXllf,  <974* 
Chiama  Teli,  XXIV,  1044*  Porta  a Priamo  t 
voleri  di  Giove,  ao48,  ao5o. 


L 


AAaodiec,  figlia  di  Priamo  tpoaa  di  Elicaonc,  III, 

S18. 

Laodoeoo,  figUo  di  Antenore,  V,  &94> 

Laugoao,  uccito  da  Achille,  XX,  1816. 

Latona,  segue  Diana  che  ptangeva  percossa  da  Giu* 

ngoc,  XXI,  i$}9. 


Leito,  e tuoi  guerrieri,  TT,  374'  Uccìde  FiUeu, 
VI,  784-  Ferito  da  Ettore,  XVII,  i6a4* 
Leonteo,  figlio  di  Ari>baoio  uccìso  da  Enea,  XVH, 

i6ia. 

Leuco,  ucciso  da  Aotifb,  IV,  614* 

Licaune,  prega  Achille  di  risparmiargli  la  vita,  XXI, 

1846,  i848,  18&0. 

Lieo,  ucciso  da  Penelco,  XVI,  i5t8. 

Licofronc,  ucciao  da  Ettore,  XV,  i4^e* 

Liromedr,  uccide  Apisaooe,  XVII,  iGta. 


]\Iac3one,  figlio  di  Esculapio,  sue  schiere,  11,388. 
Cura  ii  ferito  Meoclao,  IV,  600.  È ferito  da 
Paride,  XI,  1 tSa# 

Maride,  ucciso  da  Tresimede,  XVI,  i5i8. 

Marte,  ferito  da  Diomede,  V,  716.  Bicorro  a Gio- 
ve, tVr,  718.  Ripreso  da  lui,  tW.  Suo  dolore  per 
la  morte  di  Ascalafo,  XV,  liii.  Freuaio  da 
Hìoerva,  ivL  Vìnto  da  esM,  XXI,  i864- 
Mecisteo,  ucciso  da  Folidamante,  XV,  144^* 
Medonte,  guida  U schiera  di  Pilotctte,  figlio  spurio 
d' Aiace  d'  Oileo,  11,  388.  Ucciso  da  Eneo,  XV, 

1448. 

Mcgete,  figlio  di  Fileo,  sue  schiere,  li,  38a.  Ucci- 
de Pedeo,  V,  676.  Altre  sue  gesta,  XV,  1488. 
Ucciso  da  Menelao,  14S8. 

Mflanzio,  uccìso  da  Eorìpilo,  VI,  784* 

Meoalippo,  uccito  da  Aotìloco,  XV,  i4^* 
Menelao,  figlio  d*  Atreo,  sue  schiere,  II,  38o.  Sue 
parole  ad  Ettore,  III,  5i6,  5i8.  Battaglia  con 
Paride,  53o,  534»  Ferito  da  Pandaro,  IV,  594- 
Uccide  Pilemcne,  V,  70».  Uccide  Adrasto,  dopo 
alcune  pende,  VI,  784.  Frenato  da  Agamennone, 
mentre  volea  combattere  solo  con  Ettore,  VII, 
87U,  874.  Uccide  Pisandro,  Xlll,  i3i6.  Uccide 
Arpalìuue,  i3l8.  E Megeie,  XV,  14^3»  Ferisce 
Toanie,  XVI,  1S16.  Difende  il  corpo  di  Patroclo, 
XVfl,  i594-  Uccide  Panto,  159(1.  Abbandona  il 
corpo  di  panto  oppresso  dal  numero  de' nemici, 
1598.  Chiama  gli  amici  alla  difesa  del  corpo  di 
Patroclo,  1606.  Sue  parole  a Minerva,  s6aa. 
Sue  gesta,  ivi.  Cerca  di  Antìloco  per  avvisar 
Achille  della  morte  di  Patroclo,  i6a6,  1628. 
Avanuto  da  Antìloco  nel  corto  de' cavalli  bei 
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funerali  tlì  Patrodo,  XXTU419S6, 19^.  Snepcro* 
U aJ  Aoiiloco,  perchà  lo  araoiò  net  corao»  iQQi* 
Jfaaeite,  aoeiso  da  Ettore,  V,  904. 

Meoesteo,  /ìglio  di  Pfueo,  iooi  |uerr!eri.  11,  SjS* 
Ripreao  da  Afanenoone,  IV,  6u6.  Cbiawa  io  toc* 
cono  gli  iliaci,  XII,  1254* 

Mrnettio  d' Ama,  uccifo  da  Paride,  VI,  784* 
— guida  la  prÌDa  schiera  de'IIinDidoai,  XVI, 
i5)o. 

Ifrrcarlo,  eriu  la  pugna  con  Latona,  XXI,  1870. 
Scende  per  comando  di  Giore,  e scorta  Priamo 
alte  tende  di  Achille,  XXIV,  ao58,  2060,  2062. 
Si  Itela  per  un  Dio  a Priamo,  iVì>  Richiama 
Priamo  in  Troia  dalle  tende  di  Achille,  2074* 
Uerione,  uccide  Ferulo,  V,  674*  Suoi  detti  ad 
Jdomeneo,  XII,  ilo2.  Uccide  Acamante,  XVI, 
i5i8.  Giunge  il  quarto  alla  meta  nel  corso  dei 
catalli  nei  funerali  di  Patroclo,  XXIII,  1990. 
Coglie  con  una  freccia  una  colomba  dì  roto  nei 
funerali  suddetti,  2008. 

Mesde,  figlio  di  Pilemene  suoi  guerrieri,  11, 
Midone,  ucciso  da  Anitloco,  V,  702. 

Ninerta,  raffrena  Tira  di  Acliille,  I,  244» 
Raiticne  ì Greci,  che  si  apparavano  al  ritorno  in 
Argo,  II,  35B,  36o.  Induce  Paodaro  a ferir 
Menelao,  violaodo  i patti,  $94*  Conduce  Marte 
lungi  dalla  pugna,  V,  C;4-  lovigorisre  Diomede, 
^78,  Scende  dall'Olimpo  a soccorrer  i Greci,  V, 
710,  712,  7i4>  Dopo  alcune  parole  con  Giuno- 
ne discende  ua  la  battaglia,  VUI,  9C2,  9O4,  qCC* 
Raffrena  Marte,  XV,  t438.  Incuora  Heoclao, 
XVII,  1622.  Risaora  Achille,  cella  celeste  am« 
Lrosis,  XtX,  I772*  Soccorre  Achille  iocalaato 
dalle  acque  dello  Xanto,  XXI,  18S8.  Vince  Mar- 
te, i8f>4<  Abbatte  Venere,  1866.  Soccorre  Acliil* 
le  nell’ uccider  Ettore,  XXII,  1912.  Inganna 
Ettore  colle  sembianxe  di  Deifobo,  I9i4> 

Multo,  ucciso  da  Achille,  XX,  >8t8.  . , 


Insite,  figlio  di  Nuroionc  suoi  guR-rieri,  II,  394, 
RercidJ,  c loro  nomi,  XVllI,  1CO6. 

Restore  Pillo,  compone  gli  sdegni  tra  A^meaoo<-  [ 
nt  ed  Achille,  1,  246,  ni8.  Sua  periata  in  con- 
siglio, II,  354»  schiere,  38o.  Lodato 

da  AgemcDiiuot  sul  campo,  lY,  604,  6u6<  Suoi 
detti  ai  Greci,  che  Utdavano  di  accettar  la  sfida  j 


atC4 

di  BUore,  VII,  874*  ^7^^*  saggio  oohslglìo, 
884.  Socooreo  da  Diomede,  Vili,  948,  980.  Si 
ritira  ai  segni  di  Giove  irato,  952.  SboI  detti  a 
Diomede,  IX,  toin.  Indi  ad  Agamennone,  1014*, 
X,  lite,  ni4«  Apre  il  parlamento,  fii6.  In- 
terroga Diomede  ed  UKMe  de*  loro  fatti  nel 
campo  ocmsco,  t iSe.  Sue  parole  a Patroclo,  XI, 
1190,  U92,  1194,  1196,  1198.  S*  avvia  ad  Aga- 
mennone, veduu  la  foga  de'Greci,  XIV,  i3jo, 
1372.  Sua  preghiera  a Giove,  XT,  i45o.  Incuo-t 
ra  i fug|iti*i,  1464'  Suoi  consigli  ad  Amiloco, 
XXIII,  >980.  Sue  parole  ad  Achille,  1994. 

Nettuno  Dio  del  mare,  si  lagna  delia  eoodotta  dei 
Greci  verso  gli  Dei,  VII,  890.  Li  soccorre  mentre 
Giove  teneva  altrove  lo  sguardo,  Xltf,  lefiG,  1288, 
1390,  1292,  1396,  <298;  XIV,  i3St.  Obbedisce  al 
comandi  del  Tonante,  XV,  i.^s.  Calma  Giunone, 
XX,  1802.  Parla  agli  Dei  per  la  salveua  di  E- 
nea,  i8io,  1812.  Soccorre  ad  Achilia  ìncaluto 
dalle  acque  dello  Xanto,  XXI,  v858.InvÌM  Apol- 
lo alla  pugna,  1868. 

Bireo,  figlio  di  Caropo, lodato  perla  sua  belletta. 
Sue  Bcliirre,  II,  384« 

Noemone,  ucciso  da  UlUsc,  V,  706. 


O 


Ofeliio, 


ucciso  da  Rurìalo,  TT,  718- 


Oileu,  ucciso  da  Agamennune,  XI,  tiGa. 
Oresbto,  ncciso  da  Ettore,  V,  718. 

Oreste,  uccìso  da  Ettore,  V,  708»  , 

OriilocD,  ucriso  da  Enea,  A*,  700. 

Oto,  Uccìso  da  rolidainauie,  XV,  i4^8. 
Otrioneo,  ucciso  da  Idoincnco,  Xfll,  t3o4« 


P 


Pandaro,  figlio  di  Liraone,  soe-srliiere,  II,  392. 
Indotto  da  Minerva  a ferir  Henrlao,  IV,  S94, 
59O.  Perisce  Diomede,  V,  676.  Sue  parole  ad 
Enea,  G82,  GS4-  Ucciso  da  Diomede,  086. 
PantD,  ucciso  da  Menelao,  XVII,  1S74,  i5q6. 
Paride  Alessandro,  rapitore  di  Eletta,  causa  dalla 
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guerra  Tcomak»  Sfida  i Gred  a riugniir  bai- 
I taglia,  lllf  fiaat>  Ffigc*  ^ llcaeUo,  (i4>  Bì- 
. pcuao  da  Bttprt»  ivb  iPropcoa  di  tcculiiuce  U 
guarca  Cacali  da  battaglia  eoaUcoalao,  5i4)5i6. 
Sue  anni,  SaS>  fiaauglia  con  Meodao,  Sdo.  Soc- 
COMO  da  Yeocre,  iW,  &3a.  Saa  parole  ad  Eleoa 
554.  Kiipooda  ad  Ettore  ebe  U rampogaara, 
VI,  798-  Lo  rag|Ìuoge  alle  poni  Seca,  80&  Sue 
getta,  VII,  I69.  Eiapoede  ai  datti  di  Antenore, 
S86.  Feciaca  Diooede,  XX,  <178,  1 iSo»  Iodi  Va> 
caooe,  u8a.  Poecta  Eodpilo,  nifi.  Uccide  Ea- 
cbetDoro,  EHI,  i3aa  Sua  parole  ad  Stiora  che 
lo  ripreodera,  t3i4*  Uccide  Dejioeo,  XV,  1 44^' 
Patroclo,  amico  di  Achille,  coosegoa  firUeide  agli 
araldi  di  Aganeanoue,  I,  aS^  Chiede  a Ifeetort 
del  ferito  Hacaone,  XI,  1190.  Incoittra  Eorìpi- 
lo  ferito,  1198,  laoo.  Parte  dalla  landa  di  Eu- 
ripilo,  XV,  t/^ov  i4Sa>  Chieda  rami  di  Acbil' 
le,  per  conbetterc  a prò  de' Greci,  XVE,  i5oa. 
Sue  getta,  i5>6,  i5aa.  Uccide  Sarpedoate,  iSa6. 
Fa  acioflì  dì  talorc  i53a,  iS34,  tS36,  >538. 
Uccide  aohi  Troiani,  ivi.  Reepinto  da  Apollo, 
i538.  Ucciso  da  Ettore,  i5^6.  Coaparisce  io 
aogao  ad  Achille,  XXIU,  t9C8-  Suoi  fuoerali> 
19J0  e leg. 

Pedato,  uccìso  da  Eurialo,  VI,  780* 

corallo  d'Achille,  ucciso  da  Sarpedoate,  XVI, 

iSaG. 

Pedeo,  ucciso  da  Megete,  V,  676. 

Felagonte,  della  schiera  di  Sesiore,  IV,  60L 
Pelide,  ooioe  patronimico  di  Achille  (tedi  Achille). 
Peoeleo  c suoi  guerrieri,  alla  gnena  di  Troja,.II, 
374.  Uccide  Itiooeo,  XXV,  Uccide  l«icot 
XVI,  i5i8.  Ferito  da  Polìdamo,  XVII,  1604* 
Peone,  sana  llfarte  ferito  da  Diomede,  V,  718. 
PeriXinte,  ucciso  da  Marte,  V,  716. 

Fidate  Percosio,  ucciso  da  Ulisse,  VI,  784* 
Filemeae  e suoi  guerrieri,  lì,  394.  Ucdio  da  Me- 
nelao, V,  760. 

Pileo,  Iglio  di  Leto  Tentanidc,  sue  schiere,  II,  394. 
Pireemo,  ucciso  da  Patroclo,  XVI,  t5i6. 

Piro,  ucciso  da  Toaotc,  IV,  C16. 

Piroo,  e suoi  guerrieri,  11,  394. 

Piundro,  ucciso  da  Apmennone,  XJ,  itGa. 
Fisandro,  ucriso  da  Menelao,  XllI,  i3i6. 

■ Memalide,  comanda  U terra  schiera  dei  Hir- 
midoni,  XVI,  i5to. 

Podalirio,  figlio  di  Esculapio,  sue  schiera,  11.  388. 
Podarce,  figlio  di  Sfido  Clacide,  guida  le  schiere 
del  mono  Piotcsilao,  II,  38G. 

Pode, figlio  di  Elione,  ucciso  da  Menelao, XVII, iGaa. 
Folidauunie.  Suoi  delti  ad  Ettore,  XII,  ia4a. 


Presagisoe  ad  Suore  ed  à ripreso  da  lai,  in48> 
inlkt.  Lo  incuora,  XIU,  iSan.  Uccide  Frotaoo< 
rè.  139».  Sue  gesta,  XV,  i44^i  i4^*  con- 
siglio ai  Troiani,  XVIII,  678. 

Polidoro,  ucciso  da  Achille,  XX,  181G. 

Polidio,  ucciso  da  Diomede,  V,  680. 

Polipete,  figlio  di  Piritoo,  sue  schiere,  II,  388. 
Uccide  Astialo,  VI,  784.  Indi  Damaso,XII,  ia4G. 
Vince  gli  altri  nel  gioco  del  dÌKO,  XXllI,  aoo& 
Polisteao,  figlio  di  Agastone  aogeiade,  II,  38n. 
Polite,  fratello  di  Ettore,  11,  390.  * 

Polluce,  fratello  d' Elcne.  Sepolto  io  Sparti,  HI  Si4* 
Poocote  vento,  soffia  nella  pira  di  Patroclo  into- 
ceto  da  Achille,  XXIU,  1974* 

Priamo  re  di  Troia,  chiede  ad  Eleni  1 nomi  dei 
piò  insigni  guerrieri  Achei,  111,  Suo,  5aa,  5a4.  Va 
al  campo  con  Antenore,  5a6.  Ritorna  in  Ilio, 
5a8.  Suo  timore  alle  vista  di  Achille,  XXI,  1870. 
Prega  Ettore  ohe  non  aspetti  Achille,  XXII, 
1904, 1906.  Piange  la  morte  dìEttore,  1910.  Scie- 
glie  i doni  pel  risditto  del  corpo  di  lui,  uo5a^ 
Riprende  ì suoi  figli,  ivL  Fa  libagioni  a Giove, 
no&6.  Prega  Achille  pel  corpo  di  Ettore,  XXIV» 
ftoG4,  aoGG.  Gli  domanda  alcuni  giorni  di  tregua 
t per  i funerali  di  suo  figlio,  0070,  1074-  Ritor. 
na  su  Troja,  ivi. 

Fritanio,  ucciso  da  Uliiae,  V,  706. 

Promaco  bcoaio,  uecùo  da  Acamantc,  XIV,  t3g3. 
Proooo,  ueeiso  da  Patroclo,  XVI,  tEina* 
Protenore  e suoi  guerrieri,  sotto  Troia,  II,  374 
Ucciso  da  Polideiannle,  XIV,  139». 

ProleaiUo»  a«e  aehiece,  li,  u86.  Ucciso  dai  Tro- 
iani, ivi. 

Protoo»  figlio  di  TeairedoMi  sue  schiere,  11,  390. 


R 

Reso,  ucciso  da  Diomede,  X,  ii3a 
Rigmo,  deciso  da  Achille,  XX,  iSao. 


Sarpedonte  e suo!  guerrieri,  li,  39G.  Riprende 
Ettore,  V,  G96.  Uccide  TIepoiemo,  706,  708.  SI 
scaglia  sui  Gteci,  XII,  ii5a.  Uccide  AIcmtone, 
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AMaIho  da  owki  ebìede  tocmmo,  >«58. 
Si  «caglia  «Mitro  Patroclo,  X?I,  i««4.  Perito 
a morte  maftda  le  ultime  pende  a Glaoco,  i5«6, 

t5s8. 

Satnio,  ucciso  da  Oileo,  XIV, 

Scettro,  «r  Agaaieonooe,  II,  3S6. 

5rhedir>,  Aglio  di  Ifito.  suoi  guerrieri,  II,  376. 

UcuM  da  Kliorr,  XVII,  1G08. 

«■  ' Aglio  di  Perimede,  ucciso  dn  Ettore,  i^S6. 
Scudo  di  Acbnie,  brerato  da  Vuteaoo,  deacritto, 
XV'III,  1G90,  1690,  1694»  >^9^< 

Similitudiiii.  Aehitte^  simile  ad  un  truculento  leo* 
ne,  XX,  i5o{.  A un  fuoco  di  foresta  montaua, 
i8ao.  Come  i caratli  trebbiano  Torao,  acbnaa  le 
cerreHa  dai  «escbi  lotto  i auol  caralli  ed  il  suo 
cocchio,  Wì.  Distrugge  i Troiani, come  un  tacendio 
co  inuma  una  citti,  XXI,  1B70.  Stmib  alk  elei- 
la  can#><f*or«one  icÌotinante,me  tofeela  ai  mor* 
tali,  XXII,  1904.  lusegtie  Ettore  fuggenu  come 
tprriere  cbe  inoelae  una  «doubt,  1910. 

“ AgamtnrnoM^  limile  ad  un  toro,  lì,  394. 
Od  a Gioie  quando  balena,  X,  tio6. 

— Àinc*  7V/amon»o^  eimile  ad  un  torrente, 
XI,  itlu.  SI  filtra  corno  leone,  1 184.  Si  rogito  a 
guardare  Ettore,  come  leone,  che  acquiitatl  i 
suoi  figli,  preda  de*  cacciatori,  «i  rholge  e li  fis- 
sa a traverso,  XVII,  1600. 

Aiacif  simili  ad  una  tponda,  cbe  aoeticne 
nu  lorrenu,  tengono  in  freno  la  file  nemiehe, 
XVII,  ifiSa. 

“ Greci,  rinNli  a caprai, die  diridoo 

le  pecore,  II,  374‘^"figoino  come  aioraei  cacciati 
dallo  sparrierc,  XVll,  i63a. 

■ XfiVmidoitt,  rimiti  a lupi  eaiolli  lordi 
di  MQ^ue,  XVI,  i5o8. 

— Cavalli  troiani,  sìmili  ad  un  torrente  ri- 
gonfio di  prinurera,  XVI,  iSsn. 

— rìiumtdt,  irrompe  nelle  file  troiane,  come 
tumido  torrente  che  trabocca,  T,  676. 

~ Ellort,  simile  ad  un  leone  tra  le  pecore, XV, 
>464-  A dragone  che  attende  il  TÌaodaiMe,  XXI, 
1906.  A colomba  che  fuggt  dallo  sparriere,  coti 
fugge  da  Achille,  XXII,  1910.  Ad  aquila  cbe 
piomba  sulla  preda  t si  disserra  su  Achille,  1918. 

“ Fuochi  det  campo  greco,  simili  alle  stelle 
d’ una  notte  serena,  Vili,  974. 

“ Greci,  simili  ad  api  che  sbucano  daU’alreara, 
corrono  al  parbmento,  li,  K4*  ^<1 maroso  so- 
spinto dal  vento,  corrono  alle  navi,  o a un  cam- 
po di  biade  mosse  da  seffiro,  a58.  Al  rumore 
di  un'onda,  gridano  priou  della  battaglia,  3}o. 
Allo  splendore  di  stira  ardcotti  rìsplendono  nei 


loro  cimieri,  o a ono  atomo  di  ffmtf  o di  cigni 
ani  prati  d*  Aao,  o ud  «pi  e «Dèche  nttorno  ai 
fasi  del  capeaio,  374*  incMaanU  fiotti  marini, 
attaccano  la  batlaglta,  IV,  6ro.  Ad  no  borra- 
aeoao  Oceano,  si  turbano  internamente,  IX,  loio. 

A cani  ed  ■ riflani,  che  fuggooo  da  nn  leone, 

XV,  i444t  *44^  ^ Boechieri  tiaaoroti,  colti  dal- 
b prooeUa,  XV,  >4^> 

•—  toeontro  delta  due  armata,  aimìlc  a dna 

V torrenti,  «he  piembaiKi  da  due  opposti  oMNiti  e 
•'tneonarano  sulla  raMe,  IV,  Gin.  ' ' 

— Maaatao,  si  ritira,  come  laone  allonutnato 
dai  mastini  e dai  dardi,  XVII,  ibgfi,  )598«  Come 
aquila  che  attende  precipitarsi  tolb  preda,  atten- 
de di  far  strage  de'  aemieì,  XVII,  i6s8. 

— JStrmidoni,  assaltano  i Teucri,  come  api, 

^e  molestate  dai  faoeiuHi,  ai  aweouno  anche 
contro  il  passeggierò,  XVI,  •Si4* 

— Nembo  dalla  Jréeeta  de' Greci  a dt^Troia- 
ni,  simile  al  fioccar  delb  nave,  XII,  laSa. 

— Troiani,  simili  ad  uno  storno  di  grue,  mar- 
ciano contro  i Greci,  HI,  5ia.  Attaccane  b bat- 
taglia, simili  ad  un  branco  di  pecore,  IV,  610. 
InMguono  il  Telamonie,  come  Canriulli,  che  per- 
cuotono un  asino  non  curantesi  delle  loro  per- 
cosse, XI,  1184,  ti86.  Guidali  da  Ettore  ptom- 
beoo  sui  Greci,  come  onda  incabata  dal  renio, 
XIII,  i3a6.  Si  scagliano  sulle  navi,  simili  ad  nn 
fiotto  marino,  XV,  i45n.  Fuggono  da  Ariiltle, 
come  locttste  scaoeiatc  dall*  tnrpeto  del  fuoco,  • 
XXI,  i8;4-  Simili  a cani,  che  si  scagliano  su  fe- 
rito cignale,  XVn,  i63o.  Simili  al  rumor  delle 
'fiamme  di  arderne  città,  i63o. 

Stmaseeìo,  ucciso  dal  Telamooio,  IV,  6is. 

Soco,  ticdso  da  Uliue,  1180. 

Sogno  fallace,  mandato  da  Giove  ad  Agamennone, 

II,  35o,  fi!ìa. 

Sonno,  ai  preghi  di  Giunone,  chiude  le  palpebre 
di  Giove,  XrV,  i83a. 

Stendo,  figlio  di  Capanco  suoi  guerrieri,  11,378. 
Bitponde  ad  Agamennone,  che  rampognava  Dio- 
mede, IV,  6to.  Condoce  alla  nave  i oaralli  tol- 
ti ad  Enea,  V,  688. 

Siichio,  neetso  da  Ettore,  XV,  144^' 

Sirofio,  ucciso  da  HeneUo,  V,  674. 
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7alpio, figlio  di  Eurito  ittoride,  sue  icbierc,  II,38s. 

TaliilwMrtldo  dì  Agaai«DDOD«,I,  aSo.  Va  alte  tenda 
d*  Achille  per  oonder  ad  Agameoneoe  Brìieìde« 
ivi,  aSe.  Cerca  di  Macaone  per  aanar  Menelao 
ferito,  IV,  600. 

Teano,  moglie  d*  Antenore,  aacerdotesM  di  Minar* 
w.  VI,  ,96.  Sne  preghiere  ad  eaaa,  ivi* 

Temi,  Dea  della  giastìaia,  chiama  gli  Dei  a eoMi_ 
^io,  per  comando  di  Giove,  XX,  1790. 

Taraìie,  importuno  ciarliere,  punge  con  acuti  detti 
Agamennone  ed  è ripreso  « percosso  de  Ulisae, 
n,  3Go,  36a,  36j. 

Tati,  Dee  del  mare,aiadre  d'Achille  conforta  il  figlio, 
I,  aSa,  i54,  e56.  Supplica  Giove  per  la  vendei» 
ta  dell*  offeso  suo  figlio,  a6o.  Accorre  al  pianto 
di  esso,  XVIII,  1666,  1GG8,  1670.  Giunge  alle 
case  di  Vulcano,  16S4*  Chiede  a questo  nuove 
armi  per  Achille,  XIX,  ijSG.  Va  a Giove  chia» 
mata  da  Iride,  XXIV,  *044.  Heca  ad  Achille 
i comandi  di  Giove,  ao46. 

Teucro,  nccide  Areto,  VI,  7S4.  B molti  altri, 
coperto  dallo  scudo  dal  Tclsmonio,  Vili, 
Percosso  da  Ettore  cade,  960.  Uccide  Elito,  XV, 
i454<  Taglia  la  funt  che  legava  la  colomha  ne* 
fonerai!  di  Patroclo,  XXIll,  aoo6. 

Tidide,  nome  patronimico  di  Dlomedt,  (redi  Dio- 
mede). 

Timbreo,  ucciso  da  Diomede,  XI,  it;a. 

Tiepolemo,  figlio  di  Ercole,  auc  schiere,  li,  3S4. 
Ucciso  da  Sarpedoote,  706. 

Toante,  figlio  dì  Andremone,  sue  schiere,  11,384. 
Uccide  Piro,  IV,  616.  É respinto  ivi.  Ucciso 
da  Menelao,  XVI,  i5i6. 

Toone,  ucciso  da  Antiloco,  XIII,  1I14. 

Tramontana,  vento,  invocato  da  Achille,  soffia  nel. 
la  pira  di  Palroclo,  XMII,  1974* 

Trasimede,  uccide  Maride,  XVI,  t5i8.  Comanda 
alle  schiere  di  Amiloco,  XVII,  1608. 

U 

TJlilse,  figlio  dì  Laerte,  conduce  Crisride  al 
lei  padre,  1,  a5o,  Ritorna  al  campo,  a!!i8. 
Raffrena  i Greci,  li,  36o.  Riprende  il  ciarleria 


Tersità,  364*  Soot  detti  a’  Greci,  3S4,  366 
Sue  schiere,  38a.  Ripreso  da  Agamennone,  c tuoi 
detti  a rinconuo,  IV,  606,  608.  Sue  gesta  in 
battaglia,  IV,  614*,  V,  706.  Uccide  Fedele  Per- 
cosio,  VI,  784-  Sue  parole  ad  Ae)sille,  IX,  toso, 
ioa6.  Riporta  ad  Agamennone  i di  lui  detti,  1044* 
Assaliice  con  Diomede  il  campo  nemico  di  not- 
te, tiao.  Invola  t cavalli  di  Reso,  ii3o.  Barra 
a' suoi  le  avventure  occorsegli  nel  campo  nemu 
co,  ii34*  Anima  Diomede,  XI,  tijx.  Sue  ge- 
sta, 1174,  1178-  Ferito  da  Seco,  ivi.  Lo  uccìde, 
V 1180.  Uccide  molti  Troiani,  ivL  Sue  prove  dj 
valore,  ivi,  ti8a.  Riprende  i detti  dì  Agimena 
none,  XIV,  i374>  Suoi  consigli,  XIX,  1763, 
1764,  1766.  Giuoca  alle  pugna  col  Telaraonio 
nei  funerali  di  Patroclo,  ed  è diviso  da  Achil- 
le, XXIII,  aooo.  Vince  il  primo  premio  ocUs 
corsa  pedestre,  aooa. 


V 

tenere,  salva  Paride  dalle  mani  di  Menelao,  III, 
53o,  53s.  Sue  parole  ad  Elena,  ivi,  5)4'  l'vrila 
da  Diomede  mentre  asisieva  suo  figlio  Enea,  V« 
688,  690.  Ottiene  i cavalli  di  Marte,  ivi.  Conso- 
lata da  Dione,  693.  B motteggiata  da  Minerva  e 
da  Gionone,  XIV,  >38o.  Soccorre  Marte,  XXI, 
i866.  Abbattuta  da  Minerva,  ivi.  Conserva  sano 
il  corpo  di  Ettore,  XXIII,  t974> 

Vulcano,  compone  le  riase  tra  Giove  e Gionone, 
I,  a64>  Accoglie  Teti  nelle  sue  case,  XVIII, 
1686.  Fabbrica  onore  armi  ad  Achille,  1690  c 
$eg.  Frena  l'impeto  del  fiume  Xanto,  XXI,  i80a. 


X 

Xanto,  cavallo  d'Achille,  XVI,  i5o8.  Predice 
ad  esso  la  morte,  XIX,  1774* 

fiume  si  sdegna  per  le  boriose  psrole  di 
Achille,  XXI,  i85a.  Lo  riprende,  i854«  >8^»* 
Si  Scania  colle  sueacque  contro  di  esso,  ivi,  i858. 
Chiama  in  soccorso  il  fiume  Sìmoeuia,  tS6tt. 
Vinto  dal  fuoco  di  Vulcano,  prega  Giunout  di 
rstuocre  qoel  Dio,  i86a,  1864. 
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UuM,  qpieiraom  di  iboltiforme  ingegno 
Dirami,  che  molto  errò,  poich'ebbe  a terra 
Gittate  d’IUòa  le  sacre  torri. 

Ooissia,  lib.  I. 
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PREFAZIONE 


DEL  TRADUTTORE  ALLA  PRIMA  EDIZIONE 




è luaruM  di  nto//i,  eh*  pubblicane  le 
lor  Jaticktt  it  dar  conto  delta  ttraday  che  ere- 
dettero  dover  tenere  { e massimamentey  ove  trai- 
tifi  di  lraduiion*\  rispetto  alle  ostali  eoa  varie 
non  poco  te  strade^  che  tenere  si  pofsono.  Àven^ 
do  io  parlato  di  quella  eh'  io  prender  credetti^ 
nella  Prefatione  ai  due  primi  libri  delCOotesas 
da  me  già  pubblieatif  pormi  superfluo  il  ripe^ 
tere  ora  le  steste  cote^  ponendo  in  luce  tradot^ 
to  V intero  Poema.  Sarebbe  piti  pretto  da  con- 
eiderartif  te  con  fiducip  £ esser  letto  con  pia^ 
cere  da  molti  presentar  ti  poeta  oggidì  un  poo- 
ma  amtiehiesimOf  le  cui  betlesae  ton  diverse  ol^ 
iremodo  da  quellef  che  oggidì  piacciono  comu- 
nemente ; in  Citi  Jrequenti  ton  qu*'  racconti^ 
cht  or  sembrano  inutUi^yrequenti  quelle  ripe- 
tieioni^  che  or  pafotto  soprabbondant*  ; ed  ove 
si  discende  spetto  alle  particolarità  pià  minu- 
te delta  domestica  vila^  netie  quali  i asta^ 
difficile  riuscir  triviale  ai  nostri  di,  e in  lin- 
gua nostra  t lingua  certo  bellissima  tra  le  mo- 
derne^ ma  che  non  toglie^  che  di  tei  esiandio 
si  ditOy  avere  i Greci  innateate  le  lor  fabbriche 
in  marmOf  e ■ traduttori  copiarle  in  mattoni^ 
comechk  usciti  Jbttero  questi  dalla  migliore^ 
per  dir  toely  delle  Jbrnaci  (f  Europa.  B'  «wrp, 
cAe»  oltre  la  maestà^  e P armonia  della  Greca 
J'mveUa^  t antichità  eua  medesima  conjeritee 
non  poco  alla  elevalcLsa^  e nobilità  della  aar- 
ragione,  atteso  che  ogni  coso^  quanto  b pUt 
Juori  detP  MOt  tanto  piti  dalla  volgarità  s*  al, 
tun/ana  \ e però^  stipponendo  ancora  che  le  pa- 
role del  tsotlro  idioma  Jbttero  egualmente  ro- 
tondey  e sonore  in  sb^  apparirebbero  meno  illu- 
strif  e poetiche,  per  quettd,ragione  soltanto,  che 
si  trovasto  continuamente  sopra  ogni  bocca. 
Comunque  4M,  la  difficoltà,  sotto  cui  qffàtica- 
casi  un  moderno  votgariesniore,  rimane  la  stes- 
sa \ e cA'io  non  V esagero  ad  «r/e,  né  chiamo 
in  teslimonio  tulli  coloro  che  leggono  il  greco 
0 quelli  Ira  loro  priucipalmentit  che,Jacendu 


italiano  P un  pasto  o Poltro  delPOvàssak,  as- 
saggiato avessero  te  tor Jbrte  in  sèjatlo  arrin- 
go, e tentato  ancA*  f44i  di  tendere  quetC  arco 
<T  Ulisse.  Ma  ^rcAé  dttnque  tradur  P OoiMtA» 
domanderanno  alcuni,  e perchè,  soggiungeran- 
no, stamparla  } Quanto  al  tradurla,  trattatali 
da  me,  come  per  una  certa  prova,  i due  primi 
libri,  piacquemi  Jar  lo  stesso  di  alcuni  altri, 
tradueendo  a salii  or  questo,  ed  or  quello,  a 
non  sapendo  bene,  te  volgarittali  tulli  gli  avrei, 
Jinchè  mi  trovai  averli  quasi  tutti  a poco  a 
poco  votgari^amti,  Kon  era  egli  cosa  naturate, 
eh'  io  compietti  P opera  totalmente  ? Si  levò  in- 
tanto, ed  or  vengo  alla  ragione  delta  stampar- 
la, una  espetfazion  JavorevoUttima,  per  cui  non 
miju  piu  leeilo  di  lasciar  nelle  tenebre  itmia 
lavorai  espellanone  nel  resto,  di  cui  altri Jor- 
te  compiacerebbeti,  e che  in  me  produce  una 
corjutione  grandissima,  veggendo  io  chiaro, 
non  poterti  da  me  corrispondere  a quella,  e 
non  beutandomi  Pindulgenia,  con  cui  Jurvno 
ricevuti  i due  primi  libri,  perchè  io  debba  spe- 
rare, che  tutti  i ventiquattro  con  pari  indul- 
gensa  tien  ricevuti.  Potrei  anche  aggiungere, 
essermi  andato  per  la  mente  questo  pensiero, 
che  opportuno  Josse  il  richiamare  in  qualche 
maniera  P attensione  sovra  un  poema,  nel  qual 
s' imita  si  scrupolosamente,  * con  tanto  di  mae- 
stria la  matura,  in  un  tempo,  che  alcuni  dipin- 
gono, e con  grande  applauso,  ne'  verti,  non  già 
r uomo  di  lei,  ma  quello  bensì,  che  lor  piace 
più,  dellajxntasia  loro  f si  cht  par  quasi  che, 
dove  i poeti  si  contentavano  di  rappresentar  la 
piu  nobile  delle  creature,  come  la  natura  sin 
qui  Jormotta,  ^h«4/(  volessero,  che  la  natura 
Jormsusela  da  ora  innanii,  com'  eglino  la  rap- 
presentano. £T  probabile,  che  la  prima  non 
cangerà  stile;  e che  non  onderà  dietro  ai  se- 
condi chiunque  brama  attenere  un  seggio  sta- 
bile sul  Parnaso. 
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^rcfCsUifftHt  Jet  Poema.  Concilio  JegU  i>«i,  ove  //  determina  ii  ritorno  <T  Uìùte,  Minerva 
diteende  in  linea  f o,  eolio  la  Jigura  M Mente  re  de*  Tafj^  eon/órta  Telemaco  di  condurti 
a Pilo^  ed  a Sparto,  per  tapere  del  padrCf  e ptrjnrti  nnch*  egli  nel  tempo  tteteo  eonoece» 
re,  Jfai»oA«l/o  de*  Froci^  cioè  di  coloro»  rfte  riehiedon  Penelope  in  moglie.  Femio  vi  canta 
U funesto  ritorno  àé  Greci  da  Troia  f e Penelope,  che  ode  il  canto  dalle  tue  ttanee,  ne 
cala  giù  con  due  anceile,  e prega  Femio  dU  prendere  un  altro  tema.  Telemaco  parta  con 
Jermeeea  alta  madre^  ed  ai  Proci^  •l■/éa■a  lui  parlamento  pel  giorno  tegnente,  e nella 
tua  ttanea  rllÀroei  a ripotare. 


Num,  ^aell*aaiii  dì  moltiibrait  iHBffiM 
Dìbiiì,  che  molto  end,  poìdi*  ebbe  • tetto 
Giitoi*  d*  IKda  le  mbc  torri  ; 

Cbo  cktà  tide  owhet  • delle  (enti 
L*iodo)  conobbe;  che  MTr'ewo  il  ture 
■olii  dentro  del  cor  eoffirte  efiennt. 

Mentre  • fuerdar  b cera  rìin  inieodef 
E i raot  eompefai  • ricoodnri  ma  mdarno 
Ricondar  deaiara  i ano!  cMapafni» 
delle  colpe  lor  tatti  perire. 

Stolti!  <^e  oaaro  «fblare  I aaeri 

Al  Sole  Iper'ton  oaodidi  booì 

Con  empio  deete,  ed  irritare  il  Stuae, 

Che  del  ritorno  3 dà  kar  nan  eddnme. 

Deb  pene  alaen  di  al  ammirande  cme 
Barra  anco  a set,  dì  Giove  dfliat  e Diva. 

Già  tatti  i Grect»  ohe  k aera  Parca 
Rapiti  noa  area,  ne*  loro  albec|^ 


Fuor  dell*  armo  eedceao,  e fuer  driT  onde. 
Sol  dal  ano  ref«e  e daib  catte  donne 
SioMnet  loofi  Uliaae  t il  ivtenee 
fel  covo  aeo  di  ecdiurie  |rette 
Le  bella,  v#nereb3e  Caltpro, 

Che  unirti  a Im  dì  merìteU  nodi 
fireinava  per,  Riofe  qniaiaa^oc,  t Dire. 

E poichc  giuaM  el  fio,  rolvendo  gli  enuì, 
Le  deitinate  dagli  Dei  etagiooc 
Del  ano  rhoino  in  Itaca,  noveSe 
Tra  i 6dì  amici  ancor  pene  dorava. 

Tutti  piati  oe  riaentien  gli  Eterni, 

Solvo  Nettuno,  in  eoi  1*  entico  edegno 
Prime  non  ai  aUoeò,  che  aHa  aoe  terre 
Venuto  fooM  il  peUafrino  illuatre. 

Me  del  Moodo  ai  eooftni,  e alle  remota 
Gente  degli  Briópt  in  duo  ^vba. 

Vèr  òai  ^niao  3 aorgente,  ed  H cadente 
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Sol«  cK  olUqoi  ni  qaindì  iMlta, 

Ifetion  condotto  • un*ccÉtemb«  **«n 
Di  piocoi  tori  • di  OMotoBÌ } «d  m 
Ksilc^ra  i peAiìcri  • meiua  «nifo. 
lo  qaetto  amo  gli  altri  Dei  nceolti 
Velia  gran  reggia  dell*  Olimpio  Giova 
Suvaosi  t e primo  a farcllar  tra  loro 
Fu  degli  oomioi  il  padre*  a da*  Cclcati, 

Che  il  bello  Egitto  rimembraTa*  a cui 
Tolto  area  di  tua  mao  la  vita  Create, 

L*  inclito  figlio  del  pià  vecchio  Atrìde. 

Poh!  diiM  Giove,  iacolpcri  T non  dunque 
Sempre  gli  Dei  ? Quando  a a^  atcaio  i mali 
Fabbrica,  de' tuoi  mali  a noi  di  carco, 

E la  atoUetia  aua  chiama  dcciino» 

Coti,  non  tratto  dal  dettino,  Egitto 
Ditpoaò  d*  Agamennone  la  donna, 

£ lui  da  Troja  ritornalo  tpente } 

Beq^  conicio  dell'  ultima  niina, 

Cbe  FArgidda  etploraior  Mercurio, 

Da  noi  maodato,  prediceaglì.  Astienti 
Dal  tangne  dell'Atrlde,  ed  il  tao  letto 
Guardati  di  uUr  t chi  alla  vendetta 
He  farà  Orette,  come  il  volto  adorni 
Della  prima  lanuggine,  e Io  aguardo 
Verte  il  retaggio  de'  tuoi  padri  volga. 

Ma  quMli  di  Mercurio  utili  avviti 
Colui  nell’ alma  non  accolte  t quindi 
Pagò  il  fio  d’  ogni  colpa  in  no  tol  punto. 

Di  Saturno  fi^inol,  padre  de*  Numi, 

He  de*  regoanti,  coti  a Ini  riipote 
L*  ocdilaaaurra  Minerva,  egli  era  dritto, 

Cbe  colui  DOQ  vtvetae  t in  timil  foggia 
Pera  cbinnque  in  timil  foggia  vive. 

Ma  io  di  doglia  per  l'egregio  Uliaaa 
M i ttruggo.  Latto  l chn  da'  tuoi  lontano 
Giorni  conduco  di  rammateo  tu  quella 
Itola,  eba  del  mar  giace  nel  cuore, 

E di  iclva  nereggia:  itola,  dove 
Sofgiome  entro  alle  ine  calle  tecrcte 
L'tmmortal  figlia  di  quel  taggìo  AUajUt,  . 
Cbe  del  mar  tutte  i più  rtpotii  ibodi 
Conoiec,  e regga  le  colonne  immeoie 
Che  la  verità  lopportano  del  cielo. 

Pentolo,  iocontolahilt,  l’ accorta 
Htnfa  U ritiene,  c con  eeevi  e molli 
Parolette  calmalo,  te  nui 
Potette  luca  ina  trargli  dal  petto: 

Ma  et  non  brama  che  veder  dai  tetti 
Sbelxer  della  tua  dolce- Itaca  il  fumo, 

B poi  cbieder  per  tempre  al  giorno  i lumi* 
Bè  commuorerc,  Olimpio,  U cor  li  Moti? 


Grati  d*  Ulitte  t eacrifid  al  Greco 
Havile  appretto  ne*  Troiani  campi 
Bon  t'eran  Cortei  Onde  raooor  ti  fiero, 

Giove,  conira  lui  dunque  in  te  t'alletta? 

Figlia,  qual  ti  laiciatti  oKÌr  parola 
Dalla  dtioftra  de'  demi  ? ellor  tiprete 
L'  eterno  della  nubi  addentatorc. 

Io  r oom  preclaro  disgradir,  che  in  teono 
Vince  tatti  i moruti,  egt'Immoruli 
Sempre  onorò  di  tacrifici  opimi  ? 

Hctiuno,  il  nume,  die  la  terra  cinge. 

D'infuriar  non  retu  pel  divino 
Suo  Polifemo,  a cui  lo  tcaltro  Ulitte 
Dell' uoic*  occhio  vedovò  la  fronte. 

Benché  ponente  più  d'ogni  Ciclopo', 

Pel  divin  Poliremo,  cbe  Toóm 
Partorf  al  Nome,  che  pria  lei  toletu 
Di  Forco,  re  degl*  iofecondi  mari. 

Nelle  cave  trovò  paterne  grolle. 

Lo  tcuoiiior  della  terrena  mole 
Dalla  patria  il  deavia  da  quell*  ittaote, 

E,  lateiandolo  in  vita,  a errar  tu  i neri 
Flutti  lo  tforu.  Or  via,  peotiam  del  modo, 

Che  r infelice  rìeda,  e che  Nettuno 

L’ire  deponga.  Pugnerà  con  miti 

Gli  Eterni  ei  solo?  Il  tenterebbe  indarno. 

Di  Saturno  figliuol,  padre  dc’Numi, 

' De'  regi  He,  replicò  a lui  la  Diva, 

Cni  tinga  gli  occhi  un*  atturriua  luce. 

Se  il  ritorno  d'  Ulitte  a tutti  aggrada, 

Che  non  •'  invia  neU*  itola  d*  Ogige 
L'ambasciator  Mercuriu,  il  qual  veloce 
Bacili  alla  Ninfa  dalle  belle  trecce, 

Cornee  fermo  voler  de*  Sempiterni 
Cbe  Uiitae  al  fine  il  natio  tuoi  rivegg»? 

Sceta  io  luca  inumo,  animo  e fovea 
t Nel  figlio  io  spirerò,  percb'ei,  ehiamtii 
t Gli  Achei  criniti  a parlamento,  imbrigli  . 

* Que'Prod  baldi,  cbe  nel  tuo  palagio 
< L*  inuro  gregge  agoeaangli,  c V armento 
^ Dai  piedi  torti  e dalle  torte  corna. 

Ciò  £itiOy  n Pilo  io  nunderollo,  • a Spelta,  ^ 
Accioccfaé  sappia  del  suo  caro  padre, 

Se  udirne  gli  arvenisae  in  qualche  parte, 

Ed  anch*  ei  fama,  viaggiando,  aeqnUti. 

Detto  così,  sotto  1*  eterne  piante 
Sì  strinse  t Lei  laUr  d'oro,  immoruli, 

Che  lei  sul  mar,  lei  su  1*  immenaa  terra, 

' Col  soffio  traiporuvano  del  vento. 

Poi  la  grande  afievrò  lane»  pesante, 

^ovte,  mattiecta,  di  appuntato  rame 
(uerniu  in  cima,  onde  le  intere  d<mu  ' 
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Falangi  degli  eroi»  con  eoi  ai  adegna,  < 

E a cui  sentir  h di  qnsi  padre  è nata. 
DagK  alti  gioghi  del  beato  Olimpo 
Bapidameme  in  Itaca  diicetCì 
Si  fermò  all’atrio  del  palagio  in  faccia, - 
Del  oortil  su  la  soglia,  « le  sembianze 
Vesti  di  Mente,  il  condottier  de’Tafj. 

La  (brbiu  in  sua  man  lancia  sfàrilla. 

Rei  regale  atrio,  e tu  le  fresche  pelli  • 
Degli  uccisi  da  lor  pingui  giorencbi  • 
Sedeano,  e trastnllaransi  tra  loro 
Con  gli  schierati  combattenti  bossi 
Della  Regina  i mal  vissuti  drudi. 
Trascorrean  qua  e là  serventi  e araldi 
Frattanto  t altri  meseean  nelle  capaci 
Urne  1*  umor  dell'  uva  e il  fresco  fonte  { 
Altri  le  mente  con  forata  e ingorda 
Spugna  tergeano,  c le  metteano  innanai,  ' 
B le  molte  partita  fnmanti  carni. 

Slmile  a un  Dio  nella  beltà, ima  lieto 
Ron  gii  dentro  del  scn,  sedea  tra  s Proci 
Telemaco  : mirava  entro  il  suo  spirto 
L'inclito  genitoT,  qual  s’ei,  d* alcuna 
Parte  spuntando,  a sbaragliar  ti  desse 
Per  l’ampia  sala  gli  abborriti  prenci, 

E l’ onor  prisco  a ricovrsre,  e il  regno. 
Fra  cotali  pensier  PaUade . scòrse, 

Ri  soffrendogli  il  cor,  die  lo  straniero  * 

A cielo  aperto  lungamente  stesse» 

Dritto  usci  fuor»  a*  accostò  ad  essa,  prete 
Con  una  man  la  tua,  con  l’ altra  l’ asu, 

E queste  le  drissò  parole  alate. . 
Foreatier,  salve.  Accoglimento  amico 
Tu  avrai,  sporrai  le  brame  tue:  ma  prima 
Vieni  i tuoi  spirti  a rinfrancar  col  cibo.  • 

Ciò  detto,  innanai  andava,  ed  il  tegnia  • 
Minerva.  Entrati  nell'eccelso  albergo, 
Telemaco  portò  ratta,  c appoggiolla 
A sublime  colonna,  ove  in  astierà, 

Ritida  molte  dell’ invitto  Uiiste 
Dormiano  arme  simili.  Indi  a potarsi 
Su  nobil  seggio  con  sgabello  ai  piedi 
La  Dea  menò,  stesovi  sopra  un^ago 
Tappeto  ad  arte  intesto}  e un  variato  * 
Scanno  vicin  di  lei  pose  a se  stesso. 

Così,  scevri  ambo  dagli  arditi  Prod, 
Quell’impronto  frastuon  l’ospite  a menta 
Ron  disagiava } e delPassente  padre 
Telemaco  potea  cercarlo  a un  tempo. 

Ha  scorta  ancella  da  bel  vaso  d’oro 
Pnrusim’onda  nel  bacii  d’argento 
Versava,  e stendea  loro  un  liscio  desco»  > 


Su  cui  la  saggia  ditpentiera  i pani' 

Venne  a iropor  candidissimi,' e di  pronte  ‘ 

Dapi  serbate  generosa  copia  ; ' 

E carni  d'ogni  sorU  io  larghi  piatti  > 

Recò  l'abile  scaleo,' ed  auree  tazze,  > 

Che  del  succo  de' grappoli  ricolme 
Lor  presenUva  il  banditor  solerte. 

Entrato  i Proci,  ed  i tedili  e i troni 
Per  ordine  occupato  : acqua  gli  araldi 
Diero  alle  mani,  e di  recente  pane  ' ' 

1 ritondi  canestri  empier  le 'ancelle.  • 

Ma  in  quel  ebe  i Prod  all’ imbandito  pasto  ^ 
Siendean  la  man  superba,  incoronalo  ' 

Di  vermiglio  licor  Tarne  i donzelli. 

Tosto  che  in  lor  del  pasteggiar  fu  pago. 

Pago  del  bere  il  naturai  talento, 

Volgeano  ad  altro  il  oore  : al  canto,  e-  al  ballo, . 
Che  gli  ornamenti  son  d’ogni  convito. 

Ed  un’  argentea  cetera  l’ araldo  - 

Porse  al  buon  Femio,  che  per  forza  il  canto'* 

Tra  gli  amanti  teiogliea.  Mentr’ei'le  corde  ■ 

Re  ricercava  con  maestre  dita,  ■ 

Telemaco,  piegando  in  vèr  la  Dea  • 

Si,  eh’  altrui  adirlo  non  potesse,  il  capo» 

Le  parlava  io  ul  guisa  : Ospite  caro. 

Ti  sdegnerai  te  l' alma  io  t’ apro  ! In  mente  , . 

Ron  hsn  costor  che  tuoni  e canti.  Il  credo. 
Siedono  impone  agli  alani  deschi,  ai  deschi 
Di  ul,  le  coi  bianche  osu  in  qualche  terra 
Giacciono  a imputridir  sotto  la  pioggia, 

O le  volre  nel  mare  il  negro  flutto. 

Ma  t’ egli  mai  lor  t’ affacciaste  un  giorno,  • 

Ben  più,  che  in  dosso  1 ricchi  panni  e 1'  oro, 
Aver  r ali  vorrebbero  alle  piante. . 

Vani  detiri!  Una  funesu  morte 

Certo  et  trovò,  speme. non  resu,  e invano'  ■< 

Favelleriami  alcun  del  tuo  ritomo  : 

Del  tuo  ritorno  il  di  più  non  t’accende. 

Su  via,  dò  dimmi,  e non  m’asconder  nulla i 
Chi?  di  che  loco?  e di  che  sangue  sei? 

Con  qual  nocchier  venistu,  e per  qual  modo, 

£ su  qual  nave,' in  luca?  Pedone 
Giunto  per  alena  patto  io-  non  U credo. 

Di  questo  ancor  tn  mi  contento  : nuovo  < 

Giungi,  o al  mio  genitor  t' unisce  il  nodo  • • 
Dell'  otpiulità  ? Molti  stranieri 
' A’  suoi  tetti  acoostovanti  ; chè  Ulisse 
Voluva  in  sè  d’ogni  mortole  il  core. 

Tuuo  da  me,  gli  ritpondea  Is'Diva,  i 

Che  ceruleo  splendor  porta  negli  occhi» 

T’ udrai  narrare.  Io  Mente  esser  mi  vantò, 

Figliuol  d*  Andatalo  bellicoso,  <e  ai  vaghi 
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Dtl  tnscorrm  9 mr  Titfj  eoouado. 

Coa  Bave  io  (^bb,  c tioiifaoù  aiai, 
Feadaodo  la  Mlate  coda  vk  fcaie 
D*  altro  iiBfoa^o,  ■ a T«m«u  re^iad» 
Farro  bnioito  par  lao^ato  naia, 

Ch’  io  aa  trarrò.  Dalla  eiuò  loataao 
FtnBoaai,  a loua  Ì1  Bao  frostUcèioaMaa^ 
FcUa  baja  di  Eatro  il  mio  aavifl'O. 

Si,  d'MpUalisà  vUeol  B*«aUaa 

Col  padre  tuo.  GUadar  »a  pool  V aatioB, 

HivtriafeiidoU  aaeo,  araa  Laarta, 

Cba  a duà,  eoa*  è laaa,  or  piò  eoo  rUaa } 
J(«  vita  viva  aoKiaria  a uìMa 
Ha*caap«  looi  eoa  atcdblaraiU  fiala, 

Cbe,  quandua^na  toratir  daita  Cieoada 
Vtgaa,  par  dova  « trae  a itaaio,  U rada, 

Di  cibo  il  rieonforu  a di  baraada* 

Me  qoa  condaua  «aa  bugiarda  voce, 

Fona  il  tao  padre  ia  Itaca,  da  cut 
Storoaalo  ■ Sismi  ancora  chi  tra  gli  ntiats 
L*  illaatra  paltagrìB,  bo,  bob  comparva. 

Ma  rivo,  a a fonm  ìb  barbara  cootrada, 

Cai  earebia  bb  raato  amr,  gaou  oradaia 
Battiaolo:  lo  ratiiaa  gente  fidala 
Vivo,  ed  a ibrsa  in  latrbar*  eoatrada. 
pur,  beoobi  il  vaate  di  pro&u,  o qatllo 
D*aefttra  ÌBiìgna  io  non  ai*  arroghi,  aaooUa 
PrtMgio  BOB  fiUaoi,  dm  m i labbri 
Mettono  a me  gli  Eterni.  UliaM  uo^w 
Fon  rimanò  dalla  ina  patria  in  bando, 

Lo  ilringeasaro  ancor  ferrei  le(pnó. 

Da  qaai  kguni  am»  dà  cotanti  iagagnl 
Diinlupparsi  non  a^pria  ? Ma  achiatto 
Parla  : tei  tn  vera  ina  pi^  7 Garto 
Fcl  capo,  a na*tan>>^*  *à  DIiaic 
Molto  arieggi  In*  Pria  dw  par  Troja, 

Cbt  tatto  a aà  elùamò  di  Cktcói  il  dove, 
Seiogltaaea  radi*  ai  ao  le  cavale  navi. 

Io,  owne  appo  il  tne^  coai  ledea 
Spaile  volta  al  ano  fianco,  ad  agli  al  aria. 

D*  aliar  io  non  piè  Ini,  ai  me  vid'  a^* 

E il  prndaata  Tricmima:  Sincero 
iUtpondeeò.  Me  di  lai  nato  afieraia 
La  OMdre  «cn««Bda.  B ahi  fa  sai 
Cbe  per  ai  wwto  eoooiecMe  il  padre  ? 

Oh  foaa*  io  figlio  d*  na,  bIm  nfia  tnmpiiUa 
^ecckieisa  cds  Ba'anoi  tatti  leetMl 
Ma,  poidri  tn  sei  dnadi,  al  piò  iafalica 
Dagli  ttosiai  U vìs,  oepka,  io  dc|^io. 

Sa  ad  UUme  Penelope,  ripraaa 
Pallada  aliar  delle  dkatre  inei, 

Ti  gaaerò,  «oMara  ■ Pai  dha  |^»a 
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Chiara  il  tuo  oobm  ai  Moelt  piò  urdL 
Gmoo,  dal  m non  U partir  t dha  fmia. 

Che  torba  i qui?  Qnal  li  Mvr«tta  cara? 

Convito  7 Fotaa  7 Gcatal  noe  parnù 
A carco  di  ciaieoB  mcnia  ie^andita* 

Parsi  bancbeiao  al  oluraggìoio  a torpa, 

Cbe  mirarlo,  ■ non  irne  ia  loco  d*ira. 

Mal  poò  cbiaaqne  nn'alnu  ia  petto  ebinda. 

Ed  il  giovane  e lei  : Qoande  ta  braant 
Saper  ootasto  dalle  arie  vìceada. 

Abbi,  che  al  «oodo  ano  fa  mai  di  qnaiu 
Fi  ricca  più,  ni  piò  iMweaate  cMi, 

Fiochi  quell'uomo  il  pii  danuro  vi  tenne. 

Ma  piacque  altro  ed*  Dd,  cbei,  divisado 
Siniitrì  avanti,  par  ia  ria  piò  eaonre. 

Quel,  che  si  cuoca  piò,  iperfar  mri  firn. 
Piangerei,  al,  ma  di  dricnma  vóto 
Fon  f&ra  il  tagrianr  a*  ai  premo  a Troia 
Cadea  pugnando,  • vindtor  ehiudea 
Tra  i tuoi  piò  aari.ÌB  Itaca  la  alglia. 

Alsato  avrlai^b  no  monumento  i Greci, 

Che  di  gloria  immortale  al  fidio  ancora 
Stato  mrebba.  Or  Ini  la  cruda  Arpia 
IgnobOmanta  pm  ta  rial  repiro  t 
Perl  Don  riita,  noa  udito,  a al  8gho 
Sol  di  atnrbi  a di  guai  bidò  retaggio. 

Chi  loi  colo  io  non  pUnga  t altra,  a non  poche 
Mi  bbbrieaTO  t Fami  aceriia  ma. 

QuanU  ba  Oulichia,  a Seme,  a la  hoteom 
Eadato,  a'io  pietroia  Itaca  prenci, 

Caccua  la  daatra  della  madre  agogna. 

BUa  ni  rigettar  può,  nè  fermare 
Le  ioaiDabilì  nonae.  lounto  i Pcaci, 

Da  mane  n am  baacketundo,  intac 
La  eoeUDta  mi  itruggono,  a gl'  *****  I 
Fi  molto  andrà,  che  atruggaran  me  itaaio. 

8*  intenerì  Minerva,  a.  Oh  quanto,  dime, 

A u Idaogttt  U gcniuar,  che  metta 
La  nitrica  man  tu  i chitditori  andari  1 
Sol  eh*  ri  con  elaao,  e acida,  a con  dna  lance 
Bui  limitar  dal  «no  palagio  appena 
Si  praicnuma,  quale  ia  priau  il  vidi, 

Cbe,  ritornato  d'Efira,  aEi  noMra 
Mena  ospitai  m poto^àért  »tém 
(Ratto  ad  Efira  andò  ehìcdaado  ad  Ilo, 

Di  Mesmero  al  figikol,  velcB  aaoviale. 

Onda  la  frecce  unger  volca,  vekso, 

Che  non  dal  MeaMrIdc,  in  mi  da'  Fumi 
Era  grande  U timor,  sa  patria  ottewMi 
Dal  padre  mio,  che  fieramente  asoUo) 

Sol  ch'ai  cori  ri  preMuiasie  arsalo, 

I Da'  Proci  ao»  aaria,  cui  non  torneala 
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BrtTc  U tilt  « il  oMrìuggw  tmarcL 
Ifi  tcair  delJ>t  di  ■■  trilli  fcoit 
A Ttodicarii,  o au»  tu  U |iaoccbia 
Sia  degli  bei.  Beo  dì  igombrirb  quioci 
Vuoili  r aria  paottra.  Alle  mie  voci 
Porrai  ta  Dicale  ? Cone  il  etti  •*  ìatibi, 

De'  Greci  i capi  a pariamaoto  ìdtìu. 

Ragiona  franco  ad  cui  e al  popol  tutto, 
Cblamaodo  i Haini  in  tratimooio,  a ai  Proci 
Bella  lor  caia  riantrara  ingiaogi 
La  madre,  ove  deaio  di  nuova  nona 
Butra,  ripari  alla  magioo  d*  Icario, 

Cbe  ordinerà  la  ipooaalitie,  a ricca 
Dote  appareceltiarà,  quale  a diletta 
Figliuola  è degno  ebe  largùca  oo  padre. 

Tu  poi,  la  oon  ricuii  uoaaggio  evriio, 

Cli'  io  li  porgo,  arguir,  la  meglio  nave 
Di  Temi  a forti  remator  guemìici, 

E,  del  tuo  geoitor  molt'anai  allenta 
Bovelle  a procaedarii,  aire  le  vele. 

Troverai  fona  citi  tao  parli  cbiaro, 

O quella  udrai  voce  fortuita,  io  cui 
Spano  il  cercalo  ver  Giove  oaiconde. 

Pria  tanoe  a Pilo,  e interroga  l' aelico 
Beitore:  Spana  indi  t*  accolga,  e H prode 
Menelao  bioodo,  ebe  dall*  aria  Tro^ 

Tra  i loricati  Acliìvi  uliimo  giunse. 

Vive,  ed  è Uliiie  in  sul  riiaroo?  Un  anno. 
Benché  dolente,  aoiletrai.  Ma  dorè 
Lo'iapesii  tra  l' Ombre,  m patria  riedi, 

E qui  gli  ergi  un  aepolcro,  e i più'iolenrti 
Heodigli,  qual  a’ addice,  onor  funebri, 

E alla  madre  presenta  un  altro  apo«o. 

Dopo  dò,  studia  per  qual  modo  i Proci 
Con  inganno  lu  «pegua,  o alla  scoperta  j 
Che  de’ trastulli  il  tempo  • de*  balocchi 
Passò,  ed  uscito  dì  pupillo  tei. 

No»  odi  lu  levare  Orestn  al  ciclo. 

Dappoi  che  ucdie  il  fraudolento  Egitto, 

Che  il  genlior  Gmoso  aveagli  morto? 

Me  la  mia  nave  aipella,  c ì mie*  compagni. 
Cui  forse  incrcsce  questo  indugio.  Amico, 

Di  te  stesso  a te  caglia,  « ì mici  sermoni 
Converti  in  opre:  d' un  eroe  1* aspetto 
Ti  veggio  i abbine  U core,  acciò  riiuoni 
Forte  ne*  di  futuri  anco  il  tuo  nome. 

Voci  paterne  too,  non  che  benigne, 

D'  Ulisse  il  figlio  ripigliava^  ed  io 
Guarderolle  nel  tcn  tutti  i miei  giorni. 

Ma  tu,  per  fretta  che  ti  pugna,  tanto 
Fermati  almen,  che  Ìo  tepidetto  bagno 
Entri,  e cooforti  la  doke  alma,  • lieto 
/'oca.  (rtei/it,  #'«/•  I//. 


!Coo  un  Duo  dono  »•  man  (orni  alla  nave: 

Dno  prtx'ioso  per  materia  ed  arte. 

Che  aempre  in  mente  al  ti  serbi;  dono 
Non  indegno  d'  on  ospite,  ebu  piacque. 

Bo,  dì  partir  mi  larda,  a lui  rispoM 
L*  occhicerulea  Diva.  11  bel  presente 
Allor  r accetterò,  die,  questo  mare 
Rinavipndo,  per  ripormi  in.Tafo, 

T*  offrirò  un  dono  ancb'io,  che  al  tuo  oon  ceda. 
Covi  la  Dea  dagli  occhi  glauchi  ; e,  fona 
Tnfondeodogli  e ardire,  • a lui  nel  petto 
La  per  aè  viva  del  suo  padre  iaugo 
Ravvivando  più  ancora,  alto  levuisi, 

E veloce,  coso*  aquila,  dUparre. 

Da  maraviglia,  poiché  «eco  io  mente 
Ripetè  il  tutto,  e a’  avvitò  del  Bume, 

Telemaco  fu  preso»  indi  già  fatto 
Dì  tè  stesso  maggior,  venne  tra  s Proci. 

Tanti  aedean  questi,  e neH'  egregio 
Vate  cooTcrai  tcnean  gfi  occhi;  e il  vate 
Quel  dif&cil  ritorno,  che  da  Tro|a* 

Palude  ai  Greci  deatioò  crucciata, 

Della  cetra  d'argento  al  iuon  cantava. 

Belle  superne  vedovili  stanze 
Penelope,  d*  Icario  la  prudente 
Figlia,  raccolse  il  dìvin  canto,  e iccsr 
Per  r alte  scale  al  basso,  e non  già  »uU, 

Cbé  due  legutanla  vnreoonde  ancelle^ 

Boa  fu  de*  Proci  nel  cospetto  giunta, 

Cbe  s'  arrestò  della  Dedalea  sala 
L'ottima  delU  donne  in  su  la  porca, 

Lieve  adombènodo  1' una  c l'altra  gota 
Co'  bei  veli  del  capo,  e tra  le  ancelle 
Al  sublime  eaotor  gli  accenti  voUe. 

Femio,  diss*  ella,  e Ugrìroava,  Femio, 

Bocca  divina,  non  l»aì  tu  nel  petto 
Storie  infinite  ad  aKoltar  soavi, 

Dì  mortali,  e di  Homi  imprese  altere, 

Per  cui  toccai»  la  cetra  i sacri  vati  ? 

Barca  di  quelle,  e Ueìtnrni  i prenci 
Le  colme  tazze  votino:  ma  cessa 
Csozon  moietta,  cbe  mi  ipctaa  il  cuore, 

Sempre  cbe  tu  la  prendi  in  su  l«  corde  ; 

Il  cuor,  cui  doglia,  qual  non  mai  da  donna 
Provossì,  invase,  mentre  aspetto  indarno 
Cotanti  anni  un  eroe,  cbe  tutta  empieo 
Del  tno  nome  U Grecia,  e eh*  è il  pensiero 
De’ giorni  mici,  delle  mie  notti  è il  sogno. 

U madre  mia,  Telemaco  rispose, 

Lascia  il  dolce  castor,  che  c'  itioainora, 

Là  gir  co'  versi  dove  l’ tazro  il  [>oru. 

I guai  cbe  canta,  non  li  crea  già  il  vaie:  ^ 
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Giore  li  minda,  tJ  a cui  vaotcì  « quando. 
Perchè  Peznio  racconti  i trilli  cali 
De' Greci,  braame  meritar  non  parmì  ; 

Che  quanto  agli  udìior  giunge  più  nuora. 
Tanto  fviù  loro  aggrada  ogni  canzone. 

Udirlo  adunque  non  li  grafi,  c penya 
Che  del  ritorno  il  di  Troia  non  tolse 
Solo  ad  Ulitse:  d'altri  eroi  non  pochi 
Fn  sepolcro  comune.  Or  to  risali 
Ideile  tue  stanze,  ed  ai  latori  tnoi, 

Spola,  e conocchia,  intendi^  e alle  fantesche 
Commetti,  o madre,  tratagUar  di  forza. 

Il  favellar  tra  gli  uomini  assembrati 
Cura  è dell’uomo,  e in  questi  alberghi  mia 
Più  che  d'ogn* altro;  però  ch'io  qui  reggo. 

Stupefatta  rimase,  e,  del  figlinolo 
Portando  in  mezzo  l'alma  il  saggio  dello, 
Nelle  saperne  vedorili  stanze 
Ritornò  con  le  ancelle.  Ulisse  a nome 
Lassù  chiamara,  il  fren  lenaodo  al  pianto, 
Finché  infiolle  l' occhiglauca  Palla 
Sopitor  degli  affanni  un  sonno  amico. 

l drudi,  accesi  via  più  ancor,  che  prima, 
Del  desio  delle  nozze  a quella  rista, 

Tumulto  fean  per  l'oscurata  sala. 

E Telemaro  ad  essi  : O delta  madre 
Vagheggiatori  indocili  e oltraggiosi, 

Diletto  dalla  mensa  or  si  ricera, 

Né  si  schiamazzi  mentre  canta  un  rate. 

Che  uguale  ai  Numi  stessi  è nella  rocc. 

Ha,  riapparsa  la  l>ell'  Alba,  tutti 
Nel  Foro  aduneremei,  or*  io  dirofrà 
Senza  paura,  che  di  qua  sgombriate; 

Che  gaTarùate  altrore;  che  l'un  l'altro 
Invili  alla  sua  rolla,  c il  suo  dirorL 
Che  te  disfare  impunemente  un  solo 
Vi  par  meglio,  seguite.  Io  dell'  Olimpo 
Gli  abitatori  invocherò,  nè  senza 
Fiducia,  che  il  Saturnio  a colpe  tali 
Un  giusto  guiderdon  renda,  c che  inulto 
Tinga  un  dì  queUe  mura  il  rostro  sangue. 

Horser  le  labbra  ed  inarcar  le  ciglia 
À si  franco  sermon  tutti  gli  amanti. 

E Antiooo,  il  flgliuol  d'Eupitei  Di  fermo 
A ragionar,  Tclemaro,  con  irmi 
Subltmi  c audaci  t' imparare  i Nomi. 

Guai,  se  il  paterno  scettro  a te  porgesse 
Nella  cinta  dal  mare  luca  Giore! 

Benché  odirlo,  Tdemaco  riprese, 

Forse,  Aniinoo,  t'increica,  io  noi  ti  celo: 
BktreroHo  dalla  man  di  Giore. 

Parriati  «u  sventura?  Il  più  ìofelict 
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Il  Dal  mìo  lato  io  non  credo  In  fra  i morleii 
I Chi  re  diventa.  DI  ràochcisi  il  tetto 
I Gli  splenda  uuto,  c più  onorato  m vanne. 

Ma  la  cinta  dal  tura  Itaca  inold 
I Sì  dì  canato  pel,  come  di  biondo. 

Chiude,  oltre  Antinoo,  che  pocraa  regnarla, 
Quando  sotterra  dimorasse  il  padre. 

Non  però  cì  virrà  chi  del  palagio 
La  signorta  mi  tolga,  e degli  schiari, 

Cba  a me  solo  acquistò  l' inrìtto  UlUse. 

Eurimaco  di  polibo  allor  sorse: 

Qual  degli  Achei  tari  d*  Itaca  il  rege. 

Posa  de*  Numi  onnipoftentì  In  grembo. 

Di  tua  migion  to  il  sei;  ni  de*  tuoi  beni, 

Finché  in  Itaca  resti  anima  riva, 

Spogliarti  uomo  ardirà.  Ma  dimmi,  o buono. 

Chi  é quello  stranicr?  Dond' ei  panini? 

Dì  qual  terra  si  gloria,  c di  qoal  ceppo  ? 

Del  padre  non  lontan  forse  il  ritorno 
T* annunzia?  o renne  in  questi  luoghi  antico 
I Debito  a dioundar?  Come  disparre 
Ratto!  come  parca  da  noi  celarsi! 
j|  Certo  d'uom  vile  non  area  l’aspetta 
‘I  Ah,  ripigliò  il  gartoo,  del  genitora 
' Svanì,  figlio  di  Polibo,  il  ritorno  ! 

Giungono  ancor  novelle,  altri  indovini 
^ L'avida  madre  nel  palagio  accolga, 

I Ne  indoTÌn  più,  né  più  oordle  io  curo. 

; Ospita  mio  paterno  è il  forestiere; 

Di  Tifo,  Mente,  che  figlluol  si  Tanta 
Del  bellicoso  Anchialo,  e ai  Taf|  impera. 

Tal  rispondea  : ma  del  suo  cor  nel  fondo 
I La  calata  di  ciel  Dea  riconobbe. 

{ 1 Proci  a!  ballo,  ed  al  soave  canto 

I Rirolti  traitullaransl,  aspetuodo 
il  II  bujo  della  notte.  Della  notte 
I Lor  soprarenne  il  bujo,  e ai  tetti  loro 
M Negli  occhi  il  tonno  ad  accettar  n' andaro. 
j!  Telemaro  a corcarsi,  ove  secreta 
Stanza  da  un  lato  del  cortil  superbo 
Per  lui  coostrutia  si  spiccava  all’  aara. 

Salse,  agitando  molte  cose  in  mente. 

£ con  accese  in  man  lucide  faci 
Il  seguiva  Euridra,  l'onesta  figlia 
D' Opi  di  Pisenór,  che  già  Laerte 
Col  pretto  comperò  di  venti  tori, 

Quando  fiorìale  giovinezza  in  volto: 

Nè  cara  mcn  della  consorte  I'  ebbe, 

Benché  temendo  i coniugati  sdegni, 

Del  toccarla  giammai  non  s*  attentasse. 

Con  accese  il  se'guia  lucide  faci: 

Più  gli  porura  amor,  che  ogrù  altra  serra, 
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Ed  ella  fu,  ebe  H rallerò  bambino. 
Coaiei  |U  apri  della  l«|giadra  atania 
La  porut  aorra  il  letto  e^li  t'aaeiie. 
Levò  la  aoilil  vesu  a ti  di  dotto, 

E lirainoroia  Teccbie  in  nao  la  potè. 
Che  pìefolla  con  arte,  e alla  caviglia 
L'appeu  accanto  il  traforato  letto. 


Poi  d*  uKÌre  aflcettavaii  : U porta 
S«  «ratea  dietro  per  Tasel  d'argento. 
Tirò  la  fune^  a il  cbiavistello  corte, 
Sotto  un  fior  molle  di  taituu  lana 
Ei  vedgea  nel  tao  cor  per  quell'  intera 
Botte  il  eamiDto  cbt  gli  additò  Minerva- 


LIBRO  SECONDO 
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Convo^atìont  dtl  parlamtnfo,  Telemaco  «'  richiama  de'  Proci  al  popolo  e agli  ofiimaii- 
jiiiiinooy  capo  di  quelli^  e il  più  iemorariof  ritorce  t'accuea  contro  la  madie^  e vuote^ 
eh' ei  la  costringa  di  scegliersi  un  nuovo  marito  tra  esslf  mereecchè  il  ritorno  (T  L’iissé 
non  è più  da  sperarsi,  ita  il ^glio  gli  rispondCf  non  dover  J'ar  ciòy  nè  potere.  Giove  man- 
da due  ai]ui!e\  donde  il  vecchio  ^ literse  pronos/ica  vicino  il  ritorno  di  Ulisse  ì e n' è in-^ 
gturiato  da  Eurimaco,  V altro  capo  de'  Proci,  ma  men  ribaldo.  Dimanda,  che  Telemaco 
Ja  tC  una  nave  per  andare  a Pilo  ed  a Sparla,  itenire  si  studia  di  eccitare  il  popolo  con- 
tro i Prodi  * Iteocrito  il  minaccia,  e scioglie  il  parlamento,  Telemaco  ritiratosi  in  riva 
del  mure,  priega  ìtinerva,  che  gli  appare  svito  la  Jigura  di  Mentore,  e C assislenta  sua 
gli  protuette,  P'gli  rientra  net  palagio,  e richiede  la  nutrice  Eurictèa  del  viatico.  Holore 
di  qssesta  per  tu  partenta.  Giunta  la  notte,  il  giovinetto  imbarcasi  con  Minersa,  che,  pur 
sotto  lajigura  di  Mentore  V accompagno. 


(>ome  la  figlia  <icl  raattin,  la  bella 
Dalle  dita  di  rose  Aurora  aurie, 

Surs«  di  letto  anche  il  figlidol  d*  Uiiiie, 

I tuoi  panni  retti,  toppete  il  brando 
Per  lo  pendaglio  all' omero,  i leggiadii 
Calzari  ttriate  sotto  i molli  piedi, 

R della  stanca  uscì  rapidamente 
Simile  ad  ua  degl' Immortali  in  tolto. 
To^to  agli  araldi  dall’  arguta  voce 
Chiamare  inipote  ì capelluti  Acliìvi*, 

R questi,  al  gridar  loto,  accorti  in  fretta 
Si  ragunaro,  a*  alToliaro.  Ei  pure 
Al  parlamento  t’ avviò:  tra  inaiio 
Staragli  un*  aita  di  polito  ^mc, 

E due  bianchi  Ìl  «eguiaii  cani  fctlvli. 

Stupii  riatcua,  luentr'ei  mutata  il  paHo, 

E il  [jAterno  irdjl,  cLe  dai  veichioni 
Gli  fu  ceduto,  ad  occu]tar  seti  già  : 

Tanta  in  quel  punto  e ti  diviua  gta/ia. 
Sparse  d'  inturno  a lui  Palladc  amica. 

Chi  ragionò  priioìero.?  Egizio  tliuMre, 
Che  il  dono  avea  per  T eUi  grande  in  «reo, 
£ di  vario  aaeer  rioca  la  mente. 

Su  la  navi  d*  UUaae  al}a  feconda 


Di  nobili  dettrirr  ventosa  Troja 
Andò  il  più  caro  de’ figliuoli,  Antìfoj 
E a lai  diè  morte  nel  cavato  speco 
Il  Ciclope  crndel,  che  la  cruenta 
S*  imbandì  del  tuo  corpo  ultima  cena. 

Tre  figli  al  vecchio  riinanean:  1’  un  detto 
Eurinorao,  co*  Proci  erati  unito, 

E alla  coltura  de'  paterni  campi 

Piesedean  gli  altri  due.  Ila  in  quello,  in  quello. 

Che  più  non  ha,  tempre  s’  afiÌM  il  padre, 

Che  nel  pianto  è-  di  patta,  e che  ti  fatte 
Parole  allor,  pur  lagrìmando,  Kiolte  : 

O luccsi,  uditemi.  Nettuna, 

Dacbé  Ulittf  levò  nel  niar  le  vele, 

^iii  ti  teline  astcìublea.  Chi  adunò  questa  ? 
Giovane,  o veglio?  E a che?  Primo  udì  tutte 
Di  cstianta  gente,  che  t'appresti  armala? 

O d'altro,  da  cui  penda  il  ben  comnur, 

Ci  viene  a favellar?  Giusto,  ed  umano 
Costui,  penso,  esser  dee.  Che  che  t'aggiri 
Per  la  sua  mente,  il  favotitea  Giove! 

TeleuiJcu  giuia  di  tali  accenti. 

Quasi  d’ ottimo  augurio,  e tono  in  piedi,* 

Cliè  il  punge*  d'artingar  giovauc  brama. 
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TrtiM  od  meno,  dslh  mto  dd  >*RÌo 
Tra  (Il  araldi  PiMoort  lo  aeettro 
Prese,  a ad  Egitto  indi  rirohoi  O,  difte, 
Buon  Tecehk),  non  è tMai  qoioci  lontano 
L*  uom  cbn  il  popol  raecolae  i a le  dio*«KÌ, 
Ma  qaal,  cui  punge  aenia  doglia,  il  tedi. 
Bon  di  gente,  die  a noi  •*  eppreatt  armala, 
Ifé  d'altro,  da  col  penda  il  beo  comn|M, 

10  regno  a lafcllarrt.  A far  parole 
Vrgoo  di  me,  d'on  male,  asti  di  duo, 

Cbe  aspramente  m'inreatono  ad  un'o«w. 

11  mio  padre  to  perdei?  Cbe  di«»  il  «io? 
Popol  d*  fiaca,  11  noatrof  • tutti  padre. 

Piò  assai,  che  re,  t>  dimosirira  UKmc. 

E a qursu  pì»ga  ohimè  t l'alira  ■*  arroga, 
tibe  ogni  sostaora  mi  ti  sperd<>,  e tutia 
Spiantasi  dai  suo  fondo  a me  la  eaaa. 
Pujoso  assedio  alla  ritrosa  madre 
Puser  de' primi  tra  gli  debiri  i figli. 

Perchè  di  farsi  ■ Icario,  e di  proporgli 
Trepidan  tanto,  che  la  figlia  eì  doti, 

B a consorte  la  d't  cui  più  raol  bene? 

L*  intero  dì  oH  mio  palagio  in  rece 
Bancbeiun  lautamente,  e il  fior  del  gregge 
Struggendo,  e drtP  armento,  e le  ricolme 
Pelli  migti>»r  tenJemmla  urne  tùtando, 
ViroQ  di  méi  nè  t' ha  nn  aeeoado  Ulisse, 
Che  sgombrar  d' infra  awi  raglia  lai  peste. 

Io  da  tanto  non  son,  nè  ngaale  all' opre 
In  me  si  trova  esperfenra  e fona* 

Oh  cosi  le  avcsf'io  com'io  le  bramo! 
Poscia  che  il  ior  peccar  varca  ogni  segno, 

E,  che  più  m' ange,  con  infamia  io  pero. 
Pch  •' accenda  in  voi  pur  noUl  dhpcttoi 
Temete  il  tlasmo  deHe  gemi  intorno. 

Degl'  im  morteli  Dei,  non  forse  cada 
Delle  colpe  de*  Proci  in  voi  U pena, 

L' ira  temete.  Per  1*  Olimpio  Giove, 

Per  Temi,  che  i consigli  aHfsnhra  e scioglie, 
Costoro,  antet,  d*  ainarmi  contro 
Restate,  e me  lasciate  a quello  in  preda 
Cordoglio  sol,  che  il  geoiior  ni  reca* 

Se  non  cbe  forte  Ulisse  aletini  offese 
De*  prodi  Acbiri,  ed  or  s'intende  ì torti 
Vendicarne  sol  figlio.  E ben,  voi  stessi 
Stendete  ai  beni  la  rapace  destra: 

Meglio  fura  per  me,  quando  consenti 
Suppellettil  da  voi  fosaemi,  a censo. 

Da  voi,  dood'  io  sperar  potrei  retianro. 

Vi  assalirei  per  la  cittè  eoo  blande 
Parole  ad  uno  ad  un,  m ceMcref, 

Che  tutto  in  poter  mio  pria  non  tornaste, 
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E dì  onoro  •'  ergesse  in  piè  ìt  mio  staio. 

Ma  or  dolori  entro  del  petto,  e cui 
Ifon  <0  rimedio  alcun,  voi  mi  verante. 

Detto  cosi  gittè  to  scettro  a terra, 

Ruppe  io  lagrime  d'ira,  e tira  corea 
Dì  core  io  cor  nel  popolo  pietade. 

Ma  tacitami,  immoti,  c non  ONodo 
Telemaco  ferir  d' una  risposta, 

Tulli  stavano  i Proci.  Aniinoo  aolo 
Sorse,  e arringò  t THemaeo,  a cui  belle 
Rei  petto  rabbia,  che  il  tuo  dir  aul'lima, 

Quai  parole  parlasti  ad  onta  nostra? 

Improntar  sovra  eoi  macchia  ai  nera? 

Non  I migliori  degli  Achei  : la  cara 

Tua  madre,  e T arsi,  end' è maesira,  incolpa. 

Già  il  terrò  anno  ti  volse,  e or  gira  B qiiann, 
Cbe  degli  amanti  suoi  prendesi  gioco, 

Tutti  di  speme,  e d' iiUpromesse  alleim, 

Manda  messaggi  a lotti,  ed  altro  ha  in  core. 
Questo  ancor  non  pensò  novello  inganno? 

Tela  sottile,  tcja  grande  immensa, 

A oprar  si  raita,  e U lè  chiamoooe,  e dì««e: 
Giovani,  amanti  miei,  unto  vi  piaccia,  • 

Poiché  già  Ulisse  tra  i deftinU  scese,  I 

Le  mie  noz/e  tndngiar,  cb'  io  questo  posta 
Lùgubre  ammanto  per  l'eroe  Laerie, 

Acriò  le  fila  ioniili  Ìo  non  perda. 

Prima  fornir,  che  riiK'lrmenle  Parca  * 

Di  lunghi  tunni  apportatrice  il  colga. 

Ron  to'  che  alcuna  delle  Achee  mi  morda. 

Se  ad  uom,  che  (anta  avea  d’arredi  vìvo, 

Fallisse  un  drappo  in  cui  giacersi  estinto. 

Con  simil  folla  leggermente  vinse 
Gli  animi  nostri  generosi.  Intanto 
Finché  il  giorno  splendea,  icasca  la  tela 
Superba,  e poi  la  distessea  la  notte 
Al  coropliec  cblaror  di  mote  faci. 

Coti  un  triennio  la  sua  frode  ascose, 

E deluse  gli  Achei.  Ma  come  il  quarto 
Con  le  volubili  ore  anno  aorvenne, 

Roj,  da  un'ancella  non  ignara  instrtitii, 

Penelope  irovatmno,  che  la  hetb 
Disciogliea  tela  ingannatrice:  quindi 
Compierla  dovè  al  fio,  benché  a dispetto 
Or,  perchè  a te  sta  noto,  e ai  Greci  il  tutto, 
Ecco  risposta  che  li  fanno  i Proci. 

Accommiata  la  madre,  e quel  di  loro, 

Cbe  non  dispiace  a Icario,  e a lei  talenta, 

A disposar  constringUa.  Ha  dove, 

Le  doti  usando,  onde  la  ornò  Minerra, 

Che  mau  ibrmolle  còsi  dona,  c ingegno 
Tanto  sagace,  e accorgimeoit  dielle, 
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Qaali  non  9*a£r  rati  nft  d«ll*  ■mieli» 

Di  Grecia  donne  dalle  belle  trecce, 

Tiro,  AlcmeM,  Micene,  • cui  le  neaii 
Di  et  fini  peosier  mai  non  fiorirò  ; 

Doto  credeue  loo^o  tempo  a bada 
Tenerci  ancor,  la  tna  prudent»  oaata 
Qui  rabbandonarìa.  Noi  tanto  il  figlio 
Conaumcrem,  quanto  la  madre  In  core 
Serberà  qneito  tuo  obe  un  Dio  le  iafnac, 
Strano  propotto.  Eterna  gloria  fona 
A tè  proeacccrà,  ma  gran  difetto 
Di  Tettoraglia  a ta  i mcntra  noi  certo 
Da  te  peniiam  non  iitaccerct,  •*  ella 
Quel,  ebe  le  eggrada  più,  prie  non  ìmpelma. 

Io,  rispose  Telemaco,  di  casa 
Colei  abeodir,  donde  la  rtia  io  tango  ? 

Dal  cut  laitanta  aen  pendei  bambino  ? 

Grare  io  oltra  mi  fora,  or*  io  la  madre 
DipartUsi  da  me,  ai  ricca  dote 
Tornare  ■ Icario.  Cmeceriasi  no  giorno 
L'amato  gentior,  ebe  forse  tire, 

Benché  lontano,  e puoirianmi  i Numi, 

Percb'  ella,  alontanaodosi,  la  odiate 
Zmploreria  rendicatrici  Erinni. 

Che  le  genti  dirtin  ? No  tal  nongedo 
Non  urà  mai  eh'  k>  liberi  dal  labbro. 

L*  irete  toi  per  mal  ? Da  me  sgombrate  \ 
Gozaotigliate  altrotev  alienumcnte 
L*  on  r altro  intiti,  e il  suo  ratagglo  scemi. 
Che  se  disftre  impunemente  un  solo 
Vi  par  megUo,  seguite.  Io  dell'  Olimpo 
Gli  abitatori  inrocherò,  nè  aensa 
Speme,  che  il  Saturnide  ■ lai  misGus 
La  debita  mercè  renda  e che  inuito 
Scorra  nel  mìo  palagio  il  rostro  sangue. 

Si  farellò  Telemaco,  e dall'alto 
Del  monte  due  volanti  aquile  a luì 
Mandò  r eterno  onnireggeate  Giote. 

Tra  lor  ticine,  distendendo  i ranni, 

Fendean  k rana  region  de'  venti. 

Nè  prima  far  dell' assemblea  sul  metro. 

Che  si  volsero  in  giro,  e,  V ali  folte 
Starnaixando,  e mirando  a tutti  in  faccia, 
Morte  lugnraro  : al  fin,  poiché  a vicenda 
Con  rongbia  il  capo  insaogaioato  e il  eolio 
S'  ebber,  voiaro  a destra,  e dilcgnàrsi 
Dalla  città  su  per  gli  eccelsi  tetti. 

Maravigliò  óaicuno  ; e ruminava 
Fra  sé,  quii  mali  promettesse  il  fato. 

Quivi  era  on  uom  di  molto  tempo  c senno, 
Di  Histore  figliuot,  detto  Alitene, 

Che  ncir  arie  di  trar  dagli  osservati 
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1 Volanti  augelli  la  fiatar»  note, 

Tatti  vinceva  i piò  canati  orini. 

Itacesi,  aacoltaieiiii,  t più  ancora 
M'  ascoltin,  ditte,  i Proci,  a cut  darant» 

S' apre  un  gran  precipìaìa  Dllssa  lungi 
Da' cari  anoi  non  rinurrà  moU'anni. 

Che  parlo?  Eì  spanta,  c non  ai  aoli  Proci 
Strage  prepara,  e morte  t altri,  e non  pochi 
Che  abitiim  la  serena  Itaca,  troppo  ^ 

Ci  aecorgerem  di  lui.  Conaultiam  dunque, 

Come  gli  amanti,  che  per  meglio  loro 
Cessar  dofrleu  par  sé,  noi  raffreniamo. 

Uom  Vi  ragiona  de'  proMgi  esperto 

Per  lungbiasìma  prova.  Ecco  oMUiro 

Ciò  eh*  io  vaticinai,  qnaado  per  Troia  , 

Scioglieano  i Greci,  e Ulìiae  aach'  eì  urpava. 

Molti,  io  gridai,  patirà  duoli,  e lutti 

Perderà  i auoi  t ma  nel  ventesìm'  anno 

Solo,  a ignoto  a ciascun,  farà  ritorno. 

Già  si  compia  l' oracolo:  tremate. 

Folle  vecchiardo,  in  tua  magioo  ticovra, 
Eurìmaco  di  Pt^ìbo  rispose, 

E oracoleggia  ai  figli  tuoi,  non  forse 
Gl'  incolga  no  di  qualche  infonnoìo.  Assai 
Più  là  di  te  Be'  vailcioii  io  veggio. 

VoUn,  rifolan  mille  augelli  e mille 
Per  l'aere  immenso,  e non  dibaiton  lotti 
Sotto  i raggi  del  Sol  penne  fatali. 

Quinci  lontano  peri  Uliaae.  Oh  fous 
Tn  perito  con  lai  7 Che  non  t'odremmo 
Profeure  In  tal  guisa,  e il  furor  cieco 
Secondar  di  Telemaco,  da  cui 
Qualche  don,  credo,  alle  tue  porte  attendi. 

Ha  oraeoi  più  verace  odi.  Se  quanto 
D'esperieona  il  bianco  pel  t' addaste, 

A sedurre  il  fanciullo,  e a più  infiammarlo 
L'  adoprì,  tu  gli  nuoci,  a*  tuoi  disegai 
Non  giovi,  a noi  tale  imporremti  multa, 

Che  morte  fiali  il  aostcnerla.  Io  poi 
Tal  consiglio  al  fanciul  porgo  : la  madre 
Rimandi  a Icario,  che  i sponsali,  e ricca. 

Qual  dee  arguire  una  diletta  figlia, 

Dote  apparecchierà.  Prima  io  non  penso, 

Che  da  questa  di  noase  ardua  teosona 
I figli  degli  Achei  verrà»  giù  tòrsi. 

Di  nessuno  temiam,  non,  benché  tanto 
Loquace,  di  Triamaco  ; né  punto 
Del  vaticinio  ei  enrUm,  che  indarno 
T'  usci,  vecchio^  di  bocca,  c che  fruttarti 
Maggiore  odio  sol  pnò.  Fine  i conviti 
Non  avran  dunque,  e non  aarà  nui  calma, 
Finché  d'  oggi  in  doman  costai  ci  mandi. 
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CMMaa  di  ooal«od«r*m  per  W, 

If«  id  »ltr«  donne  sndrem^  quii  ba  V AmU 
De(a«  di  notf  perebi  cagion  primitri 
Dtir  illucirc  coDiect  i U TÌrtodCt 
Enrtmacoy  < toì  tatti,  il  gienaeito 
Soggi  UDff  allor,  conpeuiorì  aherì. 

Non  più:  già  il  tutto  aanoo  uoratoi,  a Dai. 

Or  non  vi  chiedo,  che  veloce  nare 
Con  dieci  e dieci  poderoii  remi. 

Che  iul  mar  mi  irasportL  All'  arenosa 
Pilo,  ed  a Sparla  valicare  Ìo  bramo. 

Del  padre  assente  per  ritrae,  a' io  mai 
Trovar  poiesai  cbì  men  parli  chiaro, 

O qoella  udir  voce  foriuiia,  in  cui 
Spesso  il  cercnto  ver  Giove  nasconde. 

Vivrà  ? ritornerà  ^ Benché  dolente, 

Sosterrò  aa  anno.  Ma  se  morto,  a fatto 
Cenere  il  risapessi,  al  patrio  nido 
Riederò  senaa  indugio;  c qui  un  sepolcro 
Gli  alaerò,  renderogli  i più  solenni. 

Qual  si  convien,  fùnebri  onori,  e un  altro 
Sposo  da  me  riceverà  la  madre. 

Tacque  e s' assise;  e Mentore  levossi, 

Del  padre  il  buon  compegno,  a cui  su  tutto 
Veggbtar,  guardare  Ìl  tutto,  ed  i comandi 
Seguitar  di  Laerte,  Ulisse  ingiunse, 

Quando  per  Talto  tal  mite  la  nave. 

O lucesi,  tal  parlava  il  saggio 
Vecchio,  alle  voci  mie  l' orecchio  date. 

R«  giusto  più,  nò  liberal,  nè  mite, 

Ma  iniquo,  ma  iofletsibila,  ma  crudo 
D'  ora  innanzi  un  re  sia,  poiché  tra  gente, 

Sa  cui  tteodea  scettro  paterno  Ulisse, 

Più  non  s'incontra  un  sol  cui  vira  in  core* 

Che  arroganti  rivali  ad  opre  ingiuste 
Trasrorran  ciechi  della  mente,  io  taccio. 
Svelgono,  è var,  sin  dalle  sue  radici 
La  casa  di  quel  Grande,  a cui  disdetto 
Sperano  il  ritornar,  ma  in  rischio  almeno 
Pongon  la  vita.  Ben  con  voi  m’  adiro. 

Con  voi,  che  muti,  ed  ioBogardi,  e vili 
Vi  state  li,  né  d'  un  sol  motto  il  vostro 
Signore  inclito  aitate.  Ohimè!  dai  pochi 
Restano  i molli  soverchiati  e vinti. 

Meator,  non  so  qual  più,  se  audace,  o stolto, 
Leociito  d’ Evenore  rispose. 

Che  mai  dicesiu  ? Contra  noi  tu  ardisci 
Il  popolo  eccitar?  Non  lieve  impresa 
Una  gente  assalir,  che  per  la  menu 
Brandisca  l' armi,  e i piacer  suoi  difenda, 

S«  lo  siessu  re  d' luca  tornato 
Scacciar  tcnuue  i banehetiaDti  Proci, 


Scarto  dal  sno  ritorno  avria  ditetlo 
Qaeeu  ava  donna,  cha  il  sospira  tmlo 
E morirà  il  vedria  mone  crudele. 

Benché  tra  molti  ei  combattesse  : qaindì 
Del  tuo  psrJar  la  vanità  sì  scorge. 

Ma  su  via,  dividetevi,  c alle  vostta 
Faccende  natte  vi  rendete  tutti. 

Mentore,  ed  Alitene,  che  fedeli 
A Telemaco  son  paterni  emici, 

Gli  meiteran  questo  viaggio  io  punto: 

Bencb'  ei  del  padre  le  novelle,  in  vece 
Di  cercarle  sul  mar,  seou  fatica 
Le  aspetterà  nel  suo  palagio,  io  credo. 
Disse,  e ruppe  11  concilio.  1 duadini 
Sctoglieaoiì  V un  dall'  altro,  e alle  ior  case 
Qua  e là  a* avviavano:  d'  Ulisae 
Si  ritiraro  alla  magione  i Proci. 

Ma  dalla  torba  solitario  e acevro 
Telemaco  rivolse  al  mare  i passi. 

Le  maoi  asterse  nei  canuto  mare, 

E aupplicò  a Minerva  : O Diva  amica, 

Che  degnasti  a me  jer  scender  dal  cielo, 

E fender  l'onda  m'imponesti,  un  padre 
Per  rintracciar,  che  non  ritorna  mai, 

Il  tuo  solo  favor  puommi  davanle 
Gl*  inciampi  tor,  che  m'opporranno  i Greci, 
E più  che  alir'  uomo  io  Itaca,  i malvagi 
Proci,  la  cui  superbia  ognor  più  monte. 

Cosi  pregava;  e se  gli  pose  ellato 
la  Gecia  di  Mentore,  e la  voce. 

Falla,  e e nome  chiamollo,  e feo  lai  detti  : 
Telemaco,  nè  ardir  giammai,  nè  senno 
Ti  verrà  men,  se  la  virtù  col  sangne 
Trasfuse  in  te  veracemente  Ulisee, 

Che  quanto  impreso  arca,  quanto  avea  detto. 
Compie*  mai  tempre,  li  tuo  viaggio  a vóto 
Ron  andrà,  qual  temer,  dove  tu  figlio 
Roo  gli  foui,  io  dovrei.  %>ro  é che  spesso 
Dal  padre  il  figlio  non  ritrae:  rimane 
Spesso  da  lui  lungo  intervallo  indietro, 

£ raro  è assai  che  aggiungalo  od  il  passi. 

Ma  senno  a te  non  verrà  men,  nè  ardire, 

Ed  io  virerà  Ulisfe  in  te  già  veggo. 

Lieto  dunque  degli  atti  il  fina  spera  i 
Rè  c'  toga  il  vano  macchinar  de'  Proci, 

Che  non  sentono,  incanti  e ingiusti  al  paro, 
La  nera  Parca,  che  gli  assai  da  tergo. 

Ed  in  un  giorno  sol  tutù  gli  abbranca* 

Io,  d'  Ulisse  il  compagno,  un  tale  aiuta 
Ti  porgerò,  che  partirai  di  corto 
Su  parata  da  me  celere  Dare, 

E con  me  stesso  al  fianco  in  n la  poppa. 
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Onù,  rìcDiri  nd  fttUgio,  ai  Proci 
IVuoTatnentt  ù moctr»,  «4  apfkaracdiM 
Quanto  al  viaggio  ai  riciiiedt»  a il  tolto 
Bipooi:  il  bianco  nelle  denac  pelli 
Gran  macinato,  eh*  è deU'uom  la  viiai, 

E nell*  oroe  il  Ueor  che  la  rallegra. 
Compagni  a radunarti  in  fretta  io  movo, 

Che  ti  aegoano  allegri.  Ha  au  1*  arau 
Molle  r on<licerchiaia  Itaca  navi 
novelle,  e antiche  I ne'aalati  flutti 
?ioi  lanceffm  Kua  ritardo  armata 
Qual  miglior  mi  parrà  veleggt*^'^* 

Così  di  Giove  la  celeiie  figlia: 

Hè  piò,  gU  accenti  della  Diva  uditi, 

S'  indugiava  TeleoMOO.  Al  palagio, 

Turbato  della  mente,  ire  aflreitoaai, 

E trovò  i Proci  che  a «colar  capreui, 

£ pingui  ad  abbronair  corpi  dì  verri 
Kel  conile  ìatendeano.  Il  vide  appena. 

Che  gli  Tu  incontro  aogghignando,  a il  prete 
Per  mano  Antinoo,  c gli  parlò  in  tal  gnàaa  : 
O molto  in  arringar,  ma  forte  poco 
Flel  dominar  ta  etc«so,  ogni  rancore 
Scaccia  dal  petto,  e,  qaal  aolevì,  adopra 
Da  prode,  il  dente  a i colmi  nappi  aKÌuga> 
Tutto  gli  Achei  t*  alieatiran  di  botto  : 

Nave^  e remìgi  eleui,  acciò  tn  porta. 

Ratto  varcando  alla  divina  Pilo, 

Correr  del  padre  tuo  dietro  alia  fama. 

E Telemaco  altor  : Sedermi  a menu 
Con  voi,  «upcrlii.  c una  tranquilla  gioja 
Provarvi,  a me  non  lice.  Ab  non  vi  bara 
Ciò  che  de*  mici  piò  presiorì  beni 
Rella  prima  età  naia  voi  mi  rapiste  7 
Ha  or  cb*io  poeto  dell*  altrui  saggcaia 
Giovarmi,  e renio  con  la  membra  io  petto 
Cresciutami  anco  1*  alma,  io  disertarvi 
Tenterò  pure,  o rb’  io  qui  resti,  o parta. 

Ha  pano,  e non  invano,  apero^  e au  nava 
Parto  non  mia,  quando  al  figliuol  d'Uliate, 
Rè  ciò  iémbravi  sconcio,  un  legno  manca. 
Tal  rìipote  crnccìsio,  e destramente 
Dalla  man  d'  Antinóo  la  ma  disvelic. 

Già  il  convito  apprettavano,  ed  acerbi 
Molti  acoccavan  dalle  labbra  i Proci. 

Certo,  dicea  di  que*  protervi  alcuno, 
Telemaco  un  gran  danno  a noi  dÌMgna* 

Pa  Pilo  a|uti  validi,  o da  Sparta 
Menerà  fece,  però  rb*  ci  non  vive 
Che  di  si  £aiu  speme:  o al  suol  fecondo 
Efira  condurrassi,  c rìtrarranne 
Fiero  vclen,  che  getterà  nell'  urne 


Con  nua  fnrliva  • noi  berem  In  moria. 

S un  altro  ancor  da*preUndMU  aadacì: 

Chi  sa  cb*egli  non  neo,  sul  mar  vagando, 

Dagli  amici  lontano  no  di  non  misoja. 

Come  il  ano  geoiior?  Caroo  più  grave 
Su  le  spalle  ne  avremmo  t il  aito  retaggio 
Partirci  tutto,  ma  la  CMia  oudcc, 

E quel  di  no»,  cb*  eUa  aceglicioe  a vpoao. 

Rei  palagio  lasciar  aola  con  «olu. 

Telemaco  frattanto  so  quella  scese 
Di  largo  giro,  e di  sublime  volia 
paterna  sala,  ove  rat  biondi,  • rosi 
L*  oro  mandava,  e I'  ammaasato  rame  ì 
Ove  nitide  vesti,  e di  fragrante 
Olio  gran  copia  cbìudean  V arabe  io  grembo^ 

E presto  al  muro  svano  intorno  molte 
Di  vino  antico,  saporoso,  degno 
Di  presentarsi  a un  Dìo,  gravide  botti, 

Che  del  ramingo  travagliato  Ulitse 
Il  ritorno  aipetiarano.  Hunite 
D*  opportuni  serrami  craovi,  e doppie 
Cun  luogo  studio  accomodate  imposte  \ 

Ed  EurieWs,  la  vigiUnia  figlia 
D*  Opi  di  Fiscnorrc,  il  di  e U notte 
Questi  tesori  custodii  ccH  senno. 

Cbiamolla  nella  sala,  c a lui  tal  voci 
Telemaco  driasò:  Ruiricn,  vino, 

Su  via,  m*  attigni  delicato,  e aolo 
■inor  dì  quel  eba  a un  infelice  terbi, 

Se  Disi,  scampato  dal  desiin  di  morte. 
Comparisse  tra  noi.  Dodici  n*  empi 
Anfore,  e tutta  le  auggcUa.  Venti 
Pi  macioato  gran  giuste  misure 
Versami  ancor  ne*  fedeli  otri,  e il  lutto 
Colloca  in  un:  ma  sappilo  tu  soU. 

Come  la  notte  alle  superne  atanxe 
La  madre  invilì,  e al  aolitario  letto, 

Per  ui  cose  io  verrò  j cliè  1'  arcooaa 
pilo  visitar  voglio,  a la  ferace 
Sparta,  e ad  entrambe  domandar  dal  padre- 
Piè  un  grido,  scoppiò  in  lagrime,  e dal  petto 
Euricle'a  volar  feo  queste  parole: 

Donde  a te,  caro  figlio,  in  mente  cadde 
Pensiero  tal?  Tu,  l'unico  rampollo 
Di  Penelope,  tu,  la  nostra  gioja. 

Per  tanto  mondo  raggirarti  ? Lunga 
Dal  suo  nido  peri  )*  ìnclito  Uli«se 
Fra  estrania  genti  \ e perirai  tu  ancitra. 

Sciolta  la  fune  non  avrai,  rhe  i Proci 
Ti  tenderanno  agguati,  uccideramt, 

E tutte  partirannosi  tra  loro 

Le  spoglie  tue.  Deb  qui  con  ngi  linuui, 

ì 
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Coa  aot  qai  n*di,  e •«  ( «atriai  campi, 

Cbc  fceoadi  eoo  aoo  cbc  di  sfeiiiiM'e, 

Laida  cba  altri  a ana  poau  amodo  vada. 

Fa  oor,  Hatrìee,  ai  la  riapooda  tosto: 
Sena  no  Ifuma  eoe  4 qaaato  coesiglto. 

Ha  giara,  cba  aUa  aadra,  o?*aara  altroade 
Kob  la  aa  lioega  prima  a tao  richiagga, 
Ifolla  dirai,  eha  eoa  appaja  ie  eialo 
La  dodiocam’  Aarora  ; onda  col  piamo 
Ai  ino  bai  corpo  alla  laoo  racbi  oltraggi. 

L*  ottina  raechia  il  giuramanto  grande 
Giord  de'  Rutei  ^ a a lai  aerad  oa'  cavi 
Otri,  raraò  Bali*  aofiMa  capaci. 

La  candide  farina  a il  roaao  vino. 

Kì,  Dalla  aala  on*  akra  volta  entralo. 

Tra  i Prod  a*  awolgaa  \ aè  in  qaacto  meoo 
Starali  indarno  la  Tritona  Palla. 

Vestila  di  TalaoMoo  le  forme, 

Per  tutto  li  BMMrava,  ed  appraaaava 
Tutti,  e loro  ingiuegaa  cita  ai  naara  in  riva 
Si  raceoglieiaa  Dottetampo,  e il  ratto 
Legno  diiadaa  di  Froeio  al  figlio  illustre, 

A Ifoeaiòn,  coi  noe  chìadaalo  indarno. 

8*  ascesa  il  sola,  a io  Itaca  ornai  tutte 
S' ieotnbravan  le  vie.  Minerva  il  ratto 
Legno  nel  laar  tirò,  Tarmò  di  quanto 
Soffra  d*  amasi  un*  impalcata  oarc, 

E al  porto  in  bocca  T arrestò.  Frequenti 
Si  raeooglieano  i remaior  fotauii 
SnI  lido,  e inanimavali  la  Dea 
Dallo  sguardo  aaaotrin,  che  altro  disegno 
Conce(M  io  mente.  La  oiagìon  d*  Ulisse 
Ritrova,  e sparge  au  ì becn'ì  Proci 
, Tal  di  sonno  no  vapor,  cba  lor  m tuiba 
L'  inicUatio,  a confoodesi,  a di  mano 
Casca  lul  desco  la  sonante  coppa. 

Sorse,  c Boasc  ciascuno  al  proprio  albergo, 
Rè  fo  piò  nulla  del  aadera  a menu  3 
Tal  pondo  atava  su  la  lor  palpebre. 

Ha  T occhiglauca  Dea,  ripreso  il  volto 
Di  Mentore,  e la  vpee,  e riebìamato 
Fnor  del  palagio  il  gioì  incito,  disee  : 


Telemaco,  ciascun  de*  tuoi  compagni, 

Cbc  d'egregi  sebinier  reaton  le  gambe, 

GU  siede  al  remo,  e,  se  tu  arrivi,  guarda. 

<3i&  dauo,  la  via  prese,  ed  il  gartooc 
Seguiuvanc  Torme.  Al  mar  calati, 

Trorir  sol  lido  i capelluti  Achìri, 

Cui  di  ul  guisa  favellò  la  sacra 

Di  Telemaco  possa  : Amici  in  casa 

Quanto  al  cammin  bisogna,  unito  giace. 

Trasporurlo  è atsderì.  Rè  la  madre 

Sa,  nè  fnor  ebe  una,  il  mio  pensìer  le  ancelle. 

Tacque,  e loro  entrò  tananai;  e quelli  dietro 
Teneangli.  Iodi  con  T anfore,  c con  gli  «Hri, 
Come  d'  Ulàtse  il  caro  figlio  ÌD|iun»e, 

Tomaro,  e il  carco  nella  salda  nave 
Deposcro.  Il  ganoo  sopra  vi  salse 
Preceduto  da  Palladn,  che  in  puppa 
S*  nesisc  t accanto  ei  le  sedea  t la  lune 
I remiganti  sciolsero,  • momaro 
La  negra  navt  aocb*  chi,  c i bancbi  empierò. 
Tosto  la  Dea  dalle  cerulee  luci 
Chiamò  di  reno  T Occidente  un  vento 
Destro,  gagliardo,  che  battendo  venne 
Su  pel  tremolo  mtr  T ale  sonami. 

Mano,  mano  agli  aitreui,  allor  gridari 
Telemaco;  ov'é  l’albero?  1 compagni 

IL*  udirò,  il  grosao,  e lungo  abete  m alin 
Drixearo,  e I*  impianiaro  emro  la  cara 
Base,  c di  corda  T aonodaru  al  piede 
Poi  ttravano  io  su  le  bianclie  vele 
Con  bene  attorti  cnoi.  Gonfiò  nei  meato 
Le  vele  il  vento;  e forte  alla  carena 
L'  enarro  mar  romoreggiava  intorno, 

Mentre  la  nate  sino  al  fio  del  corso 
Su  T elemento  liquido  volava. 

Legati  I remi  del  naviglio  ai  fianchi, 

Incoronerò  di  vm  maschio  T urne, 

E a ciewua  dagli  Dai  acmpre  viremi 
Libero,  ma  più  a t«,  figlia  di  Gìorn, 

Che  te  pupille  di  cilcauo  liogi. 
li  naviglio  correa  b notte  intere, 

E del  suo  corto  al  fio  giuogea  con  1*  albe. 


Puri.  #«/•  ///, 


LIBRO  TERZO 





Arrivo  di  TtUmoeo  a ^i/o,  menfrt  Untore  ta^rijicava  toUnntmt^U  a Itéttuno.  Il  r%  lo 
accogli*  cort*t*m*nt*,  Ttltmaco  t*  gl*  dà  a eonoiccrcy  * domandagli  novella  del  padre, 
Ntstor*  racconta  ciòy  eh*  nel  ritorno  da  Troja  è avvenuto  a * ad  altri  eroi  della  Or*~ 
eioyj'ermandoti  pià  a luf$go  copra  Agamennone,  Sfa  <T  Oliete  nulla  sa  dirgli.  Bensì  lo 
consiglia  di  andare  a Sparta  * richiederne  Menelao^  che  giunse  di  fresco  dopo  un  lungo 
viaggio.  Sparixione  di  MiaervOy  che  sotto  la  _fi^ura  di  Mentore  avea  accompagnato  Tel^ 
maco.  BeslorCy  che  la  riconobbe,  leja  il  di  oppresso  un  sagrifisio  solenne  ; e commette  a 
BisistratOy  un  de'sssos  JigU,  di  condurr*  a Sitarla  Telemaco  sovra  un  cocchio,  Bartesna 
de'  dtte  gartoni  sulT  alba  del  giorno  seguente. 


«cito  delle  ulte  acque  rensiglìc 
MoBtara  il  iole  per  P eterea  Tolta 
Dì  brooto  tattai  e So  cielo  ai  Dei  recara, 
Ed  agli  uomioi  il  di  la  P alma  terra, 
Quando  alla  forte  Pilo,  alla  ciitade 
Fondata  da  IVelèo,  giao<e  la  nata. 

Sutaoo  allor  ugrificaodo  i Pilj 
Tauri  tal  lido  tutti  negri  al  Dio 
Dai  erini  anarri,  che  la  terra  scuote. 

Eotc  d’ uomini  squadre,  e in  ogni  squadra 
Cinquecento  seduti,  e per  ciascuna 
Srenati  note  buoi,  di  cui  gustate 
Le  interiora,  ardua,  le  cosce  al  Ifeme. 

La  nere  iotanto  d'ugaai  fiaoehi  armata 
Se  ne  tenia  dirittamente  a proda. 

Le  tele  ammainar,  pigliiro  il  porto, 

Bel  lido  ti  gittaro.  Ei  pur  gitiossi 
Telemaco,  e Hioerta  il  precedei. 

La  Dea  dagli  occhi  di  ceruleo  tinti, 

Che  gli  accenti  al  garxon  primiera  tolse: 
Telemaco,  depor  tutta  oggi  c d'  uopo 
La  puerii  lergogaa.  11  mer  pasutlì, 

Ma  per  udir  dorè  s'  ■«cuoda,  e a quale 
Desti*  soggiacque  il  generoso  padre, 

&u,  dunque,  dritto  al  domator  P atria 
Di  “atalli  Besiorre,  onde  si  regga 
Quel  «h*  cà  celato  nella  mente  porta. 

Il  ter  <W  lui,  M tu  nel  chiedi,  avrai, 


Poiché  mentir  non  può  cotanto  senno. 

Il  prudente  Telemaco  rispose  i 
Mentore,  per  qnsl  modo  al  rege  amico 
M*  accosterò  7 Con  qual  saluto  ? Esperto 
Eoo  sono  ancor  del  latellar  de* uggì: 

Nè  consente  pudor  che  a £ir  parole 
Cominci  col  più  tecebio  il  meu  d' ctade. 

Ma  di  ul  guiu  ripigliò  la  Dea, 

Cui  cilestrino  lume  i rai  colora  t 
Telemaco,  di  ciò  che  dir  dorrai, 

Parta  da  sé  li  nascerà  nel  core. 

Parte  nel  cor  la  ti  porranno  i Numi  ; 

Che  a dispetto  dì  questi  io  luce,  io  credo. 
Non  ti  mandò  la  nudrc,  « non  ti  crebbe. 

Così  parlando,  frettolosa  inoaui 
Palla  si  mise,  ed  e!  le  andata  dopo. 

Far  toato  in  meno  all'assemblea  da' Pi)/, 
Ore  Nestor  seda  co'  figli  suoi, 

Mentre  ì compagni,  apparecchiando  >1  pasto. 
Altre  attampatan  delle  carni,  ed  altre 
Negli  spiedi  tnfiUatanlc.  Adocchiali 
Ebbero  apeoa  i forcstier,  che  incontro 
Lor  si  fero  in  un  groppo,  e gli  abbracciaro, 
E a seder  gl'  intìtaro.  Ad  appressarli 
Piiitrato  fu  il  primo,  un  de'  figliuoli 
Del  re.  Li  prese  ambi  per  roano,  c io  molli 
Pelli,  onde  attappeauta  era  la  sabbia, 

Appo  la  mensa  |U  adagiò  tra  U caro 
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Sqo  p«dr«,  ed  il  genatao  Tnaiaede: 

Delle  fiecere  calde  ad  ambi  porte  ; 

E)  roseo  ria  Basceodo  in  uua  d'  uro. 

E alla  gran  figlia  dell' Egioco  Giove 
Propinando:  Stranier,  diisele,  or  prega 
Deirac^nc  il  Sir,  nella  coi  festa,  i nostri 
Lidi  cercando,  t'abbaueeii  appunto. 

Ka,  t libaneoti,  come  più  s‘  addice, 
Conpioli,  a i priegbi,  del  licer  soave 
Preaenu  U nappo  al  ano  compagno,  io  coi 
Por  s'  annida,  cred’  io,  timor  de'  Kumi, 
Quando  ba  «estier  daiEumi  ogni  vivenlc. 
Xeno  eì  ooese  di  vita,  e d' anoi.efnale 
Farmi  con  me  : quindi  a te  pria  la  coppa. 
E il  soave  lioor  la  pose  in  mano. 

Godca  Xinarra  che  V uoaa  gjnaio  pria 
Oflcrto  il  nappo  d'  oro  avesse  a lei, 

B subito  a Rettnn  così  pregara  : 

Odi,  o Hettuno,  ebe  la  terra  cingi, 

E questi  roti  appapr  degna.  Eicraa 
Gloria  a Restorrc,  ed  a*  suoi  figli  in  prima, 
E pei  grata  mercede  a tutti  I Pilj 
Deir  inclita  ecatombe.  Al  mio  compagno 
Concedi  in  oltre,  a a me,  ebe,  ciò  fornito, 
Parchi  veolnuno,  an  le  patrie  arene 
Con  la  negra  torniam  rapida  Dare. 

Tal  aapplicava  \ e adempiere  iolendaa 
Questi  voci  ella  stessa.  Indi  al  gnraoae 
La  btdla  offri  gemina  coppa  e tonda. 

Ed  nna  egual  preghiera  il  caro  figlio 
D*  UUaae  abò.  8’  abbrustolare  intanto 
Le  pingui  c9scc,  degli  spiedi  acuii 
Si  dispiccaro,  e sì  spartirò  : al  fina 
L'alto  li  celebrò  prandio  solenne. 

Giunto  al  suo  fin,  cosi  principio  si  detti 
Dava  il  Gercnio  cavalitr  Heatorre  ; 

Gli  ospiti  ricercare  allora  è bello, 

Che  dì  cibi  e di  riai  hanno  abbastanaa 
Scaldato  il  petto,  e rallegrato  il  core. 
Forestieri,  chi  siate?  £ da  quei  lidi 
Prendeste  n frequentar  1'  umide  strade  ? 
Trafficate  roi  forse?  O r* aggirale, 

Come  corsali,  che  la  dolce  vita. 

Per  nuocere  ad  altrui,  riichian  sul  mare  ? 

Telemaco,  a cui  Palla  un  nuovo  ardire 
Spirò  nel  Moo,  acciò  del  padre  assente 
nestore  intcriogasse,  e chiaro  a un  tempo 
Di  sa  spargesse  per  le  genti  il  grido: 

O degli  Achei,  rispose,  illustre  vanto, 

Di  Miiifarc  ai  desir  tuoi  aon  presto. 
Gìungiam  dalla  seduta  a piè  de!  Neo 
Itaca  alprstre,  ed  è cagion  printa 


Che  a Pilo  ci  menò.  Del  padre  io  novo 
Dietro  alla  Cuna,  che  riempie  il  Mondo, 

Del  nugnanimo  Ulisse,  onde  racconta 
Pubblica  voce,  ebe  t Troiani  muri, 

Combailcado  con  teco,  ni  suol  distese* 

Degli  altri  tutti  che  oo'  Troì  pugnerò. 

Non  ignoriam  dove  finirò  i giorni. 

Ma  di  lai  Giove  anco  la  morta  volle 
Naseoaderci  ; nè  alcun  sin  qoi  potao 
Dir,  se  in  terra,  o sol  mar,  te  per  nemico 
Brando  iacoolroìta,  o alle  irate  onda  in  grembo. 
Eccomi  or  dunque  alle  ginocchia  tue, 

Perchè  tu  la  mi  narri,  o viaia  l'abbi 
Con  gb  occhi  propri,  o dalle  labbra  adita 
D*  no  qualche  pdlegrin  ; però  che  molto 
Disventuraio  il  pnriovi  la  madre. 

Nè  timore,  o pietà,  del  palesarmi 
Quanto  sai,  ù ritenga.  Ahi  te  l'egregio 
Mio  pedre  io  opra,  o in  detto  nnqna  ti  foo 
Bene,  o comodo  aleno,  là  ne'  Troiani 
Campi,  che  tinte  il  voetro  sangne,  o Grcd, 

Tel  rimembra  ora,  e non  tacermi  nuUe. 

Ed  U Gereoio  oavalicr  Ncatorre  : 

Tu  mi  ricordi,  amico,  1 guai,  che  molli 
Noi  prole  invitta  degli  Achei  petnumo, 

O quando  cmati  per  le  torbid'oode 
Ci  ne  andavam  eovra  le  navi  io  iraccie 
Di  preda,  ovunque  d gnidasie  Achillei 
0 allor  ebe  pugoavim  sotto  le  mora 
Della  ciuade  alu  di  Priamo,  dova 
Grecia  quasi  d'eroi  spenu  rimase. 

Là  cadde  Achille  e il  marsóle  Aiace, 

Là  Patroclo  nel  senno  si.  Dai  viciao. 

Quell'  Antiloeo  là  forte  e gentile,* 

Mio  dileiw  figliool,  ebe  abil  del  peri 
La  mano  ebbe  ai  conflitti,  e al  corso  il  piede. 
Se  tu  queste  scisfure,  ed  altre  aaaai 
Per  aicultar,  sino  al  quioi'anno,  e al  mko 
Qni  t’indugiusi,  dalla  noja  oppresso 
Leveresti  di  nuovo  In  «ar  le  vele, 

Ch'io  non  sarei  del  mio  rnoeooto  a riva. 

Nove  anni,  offeae  macchinando,  a Troia 
Ci  travagliammo  intorno t e,  bendbè  ogni  arte 
Vi  s' adoprasse,  d' espugnarta,  Giove 
Q contenti  nel  decimo  a fatica. 

Duce  col  padre  ine  non  s'ardio  quivi 
Di  Bocorgimeoto  gareggiar  t «Kanto 
Per  mvaniive  Ulisae,  e per  ingegni 
Ciascun  viocea.  Certo  gli  sci  tn  figlio, 

E me  ingombra  atapor,  menkr'io  ti  gnsrdo  t 
Cbè  i detti  ramomigliansi,  e nt' detti 
Tanto  di  luì  tenere  uom  che  d'  etsde 
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Minor  Usto  r dì  lai,  ?cro  aon  patmì. 

L*  accorto  Uliaar,  ad  io,  »4  la  parlt»earo 
N.ii,  nè  in  coaclio,  parlaram  divani  t 
Ma,  d' una  menta,  eoa  matarì  avviai 
Quel,  che  d^PoMe  m prò  tonur  doveata, 
Dita^vamo.  Rovaaciata  F alu 
Città  di  Priamo,  e i Grati  la  aa  le  ratte 
Rari  «aliti,  ai  diviae  il  campo. 

Cori  piacque  al  Satarnio)  a ben  ai  vide 
Da  quell*  iaiante,  che  on  riionia  tafeauo 
Ci  deatinava  il  Cerrettor  del  mondo. 
Senno  non  era,  nè  gia«iiia  in  tatti  t 
Quindi  il  maianao,  che  va  atolli  «adda 
Per  Io  «degno  fatai  delP  Oechigiaaea 
Di  forte  gceilor  nata,  che  eieee 
Tra  i duo  6gli  d*  Atreo  dieeordia  mite. 

A parlamento  in  eoi  cader  del  cole 
Cbiamaro  incaoti,  c centra  rato,  i Greci, 
Che  intorbidati  dal  eapor  del  vino 
Gli  Atridi  ad  atcoker  traeaero  in  folla. 
Menelao  pre«crìrca  die  Fotte  totu 
Z>e  vele  apriice-  del  riterno  ai  venti: 

Ma  ritenerla  io  vece  Aganennòne 
Bramava,  c offrir  mere  eceiombc,  il  Aero 
Sdegno  a placar  dell*  oltraggiau  Diva. 
Stolto  ! che  non  eapea  cb*  erano  indarno  v 
Quando  per  fumo  d*  ■■iidoUù  lori 
Mente  i Rumi  non  caagiaiio  io  no  punto. 
CiiM  garrendo  di  parole  acerbe, 

Ron  «i  movean  dal  lor  propocto.  Intanto 
Con  in«aoo  cUou>r  aoner  gU  Acbiri 
Ben  gambierati  t • 1*  nn  conaiglio  agli  uni, 
L*  altro  agli  altri  piaeca.' I>  unetia  eo«e 
Da  notte  in  mexko  al  tonno  agitavamo 
Dentro  di  noi^  che  del  diaaatro  U danno 
Giove  ci  appareccKiava.  11  di  comparto. 
Tirammo  i legni  nel  divine  mere, 

E «u  i legni  velivoli  le  molte 

Robe  imponemmo,  c le  altoctnie  «chteve. 

Se  non  che  mecca  I*  otte  appo  F Atride 
Agamennùn  rimanca  ferma  > l'altra 
Dava  ne*  remi,  e per  lo  mar  peicoio, 

Che  Rettuno  «pianò,  correa  veloce. 

Teoedo  preio,  sagrtficii  offrimmo. 

Anelando  alla  patria  i ma  nemico 
Degli  occhi  noatri  eitnoreab  Giove, 

Che  dì  naove  parti  tra  loro  i Greci. 

Alcuni,  che  d'intorno  erano  al  ricco 
Di  scalirimeoii  Uliiae,  e al  Re  dn'Brgi 
GratiAcar  voiean,  toraero  a nn  tratto 
De  quioci  e quindi  remiganti  navi  » 

Ma  io  de'  mali,  ebe  l'  avrerao  Rome 


fa 

IDiviiava,  ra* ancorai,  e con  le  prore. 

Che  fide  mi  «eguiin,  foggìi  per  l'alto. 

Fuggì  di  Tideo  il  bdlicoeo  Aglio, 

Tutti  animando  i snoi,  L'acqoc  Balate 
Solcò  più  lento,  c in  Leabo  al  Anc  il  Inondo 
Menelao  et  trovò,  che  della  via 
Convigliavam  : «e  all*a«pra  Chto  di  toprt, 

Psiria  latcìando  dal  «iniatm  iato, 

O in  vece  «otto  Cbto,  lungo  il  vcntoio 
Mimaata,  veleggiaaiimo.  D'nn  aegno 
Rettun  pregammo:  d mottrò  on  legno,  c il  maro 
Hoi  fendemmo  nel  meno,  e dcl'Eubda 
Rarìgaoiroo  alla  voka,  onde  con  quanta 
Fretta  «i  pocea  più,  eondorci  in  salvo. 

Sorte  allora,  e aofiù  airidolo  vento. 

Che  volar  per  le  nere  code,  e nottanti 
Sorger  ci  feo  aovra  Gereato,  dove  ' 

Sbarcammo,  e al  Rame  dagli  atiurri  crini, 
Mifuraio  gran  mar,  molte  di  tori 
Coite  ponemmo  in  »u  la  vìva  bmee. 

Già  il  di  quano  «picndea,  quando  i compagni 

Del  prode  ne' cavalli  DTomede 

De  tilde  navi  ripoiaro  in  Argot 

Ed  io  vèr  Pilo  «empre  il  corso  tenni 

Coo  quel  vento,  cui  pria  mandalo  in  poppa 

M'  aveano  i Numi,  c che  non  mai  •'  eetinse. 

Coti,  mio  caro  Aglio,  ignaro  io  giunti. 

Rè  <o  nulla  de'  Greci  o spemi  o aalvi. 

Ciò  poi  ebe  ititeli  ne' miei  tetti  anito, 

Criare  a le  certo  non  voohi.  È fama, 

Che  felice  ritorno  ebber  gli  ipevti 
Della  Lancia  Mirmidoni,  che  il  de^no 
Figliaol  guidava  dell'altero  Achille. 

Felice  1*  ebbe  Filottete  ancora, 

D*  ìlluttre  prole  di  Peante.  Io  Creta 
Rimeoò  Idomeoéo  qaami  compagni 
Con  la  vita  gli  uscir  fuori  dell' arme:  ^ 

Un  tol  non  ne  inghiottì  I'  onda  vorace. 

D' Agamennòn  voi  nml,  • come  venne 
Benché  lonuoi  dimoriate,  udiste, 

E qual  gli  tramò  Egitto  acerba  morte. 

Ma  già  il  Ao  ne  pagò.  Deb  quanto  è bello 
Cbe  il  figliuol  delFeeiioto  in  vita  retti. 

Quel  dvir  Atride  vendicosai  a pieno  * 

Dell'omicida  fraudolento  e vile, 

Cbe  morto  aveagli  ti  fameeo  padre. 

Quinci  e tu,  amico,  però  ch'io  ti  veggio 
Di  tembìaoie  non  men  grande  cbe  bello, 

Forteixa  impara,  onde  tu  pure  alcuno 
Benedica  di  quei  cbe  un  di  vìvranno. 

Rettore,  degli  Achei  gloria  immortale, 

Telemaco  riprcre,  ei  vendìcutai. 
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E al  cielo  ì Greci  ìaaalienBloy  « «I  •omc 
Rei  canlo  m n*  udri.  Perchè  ia  om  aacora 
Foo  iafoier  gli  l^ci  laoto  dì  Icaay 
Che  deir  cote  de'  Procif  e delle  traae 
Po«d«  a pieno  riiiorantri  aaeb'ìo? 

Wi  non  a me,  non  ad  Vlieee,  e al  dglio, 

Tanta  feliciti  dagrimmoruN 
Fu  destiofta;  e tollerar  in'  è fona* 

Poiché  ut  mali,  ripigliò  Rcttorre, 

Mi  riduci  alla  mente,  odo  la  ein 
Molti  occuparti  a fona,  « ioaìdlarii, 

'Vagheigiaton  della  madre.  Dimmi  t 
Voloourio  piegalti  al  giogo  il  collo? 

0 in  odio,  colpa  d'un  oraooi  furee, 

1 cKtadini  i* hanno?  Ad  ogni  modo. 

Chi  aa  che  il  padre  ne'auoi  tetti  un  giorno 
Foo  ai  rìtcttii  o aelo,  o con  gli  Achiei 
Tutti  al  tuo  Banco,  di  cotanti  oltraggi  ? 

Se  te  coti  Pallada  amane,  come 
A Trojt,  duol  de'  Greci,  amara  Dlina 
(Sì  palcat  faror  d' un  Fumé,  q«ale 
Di  Fillade  per  lui,  mai  non  ai  ride) 

Se  ugual  dì  te  cera  prendene,  ai  Proci 
Della  mente  uacirian  le  belle  nome. 

E d*  mine  il  ftglìnol  t Tento  io  non  peoen 
Che  a*  adempia  giammai.  Troppo  dìceetà. 

Buon  tecchioi  ed  io  ne  maraviglio  forte  t 
Che  ciò  bramar,  non  ooneegnir,  mi  lìce. 

Fon,  ae  agli  fieni  Dei  dò  fone  io  grado. 

Qual  ti  aeotii  volar  fuori  de*  danti,  - 
Telemaco,  parola  ? allor  aoggionea 
La  Dea,  che  lumi  cileeirint  gira. 

Facile  a un  Dio,  tempre  che  il  vo^ia,  ttom  viro 
Itipatriar  dai  più  remoti  lidi. 

Io  per  me  del  ritorno  end  terrei 
Scorgere  il  di  dopo  inBoiti  gnaì, 

Che  rieder  prima,  e nel  foo  proprio  albergo 
Cader,  come  d*  Egitto,  e deirinida 
Moglie  per  frode  il  mieerando  Airide. 

La  morta  aola,  coraua  legga  amara. 

Gli  Sleni  Dei  nè  da  un  amato  capo 
Distornarla  poirìao,  quandunqut  sopra 
Gli  venga  in  tua  sugìon  1*  apportatrice 
Di  lunghi  sonni  disamabU  Parca. 

E temo  io  ben,  Telemaco  riepoaa. 

Che  una  morte  credei,  non  il  ritorno, 

PrcBsM  gli  abbia,  o Mentore,  il  dettino. 

Ma  di  questo  non  più:  benché  agli  afflitii 
Parlare  a no  tempo  t lagrimar  sia  gioja, 
lo  voglio  d*  altro  dimandar  Feaiorre, 

Che  vede  ami  più  là  d*  ogni  mortale, 

£ l'cià  terna,  qual  ai  dice,  or  regna. 


Tal  eba  nùraat  in  Ini  aambravì  un  Fumé. 

Figlio  di  Felce,  il  ver  mi  narra.  Coma 
Chiuse  gli  oodù  Agameanòne,  il  cui  regno 
Steodcasi  unto?  ManaUo  dov' ere? 

Qual  morte  al  aomme  ApmcBoone  ordì» 

L*  iniquo  Egisto,  eba  di  vita  uom  tolse  / 

Tanto  mifkier  di  tè?  Fon  era  duoi|ue 
Feir  Argo  Amica  Menelao?  Ma  forae 
Lontano  errava  tra  atraniere  genti, 

E qui  la  vpeda,  imbaldandlo,  «rioac. 

Ed  il  Gercnio  cnealiar  Reatofre  : 

Figlio,  qnant'io  dirò,  per  cecte  il  tieni. 

To  feristi  nel  aegao.  Ah  I se  1*  illustre 
Menelao  biondo,  potdiè  apparve  in  Argo, 

Rei  pelagio  trovava  Egitto  in  vita, 

Rod  si  spargea  sul  eoatui  mono  corpo 
Un  pugno  fcarso  di  envau  terra  ( 

Feor  della  mura  sovra  il  nudo  campo 
Cani,  a augelli  voravanb,  nè  un  aolo 
Delle  donne  d*  Acaja  occhio  il  piangea. 

Rot  sotto  Troff,  traTtgUando  lo  nreai, 

Paasavam  la  giomeia*,  ed  ei  nel  fondo 
Della  ricca  di  pnsebi  Ai^  iranqnilta 
Con  detti  asperai  ds  dolce  veleno 
La  moglie  deH*  Atride  ive  Idao^nda 
Rifuggla  prima  daH*  indegno  fatto 
La  vereconda  Clkennettra,  e retti 
Pcnsier  nutrta,  alandole  a lianeo  il  vaie, 

Cut  di  casta  serbergtiela  1*  Atride 
Molto  ingiù  egea,  qiMudo  per  Troia  sciolse. 

Ma  sorto  il  di,  che  cedere  ad  Egitto 
La  infeltcc  dovea,  quegli,  menato 
A un*  isola  deicria  II  vate  in  aeoo, 

Colà  de*  feri  v^tor  pastura 

Lattiono,  e airaslof  e ne*  snei  leui  addusaa 

Ron  ripugoantt  rinfedcl  regina. 

E molte  cosce  del  comete  armento 
Su  r are  il  folle  arda#,  aospcndaa  molti 
Di  drappi  d*oro  àBivillaiHi  doni. 

Compiuta  un*  Opra,  ebe  di  trarre  al  Boe 
Speranu  ebbe  assai  men,  che  non  va^Mtaa. 

Gii  partili  di  Tro}i,  e d*  arnhiade 
Coogiomì,  battavèm  lo  steno  emre 
Menelao  ed  io  t ma  divenimma  al  sacro 
Promontorio  d*  Aieoe,  al  Snnìo,  appena. 

Che  il  suo  nocebier,  che  del  correrne  legno 
Stava  al  governo,  nn*  improvvisa  uecisa 
Di  Febo  Apollo  mansueta  freccia, 

L*  Onetoride  Franta,  nom  tanta  pari 
Co*  marosi  a combattere,  e oo*  venti. 

L*  Atride  benché  in  lai  gran  fretta  fotta, 

Si  fermò  al  Snnio,  ed  il  compagno  pianN, 
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E d*M«quìf  oaoroHo  « di  icp^ero. 

Poi,  ricntrsto  ia  mre  • a1  capo  cee^to 
Giunto  ddln  Hilea,  caannin  Mke 
Boa  |ii  donò  1*  oonivcfgcalt  Giore. 

Venti  «tridenti  e imiiurMì  flotti, 

Che  ei  monti  non  cedun,  contro  |li  mone, 
E ne  dii|iuase  i legni,  c parte  a Creta 
Bc  «pioae  là,*«e  albergano  i Cidonj 
Alle  correnti  del  Giardino  in  rira. 

Liada,  e pendente  aom  il  folco  mare 
Di  Cortina  al  eonfln  «orge  nna  rupe, 

Contro  alla  cui  «iniatra,  a non  da  Feato 
Molto  lonuna  ponu,  Anatro  i gran  flutti 
Caccia  : li  frange  un  picooletto  «aaao. 

Li  pereotendo,  ai  flaccaro  i legni, 

Scampate  P alme  a gran  fatica,  e «ola 
Cinque  altre  nari  dall*aaanrra  prora 
Portò  aovra  l'Egitto  il  reato  c Tonda. 

Mentre  con  queata  Menelao  tra  ganti 
D'altra  Carclla  a’aggìrara,  e fom 
Vi  raccogline  di  raitoraglia  a d' oro. 

Tutti  ebbe  i anoì  daair  T iniquo  EgUto  : 
Agameonòna  a tradimento  apcnae, 

Soggatiocai  ^i  Argiri,  ad  anaì  ietta 
Dalla  ricca  Mlceaa  il  Cren  ritenne. 

Ma  r ottavo  anno  ritornò  d*  Atena 
Per  lua  aciagura  il  pari  ai  Borni  Oraau, 

Che  il  perfido  aas.-<iaii  del  padre  Uloatre 
Spogliò  di  vita,  c la  Tun^bre  cena 
Agli  Argivi'  imbandì  p«  V odioM 
Madre  non  meo,  cbe  per  1*  imbelle  drodo, 

Lo  ateaao  giorno  Menelao  comparve. 

Tanta  riocbeaia  riportando  acco, 

Cbe  del  pondo  gemcae  le  ctancbc  navi. 
Figlio,  non  T imitar,  non  vagar  troppo, 
Laaciando  in  preda  le  aoaiaoic  ai  Proci, 

Che  ciò  tra  lor,  cbe  non  avran  cooauolo, 
Partanai,  e il  viaggiar  ti  torni  danno. 

Se  non  ch'io  bramo,  anni  t'  erotto,  c atrìngo, 
Che  il  re  di  Sparti  trovi.  Ei  teatè  giunaa, 
Donda  altri,  cbe  in  qoel  mar  furia  di  drodo 
Vento  cacciaiac,  perderla  la  apnmt 
Di  rieder  più  : mar  coai  immenao,  e orrendo 
Che  nel  giro  d'on  anno  augel  noi  varca. 

Hai  nave,  ed  bai  oompngni.  E ao  mai  foaaa 
Più  di  tuo  grado  la  itrraaira  via. 

Cocchio  io  darotti,  a corridori,  a i miai 
Figli,  che  goideranti  alla  divina 
Sparta,  ove  il  biondo  Menelao  «oggiocna. 
Pregalo,  e non  temer,  che  le  pnnde 
Be  al  prudente  di  mcmogne  tovoira. 

Dìim*,  e tramontò  il  fpla  e bujo  venne. 


Qot  la  gran  Divi  dal  acmlao  agnardo 
Si  frappose  cosi:  Buon  vaochio,  totto 
Dicciù  retlamaoM.  Or  via,  la  liogna 
Tagliasi  e di  lìcor  a*  anapian  la  tanae. 

: Poscia,  fatti  a Battano  n agU  altri  Borni 
j I ììbamaati,  ai  procnri  ni  corpi 
I Riposo,  a sonno,  come  il  tempo  chiede. 

Gii  il  sol  a'  aaooM,  e non  a*  addica  al  mero 
Troppo  a Inngo  aeder  prandio  aolanne. 

I Goal  Palla,  nè  indarno.  Aeqna  gli  araldi 
1 Dicr  aabtto  alla  man,  di  vino  T ama 
I Coronerò  i donaatli,  ed  il  recaro. 

Con  la  tana  aogotando,  a tutti  in  giro. 

I 1 coovitati  •' alluno,  a la  liogna 
I Gittan  aul  fuoco,  a lifanno.  Libato 
I Ch'  ebbero,  a a voglia  lor  lotti  barato, 

! Palla,  a d'  Uliaaa  il  daiierma  fi^io 
Ritirarsi  volaano  al  cavo  lagno. 

' Ha  Bestora  farowili,  a eoo  gentile 
! Corniccio,  Ab  ! Omve  tolp,  a gli  altri  diiaa. 
Boa  moritnri  Dei,  eh'  ira  io  vi  luci. 

Qual  tapino  mortale»  a coi  la  casa 
Di  vestimanu  non  abbonda  a coltri. 

Ove  gli  ospiti  anoi,  non  eh'  e^  avvolti 
Kollameata  a' addormioo.  Credete, 

Che  a ma  vaatl  nem  aicno,  e coltri  belle  7 
Bo,  lu  paleo  di  nave  U 6|^  caro 
Di  oottnt'nom  non  giacerà,  ma  vivo, 

E vivo  im  ari  de'  fi^  miai,  che  ^oanti 
I Varmino  alla  mia  cara  ospiti  aooelga. 

I O Toeriiio  amfoo,  replicò  la  Diva, 

Cai  sCavflU  na|^i  occhi  atsurra  loca, 
j Motto  da  la  non  a'  oda  altro  che  aaggio. 
Talamaco,  ofabidira  io  ti  comico. 

Che  meglio  puoi^  Ta  dunque,  o Ifcsior,  sirgua, 
E a'  adagi  in  tua  casa,  lo  ver  la  nave 
{ A coofonar  rivrigomi,  c di  tutto 
' Gli  altri  a informar  \ però  ch’io  tutti  vinco 
I Q ne' giovani  d'età,  che  non  maggiori 
! Di  Telemaco  sono,  a accompagnarlo 
Vollar  per  amiaude.  In  sul  naviglio 
Mi  stenderò  : ma,  ricomperM  l’ alba, 

I Ai  Caucóni  magnanimi  non  lieve 
Per  ricevere  andrò  debito  amico. 

E tn  questo  pnon,  che  a ta  driaoiai, 

Bel  cocchio  manda  con  no  figlio,  n al  cocchio 
De'  corridori,  che  in  tue  tulle  antri, 

I più  ratti  gli  accoppia,  a più  gagliardi. 

Qui  fine  al  dir  poac  la  Dea,  cui  ride 
Sotto  la  ciglic  un  snnrrioo  lume, 

E si  levò  codi' aquila  a svanio. 

Stupì  chiunque  v'  era,  ed  anco  il  vèglio» 
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Vìfio  il  port«atO|  %*  amanrira  { e,  prcto 
Tclamtco  per  n«B,  DonoNof  « <JÌMt  : 

Ben  conosc'  ore,  che  deppocn  « imbelle, 
Fi|lìiioJ  mio,  non  mni,  «piesdo  oompngni 
Cofì  per  tempo  ti  «i  Cenno  i Biuni. 

Degli  sbìtenti  dell*  Olimpie  cete 
Cbi  eltri  emer  porrie,  cbe  te  pogneet 
FigUt  di  Giore,  la  Trìtonia  Palla, 

Che  r egregio  tuo  padre  in  fra  gli  Aehiri 
Farori  ognor  7 Propiaìa,  o gran  Begioa, 
Gnardami,  e a me  co' figli,  e con  la  caiu 
Conaorte  ^orìa  non  rolgar  cooeedi. 

Giotenca  io  i*  offrirò  di  larga  fronte, 

Cbe  rìde  un  anno  foto,  e al  giogo  ancora 
Hoo  aottopofc  la  cerrice  indoma. 

Queeu  per  le  adrà  con  le  veatiie 
Di  lodd'oro  ^oTÌnette  come. 

Tal  anpplicara  \ e 1*  odi  Palla.  Quindi 
Generi,  e figli  al  soo  reale  oetello 
Peitore  precedei.  Giunti,  poaaro 
Sa  gli  aeanni  per  ordine,  e fo  i troni* 

Il  re  cannio  no  preiToao  vino, 

Cbe  dalla  ecoverehiata  urna  la  fida 
Cunode  atiioM  oeH*  ondeetm*  anno, 

Lor  meacea  Della  coppa,  e alla  ponente 
Figlia  libara  dell' Egioco  Giove, 

Snpplicbevole  orando.  B gli  altri  aneora 
Libaro,  e a foglia  lor  bebbero.  Al  fine 
Traner,  per  cbloder  gli  occhi,  li  tmtì  loro* 

Ma  nella  aoe  magione  il  venerato 
Rettore  vuol  cbe  del  divioo  DHaie 
La  cara  prole  in  traforato  letto, 

Sotto  il  fonante  portico,  t' addorma  *, 

E accanto  a Ini  Pitistrato  di  gente 
Capo,  e il  fol  de'  figliooi,  che  fin  qui  viva 
Celibe  vka.  Et  del  pabgio  eccelso 
Si  corcò  nel  piò  interno  ; c la  reale 
Contorte  il  letto  preperògli,  e il  sonno. 

Tomo  cbe  del  matiin  la  bella  figln 
Con  le  dita  route  in  cielo  apparve, 

Sune  il  bnoD  vecchio,  naet  de)  tetto,  c ìnoanai 
S'atsln  airaltc  porte  in  su  i politi, 

Bìaitcbi,  e d*  unguento  Inccicanti  nunni. 

Su  cui  aedea  par  nd  coatiglio  ai  Rumi 
Releo,  cbe,  vìnto  dal  denin  di  motte, 

Rdle  case  dt  Pluto  era  già  iceao. 

Restore  allora,  guardian  de'  Greci, 

Lo  scettro  in  man,  aedeavi.  I figli,  nadlt 
Di  loro  stana  maritale  ancb'esei, 

Frequenti  al  vecdiso  sì  stringeano  intorno, 
Echefròoe,  Penco,  Straaso  ed  Arato, 

E il  ooUl  Traaiaedc,  a col  a*  aggiunte 


. Setto  Teroe  PisUirato.  Venavo 
||  D' Cliuc  il  figlio  deiforme,  e al  fianco 
j]  Collocarlo  del  padre,  cbe  le  Ubbta 
tj  lo  queste  voci  apri:  Figli  diletti, 

I Senu  dìnaora  il  rolcr  mio  fornite. 

Prima  ua  i Rumi  1'  Ateoéa  Minerva 
Ron  degg'io  venerar,  cbe  nel  solenne 
[ Banchetto  sacco  maoifesta  io  vidi? 

I Un  di  voi  dnaqne  ai  verdi  patchi  vada. 
Perchè  tirala  dal  bifolco  gionga 
Ratto  la  vaccherella.  Un  altro  mova 
Dell' ospita  alia  nave,  e,  aalvo  due, 

I Tutti  t eooi{iagDÌ  mi  conduca*  E un  tcrxo 
I Laeroe  chiami,  1*  ingegnoso  mastro, 

Della  giovenca  ad  inaurar  le  coma* 

I Gli  altri  tre  qui  rimangano,  e all' ancelle 
I Faccian  le  mente  apperccebìar,  acdili 
Apportar  nel  palagio,  e tronca  selva, 

E ona  pura  dal  fonte  acqua  d’argento* 

' Ron  indarno  ei  parlò*  Venne  dal  campo 
La  gìofincita  fera,  e dalla  nave 
Deir  ospite  i compagai  ^ il  fabbro  venne, 
Tntti  recando  gli  sirumeoii,  c l' armi, 
L'ìocode,  il  booB  martello,  e le  tenaglia 
Ben  fabbricate,  con  che  l' òr  domava  : 

Rè  ai  aagrifici  auot  mancò  la  Diva. 

Rettore  diè  il  metallo^  e il  labbro,  come 
Domato  l'ebba,  ne  vestì  le  corna 
Della  giovenca,  aedocebè  Palla,  visto 
Qnd  fulgor  biondo,  na  gioìsea  io  core. 

Per  le  coma  la  vittima  Echefróne 
Guidava,  a Stratio  : dalle  atanae  Aréto 
Pnrìtaim'ooda  in  un  bacile  a vaghi 
Fiori  intagliato  d’ aaa  man  portava, 

I Orno  dall'altra  in  bel  canestro,  e ute: 

I II  bellicoso  Trasimede  io  pegno 
I Stringea  l'acuta  score,  che  sul  capo 
I Sceoderà  della  vittima  ^ ed  il  vaso, 

I Che  3 aasgoe  taceorrà,  Perseo  tenta. 

Ma  de'  cavalli  il  domator,  l' antico 
Nestore,  11  rito  cominciò  < le  mani 
S'asterse,  sparse  il  salat'orao,  e a Palla 
Pregava  molto,  nell' ardente  fiamma 
Le  primiaie  gittando,  i peli  avelti 
Dalla  vergine  fronte.  Alla  giovenca 
S*  accostò  il  forte  Trasimeda  allora, 

B con  la  acoro  acuta,  onde  cdpilla. 

Del  colto  i nervi  le  recise,  e tutto 
Svigorì  il  corpo:  supplicanti  grida 
Figlinole  altero,  e nuore,  e la  pudica 
Di  Restor  donna,  Euridice,  che  prima 
Di  Qimés  tra  le  figlie  al  mondo  oacque. 
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Poi  U bucftUf  che  gUcea,  di  terrt 
Soiletàr  nelU  testi,  e io  q«<4  che  lei 
BeffeaD  cosi,  Pbìstnto  scanoolli. 

Sfornito  il  MO(ue  neregfiaote,  c scorso, 

E sbbandoDSte  «UIlo  spirto  i'ossi. 

La  divisero  io  fretta  t oc  taglisro 
Le  ioterc  cosce,  qoal  comanda  il  rito, 

Di  doppio  le  covrirò  adipe,  e i crudi 
Brani  vi  adattar  sopra.  Ardesie  il  eèglM» 
Su  gli  scheggiati  rami  : e le  spruoava 
Di  rosso  vio,  mentre  abili  donaellì 
Spiedi  teoean  di  doqoe  punte  in  mano. 
Arse  le  cosce,  e i ▼ìsccri  gustati, 

Hiuuti  [»esst  fèr  dell'altro  corpo, 

Cbf  rivolgesao,  ed  abbrottàno  infissi 
Begli  acuti  schidonl.  Policaita, 

La  minor  figlia  di  Btstorre,  intanto 
Telemaco  lavò,  dì  bionda  I*  anse 
Liquida  oliva,  e gli  resti  una  fina 
Tonica,  e nn  ricco  manto;  ed  egli  eaierae 
Fuor  del  tepido  bagno  agl'  Immortali 
Sìmile  io  rollo,  c a Bettore  arriosst 
Pastor  di  genti,  e gli  i*  esatte  el  fianco. 

Abbroitite  le  carni,  ed  imbandite, 
Stdeansì  a banchettar:  dootelli  esperti 
Sorgeaoo,  e pronti  di  rermiglio  ri  no 
Ricolroaran  le  ciotole  dell*  oro» 

Ma  poiché  spenti  i oaiurelì  foro 
Della  fame  desiri  e detta  aete. 

Parlò  io  tal  guisa  il  caraller  Bestorre: 
Miei  figli,  per  Telemaco,  tu  ria, 
f corridori  dal  leggiadro  crine 
Giungete  sotto  il  cocchia  Inmaotinenic 


Quelli  ubbidirò,  « i corridor  relocì 
Giunaer  di  fretta  sotto  il  cocchio,  in  coi 
Candido  pane,  a ria  purpureo,  c dapì, 
Quei  oosuiiBan*  i ra  di  Giove  alonet 
La  veneranda  ditpcniiera  pose. 

Telemaco  sali,  salì  1*  ornata 

Biga  con  lui  Piaiatrato,  di  gente 

Capo,  e accanto  asaettosiiglì  ; e,  te  brighe, 

Bella  man  lolle,  eon  la  aferta  al  corso 

I arsili  eodtó,  che  alla  ampagna 
Si  gittàr  lieti  : de'  garaoni  agli  occhi 
Di  Pilo  s'abbauarano  la  torri. 

Sqotsaaraoo  i destrier  tetto  quel  giorno 
Concordi  il  giogo,  eh'  en  lor  sul  collo. 
Tramontò  il  sole,  ed  imbruniao  le  strade  : 
E i due  gloraoi  a Fera,  e alla  magione 
Di  Diócie  erriràr,  del  prode  figlio 

Di  Orsiioco  d'Alféo,  dove  riposi 
Ebber  trsnqoiUÌ,  ed  ospitali  doni. 

Ma  come  del  mauio  la  bella  figlia 
Comparve  in  del  con  le  rosate  dita, 
Aggiogaro  i avalli,  e la  fagiata 
Biga  salirò;  e dd  reatibol  fuori 
La  spinsero,  e del  portico  sonante. 

Scosse  la  aferaa  il  Batoridc,  e quelli 
Lietamente  rolara  I pùigni  ampi 
Di  rìca  messe  biondeggsanii  indietro 
Fnggiao  r no  dopo  l' aluo  ; • al  relocì 
Gli  allenati  deatrirr  moran  le  gaidbe, 

Che  l' Itaanse  e il  PilìeM  al  fine 
Del  riaggio  perrennero,  ebe  d'ombra, 

II  sol  caduto,  si  eopris  la  terra. 
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Teltmaco  é /^ùistruto  giungono  a Sporta  ntif  atto  che  Meneiao  eoitbrava  U uott*  Jgtjlgtio 
J^ogapgntr,  • doltu  JiglÌMla  Ermioat.  Mtnt/ao  od  Etona  it  riconoscono  agovolmonie  por 
Jigtùf  d*  (//isso.  Encomi  di  questo^  o eommoiiono  in  TolemacOy  e nogU  altri  ancora^  sino 
alto  tagrimo  i o artijisio  d' Etona  por  rqffronarlo.  Tutti  vanno  a dormire.  Comparsa  Fau- 
^ora,  Menelao  ode  da  Telemaco  con  isdegao  la  insolenza  do'  i’roct  ; td  a tui  narra  il  osso 
viaggio  in  EgittOf  e ciù,  eh'  ivi  intoso  da  Proteo  intorno  ad  ÀgamonetonOf  ad  Jjaco  dOHe\ 
od  anche  ad  Vlisse.  I Proci  intanto  risolvono  <T  insidiare  Telemaco  al  suo  ritorno^  e di 
ucciderlo.  Jngoseiis  di  Penelope^  aho  n e informata^  e cui  Pallude  poi  con  un  sogno  pia- 
cevole rioon/brla. 


O'inosero  stl'smpìi,  cbc  tra  i monti  giace, 
Nobtif  Sparti,  t le  regali  care 
Del  gloi'ioiD  Mentilo  trotaro. 

Questi  del  figlio  • dcUa  figlia  ioaiema 
Festaggiara  ^uel  di  la  doppia  nona, 

E molti  anici  baockettara.  L'  una 
Spedii  d*  Ackilla  al  balUcoto  figlio, 

Cui  promessa  1*  area  sott’  Ilio  un  giorno, 

F.d  or  compieano  il  maritaggio  i Humi  : 
Quindi  cavalli  e cocchi  alla  famou 
Ciiiade  da'  Hirmidoni  condurla 
Doveano,  e a Pirro,  che  an  lor  regnava. 

E alla  figlia  d' Alettore  Sparuao 
L’altro,  il  gagliardo  Megapenia,  naia, 

Che  d' ona  schiava  sua  tardi  gli  nacque: 
Poiché  ad  Eleni  gl'  immortali  Dei 
Prole  non  concedean  dopo  la  sola 
D’amor  degna  Ermidne,  acni  dell* aurea 
Venere  la  beiti  tplendca  nel  volto. 

Cosi  per  1*  alto  spacioso  albergo 
Rallegravansi  aisìsi  a Unta  mensa 
Di  Menelao  gli  amici  ed  i vicini  ^ 

Mentre  rate  divin  tra  lor  cantava. 

L'argentea  cetra  percoteodo,  e dai 
Daniatorì  agilissimi  nel  meato 
Contempravaoo  al  canto  I dotti  salti* 

ScU*  atrio  intanto  t’arrestaro  i 
Di  nestore  a d'  Ulisse.  Etaooco, 

Poes  Greche.  Eni.  HI. 


Un  vigli  servo  del  seeoado  Atridc, 

Primo  adoochioUi,  c con  ]' annnnaio  corse 
De’ popoli  al  pastore,  ed  eli*  orecchio 
Gli  susurrò  cosi:  Dim  foresléeri 
Meir  atrio,  o Menelao  dì  Giuve  alnnno, 

Coppia  d’eroi,  eba  del  Saturnio  prole 
Sembrano  in  vista.  Or’  di’;  sciorra  i cavalli 
j Dobbiamo,  o i forestieri  a un  altro  forse 
! Ibndar  de' Greci,  che  gli  accolga  e onori  7 

D’ ira  inftammussi,  c in  cotti  fuUa  il  biondo 
Menelao  risposa  ; O di  Bocte 
i Figliuolo,  Eieoneo,  tu  non  aantivi 
Già  dello  scasso  negli  andati  tempi, 

E or  sembri  a me  bamboleggiar  co’ detti. 

Ron  ti  aovvien  quante  ospitali  mense 
Spogliammo  di  vivande  inai  che  poca 
Qui  trorauimo  al  fin,  sa  pur  Tuoi  Giorc 
Privilegiar  dopo  cotante  pene 
La  nostra  ultima  eli  ? Sciogli  i cavalli, 

£ al  mio  convito  i foresticr  conduci. 

Ratto  fuor  della  stanca  Eteoneo 
Lanciossi  \ e lutti  a aè  gli  altri  chiamava 
Fidi  conservi.  Distaccavo  i forti 
Di  sotto  n giogo  corridor  sudanti, 

E al  presepe  gU  avvinsero  spargendo 
Vena  soave  di  btanc’urco  mista, 

£ alla  parete  lucida  il  vergato 

Cocchie  appoggiato.  ludi  per  l’ ampie  sUaae 
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Guiilaru  ì ooTdlì  etpiti,  che  in  giro 
U*  iausiuti  naraTÌgli*  carcbe 
Le  pupille  movean  \ però  che  graode 
Getura  luce,  qual  di  sole  o luna. 

Del  glorioso  lUenelao  la  reggia. 

Del  piacer  sasjt  che  per  gli  occhi  eDtraTa^ 

Tlelle  terse  calar  tepide  conche  ; 

E come  fur  dalle  pudiche  ancelle 
Latati,  di  btond' olio  unti,  e di  molli 
Tuniche  cioti,  e di  vellosi  manti, 

Si  collocaro  appo  T Atride.  Quivi 
Solerle  ancella  da  hcir  aureo  vaso 
Meli’  argenteo  bacile  un’  onda  pura 
Versava,  e siendea  loro  un  liscio  desco, 

Su  cui  la  uggia  dispensiera  i pani 
Venne  ad  itnpor  biancliiisimi,  i dì  pronte 
Dapi  serbate  generosa  copia  ; 

E d’ ogni  sorta  carni  in  larghi  piatti 
Recò  I*  abile  scalco,  e tazze  d’ oro- 
li  re.  Stringendo  ad  ambiJae  la  mano, 
Pasteggiate,  lor  disse,  ed  alb  gioja 
Schiudete  il  cor  t poscia,  chi  siete,  udremo. 

De’ vostri  padri  non  s’esiìnse  il  nome, 

£ da  scettrati  re  voi  discendete. 

Piante  cotali  di  radice  tile, 

Sia  loco  al  vero,  genztogliar  non  ponno. 

Detto  cost,  r abbrustolato  tergo 
Di  pìngue  bue,  che  ad  ooor  graodo  inoanai 
Vesso  gli  avoan,  d’ in  su  la  mcoia  tolse, 

E innanzi  il  mise  agli  ospiti,  che  pronte 
Steser  le  mani  all’  Inbaodiu  fera. 

Sfa  de’  cibi  il  desir  pago,  e de'  vini, 

Telemaco,  piegando  in  vèr  l' amico 
Sì,  che  altri  «dirlo  non  potesse,  il  cap«i. 

Tale  a lui  favellò  i Mira,  o diletto 
Deir  alma  mìa,  figlio  di  Hestor,  coa>e 
Di  rame,  argento,  «vorìo,  elettro  ed  oro 
L'ecbeggiaote  magion  rispleode  intorno  1 
Si  fatu,  io  credo,  è dell' Olimpio  Giove 
L’ aub  di  dentro.  Ob  gl’  infiniti  oggetti  ! 

Io  maraviglio  più,  quanto  più  guardo. 

L' intese  il  re  di  Sparta,  e ad  ambo  disse: 
Figliuoli  miei,  chi  gareggiar  mai  ptioie 
De’  mortali  con  Giove?  il  suo  palagio. 

Ciò  eh'  ei  dentro  vi  serba,  eterno  c tutto. 
Quanto  ali'nmana  «tirpe,  altri  mi  vinca 
Di  beni,  o ceda,  io  so  che  molti  alTjani 
Durati,  e molto  luvigato  mare, 

Queste  ricchezze  l’ottavo  anno  addussi, 

Cipri,  Vagando,  e b Petiicia  io  vidi, 

F>  ai  Sìdonj,  «gU  Kgtzj  e agli  Etiopi 

Giunsi,  e agli  Erembi,  e io  Libia,  otc  le  agnelle 


Figìian  tre  volte  ne)  girar  d’  on  anno, 

E spuotan  ratto  gli  agnellio  le  corna; 

Né  signore,  o paator  giammai  difetto 
Di  carni  paté,  o di  rappreso  latte, 
Ridondando  di  Utte  ognora  i vaei. 

Venir’ io  vagava  qua  c U,  tenori 
Raccogliendo,  il  fratello  altri  m*  accise 
Di  furto,  all'  improvvista,  e per  ìogaono 
Della  consorte  maledetta;  quindi 
Non  lieto  io  vivo  a questi  beni  io  grembo. 
Voi,  quei  siano,  ed  ovunque  ì padri  voetri. 
Tanto  dilla  lor  bocca  udir  doveste. 

Che  non  soffersi  7 Ruìnaì  dal  fondo 
Casa  di  ricdii  arredi,  e d*  sgì  colma, 

Onde  piacesse  ai  Dei,  che  sol  rimasta 
Vi  fosse  in  man  delle  tre  parti  l’una, 

E spirasaer  le  vive  aure  qua'  prodi; 

Che  lungi  dalla  verde  Argo  ferace 
Ne’  lati  campi  d’ lliòn  perirò  ! 

Tutti  io  li  pìiogo,  e li  sospiro  tutti, 

Staodoroi  spesso  ne'  miei  tetti  assiso, 

E or  mi  pesco  di  cure,  or  nuovameote 
Piglio  cooforto;  che  non  puote  a lungo 
Viver  l’ uom  di  tristeea,  e al  fin  molesto 
Torna  quel  pianto  che  fu  io  pria  sì  dolce. 

Pur  io  di  tutti  in  on  cosi  non  na’ango, 

E m’ango  assai,  come  d'nn  sol,  che  ìngnto 
Hi  reode,  ove  a lui  penso,  il  cibo  e il  tonno: 
Poiché  Greco  oessune  in  tutta  l’oste, 

O il  bene  oprando,  e aottenendo  il  nule, 
Pareggiò  Ulisse.  Ma  dispose  il  feto 
Ch’ ei  tormentasse  d’ogni  lempo,  e ch’io 
Mesti  per  sua  cagion  traesti  i giorni, 

Io,  che  noi  veggio  da  tanti  anni,  e ignoro 
Se  viva  o morto  giaccia.  11  piange  intanto 
Laerie  d*  eté  pieno,  e la  prudente 
Pcnclupe,  e Telemaco,  che  il  padre 
Lasciò  lattante  ne’ suoi  dolci  alberghi. 

Disse  ; c di  pianto  tobittna  voglia 
Risvegliossi  in  Telemaco,  ebe  a terra 
Mandò  lagrime  giù  dalle  palpebre, 

Del  pjdre  udendo,  ed  U parporco  inaalo 
Con  le  mani  s' alzò  dinaoti  al  volto. 

Menelao  ben  comprese;  e se  a lui  stesso 
Lasciar  nomare  il  padre,  o Interrogarlo 
Dovesse  pria,  né  serbar  nulla  in  petto. 

Si  e no  lenronavangli  nel  capo. 

Mentre  così  fra  due  stava  1’  Airide, 

EIcna  dall' eccelsa  e profumata 
Sua  stanza  venne  con  le  fide  anreile. 

Clic  Diana  [>arca  daU'arco  d'oro, 
lìci  srgi^io  .idiJsLi  afrivìmdle,  Alci|>|-e 
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Tappeto  in  nun  di  molle  laBa^  e Filo 
Panicr  rtcaet  di  forbito  ergentOf 
Don  già  d’Aleaodra,  della  moglie  iUuauc 
Del  fortoaato  Polibo,  che'  i giorni 
KtHa  ricca  menata  Egim  Tebe. 

A Menelao  don  conche  argentee,  due 
Tripodi,  e dieci  aomì  inleoti  ci  diede. 

Ma  la  conaorie  ornar  d'  eletti  doni 
Siena  rolla  a parte:  una  leggiadra 
Conocchia  d'òr  le  porte,  ed  il  pantere 
Ritondo  Mito,  e dì  forbito  argento. 

Se  non  quanto  le  labbra  oro  guernia. 

Qaeato  ricolmo  di  andato  atamc 
L'ancella  Filo  le  recare,  e aopra 
Vi  ripoura  la  conocchia,  a cui 
Fini  li  rarrolgean  purpurd  relli. 

FJla  raccolta  nel  auo  leggio  e poeti 
Sul  polito  agabcUo  t mulli  piedi, 

Con  queetì  accenti  a Menelao  ai  robe: 

Sappiam  noi,  Meuebo,  di  Giote  alunno, 

Chi  aicoo  ì due  die  ai  noatri  tetti  entrerò? 

Parlar  m'è  forca,  il  raro  o il  làlao  io  dica; 

Però  cb'  io  mai  non  ridi,  c grande  licBroì 
Rei  reder  mararigiia,  uomo  nè  donna 
Coti  alerai  somigliar,  come  d*  Ulisse 
Somiglisr  dee  questo  fanone  al  figlio, 

Ch*  era  bambino  ancor,  quando  per  colpa 
Ahi!  dì  me  srergognata,  o Greci,  a Troja 
Giste,  accendendo  noe  si  orrenda  guerra. 

Tosto  r Atrtde  dalla  bionda  chioma  : 

Ciò,  che  a te,  doma,  a me  pur  sembra.  Quelle 
SoD  d' Ulisse  le  mani,  i piè  son  quelli, 

E il  lanciar  degli  sguardi,  e il  capo  e il  crine. 

Io,  r Itacese  rammentando,  4 molti 
Dicea  diaagi,  cb*  ei  per  me  sostenne  : 

£ il  fiorane  piorea  lagrime  amare 

Giù  per  le  guance,  e col  purpureo  manto, 

Che  alxò  ad  ambe  le  man,  gli  occhi  celata. 

Fi  Pisistrato  allor:  Nato  d' Atréo, 

Di  Giore  alunno,  cqndottier  d'armati, 

Eccoti  appunto  di  quel  grande  il  figlio. 

Ma  rerccondo  per  natura,  e ^nto 
Rerellamente,  gli  parrebbe  indegno 
Te  delle  roci  tue  fermar  nel  corso, 

Te,  di  cui,  qual  d*  un  Dio,  ci  beano  i detti. 
Resiore,  U recchio  g<fnìtor,  compagno 
Mi  fece  a Ui,  che  cimirsrti  in  faccia 
Bramata  forte,  onde  poter  dell'  opra 
Giovarsi,  o almea  del  tuo  consiglio.  Tutti 
Qoe'  guai,  che  oa  figUuol  soffre,  a coi  lontano 
Dimora  il  padre,  nè  d'altronde  giangc 
Sussidio  alcun,  Telemaop  ti  prora. 


Il  genitor  gli  fislla,  e non  gli  resta 
Chi  dal  suo  fianco  la  sciagura  scacci. 

Rumi  ! riprese  il  re  dai  bioedi  crini. 

Tra  le  mìe  stesse  mura  il  figlio  adunque 
D'  uomo  io  veggio  amicìctimo,  che  sempre 
Per  me  s'  espose  ad  ogni  rischio  ? Ulisse 
Ricettare  io  pensata  entro  i miei  regni, 

10  carctaarlo  sovra  lutti  i Greci, 

Se  ad  ambo  ritornar  su  i cari  legni 
L'  Olimpio  data  oeniteggente  Giote. 

Una  io  cedere  a lui  delle  vicine 
Volea  ciiladi  Argire,  ov'io  comando, 

E Ini  chiamar,  ebe  dai  nativi  aaasi 
D'ItSca  in  quella  mia,  cb' io  prima  avrei 
D’  uomini  tòta,  e di  novelli  ornata 
Muri  e palagi,  ad  abitar  'venisse 

Col  figlio,  le  soaianae,  e il  popol  tutto. 

Così,  vivendo  sotto  un  cielo,  e spesso  t 

L'un  l'altro  visitando,  avremmo  t dolci 
Fratti  raccolti  d'amistà  ai  fida: 

Rè  r un  dall'  altro  ai  ssria  disgiunto, 

Che  steso  non  si  fosse  il  negro  velo 
Di  morte  sovra  noi.  Ma  un  tanto  bene 
Giove  c'invidiò,  coi  del  ritorno 
Piacque  fraudar  quell'  infelice  solo. 

Sorse  in  ctsscuno  a tei  parole  un  tiro 
Di  bgrime  desio.  Pisngea  la  figlia 
Di  Giore,  r Argiva  Elcna,  piangea 
D'  Ulisse  il  figlio,  ed  il  secondo  Atfidc) 

Ré  asciutte  area  Piiiftrato  le  guance, 

Che  il  fratello  incolpubilo,  cui  morte 
Diè  dell'  Aurara  la  famosa  prole, 

Tra  aè  membrava,  c ebe  tai  detti  Kiobe  : 

Atride,  il  «cocbio  Restore  mio  padre 
Te  di  prudenaa  aingolar  lodava, 

Sempre  che  in  meno  al  ragionare  alterno 

11  tuo  nome  venta.  Fa,  se  di  tanto 
Pregarti  io  pesao,  oggi  a mio  senno.  Poco 
Me  dilettan  le  bgrime  tra  i «appi. 

Ma  del  mstiin  la  figlia  il  nuovo  giorno 
Ricondurrà  \ nè  mi  6*  gf»te  allora 
Pianger  cbiuoqu»  al  suo  destin  soggiacque; 

Cbè  solo  sui  tale  onore  agl'  infelici 
Defunii  avana,  che  altri  il  crin  si  truochi; 

E alle  lagrime  gitstte  allarghi  il  firoo. 

Anco  a me  tolse  la  rea  Parca  un  frate. 

Che  l'ultimo  non  fu  dell' oste  Greca. 

Tu  il  sai,  che  il  conoscesti.  Io  nè  vederlo 
Potei,  nè  a lui  parlar;  ma  udii  che  Antiloco 
Su  tutti  ri  mostrò  gli  emuli  suoi 
Veloce  al  corso,  e di  sua  man  gagliardo. 

E M^nebo  dai  capei  biondi  : Amìro, 
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L*«oai  |ii4  «MfoiutA,  t in  più  miiura  rta^e 
Qi«  non  • quatta  taa»  nè  peniamanti 
Diteraì  atria,  o«  detti,  c b«n  ai  par* 

Agli  uni  c agli  altri  da  «bi  la  natcesti. 

Ratto  la  prole  d'  un  eroe  ai  aoorge. 

Cui  del  naUie  al  giomoi  e ddla  noue 
Destinò  Giove  an  fertanaio  eorso. 

Come  al  Ifelide,  che  inrcochtare  ottenne 
Nel  tuo  palagio  mollemente,  e uggi 
Figli  mirar,  non  che  dell*  asta  dotti. 

Dunque,  tbaodiio  dalie  ciglia  il  pianto, 

Si  rìpettai  alla  cena,  e un'altra  volta 
La  pura  an  le  nunt  onda  sì  sparga. 

Sermoni  alterni  ancbe  al  novello  aole 
Fra  Telemaco  e me  correr  potranno. 

Diiac  : ed  AtfaHone,  on  aereo  attento, 

Spargea  tu  le  man  rondo,  e i convitati 
Nuovamente  eiberanai.  Ma  in  altro 
Fenaiero  allora  Elena  entrò.  Hel  dolce 
Vino,  di  cui  beveao,  Darmaco  infuso 
Contrario  al  pianto  e all'  ira,  e che  I*  obblio 
Seco  indocea  d'ogni  travaglio  e cujra. 

Chiunque  miato  col  vermiglio  «more 
Nel  acoo  il  ricevè,  tutto  quel  giorno 
Lagrime  noti  gli  aeoarono  dal  voho, 

Non,  ae  U madre,  o il  genitor  perduto, 

Non,  se  visto  eoo  gli  occhi  a sè  davante 
Figlio  avesse,  o fratei  di  spada  uccìso. 

Cotai  U figlia  dcir  Olimpio  Giove 
Farmicbi  insigni  poisedea,  die  is  dono 
Ebbe  da  Polidamna,  dalla  moglie 
Di  Tonc  nell'  Bgiuo,  ove  poaacnii 
Succhi  diversi  la  feconda  terra 
Produce,  quai  salubri,  c qnaì  mortali, 

Ed  ove  più,  che  t medicanti  altrove. 

Tutti  san  del  guarir  l'arte  divina, 

Siccome  gente  da  Peòn  discesa. 

II  Nepcnie  già  infuso,  e a servi  Imposto 
Versar  dall'  urne  n«U«  taaze  il  vino, 

Ella  così  parlò  : Figlio  d*  Aire'o, 

E voi,  d'eroi  progenie,  i beni  c i mali 
Manda  dall'alto  alternamente  • ognuno 
L*  onnipoisenta  Giove.  Or  pasteggiai* 

Nella  magion  assisi,  e de'  sermoni 
Piater  prendete  io  patteggiando,  mentre 
Cose  io  racconto,  che  aaranno  a tempo. 

Non  già  cb'  io  tutte  le  fatiche  illttstri 

Hicordar  aol  del  pezient*  Ulisse 

Poesa,  non  che  narrarle  ; una  io  ne  scelgo. 

Che  a Troja,  onde  gran  duol  venne  agli  Argivi, 
L'  uooi  forte  imprese,  e a fin  condusse.  Il  corpo 
Di  sconce  piaghe  alBiSM;  in  roui  panni 


S*  avvolse,  e penetrò  nella  nemica 
Cittade  occulto,  e di  mendieo  e sebiavo 
Le  tembìsisa  portando,  ei,  che  de'  Greci 
Si  diverso  apparta  lungo  le  navi. 

Tal  si  gitiò  nella  Trojana  terra. 

Nè  cofiosceato  alcuno.  Io  fui  h sola 
Che  il  ravvisai  sotto  rrstraitie  forme, 

E tentando  l'andava  ; ed  ei  por  sempre 
Da  ine  icbermiasi  con '{'  usato  ingegno. 

Ma  come  asperso  d'  onda,  unto  d’  oliva 
L'ebbi,  e di  veste  cinto,  cd  affidato 
Con  giuramento,  che  ai  Troiani  prima 
Noi  manifesterei  che  alle  veloci 
Navi  non  fosse,  ed  alle  tende  giunto, 

Tutu  ei  m'aperse  degli  Achei  la  menir. 

Quindi,  passati  con  aeuia  spada 
Molli  petti  oenóci,  all'oste  Argiva 
Col  vanto  sì  reodè  d’ alta  scaltreeia. 

Stridi  mcttean  le  donne  Iliache,  cd  urli  t 
Ma  io  gioia  tra  me  *,  che  gli  occhi  a Sparta 
Già  tivolgeansi,  e il  core,  e da  me  il  fallo 
Si  pugnerà,  in  cui  Venere  mi  spinse, 

Quando  staccoremi  dalla  tuia  contrada, 

Dalla  dolce  figliuola,  e dal  pudico 
Talamo,  e da  un  consorte,  a cui,  saggeua 
Si  domandi,  o beltà,  nulla  mancava. 

Tolto,  1'  Atride  daHa  crocea  chioma, 

Dicciii,  0 donna,  giustamente.  Io  terra 
Molla  trascorsi,  e penetrai  col  guardo 
Di  molli  eroi  nel  sen  ^ ma  pari  a qaiella 
Del  patiente  Ulisse  alma  io  non  vidi. 

Quel  che  oprò,  basti,  e che  soneone  in  grembo 
Del  cavallo  intaglislo,  ove  sedea. 

Strage  portando  ad  Ilio,  il  fior  de'  Greci. 
Sospinta,  io  «ra.lA,  ,1ji  „n  avverso  Nume, 

Cui  la  gloria  de'  Teucri  a core  stava, 

Là  tu  giungesti,  e uguale  a un  Dio  nel  volto 
So  r orme  tue  Deifobo  venia. 

Beo  tre  fiate  al  cavo  agguato  inorBo 
T' aggirasti  ; e il  palpavi,  e a nome  t primi 
Cbiamavi  degli  Achei  contraffacendo 
Delle  lor  donne  le  diverse  voci. 

Net  mesto  assisi  io,  Diomede,  e Ulisse 
Chiamar  ei  udimmo;  e il  buon  Tìiide,  ed  io 
Ci  aitammo,  e di  icoppitr  fuor  del  carallo, 

O dar  riiposu  dal  profondo  ventre, 

Ambo  presti  eravam  ; ma  noi  permise, 

E.  benché  ardenti,  ci  eonteane  Uliasr^ 

Taceasi  ogni  altro,  fuorché  il  solo  Anticlo, 

Che  risponder  voltati  ; e Ulisse  toaio 
La  bocca  gli  calcò  eoo  le  robuste 
Mani  inchiodate,  oc  eeatò,  che  alirore 
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Tt  rÌBtMlo  Boa  tv«M«  Pali*. 

Sì  di  tuiu  la  6r«cia  al  fu  aalate. 

E ciò  la  do|lia,  o Vatteiao,  ai'  accrtace, 
Ripì|KaTa  il  ganooe.  A afa#  gii  viIm 
Tanta  virtò,  aa  non  poma  da  morta 
Difeadarlo,  ooo  cha  altro,  un  cor  di  farro  ? 
Ha  drh:  piacciavi  ooiai,'clie  ritroviamo 
Dora  poaarci,  acciò  ao  boi  dal  aonno 
La  dolcaxca  inaflìibila  ditcaoda. 

Si  difsa  i a T Argiva  Elasa  alP  aactlla 

I latti  apparaediiar  tolto  b loggia, 

Bvlla  gittarvi  porporina  coltri, 

E tappeti  diitaodvrvi,  a ai  tappati 
Vanti  valloti  aovrapporre,  inginnaa. 

Quella,  taaeodo  in  man  lucida  làci| 

Uaciro,  a i latti  apparaeclibro  : innanii 
Vovea  I*  araldo,  a gli  capiti  guidava. 

Coli  nair  atrio  a*  adagiaro  entrambi  : 

Nel  piò  interno  eorcavaai  I*  Atride, 

E b divina  tra  la  donne  Blèsa 

II  aianoao  peplo,  ond’era  cinta, 

Depoae,  a giacque  dal  cooaurta  a bto. 

Va  come  del  mattia  b belb  figlia 
Habbclli  il  del  con  le  route  dita, 

Venebo  eoria,  rivcatùii,  appeae 
Pee  lo  pendaglio  all'  omero  la  ipada, 

E i bei  ealaar  aouo  i piè  mc-lli  avvinte  ; 

Poi,  iomigtiante  nell'  aapatto  a un  flume. 
Laido  la  atanaa  rapido,  e •' aiiite 
Di  Telemaco  al  fianco  ; r.  Qual,  gli  dìiic. 
Cagiona  a Sparta  tu  T immento  tergo 
Del  negro  mar,  Telemaco,  t'adduue? 
Pubblico  affare  o tuo?  Schietto  favclb. 

E io  rìjpotta  il  garaoo  : ITito  d'  Atrèo, 
per  ritaper  del  genitore  io  vanni. 

Io  dileguo  na  van  tolti  i miei  beni, 

Colpa  una  gante  nequitosa  a audace. 

Che  gli  armenti  divorami,  a la  gregge» 

E ingombra  tempra  il  mio  palagio,  a aneb 
Della  madre  alle  ooaie.  Io  quindi  abbraccio 
Le  tue  ginocchia»  e da  le  udir  m'  aipclio, 

O vitto,  o tu  le  labbra  ioteto  l'ibbi 
D'  un  qualche  viandante,  il  idito  fine 
Del  padre  mio,  che  tvanturato  attai 
Della  tna  gcniirice  utei  dal  grembo. 

Ne  timore  o pietà  coti  t'attalgt, 

Che  dei  ver  parie  li  rimanga  in  core. 

Venne  mai  dal  mio  padre  in  opra,  o in  dallo, 
Beop,  o comodo  a te  b na'  Troiani 
Campi  del  tangue  della  Grecia  limi? 

Erro  di  rimembrarlo,  Atride,  il  tempo. 

Tratte  il  monarca  dai  capei  di  croco 


Un  profondo  loaptro,  a.  Ohimè,  rtapota, 
Voban  d'un  aro#  dunque  nomini  ìoUmIIì 
Giacer  nel  letto?  Qual  aa  incauu  cerva, 

I cerbiatti  anoi  teneri  a bitantì 
Dapotii  in  tana  di  leoo  feroce, 

Cerca,  paicendo,  i giogbi  arti,  a T arhoia 
Valli  profonde;  a quel  feroea  intanto 
Biada  aDa  aua  caverna,  a morta  ai  figli 
Porta  e alb  madre  ancor  ; non  alirìmanti 
Porterà  morta  ai  concorrenti  Viime, 

Ed  ob  pucaue  a Giora,  a Febo,  a a Palla, 
Che  qual  »i  lavò  un  dì  oontn  il  luperbo 
Fìlomtlida  ncDa  forta  Lctbo, 

B tra  la  lodi  dagli  Acbivi  a terra 
Con  nuno  invitta,  lolieggiando,  il  pota, 

Tal  cotioro  affrontam!  Amare  notaa 
Poran  b loro,  a U lor  vita  no  punto. 

Quanto  a ciò  eba  mi  chiedi,  io  tutta  iniamào 
ScbbiUmenla  narrarti,  a tatua  inganno, 

La  arcana  cote  di'  io  da  Proteo  apprati, 

Dal  marino  vecchien  che  mai  non  mante. 

Ve,  cha  alb  patria  ritornar  bramava, 
Preiao  P Egitto  ritanatn  gli  Dei, 

Perchè  onorati  io  non  gli  arca  dì  aaert 
Ecatombi  legittimo  ; chè  tempra 
L'obhiio  da*  lor  pracatti  i Rumi  offieaa. 

Giace  contra  1*  Egìito,  e all'  onda  in  metso. 
Un*  itoleiu,  che  t'appeUa  Paro, 

Tanto  lontana  quanto  correr  puota 
Per  un  intero  dì  concavo  legno. 

Cui  ttriduio  da  poppa  il  verno  tpiri. 

Porto  acconcio  vi  t'apra,  onde  il  necchiare. 
Poscia  che  P acqua  non  salata  attinie, 
Facilmente  nel  isar  rara  la  nave. 

Là  venti  di  mi  rìitnean  gli  Dai  : 

Ri  delle  navi  i condottieri  amici 
Comparver  oui  in  par  P aaurro  pbno. 

La  immobili  acqua  ad  increspar  eoi  fiato. 

E già  con  la  vivanda  anco  gli  spirti 
Per  fermo  ci  fallbn,  aa  una  Dea,  bua 
Di  ma  pictOM,  non  m'«pHa  lo  scampo, 
Idoièa,  del  marin  vecchio  b figlia, 

Cui  fieramente  in  sen  1*  alma  io  commosai. 
Occorse  a me,  cha  aolitario  errava, 

Ventre  i eompagni  dalla  fame  streiii 
Giravan  Pisoleiia,  ed  i rburvi 
Ami  getbvao  qua  a là  nell'  onda. 

Foresiier,  ditte,  coma  fu  vicina,  ^ 

Svi  tu  del  tenno  e del  giudìcio  in  bando, 

O degli  affanni  tuoi  prendi  diletto, 

Che  eoli,  a un  otio  voloniario  io  preda, 

Hcir  itob  t' indugi,  a via  non  trovi 
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D*  uscirne  uu?  I**nfve  fratuialo  il  core 
De'  tuoi  comjMgiBy  • il  oiMmi»  iiderao. 

O qual  tu  aii  delk  iaceorteli  Dire, 

Credi,  io  le  riipoodea,  cbe  de  me  reoga 
Co»i  luogo  indagier?  Vìen  dei  beati 
Del  raito  deio  abitatori  eterni. 

Ch'io  temo  erer  euo  ief^geroicote  ofleei. 

Dell  poiché  nnUs  sì  naacoode  ai  Remi, 

Dimmi,  qval  è di  ior,  rfae  qui  m'arrcsu, 

E il  mar  pescofo  mi  rrnseira  inaoroe. 

E rc|icote  la  Dea  : Eoreatier,  nulla 
Celarti  io  ti  prometto.  Il  non  bugiardo 
Soggiorna  in  queste  parti  Egiaio  reglio, 

L' immortai  Proceos  mìo  credute  padre. 

Che  i fondi  Intti  del  gran  mar  «oooece, 

E obbedisce  a Hcttnno.  Ei  del  riaggio 
Di  mostrerà  le  etndn,  c del  ritorno, 

Dorè,  etando  in  aggiuto,  Insignocirti 
Di  lui  tu  possa,  E qnello  ancor,  ae  il  brami. 
Saprai  da  lui,  che  lU  febee  o aTrerao 
Nella  casa  t' entrò,  finché  lontano 
Per  rie  ne  andari  perigliose  e lunghe . 

Ma  tu  gli  agguati,  io  replioai,  m' insegna, 
Ond'io  enei  iniprorriao  a Proteo  arriri, 

Ch' ei  non  mi  sfoggi  delk  mani.  Un  Nume 
Dilficilmenta  da  un  mortai  ai  doma. 

Questo  arrai  pur  da  me,  la  Dea  riprese. 
Come  salito  a messo  ciclo  è il  sole, 

S' alu  il  vecchio  divìn  dal  capo  fondo, 

E uscito  della  bruna  onda,  che  Ìl  vento 
OcndenUle  ìnercipegU  sni  capo, 

S'adagia  entro  i suoi  otri  antri,  c a'addarme. 
E spesse  a lui  dormon  le  foche  intorno, 
Deforme  raua  di  Akwdna  bella. 

Già  pria  dell’ onda  nscite,  e il  grave  odore 
Lunge  spiranti  dnl  profondo  mare, 
lo  te  la  gnideró,  te  aeconcaameote 
CoUoctierò,  ratto  che  ìl  di  l' inalbi  : 

Ma  di  quanti  oontpsgai  appo  la  nave 
Ti  tono,  eleggi  t tre,  «he  tu  più  lodi. 

Ecco  le  naanse  del  vcgliatdn  c Tarti; 

Pria  noverar  le  foche  a cinque  a cinque, 
Visitandole  tutte  i indi  nel  mezzo 
Corcarti  aneli'  ci,  qtiasi  paslor  tra  il  gregge. 
Vistogli  appena  nelle  ciglia  il  sonno, 
Hicordaievi  allor  sol  della  fora, 

E luì,  cbe  mollo  ai  dibatte,  e tciiin 
Guiuarvi  delle  man,  fermo  tenete. 

Ei  d'ogoi  belva,  che  la  terra  pasce, 

Vestirà  le  scmbianae,  e in  acqua,  e in  foco 
Si  raogerà  di  portentoso  ardore; 

E voi  gli  fate  delle  braccia  nmli 


Saspre  più  indìssolabili  e tenaea. 

Ma  quando  iotcrrogani  al  fin  l' ndrni. 

Tal  moetrandoat  a to,  quale  sdrajosti. 

Tu  cessa,  o prode,  dalla  forra,  e Ì1  Teodsio 
Sciogli,  e sappi  da  lui,  chi  é tra  t Nomi, 

Cbe  ti  Contende  la  natta  contrada. 

Disse,  e nelle  fiottanti  onde  a'  immense. 

Io,  combaitato  da  pensler  diversi, 

Colà  n'  andai  dove  ^cean  del  mare 
Su  la  sabbia  le  navi,  a coi  da  pressa 
La  cena  in  fretta  s'appreMò.  Soreenne 
La  presìoaa  notte,  c noi  sol  lido 
Ci  addormentammo  al  mormorio  deli' acque. 
Ha  poiebe  del  mattàn  la  bella  figlia 
Consperse  il  eie)  d' orientali  loie. 

Lungo  il  lido  io  movea,  molto  ai  Celesti 
Fregando,  e ì tre,  nel  cui  valor  per  tutte 
Le  men  facili  imprese  io  più  fidava. 

Conducei  meco.  La  Dceam  incanto 
Dal  seno  ampio  del  mare,  In  eh*  era  entrata. 
Quattro  pelli  recò  dal  corpo  tratte 
RovelUmente  di  alircuaott  foche  ; 

E tramava  con  esse  mganoe  al  padre. 

Scavò  quattro  covili  entro  T arena: 

Quindi  a*  assise  e ci  aisendea.  Noi  preSMt 
Ci  femmo  a lei,  cbe  subito  levomi, 

E noi  dispose  ne' scavali  letti, 

E i cuoi  recenti  ne  addomò.  Voleste 
Le  insidie  ivi  tornavano,  ebè  troppo 
RojavÉ  delle  foche  in  mar  nutrite 
L'orrendo  pntso.  E chi  a marina  belva 
Può  giacersi  vidn?  Se  non  che  al  nostro 
Stato  provvide  la  cortm  Diva, 

Che  ambrosia,  onde  spirava  alma  fragrnnra, 
Venoeci  a por  sotto  le  afflitte  nari, 

Cui  del  mar  più  non  giunse  il  grave  odore. 

Tulio  il  nattioo  aspetta vsm  con  alma 
Forte  e costaM*.  Lo  deformi  foche 
Deir  onde  oKÌro  in  frotta,  e a mano  a maon 
Tutte  ai  dlatendevniio  sol  lido. 

Uscio  sol  inemogiovno  il  gran  vegliardo, 

E trovò  foche  corpulente  c grasce, 

Cbe  attento  annoverò.  Coniò  noi  prima. 

Ré  di  frode  parca  aotrir  sospetto. 

Ciò  fallo,  ei  pur  nelle  sua  grotta  giacque. 

Ci  avventammo  eoo  grida,  e le  robuste 
Braccia  ai  vecchio  divìn  gìttammo  intorno, 
Che  reni  sne  non  obbKò  iu  quei  punto. 
Leone  apparve  di  gran  giubba,  e in  drago 
Voliotsi,  ed  in  pantera,  e in  verro  enorme, 
R corse  in  onda  li<|uida,  e in  sublime 
Pianta  chiomata  verdeggiò.  Va  noi 


Digilized  by  Coogle 


6i 


LIBRO  IV. 


6 


Il  tcDefim  Cstaio'  più  »eipre*  ABora 
V astuto  vefUo»  eb«  sai  petto  «imco 
Troppo  seottaa»  onaì  atrìsgee  Io  ipirto» 

Coo  <]ucste  Toci  iaiorrogoaUBt  Airhl«t 
Qual  fu  de'lfumì,  ebe  d'iaftiduKOii 
Ti  diè  il  consiglio,  « di  pigKanm  a fona  ? 

Di  ebe  mestieri  hai  tu  7 Crotao,  io  risposi. 

Tu  il  sai.  Fertbè  il  dimandi,  a ancor  t' inlgi  ? 
Sai,  che  gran  tempo  T itoleu*  ticoMni, 

Che  scampo  quioci  io  non  citrofo,  e santo 
Dtstraggenmiai  il  cote.  Ah  dirami,  quando 
Nulla  celasi  ai  Dei,  chi  dagli  Etacni 
H'  inceppa,  e aù>  rinchiuda  il  mata  intocno. 

Non  dorati  salpar,  riprese  U Dio, 

Che  onorato  pria  Gioie,  a agli  altri  Nutoi 
Di  sjgnici  non  atasai  opimi. 

Sa  in  brasa  al  naùo  suol  giungara  ardati. 

Or  la  tua  patria,  dagli  amici  il  tubo, 

E la  magion  beo  fabbricala  il  fato 
Biteder  non  ti  dà,  doto  tu  prima 
Del  fiume  Egitto,  che  da  Gioia  scende, 

Non  risaluù  b corrente,  a porgi 
Ecatombe  perfetta  ai  Dii  beati, 

Cba  il  bramalo  da  te  mar  fe*  apriranno. 

A Lai  parole  mi  s'infransc  il  cure, 

Udendo  che  d'  Egitto  io  su  lo  rite 
Hicoodurmi  io  dotea  per  gli  atri  flutti, 

Lunga  a diflìcil  sia.  Pur  dissi:  Vecchio, 

Ciò  lutto  io  compierò.  Ma  or  rispondi, 

Ti  priego,  a questo,  a schietiaiueute  |>url3  : 
Salti  tornaro  co'  tcloci  legni 
Tutti  gli  Acbiti,  ebe  bsciamoso  addieuo, 
Partendo  d'ilitin,  Nestore  ed  io? 

O peri  alcun  d'inopinata  morte 

Nella  sua  nate,  o ai  cari  amici  in  grembo, 

Posate  r armi,  per  cui  Troia  cadde  ? 

Airide,  ei  replicò,  perche  ul  cosa 
Mi  cerchi  tu  ? Quel,  eh'  io  nell' alma  chiudo, 
Saper  non  fa  per  te,  oui  seom  pianto. 

Tosto  che  a ta  palese  il  tutto  fia. 

Non  rimarrà  lunga  sugìooe  U ciglio. 

Molti  colpì  r intsurabil  Parca, 

E molti  non  toccò.  Due  soli  duci 
De'teatìti  di  rame  Achei  guerriiti 
Morirò  nel  ritorno  ; c ritenuto 
Del  vasto  mar  nel  seno  un  ter/o  vite. 

Ajace  ai  legni  tuoi  dai  lunghi  rami 
Peri  ticioo.  Dilittsto  in  prima 
Dall' onde  grosse,  e su  gli  enormi  assiso 
Girci  macigni,  a cui  HeUini  lo  spinse. 

Polca  scaiblijr,  benché  a Mioerta  in  ira. 

Se  UQu  gli  uscia  di  bocca  uu  orgoglioso 


Molto,  che  assai  gU  nocque.  Osò  Tacitarsi, 

Che  io  dispetto  agli  Dei  lincei  del  uuae 
Le  tempesta  varrìa.  Nettuno  «dillo 
Boriante  in  ul  guisa,  e eoi  tridente. 

Che  io  man  dì  botto  ai  piantò,  pcrcosaa 
La  Girèa  pietra,  e in  due  apaxMlIa  t V una 
Colà  restata,  e 1'  altra,  ota  sedea 
Delb  peroossa  trataglijto  il  duca, 

Si  rovesciò  lul  pelago,  a il  portata 
Pel  burrascoso  mare,  in  cui,  bevuu 
Molu  salsa  onda,  egli  perdèo  U vita. 

Il  tuo  fratello  eoi  faror  di  Giuoo 
Morte  sfuggì  nella  cavata  nate, 

Ma  come  avticìnoasi  all'  arduo  capo 
Della  Halca,  Aera  tempcsia  U coke, 

E tra  profondi  gemici  poctoUo 
Sino  al  coofin  dalla  campagna,  dote 
Tieste  un  giorno,  c allora  Egisto,  il  figlio 
Di  Tieste,  abitata.  E quinci  ancora 
Parea  sicuro  il  rùormat;  che  i Numi 
Voltar  auhito  U tanto,  c io  porlo  catraso 
Gli  siancki  legni.  Agameunòn  di  gi<^a 
Colmo  gittossi  ndb  patria  terra, 

E toccò  appena  b aua  dolce  tetra, 

Che  a baciarU  cbtaosti,  c per  b guancia 
Multo  gli  discorrcan  Ugrùne  calda, 

Parche  la  terra  sua  con  gio>a  tida. 

Ma  il  discopri  da  una  scoscesa  cima 
L'eiploraior,  che  il  fraudolcuto  Egisto 
Con  promasaa  di  due  uleoti  d'oro 
Puntato  ateati.  E>,  che  spiando  stata 
Dall*  eccelsa  veletta  un  anno  intero. 

Non  trapassasse  ignoto,  e forse  a guerra 
lotalentato  il  tuo  fratello,  corse 
Coo  rannunaio  al  signor,  ebe  un'empia  frode 
nepeota  ordà  Venti,  c t più  fcrti,  elesse, 

E in  agguato  li  mise,  e imbandir  feo 
Mensa  festira:  iodi  a invitar  con  pompa 
Di  cavalli  e di  cocchi  andò  l' Arride, 

Cose  orrende  pensando,  e il  rieoadnase, 

E accollo  a mcnaa  lo  scaunò  qnat  toro, 

Cai  scende  au  b lesta  innansì  al  pieno 
Presepe  soo  T ioaspetiaia  sosre. 

Non  risse  d' Agamennone  • d' Egisto 
Solo  un  compagno,  ma  di  tntlì  corse 
Confuso  e misto  «cl  palagio  il  unguc. 

E a me  schiamouì  il  core  a queste  voci. 
Pianto  io  versava  su  1'  areno  aleso, 

Nè  più  mirar  del  sol  tolea  b luce. 

Ma  come  dì  plorar,  di  tcdlolarmi 
Sotra  il  nudo  terrea  saaio  gli  patti, 

Tal  vtguiuta  il  uou  mendace  vecihio  : 


63 


ODISSEA  D’ OMERO 


64 


o liglki  d*Au4oi 

Lafrimc  per  un  mi,  ebe  «mi  comp«M« 

5oq  p«t«  ateuso,  • t*  argomeou  la  vc«« 

Più  Teloce,  chi  pooi,  riader*  •«  Argo. 

Trovarli  tìv«  m'mioì  laui  Sg'ito, 

0 Tavri  f>oeo  dialisi  Oraita  «cfUo, 

K tu  al  fuoebra  aaiial«raà  bsseWto. 

Diue}  a dì  giojs  «a  iaprOTriio  raggi» 

Nel  mio  cor  baleoava.  Io  già  d'Ajact, 

Riipoii,  « del  £rataAo  aaaai  comprali» 

Chi  c c|Hcl  teno,  che  U mm  reo  doMioo 
Vivo  nel  icD  del  mire,  o csiiaio  £or>«, 

Riiicae?  Io  d’ndir  temo,  a bramo  a na  tempo. 

E ooovameote  il  ooo  bugiardo  veglio: 

D' Itaca  il  re,  che  di  Laàrie  aacque. 

Coituì  dirotto  dalle  ciglia  il  piaoio 
Spargere  io  vidi  io  lotiiario  icoglio. 

Soggiorno  di  Calipio,  inclita  Niota, 

Che  rimandarlo  niefaj  ond' ei,  coi  solo 
Noo  avaora  aa  oaviglio,  e non  compagni 
Che  il  tniportio  del  mar  fu  f ampio  dori», 

Star  gli  coDviea  della  ina  patria  io  bando. 

Ma  tu,  tu,  Menelao,  di  Giove  aluooo, 

Chiuder  gli  occhi  ooo  dèi  oella  ouirice 
Di  cavalli  Argo,  che  noi  vuole  il  fato. 

Te  ueir  Elisio  campo,  ed  ai  confini 
Manderao  della  terra  i Numi  eterni, 

Là  *ve  risiede  Radamaato,  e acorrc 
Senta  Cura  o pensiero,  all'  uom  la  vita. 

Neve  non  mai,  non  luogo  verno  o poggia 
Regna  Colà  : ma  di  Favonio  Ìl  dolca 
b'iato,  che  tempre  V Ocaàno  invia, 

Que' fortnoati  abitator  TÌoCreaca. 

Perchè  ad  Elcoa  spoao,  e a Giova  stcuo 
Genero  set,  tal  loriirai  ventara. 

Tacque,  e ulid  nel  mare,  c Ìl  mar  Faiccoe. 

lo  da  varj  peaiìer  l' alma  turbato 
Morea  co*  prodi  amici  io  vèr  le  navi. 

La  cena  ti  appcttd.  Cadde  la  ooUa 
Dell*  uom  rifloratrvéa,’ a ooi  del  stara 
Ci  addormentammo  tal  traoqailto  lido. 

Ma  del  matilo  la  figlia  ebba  aoMpént 
Di  rote  orientali  appau  A cielo, 

Che  nel  divino  mar  vatammo  i legni 
D' uguali  sponde  armati,  a co»  la  vdc 
Gli  alberi  alaammo:  catraro,  e aoen  i baaicbì 

1 compagni  sedettero,  ed  assai 

Co' remi  percotean  I’ onda  tpomoae. 

Del  fiume  Egitto  che  da  Giove  aceadt, 

Dn’ altra  volta  aIl*abborrita  foce 
Io  fermai  le  mia  oasi,  a giusta  ai  Nomi 
Vittime  offersi,  « ae  placai  lo  sdegno. 


Eressi  aaco  al  ganaao  tomba,  cho  meo 
lo  quella  prti  ae  aefbame  il  oowe. 

Dopo  ciò,  rìmbareaia»,  a eoo  or  vaato. 

Che  mi  feria  dirittamaatc  ia  poppa,  - Tsr>'  - « 
Pervenni  folgortado  at  poeti  miet.  - ^ 

Or,  Telemacos  vie,  uato  ti  piaccia  - .t  , • 
Rimaner,  eba  r»adaeìma  riluca  > . 

Nell' Orieotc,  o la  dnodocno*  alfa»  t ..uv  >.  i#* 
lo  li  ptomeue  eoofadarti  alloro 
Con  doni  detti  8 tro  deslricri^  e oo  vago  ma 
Cocchio,  ad  io  oltre  oaa  leggiadra  tana 
Da  libare  ai  Calami,  aeaid  aoo  aarga  s .. 
Giorno  che  il  tue  peadcro  • ma  aso  tomi.  i 

Il  pudeoic  Talamaeo  rìapoaa  : > ic  ' 

Gran  tempo  qui  ooo  ricsDermà,  Airido.  « . 

Noo  che  a me  noo  gieraaaa  uo  armo  àolaros  «.  • 
La  patria,  c i miai  qsMai  obbUaados  toc»  ..  4. 

Queste  case  abitar,  cbè  alla  taa  voce  . 

L*  alma  di  gioja  ricercaroii  io  Maio,  ..  . 

Ma  già  Diuojoo  di  todio  a miei  cempogac 
Nell'alu  Piio^  c tu  m' arresti  troppo.  « 

Qual  siasi  il  don,  di  che  od  vuoi  far  Uato, 

Un  picciol  sia  tuo  peeatoso  araeae. 

Ad  Itaca  i deetrieri  addor  ooo  pcoM, 

Penso  lasciarli  a te,  bello  da*  tuoi 
Regni  ornamento  f perocché  ai^mre 
Tu  sei  d'  ampia  campagBti  ove  fiorisce 
Loto  e cipero,  ove  frumeoti  a ipelde, 

Ove  il  bianc'erso  d' ogni  prte  alligna.  ^ 

He  non  larghe  carriere,  e oon  aperti 
Prati  io  luca  vedi  : è di  caprette 
Buona  nutrice,  e a me  di  ver  più  grata, 

Che  se  cavalli  nobili  allevasse. 

Nulla  del  nostro  mare  itola  io  verdi  ^ 

Piani  sì  sttode,  code  allevar  dattrìert; 

E meo  deir  altre  aacoe»  Itaca  mia. 

Sorrise  il  forte  at’coofiiiii  Auide, 

E,  la  mano  a Taleataco  striagendo. 

Sci,  disse,  o UK  a buon  sangue,  e a questa 
Tua  favalk  il  dimostri.  E bene,  i doni 
Ti  cambierò:  fsrlo  poss'io.  Dì  quanto 
La  mia  reggia  eontieo,  ciò  darti  io  voglio 
Che  più  mi  sembra  prctioso  e raro  : 

Grande  urna  cnigiatJ,  argeoto  tutta, 

Dai  labbri  in  fuor,  sovra  coi  1*  oro  splende. 

Di  Vulcano  fattura.  Io  dall'  egregio 
Fedimo»  re  di  Sidone,  no  di  1'  ebbi. 

Quando  il  psbgio  suo  me,  che  di  Troja 
Venia  nccolset  • tu  o' andrai  eoo  questa. 

Cosi  tra  lor  si  ragionava.  lotanto 
Dell'  Atridc  i ministri  al  suo  palagio 
Conducean  piagai  pecorelle,  c vino 
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Dì  «or^^  djteTf  atatrt  le  toro 
CoaMfti  il  eipo  di  bei  eeli  idorne, 

Ceadido  pan  reeaTaoo.  In  tal  gaiaa 
8ì  nette*  qtii  Fallo  confino  in  ponto. 

Ha  io  akr*  parta,  a alla  magion  daranla 
Del  nugoanino  Uline,  i Proci  aluri 
Difdil  laociaran  par  diletto,  a dardi 
Sol  pofinento  larorato  a tarao, 

Dalla  haldaota  lor  aolito  campo. 

Solo  i doa  capi,  che  di  feria  e ar^ra 
Tolti  «iocaano,  il  pari  in  tolto  ai  IToni 
Eorinaeo,  ad  Antinoo,  arano  aaeaai. 

S*  accottd  loro,  ad  al  aacoodo  folaa 
Di  Pronto  U ft^io,  Roemdo,  tal  detti  : 

Aniiaoo,  il  di  lica  taprr  die  rìeda 

Telcneco  de  Pilo  J Ei  «lipertiiai 

Con  le  mia  nate,  die  or  rerrtani  ad  nopo, 

Per  Uafittar  nell*  Elide,  ore  tei 
Paaconnti,  a ari  catatla,  ad  aitrettanli. 

Muli  non  domi,  che  lor  dietro  fanno, 

E di  cniy  rasai  faticante,  alcuno 
Bimcnar  bramo,  c aceottonarlo  al  giogo» 

Stapiaoa  i prenci  che  na*  anoi  podwi 
De*  montooi  al  cnttode,  o a i^ual  da*  ferri 
Trapaaaato  II  rredeano^  a non  al  faggio 
Figliaot  di  Hèleo  natTeccelss  Pilo. 

Quando  li  diparti  ? ri<po*a  il  Sglìo 
D*  Eupitt,  Aotinoo.  E ^i  tcguillo  ? Scelti 
Giofani  forte  d*  luca,  o gli  ateeai 
Suoi  nareanari,  c acbUti  ? E ouft  taaio  ? 
Schietto  farella.  Saper  foglio  ancora, 

Se  a mal  cnor  il  laaciaati  il  legno  tórre, 

O a lai,  che  tal  chicdea,  di  grado  il  dcali. 

Il  diedi  a loi,  che  nel  dtiedaa,  di  grado, 
Bocmón  ripigliò»  Chi  pelea  mai 
Con  ti  nobii  garsone  e tì  ìafelìce 
Sure  io  fol  niego  ? Giofeotù  feguillo 
Della  miglior  tra  il  popolo  Itaeete, 

E coodotlier  talia  la  negra  nate 
Mentore,  o on  Dio,  che  ne  retila  F acpetio. 

E marafiglio  io  ben,  eh*  ieri  an  1’  alba 
Mentori  io  icórti.  Or  come  etlor  la  negra 
Ifata  aafi,  che  teieggiafa  a Pilo? 

Diate,  • dd  padre  alla  mtgion  ti  rete. 

Auarriti  rimasero.  Ceauro 
Gli  altri  da*  giochi,  a a*  adagierò  anch*  atti, 

E a tntU  Cafallò  d'  Eopiic  il  figlio  t 
Se  gli  gonfiava  della  furia  il  core 
Di  caligide  cinto,  c le  pupille 
Bella  fronte  gli  ardean  come  duo  fiamme. 
Grande  per  fermo,  e aodaco  impresa  • qnetto, 
già  neatun  di  noi  fede  pratava, 

Pati.  Greche,  roi.  ili. 


Viaggio  di  Telemaco  ! Do  gimone. 

Do  fanciullo  gilur  nate  oal  mare, 

Di  unti  uonmi  ad  onu,  a aprire  al  tento 
Con  la  più  aedu  gioeentù  le  vele? 

Hi  il  male  qui  •*  arresterà  t ma  Gìoen 
A Talamseo  pria  franga  ogni  potaa. 

Che  «na  tal  piaga  dilatarti  lo  «eggia. 

So  ria,  rapida  nave,  e tenii  remi 
A me,  ei  eh*  io  lo  appoeti,  a si  tno  ritomo 
Hcl  golfo,  dia  dirida  Itaca,  e Same, 

Colgalo  1 e II  folle  con  tuo  danno  impari 
L*  Onda  a ttancar  del  genitore  in  traccia. 

Cod  Atttiooo  parlò.  Lodi  e conforti 
Gli  daran  lotti  : iodi  aorgeano,  e il  piede 
HdFiite  lUnxe  riponean  d'Dltase. 

Ma  da*  consigli,  che  notriano  io  mente, 
Penelope  non  fa  gran  tempò  ignara. 

He  b feo  dolU  il  bandtior  Medonie, 

Cba  odia  di  fuori  la  coniulia  Ìnit|oa, 

B agl*  orcedii  di  lei  pronto  recntla. 

Elh  aot  fide  oUrepastar  la  toglia. 

Che  al  gli  dinet  Araldo,  onde  tal  feetu  ? 

Ed  a chi  i Proci  ti  maodaro?  Forte 
Perchò  d*  disse  le  solerti  ancelle 
Dei  larorì  d lerino,  e F auto 
Convito  appresiìn  loro?  Ob  foste  questo 
De*  confiti  1*  cfiretno,  e a me  trtfagfio 
Più  non  dteter,  nò  altrui!  Trieti?  che,  tutto 
Del  prndeote  Telemaco  il  retaggio 
Par  diserur,  fi  radunate  in  folla. 

E non  udìMe  rot  da'  rostri  padri, 

Mentr*  eratate  picciol^uì  e imberbi, 

I modi  che  tenea  con  loro  Dlìtse, 

Hessuoo  in  opre  molestando,  o in  delti, 
Cotiome  por  degli  nomini  srettrati, 

I Che  odio  portano  agli  ani,  e agli  altri  amore  ^ 
I Hon  oFese  ekon  mai;  quindi  1* indegno 
I Vostro  tdoprsr  meglio  ti  pare,  e il  merlo. 

Che  di  tanti  faror  roi  gli  rendete. 

Ed  il  mggio  Medoote  : AÌ  Dei  piacettc. 

Che  questo  il  peggior  mal,  reioa,  fotte! 

Altre  dai  Proci  te  ne  cera  lo  petto 
Più  grere  ateat,  che  Giore  iperda  : il  caro 
Figlio,  cba  a Pilo  sacra,  e alU  divina 
Spaita  ò fòlse,  per  ritrtr  del  padre. 

Ucciderti  di  spada  il  tno  ritorna 

Penelope  infelice  a uli  accenti 
SetOgUar-tenlissi  le  ginocchis,  c il  gore. 

Per  htogo  ipetlo  la  foce  maneollet 
Gli  occhi  di  pianto  le  i*  empier;  distinta 
Hon  poleele  dai  labbri  nscir  parola. 

Bttpose  al  fine  : Araldo,  « perche  il  figlio 
5 
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Ds  iDc  siiccoisi  ? Qttftl  ca|ìon,  qnd  (on*  , 

Soipingealo  a uUt  le  ratte  navi. 

Che  destrieri  del  nur  tono,  e V immense  ! 

Varcano  umiditi?  Brema  egli  danqac,  j 

Che  ne  retti  di  tè  nel  mondo  il  nome  ? ; 

QaaJ  de'  due  spìnto,  il  bandiior  ripreM, 

L'abbia  etri  nere,  a domandar  del  padre. 

Se  la  propria  sna  voglia,  o un  tjnalche  Nume, 

Reina,  ignoro.  E sovra  l'orme  tne 
Kìcornò  coti  detto,  il  fido  araldo. 

Fiera  dal  petto  roditrice  doglia 
Penelope  ingombrò  v nè,  perché  molti 
Foateto  i seggi,  le  bamava  il  core 
Di  potare  in  alcun:  sedea  tul  nudo 
Limitar  della  etanxa,  acuti  lai 
Mettendo}  e quante  la  terviano  ancelle, 

5ì  di  canuta  età,  comg  dt  bionda. 

Ululavano  a lei  d' intorno  tutte. 

£d  elle,  lorte  lagrtmando.  Amiche, 

Uditemi,  dicea  t tra  quante  donne  I 

tacquero,  c crebber  meco,  ambasce  tali  I 

Chi  fieflgaiai  tollerò  ? Prima  un  egregio 

Spoto  io  perdei,  d' invitto  cor,  fregiato  | 

D' ogni  virtù  tra  i Greci,  ed  il  cui  noma 

Per  r Eluda  rìauona,  e tutta  l' Argo. 

poi  le  tempeste  m' invola  ro  il  dolce  | 

Mio  parto  in  fami  non  ancor  ealito,  i 

E del  viaggio  auo  nulla  io  conobbi. 

Sdeurate  ! aravi  pur  P àsunte  noto  | 

Cb'  ci  nella  cava  entrò  rapida  nave  : 

Nè  di  voi  fu,  Coi  fuggeriase  il  core 
Di  ecuotcrmi  dal  tonno?  Ov*  io  la  fuga 
Potato  avessi  presentirne,  certo  I 

Da  me,  bencbà  a fatica,  ei  non  pertla, 

O nc  lasciava  net  pabgio  estinta. 

Ma  dc'serveati  alcun  tosto  mi  chiami 
L'  antico  Dolio,  schiavo  mio,  che  dato 
Fammi  dal  geoitor,  quand*  io  qna  venni. 

Ed  or  le  piante  del  giardin  m'  ha  in  cura. 

Vo*  cha  a Laerie  corra,  e il  tutto  narri, 

Sedeudosi  appo  lui,  te  mai  Laerto  ! 

Di  pianto  eapcru  la  acuii  ina  guancia 

Mostrar  credeste  al  popolo,  e lagnarti 

Di  color  che  schiantar  P unico  ramo 

Di  lui  Torriano,  e del  divino  Ulisse.  ‘ 

E la  diletta  qui  balia  Euricléa  t 
Sposa  cara,  rispose,  o tu  m*  uccida, 

O nelle  stanie  tue  vira  mi  serbi. 

Parlerò  aperto.  Il  tono  io  seppi,  e al  figlio 
Le  candide  farine,  e il  roseo  vino 
Consegnai  : ma  giurar  col  ginramento 
Più  MOTO  io  gli  dovei,  che  ore  agli  orecchi 


Non  ti  giugneua  dalla  sna  partenaa 
Aura  d'  altronde,  a in  meo  richiedesù, 

Io  tacerci,  finche  spuntaste  in  cielo 
La  dodiceam*  aurora,' onde  col  pimMo 
Da  te  non  a'  oltraggiasse  il  tno  bel  corpo. 

5n  via,  ti  bagna^  a bianm  vette  prendi, 

E,  eoo  le  eacelle  ina  nclP  alto  ascesa, 

Priegs  Minerva  che  il  figliuol  ti  guardi  : 

Nè  affligger  più  con  irabesciate  il  veglio 
Già  per  sè  efflitto  essai.  No,  tanto  ai  Numi 
Non  è d'  Areeiio  la  progenie  in  ira. 

Che  nn  germe  viver  non  ne  debba,  ■ cui 
Queste  ranrt^ie  sorgano,  e i remoti 
Si  ricnopvan  di  messe  allegri  campi. 

Con  queste  voci  le  topi  nel  petto 
La  doglia,  e il  pianto  le  arrestò  sul  ciglio. 
Ella  bagnossi,  bianca  veste  prete, 

E,  con  le  encclle  soe  nell*  alto  ascem. 

Pose  il  sacr*  orto  nel  eencstro,  e il  ealc, 

È e Palla  fnppUeò:  K'aeoolte,  disse, 

O dell*  Fgioco  Giove  indite  figlia. 

Se  il  mio  contorte  nt^  patemi  tetti 
Pingui  d*  sgna,  o di  bue  cocce  mai  P arte. 
Oggi  per  me  ten  risovvenga  t il  figlio 
Guardami,  e sgombra  dal  palagio  i Proci, 

Di  cui  piò  cisscnn  di  monta  I*  orgoglio. 
Scoppiò  in  no  grido  dopo  ul  parole, 

E r Atenée  Mìnerra  il  prìego  accolse. 

Tumulto  fean  sotto  le  oscura  volte 
Coloro  intanto,  e alcnn  dicea  t La  molto 
Vagheggiata  rcina  ornai  le  none 
Ci  appresta,  e ignora  che  al  auo  figlio  morta 
S*  appereechii  da  noi.  l'amo  del  vero 
Qnellc  superbe  menti  ivan  lontane. 

Ed  Antinoo  : ScUorati,  il  dire  incanto, 
Che  potria  dentro  penetrar,  frenate. 

Ma  che  più  bediem  noi  ? Tadiamenie 
Quel  che  tutti  approvàr  mettiamo  in  opra. 

Ciò  detto,  venti  accise  uomini  egregi. 

Ed  al  mere  avviossi.  Il  negro  legno 
Varerò,  alxSro  Telharo,  essciuro 
Gli  abili  remi  in  volgitoi  di  cuoio, 

B le  csodide  vele  ai  venti  aprirò. 

Poi,  recate  arme  dagli  arditi  serti,. 

Nell*  alta  onda  fermar  la  negra  nave. 

Quivi  cenerò;  e atavanii  aspettando, 

Che  più  crescesse  della  notte  il  buio. 

Ma  il  grama  Penelope  nell'  alto 
Glacea  diginna,  non  gallando  cibo, 

Bevanda  non  gnstaodo  ; e a lei  nel  petto 

Sul  deatin  dubbio  di  ai  cari  prole 

Fra  la  speme  « il  timor  1*  alma  oadeiM***^ 
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Qtiil  de'  btumi  leoacìa  la  mailrry 
Gai  faa  corona  iosidiiofa  imoroo 
1 cacciatori,  che  a temerà  impara, 

E io  direrai  peaaier  l'alme  divide  t 
Tal  fra  tè  rirelvea  coae  dtrene, 

Finché  la  ineaac  un  dolce  sonno.  Si^ta 
Sul  letto,  e tette  te  giuntare  sciolta, 

La  donna  iocooaolabile  dormia. 

Allor  la  Dea  dall'  auarrino  sguardo 
Kuova  coM  pensò.  Compose  un  Hese 
Fantasma,  che  sembrerà  in  tutto  Iftiaia, 

D'Icario  nn' altra  figlia,  a cui  legato 
S'era  con  nodi  maritali  E u melo, 

Che  in  Fere  di  Teaaaglia  arca  aoggioroo. 

Quatta  Ihtma  ioriò  d'  Uliise  al  teiu>. 

Che  alla  reioa  irancfuillaaae  il  core, 

E i sospiri  da  lei  sbtndiase,  a il  pianlo. 

Pel  rareo  angusto  del  fedcl  seirame 
Entrò  il  fanusma,  e,  standole  sul  capo. 

Riposi  to,  Pcnelop«i  dtcca,  . 

Rei  tao  cordoglio?  Gl' immortali  Dei 
Lagrimota  non  roglìonts,  nè  trista. 

Rtederi  il  figlluol  tao,  perchè  de*  Rumi 
L' tra  col  suo  fallir  mai  non  incorse. 

E la  reioa,  eba  dormia  da’  sogni 
Soavistimameota  in  su  le  porte: 

Sorella,  a ebe  TÌnisiu  ? Io  mai  da  priou 
Roo  ti  redea,  eoii  da  Innge  alberghi; 

E or  vuoi  cb'  io  rioca  quel  msnir,  che  in  cento 
Guise  mi  stringe  l'alms,  io,  che  un  consorte 
Perdei  il  buon,  di  sì  gran  core,  ornato 
D'  ogni  rirtà  tra  i Greci,  ed  tl  coi  nome 
Per  l'Ellada  risuooa,  « l'Argo  tana. 

S' arroge  ■ questo,  ebe  il  diletto  figlio 
Parti  la  ratta  nare,  un  giorinetio 
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Delle  Gtiche  e dell'  tuanze  ignaro. 

Più  ancor  per  Ini,  die  per  Ulisse,  io  piango  v 
E temo,  noi  sorprenda  o tra  le  genti 
Straniere,  o in  mare,  aleno  sinistro:  tanti 
Remid  ba,  che  l'insidiano,  • di  vita 
Prima  il  deaian  levar,  eh' egli  a me  loriii. 

Ratio  riprete  il  simulacro  omuro: 

Scaccia  da  le  questi  ribressi,  e spera. 
Conpagoa  il  liegue  di  cotanta  poesa, 

Che  ognun  per  té  la  brameria:  Hloerva, 

Cui  pietà  di  te  punse,  e di  cui  fida 
Per  tuo  conforto  ambasciatrice  io  venni. 

E la  saggia  Penelope,  a rtncooiro  : 

Poiché  una  Dea  sei  dunque,  o almeno  ndlstt 
La  voce  d*  una  Dea,  parlarmi  ancora 
Di  qodi' altro  infelice  or  non  potrai? 

Vive  ? rhnrrt  in  qualche  parie  il  sole  ? 

O ne*  bassi  calò  regni  di  Fiuto  ? 

Ratto  riprese  il  simubcro  oscuro» 

S'  à vira,  o no  non  l'aspettar  ch'io  narri. 
Spender  non  piace  a me  gli  accenti  indarno. 
Disse  ; c pel  varco,  end*  era  entrata,  ascendo* 
Si  mescolò  co*  venti,  e dileguossi. 

Ha  U reina  si  desiò  io  quel  punto, 

Ed  il  cor  si  sentì  d*  un*  improvvisa  * 

Brillar  letiiia,  che  laiciolle  il  sogno. 

Che  sì  chiaro  le  apparve  ionansi  ralhqb*- 
1 Proci  Tonde  già  feodeano,  esirrma 
Haechinaodo  a Telemaco  rama. 

Siede  tra  la  pietrosa  Itaca,  e Same 
Un*  isola  io  quel  mar,  che  Atteri  è della, 

Pur  dirupata,  nè  già  troppo  grande, 

Ha  con  sicuri  porti,  in  cui  le  navi 
D*  ambo  i lati  entrar  poono.  Iri  in  agguato 
Telemaco  aiteodean  gl*  iniqui  Achei. 
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rAurora,  levandoti  a Titooe 
D' allatOi  abbandonava  il  crocco  letto, 

E ai  Dei  portava  ed  ai  mortali  il  |ioroo  { 
B già  tatti  a ooociKo  ì Dei  beati 
SeJeaa  con  Giove  altitonante  in  meno. 
Coi  di  poaaaoia  cede  <^ni  altro  Nume. 

Memore  Palla  dell*  egregio  Uliate, 

Che  mal  auo  grado  appo  la  Ninfa  acorge, 

I molti  riteaMane  acerbi  caii« 

O Giove,  diale,  e voi  tutti  d*  Olinpo 
Coodttadini,  che  in  eterno  liete, 

Spoglili  di  giuitiaia,  e di  pieiade, 

E iniqoftate,  e crudeltà  li  velia 
D' ora  innanai  ogni  re,  quando  I*  imago 
D*  Uliise  piè  non  vive  in  un  lol  core 
Di  quella  gente  eh*  ei  reggea  da  padre» 

Ei  neir  itola  intanto,  ove  Calipao 
In  cave  grotte  ripugnante  il  tiene. 

Giorni  oaioiì,  e travagUoii  menai 
E del  tornare  alla  lua  patria  è nulla, 
Poiché  navi  non  ha,  non  ha  compagni, 

Cbe  il  carreggia  del  mar  lu  T ampio  tergo* 
Che  più  ? Il  figliuol,  che  airareooia  Pilo 
Molle,  ed  a Sparta,  onde  aaver  di  lui, 

Tot  di  vita  ai  brama  al  eoo  ritorno. 

Figlia,  qnal  ti  icntii  fuggir  parola 
Del  recioto  de* denti?  a lei  ritpoie 
li*  adnaator  di  nnbì  Olimpio  Giove. 

Tn  ateaaa  in  te  non  diviaavi,  come 
Biada  Uliaoe  alla  pnuia»  • di  qve*  uiaii 


Vendetta  faccia?  Io  Itaca  il  figliuolo 
Per  opra  tua,  chi  tal  contende?  aalvo 
Rientri,  c l*onde  navigate  indarno 
Binavighi  de*  Proci  il  reo  naviglia 

Diate,  e a Mercurio,  sua  diletta  prole, 
Coli  li  rivolge!  : Mercurio,  antico 
De*  miei  comandi  apportator  fedele, 
Vanne,  e alla  Ninfa  dalle  crcipe  chiome 
Il  fermo  anouniie  mio  voler,  cbe  Uliaie 
Le  native  contrade  ornai  rivegga. 

Ma  noi  gnidi  oom,  nè  Dio.  Parta  au  travi 
Con  multiplici  nodi  in  un  oongiunte, 

B il  veotesimo  dì  della  feconde 
Seberia  le  rive,  aoepiraDdo,  attìnga; 

E i Feaci  raccolgano,  che  quest 
Degl*  Immortali  al  per  vivoa  feliei. 

Eiai,  qual  Nume,  oaoreranlo,  o al  dtdee 
Nativo  loco  il  manderan  per  neve, 

Rame  io  copia  darangli,  ed  oro  e vesti, 
Quanto  al  fin  aeoo  dalla  vieta  Troia 
Condotto  non  avria,  aa  con  la  preda, 

Cbe  gli  toccò,  ne  ritornava  illeso  ; 

Cbè  la  patria  così,  gli  amici,  e Tallo 
Riveder  tuo  pelagio,  é a lui  dettino. 

Obbedì  il  prode  mesaaggiero.  Al  piede 
S' avvinse  i taUr  belli,  aurei,  immortali. 
Che  lui  mare  il  poriavaoo,  e eu  i campì 
Della  terra  iufiniii  a par  col  vento. 

Poi  T aurea  verga  nelle  man  recoeii, 

Oode  i norult  dolcemente  aaioaaa, 
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ni 


Qiuati  gli  pi»c«i  e lì  diuonna  «ttcora» 

E eoo  quella  tra  nuD  T aure  feodei. 

Coma  preti  dabe  di  Pieris  i gioghi, 

Si  calò  d'alto,  c u geuò  tal  aure: 

Indi  r acqua  radaa  rdoceutente, 

Simile  al  laro,  che  pa*  tatti  golfi 
S*  aggira  in  craocia  de*  minuti  pesci, 

E tpesao  nel  gran  tale  i tanni  ìsagna* 

Hoa  altrimenti  tea  tenia  radendo 
■olle  oo(*e  e molte  l'Argicida  Erm^e* 

Ha  lotto  che  fu  all' itola  remota. 

Salendo  allor  dagli  ataurrioi  fluiti, 

Ifttogo  il  lido  et  acn  già,  finché  ticina  * 

8*  offerta  a lui  la  tpauosa  grotta. 

Soggiorno  deUa  Biaia  il  cria  ricoiota,  i >•  w 
Cui  trofò  il  Ifame  alU  tua  grotta  in  team 

Gnade  ti  tpUndea  foco,  e la  frtgranaa  ■ - 
Del  cedro  ardente,  c dell'irdenie  tio 
Per  tutta  lì  tptrget  l'itola  inioroo. 

Ella,  cantando  con  leggiadra  foce, 

Fra  i teli  fili  dell'  ordita  tela 
Eucida  apoU  d'ór  lanciando  andava. 

Scita  ognor  terde  l' incatato  apeco 
CìDgeta  : * pioppi  ti  craaceaoo,  e gli  aloi, 

E gli  tpirami  o^or  bruni  cìpretai  i 
£ tra  i lor  rami  fabbricato  il  nido 
S' arcano  augelli  dalle  lunghe  penne, 

11  gufo,  lo  aperriert,  e la  loquace 
Delle  rìte  del  mar  cornacchia  amica. 

Giotane  tilt  dì  parpurci  grappi 
S*  ornata,  c tutto  litesiia  lo  speco. 

Voltean  quattro  bei  fonti  acque  d*  argento, 

Tra  at  ricini  prima,  e poi  ditUi 
L'un  dall'altro,  e fuggenti:  e di  t'iola 
Ricca  ti  dispiegata  in  ogni  dote 
De*  molli  prati  rimmorial  terxura. 

Questa  aoeoa  era  tal,  che  tino  a uo  Bume 
Bon  polca  farsi  ad  ena,  e non  tenurtì 
Di  miretiglia  colmo  e di  doleexaa. 

Hercurto,  immoto,  a' ammirata;  e,  molto 
Lodatola  in  tuo  oore,  all'  antro  caro, 

Bon  iodugiando  più,  deatro  ai  mite. 

Calipto,  incliu  Dea,  non  ebbe  in  lui 
Gli  occhi  afflatati,  ebe  il  conobbe,  quando 
Per  diatame,  che  Tun  dall*  altro  alberghi, 
Celarsi  I*  nno  all' altro  i Dei  non  poooo. 

Ha  nella  grotta  il  gcuaroao  Uliaae 
Bon  ara  : metto  tul  deserto  Kdo, 

Coi  ipetM  ti  rendei,  sadcati  ; ed  ivi 
Con  dolori,. con  gemiti,  con  piasti  ' 

Strnggaati  ratias,  e riofeoeiido  mare 
Sempre  agguariUfs,  lagrigM  nilbAde. 


La  Dita  il  Bume  interrogò,  cui  patto 
Su  mirabile  atei  ae^o  ineente  t 
Hercurio,  Some  fenmato,  e cuo, 

Che  della  terga  d' òr  la  amo  gnemiad. 

Qual  mai  cagione  e nw,  per  l' addietro 
Boa  tiaitati,  oggi  t* addotte?  Parla. 

Cosa,  di' io  taiga  oprar,  nè  ai  acontegna, 
Disdirti  io  non  aaprci,  se  il  por  tolcitr, 

50  tìt,  rieeti  l' oipital  contilo  : 

Poscia  iatellerai.  Detto,  la  menta, 

Che  ambrosia  rioopria,  gli  pose  atanti. 

Ed  il  purpureo  néttarc  tertogli. 

Quello  il  eclatte  mattaggiero,  e quella  ' 
Prcndea;  né  prima  nelle  forse  luate 
Tornò,  die  aprii  le  labbra  in  ult  accenti  : 

Tu  Dea  ma  Dio  dunqua  richiedi?  U cero, 
Poiché  adirlo  tu  Tuoi,  schiatto  io  ti  narro. 
Questo  t'isggio  di  Saturno  il  figlio 

Hai  mio  grado  mi  diè.  Chi  torna  mai 
Yarcar  tante  onde  aalae,  infinite  onde. 

Dote  cittì  non  sorge,  e tagrifici 

Bon  t'  ha  chi  ci  offìre,  ed  ecatombe  illutirì  ? 

Ma  il  precetto  di  Giote  a un  altro  Bume 
Nè  tiolar,  uè  obbliar  licn  Teoo,  * 

Ditte  rEgidarmato,  i gioraì  mena 
L*  uom  più  gramo  tra  quanti  alla  citlada  ' 
Di  Priamo  ianantt  combatttan  nota  anni, 
Finché  il  decimo  al  fin,  Troia  combu^,  < • . 
Spiegaro  in  mar  le  ritornanti  tele.  ' ' 

Ita  nd  cammino  ingiuriir  Hincrta,  < 

Che  dettò  le  bufere,  e immensi  flutti 
Cootra  lor  toUetò.  Tutti  perirò  * 

Di  quell'uomo  1 eomptgnif  ed  ei  dal  teàto 
Venne,  « dal  fiotto  ai  lidi  tuoi  portato.  * 

Or  tu  coetui  congederai  di  botto  ; 

Chè  non  morir  dalla  tua  terra  lungo,  ' > 

Ma  la  patria  bensì,  gli  amici,  e 1*  alto 
Riveder  tuo  pallio,  è a lui  destino*  ' ’ 
Inorridì  Cslipso,  e,  eoo  alate 
Parola  riipoodendot  Ah,  Basi  iagiusi],  ■*  * 

Sciamò,  che  invidia  non  piò  intesa  è questa, 
Cha  te  una  Dea  con  maritale  ampletto 

51  eongiunge  a un  morui,  voi  noi  aoflGritt? 
Quando  la  tiota  di  routo  Aurora 
Orione  rapì,  mi,  Dei,  cui  vita 

Faeila  scorre,  aero  litor  mordea, 

Finché  in  Ortigia  il  rintracciò  la  casta 
Dal  seggio  aureo  Diana,  a d*improttha 
Morte  il  colpi  con  invìsibil  dardo. 

E allor  che  tenne  inandlata  il  crine 
Orerò  a Giatioo  tutu  amorosa, 

E nel  maggetrv  che  il  peumte  aratro 
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Tre  Tolte  aperto  area,  ae  gU  coaceeief 
Giove,  eoi  1*  opra  eoa  fa  Ì|aou,  ncciie 
GiasrOD  con  la  folgore  aflbeata. 

Coli  roìy  Dd,  con  iatid' occhio  al  fiaaco 
■ì  rodete  oa  eroe  da  ne  lerbatot 
Che  aolo  tura  in  §«  t meechlni  arenai 
Della  nere,  che  il  telo  igneo  di  Giove 
Ilei  mare  ownro  gli  percone,  a aciolee* 

Io  raceoglieato  aoica,  io  lo  natria 
Geloaameiite,  io  prometieagU  eterni 
Giorni,  e dal  gel  della  recdtiem  inomani. 

Ha  quando  troppo  A ver,  che  aleno  di  Giore 

Precetto  vnlare  a on  altro  Rame 

Ron  lice,  od  obbliar,  perù  egli,  c aolebi, 

Sa  U comandò  rEgidatinaio,  i campi 
Ron  seminati,  lo  noi  rimando  certo  \ 

Cbè  nari  a ma  non  aono*  o non  compagni, 
Che  del  aara  il  carreggino  eul  tergo. 

Ben  sorrerrogU  dì  oonsiglio,  e il  modo 
Gli  addttterò,  che  alla  eoa  dolce  terra 
Sa  i perigliosi  flutti  ai  gìuop  illeso. 

Ogni  modo  il  rimanda  rArgieida 
Sogginnsc,  e penaa,  che  infiamenarsi  d'ire 
Potrebbe  cootra  te  1*  Olìmpio  un  giorno. 

E ini  fio  di  tai  deui  a lei  si  tolse. 

L'angusta  Rinla,  del  Saturnio  sdita 
La  serera  imhasciatat  U prode  UUaae 
Par  cercar  a*  avviò.  Trovollo  assiso 
Del  mare  in  su  la  aptmda,  ora  le  g sa  oca 
Dì  lagrima  rigava,  e conaomava 
Gol  pensiar  del  rìiomo  i auoi  dolci  anni, 

Chi  della  Rioia  non  pnngealo  amore: 

R ee  la  notti  nella  cava  grotta 
Con  lei  vogliosa  non  voglioso  psma. 

Che  altro  l'eroe  può?  Ha  qoanloè  il  giorno. 
Su  i lidi  assiso,  e tu  i romiti  scogli, 

Con  dtdori,  oon  gemiti,  eoa  pianti 
Stmggtsi  l' alma,  e 1*  infteondo  mare. 
Lagrime  spesse  ligrtmindo,  aggoarda. 

Calipso,  mostre  Dee,  standogli  appresso, 
Sciagnraco,  gli  disse,  in  qnmtì  pianti 
Più  non  mi  dar.  ni  eonsuiBare  i dolci 
Tuoi  bnii>ui  cosi  t la  dipartiu, 

Ron  ^e  viciafti,  agevolarti  io  penso. 

Ss  via,  le  travi  nella  selva  treoebe, 

Larga,  e con  alti  palchi  a te  congegna 
Zanert,  dte  ani  mar  fosco  li  poni, 
lo  di  omdido  pan,  cht  I*  importuna 
Fama  rintotsi,  io  di  portmim' onda, 

B di  rosso  lionr,  gioia  dell'alma, 

La  esrdiarò:  ti  vestirò  non  vili 
Panni,  e ti  monderò  da  tergo  «n  venie, 
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Che  alle  ooninde  tue  ti  (^inga  iDeso, 

Sol  che  d' Olimpo  egli  abitanti  piaecài. 

Con  cui  di  senno  in  prova  io  gii  non  vegno. 

RaocapricciosM  a qncsio  il  non  mai  vioSo 
Dalla  sreoinre  Ulisse,  r O Dea,  riapoae 
Con  alate  parole,  altro  di  fermo, 

Boo  il  congedo  mio,  tn  volgi  io  mente. 

Che  vuoi  eh*  io  varchi  so  tal  harca  l groaai 
Del  difficile  mar  fisiii  tremendi, 

Che  le  navi  più  ratte,  c d' ugnai  fianchi 
Hnnite,  e lieta  di  t^el  vento  amico, 

Che  da  Giove  pani,  varcano  appena. 

Ro,  so  barca  si  bus,  e a tuo  dispetto, 

Ron  Salirò,  dova  tn  pria  non  degsi 
Ginrara  a me  con  giummeato  grande 
Che  nesaooo  il  tuo  cor  danno  m'erdiaee. 

Sorrisa  I'  Atbnh'de,  e,  della  mano 
Dirina  careggiandolo,  la  lìngua 
Sciolse  in  tai  voci  ; Un  cattivello  sei. 

Rè  ciò,  che  per  te  fo,  Scordi  giamrosi. 

Quali  parole  mi  parlasti?  Or  uppia 
Dunque  la  Terra,  e il  Ciel  saperne,  e l'atra. 
Che  sotterra  si  rolve,  acqua  di  Siige, 

Di  cui  nè  più  solenne  hsn,  nè  più  sacro 
Gl*  Iddìi  beati  gìararoeoto,  sappia. 

Che  nessuno  il  mio  cor  danno  t'ordisca. 

Quello  enti  io  penso,  e ti  propongo,  ch'io 
Torrci  per  me,  se  in  coianfuopo  io  fossi. 
Giuitiiia  regge  la  mia  mente,  e un'  alma 
Pietosa,  non  di  ferro,  io  me  a'  annidi. 

Ciò  detto,  abbandonava  H lido  in  fretta, 

E Ulìssa  la  acgaia.  Giunti  alla  grotta. 

Cola,  dond'era  TArgicida  sorto, 

S*  adagiò  il  Liemade  : e la  Dea  BKdtl 
Davaote  gli  mettea  cibi  a licori, 

Quali  ricever  p«ò  petto  mortale. 

Poi  gli  a'aacMe  a froatei  e a lei  le  ancelle 
L'  ambrosia,  0 il  roseo  nèutre  imbsndiro. 

Goioe  ambo  pegbi  deHa  mensa  furo, 

Con  uli  accenti  cominciava  1'  sha 
Dì  Calipso  belude  : O di  Laerte 
Figlio  divin,  molto  ingegnoso  Ulisse, 

Così  tn  parti  adunque,  e alla  osUra 
Terra,  e alle  case  de'  tnoi  padri  vai  ? 

Va,  poiché  sì  t’aggrada,  e va  felice. 

Ha  se  tu  scorger  del  pentier  potessi 
Per  quanti  albnoi  ti  comanda  il  fato 
Prima  passar,  che  al  patrio  suolo  arrivi, 

Questa  casa  ooa  me  scopre  vorresti 
Custodir,  ne  son  certa,  c ìmmortal  vitt 
Da  Calipso  accettar;  benché  sì  viva 
Brama  t' accenda  della  tua  consorte, 
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A cùi  giorno  non  è che  non  sospiri. 

Pur  non  cedere  s lei  ni  di  sutura 
Mi  Tanto,  nè  di  folto  t umana  donna 
Mal  può  con  una  Dea,  nè  le  s'addice, 

Di  persona  giostrare  o di  sembianza. 

Venerabile  Iddia,  riprese  il  ricco 
D'ingegni  Ulisse,  non  soler  di  questo 
Meco  sdegnarti  t appien  conosco  io  stesso 
Cbe  la  saggia  Penelope  tu  rinci 
Di  persona  non  mcn,  cbe  di  serabiansa, 
Giudice  il  guardo,  cbe  ti  stia  di  ooutra. 

Ella  nacque  mortale,  e in  te  nè  morte 
Può,  nè  reccbiezza.  Ma  il  pensiero  è questo, 
Questo  il  desio,  cbe  mi  tormenU  sempre. 
Veder  quel  giorno  alfin,  cbe  alle  dilette 
Piagge  del  mio  naul  mi  riconduca. 

Cbe  se  alcun  me  psrcoterl  de*  Numi 
Per  le  (bscha  onde,  io  soffrirò,  chiedendo 
Forte  contra  i disastri  anima  in  petto. 

Molti  sorr'esio  il  mal,  motti  fra  Tarmi 
Già  ne  sostenni  ; e sosterronne  ancora. 

Disse;  e il  sol  cadde,  ed  annottò.  Nel  seno 
Si  ritiraro  della  cara  grotu 
Più  interno  e oscuro,  e in  dolce  tonno  afrolli 
Tutte  le  cure  lor  mandare  in  bando. 

Ma  come  del  mattin  la  figlia,  Tahna 
Dalle  dita  di  rose  Aurora  apparse. 

Tunica,  e manto  alle  sue  membra  Ulisse, 

E Calipso  alle  tue  larga  rarrolse 
' Bella  gonna,  tottil,  bianca  di  nere. 

Si  strinse  al  fianco  un'aurea  fissela,  e un  Telo 
Sorra  l' ór  crespo  della  chioma  impose. 

Nè  d*  Ulisse  a ordinar  la  dipartita 
Tardara.  Scure  di  temprato  rame. 

Grande,  manesca,  e d’  ambo  i lati  aguzza. 

Con  leggiadro,  d' olirà,  e bene  attato 
Manubrio,  presentogli,  e una  polita 
Vi  aggiunse  ascia  lucente  : indi  all'  estremo 
Dell*  itola  il  guidò,  doVe  alte  piante 
Crescean;  pioppi,  alni,  e sino  al  cielo  abeti, 
Ciascun  risecco  di  gran  tempo,  e arsiccio. 

Che  gli  sdruccioli  agerole  tu  1*  onda. 

Le  altere  piante  gli  addittò  col  dito, 

E alla  tua  grotta  il  piè  torte  la  Dira. 

Egli  a troncar  cominciò  il  bosco  ; T opra 
Nelle  man  dell*  eroe  correa  reloce. 

Venti  distese  al  suolo  arbori  interi. 

Gli  adeguò,  li  poli,  I'  un  destramente 
Con  l’altro  pareggiò.  Calipso  intanto 
Recara  seco  gli  appuntati  succhi. 

Ed  ei  forò  le  trari,  e insieme  unille, 

* £ con  incastri  asticurolle  e chiori. 


Larghem  il  tutto  area,  quanta  ne  danno 
i Di  lau  nare  trafficante  al  fondo 
. Periti  fabbri.  Sa  le  spesse  trari 
Combaciaati  tra  sè  lunghe  stendea 
Noderose  atti,  e il  urolato  alzara. 

L'albero  con  l'antenna  erseri  ancora, 

E constratte  il  timon,  che  in  ambo  i lati 
Armar  gli  piacque  d' intrecciati  salci 
Contra  il  marino  assalto,  e molu  selva 
Gittò  nel  fiondo  per  zarorra  o stira. 

Le  tue  tele,  o Calipso,  in  man  gli  andato, 

E buona  gli  ntcì  pur  di  man  la  vela, 

Cui  le  funi  legò,  legò  le  sarte, 

La  poggia,  e T unta  : al  fin,  possenti  lere 
Supposte,  spinse  il  suo  nariglio  in  mare. 

Che  il  di  quarto  splendea.  La  Dea  nel  quinto 

Congedollo  dall*  isola  : odorate 

Vesti  gli  cinte  dopo  un  caldo  bagno;  ' 

Due  otri,  l'un  di  rosseggiante  vino. 

Di  limpid* acqua  l'altro,  e un  zaino,  in  cui 
Molte  chindeansi  dilettoso  dapi, 

Collocò  nella  barca;  e fa  tuo  dono 
Un  lenissimo  ancor  reoto  innocente. 

Che  nundò  innanzi  ed  increspargli  il  msre. 

Lieto  l'eroe  dell' innocente  vento, 

La  rcla  dispiegò.  Quindi,  al  timone 
Sedendo,  Il  corso  dirigea  con  arte. 

Nè  gli  cadea  tu  le  palpebre  il  sonno. 

Mentre  attento  le  Pleiadi  mirara, 

E il  Urdo  a tramontar  Boote,  e l’Orsa, 

Che  detu  è pure  il  Carro,  e là  ti  gira. 
Guardando  tempre  in  Orione,  e sola 
Nel  liquido  Oceàn  sdegna  lararsi  : 

L*  Orsa,  cbe  Ulisse,  narigando,  a manca 
Lasciar  dorea,  come  la  Dira  ingiunse. 

Dieci  pellegrinara  e tette  giorni 
Su  i campi  d’  Anfitrite.  Il  di  norello. 

Gli  sorse  incontro  co*  tuoi  monti  ombrosi 
L'itola  de'Feioi,  a coi  la  strada 
Condttcealo  più  coru,  e che  apparia 
Quasi  uno  scado  alle  fosche  onde  sopra. 

Sin  dai  monti  di  Solima  lo  scòrse 
Veleggiar  per  le  salse  onde  tranquille 
Il  possente  Nettun,  cbe  ritornava 
Dall’Etiopia,  e nel  profondo  core 
Più  crucciato  cbe  mai,  squassando  il  ca{>o, 

Poh  ! diue  dentro  a tè,  nuovo  decreto, 
Mentr'io  fui  tra  gli  Etiopi,  intorno  a Ulisse 
Fer  dunque  i Nomi  ? Ei  già  la  terra  vede 
De’  Feaci,  cbe  il  fato  a lui  per  meta 
Delle  sue  lunghe  disrenture  assegna. 

Par  molto,  io  credo,  a tollerar  gli  resta. 


ODISSEA  D’OMERO 


So 


79 

Tte^nt^  e,-  Atto  di  pìflM,«l  frt»  trìdcat*» 

Lt  salii  ridsaò,  leoarc^e  TM^sa, 

Tsttc  iacitò  di  tstii  i testi  T ire, 

E le  terra  di  nstoli  sorerac, 

Obtene  U mtr;  soUe  di  del  pò  eeeis. 
S'attesuro  tal  sur  qsuì  io.oa  groppo 
Ed  Earoy  e noto,  e il  celere  Poseste, 

E Aqoiloo,  ebe  prvisc  aqire  ts  1*  eli 
Beee,  ed  imiDeati  flutti  ioseks  e tolte* 

Oiscior  ieotini  le  gisoeehii,  e il  eore 
Di  I<aerle  il  fifUsol,  che  tei  lì  dalie 
Ifel  leereio  ddl*slaie  t Ahi  me  lafdiee! 

Che  di  me  eirà  oaui  ? Temo,  non  tersi  ■ 

Verace  troppo  della  Ifisfii  il  detto. 

Che  al  patrio  oido  io  paO|erei  per  memo 
Delle  ittiche  aedo  e dtirasgoacc. 

Di  quei  notola  il  cielo  ampio  is(hirUnd8 
Giove,  ed  il  sur  eooturba  ? E coma  tatti 
Fremooo  i teoti  ? A certa  amne  io  corro* 

Oh  Ira  fiata  Ibrtuoali  e quattro, 

Cai  perir  fa  concerno  insaDti  e Troia, 

Per  gli  Atridi  pugaaado  I E perche  allora 
Ifoa  caddi  aoch'io,  che  al  anno  Achille  iatorso 
Tante  i Troiani  in  me  lance  tcagliaro  ? 

Sepolto  i Gted  co*  foDéhri  ooorì 
M*  atriano,  e alato,  ae*  lor  centi  al  cielo. 

Or  per  ria  eoli  iofiintta  ir  deggie  a Dite. 

neutre  così  doleeii,  sa' onda  grenda 
Venne  d*  alto  eoa  furia,  e anò  la  barca, 

E rigirolla  \ e lui,  che  andar  laidoiii 
Dalle  mani  il  timoa,  fuori  ne  apaie. 

Turbine  orrendo  d*  aggrappati  tenti 
L’albero  a meno  gli  fiaccò:  loauae 
Vela,  ed  anicima  caddero.  Ei  gran  tempo 
Stette  di  lotto,  mal  potendo  il  capo 
Levar  dairende  impetuose  e grosae, 

Cbè  le  testi  gratatanlo,  che  in  dono 
Da  Calipio  abbe.  Spostò  tardi,  e molta 
Dalla  bocca  gli  uccia,  gli  piotea  molta 
Dalla  tesu,  e dal  crine  cmda  Miata. 

IfoD  però  deHt  utta  il  prete  obblio  t ‘ a i ' 

Ma,  da  tè  i flutti  respingendo,  ratto  - 
L’ apprese,  e già  di  sopra,  il  fio  di  mone  * 
Schivaudo,  ti  sedei.  Rapìala  il  fiotto  ^ ^ 

Qua  e U per  lo  golfo.  A quefla  gni*#,  j - U if  ' 
Cht  sovra  i campi  il  Trimontan  d'Aatutono'll”'*^, 
Fascio  trahalxa  d*  aonodAe  ipiSej'*’"****'**'^ 

1 venti  trabahavaida  tu!  moN.  ’ 

Or  Boto  da  portare  a Bdfee 

Ed  or,  perché  davanti  a '■fi'lé  'caè^  *•  ’ 

Euro  la  cede  d* Oeùitfaite'  al  vento.  ’ ^ ' 

La  bella  il  vide  dat  'fàtloii  di  perla  ' ' 


Figlia  dì  Cadmo,  Ino  cbiamaU  iJ  ten^ 

Che  tivaa  tra  i mmtali  i or  nel  mar  gode 
Ditini  onori,  e Lencotéi  là  soma. 

Compunta  il  cor  pm  lui  d*  ahs  pietade, 

S*  allò  dell’  onda  ftwr,  qual  margo,  a tolo  ^ 

E,  la  le  trati  beoe  attinte  Maìaa, 

Coti  gli  favellò:  Per^,  metebino, 

S’ accese  bmì  con  te  d’ira  si  acerba 
Lo  Seooritor  della  terrena  mote. 

Che  ti  semini  i mali  ? Ah  ! nos  fia  certo, 

Ch’ei,  per  questo  il  deaii,  spenga  i moì  giorni. 
Fa,  poiché  fiata  m' hai  d*  uomo  non  lolle, 

Ciò,  eh*  io  t*  insegno.  1 panni  tuoi  atcaiiti, 

Lucia  il  natiglio  da  portarsi  ai  tenti, 

E a nnoto  cerca  il  Feneese  lido. 

Che  per  meta  de'gnai  t'assegna  il  (sto. 

Ma  questa  prendi,  e la  t’atrolgi  al  petto. 

Falda  iaunortal,  nè  temer  morte  o danno. 

Tocco  ddla  Falcia  il  lido  appena, 

Spo^iala,  e la  mar  dal  continente  lungi 
La  giua,  e tord  nel  gittarlo  il  rollo. 

Ciò  detto,  e a luì  I*  immortai  falda  data. 
Rientrò,  pur  qual  mergo,  in  seno  al  fuco 
Mare  ondeggiante,  ebe  su  lei  ti  cfaiuie. 

Pensoso  resta,  e in  forte,  il  paiionte 
Lacnriade  divino,  c con  rè  stesso,  « 
Raddoppiando  i sospir,  tal  si  consiglia  : 

Ohimè  ! che  nuoro  non  mi  tuia  inganno 
De' Sempiterni  alcun,  che  dal  mio  legno 
Partir  m*  ingiuap.  Io  così  tosto  penso 
Roo  ubbidirgli  \ cfaè  la  terra,  dove 
Di  scampo  ci  m’affidò,  troppo  è lontana. 

Ma  ecco  quel,  eba  ottimo  partiti:  quanto 
Congiunte  rimarran  tra  lor  le  trati, 

Non  abbandoncroUc,  c co'dìustri 
Fermo  io  combatterò.  ScierraOe  il  flutto? 
Porrommi  a nnoto  | sé  rader  ao  meglio. 

Tai  cose  in  sè  volgea,  quando  Ifettono 
Sollerò  un'onda  hamenu,  mrenda,  grate, 

' Di  monte  in  gnisa,  e la  sospinse.  Come 
Disperse  qua  e là  vanno  le  secche 
Paglie,  di  cui  sorgaa  gran  mucchio  io  prima. 

Se  mai  le  investe  un  furioso  turbo, 

Le  tavole  per  mar  disperse  andare. 

I Sovra  un  aol  trave  a cavalcioni  Ulisse 
MonUva  r i panai,  che  la  Dea  Calipso 
' Dati  gli  avee,  svesti,  a*  avvolse  al  petto 
L’immOrtal  benda,  c si  gittó  ue*  gorghi 
Boccou,  le  braeda  prr|notare  aprendo. 

Ifè  già  s* ascose  dal  ceruleo  Iddio, 

Che  la  tetta  crollando:  A questo  modo 
Erra,  dieta  tra  sè,  di  flutto  in  flutto 
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Dofw  tiat*  cait|ttraf  • •«  g«MÌ  atrira  x 

Da  Gtof*  aauia:  baaobà  aptoM  ia 
Cka  ai  4ra  filali*  bvìllanù  dì  fioja. 

CiMÌ  (fcttuaa:  * defi*  fard*  idua* 

Toccò  i aaralU  all*  Kifìadre  cfiùwM, 

Cbe  il  eoadaaateo  ad  &fa.  o*a  fli  »|daad* 
RobUa  alleala  dì  tcal  palafta 

Pallade  inuaio,  U pradcoia  fi^ìa 
Di  Giove,  altra  fiaaiò»  Fermò  fU  alati 
Veati,  e aiUiuio  impoaa  loro,  a lutti 
Gli  avviai*  di  aopar,  iiiordi*  il  v«loc* 

Borea,  dia,  da  lei  apÌMO,  i vaiti  flutti 
Dmaoiì  a Uliiaa  .oad*  ai  la  aiva 

Del  va|o  di  cauaar  ROfiol  Paaoa  * 

Pigliar  potaaac,  cd  iufaaiiar  la  Fatta. 

Due  giorai  ia  coiai  fo^ia,  a tauia  ooui 
r ampio  folfl)  amia,  a apaaao  il  cote 
Morta  gli  prcaagia.  Ma  fcaudo  PAlba 
Ciota  la  Croata  di  pacpuaao  aoia 
Il  dì  tano  aaaò,  laoqoaai  il  vauia>, 
li  UD  tranquillo  aerea  leguava  ìntoroo» 

DIiaa*  aìlor,  qui  lavò  ia  alta  aa  groiM» 

Flutto,  U terra  aon  loataoa  acórac, 

Fort*  agunando  le  bcamoae  ciglia. 

Qual*  appar  dolce  a un  figliuol  pio  la  villa 
Del  geoitor,  eba  au  dolaci*  latto 
Scarao,  arauato,  diatnitto,  e da  ua  maligno 
Demone  giacqua  laagbi  di  percoaa^ 

E poi  dal  micidial  morbo  cottati 
Il  diaciober  gli  Dai:  tata  ad  Uliwa 
La  terra,  e il  carda  dalla  aalva  appfrte. 

Quinci  ei,  nòuodo,  ambi  movaa  di  tutta 
Bua  Corta  i piedi  a quella  volta.  Come 
Pretto  ne  Cu,  quando  d' uom  corra  un  gride, 
Fiero  il  colpi  romor  *,  poiché.  ì ruttati 
Sin  dal  fondo  del  mar  flutti  tremendi, 

Cb«  gli  atpri  ti  rompean  lìdi  ronchioti, 
Strepiuvan,  mugghiavano,  • di  bianca 
Spoma  copriao  tutu  ^ tponda,  mcotr* 

Fono  capace  dì  Davigli,  o tano 
Ron  vi  t'apria,  ma  littorali  punta 
Attaluvano  in  fuori,  a tcogU  a taiii. 

La  fona  a tanto,  ad  il  coraggio  Dlìm 
Fallir  ai  aante,  e dice  a lè,  gemendo  : 

Qnal  prò  che  Giova  il  diiperato  tuolo 
Moitri,  a io  m’abbia  la  via  par  1' onde  apaiia. 
Sa  dall*  aacimt  fuor  non  veggio  il  come  ? 
Sporgon  tu  l' ooda  acuti  taaiì,  a cui 
L*  iapatnoio  flutto  intorno  frema, 

S una  rupe  va  lu  liada  a lucente  : 

Rè  co»  bau*  è il  mar,  eba  nell*  arena 
Fermare  il  piè  tvcuiamcatc  io  valga.  ^ , 
Grtwht^  fot.  Ht. 


■ Quindi,  a*  io  unr  man  englìo,  un  gran  murato 
Sovra  di  tè  può  termi,  a in  dar*  pàttrj 
Cacebrmi  v o a*  io  luogo  la  rupi  carco 
Rotando  un  poeto,  o una  dneiira  tebiena, 

Temo,  non  procattoM  onda  as’acvolgr, 

B fotpìrande  grataaaeou  in  grembo 
Mi  thoaping*  dd  petcota  mata. 

Forte  nn  de*  naoaui  aneor,  eba  malti  Mira 
Re*  gorghi  auoi  la  nobile  Anfiuiia, 

M’aaaalìri  ; ebè  Todio  in  beo  cunofabi 
Cba  m*  ba  qud  Dio,  par  cui  la  terra  tram*. 

Stando  agli  in  uì  pafuicrt,  una  nconcb  onda 
TraportoUo  con  là  vèr  l' inagnale 
Spùfgb,  cba  Uccrau  in  un  eoi  puMo 
La  palla  avriali,  a agraudaia  1*  oaaa. 

Sena*  un  consigUo,  che  nel  oor  gli  pota 
L’occhìcarulea  Diva.  Aftercò  ad  amba 
Mani  la  rupe,  ia  ab*  ci  giù  dava,  a ad  aam 
Gemendo  a*  auanaa.  Deluso  iuUnto  * 

Gli  paltò  tu  la  tati#  il  violento 
Flutto:  te  non  cbe  .poi,  tornando  JudiMra, 

Con  nuova  /uria  il  riparco«tc,  a Iwog*  • 

Lo  abuisò  della  apbggia  al  mare  in  grembo. 
Polpo  .cosi  dalla  pietrom  tana 
Strappato  vico,  salvo  ab*  a Im  mm  .f>oabi 
Rctiao  lapilli  nella  -branche  influì  \ 

E L'Iiii*  in**ce  la  squarciala  palle 
Delle  nervose  man  lasciò  alla  rupe. 

L’onda  allON  il  .eupriio,  e rinCclie* 

Conira  il  bto  perù  : ma  infuie  a lui 
Rqovo  penaiar  1*  OcebÌBasurrina.  Sorta 
Dall*  onde,  il  bdo  cotteggiava,  ai  flutti, 

Cbe  Tei  poriavaa,  cuntraitando,  « aiicnio 
Mirando  tempre,  ae  da  quakba  pana 
Sccndeaia  una  pendice,  o nn  leno  entrali*. 

Nè  dall*  opra  ccaiò,  eh*  d*  un  hd  bum* 

Giunto  fi  vid*  all’ argentina  foce* 

Ottimo  qui  gli  sembrò  il  loco  al  fln«, 

Siccome  qnel,  cbe  nè  di  aaiai  aipro  ere. 

Rè  ditcoparto  ai  vtnti.  Avvinò  vitto 
Il  puro  umor,  die  dcvolveati  al  mare, 

E tal  dentro  dì  lè  preghiera  feo:  ' 

O ohionqne  ta  sii  fic  di  queit*  acque. 

Odimi  : a te,  cui  aoiptrai  eoiauio. 

Gli  sdegni  di  Rettuno,  a le  minacc* 

Fuggendo,  io  m’apprascnio.  È etera  com 
Per  gl*  Immortali  ancor  room,  che  d*  ikronde 
Venga  errando,  eoiu'io,  cba  dopo  molti 
Durati  affanni  ecco  alla  Ina  correnu 
Giungo,  e ai  ginocchi  tuoi.  Pietà  d*  Ulikt*, 

Cbt  tao  supplice  vedi,  o Be,  ti  prenda. 

Ditte t ed  il  Nume  acchetò  il  corso,  * ronde 
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Hiecnae,  ipim  tma  perfetta  calma, 

E alla  foca  il  uItò  del  tao  bel  fioma. 
L'eroe,  tocca  la  terra,  ambo  i {toocebi 
Pir{6,  piefò  le  narbomte  braccia  \ 

Taoio  il  (reo  aale  rafflig(ea«  Gonfiare 
Tutto  quanto  il  ino  corpo,  • per  la  bocca 
Volto  mar  gU  egorgara,  c per  le  nari  ; 

Ed  et  eenaa  aeaptro  e aenaa  roce 
Giaceasi,  e apeoto  di  rigore  afiatto, 

Cb^  troppa  nel  ano  corpo  entrò  ataocbena. 
Ha  come  il  fiato,  ad  il  penaier  riebbe, 
Tosto  dal  patto  la  dirina  banda 
Sciolse,  a fUtoUa  ore  amareggia  il  fiama. 
^a  corrente  rapirala  i tarda 
A riprenderla  fu  con  man  la  Dea. 

£i,  dair  onda  ritrattosi,  cbtnossi 

So  t molli  giunchi,  a baciò  l'alma  Terra» 

Poi  nel  seetato  della  sua  grand'  alma, 

Cosi  parlerà,  e sospirare  insieme 
Eterni  Dei,  eba  mi  rimane  ancora 
Di  parigUoao  e tollerar?  Dor'  io 
Questa  grarosa  notte  al  fiume  in  rìra 
Vegghiatii,  Tacr  freddo,  e il  molle  gnairo 
Potrian  me,  di  persona  a d'  alma  infermo. 
Struggere  al  tutto,  ckè  in  i primi  albóri 
Eemica  brena  spirali  dsl  fiume. 

Salirò  si  colla  io  reca,  ad  all' ombrosa 
Salra,  a m' addormirò  tra  ì folti  arbusti. 
Sol  eba  noQ  rieti  la  fiaccbasca,  o il  ghiado, 
Che  il  tonno  In  me  passi  fortiro?  Preda 
Dircatac  d^c  fere,  e pesto  io  temo. 


Dopo  molto  dubbiar  qnffSo  gli  parrt 
Man  reo  partito.  Si  rimise  al  bosco. 

Che  non  lunga  dall'  soqna  ■ on  poggio  io  cima 
Fea  di  sè  mostra,  e s'ioicmò  tra  dna 
Sì  ricini  arbosoei,  ebe  da&a  siaaaa 
Radice  nscir  psreano,  ambi  d'olire. 

Ha  domestico  l'un,  l'altro  selra|gio. 

La  fora  non  croUaralì  da*  venti, 

Ré  l’igneo  sola  co' suoi  raggi  addentro 
Li  saettare,  né  le  denta  pic^a 
Penctrarsn  tra  lor  i ri  uniti  insiame 
Crebbero,  e tanto  s'ietrecciaro  • rami. 

Ulisse  sotuntrorri,  e ammooticoesi 
Di  prop^a  man  comodo  letto,  quando 
Tal  ricchesa  era  qui  di  foglie  sparse. 

Che  ripsrsrri  uomini  tre,  non  che  uno, 

Potuto  arriaoo  ei  più  erodali  rarnL 

Gioì  alla  rista  della  molte  foglia 

L' uom  dirino,  e corcossi  antro  alla  foglia, 

F*  a sè  di  foglie  sorrspposa  no  monta. 

Come  sa  sleun,  che  solitaria  soole 
Condor  la  rita  in  sol  coofin  d'un  campo, 

Tino  nasconde  fnmaggisota  ancora 
Sotto  la  brons  cenere,  e dal  foco. 

Perché  cercar  da  sa  lungi  noi  debba. 

Serba  in  tal  modo  il  prezioso  seme: 

Così  ccloui  tra  le  foglie  Uliue. 

Palude  allor,  che  di  ri  rea  fatica 
Brsmara  torgli  l' importuno  senso. 

Un  tonno  gli  rertò  dolce  negli  occhi, 

Le  dilatu  palpebre  a lui  Telando. 
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PalLàtU  va  ntlf  isola  de*  Foaci^  od  appare  in  sogno  a IVausdeOt  Jigfia  del  re  j/lcinooi  r fa 
esorta  condursi  al  fiume  a lavar  le  vestii  avvicinandosi  il  giorno  dette  sue  noete.  Nausiea^ 
ottenuto  dal  padre  il  eocchio^  etee  dalla  città.  iMvate  te  vestii  mettesi  a giuocare  atta 
palla  con  le  sue  ancelle.  Lo  strepito  risveglia  Ulisse^  che  ancor  dormia,  e che^  preten- 
tatosi atta  principessa^  pregata  di  sovvenimento.  Ella  il  soccorre  di  eibot  e vestito  ; e gui- 
dalo alla  città. 


^fentre  icpolto  in  un  profondo  tonno 
CoU  pouft  il  trtftgliato  Ialiti», 

Miaervn  al  pojx)!  de’Fead»  e all'alu 
Lor  città  l'aTTÌò.  Questi  da  prima 
Ile' Tatti  d'Iperù  fecondi  piani 
Far  dimora  tolean,  presto  i Ciclopi, 

Gente  di  cor  superbo,  e a' tuoi  Ticini 
Tanto  molesta  più,  quanto  più  forte- 
Quindi  Hausiioo,  somigliante  a un  Dio, 

Di  tal  tede  Icrolli,  e in  una  terra, 

Cbe  dagli  uomini  industri  i)  mar  diride, 

Gli  allogò,  nella  Scberia;  e qol  condusse 
Alla  cittadc  una  muraglia  intorno, 

Le  case  fabbricò,  dirise  i campì, 

B agP  Immortali  i sacri  templi  eretta- 
Colpito  dalla  Parca,  ai  (oscbi  regni 
Era  già  acrso,  e Alcinoo,  cbe  i beati 
Ifuraì  assennato  arean,  reggea  lo  scettro. 

L'  occbicilestra  Dea,  cbe  sempre  6au, 

Bel  ritorno  d' Ulisse  aree  la  mente. 

Tenne  terso  la  reggia,  e alia  secreta 
Dedalea  ttanaa  si  riridtc,  dove 

> 

Giorineita  dormit,  cbe  le  immortali 
D'indole  somìgliara,  e di  fatieue, 

Biusica,  del  re  liglia  ; ed  alla  porta, 

Cbe  rìncbiust  era,  e riiplandca  nel  bujo, 
Giacean  dot,  I' un#  quinci,  e l'altra  quindi, 
Pudiche  ancelle,  cui  te  Grazie  isteste 
Di  fson  Tulgar  beltà  la  faccia  ornare.  ^ 

La  Dea,  cbe  gli  occhi  io  aztarrino  tinge, 
Quasi  hato  l•ggitr  di  picciol  sento. 


S'aTTÌcinò  della  GneiulU  al  letto, 

E ani  capo  le  imte,  e,  preso  il  toUo 
Della  figlia  del  prode  io  mar  Dimame 
Sfolto  a lei  cara,  e ugual  d*  ctade  a lei. 

Cotali  le  drizsò  soci  nel  sonno  : 

Deh,  Rausica,  perchè  te  così  lenta 
La  genitrice  partorì  ? Neglette 
I«afCt  giacerti  le  leggiadre  vesti, 

Bencbè  delle  tue  nozze  il  dì  a*  appressi, 
Quando  le  membra  toe  cinger  dorrai 
Delle  Teiù  leggiadre,  e a quelli  offrirne 
Che  scorgeranti  dello  sposo  ai  tetti. 

Così  fama  a' acquista,  e ne  gioisce 
Col  geniior  la  fcneranda  madre. 

Dunque  i bei  panel,  come  il  cielo  imbianchi, 
Vadasi  a por  nell*  onda:  io  nell' impresa, 
Onde  trarla  più  ratto  a fin  tu  possi. 
Compagna  ti  sarò.  Vergine,  io  credo. 

Non  rimarrai  gran  pezza  ^ e già  di  questo, 
Tra  cui  nascetti  e tu,  popol  Feàce 
1 migliori  ti  ambiscono.  Su  rii. 

Spuntato  appena  in  Oriente  il  tote. 

Trova  I*  ìnclito  padre,  e de'  gagliardi 
Ifuli  il  richiedi,  e del  polito  carro. 

Che  i pepli,  gli  scbcggiili,  r i preziosi 
Hauti  conduca  : poiché  ti  distanno 
Dalla  città  t Uvacti,  cbe  del  cocchio 
Valerti,  e non  del  piede,  a te  s'addice. 

Finiti  eh'  ebbe  tali  accenti,  c ine%so 
Conùglio  tal  della  fanciulla  in  petto. 

La  Dea,  che  gnatda  con  auune  luci. 
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Air  Olimpo  tornò,  tornò  «Hi  ftrnu 
De'  tcmpitoroi  Dai  leilo  tranquilla, 
r.ht  ni  i reati  commaorono,  ae  bagna 
La  pioggia  mai,  nè  mai  la  nero  ingombra  ; 

Ma  un  aerea  poro  ri  ti  spande  sopra 
Da  nnb«  alcuna  noa  offeso,  « un  riro 
Candido  lume  hi  circonda,  in  cui 
Si  giocondan  mai  tempre  i Dii  beati. 

L’  Anfora  intaoto  d' in  tu  l' aareo  trono 
Comparre  in  Oriente,  e alla  sopita 
Vergine  dal  bel  peplo  i lumi  aperte. 

La  giorinetu  t' ammirò  del  sogno  \ 

E al  padre  per  narrarlo,  ed  alla  madre 
Corset  e uorolli  nel  palagio  entrambi. 

La  madre  assisa  al  focolare,  e cinta 
Dalle  tue  fanti,  e con  la  destra  al  ftifo. 

Lane  di  fina  porpora  torcet. 

Ma  nel  caro  suo  padre  in  quel  che  al  grande 
Concilio  andare,  ore  attendeaolo  i capi 
De'Feaceti,  s'abbattè  Nauiica, 

E,  stringendosi  a lui.  Babbo  rato  dolce. 

Non  ruoi  tu  farmi  apparecchiar,  gli  disse, 

L' eccito  carro  dalle  lieri  mote. 

Acciocché  le  neglette  io  rechi  al  fiume 
Vesti  oscarate,  c nitide  le  tomi? 

Troppo  a te  si  conrien,  che  tra  i soprani 
N<Hle  consulte  ragionando  siedi. 

Seder  con  monde  restimenia  in  dotto, 
t'inque  in  casa  ti  redi  amati  figli, 

Dua  gii  nel  maritaggio,  e tre,  cui  ride 
Celibe  fior  di  giorinétaa  in  rolto. 

Questi  al  ballo  ir  rorrian  con  panni  sempre 
Giunti  dalle  larande  allora  allora. 

E tal  cose  a me  son  pur  tutte  in  cura. 

Taoqueti  a tanto;  cfaè  toccar  le  uoue 
Sue  giotanili  non  t'ardia  col  padre. 

Ma  ei  comprese  il  tutto,  e si  rispose  : 

Nè  di  questo  io  potrei,  nè  d'altro,  0 figlia, 
Non  soddisfarti.  Va:  l'alto,  impalcato 
Carro  rrloce  appretteranii  i serri. 

Disse  ; a gK  ordini  diede,  e protali  i serti 
La  mular  biga  dalle  lìeri  mote 
Tratter  fuori,  e allestirò,  e i forti  mali 
Vi  miser  sottO;  è gli  accoppiaro.  Intanto 
Venia  Ntosica  con  le  belle  resti. 

Che  su  la  biga  lurida  depose. 

Cibi  graditi,  e di  sspor  dirersi, 

La  madre  collocare  in  grgn  paniere, 

E nel  capre  sen  d'otre  caprigno 
Vino  infoodèa  itoare  ■ indi  alla  figlia, 

Ch*  era  fui  cocchio,  perchè  dopo  il  bagno 
Sé  con  le  ancelle,  eba  ieguianla,  ungesse. 


, Persa  in  ampolla  d' ór  liquida  olirà. 
Nausica  in  man  la  rilucenti  briglie 
Prese,  prese  la  sfenta,  e diè  di  questa 
Som  il  tergo  ai  qnadrnpedi  robusti, 

Cha  ti  raoreano  strepitando,  e i passi 
Senta  posa  allunga  rano,  perundo 
Le  resti,  e la  fanciulla,  e non  lei  sola, 
Quando  ai  fianchi  di  lei  sedean  le  ancelle. 

Tosto  che  fur  dell’ argentino  fiume 
Alla  pura  corrente,  ed  ai  lartcri 
Di  rifa  ridondanti  acqua  perenne. 

Da  cui  macchia  non  è che  non  si  terga, 
Sciobero  i muli;  e al  rortìcoio  fiume. 

Il  verde  a morsecebief  cibo  soave 
Del  mele  al  pari,  li  mandaro  in  rir». 
Poscia  dal  cocebio  tu  le  braccia  i drappi 
Hecaransi,  e gituranli  nell'onda. 

Che  nereggiava  tutu  ; e in  larghe  forse, 
fìianli  con  presto  piè  pestando  a prova. 
Purgati,  e netti  d’  ogni  lor  bruttura, 
L'uno  appo  l’altro  gli  steadeàn  sul  lido, 
Là  dove  U pielrusee  fi  mar  poliva. 

Ciò  fatto,  si  bagnò  ciascuna,  e l' iMire, 

B poi  del  fiume  paiteggiàr  sul  margo, 
Mentre  d’ alto  cO*  raggi  aureolucenti 
Gli  stesi  drappi  rasciugava  il  sole. 

Ha,  spento  della  mensa  ogni  desio. 

Una  palla  godaan  trattar  per  gioco, 
Deposii  prima  dalla  testa  i veli  ; ' 

Ed  il  canto  intonava  alle  compagne 
NaiisiCa  bella  dalle  bianche  braccia. 

Come  Di'ana  per  gli  eccelsi  monti 

0 del  Taigeto  mnore,  o d’  Erimanto, 

Con  la  faretra  agli  omeri,  prendendo 
De* ratti  cervi,  e de* cinghiai  diletto; 
Schertan,  prole  di  Giove,  a lei  d’intorno 
Le  boscherecce  Ninfe,  onde  a Latona 
.Serpe  nel  cor  uciu  gioja;  ed  ella 

Va  del  capo  sovrana,  e della  fronte 
Visibilmente  a tutte  l'altro,  c vaga 
Tra  loro  è più  qual  da  lei  meno  è vinta  ; 
Così  spiccava  Ira  le  ancelle  questa 
Da  giogo  maritai  vergine  intatta. 

Nella  stagion,  che  al  sno  paterno  tetto, 

1 muli  aggiunti,  e ripiegati  i manti, 
Kitornar  disponea,  nacque  un  novello 
Consiglio  in  mente  all’ oochiglauca  Dira, 
Perchè  Ulisse  dissonnisi,  e gli  appaia 
La  glovineua  dalle  aere  ciglia. 

Che  de'Feaci  alla  cittade  il  guidi. 

Nausica  in  mao 'tolse  la  palla,  e ad  una 
Delle  cumpagoè  la  scagliò:  la  palla 
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D«it(ohì  M Kgoo  « etti  Tobv», 

E sci  profopdo  lorftctt  cadè. 

Tutta  ni»ero  tUort  «d  alio  grido, 

Per  cui  ai  roppa  ittcoatmenfa  il  aoimo 
Nel  capo  a UKnaf  die  a seder  drìeroati, 

Tii  cole  lo  là  tolgando:  Ahi  fra  qual  1*010 
■ i ritrovo  io?  Cruda,  rilhD*,  inidoetai 
O amie*  degli  estratti,  e ai  DH  aomntesm* 
Quel,  che  roraeehio  mi  percosse,  un  grido 
Fanimioit  parrai  di  fanciulle  Ifinfr, 

Oh*  de*  monti  tu  • ,lo«hi  erti,  • de'  ftttttti 
Nelle  torgeoii,  e per  T erbose  rallt 
Albergaoo.  O MD  forse  nolane  roei,  * 
Che  testé  mi  ferirò?  lo  aenca  indugio 
Dagli  Meni  occhi  iniei  eaprorae  il  vmo. 

Ciò  detto,  uscia  I*  eroe  fuor  degli  arbnait, 

E con  la  osali  gagliarda  io  quel  che  uaefa, 
Scemò  la  idra  d*  no  fogRoao  ramo, 

Che  velaiaa  gli  raUe  ai  fiattohi  iaioroo. 

Quale  dal  natio  mome,  ose  la  piogfia 
Sosteone,  a i verni  iaipetaosi,  cala 
Leon,  che  ttelU  forre  confida: 

Foco  soo  gli  oeohi  ataoil;  greggia,  ed  armento, 
O le  certe  Mlraticbe,  al  digiuno 
Ventre  ubbidendo^  parlmmic  aaMlta, 

Né,  perché  senta  ogni  pastora  in  guardia, 

Tutto  tcttie  insesiir  Posile  aocont 
Tal,  benché  nudo,  sen  tettisa  UlìHe, 

Neccssiil  stringendolo,  alla  roba 
Delle  facciane  dal  ricciolo  crine, 

Cua,  lordo  di  salsuggine,  com’era, 

Si  fiera  com  rasscmbrò,  che  tatto 
Fuggirò  qua  e U per  i’alte  riir. 

Sola  d*  Alcinoo  la  diletta  figlia. 

Cui  Pallide  neiralrm  infttse  ardire, 

F.  francò  d'ogni  iremico  le  membra, 

Piautosugli  di  contri,  a immota  stette. 

In  due  pensieri  ci  dividea  la  mente  > 

O le  giflocebia  nriognartt  a Nausica, 

Di  supplicante  in  atto,  o dì  lontano 
Pregarla  molto  con  blande  perule, 

Che  la  città  mostrargli,  a d' una  ecfitt 
Kiioroirlo,  rolessa.  A ciò  s’attenne, 

Chi  dello  strigner  da’ginocctù  Mlegno 
Teme*  che  in  lei  si  rissegiiaHe.  Accenti 
Dunque  le  inviò  blandi,  e accorti  a un  lampo. 

Regina,  odi  i miei  roti.  Ah  degg'  io  Dea 
Chiamarti,  o umana  donna?  Se  tu  alcuna 
Sei  delle  Dive,  che  in  Olimpio  bao  seggio, 

Alb  bcUade,  agli  atti,  al  maestoso 
Nobile  aspetto,  io  l’imowrtal  Duina, 

Del  gran  Giove  U figlia,  in  le  rarvito. 


B se  tea  qnalB,  dia  h tevr*  Mlra^  ••  1 . 

Le  luci  apeiaii  »1  di,  tre  volte  il  pedm  4 « 
Beato,  e «e  li  nudre  veoannAi,  1 * ■ 

E beali  tee  volte  1 ittot  gcrttMtti,  » , * 

Cui  di  coofotttt  almo  a*  allarga,  a heilb  * ■ 

Di  schicita  giem  il  oor  sempre  che  m « 

VeggioDO  ancrar  al  graKiSoao  germo.  ■ 

Ka  felice  fa  toni  okra  egot  detto  1 .«r-  ■ 

Chi  potrà  tttt  di  «elle  eue  cti«  addarti  s«  '.£ 
D’ illustri  cerea  Mahati  donL  n >•  1 . . 

Rulla  di  tal  s'oflferse  onqua  nel  vallo  '■  » * 

O di  fenamina,  o d’ttomo,  aUt  mìo  dglittt»  ‘ t 
Stupor,  miraodo,  a rsverenca  viemmi.  *n  • 

Tal  quello  era  bettsl,  die  «o  giorno  in  Dalo,  ' 

Preaso  l'ara  d’ Apollo,  ergersi  lo  vidi  < ' 

Nuovo  rampollo  dr  mirabii  palma:  * 

Che  a Deio  ancora  io  mi  cottdnad,  • moka 

Hi  segub  gente  arfliata  in  quel  vbggto^  ' ’ 

Cbe  in  danno  rioacir  doveatni  al  toe.  <->  •.  1 • > , • 

E com’  io,  fiui  nella  pabrm  gli  oc«M,  - * 

Colmo  restai  di  maraviglia,  qoando 

Di  terra  mai  non  aorse  arbor  al  belle,  * ^ 

Così  la,  donna,  stupefatto  ammiro,  * 

£ la  ginocchia  tue,  benché  m’opprìmn 

Dolore  immenso,  io  pur  toccar  non  oso.  * 

He  uscito  dell*  Ogigia  isola  diaci 

Portava  giorni  a dieci  il  vento,  e il  fiotto 

Scampai  (Dll’ooda  irvi  soltanto,  a nn  Nncna 

.So  queste  piaggìe,  a trovar  forse  naovt 

Disastri,  mi  gittò,  pOacb  che  itaaebi  ' 

Di  iravagliarmi  non  cred*  io  gli  EternL 

Pietà  di  me,  regina,  1 cui  U prima 

Dopo  unte  sventare  innanti  Ìo  vegno, 

Io,  che  degli  abitanti,  o la  campagna 
Tcopli  o la  dtià,  nessun  conobbi. 

La  citiide  m'addita,  e aa  panno  dammi 
Che  mi  ricopra  ; dammi  un  sol,  se  panai 
Qoa  recasti  con  te,  di  panni  invoglio. 

E a ta  gli  Dei,  quanto  il  tuo  cor  desia, 

Si  compiacciati  largir:  ronaorie,  e flgH, 

E nn  eoi  volere  in  due;  però  ch’io  vita 
Non  ao  piò  invidiabile,  che  dova 
La  proprk  casa  con  na’alma  sola 
Veggonsi  governar  marito  e dunna. 

Duci  grande  t tristi  n'hanno,  a gioia  i boorfi  t 
Ha  quei  ch’csultan  più,  sono  i due  sposi. 

O forestier,  tu  non  mi  sembri  pumo 
Diiieoaato,  t dsppoco,  allof  rispose 
La  verginetta  dalle  bianche  braccia. 

L’  Olimpio  Giove,  che  sovente  al  tristo 
Non  men  che  al  buon,  felicità  dlspenu, 

Himlò  a le  la  <ria(;ura,  * tu  da  furi* 
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La  foiumi.  Mt  poicbi  »i  aoitri  Udì 
Ti  coaveiiii*  ipprodir,  di  T«fllc,  o d*«)irOy 
Ch«  ai  tnpplici  ti  debba,  ad  ai  iBaecbiai, 
2Vos  patirai  ditagia  Io  la  cittada 
Moauirtì  bob  rìcuto,  a il  some  dirti 
De^ii  abitaDÙ.  £ de*  Feàci  albergo 
Questa  fortuasta  itola  \ ed  Ìo  nacqui 
Dal  magnaoimo  Alciooo,  in  cui  la  somma 
Del  poter  ti  rettrioge,  e dell*  impero. 

Tal  favellò  nautica;  e alla  compagne, 
Olà,  disse,  ferinatcvi.  In  qual  parte 
Fuggite  eoi,  percbi  v* apparse  on  uomo'* 
Virar  credette  d' un  nemico  il  volto  ? 

IVon  fit,  non  è,  non  lìa,  cbi  a noi  t’attenti 
Guerra  portar:  tento  agii  Dei  siam  cari. 
Oltre  che  in  aen  dell’  ondeggiante  mare 
Soliur]  vivìam,  viviam  divisi 
Da  tutto  r altro  della  stirpe  umana. 

Un  misero  è cattai,  che  a questa  piagge 
Capitò  errando,  e a Cut  pensare  or  vuoiti. 
Gli  stranieri,  vedete,  ed  i nendicfai 
Vrogon  da  Giove  tutti,  c non  v*  ba  dono 
Piccolo  lì,  che  lor  non  torni  caro. 

Su  via,  di  cibo,  e di  bevanda  il  nuovo 
Ospite  soccorrete  ; e pria  d*  un  bagno 
Colà  nel  fiume,  ove  non  poote  il  vento. 

Le  compagne  ristéro,  ed  a vicenda 
Si  rincoraro  ; e,  come  area  d’  Alciooo 
La  figlia  ingiunto,  sotto  no  bel  frascato 
Veosro  disse,  e accanto  a lui  le  vesti 
Poser,  tonice,  e manto,  e la  rinchiuti 
Keir  ampolla  dell'  ór  liquida  oliva  : 

Quiedi  ad  entrar  coi  piè  nella  corrente 
Lo  inanimirò.  Ma  l'eroe:  Fanciulle, 
Appartarvi  da  me  non  vi  tia  grave. 

Finché  ìo  questa  Mlsoggine  marina 
Vi  terga  io  steuo,  e del  salubre  m*  unga 
Dell*  oliva  licor,  conforto  ignoto 
Da  luogo  tempo  alle  mie  membra.  Io  certo 
Ifon  hverommi  nel  cospetto  vostro  ; 

Che  tra  voi  starmi  noo  ardisco  ignudo. 

Tratfcr  le  ancelle  indietro,  ed  a Nausica 
CIÒ  riportare.  Eì  dalle  membra  il  tocco 
Ifetiunio  tal,  che  gl' incrostò  le  larghe 
Spalle,  ed  il  tergo,  ti  loglìet  col  fiume, 

E It  bruttura  del  feroce  mare 
Dal  capo  s*  ttterget.  Ut  come  tutto 
Si  fu  lavato  ed  unto,  e di  que' panni 
Tesiito,  ch’ebbe  da  Nausica  in  dono. 

Lui  Minerva,  la  prole  alma  di  Giove, 
Maggior  d'aspetto,  e più  ricolmo  in  farcia 
Bese,  e più  fresco,  e de'  r'pei  lucenti, 


Che  di  giacinto  a Sor  paran  aoibianti, 

Sa  gli  omeri  cader  gli  feo  le  aaella. 

B qual  se  dotto  matuo,  • coi  dell*  arte 
Nulla  celare  Pallade  e Falcano, 

Spurga  all* argento  il  liqnid’oro  Intorno 
Sì,  che  all*  ultimo  suo  giunge  con  1*  opra  ; 

Tale  ad  Ultam  1*  Aceoéa  Minerva 
Gli  omeri,  e il  cape  di  decoro  asperse. 

Ad  Ulisse,  che  poscia,  ito  in  diiparte. 

Su  la  riva  sedei  del  mar  canuto^ 

Di  gratta  irradiato  e di  beltade. 

La  donsella  stordiva;  ed  aU*aDcrile 
Del  cria  ricciuto  diate  t Un  mio  pensiero 
Natcoodervi  io  non  posso.  Avverti  il  giorno 
Che  le  nostre  afferrò  sponde  beate. 

Non  crino  e cottui  lutti  del  cielo 
Gli  abitatori;  egli  d’uom  vile  e abbietto 
Vista  m*  avea  da  prima,  ed  or  aimile 
Sembrtini  a un  Dio  ebe  su  1'  Olimpo  siede. 

Oh  colui  foste  tal,  che  ì Numi  a sposo 
Mi  destiniro  ! Ed  ob  pieceste  a lui 
Fermar  qui  la  tua  ttaiuB  ! Orsù,  dì  cibo 
Sovvenitelo,  emiebe,  e di  bevanda. 

Quelle  ascolterò  eoo  orecchio  teso, 

E il  comando  teguir  : cibo  e bevanda 

All*  ospite  imbandirò  \ e il  pallente 

Divino  Ulisse  eoo  bramose  fauci 

L’uno,  e 1* altra  prendea,  qual  chi  gran  tempo 

Bramò  i ristori  della  mensa  indarno. 

Qui  l’occbioera  vergine  novello 
Partito  immaginò.  Sai  vago  curro 
Lu  ripiegate  vestimenta  pose, 

AggiunM  i moli  di  forte  nngbit,  e salsa. 

Poi  cosi  Ulisse  conCaruva  t Sorgi, 

Stranier,  se  alla  dUade  ir  tl  ulentt, 

E il  mìo  padre  veder,  nel  cni  palagio 
S*  accogliamo  della  Feada  i capi. 

Ma,  qoando  folle  non  mi  sembri  punto. 

Colsi  modo  terrai.  Finché  moviamo 
De*  buoi  tra  le  fatiche,  e de*  coloni. 

Tu  con  le  ancelle  dopo  il  carro  vieni 
Noo  lentamente  t io  ti  sarò  per  guida. 

Coma  da  presso  la  cittade  avremo, 

Divtderemd.  E la  città  da  un  alto 
Moro  cerdiiati,  e due  bei  porti  vanta 
D’angusta  foce,  un  quinci,  e l’ altro  quindi, 

Su  le  cui  rive  tutte  in  lunga  fib 
Possa  dal  mare  i naviganti  legni. 

Tra  un  porto  e l’altro,  si  distende  il  fòro 
Di  pietre  quadre,  e da  vicina  cava 
Condotte  lastricato  ; c al  foro  in  metzo 
L'antico  tempio  dì  Natun  ti  leva. 
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CoU  gfi  irsMi  defl«  aefre  navì| 

Gomcnv,  • vtlt,  a nceoadar  •'ioundc 
E i remi  « rìpolìr;  cb«  dt'Feici 
Voo  laainpM>  il  cor*  ardii  « faretre, 

Ma  v«l«g(iaou  e reminoti  nari. 

Su  coi  fieno  allegri  il  mar  apamanie. 

Di  ootaatoro  a mio  poter*  io  efuggo 
L*  Toei  alare  : ooa  aleon  da  tergo 
Mi  morda,  a tal,  thè  a'abbattem  a noi, 

Della  feccia  più  rii.  Chi  è,  000  dica, 

Quel  fbreaticro,  eh*  Haastea  eiegu*. 

Bello  (T capetto,  e grande?  Ove  urorollo  ? 
Certo  i lo  epoao.  Fon*  alcun  di  qnelli. 

Che  da  noi  parte  il  mar,  ramingo  giniue, 

Ed  eUa  il  riccrè  eh*  oaeia  di  nar*: 

O da  lungi  dùamato  ardenti  voti 
Seeae  di  cielo,  • In  oomparr*  un  Ifome, 

Che  foco  riterrà  tatti  i »oi  giorni. 

Più  bello  ancor,  a*  andò  ella  atecM  io  traccia 
D*  nom  d'  eltrond*  renato,  « a Ini  donosai, 
Dappoi  die  i molti,  che  P ambiano,  illustri 
Feaci  tanto  aranti  ebbe  in  dispetto. 

Cosi  dirìano;  • crudelmente  odila 
Me  caria  la  mia  Cuna.  Io  itesu  sdegno 
Concepirei  cootra  ehiooqne  onsse, 

De*  genitori  non  contenti  in  faccia, 

Pria  mesdiiarsi  con  gK  nomini,  che  sorte 
PoM*  delle  in*  nota*  il  di  festiro. 

Donqo*  a*  miei  detti  bada  ; e leggermente 
Ritorno,  c scorta  impetrerai  dal  padre. 

Folto  di  pioppi,  ed  a Mincrra  sacro 
Ci  e’  oftìrà  per  ria  bosco  fronsuto, 

Cai  vira  font*  bagna,  e molli  prati 
Cingono  : iri  non  più  dalla  cktada 
Dontao,  ebe  nn  gridar  d*  nomo,  il  bel  podere 
Giace  del  padre,  e T orto  soo  rerdeggia. 

Ifi  unto,  che  a quella,  ed  al  paterno 
Tetto  io  ^unga,  sostieni  ; e allor  die  giunta 
Mi  crederai,  ta  par  t*  inorba  a cerca 
11  pabgio  de)  re.  Del  re  il  palagio 
Gli  occhi  tosto  a si  chiama,  e un  fanàaUioo 
Vi  ti  potrìa  condor,  che  de*  Ftiei 


9uo  lorp  ostello,  che  il  paterno  adegui. 
Entrato  nel  corti),  rapidament* 

Sino  alia  madre  mia  per  la  superbe 
Camere  varca.  Ella  davanti  al  loco, 

Cbc  del  suo  lame  1*  colora  il  volto, 

Siede,  e,  poggiata  a mia  colonna,  torce, 

Degli  sgnardi  atapor,  porpurea  lane. 

Siedonle  a tergo  le  (aotesche,  e presso 
S'alia  del  padre  il  irono,  in  ch*«Ì,  qual  Dio, 
S'adagia,  e della  vile  il  nétur  beo. 

Dadiaa  il  irono,  e itendi  alle  ginocebia 
Della  madre  le  braeda  \ onde  tra  poco 
Del  tuo  ritorno  alle  nati*  contrade, 

Per  remota  ebe  sien,  ti  spanti  il  giorno. 
Studiati  entrarle  tanto  o qainto  io  core 
E di  non  riveder  1*  patrie  sponde. 

Gli  alberghi  aviti,  e degli  amici  il  volto, 
Bandisd  dalla  menu  ogni  sospetto. 

Detto  cosi,  della  locante  sfena 
Diè  su  le  groppe  ti  vigorosi  muli, 

Cb*  pronti  sì  lascierò  il  fiume  addietro. 
Teoian  correndo  ed  lUcmando  a gara, 

Bello  a vedersi,  la  nervose  gambe; 

E la  donsetla,  perchè  Uliie  a piede 
Lei  con  le  ancelle  seguitar  potesse, 

Auenu  carreggiava,  * fea  con  srta 
Scoppiare  in  alto  della  sferu  il  suono. 

Cadea  ntlf  acque  Ocddcnuli  il  sol* 

Che  al  sacro  di  Minerva  illusire  bosco 
Foro  ; ed  Ulisse  ivi  s*  aiise.  Quindi 
A Minerve  pregava  in  tali  accenti: 

Odimi,  ìnvìtu  dell'  Egioco  figlia, 

Ed  oggi  slmen  fa  pieni  i voti  miei 

Tu,  che  pieni  i miei  voti  unqua  non  festi, 

Finche  sa  V onde  mi  iibsltò  Nettano. 

Tu  dammi,  che  gradito,  e non  indegno 
Di  pieude,  ai  Fcàci  ào  m*  appresemi. 

Diie,  e Pilla  l’odi:  ma  non  ancora 
Visibilmente  gli  •ssìsica,  per  tema 
Del  aio  possente,  al  coi  tremendo  cruccio 
Era  pria,  che  i natii  lidi  toccasse, 

Bersaglio  eterno  il  pui  ai  Numi  UUs*«. 
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flauitca  giungi  atta  ciftà^  ad  alla  reggiuf  « VtUse  poco  dopo,  a cui  MKuarva  Mr44o  umunm 
Jitrma  prtteniasi^  « cui  di  piA  eoa  informa  che  taper  gU  ponviane.  &tupor  di  bù  aéia  .vi- 
eia  det  palagio  f Alcinoo,  « descrUione  coti  di  guetio,  coma  del  Jamtuo  fianco.  £»> 
trato  nel  palagio,  tapplica  ta  regina  Arale,  duila  guu.lt,  come  ftuta  dai  re,  e dagli  at/ri 
capi,  è con  tenignifà  ricevuto.  Ì0iierrogn1o  dalla  regina,  che  ricouobbe  te  veeti,  ch'egli 
aveva  indosjo,  narra  in  guai  modo  capitò,  taeeiala  Calipto^  aif  itola  de*  ’Feaei. 

i 


^feetre  «oti  ii  patiCQie 

Diftoo  UIìmc,  de)  vifor  de'  b«1ì 
Porute  ere  Heueice  elle  cUude. 

Giunta  d'  Alcinoo  alle  ougioa  Mblìac» 

S'  arrettò  nel  «aMÌbo(o  } a i gariMnii 
Pelli  al  par  degli  Eterni,  intorno  a lei 
B'ogoi  perù  vanian  : acioltaro  i nuli, 

E le  veett  .recero  entro  la  reggia* 

Ut  la  GndulU  il  piede  alla  «ecrcta 
Hovea  aua  ataota,  e raccendeale  il  feco 
Eorìmedusa,  una  sua  accdiia  faste, 

Nata  io  Epiro,  « su  le  orgre  oaTÌ 
Condotta,  e al  prode  Alcinoo  offerta  io  dono, 
Perché  ai  Feaci  é coasandava,  « lui. 

Qual  se  un  Dio  TétellaMe,  udiao  ^a  feoii. 

Costei  Nausici  del  bracciosdì  neve  ; 

Rallavò  nel  palagio  ^ ad  ora  il  ìoco  . , , 

Hacceodcale,  e oscttaa  ia  cena  in  punto. 

Ulisse  intanto  serM,  e .il  cammiu  prese 
Della  chis.  Ma  rAteaéa  lljoarva. 

Che  da  lui  uon  lorcea  l’ oediio  giannai,  , 

Di  nolta  il  doM  nspcoatrabU  nebbia. 

Onde  nessun  Feàce  a di  parole, 

Scontrandolo,  il  nnrdasse,  o il  domandaue 
Del  none  e della  patria.  Eì  già  già  entrata 
Help  amena  città,  quando  la  Dita 
Gli  occhi  cerulea  se  gli  fece  iocontro. 

Non  diseimllc  a aergioe,  cka-piena 
Sul  giotinetto  capo  urna  sostenti. 

Slettegli  a fronte  in  tal  sembianu,  c UUssa 
Cosi  la  intcrrcsira:  P dgUs»  •!  UUe  . ...{ 


D*  Alcinoo,  che  tra  questi  uonuni  inpets, 

Vuoi  tu  condatui  ? lo  forcstier  di  lui^e,  • 
E dopo  molli  guai  «enoi,  né  alcuno  . , 

Della  città  conobbi  o del  Contorno.  t 

Ospite  padre,  tiapoadea  U Dita  . . . \ 

Dai  glauchi  lumi,  U tetto  desiato 
Mostrar  ti  potao  di  legger  \ cbè  quello 
Del  mio  buon  geaitpr  per  poco  il  tocca. 

Ha  io  sileneio  tu  seguimi,  e lo  guardo 
Non  driusre  ad  alcun,  non  che  la  voce. 

Render  costoro  agli  stranieri  onore  , 

Non  ssDOo  punto,  né  accoglicnae  amiehe  , , 
Trova,  o csreaae  qui,  chi  altronde  giunge.  •. 
Essi,  fidando  nella  catte  stavi,  , •;  ^ . 

Per  favqr  di  Rettuno  il  vasto  mate  , 

In  un  istaole  vercano:  veloci 
Come  l’sle,  o il  pensier,  sono  i lor  legni  ^ 
Dette  ui  cose,  frettolosa  Palla  ^ 

Gli  entrava  inoaoxi,  e Torme  ei  .ne  .falcava  ^ 

Ne  i Fcaci  seorgcaplo  andar  tra  lojro«  

Cosi  volendo  la  poasaote  Diva,  * «I 

Fillade,  che  al  suo  beo  sempre  imeadca,  ^ 
E di  sacra  T avvolse  oscura  nube. 

Ulisse  t poni,  c i beo  constmtti  legni 
Maravigliava,  c le  superbe  pìaue, 

Ove  i prenci  s’ aisembrsno,  e le  lunghe, 
Spettacolo  ammirando,  eccelse  mora 
Dì  steccati  munite  e dì  ripari. 

Ma  ooo  prima  d’  Alciooo  alle  replà 
Case  appressaro,  che  Minerva  disse  : 

Eccoli,  ospite  padre,  io  faccia  il  tetto, 
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Cbe  «li  ridiltdi  : là  T«dr*i  |K  alimBi 
Di  Giofc,  i preacti  a kuu  Bitnsa  aMÌat. 
Cacciati  dentro,'  c ooo  tcacr  : T uob  franco 
D*ofBÌ  diffieolUtCt  a coi  a'ineootri, 

Me|Ii«  ai  ine,  brncbà  di  Uinga  arriri 
Pria  la  rcfioa,  che  ai  noma  Irete, 

B cooBnn  con  Àleiiaoo  il  aangue  vanta. 

Ti  a*  offrirà  alla  viata.  D Dio,  che  acuoce 
Del  ano  tridcnle  la  terrena  mole, 

Un  bambin  ricevè  dalla  prò  bella 
Donna  di  qncU’  età,  da  Pcribée, 

Fi|lia  minor  d’Enrìmedonte,  a evi 
De*  Gifrati  obbedia  1*  okracoiaM 
Progenie  rea,  ebe  per  le  loiighe  guerre 
Tutta  eoi  avo  re  ateaao  al  fin  a*  eaUoae. 

■cuna  di  lei  a*aoccae,  e n'ebbe  un  figlioi, 
navaicoe  generoao,  il  qual  fa  padre 
Di  Bmenore  e Alcinoo  ^ e aaJ  Feaca 
Popol  renava*  Il  primo,  a coi  fallia 
Prole  del  miglior  acaao,  avaa  di  poco 
IVella  eoa  reggia  la  oonaorte  addotta. 

Che  Apollo  dall'  argenteo  arco  il  trafiaae } 

Vi  rimaae  di  lai,  che  una  figliocda, 

Arate,  e qaeata  in  moglie  Alcinoo  tolee, 

E vencrolla  fieramente  t donna 
Hod  Tire  io  nodi  maritali  atretta, 

Che  al  alto  al  aao  vpoao  in  mente  tieda. 

£ in'' gran  pregio  non  men  1*  hanno,  ed  ampre 
Forlanle  i figli,  e 1 cittadini  ancora, 

Che  a lei,  quandunque  va  per  b dttadt. 

Gli  occhi  alaao,  come  a Diva,  e eoo  accenti 

Peativt  la  ricevono,  che  aennu 

nè  a lei  por  manca  vèr  chi  più  den  caro, 

E le  liti  non  rado  ella  compone. 

8c  na  loco  prender  nel  ano  cor  tu  aai. 

La  terra,  dorè  ì lumi  apristi  al  giorno, 

La  magioQ  de*  tuoi  padri,  e degli  amici 
1 noti  volti  riveder  confida. 

Detto,  b Dea,  eh'  è nelle  luci  aaxurra. 

Su  pel  mare  iofruuifeco  laucioaii, 

Lasciò  la  bella  Seberia,  e Maratona 
Trovò,  c«]  Atene  dalle  brgbe  vie, 

E nel  tuo  tempio  entrò,  che  d'Ereltdo 
Fu  rocca  incapogoabile.  Ma  Uliiae 
All’  oatello  reale  il  piè  movea, 

E molte  cose  rirolgca  per  l'alma 

Pria  cb' ei  toccasse  delb  soglia  il  brouao^ 

Che  d*  Alcinoo  magnanimo  l'augusto 
Palagio  cliiara,  qual  di  tote,  o luna. 

Mandava  luce.  Dalla  prima  soglia 
Sino  al  fondo  correan  due  di  nuastccìo 
Rame  pareti  risplcodeiili,  « un  fregio 
/Wr  (irtehef  f’ol  ìli. 


Di  ceruleo  metal  girava  intorno. 

Porte  d'  òr  tutte  b inconeusse  casa 
Chiudean  : a'  ergeaa  dal  limitar  dì  brona# 
Saldi  stipili  argentei,  ed  un  argenteo 
Sosteoeno  architrave,  e ancUo  d’  oro 
Le  porte  ornava;  d'ambi  i bti  a cui 
Sttvan  d'argento  e d'òv  vigili  cani. 

Fattura  di  Vulcan,  che  In  lor  ripose 
Viscere  dotte,  e da  veedueaa  immuni 
TemperoUi  c da  morte,  onde  guardato 
Fosse  d' Alcinoo  il  glorioso  albergo. 

B quanto  ai  stendeao  le  due  pareti, 

Branvi  sedie  qninci  e quindi  alfiaas. 

Con  fini  pepli  eovrappotu*,  lunga 
Della  donne  di  Seberia  opea  solerte. 

Qui  de*  Feàd  a'  aaaidcano  i primi, 

La  mano  ai  cibi,  ed  ai  lioor  porgendo, 

Che  lor  naettoansi  cMMun  giorno  averne; 

£ la  notte  gersoni  in  ore  acuiti 
Su  piedestalli  a grande  arte  eonatrutiì 
Spsrgesn  lume  con  faci  in  su  le  raerur. 
Cinquanta  il  re  servono  aocelle:  l'un# 

Sotto  pietra  ritonda  il  bìoodo  granu 
Frangono  ; e 1*  akre  o teason  peoni,  o Inm 
Con  la  rapida  man  roiano  eaaàae, 

Hoveodofi  ad  ognov,  quali  agitato 
Dal  vento  luglie  di  aublime  pioppo. 

Splendono  i dnppi  i maraviglia  totetti. 

Come  se  un  olio  d'òr  su  vi  acorros«c.  * 
Poiché  quanto  i Fauci  a ragget  nari 
Gvnie  non  han  che  li  ptreggi,  tanto 
Valgon  tele  in  oprar  le  Fcacesì, 

Coi  meno  indusire  più  ^a  aM' altre  donne 
Diede  Wnerra,  c |Mà  souile  iogegno. 

Ma  di  ftanco  alla  reggia  un  orto  grande. 
Quanto  ponno  in  di  quattro  arar  due  tori, 
Stcndeai,  e vìva  aiepe  il  cinge  tutto. 

Alte  vi  creicoa  verdeggieMi  piante, 

11  pero,  e il  melagrano,  e di  vermigli 
Pomi  carico  il  melo,  e col  soave 
Fico  nettareo  la  canuta  olive. 

Nè  il  frutto  qui,  regni  b state  o il  verno. 
Pére,  o non  esce  foor;  quando  al  dolce 
D*  ogni  viegione  un  aefiretto  spira, 

Che  mentre  spunta  l'un,  l'altro  matura. 

Serra  la  pera  gioraoc,  e su  I'  uva 
L'  uva,  e la  pera  inrecebìe,  e i pomi  e t fichi 
Presso  ai  fichi  ed  ai  pomi.  AbharbìMla 
Vi  lussureggia  una  feconda  vigna. 

De'  cui  grappoli  il  sol  parte  dissecca 
Nel  più  aereo  ed  apSKo,  • parte  altrove 
La  man  dispicca  dai  IbgUuai  tralci, 
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O c«lca  il  piè  De'br^^ki  Ùbi:  tcrrb« 

Qual  boiUD  r UTC  ì ridoleoti  fiorit 
E dì  porpora  là  tÌQ|Oosi»  e d'oro. 

Ma  del  giardioo  io  aul  coafio  tu  vedi 
D*  0|(DÌ  erba  • d'  ogoi  fior  «empre  Tesiint 
Beo  culte  ajuolcy  e acaturir  due  Coati» 

Che  noa  taccioa  giammai  i V uaa  per  tutto 
Si  diraou  U giardino,  e l' altra  corre, 

Faaaaado  del  cortil  aotio  alla  aoglta. 

Sin  «lavanti  al  palagio^  • a questa  ranno 
Gli  alNlaiiii  ad  attigacrc.  Si  bella 
Sede  ad  Alciaoo  deatioaro  ì Itami. 

Di  maraviglia  tacito,  « aotpcto 
Ulisse  colà  stava  ( e visto  eh'  ebbe 
Tutto,  t rivisto  con  secreta  lode, 

Iteli*  eccelsa  magion  ratio  si  mise. 

Trovò  i Feàci  coadotiiert  c prenci, 

Cbe  lìhavao  co*  nappi  all*  Argicida 
Mercurio,  a cui  libar  solcan  da  setto, 

(iume  del  letto  gli  sssalia  la  brama  \ 

K iooanii  trapassò  dentro  alla  folta 
Ititl>e,  cbe  Palla  gli  avea  sparsa  intorno, 
Kinebé  ad  Arde  e al  suo  marito  giunse. 
Circondo  con  le  btaocia  alla  reìna 
Le  gtnorebia  *,  ed  in  quel  da  lui  ttaccossi 
La  nube  sacra,  e io  vento  si  dìscioiae. 

Tutti  repente  ammutolirò,  a forte 
Stupian,  guaedando  1*  uom  che  alla  reinu 
Supplicava  in  tal  forma  : O del 
Kcsseoore  figliuola,  illustre  Arete, 

Alle  ginyccbia  tue  do|>o  infiniti 
Disastri  io  regno,  vegoo  al  ino  consdTt^ 

E a questi  grandi  ancor,  cui  di  felici 
Menar  gli  Dei  concedano,  • ne'  figli 
l.e  riccberie  domestiche  • gli  onori. 

Che  s'  acquntaro,  tramandare.  Or  voi 
Scorta  m*  ap(>areocltiatc,  aociocchè  in  brern 
Alla  patria  io  ni  renda 'ed  agli  aimci, 

Jìa  cui  vivo  lonian  ira  à guai  gran  lempa 

Disse,  c andò  al  focolare,  e ionanii  al  fuco 
Sovra  l'immonda  cenere  scdeitni 
^é  alcun  fra  unti  apria  le  labbra.  Al  fine 
Parlò  1*  eroe  vecchio  Etenéo,  che  in  prontn 
Molte  avea  cose  trapassate,  c lotti 
Di  facondia  vincca,  non  men  cbe  d*  anni. 
Alcinoo,  diue  con  amico  petto. 

Poro  li  torna  ooor  che  %p  V immonda 
Cenere  il  (brestier  sieda*,  • se  onllo 
Munvesi,  egli  è,  perebò  nn  tuo  cconn  aspetta. 
Sa  via,  levai  di  terra,  e in  sedia  pani 
Borrhiettaie  d*  argento  t e ai  faenditori 
Mescer  comaada,  onde  al  gran  Gtove  a^irora^ 


Che  del  fulmine  gode,  e a*^eccompegna 
Co*  venerandi  supplici,  libiamo. 

La  dispenaicra  poi  di  quel  cbe  in  serbo 
Tiene,  presenti  al  forestser  per  cena, 

Alcinoo,  ndito  ciò,  lo  scaltro  Ulisse 
Prese  per  man}  dal  focolare  alsollo, 

K r adagiò  torra  nn  lacerne  seggio, 

Fauo  sorgerne  prima  il  più  diletto 
De*  Suoi  figliuoli,  cbe  sedesgli  accanto, 

L*  amico  di  virià  Liodanunte. 

Tosto  1*  ancella  da  bel  vaso  d*  oro 
Purissim* acqua  nel  bacii  d'argento 
Gli  veruva,  e sieodea  desco  polito. 

Su  coi  r onesta  dispensien  bianetù 
Pani  venne  ad  imporre,  e di  serbate 
Dspi  gran  copia.  Ha  la  sacra  possa 
Di  Alcinoo  al  banditor  i Pooionoo,  il  rosso 
Licore  infondi  nelle  uize,  e in  giro 
Recalo  a lotti,  onde  al  gran  Giore  aocara. 
Che  del  fulmine  gode,  e e*  accompagna 
Co*  venerandi  lupplioi.  Ubiamo. 

DÌ0«t  e PoetoDoo  il  buon  licore  infuse, 
R il  recò,  pruptoando,  a tutti  in  giro. 

Ma  il  re,  come  libato  ebbero,  e a piena 
Voglia  bevuto,  in  lai  parole  ascio: 

O condottieri  de*  Feàd,  c capi, 

Ciòt  che  il  cor  dirvi  mi  eoniiglia,  udite. 

Già  benchettati  foste:  i vostri  alberghi 
Cercate  adunque,  e riposate.  Al  primo 
Raggio  del  sole  io  numero  più  spc»i 
Ci  adunerem,  perché  da  noi  s’ onori 
L*o«piie  nel  palagio,  e più  superbe 
Vittime  immoleransi:  iodi  con  qnale 
Scorta  al  snol  patrio,  per  lonton  cbe  gieccia 
Possa,  non  pur  scnaa  faiiee,  o noia. 

Ha  lieto,  e rapidinimo  ooodarii, 
Diviseremo.  Eeser  dee  nostra  cura 
Che  danno  non  1*  iocofga  ioiin  eh*  ri  tocco 
Ifoo  abbia  il  tool  naiìo-  Colà  poi  giunto. 
Quel  soffrirà  die  le  aevere  Parche 
Kel  di  del  suo  natale  a lai  filato. 

E se  un  Dìo  fosse  dall*  Olimpo  sceso? 

Altro  s*  awotgeris  disegno  in  mente 
De' Rumi  allora.  Spesso  a noi  mostrarsi 
Nell’  ecatombe  più  solenni,  n ivosco 
Starsi  degnato  ad  una  mensa.  Dove 
Un  qualche  T'tand.Tnie  in  lor  s* avvenga, 

Nivn  r occultano  a noi,  che  per  vetoiU 
Oiigioe  lor  tiam  molto  vicini, 

Non  alirrmenti  che  i Ciclopi  antiebi* 

E de'  Gigioii  la  selvaggia  stirpe. 

Alcinoo,  gli  rispose  il  saggio  Ulirsrv 
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Muta  quano  p«mìrrn.  la  HOriMmaiuo 
Ciclo  ti  felici  abìuiorì  rtarni 
Bc  d*  indole  tomislio,  nè  d’ aspetto. 

Somiglio  ti  6gli  de' mortati^  t é quanti 
Voi  coDoscete  io  piò  aagnteioso  stato. 

Me  ad  alcuno  di  lur  cedo  ne*  mali  : 

Tanti,  c ai  gftsi  men  creare  i Nomi. 

Or  cenar  mi  lasciate,  ancor  cita  afflitto, 

Però  che  buHs  io  to  dì  più  molesto. 

Che  il  digion  tentèe,  di  coi  1*  uom  mal  piiote 
Dimeoiicarii  per  grarme  o d oglie. 

Bel  fondo  io  ton  de' goti  t pur  questo  interno 
Signor,  ebo  mai  dì  domandar  non  reeia, 

Vool  cti’io  piè  non  remmentì  1 danni  miei, 

E ai  dbi  atenda,  ed  ai  Uoor  la  mano. 

Ka  voi,  comparso  in  Or'ietfie  li  s'orno. 
Rimandarmi  vi  piaccia.  Io  non  ricuso 
Visti  i miei  tersi,  l'ahe  case,  c I campi. 

Gli  occhi  al  lume  del  sol  cbiader  per  sempre.  ^ 
Disse  { e lutti  sisentiano,  e fcan  gran  ressa 
Che  lo  stranier,  cfat  ragionò  tt  bene. 

Buona  scorta  impetraiae.  AI  6n,  libato 

Ch*  ebbero,  c a picn  beruto,  il  proprio  albergo 

Ciascon  cercasi,  per  entrar  nel  sonno. 

Sol  nella  reggia  rimaaeasr  Uliase, 

E pretto  gli  sedeaao  Alcinuo  • Arete, 

Henire  le  ancelle  del  convito  i ▼asi 

Delia  mensa  toglieano.  Arete  prima 

Gli  Gsclld,  come  colei  die  il  manto 

Riconobbe  e la  ionica,  leggiadre 

Vesti,  che  di  soa  man  tessute  csea 

Con  le  aoe  fanti  \ e che  or  redeagli  in  dosso. 

Stranier,  gH  diate  con  alate  rod. 

Di  qtiefto  io  te  cercar  soglio  la  prinin  : 

Chi  sci  tu?  Donde  sei?  Da  chi  lai  panni? 

Boa  ci  Gì  creder  tu  che  ai  nostri  lidi 
Misero,  crranle,  e naufrago  approdasti  ? 

E il  saggio  Ulisve  replicógli  : Forte, 

Regina, 'i  mali  racrtmur,  che  molti 
M*  insiaro  gli  Dei.  Quel  che  piò  brami 
Sapere,  io  toccherò.  Lontana  giace 
Un*  isola  nel  mar,  che  Ogigia  è detta. 

Quisi  d' Atlante  la  GlUce  figlia 
Dai  ben  ioni  capei,  Calipso,  alberga, 

TerribiI  Dea;  con  cui  nnann  de*  Burnì 
Consersa,  o de’  mortali.  Un  Genio  inìquo, 

Con  lei  aie  solo  a dimorar  costrinse, 

Dappoi  che  Giosa  a me  per  l' onde  oscure' 

La  ratta  nase  folgorando  sciolse. 

Tulli  morti  ne  furo  ì miei  compagni  \ 

Ma  io,  con  ambe  mani  alla  carena 
Della  oiin  abbracciatomi,  per  note 


Giorni  fui  traspoeiaio  ; e nella  fosca; 

Decima  notte  all'  isoletta  ipiotu 
Della  Dea,  <be  m*  accolse;  e amicantente 
Mi  tr^itara  c nudrisà,  e promeiiea 
Da  morte  ar-sicurariiti  e da  ssccuirara:  * 

Bè  però  il  cor  mi  piegò  mai  nel  prtto. 

Sette  anui  interi  io  nii  srdea  eoo  lei, 

F.  di  perenni  lagrime  i dirini 
pjooi  Lagoara,  che  mi  porse  io  dono. 

Ha  tosto  che  l'oltaso  anno  si  tolse, 

La  Disa,  o foste  imperai  messaggio 
Del  figliuol  di  Saturno,  o di  lei  stessi*' 
Mutamento  improsrito,  alle  mie  case 
Ritornar  cooforusami.  Su  trsri 
Da  rooltiplici  nodi  in  un  congiunte 
Con  molti  doni  accommiatommì  : pane 
Candido,  e dolce  sin  dieosmì,  e odorale 
Vesti  restimmi,  e,  ad  incresparmi  il  mare, 

Un  placito  mandò  sento  ìoooccote. 

Io  dieci  vlaggtara  e sette  giorni 
Su  le  liquide  atrade.  Al  nuoto  albóre 
Hi  sorsa  incontro  co*  suoi  monti  orolirott 
L’isola  vostra,  e a ma  ioft-lìcc  il  C'-re 
Ridea,  benché  altri  guai  m’apparecrhiatae 
Bettuo,  che  incitò  ì senti,  il  mar  comniuise, 
Mi  precise  la  sia,  nò  più  speranea 
Giò  m’asanzava,  che  il  niviglio  frate 
Me  gemente  portasse  all’  onde  sopra. 

Ruppelo  al  fine  il  turbo.  A nuoto  allora 
Misurai  questo  mar,  finché  alla  sosira 
Contrada  il  sento  mi  sospinse  e il  flutto. 
Quisi  alla  terra,  nell’ uscir  dell*  acque, 

Franto  un’onda  m*  asrìa,  che  me  in  aeoie 
Punte  cacciata,  c in  dhamabil  risa  ; 

Se  non  ch’io,  riuraodomi  dal  lido, 

Tanto  notata,  che  a un  bel  fiume  sceso 
Da  Giose  io  giunsi,  ose-,  opportuno  il  loco 
Parsemi,  e liscio,  nè  io  balia  de’ senti. 
Scampai,  le  forze  racct^lieodo.  Intanto 
Spiegò  i suoi  seli  la  ditioa  Botte, 

£d  io,  lasciato  da  noi  parte  il  fiume. 

Surra  un  letto  di  foglili,  e tra  gii  arbusti 
'Giacqui,  e m'infuse  luugn  sonuo  un  Dio. 
Dormii  I'  intera  notte  in  sino  all'alba, 

Dormii  sino  al  meriggio;  e già  calata 
Verso  Occidente  il  sole,  allór  che  il  dolcn 
Sonno  m’ abbaudenù.  Vidi  le  ancella 
Detb  tua  figlia  trastullar  su  I’  erba. 

F.  lei  tra  quelle,  che  una  Dea  mi  parte, 

E a cui  preghiere  io  porsi  ; ed  ella  senno 
Mostrata  tal,  qual  non  s'attende  mai 
L'ncm  da  un’  età  si  -frasca,  in  mi  s'  abbatta. 
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Perchà  la  frtaea  atl  sampre  fotlagfia. 

RUa  reetate  pao,  Tino  poaaeota, 

KlU  coibchIo  ba^BO  • ma  ari  fiuma^ 

Ed  ella  reali.  He  infelice  il  lato 
Render  pMri  ; ma  non  potri  bogiardn.  - 

Ed  Alcieoo  rrpeaia:  Oapita,  in  questo 
La  mia  figlia  tfalll,  cbc  non  eondawe 
Te  con  le  ancelle  alla  magton,  qaaatnaque 
Tu  a lei  primiera  supplicato  areici. 

Eccelso  eroC)  non  mi  biaunar,  rìtpoce 
Lo  scaltro  Utiaaa«  per  cagioa  ci  bere 
La  incolpabii  fanciulla.  Ella  m' ingiunse 
Di  seguiiarla  con  le  ancella  { ed  io 
Meo  guardai  per  timor  eba  il  tno  vedermi 
T' infiamausce  di  adegno.  Ucttanai  il  aaì, 
Raua  noi  ciamo  al  covpettare  incbina. 

Ed  AIdnoo  di  nuovo:  Ospite,  oa*alma 
Gii  non  a*  annida  in  me,  ebe  fuoco  prenda 
Si  prontamente.  Alla  ragiona  Ìo  cedo, 

E quel  ebe  onesto  è pii  aempra  io  traaeelgo. 
Ed  ob  ptacatsa  a Giova,  a Palla  e a Febo, 
Cbc,  qual  ti  scorgo,  a d*  00  parer  con  meco. 
Sposa  volesti  a te  far  la  mia  figlia. 

Genero  mio  cbiamarii,  c la  tua  siaoxa 
Fermar  tra  noi  l Case  otterreati  a beni 
Da  me,  dora  il  rcatar  non  tì  agradiaac, 

Chh  ritenerti  a fona,  a T ospitale 

Giove  oltraggiar,  nullo  qui  fia  che  ardisca. 

Però  coai  au  I'  alba  il  tuo  viaggio 

Roì  diaporrem,  cbc  abbaodooarti  al  tonno 

Ifella  nave  potrai,  mentre  ì Feaci 

1.*  azenrra  calma  romperan  00*  remi, 

Vè  ccaaeraD,  ebe  nella  patri»  metso 
T'abbiano,  • ovunqua  li  veni  desio, 


Foss'anco  oltre  I*  Eobn,  coi  piu  lontana 
0*ogni  altra  regloo,  eba  alci  dal  mare, 

Dioon  qua*  noaui,  che  la  rider,  quando 
A TUìo,  figlio  ddb  terrm,  il  biondo 
Radamanio  oondoiscro.  AII'Eubea 
S*  iodriixar,  T afferrar,  ne  ritornaro, 

Tatto  in  nn  giorno  \ e non  fa  grave  impresa. 
Conoaearai,  quanto  sian  btoa  inieste 
Le  nostre  nari,  e ì giovani  gagliardi 
He!  volur  sottosopra  il  mar  co'  remi 

Gioì  a ui  delti  il  pasìente  Ulimc, 

E,  le  braccia  levando,  O Giove  padre, 

Sciamò,  tutta  adempir  le  aue  premecse 
Poaaami  AIdnoo  I Ei  gloria  aiarna  arscmie, 

Ed  io  porrò  nallt  mia  caie  il  piede. 

Queste  eorrcan  tra  lor  parole  alterne. 

Ha  h rcina  candida  la  braccia, 

Arate,  intanto  alle  fantescha  imposa 
Il  letto  collocar  sotto  la  loggia, 

Brlle  gittarvi  porporine  coltri,  * 

E uppeti  distendervi,  e ai  tappeti 
Manti  vellosi  sovrapporre.  Uscirò 
Quelle,  tenendo  in  man  Incide  fad, 

Il  denso  Ietto  aprimacciaro  in  fretta, 

E rientrate,  Sorgi,  ospite  \ or  puoi. 

Discero  a Uliua,  chiuder  gli  occhi  al  conno. 

Rè  punto  al  forestser  V invilo  tpiacque. 

Cosi  ei  sotto  il  portico  sonante 

Là  a'  addormii  na'  traforati  letti.  . c 

Alcinoo  ai  corcò  del  tetto  eccelso 

Re'  penetrali  *,  e a Ini  da  presso  Arete, 

La  consorte  reai,  ebe  a se  ed  a lui 
Preparò  di  ma  mano  il  latto  e i sonaL 
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" Congrèsso  io*  F«ac/,  in  etti  si  éoHherm,  4$  Clisso  à*hhn  èsstré  atta  patria  sua  ricondotto^ 
jticinoo  dà  un  solenne  convi/o,  net  quale  Demodoco  canta  df  una  contesa^  cha  Ulisse 
medesimo^  e jichilie  ebbero  un  giorno  tra  loro.  Il  primo  non  può  ritenere  le  lagrime, 
passa  ai  giuochi,  ov'  egli  dà  provo  di  sé  al  disco,  ed  ove  Demodoco  cauta  la  rete 
I^ulcano.  Doni,  che  si  Janno  ad  Ulisse.  Questi  ad  un  secondo  convito  sente  ricordara  àab- 
lo  stesso  cantore  il  gran  cavallo  di  legno,  e la  eadssta  di  Troia  j e si  laseia  di  nuovo  ca-  , 
dere  il  pianto  dagli  occhi  Alcinoo  allora  il  sollecita  a manifeetarsi,  a dire  il  suo  msme,  • 
e a raccontare  te  sue  avventure. 


M.  tosto  cbt  rositi  imbo  li  pilme 
G>npim  in  dii  1' i|gióroitrico  Ausorif 
Sorse  di  letto  li  sacriti  possi 
Del  mijoininio  Aldnoe,  e il  diein  torsi 
Rovesciitor  delle  dttidi  Ulisse. 

Li  possinii  d*  Alcinoo  il  parlstncniO) 

Cbe  i Feict  teiein  presso  le  nidy 

Prima  d*og«i  litro  mosse.  A mino  a mino 

VcDÌiDO  i Feidsi,  c sa  polite 

Pietre  scdciosi.  L*  oeehigUica  Dira,  ' 

Cui  d*  Ulisse  il  ritorno  in  mente  stare. 

Tolte  del  rejio  binditor  le  forme. 

Qua  e U i*i*rol{ei  per  le  dtude, 

E ippreisiva  discano,  c,  So,  dicci. 

Su,  prcod  e condottieri,  al  fòro,  al  loro, 

Se  udir  ri  eal  dello  iiranier,  cbe  gianic 
Ad  Alcinoo  testé  per  molto  mare, 

£ amai  piò,  che  dell’  eom,  del  Home  ha  in  riso. 

Disse,  e tatti  eccitò.  Della  raeeotta 
Gente  furo  in  brer*  ora  i segfi  pieni. 

Ciascun  |aardara  con  la  ciglia  in  arco 
Di  Laerte  il  figliaci,  ehi  a lui  Minerra 
Sorra  il  capo  diffuse,  e su  le  spalle 
Dirioa  gratia,  ed  in  grandena  e in  fiore 
Crebbelo,  e io  gsgliardia,  percb’ci  ne' petti 
Desur  potesse  rirerena  e affetto, 

R de'  nobili  giuochi,  ore  chiamato 
Fosse  a dar  di  sé  prora,  uscir  con  vanto. 

Conoorsi  lotti,  e in  una  masia  uniti, 


Tra  loro  aningò  Aldnoo  in  questa  guisa  t 
O condottieri  de*Feid,  e prcnd,  * ^ 

Ciò,  cbe  il  eor  dirrì  mi  comende,  odile.  ' 
Questo  a me  ignoto  foreeder,  che  Venne 
Ramingo,  e ignoro  amor,  se  donde  il  iole  ■> 
Rasce,  o donde  tramMia,  ai  tetti  miei,  m 
Seoru  dimanda  pel  viaggio,  e prega  « ^ 

Gli  aia  ratto  coneesai.  Or  nel  ruiinn  ’ ^ 
Roo  seguirein  con  Ini?  Uomo,  il  sapete,  r-  ‘ | 
Ai  tetti  miei  non  eepkò,  éso  mesto  - ■ ■* 
Lenguir  dorasse  som  qncMe  ptaggl  '* 

Per  difetto  di  seoru  i giorni  e i mesi 
Traggasi  adunque  ntl  profondo  mare 
Legno  dall*  onde  ooo  battuto  ancora, 

E a’clefgatt  anquania  e due  garioni 
Tra  il  popol  tutto,  gli  ottimi.  Costoro, 

Varalo  il  legno,  e arrtnti  ai  baoehi  i remi, 
Subite,  e UiiU  ad  apprtsUr  m'andranno 
Mense,  cbe  a tutti  oggi  imbandita  io  soglio» 

Ma  quei  che  dì  bastone  ornan  la  mano, 

L' ospite  nuore  ad  onorar  con  meco 
Tengano  ad  nna  \ e il  banditor  mi  chiami 
L' immorale  Demodoco,  a cui  Giore 
Spira  sempre  de'caoii  il  piò  soaec, 

Doruoque  V estro,  cbe  V iufiamma,  il  porti. 

Detto,  si  mise  io  ria.  Tutti  i Mcitrati 
Seguianlo  ad  una  s e all'  immorttl  cantore 
L’araldo  iodiritairaii.  1 cinquanta 
Garaoui,  a due,  come  il  re  imposto  area, 
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Furo  del  m»r  non  temiiuto  al  lido, 

La  otTc  D^gra  nrl  profondo  mare 
Trtnero,  aliaro  l'albero,  e la  vela, 

I luofbi  remi  aaaicaràr  eoo  forti  ' 

Lacci  di  p^le,  a maraviglia  il  tolto, 

E,  le  candide  vele  al  vento  aperte, 

Arrcstaro  nell'alta  onda  la  nave;  » 

Poscia  d*  Alcinoo  rilrovàr  l' albergo. 

Già  i portici  t' eiBptcan,  l' empieano  i chiovtn, 
Roo  che  ogni  atanaa,  della  varia  gente. 

Che  a'accQgiiea,  bionde  e canute  teste. 

Una  turba  tnfintu.  II  re  quel  gtoroo 
Piede  al  aacro  coliel  dodici  agnelle, 

Otto  corpi  di  verri  ai  bianchi  denti, 

E dna  di  lori  dalle  torte  torna. 

Gli  aeojàr,  gii  acconciar,  ne  appareecbiaro 

Convito  invidiabUe.  L'araldo 

Ritorno  fco,  per  man  guidando  il  vate, 

Cui  la  Husa  portava  imoMnio  amore, 

Brachi  il  ben  gli  tempraste,  e il  mate  insieme  ; 
Peglì  occhi  il  vedovò,  ma  del  piò  dolce 
Canto  arriccbillo.  11  bandltor  net  metro 
Sedia  d' argento  borchieitaia  a lui 
Pose,  c raflstsc  ad  una  gran  colonna. 

Poi  la  cetra  vocale  a un  aureo  chiodo 
Gli  appese  sovra  il  capo,  ed  insegnógli 
Come  a staccar  con  mano  indi  l’ avesse. 

Ciò  fatto,  un  desco  gli  diatese  avanti 
Con  paoier  sopra,  e nna  capace  tazn, 

Ond'  ei,  qual  volta  nel  pungca  desio, 

Pel  vermiglio  licor  scaldasse  il  petto. 

Come  la  £smt  riatumata,  e spenta 
Fu  la  sete  io  ciascun,  1'' egregio  vate, 

Che  già  tutta  sentnsi  m oor  la  Uosa, 

Pe'  forti  il  prtgio  a risonar  si  volse. 

Sciogliendo  un  canto,  di  cui  sino  al  cielo 
Salse  in  que’di  la  fama.  Era  1*  antica 
Tenion  d’Uliwe,  c del  Peliade  Achille, 

Quando  di  acerbi  detti  ad  un  solenne 
Convito  sacro  si  ferirò  entrambi. 

II  re  de'  prodi  Agimennón  gioia 
Tacitamente  in  aè,  visti  a contesa 
Venire  t primi  degli  Achèi,  cbè  qneito 
Pelh  caduta  4'  Ibo  era  Ìl  segnale 
Tinto  da  Febo  nella  sacra  Pilo, 

Varcato  appena  della  soglia  il  marmo, 

Predirsi  allora  udì,  che  di  que'  mali. 

Che  som  i Teucri,  per  voler  di  Giove, 
Rovesciarsi  doveano,  e ttt  gli  Aclùvi, 

Si  comiocHva  a dispiegar  la  tela. 

A lai  memorie  il  Laecaiade,  preso 
L'anipiu  ad  anbb  le  man  purpureo  manto. 


Sei  trasse  in  lena,  e tl  nobii  vnlio  aseone. 
Vergognando  che  lagrime  i Fe4ci 
Vedesserlo  stillar  aotlo  le  ciglia. 

Tacque  il  caotor  divino  \ ed  ei,  raacinlte 
Le  guance  in  fretta,  dalla  testa  il  manto 
Si  tolse,  e,  dato  a una  ritonda  coppa 
Pi  piglio,  libò  ai  Rumi.  1 Feacesi, 

Cui  gioja  erano  i carmi,  a ripigliarli 
Il  poeta  ccettavano,  che  aprta 
Ruovamente  te  labbr»;  e nuovamente 
Coprirsi  il  volto  e lagrìmare  Ulisse.  * 

Cosi  gocciando  lagrime,  da  tutti 
Ccloasi.  Alcinoo  sol  dì  lui  a'nwide, 

E r sdoccbìò,  Mdendogli  da  premo. 

Oltre  che  forte  sospirare  udillo  *, 

E,  più  non  atpeiundo.  Udite,  disee, 

Della  Feeeia  condottieri  e prenci. 

Già  dd  eomun  convito,  e dell'amica 
De*  conviti  solenni  arguta  cetra, 

Godemmo.  Uadamo,  e ne*  diverti  giuochi 
Proviaaaei,  perdiè  1*  ospite,  eom'  aggio 
Rimesso  il  piè  nelle  paterne  case, 

Barri  egli  amici,  che  1*  udranno  attenti. 

Quanto  al  eetto  e alla  lotta  e al  aalto  e al  corso 
Cede  a noi,  vaglia  il  vero,  ogni  altra  gente. 

Disse,  ed  entrò  in  camminò^  e i prenci  InMcm 
Seguiaolo.  Ma  1*  araldo,  alla  eaviglU  * 

Biappiccau  la  sonante  cetra, 

Prese  il  csntor  per  mano,  e foor  del  tetto 
Uenollo  t iodi  guìdaralo  per  quella 
Strada,  io  cui  posto  ermi  Alcinoo,  e i capi. 
Movean  questi  veloce  al  foro  il  piede, 

E gente  innumerabìle  ad  un  corpo 
Lor  tenea  dietro.  Ed  ecco  aorger  media, 

Per  ciroenlarit,  gioventù  fovxuta. 

Sorse  Aeroneo,  cd  Odalo,  Eleatre  sorte, 

E Raiiteo,  c Prìmneo,  e Aochialo:  levossi  ' 

Eretmeo  aooor,  Poniòo,  Proteo,  Toóne,  ' 

Ron  che  Anebesioeo,  non  che  Amitélo, 

Di  Polioèo  Teeionidc  la  prole,  ' ‘ 

E non  ch'Eurialo  all*  omicida  Marte  ' 

Somigliante,  e Naubolìde,  che  tutti,  ***  ’ 

Ha  dopo  il  lenu  neo  Laodamante,  - ' 

Viocea  di  corpo  c di  beltà.  Rè  assiti  *' 

I tre  restar  figli  d* Alcinoo;  desso 
Laodamante,  Alto,  che  al  rege  nacque 
Secondo,  e Qitonèo  pari  ad  un  Rame.  ' 

Del  corso  fu  la  prima  gara.  Un  lungo 
Spulo  stendrasi  alla  carriera  ; e lutti  ' 

Dalle  mosse  volavano  in  un  groppo,  ^ 

Densi  globi  di  polvere  levando.  * 

Avanzò  gli  altri  CtUoorà,  che,  giunte  ‘ '**' 
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D*Ua  c*tri«a  al.S*y  kadaili  iodialro 
Queir  ìnUrTalloy  eh*  i fu^ir4i  anJi 
1 lardi  laseiaD  cprp«laaù  buoi) 

Se  lo  iteeao  »oei]  feadooo  a no*  ora» 

Sttceedè  al  corao  ToaUMU  loiu, 

Ed  Eurialo  prerabe»  11  Ba||ior  rako 
Jlni6iJo  tpiccollo,  e U diaco  loofe 
Non  Uca(Iiò  MMcm,  eos*  EUudo. 

Laodamaoie,  il  rcal  figlio  cftegio, 

Nd  pagik  Msaaft  ebbe  la  paimu 

Fioe  al  dilea»  de’  oenarai  poMOi 
Parlò  tra  lor  LaodaaMBict  Aaiioii 
Su  ria»  l' Mtraoeo  domnidiaia  di  qvcaie 
Prorct  et  alcuna  in  gioveotù  ne  ajipreacy 
Di  buon  raglio  c’ini  ■einbra$  e,  dove  ai  fianchi. 
Dote  alle  pmbe,  e delle  mani  ai  doaii 
Guardili,  e al  fermo  collo,  una  robuara 
Ifaiora  io  teggto,  e non  mi  par  che  anoora 
Degli  anni  Tei  di  l' abbandoni  il  verbo. 

Ha  il  fraoraro  i diaagi  all' onde  in  grembo  1 
Cbè  non  è,  a|nai4p  il  mar,  aiccome  io  credo. 
Per  iaconfigger  T iiom,  benché  atiaì  forra. 

Laodamanie,  il  tuo  parlar  fu  bello, 

Eurialo  rispondea.  Però  l’abborda 
Tu  tieaio,  e il  tenia  ^ a a fuori  urair  1*  intira. 

Come  d’ Alcinoo  rìncolpabil  figlio 
Queito  ebbe  udito,  ai  fe'iniuoci.  e,  arando 
Eel  mecao  : Orsù,  gli  diaae,  otpite  padre. 

Tu  ancor  na’  ginocbi  le  tue  forra  aamggia, 

Se  alcun  mai  na  apparaaii  a' giorni  tuoi, 

E degno  è ben  che  non  ten  mottri  ignaro: 
Quando  io  non  ao  per  1*  uom  gloria  maggiore, 
Che  del  piè  con  prodeau,  e della  mano, 

Hentre  io  tira  riman,  poter  talerai. 

T' arriichia  dunque,  c la  triatcoa  agombra 
Dall*  alma.  Poco  il  deaiaio  iaiante 
Del  tuo  tiaggto  larderà  t tarata 
>'u  gii  la  nate,  e i remigi  aon  pronti. 

Ha  cnaì  gli  riipoae  il  aaggio  Dlìaie. 
Daodamante,  a che  cotesto  inrito, 

Di-rideodomi  qnaai  ? Io  più  cb^  giuochi, 

Ditaatri  tolgo  per  rafOiita  mente, 

Io,  che  tanto  patii,  aoaienni  tanto, 

E or  qui,  mendico  di  ritorno,  e scorra, 

Siedomi,  al  re  pregando  e al  popol  tutto. 

Il  bratò  Euralio  a fiso  aperto  allora  t 
Uom  non  mi  sembri  tu,  che  ai  conosca 
Di  quelle  pugne,  che  la  stirpe  omana 
Per  Buo  diletto  esercitar  coitnroa. 

Tu  m’bai  fitta  di  tal,  che  presto  oava 
Di  motti  banchi  a’afl'acceodi,  capo 
Di  loaiinarì  al  inlficara  ioteai, 


ICbe  in  mente  terba  il  «arici»,  ed  t1  fitto 
Pensa,  e al  guadagni  con  rapina  falli  : 

Ha  nulla  certo  dejratkia  tieni.  , 

Hirollo  bieco,  e refdieògli  Ufiara  t ’ ■ < »' 

Hale  ausi  fatellaiii,'  e «d  «om  protee%o 
Somigli  in  tutto.  Coti  i ver,  ebe  i IfoAii 
Le  piò  care  non  daa  d*ti  ad  no  sólo  * 

Sembiante,  ingegno,  e rapooar,  ebo  piace*  * 
L' OB  beUeaaa  non  ba,  ma  d^o  utente  . • « < 
Gl*  interni  senti  in  colai  guisa  eaptiote,  ^ 

* |]  Cbe  par  delle  parole  ornarti  il  tolto. 

Gode  chiunque  il  mira.  Si,  Stellando  1 

Con  soate  modestia,  e franco  a nn  tenpo. 

Spicca  in  ogni  consesao  ; e allor  ^a  passa  . * 

Per  la  città,  gli  occhi  a se  attrae,  qual  Ham,c. 

L'  altro  nel  fiso,  e nelle  membra  on  mostra 
Degl’ immortali  Deii  pur  non  ai  redo 
Gratis,  eira  ai  detti  suoi  a’aTtolga  toioraob 
Cosi  te  fregia  la  beltà,  nè  meglio 
Formar  laprìan  g|1i  stessi  Eterni  un  tolto; 

Se  non  cbe  poco  della  mente  «ali. 

Hi  trafiggesti  1*  anima  nei  petto. 

Villane  foci  eriicolandut  io  nuoto 
Ifon  aon  de' giochi,  qual  tu  cianci,  e credo 
Ansi,  eh*  io  degli  atleti  andai  tra  i primi, 

Finché  potei  de’terdi  anni,  e di  queste 
Braccia  fidamii.  Or  me,  che  aspre  fatiche 
Durai,  tra  Tarmi  penetrando,  e Tonde, 

GT  infortuni  domare.  E non  pertanto 
Cimcnteromm»;  ehi  mordace  troppo 
Fu  il  tuo  aermon,  né  più  tenermi  io  talgo. 

Disse;  e co' panni  stessi,  in  ch’era  intollo, 
Lanciosii,  ed  a(rerrò  masaicciu  disco. 

Che  quelli,  onde  giocar  adean  tri  loro, 

Holto  di  mole  Mterchiata,  e {raodu. 

Rotollo  io  aria,  « con  la  man  robusta 
Lo  spinse  ! sonò  il  aswo,  ed  i Feàci, 

Que'  oarigaoti  celebri,  que’  forti 
Remigatori,  a' abbatterò  in  terra 
Per  la  foga  del  sasso,  il  qual  partito 
Da  ai  talidi  destra,  i segni  lutti 
Rapidamente  sortoló.  Hinerta 
Vestite  nnuBC  forme,  il  aegao  pose, 

E all'ospite  contersa,  Uu  cieco,  disse, 

Trorar,  palpando,  tei  potrìa  ; che  primo, 

Né  già  di  poco,  c solitario  sorge. 

Per  questa  prora  dunque  alcun  timore 
Non  t’anga  : luOga  dal  passarti,  alcuno 
Tra  i Feaci  non  fìi  che  U raggiunga. 

Raltegroiri  a tal  foci,  e ai  compiacquo 
Il  Larrxiadr,  cbe  nel  circo  uom  fosse, 
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Piò  aotlesMBic  !•  parole  rolit: 

QacUo  arriraie,  o danifelUi  e sa  altro 
Parit  o pò  grande,  foimmeroe  ia  breve 
Voi  mi  redreie,  io  penso.  Ed  aaoo  »o  altri 
Certani,  o «este,  o lotu,  e cono  aocora, 

Chi  far  periglio  di  aè  atesao  agogna. 

Venga  (n  campo  con  met  poiché  di  vero 
Mi  proTOcaata  oltre  ousora.  Uosa  viro 
Tra  i Feaeetì  io  non  ricoao  miro 
Lsodanunte,  che  ricetto  dammi. 

Chi  entrar  vorrebbe  con  I*  amico  in  gioatra  ? 
Stolto,  c da  aalla  è aeaai  dubbio,  e tutte  > 
Storpia  le  imprese  eoe,  chiunque  in  measo 
D’  un  popolo  stranicr  con  chi  V albetga 
Si  petente  a contenderà.  Degli  altri 
Pestun  temo,  o dispregio,  e soo  con  tatti 
Pel  di  piò  ditaro  a misurarmi  pronto, 

Come  colui,  che  non  mi  credo  imbelle. 

Quale  il  cimeoto  sia.  L'arco  locante 
Triture  appresi  x imbroccherei  primaio 
Saettando  nn  guerriar  dell'  oete  avverM, 
Benché  torba  d'amici  ■ me  d’intorno 
Conlra  quell'  oste  dìsfreoaMe  i dardi. 

Sol  Filotteta  mi  vincea  dell'  arco. 

Mentre  a pra  Ìl  tcndeao  sotto  Dio  i Grcoi. 

Ma  quanti  sa  la  Urrà  or  v’  ha  mortali. 

Cui  le  fona  del  pne  il  cor  sofienu, 
lo  di  gran  longa  superar  mi  vanto  \ 

Che  noo  vo*  pormi  io  già  co'  plachi  croi, 

Con  Eurito  d‘  Ecalia,  o con  Alcide, 

Che  agli  Dei  strsai  di  scoccar  nell'arto 
Si  pareggiaro.  Che  nt  avviane  ? Giorni 
Sorser  pehi  ad  Borito,  a le  aoe  case 
Poi  videro  iovccchiar,  pscia  che  Apollo 
Forte  si  cormcciò,  che  disfidato 
L’avesse  all'arco,  c di  sua  man  l' accise. 

Dell*  asu  poi,  quanto  oeMun  di  freccia 
Saprebbe,  io  traggo.  Sol  nel  corso  io  temo, 
PoD  mi  vanUggi  alcoo^  che  tn  che  mollo 
M’ afflisse  il  mare,  e che  non  fu  il  mio  legno, 
Sempre  veilovigliato,  a me,  qaal  prime, 

Poo  ubbidiKe  r ìnfedel  ginocchio. 

Ammutolì  ciascono,  e Alcinoo  solo 
Rispose  : Forestier,  la  tua  favella 
Sgradir  noo  ci  ptea.  Sdegnato  a dritto 
De*  molti  audaci,  code  colui  U morse. 

La  viriè  mostrar  vuoi  che  t'accompagna 
Virtù,  che  or  da  chi  unto  o quanto  scorga, 
Più  bìasmaU  non  fia.  Ha  tn  m’ ascolu  : 
Acciocché  on  di,  quando  nel  tuo  pAgio 
Sederai  con  la  spsa  e i figli  a mensa 
E quel,  che  di  gentile  in  noi  s'annida, 


Rimembrerai,  poasì  a no  illottre  amimi 
Favellando  narrar,  qnali  redammo 
Studi  dagli  avi  pr  voler  di  Giove» 

Pon  aiam  né  al  cesto,  né  ella  lotta  egregi  ; 

Ha  rapidi  moviam,  correndo,  i psai, 

E a meraviglia  navighiamo.  In  oltre 
Giocondo  sempre  il  bancheiter  ci  toma, 
Musica  a danaa,  ed  il  caogier  di  vaste, 

I tepidi  lavecri,  e 1 letti  molli. 

Su  dunque  voi,  che  tra  i Frid  il  sommo 
Pregio  deir  arte  della  denta  avete. 

Fate  che  Io  ttraniero  a*  auoi  più  cari, 
Risaluuu  le  pterse  mura, 

Piacciati  racconur,  quanto  anche  »l  bello, 
Pon  che  al  nautico  atodlo,  ed  alla  corsa. 

Poi  da  tutte  le  genti  ebbiam  vanuggio. 

E In,  Pontonoo,  pr  l’ argute  cetra, 

Che  nel  plagio  alla  ootonne  pnda, 

Vanne,  e al  dìvtn  Demodoeo  la  reca. 

Sorse,  e parti  l'araldo;  e al  temp  at«no 
Sorsero  ì nove  a preiedcre  ai  ^ochì 
Giodici  eletti  dai  comuni  voti, 

Ed  il  camp  agguagiiaro,  e diUUro, 

Rimosse  alquanto  le  prsone,  il  circo. 

Tornò  l'araldo  con  la  cetra,  e in  mano 
La  poie  di  Demodoeo,  che  al  circo 
S' adagiò  io  meaio.  Daaaatori  allora 
D'alta  eceeBenia,  e in  sol  fiorir  degli  anni, 
Peano  al  vaie  corona,  ed  il  bel  circo 
Co’  peata  piedi  prcoteano.  Ulisae 
De'  frettoloù  pié  gli  sfolgorìi 
Molto  lodava  ; e non  si  ria  vea 
Dallo  ttnpor  che  ^'ingombrava  il  ptto. 

Ma  il  poeta  divia,  citareggiando, 

Del  bellicoso  Marte,  c della  cinu 
Di  vago  serro  il  cria  Vener  Ciprigoa, 

Prete  a cantar  ^i  amori,  ed  il  furtivo 
Lor  conversar  nella  suprba  case 
» Dal  Re  del'fuoco,  di  cui  Marte  il  casto 
Letto  tnacchìò  nerandamente,  molti 
Doni  offerti  alla  Dea,  con  coi  la  vinse. 
Bepenit  il  sole,  che  la  colp  vide, 

A Vnlcan  nuocrolia;  c,  questi,  udito 
L'anounsio  doloroso,  alla  tua  negra 
Fncina  corsa,  un*  immortai  vendetta 
Macchinaodo  nell'  anima.  Sul  cepp 
Piantò  una  magna  iacude,  e col  martello 
Podi,  per  ambo  imprigionarli,  ordia 
A frangervi  impasibili,  o a disciorsi. 
Fabbricata  la  insidie,  ei,  contra  Marte 
D'ira  bolleodo,  alle  secreta  stana, 

Ore  steso  gtacagU  il  caro  Ietto, 
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S'iTTÌò  in  frrtla,  e alta  lettiera  bella 
Sparte  f*t  lutto  i boi  tacci  intoraot 
E molli  Mreptndcaao  all*  alia  tra*»i 
Qnai  Sta  tfottiltaiimc  d*aragM, 

Con  trota  ordJU,  a ai  Ingcgoou  fnudci 
Che  aè  4*00  Dio  li  potea  Toet^o  torre. 
Poteia  che  tutte  degrisduatrì  ingasoi 
Circoodato  c^«  il  latto,  ir  fiate  in  Lenno, 
l'arra  ben  fabbrkMa,  e pU  eha  ogni  altra 
Citude,  a lai  dilelta.  In  queato  memo 
MaitCf  che  d*oro  1 corridori  imbriglia, 

Alla  redatta  non  taava  iadarno. 

Vide  partir  I*  egregio  Fabbro,  e.  leaipre 
Rai  cor  portaado  la  di  vago  tetto 
Ciau  il  capo  Ciprigaa,  alla  au^ac 
Dal  gran  maacro  da*  faoehi  la  fratta  moaie. 
Ritomau  di  poco  era  le  Dita 
Dal  Satamide  oaa^iMieote  padre 
Rei  oonjafde.dhcrgot  e,  Marte,  entraado. 
Le  trofd  che  potata,  e lei  per  mano 
Preac,  e ■ nome  cbiamò:  Venere,  ditte, 
Ambo  ci  aipelte  il  toKurio  letto. 

Dì  casa  utei  Vulcano:  alirote,  a Leone 
ViMane,  a ai  Sindi  di  Mlteggia  voce. 

Piacque  Pìntìto  a Venere,  e tu  quello 
Sali  eoo  Marte,  c ti  corcò  : ma  i tacci 
Lor  a*  attolgean  per  coca!  guÌM  iacorno. 

Cbe  itcaderc  aoa  pnaa,  lertre  aa  piede, 
Tutto  era  indarno^  a e'accargeoao  al  fine, 
Roo  aprirsi  di  ecampo  alcune  «ie. 
S'atricinata  inumo  il  Fabbro  iUuttre, 

Cbe  tolta  dii  dal  tuo  ttiggìo  s Leono, 
Feroci  il  Sole  limcor,  h fritta 
Storia  gli  racoomè.  Tutto  dolente 
Giunse  al  tuo  ricco  ietto,  ed  srrettotti 
Rcll* atrio:  immenu  ire  P inette,  c ule 
Del  petto  un  grido  gli  scoppiò,  cbe  lutti 
Dell*  OHmpo  I*  udir  gK  abnatori. 

O Giote  padre,  c toi,  diate,  beati 
Rami,  che  d*  immensi  eka  godete. 

Cote  tenita  a rimirar  da  rìto^ 

Ma  pare  iaaopporubili  i Ciprigna, 

Di  Giote  me,  perchè  impedito 
Dei  piedi  ano,  cuopra  d*  infamia  ognora, 

Ed  il  tuo  cor  nelPamieida  Marte 
Pone,  Come  in  cntni  eht  bello  e uno 
Raoqne  di  gnobt,  dove  io  mal  mi  reggo 
Chi  tcn  vuole  taonlpar?  Ron*  forte  t toli, 
Cbe  tal  non  mi  dotean  mettere  ia  lucr, 
Parenti  mici  ? Teatnaoo  state,  o Rumi, 

Del  lor  giacerli  uniti,  c dell*  tOgraio 
Spcitacul,  ebr  oggi  tostener  m' v forra. 
O.f.hr,  r..r  Ut. 


Ma  iafredderan  nella  lor  voglie,  lo  credo, 
Denchè  ai  acceti,  c a cotti  tonni  io  preda 
Più  non  vorranno  abbandonarti.  Certo 
Ron  ai  miuppenn  d*  ette  catene. 

Se  tutti  prima  non  mi  toma  a Padre 
Quei,  di*  io  poti  in  sua  man,  doni  doUG 
Per  la  tanciuUa  svergognata*,  quando 
Bella,  aia  loco  al  ver,  figlia  ci  poeeiede. 

Ma  dd  proprio  suo  cor  non  donna  punto. 

Disac}  a i Dei  a*  adunerò  alta  fiondata 
Sul  rame  casa  dì  Vulcano.  Venne 
Rettono,  il  Dio,  per  cui  la  terra  trema, 
Mercurio  venne  de*  mortali  amico. 

Venne  Apollo  dal  grande  arco  d*  argento. 

Le  Dee  non  già,  cbe  nelle  stanaa  loro 
Ritcneale  vergogna.  Ma  i datori 
D*  ogni  bramato  ben  Dei  umpiterni 
Rcir  atrio  a*  adunar  : sorte  tre  loro 
Un  rito  ìocatinguibìle,  nirsudo 
Di  Vnlcao  gli  artifici  \ a alcun,  volgendo 
Gli  occhi  al  Ticìnn,  in  lai  parole  utcl.i  t 
t Fortunati  non  tono  i oequiioti 
Fatti,  e il  lordo  talor  I*  agile  arriva. 

Ecco  Vulcan,  benché  sì  tardo,  Marie, 

Cbe  di  velocità  tntti  d' Olimpo 
Vince  gli  abitator,  cogline  . il  rotar. 

Zoppo  cavando,  con  Tarte;  onde  la  multa  - 
Deir  adulterio  gli  può  tórre  a dritto. 

Allor  coti  a Mercurio  il  gajo  A|*«>il» 

Figlio  di  Giove,  mettaggierv  accotio. 

Di  grate  cote  dìtpenrier  curtew, 

Vorrcstu  avvinto  in  ti  tenaci  nodi 
Dormire  all' aurea  Venere  «la  pretto^ 

Oh  questo  fotte,  gli  ritpoae  il  Nume 
Licaoiwwo,  e ad  opre  turpi  avvezto. 

Fotte,  o Sir  dall*  argenteo  arco,  c in  le^atni 
Tre  volte  tanti  io  mi  trovasti  avvinto, 

E intendessaro  i Rumi  in  me  lo  tguar<lo 
Tuid,  e tutte  le  Dee  ! Roo  mi  durru 
Dormire  all*  aurea  Venere  da  presto. 

Tacque  i c in  grsn  riso  i Sempiterni  ilurv. 
Ma  non  ridca  Rettono,  ansi  Vuleaito, 

L*  inclito  mastro,  teosa  fin  pregava. 

Liberaste  Gradivo,  e con  alate 
Parole  gli  dieta  : Scioglilo.  Io  i'  eotro 
Mallevador  che  agl*  Immoriali  in  faccia 
Tutto  ri  compenserà,  cuu'é  ragione. 

Questo,  rispose  il  Hio  dai  p>è  di>iortÌ 
Al  Trideuiier  Jallv  cerule<-  chiome, 

Roo  ricercar  da  oic.  Tri>te  »oii  quelle 
Malleverie  cbe  dàouoii  pc*  tristi. 

Comr  legarti  a^i' Inimurtab  m'Uu'hì 
s 
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Potrei,  le  Kirte,  de'  tuoi  lacci  tdolio 
Del  debito,  fuggendo,  anco  ■'  affranca  ? 

lo  ti  aatiafaró,  ripreac  il  IfuiBe, 

Cbe  la  terra  circonda,  c fa  trenarla* 

E il  divin  d’ambo  t piè  Zoppo  iogefnoao: 
Bello  non  fura  il  ricalar,  nè  lice. 

Ditte,  e d'  un  tol  too  tocco  i lacd  tnfranae. 

Come  Uberi  fur.,  laluro  in  piede, 

E Marte  in  Tracia  corte:  ma  la  Dira 
Del  rito  amica,  riparando  a Cipri, 

In  Psfo  ti  fermò,  dora  a lei  laero 
Frondeggia  un  botco,  ed  un  aitar  rapora. 

Qui  le  Grazie  lararo,  c del  fragrarne 
Olio,  cbe  la  belli  cretee  de*  Muoiì, 

Unterò  a iti  le  delicate  membra: 

Poi  coti  le  retttr,  cbe  mantiglia 

llon  man,  che  la  Dea  tteau,  era  il  ano  manlo. 

Tal  cantata  Demodoco  ; ed  Uliise, 

E que’ remigator  forti,  que' chiari 
Ilatigatori,  di  piacere,  udendo, 
l<e  vene  ricercar  teotlanti,  c P oaaa. 

Ma  di  Laodamante,  c d'Aho  toli, 

Che  gareggiar  con  loro  altri  non  ou. 

Ad  Alcinoo  mirar  la  danaa  piacque. 

Belle  man  lotto  la  leggiadra  palla 
Si  recaro,  che  ad  etti  atea  rinduitre 
Polibo  fatta,  e colorata  in  rotto. 

E/'  un  la  palla  gittata  in  tèr  le  fotche 
Tlubi,  corrafo  indietro^  e T altro,  un  tallo 
Spiccando,  riceteala,  ed  al  compagno 
Uà  ritpingea  tenza  fatica  o iforzo, 

Pria  che  di  nooto  il  tuoi  col  piè  toccaaae. 
Gittata  io  alto  la  termiglìa  palla. 

Uà  natrice  di  molti  amica  terra 
Co*  dotti  piedi  cominciaro  a battere, 

A far  tolte,  e ritolte  alterne,  e rapide. 

Mentre  lor  a*  applaudii  dagli  altri  gioranì 
Bel  circo,  c acute  al  del  grida  a*  alzataoo. 

Coti  ad  Alcinoo  r Itaceae  allon  : 

O de*  mortali  il  più  famoio,  e grande. 

Mi  promettetti  danzatori  egregi, 

E ingannato  non  m*  hai.  Chi  può  mirarli 
Sema  inarcar  dallo  «tiipor  le  cìglia  ? 

Gioì  d'  Alcinoo  la  «aerata  poita, 

E ai  Feèci  ritolto.  Udite,  dtlse. 

Voi,  cbe  per  aangue,  e merco  i primi  liete. 
Saggio  aitai  panni  il  forettiero,  e degno, 

Che  di  ricchi  l' orniam  doni  Depilali. 

Dodici  reggon  questa  gente  illustri 
4jpi,  e tra  loro  Ìo  tredicesmo  siedo. 

Tunica,  e manio,  ed  ttn  ulrnin  d'  oro 
Prcientiamgli  ciascuno,  c tosto,  e a uo  tempo  \ 
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Ond’ei,  così  donato,  aBa  mia  cena 
Con  più  gioja  nel  cor  tenga,  e a’aaaida. 

I Eurialo  che  il  feri  d’  acerbi  motti,  * 

I Co*  doni,  e io  no  cen  le  parole,  il  plachL 
I Assenso  dìè  cìaicooo,  e un  banditore 
Mandò  pe*  doni  : e cosi  Eurialo  i Alcinoo, 

Il  più  famoeo  de’ mortali,  e grande, 

L*  ospite  io  placherò  come  tu  imponi. 

Gli  offrirò  questa*  di  temprato  rame 
Fedele  spada,  che  d’argento  ha  1'  elsa, 

Ua  tagioa  d' atorìo  ^ e fu  rarorio 
Taglialo  dall’ariefica  di  freaco. 

Hoo  r atra,  io  penso,  il  forcatiere  a idegno» 

Ciò  detto,  a Uliase  in  man  b fpada  pose 
Cun  tali  accenti:  Ospite  padre,  aaltn 
Se  dura  fu  profferta,  e incanta  toce. 

Prendala,  e seco  il  turbina  b porti. 

E a te  della  tua  donna,  c degli  amici. 

Donde  lungi,  e tra  i gnai,  gran  tempo  riti, 

Gìote  conceda  i desiati  aspetti. 

Salte,  gli  replicò  aubito  Uliaae, 

Amico  • in.  Gli  abitator  d’  Olimpo 
Diami  felici  di  \ nè  mai  nel  petto 
Per  Tolger  d' anni  uopo  o deair  ti  nasca 
Di  questa  apada  cb'  io  da  te  rioero, 

Benché  placato  già  sol  da'  tuoi  detti. 

Tacque  t e il  buon  brando  agli  omeri  sospesa. 

Già  dechìnata  il  sole,  e innanzi  a Ulisae 
Sutaoo  i doni.  Gli  onorati  araldi 
Bella  reggia  poriaro  i doni  eleni, 

Cbe  dai  figli  del  re  tolti,  e alF  augusta 
Madre  datante  collocati  furo. 

Alcinoo  entrò  alla  raggia,  e ateo  i prenci, 

Cbe  alumente  sederò  i e del  re  il  sacro 
Valore  in  forma  tal  parlò  ad  Arate  : 

Donna,  su  ria,  la  più  sald*  arca,  e belb, 

Fuor  traggì,  ed  una  tunica  ri  stendi, 

E un  manto,  di  coi  nulb  offenda  il  lustro. 
Scaldisi  in  oltrt  allo  ttranier  nel  caro 
Rame  sul  foco  una  purisaim’  onda, 

Perch*  ci,  le  membra  asterse,  e rini  in  bello 
Ordin  riposti  de’  Fcici  i doni, 

Meglio  il  cibo  gli  sappia,  e più  gradilo 
Scendagli  al  core  per  l’ orecchio  il  canto. 

Io  queata  gli  darò  di  pregio  eccebo 
Mia  coppa  d*  oro,  acciò  non  aorga  giorno 
Ch’  eì  d' Alcinoo  non  pensi,  al  Satumide 
Libando  nel  suo  tetto,  e agli  altri  Numi. 

Ditte  t rJ  Arete  alle  sue  fanti  ingiuosa 
Forre  il  treppiede  in  su  le  brace  ardenti. 

Quelle  il  treppiede,  io  so  le  ardenti  brace 
Fusero,  c rersir  T onda  e le  raccolte 
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L«(ne  «cccndranii  «otto  : il  oto  rinw 
Cing«tn  le  lamiPc«  e si  sculdaTi  il  Ionie. 
Arde  fuor  delU  secreta  eianra 
Trasse  dclParcbe  la  più  salda,  e bella, 

E toiU  con  la  tanica,  e col  manto 
Vi  allo|ò  I doni  io  Teiiiuenia  ^ io  oro. 

Indi  astennara  1*  ospite  i II  corerebio 
Metti  (a  stesaoi  • bene  affolgi  il  nodo. 

Non  forse  alcun  ti  nuoccia,  ore  te  dolce 
Sonno  cofUesse  nella  oe|ra  nare. 

L*  accorto  eroe,  che  non  ndilta  indarno, 
Mise  il  cortrebio,  e T intricato  nodo 
Prestamente  formò,  di  cui  mostralo 
Gli  ebbe  il  secreto  la  Dedalea  Circe. 

E qui  ad  entrar  la  difpensiera  onesta 
L' inritara  nel  bi|oo.  UIrtse  ride 

I laracri  fumar  tanto  più  lieto, 

Ch^  tal  conforti  a*  accostar  di  rado 
Al  tuo  corpo  dal  d>,  che  dclb  Ninfa 
Ec  (rotte  più  noi  rìicnean,  dov*  era 

D' o|OÌ  cosa  ada(iaio  al  par  d' nn'Nume.''  ' 
Larato,  ed  unto  per  le  aeorte  ascelle, 

E di  aanio  leggiadro,  a di  leggiadra 
Tunica  doto,  alla  gioconda  menu 
Da*  tepidi  laracri  DKaae  gira. 

Rausica,  cui  aplendca  tatù  od  rollo 
La  beltà  degli  Od,  deUa  snpecba 
Sala  feraaoaal  die  lucenti  porte. 

Sguardara  Ulisse,  a I*  ammirara,  e queste 
Mandaragli  dal  sto  parole  alate  i 
Felice,  oepita,  riri,  e ti  ricorda, 

Coma  tarai  nella  natia  tua  terra, 

Di  quella,  onde  pria  venne  a tc  salute. 

Nauaica,  del  prò*  AIdnoo  inclita  figlia, 
Ulisse  riapoodcale,  oh!  coai  Giore, 

L*  altitonante  dì  Giunon  marito. 

Voglia  eba  il  di  del  mio  ritorno  apuoti, 
Gom*  io  nel  dolca  anoor  nido  natìso 
Sempre,  qual  Dm,  t*  onorerò,  cbè  fosti 
Le  mia  aalraaia  ta,  fanciulla  illustre. 

Già  le  carsi  partiand,  e nelle  coppe 
Gli  umidi  fini  si  mesceano.  Ed  ecco 

II  banditor  venir,  guidar  per  mano 
L*  onorato  da  tutti  amabil  tate, 

E adagiarlo,  facendogli  d*  un’  alu 
Colonna  appoggio,  ai  conriuti  in  matio. 
Ultaae  allor  dall’  abbroatita,  e ghiotu 
Sdiicna  dì  pingue,  dentibiaoco  terrò 
Tagliò  un  llorido  brano,  ed  alP  araldo, 

Ta*,  disse,  quatto,  e al  rate  il  poru,  ood’  io 
Rendagli,  benché  afdiiio,  un  qualche  onore. 
Chi  è che  in  pregio  e in  rircteoia  i rati 
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Non  tenga  ? i rati,  che  amn  tanto,  r a cui 
Si  dolci  melodie  la  Hau  impara. 

Portò  l'araldo  il  dono,  c il  rate  >1  prete, 

E per  r alma  gli  andò  taciu  gioja. 

Alle  rirande  ìotanlo,  c alle  bersndc 
Porgeau  la  mano  ; e furo  s|>eftt>  appena 
DeUa  lame  ì desiri,  e della  sete, 

Che  il  saggio  Ulisse  uli  accenti  tciolse: 
Demodoco,  io  ic  sopra  ogni  rirante 
Solleva,  te,  che  la  canora  figlia 
Del  aommo  Giore,  o Apollo  stetio,  inspira. 

Tu  i casi  degli  Aefaìri,  « ciò  che  opraro, 

Ciò  che  soffrirò,  cun  estrema  cura. 

Quasi  risto  Paressi,  o da  que' prodi 
Guerrieri  udito,  au  la  cetra  poni. 

Via,  dunque,  siegui,  c I*  edìfiiio  canta 
Del  gran  Carallo,  che  d*  inteste  trari. 

Con  Fillade  al  suo'fianco,  Epe'o  cooslruaae, 

E Ulisse  penetrar  feo  nelb  tocca 
Dardaoia  pregno,  itratagcmma  insìgoel 
Degli  eroi,  per  cui  Trob  andò  lu  faville. 

Ciò  fedelmente  mi  racconta,  e tutti 
ScUmar  m*  udranno,  ed  attesur,  che  il  petto 
Di  tutu  le  sua  fiamma  U Dio  t*  accende. 

Demodoco,  che  pieuo  era  del  Nume, 

D*  alto  a narrar  prcndu,  come  gli  Achiri, 
Gituto  il  foco  nelle  tende,  i legni 
Parte  aaliro,  e aprir  le  vele  ai  venti, 

Parte  ledean  eoi  valoroso  Utiase 
Re*  fienchi  del  carallo  entro  le  rocca 
I Troà,  Mandogli  sotto  in  cerchio  aubi, 

Molte  cose  dicean,  ma  incerte  tutte, 

E in  tre  aeateoac  divideenti]  o il  cavo 
Legno  intagliato  lacerar  con  1*  armi, 

O addurlo  io  cima  d*  una  rupe,  e quindi 
Precipiurlo,  o Ì1  aìmubcro  enorme 
Uli  adirati  Numi  oflHre  in  voto. 

Queato  prevalse  al  fin  \ poiché  destino 
Era,  che  allor  perisse  Ilio  taperho, 

Che  ricelUU  nel  suo  grembo  atease 
L*  immensa  mole  inteau,  ore  de*  Greci, 

Meru  ai  Troi  per  recfr,  sedeano  t capi. 

Narrava  pur,  come  de*  Greci  i figli 
Fuor  di  qudb  veraatiai,  a badate 
Le  cave  insìdie,  la  citude  a terra 
Gituro  f c come,  mentre  i lor  compagni 
Guasuran  qua  e là  palagi  e templi, 

UUase  di  Detfobo  alla  caia 

Col  dÌTiu  Mcnebo  corse  qual  Marte, 

E un  duro  r'cbbe  a sostener  conlliito, 

Donde  usci  vincitore,  auspice  Pilla. 

A tali  voci,  a lai  ricvidi  L’iiasc 
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Su«gge*>i  «JmIfo,  e per  le  tnofte  guance 
Piote*  lagrime  giù  dalle  palpebre. 

Qual  donna  piange  il  nolio  amato  apoto. 
Che  alla  sua  terra  innaaci,  a ai  cittaJioi 
Cadde,  e ai  pargoli  «uoi,  da  cui  lontano 
Volea  tener  T uhimo  giorno  i ed  ella, 

Che  moribondo  il  tede,  e palpitante. 

Serra  lai  •*  abbandoni,  ed  urla  e ttridr. 
Mentre  ba  di  dietro  cbt  dell' aita  il  tergo 
Ì.e  ra  battendo,  e gli  omeri,  e le  iniìma 
4$<rhiariiù  dura,  e gran  fatica  e iirario, 

Sì  che  già  del  dolor  la  miierella 
Smunto  ne  porta  e diiliorito  il  tolto  \ 

Coli  Uliwe  di  sotto  alle  palpebre 
iToniumatrid  lagtime  piotea. 

Pur  del  suo  ^aoto  non  a^  accorse  alcuno, 
Salto  re  Alcinoo,  che  sedergli  appresso, 

E gemere  il  senita  : però  ai  Feaci, 

Udite,  disse,  o condottieri  e prcoci< 

Deponp  il  tata  la  sonante  cetra. 

Che  a tatti  il  canto  suo  grato  non  giunge, 
Dal  primo  iiunta  eh'  ei  toceoUa,  in  pianto 
Cominciò  a romper  V ospite,  a cui  siede 
Certo  un*  antica  in  aen  cora  iiiordacc< 

La  mano  adunque  dalle  corde  aateoga^ 

R lieto  allo  stranier  del  par  che  a noi, 

Che  il  ricettaouno,  questo  giorno  cada. 
Consiglio  altro  non  t' ha.  Per  ehi  tal  festa  ? 
Per  chi  la  scorta  preparata,  c i doni. 
D'amistà  pegni,  e le  accogli eaae  oneste  ? 

Un  supplice  straniero  ad  uom,  che  punto 
Scorga  diritto,  è di  fratello  in  rece* 

Ma  tu  di  quel  eh*  io  domandarti  intendo, 
^ul}a  celarmi  aitutameoie;  meglio 
Torneraune  a te  steaso.  Il  nome  dimmi, 

Con  che  il  padre  soles,  solca  la  madre, 

E i cittadio  cbiamarii,  ed  i ticini* 

(!Uè  senaa  nome  uom  non  cì  «ite  in  terra 
Sìa  buono,  o reo,  as,  come  aperse  gli  occhi, 


Da*  genitori  suoi  P acquista  in  fronte. 

Dimmi  il  tuo  suol,  le  genti,  e U cittade, 

Si  che  la  nave  d*  intelletto  jfieaa 

Prende  la  mira,  c vi  li  porti.  1 legni 

Della  Feacia  di  noechicr  mestieri 

Non  han,  né  di  timon  t mente  hanno,  < tolti 

Sanno  i disegni  di  chi  siavri  sopra, 

Conoscon  le  eiuadi,  e i pingui  campi, 

E senta  lenu  di  ruioa  o storpio, 

Rapidissimi  rarcsno,  e di  folte 
Nebbia  oorerti,  le  marine  spume. 

Bensì  al  padre  Hsushoo  io  dice  interi. 

Che  Nettun  cootra  noi  forte  ■*  adira, 

Perchè  illeso  alla  patria  ogni  mortale 
Rieoodneiamo  • che  ut  de*  neeirì  legni 
Ben  fabbricati,  al  suo  ritorno,  il  Dio 
Struggerà  nelle  fosche  onde,  n In  nostra 
Cittade  coprirà  d*  aha  mootagoa. 

Ma  effetto  abbiano,  0 no,  queste  minacce, 

1‘u  mi  racconta,  nè  frsndarma  il  vero, 

I meri  acorsi,  e ì visitati  lidi. 

Parlami  delle  genti,  c dette  terre 
Che  di  popol  ridondano,  e di  qnante 
Veder  l'avveone  numat  agreeti. 

Crudeli,  ingiuste,  o sgU  straateri  amiche, 

E ■ cui  timor  dn*H«mi  alberga  in  petio. 

Nè  tali  tacer,  per^è  segreto  piangi. 

Quando  il  fato  di  Greci*  e d*  Ilio  ascolti. 

Se  Tcnoa  dagli  Dei  strage  cotanta, 

Lor  piacque  ancor  che  degli  eroi  la  morti 
Fossero  il  canto  dell*  età  fetore. 

Ti  peri  forse  un  del  tuo  mngue  e Troja, 
Genero  prode,  o suocero,  i piè  dolci 
Nomi  si  cor  ooiiro  dopo  i figli  e i padri  ? 

O forse  un  fido)  che  nell*  alma  entrarti 
Sapea,  compagno  egregie  ? S <iuel  fratello 
L*  uom,  che  aempre  usa  tace,  e a cui  toroin» 
D*  alta  prndeaM  J' intelletto  i Nimu. 
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Uiisie  inwmineia  it  rmceonta  à»U«  avvtmturf:  tn%  dopo  Ut  /M  pariontA  di  Ttoio.  JiaUo^ìia 
eo*  Cicofti^  eké  ciMMn  toetorto  i TroionL  Arrivo  ai  pati»  do*  Lottf/agi,  o sia  mungiafori 
del  io/o.  Déoeriaiomo  d*  meta  eimgoiare  itoitiiaf  e dtUa  tpotonea  dèi  dctopo  foli/hmo.  Que- 
sti gii  divora  tei  do*  compagni  f od  ogti  dopo  arorlo  aecitcatOy  si  salva  eoa  gli  altriy  mo- 
dianto  urna  straiagomma  mmovo  che  seppe  inventare. 


Aicìboo  rag*,  ^a  *ì  mortiti  c*ui 
Pi  gnndeca  e di  gloru  iaMOti  rai, 

Bello  è r udir,  ^ repticara  Ulinc, 

CiDtor,  com*  OiaMdoco,  di  cal 
Pari  1 qadli  dina  Dio  moaa  la  roeci 
Vi  ap«tuool  pià  grato  havri,  ebe  ^aaodo 
Tutta  una  gtata  ai  dimolfc  io  gk>|a, 

Quaado  aHa  aMBU,  ck*  il  caotor  ratlcgra, 
Volti  liedono  ia  oediae,  • 1*  laaci 
Cola*  di  cibo  aoa,  di  rieo  raroe, 

Doodt  coppier  aoiraore*  tatù  il  vani, 

E ai  eoavitaii  atiiai  9 porga  ia  giro. 

Ha  tu  la  ttoria  d«*  mici  guai  domaadi, 
P«tch'Ìo  rioaoTt,  «d  iaaaarbì  il  duolo* 

Qual  pria  dirò,  qii«l  poi,  qaal  oaircttreoo 
Racconto  i«rb«ré  dalla  afcature, 

Cbe  gravi,  • mok«  ai'iortaro  i Binai  ? 

Prima  il  mìo  oome^  acciò,  a*  tiia  ua  gionio 
Hi  li  concede  ripowu  e ferma, 
Deirofpitalhi  ci  aaÌMa  il  nodo, 

Bencbé  qoioei  ioaiao  sorga  il  mio  tetto. 
Uliise,  il  figlio  di  Laerte,  io  sono. 

Per  tatti  accorgimenti  al  mondo  in  pregio, 

E già  noto  per  fama  in  tino  agli  astri. 

Abito  la  serena  Itaca,  dorè 
Lo  tcnoiifroode  Nerito  ai  leva 
Superbo  in  TÌttii  ed  a coi  giaedon  molle 
Bon  lontane  tra  loro  isole  intorno, 

Wulicbio,  Same,  e la  di  selve  bruna 
Zjcinio.  All'orto,  e ai  meato  giorno  <]ucst*, 
Itaca  al  polo  si  rivolge,  c meno 
Dal  coDiiocote  fogge  > aspra  di  scogli. 


Ha  di  gagliarda  ^oenniu  nntrfee. 

Deb  qual  giammai  r«am  può  delh  natta 
Sol  contrada  roder  cosa  piò  didee  ? 

Calipao,  inelìtn  Diva,  in  cava  grotte 
Hi  rìtenca,  uh  rkenu  ccm  art* 

Bell*  suo  ente  la  Dedaien  Grea, 

Demando  d*nvcfmi  «nrambo  a spot». 

Ha  sÀ  Calipao  a om,  nè  Cirea  U com 
Piegava  mal,  tàii  di  dolcema  tatto 
La  patria  avana,  • nuUa  giova  uo  rieeo 
Splendido  albergo  a chi  da*  stai  dispaio 
Vive  in  eitrana  terra*  Or  in  mi  chiedi 
Qnel  dte  da  Treja  prescrìvami  Giovo 
Lacrìmabil  ritorno  t ad  so  al  narro. 

Ad  Itmaro,  de'Cieoni  afta  sode, 

Ve,  cbe  laseìava  Tvoja,  il  vento  spinse. 
Saedeggiat  la  diti,  tinge  maai 
Degli  abitanti;  * si  le  molte  robe 
Dividemmo,  e le  donne,  ibe  alb  preda 
Ciascuno  ebbe  ugnai  parte.  Io  gli  esortava 
Partir  subito,  « in  fretta  ; c i forsenneti, 
Dispregiando  il  mio  dir,  pecore  pìogni, 
Pingui  a scannar  loriocomuti  tori, 

E larghi  nappi  ad  asciugar  aut  lido. 

S' allonlanaro  in  questo  metro,  e voce 
Diero  i Cicooi  ai  Ciconi  vicini, 

Cbè  più  addentro  abitavano.  Costoro, 

Cbe  in  numero  vinccan  gU  altri,  ed  in  form, 
B baitagUire  a pi^,  cocne  dal  carro, 

Sapesn  del  pari,  nuUotìni,  « tanti, 

Quante  soo  fron«l*  e ptimavera  c fior». 
Vennero;  c allor  dì  cielo  a noi  rocKhioi 
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BtTcr«ò  mUomo  un  gran  ainiitro  Gmtc. 

Stabi|a  accanto  alla  «aloci  nari 
Pugna  li  commatiM  : d’aiabo  le  parti 
Volaran  U pungenti  aite  omicide, 

Pincbè  il  mattin  durava,  e il  Mero  Sole 
AequUtava  del  ciel,  benché  pià  learsì, 

SosteoeTim  della  battaglia  il  nembo. 

Ma  come  il  Sol,  calandoti  all’  Occaio, 

L’ ora  menò  che  dal  peunte  giogo 
Si  diicioIgODo  i booi,  l’ Achiva  foraa 
Fo  dall’  alte  de’  Cìconi  reipinla. 

Sci  de’ compagni  agli  icbioieri  egregi 
Perde  ogni  nave^  io  mi  Mlfii  col  reato. 

Lieti  nel  oor  della  Kbirata  morie, 

E de’  compegni  nella  pugna  ucclai 

Dolenti  in  nn^  d allargaTéii  dal  lidot 

Ma  le  oodiragke  navi  il  lor  cammino 

Ifon  proaegnian,  che  tre  0ate  in  prima  , 

Hon  ai  foeie  da  noi  chiamalo  a oonie 

Ciaacnn  di  quei  che  giaecan  freddi  addietro. 

L'ednnator  de’ nembi  Olimpio  Giote 

Contro  ci  evegliò  intanto  una  feroce 

Tcmpeita  Boraci,  che  d’atre  nubi 

La  terra  a un  lampo  rìcorerae,  a il  mare, 

E la  notta  di  cielo  a piombo  aceae. 

Le  vele  ai  legni,  ebe  moreanai  ohUtqni, 

Squarciò  in  tre  e quattro  peni  U ibrta  turbo. 

Noi  pel  timore  ammainammo,  t ratto 

I narici  aflrettamnao  in  fòr  la  apiaggia, 

Ore  due  giorni  interi,  e tante  notti, 

Poiaratn  laaai,  • addolorati  e moiL 

Ma  come  l’ Alba  dal  capelli  d*  oro 

II  dì  terrò  recò,  gli  alberi  elaaii, 

E diapiegatc  le  candide  vele. 

Entro  i nariglì  aederim,  la  cura 

Al  timonicr  laadandooi!,  ed  el  venta 
Tempo  ero  quello  da  toccar  la  amau 
Sponde  natie  v ae  noo  cha  Borea,  e un’ae]^ 
Corrente,  me,  ebe  la  Maléa  girerà, 

Reipinae  indiatro,  a da  Citerà  erolae. 

Per  norc  {nfauiti  di  ani  mar  pescoao 
I Tenti  rei  mi  treiportaro.  Al  fine 
Bel  decimo  abercammo  in  au  le  rito 
De’  Lotoligi,  no  popolo,  a cui  cibo 
E d’ una  pianta  il  Borido  germoglia 
EniramnM}  nella  terra,  acqua  iiUgncmmo, 

E paiteggiannno  appo  le  nari.  Eitinii 
Della  fame  i desiri,  e delU  tetc, 
lo  due  scelgo  de’ nostri,  a cui  per  terso 
Giungo  un  araldo,  e a iorcetigar  li  mando, 

Quei  morteli  il  paese  alberghi  e nutra. 

Partirò,  e a'  affeoauro  a quella  gente, 


D’OMERO  ,a4 

Che,  Inage  dal  roler  la  vita  loro, 

U doien  loto  a aavorar  lor  porse. 

Cbinnqne  l’esca  dilettola,  e onora 
Gnaulo  area,  con  le  norclle  indietro 
Non  bramerà  tornar  : coli  braoura 
Starai,  e,  mangiando  del  ioare  loto,  ' 

La  contrade  natie  ebandir  dal  petto. 

E Ter,  eh’  io  legrimoaì  al  mer  per  fonia 
Li  rìcondatii,  enue  i carati  legni 
Li  caccili,  gli  annodai  di  sotto  ai  bmichi  \ 

E gli  ahrl  rleaJir  con  gran  preetezu 
Le  negre  nari  comandai,  oou  fone 
PoneeM  alcun  nai  dolce  loto  il  dente, 

E la  patria  cadceaeglì  dal  eori. 

Quei  le  nari  aaliaoo,  e aorta  i banchi 
Sedean  1*  un  dopo  l' altro,  a gian  battendo 
Co’ pareggiati  remi  il  mar  canota 

Ci  porumipo  olire,  e de’Cidopì  aUicrì,  . 
Cbe  viroo  aenxa  leggi,  a rista  fummo. 

Questi,  lasciando  ai  Borni  ogni  pcnaicro, 

Bà  ramo,  o acme  por,  nt  aogUon  gleba 
Col  romcro  spenaar,  ma  Ì1  luteo  etene 
Bon  aeminaio,  non  pantato,  o arato, 

L’oro,  il  fr amento,  o le  giocondi  rice, 

Cbe  ai  Circa  di  gtoaao  ore,  e a cui  CKare 
Con  pioggia  tampeattr*  educa  a creKe. 

Leggi  non  bea,  aem  radonmtae,  in  cni 
Si  coneulti  Ira  lor  : de’  monti  eccelsi 
'Dimoraa  per  le  dme,  o in  antri  cari  \ 

8n  la  moglie  cìMenn  regna,  e su  i figli, 

Ré  Tuno  all’altro  tanto  o quanto  guarda. 

Ai  Gch^  di  cantra,  e nè  rieiw» 

Tre^o,  ni  Unga,  «a’iaiolaUa  aiada 
Di  foreaia  ambr^ats  ad  nhiUM  * 

Da  un’infimta  naitao  di  .aapaa 
Siircatri,  onde  la  paca  ak«a  acn  urba, 

Chi  il  «accàMor,  <ba  par  baffoni  c boschi 
Si  rnaiwiai  k'  fitti  ^ ^ 

Bon  amore,  a mandrlaa,  v’alberga. 

Manca  d’  uaMni  totalmente,  e eolo 
Le  belami  caprette,  incolta  pasce. 

Però  <Ae  neri  dalle  rosse  guance 
Tu  cerchi  indarno  tra*i  Ciclopi,  indarno 
' Cerchi  fallirò  di  nere  a uldi  banchi. 

Sa  cei  passare  1 golfi,  e'  le  straniere 
CiUi  trorar,  qual  drite  genti  è aunte, 

Cbe  spesso  ran  1’ una  dell'altra  ai  lidi, 

E all*  i^ola  deserta  addur  coloni. 

Malvagia  non  è Certo,  e in  sua  stagione 
Tutto  darebbe.  Molli,  e irrigui  prati 
Spiegaosi  io  rira  del  canuto  mare. 

Si  resiirian  di  grappi  ognor  le  riti,  • 
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E coti  un  pin(o«  Molo  H foBer  cotto 
BictferU,  dbo  oittMina  troocarri 
Poirìui  al  Uspo  U bmoau  siatM. 

CIn  del  porlo  dirò  ? Non  v*  ba  dì  fuot. 

Nè  d' àacora  aoaticri)  c ehi  fià  aoiroTTÌ, 
Taoto  TÌ  poò  lodupar,  ebe  de'aocdùari 
Le  Toglie  ai  raeceodooo,  « secondi 
Spirino  i Tenti.  Ma  del  porto  io  cìomi 
S' apre  una  grotu,  eouo  eoi  saspilla 
L*  argentina  onda  d*  una  fontet  e a eoi 
Fan  Terditiinti  pioppi  ombra  c coronn. 

Là  snontaTamo»  e per  1'  oscura  notte. 
Noi,  spenta  ogni  teduta,  no  Dio  acorgeai 
Gbè  d' una  densa  calìgioc  alle  nasi 
Sura  d*  intorno,  nè  splendea  di  ciclo 
La  Luna,  che  d*  no  nenibo  era  coserta. 
Quindi  oeuuo  l’ isola  eida,  e i saati 
Flutti  al  lido  Tolscntiai,  che  prìna 
.Approdati  non  foasino.  Approdati, 

Tutte  le  Tele  raecoglicamo,  usciaBo 
Sul  lido,  e r Alba  dalla  rosea  diu. 

Nel  soono  diMÌogUandoci,  aapettaaao» 

Sorta  la  figlia  del  Buttino  appena, 

L*  isolctu,  ella  in  noi  gran  aaraTìgiia 
Destò,  pasMggiaraao.  Allor  le  Ninfa, 

Prole  cortese  d«H’  Egioco  GioTe, 

Per  fornir  dì  confilo  i aici  eoapagni, 
Qudla  capre  leraro.  E noi  repente, 

Presi  i curri  archi,  c le  asticcìuole  acute, 
E tra  schiera  di  noi  fatte,  in  tal  guiaa 
Il  monte  fulaìMmao,  e il  bgaco  tutto, 
Cb*  io  non  so,  se  dai  Beai  io  ri  brer'  ara 
Fu  concessa  giaaaai  eaccia  sì  ricca. 
Dodici  nari  ai  segutano,  a uosa 
Capre  ottenne  dascjsna  : io  dieci  n*  ebbi. 
Tutto  quel  giorno  eederamo  a acnsa 
Tra  carni  iaaente,  a praiiioao  sino, 
Poiché  tatara  au  le  nari  ancora 
Del  licore,  onda  molta  anfora  e molta 
Eiempiuto  arafèa,  quando  la  aacra 
Dìspo^liamao  da'  Gtconi  cIiUKlf • 

E de'  Ciclopi  nel  rìcào  paese 
Lcrata  intanto  tcneram  la  dglia, 

E salir  raderlao  >1  fumo,  e mista 
Col  belo  deiragoclia  e della  capra 
Kaccoglieraa  la  rou.  Il  sola  ascoso, 

Ed  apparse  le  tenebra,  la  aambra 
Sul  marin  lido  a ripour  gettamao. 

Ha  come  del  aaitin  la  figlia  sorse. 
Tutti  cbiamati  a parUmento,  Amici, 

Dissi,  ri  piaccia  rimaner,  raenir'  io 
Della  gente  a spiar  ro*  coi  mio  legno. 


Se  ingioata,  aoparehierolc,  telfiggìa, 

O di  cora  oepèiaJ  siasi,  ed  a cui 
Tiaor  da*  Numi  si  racebioda  in  patto. 

Dtuo,  IO  montai  la  nera,  a ai  remiganti 
Monurla  ingionri,  e liberar  la  fune. 

E q^ei  ratto  ubbidirò!  a già  sa  i banchi 
Sedeaa  l' un  dopo  1'  altro,  c gian  battendo 
Co’ pareggiati  remi  il  mar  calato. 

Giuati  alla  terra,  ebe  sorgeaei  a froute, 
Spelonca  eeedm  ntlP  estremo  fianco 
Di  lanri  epoca,  t al  mar  rteins,  io  ridi. 
Entro  giaceari  ionoratrabii  greggia 
Pecore,  e capre,  a di  reciso  pietre 
Composto,  e di  gran  pini,  a qnercc  oabruci 
Alto  recinto  ri  correa  d'intorno. 

Uoa  gigantesco  abita  qni,  che  Inoga 
PasenraTa  le  pecore  soUngo. 

In  disparte  eoetni  TÌfea  da  tatti, 

E cose  iniqua  nella  meme  cruda 
CoTifa  t orraodo  mostro,  nè  sea^iatite 
Punto  alla  stirpe  che  di  pan  si  nntre, 

Ma  piè  presto  al  cueuxaolo  sriroBo 
D' noB  snontBgna  laìsnratB,  dora 
Non  gli  a'alei  da  presso  altro  cacarne. 

Iioado  i coapngoi  della  nare  a gnsrdis, 

B con  dodici  ad,  che  ì più  robosii 
Mi  poruoo,  a più  arditi,  In  ria  ai  pongo, 
Meco  in  otre  caprin  recando  un  negro 
Licor  nettareo,  ebe  ci  diè  Marone 
D*  Erantèo  figlio,  e acerdoie  a Febo, 

Cui  d*  Ismaro  le  torri  erano  io  cura. 
SoggioroaTa  del  Dio  nel  rerde  bosco, 

E noi  di  santa  rirerrnta  tocchi 
Con  la  Boglia  il  salrammo,  a con  la  prole. 
Quindi  ci  mi  porse  meliti  doni  1 sette 
Talenti  d'ór  ben  laforato,  nn'nnu 
D'argento  cotta,  c dodici  d'no  sino 
Soate,  incorruttibile,  celeste 
Anfore  colme ( on  rtn,  ch'egli,  la  casta 
Moglie,  e la  fida  dispenstara  aoio, 

Non  donaclli  apeanlo,  a non  ancella. 
Qnandaoqna  ne  bcreao,  chi  enqùea  la  Ubs, 
Vanti  maui  tofoodea  d'acqua  di  fonte, 

E ul  dall'arun  aeoTerebiata  odore 
SpirsTB,  e fi  difin,  toraaa  noja 
Stato  aria  non  eoofortarne  il  petto. 

Io  deir  alma  beranda  no  otre  adnnqne 
Tenea,  tcnea  Tiraode  a un  Baino  in  grembo. 
Cbè  ben  diceaai  il  cor,  quale  di  strana 
Forza  dotato  le  gran  membra,  e insieme 
DebiI  conoseitor  dì  leggi,  c dritti, 
SalTatic'uOB  ai  si  farebbe  ioconira. 
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AIU  «peloocn  difettati  io  brefCy 
Lai  aoB  trofauno,  cb«  per  rertt  ciaia 
!*•  pecora  laat|ere  aderbafa« 

Kairati,  |li  occhi  ttapefàiti  io  giro 
Ifoi  portarétti  1 U aggiaùcciaw  corbe 
Cedeeoo  al  peae  de*  fornaggit  « pìeoe  1 
D*agitcUi  « di  elicetti  eroa  le  Italie; 

E i pid  graodi,  i meteaui,  I aati  appeM» 
Tolti,  eooae  I*  eude,  araan  dal  pari 
Lor  propria  lUnaa  ; a i pastorali  fasi, 

Secchie,  cooche,  eatioi,  or*  ai  la  poppa 
Premer  eolaa  delle  lecoada  madri, 

Cotro  il  liare  oouraoo.  Qui  forte 
1 compagni  pregataomi,  che,  tolto 
Pria  di  quel  cacio,  si  tornaHc  addietro. 
Capretti  s*  addoccasfxo,  ed  agoclti 
Alla  nare  di  fretu,  a t'a  mar  a'  eotraetc» 

Ma  io  noa  volli,  benché  il  meglio  foaee  t 
Quando  io  bramava  pur  vcdarlo  io  taccia, 

E irar  doni  da  lui,  che  riuscirci 
Ospite  si  inamabile  dovea. 

Racceso  il  foco,  un  sagriiaio  ai  Pumi 
Penutto,  e astaggUnuBo  del  ra^>reeo  latte: 
Indi  l'attcodevam  nell*  antro  aasisi. 

Venne,  pascmido  la  sua  grc0Ìa,  t ùi  cotto 
Pondo  non  lieve  di  riteccn  miva, 

Che  la  cena  coceaicgii,  porunda 
Davanti  all*  aauo  gktò  il  carco,  e tale 
Levorscac  aa  romor,  che  abigottiti 
Hd  più  ioleroo  di  quel  ci  ritraetnaM>< 

Ei  dentro  mise  le  feconde  madri. 

E gl*  irchi  a ciclo  aperto,  ed  i moatooi 
nella  corte  lasciò.  Poscia  ana  vieta 
Sollevò  io  alto  ponderosa  pietra, 

Che  veniiduo  da  quattro  ruote,  e fotti 
Carri  di  loco  non  avriano  emoem, 

B r ingresso  acdecò  della  spelonca. 

Fano,  le  agaelle  aieiso,  e le  beltnii 
4!aprc  mugoee,  tetto  serbando  il  rito, 

Vecao  il  candido  latte  insieme  striate, 

K su  i canestri  d' inuecciato  vinco 
CollocoUo  ammockUto:  e 1*  altro  meno. 

Che  dovea  dalla  cene  csaer  bevanda, 

Il  ncevéro  i pastorecd  vasi. 

Di  queste  Msolio  ootidtaee  cure. 

Mentre  il  foco  arcendea,  ci  scorse,  e disse  i 
Forestieri,  dù  siete?  E da  guai  lidi 
prendeete  a frequentar  1*  umide  strade  ? 
Siete  voi  trafhcaati?  O erraodo  andate, 
(4>oM  corsali,  che  la  vita  in  forse. 

Per  danno  altrui  recar,  metton  su  i ilutti  ? 
Della  voce  al  rimbombo,  cd  aO*  orrenda 


■ 38 

Feccia  del  noetro,  c»  a*  iafraisse  il  core. 

Pure  io  cosi  ^i  riapoadea:  Ssaoi  ttreci; 

Che  di  Troja  partiti,  • irababati 
Su  pel  ceralo  mar  da  molli  venti, 

Cercando  il  saol  natio,  per  altre  vìe, 

B con  viaggi  noa  penwri,  a qaealc. 

Cosi  piacque  agli  Dei,  sponde  sfferramoso. 
Seguimmo,  e cea  vamsra,  per  aeatro  capo 
QaelP  Airide  Agamennone,  che  il  mondo 
Empieo  ddh  saa  fame,  d,  che  distrusse 
Città  sì  grande,  e tante  genti  anebe. 

Ed  or,  prostesi  die  giaoncbia  Ine, 

Averci  ti  preglùam  d'ospiti  in  grado, 

E d*  un  tuo  dono  rimandarci  lieti. 

Ab  ! temi,  o poteettìssimo  gli  Dei: 

Che  tuoi  supplici  sìam,  pensa,  a che  Giove 
Il  snpplicsnie  vendica,  e I*  Mirano, 

Giove  ospitai,  cha  1*  accompagna,  e il  rende 
Venerabile  altmL  Ciò  detto,  io  tacqui. 

Ed  ei  con  atroce  alma:  O ti  fallisce. 

Straniero,  il  senno,  o tn  di  Innge  vieni, 

Cbè  vuoi  che  i Bnmi  io  rìversseo  c tema. 

L*  Egìdsmuito  di  Saturno  ftgUo 
Bon  temono  i Ciclopi,  o gli  altri  Iddìi, 

Che  di  loro  slcm  noi  molte  piò  ferii. 

Né,  perché  Giove  Iniaefcarmi  io  debbe, 

A te  concederò  perdono,  e ■ questi 
Gompsgni  tnoi,  ee  a me  il  mio  cor  noi  detta. 

■a  dimmi:  ove  approdasti  ? AH*  orlo  estremo 
Di  questa  terra,  o a più  pfoptnquo  lido  7 
Cosi  egli  tastommi,  cd  io,  che  molto 
D*  eiperienu  rìcctiai  nel  petto. 

Ravvistomi  del  tratto,  iueoMancnte 
Arte  in  tal  «oodo  gli  rctKlei  per  arse:  .. 

Bettuno  là,  *ve  termiaa,  e s*  avsnn 
La  vostra  terra  cn»  gran  punta  in  mare; 

Spinse  la  nava  nus  contrn  uno  scoglio, 

E le  spesaste  tavolo  per  T onda 

Sen  portò  U reato.  Dett*  estremo  daonn 

Con  qnetts  pochi  io  mi  sottrassi  appena. 

Bolla  11  barbero  s ciò:  ma,  dando  un  bacio, 

Le  man  pooea  sovra  i compagni,  e due 
Braocavane  ad  un  tempo,  e,  qnat  cagnnoli 
Percoieali  alla  terra,  c ne  apergee 
Le  cervella  cd  il  Mngue.  A brano  a brano 
DiUcetolli,  e a'  imbandì  b cena. 

Qual  digiuno  Ivou,  che  in  monte  elbeiga. 

Carni  ed  interiora,  ossa  c midolle. 

Tutto  vorò,  consumò  lutto.  E noi 

A Giove  ambo  le  man  tra  il  pianto  akammo,  . 

Spettacol  mUcrabile  scorgendo 

Con  gli  occhi  oosui,  e disperando  scampa. 
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Potcbè  I»  irta  fcainqt  Mapìtto  •'  ebbe, 
P«sii^|ÌtDdo  «S^l*  BOtBO,  • paro  kilt 
Tnet&aaadoTi  fopn,  in  fra  le  tfaelle 
Tolto  ^uaot*  ere  ei  ti  e gitcqae. 

Io,  di  n«  rieordaadoai,  peosai 
Firmi|li  preeio,  e le  poofeate  epada 
Tirar  nada  dal  faaeo,  c al  petto,  dorè 
La  corata  dal  fc|8to  ai  cia|e, 

Ferirlo.  Se  bob  eb'  io  rìdi,  che  certa 
Morte  noi  pare  iaeonmreiBiBe,  e acerbo  ; 

Cb4  non  era  da  noi  tor  daU'inmeaM 
Vaao  deir  aatro  la  sforniata  pietra, 

Cba  il  Ciclope  fbrtittt»o  Viaapoao. 

Perd,  gcoacado,  atteaderiaa  raarora. 

Sorta  r aurora,  e tinto  in  roteo  il  deio, 

Il  Ibao  ei  neoeadca,  aDgaca  le  graate 
Pecore  belle,  acooodanieete  il  catto, 

B i parti  a qncatt  nettea  aotto,  e a quella. 

Hi  a|^)ena  fn  ^alle  ine  «are  uadto. 

Che  altri  due  mi  ghermì  de*  cari  amici, 

B cerna  nouna  deMod.  Satollo, 

Caccierà  H gregge  fnee  delf  antro,  tolto 
Smua  fatica  il  disonaeto  aaeack. 

Che  deH'  antro  alla  bocca  iodi  ripone. 

Qual  chi  a 6retra  il  ano  eorcrebio  asiesia, 

Poi  an  pel  monte  ai  mandata  il  pingue 
Gregge  datanti,  alto  per  ria  fiacbiando. 

Ed  io  ttmi  a raccolta  i miei  pensieri 
Chiamai,  per  iacoprir,  come  di  Ini 
Vendicarmi  io  poieisi,  e nn*  immortale 
Gloria  comprarmi  col  laror  dì  Palla. 

Ciò  al  6n  mi  parrà  il  meglio.  Va  rrrdc,  caormc 
Troncò  d*  diva,  che  il  Cìdopa  arclae 
Dì  terra,  onde  fermar  con  quello  t paa»i. 

Entro  la  etalla  a inaridir  giacea. 

Albero  acorger  crederim  di  nere 
Larga,  meffcaotcggiaote,  e I*  onde  brune 
Con  remi  remi  a ralkare  uMtat 
Si  lungo  era,  e ri  grotao.  Io  ne  reciti 
Quanto  è tei  piedi,  c la  recisa  parte 
Diedi  ai  compagni  da  polirla.  Come 
Poliu  fu,  da  nn  lato  io  raffilai, 

L*  abbruatolai  nel  Caco,  e rotto  il  fimo, 

Ch'iri  in  gran  copia  ■'accoglie*,  ratcosi. 

Quindi  a aorte  tirar  coloro  io  feci, 

Che  alaar  aaeco  dorcaaero,  e al  Oclope 
L*  adotto  palo  conficcar  nell*  occhio, 

Tosto  che  i renai  gli  toglieste  U tonno. 

Fectana  i quattro,  eh*  io  bramata,  appunto 
Donommi,  c il  quinto  io  fui.  Cedei  la  aera, 

E dai  campi  lornara  il  fier  pittore, 

Che  la  tua  greggia  di  laccnti  lane, 

Pori-  Greche,  iU, 
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Tutu  inirodatee  nel  capare  .«paco  ; 

O dì  noi  aotpetUsae,  o prcacrivcwc 
Cori  il  Saturnio.  Huoraaaeoic  tmposca 
Quel,  che  rimorso  arco,  dUeoocio  mosse. 

Pecore,  e capre  alfa  tremola  rote 
Mungea  sedendo,  a maravigtia  il  tutto, 

E a queau  mette*  sotto,  « a quella  » pani. 
Fornita  ogni  ^>ra,  m*  abbraocò  di  nuoto 
Due  dt*eoBipagBÌ,  e cenò  d'estì  il  muatro. 

Allora  io  traaai  aranti,  e io  mao  leoeoJo 
D*edra  nna  coppa.  Te*,  Ciclope,  io  d»sai: 

Poiché  cibesti  umana  carne,  rioo 
Beri  ora,  e impara,  cfual  su  foode  sal^ 

Beranda  carreggiara  il  nostro  Irgnot 
Qnetta,  con  cui  libar  recorti  io  sodi, 

Sa  mai  compuoto  di  onora  ptetadn. 

Hi  rima  odami  aUa  poterne  care. 

Ha  il  uso  furar  pas»  egiù  «agno.  luìqiw! 

Chi  più  tre  gl*  infiniti  nomini  u tarra 
Fia  cba  a* accosti  a ta?  Male  adepratii. 

La  coppa  ei  lohe,  e bebba,  ed  un  supremo 
Del  toare  Ueor  prese  diletto, 

E un*  altra  rotta  mea  cbìadea:  Straniero, 
Darmene  ancor  ti  piaccia,  e ari  pnkta 
Subito  il  DtNDe  tuo,  perch’io  i»  porga 
L*  oepiul  dono  che  li  metu  in  Cesta. 

Vino  ai  Ciclopi  la  feconda  larra 
Produce  col  faror  di  tempestiva 

«-d.  Giore  k noatre  uve  ingrona; 

Ha  questo  « aanfaeosia,  è nettare  ceUsir. 

Do*  altra  volta  io  gli  stcodca  la  coppa. 

Tre  robe  io  h gli  stesi;  ed  ei  ne  vide 
Hella  siohcxza  sua  tre  rulir  il  RmJt». 

Quando  m*  accorsi  che  salili  al  c*po 
Del  possente  licor  gli  erano  i fumi. 

Voci  bbnde  io  drkcavagli:  I)  nùo  nome. 

Ciclope  ruoi?  L’avrai:  ma  noo  frodarmi 
Tu  del  promesso  a me  dono  aspitaW. 

Remano  è il  nome:  me  la  madre,  c il  padre 
Cbiaman  Resanno,  t lotti  gli  altri  amici. 

Ed  ci  con  fiero  cor  : L*  altimo,  «V  k» 

Dirorerò,  aaaà  ResaUoo.  Questo 
Bicererai  da  me  dono  ospiule. 

Dìsm,  e ffiè  iadietee,  e rorescìon  cascò. 

Giacca  neH’aotro  con  la  gran  cervice 
Bipiegata  so  1*  oancro  ; c dal  soonu, 

Che  toui  Job»,  violo,  e daUa  molta 
Crspuk  oppresso,  per  la  gela  fuori 
Il  negro  vino,  e dclb  carne  i peui. 

Con  sonami  mandara  orrendi  rutti. 

Iramaalincnlc  dell*  ulivo  il  palo 
Tra  la  cenere  io  spinai , c in  questi<  gii  ahri 
• 0 
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Hiocorava,  ooo  fon«  aleuo  per  teina  I 

M' ebbandonatie  nel  dell'opra.  ' 

Come,  verde  qaaoiuoque,  a prender  fiamma 
Vicio  mi  parve,  rosecggtante  il  treesi 
Delle  ceneri  ardenti,  e al  mostro  andai 
Con  intorno  i compegoi  : un  Dio  per  fermo 
D'iofoliio  ardioieoto  il  eor  ci  armaTa. 

Quelli  alTerràr  l'acuto  palo,  e in  merco 
Dell'  occhio  il  oonficcaro  ^ ed  io  di  lopra. 
Levandomi  so  i piè,  movealo  in  giro. 

E come  allor  che  tavola  di  nave 
Il  trapano  appuntato  investe  e fora, 

Che  altri  il  regge  con  mano,  altri  tirando 
Va  d'ambo  t Iati  le  coregge,  e attorno 
L' iniiancabile  trapano  sì  volve. 

Si  ncir  ampia  lacerna  il  trave  acceso 
Noi  giravamo.  Scaturiva  il  sangue, 

La  pupilla  bruciava,  ed  un  focoso 
Vapor,  che  tutta  la  palpebra,  e il  ciglio 
Struggeva,  uscia  della  pupilU,  e T ime 
Crepiiame  io  sentii  rotte  radici. 

Qual  se  fabbro  talor  nell'  onda  fredda 
Attufio  un'ascia,  o una  stridente  scure, 

E temprò  il  ferro,  e gli  diè  fona  \ tale 
L' occhio  intorno  al  troncon  cigola  e frigge. 

Urlo  il  Ciclope  si  tremendo  mise, 

E unto  l'antro  rimbombò,  che  noi 
Qua  e là  ci  spargemmo  impauriti. 

Ei  fuor  cavolai  dell'  ocebiaja  U trave, 

K da  tè  Io  scagliò  di  sangue  lordo, 

Furiando  per  doglia:  indi  i Ciclopi, 

Che  non  lontani  le  ventole  cime 
Abitavan  de' monti  in  care  grotte, 

Con  voce  alta  chiamava.  Ed  t Ciclopi, 

Quinci,  e quindi  accovrean,  la  voce  udita, 

E,  sofiermaodo  alla  spelonca  il  pasto. 

Della  cagione  U rìchiedean  del  duolo. 

Vtr  qual  olTets,  o Polifemo,  unto 
Grìdastu  mai  ? Perché  cosi  d turbi 
I.a  balaamica  notte,  e i dolci  sonni  7 
Furati  alcun  la  greggia?  o uccider  forse 
Con  inganno  li  vuole,  o a foraa  aperta  ? 

F.  Poliremo  dal  profondo  spero: 

Nettuno,  amici,  uccidemi,  c ad  inganno, 

Non  già  con  la  virtude.  Or  se  nesiuno 
Ti  nuoce,  rispoedeano,  c solo  alberghi 

Da  Giove  è il  morbo,  c non  v‘ha  scampo.  AI  padre 
Puoi  bene,  a re  Nettun,  driraare  ì preghi. 

Dopo  ciò,  ritornàr  su  i lor  vestigi  ^ 

Kd  a me  il  cor  ridea,  che  sol  d*  un  nome 
Tutta  si  fosse  la  mia  frode  ordita. 

Polifemo  lU  duoli  aspri  croccialo, 
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Sospirando  alttmeote,  a braacoUado 
Con  le  mani,  il  pietroo  di  loco  tolse. 

Poi,  dove  r antro  vaneggiave,  tasi  so  / 

Suvasà  con  le  braccia  aperte,  e ateac, 

Se  alcun  di  noi,  che  tra  le  egnelU  nsÓMe 
Giungetic  ad  aggrappar  : UnU  ei  credeo 
Sempltcìude  in  me.  Ma  io  gli  amici, 

E me  studiava  riscattar,  correndo 
Per  molte  strade  con  la  mente  astnU: 

Che  la  vita  ne  andava,  e già  pendea 
Su  le  teste  il  diastro.  Al  fine  in  questi^ 

Dopo  mollo  girar  fraude  k>  m'arreiiUi. 

Montoni  di  gran  mole,  e piagai,  e belli 
Di  folta  carchi  porporina  Una, 

Riocbiudea  la  caverna.  Io  tre  per  volta 
Prendeane,  e io  un  gli  noia  uótamente 
Co'  vinchi  attorti,  sovra  cui  solca 
Polifemo  dormir  : quel  eh'  ara  in  meno, 

Poruva  sotto  il  ventre  nn  de' compagni. 

Cui  fesa  riparo  ì due,  eh'  ivao  da  lato, 

£ coti  un  uomo  condnccan  tra  bruti. 

Indi  afferrai  pel  tergo  nn  ariete 
Maggior  di  tutti,  e della  greggia  il  fiora  : 

Mi  rivolui  sotto  il  lanoso  ventre, 

E,  le  mani  arrolgeado  entro  ai  gran  velli, 

Con  fcrnao  cor  mi  v'attenea  sospeso. 

Cosi,  gemendo,  aspettavam  l'aurora. 

Sorta  l'aurora,  e tinto  in  roseo  11  cielo, 

Fuor  della  grotta  i maschi  alla  pastura 
Gitiavansi  ; e le  femmine  non  munte. 

Che  gravi  molto  si  seotiao  le  poppe, 

Ricmpieao  di  belati  t lor  serragli. 

Il  padron,  cui  ferian  continue  doglie, 

D'ogni  montone,  che  diritto  stava, 
i Palpava  il  tergo;  e non  •' avvide  il  folle 
Che  dalle  pance  del  velluto  gregge 
Pendean  gli  uomini  arrÌBU.  Ultimo  uscia, 

De*  suoi  felli  bellissimi  gravato 
L'ariete,  e di  me,  coi  molte  cose 
j S'aggirsvan  per  l'alma  .Polifemo 
I Tal  detti,  brancicandolo,  gli  tolse: 

! Ariete  dappoco,  e perchè  fuori 
Cosi  da  lesto  per  la  grotta  m'esci! 

Già  non  solevi  dell'  agnelle  addietro 
Bestsrti:  primo,  e di  gran  lunga,  i molli 
Fiori  del  prato  a lacerar  correvi 
Con  lunghi  passi;  degli  argentei  fiumi 
Primo  giungevi  alle  correnti  ; primo 
Ritornavi  da  sera  aF  tuo  presepe  ; 

Ed  oggi  ultimo  sei.  Sospiri  forse 

L'occhio  del  tuo  siguur?  l'occhio  che  un  tristo 

Murtjl  mi  m-Uc  cu*  suoi  rei  compagni, 


Digitized  by  Coogle 


i33 


LIBRO  IX. 


.3/, 


Poiebi  doma  col  tÌo  m*  ebbe  la  natte, 
Heuoao,  eh*  io  non  credo  in  mNo  ancora, 
Oh  ! te  a parte  renlr  de’  mici  pensieri 
Poceaai,  e,  rod  arttctdando,  dirmi 
Dote  dalia  mia  fona  ei  ai  ricorra. 

Ti  ^uro  che  il  eerrel  dalla  perco«ta 
Testa  achisaato  scorreria  per  l'antro. 

Ed  io  qualche  riposo  arre!  da*  mali. 

Che  Veasnno  rccommi,  no  som  da  nulla. 
Disse  ^ e da  sé  lo  spingea  fnorì  al  pasco. 

Toste  che  dietro  a noi  I*  infame  speco 
Lasciato  aremmo,  ed  il  cortile  ìngiosto 
Tardo  a sciormi  io  non  fui  dall*  ariete, 

E poi  gli  altri  a slegar,  che,  ragnoate 
Molte  in  gran  fretta  picdiluoghc  igneHe, 
Cacciaransele  aranti  in  sino  al  mare. 

Desiali  apperimme,  e come  usciti 

Dalle  fauci  di  morte,  a quei  che  in  guardia 

Rimatcr  delta  nare,  e che  i compagni, 

Che  non  redcaoo,  a Ugrimar  lì  dicro. 

Ha  io  non  consentialo,  e con  le  ciglie 
Cenno  lor  fea  di  litcnere  il  pianto, 

E comandara  lor  che,  meue  in  nare 
Le  molte  io  pria  rcitofpleodenti  agnelle, 

Si  fendessero  i flutti.  E gii  il  oariglio 
Saliao,  sedean  su  t banchi,  a percoteodo 
Gian  co*  reni  concordi  il  biaoco  mare. 

Ha  come  fummo  nn  gridar  d’uom  lontani, 
Così  il  Ciclope  io  motteggiai  t Ciclope, 
Color,  che  nel  tuo  caro  antro,  le  grandi 
Forte  ebosendo,  dirorasti,  amici 
non  cran  dunqut  d'uo  mortai  da  nulb, 

£ il  mal  ta  pur  coglier  Borea.  Hairagio! 
Che  la  carne  ccner  nelle  tue  case 
ITon  temeri  drgli  ospiti.  Vendetta 
Però  Giore  ne  prese,  e gli  altri  Rumi. 

A queste  soci  Polifemo  io  rabbia 
Montò  più  alta,  e con  istrana  possa 
Scagliò  d*  nn  monta  la  diretta  cima, 

Che  daraoti  alla  prua  caddemi:  al  tonfo 
L*  acqua  lerossi,  ed  innondò  la  nare^ 

Che  alla  terra  crudel,  dai  rifluenti 
Flutti  portato,  quasi  a romper  venne. 

Ha  io,  dato  di  piglio  a un  lungo  pilo. 

Re  la  staccai,  pootando;  ed  i compagni 
D*ioeurrarsi  sul  remo,  e io  talro  addursi, 
Più  de* cenni  pregai,  che  della  roce. 

E quelli  tutte  ad  Inarcar  le  terga. 

Scorso  di  mar  duo  r<dte  tonto,  s driii 
A Polifemo  io  rirolgea  dì  onoro. 

Benché  gU  sinici  con  parole  blande 
D’ambo  i lati  tenestcmii:  lufrlice  ! 


Perchè  la  fera  irritar  vuoi  più  ancnn  ^ 

Cosi  poc'anii  a saettar  si  mise. 

Che  tre  dita  mancò,  che  ritospinto 
Ron  percoiesse  al  continente  il  legno. 

Fa,  che  gridare,  o GrelUr  ci  senta, 

E volerà  per  l’aere  un'altra  rupe, 

Che  le  nostre  cervella,  e in  un  la  nate 
Sfracellerà  t tanto  colui  dardeggia. 

L’alto  mio  cor  non  si  piegara.  Quindi, 
Ciclope,  io  dissi  con  lo  sdegno  in  petto, 

Se  della  notte,  in  che  or  tu  gUci,  alcuno 
Ti  chiederà,  gli  narrerai  che  DIissc, 

D*  Itaca  abitotor,  figlio  a Leene, 

Strug^tor  di  citladì,  il  di  ti  tolse. 

Egli  allora,  ululando,  Ohimè  ! rispose. 

Da*  prischi  vaticioj  eccomi  cólto. 

Indovino  era  qu»,  prode  nomo  e illastre, 
Telemo,  figliuol  d’Eurimo,  che  avea 
Dell*  arte  il  pregio,  ed  ai  Ciclopi  in  meato 
Profetando  invecchiava.  EÌ  queste  cose 
Hi  presagi  : mi  presagi  che  il  caro 
Lume  dell*  occhio  ipegneriami  Ulisse. 

Se  non  ch’io  sempre  nom  gigsotesoo  e btllo, 
E di  forte  iovineibili  dotato, 

Rimirar  m'aspettava;  ed  ecco  in  vece 
La  pupilla  smorearini  un  piceoletto 
Greco,  ed  imbelle,  che  col  vin  mi  vinse. 

Ha  qua,  so  via,  vietitene,  Ulisse,  ch’io 
Ti  porga  r ospitai  dono,  e Rettuoo 
Di  fortunate  il  tno  ritorno  prìeghi. 

Io  di  lui  nacqui,  ed  ei  sen  vanto,  e solo, 
Vegliai,  mi  sanerà,  non  altri,  io  credo, 

Tra  i mortali  nel  mondo,  o in  ciel  tra  i Rumi. 

Oh!  così  potest’io,  ratto  ripresi, 

Te  spogliar  della  vita,  e negli  oscuri 
Precipitar  regni  di  Fiuto,  come 
Rè  da  Nettuno  ti  verrà  salute. 

Ed  ei,  le  palme  alla  stellata  volta 
Levando,  il  supplicava  t O Cbiomanurro, 

Che  la  terra  circondi,  odi  un  mio  voto. 

Se  tuo  pur  ton,  se  padre  mìo  ti  chiami. 

Di  tonto  mi  contento  : in  patria  Ulàsse, 

D*  Itaca  abitotor,  figlio  a Laerte, 

Siruggitor  di  citladì,  unqua  non  rieda. 

£ dove  fl  natio  suolo,  e le  paterne 
Case  il  destia  non  gli  negane,  almeno 
Vi  ^unga  tardi,  e a stento,  e in  nave  altrui. 
Perduti  in  pria  tutti  i compagni,  e nuove 
Nell*  avita  magion  trovi  sciagure. 

Fate  le  preci,  e da  Nettuno  accolte, 
Sollevò  un  masso  dt  più  vana  mole, 

E roundol  nell*  aria,  e una  pni  grande 
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Fimi  umì««m  iaprìoieadori,  UacìoHo  ; 

C«44e  b p^p^t  e (id  tidKMic 

La  prati  nt«tMò  : UfOMÌ  »1  tonfo 
l«'ra4a,  • il  lc(s»o  copri,  che  all'iioleita, 
Spiato  <bl  OMr,  Mibiuaieatc  ^nnte. 

^•ivt  erra  Takee  aan  iti  #u  l'arraa, 

K i eowpagai,  che  auìii  a<i  eaae  intonto 
Ci  atteiMlera  aeaipre  con  a^li  occhi  il  pirato. 
Hot  tono  ia  «ceco  U veloce  Nave 
Tteaeaoioi,  « foor  o'  aMÌane,  e,  del  Ciclope 
Tmtrar  il  crcgse,  il  divideaao  in  (oisa. 
Che  |Mtfte  Ngeal  n'ehba  dtMDiio.  E vero 
Che  'poibr  che  a ae  aol,  partite  I*  agne, 

■ «apcrbo  anele  anco  toccatat. 

Io  dì  ala  aaato  al  Satantide,  al  dato 
D'oarare  Natà  Correiior  del  Mondo, 
L*aenci,  c n*ani  le  Gocìte  coaee. 


Ma  aoN  cntava  i ngri&a  Giove, 

Che  and  y*  al  vdlgea,  eoa* io  b navi 
Tolte,  e tatti  i al  6a  perdeai. 

L'intero  di  aioo  al  alar  del  aob 
Sedera  baochctuodo:  il  aob  aacoco, 

Ed  appari*  lo  tcndire,  le  mexnhra 
Sol  aarin  lido  a ripoaar  fctuaao. 

Ma  coac  del  maictn  b figUa,  l'alba 
Dìùroatt  in  Orìenie  aorte, 

1 coapagat  eooftai,  eoaaadal  loto 
Di  riabarcirsi,  e liharar  le  foni 
B ^nei  ai  ciabavcavano,  o an  i baaohi 
Scdaa  r nn  dopo  l' altro,  • perooiendo 
Gian  00*  retai  eoncordi  3 btancn  aure. 
God  noi  lieti  per  lo  accapo  antro, 

B per  I*  altro!  svantors  in  u dobnii. 
Del  mar  di  noavo  adfeavia  U a^ina. 
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Vlittt  f itfnf c o/T  «Vote  £o/«o«  £olo  %i*/k  ii  «fono  <T  m o/r«,  <«  cmì  tutii  i vemtìy  non  eomt- 
pretpvi  ttfiro  tono  rinchiutù  Jt  compagni  tciaìgoao  F otre  f a i vtnii  no  teappanOf  o ri- 
portano Ulitto  ad  Boio^  eh*  il  ditcaccia  da  tè.  Pp$ta  alla  etUà  do*  Lottrigoai^  popolo  an- 
tf  A«  f ycfte  antrop<ìfago,  o pardo  la  piit  parto  do*  eoa^tagni^  o lo  navi^  oeeoilo  uno,  eo«  la 
guaio  arriva  alF  itola  di  Circo.  Cotloi  gli  tratforma  in  porci  la  moià  do*  cot^tagni,  salvo 
unOf  cho  viene  a darne  la  nuova.  Ulitto  con  Forèa  Jfolij  eh*  Morcurio  gli  diodo,  tciogli* 
F incanto.  Stato  un  anno  con  Circo,  guotta  il  contiglia  if  irò  alia  casa  di  fkUom*  ; od  oi 
l'apparecchia,  perduto  uno  d^ compagni,  ad  ubbidirla. 


CjiangcmoM  nell*  Eolio,  ott  il  dihUo 
Agl*  imnortili  Dei  d*  Ippou  figlio 
Eolo,  abttofa  in  teoU  natante, 

Cui  tatta  no  maro  d*  iofrangibil  nate 
E una  lÌKÌa  droonda  eeceUa  rupe. 

Dodici,  ad  d*ua  acaio,  • aeì  deli*  altro. 

Gli  nacqatr  in  casa*,  ed  ei  oongiunae 
Per  nodo  inariul  cuore  e {rateili 
Che  arean  degli  anni  il  pifi  bel  fior  tul  Tolto. 
Costoro  ciaMun  di  aiedon  tra  il  padre 
Caro  e I*  augnata  nudre,  ad  una  meaaa 
Di  varie  cerea  dilicate  dapl. 

Tutto  il  palagio,  finebè  il  giorno  apleadc, 
Spira  fragrante,  • d*araoDÌe  riinona. 

Poi,  caduu  fu  risola  la  notte, 

Cbiodono  al  sonno  le  bramose  ciglia 
In  traforati,  e attappeasati  letti 
Con  le  donne  pndiebe  i fidi  sposi. 

Questo  il  paese  fu,  qnesto  il  superbo 
Tetto  io  cui  me  per  un  intero  mese 
Co*  modi  più  gentili  Eolo  trattava. 

Di  molte  cose  mi  chiedea  : di  Troia, 

Del  natile  de’  Greci,  e dd  ritorno  \ 

E il  latto  io  gli  narrai  di  ponto  in  pnnto. 

Ha  come,  giunta  del  partir  mio  1'  ora. 

Ferole  io  mossi  ad  impetrar  licenu, 

Ei,  non  ebe  dìsaentir,  del  mio  viaggio 
Peosier  si  tolse,  c cura  \ e della  pelle 
Dì  bue  oorenoe  prcsentommi  un  otre, 


Cbe  ìmprigioaaTB  i lempeatosi  venti: 
FoicU  de*  venti  dispessier  eupremo 
Fu  da  Giove  nomato  i ed  a sm  voglia 
Stringer  lor  poote,  o rallentare  il  freno. 

L*  otre  nel  fondo  dd  aari^io  avvina* 

Con  funioalls  Indda  d'argento, 

Cbe  non  ne  nseiaee  le  più  pieool'enret 
B sol  tenne  di  fuori  no  opportnM 
Zefiro,  cui  le  navi,  e i aavigeati 
Diede  e spìnger  in  1*  onde.  Eeedao  dono, 
Cbe  la  nostre  follia  vele#  in  dtmitro! 

Nova  dì  senta  pnsa,  e tante  notti 
Veltggìevamo  ^ e gii  venieci  incontro 
Nel  decimo  le  patrie,  e ornai  vicini 
Quei  vedevam  die  rMtccndeaoo  i focki: 
Qnaodo  me  jteneo,  p«rcb*  i*  re^r  volli 
Dalla  nave  il  limoo,  nè  io  omoo  alimi. 
Onde  il  corso  afircttar,  bseierlo  mai. 
Sorprese  il  sonno.  1 miei  compagni  intanto 
FavclUvan  tra  loro,  e feaa  pensiero, 

Cb*  argento  ed  oro  alle  mie  case,  doni 
Del  generoeo  Ippotede,  io  recassi. 

Numi  ! come  di  er,  dicea  talano 
Bivolto  al  suo  vidn,  lutti  innamora 
Costui,  dovunque  savigando  arriva  t 
Kolti  da  Troia  dispogliata  arredi 
Biporte  belli,  e prenioai  ; e noi, 

Cbe  le  via  steste  misurammo,  a etm 
Tomiam  con  le  man  vóie.  In  oltre  questi 
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1*'  fppotide  dii  peftti  d*  tmore< 

Ond,  vcggUm  qvanto  in  tao  grembo  ateonda 
D*  oro  a d*  argento  la  botina  pelle. 

Coti  preralM  il  mal  cooatglio.  L*  otre 
Fn  prctOf  a aciolto  \ a immaniiiieate  tatti 
Con  faria  na  icoppiàr  gli  agili  tenti. 

La  aubiiana  orribila  procella 
Li  rapia  dalla  patritt  a li  portata 
So^lroaì  aeir  alto,  lo,  eoi  1*  ìoftoato 
Sonno  ai  ruppe,  ritolgaa  oeir  alma, 

Se  di  poppo  dofaaai  in  mar  lanciarmi, 

O ao^ir  malo,  a rimaner  tra  i tiri. 

Soffrii,  nmaat;  ma,  eonrerto  il  capo. 

Giù  nel  fondo  io  giacet,  mentre  le  nati, 

Cbo  i eomp^pù  di  lutto  empieano  in<3amo. 
Bicaociata  io  Eolia  il  fiero  turbo. 

Set  ed  emme  a terra,  acqua  atttgaennno,  a a menta 
Pretto  le  navi  d adagiammo.  Eitinta 
Del  eibarii,  e dal  ber  V innata  teglia, 
lo  con  un  da'  compagni,  e con  l'  araldo, 

M' ioTiai  d'EoJo  alla  magton  superba  \ 

E tra  la  dolce  tpom,  e i figli  cari 
Banchettante  il  trotai.  Sul  limitare 
Sedevam  delta  porta.  Alto  atupore 
Bfottraro  l figli,  e con  parole  alata, 
lUisie,  mi  dicaan,  coma  tenisiu? 

Qual  t*  assali  demone  attarto  7 Cacto 
Cosa  non  fu  da  noi  laactatt  indietro, 

Perchè  alla  patria,  a al  tuo  palagio,  a otnnqua 
Ti  talenuasa  più,  salto  giuogetai. 

Ed  io  con  patto  d*amaraain  colmo  t 
Tristi  ccoqMgni,  e nn  sonno  infiautio  a ula 
Condotto  m'hanno.  Or  toi  sanate,  amid. 

Che  il  potete,  lai  piaga.  In  quatta  guiu 
La  anima  loro  io  raddolcir  tentai. 

Quelli  ammutirò.  Va  il  croccitio  padre. 

Via,  ritpota,  da  quatta  itob,  a tosto, 

O degli  uomioi  tutti  il  più  maltagio  i 
Cbà  a ma  nè  accor,  nè  rimandar  con  doni 
Lice  un  mortai,  che  degli  Eterni  è in  Ira. 

Via,  poidiè  1'  odio  lor  qua  ti  condotta, 

Con  Eolo  ahwdia  ma  dal  tuo  latto, 

Che  da' gamici  miai  tutto  tonava. 

Matti  di  nuovo  prcndevam  dell'  alto  : 

Ma  ai  stanmvan  di  lottar  con  l’onda. 

Remigando,  i compagni,  a del  ritorno 
Moria  la  apama  ne*  doglioei  patti. 

Sai  di  navigavamò,  a notte  sai  \ 

E ocd  acttimo  tol  della  aublima 
CiiU  di  Lame  dalla  larghe  porta. 

Di  Lattrigonia,  pervenimmo  a vtttf. 

Quiti  paator,  che  a teca  entra  eoi  gregge. 


D’OMERO  i4o 

Chiama  un  altro,  che  fuor  con  T armento  esce. 
Quivi  uomo  ioaonne  avrin’ doppia  mercede, 

L’ una  paacaodo  1 buoi,  l' altra  le  agnelle 

Dalls  oaodida  lana  : sì  vìduì 

Sodo  il  diurno  ed  il  notturno  pasco. 

Bello,  ed  ampio  n'4  il  porto:  eccelsi  scogli 
Ccrdùanlo  d'ogni  parte,  e tra  due  punte 
Che  aporgon  fuori,  a ad  incootrar  ai  vanno, 

S’ apra  un  angusta  bocca.  I miei  compagni. 

Che  nal  concavo  porto  a entrar  fur  pronti, 
Propinque  ri  teneao  le  ondivegaoti 
Navi,  a avvinta  ira  lor(  quando  nè  grande 
Vi  a'  alia  mai,  nè  ptcciola  onda,  a tempre 
Una  calma  vi  appar  tacita,  a bianca. 

10  tol  rimari  col  nariglìo  fuori 

Cba  al  tasto  ettrenio  con  iotorta  fune 
Baccomandai  : poi,  to  la  rupe  ateeso, 

Quanto  ri  ditcoprìa,  mirava  intorno. 

Lav or  dì  bna  non  ti  tcorgea,  nè  d’  uomo  : 

Sol  di  terra  aalir  vedeati  un  fumo. 

Scelgo  allor  due  compagni,  a con  T araldo 
Mandoli  a invattigar,  quali  1'  ignota 
Tcm  produca  abitatori  e uutra. 

La  via  diritta  aeguitàr,  par  dova 
I carri  eooduceaoo  alla  cittada 
Dagli  ahi  osonti  la  trooeata  selva  ; 

E a' abbatterò  a una  reai  fancions. 

Del  Lestrigone  Amifate  alla  figlia, 

Che  dal  fonte  d'Artacia,  onde  costuma 

11  cittadino  attignere,  in  quel  ponto 
Alle  pure  accndea  linfe  d'  argento. 

Le  ri  fero  da  presso,  a cbi  del  loco 

He  fonc,  a in  qual  gente  avesse  impero. 

La  domandavo;  ad  ella  pronta  l'alto 
Loro  additò  con  man  tetto  del  padre. 

Tocco  na  avaano  il  limiura  appena, 

Cba  femmina  trovar  di  sì  gran  mole, 

Cba  rasiembravi  una  montagna  ; e un  gelo 
Si  aeniiro  d'orror  correr  pel  ungue. 

Coatti  di  botto  Antifaia  chiamava 
Dalla  pubblica  pUna,  il  rinomato 
Marito  suo,  cba  dileguò  lor  insto 
Mone  barbara  a orrenda.  Uno  afferronne. 

Che  gli  fu  cena  ; gii  altri  due  con  fugii 
Frecipitoaa  giunsero  alle  osti. 

Di  grida  la  cittade  intanto  ctnpiea 
Aotifote.  I Lestrigoni  1'  odtro, 

E acoorraan  chi  da  un  lato,  a chi  dall*  altro, 
Forti  di  braccio,  io  numero  infiniti, 

E giganti  alla  vìiu.  Immense  pietre 
Così  dai  monti  a fulminar  si  diero, 

Che  d'uomini  «piraotì,  c infranti  legni 
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Sorte  nel  porto  no  loon  tetro  • coofofo. 

Ed  «Icodì  infikati  ermo  eoo  )'  lite. 

Quali  praci  (fuinaoti,  • alle  ferali 
Mente  future  riterbati.  Bfeoirt 
Tal  acguia  Mra(e,  io,  aguainato  11  brando, 

E la  fune  recita,  a*  miri  compagni 
Dar  di  foru  nel  mar  co*  remi  iugiaoai. 

Se  il  fuggir  morte  premra  loro^  « quelli 
Di  tal  modo  arrancarano,  che  i grati 
Ma««i,  che  piotean  A'  alto,  il  mio  naviglio 
Lietamente  •cbitò,  ma  gli  altri  tutù 
CoU  rntaro  tfraccUati  e sperai. 

GmteDli  dello  scampo,  c in  un  dogliott 
Per  li  troppi  compagni  in  si  crudele 
Guisa  periti,  naeipmmo  aranti, 

E tu  r itola  Eéa  sorgemmo,  dora 
Circe,  Dira  terrìbile,  dal  crapo 
Crine,  e dal  dolce  canto,  area  toggioroo» 
Suora  germana  del  prudente  Eeta, 

Dal  Soie  aggiornator  nacque,  e da  Fetta 
Deli*  amico  Occào  Sgliuola  illustre. 

Tacili  a lerra  ci  accotiammo,  entrammo, 

Non  icnia  un  Dio,  che  ai  guidasse,  il  caro 
Porto,  a sul  lido  uscimmo  \ e qui  due  giorni 
Giaceramo,  e due  notti,  il  cor  del  pari 
La  suocheaa  rodendoci,  c la  doglia. 

Come  recalo  ebbe  il  di  terso  l'alba. 

Io,  preu  l'asta,  ed  il  pungente  brando, 
Hapidamente  andai  aorra  un*  altetaa, 

Se  d*  uomo  io  redesiì  opra,  o rota  adissi* 
Fermalo  il  piè  tu  la  scoscesa  cima, 

}v'''>rai  un  fumo  salir  d*  infra  una  lelra 
Di  querce  annose,  che  io  un  vasto  piano 
Di  Circe  alla  magioa  sorgenno  imoruo. 

Entrar  disposi  seoaa  indugio  io  ria, 

E il  paese  cercar  t poi,  ripeoundo, 

AI  legno  in  vece  rìroltara  i passi, 

Cibo  dare  ai  compagni,  c alcuni  prima 
A eipiorara  iovìar,  mi  parve  il  meglio* 

Gii  tra  la  nare  e me  poco  rasura  : 

Quando  ad  un  da*  Celasti,  io  cui  pìetade 
Per  quella  aolltadine  io  deaui, 

Grosso,  ed  armato  di  ramose  ocuoa 
Drizure  alla  mia  rolu  un  Cerro  piacque. 
Spinto  dal  soie,  rbe  il  cuocea  co’  raggi, 

De*  paschi  nteia  della  foresta,  c al  fiome 
Sceiidea  con  labbra  sitilwode;  ed  io 

50  la  spina  lo  colsi  a mexio  il  tergo 

51  che  tutto  il  passò  l’asta  di  rame. 

Nella  polve  cade  mandando  un  grido, 

E via  ne  solò  1*  tima.  Accorsi,  e,  il  piede 
Pootando  ùi  esso,  dalla  fuuda  piaga 


i4a 

Traaai  il  carro  laBiaigao,  ad  il  aaagaigao 
Cerro  deposi  a terra  : iodi  ?tr|ttlu 
Divclrìy  a finndii,  attoreigliaili,  fune 
Sai  apanoe  lunga  na  «rnioposl,  a i goorti 
Piadi  na  ttrlosi  dall’anorma  fan. 

Al  fio  sul  eolio  io  la  mi  tolsi  a moni, 

Su' la  lancia  poggiandomi,  al  nafi|^io. 

Che  mal  potato  errai  aorra  nna  solo 
Spalla  portar  coll  afonnau  balra. 

Freno  la  nera  tearieailai  a ritto 
Con  Mari  parola  i miai  compagni, 

A questo  riralgendomi,  ed  a qoaUO| 

Cosi  tenui  rsanimara:  Amici, 

Prima  dal  nostro  dì  d*  Aida  alle  porte 
Non  calafem,  benché  ci  opprìma  il  doolo* 

Su,  findiè  cibo  areno,  arem  licore, 

Non  mctiiamll  in  obblio  % né  all*  Importuna 
Fama  laacianci  cooanmar  di  dentro. 

Quelli,  ubbtdrado  alle  mie  rod,  usdro 
Delle  làtèbre  loro,  a,  in  riva  al  mart;, 

Che  frumento  non  genera,  fenoli, 

Stuptao  del  certo.  Si  gran  coq>o  egli  are! 

E coma  aasj  dd  mirarlo  furo, 

Na  apparecebiaro  non  rolgir  conrìio. 

Sparsa  prima  di  chiara  onda  la  palma. 

Cosi  tolto  quel  di  lino  all*  occaso 
Di  caroa  opima,  a dì  &moeo  rtno 
L'alma  rìcoafortamnio  il  sol  caduto, 

E comparsa  lo  tenebre,  nel  conno 
G seppellimmo  al  mormorio  dell’  onde. 

Ha  sòrta  del  mattin  la  rosea  figlia, 

Tutti  io  raccolsi  a parlamento,  ■ dissi: 
Compagni,  ad  onta  di  guai  unti,  udite. 

Qui,  donde  1'  Austro  spira,  o 1’  Aquilone, 

E in  qual  parte  il  sole  alea,  in  qual  decbios. 
Nolo  non  è.  Far  consulure  or  molai, 

Qual  consiglio  da  noi  prender  si  debba 
Se  r*  ba  un  consiglio  : di  che  forte  io  temo. 

Io  d*  io  su  alpestre  poggio  isola  ridi 
Cinu  da  molto  mar,  ebe  busa  giace, 

E nel  cui  meno  un  ncreggUotc  fumo 
D*  infra  un  bosco  di  qnerce  al  cìei  si  foire. 

Rompere  a questo  si  sentirò  il  core, 

D’  Antifate  membrando,  e del  Ciclope 
La  ferocia,  i misfatti,  e te  ocfiiDde 
Della  carne  dell'uom  mense  imbandite. 

Strida  metteano,  e disdogUeansì  in  pianto. 

, Ha  de!  pianto  che  prò  7 che  delle  strìda  ? 

Tutti  in  due  Kbiere  uguali  io  li  divisi 
E diedi  ad  ambo  un  duce:  all'  una  il  saggio 
Euritoco,  e me  sii*  altra.  Indi  nel  caro 
Uame  dell’  elmo  agitarau  le  sorti, 
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Ed  Earìtoeo  oielf  c!te  io  iU  si  pOM 
Seoa  dinort.  Y*Btidoc  eonip«|fif, 

lagrtnMDdo,  il  tegaitD  ( oè  lAUo  SKinae 

Di  noi,  ebi  riatoediiM»  erto  lo  guaneo. 

Edìfiau  eoo  lucenti  pietre 
Di  Circe  ad  efii  li  megioo  0*  oflcViet 
Cbe  vigbeggiaa  ubi  feconda  falle. 

Kontini  lupi,  e leoo  lilbi,  disella 
H«Mue£itti  area  con  ave  berandef 
Starano  a gnardia  del  palagio  eccetao. 

Vi  kw  gii  a^  arreatarano  { ma  in  reoa 
Luaingando  acotean  le  lunghe  coda, 

B au  P anche  a*  ergeaao.  E quale  i cani 
Blandiscono  il  signor,  die  dalla  arenai 
Si  Ieri,  e ghioui  boccooceUi  ha  in  maoo; 

Tal  quelle  di  forte  unghia  orride  bclra 
Gli  ospiti  nuori,  cbe  aotarriti  al  primo 
Vederle  s’ arretrerò,  iran  UiBdcndo. 

Gionti  alle  porte,  la  Deetsa  ndiro 
Dai  bea  torti  capei,  Circe,  cbe  dentro 
CaalcrelUfi  con  leggiadra  foce. 

Ed  oa’ ampia  tessea  lucida,  fina, 

Uarafiglioaa,  immorul  tela,  e quale 
Della  man  delle  DIfe  ttscir  pud  ado. 

Polite  allor,  d' uomiai  capo,  mdto 
Piò  caro,  e in  pregio  a me,  che  gli  altri  tutti, 
Sciogliea  tai  detti:  Amici,  In  queste  mura 
Soggiorna,  io  non  ao  beo,  ae  donna,  o Dira, 
Che,  tele  oprando,  del  ano  dolce  cfcto 
Tutta  fa  risentir  la  case  intorno. 

Voce  nundiamo  a lei.  Disse,  e a lei  foce 
Handaro  \ e Circe  dì  U tosto,  of*  era, 

Levoui,  e aprì  le  luminose  porte, 

£ ad  entrare  infitafali.  In  un  groppo 
Le  segnien  tutti  incauumente,  aalfo 
EuHloco,  cbe  fuor,  di  qualche  inganno 
Soapciiando,  restò-  La  Dea  li  pose 
Sotra  splendidi  seggi  ; e lor  mtacca 
Il  Praaaoio  tino  con  rappreso  latte, 

Bianca  farina,  e mcl  recente^  e un  succo 
Giungeafi  csit’ial,  perché  con  questo 
Della  pstria  l’ohblìo  ciascun  bc«ase. 

Frese,  e fò^to  dai  meschini  U nappo, 

Circe  battrali  d'una  farge,  e in  file 
Stalla  cbiudeali:  erean  di  porco  testa, 

Corpo,  setole,  foce^  ma  lo  spirto 
Serbaran  deotro,  qual  da  prima,  intero. 

Cosi  rinchiusi,  sospirando,  furo  : 

Ed  ella  iuoanxi  a lor  del  cornin  i frutti 
Gettare,  e della  rorere,  e dell' elee, 

De' ferri  accoreccieti  usato  cibo, 
funaio  ferace  dell*  infausto  caso 


Venne  rapido  Enritoeo  alla  atfé.  ■ 

Va  non  potai  per  ttefatì  afoni 
La  Ungna  «fitaodir  : gonfi  porttfa 
Dt  pianto  ì lumi,  e un  f'iolento  doofe 
L'alma  ^ pcrcotea.  Eoi,  fignrando 
Sfontora  nel  peoaier,  con  manriglta  ** 
L'interrogammo:  ed  ci  I*  eccidio  al  fine 
Da'  compagni  narrò  : IfoMle  Ulisse, 

Attrafcraato  delle  querce  il  bosco. 

Come  tii  oomandafi,  eccoci  a fronte 
Bbgioo  costrutta  di  politi  marmi, 

Che  di  meato  a una  falle  alto  a'ergea. 

Tenet  di  dentro  nna  gran  tela,  e canto, 

Donna,  o Dira,  chi  '1  aa?  strìdulo  ala?a. 

Voce  maedaro  a lei.  Lerossi  e aperse 
Le  porte,  e ne  inrltó.  Tutti  ad  uri  corpo 
Kella  magion  dUaffedntamente 
Seguianla  : io  no,  cbe  aospettai  di  frode, 

Sfinirò  insieme  tutti  *,  e per  iitermi 
Lungo,  eh'  io  feci,  ad  esplorare  aasiso. 

Traccia  d' alcun  di  lor  più  non  m'apperre. 

Disse  : ed  io  grande  alle  mie  spalle,  c acuta 
Spada  d'  argeoio  bulletteta  appesì. 

Appesi  un  falid'arco,  e ingiunsi  a lui, 

Cbe  innanii  per  la  fia  slena  mi  giue. 

Ma  Eurilocu,  i ginocchi  ad  ambe  mani 
Stringendomi,  e piangendo,  Ab  ! mal  mìo  grado, 
Con  supplici  gridò  parole  alate, 

Li  non  guidarmi,  o del  gran  Giofe  alunno, 
Donde,  non  cbe  altri  ricondur^.tu  aiciso 
Ritornar  non  potrai.  Fuggtam,  fuggiamo 
Scnaa  indugio  con  questi,  e la  ficioa 
Parca  sebiriam,  finché  schifarla  è dato. 

Euriloco,  io  risposi,  e tu  rimami, 

Di  carne  c fino  a riempirti  il  fcotre, 

Lungo  la  nafe.  Io,  cui  scfera  stringé 
necessitate,  andrò.  Ciò  driio,  a tergo 
La  nafe  negre  io  mi  lasciafa,  c il  mare. 

Già  per  le  seere  aolitarìe  falli 
Della  Vaga  possente  all*  alta  casa 
Presso  io  mi  fea,  quando  Mercurio,  il  Nume, 
Cbe  amia  dell'antro  caducò  la  datra. 

In  forma  di  prtone,  a cui  fiorisce 
Di  lanuggine  molle  il  memo  appeos, 

Hi  fcnee  incootro,  e per  la  man  mi  prese, 

E,  Hiiero!  disi*  ci  eoo  foce  amica, 

Perché  ignaro  de*  lochi,  e tutto  aolo, 

Huofi  cosi  per  queste  dmUe  • caso  ? 

Sono  in  poter  di  Circe  ì tuoi  compagni, 

E li  cbiuden,  quei  rrrrì,  auguste  stalle. 

Veoislu  fotta  a rUcaiiarli  ? Uscito 
Dell'  immagine  tua  penso,  che  a terra 
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To  Ancor  cadrAtt  8«  non  cbr  trartì  Ìo  foglio 
Fuor  cTogoi  Morpio,  e in  aalro  porti.  Prtndi 
Qatato  nnnbil  farmaco,  cha  il  triato 
Oiomo  dal  capo  ino  atomi,  t con  eaao 
Trova  Ì1  tatto  di  Circe,  ì coi  parfcrai 
Contigli  miti  io  t'aprirò.  Bcranda 
Hiata,  a di  tocco  atiaiale  iofuu, 

Colei  t*  ippcaatarà  \ ina  la  tue  una 
Contra  il  (a muco  mìo  nulla  aarranoo. 

Più  oltre  iniendi.  Come  te  le  Dira 
Percotao  attà  d*  una  tua  lunga  verga, 

To  cava  il  brando  che  ti  penda  al  fianco, 

E,  di  fitrirla  in  atto,  a lei  t*  avventa. 

Orca,  conpreu  da  timor,  tue  none 
T*  offrirò  pronta  1 oon  voler  lo  il  letto 
Della  Dea  ricuaare,  aecìó  ti  aciolgs 
Gli  amici,  c amica  ti  ai  renda.  Solo 
Di  giurarti  coMringila  col  graode 
Degl*  immortali  Dei  ginro,  che  nulla 
Più  oou  aari  per  nuechioani  a danno, 

Onde,  poiché  t'avrà  Tarmi  spogliate. 

Del  cor  la  fom  non  ti  spogli  ancora. 

Finito  il  ragionar,  Terbe  salubre 
Portemi  già  dal  tuoi  per  lui  divelta 
E la  nainra  divitonne  : liruna 
n'è  la  radke^  il  fior  bìjuro  di  latte: 

Moli  i Ifuffli  la  cbtamtnoi  rctitie 
dlla  mano  mortai,  ebe  vuol  dal  suolo 
Staccarla^  ai  Dei,  che  tatto  ponno,  cede. 
Detto,  dalla  boscosa  isola  il  Kumn 
Alle  pendici  dell*  Olimpo  ascese: 

Ed  io  vèr  Circe  andai  ^ ma  di  pensieri 
Io  gran  tcmpctta  m*  ondeggiava  il  coro 

Giunto  alla  Diva  dalle  belle  trecce. 

La  voce  alni  dall' atrio.  Udimmi,  e ruta 
Levosst,  e apri  le  lomineee  porte, 

E m* invitava:  io  la  seguia  non  lieta 
Sovra  no  distinto  d'aegentiot  cbiovi 
Seggio  a grand'  irta  <st(o,  a vago  Mali, 

■i  posa:  lo  sgabello  i piè  rrggea. 

Quindi  eoo  alma,  che  pensava  mali, 

La  mista  preparotnmi  in  aureo  nappo 
Bevanda  incantatrice,  ed  io  la  presi 
Dalla  sua  mano,  e bebbi*,  e non  mi  nocqne* 
Però  in  quel  che  la  Dea  me  della  lunga 
Verp  percosse,  e,  Vanne,  diate,  e a terra  > 
Co'  tuoi  compagni  nella  stalla  giaci, 

Tirai  dal  fianco  il  brando,  • cantra  lei. 

Di  trafiggerla  in  atto,  io  mi  scagliai. 

Circe,  mandando  ona  gran  voce,  corse 
Rapida  sotto  il  colpo,  e le  ginocchia 
Con  le  braccia  afferrommi,  e queste  alate 
Pfiei.  Grtcht^  Foh  ttl. 
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Parole  mi  dritsd,  non  sensi  pianto: 

Chi  sm  tu  ? donde  sei  ? la  patria  dove  ^ 

Dove  i parenti  a te?  Stopor  m*  ingombra 
Che  r incanto  bevoto  in  tc  non  poma. 

Quando  io  non  vidi,  cui  poMasse  indarno 
Per  la  chiostra  de’  denti  il  mio  veleoa 
Certo  un'anima  iovìiia  in  petto  chiudi. 

Sarcstu  forse  quel  sagace  disse, 

Che  Verctirio  a me  sempre  iva  dicendo 
Dover  d'ilio  venir  su  negra  nave? 

Per  fermo  sei.  Nella  vagina  il  brando 
Riponi,  e Sali  il  letto  mio  : dai  core 
D'entrambi  ogni  aospetto  amor  barnlisra 
Circe,  risposi,  che  da  me  richiedi^ 

Io  cortese  vèr  le,  che  Ìo  socae  belve 
Hi  trasformasti  gli  uomini?  Rivolgi 
Tacile  frodi  entro  te  stessa  \ ed  io 
La  tua  penetrerò  stanai  secreta. 

Onde,  polche  m'avrai  l'armi  spogliate, 

Del  cor  la  fona  tu  mi  spogli  aocora  ? 

No,  se  non  giurì  prima,  e con  quel  grande 
Degl'  immortali  Dei  giuro  che  nulla 
Più  non  sarai  per  mscebioarmi  a danno. 

Disse',  t le  Dee  giurò.  Di  Circe  allure 
Le  belle  io  salsi  mariuli  piume. 

Quattro  scrviano  a lei  nel  suo  palagio 
Di  quelle  Rturc,  che  dai  boschi  nate 
Sono,  o dai  fonli  liquidi,  o dai  sacri. 

Che  dtvolvonsi  al  mar,  rapidi  fiuod. 

L'  una  gittare  so  i politi  seggi 
Bei  tappeti  di  porpora,  cui  sotto 
Bei  tappeti  meiiea  di  bianco  lino  ; 

L'altra  mense  d'a'^cutu  hioaiirf  a}  veggi 
Spiegeva,  e d'oro  v'impooea  canestri: 

Mesoen  la  tcrta  nell'  argentee  brocche 
Soavissimi  vini,  e d*  auree  tatù 
Coprii  le  mense  : me  la  quarta  il  fresco 
Fonie  recava,  e raccendea  gran  fuoco 
Sotto  il  vasto  treppté,  cfas  T onda  rape. 

Già  ferrea  questa  nel  cavato  bioiuo, 

E me  la  Htn£i  guidò  al  bagno,  e T onda 
Pel  capo  mollemente,  c per  te  spalle 
Spargermi  non  cessò,  rh'to  mi  leotii 
Di  vigor  anovo  rifiorir  le  membra. 

Lavato,  ed  unto  di  lieor  d'  olivi, 

B di  tunica  e damide  coverto. 

Sovra  un  dittinto  d'argeolìoi  chiovi 
Seggio  a grand'arte  folto,  e vago  assai. 

Hi  pose  : lo  sgabello  1 piè  reggea. 

E un'  altra  Ninfa  da  bel  vaso  d'oro 
Puriuim' acqua  nel  bacii  d'argento 
Hi  veruvij  c stendeamì  un  liscio  dcro, 

IO 
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Che  di  candido  pane,  a di  aerbate 
Dipi  a fornir  la  diapeoùcra  tenDt. 

Cibati,  mi  dien  la  Tcoeraoda 
Difpeniierai  ed  ickatavaj  ed  io,  d*  ofni  caca 
Schifo,  io  altri  peoaierì,  e tatti  ibacbi, 

Tenca  la  mente,  por  aedendo,  infiala. 

Circe,  ratto  che  affideai  eh'  io  meato 
non  ini  corara  della  meoaa  punto, 

Con  qoeate  m' apprettò  foci  aol  labbro  : 

Perchè  cod,  qual  chi  non  ba  biella. 

Siedi,  UtÌHC,  BtroMM<^ù,  « filanda 
IfoQ  tocchi,  nè  beianda?  Io  ta  aoipetto 
S'annida  Carte  di  noiello  inganno? 

Dopo  il  mio  giuramento  a torto  temi. 

Ed  io  t Circe,  quii  nai  retto  nomo  e saggio 
Viranda  toceberia  prima,  o beianda. 

Che  i fuoi  ledeate  riacattati  e ulfi? 

Fa  die  liberi  io  scorga,  i miei  compagni, 

Se  TUOI  che  della  Beota  io  mi  aoiregna. 

Circe  Qtcì  tono  con  io  man  la  fsrga, 

E della  tuUa  gl'  infelici  in  ite. 

Che  di  porca  noftooi  arem  l'aapelto. 

Tolti  le  110100  di  ricootro)  e Circe, 

D'uno  all'altro  pattando,  no  prcatoao 
Som  lor  dittendea  benigno  uogoeoio. 

Gli  odiali  peli,  che  la  taaaa  infetta 
Prodotte,  a terra  dalle  membra  loro 
Cadeiano^  e ciaacuo  piò,  che  non  era. 

Gronda  apparta  di  corpo,  e ataai  piò  freico 
D' etade  in  ficcU,  c di  bdtè  più  adoroo. 

Ki  niiiid  ciucuoo,  ed  aflcrromnì 
Da  deatra  \ e nn  coti  tenero,  e ti  forte 

Compianto  It  Invò,  eK«  la  *na(ÌAOa 
Pe  ritonara  orrendamente,  e punta 
Sentifti  di  pirli  la  ttem  Vaga. 

Ella,  ttaodomi  al  fianco,  O foinunano 
Di  Laerte  figliuol,  proriido  ditte, 

Corri,  diceami,  alla  tua  naie,  e in  tecoo 
La  tira,  a cela  nelle  ctft  grotte 
Le  rfedMue,  e gli  trotti  : iodi  a nut  toma, 

E I diiolti  compagot  adduci  teoo. 

V* entrò  U tuo  dir  nell'alma.  Al  lido  io  corti, 
E f compagni  troiai,  ebe  appo  la  otre 
Di  lagrime  notrìanai  e di  aotptrì. 

Come,  te  riedon  le  salolle  lacche 
Dai  lerdi  prati  ai  rutticale  albergo, 

1 lìtelU  taltellaoo,  e alle  madri, 

Che  piò  fcrraglio  non  rhienli,  o chìonra. 

Con  frequente  muggir  corrono  interno  i 
Coti  eoo  pianto  a me,  rittomi  appena. 

Intorno  a'  aggirar  ano  1 compagni, 

E quei  mosUai^  tu  la  faccia  trgni, 
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Che  fi  ti  acorgeriae,  te  il  dolce  nido. 

Dorè  nacquero,  e crdibero,  te  l'a^a 
Itaca  areuer  tocca.  O,  lagrimando 
Diceao,  dì  Gioia  alunno,  una  tal  gioia 
Sarebbe  a tteoto  in  noi,  te  d accogliette 
D* Itaca  il  porta  Va,  tu  lia,  l'acerbo 
Fato  degli  altri  raeeootar  ti  piaccia. 

Ed  io  con  dolce  faiellar  : La  naie 
Si  tiri  in  lecco,  e nelle  caie  grotte 
Le  rìcebene  ai  odino,  e gli  arneti. 

Poi  teguitemi  in  fretta  *,  ed  i cempepià 
Pel  tetto  Itero  deU*illottre  Circe 
Vedrete  aMtsi  ad  una  ncnaa,  io  cui 
Di  là  d'ogoi  delio  la  copia  regna. 

Prooti  obbedirò.  Hipognaia  Burflooo 
Solo,  ed  or  quetto  re*  arrettaia,  or  quello, 
Gridando,  Sfcntureti,  ore  ne  andkinM? 

Qual  mai  li  punge  del  disattro  tetc, 

Cbe  diiceodiate  alla  Blaliarda,  e lòtti 
Siate  in  leoni,  in  lupi,  o io  aoiai  ferri. 

Il  tuo  palagio  a cunodir  dannati  ? 

L' ospiaio  ifretc  del  Ciclope,  quando 
Calaro  i nottri  nella  grotta,  e qoetto 
Prode  Uliate  guidafili,  di  cui 
Morie  ai  mìaerì  fu  lo  atolto  ardire. 

Coti  Eurìlooo^  ed  io  la  lunga  ^da 
Calar  pcnani  della  lagìna,  e il  capo 
Dal  butto  ai  piè  tbaliargli  in  tu  la  polle, 
ficDcbè  lincol  dì  tangne  a me  l' ooiaae. 

Ma  tutti  quinci  riieneanmi,  e quindi 
Con  faiella  gentil:  Di  Giore  alunno, 

Coitui  tal  Udo,  te  ti  piace,  in  guardia 
Della  naie  fiMaogaiì,  e alla  aacra 
Magion  noi  giida.  Detto  dò,  dal  mare 
Meco  lenito,  nè  rtaaò  quegli  indietro: 

Tanto  della  minaccia  ebbe  epaieoto. 

Cura  prendeaaà  Circe  io  quetto  memo 
Degli  altri,  eba  lauti,  unti,  c di  buone 
Tuniche  cinti,  e di  bei  manti  furo. 

Seduti  a menu  li  troiammo.  Come 
Si  tguardaro  1*  un  1*  altro,  e aul  pattato 
Con  la  menta  tornirò,  io  pianti  e in  gride 
Daiano  ; e ne  geinean  pareti  e inhe. 

M' apprettò  inora,  e mi  pariò  in  tal  guiaa 
L'inclita  tra  le  Dire:  O di  Laerte 
Gran  prede,  o ricco  di  contigli  Uliate, 

Modo  al  dirotto  lagrimar  ai  ponga. 

Poto  è a me  pur,  quanti  nel  mar  pcKoao 
Duraste  affanni,  e ao  te  cmdo  offese 
Cbe  li  recare  in  terra  uomini  otldi. 

Su  via,  gioite  ornai,  finché  nel  petto 
Vi  rinasca  1*  ardir,  cb'  era  in  loi,  quando 
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luca  alpeaire  abbaBéooaMc  in  pfina. 
fimi  or  |U  flpina  at«i««  • freddo  il  sangue^ 
Par  la  maaaoria  da'TÌa§|i  amari 
fidlc  meoU  svoor  Tira,  a t'  aUc|rcasa 
Distnapanau  tra  counti  guai. 

AfCtdoeou  ci  arrandemmo.  Qaindì 
Pel  conùstto  tour  d'an  asao  intero 
Giorno  non  itpustd,  efaa  a la«u  Bcasa 
Ma  non  tadaaac,  a i aict  eoa  pegni  in  fetta* 

Ma  riteho  già  V anw»,  a la  augioiii 
Tornata  in  ti  col  variar  dn'  mati. 

Ed  il  carAio  dai  di  inolQ  eompinio, 

1 eoapagnif  traesdotni  in  ditparUt 
Infaliet  ! ai  dìMcrot  dal  caro 
Ciclo  nativo,  a delle  avite  nnra 
Ifen  ti  ranmeaterai,  te  vuole  il  fato 
Gkc  in  vHa  tu  rloMaga,  e le  rivegga? 

Sano  avvito  ni  parve»  Il  eoi  caduto, 

B coverta  di  tenebre  la  terra. 

Quei  fli  corcaro  per  la  ttaosa}  ed  io. 

Salito  il  letto  a nuravìglia  bello 
Di  Circe,  toppliebevoli  drinai 
illla  Dea,  ebe  m’udl,  quene  parole: 
Atticnni,  o Circe,  le  ienproneue,  e al  caro 
Bendins  natio  càci,  coi  aenpre  vola, 

Bon  pare  U nto,  na  de*  conpagni  il  core, 

Da*  conpagni,  ebe  atanno  a me  d*  intorno. 
Sempre  ebe  tn  da  me  t*  apparti,  e tona 
Con  le  Ugrime  lor  mi  atruggoo  1*  alma. 

O di  Laerte  lovmmana  prole. 

La  Daa  riapoee,  ritenervi  ■ forca 
Io  pid  oltre  non  vo\  Ma  un’altra  via 
Correrà  io  prinu  è d*  nopo  v a d’ uopo  i foechi 
Di  Piato,  c di  Proeerpina  aoggiorni 
Veder  in  prima,  e interrogar  lo  apirto 
Del  Tcban  vate,  ebe,  de^i  occhi  cicco, 

Poro  oonaerva  della  mente  il  lume  ; 

Dì  Tlreaia,  cni  aol  dii  Proeerpina 
Tatto  porur  tra  i morti  il  aenno  antico. 

Gè  altri  non  aoa  che  vanì  apeuri  ed  ombre. 

t'Ompcrc  il  core  io  mi  aentìL  Piagnea, 

Su  1«  piume  giacendomi,  ni  i raggi 
Volta  'lei  eoi  più  rimirata.  Al  fine, 

Poidti  ial  pianger  mìo,  del  mio  voltarmi 
Su  le  pìeme  io  fui  Maio,  Or  qual,  riprcai, 

Di  Ul  viaggio  tara  il  duce?  AH' Orco 
Betsun  ginait  fioor  tu  negra  nave. 

Per  difetu  di  guida,  ella  rìipote, 

Boo  t'anaoiav  L'albero  aitato,  e aperte 
Le  toc  candide  vele,  io  m la  poppa 
T’atiidi,  e «pinzerà  Borea  la  nave. 

Come  varcato  f 0>:céno  avrai, 


Ti  appariranno  t baaai  lidi,  e il  folto 
Dì  pioppi  eccelii,  e d*  infacondi  «alci 
Busco  di  Proacrpioa,  a quella  piaggia, 

Che  r Oceao  gorgkiptofbndo  batte, 

Ferma  il  naviglio,  e i regni  entra  di  Pluio. 
Rope  ivi  a*  alia  preaao  eoi  dna  fiumi 
S'nrtan  tra  lor  romoraggicndo,  e uniti 
BelT  Acheronte  cadono  t Codto, 

Ramo  di  Stiga,  e Pirifiegetontc. 

Apprèttatì  alla  rapa,  ed  una  foma. 

Che  nn  cnbiio  ai  atcnde  io  lungo  a in  largo, 
Scava,  o prode,  tu  sterno:  e mcl  con  vino, 

Indi  vin  puro,  e Umpidiiaim'onda, 

VcriaTt,  a onor  da*  tnpamtl,  intorno, 

E dì  bianeba  brine  il  tatto  aspergi. 

Poi  degli  cattati  prega  i frali,  a vóti 
Opi,  e prometti  lor,  che  nel  tuo  tetto, 

Entnto  eoo  la  nave  in  porto  appcni. 

Vacca  infeconda,  dell’ armento  fiore, 

Lor  ngrifieberai,  di  doni  il  rogo 
Riempiendo*,  e che  il  sol  Ttreaia,  c • pene. 
Immolerai  neriastme  artete. 

Che  dcUa  greggi*  tua  pasca  il  più  bello. 
Compiute  ai  Mani  le  preghiere,  necidi 
Pecora  bruna,  cd  nn  monton,  che  all*  Ore* 
Volgan  la  fronte  : ma  converM  tieni 
Del  fiume  alla  corrente  io  qoella  il  vico. 

Molte  Ombre  acoorreraono.  A’ tuoi  compagni 
Le  già  agoeute  vittime,  e aeojate 
Mettere  allor  lovra  la  fiamma,  e ai  Buni, 

Al  prepotentt  Plato,  e alla  tremendi 
Proserpiiia  drìaiar  voti  comandai 
E tu  col  brando  agnainato  aiedt, 

Bà  cooaentir,  che  ansi,  che  parli  al  vate, 

I Mani  al  mngae  accostinai.  Repente 

II  profeta  verrà,  dnee  di  genti. 

Che  aul  viaggio  tuo,  aul  tuo  ritorno 
Pel  mar  peacoso  alla  natie  contrade 
Ti  darà,  quanto  basta,  indisto  e lume. 

Coli  la  Dira;  c d*io  so  1* aureo  trono 
L*  Aurora  compari.  Tunica,  a manto 
Circe  stcìaa  veatimmi  ^ e a ah  ravvolse 
Bella,  candida,  fina,  ed  ampia  gonna  \ 

Si  atrìnae  al  fianco  an'aorea  fascia,  e un  vago 
So  i ben  torti  capei  velo  a*  impose. 

Ma  io,  pvfs»odn  d'  una  in  altra  stanai, 
Confortavi  i compagni,  c ad  uno  ad  uno 
Con  molli  detti  gli  abbordava  t Tempo 
Bon  h più  da  sfiorare  t dolci  sonni. 

Partiam,  e tosto.  H mi  consiglia  Circe. 

Si  leverò,  e obbedirò.  Ahi  ebe  nè  quinci 
Mi  si  coneem  ricondurli  tutti  t 
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Un  Elpenort  v*  tra*  il  qu»l  d*  «tate 
Popo  gli  altri  tenia,  poco  ndrarai 
Forte,  nè  troppo  ddU  mente  accorto. 
Caldo  dd  bona  lieort,  «loda  irrisoni. 

Si  difiae  dagli  altri,  «d  al  palagio 
■i  ai  corcò,  per  rìaCrcecanl|  in  dna. 
Udito  il  aooo  deUa  pertenca,  t 3 aaoto, 
Aiacecteai  ad  nn  tratto,  e,  per  la  Unga 
Scala  di  dietro  teendere  obfcfando, 
Moete  di  ponte  aovra  11  tono,  o cadde 
Frcdpite  dall*  alto  : il  collo  ai  nodi 
Gli  a*  ioliraafe,  e colò  T anima  a Dkc. 

Aagooatial  i miei,  Forte,  io  lor  diati, 
Alle  patrie  contrade  andar  credete. 

■a  nn  altro  pria  la  tenerabil  Pira 
Ci  deatioò  cammin,  ^e  m foacbì  regni 
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Di  Fiuto  e di  Praaerpina  eoédnee 
Per  quiri  interrogar  del  rioonaatn 
Teban  Ttraaia  l' indovino  apirto. 

Pool  mortale  ^i  aaealte  a qncali  detti 
Piengeano,  e fermi  rimeneen  I),  li, 

E la  chioma  atracciaranai  t ma  indarno 
Lo  Biraaio  della  chioma  era,  ad  il  pianto. 

Mentre  al  mar  triati  tanderaa»,  e apeeae 
Lagrime  apargeram,  Crce,  che  in  via 
Pur  a*  era  peata,  alla  veloce  nave 
Legò  la  bruna  pecora  e il  montone. 

G oltrepaiaò,  che  non  ce  ne  avvedemmo. 

Con  piè  leggiero.  Chi  potria  de*  Numi 
Scorgere  alcanc,  che  qua  o là  ti  mova. 

Quando  dall’occhio  nmaa  foglion  oelarai? 
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UUtse^  eontinùttfido  la  sua  narrazione,  giunge  ai  Cimerf,  e va  neìV  Ittferrto.  Compiute  le 
debite  cerimonie,  gli  appariscono  le  ombre  de'  morti  ; e guelìa  <f  Elpenore  è la  prima  con 
cui  Javetla.  Poi  Tiresia  F informa  de'  venturi  suoi  casiy  e gF  insegna  come  superarli.  ‘Ajr~ 
parition  della  madre,  dalla  quale  intende  lo  stato  della  propria  fomtglia.  Fengon  poi  le 
antiche  eroine,  e appresso  gli  eroi;  tra  i quali  Agamennone,  Achille,  ed  AJace.'  Finale 
mente  vede  Minosse,  Tizio,  Tantalo,  Sisifo,  ed  Ercole  i finché,  preso  da ‘ timore,  ritorna 
in  foelta  alla  nave. 


Chianti  al  dirino  narr,  il  negro  legno 
Prima  Tarammo,  albero  ergemmo  e rete, 

E prendemmo  k tittime,  e nel  caro 
Legno  le  introducemmo:  iodi  con  molto 
Terrore  e pianto,  r^entrarim  noi  tteaai. 

La  dal  crin  creipo,  e dal  canoro  labbro 
Dea  Tcneranda  nn  goniìator  di  Tela 
Tento  in  poppa-  mandò,  che  feddmeole 
Ci  accompagnaTa  per  l'ondoM  aia: 

Tal  che  oaloti, nella  ratta  nate  - < 

Dalia  cerulea  prua  giacean  gli  ameai 
E noi  tranquilli  tederam,  la  cura  i . 

Al  timonier  lasciandone,  ed  al  tento.  > 

Quanto  il  di  risplendè,  con  relè  spase 
NsTÌgaTamo.  Spento  il  giorno,  e d'ombra 
Ricoperte  le  rie,  dell*  Oceano 
Toccò  la  nate  i gelidi  confini. 

Là,  're  la  gente  de'  Cimmerii  alberga. 

Cut  nebbia  e buio  sempiterno  inrolte. 

Monti  pel  cielo  stelleggialo,  o scenda. 

Lo  s(aTÌIIaote  d*  òr  sole  non  guarda 
Quegl'infelici  popoli,  che  trista  f 

Circonda  ognor  perniiTosa  notte. 

Addotto  in  tu  I'  arena  il  buon  nariglio, 

E il  montone  e la  pecora  abarcati 
Alla  corrente  dell'  Oceano  in  risa 
Camminaram,  fiodiè  Tcnimmo  ai  lochi. 

Che  11  Dea  c’  insegnò.  Quiti  per  mano 

Euriloco  teneano  e Perimede 

Le  due  rittime  j ad  io,  fuor  tratto  il  brando. 


Scatai  la  fot»  cnbitale,  • mde 
Con  Tino,  indi  tin  poro,  e lucid'onda 
VersaWi,  a onor  de' trapassati,  intorno, 

B di  bianche  farine  il  tutto  aspern. 

Poi  degli  estinti  le  debili  teste 
Pregai,  promisi  lor  che  nel  mio  tetto, 
Entrato  con  la  nare  in  porto  appena. 

Tacca  infeconda,  dell’armento  fiore, 

Lor  sagrificherd,  di  doni  il  rogo 
Riempiendo;  e che  al  sol  Tiresia,  e a parte 
Immolerei  nerissimo  ariate. 

Che  della  greggia  mia  pasea  il  piò  bello. 
Fatte  ai  Mani  le  preci,  ambo  afferrai 
Le  rittàne,  e sgoaaaile  in  so  la  fossa, 

^ Che  tatto  ricercane  il  saagne  oscuro. 

Ed  ecco  sorger  deBa  gente  morta  ■ 

Dal  più  capo  dell’Èrebo,  e assembrarsi 
Le  pallid*  ombra  : gioranatte  spose. 

Cartoni  ignari  delle  none,  recchi 
Da  nemica  fortuna  assai  rarsati. 

E rerginelle  tenere,  che  impressi 
Portano  i cuori  di  recente  latto  ; 

£ molti  dalie  scote  atte  guerrieri 
Rei  campo  nn  di  feriti,  a coi  rosseggia 
Sul  petto  ancor  l' insangninato  usbergo. 
Accorrean  quinci,  e quindi,  e tanti  a tonde 
Aggiraran  la  fossa,  e con  lai  grida. 

Ch’io  ne  gelai  per  subiiana  tema. 

Pare  a Euriloco  ingiunsi,  e a Perimede 
Le  già  scannate  Tittime,  e.'  scoiate 
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Por  M lo  fitOBBM,  • molti  ti  Dei  (ir  foU, 
Al  prtpeleaie  PlotO)  t allo  tremaoda 
ProaerpÌM:  nat  io  col  brando  tgoodo 
Sedei,  nè  eonienUa  die  al  viro  aaaguc 
Pria,  di*  io  Tireata  interrogato  aretaì, 
S'acGostamr  deD' Ombre  i vóci  capii 

Prìmo  ad  oSrini  e me  fu  il  aimulacro 
D'Elpenore,  di  cui  non  rincbiadee 
La  terra  U corpo  ad  tao  grembo  aaeora. 
I»aaeiato  ta  caie  T avevam  di  Circe  t 

Poh  aepolto  oidavere  e non  pianto,  ' 

Che  ioealttvid  allor  diveraa  cara. 

Pianai  a vedeelo,  e ae  aeatii  piotadof 
E,  eoo  alale  vaca  a lei  coavereo, 

Etpeoore,  diaa*  io,  nome  aceadeaci 

Pell'oicaae  aalcgìae?  Vaaiaci 

Più  ratto  a piè,  cb’ie  ao  la  negra  nave. 

Ed  ei,  piaogeodo  i O di  Laarte  cgreiia 
Prole,  aagice  Uliise,  on  netfuitoao 
Demone  aweno,  e il  molto  vm  m*  offese. 
Streiio  dal  sobdo  alla  taagìone  in  cima, 
Ven  dìadolu  ad  un  tratto;  e per  la  langa 
Di  calar  non  membtnnde  ivterae  acala, 
Homi  di  pance  sovra  il  tatto,  e ffalto 
precipitai  ; «della  oarviee  • nodi 
Rnpperai,  ed  io  volai  ^aa  con  lo  spirto 
Ora  sa  per  quelli,  dia  cui  langc  vive, 

Pet  la  eonaocte  tna,  pel  rendtia  padre, 

Che  a tanta  coca  ^ aUevè  baobiae. 

Pel  giovane  Telemaeo,  ebe  doke 
Pella  casa  lasdasli  voìoa  germe. 

Ti  peago,  quando  aa  ao,  aba  aUe  Grece 
Itola  il  legno  arriverai  di  anovo, 

Ti  prego  che  dì  me,  tignar  mio,  togli 
Li  ricordarti,  onde  io  non  remi,  coma 
Della  partenu  spiegherai  le  vele. 

Senta  tagrioM  addietro  e tenas  tomba, 

E tu  vengbi  per  qaesm  ai  lami  in  ira. 

Ha  eoa  qoaU'araai,  ch’io  veatia,  ani  fuoco 
Hi  poni,  a in  riva  del  canuto  mare 
A an  mbtro  gnerrier  tu  molo  ionalaa. 

Di  coi  fartUi  la  vaatan  etede. 

Queste  cose  m’ adempì  ; ed  il  beea  remo, 
Ch*  io  tra  i compagni  miei,  BMntre  vivea, 
Solca  trattar,  tal  mio  sepolcro  Indggt. 

Sveatorata,  io  riqxni,  a picn  broita 
Sarà,  non  dabittraa,  ogni  tua  voglia. 

Coai  noi  aedevaiB,  mcMc  pmola 
Parlando  aiteraameaM,  lo  oo»  la  spada 
Sul  vivo  aaague  opvora,  e a ma  di  eontra 
La  forau  lieve  dd  compagno,  a eoi 
Suggeria  molli  aeocntt  il  ano  diaaiire. 


I CoBiparve  la  qoetto  deiraatìca  madre 
L’  ombra  aoitile,  d' Aoticléa,  che  oacque 
Dal  magnaoimo  Auidico,  e a quel  tempo 
Era  tra  i viri,  eh'  io  per  Troia  acìolsi. 

La  vidi  appeaa,  che  pietà  mi  strinse, 

E il  lagrimar  ooo  teanì  : ma  ai  a lei, 
Qnaatooque  meo  doleste,  io  pernMttca 
Al  saogne  atro  appresur,  se  il  vate  prima 
Favellar  non  a’  odia.  Levosti  al  fine 
Con  r aureo  scettro  nella  man  Carnosa 
I L*  alma  Tebaaa  di  Tiresia,  e ratto 
Hi  ricooobbe,  o disse  t Domo  infelice, 

Parebè  del  sola  abbandonai  ì r^gì 
La  dÌBaare  iaamalóli  de*  moni 
Sceadeati  a vitiur?  Da  questa  fossa 
Ti  aoosa,  a torci  ta  altra  parta  il  braadu. 

Si  cb*  io  beva  del  aangae,  e il  ver  ti  narri. 

n piè  ritnasi,  a iaragiaai  l'acuto 
D’  argentee  borchie  tompeatato  brando. 

Ha  ci,  poiché  bevuto  ebbe,  in  tal  guisa 
Movm  le  labbra  t Rinomato  Ulisse, 

Tn  alla  doieem  del  ritorno  aacli, 

E an  Rome  Invtdioao  il  ti  coaeende. 

Coma  celarti  da  Veteaa,  che  gnea 
Goatra  te  oooeepl  ad^ao  ad  pttin 
Pel  Aglio,  a ani  ^p^aesti  ni  frooia  roerfaio  ? 
Par,  sdtbeiie  a gran  pena,  Itaca  avrai. 

Sol  che  ta  alaaao,  e i tnoi  compagni  affrenì. 
Quando,  tatti  del  tsnr  vinti  t perigli, 
Approderai  col  ben  formatn  legno 
Alla  verde  Trioacria  iaela,  in  eoi 
Pascoa  del  sol,  che  tatto  vede  ad  ode, 

I aitidi  moatoin,  e i boni  laeenii. 

Se  pasceraano  ìUcei,  e a voi  non  caglia. 

Che  della  patria,  H rivederla  dato, 

Benché  a stento,  vi  fis.  Ha  deve  osiaM 
Lana,  o corno  toccargli,  eccidio  a’  tuoi, 

E alla  aave  io  predico,  ed  a te  stesso. 

E ancor  che  morte  tu  schWasii,  lardo 
Fóri,  ed  iolauMo,  e senta  un  sol  oompagao, 

E so  nave  straniera,  il  tuo  ritorno. 

Hall  oltra  ciò  t’ aspetteranno  a cesai 
Protervo  tlool  dì  giovani  orgogliosi, 

Che  li  spolpa,  ti  mangia  ; e alla  divina 
Moglie  eoa  dooi  uptre.  È ver,  che  a Ittago 
Rea  rimarrai  aeoa  vendetta.  Uccisi 
Dnaqne  o per  frode,  o ella  più  chiara  luce, 
Rei  tao  palagio  i temerari  amati, 

Prendi  oo  bea  fatto  remo,  e in  via  ti  metti  i 

IRè  raitcaere  il  plé,  che  ad  oaa  nuova 
Gente  non  sii,  che  non  coooice  il  mare, 

Rè  oospenc  di  id  vivande  gusla. 
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Uè  dell*  oaTÌ  d»U«  rom  go«M«y 
O da'  politi  rasi,  ala  di 
Ifotifia  vanta.  Un  nuMtiCaato  aa(iu> 

D*  eaaei-  nella  aonuada  io  ti  prosatto. 

Quel  di,  ohe  «n  aluo  peUegriao,  a ani 
T’ abbatterai  par  ria,  ta  quell*  arnaao, 

Con  ebe  al  reato  a«  I*  aja  il  |raa  ai  apir|c. 
Portar  diri  aa  la  gafliarda  apallOf 
Tu  repente  nel  anol  conficca  il  raoM». 

Poi,  tittiina  perfette  a re  Hat  tu  no 
Svenau,  aa  toro,  oa  ariete  e an  rerrO| 

Riedi)  c del  ciclo  a^li  abitami  tatti 
Con  r ordine  daruto  odh  ecatombe 
Hclla  tua  reffia,  ore  a ta  fnor  del  marCf 
E a poco  a pooo  da  nata  recchiena 
MoUementa  conaaoioi  una  oortcM 
Sopravrenà  morte  iranquilla,  mentre 
Pelici  intorno  i popoli  virranno. 

L*  oraeoi  mìo,  ebe  non  t*  iniaooa,  è questo. 

Tircaia,  io  rìipondet,  coai  preicritio, 

Cbi  dnbbtsr  ne  potrebbe?  hanno  i Celaait. 

Ma  ciò  narranti  ancora  t io  deBa  matbe 
I«*  anima  aoorfo,  che  tacente  aieda 
Appo  la  cava  foau,  e d*  uno  agnardo, 

Mon  ebe  d*nn  motto,  il  tuo  fi|Uuol  noo  dt|M. 
Cbe  far  den*  io  perché  mi  riconoaca  ? 

Ed  egli:  Troppo  bene  io  nella  menta 
Lo  ti  porrò.  Qual  deqli  ipirit»  mi  aangne 
Non  difeM  da  ta  giunfar  potnuuw. 

Scio  Iran  parole  non  buparda  i ^ altri 
Da  ta  ai  lìirarran  taciti  indietro. 

Svelata  a ma  tai  coaa,  in  amo  a Dita 
Pel  profatanu  ra  Talma  a*  hnmeraa. 

Ma  io  di  U non  mi  togliaa.  La  madre 
S*  accostò  intanto,  nè  del  negro  aaagne 
Prima  beva,  eba  nvTÌaommi,  a queste 
Mi  drittò  lagrimando  alata  voci  t 
Deb  come,  figliuol  mìo,  accndestu  vivo 
Sono  r atra  caligìoa  ? Chi  vive, 

Difficllmenta  questi  alberghi  mira. 

Però  che  vasti  fiami,  a paurona 
Correoti  ci  dividono,  a il  ternato 
Occan,  cui  varcare  ad  aom  noa  lice, 

Se  noi  trasporta  uoa  dedalea  nave. 

Forse  da  Troja,  e dtq>o  molti  errori, 

Con  la  nave,  c t compagai  a 'questo  bujo 
Tu  vieot?  Bè  trovar  aapcsti  ancora 
Itaca  tua  oè  della  taa  consorte 
Riveder  nel  palàgio  il  caro  volto? 

O madre  mia,  necctaità,  risposi. 

L'alma  iodovioa  a interrogar  m'addasM 
Del  Tebauo  Tireaia.  Il  suolo  Aebeò 
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Bon  vidi  ancor,  né  i liti  notfri  attinai: 

Ha  To  ramingo,  a dalle  cure  oppremo. 

Dappoi  cbe  a Troia  ne' puledri  bella 
Seguii,  per  disertarla,  il  primo  Atridfc 
Su  via,  mi  narra,  e scbieuammte,  come 
Te  la  di  langhi  aonui  apportatrice 
Parca  domò.  Ti  vinaa  un  lungo  morbo, 

O te  Diana  faretrata  aaaaJsa 
Con  improvviao  non  amara  freocìa? 

Vive  1*  antico  padre,  il  figlio  vive, 

Cbe  in  Itaca  io  lasciai?  Bdla  man  loro 
Rena,  o passò  sd  sltruì  la  mia  ricebaitt, 

E eh'  io  noo  riada  più,  ai  fa  ragiona  ? 

E la  consorta  mia  qnal  cor,  qual  manta 
Serba  ? Dimora  eoi  bociullo,  a tutta 
Gelosamente  custodisca,  o alcuno 
Tra  i primi  degli  Acb«  forse  ìmpelmoUe  ? 

Riprese  allor  la  voneranda  madra: 

La  moglie  tua  non  lasciò  mai  U so^a 
Del  tuo  palagio  ì * leotamenta  a lei 
Scorron  nel  pianto  i di,  scorron  le  notti. 

Stranicr  nel  tao  reuggio,  in  sin  cb*io  vissi, 

Non  entrò:  il  figlio  su  i potami  campi 
Vigila  tn  paca,  a aHc  più  iUualri  mensa. 

Cui  r iuviu  cisseaao,  * eba  non  dea 
Chi  nacque  al  ragno  dispregiar  a*  aiaìdc. 

Ma  in  villa  i dì  pama  Laerte,  a mai 
A cittade  nem  vico  t oolà  n<m  letti, 

Boo  coltri,  o strali  aoauiosi  o manti. 

Di  vciumcnta  ignobili  coverto 
Dorme  tra  i servi  si  focolare  il  verno 
So  la  pallida  oeosret  a se  torna 
L'arida  estate,  o il  verdeggiante  autunno, 

Lettocci  utnili  dà  racoolte  foglia 
Stesi  a lui  qua  e U per  la  feconda 
Sua  vigna  preme  travagliato,  o il  duolo 
Butre  piangendo  la  tua  aorMt  areogà, 

La  vecebiesa  incresoeaole  che  il  oolst. 

Bon  sltrimentì  da'  miei  atanebi  ^omi 
Giuoae  U termina  a ma,  ooì  non  Diana, 

Sagittaria  iobllUNle,  d*  na  tordo 
Quadrello  assalsc,  o di  qua*  morbi  invasa^ 

Cbe  soglion  trar  dalle  CQwnDte  mambn 
L'anima  fnor  con  odiosa  tabe: 

Ma  n desio  di  vederti,  ma  I'  afièono 
Della  tua  lootanauea,  ma  i gantilì 
Modi,  a costami  tuoi,  nabiia  Ulime, 

La  vita  un  di  sì  dolca  baoMmaì  tohn. 

Io,  pensando  tra  ma,  1*  estinta  madre 
Voics  luingarmi  al  san:  tra  volta  corsi, 

Qual#  il  mio  eoe  nn  soapingea,  vèr  lei,  * 

E tre  vc4te  m'  uscì  fuor  della  braonia. 
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Come  nebbia  aottiU,  o lieve  so|i»o. 

Care  più  acerba  mi  irafltse } a ratio  i 
Abif  madre,  le  dw«*io,  perefaè  mi  afus(i 
D*  abbracciarti  brarooao,  onde  anco  a Dite, 

Le  man  giitando  l'ao  deli'aiiro  al  collo, 

Di  daol  ci  utolliamo  ambi,  e di  pianto? 
FaoUjma  vano,  acciò  por  aamprc  io  m'anga. 
Forre  l'alta  Proaerpina  ixModommi? 

O degli  uomini  lutti  il  più  infelice. 

La  «coerenda  genitrice  agginaae. 

Mo,  r egregia  Proaerpina,  di  Giore 
La  figlia,  ooo  l’ iogaona.  B de'  mortali 
Tale  il  deitin,  dacché  ooo  aoo  più  in  vita. 
Che  i maacoli  tra  aè,  P oaaa  ad  i nervi 
Hon  ai  congiungan  più  : tutto  cooiuma 
La  greo  potaania  dell*  ardcota  foco 
Come  prima  la  biaocbi  oaaa  abbandona, 

E vagola  per  l’aere  il  nudo  apirto. 

Ha  tu  d'  uactre  alla  lupenu  luce 
Da  questo  bujo  aOretta^  a ciò,  die  odiali, 

E porterai  nell*  aotma  acolpiio, 

Fcoclope  da  te  risappia  un  giorno. 

Mentre  coai  faTtUavam  aoapiota 
Dall'  iodtu  Procerpioa  le  figlie 
Degli  croi  cumpariaoo,  a le  cooaorti, 

E tracau  della  fosM  al  margo  in  folla, 
lo,  come  interrogarla  ad  una  ad  oiu 
Hifolgea  meco } e dò  mi  parva  il  meglio. 
Siretu  la  spada,  non  patia  che  tutte 
BeesMro  ad  un  tempo.  Alla  sua  volta 
Cesi  accorrea  daacuna,  e l’ooorato 
Lignaggio,  ed  t suoi  «aai,  a me  narrava. 

Prima  a’appreaemù  P illustre  Tiro 
Cbe  del  greo  Sabnooéo  figlia,  a cooaoria 
Di  Oeteo,  un  da’figJiuoi  d'Eolo,  aè  disse. 
CMtei  d'uD  fiume  nell' amore  accesa, 

Dell*  Enipéo  dìvin,  cbe  la  più  bella 
Sovra  i piò  ameni  campi  onda  rivolve. 

Spesso  a bagoani  in  quegli  argeoti  aolrava. 
L'azaurro  ITome,  die  la  terre  cinge, 

Xlettuoo,  io  forma,  di  quel  Dio,  corcossi 
Delle  sue  vortieoae  acque  alta  foce;  ' 

E la  porporcgglante  onda  d*  intorno  ' 
Gli  stette,  e io  arco  sì  piegò,  qual  monte, 
Lui  celando,  c la  giovaoi,  cui  unto  * 

Sciois*  ci  la  sona  vìrgioatc,  c un  casto 
Sopore  infuse.  Indi  per  man  la  prese,  * 

E chiamolla  per  nome,  e ui  parole 
Le  feo  1 Di  questo  amor,  donna  t*  allegra. 
Compiuto  non  avrà  l'anno  il  suo  gito, 

Cba  diverrai  di  bel  fanciulli  madre, 

Quando  vana  giammai  degl'  Immoitalt 


Non  riescoo  la  aocte.  I bei  fiMciolU 
Prendi  io  cura,  a outdad.  Or  renoc  • tappi, 
■a  il  uppi  fola,  die  tu  in  me  vedesti 
Bettono,  il  Bame,  cba  la  terre  acuote. 

Diree  e ne*  gorghi  tuoi  Pacoobe  il  mare. 

Ella  di  Bclao  a Pdia,  ood*  ara  greve, 

S’  alleviò.  Forti  dei  sotnsno  Giova 
Ministri,  l'un  na IP  artnoaa  Pilo,  G ■■ 

Bell' ampia  Peltro  e di  feconde  gregge  - 
Ricca  laolco,  ebbe  soggiorno,  e scettro. 

Quiodi  altre  prole,  Baòn,  Ferale,  e il  chiaro 
Donator  di  cavalli  Amitaònu, 

Diede  a Crcieo  eoatei,  che  delle  donoe 
Reina  parve  alla  aembiaou,  a agli  atti. 

Poi  d' Asòpo  la  fi^ia,  Antiopa,  venne, 

Cbe  delP  amor  di  Giove  aodò  superba, 

E due  figli  creò,  Zelo  e Aofiono. 

Tebe  costoro  dalla  actte  porte 
Primi  fonderò,  a la  munir  di  tord: 

Cbè  mal  potean  la  tpnaiosa  Tebe 
Scota  tord  guardar,  hencbè  gagliardi. 

Venne  d' Amfitrion  la  moglie,  Akmena,  ••• 
Che  al  Saturnida  Paarmoao  Aldde, 

Cor  di  leone,  partorU  Megèra, 

Di  Creonte  magnanimo  figlinola,  i’ 

E moglie  dell' invitto  Ercole,  venne.  / 

D’ Edipo  ancor  la  genitrice  io  vidi,  * 

La  leggiadre  Epicasta,  che  nefanda  i >rv 

Per  ccdtà  di  mente  opra  commise,  * 

L’  uom  dispoundo  da  lei  nato.  Edipo 
La  man,  con  che  avea  pnma  il  padre  oociso. 
Porse  alla  madre:  oc  cabro  i Del 
Tal  misfatto  alle  genti.  Ei  per  erodale 
Voler  de*  Borni  neU*  amena  Tebe  ' 

Addoloralo  au  i Cadméi  regnava. 

Ma  la  doooa,  cut  vinse  il  proprio  aflaono. 
L'infame  nodo  ad  un'eccelsa  trave 
Legato,  scese  alla  magioo  di  Plato 
Dalle  porte  iafrangibìli,  e tormeoiì 
Lasciò  iodietro  al  figlìuol,  quaoti  oe  daono 
La  uliriri  Furie  che  una  madre  inrora. 

Vidi  colei  ooo  men,  che  ultima  oao>jua 
Ad  laside  AfiAòn,  coi  P arenosa 
Pib  negli  anni  andati,  e il  Hioiro  • 
Orcomcno  ubbidia;  P egregia  Glori, 

Cbe  Beleo  di  lei  preso  a se  conginoie. 

Poscia  cb*  egli  ebbe  di  dolali  doni 
La  vergine  ricolma.  Ed  ella  il  feo 
Ricco  di  vaga,  e di  lai  degna  prole, 

Di  nestore,  di  Cromio,  e dell'eroe 
Perecbmcoo;  c poi  di  quclb  Pero, 

Cbe  maiaviglis  fu  d*  ogni  mortale. 
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LIBRO  XI. 


Tatti  i ficioi  la  cbaedMA:  aia  il  patire 
Sol  oocMtdeala  a cbì  l«  belle  vacche 
Dalla  lueata  apaùou  froata, 

Che  appo  tè  viteaeaai  il  forte  IGcle, 

Gli  liflMMMO,  noa  leggiera  inipreia. 

Dai  patcolt  ài  Filata,  h*  iraprcac 
■elanipo  ataBaac,  un  iadovioo  illustre: 

Se  Boo  eba  a lui  a*  utraveraaro  i &ti| 

E pastori  salvaùcbi»  da  cui 
Soffrir  dove  d'wpre  catane  il  pondo. 

Ha  non  prioa,  già  io  «è  rivolto  Tanno 
I mesi  auceedettersi,  ed  I giorni» 

E compier  la  etagioni  il  corso  naato» 

Cbe  Ificle,  a ani  g|i  oracoli  da*  flumi 
Svelati  area  Tirrapraniibil  vita» 

1 suoi  vincoli  ruppe  ì e coti  al  tempo 
L*  alto  di  Giova  a*  adempiaa  consiglio. 

Leda  comparve,  da  cui  Tiudaro  ebbe 
Due  SgU  altari,  Castora  a PoUuct, 
li*  un  di  cavalli  domatora  e T altro  .• 

Fagila  iaviuo.  Beocbà  T alnu  terra 
Hkengab  nal  aeo,  dì  vita  ua  germe 
{Gmì  Giove  tra  1* ombro  anco  gii  onora) 
Serbano  : ciaacun  giorno,  a alternameate, 
Kiapron  gli  oocbi,  a cbiadouli  alla  luce, 

E gloriosi  al  par  van  degli  Etetoi. 

Dopo  conci  mi  si  parò  davaoii 
D*  Alceo  la  consorte,  Ifiinidéa, 

Cai  di  dolce  d'amor  nodo  ai  strinse 
liO  Scaotiterra.  iDgcacró  due  6gU, 

Oto  a un  Dio  pari:  a Tiucliio  irùlte, 

Cbc  la  luce  dei  Sol  poco  fruirò. 

Ifè  di  statura  ugual,  nè  di  beltida, 

Altri  nodri  la  oomun  madre  antica. 

Sul  eba  fra  tatti  d*  Orioo  si  taccia. 

Hoa  Bveao  tocco  il  decìm*  anno  ancora, 

Cbe  in  largo  nove  cubiti,  e tre  volte 
Tanto  creteiuti  erano  io  luogo  i curpi. 

Questi  voleodo  ai  sommi  Dei  su  T etra 
Nuova  jiortar  scditlou  guerra, 

L*  Usta  sovra  T Olimpio,  a aorra  1*  Ossa 
L«*  arborìfero  Pdio  impur  leotaro, 

Ondenl  cielo  scalar  di  monte  in  monte, 

E il  fcan,  se  t vultì  pubertà  iobonva: 

Ma  di  Giove  il  figliuolo,  e di  Latona 
Stermioolli  ambo,  cbc  del  primo  pelo 
Le  guance  non  ombravano,  ed  il  mento. 

Fedra  comparve  ancor.  Procri,  e,  ArUuna, 
Cba  T amante  Teséo  rapì  da  Creta, 

E al  SBol  fecondo  della  sacra  Alene 
Coodur  volee.  Vane  tperanre  ! Io  Masso, 

Cui  cinge  uu  vanto  usr,  fu  da  Diaua, 

i'ues.  Ortfhft  y>ài  ni. 
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Per  T indiaio  di  fiacco,  aggìaata,  c morta. 

Nè  restò  Mera  iootttrvau  indietro. 

Nè  eumene  restò,  n&  Taldwrriu 
Enfile,  ebe  il  suo  diletto  sposo 
Per  un  aureo  raonìl  vender  poteo. 

Ha  dove  io  tutta  degli  croi  le  a|^arsa 
Figlia  nomar  volassi,  e le  consorti, 

Pria  manrheriami  la  divina  Rotte. 

E a me  per  tempo  da  posar  la  lesta 
O io  nave,  o qui,  latta  dei  mio  ritorno 
Ai  Calasti  lasciando,  a a voi,  la  cara. 

Tacque.  I Feid  per  1*  oscura  sala 
Stavansi  moti,  e osi  piacere  assurti. 

Buppc  il  silensio  1*  immortai  regina, 

La  brscciobìanca  Arata:  Feacesi, 

Cbe  vi  par  di  costui  ? del  suo  sembisntc  f 
Della  maschia  persona?  a di  quel  senuu 
Che  in  lui  risieda?  Ospita  è mio,  ma  tutti 
Dell'onor,  cb*io  ricevo,  a parta  sleie. 

Non  congedale  in  fretta,  a senso  doni 
Chi  onlla  tien,  voi,  cbe  di  buono  io  casa 
Per  ùvor  degli  Dei  tanto  serbate. 

Qui  Csvellò  Eebeneo,  che  gli  altri  lutti 
Vincca  d*  ciade  t Fuor  del  segno,  amici, 

Arale  non  colpì  con  la  saa  voce. 

ObbediKOsi  a lai:  se  ooo  che  (>rima 
Del  re  1*  esempio  auenderemn,  e il  detto. 

Ciò  sarà  cL'  ella  vuole,  Alcinoo  disse, 

Sa  vita  e sccuro  a me  lascian  gli  Dei. 

Bit,  benché,  tanto  di  partir  gli  tardi, 

L*  ospita  indugi  uno  al  nuovo  aula. 

Si  ch’io  tutti  i regali  insieme  accoglie. 

Cura  esser  dee  comun  che  liete  ci  paiu 
B più,  cbc  d*  altri,  mia,  s*  io  qui  soo  ptimo. 

Alcinoo,  re,  cbe  di  graodeasa,  c CsoH, 

Riprese  Dlisse,  ogni  mortale  avaaai. 

Sei  mesi  Mcor  mi  riteneste,  e sei, 

E fida  scorta  intanto,  a ricchi  duci 
M*  apparecchiaste,  io  non  dovrei  sgradtflu  \ 

Cbc  quanto  io  lorncrò  eoo  man  più  {>icaa 

A*  mici  sassi  natii,  tanto  la  gente 

Coo  più  onore  acenrrammi  e con  più  afTcìto. 

Ed  Alciooo  in  risposta:  Allora,  Ulisse, 

Cbe  n adoccbìaiDo,  un  impostoc  fallace. 

D'alta  mensogne  inaspettato  fabbro, 

Scorger  non  sospettiam,  quali  benigna 
La  terra  qua  e là  moki  no  pasce. 

Leggiadria  di  parole  i labbri  t*  orna. 

Nè  pruJeiua  uiinut  t'alberga  in  petto. 

L*  opre  de’  Greci,  c le  tue  duglie,  quasi 
Lo  spirto  della  Musa  in  te  piorcase, 

Ci  lurrasù  cosi,  di' era  uu  vcdetle. 
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Deh  * dinnii,  M t’«p|nrTC  tlcvao 

Di  ttiiU  croi,  che  TcIr||icro  • Troia 
Teco,  0 cpeoti  rìrotirrri.  La  Hotte 
Con  leoti  pani  or  per  lo  citi  camnioi, 

E,  fiaebè  ei  cfporrci  siopeode  cote, 

Mod  fia  chi  dal  dormir  qui  » rammaeti* 

Quaodo  parlar  di  te  tino  all*  aurora 
Ti  conaentiaie  it  duol,  lioo  all'  aurora 
Io  peoderei  dalle  toc  lahhra  immoto. 

V*  ha  un  tempo,  Alcinoo,  di  racconti,  ed  barrì, 
Ulisia  ripi|liò,  di  aonot  un  tempo. 

Che  ac  udir  ruoì  più  aranti,  Ìo  ooo  ricuso 
La  torte  di  color  molto  più  dura 
Bappreteotarti,  che  scampar  dai  rìachj 
D'  una  terribll  guerra,  e ocl  ritorno. 

Colpa  d*una  rea  doana,  ohimè!  perirò. 

Poiché  le  femmioili  ombre  famose 
La  catta  Proierpìna  ebbe  disperse, 

Hetto,  c cìnto  da  quei,  che  fato  ufuale 
Troràr  d*E|isto  negli  iahdì  alhcr|hi, 

Si  lerò  d'  Agamenoooe  il  fantaima. 

Attaggiò  appena  dell'  oscuro  sangne. 

Che  riffitommi  ; e dalle  tristi  cìglie 
Verterà  io  copia  lagrime,  e le  mani 
Mi  ttendea  di  toccarmi  iaran  bramose  ( 

Che  quel  sigor,  quella  potsanta,  eh*  ern 
fielle  tue  membra  ubbidienti  ed  atte, 

Derelitio  l'area.  Lagrioae  ancb'lo 
Sparti  a rederlo,  e intenerii  nall'  alinn. 

K tal  roci,  nomandolo,  gli  tolti  i 
O iocliio  d' Atreo  figlio,  o de' prodi 
He,  Agtmcnaóae,  qual  dettili  U ttnM, 

E I loogbi  t'arrcci  tonni  di  Morte? 

Iteituoo  in  mar  li  domò  form,  i fieri 
Spirti  eccitando  de' crudeli  tenti? 

O t'  oITcìero  in  terra  uomini  ostili, 

Che  armenti  defedati,  c piogni  gregge, 

O delle  patrie  mora,  c delle  catte 
Donne  a difata,  roteati  il  brando  ? 

Lacreiadc  preclaro,  accorto  Dliuc, 

Batto  rìtpoie  dell*  Atride  1’ ombra, 

Me  noo  domò  Battuno  all' onda  sopra, 

Bè  m'offetero  in  terra  uosnini  ottiJi. 

Egisto,  ordita  con  la  mia  pertorsa 

Donna  nna  frode,  a tc  iotUommi,  e a menai, 

Come  alle  greppie  incootapetol  boa, 

L' empio  mi  trucidò.  Coti  morti 
l>t  morte  iofeliciaaima  ^ a non  lunga 
Ifli  amici  mi  eadean,  qnai  per  iUnatri 
Bozze,  o banchetto  sontuoso,  o Unta 
A dispendio  coman  mensa  imhandiu, 

CaJono  I tcrri  dalle  bianche  sanna. 
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Benché  molti  a*  tnoi  giorni  o in  fotta  pugna 
Vedesai  estinti,  o io  lingolar  cortame^ 
llon  solita  pietà  tocco  t'atrebbe, 

Boi  mirando,  cha  sien  all*  ospitali 
Coppe  intoroo  eraraa,  mentre  correa 
Purpureo  uogua  Ìl  patimento  tutto. 

La  dolente  io  sentii  tooe  pietosa 
Della  figlia  di  Priamo,  di  Canandra, 

Cui  Clitennastra  m*  nccidea  da  prtaso. 

La  moglia  iniqua}  ed  io,  giacendo  a terra. 

Con  moribonda  man  curetta  il  brando: 

Ma  la  aiiootaia  sa  cìtolac  altrore, 

Né  gli  ocdil  a me,  che  già  scendau  ui  1*  ombre. 
Chiudere,  ne  compor  degnò  le  lablin. 

No,  più  rea  peste,  piò  «ndet  non  éaast 
Di  donna,  che  d atroci  opru  commetta. 

Come  questa  ioliedd,  che  il  danno  titrmao 
Tramò,  cui  s'ara  tergine  coogiunta. 

Lasso!  dote  io  credea  che,  ritornando, 
l'iglìuoli,  e serti  m'accorrian  con  festa. 

Costei,  che  tutta  del  peccar  sa  1*  arte, 

Sé  ricopri  d*  inCimia,  e quante  al  mondo 
Verranno,  e le  piò  onesto  anco,  ne  asperse. 

Oh  quanUi  io  ripigHai,  aotra  gli  Atridi 
Le  femmine  atUraro  ira  di  Giote  ! 

Fu  di  molti  de' Greci  EIcna  strage 
E • te  cogliendo  dclTaMeosa  il  tempo, 

Funesu  rete  Clitaonettre  teae. 

Quindi  troppa  tu  stesso,  ei  rtspondea. 

Con  la  tua  donna  non  usar  dolceua. 

Nè  il  tutto  a lei  ttclar,  ma  parta  narra 
De'  tuoi  secreti  a lei,  parta  ne  taci 
Benché  a tt  dalla  tua  tcnir  disastro 
Non  debba  ^ thè  Penelope  fe  t»c|ia 
Figlia  d' Icario,  altri  consigli  ha  io  care* 

Moglie  ancor  giotiaeUa,  e ooa  nn  bimbo. 

Che  dalla  mamma  la  pendei  contento. 

Tu  la  lasciati,  aarigando  a Troja  t 

Ed  oggi  n tuo  Talemaco  felice 

Già  a*  assida  uom  tra  gli  uomini,  e ìl  diletto 

Padre  lui  tedrà  un  giorno,  ed  egli  al  padre 

Giusti  baci  porrà  sotra  la  fronte. 

Ma  la  consorte  mia  né  questo  almeno 
Mi  consenti,  eh'  io  saiolUsti  gli  occhi 
Bel  Tolto  del  mio  figlio,  e pria  mi  spense. 

Credi  al  fine  a' miei  datti,  e ciò  nel  fondo 
Serba  del  petto:  le  native  spiagge 
Secretamente  afferra,  e a tutti  ignoto, 

Quaodo  fidar  piò  non  si  puota  in  donna. 

Or  ciò  mi  conta,  e sebietumente  : udisti. 

Dove  questo  mìo  figlio  ì giorni  tragga? 
lo  Orcomeoo  forse?  O forse  tieni» 
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Pilo  anBOM,  o U capace  Spana 
Pretto  ro  Heaelao?  Certo  ooo  Tcoiie 
Fìmc  aottarra  il  mio  ge^ùle  Orette 

Ed  IO!  Parebè  di  ciò  demaodi,  Atridet 
■c,  evi  oi  ooBto  i pur,  te  OrMte  apira 
Le  dolci  aure  di  aopra,  o qui  ao(|ioroa  ? 

Lode  OOB  fflerta  il  Carellare  al  tcuio* 

Goal  parlando  alternainente,  e U rotto 
Di  l•(riaM  rìpudo^  e il  auol  di  Dite, 

Ce  ne  ataràm  diaconaolati } ed  ecco 
So^cr  le  apino  del  Pcltade  Aditile, 

Dì  Patroclo,  d’ Antiloco,  e d*Ajace, 

Che  gli  Achei  tutti,  ae  il  Pelida  togli. 

Di  corpo  anperara,  e dì  aembiaott* 

■i  rìoonobhe  del  reloce  al  corto 
Eadde  f imago  \ c,  lamentairdo, 

O,  diate,  di  Laerte  inclita  prole, 

Qaal  nnora  in  mente,  Kiagurato,  ro'gi 
■acckina,  che  ad  ogni  altra  il  pregio  acemi? 
Come  otaati  calar  ne'foichi  regni, 

Degli  catinti  nugioa,  che  altro  non  tono 
Che  aeree  forme,  e timalacri  ìgiiDdi? 

Di  Peleo,  io  ritpoodea,  figlio,  da  cui 
Tanto  apaiìo  rimaie  ogni  aluo  Greco, 

Tireaia  io  aceti  a interrogar,  che  Tarie 
Di  prender  an*  iaicgoaue  Itaca  alpeatre. 

Sempre  tnrollo  ne*  guai,  1*  Acaica  terra 
Eon  ridi  ancor,  nè  il  patrio  Udo  attiosi. 

Ka  di  te,  fiorle  Achille,  uom  più  beato 
Eoo  fu,  nè  giammai  fia«  Viro  d*uo  Rume 
T*  onoraramo  al  pari,  ed  or  to  regni 
Sorra  i defunti.  Puoi  trittani  morto  ? 

Ifon  conaolarmi  delta  morte,  a Ulitte 
Replicara  il  Felide.  Io  pria  terrei 
Serrir  bifolco  per  mercede  a coi 
Scino  e vii  cibo  dircodciae  i giorni, 

Che  dd  mondo  defunto  iter  1*  impero. 

Su  via,  ciò  laacìa,  e del  mio  figlio  illuitre 
Parlami  io  vece.  Belle  ardenti  pugne 
Corre  tra  i primi  aranti  ? E di  Peleo, 

Dei  mio  gran  gcnitor,  nofla  aapeati? 

Sieguon  fedeli  a reeerirlo  i molti 
Mtrmidoni,  o nctrEIbda,  ed  io  Piia 
Spregiato  rive  per  b troppa  etade. 

Che  le  membn  gli  agghiaccia  ? Ab  ! che  guardarlo 
Sotto  I raggi  del  aol  più  non  mi  lice: 

Che  pestò  il  tempo  che  la  Troica  ubbia 
D'  eaanimt  io  corrla  corpi  famosi. 

Proteggendo  gli  Aebu.  S*  io  con  b forca, 

Che  a que*  pomi  ere  in  me,  leccar  potessi 
Per  un  iatanie  b paterna  toglia, 

A chinnque  okraggtailo,  e degli  onori 


I Fraudarlo  ardiate,  questa  invitta  mano 
Metterebbe  nel  core  alio  aptrenlo. 

Malli,  io  rispoti,  di  Pclèo,  ma  tulio 
Del  figliuol  posso,  c Cedclmeuta,  ditti, 

Di  Beottelemo  tuo,  che  all' oste  Aciùva 
Io  stesso  sopra  cava,  e d*  uguai  fiam  lù 
Muotia  nave,  rtmeoai  da  Sciro. 

Sempre  che  ad  Ilio  tenevam  consulte. 

Primo  egli  a bvelbr  a'aUava  in  piedi, 

Bè  mai  dal  ponto  deviava  s soU 
Garegpavam  eoo  luì  Bestorc,  cd  io. 

Ha  dove  rarml  ai  prcndaan,  confuso 
Già  non  ruttava  infra  U turba,  « ignoto  : 
Precorrea  tutti,  e di  gran  lunga,  e intere 
Le  falangi  atrnggea.  Quaot*  ei  mandasse, 
Propugoacol  de*  Greci,  anime  all*  Orco, 

Da  me  ooo  t'aspettare.  Abbiti  solo, 

Che  il  TeleCde  Euripilo  trafitte 

Vra  i tuoi  Cetèi,  che  gli  moiiano  iatocno  i 

Euripilo  di  Troia  ai  ucrì  muri 

Per  U ìrapromesu  man  d*  una  del  rege 

Figlia  venuio,  td  in  quell*  oste  intera, 

Dopo  il  dmforme  Meooooe,  il  più  bello. 

Che  dal  giorno  dirò,  che  il  fior  de*  Greci 
Bel  construito  da  Bpéo  cavallo  ulte. 

Che  io  cura  cbb*io,  poiché  a mìa  voglia  solo 
Apriasi,  o riochiudeasi,  il  cavo  agguato? 
Tergeansi  capi,  e coodotticr  con  roano 
La  umida  ciglb,  e le.  ginocchia  sotto 
Tremavano  a ciaKun  \ oè  bagnare  una 
Lagrima  a lui,  nè  dì  pallore  un'ùmbra 
Tingere  io  vidi  U leggiadra  guancia. 

Bensì  prieghi  porgumi,  onde  calarsi 
Giù  del  cavallo,  a della  lunga  spaib 
Palpeggiava  il  grand'elsa,  e Tuta  grare 
CroUava,  mali  diviundo  a Troja. 

Poi,  la  cittade  ìnceacrita,  in  nave 
Della  aporie  più  belle  adorno  e carco 
Montava,  e illeso:  quando  lunge,  o presso. 
Di  spada  o tirai,  non  fu  giammai  cbi  vanto 
Del  ferito  Beotioleuo  si  dette. 

Dissi  ^ e d'  Achille  alle  veloci  piante 
Per  li  prati  d'aafòdelo  vestiti 
L'alma  da  me  aen  giva  a lunghi  paisì, 

Lieu,  che  odi  del  figliuol  tuo  la  lode. 

D*  altri  goerrìcri  b aembUnite  tristi 
Coopariano  \ e ciascan  suoi  guai  narrava. 
Sol  dello  spanto  Trlamonio  Ajace 
Stava  in  disparte  il  diidegnoio  spirto. 

Perchè  vinto  da  me  nella  conteu 
D^rarrei  del  Feltde  appo  le  navi. 

Teli,  la  madre  veaeraodi/  in  meno 
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Le  po<e,  • gì«fliraro  ì Teorri,  c Palb. 

Oh  rùlu  mai  aon  tfess'  io  ul  ptlnUf 
Se  ralma  terra  nel  avo  ratto  grembo 
Celar  dove*  si  |torioM  testa, 

Aiace,  a c«t  «l'aspetto,  o d'opre  illustri, 

Salro  r irrrprciuibile  Pelide, 

Uk  tra  i Greci  chi  agguagliarci  otatae! 
lu  rea  biaode  parole,  Aiace,  «lisii, 

Vigltu,  dei  sooinw  Tebaioo,  gli  sdegni 
Fer  quelle  maledette  arme  ooocetit 
T)unq<te  nè  morto  spoglierai?  Fatali 
Certo  rcser  gli  Dei  queir  arme  sì  Greci, 

Che  io  te  perderò  una  m ferme  torre. 

TIoì  per  te  nulla  meo,  che  per  Achille, 

Dolenti  andhiav  ^ colpa,  il  credi: 

Ma  Gk>te,  che  iofioiio  ai  bclliooii 
Dsnai  odio  porta,  la  tua  morte  volle. 

Su  ria  t' accosta,  o re,  po^i  cortese 
L'orecchio  alle  mie  voci,  c la  soverchia 
Fiirra  del  generoso  animo  doma. 

Nitils  egli  a ciò  s mi,  ritraeodo  il  piede, 

Fra  r altre  degli  estinti  ombre  si  mise. 

Pur,  seguendolo  io  quiti,  una  risposta 
Forse  data  m’avria,  se  non  che  voglia 
Altro  di  rimirar  m' srdes  nd  petto. 

Minosse  io  vidi,  del  Saturnio  il  chiaro 
Figliuol,  che  assiso  in  irono,  e un  aureo  sretiro 
Stringendo  in  men,  tenea  ragione  all' ombre, 

Cile  tutte,  qual  sedata  c quale  in  piedi, 

Conto  di  sé  rcodeioglì  entro  l'oscura 
Di  rimo  casa  dalle  larghe  porte. 

Vidi  il  grande  Orioo,  che  delle  fiere, 
rite  uccise  un  di  sovra  i boscosi  monti, 

Or  gli  speltri  seguia  de' prati  Inferni 
Per  r asfodeio  in  caccia  \ e maneggiava 
PerfietuB  ftiacatt  d*  infrangibil  rame. 

Ecco  poi  Tiaio,  della  Terra  figlio, 

Che  sforrar  non  temè  I*  alma  dì  Giova 
Sposa,  Latona,  che  volgeasi  ■ PÌto 
Per  le  ridenti  Panopéc  campagne. 

Sul  terreo  disleodevasi,  e ingombrava 
t^uanto  in  di  nove  era  di  tauri  un  giogo; 

E due  avrulloi,  P un  quinci,  c P altro  quindi 
Ch'  ei  con  mano  scuecìar  tentava  indarno, 
Dodeangli  il  cor,  sempre  ficcando  addentro 
Nelle  fibra  rinate  il  curvo  roairo. 

Stara  U presso  con  scerba  pena 
Tantalo  in  piedi  entro  a un  «irgenieo  lago, 

La  cui  bell'onda  gli  toccava  il  mento. 

Sitiliondii  oiosiravssi,  e una  siilla 
Non  ne  poie.i  gustar  ; chè  .{nante  r«1te 
Chinava  il  vaglio  le  bramose  labbra. 


Tante  l'onda  fuggla  «lai  fondo  iisdru. 

Si  che  appartagli  si  piè  solo  nna  bruna  ' 

Da  uQ  Genio  avverso  inaridita  tehra. 

Piante  superbe,  il  melegraoo,  il  pero, 

E di  lucide  poma  il  melo  adorno, 

E il  dolce  fico,  c la  canuti  oliva,  ‘ 

Gli  pifgavsR  sai  capo  I carchi  rami  ; “ 

E io  quel  eh'  egli  stendea  dritto  la  detira. 

Vèr  le  nubi  lanciava  i rami  fi  vento. 

Siftfo  altrove  smisurato  sasso  * 

Tra  l'una  e l'altra  man  portava,  e doglia 
Pungealo  tnenarrabile.  Costui 
La  gran  pietra  alla  cinta  alta  d' un  monre 
Urundo  con  le  oun,  coi  piè  pontando, 

Spingea;  ma  giolito  in  sol  ciglion  non  era 
Che  risospinta  da  no  poter  supremo 
Boiolirasi  rapida  pel  chino 
Sino  alla  valle  la  pesante  nusta, 

Ei  noovamente  di  tutta  sua  fona 
Su  la  cacciava  i dalle  membra  a gronde 
Il  sudore  coUvagli,  e perenne 
Dsl  espo  gli  salta  di  polve  un  nembo. 

D'Èrcole  mi  s* orerie  al  fin  la  possa, 

Ansi  il  fantasma  ; però  cb'ei  de'  Numi 
Giocootbii  alla  mensa,  a cai[a  spoM 
Gli  siede  accanto  la  d%I  piè  leggìsdro, 

Ebe,  di  Giove  figlia  • di  Giunone, 

Che  muta  tl  passo  cotornata  d' oro. 
Schiamanavan  gli  spirti  a lui  d' iotoruo. 

Come  volanti  augei  da  subiiana  * 

Tema  compresi;  ed  ei  fosco,  qual  notte, 

Con  l'sreo  in  mano,  e cun  lo  strai  sul  nervo. 
Ed  In  atto  ad  Ognor  di  chi  saeita, 
Orrendamente  qua  c U guatava. 

Ha  il  petto  attraveriavagli  una  larga 
D' òr  cintura  terribile,  so  cui 
Slorwta  vedeansi  opre  ammirande, 

Orsi,  cinghiai  feroci,  e leon  torvi, 

E pugne  e stragi,  e sanguinose  morti: 

Cintura,  a cui  I'  egusD  o prima,  o dopo, 

Non  Gbbricò,  qual  che  ti  fosse,  il  mastro. 

Hi  sguardò,  rìcooobbemi  e eoo  voce 
Lugubre,  O,  dissa  di  Laerte  figlio, 

L'Iissa  accorto,  ed  infelice  a un’ora. 

Certo  un  crudo  i'  opprime  avverso  lato, 

Qnal  sotto  I rai  del  sole  anch'  io  sostenni. 
Figliuol  qoantunque  dell' Egioco  Giove, 

Pur,  soggetto  vieen«lo  ad  uom,  che  tanto 
Valva  manco  di  me,  molto  io  sofierii. 

Fatiche  gravi  ri  m'addossava,  e tin  tratto 
S}»edimmi  a quinci  trarre  il  Csn  trifauce, 

Che  Li  prova  di  tutte  a me  più  dura 
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Sembrataclt  *,  cd  io  fcnoi,  « q<ùoà  U cane 
'Prifauce  tmti,  ripojoan*»  indarno, 

D'Brmeca  col  Cifore  a dì  Hìoerta. 

Tacque,  e ntl  più  profondo  Èrebo  acere. 

Di  loco  io  non  aaoreaoi,  altri  arcuando 
Da' prodi,  che  sparirò,  è ocnai  (ran  tempo. 

E que*  duo  fono  mi  Mrieo  comparai,  ^ 

Cb*  io  più  veder  bramaTS,  eroi  primieri, 

Teieo  e Piriioo,  glormaa  prole 
Deci'  ìmniortali  Dei*  Ha  un  infinito 
Popol  dì  apirit  con  frastuono  immenso 
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Si  raguBara  ^ e in  quella  un  improvviso 
Timor  m*  asalse,  non  V orribil  testi 
Della  tremenda  Gorgone  la  Dna 
Proaerptne  ioviaue  a me  dall*  Orco. 

Dunque  sena  dimora  al  cavo  legno 
Homi,  e ai  compagni  eoamdai  salirlo,  ^ 

E liberar  le  funi*,  ed  I compagni 
Ratto  il  aliano,  e a*  asaidHit  tu  i bantAì. 
pria  r aleggiar  da* remi  il  cavo  legno  ' 

Handara  innanzi  d*  Occin  Su  T onde  v ^ 
Poscia  quel,  che  levoasi,  ottimo  vento.  ** 
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Eitomo  atr  ìsola  di  Circt^  esegui»  d' Btpenore^  « partenui  <T  UUtte.  Questi^  ammaestrato 
da  Circe^  vince  it  pericolo  delle  Sirene^  schiva  le  pietre  erranti^  e passa  tra  Scilla^  t Ca- 
riddi,  non  però  sema  perdita  di  due  de'  compagni.  Arrivo  alP  isola  Tristacria^  cioè  alla 
Sicilia^  ove  i compagni  uccidono  i tuoi  del  Sole^  e eibansi  delle  ìor  carni.  Giove  Julmina 
la  nave,  e tutti  periscono,  eccetto  Ulisse,  che  su  gli  avanti  della  stave  si  pone»  In  tale 
stato  ripassa  tra  Scilla,  e Cariddi,  salvandosi  da  quest  ultima  con  un'arte  maravigliosa  ; 
e dopo  dieci  giorni  giunge  alt  isola  di  Calipso»  E qui  ha  fine  la  sua  narratione. 


Poiohè  U nate  uscì  «Islle  correnti 
Del  gran  fiume  Oceano,  ed  all'Eea 
Isola  giunse  nell' immenso  mare. 

Li,  ’ee  gli  alberghi  dell’aurora,  e i balli 
Sono,  e del  sole  i lucidi  Larauti, 

Moi  dalla  nare,  che  fu  in  secco  tratta, 

Scesi,  e corcati  su  la  muta  spiaggia, 
Aspettammo  dell’  alba  il  ucro  lume.  ' 

Ma  come  del  mattin  la  bella  figlia 
Colorò  il  del  con  le  route  diu, 

Di  Crce  andato  alla  magione  alcuni. 

Che  dell*  estinto  Elpenore  la  fredda 
Spoglia  ne  riportanero.  Tromcetnmo 
Frassini  e abeti,  e all*  infelice  amico 
Dolenti  il  core,  e Isgrimosi  il  aglio, 

L*  esequie  feromo,  ore  sporgea  piò  il  lido. 

. Ri  prima  il  corpo,  e le  armi  ebbe  arse  il  foro, 
Che  noi,  composto  un  tumulo,  ed  eretta 
Soprasi  una  colonna,  il  ben  formato 
Hamo  infigemmo  della  tomba  in  cima. 

Mentr*  erasamo  al  tristo  ufficio  intenti. 

Circe,  che  d'Aide  ci  sapea  tornati, 

S*  adomò  e venne  io  fretta,  e con  la  Dea 
Venner  d*un  passo  le  sersenti  Rinfe, 

Fona  di  carni,  e pan  seco  recando,' 

E rosso  vino,  che  le  vene  infiamma. 

L’ittdita  tra  la  Dee  stasa  nel  meuo, 

E cosi  favellava  : O sventurati. 

Che  in  carne  viva  nel  soggiorno  entraste 
D'Aide,  c di  cui  la  sorte  è due  Gate 


Morir,  quando  d’ogni  altro  uomo  è una  sola 
Su  via,  tra  i cibi  aeorra,  ed  i licori 
Tutto  a tfoi  questo  dì  su  le  mie  rive. 

Come  nel  ciel  rosseggerà  I*  aurora, 
Ravigbcrete  -,  ma  il  cammino,  e quanto 
Di  saper  v*  è mestieri,  udrete  in  prima. 

Sì  che  non  abbia  per  un  mal  consiglio 
Grave  in  terra,  od  in  mare,  a incorvi  danno. 

Chi  persuaso  non  sariasi?  Quindi 
Tra  land  piene,  e coronate  uue, 

Finché  il  sol  ti  mostrò  sedemmo  a menta. 

Il  sol  celato,  ed  imbrunito  il  mondo. 

Si  colcaro  i compagni  appo  la  nave. 

Ma  Circe  me  prese  per  mano,  e trasse 
Da  parte,  e a seder  pose  ; iodi,  seduta 
Di  contra  interrògommi,  ed  io  tu  tutto 
La  latisfed  pienamente.  Adlora 
Tai  parole  sciogliea  l’illustre  Diva: 

Tu  compiesti  ogni  cosa.  Or  quello  aKolta, 
Cb*  io  vo*  manifestarti,  e che  al  bisogno 
Ti  torneranno  nella  mente  i Rumi. 

Alle  Sirene  giungerai  da  prima. 

Che  aflàteinan  chiunque  t lidi  loro 
Con  la  tua  prova  veleggiando  tocca. 
Chiunque  i lidi  incautamente  afferra 
Delle  Sirene,  e n*  ode  il  canto,  a Ini 
Nè  la  spoM  fedel,  nè  i cari  figli 
Verranno  incontro  su  le  toglie  in  festa. 

Le  Sirene,  sedendo  io  un  bel  prato, 

Mandano  un  canto  dalle  argute  labbra, 
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Che  ftlUtla  il  p«»cffìffr;  m»  no»  lonuso 
D*mm  é'  uiMai  pau«fatti  corpi| 

E di  p«Ui  «m  maott  s*  ttsa. 

Tu  veloce  oluepiMa,  e eoe  atoUka 
Cera  de'  tuoi  coel  1*  occecbio  tar»i 
Cbe  non  vi  poeu  pceeuar  la  voce* 

Odila  tu,  M vuoi  { eoi  che  dirkio 
Te  della  nave  alT  albero  i coe>pa{iu 
Le|bieo,  c i piedi  •trìefaetit  e la  »aei( 

Perché  il  diletto  di  aeetir  b voce 
Delle  Sirene  tu  eoe  perda.  B dare 
Prc|aaii,  o ooieajidaui  a'tooi  di  sciortif 
Le  ritorte  raddoppino,  od  i leooi. 

Poiché  trasooreo  tu  aerai,  dee  rie 
Ti  a*  apriranao  ioaanau  cd  io  eoe  dico, 

Qual  più  |iovi  pifUar,  ma,  cosa  d*  ambo 
Haipooato  t*  evrù,  tu  iinao  il  penaa. 

Vedrai  da  na  bto  diacoacere  rupi 
Sovra  ronde  pendenti,  a cni  rimbooiha 
Deir  accorra  dndtrite  il  calao  Sotto. 

Gl*  Iddj  beati  nelU  lor  Cavalla 

Chiamanb  Erranti.  Non  che  o|ni  altro,  cu|etlo, 

Tranciarle  non  muro  imponMaeete 

Nè  le  colombe  pur,  cbe  al  padre  Giore 

Reean  1*  ambroaia  : b polita  pietra 

Sempre  aknna  ne  fura,  e dcUa  apenia 

Surrofa  in  vaca  altra  coloaaba  il  padre. 

Nave  non  ìieampò  dal  pariflioeo 
Varco  rio  qui  : dm  de*  navigli  tutti 
Le  tavole  del  pari,  a t naviganti 
Scn  porta  il  viocitor  flotto,  e la  pregna 
Di  Borlircro  foco  atra  procella» 

Sola  qoeU*  Argo,  cbe  adcava  il  mare, 

Degli  nomioi  pcnaicro,  e degli  Dei, 

Treppaccar  valse,  oavigaodo  e Coleo: 

E aa  non  cht  Gìoboo,  eoi  molto  a cuore 
Giaaone  atava,  di  sua  man  h tpinio. 

Quella  non  meno  arnaa  eontra  le  viete 
'Bop!  cecciata  i tempeetoai  flotti. 

Dall*  altra  parta  havri  dne  acogli  1 1*  oon 
Va  sino  a^i  aatri,  e fosca  nube  il  òngc  ' 

Nè  su  1*  couto  vertice,  l’  estate 

Corra,  o 1*  autonno,  un  poro  del  mai  ride. 

Vontarvi  nou  potrebbe  altri,  o caltrue, 

Verni  mani  movesae,  e venti  piedi  > 

Si  liscio  è il  sasso,  e la  costa  enperba. 

Nel  mc«o  volu  all'  Occidente,  c all*  Orao 
$*aprt  oacura  caverna,  a cui  damati 
Dovrai  ratto  paaaar  : giovane  arderò, 

Cbe  dalla  nave  disfrenasae  il  dardo, 

Non  toccherebbe  1*  incavato  speco, 

Sdib  ivi  alberga,  cbe  molcate  grida 


Di  mandar  non  oaià.  La  eolici  tooe 
Altro  non  par  die  un  gnajoJar  pcrennt 
Di  latumc  mcnool  t ma  Sdila  è atroce 
Vostro,  c sino  ad  on  Dio,  che  a lei  ri  few^ 
Non  mirerebbe  in  lui  scnaa  ribrciao. 

Dodici  ba  piedi,  antcr^'ori  tutti, 

Sei  Inogfaiisimi  colli,  e su  ciascuno 
Spaventosa  una  testa,  a nalic  bocche 
Di  speasi  denti  un  triplicato  girot 
E b morte  più  amara  in  ogni  dente. 

Con  b metà  di  aé  ntU*  incavato 
Speco  profondo  elb  s*aUu&,  e fuori 
Sporge  la  tasta,  riguardando  intoran,  u 

Se  dalSni  pescar,  lupi,  o alcun  puota 
Di  que*  mostri  maggior,  che  a miUa  a mille 
Chiude  AnStrice  ne*  suoi  gorghi,  t nutre 
Nè  mai  nocchieri  olttepassaro  iUeri  *, 

Poiché  quante  apre  diaenesta  becche, 

Tanti  dal  cave  legno  uomini  invola. 

Men  r altro  l'aba  coniTappoeio  scegKo» 

E il  dardo  ino  nt  celpirb  b cìom. 

Grandi  vcrde^;b  in  quarto,  c d*  ampio  foglie 
Stivaggio  fico  \ a alla  cut  bidè  aatorbe 
La  temuta  Carìddi  il  negro  mare. 

Tre  fiate  il  rigetta,  e tre  nel  giorno 
L*  asaorbe  orribilmente.  Or  tn  a Cariddi 
Non  t*  accostar,  mentra  il  mar  sNigro  ingbiouc  ^ 
Chi  mal  aaprie  dalU  mina  emena 
Nettano  stmio  diKvrarti.  A ScUb 
Tienti  vicino,  e rapido  traseorri. 

Perder  tei  de*eompapt  entro  b nave 
Toma  più  asaaì  dia  perir  tutti  a un  tempo. 

Tal  ragionava  } ed  io:  Quando  m'awegoe 
Schivare,  o Circe,  b fatai  Cariddi, 

Respinger,  dimmi  1}  ver,  Scìlb  non  dcggte, 

Cbe  gli  amici  a distroggermi  a'avrcnta? 

O sventurato,  rìspoodaa  b Dira, 

Dunque  la  pogoe  in  mente,  ed  i traragli 
Rivolgi  ancor,  nè  ceder  pensi  ai  Numi? 

Cosa  mortai  credi  In  Scilla?  Eterno 
Credila,  e darò,  a bticoao,  a immeUo 
Mala,  ad  iaespugnahìle,  da  cui 
Schermo  non  hawi,  e cui  fuggir  fia  il  megUo. 
Se  indugi,  e vasti  appo  lo  scoglio  l*armi, 
Sbucherà,  temo,  ad  no  secondo  assalto, 

E tanti  da*  mmpagai  un'altra  volta 
Ti  rapirà,  quante  spalanca  bocche. 

Vola  dunque  col  pelago,  e b madre 
Cratéi,  che  al  mondo  generò  tal  peste, 

E ritcnirla,  che  a novella  preda 
Non  si  slanci,  potrà,  nel  corso  invoca. 

Allora  incootro  ti  virran  le  bella 
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Spu|^  «Iella  TrMMcrta  ^la,  d«>ta 
Paacc  il  ireua  del  aol,  paKC  I*  aracaio. 

Setta  branchi  di  buoi,  d'agnelte  tanti» 

E dì  taate  eÌB«jaanu  i branchi  tatti. 

Eoa  oreace,  e accina,  per  natale»  q naorte» 
Branco  i c le  Dire  tono  i lor  pallori» 

Faatoaa»  a Lanpcaìo  il  crìa  rìcctate, 

Che  partorì  d'ipcriooe  al  fi^io» 
ninfe  lef|iadre»  la  isnwrtal  Scera. 

Come  raugafta  madre  ambo  le  Stnlc 
Popo  U felice  parto  ebbe  nodrKe» 

A aoggiomar  lungi  da  aè  mandoUa 
Velia  Triancrìa  \ a le  paterne  Tacche 
Dalla  fronte  lunata,  ed  i paterni 
Mooton  Inccnti  a eattotlir  lor  diede. 
Paseoleranoo  intatti»  a a eoi  aoltanto 
Calari  del  ritorno  ? il  tuoi  natiro» 

Von  però  aeoaa  guai»  iati  conceia^ 

Ila  M giotenea  moleauMe,  od  agna» 

Sterminio  a la  predico,  e al  legno  e a*  tuoi. 

E pognam»  che  tn  aalro  ancor  na  aatlasai» 
Riedecei  Urdi,  e a gran  fatica  e aolo. 

Diaec;  e ani  trono  d*òr  1*  aurora  apparve. 

Circe,  non  molto  poi,  da  me  rÌTolie 
Per  r itola  i tuoi  patii  \ ed  io,  trovau 
La  nate,  a cotrarri,  e a disnodar  la  fune, 
ConforUTs  i compagni  ; ed  i compagni 
V'  entraro,  e a*  asaidean  au  i banchi,  e aititi 
Fean  00*  remi  nel  mar  ipumt  d' argento. 

Le  Dea  powente  ci  apedl  un  amico 
Vento  di  Tela  gonfiator,  che  fido 
Per  Toodoio  campùn  ne  accompagnaTa  ; 

Si  che,  d^oiti  nella  oegra  nare 
Dalla  prora  ccrnlea  i luoghi  remi, 

SedcTamo,  «li  spingerci  e gui<larci 
Lasciando  al  tiaonier  la  cura,  e al  remo. 

Qui,  turbato  del  core,  Amici,  io  disti, 
Degno  mi  par,  che  a tutti  toi  sia  conto 
Qual  che  predltae  a me  rinclita  Circe. 
Scoliate  aduuque»  acctoccbè,  tristo  o lieto. 
Boa  ci  sorprcD«la  ignari  il  nostro  Cito. 
Sfuggire  ìu  pria  delle  Sireoe  il  Terdc 
PraUi,  e la  Toce  dilettola  ingiunge. 

V«sole  ch’io  r«M]a  io  sol:  ma  toì  diritto 

■e  della  nate  alF  albero  legate 

Con  fisae  si,  ch'io  dar  non  possa  uu  «voUuj 

E dorè  di  slegarmi  io  vi  pregasti 

Pur  con  le  cìglia,  o comaudassì,  toÌ 

Le  riunte  doppiatemi,  ed  i lacci. 

■coire  ciò  loro  io  discoprìa»  la  oare, 

Che  avea  da  poppa  il  Tento»  io  picciol  tcuipv 
Delle  Sirene  all'isola  pcrreooc. 


Li  il  vetUo  cadde,  ed  aggua^ioaai  il  bmcì 
B Tonde  aaaonaò  un  Demone.  1 «»mpagai 
% levar  pronti,  a ripiegàr  le  vele, 

B nella  nave  eollocàila:  «]uindi 

Sedaan  tu  1 banchi,  ed  imbUneaTan  T onde 

Co*  forti  romi  «li  polito  abete. 

Io  la  dmtDe  cera,  onde  «um  tonda  . 

Tenea  gran  massa»  smiauiaai  con  destro 
Rame  affilato;  ad  i frammenti  n'ira 
Rivoltando»  e premendo  in  fra  le  «lita. 
nè  a S4aUlarai  tardò  la  moUe  pasta  ; 
Perocché  liacàdisMiiii  «lall'alto 
Sc«Mcara  i ras  d*  Iperumc  il  figlio. 

De*  compagni  incarai  aeau  dimora 
Le  orecchie  di  mìa  mano;  e quei  «lirtito 
■e  ddia  nave  lU*  albero  legaro 
Con  fune»  i pìè  atrìagendomi»  c le  mani. 
Poi  an  i banchi  atlagìaTanii»  e co*  remi 
Baueaoo  il  mar»  che  oc  tornava  btaoco. 

Già»  vogando  dì  fona,  eravam,  quanto 
Corre  un  grido  dell*  uomo,  alle  Sirene 
Vicini.  Udito  il  flagviUr  de*  romi, 

B non  lontana  ornai  viiu  la  nave, 

Un  dolca  canto  inoomiaciaro  a aciorre: 

O molto  illustre  Ulisse,  o degli  Aciwi 
Somma  gloria  inunortai,  su  via,  qua  vieni. 
Ferma  la  nave,  e il  niHtro  canto  ascolta. 
Vesaun  passò  di  qna  au  aegro  legno, 

Che  non  ndiase  pria  questa»  che  noi 
Dalle  labbra  aun«liam,  voce  soave» 

Voce,  die  ìnoode  dì  diletto  il  core, 

E di  mollo  aaver  la  menta  abbdla. 

Che  non  pur  ciò,  che  aopportaro  e Troja 
Per  ecleaic  voler  Teucri  od  Arfivi, 

Voi  otmoacum»  ma  non  awico  su  tutto 

La  delie  vite  scrbatrice  terra 

Valla»  che  ignoto  o scuro  a noi  rimanga. 

Cosi  cantaro.  Ed  »,  porger  volendo 
Più  de  vidoo  il  «lileiiato  orecchio» 

Cenno  ai  oompagoì  Tea  che  «igni  legame 
Fimemi  rotto;  e quei  più  ancor  sul  leuso 
lacarvavano  il  dorso,  e Perìmede 
Sorgea  ratto,  ed  Euriloco,  e di  nuovi 
Vodi  dogeaumi,  e mi  preioeao  più  ancoia. 
Come  tratcorta  fu  tanto  la  nave. 

Che  non  potea  U partgliosa  voce 
Delle  Sirene  aggiungerci»  coloro 
A ac  la  cera  dalle  orecchie  tosto» 

E dalle  membra  a me  tolsero  i lacd. 

Già  rimanea  P itola  indietro;  ed  ecco 
Deuso  a|i]Mrirmi  un  fumo,  e vasti  flutti, 

£ gli  orecchi  ioiiunarini  allo  fra^oic. 
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H«  •bigoMìro  i BSti  opfi^im,  • i loa|tiÌ 
Memi  di  mao  lor  caddero,  t U o«tc, 

Che  da*  fidi  Mei  temi  cn  tarpata, 

Là  inuMaiiacatc  i*arre«tò.  Ma  io 
Di  au,  di  giù  per  la  ceraia  moTeodo, 

E eoo  bUada  fiircUa  or  questo  or  quello 
De*  compagni  al>bordaado,  O,  diaai,  meco 
Sia  qoa  paaaati  per  cotaati  aSaani, 

Moa  ci  aorraata  uà  maggior  mal,  ebe  quaado 
L'iafiaito  rigor  di  PoUfemo 
Hell*aairo  ci  chiudea.  Por  qoiaci  aacora 
Col  mio  ralof  ri  trasaii  e col  mio  aenno, 

E ri  fia  dolce  il  rimembrarlo  na  giorno. 

Via,  daaqoe,  ria,  ciò  cb*io  eomaado,  tatti 
Faceiam  i roi,  etando  som  i beacbi,  1'  oade 
Perootete  co*  reni,  e 0iero  io  apero, 
CoDcedcrI  dalle  corresti  scampo. 

Ha  la,  ebe  il  tiasoa  re^,  abbiti  ia  mMte 
Questo,  ni  robbliari  guida  il  aarigUo 
Fuor  del  fumo  t del  fiotto,  ed  alP  opposta 
Rupe  ogoor  mira,  e ad  eam  tieati,  o ooi 
Getterai  acU*  orribile  rorago.  * 

Tutti  alla  roce  mia  ratto  ubbidirò. 

Sa  soa  eh'  io  Scilla,  immedicabti  piaga. 
Tacqui,  aoa  forse,  abbaudoaati  i banchi, 
L*oa  forra  1*  altro  per  sorerebia  tema 
D^a  aara  cacciaasersi  nel  fondo. 

B qui,  di  Circe,  che  rictommi  1*  arme, 
Seglcuo  il  diaamabile  comando, 
lo  dell*  arme  reatiami,  e eoo  due  lunghe 
If eli*  imparida  auoo  saie  lucenti 
Salta  sul  paleo  dalla  aare  io  prua. 
Attendendo  colà,  ohe  1*  efferata 
Abitatrice  deiriofime  acogUo 
ludi,  gli  amici  a m' iortdar,  d>abaaae  : 

Rè,  perchè  del  ficcarli  in  tutto  il  bruno 
Macifoo  itaachi  io  mi  aeotiaai  gli  ocdii, 

Da  parte  eleuna  rimirarla  io  ralai. 
Rarifaramo  addolorati  inumo 
Per  raoguato  aeniiar:  Scilla  da  nn  lato. 
Dall*  altro  ara  1*  orrìbile  Carìddi, 

Che  del  mare  Ingbiouia  1*  onde  apumoae. 
Sempre  ebe  rìgetterele,  aiccome 
Caldaia  hi  molto  rilucente  foco, 

Mormorare  bollendo  t e i larghi  spraeai, 

Cbe  andareu  sino  al  cielo,  in  retta  d*  ambo 
Gli  acogli  ricaderaoo.  Ma  quando 
1 salai  flutti  rtngbiottifa,  tutta 
Commoraaai  di  dentro,  cd  alla  rupe 
Tcrribiloiente  rìrnbombara  intorno, 

E,  Tonda  il  seno  aprendo,  un*  auurrìgM 
Sabbia  parea  nell*  imo  (oodo  t rerdi 
J*oet.  GrrcAr,  ^ol,  ///. 
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Le  fuanee  di  paura  a tutti  ìo  egprst. 

Mentre  in  Carìddi  taaerim  la  ciglln, 

Una  morta  temendone  rietna. 

Sei  de*  cotapagni  f piò  di  maa  gagliardi, 

Scilla  rapimmì  dal  nariglia  Io  gli  oc^ 

Torti,  a li  ridi,  tdie  lemi  ia  alto 
Braccia  e piedi  agiurano,  cd  Ulisaa 
Chiasuraa,  Usai!  per  1* estreme  rolu. 

Qaal  peacator,  che  tu  ptodente  rup« 

TnflTa  di  bua  aiireaue  ia  uure  il  corso  > 

Con  lusghiaaima  canna,  un*  infedele 
Esce  al  minati  abiutori  ofiresdo, 

E fnor  li  trae  deirosda,  e patpiuaU 

ScagUeli  tal  terrea  ; non  ahrimenti 

Sc3U  i compagni  dal  oariglio  elaara,  ' * 

E inaasti  dirorarili  allo  speco, 

Cbe  dolenti  metteen  grida,  a le  suoi 
Rei  gran  disastro  mi  aicadeano  iodarso. 

Fra  i molli  acerbi  casi,  oad'io  aoatcaoi,  ^ 
Solcando  il  mar,  la  riau,  oggetto  sui 
Di  coUota  pietà  aoa  roi  a*  offerse. 

SeilU  e Carlddi  oltrepaaaate,  la  fàccia 
La  feconda  d apparre  ùeU  amena,  " 

Ore  il  gregge  del  Sol  pesce,  c T armento  ( 

B ne  gioageaa  dall*  empie  stalle  e noi 
I beUtt  sa  Taure,  ed  i meggki. 

GU  arriaì  eJlor  mi  ai  aregliaro  in  mente 

Del  Tebaa  rete,  e delU  maga  Crce,  ' 

Ch'io  Tiada  aehirar  del  Sol  doresii. 

Di  coi  rallegra  ogni  ritenta  il  raggio.  ' 

Ond*  io,  Compagni,  lor  dieaa,  per  quante 
Siate  engoBciati,  la  aentenaa  sdite 
Del  Tcban  rate,  e dalla  maga  Grce, 

Ch*  k>  T isoU  sebirar  debba  del  Sole, 

Di  cni  rallegra  ogni  rirenie  il  raggio. 

Gree  affermara,  eba  il  maggior  de*  guai 
Quiri  c*  incoflìerU.  Lasciarla  indietro 
Ci  ooorien  dunque  con  la  sagra  nare. 

Colpo  ui  detti  fu  quasi  morule. 

Rè  a moleaursù  Euriloco  in  ul  guisa 
Tardare  : Ulisac,  nn  barbaro  io  ti  chiamo. 

Pcrebè  di  fbrzs  abbondi,  e mai  nou  cedi. 

Rè  fibra  è io  te  che  non  aia  ferro,  a*  tnolì 
Contendi  il  toccar  terra,  c di  non  parca 
Cena  sul  Udo  rìaiorani.  Esìgi 
Che  lo  mecio  le  notiornc  ombre  so  quettO 
Pelago  a caso  erriam,  benché  la  notte  * ' 

Grafi  produca  dittstroii  remi, 

Or  chi  fuggir  potrà  T ultimo  danno, 

Dora  repente  un  procelloso  fiato 

Di  Hexsodi  et  aamiga,  o di  Ponente,  * 

Che,  de*Rttisi  anco  ad  onta,  il  legno  aperda? 
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S’  obbedisc*  oggi  alla  difimi  notte, 

E U cena  nrU’*i«ola  •' appretti. 

<.onic  il  di  spanti,  salireni  di  onoro  ? 

’i'L»  nare  e nell’ immenta  onda  entreremo. 

' Questa  farella  con  applauso  accolta 
Fa  dai  compagni  ad  una^  e io  ben  m' avtidi. 
Che  mali  an  (renio  prepotente  ordia. 

Euriloco,'ìo  ritpoii,  ogghnai  troppa. 

Tatti  contro  ad  on  sol  fona  mi  fate, 
swiurate  aliamo,  e col  più  saldo  giuro. 

Che,  te  greggi  troriaai,  trotiamo  armenti, 

Non  sia  chi,  spiato  da  atolteaaa  iniqua, 

Giorenca  uccida,  o pecorella  offenda  ; 

Ma  tranquilli  di  ciò  paatrggerete 
Che  in  don  ri  porse  la  benigna  Circe. 

Quelli  ginraro,  e non  ti  tosto  a 6ne 
li'  inri'olabil  giuro  ebber  condotto, 

('he  la  nare  nel  porto  appo  nna  fonte 
Ferma^,  e ne  amontaro,  e lauta  cena 
Solertemente,  apparecchiar  sul  lido. 

Paga  delle  rirande,  e de'  lieorà 
La  naturale  aridità  pungente, 

Riforrenianti  di  color  che  Scilla 
Dalla  misera  nere  alto  rapiti 
Vorossi,  e li  piangean,  finché  dirceae 
Sn  gli  occhi  lagrimosi  il  dolce  sonno. 

Già  corsi  area  del  ano  cammin  due  tersi 
La  notte,  e dedinaraoo  le  stelle. 

Quando  il  cinto  di  nembi  Olimpio  Giore 
Destò  un  gagliardo,  turbinoso  rento. 

Che  la  tetra  oorerse,  e il  mtr  di  nubi, 

F,  la  noua  di  cielo  a piombo  cadde, 

Ma  come  poi  T oricrinita  Aurora 
Olorò  il  ciel  con  le  rosata  dita, 

Tirammo  a terra  il  legno,  e in  caro  speco 
De'  seggi  ornato  delle  Ninfe,  ch'iri 
1 lor  balli  tetsean,  l' introdacemmo. 

Subito  io  tolti  mi  raccolsi  intorno, 

E,  Compagni,  dtsa’  io,  cibo  e beranda 
Restand  ancor  nella  rcloce  tiara. 

Se  non  rogliaai . perir,  iungi,  redete 
La  man  dal  gregge  e dall’ armento:  al  Sole, 
TerribiI  Dio,  che  tutto  Tede,  ed  ode. 

Pascono  t monton  pingui,  e i biauebi  tori. 

Dissi:  e acchetarsi  i generosi  petti. 

Per  un  intero  mese  Austro  giammai 
Di  spirar  non  reaura,  e poscia  fiato 
Non  sorgea  mai,  che  di  Lerante  o d'  Auitro. 
Finché  il  pan  non  falli  loro,  ed  il  rino, 
Lhbidteoti,  e della  rita  arari, 
llispettaran  l'armento.  R già  la  nare  . 

Nulla  cuntenea  più.  Girajuo  adunque,..  . ^ 
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I Come  il  bisogno' li.  ptingea,  disporsi 

Per  r isola,  d'augelli  e pesci  io  uaeda. 

Con  archi  ed  ami,  o di  quale  altra  preda 
Lor  rcnisse  alle  mao  t però  che  forte 
Rodeali  dentro  l’importuna  fame. 

Io,  dai  compgni  teerro,  una  remota 
Cercai  del  piede  tolitaria  piaggia. 

Gli  Eterni  a supplicar,  ac  alcun  la  ria 
Mi  dimostrasse  dei  ritorno}  e in  parte 
Giunto,  che  d’aora  non  sentissi  colpo. 

Sparsi  di  limpid'onds,  e a tutti  aitai 
Gli  abitanti  del  deio  ambe  le  palme. 

Nè  guari  andò,  die  d’  un  tranquillo  sonno 
Gli  occhi  ed  il  petto  riempiermi  i Numi. 

Euriloco  frattanto  un  mal  consiglio 
Pose  innansi  ai  compagni:  O da  ai  acerbe 
Sciagure  oppressi,  la  mia  roce  udite. 

Tutte  odiose  certo  sd  oom  le  morti } 

Ma  nulla  tanto,  che  il  perir  di  fame. 

Che  più  si  tarda?  Meoiam  ria  le  belle 
Giorenche  e aacrifìd  ai  Numi  offriamo. 

Chè  se  afferrar  ci  sarà  dato  i lidi 
I Natiri,  al  Sole  Iperibne  un  ricco 

Tempio  illustre  aheremo,  appenderemo 
{ Molti  alle  mura  prekiosi  doni. 

' E doT*  eì,  per  ti  buoi  dalla  superba  • 

Testa  cracdato,  sperder  roglia  il  legno, 

Nè  alcun  Dio  gli  contratti,  io  tolgo  1’  alma 
Pria  tra  i flutti  esalar,  che,  tu  deserta 
Itoli  stando,  intiSichir  piò  a lungo. 

Disse  ; e tutti  atsentiano.  Incontancoie, 

Del  Sol  cacciate  le  più  belle  racche 
i Di  fronte  lerga.  con  le  coma  in  arco. 

Che  dalia  care  non  pascean  lontane. 

Starano  ad  esse  intorno  ; e,  còlte  prima, 
i Per  difetto  che  areao  di  candid’  orto, 

I Tenere  foglie  di  sublime  quercia, 

Voti  feano  agli  Dd.  Compiuti  i roti,  , 

Le  rittime  sgotcsro,  e le  sooiaro, 

E,  le  cosse  tagliatone,  di  cirbo 
Le  coprirò  doppiate,  e i crudi  brani 
Sopra  ri  collocaro.  Acqua,  che  il  rosso 
Vino  scusasse,  onde  patian  disagio, 

Versaran  poi  su  i lagrifid  ardenti, 

E abbrostisn  tutti  gl’intcMini.  Quindi, 
j Le  cosce  ornai  combuste,  ed  assaggiale 
; Le  interiora,  tutto  l’ altro  in  petti 
Fu  mesto  e infitta  negli  acmi  spiedi. 

{ E a me  usci  delle  ciglia  (I  dolce  sonno. 

I Sorsi,  e alla  nare  in  fretta  io  mi  condussi. 

I Ma  ricino  del  tutto  ancor  non  m’era,  ' 

Ch’io  mi  sentii  dall’ avraiopatt  carni 
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Mao«#r^  incontro  an  odorMO  tMtOf 
E Umontnodoy  •»  Nomi  nUfiu: 

O Giove  pedre,  • voi  D«i  eempre  Haa'i, 
Certo  io  ao  crudo  t fitel  eeooo  v«#i 
Mi  •eppeUbiei  m dovMéi  ìotaoto 
Compier  da  coteatoro  un  tal  mnGtto. 

nuDtìa  non  tarda  delP  acato  armento^ 
Lampexie  al  Sole  andò  di  tango  peplo 
Coperta.  Il  Sole*  io  grande  ire  montato. 

Sì  volle  ai  Humi,  e,  Giove,  dtaae,  e voi 
Tutti,  innnoKali  Dei,  paghino  il  fio 
De)  Lacriiade  UtiiM  i rei  compagni. 

Che  le  gioveoclie  inrcidarml  oaaro, 

DcHa  Cai  vista,  o ch'io  per  la  atellata 
Voka  iiIìmì,  o disceodesii,  nuovo 
Diletto  daacan  dì  prendea  il  mio  core. 

Colpa  e pena  in  lor  sia  d’una  raisara; 

O calerò  nella  magioD  di  Plato, 

E a)  popol  morto  porterò  mia  luce. 

E il  nimbìfero  Giove  a lui  rtsposet 
Tra  gl'  immortali,  o Sola,  ed  i mortali 
Vibra  M Talma  terra,  e in  cielo,  ì raggi. 

Io  lensa  indugio  d' un  sol  tocco  lieve 
Del  fulmine  affocato  il  lor  naviglio 
Sfracellerò  del  negro  mir  ne)  seno. 

Queste  cose  Calipso  un  giorno  udii 
Da)  mesaaggicr  Herenrio,  e a ma  narroUe 
La  riconta  il  bel  cria  Kinb  Calipso. 

Giunto  alla  nate,  ip  rampognava  or  questo 
De*  compagni  ed  or  quel{  ma  v'iobio 
L*  armento  fo,  nò  avea  compenso  il  male. 
Strani  prodigi  intanto  agl*  infelici 
Mostravano  gl’ Iddìi:  le  fresche  pelli 
Striscìavao  sul  terreo,  mug{;ian  le  incotte 
Cerni,  c le  crude,  egli  sebìdooi  intorno, 

R de*  buoi  lor  seisfarava  udir  la  voce. 

Pur  del  fior  deir  armento  anotr  sei  gtocoi 
Si  ciberò  ì colpevoli.  Comparse 
La  tettim’alba,  il  turbinoso  vento 
Stancomi  ( e noi  ci  rimbarcammo,  e,  alzato 
L'albero  prontamente,  e dispiegate 
Le  bianche  vele,  ci  mettemmo  in  mare. 

Di  vista  già  ddia  Trinaerit  usciti 
Altro  non  et  apparii  che  il  cielo  e l'onda, 
Quando  il  Saturnio  sul  veloce  legno 
Sospese  in  alto  una  cerulea  nube. 

Sotto  cui  tutte  iitcenebràrsi  T acqne. 

La  nave  non  correa  die  un  tempo  breve^ 
Poiché  ratto  nno  ctridulo  Ponente, 
Infuriando,  impcrveraaodo,  venne 
Di  contri,  e rappe  con  tremenda  buffa 
Le  due  fuui  dell' albero,  che  a poppa 


i8i 

Cadde  \ ed  antenne  in  uno,  e vele  n urte 
Nella  acDiioa  scesero.  Percoese 
L*  elber,  cadendo,  al  timoniere  in  capo 
E r ossa  fracassogli  v ed  ei  de  poppa 
Saltò  nel  mar,  di  palombaro  in  guise, 

E cacciata  volò  dal  corpo  I'  alma. 

Ma  Giove,  ebe  tonato  avea  più  volle, 

Scagliò  il  fulmine  suo  contro  la  nave 

Cba  si  girò,  dal  fulmine  oalpita 

Del  Saturnio,  e a'  empieo  di  solfo  tutta. 

Tutti  fuor  ne  cascarono  i eompsgni, 

E ad  essa  imomo  1*  ondeggiante  ule, 

Quei  corvi,  li  poitava;  e con  Giorc 
Il  ritorno  toglici  loro,  e la  vita. 

Io  pel  naviglio  sa  e giù  movea. 

Finché  gli  sdolse  la  tempesta  i fianchi 
Dalla  carena,  che  rimase  inerme. 

Poi  la  base  dell'albero  Pirata 
Onda  schiantò;  ma  di  taurino  cnojo 
Hivesiialo  una  striscia,  ed  io  con  questa 
L'albero  e la  carena  in  un  legai 
E sopra  mi  v'assm;  e tale  i reali 
Esinali  mi  spingeen  su  l'oode. 

Zefiro  a un  tratto  rallentò  ta  rabbia  : 

ScnoDcbè  soprtggiuose  un  Aoitro  io  fretta. 

Che,  no|andomi  forttf,  in  ver  Cariddi 
Uicondur  mi  voice.  L’intera  notte 
Scorti  su  i fiotti;  e col  novello  soie 
Tra  la  grotta  dì  Scilla,  • la  corrente 
Hi  ritrovai  della  fatai  rorago. 

Che  in  quel  punto  ingbiottù  le  salve  spume, 
lo,  sianciandomi  in  alto,  a quel  selvaggio 
M'aggrappai  fico  eccelso,  e mi  r*  attenni 
Qual  vipistrello;  ché  oe  dove  i piedi 
Fermar,  né  rome  ascendere,  io  sapea, 

Tanto  era  lungi  le  radici,  e tanto 
ilcmoti  dalla  mano  i luoghi,  immensi 
Rami  che  d*  ombra  ricoprtao  Cariddi# 

Là  dunque  io  m'  atteoea,  bramando  sempre 
Che  rigettati  dairorrcndo  abuso 
Fosser  gli  avaoai  della  nave.  Al  fine 
Dopo  oo  lungo  desio  vennero  a galla. 

Nella  stagion  ebe  il  gìndicantc,  sciolte 
Varie  di  caldi  giovaot  contese, 

StM-ge  da)  fòro,  e per  cenar,  s' avria. 

Deir  onde  uscirò  i sospirati  avansi. 

Le  braccia  apersi  allora  ; c mi  lasciai 
Giù  piombar  con  gran  tonfo  all’ onde  in  meno 
Non  looge  de  que'.  legni  ; a coi  m*  assiti 
Di  tnpra,  e delle  man  remi  io  mi  feci.  '' 

Ha  degli  uomini  il  padre,  e de*  Ccleetà 
Di  rivedermi  non  permiae  a Scilla; 
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Clic  •oeeMc  icriiai  orrì^  morte. 
Per  aofe  di  mi  trtbclum  il  Bollo, 
E la  decima  «otte  I Dai  avi  lido 
■i  getUr  ddrOgigia  isola,  dove 
CaKpao  alberp,  b dìriaa  Hiofa, 


Cbc  rtceogEccmt  amica,  e la  molla  g«iaa 
■i  coalbrtaTa.  PcrcM  dò  U aarro  ? 

Tal  coca,  Alctaoo  ileaire,  ieri  la  «dÌTt, 
Le  «dia  eoa  tato  la  toc  casta  doana, 

B dò  ridir,  c)i*  io  dirai,  a ma  ooa  toraa. 
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Ifmtm  fegati  ad  Utktt.  Tutto  è coììocato  ntHa  mat^^  eho  ad  Itaca  dea  condurlo.  Egli  s'ac^ 
eommiata  dal  re,  c s*  imbarca.  I Feaci  il  depongono  In  tu  la  spiaggiat  mcntrt  dormùx  ; 
• al  ritorno  Nettuno  converte  in  pietra  la  nave  loro.  Mestatotiy  Vlitte  non  riconotee  la 
patria  per  cagion  tt  una  nebbiOf  che  Paìtade  gli  levò  Intorno.  Quetta  gli  apparve  Injhr^ 
ma  di  pastorello  i gC  integna^  qual  modo  dovrà  tenere  per  uccidere  i Prodi  * tugge^ 
risee  di  natcondere  in  un  antro  i»icir0  i doni  che  i J^eaef,  in  partendo,  avean  /aicio/«  tut 
lido.  Finalmente  il  traijorma  in  vecchio  meniifVpi  acciocché  m'imo  in  Itaca  il  riconoiea. 


Suftoii  tatti  per  l'oecttra  »h 
Taciti,  ÌBinoti,  a ntl  diletto  iMortì, 

Cosi  il.  fine  il  eUcnilo  Alcinoo  ruppe  i 
Poiché  all»  Bk  mieti  alu,  e di  rame 
Solido,  e liteio  edificata  ouCy 
Ho,  UUne,  non  cred*io  che  al  tuo  ritorno 
L'  onde  l’apterao,  coaunqae  afflhlo 
T*  abbk  aia  qni  co*  enot  decreti  il  fato. 

Voi  tolti,  che  vòur  nel  bìo  pala^ 

Del  eerbalo  ai  più  dc|ni  ardente  riao 
Solete  I nappi,  ed  ucoltare  U rate, 

L'animo  a qnel  ch'io  vi  dichiaro  aprite 
Le  reati,  e l'oro  d'artificio  miro, 

E o|oi  altro  don,  che  de'  Peaci  i capi 
Recaro  al  forestier,  t'arca  polita 
Gii  nel  a«o  |rcmbo  aeooJie.  Or  d'  an  treppitdt 
Aocoi  e d*  OD*  urna  il  preoemiam  per  trita.  ^ 
lodi  (arem  che  tutta  in  qoevti  doni, 

DI  coi  male  potrenuno  al  (rare,  peao 
Regger  noi  soli,  la  cuti  concorra. 

Duse  \ e piacquero  i detti,  e al  proprio  albergo 
Cìascon,  le  piarne  a ritrorar,  si  rolse. 

Ma  come  del  Battio  la  bella  figlia 
Aperse  il  cicl  con  le  rosate  diu, 

Vèr  k nave  afiVettavansi,  portando 
11  bel,  che  onora  l' nom,  hronso  foggiato. 

Do  stesso  re,  eh*  entrò  per  questo  io  nave, 
Attentamcnie  sotto  i banchi  il  mise. 

Onde,  mentre  daran  de*  remi  io  acqua, 

Hoo  impedisse  akon  de'Peactsì 


Giovani,  e rofèndetse  orna  o treppiede. 

Hè  di  condursi  al  reai  tallo,  dora 
La  mensa  gli  aticndea,  tardare  i prenci. 

Per  lor  d'Aldooo  la  sacrala  poem 
Un  bnt  quel  giorno  accisa  al  ghirlandato 
D*  atre  nubi  Signor  del)'  Universo. 

Arse  le  pingui  cosce,  no  prandio  lauto 
Celcbran  lìeumemet  e il  venerato 
Dalla  gente  Demodoeo,  d divino 
Canior,  percuote  h aonaotc  cetra. 

Ha  Ulisse  il  capo  alia  diurna  lampe 
Spesio  torcea,  se  tnmoousse  al  fine; 

Cbè  il  fitorao  nel  ccr  tempre  gli  auvn. 
Quele  a vilbn,  ebe  dalla  prima  luce 
Co' negri  tori,  e col  penante  aratro 
Un  temo  franae  riposato  a doro. 

Cada  gradita  il  sole  in  oocidcnia 
Pel  desio  della  cena,  a coi  •' avvia 
Con  le  ginocchia,  che  gli  uaman  ootto, 

Tal  caddt  a Ulisse  in  oeddeote  il  sola. 
Tosto  agli  amauti  del  remer  Felci, 

E al  re  più,  che  ad  altrui,  coai  drimoasit 
Paccknsi,  Alcinoo,  i libamenti,  e iDcso 
Mandatemi)  e gl'iddìi  vi  guardìn  aempre» 
Tinti  ho  gii  i mici  desìr:  pronu  è la  scorta, 
E della  nave  in  acn  giacciono  t doni. 

Da  coi  vogUanO  i Dei  eba  prò  mi  vegna. 
Vogliano  ancor,  che  in  Itaca  l' egregia 
Cousorta  io  trovi,  e I cari  amici  in  vita* 

Voi,  reiuadori  qui,  serbate  io  gioia 
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Qo«1te,  che  noisu  a toi\  rerglai  tpoM, 

B i dolci  Sgli  che  ne  areite:  i ^nni 
T*onùa  d'ogoi  virtù,  ot  poiia  nut 

I dì  Toetrì  tarbar  pobblico  danno. 

Tacque;  e applaudia  cUteano  e molto  inalava 
Sì  conpiacMia  allo  atcaoìer,  da  cui 
Uicita  era  ai  nobile  favella. 

Ed  Alcinoo  all*  araldo  allor  lai  detti  : 

Pomonoo,  il  vino  mesci,  e a tutti  io  giro 
Porgilo,  acciò  da  noi,  pregato  Giove, 
S'accommiati  oggimai  l' ospite  amico. 

Heicè  l'araldo  il  vino,  e il  porse  io  giro» 

E tuui  dai  lor  seggi  agl' Immortali 
Eoim  libero.  Ma  il  divino  Ulisse 
Sorse,  e d*  Arete  in  man  gemina  pose 
Tacsa  rotoada,  e tai  parole  sciolse; 

Vivi  felici  dì,  regina  illustre. 

Fioche  vecdiiesza  ti  sorprenda,  e morte, 

Comon  retaggio  drglì  umani.  Io  parto: 

Te  del  popol,  da'  6gli,  e del  marito 

II  rispetto  feliciti  e l'amore. 

Disse,  e varcò  la  soglia.  Alcinoo  ionanxì 
Muover  gU  fece  Ìl  haaiiiior,  che  al  ratto 
Legno  il  gnldatse,  e al  mare;  e Arata  dietro 
Tre  serve  gli  spedì,  1*  uoa  eoo  Iresa 
Tunica  in  maoo,  ed  on  luceuie  manco, 

L' altra  eoo  la  fedele  area,  e con  biaucht 
Pani  la  tersa,  e roaaeggiaocì  vini. 

Tutto  da  ter,  coom  sul  lido  furo» 

1 remiganti  tolsera,  c ntl  foudo 
''Ddla  nave  allogar;  poi  su  b poppa 
Steser  candidi  lini,  e belb  eollre. 

Dove  tranquillo  il  forestiar  domùsao. 

Vi  montò  egli,  e taeko  eorcoasi. 

E qui  sedeaa  su  i bòschi»  e,  poiché  sciolta 
Dal  traforato  eaaao  ebber  la  fune» 

Fatigaran  co' rami  il  mar  eanuio. 

Ma  on  ddee  sonno  al  Laermade,  tin  sonno 
Profondo,  ineccitabìb,  e alb  nMrin 
Par  poco  «guai,  an  te  palpebra  actsc. 

Come  tslvoUa  io  polveroae  campo 

Quattro  maschi  destrieri  a un  cocchio  aggiunti, 

E tutti  dal  flagel  percoaaì  a on  tempo, 

Sembran  Wvarsi  oel  vóto  aere  in  alto, 

B la  prescritta  vìa  compier  volando; 

Sì  la  nave  conca  con  alta  poppa, 

Dictao  da  cui  precipitava  il  groseo 
Del  risonaote  mar  flutto  cilaatro. 

Correa  sicura»  sé  l'avrm  sparviere, 

Degli  augei  veloeiasinio,  raggionta. 

Con  si  calere  prora  i salsi  flutti 
Solcava,  un  uom  seco  recando  ai  Dii 


Pari  di  senno,  che  fatEnitì  aflasni 
Dorati  area  tra  ranni,  area  tra  l'onda, 

E allor,  d'obbUo  ^raa  ogni  cara,  in  braccio 
D*  un  sonno  pbetdìaaimo  gtacaa. 

Quando  oonqssrte  quel  ai  fulgìd' astro. 

Che  della  rosea  aurora  é mcssa|gicro, 

La  ratta  nave  ad  Itaca  approdav». 

n porto  è qui  del  merìo  vecchio  Porro, 

Che  due  eporgenti  in  mar  lidi  scoscesi, 

E l'uno  alT altro  ripiepnli  inconira, 

Sì  dal  vento  riparano,  c dal  fiotto. 

Che  di  fune  mestier  non  v'han  le  navi. 

Spande  aovra  b cima  i brghì  rami 
Vivace  oliva,  e presso  a questa  un  antro 
S'apre  amabile,  opaco,  ed  alle  Binfe 
Bajadi  sacro.  Anfore  ed  urne,  io  cui 
Forman  le  indosiri  pecchie  il  mel  soave, 

Vi  soa  di  marmo  tette,  e pur  di  marmo 
Lunghi  telai,  dora  purpurei  drappi. 

Maraviglia  a veder,  tessoo  le  Ninfe. 

Perenni  onde  vi  scorrono,  e due  porte 
Mattono  ad  caso;  ad  Aquilon  ai  volge 
L'uoa,  e schiudesi  all*  uom;  I’ altra,  che  ffotcì 
Guarda,  bs  piò  dal  difiso,  ad  un  mortale 
Per  lei  non  vara  i ella  é la  vie  de*  Numi. 

Io  queste  porlo  as  Foaceai  rmoto 
Dirittamente  entrò  l' ngile  neve. 

Che  sol  lido  ondò  mesa  t di  si  forti 
Remigatori  la  aptogean  le  braceis  ! 

Si  giitaro  nel  Udo;  e Ulna  io  prima 
Co'bsaochi  lini,  o con  U balla  oohrt 
Sollavàr  dalb  nave,  e stppedHo 
Nel  sonno,  sicoom*  ora,  in  su  1*  arene 
Poterlo  giò.  Poi  ne  leverò  t doni, 

Ch'ei  riportò  dalla  Feeeta  gente 
Per  favor  di  Hloervn,  0 ni  piede  unni 
Li  collocaro  delle  verde  oKva, 

Fnor  del  1 aimiilw*  ò~n  s'ewenìsse  in  loco 
Viandante,  • b ben  eu  lor  mettasse. 

Mentre  l' eroe  dormia.  Quindi  ritorno 
Fcan  con  la  nero  nlta  oatia  contrada. 

Mettano  intanto,  ^e  serbava  in  mente 
Le  mìnseet,  che  un  dì  eonirs  il  diviao 
Laersbdc  sagliò,  cosi  il  pansiaro 
Ne  spiava  di  Giove:  O Giove  padre. 

Chi  piò  tra  i Dai  m' onorerà,  se  onore 
Nieganmi  i Keaeesi,  che  moruK 
Sono,  e e me  dcoo  rorigint?  le  credea 
Che  delta  sua  nativa  Isole  ai  aeri 
Giunger  doverne  tra  gK  affinai  Uliaae, 

Cai  non  invidiava  io  quel  ritorno 
Che  tn  gli  promettesti,  c del  too  capo 
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Coafcrnmt  col  ctoso.  Va  i Fciti 
Uormcado  il  tnaponà»  ao  ratta 
£ in  Itaca  il  depoacro,  a il  co) auro 
Di  doni  in  bronco  a io  oro,  a in  bei  taatuli: 
Ricchaxu  imaaeiua,  a qual  dall' area  Troia 
Recato  fi  noa  arrìa,  aa  eoa  la  preda, 

Cile  {li  toccò,  ae  ritornata  illaao. 

O della  terra  acuotitor  potacate. 

Il  enbiaduDator,  Giore  riipoaa. 

Qual  parola  pariaili?  Alcun  da' Rumi 
Te  i I diapre{io  non  ha,  nè  lieta  lora 
Disprefiar  Dio  al  podaroao  a antico. 

Ma  dote  nom  troppo  di  tua  fona  altero 
T*o*aNa  in|tnr1ar,  tu  ae  puoi  leoipre, 

Qnal  più  I*  aggradirà,  prender  teodetia. 

Mi  aurei  forte,  o nobipadra  Giete, 

Rettun  riprece,  a’ io  dal  100  cormedo 
Roo  mi  goardaaai  ognora  ? Io  d^i  Feéci, 

Perché  dì  ricondur  gli  oapiti  il  «afuo 
Perdano  al  fin,  atroggar  torrei  nel  aura 
L’indiu  nera  rhoraaata  ; a tu  oltre 
Grande  alla  lor  ditk  monugna  io'iWrre* 

Cò,  replieaaa  il  Hobipadre,  il  loeglio. 

Ottimo  Ruma,  anco  a ma  cambra;  quando 
1 Ftaceit  aeorgaran  dal  lido 
Veiur  la  nata  a tatto  eoraot  a poco 
Sarà  lontana,  contartìrla  io  aaaao, 

Cbt  di  turigUo  abbia  acmhtaiua,  a oggetto 
Si  Boatri  a ognnn  di  auravigliav  a in  oltre 
Grande  alla  lor  cstté  tnonugiu  imporra. 

Lo  Scuotitarra,  adito  quatto  appena, 

Si  portò  a Seberia  in  fratta,  a qoi  fcraMmi. 

Ed  ecco  apinu  dagl'illaatri  remi 
Sa  per  Tonde  reoir  Taglie  narc. 

FgU  appreaaoUa,  a conrertille  ia  aaaao, 

E d' no  col  tocca  della  man  dirioa 
La  radicò  nel  fondo.  Indi  acomparra. 

Molle  allor  de*  Faid  in  mar  fameai 
Pur  le  alterna  parole.  Ahi  ehi  nel  mere 
Legò  la  tura,  eba  vèr  noi  aoleava 
L'acqua  di  volo,  a che  appatìa  gié  tatia? 

Goti,  gli  occhi  Volgendo  al  ano  vidao, 

Favellava  talua  t ma  rìmaaaa 
La  cagioD  dal  portento  a tatti  ignota. 

Sa  non  che  Alcinoo  a ragionar  tra  loro 
Preie  in  tal  foggia  : Ub  Dai  I cólto  io  mi  veggo, 
Qual  dubbio  V*  baVdai  vatidoi  antiebi 
Del  padre,  che  dicaa,  coom  adegnaro 
Rettun  foue  con  noi,  perdià  aacuro 
Hiconduciam  an  I*  acqua  ogni  morule. 

Diete,  che  inaigne  de*  Fcàci  nave. 

Dagli  altrui  ael  tedire  ai  porli  auot,  ’ 


Diatruggerta  neiroaeora  code,  a quatta 
Cil*ada  coprirla  d*  aha  montagna. 

Coti  arringara  il  vecchio,  ed  oggi  il  tutto 
Si  compie.  Or  via,  aottomactiamei  ognuno: 
Dal  rìeundur  eaaaiam  gli  oapii*  noatri, 

£ dodici  a Rettano  alatti  tori 
Segrifichiam,  partbè  di  noi  gl*  inereaca, 

Ré  d*  alto  monta  la  città  ricuopra. 

Diate.  PkSietrò  io  quelli  un  timor  acero, 

E i comi|eri  tori  apparecchiaro. 

Il  Mentre  intorno  all*  aitar  priagbi  a Rcltnoo 
Drinavaa  della  Sebaria  à dneì  a i capi, 
Sveglioui  il  pari  igTImmoruli  Uiiaaa, 

Che  ao  La  terra  tua  dormia  diacelo, 

Rè  la  eoa  terra  ricoiiobhe:  auto 

R*  era  lunga  gran  tempo,  e Palla  cinto  * 

L*avea  di  nebbia,  par  cclaHo  altrui, 

E dif<,naBto  à mtetier  dirgli  contmav. 

Si  che  la  moglie,  t citudint  gli  amici 
Rol  ravvtsin,  che  pria  da'utfU  Proci 
iVuo  ei  noa  abbia  uturerfil  aMcallo. 

Quindi  ogni  coca  ^ pagea  mu:ato, 

La  lunghe  atrada*  i ben  difaei  porti, 

E la  ombroaa  Ibraaia,  a 1*  alte  mpi. 

Sfuardò  fermo  fa  i piè  la  patria  ignote, 

Poi  non  icnna  le  lagrima,  a la  mano 
Battè  au  Tanca,  a lagrìmando  duier 
Miaaro  ! tra  qnal  nnov aatrania  genia 
Sono  io  ? Chi  aa,  ac  nequitoaa  a cruda, 

O gioita  in  vece,  cd  oapiiale  c pia? 

Ova  quatta  recar  molta  riccbma. 

Ove  ira  lo  ateaao?  Oh  nella  Seberia  fotte 
Biniatia,  cd  io  giunto  alTeecalca  casa 
D*  altro  aignor  magnanìao,  aba  accolta 
Dolcerocota  m'avaue,  a rimandato 
Secorameota  ! lo  dova  porla  ignoro. 

Rè  laaciarla  vo'qoì  thè  altri  la  involi. 

Hen  che  aaggi  enn  dunque,  a mcn  eba  probi 
De'  Feiecsi  t condotòeri  c 1 capi, 

Che  non  alla  aarena  luca,  come 
Diccan,  ma  in  quatta  acoiMaeinu  ptag^ 
Condur  mi  fero.  Li  puniaes  Giova 
Da*  tupplki  cuaiodc,  a cui  nettano 
Calati,  e che  non  laacia  inulto  no  fallo. 

Queste  ricebau  noveriam,  veggiamo. 

Se  via  noa  nc  portò  nulla  la  nave. 

Dette  tai  cote,  i tripodi  lupcrbi 
Contava,  e T urne,  a T oro,  a la  tenuta 
Vaiti  leggiadre:  é non  falliagli  nulla. 

Ma  la  tua  patria  ampirava,  e molti 
Luogo  il  lido  del  mar  remoregglania 
Fami  a iamenii  fca.  Pallada  allora, 
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Di  paitotallo  delieito  ìa  forau» 

Quale  oa  figlio  dì  re  mottraat  el  guardo, 

S* offerte  a lui:  doppia,  e ben  (atta  raatc 
Area  d*  iniomo  agli  omefi,  cellari 
Sotto  i piè  molli,  c nelle  delire  un  dardo. 

Gioì  Ulime  a mirarle,  e incoaunante 
XjC  mone  incoBtro  con  lai  detti  • Anieo, 

Che  qui  priauero  mi  t*  affacci,  ulte. 

Deb  non  mi  raffàcciar  con  alma  oalile  : 

Ma  quelli  beni  e me  lerba,  che  abbraccio 
Le  tue  giaocebie,  e te,  qual  Ruma  inroco. 

Che  terra  è queiU?  che  città?  che  geote? 

Dna  dell*  ondicinte  iiole  forie  ? 

O di  fecondo  coniineaie  ipìaggia, 

Che  icende  in  lino  al  mar  7 Sebicuo  tarella. 

Stolto  lei  bene,  o di  lontaa  reoiiti, 

La  Dea  riipote  dell' auurro  eguerdo, 

Se  di  quella  cooirade,  oepite,  chiedi. 

Cui  non  è nota  7 La  coooice  appieno 
Qual  ter  Tauron,  e il  lol,  qual  tèi  Toicura 
Rotte  eoggioma.  Alpettra  lorge,  c male 
Vi  li  cavalca,  oc  li  iteode  ami. 

Sterile  non  però  torna:  di  grano 
Riiponde,  c d*  uta,  e la  rugiade  tempre 
Bagnale,  e il  nembo;  ottimo  peeco  i buoi, 

E le  capre  ti  uotaoo,  verdtggia 
D'  ogni  piante,  e perenne  acque  I'  irriga. 

Sin  d' Ilio  ai  campi,  che  del  molo  Aebeo, 

Come  Kntiì  narrar,  molto  diitaaDO, 

D*  Itaca  giunge,  o foreiticro,  il  nome. 

Al  nome  delle  patria,  che  in  t labbri 
Deir  immorul  looò  figlia  di  Giote, 

S*  empiè  dì  gioia  il  Lacrxiadc,  e tardo 
A riipooder  non  fu,  benché,  tolgendo 
Bel  tuo  cor  tempre  gli  arlificii  uuti. 

Contraria  al  tero  una  rotella  ordiste. 

Io  già  d*  Itaca  udii  ocll’ impia  Crata,  . 

Che  lungi  nel  mar  giace,  c donde  io  tenoi, 
Metà  recando  de'  mìei  beai,  e ai  figli 
Laaciandooe  metà.  Di  Creta  io  fuggp, 

Perchè  ei  acciti  Ortiloco,  il  diletto 
D*  Idomeoéo  figliool,  da  coi  nel  corto 
Uom  non  era  colà  che  non  perdcaie. 

Costui  di  tutta  la  Troiana  preda. 

Che  tanti  in  meno  all* onde,  io  meaio  all'arme, 
TratagU  mi  costò,  tolea  Craudarmi, 

Sdegnato,  eh*  io  d'  altri  gosfrieri  duce 
Sotto  il  padre  di  lui  tertir  negatai. 

Io  quel  eh'  ei  o^la  strada  ascia  del  campo, 

Gli  tesi  iatidie  con  no  mio  compsgno, 

K di  lancia  il  lerit.  Botta  asui  fosca 

L*  aere  ingoabrara,  e,  non  che  agli  altri,  a lui 


BCba  di  tita  io  spogliai,  rimasi  oecoUo. 

Trotai  sul  lido  una  Fenicia  nave, 

B a quegl*  illustri  natiganti  rìcoa 
Mercede  offersi,  e ti  pregai  che  io  Pilo 
Mi  poncftero,  o io  Elide  ditina. 

Dominio  degli  Epei.  Se  non  che  il  tento 
Indi  gli  stolie,  e forte  a lor  mal  coore  ; 

Che  ingaoni  non  pentaiano.  Venimmo, 

Botturoi  errando,  a questa  piaggia,  e a ferea 
Pi  remi,  e con  gran  ttenio,  il  porto  eniraouiio. 

Bé  della  cena  fatellotti  punto, 

Beoebè  ciascuno  in  grande  uopo  ne  foste  | 

Ma,  del  natiglio  alla  riofuta  uiciti, 

Giaceram  su  1*  arata.  Iti  un  tranquillo 
Sonno  me  stanco  intaso  v * quei,  letale 
Dalla  nate,  e depoite,  ot’  io  pscea, 

I Le  mie  riccheaae,  ter  la  popolosa 
Sidone  aodaro,  e me  lasciàr  nel  duolo. 

Sorrise  a quedto  la  dagli  occhi  aaxurra, 

E con  man  careggioUo*,  e uguale  a ddnna 
Bella  di  gran  sembiante,  c di  famosi 
Latori  esperta,  io  un  momento  apparta, 

E a coli  fatti  accenti  il  tolo  sciolse: 

Certo  sagace  anco  tra  i Burnì,  e aulo 
Colui  saria  che  d'iogaonar  nell’  arte 
Te  auperauel  Sciagurato,  acaltro, 

Di  frondi  insaldabile,  non  cessi 
Dunque  nè  in  patria  dai  fallaci  detti, 

Che  ti  piacdon  cosi  sin  dalla  culla? 

Ma  di  questo  non  più  ; diè  iitosie  ambo 
Haeiiri  liam  t tu  di  gran  lunga  tutti 
D*  inteniite  i moruli,  e di  parole 
Soipaui,  tutti  io  di  gran  lunga  i Rumi. 

Dunque  la  figlia  rattisar  di  Giote 
Tu  non  sapesti,  ebe  a te  esaislo  sempre 
Relle  tue  prote,  e te  conserto,  e gratis 
Ti  feì  trorare  appo  ì Feàci?  E or  tenni 
Per  ammonirti,  e per  celare  i fatti 
Col  mio  soccorso  a te  splendidi  doui, 

Ron  che  narrarti  ciò  ebe  per  destino 
Rei  tuo  palagio  e sopportar  ti  resta. 

Tu  soffri,  benehè  astretto  i e ad  nomo  o a donna 
L*  atrìro  tuo  non  palesar  ì ma  tieni 
Chiusi  od  petto  i tuoi  dolori,  e solo 
Col  silentio  rispondi  a chi  t*  oltraggia. 

E tosto  il  ricco  di  consigli  Ulisse  : 

Diffirilmeate,  o Dea,  può  rarrissni 
MoruI,  cut  t' appresenti,  ancor  che  saggio, 

Tante  forum  riresti.  Io  beo  rammento 
Cbe  tistiar  tu  mi  degnati  un  giorno, 

Meoue  noi,  figli  degli  Achiti,  a Ttoia 
Combauer^n  ; ma  pAcbè  Tiltc  torri 


Digitiz^-J  by  Goo^Ic 


j 


LIBRO  XIII. . 


193 

RuinaiMM  dì  PrisMo^  t tu  1é  imi 
PinfasBo,  e US  Dio  T Achi?»  one  dìiponr, 
Più  non  ti  Mòrti,  o dei  Tontnio  fi|lii. 

Hè  B*  avvidi  uaquB  che  b*  «aintai  in  nere. 
Per  cavarmi  d’aAano.  Abboudooito 
Solo  a me  netto,  e afflìtto  io  pa  eapitdo. 
Finche  pria  che  il  tuo  labbro  in  Ira  i Feàci 
Mi  eonforutte,  • Beila  kr  ciiUde 
M*  introdiceatì  tu,  le  mie  tvenluro 
Gi'ImmortaU  fiuiro.  Ora  io  il  priep» 

Pel  tuo  §ran  padre,  quando  io  terra  ettrana, 
Ifoo  nella  potrà  mia,  credomi,  e teno 
Che  tu  di  me  prender  ti  vo^là  poco. 

Ti  priego  dirBÌ,  o Dea,  te  vcraBeote 
Degli  occhi  Itaca  io  veggio,  e del  piè  calco. 

E la  Dea,  che  rivolge  anurri  i lumi  t 
Tu  mai  te  ttetto  bob  obblij*  Quand'  io 
Moti  poeto  ai  mali  abbasdotiarti  in  preda  *, 
Tal  moatri  ingegno,  lai  lacoodà,  e acono. 
Akri,  che  dopo  crror  Bolli  giungene, 

Sposa  e ftgli  mirar  vorrà  repeoiei 
B a la  Baila  aapcre,  o chieder  piace. 

Se  con  graa  cara  non  attaggi  e lenti 
Prima  la  tua,  che  ìnvao  t'aipctta,  e a ruì 
Seorroo  nel  pianto  1 dì,  tcorron  la  notti. 
Dabbio  w non  ebbi  mai  del  ino  ritorno, 
Benché  ritorno  toliurìo,  a tritiot 
Se  BOB  che  al  aio  Metton  con  le  crucciato 
Deir  occhio  che  apegneati  al  figlio  in  frome, 
Repugnar  non  volca.  Ha  or  ti  muttro 
D*  Itaca  il  aito,  e a credermi  io  ti  iforto. 
Ecco  il  porto  di  Forcine,  e la  verda 
Frondosa  oliva,  che  gli  sorge  in  cima.' 

Ecco  non  lunga  l'opaco  antro  ameno,  • 

Alte  MaUdi  mero:  b convessa 
Spelonca  vasta  riconosci,  dove 
Ecatombi  lagUtime  alle  Minfe 
Sagrtftear  aolevi.  Ecco  il  sublime 
Merito  Boote,  che  di  selve  ondeggia. 

Dì»e,  e ruppe  li  nebbia,  e il  sito  apparve. 
Giobitò  Uliase  aUa  diletta  vista 
DeUa  tua  pairà,  a baciò  l'alnia  terra. 

Poi,  levando  le  man,  subitamente 
Le  Rinfe  auppticò:  Saiadi  Ifiore, 

Moo  credea  rivedervi,  e con  devote 
Labbra  io  vece  io  aaluiovì,  o di  Giove 
Mate,  a cui  doni  porgereoi  novelli, 

Se  me  in  vita  conserva,  e dì  felici 
A Telemaoe  aio  concede  amica 
La  bellicOM  del  Saturnio  figlà. 

Ti  rasdeure,  e non  temer,  riprese 
La  Dea  dagli  occhi  di  cìleetro  tinti, 

Fntt,  Of€ch4,  ^e/.  Ut, 


*o4 

Che  d'  aiuto  io  ti  mencbi-  Or  tenia  indugio 
Mei  caro  sen  della  divina  groua,  , 

Su  via,  poniam  queste  ricebesse  in  aalvo, 

E di  ciò  cootultÌBa  che  più  ti  torna. 

Tacque,  ed  entrava  nella  grotta  oscura. 

Le  atcotaglie  cercandone^  ed  Ulisse, 

L'oro,  ed  il  bromo,  e le  superbe  vestì 
Portando,  b aegub.  Tolto  depote 
Accoacàmenic  deU'Egioco  Giove 
La  figlia,  e I'  antro  d*  un  macigno  chiuse. 

Ciò  fatto,  al  piè  dalla  sacrata  oliva 
Ambi  sedendo,  e investigando  1*  arte 
Di  lor  dì  meno  i temerari  Proa, 

Così  a parlar  b prima  era  Minerva  : 

Studiar  convieoti,  o Laereàde,  come 
Metter  b man  su  gli  arroganti  drudi, 

Che  regnano  io  tua  casa,  oggi  è terx'  anno, 

E delb  moglie  tua  con  ricchi  doni 
Chiedono  a gara  la  bramate  nocac. 

Ella,  ognor  aeepirando  il  tuo  ritorno, 

Ciascun  di  speme  e dT  itnpromesse  allatts, 

Manda  mesaeggt  a tutti,  ed  altro  ha  in  core. 

Ah  ! dunque,  le  rispose  il  saggio  Ulisse, 

Ma  deir  Atride  Agameooón  1*  acerbo 
Fato  attcndea  nella  paterne  caie, 

Se  il  tolto,  incliu  Dea,  to  non  m’apriri. 

Ma  tu  la  via,  cht  a vendiornii  io  prenda. 
M'addita,  e a me  soccorri,  e quell*  audace 
Spirto  m'infondi,  cbe'acccojeami,  quando 
Sfemmo  di  Trob  le  faiDose  mora. 

Hi  starai  tu  del  pari  al  fianco  aeoipre 
lo  pugnar  con  trecento  allor  non  temo. 

Sempre  al  fianco  m’avrsl,  non  m'  uiciiai. 

La  Dea  ripresa  dalla  gUnche  luci, 

Di  vista  un  sol  momento  in  questa  Imprew. 
Questi  superbì,  che  b tue  aostanae 
Mandano  a male,  irobratteran  di  saognt 
L' immenso  pavimento,  • di  cervclb. 

Ma  io  coti  vo' trasformarti,  Uliut, 

Che  ricnnoscer  non  ti  possa  nom  Vivo. 

Coiesu  liscia  ed  ancor  fresca  pelle. 

Che  le  membra  ficssibili  ti  coopre. 

Disseccherò  raggrtoxerò*,  di  biondo 
Rulla  ti  rimarré  torre  b usta, 

E te  dreonderao  miseri  pinni, 

Da  coi  lo  sguardo  dì  ciascun  rifugga. 

Gli  oochì  poi  sì  belli  ora,  e si  vivaci, 

Saran  si  osenrì,  e avran  tal  pieghe  intorno, 

Che  turpe  ai  Proci,  e alb  tua  donna  e al  figlio, 
Cui  lasciasti  btmbio,  cosa  parrai. 

Tu  priiDa  cerca  de*  tuoi  pingui  verri 
U fido  gutrdiao,  che  t'ama,  ed  ama 
i3 
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TcieMneo,  anu  la  eoa  «aggia  dbaat. 

Il  trorarai  dia  guardtrà  la  aera 
Graggia«  dia  bata  d*  Arala»  al  foMa, 

E alla  piatra  dal  Corro  addanu,  a rompa 
La  dolca  ghiaada,  par  U cui  rirtada 
Il  florido  tal  doMO  adìpa  eroica. 

Quirì  ti  ferma,  ed  al  auo  fiaoao  amiao 
D*  ogni  cosa  il  richiedi  1 ad  io  fratuiKo 
Andrò  alla  hdU  natia  donna  Spana, 

Io  traccia  del  fiflinol,  eba  vi  l'addome. 

Onda  saper  dì  ta  dal  baUicoao 
XancUo  biondo,  a adir  sa  ?i?i,  a dora. 

Perdiò  non  dirgUel  tn,  coi  noto  è il  lotto  ? 
Hifpose  il  ricco  di  coniagli  Ulime. 

Forse  parch'  ai  in  l' infacondo  mare 
Tomenti  mrrando,  come  il  padre,  e intanto 
Le  Ina  aoitaaaa  a mala  altri  gli  mandi  7 
Ciò  non  t*  affligga,  ripigliò  la  Dea, 

Cba  cilaitm  io  altmi  la  luei  Intenda, 
lo  ataasat  noma  ad  ae^aiarsi  a grido, 

Già  1*  inviaea  U,  Sa  nella  il  torba  t 
Lò,  *ta  trafM|nillo,  a d’ ogni  cosa  agiato, 

Val  ragal  aieda  ddT  Atrida  atbci^ 


So  ben  cba  aggnaii  in  aera  nafta  i Proci 
Tendongli,  dmiando  a lui  dar  morta 
Pria  ch'ai  tornii  ma  invan:  ebè  ann,  lui  tiro. 
Coprirà  i aooi  aamici,  a inoi,  la  terra* 

Oiaaa  Hinerra,  a ddla  aua  potente 
Verga  l' areo  toccò.  8*  inaridisca 
La  molla  anta,  a ai  rincraapa  \ nri 
Spantano,  e bianebi  ao  la  tasta  i crini) 

Tolta  d*  un  raoebio  la  persona  ai  prenda 
Rotto  dagli  anni,  a nanoo  ; 0 foachi,  aetinti 
Son  ^ oochi,  in  cba  nn  dirin  foco  brillara. 
Tunica  trista,  e mala  cappa  in  dosso 
L'amica  Dea  eaedò|U,  ambo  aqnareiatet 
Discolorata,  afl^omioata,  a soma  t 
Sopra  gli  reati  ancor  dì  ratto  carro 
Un  gran  cuoio  ipaUto,  a nella  dasim 
Posa  bastona  ) ad  una  rii  bìaaocia, 

Cba  in  piò  loogbi  a’ aprii,  par  una  torta 
Coreggia  antica  a^  omarì  sospaM. 

Prato  il  consiglio,  eba  più  aeeeocao  parta, 

L*  no  dall'  altro  ataecirai  \ a alla  dirina 
Sparta,  dd  figlio  in  imeòa,  andò  Hinarm. 
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eh'  tije  al  tuo  padrone  tenta  eonotcerlo  ; e cotloifuiù  eh*  hanno  tra  loro.  Ulitte  ^nge 
tT  etter  di  CretOy  e racconta  te  tuejaìtt  avventure,  Sa^r^itio  ^ Rufnéo  e cena.  Sopravve- 
nuta una  notte  J'redda  e tempetlota^  Vlitte  con  altra  finta  novella  ottiene  ma  manto  dal 
tervoì  e tfuetli  m a coricarti  tolto  una  tpelonca  in  guardia  dette  tue  mandre. 


l^i,  U rivi  btdiu,  entrò  io  un'jtpra 
Strada^  t ptr  (ioghi,  per  aiheMri  lochi. 

La  e»  rirolae,  dora  Palla  moatro 

Gli  area  I*  inclito  Bnaiéo,  di  cui  fra  lutti 

D' Uliaia  i miglior  tcrri  alcun  non  era. 

Che  ì beni  dal  padron  maglio  guardaaaft* 
Trorolto  aaaiao  nella  prima  catrau 
D*  uM  ampio  a bello,  ed  aliaaaaeHe  ciirutto 
Recioto  a 00  cella  aoUtario  m eima. 

Il  fabbrìcara  Enméo  con  pietaa  tolta 
Da  «oa  cara  propinqua,  a maatra  lungi 
Starnai  Uliaaa,  a tUM'  akon  dal  reglio 
Laerta,  o da  Penelope,  aoecorao» 

D*  un*  irta  aiept  ricingealo,  e Mti 
Di  bruna,  che  apceaò,  quercia  aconata  , 
Pati  frequenti  ei  piaatara  iaiorao* 

Dodici  r'eran  dentro  una  appo  l'altra 
Comoda  ataHa,  dm  dnquaoia  a aera 
Madri  feoooda  noareao  cìaacuna. 

I aaaachj  dormian  fuor,  mdio  piò  aenrai 
Perché  acamati  dall*  ingordo  denta 
De*  Proci,  a cni  mandar  aempra  dorrà 
L*  ottimo  della  gre^a  il  buon  coatoda. 
Traeento  na  eaotara  egli,  a acmata; 

E premo  lor,  quando  rolgea  le  aotte. 
Quattro  cani  giacaan  pari  a leoni, 

Cba  il  paator  di  ina  maoo  area  nodriti. 
Calaarì  allor  a*  accomodata  ai  piedi. 

Di  boa  lagliaodo  ana  ban  tinta  palla, 
■tBtra  chi  qua,  chi  là  gtano  i garaoni. 

Tre  ronduceaa  la  nera  mandra,  c il  qaarto 


Alla  cittade  col  tributo  umio 
Lo  iictio  Eumeo  apedialo,  a a qua*euparhi. 
Cui  ciafcon  dì  gli  aridi  raatri  empita 
Della  tgocaata  rittima  la  carne. 

Videro  Ulitte  i latratori  caai, 

E a lui  con  grida  eoraero  ) ma  egli 
S' aitila  accorto,  e il  batton  posa  a terra. 

Pur  fiero  itraaie  alla  sua  alalie  aranti 
Soffrii,  ■'Eomóo  non  ara,  il  qual,  rdace 
Scagliandoai  dall' atrio,  a la  borine 
Felle  di  man  laacìandoM  cadere, 

Sgridare  i tnoi  mastini,  a or  queeto,  or  quello 
Con  speme  pietre  qua  o là  cacctara* 

Poi,  ritolto  al  suo  re.  Vecchio,  gli  dine, 

Poco  falli  non  te  n*  andasti  io  paesi, 

B il  biasmo  in  me  oa  ricadesse,  qoan 
Sciagura  altra  io  noo  paté,  io,  eha  doltata 
Siedo,  a piaago  un  signore  aì  Burnì  aguale, 

E i pingu]  ferri  all*  altrui  gola  alierò, 

Hentr*  ei  •*  aggira  per  estranie  terra 
Famdico  e digiuno  v ore  ancor  rira, 

E gli  splenda  del  sole  il  dolca  lume. 

Ma  tu  sieguimi,  o recchio,  ad  al  mio  albergo 
Viantana,  acciò,  coma  di  cibo,  a fino 
Sentirai  ludo  il  naturai  talento, 

La  tua  pauia  io  oonoaea,  a i mali  tuoi. 

Ciò  detto,  gU  entrò  innanai,  a rintroduiet 
Bel  padiglione  suo.  Qui  di  fogliosi 
Virgulti  densi,  torre  cui  rdloao 
Coojo  disteaa  di  seUag|ia  capra, 

GU  feo,  non  ao  qual  piò,  at  letto,  0 leggio. 
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L*  ertM  gioia  r)r|l*  acci'ilirn»  ami», 

E coli  fatrllava;  0«p<if,  Giotc 

Con  tutti  gli  altri  Dai  coiupia,  i tuoi  toti| 

E <t'  accoglieota  tal  largo  ti  paghi. 

£ tu  coti  (U  rìapoadoti,  Euoieo: 

Buon  tecchio,  a me  noo  lice  uno  atraotcro, 
Fosse  di  te  men  degno,  arere  a schcroo, 

Cliè  gli  stranieri  tutti,  ed  i mendichi 
Vrngon  da  Giote.  Poco  fare  io  poaao, 

Poco  potendo  far  aerri  che  stanno 
Sempre  io  limur  sotto  un  oorello  impero  t 
pure  anco  un  piccìol  don  grazia  ritrora« 
Colui  fraudare  del  ritorno  ì Ifumi, 

Cne  amor  sinceio  mi  portava,  e dato 
Podere  aTriamì,  e casa,  c donna  molto 
Bramala  ^ e quanto  al  fin  dolce  aignore 
A servo  dà,  che  In  suo  prò  sudi,  e il  cui 
Travaglio  prosperar  degnino  ì Dei, 

Come  arridono  al  mio.  Certo  ei  giovato, 

Se  incanutiva  qnt,  multo  na' avrebbe. 

Bfa  peri  V infelice.  Ah  perchè  tutta 
1)'  Eleni  in  vece  non  peri  la  atirpe, 

Che  di  cete  mi  eroi  sciolse  le  membra  7 
Quel  prode  emeb*  ci  volger  la  prore  armato. 
Per  Tonor  degli  Atridi,  a Troia  voUa. 

Detto  così,  la  tunica  ai  tuioaa 
Col  finto,  ed  alia  sulle  in  (retta  mosaa, 

F.  tolti  dot  dalla  rinihinsa  naandra 
Gioriuetii  porcelli,  ambo  gli  accise. 

Gli  abhronaò,  gli  sparti,  negli  appuntali 
Spiedi  gl' infisse:  iodi,  arrostito  il  tutto, 
Caldo  c fumante  negli  siesai  spiedi 
Recollo,  e il  pose  al  fjaertiede  innaBii, 

£ di  faricu  caodida  rsspcrva. 

Ciò  fatto,  e io  uz»  d‘  eUera  mesdnto 
1/  niiior  dolca  dcU'  ovs,  a lui  di  frooio 
Sbassile,  e riaoorollo  in  questa  forma: 

Su  vis,  quel  mangia,  o forasticr,  eba  a aervi 
Xicc  imhatidir,  di  poreclletti  carne: 

Quando  i più  grandi  corpi  ed  i più  piogni 
Li  divarano  é Proci,  a cui  non  entra 
Pleiade  in  petto,  oà  timor  Je'Nuiat. 

Ma  non  aman  gli  Dei  1'  opre  malvage, 

E il  giusto  ricompensano,  ed  il  retto.. 

Quelli,  che.  armati  au  le  altrui  riviere 
Scendono,  c a cut  toroar  Giove  cunaeote 
Co*  legni  carchi  alla  nana  cuòttada, 

Spavcoio  ad  essi  ancor  delle  divine 
Vendette  pasta  nel  rapace  rpìrto. 

Certo  per  voce  umana,  o per  divina, 

Ifan  della  morte  del  mio  re  conieara, 

Pu.Lhè  uè  gsccgg.ar,  come  s*  addice. 


Per  b foa  donna,  nè  ai  dominj  loro 
Voglioaai  ricoodur  ma  gli  altrui  beni 
Sesta  pudore  aleno  atroggooo  in  pace. 

Giove  dì  o OOU9  non  produce,  io  cui 
Uoa  vitiima,  o due,  pa|^>  h renda, 

E il  più  scelto  licor  bevono  a oltraggio. 

Dovizia  molla  ei  possedea,  qual  venti 
Sul  comitieote,  o io  Itaca,  osoruli 
Ifoo  felicita  taiieme.  UdirU  vnoi? 

Dodici  armeoti  nell’ Epiro,  e tante 
Di  pecorella  greggi,  e di  majalì, 

Tanti  dì  capre  comodi  serragli, 

Di  domestici  tutto,  e di  stranieri 
Pastori  a guardia.  Io  Itaca  serragli 
Di  capre  undici,  e larghi,  e nell*  ciireoiu 
Tutù  della  campagna,  e eoo  robiuil 
Custodi,  che  ogni  dì  recano  ai  drudi 
Qual  nel  vasto  capril  vegglon  più  grassa 
Bestia,  e più  bella.  Io  sovra  i porci  veglio, 

E dclh  mandra  il  fior  sempre  lor  mando. 

Ulisse  imanlo  tenu  dir  parola 
Tutto  io  cacciar  b fama  era,  a b ama, 

E mali  ai  Proci  macchinava  io  patto. 

Rinfrancali  eh*  egli  abba  i fiacchi  cpirti, 

Enméo  b taaa,  antro  cui  ber  solca. 

Colma  gli  porse,  ad  ai  b prete,  e questi 
Deui,  brìlbndo  in  torà,  ad  Enméo  volse  t 
Amico,  chi  r uom  fa  ai  ricco  e forte. 

Che  dal  suo  ti  comprò,  coma  racconti? 

Morto  tu  il  dici  per  I*  Atride.  Io  forca 
Gonobbilo.  Il  Saturnio,  a gli  altri  Bumi 
Sanno,  s*ic  di  lui  vblo  alcuna  pomo 
Coataaaa  darti,  io,  eba  vagai  counto. 

Vecchio,  risposa  Saméo  d*  uomini  Capo, 
Pellegrin,  che  venisia  oggi  11  ritorno 
Del  raga  a nunsbr,  nè  b ita  donna 
Gli  crederebbe,  nè  il  dilaiio  figlii». 

Troppo  usati  a mcoiir  son  queui  erranti 
Che  meaiieri  hao  d*  asilo.  Un  non  oe  giangc, 

E alla  reina  mia  non  si  praMota, 

Che  false  cosa  non  laveUi,  o vane. 

Tutti  ella  accoglia  con  benigno  aspetto. 

Cento  cosa  domanda,  e daJb  ciglia 
Le  cadono  la  lagrime:  costome 
Di  donna  cui  morì  k>  apoao  altrove* 

E chi  m*aca«rta  che  tu  aucor,  baco  vecchio. 

Una  favola  a ordir  non  fosti  pronto. 

Dove  tunica  e manto  altri  ti  desse  ^ • 

Ma  i cani,  io  temo,  ed  i vcioct  aogcili 
Tutta  dall*  oasi  gli  staccar  U cute, 

O i pesci  il  divoraro,  e 1*  ozia  iguuda 
UiaccHin  ani  lido  nell' arena  involte. 
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Coti  pedo,  loa|o  igli  ■■•ci  aflanoo 
L«»cUa4o,  cd  a ma  p>&«  cfaa,  otuiH|ua  io  vada* 
Non  iipcro  trotar  boati  ai  gnade, 

Non,  ac  del  padre,  a dalU  madre  al  dolce 
Nativo  albergo  io  riparaasi.  È raro 
Che  riradarlt  ardmtuiBcau  io  bramo 
Nella  terra  oatia  \ par  ateo  li  piango 
D' Uliaaa,  oad'io  raacenza  ognor  aoapiro. 

Oapite,  coti  appena  io  nomar  T oso, 

Beocbè  lootaa  da  ma  : tanto  ci  m*  amara. 

Tal  pigliava  di  ma  cera  e pensiero. 

Maggior  fratello,  dopo  ancor  la  onda 
Sna  dipartita,  io  pìà  aorenta  tl  chiamo. 

Dunque,  1'  eroe  riprete,  al  tuo  riiorno 
Non  credi  e stai  aui  nìego  ? Ed  io  ti  ginro 
Cbf  UUaaa  riadc{  nè  gii  parlo  a caao> 

Ma  tu  la  stfcnna  del  felice  annnnsio 
M'appretta,  balla  tonica  e bel  manto, 

Di  coi  mi  coprirai,  com'egli  appaja. 

Prima,  aebben  d'ogni  aoaunw  ecoMo, 

Nulla  io  ricarereìt  cbà  dell'inreroa 
Porte  al  par  tempre  io  detestai  chi  rimo 
DalU  sua  povcrtade  il  falso  rauda. 

Chiamato  il  Satvrnio  io  tettìmonio,  chiamo 
L'  otpital  manta,  a dell'  egragio  Dlìssa 
Il  venerande  (beobr,  cui  venni  : 

Ciò  di'  io  dico,  avverrà.  Queit'  anno  iatcsao, 

L*  un  mesa  oscando,  o entrando  l’ altro,  il  piada 
Ei  metterà  nelle  eoe  reggia,  t granda 
Di  chinnque  il  Sgliuolo,  a la  pudica 
Dunoa  gli  oltraggia,  prenderà  vendetta. 

E tu  in  risposta  gli  dicaiii,  Bumeo  i 
Nè  itrenna,  o vecchio,  io  ri  darò,  nè  Dime 
Metterà  piu  nclU  ina  raggia  il  piede. 

Su  via,  tranquillo  bevi,  e ed  altra  uea 
Voltiam  la  lingua  t cbà  mi  cruccia  troppo 
Di  li  noUt  signor  la  rimembranaa. 

Lasciaoi  da  parta  i gioramenti,  e Utiasa 
Venga,  qual  bramiem  tutti,  io,  U regina, 

£ r amico  I.aeru,  a il  pari  a nn  Numa 
I cleisaco,  per  cui  tremando  io  vivo. 

Questo  fanciullo,  die  d'Dlisae  nacque, 

E cui  posda,  qual  pianta  in  florid'orto, 

Crebber  gli  Dei,  al  ch'io  cradaa  cha  il  padre 
Di  senno  egguaglicria,  come  d' aspetto, 
l>a  dritta  mente  or  degli  Eterni  alcuno 
CU  oflTeM,  io  penao,  o de' mortali.  Ei  moase, 

7.*  orme  paterne  investigando,  a Pilo, 

K agguati  ì Proci  tendongU  al  ritorno, 
perchè  tutto  d'  Arccsio  il  sangue  manchi. 

Or  ne  di  questo  più  i irarrank»  a morta 
l'urve  i uetniri,  u forie  a lòto  aooira 


Le  insidie  andranno,  a la  tua  deetra  Giove 
Sul  a»po  gli  terrà.  Ma  tu  gli  afEinni 
Tuoi  sMaai,  o vecchio,  e il  tuo  deatin  mi  narcfc 
Chi  aei  tu  ? Donde  eai  7 Dove  i parenti  ? 

Dove  la  tua  città  ? Quai  ti  menaro 
Nocchieri,  e di  qual  guim,  e con  qnal  nave? 
Certo  in  Itaca  il  piè  non  ti  condusse. 

Tutto,  risposo  lo  scslttito  Ulisse, 
Schiettamente  Ìo  dird.  Ma  nn  anno  {mero, 

Che  fuori  uscito  e sue  faccende  ogni  altro* 

Da  noi  ai  costamasse  ad  nna  lauta 
Nel  padigliona  too  mensa  tranquilla. 

Per  raccontar  non  basterU  la  pene. 

Dì  coi  tesaermi  ai  Dei  piacque  la  vita. 

Patria  m' à V ampia  Creta,  a mi  fu  padre 
Ricco  uem,  eoi  di  lagìitima  ctMisorte 
Molti  nacquero  in  tal  casa,  e crebber  igli. 

Ma,  compra  donna  gcnarò,  ni  m'nbbe 
Men  per  ciò  da' fratelli  il  padre  in  eomo, 

L*  Decida  Castór,  di  cui  mi  vanto 
Sentirmi  il  sangue  ndle  vane,  e a cui 
Per  fortuna,  dorisia,  e illustre  prole 
Difin  rendeesi  dei  Cretesi  onore. 

Sorpreso  dsUa  Perca,  e ad  Aide  spinto, 

Tra  si  partirò  la  somoM  Ì figli. 

Gittate  in  pria  le  torti  \ e me  dì  scena 
Provrigìon  consolerò,  e d*  nmil  tetto.  .• 

Ma  donna  Ìo  tolri  di  gran  beni  in  moglie, 

E a me  solo  il  dovei  ; però  eh'  io  vile 
Non  fui  d' aspetto,  nà  fugace  in  guerra. 

E beuebè  nulla  oggi  mi  resti,  a ^i  anni 
M'opprimano,  ad  i gtsai,  U masse,  io  credo. 
Può  dilla  paglia  ravvìtarri  ancora. 

Fona  tra  T armi,  e ardir  Marte  a Minerva. 
Sempre  infusero  a me,  quando  i migliori 
Par  gli  agguati  io  icegliea  oontra  i nemici  | 

O allor  die  primo,  e senta  mai  la  morte 
Dinanii  e me  veder,  nelle  betteglie 
Mi  scagliava,  e color,  che  dal  mio  brando 
Sì  sottraenoo,  io  raggiungee  eoo  l'asta. 

Tal  nella  guarra  io  fui.  Me  dalla  paca 
Non  dilettavio  l'arti,  o della  casa 
Le  molli  cure,  e della  prole.  Navi 
Dilettavano,  e pugne,  e rilucenti 
Dardi,  a quadrelli  acuti:  amare,  orrende 
Cose  per  molti,  a ma  soavi  e beSt, 

Coma  vari  dall'  uom  aono  i deliri. 

Prima  cha  la  Greca  osta  Ilio  cercasse* 

Nuoto  fiate  io  comandai  sul  mare 
Contro  gente  straniera}  e la  fortuna 
Così  m*  arrite,  che  tra  ci»  che  in  sorte 
Toccommi  della  preda*  c q^ucl  cb'  io  stesso 
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A mio  lerao  «Ugget,  rapidaoKnlc 
Crebb«  il  mio  stato,  « noe  past4  gna  tempo, 
Qm  ìb  s<mito  pregio  tra  ì Creteat  io  ssJsL 
Sfa  qoaodo  Giore  qo«l  fatai  viaggio 
Praacriwe,  e che  mandò  tante  aìme  a Fiuto, 
A aaa  da' legni  ondivaghi,  ed  al  noto 
Per  fàiaa  Idomeaéo,  diero  il  gorerao. 

Fé  nodo  t'  ebbe  a rioaaar  t ai  gravo 
J]  popolo,  0 sì  ardita,  ergea  la  roee. 

CoU  aoro  anni  pognartn  noi  Greci, 

E ael  decimo  al  da,  Trofa  oombona, 
Ritomaràiao  ; o ci  disperae  oa  Fumo. 

Se  BOa  die  Giovo  una  più  ria  veatuca 
Contea  me  dìiegaò.  Passato  un  mesa 
Tra  i 8gU  cari  appena,  o la  diletta 
Sposa,  che  verfia  t'ara  a me  coogiaata, 
Forella  brama  deli' Egitto  ai  lidi 
Con  egregi  ootapogni,  e tu  navigli 
Beat  corrodati  a navigar  m' indotte. 

Nove  legni  adornai  { nè  a rionini 
Tardò  r amica  gente,  a cut  non  poche 
Pe'  tagrifizi  loro,  e po*  conviti, 

Che  duraro  tei  di,  vittime  io  dava. 

La  tettim'alba  in  Oriente  apparta, 

Cren  latrhmmo,  e con  nn  Borra  in  poppa 
Sincero,  e fido,  agevolmente,  e come 
Sovra  nn  finmc  a acconJa,  il  mar  fendevamo. 
Fave  non  fu  aè  leggertneote  ofleaa, 

E noi  tìeort  aedevam,  battando 
I timonieri  al  aoatro  uopo,  ed  il  reato. 

Preta  il  di  quinto  la  bramata  foce 
Del  rtceo  di  bell*  onda  Egitto  fiume, 

Io  nd  fiume  arreaiat  le  veleggiami 

Favi,  t ai  eompogai  comaedai,  che  in  guardia 

De'  legni  rtfDCQCMoro,  o la  terra 

Gìftoro  alenai  ad  eaplorac  dall*  alto. 

Ma  quettt,  da  no  ardir  folle,  e da  un  cieco 
Detio  portati,  a eacebeggiar  le  belle 
Campagne  degli  E|isj,  a via  menarne 
Le  donne  e i figli  non  parlaoti,  i grami 
Coltivatori  a ucridere.  Fe  giunte 
Tosto  il  rumore  alla  città,  nè  prima 
L'  aurora  compari,  che  I cittadini 
Vennero,  e pieno  di  cavalli,  c finii 
Fa  tutto  il  oimpo,  c dd  fulgor  dell*  ermi. 
Colale  allora  il  FoliaiBamo  poae 
Dedr  di  fogo  dc*compegai  in  petto, 

Che  UD  sol  Cir  frootc  non  oaava  : uceiii 
Por  parte,  o parte  preti,  e ad  opre  dare 
Sfortati  ; e,  oruaqne  rivolgeaosi  gli  occhi, 

Un  ditattro  apperia.  Ma  il  Saturnidc 
Fuovo  eoRiigiio  oi*  iotpirò  ael  core. 


3o4 

Deb  perchè  aeQ*  B|^o  taeb*  io  aoa  «ddi. 

Se  aaovi  gaaì  a*  apperocchiaea  il  Caa? 
lo  rdmo  dalia  tata  ol  suol  dopai. 

Dagli  omeri  lo  wudo,  e gktai  luogo 
Da  mo  la  lanciai  iadl  ai  avalli  ìaMolro 
Coni,  e al  oooehio  del  ro,-etriaaì  o bocUt 
Le  eoe  giaoahìe;  od  oi  arbomnai  ia  viu. 
Compunto  di  pietà  aa,  eho  piagoot, 

Levò  ad  cocchio,  e ni  ano  palagio  addome. 

B ver  che  gli  nitri  m*aaanli*a  eoo  Taaio 
Di  rabbia  accod,  o mi  volmao  oKìnto  { 

Ma  a re  lontaai  o eoo  roani,  o eoa  voci 
TonesU  per  dmor  dell’  optale 
Giove,  che  i appltcoati,  o cui  mercede 
Dair  uom  aoa  o*  usi,  vcodiar  aool  acmprc. 

Seti*  anni  io  colà  vìaai,  o naaai  meri 
Eaceolii  : doni  mi  porgm  cbiuaqac. 

Poi,  volgendo  roUovo  naao,  na  Foaia 
Comparve,  uom  fraudoltatOk  o di  mentre 
Gran  fabbro,  che  già  moki  avon  tradito. 

Fcna  Fenicia  a aogulttrlo,  dove 
Cata  e poderi  evci,  cottui  pìcfomnai  \ 

E reco  io  dimorai  di  aole  uo  giro. 

Ha,  rivolto  già  raaao,  o le  tugioai 
Tornate  in  aè  col  trapaieer  de*  mesi, 

Ed  il  cerchio  dei  di  lunghi  compiuto, 

Far  vda  volle  per  la  Libia,  t fioao 
Fon  poter  aenta  lac  carcar  la  nave. 

Che  nave?  in  Libia  vendermi  a gran  preaso 
Pensava  il  tristo,  lo  che  polca?  Cotirctio, 

Di  nuovo  il  seguitai,  benché  del  vero 
Hi  trateorrcaao  par  la  mente  no  lampa 
Su  Creta  aorae  il  rapido  aariglio, 

Che  un  gaglierdo  Aqntlon  feriva  io  poppa. 
Mentre  gli  «rdia  I*  ultimo  eccidio  Giovo. 

Già  nè  più  Creta  ai  vodea,  nè  altra 
Terra,  oa  cielo  in  ogni  pnrte,  o mare, 

Quando  il  Folaiiaator  ani  nostro  capo 
Sotpeit  d'alto  eoa  cerulea  nube. 

Sotto  I cui  tutte  ìnienebràrsì  I*  acquo. 

Tonò  più  volte,  t al  fin  lanciò  Ìl  suo  telo 
Centra  la  nave,  che  del  fiero  colpo 
Si  contorte,  t' empieo  di  solfo,  c tatti 
Fe  oidettero  giù.  Quii  corvi,  iatorao 
Le  a'aggiravin  tu  per  1' oade,  e Giovo 
Lor  toglica  eoo  la  patria  anco  la  viu. 

Salvò  ma  solo  noi  mortai  periglio  ; 

Cbè  alle  maoi  venir  mi  fece  il  luogo 
Albero  della  nave,  a eni  m' attenni, 

E coti  mi  lasciai  to  i tempestosi 
Flutti  portar  per  mire  giorni  ai  venti; 

Finche  la  notte  decima  mi  spinse 
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Dc*T«tproU  alla  terra  il  na|ro  fiotto. 

QuJ  de*T«aproti  il  tir,  Teroa  Fidoset 
Geoeroao  m*  accolla.  A aorta  il  iflio 
Sol  lido  ■!  uorò  lotto  tremanta 
Di  freddo^  e osai  dalla  fatica  vìatOi 
E con  man  aollaratomli  dal  padre 
Al  raal  tatto  mi  oonduMc,  a panm 
TanicBt  a naoto  ai  oompiacqoa  ia  doaaO> 
Qoiri  io  d'Utiaaa  odia.  Disunì  Q raga, 
Ck*ai  racGobe,  a il  trattò  aortaaeiaaBte 
Fai  tuo  ritoroo  alla  natia  aoatrada; 

E il  rana,  a T òr  noctrarami,  ad  il  farro» 
E quante  al  6n  di  praiioao  a ballo 
Dlim  araa  raccolto»  a scila  reggia 
Dapoaco  : forxa»  eba  par  dieci  atadi 
Padre,  e iglìsoli  a aoatasar  baaiara. 

E aggiuagaa  eba  a Dodosa  ara  paiaato. 
Par  Giova  eosioltara»  a sdir  dall'aka 
Qaercia,  indorina,  tc  riderti  ai  dolci 
Colli  d*  Itaca  laa  dopo  ai  lesga 
Sugioa  doraa  paletamanta,  o tgaoto. 

Poi,  libando,  giurò,  chiara  od  atara 
Tratta  la  nave,  a i remiganti  pronti, 

I Par  rinenarlo  ia  Itaca.  Ha  prima 

Ma  atetao  aocoaMotatò,  cbà  par  venterà 
Al  ferace  DeUebio  sa  lagno  andava 
Di  oocebiaH  Taaprock  Al  raga  Aoatio 
Coaior  dovaan  raccomaodartni,  a in  vece 
Un  contili  tcaaaan,  parcb'io  eadaaai 
Fuovamanta  na'gnab  Coma  lontano 
Da  terra  fn  l'ondiraganta  lagno, 
n negro  nt*  appari  giorno  aervila. 

Tanica,  a manto  mi  apogliaro,  a quatti 
In  dotto  mi  gettar  laceri  panni, 

E,  venati  all*  amena  Itaca  a natta. 

Me  nella  nave  con  bea  torta,  a talda 
Fune  lagaro.  Indi  a*  eaciro,  a cane 
Frcttolota  del  mar  presero  in  riva. 

Ma  un  Roma  ru{q>a  i miai  legami  t «d  io 
Giù  admodolai  pd  tìatoo  Uaciot  al  mare 
Mi  contagnai  eoi  patto»  a ad  amba  maei 
Botando  rmigai  il,  ebe  in  brtv'ora 
Foor  di  lor  vima  io  fui.  Giunti,  ove  bdla 
Sorgaa  di  querce  eoa  foratta»  a giacqui. 
Quei»  di  ma  eoo  dolore  in  traccia  motti. 
Ré  credendo  eeiearne  iovan  piò  okra, 

Si  rimbarcarot  § me  gTlddii,  eba  atceao 
Facilmente  m*  avana,  d*nn  uoaa  saputo 
Guidar  benigni  al  paatoraccio  albergo, 
Poiebè  in  vita  11  daatm  mi  vuola  ancora. 

E tal  fa  a lui  lo  tua  riapotta»  Euméo; 
O degli  otpiti  aùero»  tu  l'alma 


Mi  eommovrtii  addentro,  i tuoi  tfiaggi 
Rarraodo,  e i mali  tapi.  Sol  dò  non  lodo 
Cbe  d*  Ulitao  diaceli,  a non  tal  credo. 

Perche,  degno  uom,  quel  tal,  mentire  indarno 

50  aoch'  io  par  troppo,  qual  dal  tuo  rìlorno  . 
Speme  nodrir  ti  poma,  a V infinilo, 

Che  gli  portano  i Rumi,  odio  io  ooooaoo, 

Quindi  d non  cadde,  oombattaado,  a Troia,  ' 
O degli  amici  io  tea  dopo  la  goarra. 

Sepolto  avrianlo  nobilaacnta  i Greci, 

E dalla  tomba  sna  varria  un  ri|tmpo 
Di  gloria  al  ano  figliud  ; ma  iaooorato 
La  Arpie  cmdeli  ael  rapirò  in  vece. 

Tale  io  ne  provo  duol,  cbe  appo  la  mandra 
Tivomi  occulto,  ed  a città  non  vado. 

Se  non  quando  Penelope,  comparto 
Da  qualche  banda  con  novella  alcuno» 

Cbtamami  a eè  par  caso.  Allora  tunno 
Tuui  d*inioroo  allo  etraniero»  a mille 
Gli  fan  domande»  eod  qnei  cbe  doglia 
Dcirattcnu  del  re  staiono  in  petto, 

Come  color,  ohe  gìoja  \ e le  tonanre 
Re  dittraggoo  frattaale  la  tutu  pece. 

Ma  io  domande  far  dal  dì  non  amo 
Cbe  mi  ddute  un  vegaboodo  Etólo, 

Beo  d'omicidio,  cbe  al  mio  uuo  gìunae. 

Molto  io  I*  accaremava  v ed  eì  mi  dime, 

Cbe  prctao  Idomendo  oeU' ampia  Crcu 

Veduto  avealo  rìaerdr  le  aari 

Dalla  procella  aeonquMtttc,  a aggiunta. 

Che  1*  rtiate,  o V autoono,  al  tuo  pome 
Capitaria  ben  compagoato,  e ricco. 

Or  non  volermi  e tu,  vecchio  infdicc. 

Con  feUi  detti,  poiché  un  Dio  t' adduite, 
Molcere  o laaìngsr  t cbe  non  par  quatto 
Beo  traiiate  tarai,  ma  perchè  temo 
L'oipiial  Giova,  a eba  ba  di  ta  pìatada» 

Un  iacrcdulo  cor»  riipoaa  Uliiec, 

Tu  chiodi  in  ta,  quando  a prettarmt  fad^ 

Hà  co*  miai  gtnramanii  iadnr  ti  pomo 
Su  via,  fermisi  nn  petto,  a tastimooi 
He  lien  dall*  alto  ^ imanoruli  Dei. 

Biaderà  il  mo  aignor,  com'  io  praditti  ? 

Tunica  e manto  vaiùmì,  a a DuUebio 
Mi  manda,  ov'io  da  molti  giorni  ir  bramo* 

Ma  •*  ai  non  tmaa,  aedu  i aarvi,  a getta 
Me  capovolto  da  nn*e«calM  rupe, 

51  che  più  non  ti  belli  alcun  mendico. 

Gran  meno  in  vero,  e mcmortbU  nome»  * 
Il  pattor  ripi^,  m’ acquiiteret 
Appo  la  noetrs,  e la  veotnra  atade, 

Se»  ricavutg  avendoti»  u trattato 
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UsptUlBent*,  M t*uccid«sn*,  « fuori 
Tì  iraetM  del  Mo  Paoima  cara! 

Coma  {ranco  io  potrei  pre|bierc  a Gtotc 
Foriere  allora  ! Or  della  cena  c il  lampo. 

I miai  compa|QÌ  eoirerao  lotto,  e lauta 
S'appreaterà  nel  padislioo  la  menta. 

Goal  tra  lor  diccaoo|  ed  ecco  il  nero 
Greifc,  a i garioni,  che  Da'auoi  fecragli 
■ctteaDio:  immanao  delle  pingui  trt^e. 

Che  aodareoti  a coreàr,  aorae  il  grugnito. 

Ratto  ai  compagni  fareHava  Buméo: 

L'oUimo  a me  depporci,  affinchè  muoja 
Pel  ToMio  di  lungi  oapiie,  e un  tratto 
Boi  por  feam  fianciam,  noi,  che  loSViamo 
P«r  queato  armento  dalle  bianche  sanne. 

Ventre  io  ripoeo,  e in  gioia  altri  le  ooatre 
Fatiche  ai  diroreno,  e gii  affanni. 

Detto  cofli,  eoo  affila»  Kure 
Quercia  aecca  recise  f e quelli  un  grasso 
D^  anni  cinque  d*  età  porco  meoaro, 

C al  focolare  il  coUocir  daraoti. 

Rè  de'  Celesti  Eumeo,  che  molto  senno 
Butrira  in  aè,  dimcnticoaai.  1 peli 
Dal  capo  iTclti  del  grugnente,  in  imeao 
Gittolli  al  foco,  e ionaltò  roti  ai  Rumi 
Pel  ritorno  d*  Uliiae.  Iodi  un  troncone 
Della  quercia,  ch'ei  fèsee,  alto  letandOf  n,.». .. 
Percosse  e aeoxa  viu  a terra  ateae  ; | » 

La  fittima.  I garaoui  ad  ammaiaarla, 

Ad  abbroourU,  e a (aria  in  pcaai  \ ed  egli 
1 crudi  brani  da  ogni  mambro  tolti 
Parte  roettcali  sa  l' omento,  e parte 
Di  farina  biancbìssinu  eoaperai 
Coosegnarali  al  foco.  Il  resto  tutto 
Poi  amiouaaro,  e l'ibbrostiro  infisso 
Con  modo  acconcio  negli  spiedi,  e al  fina 
Dagli  spiedi  carato  in  au  la  mensa 
poterlo.  Eumèo,  che  aepea  il  giusio  e Ì1  retto. 
Sorse,  e Ì1  tatto  diriee  in  sette  parli  i 
Offri  r una  alla  Riofe,  ed  al  figliuolo 
Di  Maja,  e f altre  a daseun  porse  io  giro. 

Va  deir  intera  del  aanauto  acbicnn 

Solo  Uliaae  onorara,  e gaudio  io  petto  h 

Spande!  del  aire,  ebe  diceagU:  Eumèo, 

Coaì  tu  potai  caro  al  padre  Gk>re 
Virar,  qoal  rìri  a me,  poscke  ai  grande 
Retto  auto,  in  di*  io  aon,  mi  rendi  onore. 

B tu  diceati,  rispondendo,  Eumèo  t 
O preclaro  degli  ospiii,  li  ciba, 

E di  quel  godi  eba  imbandirli  io  ralgo. 

Concede,  o niega,  il  Correitoc  del  Hood<j, 

Qoaa  gli  aggrada  più;  cbè  lutto  et  puott. 


Ciò  detto,  ai  Rumi  le  primi  rie  offerse, 

E,  libalo  ch'egli  eUie,  in  men  d'Uliese, 

Che  il  suo  loco  aedea,  poee  la  taaaa. 

Mesaulio,  eh*  ci  del  proprio,  e noi  sapendo 
Rè  la  regina,  nè  Laerta,  area. 

Mentre  lungi  era  il  atr.  Compro  <hi  Ta^,  m 
Il  pane  dispenaò.  Stendeaoo  ai  dfaè 
La  mano;  e,  paga  del  mangiar  la  rogha, 

Paga  quella  del  ber,  McMuIÌC  il  pane  * 

Raccolse,  « gli  altri  a dar  le  mewUa  al  somk» 
Ristorati  affrctiaransl  t satolli.  < 

Fosca  eorrenne,  • dìsaetreaa  notte: 

Giore  piorea  senta  intcrrallo,  a fiero,  «ate’ 

Di  Pooenu  spirare  no  renio  acquoso. 

UUsae  allor,  poiché  redaasi  taom  «e<> 

Carexxato  da  Buméo,  tenura  il  rdle, 

Se  gli  presuste  il  proprio  manto,  o almeno 
Qud  d’alena  de*  compagni  arar  gii  fesee. 
Eumèo,  dita*  egli,  ascotumì,  • i eompngiM-  V 
M' ascoliin  tatti.  Io  nùllantarmi  alquMio- 
Vogbo,  qual  mi  comanda  Ìl  folle  rino, 

Che  ulroltt  i più  aeggì  a canue  motto  >1  , 

Più  là  d'  ogni  roìMra,  n moUemenie  s 

Rider,  spiccar  aalti  improrriai,  ed  anche 
Quello  e perUr  eh*  ere  ucere  il  mef^io. 

Ma  dacché  un  tratto  a deabre  io  presi, 

Rulla  io  terrò  nel  petto.  Oh  di  quei  fiore  • 
Fossi,  c tornassi  in  quelle  forse,  di'  io  • . 
Sentiami  al  tempo,  che  aou*  Ilio  agguati  • 
Tendemmo,  Ulisse,  ed  il  secondo  Atrìde, 

E coti  ad  essi  piacque,  io  lerao  duce  ! • 

Tosto  che  alU  ciiude,  e all* alte  mura 
Vicini  fummo,  tra  i rirgulii  densi, 

E nelle  canne  palodoae  a terra  \ 

Giaceram  sotto  Farmi.  Inproeu  nolia 
Ci  assalse:  un  crudo  Tramonuo  aoffiara. 
Scende!  la  aere,  qual  gelala  brine, 

E gli  scudi  incrostare  il  gUacrio.  Gli  altri. 

Che  manti  areano  e tuniche,  tranquilli 
Domito,  poggiando  alle  toc  Urghe  il  dosso^ 
Ma  io,  partendo  dai  Compagni,  il  nunio 
Ralla  stoltasxa  mia  lasciai  tra  loro, 

Roo  itperando  un  ai  pungente  remo; 

E una  tonica,  no  cingolo,  e uno  scodo 
Meco  sol  tolsi.  Della  notte  il  terso 
Era,  e gli  astri  caderano,  e ad  Ulieia, 

Che  mi  giacca  da  presso,  lo  ui  parola, 
Frugandolo  del  gomito,  rifulsi  i 
Illustre,  e scaltro  di  Laerte  figlio. 

Cosi  mi  doma  il  gel,  ch’io  più  tra  i rtrS 
Ron  rimarrò.  MI  falla  un  manto.  Un  Dio, 

Che  mi  deluse,  dì  restìrmi  solo 
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L«  hi0ic»  ioipirosiiii.  Or  eguale  icampo? 

Si,  1«  parole  udiie,  un  ftio  partito 
Sedie  di  botto,  come  quei  che  ncoo 
Ai  comi|U  ooo  fu,  de  all' arati  pronto. 

Taci,  riipoee  con  euouaicBfa  voce, 

Cbe  alcon  Greco  ooo  t'oda.  E poi,  dd  braccio 
Facendo,  t della  ano  aoctegoo  al  meato, 
Amici,  diate,  un  aoyoo,  un  divùi  logno, 
Dormendo  m' avverti  che  dilaniati 
Troppo  d aiam  dalle  velod  navi. 

Quindi  al  paator  di  genti  AgeatennoBc 
Corra  on  dì  noi,  perchè,  ae  ben  gli  aembra. 

Re  mandi  altri  guerrieri,  e ne  rìafortì. 

Diaie,  e Toaote,  e d*  Andremòne  il  figlio, 
Sorta,  a corte  al  navi!,  depotto  prima 
Il  porpurao  auo  manto*,  ed  io  con  gtoja 
Kea  ein»i,  e vi  ateiti  aatro,  io  aio  cbe  apparve 
Sol  trono  d'òr  la  diiiroaea  Aurora. 

Se  qual  fior,  quella  forte  io  non  piangeati, 

Xe  forte  alena  de*  tuoi  compagni,  Euméo, 

Per  rivertaaa  t amore  ad  on  buoa  vecchio. 

Di  manto  fornirla  t ma  or  veggeodo 
Qneeti  mici  cenci,  daaeoa  tiemmi  a vile. 

Tu  coai,  Euméo,  gli  rUpoodetiì  allora  : 

Betta  fu,  amico,  la  tua  atorìa,  e uo  motto 
Reo  t*  atei  della  labbra  o acoocio,  o vano. 

Però  dì  vette,  o d*  altro,  ohe  iofelice 
Mena  euppUcanta  uomo,  ia  queata  aatic 
Difetto  aoB  ami.  Ma,  nato  tt  iole. 


T'adatierat  gli  usati  panni  intorno. 

Poche  aon  qui  la  cappe,  e a tuo  piacere 
Di  tunica  non  puote  akiin  onitarti  t 
Star  dee  coaienio  ad  una  sola  ognuno.' 

Coma  ginnlo  tari  d*  Uliste  il  figlio, 

Ri  di  veetìrti  e di  oMadirti,  dove 
Ti  coniigKa  il  tuo  cor,  prmier  dartif-i. 

S'alid,  eoa*  diceado,  a preaao  al  foco 
Poncagli  il  letto,  e di  mooioni,  e capra 
Pelli  ttcodcavi,  ia  che  t eroe  adraiostt  ; 

E d*  OD  largo  il  copri  aao  dento  mante, 

Ch'  egli  a aè  ateaao  circoodar  solca. 

Quando  turbava  il  del  fiera  tempesta. 

Cori  là  giacque  Uiiiae  ^ e accanto  a lui 
Si  corrarn  i garioni  : ma  corcarsi 
( Disgiunto  da'  tuoi  verri  Euméo  non  volle 

I Fuori  uacito  ei  a' armava;  c Ulisse  io  core 
Gioia,  mirando  lui  del  tuo  re  temo 
Curare  i beni,  bendte  lungi  il  creda. 

Prìnoa  ei  aoapeae  agli  omeri  gagliardi 
L'acuta  spada:  indi  a sè  intorno  on  folto 
Manto  glttò  die  il  difendaa  dal  renio  ; 

' Tolae  una  pelle  di  eorpuu  e gracM 
Capra  ; a un  pnageote  dardo  in  man  rerossì, 
' Degli  uomini  ipavemo  c de’  mastini. 

^ Tale  •'  andò  a corcar,  dove  protetti 
i'  Dal  loffio  d*  Aqoilont  i letoIoM 
Il  Vervi  dormian  sotto  una  cava  rupe. 
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MintrsHi  appari  di  notti  a Titemae**^  e il  conforta  di  tornare  in  Itaca,  Ei  ti  congeda  da 
Menctaoy  e parte  col _fgtiuolo  di  lettore.  Giunto  a PitOy  si  rimlarca,  sema  rientrare  net- 
ta eittài  e accoglie  netta  tua  nave  un  indovino  tt  chiamato  TeucUméno^  che  ^u 

costretto  tatciar  tu  patria  per  omicidio.  Frattanto  eoUotjuii  tra  Uliste  ed  Eumèo  \ it  (fua- 
te.  non  riconotcendulo  ancora^  gli  nana^  come  da  cortari  Eenìcj  rapito  fu^  menlr'  tra 
Jitnciulio^  date  isola  Sirioy  e venduto  a Laerte.  Telemaco^  arrivato  talvo  atte  spiagge  d Ita- 
ca^ manda  atta  città  ta  tuive,  e ra  tutto  solo  alla  casa  dEumeo  di  cui  conosce  la  /edtltìi. 


' ampia  Lteedemone  Hinerra 
Entrar»  inuntu  ad  ammonir  d*  (Jliisa 
L*  inclita  prole,  che  di  far  ritorno 
Alle  patrie  contrade  era  già  tempo. 

Trorollo  che  giacca  di  Mi'oclao 
Neir  atrio  con  Piuurato.  logombrara 
Un  molle  aoooo  di  Ifeaiorre  il  figlio  l 
Ma  r Uliscide,  cui  I incerta  aorta 
Del  caro  padre  ficraneote  turba, 

Fenuraoe  ad  ognora,  e iotan  par  lui 
D'alto  i baUami  auoi  apargea  la  ootia. 

La  Dea,  che  aiaurri  gli  occhi  lo  giro  moore, 
Apprcaaollo,  e,  Telemaco,  gli  diiae, 

Koo  fa  per  te  dì  rimanerti  ancora 
D*  Itaca  fuori,  e lungi  dall’  altera 
Torba  malnata  degli  ardili  Proci, 

Che,  ditiu  tra  lor  la  tna  soataon, 

DÌToeioti  al  fio  tono,  a,  non  cha  vano, 

Danooto  a la  questo  viaggio  (orni. 

Levati,  c presM  il  valoroio  Airida 
Di  congedarli,  onde  nel  tuo  palagio 
Trovi  la  madre  tua,  che  Icario  il  padre 
Co*  fratelli  oggimai  ilória  alla  mano 
D’  Eurimaco,  il  qual  creace  i mariuK 
Doni,  a ogni  ano  rivai  d'ambito  vinca* 

Guarda,  non  del  palagio  a too  diipcuo 
Parte  de'  beni  cao  la  madre  t*  caca  i 


Però  che  ui  qoal  cor  a*  abbia  ogni  donna. 
Ingradir  brama  del  aacondo  apoao 
La  nuova  caia  \ a de'auot  primi  figli, 

B di  colui,  che  vergine  ìrapaloolla, 

Non  si  rammenta  piò,  piò  non  ricerca. 
Quando  ci  nel  bujo  della  tomba  giace. 

Tn,  partita  la  madre,  a quale  ancella 
Più  dabbene  ti  sembri,  a piò  sentita. 
Commetti  il  tutto,  finché  ilinstre  sposa 
Ti  presentino  al  guardo  i Dei  clementi. 
Altro  dirotti,  a il  riporrai  nel  core. 

Degli  amanti  i piò  rei,  che  tor  dal  mondo 
prima  vorrianli,  eba  alla  patria  arrivi. 

Rei  mar  tra  la  pietrosa  Itaca,  e Same 
Stanno  io  agguato.  Io  crederò  che  indarno, 
E ebe  la  terra  pria  1'  oasa  spolpate 
De’  tuoi  nemici  cbiudari  nel  seno. 

Moo  pertanto  la  nave  indi  lontana 
Tieni,  e noUnroo  naviga  t un  amico 
Vento  t’invierò  qnel  tra  gli  Eterni, 

» Chiunque  aia,  che  ti  difende  e guarda. 
Come  d’ Itaca  giunto  alla  piò  estrema 
Riva  urei,  laicìa  ir  la  nava  \ e tutti 
Alla  città  ì compagni } e tn  U custode 
Cerca  de'  verri,  che  nn  gran  beo  ti  rtiule. 
.Seco  passa  lo  notte,  ed  in  su  I*  alba 
Mandai  significando  allò  regina, 
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Che  a le!  da  Pilo  ritoroatti  illeso. 

Cid  detto,  in  un  balco  salse  all*  Olimpo. 

Egli  r amico  del  tuo  dolce  sonno, 

Urtandolo  del  piè,  subito  scotte, 

E gli  driuò  queste  parole:  Sorgi, 

Pitistrato,  ed  al  cocchio  i corridori 
Solidounghiati  sottoponi,  e accoppia. 

Se  anche  il  viaggio  nostro  aver  dee  fine. 

Telemaco,  il  Nettoride  rispose. 

Benché  d tardi  di  partir,  non  lice 
Dell'atra  notte  carreggiar  per  I* ombre. 

Poco  l'aurora  tarderi.  Sosiieni 

Tanto  almen  che  H di  lancia  esperto  Airide 

Punga  nel  cocchio  gli  ospitali  doni, 

E gentilmente  ti  licenzi.  Eterna 
L*  ospite  rimembranza  in  petto  serba 
Di  chi  un  bel  pegno  d'  amistà  gli  porte. 

Disse  i e nel  trono  d'  ór  l’Aurora  apparve. 

Il  prode  Olenelao  di  letto,  allora 
Sorto,  e d’ allato  della  bella  Elèna, 

Venne  alia  volta  tur  ; nè  prima  il  caro 
P'igliuol  d'Ulisse  l'avvisò,  che  in  fretta 
Della  lucente  tunica  le  membra 
Cinse,  e gittò  il  gran  manto  a sè  d' intorno. 
Ed  usci  fuori,  e l' abbordò,  e gii  disse  : 

Figlio  d’Atréo,  di  Giove  alunno.  Duce 
Di  genti,  me  rimanda  oggi  al  diletto 
Kativo  cici,  coi  già  con  1'  alma  io  vulo. 

Telemaco,  rispose  il  forte  Atride,  , v 
lo  ritenerti  qui  lunga  stagione 
Non  voglio  a tuo  mal  cuore.  Odio  chi  suole 
Gli  ospiti  suoi  festeggiar  troppo,  o troppo 
Spregiarli  : il  meglio  tempre  è star  nel  mezzo. 
Certo  peccau  del  par  chi  discortese  . j. 

L'  ospite  caccia  di  restar  bramoso, 

E chi  bramoso  di  partir  l'arresta. 

Carezzalo  indugianie,  e quando  scorgi 
Che  levarsi  desia,  dagli  commieto. 

Tanto  dimora  sol,  cb*  io  non  rulgari 
Doni  nel  cocchio,  le  presente,  ponga  ; 

E comandi  alle  femmine,  che  un  pronto 
Conforto  largo  di  serbate  dspi 
T'apprettin  nella  aala.  E glorioso 
Del  par  dte  olile,  a te  dell'  iainita 
Terra  tu  i campi  non  passar  diginoo^ 

Vuoi  tu  aggirerii  per  la  Orecia  a 1'  Argo  7 
Giungerò  i miei  slestrieri,  « alle  diverte 
Città  ti  condurrò:  treppiedeio  concai  < 

Di  broDso,  0 due  beate  appaiati  muli, 

O vago  d' prò  effigiala  tassa. 

Ci  donerà  ciascuno,  e senza  doni  jo  ci 
Ciiiade  non  sarà  cbi  ci  accommiati,  un 


Telemaco  a ricontro:  Menelao, 

) Di  Giove  alunno,  condouier  di  genti. 

Nel  mio  palagio,  ove  nessun  che  il  guardi, 
Partendone,  io  lasciai,  rieder  mi  giova, 

; Acciocché,  mentre  il  padre  indarno  io  cerco 
Tutti  io  non  perda  i suoi  tesori,  e miei. 

Udito  questo,  ad  Elena,  e alle  fanti 
L’  Atride  comandò,  s'apparecchiasse 
Subita  e lauta  mensa,  Eteone'o, 

Che  poco  lungi  dal  suo  re  dormia. 

Sorto  appena  di  letto,  a lui  sen  venne, 

E il  fuoco  tiisciiar,'  cuocer  le  carni, 

Gl’  impose  Menelao  : nè  ad  ubbidirgli 
Tardò  un  istante  di  Boete  il  figlio. 

' NelP  odorala  solitaria  stanza 
Menelao  scese,  e non  già  sol,  chè  seco 
Scesero  Eléiia,  e Mefiapente.  Giunti 
Là,  've  la  ricca  suppelleitil  giace, 

Tolse  ]'  Atride  biondo  una  ritonda 
Gemina  coppa,  e di  levare  un’  urna 
D’argento  al  figlio  Megapente  ingiunse. 

Ma  la  donna  fermossi  all'  arche  innanzi. 

Ore  i pepli  giacean,  che  da  lei  siesM 
Travagliati  già  furo  e variati 
Con  ogni  sorta  d'  artificio.  EIdna 
Il  piò  ampio  traeanc,  ed  il  piò  bello 
Per  moltiplici  fregi  : era  nel  fondo 
Dall’  arca,  e ti  rilutse  in  quel  ebe  alzollo 
Che  stella  parve  che  dai  flutti  emerga. 

Con  tai  doni  le  itanze  atiravertaro,  < 

Finché  furo  a Telemaco  «lavante,  • • ■ 

Cui  questi  accenti  Menelao  converse: 
Fortunito  cosi,  come  tu  il  brami, 

] Ti  consenta,  o Telemaco,  il  ritorno 
L' altitonante  di  Giuoon  marito. 

Io  di  quel,  che  possiedo,  a te  dar  voglio  ' 
Ciò  che  mi  sembra  più  leggiadro  e raro  ì 
Un’  urna  effigiala,  argento  tutta, 

Se  non  quanto  tu  i labbri  oro  gialicggit. 

Di  Vulcano  fattura.  Il  generoso  ' ' 

He  di  Sidone,  Fedimo,  donolla  ' ’ < 

A me,  chè  d' Ilio  ritornava,  e cni 
Ricettò  ne' suoi  tetti  ^ e e te  io  la  dono.  • 
L’  Atride  io  mano  gli  mettea  la  tonda 
Gemina  coppa:  Megapente  ai  piedi 
Gli  recò  I*  urna  sfolgorante  \ e poi 
Eleni,  bella  goaocia,  a Ini  di  contri  r> 

^ Stette  col  peplo  tu  le  braccia,  e dine  t < 
Ricevi  anco  da  me,  figlio  diletto,  ' 

' Quest' altro  dono,  e per  memoria  «senio 
Delle  mani  .d’  EIdna.  Alla  tua  sposa 
Nel  sospirato  di  delle  tae  nozze 
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L4  Mcmbn  «oprirà.  Bimania  lotaoto 
D«ll«  prudeni«  genitrtre  in  gu*r<!U  \ 

E tu  alla  patria  terra,  e alle  mpcrbe 
Case  fìe'  padri  tuoi,  gìun^^i  felice. 

Ei  cou  {ioia  <el  prese  ; e i doai  lutti, 
poiché  amcnirata  la  materia,  c I*  arte 
ìi'  ebbe,  mIIo^ò  Pisistraio  nel  carro. 

Quicijt  TAtride  dalla  bionda  testa 
Amili  condtiste  neiU  reggia,  dure 
So«rs  « troni  sedettero.  C'ancella 
Subitameote  da  bel  vaso  d'  oro 
ftrir  argenteo  bacile  acqua  luceste 
S|>andea,  stendea  desco  polito,  io  cui 
La  vvocraada  dispeosicra  i bianchi 
Paui  Venne  ad  imporre,  e non  già  poche 
Delle  d-ipi  serbate,  ood*  è custode. 

Eteoneo  partii  le  carni,  e il  vino 
Megapeute  veraavai  e i dse  atraoìeri 
La  mauo  all’uno,  a all' aiire  irto  porgendo. 

Ma  come  aaii  della  neota  faro. 

Aggiogato  ì caralli,  e la  vergala 
Biga  pronti  aaliro,  e l' agitavo 
Fuor  dell’  atrio,  e del  portico  sonante. 

Usci  con  eisi  Menelao,  spnmoia, 

Perchè  libasser  pria,  ciotola  d*  oro 
Nella  destra  teneodo,  e de'  cavalli 
Fermosii  a fronte,  e,  propisando,  disse: 

Salute,  o prodi  giovanetti,  a voi, 

Ed  al  pastor  de’  popoli  ulute 

Per  vostra  bocca,  a Nestore,  che  fammi 

Dolce,  qual  padre,  aotto  i Teucri  muri. 

Ed  il  saggio  Telemaco  a rincontro  i 
Tutto,  non  dubitar,  di  Giore  alunno, 

Saprà  il  buon  vecchio.  Oh  potess’  lo  non  manco, 
To«io  ch’io  sarò  in  Itaca,  ad  Ulisse 
Nos'rarc  t lahti,  • cosi  ricchi  doni, 

Cb*  io  da  te  ricevetti,  e raccontargli 

Quale  accogiienia  io  n’ebbi  e' qual  comatìalo  1 

Tal  favellara;  e a lui  di  sopra,  • a destra 
l*n’ aquila  volò,  che  bianca  e grande, 

Dumeitica  oca  con  gli  adunchi  artìgli 
Dalla  corte  rapii.  Dietro  gridando 
Uomini,  e donne  le  corresn:  ma  qnella 
S’  accostò,  pur  da  destra,  ai  due  ganont, 

E davanti  ai  dettrier  rivolò  in  alto. 

Tutti  gioirò  a cotai  vista,  e primo 
Fu  Pivistrato  a din  Nobile  Atride, 

Pensa  in  te  stesso,  se  a ta  Torve,  o a noi 
Tal  prodigio  inviaro  a Sempiterni. 

Ei  la  ritposta  crttro  da  sé  cercava, 

Ma  r antivenne  la  divina  Eivna, 

Dicendo,  udite  me.  Quel  eli’  io  indovino, 


aif 

Certo  avvarrà:  cbè  me  l’ inspira  nn  Nome. 

Come  questa  voliate  aquila  scesa 

Dal  natio  monte,  che  i snoi  parti  guarda, 

Si  rapì  l'oca  nel  eortil  nodrita. 

Non  altrimenti  UUfse,  alle  paterne 
Case  venuto  da  lontani  lidi, 

Su  i Proci  piomberà  ; se  pur  non  venne, 

E lor  non  apparecchia  orrida  morte. 

E Telemaco  allor  : Cosi  ciò  voglia 
L*  alùtunante  di  Ginaoo  marito, 

Coma  voti  da  ma  tu  ivrai,  qual  IKval  * 

Disse,  e i destrieri  flcgellò,  che  ratti 

Mosser  per  la  cittadc,  c ai  campi  uscirò.  * 

Correan  rimerò  di,  squassando  il  giogo 

Che  ad  ambi  stava  sul  robusto  collo. 

Tramontò  il  sole,  ed  imbruoian  le  strade  * 

E i due  giovani  a Fera,  e alla  magione 
Di  Diùclc  arrivàr,  del  prode  figlio 
D*  Orsiloco  d’  AIfèo,  dove  riposi 
Ebber  traquilli,  ed  ospitali  doni. 

Ma  come  al  sole  con  le  man  rosate 
L*  Aurora  aperse  le  celesti  porte, 

1 cavalli  aggiogaro,  e risalirò 
La  vergoUta  biga,  a F agitare 
Fuor  dell’atrio,  e del  portico  sonante. 

Sferaò  i destrier  Pìiislrato,  e i destrieri 
Di  buon  grado  volavano  : nè  moKo 
Stetter  di  Pilo  ad  apparir  le  torri. 

Allor  così  Telemaco  sì  volse 
Al  figliuol  di  Nestorrct  O di  Nestorre 
Figliool,  non  desti  a me  fede,  che  sempre 
Ciò  tu  faresti  che  mi  fosse  gioia  7 
Paterni  ospiti  siam,  siam  d’ un’ elide, 

E più  ancor  ci  unirà  questo  viaggio. 

Non  mi  guidare  oltre  il  navìglio  mìo, 

Colà  mi  lascia  : ritenermi  il  vecchio 
Mai  mio  grado  appo  sè,  di  carctxanni 
Desi'nso,  potrebbe  ^ e a me  bisogna  * 

Toccare  io  breve  la  naila  contrada.  * 

Mentre  cosi  l’un  fsvallava,  all'altro, 

Che  d’ attener  la  sua  promessa  i modi 
Piscorrei  con  la  mente,  in  questo  parre 
Dover  fermerei.  Ripìrgó  i destrieri 
Verso  il  mare,  e il  naviglio;  c i bei  pretenti, 
Onde  ornato  il  compagno  area  1’  Atride, 

Scaricò  su  la  poppi.  Iodi,  su  via, 

Monta,  disse,  di  fretta,  e a’ tuoi  comanda 
Pria  le  navi  salir,  die  me  Ìl  mio  tetto 
Riceva,  e ìl  tutto  al  gvniiore  io  oairi. 

So,  qual  chiuda  nel  petto  alma  sdegnoea  t 
Ti  negiirrà  congedo,  in  su  la  riva 
Verrà  e^li  stesso,  e benché  iena  doni 
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Da  lui,  crcd*  io,  tn  «oa  ptrUtu,  oa  forte 
Dflia  collera  tua  tcoppio  io  prcre|go. 

Dette  tai  «ove,  aUa  città  de*  Pìlii 
Spìnte  ì deetricrì  dal  Ì«|fiadrQ  crine» 

E tir  eccelli  mifioa  rapido  |ìonte. 

E l'cletnace  a*  luotr  Pronti  la  aarc, 
CompiKn»,  aratau,  e m iDoatiamti.  c andienin, 
L' atcoltaro,  a ubbidirò,  loiauaùoente 
Montava,  c t' auidca  ciaKon  tu  i hancbi. 

Eì,  la  ptrtena  accelerando,  a Palla 
Pric^ltì  alta  poppe*  • aafriitci  olTria  ^ 

Quando  etul  dalla  verde  ArfO  ferace 
Per  non  volata  occàtione  Ignoto 
Viandante  apprastollo:  en  indovino, 

E di  Melampo  dalla  ttirpe  aceto. 

Nella  madre  di  greggi  inclita  Pilo 
Ifelanpo  prima  soggiornava,  e come 
Ricco  uom,  luparbo  ti  abitava  Ditello: 

Poi,  faggendo  la  patria,  ed  il  più  illuitre 
Tra  gli  aomioi  Neléo,  ebe  ì tuoi  tesori 
Un  anno  intero  ritencaglì  a fona, 

Capitò  ad  akrc  genti,  e duri  lacci 
Ifeir  albergo  di  Pilaco,  e dolori 
Gravi  aostenoa  per  la  vaga  figlia 
Di  Nt-ieo,  a per  1*  aedace  opra,  cui  mette 
Gli  aree  oel  capo  la  tremenda  Elioni. 

Nt  scampò  dalla  morte,  c a Pilo  addotte 
Le  contrattate  altomugghiaoti  vacche. 

Si  vendicò  deir  iufedel  Ncl^, 

K contorte  al  fralel  li  vaga  Prro 
Da  Filace  menò.  Quindi  all*  alirice 
Di  nobili  dctiiieii  Argo  ten  vennei 
Volendo  il  fato  che  au  i moki  Arditi 
Regnaste  *,  tpota  quivi  scelte  ; al  cielo 
Levò  le  pietre  della  tua  dimora  \ 

E t forti  geoerò  Manlio,  e Antifile, 

Di  questo  il  grande  Oicléo  naoque,  e d*Oìcléo 
Il  telvator  di  genti  Aufiarao, 

Cui  tanto  amor  Febo  portava,  e Giore. 

Pur  di  vacebiena  non  toccò  la  soglia: 

Cbè,  generati  Aofiloco  e Alcmeone, 

Sotto  Tebe  peri  dalla  più  avara 
Donna  tradito.  Ma  da  Manlio  al  giorno 
Clito  nteiro,  c Polifide.  L'  Aurora, 

Per  la  beltà  ebe  in  Clito  alta  ^leadca, 

Rapillo,  t il  collocò  tra  gl*  Immortali  \ 

E Febo,  spento  Anfìarao,  conceate 
Più,  che  ad  iltr*  uom,  de*  vaticioii  il  dono 
A Polifide,  il  qnal,  otuccitto  al  padre, 

Trapassò  io  Iperesia,  ove  a ciascuno 
Del  futuro  squarciar  talea  il  velame. 

libito  a questo  tra  il  peUegrio,  che  stette 
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Di  Telemaco  il  fianco,  e >Ì  dtiamtva 
TcoclimeBO  : appo  la  negra  nave, 

Meotr*  ei  libava,  c tuppiicava,  il  mise, 

E a lui  con  voci  alale,  Amico,  ditte, 

Poich*  io  ti  trovo  a questi  uffici  intento, 

Pe*  tacrifiri  tuoi,  pel  Dio  cui  gli  offrì. 

Per  lo  tuo  capo  stesso,  e per  coletti 
Compagni  tuoi,  non  mi  nasconder  nolU 
Di  quanto  io  chiederò.  Chi,  e donde  tei  ? 

Dove  i parcoli  a le  ? la  patria  dove? 

Stranier,  coti  Telemaeo  ritpote. 

Su  i Ubbii  miei  non  tonerà  che  il  vero, 
luca  c la  mia  patria,  il  padre  è Ulitte, 

Se  un  padre  ho  ancor  • quel,  di  cui  forte  io  temo. 
Perù  con  negra  nave,  e gente  fida. 

Partii,  cercando  per  dirceai  lochi 
Novelle  di  quel  misero,  cui  longe 
Ticn  dalla  patria  tua  gran  tempo  il  fato. 

E il  pari  ai  Dei  Teocliméoo  : Ancb*  io 
Lungi  erro  dalla  mia,  dacché  v*  uccisi 
Uom  della  mia  tribù,  che  lasciò  molti 
Parenti  e amici  prepossenti  in  Argo. 

Delle  lor  mao  vendicatrici  uscito, 

Fuggo  e aiegun  il  deatiu,  che  I*  ampie  terra 
Con  piè  ramingo  a calpestar  mi  tragge. 

Deh  au  la  nave  tea  me  supplicante 
Ricorre,  e da  color,  che  vengon  forte 
Su  i miei  Vestigi,  tu  che  il  puoi,  eri  salva. 

U prudente  Telemaco  di  nuovo: 

Dalla  mia  nave,  in  eoi  ulir  tn  brami, 

Esser  non  potrò  mai  eh*  io  ti  reapiogi. 

Seguimi  pnr  t non  mancheranii  io  nave 
Quei,  che  di  darti  è io  me,  doni  oapitaU. 

Ciò  detto,  1*  aau  dalla  man  gli  prese, 

E della  nave  stesela  mi  palco* 

Poecia  montOTvi,  e eedè  io  poppo,  e al  fianco 
Seder  ai  feo  Teoeltme'no.  Sciolte 
Dai  compagni  le  foni,  cì  loro  impose 
Di  correre  agli  attreixì,  ed  i compagni 
Ratti  ubbidirò  t il  grosso  abete  in  alto 
Diimaro,  e 1*  impianuro  entro  la  cava 
Base,  di  corda  l'anoodaro  al  piede, 

E le  candide  vele  in  su  tirerò 
Con  bene  attorti  cuoi.  La  Dea,  ebe  io  giro 
Pupille  tinte  d'asaurrino  muove, 
precipite  mandò  dal  ciclo  un  vento 
Destro,  gagliardo,  perchè  in  brevi  itiami 
Misuratee  del  mar  Tonde  il  naviglio. 

Crune  pestò  il  buon  legno,  c la  di  belle 
Acque  irrìgaU  Calcide,  che  il  sole 
(tià  traniooUva,  ed  imbrunUn  la  strade  ; 

E,  spinto  sempre  da  quel  veoio  amico, 
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Cu!  goTtTMva  an  Dio,  toprt  F«*  ior*e, 

E di  là  eottcggiù  r Elide,  do*t 
RÉgoAO  gli  Epei.  Quinci  il  figliuol  d*  UUiie 
Tra  le  icoiceie  Echioadi  miic,  , 

Pur  rivolgeodo  nel  tuo  cur,  se  i Ucci 
Sctiirerebbe  de'Piuci,  o vi  cadrebbe. 

Ha  in  altra  parte  Ulisse,  e il  buon  euttode  | 
Sedean  eott'atso  il  padiglione  a cena, 

£ non  luage  aedean  gli  altri  pastori. 

Pago  de'  cibi  il  naturai  talento, 

Uliue  fatellò,  tentando  Euméo 
S'ci,  non  cetaando  dalle  cure  amiche, 

Uitencrlo  appo  lè  nella  ina  cara 
StalU  intendesse,  o alla  città  mandarlo. 

Euméo,  disse,  m* ascolta*,  e voi  por  tutti. 

Tosto  che  il  cid  a'  inaili,  alla  citude, 

Ond'io  le  non  consumi,  ed  i compagni, 

Gmdurmi  io  voglio  a mendicar  la  sita. 

Ha  tu  <r  utili  avvisi,  e d'  una  scorta 
Fidala  mi  provvedi.  Andrò  vagando 
Di  porta  in  porta,  e ricercando,  come 
Sforxami  rea  necessità,  chi  un  pane 
Mi  porga,  ed  una  ciotola.  D'  Ulisse 
Hi  £irò  ai  tetti,  c alU  sua  donna  saggia 
Rovelle  rscheronne,  e avvolgerommi 
Tra  i Proci  alteri,  che  lasciarmi  forse 
Velia  lor  copia  non  vorran  digiuno, 
lo,  che  che  piaccia  lor,  subito  c bene, 

Eaegnirò;  poiché  saper  t'é  d’uopo. 

Che  per  favor  del  messsggUro  Ermete, 

Da  cui  gratia  ed  onore  acquista  ogni  opra, 

Tal  lon,  ebe  ne’ servigi,  o il  foco  sparso 
Raccor  convenga,  o le  risecche  legna 
Fendere,  o cuocer  le  Ugliate  cerni, 

O il  vin  d’alto  verure,  uflìci  tutti, 

Che  i minori  prestar  sogliono  ai  grandi. 

Me  nessun  vince  su  l' immensa  terra.  ) 

Sdegnalo  ami  gli  rispondesti,  Euméo  t 
Ahi  I qual  peniiec  tì  cadde  ospite  in  capo  ? 

Brami  perir,  se  raggirarti  pensi 
Tra  ì Proci,  la  coi  folle  otiracounaa 
Sale  del  del  sìoo  alli  ferrea  volu. 

Credi  a te  somigliare  i lor  donaelli  ? 

Giovani  in  belle  vesiimenla,  ed  unti 
La  chioma  sempre,  e la  leggiadra  (accia. 

Ministrano  ai  superbi } e sempre  cerche 
Delle  carni,  de*  pani  e de' licori 
Splendono  agli  occhi  le  polite  mense. 

Rimani:  chi  ne  a me,  nè  de’ compagni 
Grave  ad  alcun  la  tua  presena  torna.  . 

Ma  come  gionto  sia  d'  Ulisse  il  figlio. 

Da  lui  tnaiea  e aunio,  e da  lui  scoria 


Ricaverai,  dove  che  andar  t'aggradL 

Euméo,  rispose -il  paaieme  Ulissv,  4 

Possa  Giove  amar  te,  siccome  io  t’ amo, 

I Te,  che  al  vagar  m-o  lungo,  ed  all' inopia 

PoDcsti  fine  ! lo  non  so  peggio  vita  t 

Ma  il  famelico  stomaco  latrante 

Gl’  inopi  a errar,  per  acchetarlo,  sfuru, 

E que'  mali  a soffrir,  che  ad  una  vha 
Povera  s' accompagnano,  e raminga. 

Or,  quaudo  vuoi  eh*  io  teco  resti,  e aspetti  > 

l'etcmaco,  su  via,  della  canuta  • . * 

Madre  d’ Uliiac  parlami,  e del  pidre,  , , 

Che  al  tempo,  che  il  figlino!  aciolae  pm  Troia,  < 

I Della  vecchietu  il  limitar  toccava. 

Veggon  del  sole  io  qualche  patta  ì rai  ? 

O d*  Aide  la  magioo  freddi  gli  aocolsa? 

Ospite,  ripigliò  1*  inclito  Euméo,  ^ 

I Altro  da  me  tu  non  udrai  die  il  varo. 

Laerte  vìve  ancora,  e Giove  prega 
Che  la  stanca  dal  coi  po  alma  gli  tragga  : 

Tanfo  dd  figlio  per  l’ astenga,  tanto 
Per  la  mone  si  duo!  della  prudente 
Moglie,  che  intatta  disposoUo,  c in  trista 
Morendo  il  collocò  vcecbieua  eroda. 

La  louuuanxa  del  suo  figlio  illustre 
A poco  a poco,  ed  tofeltceaiente, 

Sottem  U conduiae.  Ah  tolga  Giove, 

Che  qual  m*  è amico,  e con  amor  mi  tratta,  : 

Per  una  simil  via  discenda  a Dite! 

Finch’  ella  vìsse,  m*  era  dolce  cosa, 

Sebben  dolente  sì  mostrasse  in  Ciccia, 

L’interrogarla,  e il  ricercarla  spesso: 

Poich'ella  mi  nutrì  con  la  de* pepli 
Vaga  Ctimene,  aua  figliuola  egregin, 

E de*  suoi  parti  l' oUimo.  Con  qaaita  ^ 

Cresceami,  e quasi  m*  onorava  al  pari.  1 • 

Mi  come  fummo  della  noatra  MkIc 
Ambi  sul  primo  invidSibil  fiora. 

Sposa  lei  fero  io  Sama,  a ricchi  doni 
I Vdibero,  ad  infiniti)  a me  con  vesti 
Leggiadre  io  dosao,  a bei  cslsari  ai  piedi. 

Mandò  i campi  abitar  la  mia  signora. 

Che  di  cor  ciaseon  di  vie  più  m' amava. 

Quanto  seco  io  perdetti  ! £ ver,  che  quelle 
Fatiche  dare,  in  «;he  la  vita  io  spendo, 

Hi  fortunaoo  i Numi,  e eb*  io  gli  estrani 

Fioor  n«  alimentai,  non  che  me  steiM.  > 

Ma  di  bui  conforto,  o di  parole 

Sperare  or  da  Penelope  non  lite:  « 

Ché  tutta  in  preda  di  superba  gente 

È la  magioo  ) nè  alia  regina  ponno 

Rappretentani,  a far  domande  i servi,  , 
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Pigliar  cibo,  t betaiub  al  no  eotpatto, 

E poi  di  quello  ancor,  cbc  l'alna  toro 
Seit'prr  relicgra,  riportare  ai  caoi|M. 

Cumeri,  ri«por«  I'  atredulo  Utiaae, 

Te  d^lU  patria  lunp  e da*  paresti 
Pargoletto  »baUd  dunque  il  tuo  Ceto  7 
Orrù,  ciò  dinint,  e tcbteitaDicDta  t venne 
La  città  diieruta,  in  cui  loggiorao 
Avea  la  madre  veoerands,  e il  padre  ? 

0 incautameott  abbandonalo  fosti 
PrtMO  le  agoclle,  o i tori,  e gente  oaiila 
Ti  rapi  su  le  navi,  e ai  tetti  addusse 

Di  queeto  re,  cbc  tì  comprò  a gran  prciso? 

Ed  a rincontro  Euméo,  d' uomini  capot 
Quando  a te  riaaperlo,  ospite,  caie. 

Tacito  JKolta,  e goditi,  e alle  labbra 
Heiti,  assiso,  la  tara.  Or  cosi  lunghe 
Le  notti  van,  ebe  trapassar  si  poono 
Parte  dormendo,  e norellaodo  parte. 

Ifè  currarii  t*é  d*uopo  innansi  al  tempo: 
Anco  il  gran  sonno  nuoce.  Ore  degli  altri 
Ciò  piacesse  ad  alcuno,  esca,  t s' addorma  i 
Ma,  fatto  bianco  l’ Oriente,  si4^a, 

Non  dipuno  però,  gl*  ispidi  rerrì. 

£ noi  sediam  nel  padiglione  a mensa, 

Ambi  a vicenda  delle  nostre  doglie 
Diletto,  rimembrandole,  prendendo: 

Poiché  de'  mali  ancora  uom,  che  solTene 
Molto,  e molto  vagò,  prende  diletto. 

Ceri*  isola,  se  mai  parlar  ne  udisti, 

Gisce  1 Dclo  di  aopri,  e Sìria  è dette, 

Dove  fcgneli  del  corrente  sole 

1 ritorni  si  veggono.  Già  grande 

Non  é troppo,  ma  buona  : armenti  c gvaggi 
Produce  in  copia,  e ogni  speransa  vince 
Col  frumento  c col  vino.  Ivi  la  fame 
Kon  entra  mai,  né  alcun  funesto  morbo 
Consuma  leoio  i mìseri  moruli  ; 

«a  come  il  crine  agli  abitanti  imbianca, 
Cala,  portando  io  man  l'arco  d’argento. 
Apollo  con  Artemide,  e gli  uccide 
Di  saetta  non  vista  un  dolce  colpo» 

Due  cittadt  ivi  son  di  nerbo  eguale  \ 

E l' Ormeoide  Cteaio,  il  mio  divino  ' 
Padre,  delPuna  e l'ellra  il  fren  vegga. 
Capitò  un  giomo  di  Feniói,  scaltra 
Gente,  e del  mar  roisurairìce  ìlluttre, 

Bapida  nave  negra,  che  infinite 
Cfaiudea  io  se  stessa  begatelle  ioduttri. 
Sedusser  questi  una  fenicia  donna. 

Che  il  padre  schiava  nel  palagio  avea, 

Bella,  di  gran  persona,  c di  Irggiadri 


Lavori  esperte,  t naeulati  panni 
Lavava  al  (onie  presso  il  cavo  legno, 
Quando  tin  di  que' ribaldi  a ciò  la  trauc; 
Che  alle  femmine  incaute,  anooc  che  vote 
Eoo  sirn  d' ogni  viriude,  il  senno  invola. 
Poscia  chi  fosse,  richicdeale,  e donde 
Venuta  t ed  ella  sena  indugio  Talte 
Del  padre  mio  ose  eddiiógli,  e disse: 

Io  cittadina  della  chian  al  noodo 
Sidone  metallifera,  a del  ricco 
Aribantc  figliuola  caer  mi  vanto. 

Tafiì  ladroni  mi  rapirò  un  giorno, 

Che  dai  ampi  tornava,  e mi  venderò, 
Trasportala  sul  mare,  a quel  signore 
Che  beo  degno  di  me  preao  lor  diede. 

Boa  ti  saria,  colui  rispose  allora, 

Caro  dunque  il  seguirci,  ed  il  superbo 
De’  tuoi  parenti  rieedtre  albergo  ? 

Riveder  lor,  che  pur  son  vivi,  e io  Gma 
Di  dovifia  tra  noi  ? Certo  mi  fora, 

La  donna  rifngltò,  sol  che  voi  tutti 
Di  ricondurmi  al  naiio  suoi  giuriate 
Salva  sul  mar  nsvìgero,  e sicura. 

Disse  i e tutti  giuravano.  E io  tal  guisa 
Tra  lor  di  nuovo  favellò  la  donna: 

Statevi  or  ebeti,  e o per  trovarmi  al  fonte, 
E incontrarmi  tra  via,  naiun  mi  parli. 
Rissprebbelo  il  vecchio,  c di  catene 
He  graverebbe,  sospettando,  c a voi 
Morte,  cred'  io,  maccbinerla.  La  cosa 
Tancie  dunque  in  seno,  e a provvedervi 
Di  quanto  v'  é mestier  peniate  intanto. 

La  nave  appieo  vettovagliata,  e circa. 
Giungane  a me  P annuncio  in  tutta  fretta; 
Ed  io,  non  ebe  altro,  recherò  con  meco 
Quanto  sotto  alle  man  verrammi  d'oro. 

Altra  mercè  vi  darò  ancora:  un  figlio 
Di  quest'ottimo  re  nel  tuo  palagio 
Rallevo,  un  vispo  tal,  che  ad  ogn' istante 
Fuor  mi  tappa  di  asa.  Io  vi  prometto 
Alla  nave  coodurlori  ; nè  voi 
Piccio!  tesor  ne  ritrarrete,  ovunquo 
Per  venderlo  il  meniate  a estranlc  genti. 

Disse,  e slla  reggia  ritornò.  Coloro, 

Bel  paese  restando  un  anno  intero, 

Fan  di  vitto  e di  merci  immenso  acquisto. 
Fornito  il  arco  e dì  salpare  io  punto, 

Do  mesuggìo  alla  femmina  spedirò. 

Uomo  spedir  d'  accorgimenti  mastro, 

Che  con  un  bello,  aureo  monile,  e d'ambra 
Vagamente  intrecciato,  a noi  sen  venne. 
Madre,  ed  ancelle  il  rivolgets  tra  mano, 
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Pr«RO  Koa  li«T«  promeil«nJo,  c a pra 
UU  occhi  ri  teueaD  tu.  Taciunente 
Qoe^li  aoMBiccù  alla  doana  : ioili  alU  nata 
PriiuTa  t paMÌ.  per  oiaoo  allora 
Preaemt,  e fuori  uaci  : trotó  le  Toenie 
Ifcir  atrio,  e i nappi,  in  che  herean  del  padre 

I coimncnsaii  al  parlameoto  andati 
Con  caro  il  padre  caro  v e di  <{oe'  nappi 
Tre,  che  io  grembo  celò,  via  oc  portava  ^ 

£•1  io  segniab  nella  m'a  aiolieaaa» 

Già  iramontaTa  il  iole,  e di  leoàbre 
Bicopriavi  ogni  airada^  r oui  veloci 
Giungetnmo  al  porto,  c uDa  feotdi  Mva. 

Tolti  laliii,  le  campagne  acquoae 
Feodevam  lieti  ron  un  vento  io  poppa, 

Che  da  Giove  «piccavaai.  Sei  giorni 
Be  fendevamo,  e notti  tei:  ma  Giove 

II  aettimo  non  ebbe  agii  altri  aggiunto, 

Cba  dalla  Daa,  d' avventar  dardi  amante 
Colpita  fa  la  sequitoM  donna. 

Hella  «eoiina  con  rimbombo  cadde, 

<^oaai  trafitta  folaga.  Tra  Taeqae 
La  acagliaro  ì Fenici,  t»ca  fulara 
Ai  marini  vitelli,  e nella  nave 
Solo  io  rimati,  abbandonato  e meato. 

Poi  Tonda  e il  vento  li  aoipinte  ai  lidi 
D*  Itaca,  dove  me  comprò  Loecte, 

E coti  questa  terra,  ospita,  io  vidi. 

Euméo,  riapoM  U pasTcote  Ulisse, 

Mollo  a me  T alma  commovcslì  in  petto, 
Ifarraodo  i casi  twoi.  Ma  Giove  almeno 
Vicia  tosto  ti  pose  al  male  il  bene, 
poiebé  venisti  ad  un  signor  cortese, 

Cbe  quanto  a rallegrar,  non  die  a serbare. 

La  vita  è d*  uopo,  non  lì  ntega.  Ed  io 
Sol  dopo  looghi  e incomodi  viaggi 
Di  terra  io  terra,  a queste  rire  approdo» 

Teli  fra  lor  correan  parole  aheroe. 

Dormirò  al  fin,  ma  non  no  lungo  aouoo; 

Cbè  in  teggio  a comperìr  d*  oro  la  bella 
Già  non  tardò  ditiroMU  Aurora. 

Fratumo  di  Telemaco  i compagni 
Presso  alla  riva  raccogliaan  la  vela. 

L'albero  dccbinàr,  bneiaro  a remi 
La  nave  in  porto,  T àncore  gittaro, 

£d  i canapi  avvinsero.  Ciò  fatto, 

Sul  lido  useUao  ed  allesUan  la  cena» 
Bintanata  la  lame,  e spanta  in  loro 
La  sete,  Voi,  cosi  d' Ulisse  il  figlio, 

Alla  dtià  guidatemi  la  nave, 

Mentre  e*  miei  campi,  ed  ai  peatori  io  movo. 
Del  cido  air  imbrunir,  viali  i lavori. 


aa/i 

lo  pure  tnurbtrommi,  e in  premio  a voi 
Lauto  domane  imbandirò  oonvito. 

Ed  io  dove  ne  andrò,  figlio  diUlio? 

Teoclimriio  ditie.  A cbi  tra  quelli 
Cbe  nella  diKosersa  luca  tono 
Più  potenti,  oflriroromi  ? Alla  tua  madre 
Dritto  ir  dovronne,  e alla  magion  tua  bella? 

Il  prudente  Telemaco  riprese: 

Io  stesso  io  miglior  tempo  al  mio  paUgiu 
T' invierei,  dove  cortese  ospUio 
Ta  non  avresti  a dcitarn  Or  male 
Capiteresti:  io  non  sarei  con  tc<ro. 

Rè  te  vedria  Penelope,  cbe  scevra 
Dai  Proci  a cni  raro  ai  mostra,  telo 
Nelle  piò  alte  sttnse  a oprare  ioieode. 

Un  nom  bensì  t'additerò,  cui  franco 
Puoi  presentarti  t Eurimaoo,  del  sag^o 
Polibo  il  figlio,  ehs  di  Hurac  in  guisa 
Onorao  gl’  Itaccsi.  Egli  è il  più  prode, 

E il  regno  più  che  gl*  e U consorte 

D*  Ulisse  affetu.  Ma  se  pria,  che  questo 
Maritaggio  si  compia,  i Proci  tutti 
Non  scenderaniAad  abitar  eoo  Fiuto, 

L'Olimpio  il  ta,  benché  si  sito  stberghi. 

Tal  làveHava;  ed  nn  augello  a destra 
Gli  volò  sovra  il  capo,  uno  sparviere. 

Batto  nunsìo  d’ Apollo:  avea  ndTugne 
Bianca  colomba,  e la  apennava,  c a terra 
Fra  Io  siesao  Tclemaeo,  e la  nave, 

Le  piuma  ne  spargea.  Tcocliméno 
Ciò  vide  appena,  cbe  il  garxon  per  meno 
Prese,  e il  trasse  io  dispane,  e ai  gl*  ^ 
Scnaa  no  Nume,  o Telemaco,  T augello 
Non  volò  a destra.  Io,  cba  ^ oonira  il  vidi. 

Par  augorale  il  tiooeobbi.  Stirpa 
Più  regia  della  tua  qui  non  «ì  trova, 

Qui  poasente  ad  ognor  fia  la  tua  casa. 

Cosi  questo,  Telemaco  rispose, 

8’ avveri,  o lormllar,  oom’ io  ui  pegni 
Ti  darai  d'amistà,  cba  ta  cbiunqua 
Ti  riseontrassa,  ebiamaria  beato. 

Quindi  sì  volse  io  coiai  guisa  al  fido 
Suo  C(HBpa|no  Piréo  t Figlio  di  Olito, 

To,  che  la  voglia  mia  féati  ma!  sempre 
Tra  quanti  a Pilo  mi  seguirò,  a a Sparla. 
Condurmi  il  forestiero  in  tua  magione 
Piacciati,  a usargli,  finché  io  vengo,  onore. 

Per  tardi,  gli  rispose  il  buon  Piréo, 

Cba  In  vanissi,  io  na  avrò  cura,  a nuUa 
D’ospitale  sarà  cba  nel  mio  latro, 

Dova  il  condurrò  toato,  d nan  ricava. 

Detto,  ulta  il  aaviglio,  e dopo  lui 
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Oli  altri  nKanlOi  « i*  ■««ideati  «u  i bancbi. 
Teiemaco  ■'■vriosc  i hei  cairari 
Sotto  i piè  molli,  • la  «aa  ralid*  aita 
RameoppontaU,  che  giacea  «iti  palco 
Ddla  nate,  io  sua  tobe*,  e quei  le  funi 
Sciolaaro.  Sì  apingeao  au  «oo  la  na?« 

Vèr  la  citta,  come  il  garaooe  ingìuDic  \ 


I Ed  ri  studiava  il  patto,  in  sìa  die  iniiju'4Ì 
i Gli  a'  aperte  il  cortile,  o««  tc  uk»Kc 
I S' accoracci«*xn  actolosc  tciufe, 

i'ra  cui  Tivea  l'inclito  Kùuir-o,  c1io,'q  Tune  « 
Kdla  u nel  tonno,  « *uui  |uivKouì 

DoiiueuJo  ancor,  non  ebe  ir(^1iioJo,  ««uva* 


Grtcht,  ^'ol.  IH. 
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Lttiùa  <f  Bumto  atr  arrivo  di  TeUmaeo,  che  mandalo  alla  eittà^  ptr  avvertir  del  suo  ri- 
torno la  madre.  Minerva  appare  ad  Vlistty  gli  restituisce  le  sue  sembiante^  e gli  coman- 
da di  scoprirsi  al  Jigliuolo.  Intanto  ijue'  Proci  eh'  erano  in  agguato,  accortisi  del  ritorno 
di  Telemaco,  escono  di  quello,  e si  rendono  in  Itaca.  Eumèo,  eseguito  V ordine,  si  ricon- 
duce alla  villa,  nè  riconosce  però  Ulisse,  cui  Pal/ade  nuovamente  trasforma. 


MJ  indilo  Euméo  nel  • UUiMi 

Hscceso  il  foco  in  lu  U luima  luce,  ^ 

Leggier  pauo  allettiano  ; t fuor)  al  campo 
Co'  neri  porci  uician  gli  altri  rutlodi. 

Ha  1 cani  lairator,  non  ebe  a TelemacO 
Ifon  abbaiar^  festa  gli  frano  intoino. 

S*  arride  Cliste  tiri  blandir  de' cani) 

E d' oumo  uo  calpestio  raccolse,  c queste 
Vooi  drixaò  al  paitor:  Certo  qua,  Euméo, 

0 tuo  compagno,  o conoscente,  giunge^ 
poiché,  lontani  dal  gridare,  i cani 
Latratori  carcstaolo,  ed  il  basso 
Uc'etioi  ricini  *pià  atrepito  io  tento. 

Boa  era  Ulisse  al  fio  di  questi  detti, 

Che  nell' atrio  Telemaco  gli  apparre. 

Balcò  Eunseo  stupefatto,  c a lui  di  mano 

1 rasi,  ore  mescca  1’ ardeota  sino, 

Caddero  : endogli  incontro,  e il  capo,  ed  ambi 
Gli  baciò  i rilucenti  occhi,  e le  mani, 

E un  largo  pianto  di  dolcexza  sparse. 

Come  tenero  padre  uo  figlio  abbraccia, 

Che  il  dccim'anoo  da  rtmou  piaggia 
Kitoroa,  unico  figlio,  e tardi  nato, 
per  cui  soffri  cento  dolori  e cento  i 
Don  illrimenti  Euméo,  g:ittate  al  collo 
l>ci  leggiadro  Telemaco  le  braccia, 

Tutto  baciollo,  quasi  allora  uscito 
Dalle  branche  di  Storie,  e l.,r  ituaitdo, 
Teirmaco,  gli  disse,  amato  lume, 

Veuisti  adunque!  lo  non  area  più  speme 
)>i  te  rrder,  poiché  rolast»  a Pilo, 
no  sii,  Jilcito  figlio,  entrar  li  piaccia, 


Sì  di'  io  goda  mirarti  or,  che  d*  altroode 
Bel  mio  foggiorao  capitasti  appena. 

Raro  i campi  to  risiti,  e t pastori  ; 

Ma  la  città  ritientì,  e la  fonesta 
Turba  de*  Proci,  che  ouerrar  U cale. 

Entrerò,  babbo  mìo,  quegli  rispose: 

Che  per  te,  per  rederti,  e le  tue  tocì 
Per  escolure,  al  padiglione  io  regno, 

Hestamt  nel  palagio  ancor  la  madre  ? 

O alcun  da*  Proci  dispoaolla,  e nudo 
Di  coltri,  e strati,  e ai  aocai  angui  in  preda 
I Giace  del  figlio  di  Laerte  il  letto? 

Bel  tuo  palagio,  ripiglierà  Euméo, 

Riman  eoo  alma  intrepida  la  madre, 

^ Benché  nel  pianto  a lei  panino  i giorni, 
Paisin  le  notti  : ed  ella  rira  Indarno. 

' Ciò  detto,  r asta  dalla  man  gli  prese, 
j E Telemaco  il  pie  metiea  sol  marmo 
Della  soglia,  ed  entrare.  Ulisse  a lui 
Lo  scanno,  io  cui  ledea,  cesse*,  ma  egli 
I Dal  Iato  suo  non  cooseotialo,  c.  Staiti, 
Forestier,  disse,  assiso  \ uo  altro  aeggio 
I Noi  trorerem  nella  capanne  nostra. 

Né  quell*  uomo  è lontan  che  dar  mel  puote. 

Ulisse,  indietro  fattosi,  di  quoto 
Srdca.  Ha  il  faggio  guardino  distese 
Virgulti  rrrdi,  e una  rellosa  pelle, 

J F.  il  garion  r’ adagiò.  Poi  la  rimaste 
Dal  giorno  addietro  abbrustolate  carni 
Lor  recò  su  ì taglieri;  e,  ne*  caneatri 
P.Hti  l'un  sorra  l'aluo  io  fretta  i paoi| 

' E il  rosso  rioo  nelle  taur  infuso, 


Digilized  by  Google 


ODISSEA  D’  OMERO  LIBRO  XVI. 


239 

Ad  UlÌMc  di  contra  «pii 
Sbrimaio  delU  meau  ebbero  tpp«aa 
Il  dctidcrio  naturai)  che  qurt(« 

TcIcomoo  ed  Eun^  dritaò  parole: 

Babbo,  donde  qneat'oipite  ? In  che  gnita, 

B quai  noccbierì  ad  Itaca  il  menaro  ? 

Certo  a piedi  su  l' onda  ei  qua  noo  tenne. 

E tu  così  gli  rìspondeaii,  Eumèo: 

Bolla,  6|liaol,  ti  celerò.  Balio 

Dell*  ampia  Creta  egli  ai  tanu,  e dice 

Molti  paesi  errando  arer  trascorsi 

Per  tclontò  d'  on  Nume  attrrto.  Al  fine 

Si  calò  giù  da  una  Tesprorìa  nave, 

E al  mio  tugurio  trasse,  lo  tei  consegno. 

Quel  che  to  tuoi,  ne  fa:  sol  ti  rammenta 
Ch*  ei  di  tuo  supplicante  ambisce  il  nome. 

Grate  al  mio  cor,  Telemaco  ripreae. 

Parola,  Eumèo,  cu  proferisti.  Come 
L'  ospite  ricettar  nella  paterna 
Magioo  posa*  io?  Troppo  io  ton  terde  ancora, 
Bi  rispinger  da  lui  con  questo  braccio 
Cbì  prima  I*  aiaalisse,  io  mi  confido. 

La  madre  sta  infra  due,  se,  rispeiundo 
La  coraun  toce,  e il  maritai  suo  leiiOf 
Vita  col  figlio,  e la  magìon  governi, 

O a quel  s*  unisca  degli  Achei,  che  doni 
Le  presenta  più  ricchi,  ed  è più  prode. 

Bensì  al  tuo  forcstier  tunica  e manto, 

E una  spada  a dne  tagli,  e bei  caluri 
Dar  toglio,  e là  inviarlo,  ot*  ei  desiai. 

Che  se  a te  piace  ritenerlo,  e cura 
Prenderne,  io  testi,  e d'  ogni  sorta  cibi, 
Perché  te  non  consumi,  e ì teoi  compagni. 
Qua  manderò.  Ma  eh’  ei  s’  accosti  ai  Proci, 
Che  d’  ingiurie  il  feriscano,  d' oltraggi 
Con  dolor  mia,  non  sarà  mai  eh’  io  soffra. 
Che  potria  contro  a tanti,  e sì  talenti 
Bemici  on  sol,  benché  animoso,  e forte? 

Bobile  amico,  cosi  allora  Ulisse, 

Se  anco  a me  fatellare  or  si  concede, 
n cor  nei  petto  mi  si  rode,  udendo 
La  indegnitade  io  tua  magìon  de’ Proci, 
Mentre  di  tal  sembiante  io  pur  ti  veggo. 

Cedi  tu  volontario?  O in  odio  forse 
Per  I’  oracol  d*  un  Dio  t*  ha  la  cìttadt  7 
O i fratelli  abbandónanii  cui  tanto 
S'affida  1’ uom  nelle  più  dure  imprese? 
Perché  con  queato  cor  1'  età  mia  prima 
Bon  ho  f Perché  non  son  d'  Ulisse  II  figlio  ? 
Perchè  Ulisse  noo  son?  Vorrei  che  (ronco 
Per  mano  fslrana  mi  caiJeste  il  rspu, 

S'  io,  nella  rep*gia  penetrando,  tutti 
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Non  mandassi  in  rotini.  E qtiandn  ancora 
Me  soverchiane  l’infinita  turba. 

Perir  vorrei  nella  mia  reggia  nrctso 
Pria  che  mirar  tuttora  opre  sì  turpi, 

Gli  ospiti  mal  menali,  violate 

Ahi  colpa  ! le  fantesche,  ed  inghiottito. 

A caso,  indarno,  e senta  fine,  o frutto. 

Quanto  si  miete  ogni  anno,  e sì  vendemmia. 

Straniero,  eccoti  il  rer,  ratto  ritpose 
Il  prudente  Telemaco  : non  tutti 
M'odiano  t cittadin.  nè  de’ fratelli. 

Cui  tanto  I*  uom  nelle  più  dubbie  imprese 
Suole  appoggiarti,  rirbiamarmì  io  posso. 

Volle  il  Saturnio  che  di  nostra  stirpe 
P'  età  in  età  spumasse  un  sol  rampollo. 

Arcesto  generò  Laeric  solo. 

Laerte  il  aolo  Ulisse,  e poscia  Uliue 
Me  lasciò  nel  palagio,  unico  figlio. 

Di  Cui  poco  godè:  quindi  piaotosat 
Nemica  gente  al  nostro  albergo  in  seno. 

Quanti  ha  Dulicbio  t Same,  e la  seUofa 
Zacinio,  a la  pictrou  Itaca  prenci, 

Ciascun  la  destra  della  madre  agogna. 

Ella  né  rigettar  può,  aé  formare 
Le  inamabili  noue.  Intanto  i Proci 
Cuoprono  i deschi  con  le  pingui  membra 
Pelle  sgottate  vittime,  e gli  averi 
Mi  stroggon  tutti:  né  andrà  molto  forse, 

Che  più  grata  sarò  vittima  Ìo  stesso. 

Ma  ciò  de*  Numi  su  i ginocchi  posa. 

Babbo,  tu  vanue  rapido,  e alla  madre 
Narra  che  salvo  io  le  tornai  da  Pilo. 

Cosi  narralo  a lei,  che  alcun  non  t’oda 
Degli  Acbiri,  e qua  rìedi,  or*  io  m'arresto. 

Ben  sai  che  molti  del  mio  sangue  han  sete. 

E In  in  rispoeta  gli  dicesti,  Eumèo  t ^ 
Conosco,  veggo,  ad  uom  che  intende,  parli- 
Ma  non  vorrai  che  messo  all’  infelice 
Laerte  ancor  per  la  via  stessa  io  vada  ? 

Et,  pensoso  d'  Ulisec  un  tempo  e tristo, 

Pur  dei  campi  ai  lavor  guardare  intento, 

E,  dove  brama  nel  pungesse,  in  casa 
Pasteggiava  00*  servi.  Ed  oggi  è fama 
Che  da  quel  di  che  navigasti  a Pilo,  ,, 

Bé  pasteggiò  co’  servi,  nè  de*  campi 
più  ai  livori  goirdòv  os  sospirando 
Siede,  e piingeodo,  c alle  scarne  ossa  Iniant'v 
S'affigge,  ohimè!  I*  inaridita  cute. 

Gran  pietade  ! Telemaco  riprese. 

Ha  lasciamolo  ancor  per  brevi  astanti 
Nella  sua  doglia.  Se  ìo  man  nostra  lutto 
Fosse,  il  ritorno  a procurar  del  padre 
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H(in  si  TjToIjr^r^i'bf  ofni  mi»  furi  ^ 

Kspnni  ad'iitque  I*  e ririli^ 

Wò.  i»  lui  pt*  rampi  dì»mir;  m.s  «»lo 
Piiega  la  madre,  che  in  tu»  sece  al  tccvLiu 
Ss-cieta  imbasriairlce  e rcriiuloie 
Lj  tcnvianda  «vonema  destini. 

i}rtio  Cfisì  eccitollo  f ed  ci  con  miao 
l'rr*!  i e arTÌniiseli  ai  piedi, 

Suljii.it!ic(4te  di»  t’iuà  tende». 
ti->u  {Miti  dwila  Malia  il  buon  custade, 
t'!ie  ; .trr»>';eia  Dea  non  se  ne  addesie. 
ditesi'  dal  c*eSu,  « sorai|;tiante  io  fìMa 
A bella,  e grande,  e de’ più  b<i  l»»or» 
l'cmniina  espert.i,  si  fermò  alla  porta 
Uri  padi^^lion  di  conica,  e a Ulisse  apparrc. 
Tdouiaco  non  TÌdela  ; clé  k tulli 
T?on  si  mcstr.io  gl’  Iddìi.  Videi»  il  padre, 

K i ina'.tini  la  «idero,  che  a lei 
Non  al>b.*,5r,  ina  del  cortil  nel  fondo 
IVepidi  si  cetaro  e guajidanti. 
filli  accennò  co’  sopraccigli,  e il  padre 
La  intese,  ed  usci  fuori,  c innanzi  stette 
Nella  corte  alla  Oeay  che  sì  gli  disse  i 

0 Laer/iade  geoeruso.  e iccorto, 

Tempo  c che  al  tuo  figliuol  tu  ti  palesi, 
Onde,  slermìoio  meditando  ai  Proci, 

Alu«iat«  uniti  alla  città.  Vicina, 

Ld  accinta  a pugnar,  toatu  m’  anele. 

Tacque  Minerva,  e della  verga  d'oro 
Tocculio.  Ed  ecco  circondargli  a un  tratto 
Belle  Testi  le  membra,  e il  corpo  farsi 
Più  grande,  e più  robusto;  ecco  le  guance 
Stenderti,  a già  ricoìorarsi  in  bruno, 

E all’  aarurro  tirar  su  per  lo  mento 

1 peli,  ciit  parean  d’  argento  in  prima. 

La  Dea  ^p»«4  ; rientrò  Ulisse;  e il  figlio 

Da  msratiglia  preso  c da  terrore, 

Chinò  gli  sguardi:  e poscia,  Ospite,  disse, 
Altro  da  quel  di  prima  or  mi  ti  moairi, 
Altri  paoni  tu  Testi,  ed  a te  stesso 
Più  non  somigli.  Alena  per  fermo  sei  ^ 
T>«‘gli  ahiunti  dell*  Olimpo.  Amico 
Guardane,  acciò  per  noi  TÌttime  grate, 

Grati  s'  oifrano  a te  doni  nell’ oro 
Con  arte  sculti  : ma  tu  a noi  perdona. 

Non  sono  alcur»  degl’ Immortali,  Ulisse 
Gli  rìspondea.  Perchè  agli  Dei  m’agguagli^ 
Tuo  patii  e so  tnn  : quel,  per  cui  tante  soQii 
'Nella  tua  freica  età  sciagure  ed  onte- 

Così  dicendo,  baciò  il  figlio,  e al  pianto, 
Che  dentro  gli  occhi  area  cosiantemenie 
Ritenuto  sto  qui,  1’  uscita  aperse. 
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Telemaco  d’aver  tu  (ti  occhi  il  padre 
Credere  ancor  non  sa.  No,  replicava, 

Ulisse  tu,  tu  il  gooitor  non  sei. 

Ma  per  maggior  mia  pena  un  Dio  m*  inganna. 

Tai  cose  oprar  non  vale  nom  da  tè  stesso, 

Ed  è mesiier  che  a suo  talento  il  voglia 
Hingiovanire,  od  inTeccbiirlo,  un  Nume. 

Bianco  i capei  testé,  turpe  le  vesti 
Eri,  ed  ors  un  CetìcoU  pareggi. 

Telemaco,  riprese  il  saggio  eroe. 

Poco  per  veritade  a te  addice, 

Mentre  possiedi  il  caro  padre,  solo 
Maraviglia  da  luì  trarre,  e spavento, 

Che  un  altro  Ulisse  aspetteresti  indarno. 

Si,  quello  Io  son,  che  dopo  tanti  affanni 
Durati,  e tanii,  nel  vigesim'anno 
Ti»  mia  patria  rividi.  Opra  fu  que«ta 
Della  Tritonia  bellicosa  Dira, 

Che  qual  più  aggrada  a lei,  tale  mi  forma. 

Ora  un  canuto  mendicante,  e quamlo 
Giovane  con  bei  panni  al  corpo  intorno; 

Però  che  alzare  un  dr’  mortali  al  cirlo, 

0 negli  abissi  porlo,  è lieve  ài  Numi. 

Cosi  detto,  s' assise.  Il  figlio  allora 

Del  geniior  s*  abbandonò  aul  collo. 

In  lagrime  scoppiando  ed  in  singhioazi. 

Ambi  un  vivo  desir  sentian  del  piamo: 

Nè  di  voci  si  flebili  e stridenti 
Risonar  a*  ode  il  saccheggiato  nido 
D’aquila,  o d’avollojo,  a cui  pastore 
Rubò  i figliuoli  non  ancor  pennuti, 

Come  de'  pianii  loro,  e delle  grida 
Miseramente  il  padiglitm  sonava. 

B già  piagnenti,  e sospirosi  ancora 
Lasciati  avrialì,  tramontando,  il  sole, 

Se  il  figlio  al  |Nidre  non  dicea  : Qual  nave, 

Padre  qua  ti  condusse,  e quai  nocchieri? 

Certo  in  Itaca  il  piè  non  ti  portava. 

Celerò  il  vero  a te?  l'eroe  rispose. 

1 Keaci  sul  mar  dotti  e di  quanti 
Giungono  errando  alle  lor  piagge,  iodusUì 
Hiconduttori,  me  su  ratta  nave 
Dormendo  per  le  salse  onde  guidare, 

B in  Itaca  deposero.  Mi  (èro 

Di  bronzo  in  oltre,  e d’oro,  e intesti  panni. 

Bei  doni,  e molti,  che  in  profonde  grotte 
Per  consiglio  divin  giacciontui  ascosi. 

Ed  io  qua  venni  al  fin,  teco  de’ Prori 
Nostri  nemici  a divisar  la  strage, 

Con  ravviso  dì  Pallide.  Su  *ia, 

Conulì  a mi-,  si  th'io  conosca  quanti 
Uoimni  suno,  e quali,  e nella  mente 
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l.iìirif  %t-  rontr»  lor  com|»it^  •nli, 

O in  «juto  chianare  aliri  roDvr^na. 

O (>adre  cnio,  Telcmaro  rìpr««e, 

Io  (finpre  udia  te  celebrar  ta  fama 
Bcilicoio  di  man,  dì  meote  accorto: 

Ha  la  cosa  dieeni  or  giganieica 
Cotanto,  cbe  alta  marariglìa  tienimi. 

Mite  soli  baltagliar  con  molti,  c forti  ^ 

Non  pensar  rhe  a una  decade,  o a due  sole, 
Moniìn  : sono  assai  più.  Cinc]uaniadue 
Ginranì  eletti  da  Duliebio  oscìro, 

K tei  doozeUi  li  srguiaDO.  Venii 
Ne  mandò  Same,  e qoattro  ; e nlibandonaro 
Venti  Zacinto.  Itaca  stessa  danne 
Dodici,  e tutti  prodi  ^ e r’ ha  con  essi 
Medonie  araldo,  ed  il  caniur  dirino, 

E due  nell'arte  loro  incliti  scalchi. 

Ci  afl'ronierem  con  quesu  turba  intera, 
l]he  la  nostra  roagion  |K>t«iede  a fona? 
Temo  che  allegra  non  ne  asrem  rendetla. 

Se  rinvenir  ai  pnò  chi  a noi  soccorra 
Con  pronto  braccio  c cor,  dunque  to  penta. 

Clii  a noi  soccorra  ? rìspondeagli  Ulisse. 

(ì  indicar  lascio  .*i  te,  figlio  diletto, 

Se  l’allade  a noi  basti,  e basti  Oiore, 

O cerc.sr  d'altri,  che  ci  aiuti,  io  deggìa. 

E il  prudente  Tricmaco  : fjuantunqiie 
Siedan  lungi  da  noi  su  l'alie  nubi. 

Nessun  ci  può  meglio  aiutar  di  loro, 

(4he  su  i mortali  imperano  c su  i Dlii, 

Non  sederan  da  noi  lungi  gran  ieni|io, 

Il  saggio  Ulisse  iSpigUara,  quando 
Ssrà  della  gran  bt«  arbitro  Marte. 

Ha  la  il  pabgio  tu  l’aprir  dell'alba 
Trova,  e t'aggira  tra  ì superbi  Proci. 

Me  jpoi  slmile  in  vista  ad  un  mendico 
llivpregcvole  vecchio  il  fido  Eumeo 
Nella  ciiude  condurrà.  Se  oltraggio 
Mi  verrà  fatto  tra  le  nostre  mura, 

SàlTrilo;  e dove  ancor  tu  sui  vedessi 
l'rar  per  li  piè  fuor  della  soglia,  o segno 
D'acerbi  colpi  far,  lo  sdegno  aflrena. 

Sul  dì  cessar  dalle  follie  gli  esorta, 
parole  mando  di  inrlc  contperse, 

A cui  ODO  baderan,  però  che  {>ende 
L'  ultimo  sovra  lor  giorno  fatale. 

Altro  dirotti,  e tu  fedel  conserva 
Nel  tuo  petto  ne  fa.  Sei  ,in  mìo  figlio? 

Scorre  per  le  tue  vene  il  sangue  mio? 

NiHt  Olla  alcun  eh' è in  sua  magione  Ulisse  ; 

E né  a l.aerie  pur,  né  al  fido  Eitioi-o, 

N>*  alla  stessa  Penelope,  oc  venga. 


Noi  soli  sptereni,  tu,  ed  In,  l' ingegno 
Deil'anceUc  e de' servi;  c vedrem  noi 
Qual  ci  rispetti,  e ocl  suo  cor  cì  tema, 

O quale  i me  non  guardi,  e le  non  curi. 

Benché  fuor  dell'  infanaia,  e non  da  jetì. 

Padre,  riprese  il  giovinetto  illustre. 

Spero  che  me  conoscerai  tra  poco, 

B 'eh'  io  nè  ignavo  ti  parrò,  nè  folle. 

Ha  troppo  utile  a noi  questa  ricerca, 

Credo,  non  fora  ; e ciò  pesar  ti  stringo. 

Vagar  dovresti  lungamente,  c indarno. 

Visitando  t lavori,  e ciascun  servo 
Tentando  ; e intanto  i Proci  entro  il  palagio 
Ogni  fostania  tua  stroggnn  tranquilli. 

Ben  tastar  puoi  delle  fantesche  l' alma. 

Qual  colpevole  sia,  quale  innocente  s 

Ma  de*  famigli  a investigar  pe' canapi 

Soprastare  io  vorrei,  se  dì  vittoria 

Segno  ti  die  I'  Egidarmato  Giove.  r 

Mentre  sì  fean  da  lor  queste  perule,  t 

La  nave,  cbe  Telemaco,  e i compagni 
Condotti  area  da  Filo,  alla  rittade 
Giunte,  e nei  porto  entrò.  Tiraro  in  seccò 
Gli  abili  servi,  e disarmaro  il  iegnoi, 

B di  dito  alla  casa  a preaiosi 
Doni  recare  dell'Airide.  In  oltre 
Motve  un  araldo  alta  magìon  d' Ulisse 
Niitmaii'lo  a Penelope,  clie  ti  figlio 
Ne*  campi  suoi  si  traneoca,  perch'ella. 

Visto  entrar  senza  lui  nel  porto  il  legno, 

Di  nuovo  pianto  non  liagnasse  il  volto. 

U’ araldo  ed  il  pastor  dier  l'un  nell' altro 
Con  la  stessa  ìinbasciaia  entro  i lor  petti. 

Né  pria  varc.ìr  delta  magìon  la  Kglia, 
die  il  bandiuw  gridò  tra  le  fantesche: 

Reina,  è giunto  il  tao  diletto  figlio. 

Ma  il  pastore  a lei  sola,  ed  all' orecchio. 

Ciò  timo  espose,  che  versato  in  core  > 

Telemaco  gU  avea  : quindi  alle  mandre 
Ritornare  afiVettavasi,  I'  eccelse 
Case  lasciando,  e gli  steccati  a tergo. 

Ha  tristeiza,  e dolor  1*  animo  iova«e 
De'  Proci.  Uscirò  del  palagio,  il  vasto 
Cortile  aurarersaro,  cd  alle  |»orie 
Sedran  davanti.  Amici,  in  cotti  guisa 
Eurimaco  a parlar  tra  lor  fu  il  primo; 

Ebhrn,  che  dite  voi  di  questo,  a (^ii 
Fede  si  pnra  cia«cbedun  presiara, 

Viaggio  di  7*elemar<i^  Gran  cosa 
Certo,  e rnndotta  audacemente  a fine. 

Cuntien  nave  mandar  delle  migliori 
Con  buoni  retni^nnti,  acciocché  turni 
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QaelU  di  botto,  cbe  a^ll  «flgoali  lUTa. 

PrnfTtrte  non  stm  V ultime  voci, 

Che  AoBnooto,  ritolti  al  lido  gli  occhi, 

\T|,  legno  icorte  nej  profondo  porto, 

Ed  .litri  intesi  a ripiegar  le  tele, 

Altri  i remi  a def>orre,  e dolcemente 
Hidrndo,  non  a' intii  memggio  alcuno, 
nitte,  già  dantro  sono:  o un  Nume  ecoorti 
Li  fece,  o traparrar  riderò,  c iodemo 
Giunger  teniaro  dri  garson  La  nate. 

Sorsero,  e al  lito  andare.  Il  negro  legno 
E'a  tratto  in  lecco,  e diiirmato;  e tatti 
Per  coniultar  ti  radunerò  i Proci. 

Nè  con  tor  permettean  che  altri  aedeese, 
Giovane,  o tecebio  ; e ooti  Antinoo  ditte  t 
Pnh ! come  a tempo  il  dilirriro  t Numi! 
L'intero  dì  au  le  ventose  cime 
A vicenda  tedran  gli  esploratori  : 

Poi,  (lato  volta  il  sol,  la  notte  a terra 
IVai  non  passammo,  ma  tu  ratta  nave 
.Stancavam  Tonde  rioe  ai  primi  albóri. 
Tendendo  insidie  al  giovane,  c T eitrcmo 
Preparandogli  rcridio.  E non  pertanto 
Nella  sua  patria  Ìl  ricondusse  un  Dio. 
Consoltiam  dunque,  coma  certi  morto 
Dare  al  giovane  qui.  Speriamo  indarno 
La  nostra  impresa  maturar,  l'ei  rive} 

Cbè  non  gli  falla  il  senno,  e a fìiror  nootro 
La  gente,  come  un  dì,  più  non  inchina. 

Non  aspetiiam  che  a parlamento  ci  idtiami 
Gli  Achivi  tatti,  nù  credìam  che  lento 
Si  mostri,  c molle  troppo.  Arder  di  sdegno 
Veggolo,  e,  torto  io  pìè,  dir  che  mina 
Noi  gli  ordisamo,  e cbe  andò  il  colpo  a roto. 
Prevenirlo  i mestieri,  c o tu  la  ria 
Della  cittade  spegnerlo,  o ne*  campi. 

Non  piace  forse  o roi  b mìa  fatella, 

C bramate  eh*  ci  riva,  e del  paterno 
lleuggio  goda  Interamente  7 Adunque 
Noi  dai  froirlo  riiirìamci,  Tnoo 
Disgiungasi  dall*  altro,  e al  proprio  albergo 
Si  renda:  lodi  Penelope  riebieda, 

£ quei,  cui  sceglie  il  fato,  e che  offre  i lei 
Più  ricchi  doni,  la  regina  impalmi. 

Tutti  ammatjro  a cotti  voci.  Al  6oe 
Sorse  tra  lor  dclF  Aretiade  Niso 
La  regia  prole,  Aofinomo,  che,  duce 
Di  quei  compeiitor,  che  dal  ferace 
Dulichio  uscirò,  e di  più  tane  mente 
Tra  i rivali  dotato,  alta  regina 
Hen,  cbe  ogni  altro,  sgradii  co*  detti  suoi. 
Amici,  disse,' troppo  forte  impresa 
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Struggere  affatto  nn  rea)  germe.  I Numi 
Domaodìamooc  in  pria.  Sarà  di  Giove 
Queato  il  voler?  Vibrerò  il  colpo  Ìo  stesso, 

Non  cbe  gli  altri  animar  \ dov*  ei  decreti 
Diversamente,  io  vi  consiglio  starvi. 

Cosi  d'Aretio  il  figlio,  e non  indarno. 

S*  aluro,  e rieniràr  nell'  ampia  sala, 

E Borra  i seggi  nitidi  posaro. 

Ma  b catta  Penelope,  che  udite 
Area  per  bocca  del  fcdel  Hedonte 
Il  mortai  rischio  del  figlìool,  consiglio 
Prete  di  comparire  ai  traootantì 
Proci  darente.  La  dirine  donna 
Usci  dell*  erma  stanca  t * ono  la  ancelle 
Sul  limitar  delia  Dedalee  ub 
Ginota,  e adombrando  co’  souìli  reti. 

Che  le  pendean  dal  capo,  amba  la  geance, 

Antinoo  rampognira  ìo  questi  aeceoti  t 

Antinoo,  alma  oltraggiosa,  e di  sciagore 

Macchinsior,  nella  città  r*  ha  dunque 

Chi  tra  gli  eguali  tuoi  primo  ranurti 

Per  saggecca  ovi,  e per  facondia?  Tate 

Giammai  non  fosti.  Insano  ! e ai  par,  die  invano. 

Empio,  cbè  dì  Tslemaco  alb  riti 

Miri,  e non  curi  i supplici,  per  cut 

Giove  dall*  alto  si  didibra.  Ignoto 

Forse  ti  fu  sin  qai,  che  fuggitivo 

Qua  ripsrara,  e sbigottito  un  giorno 

Il  padre  tao,  cbe  de’Tevproti  a danno 

Co* Tifi  predator  s’era  congiunto? 

Nostri  amici  erto  quelli,  e porlo  a morte 
Voleano,  il  cor  volean  trargli  del  petto. 

Non  che  i tuoi  campi  difettar  t ma  Ulisse 
Si  levò,  sì  frammise;  e,  benché  ardenti, 

Li  ritenea.  Tu  di  quest*  uom  la  casa 
Ruini,  c disonori;  la  consorte 
Ne  ambisci,  uccìdi  il  figlio,  c me  nel  fondo 
Sommergi  delle  cure.  Ah!  cesta,  e agli  altri 
Cessare  ancor,  quanto  è da  te,  cumaoda. 

Figlia  illustre  d*  Icario,  a lei  rispose 
Eorimaco  di  Polibo,  fa  core, 

E sì  tristi  pensier  da  te  discaccia. 

Non  è,  non  fu,  non  sarà  mai  chi  ardisca 
Contri  il  figlio  d*  Ulisse  sitar  b mano, 

Me  viro,  e con  questi  occhi  in  fronte  aperti. 

Di  cotcstni,  cosa  non  dubbia,  il  nero 
Sangue  scorreria  giù  per  la  mia  lancia. 

Me  il  distruitor  drlle  ctiiadì  Ulisse 
Tolse  non  rado  sovra  i suoi  ginocchi, 

Le  incotte  carni  nella  man  mi  pose, 

L*  almo  licoT  m'ofitì.  Quindi  uom  più  caro 
Io  non  ho  di  Telemaco,  e non  voglio 
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Die  le  morte  dei  Proci  e|U  perenti. 

Se  le  maodan  gli  Dei,  chi  paò  acampame  7 
Coti  dieta,  lei  confortando,  e intanto 
L*  eccidio  del  figliuot  gli  aura  in  core. 

Ha  ella  aaUe  alle  eoe  atanic,  dove 
À lagrimar  aì  dava  il  ano  conaorte, 
l'incbè,  per  tregua  a taoti  affanni,  un  dolce 
Sonno  inv'iolle  rocchiglaoca  Palla. 

Con  la  notte  comparve  il  fido  Bumèo 
Ad  Uliaae  e a Telemaco,  che,  pingne 
Sagrificato  ai  Rumi  adulto  porco. 

Lauta  M ne  alicatiao  cena  in  quel  ponto. 
Se  non  che  Palla  al  Leercùde  apprcaao 
Feceai,  e,  lui  della  cua  verga  tocco, 

Rirlla  vcccbietaa  il  ritornò  di  prima, 

E ne*  primi  snoi  cenci  ; onde  il  paatore 
Rol  ravriMaaa  in  Caccia,  e,  mal  potendo 
Premer  net  cor  la  aubitana  gioja. 

Con  rannuiuio  a Penelope  non  giue. 

Ben  venga  il  buon  pattor!  coti  primiero 
Telemaco  parlò.  Qual  corre  grido 
Per  la  città  ? Vi  rieatraro  i Proci  ? 


O mi  tendoD  ini  mare  inaidie  ancora  ? 

E tu  ooal  gli  rifpondeatl,  Bumeo  < 

La  meota  a qneato  io  noo  avea,  parlando 
Fra  i diudìni  { cbè  portar  Tavviao, 

E di  botro  redir,  fu  aol  mia  con. 

Benai  m’  avvenni  al  bandiior,  che  primo 
Corte  parlando  alla  regina.  Altra 
Gota  dirò,  quando  la  vidi  io  ateaao. 

Prendendo  il  monte  che  e Uercurìo  sorge, 

E la  csttadc  atgooreggia,  vidi 
Rapidamente  scendere  nel  porto 
Rive  d'  uomini  piena,  e d' aste  acute 
Circa,  e dì  acudi.  Sospettai  che  il  legno 
Foeae  de*  Proci  \ ni  piò  aventi  io  seppi. 

A uì  voci  Telemaco  aorrise. 

Por  aofguardando  il  padre,  « gli  occhi  e un  tempo 
Del  custode  schivando.  A questo  modo 
Foroite  ogni  opre,  c giè  parati  i dbi, 

D’  una  egual  parte  in  questi  ogouo  godca. 

Ma  come  il  ler  desio  piò  non  richiese, 

Si  corcato  al  fin  tutti,  ed  il  mlubre 
Dono  del  toimo  rìccttu  nel  pettm 
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Arrivo  prima  di  TéJemaco  alla  città,  e poi  d'  Ulisse  accum/Hignato  da  liumco.  Ulisse  è in- 
sultalo dal  capraio  Mctanzio,  e riconosciuto  alle  porte  del  palazzo  dal  vecchio  catte  Argo, 
che  nc  muore  di  gioja.  Kntrato  nella  sala  in  /'orma  di  vecchio  mendico,  va  intorno  ac- 
cattando; e Antinoo  lo  scaccia  superbamente  da  sé,  e uno  sgabello  gli  lancia  contro- 
Penelope  gli  J'a  saper  per  Eumeo,  che  desidera  di  parlargli-  Jlisposla  di  Ulisse. 


X osto  die  aperte  del  maUin  la  figlia 
Con  rosea  man  I'  eteree  porte  al  aole, 
Telemaco,  d'  Ulltie  il  caro  germe, 

Cbe  inurbarti  rolca,  lotto  le  piante 
S'arriute  i bei  calzari,  e la  nodosa 
Lancia,  cbe  in  man  ben  gli  s’attara,  tolse, 

E queste  al  suo  pastor  drizzò  {larole  : 

Babbo,  a cittade  io  to,  perché  la  madre 
Vrggaroi,  e cessi  il  doloroso  pianto, 

Cbe  altramente  cessar,  credo,  non  puote. 

Tu  r infelice  forestier  la  viu 

Guidari  a mendicar:  d'un  pan,  d'  un  colmo 

Nappo  non  mancherà  chi  lo  consoli. 

Nello  stato  in  eh*  io  sono,  a me  non  lice 
Sostener  tutti.  Monteranne  in  ira? 

Non  iàrà  che  il  suo  male,  lo  dal  mio  lato 
Parlerò  sempre  con  diletto  il  vero. 

Amico,  disse  allora  il  saggio  Ulisse, 
Partire  intendo  anch’  io.  Più,  cbe  ne*  campi, 
Nella  cittade  accattar  giora  : un  frusto 
Chi  rorrt,  porgerammi.  Io  più  d'etade 
Non  sono  a rimaner  presso  le  stalle, 

E obbedire  un  padron,  checché  m*  imponga. 
Tu  ranne  : a me  quest*  uom  sarà  per  guida, 
Come  tu  ingiungi,  sol  che  prima  il  fuco 
Mi  scaldi  alquanto,  e più  s*  innalzi  il  sole. 
Triste,  qoal  redi,  ho  restimenia,  e guardia 
Prcndei*  degg'io  del  mattutino  freddo, 

Cbe  sul  cammin,  che  alla  città  conduce. 

Ed  é,  lento,  non  brere,  offender  puommi. 

Telemaco  sena*  altro  in  ria  si  pose. 
Mutando  i passi  con  prestezza,  c mali 


Nella  sua  mente  seminando  ai  Proci. 

Come  fu  giunto  al  ben  fondalo  albergo. 
Portò  l'asta,  e appoggiolla  ad  una  lunga 
Colonna,  e in  casa,  la  mormorea  soglia 
Varcando,  penetrò.  Primiera  il  ride 
La  nutrice  Euricléa,  che  le  polite 
Pelli  stendea  su  i rari'ati  seggi, 

E a lui  diritta,  lagrimando,  accorse  : 

Poi  tutte  gli  accorrean  1*  altre  d’ Ulisse 
Fantesche  intorno,  e tra  le  braccia  stretto 
Su  le  spalle  il  badarano,  e sni  capo. 
Frattanto  uKÌa  della  Secreta  stanza. 

Fari  a Diana,  e all*  aurea  Vener  pari, 

La  prudente  Penelope,  cbe  al  caro 
Figlio  gettò  le  man,  piangendo,  al  cullo, 

E la  fronte  baciógli,  ed  ambo  gli  occhi 
Stellanti  \ e non  restandosi  dal  pianto, 
Telemaco,  gli  disse,  amata  luce, 

Venisti  adunque!  lo  non  credea  più  i lumi 
Fissare  in  te,  dacché  una  natta  nare. 

Contro  ogni  mio  deiir,  dietro  alla  fama 
Del  genitor  furiiramcnte  a Pilo 
T* addusse.  Parla:  quale  incontro  avesti? 

Madre,  del  grave  rischio,  ond’io  campai. 
Replicava  Telemaco,  il  dolore 
Non  rinnovarmi  in  petto,  e lo  spavento. 

Ma  in  alto  sali  con  le  ancelle  : quivi 
Lavata,  e cinta  d’  una  pura  veste. 

Le  membra  delicate,  a tutti  i Numi 
Ecatombe  legittime  prometti. 

Se  mi  consente  il  vendicarmi  Giove, 
lo  per  un  degno  forestier,  che  venne 
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Meco  da  Pilo,  andrò  alla  ptam.  Iomiuì 
Co*  mici  fidi  coBpa|ai  io  lo  apediì, 

E commiii  a Pirao  cha  io  aoa  ma^iooa 
IL*  imrodneawc,  e fino  al  mio  ritorno 
Con  onora  il  tratcaaaa,  a con  affetto. 

Pon  indarno  ai  parlò.  Larata,  e cinta 
Di  feata  para  il  delicato  corpo, 

Penelope  d*  ini^ra  a tatti  i Nomi 
Ecatombe  rotaraii,  ore  al  figlio 
n raodicarai  oooMoUtaa  Giova. 

Hè  Tclamaco  a aacir  fuor  del  palagio 
Molto  tardò:  Taita  gli  empiea  la  mano, 

B daa  bìancbi  il  aegaiao  cani  fedeli. 
Stupia  ciaacao,  nenir'ci  miuava  il  patto: 
Tal  graaia  corra  lui  Palla  diffuM. 

&U  altari  Proci  ataranglì  da  qaecto 
Lato,  a da  qael,  roci  parlando  amiebe, 

Ma  nel  profondo  cor  fraudi  covando. 

Se  non  cb*  ai  testo  si  ecioglica  da  essi  *, 

E là,  dora  sedea  Mentore,  dove 
Aotifo,  ad  Alitene,  ebe  paterni 
Gli  erao  compagni  della  prima  ctade, 

A pesar  s*  avviò  t quei  d’  ogni  cosa 
L*  addittaodsro.  Sopraggiunvc  intanto 
PirdOy  landa  famosa,  il  qual  nel  fóro 
Par  la  csttade  il  forestier  menava, 

A eoi  B*  allò  Telemaco,  a s*  oflferse. 

R cosi  primo  favellò  Piréo  : 

Telemaco,  farai  die  al  m'o  soggiorno 
Tcngan  le  donne  tue  per  que*  superbi 
Doni,  onde  Menelao  ti  fu  corteee. 

B n prudente  Telemaco  : Piréo, 

Ignoto  è ancor  di  queste  cose  il  fine. 

Se  I Proci,  me  tecrctamente  aocìso, 

Tutto  divideraosi  il  mio  retaggio. 

Prime,  che  alcun  dì  loro,  io  di  qne*donì 
Vo'che  tu  goda.  E dove  Ìo  lor  dta  morte, 
A me  lieto  recar  li  potrai  lieto. 

Disse,  e gnidò  nella  sua  htlla  casa 
L*  oepite  sventurato.  Ivi,  deposte 
Sovra  i troni  le  clamidi  vellute. 

Seeser  nel  bagno  ; e come  astersi,  ed  unti 
Per  le  servili  man  furo,  e di  manto 
Vago,  e di  vaga  tunica  vestiti, 

Su  i ricchi  seggi  a collocarsi  andaro. 

E qui  r ancella  da  belP  aureo  raso 
Purissim*  acqaa  nel  bacii  d*  argento 
Versava,  e tteodca  loro  un  liscio  desco, 

Su  cut  la  saggia  dispcnsiera  i bianchi 
Pani  venne  ad  imporre,  e non  già  poche 
Delle  dapi  non  frcKhe,  ond’è  castodc. 
Peoclope  sedea  di  fronte  al  caro 
Poej.  Crec-Ac,  III. 


Figlio,  o aon  longi  dalle  porle  ; e fisi 
VcUì  parporei,  a aoa  polita  sede 
Poggiandosi,  torces.  Qua*  due  la  destra 
Sieodeano  ai  cibi  ^ nà  fu  pria  repressa 
La  lame  loro,  e la  lor  sete  spenta, 

Cba  ia  tai  voci  la  madre  t labbri  apriva  t 
Io,  figlio,  premerò,  salita  io  alto, 

Quel  che  diveoae  a me  lugubre  letto, 

Dappoi  che  Ulisse  iaalberò  le  vele 
Cu*  figliuoli  d*Atreo;  lugubre  letto, 

Cb*  io  da  quel  giorao  del  mio  piamo  aspergo. 
5oo  vorrai  dooqae  tu  prima,  ebe  i Proci 
Eotrino  alla  magioo,  dirmi,  se  oulla 
Del  ritoroo  del  padre  udir  t*avvcnoe? 

E il  prudeale  Telemaco  a ritscontro  : 
Madre,  il  tutto  io  dirò.  Pilo  trovammo, 

Ed  il  pastor  de*  popoli  ICettorrc. 

Qual  padre  accoglie  eoo  carene  uo  figlio 
Dopo  lungi  atigioo  d*  ihronde  giunto, 

Tal  me  in  eua  reggia,  a tra  1*  illustre  prole, 
La  bianca  testa  di  ffesiorre  accolse. 

Ma  diceami,  che  oulla  udì  d’ Ulisse. 

0 vivo  fosse,  o fttto  polve,  cd  ombra. 

Quindi  al  pugnace  Menelao  mandommi 

Con  buon  cocchio,  e destrieri;  ed  io  là  viJi 
L*  Argive  Eléoa,  per  cui  Teucri,  e Greci, 

Così  piacque  egli  Dei,  tanto  sudato. 

Il  bellicoso  MencUo  repente 
Cbiedeami,  qual  bisogno  alla  dirina 
Sparta  m*  avesse  addotto.  Io  non  gli  tacqui 
Bulla;  e 1*  Atride:  Ohimè!  d*  un  eroe  «Ìuai|ue 
Volean  giacer  nel  letto  uomini  imbellì? 
Siccome  allor  che  malaccorta  cerva, 

1 cerbiatti  suoi  teneri  e lattanti 
Deposii  in  tana  di  leon  feroce, 

Cerca,  pascendo,  i gioghi  erti,  e I*  erbose 
Valli  profonde  ; e quello  alla  sua  cava 
Rie-le  frattanto,  e cruda  morte  ai  figli 
Porla,  e alla  madre  ancor:  non  altrimenti 
Porterà  cruda  morte  ai  Proci  Ulisse. 

Ed  oh  piacesse  a Giove,  a Febit  e a Palla, 

Che  qual  si  levò  un  di  contri  l'altero 
Ftlomelidc  nella  forte  Lesbo, 

E tra  te  lodi  degli  Acbìvi  a terra 
Con  mano  invitta,  lotteggiando,  il  pose, 

Tal  costoro  affromaiie!  Amare  aorte 
Fòran  le  loro,  e la  lor  vita  un  punto. 

Quanto  alla  tua  domanda,  il  re  soggianse, 

Ciò  raccontarti  sema  ftaude  intendo. 

Che  un  orarol  verace,  il  marìn  vrcebio 
Proteo,  svclotnmi.  Asseverava  il  Bunie, 

Che  Biohe  c molte  lagrime  dagli  occhi 
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5{>ar$ere  il  ride  ia  solluno  scolio, 

Soggiorno  di  CalipM),  idcIÌU  Ifiofif 
Che  rimaodirlo  niega  \ ond^  ei,  coi  solo 
Non  avaoza  un  naTÌgiio,  e non  compagni, 

Che  U carreggio  del  mar  su  l'aropio  dorso, 

Star  li  conTÌcD  della  sua  patria  io  bando. 

Ciò  in  Isparta  raccolto,  io  ne  partii  \ 

E an  Tento  in  poppa  m'iorTaro  t IVunii, 

Che  rattistiico  ad  Itaca  mi  spinse. 

Con  tai  Toci  Telemaco  alla  madre 
L’  anima  in  petto  seompigliara.  Insorse 
Teoclime'no  allora  t O reneranda 
Della  gran  prole  dì  Laerte  donna. 

Tolto  ci  gii  non  conobbe.  Odi  i miei  detti  t 
Vero,  e inlr;ro  sarà  1*  oraeoi  mìo. 

Primo  tra  i Numi  in  testimonio  Giore, 

E la  mensa  ospitai  cbìamo,  ed  il  sacro 
Del  gran  inisse  limitar,  cui  Tenni  ; 

Lo  sposo  tuo  nella  sua  patria  terra 
Siede,  o cammina,  le  male  opre  ascolta, 

E morte  a tuiti  gli  orgogliosi  Proci 
Nella  sua  mente  semina.  Mei  disse 
Cbiaro  dal  cielo  un  Tolator,  eh*  io  scont, 

E al  tno  figlio  mostrai,  sedendo  in  oitc. 

K la  saggia  Penelope:  Deb  questo, 

Ospite,  accada  ! Tali,  e tanti  arretti 
Del  mìo  sincero  smor  pegni,  che  ognuno 
Ti  chiameria,  scontrandoti,  beato. 

Mentre  rn«t  parlando,  e rispondendo 
Di  dentro  ìran  la  madre,  il  figlio,  e Ìl  Tate, 

Gli  alteri  Proci  alla  maginn  daranto 
Dischi  lanciaran  per  diletto,  e dardi 
Sul  pn«Ìmen*o  ìsTorato  e terso. 

Della  baldanza  lor  solito  arringo. 

Ma  giunta  I*  ora  delia  mensa,  addotte 
Le  TÌttime  da  tutti  intorno  i campi, 

Medonte,  che  nel  genio  ai  Proci  dara 
Più  che  altro  in  Tra  gli  araldi,  e ai  lor  banchetti 
Sempre  assi^tea,  Giofanl.  disse,  quando 
Godeste  ornai  de*  giunchi  entrar  t*  aggradi, 

SI  che  il  conTÌTio  s’ imbandisca.  Ingrata 
Cosa  non  parmì  il  conTÌrare  al  tempo. 

Sorsero  immantinente,  ed  alle  toc! 

IMI  handitoe  non  repugnsro.  Entrati, 

Deposer  ati  le  eedle  t manti  toro. 

Pingui  capre  scannaTsnsi,  e i più  grandi 
Montoni,  e grossi  porci,  e una  bnessa 
Di  branco;  e II  prandio  s*appresUTa.  E intanto 
Dai  campi  alla  cìtiade  andar  iT  un  passo 
Prepararansi  Ulisse,  ed  il  pastore. 

Pria  faTellasa  Eum^  d*  nomini  capo  : 
ScTMUcr,  M il  mio  piacere  io  Csr  potassi. 


Tu  delle  sulle  rimarresti  e guardia , 

Ma  poiché  partir  brami,  t dò  pur  Toolaì 
Dal  mio  signor,  le  cui  rampogno  io  temo, 

Però  che  griTÌ  soo  rire  de* grandi, 

MoTÌam:  già  aedi  ehe  scemato  è il  gàomO| 

E infredderà  più  I*  aere  in  Ter  la  sera. 

Tai  cose  ad  nom,  che  non  le  ignora,  insegni, 
Ripigliò  >1  Laersiada.  Ebbeo^  moriamo  : 

Ma  Timmi  ionanat,  a dà,  la  da  ana  piaou 

Il  recideiii,  un  forte  legno,  a coi 

per  la  aia,  che  malaagia  odo,  io  mi  regga. 

Disse,  e agli  omeri  snoi  per  una  toru 
Corda  il  suo  rotto,  a all  zaino  aospese, 

E il  bramato  baaton  portegli  Euraite. 

Quindi  le  stalle  abbandonar,  di  coi 
Rimaneaoo  i famìgli  a guardia,  c i cani. 

Così  aèr  la  città  sotto  le  forme 
D*un  infelice  mendicante  e accchlo, 

B enrao  sul  bastone,  e con  te  membra 
Nelle  Testi  più  turpi,  il  suo  re  stesso 
L'amoroso  pastore  allor  guidaaa. 

Già,  Tinto  n sentiero  aspro,  alta  dtude 
Si  feto  Ticini,  ed  appan'a  la  bella, 

Donde  attignea  eiaseun,  fonte  artefatta. 

Che  una  pura  tra  l'erbe  onda  aolaea. 
Coastrusterla  ire  regi  : Itaco  prima, 

Poi  Nerito,  « Polittore.  Rotondo 
D'alni  acquidosi  la  cerchiaaa  un  bosco. 

Fredda  ciden  l'onda  da  un  sasso,  • lopra 
Un  alur  tÌ  sorger  ucro  alle  N^nfe, 

Doti  offri'a  preti  il  riandante,  e doni. 

Qui  di  Dolio  il  figliuol,  Melanzio,  in  loro 
S*  incontrò:  conducea  te  capre,  il  fiore 
Del  gregge,  ai  Proci;  e il  segntan  duo  pastori. 
Li  ride  appetta,  che  brarollt,  c indegne 
Saettò  in  loro,  s temerarie  roei. 

Che  tatto  commorean  d*  Uliise  il  core. 

Or  al,  dicci,  che  on  tristo  s un  tristo  n guién. 
Glore  li  forma,  indi  gli  accoppia.  Dorè 
Meni  la  quel  ghiottone,  o buon  porenfo. 

Quel  mendico  importano,  s delle  meoae 
Peste,  che  a molte  signorili  porte 
Logorerassi  gli  omeri,  dì  pane 
Frusti  chiedendo,  non  treppiedi,  n conche? 

Se  tu  le  sulle  a custodir  mH  dessi, 

E a pnrprmi  la  corte,  e a*  misi  eaprtits 
La  frasca  mollo  ad  arrecar,  di  solo 
Beruio  siero  ingrosscria  ne*  fianchi. 

Ma  poiché  aolo  alle  tristi  opre  intese, 

Trarsgliar  bod  totts,  rorrs  piò  presto. 

Di  porU  io  pofU  domandando,  nn  rentro 
Pascere  ìaMugbile.  Ma  scolà 
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CoM,  che  certo  •rvenir  dee.  Se  all'  alia 
UagioQ  ■' accoderà  del  grande  Ulitse, 

Molli  egabelli  di  man  d’nom  lanciati 
Alla  sua  testa  Teleranno  intorno, 

E le  coste  trarrannogli  di  loco. 

Ciò  disse,  ed  sppressoUo,  e nella  coscia 
Gli  die’  d’ nn  calcio,  come  stolto  eh'  era, 

Nè  dalla  eia  punto  Io  smosse:  fermo 
nettara  Ulisse,  e in  sé  Tolgea,  se  l'alma 
Col  nodoso  baston  torgli  doresse, 

O in  allo  sollerarlo,  e su  la  nuda 
Terra  geturlo  csporolto.  Ei  1*  ira 
Contenne,  e sopportò.  Se  non  eh  Euméo 
Al  capsar  si  conrerse,  e improrerollo, 

E,  lerate  le  man,  molto  pregara  : 

O belle  hglie  dell’ Egioco,  Ninfe 
Najadi,  se  il  mio  re  T*  ane  giammai 
D’agnelli,  e di  capretti  ì pingui  lombi. 

Empiete  il  roto  mio.  Rieda,  ed  un  Nume 
La  ria  gli  mostri.  Ti  cadria,  capraio, 

Quella  superbia  dalle  ardite  ciglia, 

Con  cui  Tieni  oltraggioso,  e si  frequente, 

Dai  campi  alla  città.  Quindi  per  colpa 
De’  caitiri  pastori  a mal  sa  di  gregge. 

Oh  ob,  Melaoiio  ripigliò  di  botto. 

Che  mi  latra  oggi  quello  scaltro  cane, 

Che  un  giorno  io  spedirò  sorra  una  bruna 
Rare  dalla  serena  Itaca  lunge, 

Perchè  a me  in  copia  Tetiovaglia  trovi? 

Cosi  il  Dio  dal  sonante  arco  d’ argento 
Telemaco  uccidesse  oggi,  o dai  Proci 
Domo  fosse  il  garsnn,  come  ad  Ulisse 
Non  sorgerà  della  tornata  il  giorno  ! 

Ciò  detto,  ivi  lasciolli  ambo,  che  lento 
Moveano  il  piede,  e,  suo  cammin  seguendo. 

D’  Ulisse  alla  magion  ratto  pervenne. 

Subito  entrava,  e s’ assidea  tra  i Proci 
Dì  rimpetto  ad  Eurimaco,  eba  tutto 
Era  il  suo  amore  : nè  i donzelli  accorti, 

E la  solerte  dispensiera,  innanzi 
Un  solo  istante  s’ indugiato  a porgli 
Quei  parte  delle  carni,  e i pani  questa. 

Ulisse,  ed  il  pastore  al  regio  albergo 
Giungeano  intanto.  S'arrestaro,  udita 
L’armonia  dolce  della  cava  cetra; 

Cbè  r usata  canzon  Femio  intonava. 

Tale  ad  Euméo,  che  per  man  prese,  allora 
Favellò  il  Laerziade:  Euméo,  d' Ulisse 
Le  bella  casa  ecco  per  certo.  Fora, 

Benché  Ira  molte,  il  ravvisarla  beve. 

L’  un  pian  su  l’ altro  monta,  è di  muraglia 
Cinto  il  cortile,  e di  steccati,  doppie 
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Sono,  e salde  le  porte.  Or  chi  espugnarla 
Potria?  Gran  prandio  vi  si  tiene,  io  credo. 
Poiché  bodor  delle  vivande  sale, 

E risuona  la  celerà,  cui  fida 
Yoller  compagna  de’  conviti  i Numi. 

E tu  cosi  gli  rispondesti  Euméo  : 

Facile  a te,  che  lunge  mai  dal  segno 
Non  vai,  fu  il  riconoscerla.  Su  vis. 

Ciò  pensiam  che  dee  farsi  O tu  primiero 
Entra,  e ai  Proci  ti  mesci,  ed  io  qui  resto, 

O tu  rimani,  e metlerommi  io  dentro. 

Ma  troppo  a bada  non  isur,  cbè  forse, 

Te  reggendo  di  fuor,  potrebbe  alcuno 
Percuoterti,  o scacciarti.  Il  tutto  pesa. 

Quel  veggio  anch’  io  che  alla  tua  mente  splende. 
Gli  replicava  il  paziente  Ulisse. 

Dentro  mettiti  adunque  : io  rimarroinmi. 

Nuovo  ai  colpi  non  sono,  e alle  ferite, 

E la  costanza  m’ insegnerò  i molli 
Tra  l’armi,  e in  mar  danni  sofl'erti,  a cui 
Questo  s’ aggiungerà.  Tanto  comanda 
La  forza  invitta  dell'ingordo  ventre. 

Per  cui  cotante  l’uom  dura  fatiche, 

E navi  arma  ulor,  che  guerra  altrui 
Deir  infecondo  mar  porun  su  i campi. 

Così  dicean  tra  lor,  quando  Argo,  il  rane. 
Ch’ivi  giacca,  del  paziente  Ulisse, 

La  testa,  ed  ambo  sollevò  gli  orecchi. 

Nuirillo  un  giorno  di  sua  nian  l' eroe. 

Ma  còme,  spinto  dal  suo  fato  a Troja, 

Poco  frutto  potè.  Bensì  condurlo 
Contea  i lepri,  ed  i cervi,  e le  silvestri 
Capre  solca  In  gioventù  robusta. 

Negletto  allor  giacca  nel  molto  fimo 
Di  Ululi,  e bnoi  sparso  alle  porte  innanzi. 

Finché,  i poderi  a fecondar  d’  Ulisse, 

Nel  togliessero  i servi.  Iti  il  buon  cane. 

Di  turpi  zecche  pien,  corcalo  slava. 

Com’  egli  vide  il  suo  signor  piu  presso, 

E,  benché  tra  que’  cenci,  il  riconobbe, 

.Squassò  la  coda  festeggiando,  ed  ambe 
Le  orecchie,  òhe  drizzate  area  da  prima. 

Cader  lasciò;  ma  incontro  al  suo  signore 
Muover,  siccome  un  di,  gli  fu  disdetto. 

Ulisse,  riguardatolo,  s'asterse 

Con  msn  furtiva  dalla  guancia  il  pianto, 

Celandosi  da  Euméo,  cui  disse  tosto  : 

Euméo,  quale  stupori  Nel  fimo  giace 
Cotesto,  che  a me  par  cane  si  bello. 

Ha  non  so  se  del  pari  ei  fu  veloce, 

O nulla  valse,  come  quei  da  mensa. 

Cui  nutron  per  bellezza  i lor  padroni, 
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E coti  gli  ritpomlestit  Eunéo: 

Del  mio  re  lungi  morto  è quetto  il  cane* 

Se  tal  folle  di  corpo,  e d’atti,  quale 
Laiciollo,  a Troia  Tclleggiando,  Ulitae, 

Si  veloce  a vederlo,  e il  gagliardo. 

Gran  maraviglia  ne  uarreiti^  Sera 
Non  adocchiava,  che  del  folto  Bosco 
Gli  fuggiise  nel  fondo,  e la  cui  traccia 
Perdesse  mai.  Or  l’ infortunio  ei  sente. 

Peri  d’ Itaca  lunga  il  suo  padrone. 

Nè  più  curan  di  lui  le  pigre  ancelle. 

Che  pochi  di  sunùo  in  cervello  i servi 
Quando  il  padrone  los  più  non  impera. 

I>’  onniveggente  di  Saturno  figlio 
Illeria  toglie  ad  un  uom  la  sua  viriude, 
Come  sopra  gli  giunga  il  di  servile. 

Ciò  detto,  il  piè  nel  lontuoso  albergo 
Mise,  e avviossi  drittamaote  ai  Proci; 

Cd  Argo,  il  fido  can  poicia  che  visto 
Cl'be  dopo  dicci  anni,  e dieci  Ulisse, 

Gli  occhi  nel  tonno  della  morte  chiuse. 

Ma  l’egregio  Telemaco  fu  il  primo 
Che  scorgeste  il  pasior  nella  superba 
Sdia  passato  ',  e a tè  il  chiamò  d’ un  canna 
Cd  ei,  rivolto  d’ ogn*  intorno  il  guardo. 
Levò  nno  scanno  ivi  giacente,  dove 
.Seder  solèa  lo  scalco,  e la  infinite 
Carni  partire  ai  banchettanti  Proci. 

Levollo,  ed  a Telemaco  di  centra 
Il  piantò  presso  il  desco,  e vi  s’ assise; 

F.  delle  carni  a lui  pose  davanti 
Lo  scalco,  e pani  dal  canestro  tolti. 

Ulisse  ivi  a non  molto  anch’egli  entrava 
Simil  ne’ cenci,  e nel  baston  nodoso. 

Su  cui  piegava  il  tergo,  a un  infelice 
Paltonicr  d’  anni  carco.  Entrato  appena. 
Sopra  il  frassineo  limitar  sedea 
Con  le  spalle  appoggiandosi  ad  un  saldo 
Stipile  cipressin,  cui  già  perito 
Fabbro  alzò  a piombo,  e ripoU  con  arte. 
Telemaco  il  pastor  chiama,  e,  togliendo 
Quanto  avea  pane  il  bel  canestro,  e quanta 
Carne  nelle  sue  man  capir  potea 
Questo,  gli  dice,  all’  ospite  tu  reca, 

E gli  comanda  che  a ciascun  de’  Proci, 

S*  accosti-  mendicando.  A cui  nel  fondo 
Dell’  inopia  cascò,  nuoce  il  pudore, 
i Andò  il  pastor  repente,  e,  allo  straniero 
Soffermandosi  in  faccia.  Ospite,  disse, 

Ciò  ti  manda  Telemaco,  e t’ingiunge. 

Che  mendicando  ti  presenti  a ognuno 
De’  Proci  in  giro»  A cui  nel  fondo,  ei  dice. 


j Dell’  inopia  cascò,  nuoce  il  pudore. 

I E il  Laertiade  rispondea:  Re  Gi^e, 

I Telemaco  dal  ciel  con  occhio  guarda 
Benigno  sì,  eh’  ei  nulla  brami  indarno. 

Detto  ciò  solo,  prese  ad  ambe  mani 
Ulisse  il  tutto,  e colà  innanzi  ai  piedi 
Su  la  biuccia  ignobile  sei  pose. 

Finché  il  divin,  Demodoco,  cantava, 

Cibavaai  I’  uom  saggio  : al  tempo  stesso 
L’ un  dal  cibo  cessò,  I*  altro  dal  canto. 
Strepitavano  i Proci  entro  la  sala: 

Ma  Palla,  al  figlio  dr  Laerte  apparsa, 

L' esortò  i pani  ad  accattar  dai  Proci, 

Tastando  chi  più  asconda,  o men  iristessa. 
Benché  a tutti  la  Dea  scempio  destini. 

Ei  volse  a destra,  e ad  aocatur  da  tutti 
Gio,  stendendo  la  man,  come  se  mai 
Esercitato  non  aveste  altr'arte. 

Mossi  a pietade  il  soccorreano,  e forte 
Stupiano,  a domandavansi  a vicenda. 

Chi  fosse,  e donde  il  foresder  vèniue. 

E qui  Melanzio,  Udite,  o dell’ illustre 
Penelope,  dicea,  vagheggiatori. 

L’ospite  io  vidi,  a coi  la  vìa  mostrava 
De*  Proci  il  guardian:  ma  da  qual  chiara 
Stirpe  disceso  egli  si  vanti,  ignoro. 

Guardian  famositsimo,  Antinòo 
Coti  Etimèo  rimbrottò,  perchè  costui 
Guidasti  alla  città?  Ci  mancan  forse 
Vagabondanti  paltonieri  infesti. 

Delle  mente  flagello^  O,  che  d’Uline 
Qui  si  nutra  ciascnn,  poco  ti  cale, 

Che  questo  ancor,  donde  io  non  so,  chiamasti 

E tal  risposta  tu  gli  festi,  Eumèo: 

Prode,  Antinoo,  sei  tu,  ma  ben  non  parli. 

Chi  un  forestiero  a invitar  mai  d’ altronde 
Va,  dove  tal  non  sia,  che  al  mondo  giovi, 
Come  profeta,  o sanator  di  morbi, 

O fabbro  industre  in  legno,  o nobii  vate. 

Che  le  notu’alme  di  dolcezza  innondi? 

Questi  invitanti  ognor,  non  un  mendico 
Che  ci  consumi,  e nòn  diletti  o serva. 

Ma  tu  i ministri  del  mio  re  lontano 
Più,  che  ogni  altro  de’  Proci,  e de’  ministri 
Me  più,  che  ogni  altro,  tormentar  non  cessi. 
Non  men  curo  io  però,  finché  la  saggia 
Penelope,  e Telemaco  deiforme. 

Vivano  a me  nella  magion  d*  Ulisse. 

Ma  Telamaco  a lui  : Taci,  parole 
Non  cangiar  molte  con  Antinoo.  E usanza 
Di  costui  l’ assalir  con  aspri  detti 
Chi  non  l’offende,  c incitar  gli  altri  ancora. 
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Foi|  coarcrfD  • quel  triitOi  I»  Ttfi  tOffiuBM, 
Car«  di  m«t  q«*I  padre,  Aaiiaoo,  prcadi, 

Ta,  che  enai  fi  daranenta 

Qaiadi  «bandirt.  Ah  aol  coofMta  Gi«?a! 
Da|Uat  i IO,  aoa  che  ofiponai,  auci  V ««co. 

La  aiadre  d*aaac4are,  o aleoa  de*  aerei 
Del  padre  nio,  tu  non  temer  per  qoeato. 

Ma  coca  tal  aoa  4 da  te,  eoi  aolo 
La  prrqirìa  gola  aoddiafar  taleatt* 

O «ho  di  faeella,  • d*«laM  ìadoiao, 

D*  Kopite  diaae  ioeoateoemc  il  Cflioi 
Che  parlaaiì,  Telemaco?  Se  t Preci 
Qod  doB,  eh’  >0  serbo  a lai,  |ti  fetaer  lotti. 
Sarai  atneno  ei  dorria  tre  lode  ta  casa 
Da  aoi  loataao  \ e,  lo  apbello  pneso. 

Sa  eoi  t«Bea  beeado  i atolli  piedi, 

Alte  la  aria  il  oioitrd.  Gli  altri  corteai 
Gli  «rati  por  d*  alcoo  che,  ai  di*  et  troroasi 
Di  cerai,  a pool  b bisaccia  colois. 

Mcatre  alb  ao|lia,  decK  Achivi  I doai 
Per  costar,  ritoroata,  ad  Aatiaòo 
Si  fermò  laraoai,  e disse:  Amico,  aolb 
Doaqoe  mi  perfi  ? Degli  Aehiri  il  prtmo 
Mi  sembri,  come  qoei  che  a re  somiglia. 
Qaiadi  piò  aacer,  che  gK  altri,  t le  a*  addice 
Largo  mostrarti  t io  la  tae  lodi,  il  giara. 

Per  latta  spargerò  l' iaioieass  terrò. 

Tempo  già  fa  ^'ìo,  di  te  al  par  felice, 

Belb  case  abitava,  a ad  aa  ramiogo 
Qud  Ibaae,  a ia  qaalc  stato  a «a  venisse, 

Del  mie  largia  t molli  avea  servì,  e aolb 
Di  ciò  falliami,  onde  gioìtron  qaelli 
Che  ricchi,  « fortaaati  il  mondo  chiama. 
Giove,  il  perdic  ri  ne  aa,  sirngger  mi  volle, 
Ei,  che  in  Egitto  per  mio  mal  mi  spinse 
Con  bdroni  molitvaghi  : viaggio 
Longo,  e funesto.  Rell'Egiito  Sume 
Parmai  le  ratte  navi,  ed  si  compagni 
Rcsaroe  a guardia  ingiansi,  e qneirignoia 
Terra  ire  alcani  ad  esplorar  dati*  aho. 

Ma  questi  da  an  ardir  folle,  e da  on  cieco 
Desìo  portali,  a saccheggiar  le  belle 
Campegne  degli  Egni,  a via  menarne 
La  donne,  e f figli  non  parbnii,  i grami 
Coltivatori  a accidem  Volonau 
Tosto  il  rnmora  alla  citti,  nè  prima 
L'Alba  a* imporporò,  eba  i cittadini 
Vennero,  e pieno  di  eavalli,  e fanti 
Fu  tutto  il  campo,  e del  fulgor  dell*  armi. 
Cotale  allora  il  Fuioonanie  pove 
Desir  di  fuga  de' compagni  io  petto, 

Che  Qo  sol  br-tasta  boo  omva  t oceiei 
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Far  porte,  e parte  proai,  e od  opre  dorè 
Sformti  \ « OTQBqae  rÌTolgeoaai  gli  occhi, 

Ub  disastro  apparia.  Me  eoasefiiaro 
A Demetore  Jaaidc,  che  ìa  qodle 
Porti  era  gioaie,  « dominava  Ìa  Cipro, 

Doad'io,  carco  di  mali,  al  firn  qua  venni. 

E di  nuovo  cosi  d'Eupiie  il  figlio: 

Qual  Genio  avverso  tana  sì  lata  lae. 

Le  nostre  mense  a eontnrbar,  d addusse? 

Ttenii  nel  mecae,  « dal  mio  desco  lenge 
Se  un*  altra  Egitto  amara,  a nn*  olire  Cipro 
Trovar  neo  brami  lo  Itaca.  Io  mendico 
Mai  non  cooobbi  piò  impudente  a audace. 

T*  oflVi  a ciaacon  l*ua  dopo  l' altro,  « aUarga 
Ciaseon  per  te  la  man  tenta  eooaiglio  ^ 

Chi  rotto  cade  ogni  ritegno,  dove 
Regna  la  eopb,  e dell*  ahrot  al  dona. 

Poh  ! replicava  il  Laeribde,  indietro 
Ritirandoti  alquanto,  alla  scmbbnaa 
Poco  1*  animo  adnnqoc  in  t«  risponde. 

Chi  mai  creder  potria,  che  por  dì  sole 
A aopplieanto  tu  daresti  od  grano 
DalU  tua  menm,  tn,  che  nn  fratto  darmi 
Dall'ahrui  non  aspetti,  o cosi  ricca? 

Montò  Antinoo  in  piò  faria,  e,  torve  in  lui 
FUnodo  le  pepine,  Ora  lo  non  penso, 

Che  aseirei  quinci  con  le  membra  sane. 

Poscia  cfao  ali*  onte  no  venati.  Disse, 

B afferrò  lo  sgabello,  ed  awentoVo, 

E in  so  b poma  della  destra  tpalb 
Percosse  il  forestiero.  Uiitio  fermo 
Stette,  qual  rape,  nò  d*  Anttnoo  il  colpo 
Smouelo  : bensì  tarilo  fa  tesa 
Crollò,  agitando  b vendetu  in  cere. 

Indi  sol  limitar  tedea  di  nuovo. 

Depofto  n taino  lotto  pieno,  t ai  Proci 
Favelbva  così  : Competitori 
Deinilattre  reina,  adir  vi  piaccia 
Cò  che  il  cor  dirvi  mi  comanda.  Dove 
Fa' campi,  per  la  greggia,  e per  Tanneato 
Pugnando  i 1*  aom  ferito,  il  porta  in  pace. 

Me  per  h trista,  ed  importane  fame. 

Gran  fonte  di  diaatri,  Antinoo  offese. 

Ma  se  ba  propini  Dei,  te  ha  Forte  nitrici, 

Chi  non  ha  nulb,  detb  morte  il  giorno 
Pria,  che  qoel  delle  nome,  Aalinoo  colga. 

E d'Eopite  il  figliuoli  Tranquillo,  c aniio. 
Cibati,  o forestiera,  o quinci  sgombra, 

Acciò  gK  scbtsvì,  poiché  ai  favelli, 

Per  lì  piedi,  e le  man  i«  del  palagio 
Roo  traggan  fuori,  e tu  ne  vada  io  pesai. 

Tatti  d'ira  s* accesero,  od  alcaoo, 
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Malf  fetti»  Bnitpièe»  aa  tipioo 
ViaodaDM  a f«rir.  Scuunlo  l 8*  egli 
De^li  «liiuoii  dtU*  Olimpo  <bm  ? 

Spemo  à*  ettrano  p«IIc(rÌBO  la  ferma 
F«r  te  citUdi  ai  raggira  on  Ifame, 

Veeteodo  ogni  lembiaosa,  a alla  malraga 
De' mortali  opra,  ed  alle  giaaia  gaarda. 

Tai  voci  Aoiiaoo  dilpregiara.  lataato 
Delia  parcotaa  rea  gran  dool  nel  patto 
Telemaco  oodria.  Hoo  parò  a terra 
Dalle,  d[^U  uaa  lagrima  caddai. 

Sol  crollò  anch’ct  tacitamanle  il  capOf 
RaDUDaado  nel  cor  Talta  eendetu. 

Ma  la  raggia  Pandopa,  coi  grama 
L'aoauuio  in  alto  dell*  indegno  colpo. 

Tra  la  ancelle  proroppa  in  questi  accenti  « 
Deh  cosi  Ini  d'un  dr*auoi  dardi  il  {lume 
Dal  famoso  d' argento  arco  ferisca  ! 

Ed  Eurioome  a lai:  Sa  gl'immortali 
Pesser  pieni  i miai  voti,  a od  sol  da'  Proci 
Hon  nsostreriasi  la  nnov*alba  in  oieloi 
Nutrice  mia,  Penelope  ripresa, 

■i  spiaccioo  tutti,  perchd  tolti  ingiusti: 

Ma  del  par,  che  la  morte,  Antinoo  abborro. 
Mova  par  osta  un'ospite  infelice 
Dalla  aua  fame  a mendicar  costretto. 

Ciascun  gli  dà,  tal  cfa'ct  n'ha  il  eaìno  colato; 
B d'Eupiia  il  figUool  d'uno  sgabello 
Nella  punta  dell*  omero  il  percuote. 

Cotesti  accenti  tre  le  encelle  aisÌM 
Liberò  dalle  labbra;  e in  quella  Ulìsaa 
n suo  prandio  oompiea.  Ma  la  regina, 

Eoméo  chiamato  a si,  Ta,  gli  dicco, 

De'pasiorì  il  piò  egregio,  ed  a me  invia 
Qoel  forestiere,  onda  in  colloquio  io  feoo 
Mi  restringa,  c richiedagli,  aa  mai 
D*  Ulisse  ttdl,  se  >1  vide  mai  con  gli  occhi, 

Ei  che  di  gran  staggi  nom  mi  rasaambra. 

E tn  coai  la  rispondaiti  Euméot 
Oh  volasaar  gli  Achei  par  la,  regina, 

Tacerti  alcuni  istanti  l Ei  tal  favella, 

Che  somma  in  cor  ti  veraeria  delcesaa. 

Io  tre  giorni  appo  me  Tebbi,  a tra  notti, 

Che  fuggito  ara  da  no  odiata  Diva  t 
Nè  parò  lutti  mi  narrò  i suoi  guai. 

Qual  racceso  dai  Numi  illustra  vate 
▼ooe  lì  grau  agli  ascoltanti  innalta, 

Che  r orecchio,  fiasaodo  in  Ini  la  ciglia, 

Sa  dal  canto  rimaa,  tendono  ancora  : 

Tal  mi  beava  nella  mia  capanna. 

Dissemì,  che  di  padre  in  figlio  a UUtst 
Dell'  ospitalitò  ■tringealo  il  nodo  ; 
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Che  nativo  di  Creta  era,  del  grande 
Minosse  colla  ; e che  di  là,  cadendo 
D'on  mal  samprn  nell'  altro,  a’tnoì  ginocchi 
Vroia  di  gramo  aupplìcaota  io  atto. 

H'  affermò  cba  d'  Uliaaa  area  tra  t ricchi 
Tesprotì  adito  che  viva  aooo,  e a molti 
Air  avita  amgion  tesori  adduca. 

La  prudente  Penelope  a rincontro: 

Vanne,  ed  a me  P invia,  ai  ch'io  raaeeltt. 

Gli  altri  o fnor  daUc  porta,  o nel  palagio 
Trastollio  por,  poacia  che  hao  lialo  il  core. 
Crescono  i monti  dfclle  lor  sostante. 

Di  cut  solo  una  parte  i servi  loro 
Toccano;  ad  assi  qni  l'iottro  giorno 
Baochettan  lautamaote,  e il  fior  d«l  gra^e 
Struggendo,  a dati' armento,  a le  ricolmo 
Della  miglior  vendemmia  «ma  votando, 

Fanno  una  atnga  nè  v'  ha  un  altro  Ulisat, 

Cha  atto  a fermarla  aia.  Ma  t' eroe  giunga, 

E pteoa  con  Telemaco  di  tanti 
Barbari  oltraggi  pranderi  vendatta. 

Finito  non  area,  cha  il  figlio  ruppe 
In  un  alto  atamoto,  onde  la  cau 
Risonò  tutta.  La  regina  riaa, 

£,  Va,  disaa  ad  Bimseo,  corri,  e il  medico 

Mandami.  Starnutare  alla  mia  voci 

Noo  udisti  Telcinaon?  Maturo 

De'  Proci  è il  feto,  nè  alcun  fia  che  scampi. 

Ciò  semi  ancora,  a in  menta  il  serba.  Quando 
Verace  in  tutto  ei  mi  riesca,  i cenci 
Gli  ceogerò  di  botto  in  vesti  belle. 

Corse  il  fido  pastore,  e allo  straniero. 

Standogli  presto,  Oiptia  padre,  disse, 

Te  la  saggia  Peoalopc,  la  madrt 
Di  Telemaco,  mole:  11  cor  la  spinge 
D'  Ulisse  a ricercar,  benché  sol  dato 
Le  abbian  sin  qni  la  aoa  rìcereba  dnolo. 

Quando  verace  ti  conosca,  ■ cenci 
Ti  caogarà  di  botto  in  vasti  belle. 

Cibo  Don  mangierà  dii  ti  largisca 
Sa  tu  r andrai  per  la  città  chiedendo. 

Bnméo,  riipoae  il  peai'ente  Ulisse, 

Alla  figlia  d' Icario,  alla  prodenta 
Penelope,  de  me  nolla  dd  vero 
Si  celerà.  So  le  viceode  appieno 
D*  Ulisse,  con  cui  sorte  io  m'ebbi  ugnale  t 
Ma  la  turba  difficile  de'  Proci, 

Di  cui  del  ctel  sino  alla  ferrea  volta 
Monta  Taodace  iraootanaa,  io  temo. 

Pur  teste,  meotr'  io  gii  lungo  la  sala. 

Nulla  oprando  di  mal,  percosso  io  fui  f 
E non  pervenne  il  doloroso  ìnanlto 
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Teteanco,  ikm  ohe  dtrl.  Il  tol  ct^cate 
Ad  afpettar  aaUa  tua  •lartaa  adunqae 
Ta  la  conforta.  Kt  domandi  allora 
Dal  rìlorao  d*  Ulbaa  ioDanai  al  foco, 

Poìebè  il  fcatìio  mio  mal  mi  difende. 

Ta  il  aai,  .cui  prima  supplicante  io  raani. 

Dii  Tolta«  udito,  il  buon  pectore, 

E Pcoetope  a lui,  cha  già  la  soglia 
Col  pih  earcarat  Noa  mel  guidi,  Eoméo? 
Che  panM  il  forestier  ? Tema  de*  Proci, 

O rergogoa  di  sé,  forse  oceupollo  ? 

Guai  quel  mendico  cui  ritieo  vergogna  ! 

Ma  ta  cosi  le  rispondesti.  Euméu^: 

Ei,  come  altri  farebbe  io  pari  stato, 
De'aaparbi  acbÌTar  Tonte  desia. 

Bensì  t*  esorta  soeiancr,  regina, 

Fiocbè  n «S  cada.  Cosi  meglio  voi 
Potrete  reponar  sola  con  solo. 

Gran  scado  io  lai,  cbìuoque,  sia,  dimora. 
Ella  ripreee  t ebe  si  audaci,  e iogiostì 


Boti  ba  1*  intero  asoado  aoniai  altrore. 

"Buméo  riioroò  ai  Proci,  e dt  Teleomco 
Parlando,  onde  altri  noo  potesse  udirlo, 

AU*  orecebia  vicio,  Caro,  gii  disse. 

Le  mandre,  tot  rìcebena,  e mio  sostegno, 

A custodire  io  eo«  ^a  su  le  cote 

Qui  veglia,  e più  som  te  atcaao  c pensa, 

Che  ì giemi  passi  tra  una  gente  ostile, 

Cai  prima , cb*  ella  noi,  Giove  disperda. 

Si,  babbo  mio,  Telemaco  rispose. 

Parti,  ma  dopo  il  dbo,  a al  di  novello 
Toma,  c vittime  pingui  addaci  teco. 

Tacque  \ ed  EnmM  sovra  il  polito  scanno 
Bnovamente  ledea.  Cibato,  ai  campi 
Ire  affreited,  gli  ateceatl  eddiatro 
Lasciando,  e la  magioD  d*  «omini  piena 
Gossoviglianti,  coi  piacere  il  bello 
Era,  e il  cento  piacer,  mmitre  spiepva 
L*  ali  tue  nere  sovra  lor  la  Botte; 
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Cvmhaifìmento  in  Irò  td  l/lifig,  eh*  rimane  af  di  eo/tra.  Penelope  ei  presenta  ùi  Proeif  e 
si  iofna  che  insultino  gli  ospiti^  e ehe,  Spirando  alle  noue  di  teiy  invece  di  i^rirte  i 
doni  secondo  il  costume  divorino  le  sue  sostante.  Doni  de'  Proci  a Penelope.  Sopravvenuta 
la  flotte^  Ulisse  è insultato  nuovamenlet  prima  con  parole  datr  ancella  Melanto^  e poi  da 
EurussaeOi  che  uno  sgahetto^  eorrse  già/isce  Anlissoo^  lastciagU  contro. 


TJb  aecatUaM  pubblico  torTcaoti 
T)t  meodicar  per  la  eituda  uiato, 

Faaoao  eorator,  cha  alai  bob  diaac 
Per  mollo  eibo  a par  TÌn  molto,  Baita, 

R Pftaala  a raderlo,  ancor  cbe  poco 
ni  fona,  a cuora  in  lì  graD  corpo  (oaae. 

K((U  arca  oome  Arnéo:  eoiì  cbiampllo 
Bel  d],  cbe  nacqui,  la  diletta  madre. 

Na  dai  fioraoi  tutti  Irò  nomato 
Kra,  oome  ooluf  cbe  la  imbaaciata 
Portar  solca,  qual  |lieoc  dette  il  carco. 

Itinnto  fu  appena,  che  icaceiara  Ulttie 

Dalla  ma  caia,  ed  il  mordea  co' denti  t • 

Vecebio,  ria  dal  reatibolo,  <e  rooi 

Cb'  io  non  il  tra||a  fuor  par  un  da’  piedi. 

Bon  redi  I*  ammiccar,  parcb*  io  ti  traega, 

ni  tutti  a ma  ? Pur  m*  arroeeiico,  e atommi. 

Ma  Wrati,  o alle  prete  io  con  te  regno. 

Bieco  UliiM  gnatollo,  c,  Sciagnraio, 
Bkpote,  in  opra  io  non  t’offendo,  o io  roea, 
He,  che  alcuno  a la  doni,  anco  a man  piene, 
T*  inridio  io  punto.  Qoetta  loelia  entrambi 
Ci  capiri.  Tu  non  dorreati  noja 
Del  mio  bene  sentir,  tu,  cbe  un  mendico 
Mi  tembri  al  par  di  me.  Ditpenaaiori 
Pelle  ricchecac  all’  uom  tono  i Caleati. 
Inrltarmi  a pugnar  non  ti  consiglio, 

Onde  inhainnuto,  hencbè  rcccbio,  d’ ira 
Le  labbra  io  non  t’ inungnini,  ed  il  petto. 
Fiù  aiui  tranquillo  io  ne  sarei  domane  ; * 

Cbà  alla  nagiou  dal  figlio  di  Lacrta 


Ritorno  far  in  non  poirettì,  io  credo» 
Poh,  sdegnato  il  penante  Irò  ripreae, 
Più  tolnbili  ì datti  a qnetto  ghiotto 
Corrono,  a ratti  più  eba  non  a racobia, 
Cba  aempra  al  foeobr  •’  aggira  totorno. 

S’ io  qncfta  man  poagegli  addosso,  tutti 
Dalla  mascella,  coma  a iogordo  porco 
Eotrato  fra  le  biade,  i denti  io  eebicnio. 
Or  bene,  un  cinto  tenia  più  ti  enopra, 

B qnetti  oì  eonoteano  alla  pugna 
Che  testo  arreme.  lo  veder  soglio  coma 
Con  uom  combatterai  tanto  piè  rerde. 

Coai  aul  Kicio  limitar  dell’alta 
Porta  garrìao  d*  ioiinrìbai  motti. 
Arrisowana  Antinoo,  e,  dolcemanta 
Ridendo,  adoba  taì  parole:  Amici, 

Bolla  di  al  giocondo  a quaiit  alberghi 
Gli  abiiator  dell’etra  nnqna  manderò. 

Si  bìtiieeian  tra  lor  f*  ospite,  ed  Irò, 

E già  le  man  frammicchìano.  Sn  ria, 
Meglio  alla  coffa  raecandìamlì  ancora. 

Talli  a’alciro,  netta  fu  dando, 

B ai  due  atraccioot  a’  affollerò  intornp. 

Ed  Antinoo  cosi  i Boèiii  Proci, 

Sentita  un  paaisier  mio.  Di  qua*  rantrigli 
Di  capra  eba  dì  mngua,  a gramo  ampìutl 
Sol  foco  sten  par  la  fotora  cena, 

Scelga  quel  più  rorrà  chi  rincc,  c quiodì 
D’  ogni  nouro  eonrìto  a parta  aia  ; 

Ifà  più  tra  noi  a’ aggiri  altro  eencioee. 

Ciò  piacque  e talli.  Ma  l’ accorto  eroe, 
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Cai  noo  biUm  le  «itMÌef  Amici  di*se,  jl 

Ad  uom  dagli  anoif  • dai  dinstrì  rrtt»  I 

Con  giorane  pugnar  non  parai  bello.  | 

B par  botte  a riceeeref  e ferite 
La  rea  mi  ipinge  impctaou  fame. 

SU  eoi  giurate  almeo,  che  nmaunot  Irò 
Per  farorir,  me  delta  man  gagliarda 
percuoterà,  male  adoprando  : troppo 
Mi  torcerebbe  allor  duro  il  cimento.  I 

Giurerò.  E di  Telemaoo  io  tal  guit.i  I 

La  Mera  possa  farcUò:  Straniero,  ii 

T)i  respinger  cufltui  ti  detta  il  core  7 |‘ 

Hespingi4o  : nè  alcun  temer  de*  Proci.  '| 

Cbi  roterà  percuotere,  con  molti  'I 

A cooibatiere  arra.  Gli  otpiti  io  curo,,,  ! 

E tal  favella  non  coodannan  cert  > li 

Eurimaco  ed  Aniinoo,  ambo  prudenti.  I 

Ditee  ; e ciascuno  approvò  il  detto.  Ulìtte 
Si  spogliò  tosto,  e de*  suoi  panni  un  cimo  I 

Formoui,  c nudi  i lati  omeri,  nudo  ! 

Hoairò  il  gran  petto,  c le  robuste  braccia,  . | 

E i magni  lìancbi  discoprì  : VioerTa, 

Che  per  lui  scese  dall*  Olimpo,  tutte  { 

De' popoli  al  paaior  le  membra  crebbe.  I 

Stapiro  i Proci  ficrimeoie.  e alcuno  | 

Coti  dice*,  Tolgendoti  al  vicino  : | 

Irò,  già  non  più  Irò,  in  sn  la  letta 
S*  avrà  tratto  egli  stesso  il  tuo  maljnn», 

Tai  fianebi  ostenta,  c tali  braccia  il  veglio* 

A questa  voci  malamente  d*  Irò  I 

L'animo  commoveasi.  E non  periamo  | 

Col  cimo  ai  lombi,  e pallido  la  faccia. 

Gli  schiavi  a forxa  il  conducean  : tu  P osta 
Trcmavangli  le  carni.  Antinoo  altura 
Preodealo  a rimbrottar:  Millautarore, 

Perché  or  non  mnori,  o a che  naicesii  un  giorno,  1 
Tu,  che  sì  temi,  e tremi  uom,  dagli  aOaoni  | 

Eon  mea  ebe  dall*  età,  snervato  e domo  ? 

Ha  odi  quel  che  di  te  Sa.  Se  a terra 
Con  vincitrice  man  colui  ti  mette. 

Io  te  gettato  in  uaa  ratta  nave 
Manderò  nell*  Epiro  al  rege  Echeto, 

Flagello  de*  mortali;  il  qual  ti  morii  jj 

Gli  orecchi  e il  naso  con  acerbo  ferro.  ii 

E,  da  stracciarsi  crudi,  a un  ean  vorace  | 

Butti  gli  svelti  geeì}ali  in  preda.  j 

Un  tremor  gli  entrò  in  corpo  ancor  più  forte  : j 

Ma  il  condusser  nel  meteo.  I due  campioni  I 

La  mani  aUaro:  dubitava  Ulìase,  | 

Se  del  pugno  coù  dar  dovesae,  | 

Che,  lui  caduto,  ahbaitdonaaae  P alma,  I 

O atterrarlo,  e non  più,  eon  minor  colpo. 

Poca,  (irtche,  Pie/.  Ut. 
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OucMo  partito  accise,  onde  agli  Achivi 
Celarai  m«^io.  Irò  la  destra  apatia 
Ad  Uliaac  eolpì;  ma  UUsae  in  guisa 
Sotto  I*  orecchia  P invesU  net  collo, 

Che  r osaa  fracaaaògU  : utciagli  il  roseo 
Sangue  fuor  per  La  bocca  ; ed  ei  mugghiaudo 
Calcò,  digrignò  i demi,  c il  pavimento 
Calcitrando  battè.  Gli  amanti  a quella 
Vista,  levate  le  lor  braccia  in  alto, 

Scoppiivau  dalle  risa.  lotanto  Ulisse, 

L*  un  de*  piedi  eSerratogli,  il  traea 
Pd  vestìbolo  fuor  tino  alla  corte, 

E alP  entrata  dei  portico.  Giù  fatto, 

Col  dosso  al  muro  P appoggiò,  gli  pose 
Bastone  io  mano,  e.  Qui,  gli  disse,  or  siedi, 

B scaccia  dal  palagio  i cani  e i ciacchi  ; 

Nè  più  arrogarti,  così  vii,  qual  sci. 

Su  gli  ospiti  domnio,  e su  i mendichi, 

Cbè  un*  altra  volta  non  t*  ioconiri  pegfto. 

Cosi  dicendo  si  gittava  intorno 
Alla  apalle  il  suo  lalno,  e al  limitare  / 

Ritornava,  e sedeavi.  RTeotraro 
Con  dolce  riso  in  so  le  labbra  i Proci, 

Ed  a lui  blande  rìvolgeao  parole: 

Ospite,  Giove  a le  con  gli  altri  Numi 
Quanto  più  brami,  e t*  è piò  caro,  invìi, 

A te,  che  la  città  aiDorbasii  a un  tratto 
Di  quatto  ineatTabile  accattone, 

Che  ad  Ecbelo,  degli  nomini  flagello. 

Tra  poco  andrà  su  gli  Epiroti  lidi. 

Cosi  parlarn  ; e dell*  engurio  Ulìssc 
Godea  nell’  alma  ; e Antinoo  un  gran  vemriglio 
Di  saogne,  e dt  pingedine  ripieno 
Gli  recò  innanai.  Ma  il  valente  Aofinomo 
Due  presmtògll  dal  canestro  tolti 
Candidisvimi  pani,  e,  propinando 
Con  anrea  tana,  Salve,  disse,  o padre, 

Forestier,  salve  : «e  infelice  or  vivi. 

Lieti  tcorranti  almeno  i dì  futuri. 

Afinomo,  l'eroe  scaltro  rispose, 

D*  intendimento,  e di  ragion  dotato 
Hi  sembri,  e in  questo  fu  ritrai  dal  padre, 

Da  Nìvo  Dnlicbiense.  ond*  lo  la  fama 
Snnarc  odia,  buono  del  par,  che  ricco, 

Da  cui  diconti  nato  ; e fede  ancora 
Ne  fa  il  tuo  Senno,  e le  parole  e gl!  ati>. 

A te  dunque  io  favello,  e tu  Ì miei  detti 
Kicevi,  e serba  in  te.  Sai  tu  di  qnanto 
Spira.  • pas'Cfffie  mi  la  terra,  <*  «.erpe. 

Ciò  che  al  luundo  harsi  di  più  inl'erimi  ? K I*  uomo. 
Finché  stato  (elice  i Dei  gli  danno, 

K il  suo  giitOLciiin  di  vi*or  finrìare, 

•7 
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F(on  crede  ch«  feair  dtbbtgU  «opra 
V infortunio  giammai.  Sopra  gli  rienr? 

Coo  ripugnanta  alma  ìodegoau  fi  «offre  \ 

Cbè  qoaìi  i giorni  aoo,  che  foachì,  o dtiari. 

De’ mortali  il  gran  padre  e da’CelcWi 
D*  alto  gli  manda,  tal  dell'  uomo  è il  core. 

Viali  aocb*  io  TÌta  fortunata  • iUnatre, 

E,  lacondando  la  mia  forte,  « troppo 
Nel  geoitor  fidando  e ne'gennani, 

N >a  giuste,  raglia  il  vero,  opre  io  eommiti. 

Ma  ciaacuno  a ben  far  dee  por  P ingegno, 

K quel,  che  dai  ICamt  ha,  fruir  tranquillo: 

Nè  costoro  imitar,  che  iniquamente 
Struggono  i beni,  e la  pudica  donna 
Oltraggian  d' un  eroe,  che  luogo  tempo 
Dalla  sua  palrb,  e dagli  aaki  io  credo, 

Lontano  ancor  non  rimatrit  che  e questi 
Luoghi  ioti  è assai  ridoo.  Al  tuo  ricetto 
Quindi  poesa  guidarti  un  Dio  pietoso, 

E tórU  agli  occhi  stwl,  eoa*  egli  appaja; 

Poiché  decisa  tenta  mollo  sangue, 

Mexiu  eh*  egli  abbia  in  sua  magione  il  piede, 
fia  tra  i Proci  e lui  Palte  contesa. 

Libò,  ciò  detto,  e accostò  ai  labbri  il  nappo, 

K tornollo  ad  Anfioofflo.  Costui 
Per  la  sala  ira,  conturbato  il  core 
K sqoasiaodo  la  testa,  ed  il  ano  male 
Dirioando,  ma  invan  1 fitggir  noo  puote, 

T.egato  aodi'ei  de  Palla,  onde  cadesse 
Per  rafie  di  Telemaco.  Rei  seggio, 

Donde  sono  era,  ti  ritpose  intanto» 

Ma  d’ Icario  alla  figlia  alla  pmdante 
Pen.-lope,  la  Dea  dai  glauchi  lumi 
Spirò  il  disegno  di  mostrarsi  ai  Proci, 

Perchè  lor  a*  allargaste  il  core  io  petto 
Di  onora  speme,  ed  io  ooor  piò  grande 
.Presso  il  coosorte,  e il  Aglio  ella  aalime. 

Diede,  nè  ben  sa  come,  io  un  gran  riso, 

R lai  detti  formò:  Snto  un  desire 
Roo  pria  sentito  di  mostrarmi  ai  Proci, 
Eiirinome,  beaeh*k>  tutti  gli  abbocra* 

Utile  arrtm  in  lor  preseou  io  bramo 
A Telemaco  dare,  il  qual  troppo  uiu 
Con  qii  e*  superbi  gioraoi,  che  accenti 
Ti  drimn  hUodi  a iniidianti  da  tergo. 

Saggio  il  consiglio,  EurUiome  rispose. 

Va,  fi^lis,  dunque,  ed  il  tuo  nato  assenna. 

Ha  pria  ti  lira,  e tu  le  guance  poni 
L*  usato  unguento.  Apparir  ruoi  con  faccia 
Dalle  lagrime  tue  aolcata  e guasta  ? 

Quel  pianger  sempre,  • dall*  un  gtornO  all*  altro 
Bollo  dirario  far,  poco  »* addice. 


Già  renne  il  figlio  nell*  età  fiorita, 

In  coi  rcdcrlo  con  l*  onor  del  mento 
Si  ardentemente  supplicasi  ai  Rumi. 

Per  aelo,  che  di  me  I*  alma  ti  scaldi. 
Replicala  Penelope,  di  bagni, 

Eurinome,  o di  lisci,  or  non  parlarmi. 

Il  di  che  UUasc  a*  imbarcò  per  Trota, 

Toliermì  ogni  beltà  dal  volto  i Rumi. 

Beosi  Autonoe  mi  chiama,  e Ippodamia, 

Che  da  lato  mi  alleno.  Ai  Proci  tota 
Ron  oiTrirommi;  che  pudor  rael  vieta. 

Tacque;  e la  vecchia  Eurinome  I*  donne 
A ^chiamar  toaio,  e ad  affrettarle,  usc^o. 

Ha  r ocdiiactnrra  Dea,  nuovo  penderò 
Formando  nella  mente,  alla  pudica 
Figlia  d*  Icario  un  molle  sonno  iofusc. 

Mentre  giacca  aovra  il  suo  seggio,  e tutte 
Il  molte  sonno  le  sdoglìea  le  membrs, 
Palla-Hioerva  di  celesit  doni 
La  rifornia,  perché  di  lei  più  sempre 
Invaghisscr  gli  Achei.  Pria  su  le  guance 
Quella,  che  tien  dalla  bellem  Ì1  nome. 

Sparse  divina  esienaa,  onde  ii  lustra 
La  lughirlaodata  d*  òr  Vener,  se  nuì 
Va  deUe  Orarie  al  dilettoso  ballo  : 

Piìi  di  corpo  la  crebbe,  e ricolmolla 
Rei  volto,  e tal  tu  lei  candor  distese. 

Che  I*  avorio  tagliato  allora  allora 
Ceder  doveale  al  paragon.  La  Diva 
Risali  dell'Olimpo  io  su  te  cime. 

Venocr  le  ancelle  strepitando,  e ratto 
Si  riscosse  Penelope  dal  sonno, 

E con  man  gli  occhi  siropicciossi,  e disse: 
Qual  dolce  sonno  della  sua'  foie*  ombra 
Me  infelice  coprì  ! Deh  cosi  dolce 
Morte  tiibtiamenie  In  me  la  casta 
Artemide  tcoccasse;  ed  io  l*etade 
Più  non  aveiai  a consumar  nel  pianto. 
Sospirando  il  valor  aommo,  tofioìio, 

D*  un  eroe,  coi  non  sorse  ìn  Grecia  il  pari. 

Cosi  detto,  seendea  dalle  superne 
Lucide  ataoan  al  basso,  e non  già  sola. 

Ha  con  Antoooe,  e Ippod^imia  da  tergo. 

Sul  limitar  della  Dedalea  sala, 

Ove  i Proci  sedean,  trovati  appena, 

Che  arresta  il  piè  tra  l*una  e I*  altn  ancella 
L*  ottima  delle  doooe,  e co*s6ttilì 
Veli  del  capo  ambo  le  guance  adombra. 
Senta  fona  restaro,  e seom  moto: 

L*  alou  più  ìntcnerfa,  si  nddoppiava 
Delle  Docte  fi  desire  in  ogni  petto» 

Ella  queste  a Tdemaco  parole: 
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FigUO)  t*  piu  noD  ricoaoseoé  Scoti 
Vutrivi  io  acato  pià  maturi  c scorti 
HcUa  toa  raodulleaaa  ; cd  or,  che  grande 
Ti  vcfgio,  € io  un*  età  piò  ferna  mirato. 

Or,  che  ttraoier,  che  a riguardar  lì  fétte 
La  tua  statura,  e la  beltà,  te  prole 
D*  oom  bealo  diria,  più  non  dlmoitri 
Giustizia  o senno.  Tollerar  si  iodegno 
Tnitameoto  d*  un  ospite  in  tua  reggia  ? 

Oltraggio  al  crudel,  che  Tcndicato 

Ifoo  aiagU,  poote  a un  forestier  qui  usarti, 

Che  in  le  non  ne  cada  eterno  scorno  ? 

n prudente  Teltioaco  rispose: 

Madre,  perche  ti  crocci,  io  non  mi  sdegno 
Meglio,  che  pria,  cb*io  di  tanciullo  uscisti. 

Le  umane  cose,  il  pur  mi  eredi,  intendo, 

E tra  lor  non  confondo  il  torlo  e il  dritto. 

Ha  tutto  oprare,  o amiveder,  non  Tal;*o, 
Circondato  qual  sono,  e insidiato 
Da  fiera  gente,  e d*  assistenti  solo. 

Quanto  alla  lotta  tra  l' estranio  ed  Irò, 

Parte  i Proci  non  v*  ebbero,  e del  primo 
Fu  la  ▼ittoria.  Ed  oh  ! piacesse  al  padre 
Gtore,  e alla  Dira  PaUade,  e ad  Apollo, 

Che  tentennaste  a cotestor  già  domi 
La  testa,  e si  sfasciassero  le  membr.T, 

Mei  resiibolo  agli  uni,  e agli  altri  in  sala. 

Come  a qneiriro  che  alle  porte  or  siede 
Deireirio,  il  rapo  qua  e là  piegando, 

D*  un  ebbro  in  guiu,  e ebe  su  i piedi  starsi 
Ifoo  puà,  nè  a casa  ricondursi  : tanto 
Le  membra  riportonne  afflìtte  e peste. 

CoM  la  madre,  c il  figlio.  Indi  tiì  roci 
Enrìmaco  a Penelope  driczaTi: 

Figlia  d*  Icario,  se  tc  rista  tutti 
Aresacr  per  rialto  Argo  gli  Achiri, 

Turba  qui  dì  ritali  assai  più  folta 
Bandietteria  dallo  spuntar  dell'albs^ 

Cbà  non  ba  donna,  che  per  gran  sembiante. 

Per  beUena  e per  senno,  a te  agguagli. 

B la  nobile  a lai  d’icario  figlia: 

Eurimaco,  rirtù,  sembianu,  tolto 
Mi  rapirò  gli  Dei,  quando  gli  Argiri 
Sciolter  per  Troia,  e eoa  gli  Argiri  Ulisse. 

S’  egli,  riposto  in  sua  magione  il  piede, 

A reggere  il  mio  stato  aoeor  prendesse, 

Ciò  mia  gloria  sarebbe,  e beltà  mìa. 

Ora  io  m' angoscio  : tanti  a me  sol  capo 
Mali  piombare.  Bi,  d’imbarcarsi  io  atto. 

Prese  la  mia  con  la  sua  destra,  c,  Donna, 

Diss«,  non  credo  io  già  che  i forti  Achei 
Da  Troia  tatti  riederanno  ìNed  : 


0 XVIU.  .^6a 

Poiché  sento  pugnaci  essere  i Tcnai, 

Gran  sagittari,  e caralierì  egregi. 

Che  pel  campo  agitar  sanno  i destrieri 
Bapidamentet  quel  che  in  brere  il  fato 
Delle  guerre  terribili  decide. 

Quiiivli,  se  me  ricondurran  gli  Eterni, 

0 Troia  riterrà  morto  o caiiÌTo,* 

Sposa,  io  non  so.  Tu  sovra  tutto  veglia. 

Rispetta  il  padre  mio,  la  madre  onora. 

Come  <‘ggi,  od  ancor  più,  finch'ic  son  lunge. 

E allor  che  del  suo  pel  vedrai  vestilo 

Del  figlio  il  mento,  a qual  ti  fia  più  in  grado. 
Lasciando  la  magiun,  vanne  consorte» 

Tal  favellava  \ ed  ecco  giunto  il  tempo. 

L' infausta  notte  apparirà  che  dee 
Portare  a me  queste  odiose  nozze. 

A me,  cui  Giove  Jetiria  spense. 

Ma  ciò  la  mia  tristezza  oggi  piu  aggravj. 

Che  gli  usi  amichi  non  si  guardar,  punto. 

Color,  che  donna  illustre,  e d’uom  posseruc 
Figlia  un  di  ambiano  e coote«uì''ao  tra  loro, 

Belle  conduce.sn  vittime,  gli  amici  ^ 

Per  convitar  della  bramala  donna, 

E doni  a questa  oflTrian  : non  già  l’altrui 
Straggeano  impunemente  a mensa  essisi. 

Disse,  e l’eroe  gitri,  ch’ella  io  tal  modo 
De*  Proci  ì doni  procurasse,  e loro 
Molcesse  il  petto  con  parole  blande, 

Mentre  in  fondo  del  core  altro  volgea. 

Ha  cosi  Antinoo  allor  : Mobil  d' Icario 
Figlia,  Mggia  Penelope,  ricevi 

1 doni,  ebe  gli  Achei  già  per  offrirti 
Sodo,  c cui  fora  il  ricusar  stoltezza: 

Ma  noi  di  qna  non  ci  torreni,  se  un  prima 
De*  piò  illustri  fra  noi  te  non  acquisu 
Piacquero  i detti;  e alla  sua  caw  ognuno 
Per  li  doni  spedi.  L’ araldo  un  grande 
Recò  ad  Aminoo,  e vario  e assai  bel  peplo, 

[ Cha  area  dodici  d'òr  fibbie  lampanti 
Con  ardiglioni  ben  ricurvi  atute. 

Eurimaco  nn  monile  addur  si  fece, 

D'  oro,  e intrecciato  d'ambra,  opra  da  insigne 
Mastro  sudala,  ebe  splendea  qual  sole. 

Dne  serventi  portare  a Euridsmante 
; Fiuissisni  orecchini  a tre  pupille, 

|{  Donde  grazia  infinita  uscia  di  raggi. 

1 Fregio  non  fu  meo  prezioso  il  vezzo. 

Che  re  Piazedro,  di  Polìttor  figlio. 

Dalle  mani  d'uo  sei^o  ebbe;  c non  meno 
j Belli  d'ogni  altro  Arhéo  parvero  ■ doni. 

ILa  divina  Penelope,  seguita 

Dall*  ancelle,  co*  doni  alle  superne 
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5unn  montiTa  ; e i Proci  al  ballo,  e al  canto 
Finché,  a romper  nel  roeezo  i lor  diletti, 
L’ombra  notturna  forra  lor  cadeue. 

Caduta  forra  lor  l’ombra  notturna, 

Tre  gran  bracieri  faettanti  luce, 

Cui  legne  fecebe,  e dure,  e fease  appena, 
Ifodriano,  i ferri  qpllocàr  nel  metro  ; 

E allumar  qua  e là  più  faci  ancora. 

Cora  di  questi  fuochi  arcano  alterna 
Le  donne  dri  palagio.  A queste  feo 
Tai  detti  il  ricco  di  consigli  Uliue: 

Schiare  d'  Ulisse,  e del  re  rostro  assente 
Per  si  lunga  stagion,  la  reneranda 
Regina  rostra  a ritrorar  salite. 

Fusi  rotando,  o pettinando  lane. 

Sedetele  ricino,  e ne’auoi  mali 
La  confortate.  Mio  pensier  frattanto 
.S.rrà  che  ai  Proci  non  fallisca  il  lume. 

Quando  attendere  ancor  rolesser  l’alba. 

Me  non  isiancdier.-tn  : che  mollo  io  tono 
Da  molto  tempo  a tollerare  arretzo. 

Questi  detti  lor  feo.  Riter  le  ancelle, 

E a ricenda  guardaranti,  e schernirlo 
Con  rillane  parole  un.-i  Melanto, 

Bella  guancia,  s’ardia.  Dolio  costei 
Generò,  ma  Penelope  nutrilli. 

Siccome  figlia,  nulla  mai  di  quanto 
Lusinga  le  fanciulle  a lei  negando  ; 

Mè  s*  afllitte  per  ciò  con  la  regina 
Melante  mai,  che  anxi  tradiala,  • s'  era 
A Eurimaro  d'  amor  turpe  congiunta, 
r.ostei  pungea  rillanamente  Ulisse: 

Ospite  miserabile,  tu  sci 

Un  uomo,  io  credo,  di  cerrello  uscito. 

Tu,  che  io  rece  d’andar  nell' officina 
D’  un  fabbro  a coricarti,  o in  rii  tarerna, 

Qui  tra  una  schiera  te  ne  stai  di  prenci. 
Lungo  cianciando,  e intrepido.  Alla  mente* 
Ti  sali  tenu  forse  il  molto  rino, 

O d'  uom  briaco  hai  tu  la  mente,  e quindi 
Senu  constrntto  parli.  O esulti  tanto, 

Perchè  il  ramingo  Irò  rincesii’  B.ida, 

Ilon  alcun  qui  senta  indugiare  insorga. 

Che,  d*  Irò  assai  miglior,  te  nella  testa 
Con  le  robuste  man  pesti,  e t’insosri 
Tutto  di  sangue,  e del  palagio  scacci. 

Bieco  gnftolla,  e le  riapute  Ulisse  : 

Cagna,  io  ratto  a Telemaco  i tuoi  sensi, 
l’ercli*  ei  ti  tagli  qui  medesmo  in  pezai, 

A riportare  andrò.  Cosi  dicendo. 

Le  femmine  atterri  ; che  per  la  rata 
Mosaer  reloci,  benché  a tutte  forte 


I Le  ginocchia  tremassero  : sì  presso 

Ciò,  eh’  ci  lor  detto  area,  credeano  al  vero. 

Ei  si  fermò  presso  i bracieri  ardenti. 

La  luce  rarrirandone  ; e tenendo 

Gli  occhi  ne’ Proci,  ognor,  mentre  nemiche 

Cose  agitara,  e non  indarno,  in  petto. 

Minerra  intanto  non  laiciara  i Proci 
Rimanersi  dall’ente,  acciò  in  Ulisse 
Crescer  doresse  col  dolor  lo  sdegno. 

Eurimaco  di  Polibo  parlata 
Prigio,  l'eroe  mordendo,  e a nuoto  riso 
Protocando  i compagni.  Udite,  amanti 
Deir  inclita  regina,  un  mio  pensiero. 

Che  tacer  non  poss'  io.  Non  senta  un  Nume 
Venne  costui  nella  magma  d' Ulisse.  ‘ 

Splender  gli  reggo,  come  fsee,  il  capc^ 

Serra  cui  non  ispunta  un  sol  capella 
Quindi,  al  roresciator  delle  munite 
Città  conrerso,  Forestier,  soggiunse, 

Vorrestu  a me  serrir,  s’ io  ti  pigliassi 
Per  assestar  nel  mio  poder  le  siepi, 

E gli  alberi  piantar?  Buona  mercede 
Tu  ne  otterresti:  cotidiano  ritto, 

E restimenti  al  dosso,  e ai  pié  cakari. 

Ma  perché  sol  fosti  di  ritj  a scuola, 

Anti,  che  faticar,  pitoccar  tuoi. 

Onde,  se  i’  é possibile,  sfamarli. 

Eurimaco,  rispose  il  saggio  Ulisse, 

Se  tra  noi  gara  di  laror  sorgesse 
A primarera,  quando  il  giorno  allunga, 

E con  adunche  in  man  falci  taglienti 
CI  ritenesse  un  prato  ambo  digiuni 
Sino  alla  notte,  é non  mancasse  I*  eri»  ; 

O fosier  da  guidare  ad  ambo  dati 
Grandi,  rossi,  gagliardi,  e d’  erba  sazi 
Tauri  d’  ctàde  e di  rirtude  uguali,  ^ 

E date  quattro  da  spezzar  sul  campo 
Sode  buhuice  col  pesante  aratro. 

Vedresti  il  mio  rigor,  redresii  come 
Aprir  saprei  dritto  e profondo  il  solco  ! 

Poni  ancor,  che  il  Satuinio  un’aspra  guerra 
Da  qualche  parte  ci  rolgesse  addosso. 

Ed  io  scudo,  e due  lance,  ed  alle  tenapie 
j Sabla  celala  di  metallo  aressi, 

Misto  ai  primi  guerrier  mi  scorgeresti 
Nella  battaglia,  e l‘  importuna  fame 
Gittare  a me  non  oseresti  in  faccia. 

Or  proterro  è il  tuo  labbro,  e duro  il  core, 

E forte  in  certa  guisa,  e grande  sembri, 

Perchè  con  poca  gente  usi,  e non  brara  : 

Ma  I7lisse  giunga,  o appressi  almeno,  e queste 
Porte,  benché  assai  larghe,  a te  già  Tolto 
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HcfU  «iMTi,  cr«d*  IO,  ptfii  di  Cb|i, 

Deh  coma  a ma  vitto  wmbrartaoo  aafotta! 

BarìBMco  io  mafgior  coltara  nlic, 

E,  gaardaodolo  bieco,  Ab!  doloroao, 

Disac,  Tmoi  to  cb*  io,  li  diaerit  ? Ardiaci 
Coi)  gracchiar  fra  lami,  a amila  uoii  ? 

O il  fio  t^ìogombra,  o tm  maacatti  paato, 

O qocl  rioim  Irò  li  cavò  di  aanoo. 

Ciò  detto,  prese  lo  sgabel  : ma  Uliaae 
abbauaea  d*  Aolioomo  ai  gioocebì, 

Per  caamnì  da  Barimaoo,  ebe  ia  vaca 
Velia  ama  destra  del  coppicr  percossa. 
Cascata  rimbombò  la  coppa  io  terra, 

E il  piacarna  mlalsado  aodò  riverso. 
Strc|Htavaao  i Proci  entro  lassala 
Dall*  ombre  cinta  delta  notte,  e alcuno, 
■inado  il  suo  rido.  Morto,  dicca, 

Prìnu  che  giamo  qna,  l'ospite  fosse! 

Potuto  noo  ci  seria  qarsto  sì  grave 
Tomolto.  Or  ti  baiuglia,  e per  chi  danque^ 
Per  na  meadieo  \ e già  stani  da'  nostri 
Prandi  il  diletto,  ad  il  piò  vii  trionb. 

B Telemaco  allor  : Che  inunta  è qnasia, 
Nbari,  a coi  non  cal  più  della  menu? 
Certo  vi  turbai  e vi  commnove  nn  Dio. 


Sa  via,  posebò  da*  ciba,  o de*  licori 
Tacerà  il  desiderio  in  tutti  voi, 

Ice  a cercarvi,  sa  M detta  il  core. 

Ve*  vostri  alber|hi  : cbà  nessmno  io  scaccio. 

Tutti,  mordeodo  il  labbro,  alle  sicure 
Psrole  di  Telemaco  stupirò. 

Ma  era  lor  aorta  Aofinomo,  1*  iìlustre 
Fìgliuol  di  Viaot  Amiei,  a chi  ben  parla 
Sinistro  più  non  si  risponda,  o acerbo, 

Ve  l'ospite  a'oltraf|Ì,  o alcun  de* servi, 

Che  in  corta  aon  dal  rinomato  DIisse. 

Muova  il  eoppicra  in  giro;  a poscia»  bui 
I libamenti,  nelle  nostre  case. 

Le  membra  al  sonno  per  offrir,  si  vada, 

B ti  Ukì  a Telemaco  la  cura 
Dello  stranier,  quando  al  suo  tetto  ei  venns^ 
Disse,  e non  fu  cui  non  piacesse  il  detto. 
L*  indilo  Molto,  il  Dulicbìensc  eraldo 
D' Anfinomo,  versò  dall*  urna  U vino, 

B a lolti  in  giro  nelle  taaie  il  porte; 

Ed  i Prod  libero,  a del  licore 
Dolce,  qual  mele,  s'ionoDdaro  il  petto. 

Ma  com'ebber  libato,  e a pteon  voglia 
Bevalo,  ogoon,  per  dar  le  membra  el  «onoo. 
Affrettò  di  ritrarsi  al  proprio  albergo. 
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Partiti  i Procif  trasportano  UUtst  « Telemaco  t armi  nette  stame  superiori.  Telemaco  va 
a eoricarsit  e Penelope  scende  per  Javeltar  con  Ulisse^  che  sofà  è rimasto.  Questi  finge 
una  storia^  che  la  regina  ode  con  grande  commùsion  <T  animo,  ha  nutrice  Rurictéa  rico- 
notee^  tavandoìo^  Vtisse.  Penelope  gli  narra  un  sogno^  e gli  palesa  it  cimento  che  inten^ 
de  proporre  a»  Proci,  come  eondixion  delle  nasse,  alle  tfuati  non  pssò  oramai  più  sotirarsi. 


IN^aU' irapìi  iiU  rlmoei  I'  eroe* 

Str^c  con  PalU  micdiinaado  ai  Proci. 
Soliito  al  figlio  ai  conrrrte,  • diaae  : 
Ttlamaco,  levar  dì  questi  luoghi 
L’armi  conrìese,  e trasportarle  io  aito. 

Se  le  bell*  armi /chiederaoDO  i Proci, 

Coo  parolette  a hiiiaprii  Tòlto, 

Io,  lor  dirai,  dal  fuoM  atro  le  tolsi, 

Perché  non  eran  più  quali  111010110 
inUae  il  giorno  che  per  Troia  sciolse  *, 

Ha  deturpate,  scolorate,  ovunque 
Il  bruno  le  toccò  vapor  del  foco. 

Sovra  tutto  io  temei,  nè  tenra  nn  Ifume 
Deatosai  in  me  questo  timor,  non  forte 
Dopo  molto  TÒtar  di  dolci  tane 
Tra  voi  aorgeaae  un* improvvisa  lite, 

E l'an  l’altro  ferisse,  ed  il  convito 
Coataminaite,  e gli  sponsali.  Grande 
Allettamento  è all’  uom  le  stesso  ferro. 

Talemaco  segui  del  tuo  diletto 
Padre  il  comando,  e alla  nutrice,  cut 
Toato  a aè  dimandò,  Mamma,  dicea, 

Su  via,  ritieni  nelle  stanze  loro 
Le  femmine  rtnebiuse,  in  ain  cb*  io  I’  armi, 
Che  qui  nella  mia  infaoaàa,  e nell*  aisenu 
Del  padre,  mi  gnaaiit  neglette  il  fumo. 
Trasporti  in  alto.  Coliocarie  io  voglio 
Dove  del  foco  non  le  attinga  il  vampo. 

Ed  Bnrìetéa,  Figlio,  riipoae,  in  petto 
Deh  ti  a’ amidi  al  fio  senno  cotanto. 

Che  regger  poasi  b tua  caaa,  e intatti 
Serbar  gU  averi  tuoi'.  Ma  dai  la  strada 


-Ti  achiarerà?  Quando  non  vuoi,  che  iniunai 
Con  le  fiaocede  in  man  vadan  le  ancelle» 

Il  foreitier,  Telemaco  riprese. 

Chi  ai  nutra  del  mio,  ben^è  venato 
Di  lunge,  io  mei  non  pctirolto  inerte» 

Tanto  baatò  a colei,  perdiè  ogni  porta 
Del  ben  conaimtto  ginecèo  fermaaae. 

Ulisse  incontancate,  e il  caro  figlio, 
Gorreano  ad  allogar  gli  elmi  dtiomati. 

Gli  umbilicaii  acndi,  e I’  aste  amata  \ 

B avanti  ad  ambo  1’  Atenèa  Minerva, 

Tenendo  in  mano  una  lucerna  d' oro, 
Cbiaritsimo  tpargea  lume  d’  intorno. 

E Telemaeo  al  padre:  O ptdre,  quale 
Portento'.  Le  pareti,  ed  ì bei  palchi, 

E le  travi  d’abete,  e le  sublimi 
ColoDoe  a me  rìfolgorare  io  veggio. 

Sceie,  io  credo  qua  dentro  alcun  de’  ffomi. 

Taci,  rispose  Ulisse  t i tuoi  pensìerì 
Rinserra  io  te.  aè  cercare  oltre.  Utanaa 
Degli  abitanti  detl'  Olimpo  è questa. 

Or  tu  vanne  a corcarti:  io  qui  rimango. 

Le  aoeclle  a spiar  meglio,  e della  uggia 
Madre  le  inchieste  a provocar,  che  molte 
Certo,  ed  al  pianto  miste,  udire  avviso. 

Diaae  ^ e il  figliuolo  iodi  spiccossi,  e al  viro 
Dalle  faci  splendor  nella  remota 
Cella  si  ritirò  de’  tuoi  riposi, 

L’  aurora  ad  aspettar  : ma  nella  aala. 

Strage  con  Palla  agli  orgogliosi  Proci 
Architettando,  rìmanea  I*  eroe^ 

La  prudente  retna  intanto  naeia 
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Ptrì  a Oiùiea,  • tir  aurea  Tener  pari, 

Della  tUBia  «ecrcta.  Al  foeo  appreiso 
L*  uaato  leggio  di  gran  pelle  stero, 

-E  cui  d*  Icmalio  T ingegnosa  mano 
Tolto  d*  aforii,  e argenti  a*ea  commesco, 
La  collocaro  : sosteoea  le  pisnte 
Un  polito  sgabello.  In  questa  sede 
La  madre  di  Telemaco  poMva. 

Veooer  le  ancelle  dalle  bianche  braccia 
A cor  ria  dalle  mense  il  pan  rimasto, 

E i rótt  nappi,  onde  bercan  gli  amanti. 

Poi  dai  bracieri  il  measoipenio  foco 
Sooasaro  a terra,  e noore  legna,  e multe, 
Sopra  accatastar,  perchè  schiarata 
La  sala  fosse,  e riscaldata  a un  tempo. 
Melanto  allor  per  la  seconda  rolla 
Ulisse  rampognava;  Ospite,  adunque 
X*a  notte  ancor  t*  avvolgerai  moleoo 
Per  questa  casa,  c adoccbtersi  le  donne 
Fuori,  sciagurato,  esci,  e del  coovliu, 

Che  ingoiaetii  t'appaga;  o ver,  percosso 
Da  questo  litio,  salterai  la  foglia. 

Con  torvo  sguardo  le  rispose  Ulisse: 
Malvagia,  perchè  a me  guerra  sì  atroce  ? 
Perchè  la  faccia  mia  forte  non  lastra? 
Pcrch*  io  mal  vesto,  dal  bisogno  astretto, 
Qual  tapino  uomo,  e vtandaate,  accatto  ? 
Felice  OD  giorno  anch'  io  splendidi  ostelli 
Tra  le  gemi  abiuva,  e ad  un  ramingo. 

Qual  fosse,  o io  quale  alato  a me  s' olTriise, 
Del  mio  largia  ; molti  avea  servi,  a nulla 
Di  ciò  mi  venia  meno,  ond'è  chiamato 
Bieco,  e beala  l*oom  viu  eondoce.  ' 

Ma  Giove,  ligHo  di  Saturno,  e nota 
La  cagione  n'è  a lui,  disfar  mi  volle. 
Guarda  però,  non  tutta  un  giorno  cade, 
Donna,  dal  riso  tuo  quella  belude, 

Di  cui  fra  P altre  ancelle  or  vai  superbe  : 
Guarda,  non  monti  in  ira,  e li  punisca 
La  tua  padrona;  e non  ritorni  Ulisse, 

Come  speme  ne’  psftti  ancor  ne  rive. 

R s'  ei  perì,  tal  per  fiivor  d’  Apollo 
Fuor  venne  il  figlio  delP  acerba  etade. 

Che  femmina,  di  cui  sten  tarpi  i fatti, 

Mal  potria  nel  palagio  a Ini  cebrsi. 

Udì  tutto  Penelope,  e P ancella 
Sgridò  repente  : O temerario  peno. 

Cagna  sficcUta,  io  pur  neHe  tue  colpo, 

Che  in  tcala  ricadrannoti,  ti  colgo. 

Sapevi  ben,  poiché  da  me  P udisti, 

Ch’  io  lo  straniero  interrogar  volea. 

Un  courorto  cecaddo  in  unta  dc^n. 


Dopo  quatto,  ad  Eiuinome  ti  volse 
Con  tali  accenti:  Burinome,  uno  scanno 
Baca,  e una  pelle,  ove,  sedendo,  m’  oda 
L’ospite  brillargli,  c mi  risponda. 

Diasi  ; c la  dìspentiera  un  liscio  scanno 
Recò  in  fretta,  c giù  pose,  e d'una  densa 
Felle  il  coprì.  Vi  a'  adagiava  il  molto 
Dai  casi  afflino,  e non  mai  domo,  Ulisse, 

Cui  Penelope  a dir  coti  prendea  t 
Ospite,  io  questo  chiederoiti  in  prima. 

Chi  ? dì  che  loco  ? e di  che  stirpe  set  ^ 

E Ulisse,  che  più  U d*  ogni  uomo  seppe: 
Donna,  esser  può  giammai  pel  mondo  tmtu 
Chi  la  tingoa  snodare  osi  in  tuo  biasmo  ? 

La  gloria  toa  aino  alle  stelle  ule, 

Qual  dì  re  sommo,  che  sembiante  a un  Muutr, 
E sn  molti  imperando  uomini,  e forti, 

.Sostiene  il  dritto:  la  ferace  terra 
Di  folti  gli  biondeggia  orsi  e frumenti, 

Gli  arbor  di  frutti  aggravanti  ; robuste 
Figlian  le  pecorelle  ; il  mar  dà  pesci 
Sotto  il  prudente  reggimento,  e giorni 
L’ intera  naiion  mena  felici. 

Ha  pria,  che  della  patria  e del  lignaggio. 

Di  tuli’ altro  mi  chiedi,  acciò  nou  cresca 
Di  tsi  memorie  il  dolor  mìo  più  ancora. 

Un  infelice  io  aoo,  nè  mi  conviene 
Seder,  piagnendo,  nella  tua  magione  : 

Che  i suoi  confini  ha  il  pianto,  e ai  luoghi  vuoUì 
Mirare,  e ai  tempi.  Se  non  tu,  sdegnarsi 
Ben  potria  contro  a me  delle  serventi 
Tue  donne  alcuna,  e dire  ancor,  che  quello 
Che  fuor  m'esce  degli  occhi,  è il  molto  vioo. 

E la  saggia  Penelope  a rincontro  : 

Ospne,  a me  virtù,  aembiana,  tutto 
Rapito  fu  dagl’  Immortali,  quando 
Co*  Gred  ad  Ilio  navigava  Ulisse. 

S’  et,  rTentraffdo  negli  alberghi  ariti, 

A reggere  il  mìo  stalo  ancor  cogKessc, 

Ciò  mia  gloria  sarebba,  • beltà  mìa. 

Or  le  cure  m*  opprimono,  che  molte 
Mandaro  a me  gli  abitator  d’Olimpo. 

Quanti  ha  Dulicfaìo,  e Same,  c la  selvo»a 
Zacinto,  e la  sereru  Itaca  prenci, 

Me  embiscon  ripugnante  ; c sottoso|>ra 
Volgon  cosi  la  reggia  mia,  ebe  poco 
Agli  ospiti  ornai  fommi,  e ai  supplicanti 
Veder,  oc  troppo  degli  eraldi  io  coro. 

Io  mi  consumo,  sospirando  Clisse. 

Quei  m’  affrettano  intanto  all*  ahbnrriif 
Passo,  ed  io  eontra  ler  d’ inganni  m’  armo. 
Pria  grande  a oprar  labi  lottile,  immcAsa, 
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Rcllt  mi*  ftUoit,  coflit  nft  Dìo  «piroiBmi, 

Hi  diedi,  • ai  Proci  ioconuaente  io  dissi  : 
Giofaai,  amanti  miai»  unto  vi  piaccia, 

Qoaodo  gii  Ulìiie  tra  i defunti  seeie. 

Le  mie  noeze  indugiar»  eh'  io  qaeito  poaaa 
Lugubre  ammalo  per  1*  eroe  Laerte, 

Acciocché  a me  non  pera  il  rano  aume, 

Prima  fornir,  che  T inclemente  Parca 
Di  luoghi  sonni  apporutriee  il  eolp. 

Moo  to' che  alcuna  delle  Aehe'e  mi  morda, 

Se  ad  nom,  die  tanto  area  d'  arredi  Tiro, 
Fallisse  un  drappo,  in  eoi  giacersi  estinto. 

A questi  detti  s'  accheterò.  Intanto 
Io,  finché  il  dì  splendea,  I*  insigne  tela 
Tesaera,  e poi  la  distcsiea  la  notte 
Dì  mute  &ei  alla  propitia  fiamma. 

Un  snennio  cosi  T aeeorgimento 
Sfoggii  dagli  Achei  tutti»  e fede  ottenni 
Ma,  giuntomi  U quarto  anno,  e le  augìoni 
Tornate  in  aè  con  lo  fonder  de*  mesi, 

E de'calerì  di  compiuto  U giro, 

Cèlta  dai  Proci,  per  riltà  di  donne 
Ilulla  di  me  oaranli,  alla  aproTrisu, 

E graTcmenle  improrerau,  il  drappo 
Condurre  il  tcrmln  ano  dorai  per  forra. 

Ora  io  nè  declinar  la  odiate  noese 
So,  nè  trorare  altro  compenso.  A quelle 
H*  eaoruno  i parenti,  e non  comporta 
Che  la  sua  casa  gli  si  stroggs.  il  figlio» 

Che  ormai  tutto  conosce,  e al  tuo  rcuggio 
Intender  può,  qual  cui  dà  gloria  Giore  • 

Ad  ogni  modo  la  tua  patria  dimmi. 

Dimmi  la  atirpe:  d' una  pietra  certo 
Tu  non  uscìati,  o d*  una  quercia,  coma 
Suona  d'  altri  nel  mondo  antica  fama. 

O Tcneranda,  le  rispose  Uliue, 

Donna  del  Lseraisde»  il  mio  lignaggio 
Saper  tuoi  dunqua  ? Io  te  V insegno.  E rero» 
Che  sogumeoio  ne  arran  gli  affanni  miei, 
IVataral  senio  di  chiunque  risse 
Misero  pellcgrin  moli*  anni  e molti 
Dalla  patria  lonun:  ma  tu  non  ceni 
D' interrogarmi,  e satisCirti  io  roglio. 

Bella  e feconda  lorra  il  negro  mare 
Giace  una  terra,  che  s'appella  Creta, 

Dalle  selse  onde  d'ogni  parie  attinta. 

Gli  abiunit  r' abbondano»  e noranta 
Contien  cìttadi»  e la  faTelIa  è mista  ^ 

Poiebè  ri  MIA  gli  Achei»  soori  t natii 
Magoaoimi  Cretesi»  ed  i Cdoaj, 

E i Dori  io  tre  dirisi,  e t buon  Pektgi. 
Gnnsao  ri  sorge,  ciuà  fasta,  in  cui 


Qnel  Mìoomi  regnò,  che  del  Tonante 
Ogni  nono  anno  era  ag^  arcani  amrneseo. 
Bi  generò  Deuealione,  ond'  io, 

Cui  nasecodo  d*  Btòn  fu  posto  il  nome, 
Ifacqui,  e naeqnt»  il  mio  frate  Idomcneo, 
Di  popoli  pastor,  che  di  rirtute 
Primo»  non  che  d'età,  co' degni  Atridi 
Ad  Ilio  andò  su  le  roetrate  nari. 

Là  ridi  Ulisse,  ed  ospiuli  doni 
Gli  feci.  A Creta  spinto  arsalo  un  forte 
Vento,  che,  mentr'ei  pur  rèr  la  superba 
Troia  tendea,  dalle  Male'e  le  srolse, 

E il  fermò  nell*  Amaiao,  ore  lo  apeco 
D'ilitia  a*  apre  io  diaaatrosa  piaggia, 

Si  che  acampò  dalle  burrasche  appeaia, 
Entrato  alla  città,  d*  Xdomenèo, 

Che  reueraodo,  e caro  egli  chiamerà 
Ospite  suo,  ccreò:  ae  non  che  il  gìonio 
Correa  decimo,  o undecimo,  che  a Troia 
Falsato  il  mìo  fratello  era  tu!  mare.  t 
Ma  io  r addussi  nel  palsgio,  a cui 
Nulla  d' agi  mancare  ; e dorè  io  stesso 
Quell'  ooor  gli  rendei  eh'  io  seppi  meglio. 
E fu  per  opra  mia,  che  la  cittade 
Bianco  pan,  dolce  rino,  e buoi  da  mazu» 
I suoi  compagni  a rallegrar  gli  diede, 
Dodici  di  nell'  isole  rcttaro, 

Perchè,  Icrsto  da  un  arrerso  Nume, 
Imperrertara  un  Aquìlon  sì  fiero, 

Che  a stento  sì  reggia  l'uomn  su  i piedi. 
Quello  il  dì  tertodecimo  al  fin  cadde  t 
E solcarsn  gli  Achei  Tonde  tranquille. 

Cosi  fingea,  menaogne  molte  si  rero 
Simili  proferendo:  ella,  in  udirle, 

Pianto  rersara,  a dtstmggtaii  intia, 

E come  nere,  dhe  flu.gU  ajd  monti 
Subito  Tento  d'OceidsnU  sparse 
Scioglirsì  d*Suro  improrrÌM  fiato» 

Sì  che  gonfiati  al  mar  corrono  ì fiumi  \ 
Tal  si  itremprara  in  tsgrime,  piangendo 
Lìuom  suo  diletto,  ebe  sedcale  al  fiioco. 
Della  consorte  lagriroota  Ulìuc 
Pietà  nell'alma  riseotia  ; ma  gli  occhi 
Starangli,  quasi  corno»  e ferro  fosse. 
Nelle  palpebre  immoti,  e gli  stagnare 
Net  petto  ad  arie  il  ritenuto  pianto. 

Ella,  poiché  di  lagrime  fu  sazia, 

Così  ripigliò  i detti:  Ospite»  io  roglio 
Far  prora  ore  di  te,  ae,  qual  racconti, 
Ulisse,  c I tuoi,  tu  ricettasti  in  Creta. 
Dimmi:  qual  panni  rirestianlo?  e quale 
Di  lui,  de*  suoi  compagni  era  T aspetto  7 


37M 


Digilìzed  by  Googlt 


L 1 B R O XIX. 


2^3 

0 

Riipose  il  ricco  di  configli  UUste  : 
VigesiiD*  anno  • ornai  eh*  egli  df  Creta 
Si  drhaò  a Troja,  e il  fatcllare,  o donna. 
Di  sì  antica  sugion  duro  nii  teinbra. 

Io  tuttafolta  ubbidirò,  per  quanto 
Potrà  forra  di  tè  tornar  la  mente. 

Un  folto  Ulisse  area  manto  relloso 
Di  porpora,  cui  doppio  unia  sul  petto 
Fermaglio  d'oro,  e nel  diuansi  ornava 
Mirabile  ricamo:  un  can  da  caccia 
Tanca  oo*  piedi  anteriori  stretto 
Vajo  cerbiatto,  e con  aperta  bocca 
Sorra  Ini,  che  tremarane,  pendea  ; 

B stopia  il  mondo  a rimirarli  in  oro 
Effigiati  ambo  cosi,  che  I'  uno 
Soffoca  l'altro,  e già  P addenta,  e P altro 
Fuggir  ti  tforta,  e palpita  ne*  piedi. 

In  dosso  ancora  io  gli  otserrai  si  molla 
Tunica,  a fina'  si,  qual  di  cipolla 
Vidi  talor  P inaridita  spoglia, 

E splendea  come  il  sol;  tal  che  di  molte 
Donne,  che  P adocchiar,  fu  maraviglia. 

Ma  io  non  so  se  in  Itaca  gli^tlessi 
Vestiti  usaste,  o alcun  di  quei,  che  seco 
Partirò  su  la  nave:  o in  lor  magioni 
VTaggiaote  P accolsero,  donati 
Gli  aveste  a lui  ; cbà  ben  voluto  egli  era, 

E pochi  P agguagliaro  in  Grecia  eroi. 

So,  che  una  spada  del  più  fino  rame, 

E un  bel  manto  purpureo,  e una  talare 
Vesta  in  dono  io  gli  porti,  e alP  impalcata  , 
Nave  il  guidai  di  riverenza  in  seguo. 

Araldo,  che  d'  età  poco  il  vinrea, 

L' accompagnava  : alto  di  spalle,  e grosso. 
Dot’  io  rappresentarlo  a te  dovessi. 

Nero  la  cute,  ed  i capelli  crespo, 

E chiamavati  Euribate.  Fra  tutti 
I tuoi  tompagni  P apprezzava  Ulisse, 

Come  più  di  pensieri  a sè  conforme. 

A queste  voci  maggior  voglia  in  Ui 
Sarse  di  pianto,  conoscinti  i segni. 

Che  ti  ''chiari  e distinti  esporsi  udiva. 
Fermato  il  lagrimar,  Ospite,  disse. 

Di  pietà  mi  sembrasti,  e d’ ora  innanzi 
Di  grafia  mi  parrai  degno,  a d’onore. 

Io  stessa  gli  recai  dalla  secreta 
Stanza  piegale  le  da  te  descritte 
Vesti  leggiadre,  io  nel  purpureo  manto 
La  sfavillante  d'  òr  fibbia  gli  affissi. 

Or  nè  vederlo  pR),  nè  accorlo  ’n  questa 
Sua  dolce  terra  sperar  pesco.  Ahi  crudo 
Destin  ben  fu,  che  alla  malvagia  Troia, 

Poti.  Gra lAc.',  y ol.  Ili, 


II 


fiome,abborrito,  tu  per  l’onda  il  trasse! 

D*  Ulisse,  agli  riprese,  iucliu  donne, 

Al  bel  corpo,  che  struggi,  ornai  perdona, 

Nè  più  volerti  macerar  nell’alma, 

L’ uom  tuo  piangendo.  Non  già  eh’  io  ten  biasmi  ; 
Chè  ognuna  spento  queU’  uom  piange,  a cui 
Vergine  si  coogiunse,  e diede  infsnli. 

Benché  diverso  nel  valor  da  Ulisse, 

Che  agli  Dei  somigliar  cinta  la  (ama. 

Ma  resta  dalle  lagrime,  e l’orecchio 
Porgi  al  mio  dir,  che  sarà  vero  e integro. 

10  de’Tesproti  tra  la  ricca  gente, 

Ch’ei  vive,  intesi,  e già  ritorna,  e molti 
Tetor,  che  qua  e là  raccobe,  adduce. 

è ver,  che  perdè  il  legno,  e i suoi  compagni, 
Della  Triuacria  abbandonando  I lidi. 

Per  la  giusta  di  Giove  ira,  e del  Sole 
Di  cui  morto  que’  folli  avean  l’ armeoto. 

11  mar,  die  tutti  gl’ inghiottì,  sospinte 
Lui  su  gli  avanzi  della  nave  infranta 
Al  caro  degli  Dei  popol  Feice. 

Cottor  di  cuore  il  ri  verità  qaal  Nume, 
Colmavanlo  di  doni,  e in  patria  salvo 
Ricondurre  il  volean  ; te  non  che  nuove 
Terre  veder  pellegrinando,  a molti 
Tesori  radunar,  più  saggio  avviso  - 
Parve  all’eroe  d’accorgimenti  mastro, 

■E  cui  non  v’‘ba  ehi  da  saver  non  ceda. 

Coti  a me  de'Tetproti  il  re  Fidone 
Disse,  e giurava,  in  sua  tnagion  libando. 

Che  varata  la  barca  era,  « parali 
Color  che  deon  ripatriarlo.  Quindi 
Mi  congedò:  cbè  per  Dnlicbio  a torte 
Le  vele  alzava  una  Tesprozis  nave. 

Ma  ei  mottrommi  in  pria,  quanto  arca  Ulia»e 
Raccolto  errando,  c eba  una  casa  intera 
Per  dieci  etadi  a sostener  Kvstava. 

Poi  togginngeami,  che  a Doduna  ir  volle, 

Giove  per  consultare,  e udir  dall’alta 
Quercia  iedoviua,  se  ridursi  ai  dolci 
Campì  d' Itaca  tua  dopo  si  lunga 
Stagion  doveste  alla  scoperta,  o ignoto. 

Salvo  è dunque,  e vicin  : nè  dagli  amici 
Disgiunto,  e schiuso  dalie  avite  mura 
Gran  tempo  rimarrà.  Vuoi  tu  eh’ io  giuri? 
Prima  il  Saturnio  in  testimouio  io  chiamo. 
Sommo  tra  i Numi,  ed  oiituM),  e d'  Ulisve 
Poscia  il  «aerato  fucolar,  cut  venni  : 

Tutto,  qual  diro,  seguir  dee.  Queii'.anno 
L’uno  uscendo  de'vneii,  o entrando  I' jIUo, 
Varcherà  Utisao  le-  paterne  soglie. 

Oh  s’ avveri!  Penelope  rispose. 
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Tai  drir  afTctto  mio  pegni  tn  aTreili, 

(.'he  quale,  o foreitiero,  in  te  con  gli  ocelli 
Ireste,  diria:  Vedi  mortai  bealo! 

Ma  altro  io  penso,  e quel,'  cb'  io  penso,  fia  : 

Vè  riederà  il  consorte,  nè  tn  scorta 
Impetrerai;  cfaè  non  r'ha  più  un  Ulisse 
(^ui,  se  pur  v' era  un  giorno,  e non  fu  sogno, 
Un  Ulisse  non  v*ba,  che  i seoerandi 
Ospiti  ancor  nei  suo  reni  palagio 
8<ppia,  ed  accommiatarli.  Or  *oi,  mie  donne, 
L.iTate  i piedi  allo  straniero,  e nn  dento 
I>i  coltri,  o vesti,  e splendidi  mantelli 
Inetto  gli  apparecchiate,  ov*  ei  corcato 
Tutta  notte  si  scaldi  in  sino  all'alba. 
l/'alba  comparsa  in  Oriente  appena. 

Voi  tergetelo,  e ungetelo;  ed  ei  mangi 
Seduto  in  casa  col  mio  figlio,  e gn.ii 
Ue' serri  a quel  che  ingiuriarlo  ardisse! 

Ufficio  più  non  gli  sarà  commesso. 
l't:r  cruccio  di'  ei  mostrarsene.  Deh  come 
Sapresti,  o foreslier,  eh'  io  I'  altre  donne 
\’inco,  SO’ vinco,  di  boniaie,  c aenno, 

Mentre  di  ccnd,  e di  sqiiallor  coverto 
Pasteggiar  ti  lasciassi  entro  I*  albergo  ? 

Cose  brevi  son  gli 'nomini.  Chi  nacque 
rnn  alma  dura,  e duri  semi  niiirr, 

Ue  sveuture  a lui  viro  il  mondo  prega, 

I‘L  il  maledice  morto.  Ma  se  alcuno 
(Jiù,  che  V*  ha  di  più  bello,  ama,  ed  io  alto 
Poggia  con  l' intelletto,  in  ogni  dove 
Oli  ospiti  portan  la  sua  gloria,  e vola 
Eterno  il  nome  suo  di  bocca  tn  bocca. 

Saggia  del  figlio  di  Laerte  donna, 

Bipiglìò  Ulisse, 'le  vellose  vesti 
Cadeanini  in  odio,  ed  i superbi  manti. 

Da  quel  dì  che  su  nave  a lunghi  remi 
Lasciai  di  Creta  i nevicosi  monti. 

Io  giacerò,  qual  pur  solca,  passando 
Le  intere  notti  insonne.  Ob  quante  notti 
Giacqui  in  sordido  Ietto,  e dell’  aurora 
Mal  corcato  affrettai  la  sacra  luce  ! 

Nè  a me  de’  piedi  la  lavanda  piace  t 
Nè  delle  donne,  die  ne'  tuoi  servigi  - 
Spendonsi,  alcuna  toccherà  il  mio  piede, 

Se  non  è qualche  annota  e onesta  vecchia, 
Che" al  par  di  me  sofferto  abbia  a' tuoi  giorni. 
A questa  il  piè  non  disdirei  toccarmi.  ni^ 

E l'egregia  Penelope  di  nuovo  t 
Ospite  caro,  pellegrin  di  senno  * 

Non  capitò  qua  mai,  che  di  te  al  eoM 
Mi  s’  accostasse  più,  di  te,  che  in  modo 
Leggiadro  esprimi  ogni  prudente  senso. 


a^6 

!|  Una  vecchia  ho  mrlio  avvitata  e scorta, 

Che  nelle  braccia  tue  quell' infelice 
Rsccolse  uscito  del  materno  grembo, 

; E buon  latte  gli  dava,  cd  il  crcscea.  * 

Ella,  benché  di  vita  nn  soffio  in  lei 
llimanga  sol,  ti  laverà  le  piante. 

Via,  fedele  Euricléa,  sorgi,  e a chi  d’anni 
Pareggia  il  tuo  signor,  le  piarne  lava. 

Tal  ne' piedi  Vederlo,  e nelle  mani 
Farmi  in  qualche  da  noi  luniana  parie  : 

Cbè  ratto  I'  uom  tra  le  sciagure  invecchia. 

Euricléa  con  le  man  co|ieMr  il  colio, 

E versò  calde  lagrime,  e dolemi 
Parole  articolò  : He  sventuraia. 

Figlio,  per  amor  tuo!  Più,  che  altri  al  mondo, 
Te,  clic  noi  rorrti,  odia  il  Saturnio  padre, 
l'anti  non  gli  arse  alcun  floridi  lombi, 
l'ame  ecatombe  non  gli  offerse,  come 
Tn,  di  giunger  pregandolo  a tranquilla 
Veccliiezsa,  c un  prode  allevar  figlio,  rd  ecco 
Che  del  ritorno  il  di 'Giove  ti  spense. 

O buon  vegliardo,  allor  che  a un  alto  albergo 
I)' alcun  signor  lontano  ei  pellegrino 
S'appresserà,  l'insulteran  le  donne, 

Oual  te  insultaro  tutte  queste  serpi. 

Da  cui,  Tonte  schivandone,  e gli  oltraggi. 

Venir  tocco  ricusi  ; ed  a me  quindi 
La  figlia  saggi.'i  del  possente  Icario 
Tal  ministero  impon,  che  non  mi  grava. 

10  dunqne  il  compierò,  si  per  amore 
Della  reina,  e sì  per  tuo  ; chè  forte 
Commossa  dentro  il  sen  l'alma  io  mi  sento. 

Ha  tn  ricevi  un  de' mìei  detti  ancora; 

Fra  molti  grami  foresiier,' che  a questa 
Magion  •’ avvicinare,  un  sol,  che  Ulisse 
Nella  voce,  ne'piedij  in  lutto  il  corpo. 
Somigliasse  cotanto,  io  mai  noi  vidi. 

Vecchia,  rispose  lo  scaltrito  eroe. 

Cosi  chiunque  ambo  ci  scorse,  afTerma  : 

Correr  tra  Ulisse,  e me,  qual  tu  ben  dici. 
Somiglianza  colai,  die  I*  nn  par  l'altro. 

L’ ottima  Vecchia  una  lucente  conca 
Prese,  c multa  fredd*  acqua  entro  versovvi, 

E su  vi  «parse  la  bollente.  Ulisse, 

Che  al  fucolar  sedea,  vèr  T ombra  tutto 
Si  girò  per  timor,  non  Enricle'a 
Scorgesse,  brancicandolo,  1’  antica 
Margine,  ch'eì  portava  in  su  la  coscia, 

E alla  sua  fraudo  si  togliesse  il  velo. 

Euricle'a  nondimen,  che  già  da  presso 
Fatta  gli  Vera,  ed  il  suo  re  lavava 

11  segno  ravvisò  della  ferita 
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Dal  bianco  droic  d'  un  òogbiale  impratsa 
Sul  nome  di  ParnaaOf  e ciò  fu,  quando 
Della  ma  nadre  al  geoiior  famoto 
Garcone  andò,  ad  Auiolico,  che  tutù 
Del  rapir  finae,  e del  giurar  neirarti, 

Per  DiTor  di  KeccurtO)  a cni  ai  grate 
Coace  d'agnelli  ardcTa,  e di  ca|>reUi, 

Che  ogni  auo  patio  accompagnata  il  Iturac. 

Antolico  un  di  tenofl  all'  luceie 
Popolo  in  inesco,  e alla  ciiti,  che  nato 
Era  di  poco  alla  aua  6glia  un  figlio. 

QueitO'  Euricléa  tu  le  ginocchia  all'  avo 
Dopo  II  cooTÌtio,  potè,  e feo  fai  detti: 
Autolico,  tu  aitato  il  nome  or  trota 
Da  imporre  in  fronte  al  graxioso  parto. 

Per  cut  ataocatii  co*  tnoi  roti  i Humi. 

E prontamente  Autolico  in  rispetta;  ^ 
Genero  e figlia  mia,  quel  gl*  imporrete 
Rome,  ch'io  ri  dirò.  D* nomini  e donne 
Su  raltrice  dì  molti  immeata  terra 
Spatrenio  io  fui:  dunque  ti  chiami  Uiiue. 

10  poi,  te,  di  bambin  latto  garzone, 

Rei  inperbo  rerrà  naterno  albergo 
gorra  il  Faroaio,  ore  ho  le  mie  rlccbcaae. 
Doni  gli  porgerò,  per  coi  più  lieto 
Discenderà  da  me.  che  a me  non  talte. 

A ricerere  Utine  andò  lai  doni, 

E Autolico  raccolte,  ed  i tuoi  figli. 

Con  amiche  parole,  a aperte  braccia  ^ 

E Tamia  Anfitéa,  iirettolo  al  petto,  . 

11  capo,  ed  ambi  gli  baciò  i begli  occhi. 

Ai  figli  il  padre  comandò,  nè  indarno, 

lii  menras'un  bue  di  cinque  anni  inenaro. 
Lo  ico|ir,  1*  acconciar,  tutto  il  partirò  v 
E i brani,  che  ne  fur  con  arte  fatti, 

Hegli  icbidooi  infltaero,  • ugualmente 
Li  diipeotàr,  domi  che  gli  ebbe  il  fo.;o. 
Coti  tolto  quel  dì  d*  rgual  per  tutù 
Prandio  godean  tino  all*  Occaac.  Il  sole 
Cadoto,  e apparsa  della  notte  1*  ombra. 

La  dolcezza  proràr,  cui  reca  il  tonno. 

Ma  come  figlia  del  mattin  1'  Aurora 
Si  moiirò  in  ciel  ditirotata,  e bella, 

I figliuoli  d*  Autolico,  ed  Ulirie 
Con  multi  cani  a una  grai)  caccia  uscirò. 
La  re«ùia  di  boschi  alta  montagna 
Salgono,  e tu  brere  tra  t «entofi  gioghi 
Vrggonti  di  Parnaso.  Il  sol  recente. 

Palle  placide  torto  acque  profonde 
Dell*  Oceàn,  tu  i rugiadosi  campi 
Saettata  i tuoi  raggi,  e i cacaatori 
Scefideano  in  um  ralle:  inoanzi  t cani 


Iran  fiutando  le  salrilic*  Ormft 
V-  co*  figli  d' Autolico,  pallando 
Una  lancia,  che  lunga  ombra  gitura, 

1’ra  t cani,  c i cacciatori  andata  Ulisse. 
Siniiuratu  ctugbiale  in  cot*.  folta 
Macchia  giacea,  che  nè  di  reati  acquaci 
Forza,  oé  raggio  mai  d'acuto  aule 
La  percotera,  nè  le  piogge  afialto 
V'cniratanot  copria  di  secche  foglie 
Gran  dorizia  La  terra.  Il  cinghiai  fiero, 

Che  al  calpeitju,  che  gii  tonava  intorno, 
Apprettare  ognor  più  tentia  la  caccia 
Sbucò  del  tuo  ricetto,  e ombiluieote 
Rizzando  i peli  della  sua  cerrice, 

E con  pregni  di  foco  occhi  goiiundo, 

Stette  di  coatra.  Ulìstc  il  primo,  l asU 
l'eoendo  topramniano,  impeto  fece 

10  lui,  ch’ei  d' impiagare  ardea  di  toglla  » 

Ha  la  fera  prerennelo,  ed  il  colte 

Sorra  il  ginocchio  con  un  colpo  obliquo 
Della  gran  tanna,  e ne  rapi  astai  carnei 
Nè  però  della  coteia  all’ osto  aggiunse. 

PeriUa  Ulitte  allur  nell' ornar  destro. 

Dote  il  colpo  attestò  : scese  profonda 
L*  aguzze  punte  della  fulgid  està  i 
E il  Diottro  tu  le  poirere  cade, 

Mettendo  nn  grido,  e ne  telò  »i*  Tahna. 

Ma  d’  Autolico  i figli  a Ulitte  tutti 
Tretagliatanti  intorno:  accooc’ameole 
Fatciàr  le  piega,  e con  po^imte  incarno 

11  zangui  ne  arrestaro,  e dell’ amato 
Padre  all’albergo  il  trasportato  in  fretta. 
Sanato  appieno,  e di  bei  doni  carco. 

Conienti  alla  cara  Itaca  contento 

Lo  rìmandaro.  Il  padre  tuo  Laerte, 

K la  madre  Aoiicléa,  gioian  pur  iropp<i 
Del  auo  ritorno,  e il  richiedean  di  tutto 
E più  della  ferita-,  ed  ei  narrava. 

Come,  invitalo  a un^  silvettre  guerra 
Pn*  figliuoli  deir  avo,  il  hiinco  dente 
Piagullo  d'un  cinghiai  torri  il  Parnaso. 

Tal  cicatrice  T amorosa  vecchia  , 

Coiioblie,  brancicandola,  ed  il  piede 
Lsseiò  andar  giù;  la  gami  a ntlU  conca 
Cnd.le,  ne  rimbombò  il  «oncaio  rame, 

E piegò  da  uni  banda,  c in  tcria 

L’  acqua  si  sparse.  Gaudio  a un’ora,  c duolo 
La  pipse,  e gb  òcchi  h-  t'empier  di  piauto, 
F.  in  uuìr  le  toriu*  la  voce  ineheiro. 
proruppe  al  fin,  prendeudolo  pel  uiemoi 
Caro  figlio,  tu  tei  per  certa  I.’lis»e,  , 

K*  io,  oc  io  ti  iaTfi.*ai,  che  tutto 
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Pria  ooD  aresù  il  mio  •igaor  Uitato. 

T*rquc  ; e {utrdó  Penriop»,  Toirndo 
Montar  cbe  1*  bibot  tuo  non  era. 

Ha  la  rcioa  nè  f«der  di  conira 
Foteo  nè  mente  por  t cl>è  Palla  il  core 
Le  tolte  altrore.  Ulltte  intanto  ttriotc 
Con  la  mao  detira  ad  Euricle'a  la  gobi 
E a tè  tirolla  con  la  mancty  ditte  t 
Motrice,  Tuoi  in  perdermi  ? Tn  tteam 
Si,  mi  tencad  alla  tua  poppa  un  giorno, 

E neiranno  renietimo,  to6rerie 
Pene  iofiniie,  alla  mia  patria  io  Tenni. 

Ma,  pokhà  mi  icopritti,  e od  Dio  a)  rolla. 
Taci,  a di  ma  qni  dentro  altri  oon  lappia  ; 
Però  eh*  io  giuro,  e non  ioTin,  che  t*  io 
Con  r aiuto  de*  Numi  i Proci  tpegno. 

Nè  da  te  par,  benché  mia  balia,  Ì1  braccio. 
Che  1*  altre  donne  ucciderà,  ritengo. 

Figlio,  qual  mai  dal  core  otò  paroU 
Salirti  in  tu  le  libbra  ? ella  riprete. 

Non  mi  coDOtei  to  nif  petto  un*  alma 
Ferma,  ed  tnetpngnabile  ? TI  tegreto 

10  terberò  qual  dura  talee,  o bronzo. 

Ciò  tenti  incora,  « tei  rammenta  : dorè 
Spengan  gli  Dei  per  la  tua  mano  i Proci, 
Delle  donne  iti  palagio  ad  una  ad  una 
Qual  Cinginrìa,  io  dirotti,  e qual  t*  onora. 

Nutrice,  del  tuo  indialo  uopo  non  barri, 
Ripigliò  UlUte.  Io  per  me  itet<o  tutte 
Le  oMerrerè,  cono<cerolle  : «olo 
Tu  a tacer  penta,  e latcia  il  ratto  ai  Numi. 

La  TTCcbia  lotto  per  nuor*  acqua  uscio, 
Sparta  tutta  la  prima,  dtierto  eh*  ebbe 
Ulitte,  ed  nolo,  et  nuotamente  ai  foro, 
Calde  aura  a traroe,  a*  accostò  col  leggio, 

E co*  panni  la  margine  corerte. 

E Feoelepe  allor  : Breri  parole, 

Otpile,  ancora.  Gii  de*  dolci  tonni 

11  tempo  è giunto  per  color  cui  liera 
Doglia  contenta  il  ricettarli  in  petto  ; 

Ma  doglia  a m«  non  liete  > Nnrai  diern. 
Fincbè  rìloce  II  dì,  solo  ne*  piami 
Piacere  io  troro,  c ne*  ao«piri,  mentre 
Guardo  ai  latori  dell*  ancelle  e a*  miei. 

La  notte  poi,  quando  ciatcoo  a*  addorme, 
Cbe  trai  corcarmi,  le  le  molta  cura 
Crudeli  iniomo  al  cor  inootonmi  guerra  f 
Come  allor  che  di  Pandaro  la  liglia 

Na*  giomi  primi  del  roMto  aprile, 

La  lioriicente  Filomela,  ittita 

Degli  arbor  tuoi  tra  le  più  dente  fronde, 

Canta  loafemeaie,  e in  cento  ipena 
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Suoni  ditertì  la  inttancabil  toce. 

Iti,  che  a Zeto  partorì  piangendo, 

Iti  caro,  che  poi  barbara  uccite 
Per  inunia,  onde  pio  tè  non  cotMbbet 
Non  titrimcntt  io  piango,  a ralma  incerta 
In  quatta  or  piega,  ed  ora  io  quelta  parte, 

S*  io  ttia  figlio,  a integro  terbi  il  tutto, 

Le  iottanaa,  le  terre,  e gli  alci  tetti, 

Del  mio  eonaorta  ritpetiando  il  letto, 

E del  popol  le  toct  \ o quello  io  liegua 
Degli  Achei  tra  Ì miglior,  che  alla  mie  noae. 
Doni  infiniti  praaantando,  aspira. 

Sino  a Unto  che  il  figlio  era  di  tenno, 

Come  d' età,  fanciollo  tncor,  latdata 
Questa  io  mai  oon  aerei  per  alin  cata  ; 

Ma  or,  eh*  ei  crabbe,  e della  puberude 
Già  la  soglia  toccò,  mcn  priaga  et  ttcuo, 

Non  potendo  mirar  lo  ttratio  indegno 
Cbe  di  lui  Can  gli  Achiti.  Or  tu,  tu  ria, 

Spiegami  un  togno,  eh*  lo  narrarti  iotcndti. 

Venti  nella  mia  carie  oche  io  nutriaco, 

E di  qualche  diletto  emmi  il  tederle 
Coglier  da  lim|dd*  acqua  il  biondo  grano- 
Meotr*  io  le  ottetto,  ecco  dall*  alto  mooie 
Graode  aquila  calar  eurtorottraia. 

Frangere  a tutte  la  eerticc,  tutte 
L*  un  tu  l*  altra  ritertarfe  tpeote, 

E rìulir  tèr  l'etere  dÌTÌoo. 

10  mettea  lai,  benché  nel  sogno,  c strida. 

F.  te  n«)bili  Achei  dal  crin  ricciuto 
Veniano  a me,  cbe  miterabilmente 

L*  oche  plorata  dall*  eguglia  morte, 

R a me  intorno  afiblUtansi.  Ma  quella, 

Hitolando  dal  eiet,  tu  lo  sporgente 
Tetto  sedeasi,  c con  umana  toce. 

Ti  raccheta,  dìceamv,  e «pera,  o figlia 
Del  glorvoio  Ictrios  un  tino  sogno 
Qoetto  sou  è,  ma  tiiion  terace  * 

Di  oò  dia  aegptrà.  Nell*  odie  t Proci 
Raeriaai  e quelle  d'aquila  sembianze 

11  tuo  contorte,  cbe  al  fin  tenne,  e tutti 
Stenderà  nel  lor  mngue  a terra  i Proci. 

Xt^aesi^  e il  tonno  ibbandoooiBrui,  ed  io, 
Gitundo  gli  occhi  per  la  certe,  »idi 

t/C  oche  mie  che  nel  truogolo,  qual  prima, 

I graditi  frnmenti  itan  beccando. 

Donna,  rìspote  di  Laerte  il  figlio. 

Altramente  da  quel  che  Ulitte  feo 
Non  lice  3 tonno  interpeirart  T eccidio 
Di  tutti  t Proci  manlfeato  appare. 

E la  laggia  Penelope  t Non  tutti, 

Ospite,  i fogni  ìnreitigar  si  ponno. 
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Scvro  pirlaDO,  « c non  ritponde 

L'  effttto  i«(Dpr<.  Dc|U  »mi  tecol 
Son  don  le  porte*  niu  di  corno*  c 1*  altri 
D' avorio.  Dall'arone  eteooo  t falaì* 

E bnuiatti  con  éf  fallaci  t Tani 
Fortaoo  i i rcrì  dal  polito  corno* 

B qoetti  mai  V non  non  i««or|a  indarno. 

Ah  ! creder  non  poaa'  io  che  qntnei  naeiaae 
L*  immafin  Aera  d*na  erenio,  donde 
Tanta  verrebbe  a me  fioia*  e al  mio  figlio* 

Ma  odi  attento  » delti  miet.  Già  1'  albn* 

Che  rimoovcr  mi  dee  da  qoeaii  alberghi* 

Ad  apparir  non  tarderà.  Che  Ianni  ? 

Un  giuoco  io  prepor  to'.  Dodici  pali* 

Quei  pnoielli  di  nere*  intorno  a noi 
Va  del  fabbro  la  man*  piantava  Uliaia 
L*  no  dietro  all'  altro  con  anelli  in  cimi; 

Ed  ai,  lunga  tenaodoaì*  apingai 
Per  ogni  anello  h pennata  fraccia* 
lo  tal  cimanlo  proporrò.  Chi  meglio 
Tender  t*  arco  capri  fra  tolti  i Proci  ; 

E d'encUo  in  anello  andar  noi  dardo* 

Luì  aegoir  non  rieuaoi  abbandonando 
Questa  ai  belle*  e beo  fbrniu,  c ricca 
Hagion  da' miei  verd'anoi,  ond*  anche  in  logno 
DovanBi  cpaaio  rieoedare  io  penso. 


aSi 

O venamnda*  ripiglUra  Ulìtse* 

Donna  del  Laervada*  una  tal  prova 
Ponto  non  diflerir:  pria  che  un  de*  Proci 
Questo  nuneggì  arco  lucente,  e il  nervo 
Ha  tenda,  a paiai  pe*  ritondi  ferri, 

Ti  a'oflrirà  davanti  il  tuo  consorte. 

E Pcnelopa  al  fina  t Ospite,  quando, 

Vicino  a ma  fedendoli*  il  diletto 
ProCrar  della  tua  voce  a' me  voleMÌ, 

Hon  mi  cadrebbe  su  le  dgUa  11  tonno. 

Ma  non  poò  sempre  1*  uom  vivere  insonne; 

Che  legge  e lotto  lubiliro*  e meta 
So  b terra  fruttifera  gli  Btcrni. 

Io,  nella  età  tue  alte  aelita*  nn  letto 
Premerò*  die  divenne  ■ ne  lugubre 
Del  dì  ebe  Uliaae  il  canape  funesto 
Per  la  nemica  scIoIm  infaoda  Troia. 

Tu  nel  pala^  ti  ripoM*  e a terra 
Sdraiati*  o,  ae  ti  piace*  a te  le  mie 
Donne  apperecchieran  dove  corcaMì. 

La  rcgiiia,  etò  detto*  alle  auprrne 
Montò  eoe  aienM*  e non  gii  sola;  ed  ivi 
Sino  a tanto  pìaogen  1*  amato  CHue, 

Che  un  dolce  sonno  lovra  lei  epargecse 
Lo  cilcitra  negli  occhi  eugusta  Diva. 
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li  mijnaoiiDo  figlio  dì  Lacrte 
Giacca  dcH' atrio.  Uoa  reeeste  p«Ue 
Steso  arcati  di  boc  eoo  altre  volte 
Di  piogai  agneUe  dagl*  iagordi  Achei 
Sagrificato  e d*  un  -velloto  manto 
Lui  gii  corcato  Eorinoae  eorerae. 

Qui  co*pcBtieri  anoì  Teroe  regliara, 
Srentore  ai  Proci  diritando.  lotanto 
Le  aDCcUc,  che  tolcaBo  ai  Proci  darai, 
Uactro  di  lor  camere,  io  gran  riio 
Prorompeodo  tra  loro,  e in  turpe  gioia. 

Ei  forte  rairaa  ai  aentla  commoaaa, 

E failanciara,  ae  atreourii,  tutte 
Porla  a norie  dorecac  io  un  iataotc, 

O conacntir,  che  per  V eatrema  rolla 
Ddioquetaer  le  triiti  ; e io  aè  frcniea. 

E come  allor  che  ai  cagnnoIÌDi  intorno 
Gira  la  madre,  e,  ae  uno  ignoto  tpuola. 
Latra,  c brama  pugoar  ^ non  alirimcoii 
Egli,  che  nai  patia  I*  opre  ociaode. 

Alto  fremea  nel  gencroio  petto. 

Por  battendoli  V anca,  e rampt^nando 
Egli  ateaao  it  tuo  cor.  Soffri,  gli  disse, 

Tu  che  asMÌ  peggior  male  allor  soffristi. 
Che  il  Ciclopc  fortisaimo  gli  amici 
Hi  dirorara.  Tollerar  sapresti. 

Pinchi  me  fuor  dell*  antro  il  senno  trasse, 
Qaand*  io  già  della  vita  era  io  su  T orlo. 

Ei  cosi  i moti  reprimea  del  core. 

Che  ne*  recioti  suoi  cheto  si  stette. 

Eoo  lasciava  però  au  V un  de'  fianchi 
Di  Toltanì,  o su  1*  altro  t quella  guisa. 
Che  pien  di  aangoe,  e d'adipe  ecotrigUo 


Uom,  che  si  strugge  di  véderlo  incotto, 

D' un  gran  foco  all*  ardor  volge  e rivolge. 

Su  questo  ei  ai  volUTs,  e so  4{uel  fianco. 
Mestando  tre  ad,  come  poteste 
Scagliarsi  al  fin  con  tra  i malnati  prenci, 

Contri  molti  egli  eolo;  ed  ecco,  scesa  ' 

Di  cielo,  a lui  maaifettarsi  io  fiassna 
D*  una  morule  1*  Atenèi  Minerva. 

Stettcgli  aovra  il  capo,  e UÌ  parole 
Gli  volte  : O degli  umani  il  più  infelice 
Perchè  ì conforti  rifiuur  del  sonno? 

Sei  por  nel  tuo  palegio,  appo  la  fida 
Tua  donna,  e al  fianco  d’  un  figliuolo,  a cui 
Vorriano  aver  1*  ugnate  i padri  tutti. 

Il  ver  perlasii,  o Dea,  rispose  Ulisse: 

Se  non  che  meco  io  mi  consiglio,  come 
Scagliarmi  ai  Proci  svergognali  incontro, 

Mentre  in  folla  ognor  soo  quelli,  ed  io  aolo. 
lo  olire  io  penso,  e ciò  più  ancor  mi  turba, 
Che,  quando  col  fsrore  anro  m*  avvenga 
Del  Tonante,  e col  tuo,  cacciarli  a Dite, 

Non  so  dove  sottrarmi  a quella  turba. 

Che  vcngiarli  vorrà.  Tu  que«io  libra. 

Tristo,  riprese  la  negli  occhi  exxurra, 

1/  uomo  a un  compagft  tuo  crede,  a un  morule 
Peggìor  di  sè  talvolta,  e meno  esperto  ; 

E tu  non  a me  Diva,  c a me,  che  io  ogni 
Travaglio  tuo  sempre  ti  guardo?  Sappi, 

Che  se  cinquanta  d'uomini  parlanti 
Foaserci  intorno  pugnairici  schiere, 

Sparsi  per  la  campagna  i greggi  loro 
Tua  preda  diverriano,  c t loro  annenii. 

Cheuti,  e il  sonno  nel  tuo  aen  rirtvi  i 
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Cbè  Tegliando  p«Mr  la  netta  ia  goardta 
Troppo  è moleato.  Uactrai  faor  tn  poco 
Da  tutti  tenaa  dubbio  I mali  taoi. 

Disse,  e un  topor  dolctMÌmo  grinfea*} 

Rè  pria  le  membra  tutte  quante  scìoHe 
Gli  rida,  e sgombra  d'  o|ni  sfTanno  I*  sima, 

Che  alt*  Olimpo  tornò  l*  indila  Dira. 

Ma  il  sonno  sen  foggi  dagli  occhi  a un  tratto 
Della  reina,  che  già  sovra  il  mollt 
Letto  sedessi,  e ricadrà  nel  piante» 

Come  utia  ne  fn,  calde  a Diana 
Preghiere  abtò  la  sconsolata  donna  : 

O del  Satnrnio  fiflit,  angusta  Dea, 

Deh!  nd  mio  seno  un  dentaci  dardi  scocca, 

* E ratto  poni  in  libertà  quest'alma, 

O mi  rapisca  il  turbine,  e trasporti 
Per  Paria,  • nelle  rapide  correnti 
DclPOceàn  retrogrado  mi  getti. 

Così  già  le  Psndaridi  sparirò. 

Cbe  per  voler  de*  Rami  alla  lor  madre 
Crocciati,  c al  padre,  nella  mesta  caia 
Orfanelle  rimaste  erano,  e sole. 

Venere  le  ootrì  di  dolce  mele, 

Di  via  soave,  e di  rappreso  latte  : 

Senno  e beltads  sovra  ogni  slira  donna 
Giano  comparti  loro,  Arteroi  no*  sita 
Statura  ed  ai  lavori  i pi«^  leggiadri 
Mano  e intdletto  la  gran  Dea  d' Atene. 

Già  Venere  d’  Olimpo  i gioghi  eccelsi 
Montato  avea,  per  dimandar  le  none 
Delle  Gneliille  al  fulminante  Giove, 

Cbe  Dalla  ignora,  e i tristi  eventi,  e i lieti 
Conoipe  de* mortali;  e quelle  iniaoto 
Dalle  veloci  Arpie  faro  rapite, 

B in  balla  date  alle  odiose  Erinni. 

Coll  d*  Itaca  me  tolgano  i Rumi, 

O d*uQ  de*  dardi  sooi  Poricriaìta 
Diana  mi  ferisca  : end*  io  ritrovi. 

Benché  ne*  regni  della  morte,  Utiase, 

E del  mio  maritaggio  nonr  non  rallegri, 

Cbe  di  lui  ta  tanto  minore.  Ahi  UsM  ! 

Ben  regger  puosii  la  più  ria  sventura. 

Quando,  passati  Ugrìmaodo  i giorni. 

Le  notti  almen  d riconforta  il  sonno. 

Cbt  su  ì beni  Pobblio  sparge,  e su  i mali. 

Ma  sogni  a me  fallaci  nn  Rome  iòvìa  : 

R questa  notte  ancor  mi  si  corcava 
Da  presso  il  mio  consorte  io  quel  sembiante, 
Che  avea  nel  di  che  su  la  nave  ascase. 

Tacque;  e sul  trono  d'òr  PAucora  apparve. 

Ulisse  udì  le  lagrimose  veci, 

Ed  in  sospcflo  entrò,  cbe  Citta  acoorU 


Di  lui  ai  fosse,  e già  partagli  al  capo 
Vedertela  vicina.  Akossi,  e il  maiito, 

E i cuoi  tra  cui  gUcea,  raccolse,  e pose 
Sovra  una  sedia,  a la  bovina  pelle 
Fuor  portò  del  pelagio.  Iodi,  levate 
Le  mini,  a Giove  supplicata  t O Giove 
Padre,  e Dei  tutti,  cbe  per  terra,  e mare 
Me  dopo  tanti  affanni  al  patrio  nido 
Riconducesta,  nn  lieto  augurio  in  bocca 
Mettete  ad  un  di  quei  cbe  nell' interno 
Veggbiaoo:  e alParia  aperta  un  tuo  prodìgio, 
Giove,  mi  mostra.  Goti,  orando,  disse. 

Udillo  il  soornso  Giove,  e inconlanente 
Dal  sublime  tonò  lucido  Olimpo, 

E P eroe  giubbilonne*  Al  itnapo  stetso 
Donna,  che  il  grano  macinava,  detti 
Presaghi  gli  mandò,  donde  non  lungi 
Del  pattor  delle  genti  cren  le  mole. 

Dodici  donne  con  assidua  cura 
Giravan  ciascun  dì  dodici  moie, 

E in  bianca  polvt  qua*fromenti,  ed  orti 
Riduceao,  cbe  deU'oom  son  forsa  e vita» 

Le  altre  dormian  dopo  il  travaglio  grave  t 
Ma  quella,  cui  reggean  manco  le  braccia, 
Compiuto  non  Pavaa.  Costei  la  mola 
Fermò  di  botto,  e feo  volar  lai  voci. 

Che  segnale  al  re  furo:  O padre  Giove, 
Degli  nomini  sigtMre  c degli  Dei, 

Forte  tonasti  dall’  eterea  volta, 

E non  v*ha  nube.  Tal  portento  è al  certo 
Per  alena  de*  mortali.  Ab  ! le  preghiere 
Anco  di  me  infelice  adempì,  o padre. 

Cassi  quest*  oggi  nella  belU  sala 
n disonesto  pasteggiar  de'  Proci, 

Cbe  di  fatica  m' hanno,  e di  tristeua 
Praaao  nn  grave  macigno  ornai  consunta. 

L*  ultimo  aia  de*  lor  hancbctli  qoasto. 

Della  voce  allegravasi,  e del  tuono 
L’illustre  figlio  di  Laerte,  e l'alu 
Già  io  pugno  si  teoea  giusu  vendetta. 

L*  altre  fantesche  riecoglieaoii  intaoio, 

E un  foco  raceendean  vivo,  c perenne. 

Ma  il  deiforme  Telemaco  di  letto 
Sorse,  vesti  le  giovanili  membra, 

L’ acuto  brando  all*  omero  aospeae. 

Legò  sotto  i piò  molli  i bei  calaari, 

E una  valida  strinse  està  nodosa 
Con  fino  rame  luminino  in  punta. 

Ginnto  alla  soglia,  s*  arrestò  col  piede, 

E ad  Euricléa  parlò  : Cara  nutrice. 

Il  iraltaate  voi  ben  di  cibo  e letto, 

L*  ospite  ? O forte  non  curalo  giacque  ? 
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Aoco  la  madre  mia,  baoeU  ai  «rn*** 
Sbllitee  in  qaeaio  : chi  è maa  de|(ao,  oaoft» 
B aoD  con  oowar  chi  piò  mI  nma. 

Ed  Eoridéa  : Fìflìnol,  ooa  iaeolparaù 
La  innocente  ina  madre.  A tao  piacer# 
Betea  Torpit#  auitov  e qnaMo  all*  caca, 
Domandalo  da  lei,  ditte,  meaticri 
Boa  a#  Iter  più.  Co#m  appr«aa«jra  F ora 
Del  ripoto,  # del  conno,  appcreoehiargU 
C'impote  un  latto;  ma  i tappeti  molU 
Rifiutò,  qnal  chi  vive  ai  mali  in  grembni 
Corcoui  nel  voatibolo  tn  freaea 
Pelle  di  tauro,  • cttoi  d'agaellet  noi 
U’uoa  eellota  claaaide  Ì1  coprimmo* 

Telemaco,  ciò  udito,  otda  dell*  alte 
Stame,  al  foro  per  ir,  eoa  l'atta  ia  màoo  ; 
E due  te^uiialo  piafeioci  cani. 

Colò  gli  Achei  dagli  echinieri  egregi 
Rarcolii  r attcndean  ; maotre  1*  antica 
D*  Opi  di  Pttenór  figlia,  le  ancelle 
Stimolando,  Afiretutett,  dtoea, 

Parte  a nettar  la  aala,  e ad  innaffiarla, 

E le  purpurea  au  i heu  fatti  teggi 
Coverte  a diipiegar,  parte  le  mente 
Con  le  umide  a lavar  forate  «pugne, 

E i vati  a ripolirc,  e i lavorali 
Beppi  riioodi  \ ed  al  profondo  fante 
Parte  andate  p«r  F aoquet  t nel  palagio 
RrcaieU  di  fretta,  t Proci  mollo 
Boo  tardecan:  tollecitar  li  dea 
Qiieito  di,  che  feetivo  a tutti  aplaode. 

Tutte  atcoltaro,  ed  ubbidirò.  Venti 
Al  fonte  •*  avviar  dalle  ocre  acque  : 

L' altre  gli  eltri  oompieaoo  interni  uffici. 
Vennero  t «erti  degli  Acbivi,  • eeeche 
Legna  con  arte  dtridean  ; le  donne 
Venner  dal  fante:  venne  Eumtio,  gtndando 
Tre,  della  mandra  fior,  nitidi  verri, 

Che  nel  ratto  eortil  paieer  laiciava. 

Quindi  fermate  nel  suo  re  le  cìgNe, 
Vecchio,  impererò  e rnpeUertt  forte, 

O,  dille,  e t*  oltreggier  eeguou  gli  Aeboi  7 

Enmeo,  riipoee  il  re,  pieeeeee  ai  Bueai 
Qurvta  gente  punir,  ebe  nell*  altrui 
Magton  rei  fatti,  ingiuriando,  peata, 

E dremiua  di  pudor  non  lerbu  in  petto! 

Coi*  tra  lor  dieeao,  ^aodo  il  caprato 
Co*  più  bei  della  graffa  eletti  corpi, 

L’ avido  ventre  a riempir  de'  Proci, 

Giunie,  Malanaìoi  o ceco  due  pattori. 

Ei  le  capre  legò  tetto  il  eocume 
Portico,  e aorte  nnoeaaeate  TJlitae: 


Stranier,  aoleeto  «i  arai  a aneora, 
HeadicaQdo  da  r^nuo  ? Fuori  una  tolta 
Boa  uacirai?  IHffieilmeace,  io  credo. 

Boi  ci  divideeoa,  ebe  I*  uà  dell’  altre 
Aaaaggiate  le  maa  aoa  abbia  ia  prima  ; 

Però  che  tu  viUanaawate  accetti. 

Altra  meam  ia  città  dunque  nou  fuma  ? 

Bulla  1*  ofiTceo  eroe  : ma  eoi  crollava 
Taeiumeetc  il  eapo,  e la  riapoaia, 

Che  farà  con  la  man  tre  sè  votgra. 

Filtsio  in  quella  aopragj^nnse  terrò, 
Graaca  vacca  menando,  e pingui  capre, 

Cui  traghettò  eu  paaaeggiefa  berea 
Gente  di  mar,  che  a quatta  cura  intende. 

Le  avriaie  eotto  Ìl  portico,  e vicino 
Fattoli  a Eunéo,  1*  iatcrragava  : Eomc#, 

Chi  è quello  «maitr,  che  ai  noitri  alberai 
Teitè  arrivò  ? Quali  euer  dice,  e dove 
La  aua  terra  nativa,  e i padri  tuoi  7 
Laiso!  un  monarca  egli  mi  sembra  ta  vUia. 
Certo  piace  agli  Dei  metter  nel  fondo 
Delle  iventare  i viindantj,  quando 
Si  destina  da  loro  ai  re  tal  sorte. 

Dille,  e appretiando  il  fbreiiiere,  e a lui 
La  man  porgendo,  oipite  padre,  salve. 
Soggiunse',  elmen,  se  nella  doglia  or  vivi, 
Sorgaati  piò  lereni  ì giorm  aatremi  ! 

Giove,  quel  mai  dì  te  Berne  più  crudo, 

Che  alla  fatica,  t all*  ■nfoitunio  in  preda 
Laui  i mortali,  cui  la  vita  detti? 

Fraddo  indor  bagaommt,  a mi  s*  empierò 
Gli  occhi  di  pianlo,  iosmagiaando  Dlrafc, 

Cui  veder  parmi  eoa  ui  paoni  in  doeao 
Tra  gli  uomini  vagar,  ea  qualche  terra 
Soitienlo  ancora,  e gli  viepltode  il  sole. 
Srenturato  di  me!  If'meKto  UTttse 
A ma  faneiultu  detta  sue  giovrnrbe 
La  cura  dii  oc*  Cafiileoi  campi  ; 

Ed  io  si  te  guardai,  che  in  infinito 
L*araMDto  crebbe  dalle  larghe  frooti. 
Queeto  tal  mare  trasportar  per  esca 
Peggio  a una  turba  di  signori  ettrani. 

Che  aé  guarda  il  figliuol,  ai  gli  Dei  teme  ; 
■entra  de*  beai  del  mio  sir  lomano 
La  parte,  cui  finor  perdonò  il  dente. 

Con  gli  oedit  ella  direra,  e col  desio. 

Ora  io  itommì  fra  due  : perchè  rea  cosa 
Cerio  laria,  eivo  figlinolo,  a on*  altra 
Gente  con  l'armento  ir;  ma  d'altra  puilu 
Pesami  fieramente  appo  una  mandra 
Restar,  che  a me  diveune  ornai  straniera. 

B se  non  fossa  la  aoa  morta  speme 
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Cbt  qtifl  mUero  ricda,  t tperda  i Proci, 
lo  df  qualche  nagiuBinio  padrone 
Già  Della  rorie  riparato  arrei^ 

Chi  tai  co»e  durar  più  non  ai  poano. 

E Tcroa  il  gii  rìipoodea:  Pastore, 

Poiché  malragio  oon  mi  sembri  e stolto, 

E senno  sncbe  dimostri,  odi  i mici  detti, 

E il  gioramcoio,  che  lo  questi  siede. 

10  pria  tra  i Numi  io  testimonio  Giore, 

E la  menta  ospitai  chiamo,  e J’  Ulisse 

11  veoerando  CocuUr,  coi  reoni; 

GiuDgcrà  il  6glio  dì  Lscrie,  e all*  Orco 
Precipitar  gli  usurpatori  Proci 
Vedranlo,  se  tu  vuoi,  gli  occhi  tuoi  stessi. 

Ospite,  questo  il  Saiuroidc  adempia, 
Replicò  il  guardiao  : vedresti,  come 
latrc|ùdo  «eguir  del  mìo  signore 
La  giusu  ira  io  saprei.  Tacque;  cd  Euméu 
S'  noia  con  caso,  e agl'  linmoruli  tutti 
Pel  ritorno  del  re  preghiere  fea. 

Iforte  intanto  a Telemaco  t*  ordia 
Dai  Proci.  E ver,  che  alla  sinistra  loro 
Un'aquila  comparve  aliovolaote, 

Che  avea  colomba  trepida  tra  I*  ugne. 

Tosto  Anfinoroo  sorse,  e,  Amici,  disse, 
Lascism  da  un  Iato  l-i  cruenta  trama, 

Cut  più,  che  invan,  si  pensa;  ed  il  convito 
Ci  lOTvengi  più  pretto-  E il  detto  piscque. 

1 Proci  eotrsro  nel  pabgio,  e i nuoti 
Sovrs  i seggi  dcposrro:  le  pingui 
Capre  e i montoni  l'immolaro;  corse 
De*  verri  il  sangue,  e la  buessa,  onore  * 
Deir  armento,  cade.  Puro  spartite 
Le  abbrustolate  vitcere,  e mesciuto 
Nell' urne  il  rosso  vino.  Eumeo  le  tane, 
Fileaio  i pani  dispensò  ne*  saghi, 

Canestri  : ros  dall'  urne  il  buon  licore 
Helanaio  nellt  ciotole  varaava. 

F.  già  t prenci  volgeano  all*  apprestate 
Mense  il  pensicr,  quando  d*  Ulisse  il  figlio. 
Ho»  senta  un  suo  perché,  seder  fe'il  |>adre 
Presso  il  marmoreo  limitar  su  roaao 
Scanno,  ed  a piccioi  desco;  c qui  una  i>arie 
Gl*  imbandì  delle  tÌKere,  e gl*  infuse 
Vermiglio  vino  in  tstxa  d’oro,  e tale 
Parlò:  Tu  pur  aiedi  co’  prenci,  e bevi. 

Io  dalle  lingue  audaci  e dalle  mani 
Ti  schermirò:  che  non  é questo  albergo 
Pubblico,  ma  d’  Ulisse,  ed  a me  solo 
Egli  scquistollo.  R sol  frenale,  o Proci, 

Le  nisn,  non  che- le  lingue,  onde  contesa  • 
Qui  non  s’accenda,  e subitane  lis^a. 

/'uri.  GrccAc,  9'vi.  IH. 


2<)t> 

Strinter  le  labbra,  ed  inarcar  le  ctglis. 

Ed  Amiooo  coù:  La  mioaccìova, 

Compagni,  di  Telemaco  favella, 

Per  molests  rhe  sta,  durarli  Vuoiti. 

Giove  il  protegge  : cbè  altramente  importo, 

Benché  canore/  arrìugator,  gli  airemnio 
Silenaio  eterno  da  gran  tempo.  Disse  : 

E il  dispregiò  Telemaco,  c ti  tenne. 

Già  i banditori  1’  ecatonihe  sacra 
Degli  Dei  conduccan  per  la  cittaJc, 

E raccoglieansi  t capelluti  Acuivi 
Sotto  il  bosco  frondifero  d'A|>oIlo, 

Di  cui  (>er  cotanto  aere  il  dardo  vola. 

E al  temjro  stesso,  incotte  ornai  Iv  carui, 

Nel  palagio  d'  Ulisse,  c dagli  acuti 
Schidoni  traile,  e poi  divise  In  brani, 

L’alto  vi  ai  lene*  prandio  solenne- 
Parte  uguale  con  gli  altri  anoo  ad  Ulisse 
Pii  posta  inoanri  dai  ministri,  come 
Volle  il  caro  figliuol  t nè  degl»  <^trag~i 
Però  Minerva  consentia,  che  i Proci 
Riincitessero  un  pamo,  acciocciié  al  rege 
L' ira  più  addentro  penetraste  iu  petto- 
V’ era  Ira  loro  un  malvagio  itotn,  che  area 
Home  Gtcsippo,  e dimorava  in  5-nuv. 

Costui,  fidando  ne’teeor  paterni, 

La  consorte  del  re  con  gli  altri  ambiva. 

Surre,  e tal  favellò  ; Proci  ascoltate. 

Il  forcnier,  qual  convenissi,  ottenne 
Parte  ugnale  con  noi.  Chi  mai  vorria 
Dì  Telemaco  un  ospite  fraudarne, 

Cb^unque  fosse?  Ora  io  di  fargli  intendo 
Un  nobil  don,  ch'egli  potrà  in  mercede 
Dar  poscia  o ai  bagaajuolo,  o a qual  uà  i nìii 
Gii  piacerà  dell'immortale  Ulisse. 

Coti  dicendo,  ona  bovina  iam]>a 
Levò  su  da  un  canestro,  e con  gallisi  da 
Mano  iTTentoUa.  L'inconcusso  eroe 
Sruggilla,  il  capo  declinando  alqiiinto. 

Ed  in  quell’  allo  d' un  coUl  tuo  riso 
Sardonico  ridendo;  c il  piè  del  bue 
A percuotere  andò  nella  parete. 

Meglio  d’aaaai  per  te,  che  noi  cogliesti. 

Si  Telemaco  allora  il  tracotante 
Ciesippo  rabbuilo;  meglio,  che  il  colpo 
L'oate  achivaase : però  ch'io  nel  mcjc/o 
Del  cor  sena’ alcun  dublùo  un’ atta  accia 
T’  avrei  pianiaia,  a delle  none  in  vece 
Ccirbraie  l’avria  1' esequie  Ìl  padre. 

Pine  dunque  agà’  insulti,  lo  più  tanciltlln 
Hon  sun,  lutto  m'è  iioioi  cd  i ct<iifii«i 
Segnar  del  retto,  e del  non  rMin,  io  valgo,  • < 
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Cr»d«ir  Tot  cb’io  lolTrirei  tal  piafi 

Ifcli^  <o«ianre  mie,  le  forte  troppo 

Ifun  fostp  imprcM  il  frenar  molti  a on  solo  ? 

Su  tiai  cuuie  dall'oQ'ese,  o,  dorè 

Sete  del  tangue  mio  f alme  ri  punga, 

PrendaifTÌ  il  mio  ungue.  Io  ciò  pi«*  roglìof 

Che  reder  ciarciiD  giorno  opre  ai  indegne, 

I forcitìeri  dileggiati,  e apeaao 
Battuti,  e nello  ipleodido  palagio  " 
CootaiDÌnale,  ob  reità  ! le  ancotle. 

Tutti  ammutirò,  e eoi,  ma  urdì  molto, 
Barellò  il  Dimuioridc  Ageiào: 

Bobili  amici,  a chi  parlò  con  eeooo, 
nessun  risponda  ingiuriioao,  a arrerso; 

Se  foresttcr  più  ti  percuota,  o all r*  uomo, 

Cbe  IO  corte  serra  del  dirtao  Clisae. 

Io  poi  darò  a Telenuoo,  a alla  madre 
Util  coosiglio  con  parola  blande, 

Se  in  cor  loro  entrerà.  Finchà  apcranaa 
Pel  ritorao  d'  Uliaae  a eoi  fiorirà. 

Gl’ indugi  perdonare,  ed  i pretesti 
Vi  si  poteano,  e il  trarre  in  lungo  i Proci: 
Che,  quando  apparsa  la  sua  faccia  fosaa 
Di  prudanxa  lodati  arriari  il  mondo. 

Ha  chiaro  parmi  che  più  io  man  d' Ulisse 

II  ritorno  non  è.  Trora  la  madra 

Dunque,  e U presaa  tu,  che  a quel  de*  Proci, 
Che  ha  più  rirtude,  a più  doni  offre,  rada: 
Onde  tu  rientrar  na*bcni  tulli 
Del  padre  possi,  e alla  tua  mensa  io  gloja, 
IVon  che  in  pace,  seder,  mentre  la  madre 
Del  nuoto  sposo  allegrerà  le  mora. 

E il  prudente  Telemaco,  Per  Giore, 
Hisposc,  e per  li  guai  del  padre  mio, 

Cb'  erra,  o perì  dalla  sua  patria  lunga, 

Ti  protesto,  Agelao,  ch’io  della  madre 
Ifon  indugio  le  noue,  aou  la  esorto 
Quello  a seguir  ebe  più  le  aggrada,  ed  ofiVe 
Doni  in  copia  maggior:  ma  i Dii  beati 
Tolgan  cbe  ìnrolontarii  io  la  abandisea 
Da  questa  soglia  con  serarì  aoccoti. 

Disse,  c Mioarra  inestingoibil  riso 
Dettò  ne*  Prod,  § ne  trarotie  il  aenao. 

Ma  il  riso  era  straniar  su  quelle  guanoe  > 

Ma  aangoigne  inghiottian  delle  sgonaie 
Beatie  la  carni,  e poi  dagli  occhi  a un  tfMto 
Sgorgati  loro  un  improrriso  pianto, 

E di  prtrisa  disrentura  il  doolo 
Ha'lor  petti  regnata.  E qni  latoasi 
Taodimeoo,  il  gran  profeta,  a dìsaa: 

▲h  miseri,  che  teggio  ? E qual  «*  incontra 
Caso  funesto?  Al  corpo  intorno,  intomn 


aga 

D*  atrs  notte  «i  gira  al  capo  un  nembo. 

Urlo  Cero  sco[q»iò;  hagnansì  i tolti 

D' intolontarie  lagrime  \ dì  sangue 

Tingonti  le  pareti,  ed  i bei  paldii  t 

L'atrio  s'empia  e il  cortil  d'ombre,  die  in  fretta 

Gin  dlscandon  nell'Èrebo;  diaparte 

Dal  cielo  il  aole,  e degli  aerei  campi 

Una  densa  caligine  ladoaaoasi. 

Tatti  beffarti  dal  profeta,  e questo 
Voci  Eorimaco  sciolse:  Il  forestiero, 

Che  qua  tenne  testé  non  so  da  dote. 

Vaneggia,  io  penso.  Giotani,  su  via, 

Melietel  fuori,  acciocché  in  pìaua  eì  rada. 

Poscia  cbe  qui  per  notte  il  giorno  prende. 

E l'iodofino,  Eorimaco,  rispose, 

Coteste  gnide,  ebe  tuoi  darmi,  rieoU. 

Occhi  ho  io  tasta,  ed  orecchi,  e due  piè  sotto, 

E di  tempra  non  tile  un*  alma  io  petto. 

Con  tat  soccorsi  io  sgombrerò,  soorgondo 
11  mal  cbe  aopn  voi  pende,  e a cui  torti 
Hon  potrà  un  sol  di  toi,  die  gli  uruieri 
Oltraggiate,  o stodtMt  Insqqitadi 
Nella  magion  del  pari  ai  Numi  Uliasc* 

Ciò  detto,  osci  da  loro,  ed  a Pirdo, 

Che  di  buon  grado  il  ricetè,  a*  addusse. 

Ma  i Proci,  riguardandoti  a ttecnda, 

R beffe  d'amho  i fbrestier  facendo, 

Protocatin  Tdemaco.  Non  batti, 

Talnn  dieta,  ehi  ad  oapiii  fisa  peggio, 

Telemaco,  di  te.  L' uno  è un  mendico 
Errante,  ornai  di  fame,  e sete  morto. 

Sema  prodena,  tenta  ìndostrii,  peao 
Ditulil  dalla  terra;  e I'  altro  un  peno. 

Che,  per  far  del  profeta,  in  pà  ti  lata. 

Vooi  tu  questo  seguir  ch'io  ti. propongo. 

Sano  partito?  Ambe  glufamll  in  nave, 

E li  mandiam  delta  Sicilia  a]  lidi 
Più  gìoteraono  a te,  se  tu  li  tendi. 

Telemaco  di  lui  mila  curata. 

Ma  letali  tenea  tacito  gli  occhi 

Nel  genitor,  sempre  aspettando  il  punto, 

Ch*  ci  fatto  ooutra  i Proci  impeto  arrebbe. 

In  feccia  detta  sala,  e io  su  la  porta 
Del  ginecèo,  de  nn  sno  lucente  seggio 
Tutti  i lor  detti  la  regina  udia. 

E quei,  ridendo,  H piò  toave  e Ifuto, 

Però  cbe  molte  avean  titUme  ucom. 

Conrito  celebrar:  am  più  iagioconda 
Gena  dì  qucRa  non  fu  mai,  che  ai  Proci, 

Degna  mer^  drib  nequnia  loro, 

SUtaa  per  imbandir  Palla  cd  UUsse. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGESIMOPRIMO 





Pgnttop*^  p*r  ispimùcn  Ht  Stintrva^  propone  U cimenio  deitmrco,  pretta  4i  tjatUo  tpotmre 
tra  • Proeiy  che  taprà  tendertof  e spinger  secondo  ta  imposta  tegge  io  strale.  Teietttaco 
apparecchia  H giuoco^  ed  egli  stesso  pruovati  il  primOf  pensando  di  rinenere  in  eata^  se 
il  giuoco  gli  riesce^  la  madre  t ma  in  sul  più  bello  il  padre  gli  comanda  di  starsi.  Si 
pruovano  alcuni  Proci,  ed  inutilmente.  Escono  intanto  Filesio  ed  Euni^  ; e Ulisse  ti  sie^ 
gue,  si  scuopre,  e dà  loro  gli  ordini  più  opportuni.  Nuovi  ed  inutili  tentativi,  dopo  i ^uali 
jintinoo  suggerisce  di  d^erire  al  giorno  appresso  il  cimento.  Vlisse  ancK  egli  vuol  cimen- 
tarsi, e ■ Proci  s* oppongono  indarno.  Egli  esamina  Carco  il  tende  con  molta Jaeilità,  e 
•pifsge  laJHceia  secondo  il  ritojelieissimamente. 


-M  • Ptllif  ocekio  arzurrino,  alla  pradcnte 
Fi^ìa  d'icario  rotto  Io  spirto  mise 
Di  |»ropor  l'arco  ai  Proci,  e ì ferrei  anelli, 
Fella  casa  d'Ulràae:  acerbo  gioco, 

E di  strafa  princìpio  e di  fcndetia. 

La  donata  tabe  alla  nagion  pì«i  alta, 

B dalt'abn  soa  aun  la  bella,  e ad  arte 
Carrata  ckiara  di  neiatlo  prese 
Fd  naaonbrio  di  candido  elefante. 

Ciò  Catto,  andò  con  la  fedeli  ancelle 
Falla  itanaa  più  ìniema,  ore  t leaori 
Sarbaransi  del  ra  : rame,  oro,  e ferro 
Ben  trarafllalo.  E qui  fiaet  por  l'arco 
Ritorto,  a il  aagittiffro  turcasso, 

Cbe  osolto  dentro  a se  Drccce  cbindea 
Dolorifere:  doni,  ebe  ad  Ulisie, 

Cni  a*  abbatté  nella  Laconìi  un  giorno, 

Feo  l'Enritide  Ifìto  ai  Fumi  eguale. 

8*  incontraro  gli  eroi  nella  magione 
D'Ortilocolo  Vesaenia.  Di  Messeoi 
Dna  masnada  pecore  trecento 
Co’  lor  cnstodi  ao  le  Inngbe  nari 
Rapito  area  dagl*  Incesi  paschi  ; 

E a richiederle  il  padre,  « gli  altri  recebf, 
borane  ambasdater  per  lunga  strada, 
■andaro  UlUac.  D’altra  parte  Ifìto 
In  traccia  een  reioa  delle  perdute  ' 

Sua  dodici  caralle,  a dalle  forti 


Alla  lor  mamma  pacTenli  mole. 

Donde  ruini  derìrògli,  e morte; 

Però  che  Alcide,  il  gran  Cgliuol  di  Giore, 
D’opere  grandi  fabbro,  a lai,  che  aeedto 
Fel  suo  palagio  area,  non  parentando 
Fé  la  giustitia  degli  Dei,  nè  quella 
Mensa  ospitai  che  gli  arera  posto  imunai, 
Tolse  iniqua  la  riti,  e le  giamente 
Dalla  forte  unghia  io  sua  balia  ritenne. 
Queato  cercando,  /abbattè  ad  Clìsse, 

E l'arco  gli  donò,  che  il  chiaro  Eurito 
Portata  ; e io  man  del  suo  diletto  figlio 
Pose  morendo  negli  eccelsi  slberglii. 

E il  Laeriiade  ua'sITilsta  spada 
Diede,  c una  lancia  noderosa  a Ifìto, 
D’amisté  non  lunga  unico  pegno; 

Cbè  di  menu  conoscersi  e ricenda 
Lor  non  fu  dato,  od  11  figlìuol  di  Giorn 
L'Eurittdc  divino  ìnnanri  ucdie. 

Quest'  arco  Ulisse,  allorché  lo  negra  nere 
Alle  dure  traea  belliche  prove, 

Fon  togliea  mai;  ma  per  memoria  eterna 
Del  caro  amico  alla  parete  appeso 
Lasciar  solcalo,  e tot  gravarne  il  dosso 
Feir  isola  natia  gli  era  diletto. 

Come  pervenne  alla  secreta  stanza 
L'  egregia  donna,  e il  limitar  di  qoercia 
Sali  coBStrnuo  a squadra  « ripolilo 
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Pa  fabbro  inJudre,  che  adaUotvi  ancora 
Le  tmpoite  ferme,  e le  lucenli  porle, 

Tonto  la  fuiiB  clrir  «nello  sciolte, 

K introJuise  la  chiarr,  ed  i serrami 
Renpinse:  un  rimiigghìar,  come  di  «suro, 

Cile  di  ranco  boato  empie  b ralle, 

S' uili,  quando  le  porte  • lei  a'  aprirò. 

Ella  montò  su  I*  elevato  palco, 

Dote  giaceano  alle  bell*  arche  io  grembo 
Le  profumate  resti,  c,  distendendo 
Quindi  la  man,  dslU  cariccbta  l'arco 
<Ion  tutta  distaccò  la  luminosa 
Vagina,  entro  coi  stara.  Indi  s*  assise, 

E],  quel  posato  su  le  sue  ginocebia, 

Ne* pianti  dara,  e oe' lamenti:  ai  fine 
Dalla  custodia  saa  l'arco  fuor  trasse. 

Ma  poiché  fu  di  Ui  sazia,  e di  pianti, 

Scese,  e de*  Proci  nel  cospetto  renne, 

Quello  io  man  sostenendo,  e la  faretra 
Gravida  di  mortifere  saette: 

Mentre  le  ancelle  la  seguain  con  cesta 
Del  ferro  piena,  ebe  leggiadro  a Ulisse 
Di  forra  esercisio  era,  e di  destreaia. 

Giunta,  ore  quei  tedeen,  fermare  il  piede 
Della  sala  dedalea  in  in  b soglia 
Tra  Piina  e T altra  ancella,  e co* sottili 
Veli  del  crine  ambo  le  guance  ombrara. 

Poi  sciogliea  tali  accenti:  O roi,  che  io  questa 
Casa,  lontano  Ulisse,  a forza  entraste, 

Gl'  interi  giorni  a consumar  tra  i nappi. 

Nè  di  tal  reità  miglior  difesa 
5bpesie  addur,  che  le  mie  none,  udite: 
Quando  lotte  il  gran  dì,  che  la  mìa  mino 
Ritener  più  non  deggio,  ecco  d*  Ulissa 
L'arco,  che  per  certame  io  ri  propongo. 

Chi  tenderallo,  e passerà  per  tutti 
Con  la  freoru  rotante  i ferrei  cerchj, 

Lui  seguir  non  ricuso,  abbandonata 
Questa  si  brib,  e di  ricebette  colma 
Usginn  de*  mici  rerd’anni,  ond' anche  in  sogno 
Dorcrmi  «peno  ricordare  io  penso. 

Disse:  c,  chiamato  Eamèo,  recare  ai  Proci 
L*arco  gl' ingiunse,  e degli  snellì  il  ferro. 

T.i  bgriraando  il  prete,  c nella  sala 
Deporrlo;  e Filerio  in  altra  parte. 

Visto  r arma  del  re,  piaa'o  rersara. 

Ma  sgridarali  Antiooo  in  tai  parole: 

Sciocchi  rillani,  la  cui  mente  infevraa 
Oltra  il  presente  di  mai  non  si  stende. 

Perchè  tal  piagnistèo?  Pertdtè  alla  donna 
1/  alma  nel  petto  coiomorttr,  quasi 
Per  sè  stessa  non  dolgasi  abbasuoia 


Del  perduto  ceosorie?  O qui  sedete 
Taciti  a bere,  o a siQgliìaaare  uscite, 

E lasciate  a noi  1*  arco,  impresa  molto. 

Vaglia  il  rer,  fqrte  per  noi  tutti,  e a gabbo 
Da  non  pigliar  \ cbè  neo  biTri  nom  tra  noi 
Pari  ad  Ulisse  per  curvarlo*  Il  vidi 
Megli  anni  miei  più  teneri,  ed  impressa 
■e  ne  Ita  in  mente  da  quel  di  l' imago. 

Cosi  d*  Eupite  il  figlio  t e non  pertanto 
n nervo  coafidavsit  ptegaroe, 

E d*  anello  in  aoel  mandar  lo  strale. 

Ha  dovaa  prima  1*  infallibtl  freccia, 

Gustare  in  vece  dell’  eroe  scoccata» 

Cui  poc*  anzi  oltraggiava,  e incontro  a Coi 
Aizzava  t compagni  a mensa  asaiso. 

^ Qui  tra  i Proci  parlò  la  sacra  forsa 
Dì  Telemaco:  Oh  Dei!  He  Gtote  al  certo 
Cavò  di  senno.  La  diletta  madre 
Dice  un  altro  coosorle  abbandonando 
Qoeste  mura,  tegufr,  beodiè  si  saggia, 
k E folle  io  rido,  e a sollanarmì  attendo. 

Su  via,  poiché  a voi  donna  in  premio  9 offre. 
Cui  non  r Acaica  terra,  e non  U sacra 
Pilo,  ed  Argo,  Hiccne,  Itaca  stessa 
Vanta  1*  eguale,  o la  feconda  Epiro  \ 

B il  Mpete  voi  bea,  nè,  eh'  io  vi  lodi 
La  genitrice,  oggi  è mestler  : su  rb, 

Con  vane  scuse  non  tirate  in  lungo 
Qnecto  ceri  soie,  e non  rifugga  indietro 
Dalb  lesa  dell'  arcta*  il  vostro  braccio. 
Cimentcrommi  anch*  io.  S' io  tcndcrollo, 

E ne*  ferri  entrerò  eoo  la  mia  freccia, 

He  qni  lasciar  pev  nuove  nozze  in  duolo 
La  genitrice  oon  vorrà,  fuggire 
Non  vorrà  da  un  figliuol,  che  ne’ paterni 
Giochi  b palma  riportar  già  vale. 

Surse,  ciò  detto,  ed  il  purpureo  manto 
Dagli  omeri  deposio,  e il  brando  acuto,^ 
Scavò,  la  prima  cosa,  un  lungo  oeso. 

Le  colonnette  con  gli  anelli  in  cima 
Piantovvi,  a squadra  dirmoUe.  e toiorno 
La  terra  vi  calcò.  Steipiano  ì Prua, 

Vedendole  plantare  a lui  sì  bene, 

Bench’etli  a nessun  pria  viste  le  avesse. 

Ciò  {atto,  delle  porte  andò  alla  soglia, 

E,  fermatovi  il  piè,  l'arco  tentava. 

Tre  fiate  trsr  volle  il  nervo  al  petto. 

Tre  dalla  man  gli  scapp';  U nervo.  Pura 
Non  disperava  che  la  quarta  prova 
Più  febee  non  fosse.  E già  la  corda  ^ 

Traendo  al  petto  per  b quarta  volta, 

Teso  avria  Parco  i ma  il  Ttetava  UUtae 
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D'oa  cenno,  c lui,  che  lotto  ardet,  fveMT«. 

E Tclemeco  «Uor,  Ifumi!  toggiuDie, 

O debile  io  rttrò  dunque,  e dappoco 
Tutto  il  nio  tempo,  o almen  la  poca  etada 
Forte  da  rìbutur  chi  ad  okraggianni 
Si  acaglìaasa  prìmier,  non  dammi  ancora. 

Ma  Toi,  che  alcte  più  gagliardi,  V arma 
Taatate  adunque,  e ai  conrpiaca  il  gioco. 

Detta  coaì,  l'arco  ei  depoae  a terra, 

E alP  incollate  tavole  polite 

L'appoggiò  della  porta,  e poaò  il  dardo 

Sul  cerchio,  che  dell'  arco  il  aomao  ornava. 

Poi  a'  aniae  di  nuoro.  E Antinoo,  il  figlio 
D'Eopile,  favellò:  Tolti,  o compagni, 

Dalla  deatra  per  ordine  «'aitate. 

Cominciando  ciaacun,  donde  il  vermiglio 
Licor  ai  verta.  Il  detto  piacque,  e primo 
L'Enopide  Leòde'^aheoasi,  ch'era 
Loro  indovino,  e alla  bell'  urna  aempre 
Sedea  piò  preavo.  Odio  alb  colpa  ei  aolo 
Portava,  e gli  altri  riprendea.  Coatui 
L'arco  lunato,  ed  il  pennuto  tirale 
Si  recò  in  mano,  e alla  aogKa  ito,  e fermo 
Sa  i piedi,  tentò  il  grave  arco,  e noi  tene, 

Chè  «enti  intorno  alla  rihelle  corda 
Prima  ttancani  la  man  Itvcia  e molle 
Altri,  diive,  le]  prenda:  io  certo,  amìrì, 

Noi  tenderò:  mi  credo  ben,  che  a molti 
Sarò  morte  queat' arco.  È ver,  che  meglio 
Toma  il  morire,  che  tl  giù  torai  vivi 
Da  quella  ipeme  nliiasìma,  che  in  quevte 
Mura  raccolti  lino  a qui  ci  tenne. 

Spera  oggi  alcun,  nnri  che  in  ano  eore  il  Itnmì, 
La  regina  impalro.vr  ; ma  come  vino 
Quello  ameae  abbia,  e maneggiato,  un'  altra 
Cbiederà  dell'Arhee  prploaddnhbaie, 

NuvVali  preaenti  a lei  porgendo, 

E a Penelope  il  fato  uom,  che  di  doni 
Ricolmeralia,  condurrà  <1*  alirnnijrv. 

Covi  parlato,  ei  mise  1'  arco  a terra, 

E all' incollate  tavole  polite. 

L'appoggiò  della  porta,  e potò  il  dardo 
Sul  cerchio,  ebr  dell*  arco  il  tommo  omaTt. 
Quindi  tornò  al  tuo  veggio.  K Antinoo  in  tali 
Voci  proruppe  : Qual  molesio.  acerbo 
Dalla  chiottra  du'deniì  a te,  bròde 
Detto  ifiiggi,  rbe  <!i  funtr  hi*  infiainnu  ^ 

A noi  dunque  tarò  morte  qiiett'àrco? 

Se  tu  curvar  noi  puoi,  Ij  madre  incolpa 
Cbe  d'  archi  uom  non  tì  fpcr,  « di  laette: 

Ma  gli  altri  Proci  il  curveranno,  io  pento. 

Diaac,  e al  cutlodc  del  caprino  gregge 
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Questo  precetto  die^  Melanaio,  accendi 
Poaaenie  foco  naIU  aala,  e appretto 
Tl  poni  aeggio,  cbe  una  pelle  cuopra. 

Poi  di  bianco  a iodaralo  adipe  reca 
Grande,  ritonda  malta,  acdocebè  a’  unga 
Per  noi  1'  arco,  c ai  acaldi,  ed  io  tal  gniaa 
Quello  certame  ai  coodupa  a fine. 

HeUntio  acceae  un  iataneabil  foco, 

E con  pelle  dì  lopra  no  aeggio  potè. 

Poi  di  bianco,  e Indorato  adipe  ma  uà 
Grande  e tonda  recò.  L'arco  unto  « caldo 
Piegar  tentaro  i giorani.  Cbe  valse. 

Se  lor  non  riapondean  le  braccia  imbelli  ? 

Ma  dalla  prova  a'  aateueao  finora 
Enrimaco,  ed  Antinoo,  che  de'  Proci 
Eran  di  grado  e di  valore  i primi. 

Uadro  intanto  del  palagfo  a un  tempo  . 

II  paator  de*  maiali  e quel  de' buoi, 

E Ulitae  dopo.  Delle  porte  appena 
Fuor  ai  trovato,  e dd  cortìl,  eh'  et,  dulct 
Parole  ad  ambi  rìrolgeodo,  Enroéo, 

Diate,  c Filesio,  favellar  degg'  io, 

O i detti  ritener?  Di  rilcaerìi 
L'animo  non  rei  dò.  Quali  aareste 
D'  Uliaie  a prò,  ae  d'improvviio  al  rostro 
Cospetto  innanti  il  preaenuise  un  Nume  ? 

Ai  Proci,  o a Ini,  aoecorrereite  voi  ? 

Ciò.  cbe  nel  cor  vi  aia,  venga  «u1  labbro. 

O Giove  padre,  acbmò  allor  Fileaio, 

Adempii  il  voto  mio!  L*  eroe  qua  giunga. 

E nn  Nume  il  guidi.  Tu  vedresti,  o vecchio. 
Quale  in  me  f ardir  fora  e qu^e  il  hrarcio. 

Ed  Euinéo  nulla  meno  agli  Dei  tutti 
Pel  ritorno  del  re  preghiere  aitava. 

Ei,  come  certo  a pìrn  fu  della  mente 
Sincera,  e fida  d^.ambidoo,  aoggiunse  : 

In  casa  eccomi  io  ttesso,  io,  che,  sonerie 
Sventure  senu  numero,  alla  terra 
Nativa  giunsi  nel  vigetim*  anno. 

5>o  che  a voi  soli  desiate  io  spunto 
Tra  i servì  mie»,  poiché  degli  altri  lutti 
Non  udii  che  un  bramasse  il  mio  ritorno. 

Quel  eh’  io  farò  per  voi,  dunque  ascoltale. 

Voi  da  me  donna,  e robe,  ore  dal  Rumi 
D'eatenninar  mi  ai  conceda  i Proci, 

Voi  case  dalla  mia  non  lungi  evtruite 
Riceverete;  ed  io  terrovvi  Ìo  conto 
Di  compagni  a Telemaco,  e fratelli. 

Ma  perchè  io  (orse  non  restiate  punto. 

Eccovi  a segno  manifesto  il  colpo, 

Cbe  (1*  un  fiero  cinghiai  la  bianca  tanna 
H'  impresse  il  di  ch'io  sui  Parnaso  tabi 
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Co*  fifUttoU  d*  Astofieoi  Ciò  d«tb), 

DatU  frati  cieairica  i panai  toha< 

Qa«i,  tuuo  tMto  atteauascMa,  • tocco. 
Ptj^Maa.  ptutc  di  Laarta  al  figlio 
La  auni  iatonio,  gli  oaerì,  e la  utata. 
Stnagcadol.  gli  baeiaraoo;  ed  Ulìue 
Lor  badò  daiifflente  a aaot  e capo. 

E già  laidau  il  tcamoauto  iole 
Lagrónoii  gli  avria.  m coei  Ulttae 
Ifoa  correggcaU:  Fine  ai  ^aati.  Alcnao 
Potria  raderli,  oMcado,  e riportarli 
Di  dentro.  Udite.  Ifella  aala  il  piede 
Rtpoaiam  tatti,  io  prima,  e poada  voi, 

B d*  ao  aagaale  ci  aecordtiow.  I Proci, 

Che  a aie  ai  porga  la  faretra,  e raroò. 

Non  patirao  : ma  tu,  divino  BnniM, 

L*  ano,  a 1*  altra  mi  reca,  e di*  alle  donne, 
Che  gli  uad  chiadan  delle  aunaa  loroj 
B per  romor  neunna,  o per  lamento. 

Che  r oreochio  a ferir  le  andaafe  a un  tratto, 
MoatrUi  fnori,  ma  qneU*  opra  viegnai 
Che  arri  tra  maoo  allor,  nè  ae  ne  tmaghl. 
Raceomaodo  a le  poi,  Filaak>  illuitre, 

Serrar  la  porta  del  cortile  a obiara, 

E con  ritorte  rafforiarta  in  fretta. 

Enuò,  dò  detto,  e ^mde  pria  fono  era, 
S’auife;  ed  iri  a poco  entrerò  i aerri. 

Già  per  le  mani  Enrinuco  il  grand*  arco 
Si  rirolgcra,  ad  a*  rei  qnind  a qnlndt 
Dalla  fiamma  il  ribrara.  TeutU  cara  l 
■aglio  che  gli  ahri  non  per  qoeeto  il  laae. 
Gemè  nel  eor  tapgrbo,  e qneaie  veci 
Tra  i foipiri  mandò:  Laeeo?  un  gran  duolo 
Di  me  ftcseo,  e di  voi  Moto  ad  un*  ora. 

Ri  già  eoi  piango  la  perdute  nome. 

Chi  nell*  ondìcercfaiata  Itaca,  e a«»rovt, 

Sul  capo  a molta  Achia  a*  iocratpa  11  erinc. 
Piango,  che,  re  di  forte  al  grande  Uliaie 
Tanto  eediam  da  non  enrvar  queat*  arco. 

Si  rìderan  di  jiol  I*  età  fuivre. 

Ho.  rEupiitde  Antlnoo  e lui  riapoet, 

Ciò,  Enrianco,  non  fia  : in  eterno  il  redi. 
Secro  ed  Apollo  i queito  di.  Chi  l'arco 
Tender  potrebbe  ? Depooitmlo,  e tntii 
laaeiaino  star  anelli,  e non  temiamo 
Che  alcun  da  dova  too,  rapirli  ardiaea. 

Sa  via,  Tabil  coppicr  vada  oo*  nappi 
Ricolmi  in  giro,  c,  poiché  arrem  libato, 
■euiam  1*  arco  da  parte.  Al  di  norello 
Xelantio  a noi  le  pii  fiorenti  capre 
Guidi  da  tatti  i branchi,  onde,  bruciati 
I pingui  lembi  al  glorìbao  Arciere, 


Si  riprenda  il  cimento,  e a fin  •*  addata. 

Piaeqna  il  ano  detto.  I banditori  tono 
L'acqua  dtero  allo  man,  Puma  1 doazrili 
Di  Tino  rnooronaro,  t il  ditpenMro 
Con  le  laaae,  augurando,  a tutti  ìn  giro» 

Coma  libato,  e a piana  voglia  tutti 
Barato  ebber  gli  amanti,  fl  faggio  Ultiae, 

Cba  a^agommi  io  eor  tempre  agitava, 

Coti  lor  favellò  : Competitori 
Deir  indita  ragina,  udir  v*  aggradi 
Ciò  ebe  il  cor  dirri  mi  oootigUa  e tforca. 
Eurimaeo  fra  tutti,  a il  pari  a un  8ame 
Antinoo,  che  parlò  si  ■ccoocìamcote. 
L'orecchio  aprire  elle  mie  roci  io  priego. 
Perdonale  o^  all'arco,  c degli  Eterni 
Soo  Oftante  al  voler  : fora  domane 
A cui  lor  piaceri,  daranno  i Rumi. 

■a  ioanto  a ma.  Proci,  quell*  erma  : io  prova 
Voglio  far  del  mio  brateto,  e veder  S*  io 
Relie  membra  plegberoli  P antico 
Vigor  mantengo,  o te  i miei  luoghi  errori 
Ditpeno  r hanno,  e i mohi  mìei  diagì. 

Riolbeolàrti  a ciò,  forte  temendo, 

Ron  il  poGto  «reo  ai  pìcgifie.  E AnitooO 
Lo  (gridava  in  al  gutet  : O mitanndo* 

Degli  otpitì,  tei  tu  fuor  di  te  Mesto  1 

Ron  ti  contenti,  che  tranquillo  siedi 

Con  noi  principi  a manta,  e,  ebe  a oidi*  altro 

Straniar  mendico  ti  eemeede,  vieni 

Delle  vivande,  e de* tennoni  a pane?* 

Certo  te  ofifeade  il  taporoeo  vino, 

Che  tracannato  avidamente,  e tenta 
■odo,  e termina  alcune,  a oidti  noeqqe. 
Rocqna  al  famoao  Buriàjoo  ' Centauro, 

Quando  vanne  tra  i Lèpiti,  e nelPalta 
Cau  ospitale  di  Rriloo  immensi. 

Compreso  dì  furor,  mali  commise. 

■olio  ne  dolse  a quegli  eroi,  A*  incontro 
Se  gli  avscntaro,  c del  vesiibol  fnori 
Trasterlo,  e orecchie  ^i  mocaaro  e nari 
Con  affilato  brando  t ed  ci,  cui  spento 
Dell'inieUeuo  il  lume  avesn  te  tane. 

Sto  già  manco  nel  corpo,  e nella  mente. 
Quindi  s'acceM  una  cruenta  pugna 
Tra  gli  sdegnati  Lipiti,  e 1 Centauri  ; 

■a,  gravato  dal  rin,  primo  il  disastro 
Enritìoo  portò  sovra  ai  stesso. 

Così  te  pur  grave  infortunio  aspetta 
Se  Parco  tenderai.  Del  popol  tatto 
Ron  fia  Ai  t*  alti  in  ina  difesa,  c noi 
Ad  EAeco,  degli  uomini  flagello. 

Dalle  coi  man  nè  co  Mho  oseirti, 
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Ti  BMoiIcreiD  «o  npijo  iitvÌ|Ito. 

Cbewi  «daDqqei  ed  il  peatiero  improoia 
Di  eonteader  co*|ioTtaì  li  tpoilie. 

Qai  Peaclc^  dim  : Aniiooo,  4}uali 
Di  TeleaiM*  mio  |li  ospiti  lieao, 

Turpe  ed  lagiaHo  è il  teoipeiierU  taou». 

Peoii  tu  forse  che  ore  lo  str«aìero« 

Fidaadoei  di  sè,  Tereo  teadesMi 
He  quiud  coadurrie  moglie  al  suo  telto? 

Vi  lo  spere  egli,  uè  turbato  e meosa 
Dee  per  questo  sedere  aleoa  di  roi, 

Cosa  io  veder  aon  so  die  mea  i*  addica. 

Ed  Eurimaeo  a lei  3 D' Icario  figlia» 

Ron.**ba  fra  aoi,  cui  uella  mente  cada 
Che  te  pigli  a coosorte  uom  che  si  poco 
Degno  è di  te.  Ma  degli  Achei  le  lingue 
Temiamo»  e dello  Aehee.  La  piè  vii  bocca 
Ve*»  gridcrlo»  qua!  d^oa  eroe  la  donna 
Chiedono  a gara  gìoviooni  imbdli»  _ 

Chè  ai  valgou  piegare  il  suo  bell*  arco, 

Meatre  un  tepìao»  ua  trapbondo,  ua  giunto 
Testò»  curvoilo  agevolmènte»  e H dardo 
Per  gli  anelli  mandò.  Tal  griderebbe*» 

E tinto  aadrta  d*  iafatnia  il  nostro  nome. 

E coeà  a lai  Penelope  napose: 

Eurìmaeo»  non  lice  nn  nome  tlkialre 
Tra  i popoli  agognare  a chi  d*  egregio 
Signor  le  casa  dal  ano  fondo  schianta. 

Perchè  tinger  voi  aleni  il  nome  voatro 
D*  inlemial  6 lo  atranier  di  gran  sembiante» 

Ben  com|deaso  di  membra»  e generoaa 
La  atirpe  eanta,  e noo  valgare  il  padre. 

Dategli  il  rìsplendcate  arco»  e reggiamo. 

Se  il  tende,  e gloria  gli  coaeede  Apollo, 
Prometto»  e non  invaa»  tunioe  bella 
Vestirgli»  e bella  clamide,  ed  in  oltre 
Un  brando  a doppio  taglio»  e un  dardo  acuto 
Mettergli  in  mano,  e aotto  ai  piè  ealaari  \ 

B U iariarlo  dove  il  ano  cor  mire. 

Madre»  diate  Telamaco»  a me  aolo 
Sta  in  mano  il  dare,  o no,  quell*  arco»  io  credo  : 
Hi  ba  ia  Ini  ragione  degli  Aehlvi  alenao 
Che  tea  aen^alpeetra  luca  aigoori, 

O aair  isole  prossime  alla  «arde 
Elide»  chiara  di  oavalll  altriee. 

E quando  fa^e  aneor  dono  lo  voleaei  - 
Ai  foreatier,  chi  *nvidTar  ami  puote  ? 

Ma  tu  rSanlra^  ed  al  teUjo,  e al  fato, 

Cosoc  pur  aneli,  con  la  aacclte  attendi. 

Curò  sarò  degli  nomini  quell'arma» 

E più,  che  d*  altri»  mia  \ ohe  del  palagio 
Il  goramo  io  me  sol,  madre,  riiiedt. 


Attonita  rimase,  e del  figlinolo 
Con  la  perda,  che  ncQ*  alma  catrdie, 

Riaati  io  alto  tra  le  fide  anoelle. 

Quivi,  aprrado  alle  lagrime  le  porte, 

Uliaae,  Uliaae,  e nome  ira  chiamando: 

Finche  un  dolce  di  tanti  e tanti  affirani 
Sopiior  sonno  la  mandò  Minerva. 

L'arco  Eumèo  tolaa  intanto ì a già  il  portjv», 
B I Proci  tutti  osi  prrtano,  e alcuno 
Coai  dtem  da'  giovani  orgoglioai: 

Dove  il  grand'  arco  poni,  o diseaaaio 
Porcaio  aomo  ? Appo  la  troie  in  breve 
Te  aaengeran  fuor  d'ogni  umano  aiuto 
Gli  atessi  cani  di  tua  man  nnirtti» 

Se  Apollo  è a noi  propUio»  « gli  alici  Burnì. 

Impaurito  della  lor  rampogna» 

L*  arco  ci  depoae.  SU  dall*  altra  parte 
Con  minacce  Telemaco  gridava  : 

Orafi,  va  inoanri  con  quell*  arco.  Credi 
Che  1*  obbedire  e inui  io  prò  ti  torni  7 
Fon  cura  ch'io  con  iaeagliati  aerai 
Dalla  cittade  non  ti  cacci  al  campo» 

Io  minor  d*  anni,  ma  di  la  più  fòrte. 

Oh  così,  qual  di  la,  più  forte  k>  fesai 
De'Prod  tatti,  che  qui  aooo!  Alcuno 
Toato  io  ne  abaheraè  fuor  dal  peUgio, 

Dove  il  temer  malanm  è lor  bdl’erte. 

Tolti  ecoppiaro  io  un  giocondo  riso  ^ 

Sol  edttode  de*  verri»  e delta  grave 
Contri  il  gartone  ira  allcmaro.  Eumeo» 
Tnvtnata  le  aala,  innansi  a Ulisse 
Fermassi»  ed  il  grande  arce  in  man  gli  mise. 
Poi»  chiaiMta  Enriclèa»  parlò  io  ul  forma  : 
Saggia  Bnrtclèa,  Tetmnaco  le  atanta 
Chiuder  t*  ìnghinge,  e dell*  ancelle  vnole» 

Che  per  rumor  nesanna»  o per  lamento» 

Che  l'orecdito  a farir  le  andasae  a un  tratiu» 
Mostrisi  fiiori»  ma  quell*  opra  aiegna» 

Che  avrò  tra  mano  allor,  nè  sa  oa  smaghi. 

Bon  parlò  al  vento.  La  natrice  annora 
Tutta  impedi  le  nacite»  e al  tempo  stcsao 
Filezio  ai  gtttò  ucitamenie 
Fuor  del  pilagio»  e rinserrò  Ir  porte 
Dd  oortil  ben  munito.  Una  gran  fune 
D*  agitio  giuoco  per  navigli  intesta 
Giacea  aotto  la  loggia  *,  ed  ei  con  quella 
Più  ancor  le  porte  raflbraò.  Ciò  fatto, 
Rìeetrara,  e la  sedia»  oud'era  sorto» 

Premei  di  nuovo  riguardando  Ulisse. 

Ulisse  l'aroo  maneggiava»  e attento 
Per  ogni  parte  rivoltando  il  giva» 

Qua  uaalaodolo,  e U»  se  i moli  tatb 
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Ve  atetier  mai  roM  le  cerna,  mentre 
Vera  II  signor  looiaoo.  B alcun.  Hrolti 
Gli  sguardi  al  tuo  rteioo,  Uom,  gli  dieea» 
Cbe  ai  oenoecn  a maraTÌglia  d*  ardii, 

È certo,  o un  arco  tomiglianie  pende 
A lui  dalla  domestica  parete, 

O fabbricarne  un  di  ut  fatu  ci  penta  : 

Così  questo  iofeliee  eagabondo 
I<*arco  tra  le  tue  man  rolla  e rirolu! 

E un  altro  ancor  de'  gioraoi  proterti  : 

Deb  così  in  bene  gli  riesca  tutto. 

Coma  teso  da  luì  sari  quell’arco  t 
Ma  il  Lacrxiade,  come  tutto  P ebbe 
Ponderato,  e oaaarrato  a parte  a parte, 

Qual  perito  cantor,  chcy  le  beo  torte 
Minuge  atvinte  d*  nne  sua  Dorella 
Celerà  ad  ambo  ì lati,  agerolmeatn 
Tira,  rolgeodo  il  biicfaaro,  la  cordai 
Tale  il  grande  arco  aenia  afbrso  tese. 

Poi  isggio  far  rolla  del  nerro:  aperse 
Ls  mano,  e il  narro  mandò  un  tuono  acaio, 
Qual  di  garrula  irondine  é la  roce* 

Gran  dodo  i Proci  ne  sentirò,  e io  rollo 
TraMoloraro  | e con  aperti  seguì 
Fortemente  tonò  Giore  dall'  alto. 

Gioì  r eroe,  cbe  di  Saturno  il  figlio. 

Di  Saturno,  cbe  obliqui  ba  peatamenù, 


Gli  dimostrarne  il  suo  Cifor  dal  eSelof 
B un  aligero  aerai,  che  au  la  mensa 
RiaptendM,  tolse  : tutte  V altre  frecce, 

Cbe  gli  Aebiri  assaggiar  dorean  tra  poco, 
In  se  diiudeale  il  concaro  turcasso. 

Posto  su  Pareo,  ed  ìnooceato  il  dardo, 
Traea  seduto,  siccom*  era,  al  petto 
Con  la  man  destra  il  nerro:  ìndi  la  mira 
Tra  i ferrei  eercb)  prese,  c spinse  il  telo. 
Che,  icnsa  quinci  deriare,  o quindi,  ^ 

Passò  tutti  gli  snelli  alto  roncando. 
Subiuaicnte  si  rìrolse  al  figlio, 

B,  Telemaco,  diase,  il  (brettiero 
Non  ti  arergogna,  panni.  Io  puetb  Inoge 
Dal  segno  nasi  andai,  nè  a tender  V arco 
Faticai  molto:  le  mie  fone  iatere 
Serbo,  e non  meno  rìllaaie  dai  Proci. 

Ma  tempo  è ornai  che  alla  cadente  lace 
Lor  a*  appresti  la  cena  ^ e poi  ti  tocchi 
La  cetra  rooltieorde,  e s'alai  il  canto* 

In  cbe  più  di  piacer  la  manm  acquista. 

Disse,  e aeceanò  co' sopraccìgli*  Allora  • 
Telemaco,  d' Ulisse  il  pegno  caro» 

La  spada  eiaae,  impugnò  TasU,  c,  tatto 
Bispleodendo  nell'  armi,  accanto  al  padre. 
Che  pur  sedato  rimanu,  locosai. 
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Vlitt$  ecmincia  ia  gfam  • it  primo  eh»  uccido^  taaHamdoU^  è jiutinoo.  Eurimaco 

tinta  pìacarloy  ma  indarno  t dopo  av»r  confortato  « compagni  a comòatt»r»y  è ucci- 
so aneh*  agii  da  Vlisaa,  Tatcmaco  ammatta  Atfinomo.  i’o»,  montra  it  padra  segua  a ma- 
neggiai t arco%  va  a pranéar  U olir»  armi  cosi  par  Juiy  coma  par  sè  a par  ti  due  pastori. 
Matantio  fa  il  medésimo  per  li  Proci.  Punitiona  di  lui.  Minarins  comparisca  ad  Uiisse  in 
forma  di  MamtorCy  » C incoraggia.  Appresso  seuopra  V Sgàia y e metta  i Proci  in  gronda 
scompiglio.  Tmiii  rimmssgano  uccùiy  a sciamante  son  risparmiati  il  poeta  Famio  a F aral- 
do Madonta.  Elogio  dalla  poasóu  la  donna  colpevoli  obbligata  sono  a trasportar  fuori  $ 
cadaveri  f indi  punita.  Ulisaa  purifea  con  fuoco  a solfo  la  caia,  c chioma  a sè  la  altra 
donna,  che  gli  fàusao  gran  fasta,  a cA’  agli  subito  riconosce. 


C 

« ipo|liout  de*  tuoi  cenci  Uliue» 

E lui  friQ  limrurc  indò  d'uo  ulto, 

L'arco  teaendo,  e li  Circtra.  I raui 
Strali,  onde  (midi  cn,  ivi  kìiiomì 
Divani!  ai  pìedi^.c  si  Proci  diasi  A fine 
Questa  difficil  prova  i fià  condotta. 

Ora  >o  vedrò,  le  altro  benaglio,  in  cui 
Eeiiun  diede  aio  qui,  toccir  ra'avvieae, 

E i«  me  tanto  privilegia  Apollo. 

Così  dicsodo,  si  diri|sa  V emiro 
Strale  in  Antìnoo.  Antiooo  una  leggiadra 
.Stare  per  ìnoaìur  coppa  dì  vino 
Colma,  a due  orecchie,  c d'oro;  ed  alle  labhca 
Già  I*  apprciiara  c nè  penaier  di  morie 
Sei  eor  gli  ai  volgea.  Chi  avrta  creduto 
Che  fra  cotanti  a lieta  menta  i«iiii 
Un  lol,  quantunque  di  gran  forse,  il  nero 
Fabbricsr  gli  doveite  ultimo  fat»? 

Ifella  gola  il  trovò  col  dardo  Ubue, 

E sì  colpDIo,  rfac  dall* altra  banda 
Pul  collo  deliestA  ntei  la  punta. 

Ri  piegò  da  una  parte,  o dalle  maui 
La  coppa  gli  cadèt  tolto  una  grom 
Vena  di  aaugue  aaandò  fuor  pel  naio',  ^ 
Perooiie  con  le  piante,  e d*  il  desco 
Hcfptme',  aparsc  le  vivaade  a teicsì 
Poes.  Greche,  Fot,  Hi, 


Cd  i peni  imbrattavinsi,  e le  carni. 

Vtalo  Antinoo  cader,  tumulto  ì Proci 
Fèr  nelb  lala,  e dai  lor  leggi  aliato, 
Turbati  raggirandosi,  e guardando 
Aile  pareti  qua  e li  : ma  lancia 
Dalle  pareti  non  pendea,  aè  scudo. 

Allor  eoo  Voci  di  grand’ira  Utiise 
Melteanai  a iraprovcrarc:  Ospite,  il  dardo 
Ne"  petti  umani  malamente  arucclii. 

Parte  non  avrai  più  ne*  giuochi  nuuri: 
Anri  grave  ritiua  a te  aovrasta. 

Sai  tu  che  un  nomo  trafiggesti,  eh  era 
Dciriiacenae  gioveoiude  il  fiore? 

Però  degli  avvoltoi  tarai  qui  pistu. 

Coti,  pcnaando  involontario  il  colpo, 
Diccin  : ne  •*  avvedean,  folli,  ‘he  posto 
Ne*  confini  di  Movie,  avean  già  il  piede. 

Ma  torvo  riguardulli,  e in  questa  guiia 
Favellò  Ulisse:  Credevate,  o cani, 

Che  d' Ilio  più  non  ritornaisi,  e iounlo 
La  casa  disertar,  stuprar  le  ancelle, 

E la  contorte  mia,  me  vivo,  ambire 
CoKumévair,  non  temendo  punto 
Nè  degli  Dei  la  grave  ira,  né  il  busmo 
Permancate  degli  uomini.  Ma  venoe 
La  iatal  per  voi  lutti  ultima  *«ra. 

IO 
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Tutti  inverduo  del  timor,  e gli  oecbi* 

Uoo  scampo  a cercar,  Toltero  totorno. 

Solo,  a io  ul  forma,  Eurimaco  rispose: 
Quando  il  aero  tu  sii  d*  Iiaca  UUmc 
Fra  noi  rinato,  di  aoU*opre  iogìuatc, 

Cbe  sì  nel  tuo  palagio,  e si  na*  campi 
Commesse  furo,  ti  qnerelt  a dritto. 

Bfa  costui,  che  di  tutto  era  cagione, 

Eccolo  in  terra,  Aotlnoo.  Bi  dell*  ingiusta 
Opre  fu  l' auior  primo  ^ e non  già  tanto 
Pel  desiderio  delle  altere  none. 

Quanto  per  <]uel  del  regno,  a cui  teodea, 
IsiiKando  il  tuo 'figliuolo  t occulta 
Macchine,  cbe  il  Saturnio  in  mao  gli  ruppt. 
Poichà  morto  egli  giace,  alia  tua  gente 
Perdona  tu.  Pubblica  emenda  farti 
Noi  promettiamo  : promettiam  con  renU 
Tauri  ciascuno,  a con  oro,  e con  bronco. 
Quel  vóto  rTcmpir,  cbe  ne*  tuoi  beni 
Goxrovigliando  aprimmo,  in  aio  che  il  core 
Alla  Ictiftia  ti  ti  schiuda,  e sgombri 
L*  ira,  onde  a gran  ragione  arte  da  prima* 

Bieco  mirollu,  a replicógli  UKases 
Dove,  Eurimaco,  tutte  ancor  mi  deste 
L*  eredità  vostre  paterne,  e molti 
Beni  siranipri  vi  poneste  accanto, 
lo  questa  man  non  riterrei  dal  sangue. 

Che  la  «cndviia  mia  piena  non  fosse. 

Or,  qual  de*  due  vi  piacerà,  scegliete. 
Combattere,  o fuggir,  se  pur  v*  ha  fuga 
Per  un  solo  di  voi  : ciò  rb'  io  non  credo. 

Ciascun  de*  Proci  H cor  dentro  mancarsi 
Senti,  e piegarsi  le  ginocchia  sotto. 

Kd  Eurimaco  ed  essi  : Amici,  indarno 
Sperate  che  le  braccia  egli  non  muova. 
L’arco  una  volta,  ed  il  turcaseo  assunti, 
Diafreiierà  dal  limitare  i dardi. 

Finche  tutti  ci  atterri.  Alla  battaglia 
Dunque  ai  pentì:  dìttringiara  le  spade, 

E,  delle  mence  alle  letali  frecce 
Scodo  facendo  e qoÌ,  piombiamglì  sopra 
Tutti  id  un  gruppo.  Se  da  quella  porta 
Scacciarlo  ne  riesce,  e la  cittade 
Scorrere,  alundo  al  del  subite  voci. 

Dal  saettar  si  rimarrà  per  sempre. 

Dine,  e l’acuto  di  temprato  rame 
Brando  a due  tagli'  «trinie,  e tu  Ini  corse 
0*n  terribili  grida.  In  quella  Ulisse, 

Votato  l’arco,  al  petto  il  colse,  e il  pronto 
Ilei  fegato  gl*  infisse  acerlio  strale. 

Lasciò  Eurimico  il  brando,  e dopo  alquanti 
Giri  curvato  su  b mensa  cadde. 


£ i cibi  rtveraaroim,  u la  coppa. 

Ma  ci  battè  sopra  b terra  i|  capo, 

NcU'  alma  tapinandosi,  ed  il  seggio, 

Cbe  già  premer  solca,  con  ambo  ì piedi 
Porta  springan^  acotaei  al  fine  uu*atra 
Tutto  il  coverse  sempiterna  notte. 

Ma  d’altre  parte  Anfinomo  avventossi 
Gol  brando  io  nua  oontra  l’eroe,  se  mai 
DalU  soglb  disvcllerlo  potesse. 

Il  prevenne  Telemaco,  e da  tergo 
Tra  le  spalle  il  feri  con  la  pungenir 
Landa,  cbe  fuor  gli  nasci  del  pcttu. 
Quell*  infelice  rimbombò  ceduto, 

E con  tutta  U fronte  il  suol  percosse. 

Ma  il  pnon  aoUrBeii,  abbandonando 
La  Unda  entro  d*  Anfinomo  t tetnea, 

Boa  alcun  degli  Achei,  mcntr*  egli  chino 
Sudasi  l*  atta  a seonficcare  iaiento. 

Di  furto  il  mericnasaa,  o con  la  apada 
Sopra  mano  il  feriaae  aUa  scoperta. 

Quindi  rioovrò  ratto,  e io  un  baleno 
Al  caro  padre  fu  vicino,  e a lui. 

Padre,  disse,  uoo  acudo,  e boce  due, 

F.  un  adatto  alle  tempie  elmo  lucente 
Ti  recherò,  m'armerò  io  stesso,  ed  armi 
A Filetto  darò,  darò  ad  Eunèa 
De  consigli  il  miglior  sembrami  questo. 

Sì,  corri,  Uiiiie  gli  rispose,  a rìedi. 
Finché  retuno  a me  dardi  a difesa: 

Ms  riedi  prestamente,  onde  gli  Achei 
Me,  che  son  sh|o,  non  tsmoovan  qninci. 

Ubbidì  il 'figlio,  e alU  snpema  stanca, 
Dove  1*  armi  giaeeano,  andò  di  passo 
Landato,  e targhe  quattro,  ad  otto  lance 
Prese,  e quattro  lucenti  elmi  di  chioma 
Equina  folti,  c in  brevi  beanti  al  caro 
Genitor  ti  rendè.  Qui  del  metallo 
Munì  efii  primo  la  persona,  e I servi 
Parimente  le  belle  armi  vestirò, 

F.d  all*ceoorto  eroe  stettero  intomn. 
Questi,  finché  le  frecce  a lui  basiaro, 
Togliaa  U mira,  ed  imbroccava  ognora, 

E cadcan  l’nn  su  l'altro  i stiai  nemici. 

Ma  poiché  le  infallibili  saette 

Gii  far  venata  men.  l’arco  ai  depese, 

E r appoggiò  del  beo  fondalo  albergo 
Al  nitido  parete.  Indi  la  spalle 
5«i  carcò  d*  uno  fendo  a quattro  doppi, 
L*  elmo  dedaleo  con  1*  equina  chioma 
Piamossi  in  capo,  e due  possenti  baco 
BeUa  mao  si  recò  t aovra  b testa 
Gli  oodeggbva  il  cìmicr  (crrilùbBeMa. 
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Era  ia  capo  alla  mU,  «•  uri  parrif 
Dal  b«D  fondalo  albergo  una  seconda. 

Di  congiunte  aast  rinforaala  |>oria. 

Che  in  ptd>blìco  mettea  non  largo  calie. 

DI  quetta,  per  cui  jol  a' aprirà  un  |>a>!0, 
Wiiie  rolle  il  fido  Euméo  per  guardia. 

Agelao  t'ebbe  l’occhio,  e ditse  ; Anici, 

IfoD  ci  sarà  chi  quella  porta  afoni, 

E sparga  toce,  e il  popolo  a roreore 
Devi,  petcbè  coatai  cesai  dai  colpi  ? 

Gò,  riapose  Melanaio,  ad  alcun  palio 
Mon  posaiaroo,  Agelao,  di  Gìoa*  alunno. 

Le  porle  del  cortil  troppo  vicioe 

Sono,  ed  angusta  è quell’  uscita,  e un  tolo, 

Cui  non  manchi  talor,  cento  respinge. 

Par  non  temete.  Io  porterò  a toi  1’  armi 
Dalla  stanu  superna,  in  cui  riposte 
Da  Ulisse,  « dal  flgliuol  aenr’ altro  furo. 

Detto,  andar  lu  e giù  per  l'alta  *c*la, 
Enirar,  pigliar  dodici  targhe,  e lance 
Tante,  c tanti  criniti  elmi,  ed  il  tutto 
Mettere  in  roan  de’ palpitanti  Proci, 

Fu  di  pochi  momenti  opra  felice. 

Turbar  T animo  Ulìsso,  e le  ginocebia 
Languir  lenti,  ratto  che  ai  Proci  ?iJe 
Prender  gli  elmi  e gli  scudi,  e le  lungtie  aste 
Ir  con  la  destra  palleggisndt»  t e allora 
L’  arduo  conobbe  deH'  .-issunta  impreca. 

Si  conrerse  al  figliuol  tosto,  e,  leletuaco. 
Coti  dolenti  gli  diase  alate  voci. 

Certo  il  capraio,  o delle  donne  alcuna, 
Raccende  conira  noi  quest' aspra  gneua. 

E Telemaco  a lui.  Padre,  rispose, 

Io  sol  peccai,  non  altri,  io,  che  la  ulda 
Porta  lasciai  roexzo  tra  cbiuvs  e a]irria  ; 

Ed  un  esploraior  di  me  più  astuto 
Si  giovò  intanto  del  mio  fallo.  Or  vanne 
Tu,  prode  Eumeo,  chiudi  la  j>orta,  e «ppi. 
Se  ciò  vicn  da  un'ancella,  o dalla  trista, 
Come  parmi  più  ver,  di  Dolio  prole. 

Mentre  tali  correan  voci  tra  loro, 

Mrlanaio  per  le  belle  armi  dì  nuoro 
Sal«r.  Adocchiollo  Eumt-o,  nè  a dir  mduva 
Cosi  ad  Ulistf,  che  lunlan  non  gli  era  : 
Laertiade  dìvio,  quella  rea  peste. 

Di  euì  noi  aospcttiam,  sale  dì  nuovo, 
parlami  chiaro:  degg*  io  porlo  a motte. 

Se  rimaogoU  sopra,  o qua  condurlo, 

Perchè  a te  iunanai  d'  ogni  suo  delitto 
Meritamente  il  fio  paghi  una  «olia  ? 

E il  saggio  Ulisse:  A ac>sicnrre  i Pruoi, 
Come  che  ardenti,  Ìo  «'ol  mio  figlio  basto. 


3 IO 

Fileaio  rlunque,  e lu,  poiché  I’  avrete 
PIntro  la  stanaa  rovescialo  a terra, 

Ambo  i piedi  airiogelegli,  c le  mini 
Sul  tergo,  cbiuM  dietro  a voi  la  porta; 

E lui  d'  una  insolubile  catena 

Cinto  tirate  sino  all' alte  travi 

Lungo  una  gran  colonna,  acotocchf.  il  tuuo 

Sconti  con  morte  dolorosa  e lunga. 

Pronti  i servi  ubbidirò.  Alla  subliio® 

Camera  •’ affrettar,  da  lui,  che  dentro 
Era,  e cercava  nel  più  interno  Tarme, 

Mon  visti,  e non  aeniiti^  e si  piamaro 
Quinci  e quindi  alla  porla.  Ei  per  ia  soglia 
Passava  ratto,  in  una  man  portando 
Luminosa  celata,  cd  un  vetusto 
Mtir  »Ur>,  . l.r,o,  « .tiowini'»  .cullo. 

Che  gli  omeri  graró  del  buon  Laerte 
Sul  primo  Sor  dell' eli  «oa,  drpo.io 
Poscia,  • dimenticato,  e da  cu»  rotte 
Le  corregge  pendevano.  Vcloc» 

L*  assaltar,  T abbrancar,  lo  strascinai  o 
Denuo  pel  cìuQb  e l’atterrir  dolerne: 
lodi  ambo  i piedi  gli  legare,  ed  ambo 
Sovra  il  tergo  le  man,  qual  di  Laerte 
Comandò  il  figliai  « '«• 

Insolubile  fmio  iu  sino  all*  alte 
Travi  tifà»  lungo  una  colo«r».t. 

E cosi  alloV  tu  il  deridesti,  Eumeti  . 

I Melanzlo,  or  certo  vegghicrai  li  notte 
I S>»  letto  molle,  come  a te  * addice. 

Corcato-,  nè  uscirà  dalle  concnti 
DelTOcean,  che  tu  non  la  vagheggi, 

I,’ aurora  in  trono  d'or,  quando  lo  pingns 
Capre  alla  mensa  condurrai  de  Proci. 

Tal  fu  Melanaio  fra  Ugami  aeerU 
Sospeso,  « abbandonalo;  e quei  con  \ ai'U' 
Scescr,  la  porta  risplendente  chiusa; 

E presso  al  riero  dì  consigli  Ulisse, 

Forca  spiranti,  c ardire,  il  piè  fermam. 

Cosi  quattro  guerrieri  in  su  la  soglia 
Erano;  e nella  «la  im  numeroso 
Drappello,  c «<»n  ignobile.  Ma  Palla. 
L'armipotente  del  Saturnio  figlia, 
oCnn  la  faccia  di  Mentore,  e la  voc" 

Tra  le  due  parti  d'improvfiso  app.n«e. 

Gioì  a vederla  il  Laeriiade,  e disse; 

Mentore,  mi  seconda,  c 1Ì  rammenta 
De!  ino  dolce  compagno,  onde  a lodarli 
Non  raro  avesti,  c a <-«i  »*• 

(arti  Teroe:  ina  non  gli  tace  il  core 
Che  la  sua  Dita  in  Mentore  s’asconde. 

Dalf  altra  parte  U g.irttano  i Proci, 
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E primo  il  Damaitoride  Agrlao 
A minacciarla  fu  : Mentore,  bada. 

Che  a pugnare  in  tao  prò  contea  gir  Achiti- 
Non  ti  seduca  fateilando  Ulitte; 

Però  che  quando  per  man  nostra  acciii 
Giaceran  come  ho  fede,  H padre,  e il  figbo. 
Morrai  tu  ancora,  e il  sangue  tuo  darai 
Per  ciò  che  oprar  nella  magione  or  pensi. 

Che  più?  Te  fatto  cenere,  co’ beni 
D Ulitte  in  monte  andri  quant*  or  possiedi 
Wel  tuo  palagio,  e fuor  ; nè  a figli,  o a figlie 
Menare  i di  sotto  il  natio  lor  tetto 
Contentirem,  nè  alla  tna  catta  donna 
U’Iuca  soggiornar  nella  cittade. 

Vie  più  t*  accende  a così  fatte  *oci 
I.  ira  di  Palla,  ed  in  rimbrotti  scoppia 
Contea  Ulisse  lanciati:  Io  nulla,  Ulisse, 

Di  quel  fermo  rigor,  nulla  più  roggio 
Di  quell'ardire  io  te,  che  allor  mostrasti, 

Che  innanzi  a Troia  per  le  bianche  braccia 
Della  nata  di  Giove  incUta  Elèna 
Combattetti  un  decennio.  Entro  il  lor  sangue 
Molti  stendesti  de’  nemici,  e prima 
S ascrire  a te,  te  la  dall' ampie  strade 
Città  di  Priamo  in  cenere  fu  roba. 

Ed  or,  che  giunto  alle  paterne  case,  ' 

La  tua  donna  difendi  e i beni  tuoi, 

Wolleraenie  t’adopri?  Orsù,  vicino  ^ 

Sfammi,  ed  osserva,  quale  il  figlio  d’  Alcimo, 
Mentore,  fra  una  gente  a te  nemica 
De' benefici  tuoi  merlo  ti  rende. 

Val  favellava:  ma  perchè  l'innata 
Virtù  dal  padre,  e del  figliaol  rotea 
Provare  ancor,  per  alcun  tempo  incerta 
La  vittoria  lasciò  tra  loro  e i Proci. 

Quindi,  montando  rapida,  tu  trave 
Lucido,  ed  altro,  a rimirar  la  pugna. 

Di  rondine  in  sembianu,  ella  s' assise. 

Fratunto  il  Damastoride  Agelao, 

Anfimedonte,  Eurinomo,  e il  prudente 
Polibo,  e Demoptolerao,  e Pitandro, 

Di  Polittore  il  figlio,  alla  coorte 
Spirti  aggiungean,  come  color  che  i primi 
Eran  di  forza  Ira  i rimasti  in  piede, 

E l'alma  difendean  : gli  altri  area  domi 
L'  .irco  famoso,  e le  frequenti  frecce. 

Parlò  a tutti  Agelao:  Compagni,  io  penso. 

Che  le  indomite  man  frenare  un  tratto 
Costui  dorrà.  Già  Mentore  disparve 
Dopo  il  bravar  suo  vano,  e tu  la  soglia 
Quattro  sono,  e non  più.  Voi  non  lanciate 
Tutti,  io  reo  priego,  uniumcnte:  sei 


Aste  volino  in  prima  -,  e il  vanto  Giove 
Di  colpire  in  Ulisse  a noi  conceda. 
Caduto  lui,  nulla  del  resto  io  euro. 

Sei,  com’  egli  bramava,  atte  rubro, 

E tutte  andar  b feo  Paltade  a vóto. 

L’ un  de’  pungenti  frauini  b porU 
Percosse,  un  altro  lu  b soglia  cadde. 

Ed  un  terzo  investi  nella  parete. 

Scansati  i colpi,  di  Laerte  il  figlio: 

Amici,  disse,  nello  stuol  de’ Proci, 

Che,  non  cootenti  alle  passate  offese, 

Della  viu  spogibr  roglionci  ancora, 

Io  crederei  che  saetur  si  debba. 

Ciascun  b mira  di  rincontro  tolse 
É trasse  «f  una  bncia.  Il  diro  Ulisse 
. Demoptolemo  uccise,  e scagliò  Morte 
Telemaco  ad  Borbde,  a EUio  Euméo, 

Ed  a Pitandro  il  bpon  Pilezio  : tutti 
Del  pavimento  morsero  la  polve. 

Gli  altri  nel  fondo  delb  sab  il  piede 
Tirar©  indietro:  Ulisse,  e i tre  compagni. 
Corsero,  e sveber  dagli  estinti  l’ aste, 

Allor  bnciaro  nuovamente  i Proci 
Di  tutta  forza,  e tutti  quasi  i colpì 
Nuovamente  sviò  Paltade  amica. 

La  gran  soglia,  b porta,  e b parete 
Li  ricevette,  o.li  respinse:  solo 
Anfimedonte  tanto  o quanto  lese 
La  destra  di  Telemaco  nel  polso, 

E appena  ne  graffiò  b somma  cute  ; 

E la  lung'asta  di  Ctesippo,  a Eumeo 
Lo  scodo  rasentando,  e lievemente 
Solcandogli  la  spalla,  il  suo  tenore 
Seguì,  e ricadde  sovj-a  il  palco  morta. 

Ma  non  cosi  dall*  altra  parte  spinte 
Fur  conira  i Proci  le  pungenti  travi. 
Quella  del  distrottor  de’ muri  Ulitse 
Fulminò  Euridamsnte,  Anfimedonte 
Per  quelb  giacqne  del  suo  figlio:  Bumèo 
Scontrò  con  la  sua  Polibo,  e Pilezio 
Ctesippo  colse  con  la  sua  nel  petto, 

E so  lui  stette  alteramente,  e disse: 
Poliiersidr,  degli  oltraggi  amante, 

Cessa  dal  secondar  la  tua  stoltezza. 

Con  vana  pompa  favellando,  e al  Numi 
Cedi,  che  di  te  son  molto  piò  forti. 

Quello  è il  dooo  ospitai  di  quello  in  merlo 
Che  al  nostro  re,  che  mendicava,  Testi. 

Alb  aampa  del  bue  I’  asta  rispose. 

Cosi  d*  Ulisse  I'  armentario  illustre. 

In  questo  mezzo  di  Laerte  H figlio 
Conquiie  il  Damastoride  da  presso 


3i3 


LIBRO  XXII. 


3i4 


Dì  prolosét  feriti  ; • i Lroerito 
Telemico  |^tò  nel  ventre  il  telo, 

Cbe  delle  reni  faor  |li  ricoaperTe. 

L*  Eronoride  itremeitò  boccone, 

E le  terra  biltè  con  tolto  il  fronte. 

Palude  allor,  cbe  riveatl  U Dive, 

Allo  levò  dalla  voffiita  eccelu 
La  fonevia  ai  mortali  Egida,  e infitte 
Ife'aoperaiiU  Proci  immeota  tema. 

Saluvan  qua  e là,  come  te  agretti 
Madri  taltolta  del  oornoio  amento, 

Se  allo  acaldani,  ed  allungar  de'  giorni. 

Le  punge  il  Cero  aaaillo,  e le  acompiglia. 

Ma  in  quella  guiu,  che  avteltorì  il  rottm 
Hicurvi,  e 1*  unghia,  piombano,  calando 
Dalla  aaontagna,  tu  i minori  augelli,' 

Cbe  tiepidi  vorriano  ir  vèr  le  nubi  ; 

E quei  tu  lor  ripiombano,  a ne  Unno, 
Quando  difeM  non  timane  o acampo, 
Sirasio  e rapina  del  villano  agli  occhi. 

Che  dì  tate  tpettacolo  ai  patce; 

9on  altrimenti  Ulitte,  e \ tre  compagni 
Sì  acagliavao  tu  i Proci,  e ule  strage 
Ife  meaaven,  cbb  fronte  ornai  non  v*  era 
Che  non  a' apriate  rotto  i gran  fendenti, 

E un  gemer  tetro  ahavati,  e di  nero 
Sangue  ondeggiava  il  pavimento  tono. 

Lcode  le  ginocchia  a prender  coree 
Del  figliuol  di  Leerte,  e in  «uppltde  atto 
Gli  driiaò  tali  accenti:  Bccoipi,  UUmc, 

Alle  ginocchia  tue,  che  di  te  imploro 
Gli  sguardi,  e la  pietade.  lo  delle  donne 
In  fatto,  o in  dettn  non  olTeti  alcuna  t 
Anzi  gli  altri  alte  enne  opre  riroUi 
Di  ritenere  ki  fra.  Ron  m* obbedirò^ 

Però  una  morte  tnbiiina  e acerba 
Delle  «oste  opre  lor  fu  la  mercede. 

Ma  io,  io,  che  indovìo  tra  • Proci  vissi. 

Io,  cbe  nulla  commisi  onqua  di  male, 

Qui  spento  giacerò  degli  abrì  al  paro* 

£ questo  il  pregio  cbe  a virtù  si  serba  ? 

E Ulisse,  torvi  in  luì  gli  occhi  fissando: 
Poiché  tra  i Proci  ìmlosinar  li  piac<|ue, 
Spento  chiedesti  nel  palagio  ai  Numi, 

Che  dei  ritorno  il  dì  non  mi  splendesse; 
Che  te  seguisse,  e proemtse  figli 
La  mia  consorte  a ic  t quindi  e tu  al  grave 
Sonno  perpetuo  chiuderai  le  ci|dia. 

Cosi  dicendo,  con  la  man  gagliarda 
Dal  suol  raccolse  la  tagliente  spada 
Cbe  Agriao  sn  la  motte  avea  perduto; 

E di  percosaa  tal  diedt  al  profeta 


IPcl  collo,  che  di  lui,  cbe  ancor  parbva 
Botolò  nella  polvere  la  tema. 

Ma  di  Terpio  il  figliuol,  Tindito  Femio, 
Che  tra  t Proci  aeiogliea  per  fona  il  canto, 
Morte  tchivò.  Della  feconda  porca 
Con  la  sonante  in  man  cetra  d'argento 
Ticino  ermi  fatto,  e in  dne  pensieri 
Dividea  la  Mi  mente  : o fuori  nseito 
Sederti  all*  ara  del  gran  Giove  Erceo, 

Dove  Leerte,  e •!  ano  diletto  fi^io 
Molte  aelean  bmeiar  cocce  taurine, 

O ad  Ulisse  prostrarti,  e le  ginocchia 
Stringergli,  e tappUcnrlo  ; e delle  dee 
Questa  gli  parve  la  miglior  tenieoze. 

Prima  tra  una  capeoe  urna,  e nn  distinto 
D'argentei  cfaiovt  traragliato  scg^ 

Depot#  a terra  I*  incavata  cetra  t 
Poi  vèr  1'  eroe  ai  motte,  c le  ginocchia 
Striogcagli,  c gli  dieta  con  voci  alate  i 
Ulisse,  ascolta  qnesie  mie  preghiere, 

E di  Femio  pietà  Palma  li  punga. 

Doglia  tu  stesso  indi  ne  avrai,  se  oceidi 
Uom  che  agli  nomini  canta,  ed  agli  Dei. 
Dotto  io  Boo  da  me  colo,  è non  già  Parte, 
Ha  un  Dio  mì  aerainò  canti  infiniti 
IfcIP  intelletto.  Gioirai,  qual  Ifnmc, 

Della  mia  voce  al  tuono.  B to  la  mano 
Insanguinar  ti  vuoi  nel  corpo  mìo? 

Ne  domanda  Telemaco  ; il  too  dolce 
Figlio,  ed  ci  ti  diri,  che  nà  vaghezza 
Di  plauso  mai.  nà  teartìtà  di  villo, 

Tra  i Prod  alteri  a musicar  m'iuilnue. 

Ma  co*  molti,  co*  giovani,  conforti, 

Uom  che  potea  debile,  vecchio,  e solo* 

Tal  favdlava  ; e la  sacrata  possa 
Di  Taicmaco  udillo,  e ratto  al  padre. 

Che  non  gli  era  lotiian,  T'  arVesis,  disse, 

B di  questo  innocenie  i dt  riipetin. 

Medontc  ancor,  cbe  de*  mici  ^rni  primi 
Cura  prenden,  noi  serberemo  in  rita  ; 

Sol  eh*  ei  non  aia  per  man  d*  nn  de*  pastori 
Cadalo,  o in  te  dato  non  abbia,  mentre 
Per  la  sala  menavi  in  furia  t colpi. 

L' udì  Hedonte,  il  bandiior  aolcrte. 

Che  sdraialo  giacea  sotto  un  sedila, 

E,  l'atro  fato  declinsado,  s'era 
D'  ona  fresca  di  bne  pelle  coverto. 

Surie  da  sotto  il  leggio,  e II  bovin  cuoio 
Svestissi,  e andò  a Telemaco,  e,  gittate 
A*  tuoi  ginocchi  ambe  le  braccia,  Caro, 
Gridava,  eccomi  qua:  salramt,  e al  padre 
Di',  cbe  irato  co'  Proci,  onde  scemati 
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Gli  cnno  i btai,  c tilipMo  il  figlio, 

Ifoo  in  aneorif  0 non  m'ncdda. 

Sormt  CliiM,  e ■ lai  t Sia  di  baoo  core, 

Già  di  rif«hio  TetaoMco  ti  tr0i$0« 

B ia  salto  posa,  sadocebà  sappi  0 Ìl  narri, 
Quanto  ptà  dal  Gr  mata  il  beo  far  torna. 

Ta»  saldo,  intanto,  0 tn  rata  immortala, 

Foor  dal  palagio,  0 dalla  atrapa  nseUi, 

Sadete  nel  oortil,  IiimA’  io  di  dentro 
Tutta  r impresa  mia  eondaoo  a rira. 

Ta«{aa;  ad  oaeiro,  a appo  V aitar  dal  sommo 
Giora  sadesn,  guardandosi  air  intorno, 

Qual  aa  ad  ogni  momento,  e in  ogni  loco 
Doectsa  lor  aoprsTranic  la  Farei. 

Lo  sguardo  allora  per  la  casa  io  giro 
L*  eroe  mandò  se  mai  da*  Proci  alcuno 
Fuggito  arasae  delta  morta  il  fato. 

Fon  rimaocs  di  tanti  tm,  eba  nel  laagna 
Steso  non  fosse,  a nella  potrà.  Coma 
Gli  abitatori  del  canuto  mare. 

Che  il  pescator  con  reta  a molti  rani 
Sa  dall*  onda  tirò  nel  corro  lido, 

Giaeeioo,  bramando  la  natire  spuma, 

Ver  1*  arsila  odiata,  a loro  il  iole  > 

Con  gl*  infiammati  rai  le  anime  fura, 

Cosi  giacaan  1*an  praam  l'altro  i Proci 

Sobilamente  UHue  in  questa  forma 
Si  conrersa  a Telemaco  : Telemaco, 

La  nutrica  Euriclaa,  lu  ria,  mi  cbiams, 

CIÒ  par  udir  che  a me  di  dirle  è in  grado. 

Ubbidì  egli,  a iocamminossì,  «,  dato 
D'urto  alla  porta,  O d’anui  cerca,  disse, 

Sorgi,  Euridòs,  che  nella  noitra  casa 
Vegli  serra  la  ancelle.  TI  padre  mìo, 

Che  desia  farellarti,  a sè  ti  vuole. 

Hoo  san  porura  la  parola  il  renio. 

Apri  Eurielù  le  porte,  e io  ria  con  Ini, 

Che  precedeala,  entrò  Teloce,  e brutto 
Di  potrà  tra  i cadarari,  a di  ungne 
Ulìasa  ritrorò.  Qual  par  leena, 

Cba  TÌeo  da  dirorar  nel  campo  no  loro, 

E il  ratto  patto,  a I’ una  guancia  a 1*  altra  1 
Fa  riporta  cmeata,  a dallv  ciglia 
Spira  lerror:  tale  iotoanti  Uliiie 
■oatrara  i piedi,  e delle  meni  i doni. 

Qnalla,  come  i cadtreri,  rd  il  molto 
Sangue  mirò,  rolla  gridar  di  gioia 
A spettacolo  tal  : ma  eì  frenolla. 

Benché  aoclanlc,  e con  parola  alate. 

Godi  dentro  di  te,  disse,  ma  in  roci. 

Vecchia  non  dar  dì  giubbilo;  cbè  rampo 
Mense  non  lice  aorta  gente  nccìM. 


Questi  domò  11  detltno  ; e morte  ■ loro 
Le  stesse  lor  raalragitadì  furo: 

Qusndo  non  riapattaro  alcuo  giammai. 

Buon  fosse,  o reo,  cba  in  Itaca  giungaasa. 
Dunque  a dritto  perirò.  Or  tu  nutrice, 

Di'  delle  donne  a ma,  quii  nel  palagio 
Soo  macchiate  di  colpa,  a quali  inulte. 

E la  dilatu  a Ini  reeebia  Buridea  s 
FigLìool,  da  me  tn  non  errai  cba  il  raro. 
Cinquanta  cbioda  il  ino  palagio,  a cui 
La  lana  pattinar,  taurr  la  tela, 

B aostener  con  sniaao  tranquillo 
La  trrrilata,  io  etasia  un  giorno  eppreai. 

Dodici  tra  coator  tutu  apo^isro 
La  earecondia,  a,  non  eba  ma,  la  itasaa 
Dispraparo  Penelope.  Fon  era 
Troppo  innanai  renato  ancor  negli  anni 
II  figlio  tuo,  nè  tu  le  donna  alcnno 
Gli  conaentia  la  saggia  madre  impero. 

Ma  cba  fo  io,  che  alle  lucenti  atanee 

Fon  esigo  di  Penelope,  che  giace 

Da  nn  Dio  tapolu  io  un  profondo  aonoo  ? 

Fon  la  daaiara  ancor,  rispose  Ulisse  i 
Bensì  atte  donna,  il  cu*  paeear  t*  è nolo, 

Cba  a ma  ai  rappresentino,  dirai. 

La  balia  saou  iadogio  a inrìiar  mossa 
Le  pecestrid,  a ad  eserurle  tutu. 

Che  ti  rappresenussero  all'eroe. 

B intanto  agli,  Velemaco  a aè  aroto, 

E il  custode  de*  verri,  0 quel  de*  tori, 

Tal  parole  lor  feo  : Le  morta  aslme 
Ptò  non  ai  urdi  a traaporure  altrore, 

E dell*  infide  ancella  opra  aia  questa. 

Poi  con  l’acqua,  a le  apufne  a molte  bocche, 
I bei  sedili  tergeranai,  e i desebi. 

Tutu  rimesu  la  magione  in  punto. 

Le  ancelle  ne  trarrete,  e poste  in  messo 
Tra  la  picctola  torre,  ed  il  superbo 
Becioto  del  cortil,  lanin  co*  lunghi 
Le  eercbcrcte  feritori  brandi, 

Cba  si  disciolga  dai  lor  corpi  T alma, 

E dalle  mentì  lor  (tiggt  I*  immonda 
Venere,  onde  a*  untan  di  furto  ai  Proci. 

Ciò  detto  appena,  ecco  venire  a un  corpo 
Le  grame,  sollevando  alti  lamenti, 

B una  pioggia  di  lagrime  versando. 

Pria  traportàr  gl' inanimati  corpi. 

Che  del  cortile,  aiundosi  a vicenda. 

Sotto  alla  loggia  collocaao.  Inaura 

Co*  suoi  comandi  Ulisse;  a quelle  il  tristo 

Uinistero  compiean,  banebè  a msl  cuore. 

Poi  con  l'acqua,  a le  spugne  a molle  bocche. 
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I bei  tcdiU  »i  icrgcaoOf  « i dtfdii. 

Ma  T<lfmico«  • icco  i dna  pallori 
Coo  rigida  icorrtao  puageaii  tcope 
Sai  parimento  del  ben  fatto  albergo) 

E la  bruttura  raccoglirau  le  aflliue 
Doadc,  c fuori  racaranla.  Kc  prioia 
Bìmcsaa  fa  la  magton  t<ttia  io  puoto, 

Gbc  fra  la  torre,  cd  il  recioto  poate 
Le  malrage  ti  videro,  e io  tal  guita 
Serrate  là.  ebe  del  foggir  nulla  era. 

E Telenaco  : Io.  no,  coo  morte  oocata 
IfoD  torrò  r alma  da  cotcue  dunoe, 

Cbe  a me  aol  capo,  ed  alla  miijrc.  Kbrrnt 
Vertero  *.  e che  a*  uiHao  d’  amor  co'  ProcL 
Diete  ; e di  iMve  alla  cerulea  prora 
Canape,  cbe  partla  da  un  grao  pilartro. 
Gittò  alla  torre  a tale  altana  intorno. 

Che  le  ancelle,  per  col  gittarlo  piacque. 

Eoo  potetser  del  pii  toccar  la  terra. 

K come  hicootra,  cbe  o colombe,  o corde, 
Cbe  il  verde  cbloao  d'ona  tdva  eotraro, 
Vao  con  ali  spiegata  a dar  di  petto 
Edla  peodule  reti,  ove  ciaacooa 
Trova  no  lotto  ferii  t tali  a mirarle 
Erto  le  donoe  coo  le  teste  io  fila. 

B eoo  avvinto  ad  «gai  collo  uq  laedo. 

Di  mo#te  iofelictasima  itnamento. 

Goiana  co*  piedi  aiqoaoao.  e più  non  aono. 

TelcvMoo  iodi,  e i dee  peitori  aecO| 

Eelia  corte  per  T atrio  il  mal  capraio 
Condaeeaoi  reddcaogli  orecchia  e otri, 

E i genitali,  da  boUarti  crudi 
Ai  eaa  voredt  gli  ivelleuto,  e i piedi 


Homavaogli,  e le  man  ) taoU  fu  l’ ire. 
Punito  al  fine  ogni  oaìafiitto.  e miai 
Coo  pura  ooda  di  foole.  e pie  lavati, 
Uitomo  fer  odia  magioae  a Ulitac. 

Qocati  allor  tai  parola  alla  diletta 
Eutriee  rìvolgea  : Portaioi,  o vaocfaia, 

Il  Bollo  aalotifcro.  ed  il  fuoco, 

Perchè  l’albergo  vaporare  io  poeta, 

B Penelope  e me  con  le  fcddì 

Soe  doooe  venga  ) e tu  I*  altre  per  enea 

Femmine  tutte  ■ qua  venir  cooibrta. 

Ed  elle:  Figlio  mio,  quanto  dicetti, 
lo  lodo  ttMÌ,  Ma  non  vuoi  tu,  eba  priou 
Sfamo  a coprirti,  e tonica,  Ìo  ti  rechi  ? 
Indegno  fora  eoo  lai  ceocà  in  doteo 
Ed  tuo  palagio  rimaner  più  a lunga 
Prima  il  solfo  ed  il  Cuoco,  ed  Eoriden 
Riepota  il  pica  d’ eoeorgimcMÌ  eroe. 

Le  natrice,  ubbidendo,  il  eaoro  solfo* 
Portògll,  e il  fìaoco  prcttanienta  ; e UlisM 
La  aala,  cd  il  veetibolo,  e il  cottila 
Più  volte  vaporò.  Salì  frattanto 
Colei  le  ancelle  a «onforur,  che  franche 
Vedere  ornai  ti  fettero.  La  aocdle 
Delle  camere  oteiro,  io  man  tcoendo 
Ledde  Caci  : poteit  intoroo  a lui 
Si  tpargeano,  • abbracdavanlo,  cd  il  cepo 
Baciavaogli,  urìngcndolo,  e le  tpalle, 

E r afiTerravan  nelle  mani.  Ulitie 
Tutte  le  rìcODobbe  ad  una  ad  una 
F Bel  ooosapevot  petto,  a uo  dolca  il  prete 
Di  cospiri  c di  Ugrima  desio. 
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f.uricUa  coree  a dettar  à*enélope  ; • a /arte  eapere  che  l//itfe  è giunto,  ed  ha  uceùo  i ProcL 
Penelope  trotta  ia  vecchio  da  folle,  e oHribuitce  la  uecitione  de*  Proci  a ma  Dio,  parendole 
che  un  uomo  mon  poteste  giungere  a tanto.  Tuttavia  teende,  ma  tiemti  lontana  da  VUttt, 
cui  non  raovita.  Sdegno  di  T.'elemaco  cantra  la  madre,  che  ti  giutlifica.  Vlitte  comanda 
una  fetta  dm  balio,  perchè  i vicini  credano  che  ta  regina  tia  ftattata  a noi>e//«  e 

retti  occulta  fraitanto  la  mor/«  de*  Proci,  Poi,  entrato  nel  bagno,  e reffituitagti  da  Minerva 
r antica  tembiama,  ti  protentm  di  nuovo  a Penelope,  che  non  vuol  riconotcerlo  ancora. 
Pinmimente,  uditolo  ella  parlare  del  eunfugate  lor  tptto,  di  cui  «//ri  non  pelea  avere  con~ 
fetta,  depane  tutti  i tuoi  dubbi,  * abbandonati,  ed  alt  amore.  JfinerM  prolurtga 

le  notte.  Ragionamtpnti  di  Penelope  e Vlitte.  Sorta  P aurora,  egli  levati  e va  colfgtio  e 
co*  due  pattori  a trovar  Laerie,  pattando  per  la  città  ia  una  nube,  di  cui  gli  avvolte^  per 
occultarli  la  Dea.  . ^ 


hnniM  trrchìo  {•'^n^oljnflo  aice^e 
T(«ll«  itinito  «u^rDe.  alU  parlrnna 
Prr  nanzVar  eh*  era  il  marito  in  rata. 

ITon  le  tremafan  più  iariitoriti 
Ginorebi  sotto;  e<I  etta  a salti  f;i*a. 

Quindi  la  stetta  sovra  il  capo,  e,  Sor^i, 

T)Ì«sr  Pnselopé»,  figlia  diletta. 

Se  il  desio  rimirar  de*KÌoroi  tutti 

Vuoi  co*  propri  occhi.  Ulisse  venne,  UUiae 

TVeI  «nn  palaeio  entrò  dopo  anni  Unti, 

R i Proci  lemerarii.  onda  turbata 
La  cs«a  t*era.  consumali  ì l>eni. 

Molestato  il  lirliunt,  ruppe,  a disperse. 

F.  Penelope  a lei;  Cari  nutrice. 

Gl*  Iildii,  rhe  fanno  come  lor  talenta, 

T)e|  folle  un  saggio,  del  più  saef(to  nn  folla, 
La  ragion  tì  travolsero.  Guastaro 
Coiesta  niente,  che  fu  sempre  inte’|(ra 
Senea  dubbio  (l' Iddìi.  Perché  ti  prandi 
Gioco  di  me,  cui  sì  irran  doglia  prema. 
Favole  raccontaodomì,  e mi  scuoti 
I>a  un  sonno  dolce,  ebe  abbracciata  « aUatta 
La  mia  tenea  cara  palpebre?  lo  mai, 

Uacebe  Ulisse  levò  nel  mar  la  vale 
Per  la  roatugm  ioDoninaiida  Troia, 


Così  no,*non  dormii.  Sa  via,  disoandi. 
Ralla,  a ritorna:  onda  vbovesti,  a sappi, 

Che  sa  tali  novelle  altra  mi  fosse 
Della  mie  donna  ad  arrecar  venata, 

E me  dal  sonno  Scossa,  io  rimandata 
Tostamente  T avrai  con  modi  acerbi; 

Va  c>ovj  a ta  che  <|aal  tao  cria  aia  bianco. 

Diletta  figlia,  ripicliò  la  racebia, 

Io  di  la  RÌoco  non  prando.  Ulina 
Capitò  varamante,  ed  il  tuo  tetto 
Rivide  al  fin  s qual  forastier  da  lotti 
SvillanaKiiiato  natia  sala  ò Ulisse. 

Tdemacn  il  sapea;  ma  scortamanta 
T paterni  eoniicli  in  se  celava, 

Deile  vendette  a preparar  Io  scoppio. 

Giubbilò  altor  Peoalopa,  e,  dì  letto 
Shairaia  al  seno  s*  accostò  ta  vecchia. 
Lasciando  ir  giù  la  laxcima  dagli  occhi, 

E con  parola  alata.  Ab  ! non  volermi. 

Balia  cara,  deluderà,  risposa. 

S' ei  coma  narri,  in  sua  magione  alberga. 

Di  qual  giusa  potè  sola  agli  andari 
Drudi,  che  io  folla  rìmaneanvì  tempra. 

Le  ultrici  far  sentir  nani  omicida  ? 

lo  Dol  vidi,  B«  il  ao,  colei  ripease  : 
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Solo  il  fCBM  Ut  <|HOÌy  cb^craa  trtfiuiy 
Jt*  ortechio  ni  ftria.  ffoì  Jelle  bell* 

St«os«,  ondo  aprir  non  potavaaa  le  porte, 

KH  Ibndo  eederam  turbate  il  core  i 
Ed  ecco  a ne  Telemaco  mandato 
Dal  genitor,  che  mi  rol«a.  Trotti 
Uliaaa  in  pri  tra  i debellati  Proci, 

Cbe  (iacean  P nn  so  1*  altro,  il  patimento 
ToUo  iopombrando.  Oh  come  ratio  in  |ioia 
La  tua  luQ|a  tritteaca  atretii  tolto, 

Sa  di  poira,  e di  un|ue  aaperto  e bratto, 

Qoal  feroce  leon,  tino  1*  atesti  l 
Or  del  palagio  fuor  tutti  in  an  monte 
Siannosi^  ed  ai  con  eolforati  fuoclii, 

Ei,  cbe  a te  m*  intiò  noetia  fedele, 

La  nobile  magioD  purga  e riiaoa. 

Segnimi  adunque  ; e dopo  tanti  mali 
Arabo  acbiudete  alla  letiaia  il  core4 
Gii  qnealo  lungo  desiderio  amico, 

Che  dietnmeati,  ceaia:  Ulistc  tiro 
Tenne  al  ano  focolare,  e nel  palagio 
Trord  le  apoea  e il  iglio,  e di  coloro, 

Che  gli  noceano,  tendtcoeaì  a pieno. 

Tanto  non  esultar,  non  trionfare, 
nutrice  mia,  Penelope  aoggìuose, 

Perdii  P è noto,  quanto  caro  a tatti, 

S aotra  lutti  a me  caro,  c al  cresciuto  t 

Suo  Aglio,  e aio,  capiterebbe  Uliaae. 

Ma  tu  il  ter  non  parlaatì.  Un  Efume,  un  Hune 
Fa,  che  deir  opre  iofiuste,  c de*  superbi 
Schernì  indegnato,  nundò  nll*  Orco  i Prect, 

Che  diaprcgiitaa  aerapre  ogni  ootello 
Stranicr,  buon  foase,  o reot  quindi  perirò 
Ma  Uliaae  lungi  delt'Aeaka  urrà 
11  ritorno  perdi,  perdi  la  sittt 

Deb  quale,  o figlia,  U rfuggi  parola 
Dalla  ebioetra  de* denti?  a lei  la  vecchia. 

Il  ritorno  perdi,  perdi  la  vita, 

Mentre  io  ina  casa,  ■ al  focolar  auo  acro 
Dimora  ? Il  veggio  i ebiadcrai  nel  petto 
Un  iecrcdulo  cor,  finche  vivrai. 

Se  non  che  un  segno  menifeato  io  prova 
Ti  recherò  ; le  dcetrice  oneste 
Della  piaga,  cbe  in  lui  di  guerreggiato 
Cinghiai  feroce  il  bianco  demo  impreeie. 

Quflb,  i piedi  lavandogli,  io  conobbi, 

E vola  paleurtela  ; ma  egli. 

Con  le  mani  afiamadomi  alla  bocee, 
n*aeeorteau  maestro,  il  mi  viruva. 

Seguimi,  io  dico.  Ecco  me  ateaa  io  metto 
Felle  tue  forte  : a*  io  t*  avrò  dclflu. 

La  owie  più  crudal  fammi  morire. 

Porr.  Ortchtt 


E di  nuovo  Penelope  : Natrice, 

Chi  le  vie  degli  Dei  conoacer  puote? 

Nè  tu  col  guardo  a penetrarle  beati, 

Ogni  modo  a Telemaco  si  rada, 

E la  morta  da’  Proci,  e il  nostro  io  vegga 
Liberatore,  un  uomo  ci  siasi,  o un  Nume. 

Detto  coti  dalia  superna  stanca 
Scese  con  mente  in  due  pensier  dirìsa  s 
Se  di  lontano  a interrogar  {'amato 
Consorte  arrise,  o ad  appressailu  iu  vece, 

B nelle  mao  baciarlo,  c nella  testa.  ^ 

Varcata,  entrando,  la  marmorea  soglia 
Da  quella  parte,  e cootra  lui  s*  assise. 

Dinanzi  al  foco,  che  tu  lei  raggiata  ; 

Ed  ei,  poggiato  a una  colonna  lunga, 

Sedei  con  gli  occhi  a terra,  e le  {larole 
Sempre  attenda  della  preclara  donna. 

Poiché  giunti  in  lui  n*eran  gli  sguardi. 

Tacita  lUtte,  e attonita  gran  tempo: 

Il  riguardava  con  immote  ciglia, 

E in  quel,  cbe  ravviurio  ella  creda, 

Traanla  fuor  della  noiitia  amia 
Gli  abiti  vili,  onde  tcorgcalo  avvolto. 

Non  si  tenne  Tclcnnoo,  che  lei 

Porte  non  fompognasu  : O madre  mìa,  , 

Madre  infelice,  e barbara  consorte 

Perchè  cosi  dsl  genitur  lontana  7 

Cbe  non  aiedi  appo  lui?  cbe  non  gli  parb  ? 

Nnll*  altra  fora  così  fredda  e schiva  > 

Con  marito  alla  pstrìs,  ed  a lei  giunto 
Dopo  guai  molti  nel  vcntesim'anno. 

Ma  una  pietra  per  cooiu  a te  Ita  in  petto. 

E a rìncoDirn  Penelope  : Sospew, 

Piglio,  di  stn^  SODO,  ed  un  sol  detto 
Formar  non  valgo,  una  dimanda  sola, 

E nè,  quani’  io  vorrei,  mìratlo  in  lacda.  . 
Ma  s'egli  è Uliaae,  e la  sua  aa  il  tiene, 

Nulla  più  resta  che  il  mio  stato  inforsi. 

Però  die  segni  v’  kan  dsl  noalale 
Ricetto  Dostro  impenetrabil  trittt, 

Ch*  esser  noti  sappismo  a noi  due  solo. 

Sorrise  il  saggio  e peaìcihc  Ulisse, 

E cooverio  a Teleineco,  Ia  madre 
Laacis,  diccegli,  e suo  piacer  teourmi: 

Svtniré,  figlio,  ogni  suo  dubbio  in  breve. 

Perchè  in  vesti  mi  vede  umili  e abbiette. 
Spregiami,  e penetrar  non  tao  par  qamtn 
Sino  ad  Uliae  i timidi  anoi  aguardi.  : 

Noi  quel  partito  consultiamo  ioUnio 
Cbe  abbneciar  aarà  meglio.  Uom,  die  di  vita 
Spogliò  un  «ora  solo,  c oauro,  e di  cui  pochi 
Sono  i vendicator,  put  fwfgc.  « »1 
ai 
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nido  ibbindonst  ed  t coagìontt  ari. 

Or  ooì  della  dui  tolto  il  fostegoo, 

E il  fior  deiriiacete  fioTcntude 
Mietuto  abbiamo.  Qoal  i il  tuo  cooiìglio? 

E il  prudcate  Telemaco,  A te  ipetta, 
Diletto  padre,  il  coatigUar,  riapoMt 
A te,  eoo  cui  noo  ba  chi  d' feeeorteua 
Coouodere  o«i.  lo  se|uÌrotti  pronto 
Tn  ofoi  tao  dìaegoo,  e men,  crcd*>o, 

Le  forte  mi  rerran  pria  che  il  coraggio. 

Queito  a me  sembra,  rìpìgUara  DIifie. 
Bageatevi,  abbigliateti,  e notelle 
Prenda  ogni  donna,  e più  leggiadre  testi. 
Poi  eoo  r argoia  celerà  il  dìtino 
Cantore  inviti  a nna  gioconda  dania. 

Acciò  chi  fuori  ode,  o passa,  o alberga 
Vicin,  le  oocce  celebrarsi  creda. 

Così  pria  ooo  andrà  per  la  cittade 
Della  atragc  de*  Proci  il  sangulooao 
Grido,  ebe  noi  non  tiam  nall*  ombreggiata 
Campagna  nostra  giunti,  io  coi  tedrtmo 
Ciò  ebe  inspirarci  degnerà  T Olimpio. 

Scoluto,  ed  ubbidito  ei  fu  ad  un'ora. 

Si  bagnar,  i*  abbigliar,  retti  ootellc 
Prese  ogni  donna,  e piò  firegiau  apparrew 
Femio  la  cetra  nelle  osan  recosd, 

E del  canto  soste,  e dell’ egregia 
Danca  il  desio  svegliò.  Tutta  sonata 
Quella  tasta  magion  dd  calpeatto 
Degli  nomini  trescanti,  e della  donne, 
t'ui  bella  fascia  droondata  ì fiandù. 

E tal,  ebe  xidìa  di  foor,  tra  sè  dicea: 
Alcun  per  fermo  la  couuto  ambito 
Regina  ottenne.  Trista  ! cfae  gli  eccelsi 
Tetti  di  quel,  cui  vergine  congiunu 
S*era,  non  custodi,  inch'ei  veoisae. 

Così  parlava  ; e di  profonda  notte 
Lo  strano  caso  rimsoea  tra  1*  ombre. 

In  questo  mesto  Eurinome  cosperse 
Di  lucid'oods  il  generoso  Ulisse, 

£ del  biondo  licor  T unse,  ed  il  cinse 
Di  tunica  e di  clamide^  ma  il  capo 
D'alta  Mtada  griUustrò  Mincna. 

Ei  da' lavacri  «sci  pari  ad  un  Ruom. 

E dì  nuovo  a*  s isise,  ond*  era  torto, 

Alla  SOS  moglie  di  rioeontro,  e disse  : 
Birabile,  e te  più,  che  ali'  altre  donne. 

Gli  abiutori  dell'  Oiiaapic  case 
Un  cuore  impenetrabile  formerò. 

Qoale  altra  eecoglieriB  con  unto  gelo 
L*  uom  suo,  che  dopo  venti  inni  di  duolo 
Alla  Sua  ptirit  ricoratsse,  e a lei  ? 


32^ 

Se  via,  nutrice,  per  me  stendi  un  letto, 

Dov*  io  mi  corchi,  e mi  riposi  indi*  io, 

Quando  di  costei  ralnu  ù tutu  ferro. 

Mirtini,  rispondee  la  saggts  donna, 
lo  nè  orgoglio  di  me,  nè  di  te  nutre 
Rei  cor  dìsprcszo,  nè  stnpor  eovcrdito 
M*  ingombra  ; ma  gnardinga  i Dei  mi  fero. 

Ben  mi  ricorda,  quale  allor  ti  vidi, 

Che  dalle  spiagge  d*  luca  navìglio 
Tt  alloounò  di  remi  lunghi  armato. 

Or  che  badi,  Euridèt,  che  non  gli  stetid! 

Fuor  della  aiansa  maritale  il  denso 
Letto,  cb'ei  dì  sua  mano  un  di  cooitnivs«, 

E pelli,  e manti,  e sontuose  coltri 
Sa  noo  vi  getti  7 Ella  cosi  dicea, 

Far  rolendo  di  la!  l'ultima  prova. 

Crucciato  ei  replicò  i Donne,  parola 
T*  usci  da*  labbri  fieramente  amara. 

Chi  alirova  il  letto  collocommi  ? Dura 
Al  più  saputo  torneria  1*  impresa. 

Solo  un  Rume  potrebbe  agevolmente 
ScoUocarlo  : ma  rivo  uocno  nessuno. 

Benché  degli  anni  io  sul  fiorir,  di  loco 
MuUr  potria  sena  i maggiori  «rorKi 
Letto  così  ingegnose,  ond*  io  già  fui. 

Rè  oumpacni  ebbi  all'opn,  il  dotto  fabbri). 

Bella  d' olito  rigogliosa  pianta 
Snrgea  nel  mio  cortile,  ì ami  larga, 

E gfosu  molto,  di  colonna  Jo  gatta. 

Io  di  eommeeie  pietre  ad  està  intonso 
Hi  aachiieiui  le meriulc  stana, 

R d*  un  Ite)  tetto  la  coversi.  • salde 
Porte  V*  imposi,  e fermamente  attaie. 

Poi,  vedorau  del  atiO  crio  l'càtva. 

Alquanto  eu  dalla  ndice  il  tronco 
Re  tagliai  netào,  • con  le  plallè  sopra 
Vi  andai  leggitdramante,  e v’ndoprai 
La  inCsllibile  squadra,  e il  tncebio  acuto. 

Cosi  il  aottagno  mi  fee*  in  del  letto  t 
E il  ietto  a molta  cara  so  ripolii, 

L'iourstaì  d'oro,  d*nvofÌo  e argento 
Con  arte  varia,  c di  taurine  pelli. 

Tinte  io  lucide  porpora,  il  ricinei. 

Se  a me  riman,  qual  tabbricailo,  intatso, 

O aJeun,  auedso  de)!' oliva  il  fondo, 

Poftollo  in  altfa  parte,  io,  donne,  ignoro. 

Questo  fa  il  colpo,  ebe  i sum  dubbi  tutù 
Vincitore  ebbeuè.  Pellida,  fredde, 

, Mancò,  perde  gli  epirrti,  e diaveniie. 

Poscia  corte  vèr  lui  diriiumentc, 

Dìscioglieodoii  io  lagrime^  ed  al  collo 
Ambe  le  braccia  gli  gitlara  intocoe. 
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B bteifttrtglì  il  capo,  c |li  dieta  i 
Ah  ! n con  att  »od  C tdirart,  Uliue, 

Cbt  ìb'  ofDt  trailo  li  OMOrtrii  Miopre 
PtfU  nomioi  il  pià  uqìo.  AJb  artttara 
Coadanoamili  t Rtmi,  a cui  aon  piseque, 

Oa  da'  tardi  |odati«  a^  Soriti 

P'uoo  appo  l'akrOi  a quiodi  a poco  a poco 

L*  OB  tedeaa  iaibiaocar  dall'  altro  il  crine. 

Va  aa  il  mirarti,  a P abbracciarti,  un  ponto 
Far  ma  non  fa,  uà  non  monurac  in  ira. 
Samprt  nel  caro  petto  il  cor  iranutarai, 

Hoo  taniaaa  • in^Boarmì  altri  odo  Cnle  t 
Cbi  afinaìa  raa  eotansi  a molti  in  aeno. 

la  nata  di  Gioca  Elana  Arftta 
D*  attor  tariaai,  a aonoo  a uno  atraniero 
Con^oBio  mai,  dota  protisto  ateaia 
Cba  da^  Achei  la  btlKcoaa  prole 
Huotamenit  1*  atrebbe  alla  dilciia  \ 

Sua  cote  in  Argo  ricondotta  un  giorno. 

Un  Dio  la  epìnae  a nna  indegoa  opra  ; ad  fila 
Pria,  cba  di  dentro  na  Natiaaa  il  danno, 

Boa  conobbe  il  talea,  tclen,  da  cui 
Tanto  cordoglio  a tutti  noi  diiconc. 

Ma  tu  ni  diati  dalla  tua  tenuta 
Certiatimo  acf^Bale  : U noatro  letto, 

Che  aeuon  tide  nai,  salto  noi  due, 

E Attoridc  la  £inia  a ae  gii  data 

Dal  padre  mio,  quand’io  qua  cenni,  e a cui 

Deir  inconeuMa  nudala  atanxa 

Le  porta  in  guardia  aou,  tu  quello  affatto 

Mi  dcacricati  ^ e al  So  pieghi  il  mio  cote, 

Cb'  esacr  potrìa,  noi  to'  negar,  piò  molle. 

A queatì  detti  a’ eccitò  io  Uliaae 
Delio  maggior  di  Ugnine.  Piagnea, 

Si  taloroea  donna,  e ai  diletta 

Striafcndo  al  patto.  E il  eor  di  lei  qual  era  ? 

Coma  ai  naufraghi  appar  grata  la  terra, 

Se  Bettun  fracassò  nobile  nate, 

Che  i tasti  fluiti  combaiicano,  e ì venti, 

Tanto  che  pochi  dal  mauto  mare 
Scampar  notando  a terra,  c con  te  membra 
Di  schiuma,  a aal  tutte  iocrostate,  e liet*. 

Su  h terra  mootir,  timo  il  periglio  : 

Cosi  gioia  Penelope,  il  consorte 
Mirando  auenia,  né  staccar  sapea 
Le  breccia  d'  alabMUO  a lui  dal  collo. 

E gii  risoru  lagrJmosì  il  cìglio 
Visti  gli  etria  U ditiroaea  aurora. 

Se  l’occhio  asaurre  di  Hinerta  nn  pionu> 

Bon  trorata  cospCBao.  Egli  la  Noue 
Bel  So  ritenne  della  sua  carriera, 

£d  entro  airOcain  fermò  l' aurora. 


Giunger  non  ccpaentendole  i tcloci 
Dell’ alma  luca  portator  deatrieri, 

Lampo,  e Fetonte,  ond’  è guidata  in  òelo 
La  Sglia  del  mattio  tu  trono  d*  oro. 

Uliue  allor  quaato  parole  tolse 
Bon  liete  slU  sua  donoa  : O donna,  giunto 
Bon  creder  già  de*  natai  travagli  il  fine. 

Opra  grande  rimane,  immensa,  e cui 
Fornir,  benché  a fatica,  io  tutta  deggio. 
Tanto  mi  disse  di  Tiresù  V Ombra 
11  dì  cb’  io,  par  saper  del  mio  ritorno, 

E di  quel  de' compagni,  al  fosco  albergo 
Semi  di  Dite.  Or  basta.  Il  nostro  letto 
Ci  chiama,  a il  sonno,  dì  cui  tutu  in  noi 
Entrerò  l’ ineffabile  dokeaaa. 

E Penelope  a lui  cosi  rispose  ; 

Quello  a te  sempre  apparecchiato  giace, 
poiché  dì  ritornar  ti  dicro  i Burnì. 

Ma  u quest'  opra,  di  cui  qualche  Dio 
Bistegliò  in  te  la  rimembranza,  dimmi. 

Tu  non  torni  da  me,  penso,  celarla 
Poscia,  « il  sosto  saperla  a me  par  megUo. 

Sventurata,  perchè,  l'altro  riprcte. 

Tal  nel  tuo  petto,  e ai  fervente  brama? 

Bulla  io  t’asconderò,  benché  goderne 
Certo  più,  che  il  mio  core,  il  tuo  non  deggia. 
L*  ombra  ir  m’ impose  a ckià  molte,  un  ren.o 
Ben  fabbricato  nelle  man  teoendo, 

Bè  prima  il  piè  fermar,  che  ad  una  nuova 
I Gente  io  noo  sia,  che  noo  conosce  il  mare, 
Bè  cosperse  di  sai  vivande  gusta, 

Bè  delle  navi  dalle  rosse  guance, 

O de*  ratti,  che  sono  ale  alle  navi, 

I Botiaia  vanta.  E bì  die  no  segoo  il  vate. 

I|  Quel  di  che  un  aluo  pellegrino,  a cui 
N’ abbatterò  per  via,  me  un  vcniiUbro 
Portar  dirà  su  la  gagliarda  spalla. 

Allora,  infitto  nella  terra  il  remo, 

E vittime  perfette  a te  Beuuno 
r|  Svenate,  un  toro,  un  ariae,  un  verro, 

I Kiedcre  io  debbo  alle  paterne  case, 

]'  E per  ordine  offrir  sacre  ecatombi 
'I  Agli  Dai  lotti  cba  io  Olimpo  bao  leggio. 

I Quindi  a me  fuor  del  mare,  t mollemaote 
I Coosuoto  al  fin  da  nna  lenta  teccbìeziui, 

I Morte  aoprawerrà  pbcìda  c dolce, 

I E beate  vivren 'le  genti  intorno. 

^ Ecco  il  destin  che  il  tuo  consorte  aspetu. 

I Ed  ella  ripigliò:  Se  una'  veccbiezia 
I fifigl’ore  i Dei  promettonii,  che  tutta 
L’altra  ^ladr  non  fu,  t’sllegra  dunque, 

' O d’ogoi  angoada  tiucnoc  felice. 
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Eurìpomc  frai(«ato,  ed  Eurìctée  ' 

Dì  oiollì  coltri,  e di  tappeti  il  aito 
Letto  adornareo  delle  faci  al  Ione. 

Ciò  io  brer*ora  compiuto,  a'iaoi  ripoM 
Eariclà  ai  rhraue,  ed  Eitrìadme 
Invér  la  Mania  maritale  t/lÌMe 
Precederà,  e Peoelope,  tenendo 
Fiaccola  io  bmo!  poi  riiiroaai  aneli' elb; 

E con  pari  ragbesu  i dne  consorti 
Del  prisco  letto  rinnoraro  ì patti. 

Taleraaco  non  neoo,  ed  i pastori. 

Fatti  ì lor  ptè  cniar  dalla  gioconda 
Oanu,  f quei  delle  donne,  al  aonno  io  preda 
S' atkbaodonaro  nell'oscura  sala. 

Ha  Penelope,  e Ulisse  no  sorromano 
De' mutui  lor  ragionamenti  rari. 

Che  la  notte  coprii,  prendean  diletto. 

Ella  oarrara,  quanto  a lei  di  doglia 
Die'  la  rista  de'  Proci,  ed  il  trambusto, 

In  ch'era  la  magioo,  mentre,  telando 
La  loro  audacia  delPamor  col  manto, 

Sempre  a terra  itendeen  pecore  o bve, 

E dii  capaci  dogli  il  delicato 
Vino  attigneano.  D'altra  parte  Uliase 
Qiie'ffiali,  che  io  si  stesso,  o a gente  arrena 
Sofferti  area  pellegrinando,  o ioflittr, 

Lr  racconiara:  un  non  so  che  di  dolce 
L'anima  ricerearale,  ed  a lei, 

Finch'  ei  per  tutte  andò  le  aue  ricendr. 

Non  abbastara  le  palpebre  il  sonno. 

Tolse  a dir,  come  i Geoni  da  prima 
Vinse,  c poi  de*  Lotofagi  alla  pingue 
Terra  aen  renne  *,  e rammentò  gli  eereait 
Del  barbaro  Ciclope,  e la  sagace 
Vendetta  fatta  di  enlor  tra  i Buoi, 

Ch*  ei  mcUeaii  a rorar  senta  pietade. 

Come  ad  Eolo  approdò,  da  cui  gentile 
AccogUenia,  e licenza  ebbe  del  peri: 

Ha  non  ancor  gli  coocedeano  i fati 
La  contrada  natia,  donde  rapillo 
Subitane  procella,  e sospirante 

Hoho,  e gcmenic,  il  ricacciò  nell'aluw  I 

Quindi  Tamaro  detcrircale  arrìso 

Alla  funesta  dalle  larghe  porte 

Cittade  de' Lestrigoni,  e gli  ancisì 

Compagni  unti,  e i fracasuti  legni, 

Fuor  che  uno,  sovra  cui  ulrotsi  appena. 

Gli  scaltrimenti  descrirea  di  Grce, 

E il  rXaggin  impensato  in  salda  nate, 

Per  cottsniur  del  Teban  rate  Talma, 

Alla  cau  inamabile  di  Fiuto, 

Dorè  s*  offrirò  a lui  gli  antichi  amici,  I 
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Ombre  guerriere,  ed  Antìdéa,  che  Ìo  luce  ~ 
Posdo,  e intese  alla  tua  iufanaia  cara. 

Aggiunae  le  Sirene,  innanct  a cui 
PaiMre  ardi  con  disarmati  orecchi, 

E gP  instabili  scogli,  e la  tremenda 
Cariddi,  a Scilla,  cui  ooa  Tider  mai 

I più  daatri  nocchieri  impnnemcnte. 

IVè  l'estinto  tacca  dei  Sola  armento,  • 

E la  rermiglia  folgore  di  Giora 
Altitonante,  che  parcoaaa  il  I^o, 

E i compagni  sperdd.  Campò  egli  a terra 
Solo,  c alTerrò  all'Ogigia  iaob:  cd  iti 
Calìpao,  che  bramata  cmargli  sposa, 

H ritenea  nelle  sue  care  grotte, 

L'adagiara  di  tatto,  e giorni  etarnì 
Senta  cannia  promelicagli  i pura 
ITel  seno  il  cor  mai  non  pìagògli.  Al  fine 
Dopo  infiniti  guai  ginnsa  ai  Fadd, 

Che  al  par  d'nn  Ifnme  Poooraro,  e in  nate 
Di  rame  cerca,  e d'oro,  e dì  restiti, 

AlPaer  dolce  de' natii  aaoi  monti  ' 

Rimandarlo.  Quest*  nltima  paróla 
Delle  labbra  gli  uacia,  quando  soare 
Scioglitor  delle  membra,  a d*  ogni  cura 
Disgombrator,  forra  lui  cadde  il  sonno. 

Ha  in  questo  meno  la  Papilleauorra 
Di  Laerte  U figUnol  non  obMìara. 

Come  le  parte  ch*  ei  goduto  arease 
Di  notturna  quiete  appo  la  fida 
Hoglie  ibhasianaa,  inoonUnente  mosici 
E a lerarsi  eccitò  dalP  Oceano 
Sul  trono  d' or  la  ditirosea  Aorora, 

Perche  la  terra  tHaminatse,  a il  eiklo. 

Surte  allora  TErae  dal  molla  letto, 

E questo  accenti  alla  consorte  tolse: 

Consorte,  sino  al  fondo  ambi  la  coppa 
.Bevemmo  del  dolor  v tu,  che  piagnevi 

II  mio  ritorno  disastroso,  ed  in. 

Cui  Giove,  e gli  altri  Dei,  dalla  bramala 
Patria  volean  tra  mille  aflanoi  in  bendck 
Or,  che  agli  F.terni  riunirci  piacque. 

Cara  tu  prenderai  di  quanto  in  casa 
Restami;  cd  io  di  ciò  che  gli  orgnglto*i 
proci  iisiirparo  a me,  parte  co' doni 
Del  pupo)  mio,  parte  co'ntieì  conquisti, 
R'storerommi  a pieno,  io  sin  che  tutte 
Si  riempian  di  nuovo  a me  le  stalle. 

Io  nella  folta  di  diverse  piante 
Campagna  sua  corro  a veder  T antico 
Genitor,  che  per  me  tanto  dolora. 

Tu,  benché  saggia,  il  mio  precetto  ascolta.'  ' 

Sorto  il  noreiio  Sol,  per  la  cittade 
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Della  moftt  de'  Proci  andrà  la  fama. 

Sefi  aelfalto  con  le  aocetlc,  a aiedi, 

Sd  io  foiaa  ivi  sta,  che  non  t'accada 
Rè  Toca  ad  aleno  ?ol|era,  n4  agaardo. 

DcitOt  ecttlui  le  bell' armi,  a il  proda 
Fì|lÌo  animava,  a ì dna  paatort,  e a tutti 


Prendma  ìopunae  ì aaaraiali  amali. 

QncUi,  obbedendo,  amavaoii,  a,  diadtiuta 
Lo  porte,  oaciaao:  precedeali  Uliaia. 

Già  ai  aparfea  an  por  la  terra  U lume: 

Ila  fuor  della  città  tolto  II  iraaae 
Di  nube  cinti  l' Aitala  Minerva. 
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#«reatrM  eondue*  imftrno  té  anfm«  dt*  Proci.  Cotto^uio  tro  ^ anima  if  ^/^ameniMAa  c 
Rutila  d*jtekiU0i  » raccomio  che  il  prim^/h  dc'Jmncroli  magnaci  dtt  secondo.  Altro  col- 
loquio  trm  lo  stesso  Agamennone  e Anfidemonte^  ekeju  de*  Proci.  UlUse  giunge  con  Te- 
leuusco  e i due  pastori  al  soggiorno  di  Inerte  imo  padre.  Biconosdmento  <T  0/iii«,  « giofo 
di  Laerte.  DoiiOf  vecchio  servitor  di  yuei^  Minimo,  ritorna  dal  lavoro  con  sei  Jigliuolit 
altro  riconoscisssento.  Frattanto,  corsa  la  Jama  delta  morte  de*  Proci,  Bapite,  il  padre 
<T  Antinoo,  eeciVa  il  popolo  a vendicarla»  So  gli  oppongono  Medonte  e Aliterse.  Egli  noM- 
dimeno  esce  co*  sssoi  seguaci  alla  città.  Clisse  annasi  co*  suoi  pochi,  e va  loro  incontro, 
comhattendo  lo  stesso  Laerte,  che,  incoraggiato  d^  Minerva,  lancia  contro  <f  Supite  il 
primo  colpo,  e f uccide.  Ulisse  e Telemaco  menano  strage.  Finalmente  JTineroo,  a cui 
Oiove  fis  cadere  unjulmiue  innanzi  ai  piedi,  ternane  impone  al  conjlitto,  e la  pace,  sotto 
la  figura  di  Mentore  ristahitisce.  • 


iVltrcorìo  inauto,  41  Cillene  il  Dio, 
d«*  Proci  «itioti  « ••  cbtiman. 
T«o««  la  bella  in  mao  Ter|a  dell*  oro, 

Oodt  I aoruli  dolcameotc  ataoona, 

Sempra  ebe  il  vuote,  e li  diaaoaiu  ancora. 
Con  <{OMta  condncea  Talme  chiamate, 

Che  itrideQdo  il  ie|oÌaDO.  B come  appunto 
Viepiatralli  notiìva^ì  nel  capo 
Foodo  taior  d*  ana  aolanoe  grotta. 

Se  avvien  che  aloao  dal  ueao,  ove  coopuoii 
L'uno  appo  1* altro  a* attentano,  caKhi, 
Tutti  itrideudo  allor  volano  in  folla; 

Coai  iDOvota  gli  tpìrti,  a par  la  foeca 
Via  pracadeali  il  maoteato  Ermete. 

L*  Oeaào  traptiMvano,  e la  bianca 
Pietra,  a del  Sole  le  lucenti  porte, 

Ed  il  popol  da'eogoi:  iodi  ai  vetttti 
D*  asfodelo  immorute  Inferni  preti 
Gianiar,  dove  loggiomo  beo  dc|tll  estinti 
Le  ecrae  forme,  e i limuUcri  ìgnadi. 

L'elme  troverò  del  PelUde  Achille, 

Di  Patroclo,  d*  Antiloco,  c d*  Aiace, 

Che  i Danai  tutti,  talvo  il  gran  Pelide, 

Dì  corpo  Miperava  e di  Sembiante- 
Corona  feto  di  Privo  al  dglioj  ed  eC(o 


Dolente  pretentamgU  lo  spirto 
Dall*  Airida  Agamennone,  cui  tutti 
Seguien  coloro,  ebe  d*  Egitto  nn  giorno 
Belle  casa  tnfedcl  eoo  lui  perirò. 

Prime  gli  volse  le  parole  Achille  : 

Boi  credevamti  sovra  tutti,  Atride, 

Della  Grecia  gli  eroi  diletto  si  vago 
Dri  fphnin  Giove,  poiehi  a molta,  e forte 
Gente  imperavi  sotto  l'alta  mura 
Di  Troie,  luogo  degli  Achìvi  alTanno. 

Pur  te  eeselir  dovee  primo  tra  quelli, 

Che  ritornaro,  le  severa  Parca, 

Da  coi  scampar  non  lice  ad  uom  che  nacque. 
Che  non  moristi  elmeoe  io  quell*  eccelao 
Grado,  di  cui  godevi,  ad  Dio  innenti? 

Qual  tomba  i Greci,  che  al  tuo  figlio  ancora 
Somma  glorie  earie  ne*  dì  futuri 
Non  i*  avritoo  tnoelaaia  ? Oh  miicrendn 
Pine,  che  io  vece  ti  prescrisse  il  iato! 

Felice  te,  gl»  rlipondve  1*  Atride, 

FigKo  di  Peleo,  Achille  ai  Bumi  eguale. 

Te,  che  e Tn^  eadesti,  c lunga  d*  Argo, 

E a cui  de*  Greci,  e de*  Troiani  t primi. 

Che  pugneven  per  te,  cadeaoo  intorno  ! 

Tn  de*  ceveUi- immemore,  e da'  cocchi. 
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CaiUirtr  grawl*  ton*  no  grand*  tptnn, 

GÌMtvt  io  ranao  • ao  vortk«  dj  pdra; 

E no»  corabattcrim  <!■  nsa*  » «ara, 
fic  ceMira  eot  él«  credo,  ratmca 
Fogna  oaiinata,  m da  Giove  moaao 
Gli  oni  Don  dividca  dagli  attri  no  torba. 

Toato  die  faor  della  bafuglìt  tratto, 

E alla  navi  per  nd  condotto  lìmi, 

Aaterao  prima  il  tao  fbroHWo  corpo 
Con  tapid*  acqae,  a con  fragranti  «avenza. 

Ti  deponemmo  in  ao  fuoèbre  latto  ^ 

E medt*  aovra  ta  lagrime  calde 
Spergeaoo  i Danai,  a rrei  lmn»i  il  crine. 

Ma  la  Ina  Madre,  H grave  annunzio  adito, 

Dd  mare  oact  con  le  Rirridi  etenit, 

B na  imawoea  clamor  corte  per  1'  onde, 

Tal  ebo  tremarai  le  ginoedin  aouo 
Gli  Acbai  torti  atntiro.  B «tà  Mitra 
Prccipatoei  avrian  le  ratte  nevi, 

S*  nom  non  li  rttcaca,  la  lìngua  « il  patto 
Pico  d*  antico  mver,  Heetor,  di  eoi 
Ottimo  tempre  H eoniigliar  tornava. 

Arrcetatevi,  Argivi,  non  feggìte. 

Diate  il  prendo  dd  HcHdt  aenno, 

O figli  degK  fichav  : qveeia  è la  madre, 

Ch*eec«  delfooAi  con  r eqnoree  Dive, 

B al  fgRnol  motto  eìefie.  A tal  parole 
Ciaacna  rhtè.  Ti  rircoodaro  allora 
Del  vecchio  Hcrco  le  cerulee  figHe, 

Ddgnbri  bt  mettendo,  c a te  divine 
Veali  veetiro.  TI  coro  an^e  plorav» 

Delle  nove  aorcUe,  akernemente 

SeiogKaado  il  canto  or  Tona,  or  T altra;  e ula 

Il  poter  fu  delle  canore  Mote, 

Cbe  nn  eoi  Greco  le  tegrime  non  tennn 
Dicci  dì  e tene,  ed  tkrcttiiMe  notti, 

Domini  e Dei  ti  plengcvim  del  peri: 

Ma  il  giorno,  ebe  eegttl,  ti  demmo  al  fiaen, 

E agnclla  di  pingoediiM  fiorite 
Sgoraaramoi,  e buoi  dalla  lunom  Cronin. 

Tu  nella  veeti  de^i  Dai,  nel  dolca 
Meta  Ioni  ano,  c nd  locve  nagaento; 

E,  mentre  ardevi,  degli  Aeaiei  evoa 
Molti  corwr  eoo  1*  arme  intorno  ni  rogo. 

Cbi  eoi  coecbvo,  elri  a piadi,  ed  nn  riabeunbo 
Dmtomk,  abe  nll  ino  oHe  aldi» 

Come  conioato  la  Vnbatna  fiamma, 

Achille,  t*  eMw,  noi  la  candide  oeta, 

Del  più  puro  tra  ■ dai,  a dal  piò  nmlla 
Tra  gli  nngnenti  irrigaodele,  an  4*  alba 
HaecoglieTimo;  a h loa  madre  iaieaio 
Poetò  Incida  4*  oro  orna,  cha  dono 
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Dkea  dì  Bacco,  e di  Volcao  bttnni. 

Entro  qnaet*nrna  le  ine  candide  OMa 
Con  quelle  di  Patzddo,  illoetre  Adiilte, 

GiaecioDe  ; ed  ivi  par,  benché  diaginnte, 

V otta  poun  d*  Amilooo,  cui  tanto 
Sovra  tatti  i compgni  onor  rendevi. 

Spento  di  ette  il  Meneznde.  Quindi 
Haavima  ergemmo  e eoatoom  tomba 
Rei,  de*  pugnaci  Acfaivi  otte  lemnia. 

Su  rBUetpoiMo,  ove  più  eporge  il  lido, 

Perché  ehi  vive,  e chi  non  nteque  aaeora. 
Solcando  vi  mar,  la  dimovtraaae  a diio. 

La  madre  tua,  cbe  intcrvogonne  1 Rumi, 
Splendidi  io  meato  il  campo  al  fwr  dell' ette 
Giuochi  propove.  Io  moke  eavquie  INuttrì, 

()('«€  iirurM  d*ua  re  h gioveniude 
Si  cinge  i fianchi,  c a loUeggiar  a'tf^cvta. 

Vidi  ni  mio  tempo:  ma  più  aami,  che  gN  altri 
Crrumi  tuttf»  -con  le  ciglie  in  creo 
Qiictlv  giovirc  io  mvvei,  che  per  te  diede 
Si  belle  altor  la  piedìargentea  Tcd. 

Guai  caro  dvvvi  ■gTlmnrartaR! 

Però  il  tuo  nome  non  ai  apeoae  teoo: 

An»  la  gloria  im  pel  mondo  tolto 
Rifiorirà,  PcUde,  egnor  più  bella. 

Ma  io  qoel  prò  dì  coai  longe  gnerra 

Da  me  finita,  ae  coiai  ruma 

Per  laan  d'  Egieie,  e d*  una  moglie  inbme, 

Pronta  mt  tanea  Giove  al  mio  rytomo  ? 

CotaMì  avean  ragìenametHì,  quando 
Lor  a*aoooatò  I*  interprete  Argicida, 

Che  de*  Proci  taaté  da  Dime  vìnti 
L'alme  guidava.  AgamenoÒM  e Achille 
Hon  priam  gli  agnardSr,  che  ad  ineootrarfi 
Maravigliando  momcre.  L*  Atrlde 
Ratto  eonoMa  Anfimedoote,  il  caro 
Figlio  di  quel  Meloaio,  onde  oepicio  ebbe 
In  luca,  e coti  primo  gli  dicac: 

Anfim«donte,'^>er  qoal  calo  indegno 
Scendeete  voi  «ouevre,  ebtta  gente, 

R tutii  d’ una  età  ? Scorre  1 migliori 
Meglio  non  tl  pnerìa  odia  eìnade, 

Rettuno  forae  vi  annoiò  fui  mare. 

Fieri  venti  ereitendo,  e ìimnain  Itiitt  ? 

O vi  ofletero,  in  terra  noaaini  ovvili. 

Mentre  booi  prcdavéie,  e pvogni  agnelle  ? 

O per  b patria,  e per  b eara  donne 
Combatiando  radcate  A no  tuo  paterno 
Oapite,  che  tei  dlieda,  il  naenifeata. 

Hon  ti  rkofda  di  <qpel  tempo,  eb*  vo 
Col  divia  Meneho  venni  al  «no  tetto, 

Dibaa  a pertuadae  cbe  n la  armata 
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Di  uldì  baochi,  • b«a  telale  neti. 

Ci  accorapagDaiae  • Troia?  Ua  mete  iaiero 
Darò  il  pam||io  |>er  rimmeiuo  marct 
Poiché  atulio  da  ooi  fu  e ilaoto  il  prode 
Boteaciator  delle  cìuadi  Uliue. 

E di  riaeontro  Anfiiaedoau  : O figlio 
Glorioao  d*  Atréo,  re  delle  gemi»  , 
Serbo  in  mente  ciò  tatto:  e <]oal  reo  modo 
Ci  toccasse  di  morte»  ora  io  ti  narro. 

O* diale»  ch'era  di  molt'anoi  aaaeate. 

La  cooaorta  aiabitamo.  Ella  ari  core 
forte  a nei  aacchioata»  e non  telendo 
Ifè  rifiatar,  nè  trarre  e fio  le  noaie, 

Ua  compeaao  iareatò.  Mettea  la  trama 
In  aottUe,  ampia»  iomeaM  tela  ordita 
Da  lei  nel  rao  palagio;  e»  noi  chiamati, 
GioranaUt,  dicea,  miai  Proci»  Uliwe 
Sema  dubbio  morì.  Tanto  a toi  dunque 
Piaccia  indugiar  le  nome  mie,  eh*  io  queato 
Lugubre  amounto  per  1*  eroe  Laerte, 

Onde  a mal  non  mi  rada  it  reno  itamt. 
Pria  fornir  poaaa,  che  la  negra  il  colga 
D*  eterno  tonno  apporutrioe  Parca. 

Volete  voi  che  mordanoti  lo  Achée, 

Se  ad  nom,  che  unto  area  d*  arredi  tiro. 
Fallisse  un  drappo,  in  cui  giaeerei  eatinto? 
Con  sì  fatte  parole  il  core  io  petto 
Ci  tranquillò.  Teiaca  di  giorno  intanto 
L*  intigno  tele,  e la  aleesea  di  notte. 

Di  mute  faci  al  conuperol  raggio. 

Un  triennio  coti  nelle  soa  frode 
Cclarati,  e tenea  gli  Aehiri  e bada. 

Ma  aorgiunto  il  qoart*  anno,  e le  Magioni, 
Uaceodo  i mesi,  nuovamente  apparse, 

E compiuta  de*  giorni  ogni  rivolta, 

Boi,  da  no*  ancella  non  ignara  iniiruui, 
Penelope  trovammo  al  tuo  oottomo 
Betrogrado  lavoro,  e rìpngnante. 

Pur  di  condurlo  la  iforuramo  a riva. 
Quando  d mostrò  al  fio  I*  inclito  ammanto, 
Che  riiplcndca,  come  fu  asterso  tutto, 

Del  iole  al  pari,  o di  Srieoe,  allora 
Ulitw,  noe  so  donde»  on  Genio  avverto 
Menò  al  confin  dei-campo,  ore  abitare 
Il  custode  de*  verri,  ed  ore  giunte 
D*  Uliiae  il  figlio,  ebe  ritorno  fca 
DaU*areeoM  Pilo  io  negra  nere. 

Morte  a noi  dtrUando,  aDa  dttade 
Vennero:  ìnnanai  it  figlio,  o il  padro  dopo 
Queatt  in  lacoro  ararne,  n aomi^iante 
A no  infelice  peltooicre  annoio, 

Cbe  ani  baitooc  tocurrati,  condotto 


Pu  dal  pattor  do*Tcrrì:  à più  metehkù 
Veatiti  appena  il  riooprian,  nè  alcuno, 

Tra  i più  attempati  ancor,  teppe  di  noi,  , 
Com*eì  t*  offerse,  ravriaarlo.  Qoindì 
Motteggi,  e colpi  le  accogtieoaa  furo. 

Colpi  egli  pasientc  in  soa  magione 
Per  un  tenqm  aoffria.  non  che  motteggi. 

Ma,  come  spinto  daH'Epoco  Giove 
Sentissi,  rarmt  dalla  sala  tolse, 

E con  l'aiu  del  figliool  nell*  atto 
Le  serrò  del  pclagio.  Indi  eoo  molto 
Prcvtdirocato  alla  regina  ingiunse 
Che  r areo  proponesse,  c il  ferro  ai  Prod, 
Funesto  gioco,  che  &n>  col  sangoc. 
licssae  di  ooi  del  valid*arco  il  ntrvn 
Tcndar  poua;  chà  <q>ra  da  ooi  oon  era. 

Ma  dall'eroe  ve  in  man  Panna.  Il  pastore 
Boi  tatti  sgridavòm,  perriiè  all*  eroe  • 

Bon  la  recasse.  Indarno  fu.  Telemaoo 
Cornandogli  recarla,  e UUsse  P ebbe. 

Ei,  preso  In  man  1*  arco  (amoao,  il  uso 
Cosi,  e il  tirò,  cbe  anabo  la  corna  tsiremn  . 

Si  vennero  ad  noir  poi  la  saetu 
per  fra  tutti  gU  anai  aospinse  n vola 
Ciò  fàtto,  Mette  in  an  la  aoglU,  o i ratti 
Strali  versoeat  oi  piedi,  orrendamente 
Guardando  toiorno.  Asuiooo  colse  il  primo^ 

E dopo  Ini,  sempre  di  contri  or  1*  uno 
Tolto,  e or  l'altro  di  mira,  t sospirosi 
Dardi  acoccara,  e eadca  P un  su  P akxo. 

Certo  un  Bume  P aitava.  I raoi  compagni. 
Seguendo  qua  e là  P impeto  suo, 

A gara  troddavanci  : lugubri 
Sorgean  lamenti,  rimbombar  a*  udii 
Delle  teste  percotse  ogni  perete, 

E corree  Magne  il  perimeiue  tutta  e * 
Cosi  Atrida,  periamo»  e i nostri  corpi 
Giaceion  oeglctti  nel  oOrtìl  d*Uli«e; 

Poiché  nulla  ne  san  gli  amici  ancora, 

Cbe  daffa  tabe  a tergerei,  e dal  sanguo 
Bon  larderiano»  e a ptangerei  depoeti. 

Da*  morti  onor»  som  un  funebre  letta 
O fortunato»  gridò  allor  1*  Airìde, 

Di  Lserte  ftglinol,  oon  qoal  valore  ' 

La  donna  tna  riconquistasti  ! E qnenlo  ^ * ■ 
Saggia,  e memore  ognor  driP  nomo»  a eoi 
Bel  pudico  ano  fiore  anita  a*  era» 

Visse  d’icario  la  figtinela  illnstre  ! 

La  rimembraoMi  deUa  tua  vtrtadn 
Durerà  aetnpre»  « amabile  ne*  canti 
Be  sonerà  per  I*  Unìvarao  il  nome. 

Bon  coti  la  Tindaridt»  cbe,  oModo 
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ScclUreta  opray  cob  b cbr  d«u 
Vtr^ae  aTMclii  H mo  tÉJfita  acciii*. 

Coitfi  fia  tra  la  geot}  «a  odIoM 
CiDU»  ptreoae  ( cM  di  maccbia  tale 
lic  doMM  lotte  col  suo  fallo  impreiiCf 
Cba  ]«  piò  oneita  tooor  tinta  a'  tailraDOo. 

Tal  Dall*  ofcorc,  dova  alberga  Plato, 

Dalla  terra  earerao,  ivaa  tpelT  aloM 
Di  lor  viccadi  ragioaando  iMìetna. 

ClÌMe,  a U igllo  ioUDio,  a i dae  pattori, 
Oianaer,  dalla  città  calando,  in  breta 
Del  baoD  tiaarta  al  poder  colto  a ballo, 
Dc'iuoi  molti  panaier  frutto,  a da^mohi 
Studi,  a travagli  aooi.  Cotaoda  cmb 
Oli  aorgaa  quivi  di  capanno  cinta. 

Ove  cibo  0 ripoae  ai  corpi,  a tonno 
Davan  famigli,  eka,  riehictii  all*  oopo 
Dalla  eoa  terre,  par  aaaor  più  ancora, 

Cba  par  dover  aerviaolo;  ed  ana  buona 
Pur  V* abitava  Siciliaoa  fante,  ' 

Cba  in  qocHa  muta  aoHtudln  verde 
Da' canati  anni  inoi  cun  pTandan. 

Ulitaa  ai  doa  pattorl,  a al  caro  pegno, 
Entrata,  diate,  nella  ben  cooatratta 
Caia,  a per  cena  an  de’ piò  gratti  porci 
Subito  apparaccàiota.  lo  voglio  il  padre 
Tentar,  a*  ai  dopo  nna  ai  laoga  attenaa 
■i  ravvila  con  gli  ocebi,  o aetima  io  anante 
Gli  abbia  di  me  la  coooacanin  il  tempo. 

Detto,  eonaa^ò  lor  Tarmit  • Talamacu, 
£ i due  paator  rapidi  aniraro.  DIiaaa 
Del  grande  orto  pomifrro  alla  volta 
Moaae,  nè  Dolio,  diaaendtndu  in  qaalle. 
Trovò,  nè  alcun  da*  figli,  0 degl»  acfalavi. 

Che  tutti  a raooor  proni,  onda  il  ball' orto 
D*  lapido  àrcondar  maro  «ampeaua, 

S*  erto  rivolti  | a procadadi  Dolio- 
Sol  trovo  il  ganitor,  che  ad  nna  pianta 
Corvo  tappava  intonao.  Il  rìoopria 
Tunica  aoua,  ricuciu,  e tarpa  : 

Dalla  politura  dagli  acati  rovi 
LrO  gambe  difeadevao^i  acbinieri 
Di  rattoppato  cacio,  a la  man  guanti; 

Sia  barratton  di  capta  in  i«  la  tnata 
Portava  il  vacchiov  a eoai  ti  la  doglia 
Huuiva,  ad  accrcacan  nel  caro  patto. 

Tosto  cba  Uliaac  l*  avvitò  dagli  anni 
Suoi  molti,  liccom’ara,  e da*aaoi  mcdti 
Hall  più  ancor,  cba  daircù,  conaanto, 
Lagrima,  alando  aouo  nn  allo  pero. 

Dalla  ciglia  vpaodea.  Poi  nella  mante 
VoIm,  e nel  cor,  qual  de*  doa  folta  il  maglio, 
Voti.  Grtchi^  Fot,  Ut» 


Sa  con  atnpieaai  a lui  farsi,  e con  bari, 

B narrar  dal  ritorno  il  quando  e il  come, 

O interrogarlo  prima,  e punzecchiarlo 
Con  detti  forti,  riavcgliando  il  duolo. 

Par  raddoppiar  la  gioia;  e a ciò  a*  anemie- 
Si  drizzò  dunque  a lui,  che  basso  il  capo' 
Tenta,  zappando  ad  una  pian'a  Intorno, 

E,  Vecchio,  dine,  della  cura  ignaro. 

Cui  domanda  il  verzier,  cerio  non  sèi. 

Arbor  non  v’ha,  non  fico,  vite,  oliva. 

Che  Tabil  mano  del  colior  non  mmtri, 

Rè  afuggì  alT  cacchio  tuo  di  terra  un  palmo. 
Altro,  e non  adirarime,  lo  dirotti 
Ifulb  è negletto  qui,  fuorché  tu  stesto. 

Coverto  di  squallnr  ve^gioti,  e avvolto 
In  panni  rei,  non  che  dagli  anni  infranto. 

Se  mal  ti  tratta  il  Ino  ligiior,  per  colpa 
Della  pigriita  tua  non  è ciò,  penso  : 

Anzi  tu  luilb  di  Servii  nel  corpo 
Tieni,  o nel  volto,  rbi  ti  guarda  (isso. 

Somigli  ad  un  re  nato;  ad  uom  socnigit. 

Che  d<)|M)  il  bagno,  e li  gioconda  mensa 
ni<i>einente  dormir  debba  su  i letti, 

Cuin*  è ruMoza  de*  Tegfiardì.  Or  dimmi 
Predio,  C netto  chi  tu  servi,  e a cui 
L*  orto  governi,  e fa  cb*  io  sappia  in  olite. 

Se  quella  è varamente  Itaca,  dove 
Son  giunto,  qual  testé  colui  narrommi. 

Che  in  ma  Komroaaì,  uom  di  non  molto  ««nuo, 
Quando  nè  il  tutto  raccontar,  nè  rollo 
Ma  udir,  che  il  richiedea,  sa  in  qualche  parte 
D*  Itaca  un  cerio  rive  ospite  mio, 

O morto  il  chiuda  U Rugion  di  Dite. 

A ta  parlerò  invece,  a tu  1*  orecchio 
Ifoo  ricalar  di  darmi.  Ospite  ao  tale 
Sella  mia  patria  io  ricevei,  di  cui 
Son  venne  di  lontano  al  tetto  mio 
Poreiiier  mai,  che  piti  nel  cor  ro*  entrane. 

Rato  eì  £ceasi  in  Itaca,  a Larrte, 

D'Arcasio  il  Aglio,  a genitor  vantava, 
n trattai,  T onorai,  I*  accarezzai 
Sei  mìo  di  beni  rklondaoia  albergo, 

E degni  Ìo  eoi  partir  doni  io  gli  poni  ; 

Setta  di  lavoralo  oro  talenti, 

Urna  d*  argento  tutta,  e a fiori  sculu, 

Dodici  vasti,  tane  acempie,  a tanto 
Di  tappali,  di  tuoieba  a dì  m.imi  ; 

E quattro  belle,  oneate,  a di  lavori 
Femmina  iparta,  cb'  egli  Mcsao  tletsa. 

Straoier,  rispott  lagrimando  il  padre, 

Sci  nella  terra,  di  cui  cfaiadt,  ed  ove 
Una  pasaima  gante,  ed  oltraggioia 
aa 
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RcfDa  oggidì.  Qat' molti  dooly  s cui 
Ei  eoo  nituri  cgaole  «Trà  riipociOf 
Come  pepno  era  bene,  or«  che  qui  Tifo 
9oa  trori  più,  tu  gli  «pergeiii  al  Tento. 

Ma  achietumeote  mi  iaTclta:  quanti 
Pauaro  aoai  dal  di  che  ricefeiti 
Questo  nelle  tue  case  ospite  gramo, 

Cbe,  a*ei  fifesae  aoeor,  saria  il  mio  figlio? 
Misero  ! in  qualche  parte,  c dalla  patria 
Lungi,  o fu  in  mir  pasto  de*  pesci,  o in  terra 
De*Tolatori  preda,  e delle  fere; 

Ré  ricoperto  la  sua  madre  il  pianse, 

Rè  il  pianse  il  genitore  oè  la  dotata 
Di  firtù,  come  d'ór,  Peoelopea 
Con  lagrime  onorò  1*  csiioio  sposo 
Sopra  funebre  letto,  e gli  cechi  prima 
Ron  gli  compose  con  mal  ferma  destra. 

Ciò  paleMmi  ancor:  chi  sei  tu?  e donde? 
Dose  ■ te  la  città?  la  madre?  il  pedre? 

A qual  piaggia  s*  attiene  il  ratio  legno 
Che  le  condusse,  e i locd  compagni  illustri  ? 
0 patseggier  fenisU  in  nara  altrui, 

E,  te  sbarctto,  i giotani  partirò? 

Tutto,  riprese  lo  scaltrito  croé, 

Rarrerò  accondaoieoic.  Io  figlio  sono 
Del  re  Polipemontde  Afidaotei 
In  Alibenle  nacqui,  ore  bo  nn  eoeelao 
Tetto,  e mi  chiamo  Bparito.  Me  Sfolse 
Dalla  Sicilia  un  Genio  tTrerso,  e a queste 
Piagge  sospinse  V ed  or  Ticino  al  campi, 

Lungi  della  città,  suui  il  mio  legno. 

Volge  il  quiot*anno  ornai  che  UlUae  sciolse 
Dalla  mia  patria.  Sreniurato!  a destra 
Gli  ToUeano  allor  gli  augelli,  ed  io 
Lui,  cbe  lieto  pani,  congedai  lieto  ^ 

Quando  ambi  sperararo  che  rinoorato 
L*  ospiaio  arremmo,  e ricambiati  i doni. 

Disse,  e foscs  di  duol  nnbe  corerse 
La  fronte  al  padre,  cbe  la  fulra  polre 
Prete  ad  ambo  le  mani,  • il  renerando 
Capo  csnuto  ea  oe  sparse,  mentre 
Rei  petto  spesseggiarangli  i sospiri.  / 

Liiue  lutto  cofflmoressi  dentro, 

E un  acre  si  aeotie  pungente  spirto 
Correre  alle  narici,  il  caro  padre 
Mirande  attento;  al  fin  sa  lui  gittosai, 

£ stretto  il  si  recara  in  fra  le  braccia, 

E il  bariara  più  Tolte,  e gli  dicci  ; 

Queir  io,  padre,  quell' io,  che  tu  sospiri, 
Ecco  nrl  venicsmo  anno  in  patria  Tenni. 
Cessa  dai  pianti,  dai  lamenti  cesta, 

E sappi  io  brcTc,  perchè  il  tempo  stringe, 


Ch'io  latti  i Proci  uccisi,  e Tendioes 
Tanti  e tì  grafi  torti  ia  «a  di  aolo* 

Ulisae  tn?  coti  Laerte  tosto. 

Tu  il  figlio  mio?  Dammyse  na  cagno,  n tale. 
Che  in  forse  io  bob  rima  agi  un  aolo  ialaace. 

B OlUfe:  Pria  la  dcatrioa  mira 
DcUa  ferita,  che  csaghtal  sanane 
M'aperaa  uà  di  sorra  il  Paraaao^  quaa^fo 
Ad  AntoUco  io  foi,  per  qnei,  che  ia  Itaca 
M'aTca  dóni  proraeaai,  accompagnaado 
Col  moto  della  testa  i detti  saoi. 

Gli  arbori  ia  oltre  io  li  dirò,  di  cai 
Reli’ ameno  Tersier  dono  mi  fisti. 

FaaeiuUo  lo  ti  aegoia  cimi  ineguali 

Passi  per  I'  orto,  e or  questo  ubore,  or  quelia 

Cbiedeeti^  e tu,  come  andiTam  tra  loro. 

Mi  dicefi  di  lor  l'indole  e il  nome. 

Tredici  peri  a me  donasti,  a dieci 
Meli,  e Sdii  quaranta,  a fwemeitesti 
Bea  dnquania  filari  anco  di  fili, 

Che  di  bella  TcodeaMnia  erta  già  earohe^ 
Poiché  fi  fan  d*  ogni  aorta  uee,  e 1*  Ore, 

Del  gran  Giofe  ministre,  i lor  tesori 
Versano  sa  copia  an  i fecondi  tralci, 

Quali  dar  gli  poiea  segni  più  dsiers? 

Laertt,  e cui  ai  distemprara  il  core, 

B Tacilbran  le  gioocebia,  STfolsn 
Subito  siisbe  le  esani  al  collo  intorno 
Del  figlio \ a il  figlio  lui,  ch'era  dì  spirti 
Spento  affiitto,  a sé  prese,  ad  il  aostenae. 

Ma  coflM  n fiato  in  seno,  e nella  mente 
I disperai  peisaierì  ebbe  racedtì, 

O Ctore  padre,  scIsbaò  egli,  e tos 
Rumi,  Toi  certo  su  l'Olimpo  incora 
Siete,  e regoete  ancor,  se  le  doruta 
Pena  portar  de' lor  misfetii  s Proci. 

Ha  un  timore  or  m*  assai,  non  gl*  Itaceti 
Vengan  tn  poco  a queste  peni  la  folla, 

E messi  qua  e là  mandi oo  a un  tempo 
De'  Ge£ileDÌ  alle  città  ficiae. 

Su  di  buon  core,  gli  rispose  Ulisse, 

Rè  ti  prenda  di  ciò  cura  o pcnsiera 
Alla  magion,  die  non  lontana  siede, 

Mofiamo:  io  là  Telemaco  iDTÌat 
Con  Filetio  ed  Buomo,  perché  allestiu 
Prettamente  da  lor  fosse  la  ceiu. 

In  tìs,  ciò  detto,  entrerò,  c,  come  gianii 
Puro  al  rumi  non  disagiato  albergo, 

Telemaco  trofàr  co' due  pastori, 

Che  incidea  molte  carni,  ed  nn  possente 
Vino  mescea.  La  Siciliaiw  ùnte 
Lavò  Larrte,  e di  bìond'olio  l'uosa, 
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B 4*  nn  M ■tnto  H rir««l  : rm  Pali*, 

Sc«M  p««  bù  4(  dd,  le  ntiBlRa  crebbe 
He*  popoli  «1  pMiore,  • di  pweoM 
Piè  «Ito  3 r««e,  • più  ritondo  io  Cmcìi. 
Ibrarifliafa  mise,  «Uor  dbo  il  ride 
Sioùle  io  tooo  «fF  lamorlali,  e,  Padre, 
Dtiae,  opra  (b,  crcd*io  4*  no  qoalcbe  PoBe 
Coteata  toa*  aiaoirB,  e b oordb 
Bdti,  dia  io  te  dopo  i bracrì  io  «corgo. 

Oh,  ripraee  Leene,  al  padre  Giore 
Stalo  fo«M,  e a Bioerra,  e a Febo  io  ftado, 
Che  ^le  allora  io  fai,  che  «o  b terra 
Cooiifleotal,  da*Cafal«ai  Doce, 

La  beo  «oostrotta  Lerico  eapogoai, 

Tal  potato  arcaf'io  eoa  Tarale  in  doeio 
Starmi  al  tuo  fianco  aeib  noatra  eaaa, 

E t Proci  rìbetiar,  qoaodo  per  loro 
Sfdendea  Tnltimo  Sol!  Di  loro  a molti 
Sdoke  aerei  le  pnoediia,  t a te  aarebbe 
lofiaito  ptaem*  coreo  per  Talam. 

Coal  Laerte,  e U fi^.  E gii,  eeitau 
DdTei^iareccbio  b Catiee,  e meoaa 
Tutti  aedeaosi.  Hoo  arcaoo  ai  dbi 
Sceac  T aride  mio,  ebe  Dolio  apperre, 

S aeco  i figli  dal  broro  ataoebi  \ 

Poiebi  oadia  ■ ebiamarli  era  b booM 
SiottU  madre,  che  oodriaK  icmpre, 

E il  reedùo  Dolio  dall'  etade  oppreaao 
Coo  aaaor  graode  gorcroara.  Cliase 
Vedato,  e rarritatolo,  reataro 
Tatti  io  uo  piè  di  marivìglia  colmi  : 

Ha  ei  coo  blande  «od,  O recebio,  diase. 
Siedi  alla  meoia,  e lo  atupor  deponi. 

Baco  tempo  è già  ebe,  dcaiando  ai  dbi 
Staodcr  le  noatre  mani,  e non  robndo 
Comiacbr  lenza  eoi,  ego  rimanemmo. 

Dolio  a ui  detti  eoo  apcne  braccia 
Hoaae  dirittaatcnle  incontro  a Uliaaa 
E b man,  ebe  aflTcrrò,  baeiofli  al  pobo. 

Poi  coti  gli  dicea:  Signor  mio  dolce, 

S*è  Ter  che  a oni,  eba  di  redarti  brama 
Più  aaaai,  che  apeme,  ^aderim  nel  pctio, 
T«  rimeoaro  al  fin  gli  Itcait  Kami, 

Viti,  gioieci,  d'ogoi  dolce  eoea 
Ti  conaoltoe  i Dd.  Ha  dimmi  il  rero  : 

Sa  b Regina  per  iodiiìo  certo, 

Cba  ritomaeti,  o rooi,  che  a rallegrarla 
Di  al  proipero  etenlo  no  nuoxio  corra 

Dolio,  ripigliù  Uliaac,  la  Regina 
Già  il  lotto  la.  Perchè  t'afiimni  tanto? 

Il  recebio  allor  torre  nn  polito  annno 
ProDUneote  fede.  Né  meo  di  lui 


Fetta  fcano  ad  UUase  i tuoi  figlinoli, 

B or  Tuo  le  OMni  gli  aflVrrara,  or  l'altro, 
lodi  sedean  di  «otto  al  caro  padre 
Conforme  aìTetà  loro.  Ed  in  tal  guita 
Della  menia  era  qoiri  ogni  peoaiero. 

La  bina  intanto  il  reo  daatio  de*  Frod 
Per  lotta  b dttà  portata  intorno. 

Tatti,  aeotìte  le  fooeate  morti, 

Chi  di  qve,  chi  di  là,  coo  urli  e pianti 
VeoMo  d'  Uliaae  «1  tetto,  a ì corpi  reni 
Foor  D«  craeano,  e li  ponean  aotterra. 

Ha  qooi,  eoi  diede  altra  iaola  il  Datale, 

Hettaao  «a  ratte  peachcrecce  barche, 

B ai  br  tetti  maodaraoii.  Ciò  fatto, 

Vel  Foro  a'adooàr  doleoii,  a io  folb. 

Come  adunati  for,  aurae  tra  gli  altri 
Enpiia,  a coi  par  Aa lindo  ma  prole, 

Che  primo  cadde  delb  man  d*Uliaae, 

Stara  nell' alma  no  iodelebil  doolo. 

Quatti  arringò,  piangendo  amaramente: 

Amici,  qnal  coitai  itrana  fortuna 

xhet  fabbricò  ! Holti,  ed  egreg'. 

Se  addoiie  prima  au  le  nari  a Troja, 

B le  nari  perdette,  ed  i compagni 
Seppellì  in  mar;  poi  neUa  propria  cara, 
Tornato,  altri  ne  ipeoae,  e d'Aide  ai  regni 
Uandò  di  Cefaleoia  i primi  lumi, 

50  ria,  pria  eh'  egli  a Pilo,  e alU  regnata 
Dagli  Epei  difina  Eli^g  ricorri, 

Vadati:  o infamia  petiremo  eterna. 

Sì,  Tonta  ooatra  ne* futuri  tempi 
Rimbombar  a*  udrà  ognor,  ae  gli  ucciaori 
De*  figli  non  poniamo,  « da' fratelli. 

Io  Certo  più  rtrer  non  curo,  a,  dorè 
Subito  non  ai  rada,  e la  lor  fuga 
Soo  ai  prercDga,  altro  io  non  bramo,  o rogUo, 
Salto  che  riunirmi  Ombra  a quell' Ombre. 

Cod  ei,  non  reatandoal  dal  pbmo, 

E b pietade  in  ogni  petto  eatrara. 

Gnmaero  altor  daUa  ougìon  d'Ulbae 
Hedoote  araldo,  ed  il  cantor  dìrino, 

Dal  aonno  ariluppatiai,  e nel  meno 

51  eolloeara  Alto  atupora  inraae 

Tatti,  e il  «aggio  Hedoote  i labbri  aperae  : 

O Itaceli,  uditemi.  Credete 
Voi  ebe  Ulttia  abbi  tolto  impresa  tale 
, Contra  il  roler  de' Sempiterni?  Un  Dio 
I Vidi  io  steaao  al  tuo  fianco,  un  Dio,  che  aflàito 
i Hentore  aomigliara.  Or  gli  appena 
I Darantì,  io  allo  d' animarlo,  ed  ora 
Per  l'atierita  «ala  impeto  fea, 

I Sgominando  gli  Achei  che  T un  su  Tahro 
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Trtboccaftno.  : e di  lai  dciù 
forerdì  a luui  p^r  limor  U {aiocia. 

Favrllò  ancor  n«l  Foro  un  «ceduo  tcoCf 
Alitcrte  Maatoride,  die  aolo 
Vedea  gli  aodaii,  ed  i venturi  tempi  ^ 

E che,  sentendo  rrttameoie,  disse  : 

Or  mi  udite,  lucesi.  E|^i  è per  colpe 
Vostra  che  ciò  segui  \ però  che  sordi 
Agli  avrisì  di  Ifentore,  ed  a*  miei, 

Lasciar  le  briglie  sovra  ÌI  collo  ai  vostri 
Figli  vi  piacque,  che  al  mal  far  dirótti 
La  davano  pel  metro  in  ogni  tempo, 

Le  sostante  rodendo,  e ingiuriando 
La  casta  moglie  d' un  signor  preclaro. 

Di  Cai  sogno  parea  loro  il  ritorno. 

Obbeditemi  al  fm,  mossa  non  fate  : 

Onde  pur  troppo  alcun  quella  sventura, 

Cba  sari  ito  a ricercar,  non  trovi. 

Tacque;  e s'akaro  ì più  con  grida  e plausi. 
Gli  altri  urtili  rimasero;  che  loro 
Hon  gustò  il  detto,  ma  leguiano  Eupite. 

Poscia,  chi  qua,  chi  là,  correano  all*  armi. 
Cinti,  e splendenti  dei  guerrier  metallo 
Si  raccolser  davanti  alla  citiadc 
Quali  in  un  globo;  ed  era  incauto  Duce 
Della  siollesu  loro  Eupiie  stesso. 

Credea  la  morte  vendicar  del  figlio, 

E lui,  che  rcdiiuro  ìndi  non  era, 

Coglier  dovea  la  immansueta  Parca» 

Palude,  il  tutto  visto,  al  Salurnide 
Si  converte  in  tal  guisa  : O nostro  padre, 

Di  Saturno  figliuol,  re  de'  regnanti,  , 

Mostrami  dò  che  nel  tuo  cor  s*  asconda. 
Prolungar  vuoi  la  guerra,  e i fieri  adegni  ? 

O accordo  tra  le  parti,  e nmìatà  porre  ? 

Perchè  di  questo  mi  richiedi,  o figlia, 

Il  nembifero  Giove  a lei  riipotv. 

Non  fu  consiglio  tuo,  che  ritornato 
Punisse  ì Prod  di  Laerle  il  figlio? 

Fa,  come  più  t'aggrada  : to  quel  che  il  nrgli<> 
Farmi,  dirò.  Poiché  l'illustre  IHissc 
De' Proci  iniqui  vendicoasi,  ei  fermi 
Patto  ricino  con  gli  altri,  e sempre  regni. 

Noi  U memoria  delle  morti  acerbe 
In  ogni  petto  csocclliam  : risorga 
11  mutuo  amor  nella  città  turbata, 

E V*  abbondin,  qual  pria,  ricchrir.a  e pare. 

Con  questi  detti  atimoló  la  Diva, 

Cir  era  per  sé  già  pronta,  e ebe  «IsU*  alte 
D'Olimpo  cime  rapida  diicese. 

Ulisse  ioianlo,  ebe  con  gli  altri  area 
Sotto  il  campesire  di  Laerle  tetto 


Binfrancati  del  «ibo  omnt  gli 

Esca,  disse,  akuii  fuori,  • «Ueoto  ^udi 

Se  alU  volu  dì  Dos  vongon  gU  .idur. 

SubiuroeoU  «kI  di  D^io  un  figBo,  > 

E su  la  soglia  tutte,  • no»  lootnnl 
Scorse  Ì ncmlcs.  All' armi!  All* arasi  ai  lotto 
Gridò,  vicini  tono.  Uliata  aliocn, 

Ed  il  figlio  torgeacM,  a i dno  paaiori» 

£ Tarmi  rivatliaoo:  i aai  figliaMii 
Bivettlaole  di  Dolio,  a poi  ^i  Meati 
Dolio  a Ltettc.  In  coti  pioemia  otta 
Anco  i bianobi  capai  pramer  dea  T almo. 

Batto  ebe  armati  fur,  le  porta  aparu. 

Tutti  aboccaro  : praccdaaU  UUaae. 

Né  di  muover  con  lor  bsdò  U figlia 
Di  Giove,  PalU,  a tfeoiora  ael  corpo 
Tutu  sembiante,  e naIU  «oca.  Cliiaa 
MirolU,  a »*  etnlufa,  e volto  al  figlio, 
Telemaco,  dicoa  nella  batUgUa, 

Ove  T imbelle  si  coooace,  o U prode, 

Drbt  non  d«aoMatar  la  atirpe  tiustra. 

Che  per  fona  a valor  fu  sempre  chiara. 

E Telemaco  a lui  : Padre  diletto, 

Vedrai,  spero,  sa  vuoi,  cb'  io  non  traligno. 

Gioì  Lacrte,  ed  eaclamòt  Qual  aotc 
o«i  risplenda  io  delo,  anutt  Numi  ! 

Gareggtan  dì  «irta  figlio  a nipote. 

Giorno  più  ballo  non  mi  sorta  Bni* 

Qui  T appressò  con  tali  accenti  in  bocca 
La  Dita,  che  ne'  begli  occhi  auurrcggia  : 

O d*  Arcesio  figliuol,  rhe  a ma  più  caro 
Sei  d' ogni  altro  compagno,  a Giove  alanti 
Prima,  a alU  figlia  dal  ceruleo  sguardo, 
DeTotaoiente  i prìegki  tuoi,  palleggia 
Cotcsta  di  lunga  ombra  atta,  e l' avventa. 

Cosi  dicendo,  una  gran  forai  infuse 
In  Larrte  Minerva. '11  vecchio,  a Giove 
Prima,  e alla  figlia  dal  ceruleo  sguardo, 

Aliati  i prieghi,  palleggiò  la  lunga 

Sua  lancia,  ed  avvantolla,  e in  fronte  a Eupitt, 

Il  forte  trappasaando  elmo  di  rame. 

La  pianiò,  e immerse;  con  gran  tuono  Eepite 
Cadde,  e gli  rimbombar  T armi  di  sopra. 

Si  scagliaro  io  quel  pun»o  UIÌMe,  e U figlio 
CoDira  i primieri,  e con  le  spade  scempio 
Ne  feano,  e con  le  lance  a doppio  filo. 

E già  nessuno  alla  sua  dolce  casa 
Tornato  fora  degli  Achei,  se  Palla 
Dell*  EgToco  la  figlia,  un  grido  messo, 

Non  mutava  ì lor  cuori:  Citudins 
P'Iiara,  fine  alTi;spra  guerra.  11  campo 
Lasciate  tosto,  c non  più  sangue.  Disse; 
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Ed  sa  verdi  pellor  tiaee  ofu  Croata. 
L*arai  iceppevao  dall*  sten  tr«B»ati, 
D*  afte  coverto  il  aoolo  era»  e di  braadi» 
Levate  die  Xiacrva  eUia  la  vocc( 

B tatti  avari  deOa  cara  vita 
Alla  ritti  ai  rivolgceao.  Uliaae 
Coa  nn  orlo»  che  aadò  ubo  alle  eteUe, 
lategaia  ratto  i fogfitivii  a (oiaa 
D*  aquila  tra  le  aubi  altovolaate. 

Se  noa  die  Giove  il  faloiiae  oeaione; 

B alla  ScnardoanarrÌM  iaaaoei  ai  |iivdi 


Caecò  r eteree  damala.  O generoso, 

Ceel  la  Diva,  di  Laerte  dglk», 

Coatienti,  e frena  il  deaiderio  ardente 
Della  foerra,  dbe  a tatti  i scopre  grave, 
Hob  ooatre  a le  dì  troppa  ira  a’  accenda 
L*  eoploveggeata  di  Saturno  prola. 

Obbedì  Uliase,  e a*  allegrò  Bctt'alsaa. 
Ma  eterno  poi  tra  le  dot  parti  tcaordo 
La  figlia  siriaM  dell*  Egioco  Giove, 

Che  a Memora  ad  corpo  e aella  vaca 
Raasoaaigliava,  la  graa  Dea  d*  Ateae. 
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città,  in,  4a-,  XV,  2i3;  XVIII,  261;  XXI, 

— ugno  di  ceoto  oeshi;  Mercurio,  |>er  averlo 
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uccito»  BopnnnomiMto  occUor  d*Ar^,  I,  ii.  Sai 
nave,  XII,  1^3. 

Arianua,  fi^Uaola  di  BItoosse,  XI,  i6i. 

Aribaotc  Sìdonio,  XV, 

Arpia,  XIV,  iii  ; XX,  306. 

Arucia,  ftfDie  ote  la  fi|IiooIa  d'  Antìiate  Lemigo- 
De,  inlerrofata  da’ compagni  d' Uliise  del  re  dì 
quel  l>aci«,  gl'  iutia  alla  sua  obiia/ionc,  X,  i^o. 

Atfalione,  serro  di  Ueoclao,  IV,  S5. 

Afopo,  padre  d' Antiopa,  XI,  iGo. 

Atene,  città,  XI,  t6i. 

Atreo,  XI,  164* 

Auoride  bate,  la  quale  rifaceva  il  letto  d'  UUm« 
e di  Peodope,  XXIll,  3s5. 

Aurora,  rapila  da  dito,  XV,  ai;. 

Aniulico,  Itglio  di  Mercurio  e padre  di  Peoelope, 
XI,  iS6;  XIX,  XXIV,  3^0. 

Autotsoe,  damigella  di  Peoelope,  XVIII,  a6o. 


Barro,  Anfora  d*  oro  donata  da  luì  ad  Achille, 
XXIV,  3Ì4- 
Kootc,  V,  78. 

Borea,  XIV,  ao3  ed  altrere. 


Oidme'i,  popoli,  XI,  tu. 

Calipio,  ninfa:  ritiene  Uliate  che  non  torni  a ca>a, 
I,  io;  rV,63^V,  71.  Sua  itola  descritta,  73.  Conge- 
da Uliiie,  75.  Giura  di  non  gli  fare  alcun  uia. 
le,  76.  Suo  trattamento  fatto  ad  Ctiue  neirisoU 
Ogigia,  narrato  da  loi  ad  Arete,  moglie  d’Aliinoo, 
VII,  loi  ^ Predisse  ad  disse  rìngiuiia  che  i 
suoi  compagni  avrebbero  fatta  al  Sole,  XII,  i8s. 
Lo  accoglie  dopo  il  naufragio,  i83;\VllI,  a.ji. 

, Racconto  fatto  da  Ulisse  a Penelope  sopra  1j  di- 
^ mora  ch'egli  fece  con  Calipso,  Wlli,  3a8. 


Cariddi,  XII,  174,  rd  altrove. 

Cassandra,  figlia  di  Priamo,  XI,  164. 

Castore,  figliuolo,  di  Tindaro  e di  Leda,  XI,  il>t. 

■ ' I Ihcide,  XIV,  aoa. 

Cefaleni,  popoli,  XX,  388,  ed  altrove. 

Cerere:  fatto  di  lei  con  Gtaione,  V,  74* 

Chio,  isola,  HI.  4<>- 
C'clope.  /'  Poliremo. 

L'iclopi  : loro  superila.  V|,  85.  Dove  abitavano,  sVi* 
Messi  al  pari  co'gigaoti,  VII,  lao.  Loro  costumi, 
JX,  i»4-  Soccorrono  Polifmio,  i3i. 

Cleoni,  popoli  domati  da  Ulisse,  IX,  taa. 

Ciduni,  popoli,  III,  ed  altrove. 

Cimmeri,  popoli,  XI,  s33. 

Cipro:  isola.  Vili,  itS,  «d  altrove. 

Circe:  istruaione  data  da  lei  a Ulisse,  Vili,  117. 
È ritenuto  da  tei,  TX,  tax.  figliuola  del  Sole 
e di  Persa,  e sorella  di  Eeta.  Alia  sua  isola  det* 
ta  Èva  giunge  Ulisse,  X,  i4'*  Incantai  compa« 
gni  d'Ulisse,  1 4U  A sua  casa  son  mandali  da  Ulit* 
se  i suoi  compagni  per  seppellire  Elpenore,  XII, 
171.  Da  loro  da  mangiare,  e predice  a Ulisse 
alcuni  pericoli,  ivi.  Si  congeda  da  lui,  17$. 
Suo  comandamento  dimenticato  da  Ulisse.  177. 
Suoi  vaticini  palesali  da  Ulìsse  ai  compegni,  178, 
Suo  fatto  raccontato  da  Ulisse  a Penelope , 
XXIll,  3a8. 

Citerà,  luogo,  IX,  ta3. 

Climenc,  veduta  da  Ulisse  nell' inferno,  XI,  eGa. 
dimeno,  padre  d' Euridice,  III,  Gs. 

Ciiicnnestra  moglie  d'Agamennoee,IU,4^>^*^  aluove* 
dito:  rapì  1‘ Aurora,  XV,  ai7.  ^ 

riceve  in  consegna  i regali  fatti  da  Aiciooo 

a Telemaco,  XVT,  ao4* 
riitooeo,  figi  to  d’Aliinoo,  Vili,  toS. 

('.lori,  moglie  di  Rrleo,  XI,  160. 

Cocito,  fiume  infernale,  X,  i5o. 

Cratei,  madre  di  Scilla,  XII,  174* 
deoQle,  padre  dì  Megera,  XI,  tGS. 

Creta  ìsola,  HI,  altrove. 

Creili,  figlio  d'F.olu  e marito  di  Tiro,  XI,  i5q« 
Cromiu,  fìglio  di  Neléo,  XI,  iGo. 

Clesio,  figlio  d’  Ormeno,  padre  d’  Eumi’o,  XV,  aai. 
Ctcsippo,  uno  de' Proci:  lancia  una  zampa  di  huo 
ad  Ulisse,  ed  è ripreso  da  Telemaco,  XX, 
Grafia  coll'  arme  Eumeo,  ed  è ucciso  da  file* 
zio,  XXII,  3tu. 

Ciiuiciie,  figlia  di  Inerte,  XV,  aio. 
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Damastore,  padre  d’ilgelao,  XX,  agi. 

Demetore,  figlio  d’Iaio,  re  di  Cipro,  XVII,  a5o. 
Demodoco,  cantore.  Vili,  io6.  Canta  d’ Ulia»#, 
■J07.  Canta  di  Marte  e Venere,  iia.  E r<';^3’]to 
a mensa  da  disse,  117.  Canta  del  cavallo  di 
Troia,  ixi.  Canta  nella  partenza  d’ Ulisse  de 
ilciiioo,  XIII,  18C.  < 

Domoptolcmo,  uno  de'  Proci  ; è confortato  da  A- 
fvl.%0  a combattere  coiitra  Ulisse,  XXII,  3 11. 
È «cciso  da  Ulisse,  3ta. 
lJ£'jc.*rone,  padre  d’ Idomeneo,  XIX,  a7a. 

Diana,  XI,  i5i,  161 -,  XV,  aa3  ; XVII,  a4o.  È 
pregata  da  Penelope,  XX,  aS5. 

Diede,  re  di  Fera,  figlio  d' Orsiloco  e padre  di 
Alfeo:  rideve  Telemaco  in  Fera,  III,  4^  XV,  ai6. 
Diomede,  figlio  di  Tidéo,  III,  ^ 

Dite  o Èrebo,  regione  infernale,  XI,  169;  XXIII, 
3a6,  327. 

Dodona,  luogo,  XIV,  3a6,  327.  Oracolo  di  Giove 
quivi  da  nna  quercia,  XIX,  ao5. 

Dolio,  servo  di  Laerte,  XXIV,  337.  Si  congratu- 
la con  Ulisse  del  suo  ritorno,  341.  Suoi  figli 
siedono  appresso  Ulisse,  342.  Egli  e sei  suoi  fi- 
gli s*  armano  per  Ulisae,  344- 

padre  di  Melanzio,  XVII,  244* 

Dorj,  popoli  di  Creta,  XIX,  >7 1. 

Dolichio,  luogo,  IX,  izi  ed  altrove  nominito. 


E 


e,  figlinola  di  Giove  e di  Giunone  posseduta 
da  Ercole,  XI,  168. 

Echefrone,  figlio  di  Bestore,  111,  55. 

Echenéo,  il  più  anziano  de'Feaci,  VII,  99-,  XI,  163, 
Echeto,  re  Epiro,  storplatore  d’  uomini,  XVIII, 
257  ; XXI,  3oo. 

Edipo,  figlio  di  Epicasta,  XI,  s6o. 


Eéa,  isola,  X,  i4 
' Beta,  fratello  di  Circe,  X,  i4r. 

Egisto  : prende'  la  moglie  d*  Agamennone,  e Ini 
uccide,  I,  1 1.  Questo  fatto  i raccontalo  da  ne- 
store a Telemaco,  III,  4^  È ucciso  da  Oreste, 
43-  Suo  tradimento  narrato  dal  Veglio  marino, 
IV,  60, 6x.  Anime  degli  uccìsi  in  sua  casa  appari* 
Bcono  ad  Ulisae  con  quella  d’ Agamennone,  XI, 
i63.  Suo  tradimento  dall'anima  d* Agamennone 
rammemoralo  a quella  d'  Achille,  XXIV,  334* 
Egitto,  XrV,  2o3  ; XVII,  249. 

Egisj,  popoli,  IV,  5i  -,  XVII,  249- 

Egizìo,  eroe,  padre  d' Antifo,  ricco  di  vario  cape* 
re,  II,  ^ 

El.ito,  uno  de*  Proci,  ncciso  da  Euméo,  XXII,2sa* 

Eleatre'o,  uno  de'Feaci  cbt  fecero  i giuochi  ad 
Ulisse,  Vili,  108. 

Elena,  figlia  di  Giove,  moglie  di  Menelao:  dopo 
aver  partorita  Ermióne,  divenne  sterile,  IV,  49^ 
Viene  dove  è il  marito  e Telemaco,  Sa.  Assisa 
col  suo  lavoro  discorre  a Menelao  sopra  Tele> 
maco,  53.  Piange  in  ravvisarlo,  Mescola  il 
nepente  col  vioo  per  tor  via  ogni  tristezza  da- 
gli afilitii,  55.  Racconta  alcuni  fatti  d'  Ulisse 
nella  guerra  troiana,  ivi,  56.  Fa  preparare  i Ietti 
per  Telemaco  e Pisisirato,  Causa  della  mor- 
te di  molli,  XI,  i64>  Vien  maledetta  da  Euméo 
per  la  detta  cagione,  XIV,  '199.  Cava  fuori  on 
bellissimo  velo  lavorato,  XV,  ai4«  Dona  un  pe- 
plo a Telemaco,  ivi.  Spiega  il  vaticinio  delia 
aquila,  ai5.  È riferito  da  Telemaco  a Penelope, 
esser  ella  stata  veduta  da  Ini,  XVII,  24*»  Addotta 
io  esempio  da  Penelope  ad  Ulisse,  XXIII,  3a5. 

Elide,  loogo,  XIII,  192  ed  altrove.  ' 

Eliso,  campo,  IV,  63. 

Eluda,  ciiti,  XI,  i65- 

Ellesponto:  lulU  sua  spaggia  fu  fatu  U tomba  ai 
Greci  morti  a Troia,  XXIV,  334- 

Elpenore,  compagno  d’ Ulisse,  cade  in  casa  di 
Circe,  e ipuore,  X,  i5i.  Sua  anima  appare  ad 
Uliue,  i55.  È sepolto,  XII,  V7i. 

Enipeo,  fiume,  XI,  169. 

Enope,  padre  di  Leode,  XXI, 

Eolia,  isola,  X,  137. 

Eolo  : regtU  Ulisse  d’  uo  otre  pieno  di  venti,  X, 
|38;  XXIII,  3a?. 

Epdi,  popoli  abitatori  ad’ Elide,  XIII,  192  ; XV, 
219  ; XXIV,  Mi- 

Ep«>o,  fibbricatore  del  cavallo  iroiaoo,  VITI,  zi8  ; 
XI,  166. 

Eperiio,  nome  preso  da  Ulisae  per  fingersi  al  pa- 
dre per  figlio  d'Afidanta  re  d’AJibaBte,XXrV,339* 
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SpìestUi  siadr*  J'EdìpOi  fadoU  da  Dliata  nella 
Infenio^  XI*  160. 

Epiro,  Inofo,  VII,  94  ad  altroTCw 

Eroote,  «ceelIcMmiaio  di  trae  d'arco,  Vili,  tu. 
Ft^to  d*  Amitrione  e d'Aleneoa,  XI,  i6ot  Soa 
aoiina,  fedan  da  Ulisae  io  eompafoia  d’ Ebe  ntl- 
riofcroo,  perla  a lai,  16I.  Ucene  Ifito»  XXI,  394' 

Erenbì,  popoli,  IV,  5i. 

Ereuaéo,  uao  da'  Faaci  eba  fecero  i giooohi  ad 
UlÌMc,  Vili,  108. 

Eraldo  Aleoieae:  va  Mìoarfa  in  aua  caia  dopo  a* 
ver  laaciato  Uliase  io  Fcada,  TU,  97. 

Earìfile  3 ama  aaiiBa  radala  da  Cllisie  ndl’iofano 
XI,  163. 

Erinaate,  nonta,  VI,  88. 

Eraaldoa,  SgUaola  d’ Eleni,  IV,  49> 

Eriaoi,  Furia,  XV,  317. 

Eaooa,  dglio  di  Craido  a di  Tiro,  XI,  160. 

Etenéoi  eoli  il  traduttore,  ma  dabb'eMire  Ecba* 
aeo.  y,  Echenao. 

ElaDBto,  ^lio  di  Botta,  aarro  di  ■coalao,  IV, 
49;  XV,  314. 

Etiopi  popoli.  IV.  Si. 

Etooe,  nome  prato  da  Ulitta  par  fingerai  a Peoe-' 
lopa  par  figlio  di  Daucaliooa,  figlio  di  Hinof. 
ta  re  di  Creta,  XIX,  373. 

Subca,  luogo  taiiioiisiiiBO,  HI,  4^  ad  altrora. 

Eanido,  poroaro  d*  Ulitsa,  XIV,  196.  Dà  da  ntan- 
giara  al  padrone  sotto  sambiaoBa  di  forestiero, 
198.  Barra  ì bui  da'  Proci  a la  tosiaora,  d’Uli»> 
aa,  199.  Donaodea  Ulitsa  ebi  agli  ai*,  303.  Sa* 
grìfica  un  porco,  307.  Conforta  Ulista  a non  ai 
partirà  da  luì,  XV,  S19.  Gli  narra  la  tua  con- 
dizione, 331.  Accoglie  con  fatta  Telemaco,  XVI, 
337.  Va,  ad  arrìtara  PanMope  del  ritorno  del 
figliaolo,  33 1.  Fa  Pambateiata  a Penelope,  s34. 
Toma  ad  Ulieie  ad  a Telemaco,  336.  Condaca 
Ulim  llb  cittì,  XVII,  144.  È m.Itrituto  da 
Helaniio  capraio  d' Uliase,  ivi.  Porta  rìrande 
ed  ordini  ad  Ulitat  da  parta  di  Telemaco,  347* 
K sgridato  da  Aotinoo,  348.  Arriu  Ulisia  eba  vada 
da  Fanalopa,  3S3*  SÌ  licenzia  da  Tclamaco,  364. 
Reca  tra  porci,  a domanda  a Uliase,  coma  aia 
rispettato  da*  Proci.  XX,  387.  Prega  gli  Dai  eba 
tornì  Ulista,  389.  Reca  l' arco  a' Proci,  XXI, 
39S.  Ifoatra  a Ulitsa  il  desiderio  eba  ba  ch'agli 
tomi,  398.  Riconosca  Uliase,  399.  Ricava  ordì- 
ac  da  lui  di  dargli  il  suo  arco,  a far  aarrara 
dalla  donna  latta  la  porte  di  casa,  3o3.  Porla 
r arco  a Ulitsa,  ad  ordina  ad  Eoriclca  eba  chio- 
da la  porte,  ivi,  E patto  alla  guardia  d*  ooa 
porta,  XXII,  309.  Sarprandt  MaltMÌo  nella 
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stanza  dairartnadora,  a par  ordina  d' Uliase  Io 
sospenda  tl  palco,  3io.  Uccide  Elato,  Sia.  £ 
granato  da  Ctaùppo,  e percuota  Polìbo,  ivi, 
lasiema  con  Talamaco  a Filatio  impicca  la  don- 
na enalraga  per  ordina  d'Ulim,  SS7.  Gli  stetti 
fanno  strazio  dì  SUhneto,  ivi.  Fa  rattara  il  bal- 
lo, XXIII,  337.  Parte  con  Ulitsa  dalla  città,  Ssg, 
Sapila,  padre  d' Aniinoo:  esorta  gl' lucasi  alla 
randatu  contro  Uliaaa  per  l'aoeUiona  da*  Pro- 
ci, XXIV,  341.  Annatoai  è aagaito  da  ana  par- 
te degl'  Ilacasl,  343*  À aedao,  da  Lacrta,  ivi, 
Snrlada,  . ano  da’ Proci  t à uccìso  da  Telemaco, 
XXII,  Sia. 

Eumlo,  ano  da'  Fcacì  che  fecero  i gioodù  ad 
UlisMi  vìnca  alla  hHU,  Vili,  109.  Fa  afidara 
Ulissa  da  Laodamaniaa  provarti  ne'puocfai,  a di 
poi  egli  netto  moatraglì  non  lo  stimare  in  qnall' 
•Barai  <mda  Uliase  se  ne  risente,  iVi  a s^  GII 
i Imposto  da  Alcinoo  dia  appiacevolisca  con  pa- 
rola a con  doni  UUsaa  ch'egli  avara  foor  di  ra- 
giona piccato  nell*  aflbra  de*  giacchi,  116. 
Bnribata,  aerro  d' Ulitsa,  gobbo,  XIX,  373. 
EnricUa,  figlinola  d'Opi,  figlio  dì  Fisenora,  com- 
prata da  Laarta  col  pratio  dì  vanti  buoi,  ed 
onorala  a coiucrvata  inutta  : balia  d*  Ulista,  I, 
30.  Pianga  per  ta  partann  di  Telemaco,  33. 
Consola  Pantlopa,  afflitta  pel  figlio,  67.  Va  io- 
contro  a Talamaoo,  XVII,  340.  Lo  loda,  parebà 
comincia  a prender  cura  dall*  armi  dal  padre, 
XIX,  367.  Lara  i piedi  ad  Ulìssc,  444*  Lo  rico- 
nosce a una  cicatrice,  376.  Mostra  a Telemaco 
ebe  mima  è alato  trattato  bene  da  Penelope^  a 
di  poi  dà  alcuoi  ordini  alla  fanti  di  ctu,  XX, 
387.  Chioda  le  porta  del  palazzo,  XXI,  3o3.  Ri- 
rela  a Uliue  quali  doana  in  saa  caia  tieoo  su« 
le  rat,  XXII,  3i6.  Porta  zolfo  ad  Ulissa  per 
mondare  la  casa,  3>8.  Avvìm  Ptnclope  che  à 
tornato  Ulisse  ed  ha  oeciso  i Proci,  XXIII,  Sig. 
Le  è imposto  da  Penelope  che  rifaccia  il  Uno 
a Ulisse,  3z4.  Apparecchia  il  letto,  337. 
Eoridamantc,  uno  de*  Proci:  eoo  regalo  a Penelo- 
pe, XVtn,  363. 

Euridice,  figlia  di  Climano,  moglie  dì  Kestora,  III,  46- 
Earilooot  gli  tocca  in  sorta  l' andare  a spiare  l* 
isola  di  Circe,  X,  i43.  Distoglie  gii  altri  com- 
pagni dall'andare  da  Circa,  ad  è minacciato  da 
Ulisse,  148.  Tiene  la  riiUma  pel  sacrifiato,  XI, 
iS3.  Lega  Ulista  mentre  passa  dalla  Strane,  XII, 
176.  Vada  nnoDtara  con  gli  altri  compagni  nel-- 
r ìsola  del  Sole,  178.  Li  consiglia  che  ammimi- 
no  la  sua  vacche,  i8e.  E fatminalo  insieme  co- 
gli aliri  da  Glora,  183. 
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BurifiitcO}  fillio  dì  ftdìbOf  vno  de*  PfOCt  : cootrt- 
dic«  alla  dichiargBODS  dall*  aof  orio  falta  da 
Alitene,  n»  aS.  A lai  il  pdr«  ad  I fratelli  di 
Penelope  vogliono  lei  rinariitra,  perdio  r^ab' 
ra  più  defti  altri  Proci  ed  accrescerà  la  dote, 
XV,  all»  A lai  è inrìato  Teodiaaeno  de  Tcle« 
naco  dopo  il  sao  ritorno,  aa4*  Dà  arriso  a*  PrOd 
dal  ritorno  dì  Telemaco,  XVI,  a34«  Ama  Me* 
lanaio,  XVII,  >4^*  Bletio  da  Telemaco  ad  ap> 
prorare  il  ano  parere  nd  lètto  d'Iro,  XVin, 
nS;.  Loda  Penelope,  a6i.  Sao  refalo  per  dat* 
u,  a6a.  Moitefgia  Uliue,  a64«  Lo  rnol  colpire 
con  aoo  sgabello,  a65.  Vuol  cacciare  dal  palai* 
ao  d' elisie  Telemaco,  XX,  aga.  Si  Ugna  di  non 
poter  tendere  r arco  d*  Ulisse,  XXI,  098.  Mo* 
atra  a Penelepe  il  disonore  die  rìsnltarebbe  ai 
Prod  sa  UlisM  tendesse  P arco,  3oi.  Proenra 
di  placare  Ulisie,  XXII,  307.  ConsigUa  i com* 
pago!  a combattergli  eootro  \ a moreodo  l’ as* 
ubo,  resta  nccifo,  ivi, 

Earimednsa,  inecUa  di  Cantica,  VII,  95* 
Enrinome,  dispensieri  di  Penelope:  prega  male  ai 
Proci,  XVII,  o5t.  Consola  Penelope,  XVlU,aS9. 
Keca  una  aedta  per  Ulìase,  XIX,  170.  Getta  nn 
panno  sopra  Ini  ebe  dormita,  XX,  i83.  Lo  la* 
ra,  XXllI,  3a3.  Gli  prepara  il  letto,  3a7, 
Burinomo,  uno  de’  Proci,  li,  o4  aItrore> 
Euripilo,  Gglioob  di  Tellefo,  ucciso  a Troia,  XI, 166. 
Euro,  resto,  XIX,  371. 

Enrito,  eccellente  Urator  d'arco  e perciò  ucciso  da 
Apollo,  Vili,  in. 

Eurixione  centauro,  offeso  dal  tino,  XXI,  3oo. 
Erantèo,  padre  di  Marone,  IX,  116. 

Erenore  padre  di  Leocrìto,  II,  19  ed  alirorc. 


F letu»,  TVInla,  figlia  del  Sole  e di  Neera,  XII,  1 75, 
Fra,  licenaa  del  traduttore,  è lo  stesso  ebe  Pera, 
r;  Fera. 

Beaci,  dominati  di  Alcinoo,  VI,  91  { XI,  tfia. 
Sono  offesi  da  Nettuno  per  arer  ricondotto  a caia 
Ulisse,  XIII,  i8g.  Nommali,  iVt  \ XVI»  a3a^  XIX, 
174;  XXIII,  3s8. 


Febo.  F",  Apolia  * 

Fedra  ; ina  anima  redata  da  UUmc  ncJP  inferno, 
XI,  i6i. 

Pernio,  cantore,  figlio  di  Terpìo  i forato  da' Pro- 
ci,  li  trattiene  col  canto,  I,  1.4;  XVII,  Do* 
manda  b riti  ad  Uliue,  XXII,  3i4.  Gli  à im- 
petrata da  Tebmaco,  ivi. 

Fcnicìi,  popoli,  XIII,  191;  XV,  aa3. 

Penicu,  Xll  191  ed  altrove. 

Fera,  o Fea,  dui.  III,  4S« 

Ferete,  figlinolo  di  Cratd>  e di  Tiro,  XI,  160. 

Fetonte,  preso  pd  Sole,  XXIII,  3a6. 

Fidone,  re  de'Tesproti,  XIV,  no5  $ XIX,  374. 

Filaeo,  XV,  117. 

Fileno,  biColco  d'Uliue  t non  conoicialolo,  ma- 
nifesta il  suo  sentimento  sopra  Ini  ed  i Proci, 
XY,  aM.  Distribuisce  il  pene  ai  Prod,  nfig. 
Mostra  desiderio  del  ritorno  del  padrone,  XXI, 
098.  Lo  ritonosee,  399.  Ricere  ordine  da  lui  di 
serrare  le  porte  del  palasxo,  »Vi.  Cbìude  le  det- 
te porte,  3oa.  Insieme  con  Euméo  sospendo 
Hdsnzie  al  palco,  XXII,  3io.  Uccide  Ptundro, 
Sin.  Percaote  Ctesìppo,  ivL  Insieme  con  Te- 
lemaco ed  EohmIo  Impicca  la  donne  malrageper 
comandamento  d’Ulisse,  Si7>  Gli  stessi  fimo 
strssio  di  Mebluio,  ivi.  Fa  restara  il  hallo, 
XXIII,  3a7*  Parte  con  Uliste  dalla  città,  3aQ. 

Filomellde  t fu  rioto  in  Lesbo  alla  lotta  da  Ulis- 
se, XVn,  a4a. 

Fìlotlete  Peantìo,  figlio  d*  Achille,  III,  4^*  Valcst- 
te  tirator  d'  arto,  Vili,  iti. 

Perone,  e Forco,  recchie  marino,  XIII,  188, 193. 

FUs,  città,  XI,  ifó. 


Cferesto,  luogo,  IH,  4<*- 

Giasone:  passa  libero  da  Scitta  e Cariddl  toUa  na- 
ie d'Argo  per  fsiore  di  Giunone,  XII,  173. 

Giganti,  ratte  selvagge,  VII,  100.  Loro  impresa  di 
porre  i monti  P uno  sopra  Pallro,  XI,  i6t. 

Giove,  figlio  di  Saturno,  detto  anche  Saturnio,  I, 
11.  Suo  parlamento  con  gli  alui  Dei,  ivi.  Udita 
r istanxa  di  Uinerra  a farore  del  ritorno  d’  Ulis- 
se io  sua  patria,  determina  che  sia  esaudita,  12. 
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È autore  dell' inrenuooi  de' poeti,  19.  Manda 
duo  aquile  per  buon  augurio  di  Telenuco  nel 
parlameriio  de' Proci,  11,27.  Ricorso  folto  a lui 
e agli  altri  Dei  da  ▼uicano,  quando  trorò  Ve' 

• nere  con  Marte,  Vili,  ii3«  Manda  tempesta  a 
Ulisse  e suoi  compagni,  IX,  ia3.  Detto  Ospita- 
le, laS.  Di  lui  non  cnrano  i Ciclopi,  ivù  Con- 
giuntosi con  Antiopa,  ne  nacquero'  Anfìone  e 
Zelo,  XI,  160.  Padre  d'Ebe,  168.  Promette  al 
Sole  di  Tcndicare  1*  affronto  fattogli  da'  comp.s- 
gni  d' Ulisse  nel  rubargli  le  sue  Tacche,  XII, 
181.  Fulmina  la  nare  d’ Oliste,  e tutti  si  dis- 
perdono, ivL  Gli  è fatto  sagrifìeio  di  un  bue 
da  Alcinoo,  XIII,  186.  E supplicato  da’Feaci 
pel  buon' riaggio  d’ Ulisse,  iVi.  Permette  a Net- 
tuno che  faccia  impietrire  la  nare  de'Feaci  che 
area  ricondotto  Ulisse  alia  patria,  i8g.  Acciden- 
te del  fulmine  scagliato  da  lui  nella  nare  d' Ulis- 
se, narrato  da  questo  ad  Euméo,  XIV,  204.  Suo 
- oracolo  a Dodona  da  una  quercia,  XIX,  274* 
Blanda  duplicato  augurio  ad  Ulisse,  che  ne  lo 
arerà  richiesto,  XX.  286.  Pregato  da  Minerra, 
si  mostra  farorerole  ad  Ulisse,  e pone  oblio  ne- 
gli offesi  per  occasione  de*Prod,  XXIV,  343. 
Scaglia  un  fulmine  aranti  Minerra,  acciocché  fac. 
eia  fermare  Ulisse  dal  combattimento  cogli  Ita- 
« cesi,  345. 

Girea,  scoglio  di  mare,  IV,  6a. 

Giunone,  moglie  di  Giore  j salra  Menelao  dalla  tem- 
. pesu,  IV,  6a.  Madre  d'Ebe,  XI,  168.  Fa  pas- 
sar libera  la  nare  ■d*  Argo  da  Scilla  e Cariddi 
per  amor  di  Giasone,  XII,  173. 

Gnosso,  città  di  Creu,  XIX,  271. 

Gorgone,  XI,  170. 

Gortiqg,  città  di  Creu,  III,  43. 


bo,  come  debba  pigliare  Suo  padre,  aceiocbè  gli 
mosui  il  riaggio,  IV,  58.  5q.  Co.  ' 

Kìalte,  figlio  di  Nettuno  e d' Ifimidea,  XI,  161. 

Ificle,  indorino,  XI,  i6t. 

Ifimidea,  raoglie'd'AIoéo,  la  quale  di  Nettuno  par- 
torì Otó  ed  Efialte,  XI,  161. 

Ifito,  figlio  d'Eurito:  suo  arco  e dardi  donati  ad 
Ulisse,' XXI,  293.  Fu  ucciso  da  Ercole,  294. 

Ilio.  F’,  Troia. 

lliUa  o Lucina:  sua  grotu  in  Amniso,  XIX,  371. 

Ino,  figlia  di  Cadmo  in  sembianza  di  folaga  : con- 
forta Ulisse  nella  tempesta,  V,  80. 

Iperesia,  città,  XV,  217. 

Iperione,  sopranome  del  Sole,  I,  9 ed  altrore, 

Ippodamia,  damigella  di  Penelope,  XVIII,  26*. 

Irò,  porero:  chi  fosse,  XVIII,  255.  Vuol  cacciare 
Ulisse  dalla  di  lui  casa,  a56.  Lo  sfida  a battersi 
seco.  Parenu  d*  Ulisse,  257.  Si  batte,  ed  è at- 
terrato, 258.  Fatto  di  lui,  rammemorato  da  Te- 
lemaco a Penelope,  361.  Da  Melanto,  figlia  di 
Dolio,  rinfacciato  ad  Ulisse,  a63.  E da  Euri- 
maco,  a65.  - • 

Ismaro,  città,  saccheggiata  da  Ulisse,  IX,  sai;  126. 

luca,  isola,  patria  d*  Ulisse,  I,  10  e altrore. 

Itacesi  ; lor  parlamento  per  la  strage  de*  Proci, 
XXIV,  342. 

luco,  uno  de' fondatori  d'IUca,  XVII,  S42. 

lu,  figlio  di  Zelo  : impentaumcntfl  ucciso  dalla  fi- 
glia di  Pandaro,  XIX,  a8o> 


L 


I 


^Icario,  padre  di  Penelope,  I.  «7;  XI,  164. 
Icmallo,  architetto  della  sedia  di  Penelope,  XIX,aC9. 
Idomenéo,  padre  d' Orsiloco,  XIII,  191  ; XIV, 
2o3.  Era  figlio  di  Dcucalione,  XIX,  370. 
Idoica,  figlia  del  Veglio  marino:  insegna  a Mene- 


liaceJcmone.  F.  SparU. 


Laconia.  F . Sparu. 

Laerce,  doratore,  III,  Indora  le  corna  al  toro 
che  Nestore  fa  sagrificare  a Minerra,  ivi. 

Laerte,  figlio  d'Arcisìo,  e padre  d' Ulisse:  com- 
pra Euricléa  col  prezzo  di  ao  tori,  I,  20.  Se 
egli  sia  riro,  è richiesto  il  procaro  da  Ulisse, 
XV,  230.  Per  fargli  lenzuolo  onde  rirolgere  il 
Suo  cadarcre  dopo  la  morte,  finge  Penelope  di 
tessere  la  tela,  XIX,  335  j XXIV,  171.  Alia 
sua  niagioue  giungono  Ulisse,  Telemaco,  il  {lóz- 
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caro  e '1  bifolco,  ii'j»  Descrhiooe  dd  ino  abi- 
to,  ivi.  K interrogato  dal  figlio  •*  egli  tappia  dar- 
gli Dorìxia  d'Uliate,  339<  Gli  risponde:  doman- 
da 1*  istesso  a lui,  chi  cgU  sia,  ivi  Udito  da  lui 
un  suo  trovato  si  lagna;  e quindi  Ulisse  sco- 
pertosi, chiede  a Ini  un  segnale  per  tieonoscer- 
lo,  Io  riconosce,  e mostra  timore  dd  risentimen- 
to degl'  Itacesi  per  la  strage  deTrod,  ivi  e seg.  E 
confortato  da  Ulisse  ; e andato  a casa,  trova  Tele- 
‘ maoo;è  lavato  apparisce  più  fresco,  per  opera  di 
minerva,  34a  S'arma  contro  gli  Itacesi,  344*  Gode 
del  valore  del  figlio  e nipote,  e fa  prego  a Mi- 
nerva, e vibrando  la  lancia,  uccide  Eupite,  ivi. 
Lamo,  casullo,  X,  189, 

Lamperle,ninfa,  figlia  del  Sole,  e di  Tfeera,XIT,  175. 
Laodamante,  figliuolo  di  Alcinoo:  domanda  a Ulis- 
se se  sia  esperto  in  alcuno  de' giuochi.  Vili, 
% 

109.  E escluso  da  Ulisse  nel  cimento  de*  giuo- 
chi, per  essere  suo  ospite,  iti. 

Espiti,  popoli,  XXI,  3oo. 

Latons,  madre  di  Apollo  e di  Diana,  XI,  161. 
Leda:  veduu  da  Ulisse  nell'inferno,  XI,  i6i. 
Lenno,  castello,  Vm,  11 3.  ' 

Leocrito,  figlinolo  d' Evenore,  uno  de*  Proci  : ri- 
prende Mentore  nel  parlamento  di  quelli,  II,  29; 
E ucciso  da  Telemaco,  XXII,  3i3, 

Leode,  figliuolo  d*  Enope  e uno  de*  Proci  : non 
può  tender  l'arco  d' Ulisse,  e parla  a* compa- 
gni, XXI,  >97.  E ripreso  da  Antinoo,  ivi.  Si 
raccomanda  a Uline,  XXU,  3i3.  È ucciso  da 
' lui,  ivi. 

Lesbo,  città.  III,  40,  ed  altrove. 

Lestrigonia,  terra,  X,  189;  XXIII,  837. 

Libia,  regione,  IV,  5i  ed  altrove. 

Lotolagi,  popoh',  IX,  in3  ; XXIII,  827. 


M 


iTJalée  o Maléa,  luogo,  IV,  62-,  IX,  i»3  ; XIX,  S27. 
Mantio,  fratello  d'  Antifate,  e padre  di  Polifide 
e di  dito,  XV,  217.  , 

Marone,  figlinolo  d' Bvanieo,  e sacerdote  d*  Apol- 
lo: dona  un  otre  di  vino  ad  Ulisse,  IX,  126. 
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Marta:  (atti  di  esso  Con  Venere,  Vili,  ria*  qt 
Hedonte,  trombetta:  rivela  a Peitelope  H' tnaidie 
de*  Proci  eontra  Tdemaco,  IV,  66.  Homioato, 
XVI,  288  ; XVII,  243.  Gli  à impetrata  la  vita 
da  Telemaco,  XXU,  3 14.  Arringa  a favor  d*  Ulis- 
se nel  parlamento  degli  lucesi,  XXIV,  842. 
Megapente,  figlinolo  di  Menelao,  IV,  49  * *cg> 
Megera,  figlia  di  Creonte:  veduta  da  UUasa  nel- 
^ l’inferno,  XI,  160. 

Melampo,  nomo  ricco  di  Pilo,  XV,  217.  v\ 
Melanto,  figliuola  di  Dolio  allevata  da  Pendope  : 
Sgrida  Uliue,  XVIII,  268  ; XIX,  269. 

Melaneio,  figlio  di  Dolio,  capraio  d*  Uliese  : mal- 
tratta il  pdrone  e il  porcaro,  XVII,  s:44' 
da  Edrimaco,  da  cui  à amato,  046.  Paria  a*  Pro- 
ci, 24L  Maltratta  di  nuovo  Ulisse,  3UI,  2fi7«  Di- 
•tribnisce  il  vino  a* Proci,  289-  Scalda  l'unto 
per  ungere  l'arco  d'^Ulissa,  XXI,  298.  Baca  ai 
Proci  dodici  armadore,  XXII,  809.  È sorpreso 
da  Eomrio  nella  stanta  dell*  srmadure,  e per 
ordine  d*Ulisse,  da  lai  a dal  bifolco  è appiccato 
al  palco,  3io.  £ lacerato  da  ,-Telemaco,  dal  bi- 
folco e porcaio,  ivi.  ' 

Meoelao,  figliuolo  d'Atnio,  fratello  d’ Agamennone 
e marito  d'Elena:  fa  convito  nuciale,  quando 
Telemaco  giunge  a Lacedemone,  IV,  49*  Uo 
riceve,  5i.  Si  sdegna  dell’ opere  de*  Proci,  a 
gli  narra  il  fatto  del  Veglio  marino,  58.  Quan- 
do prese  il  detto  Veglio,  60.  Promette  doni  a 
Telemaco,  64.  Gli  fa  di  nuovo  la  stessa  promes- 
sa, ivi.  Suoi  fatti  a Troia  cantati  da  Demodoco, 
Vili,  118.  Ricordati  da  Ulisse,  XIV,  208.  Pre- 
gato da  Telemaco  di  congedo,  XV,  211.  Gli  ri- 
sponde benignamente,  ivi.  Gli  dà  i regali,  2(4- 
Gli  dà  il  buon  viaggio,  2i5,  Veduto  1*  angario 
di  un’  aquila,  ed  interrogato  sopra  quello  da 
Pisistrato,  pensando  alla  risposta,  i prevenuto 
dalla  moglie,  ivi.  Suo  trattamento  fatto  a Te- 
lemaco, si  narra  da  lui  alla  madre,  XVII,  242. 
Suo  valore  rammemorato  dall'  anima  d’ Agamen- 
none a quella  d'  Anfimedonte,  XXIV,  334- 
Meunone,  il  più  bello  de'  Greci,  XI,  166. 

> Mentore,  compagno  d'  Ulisse  : fa  doglUnn  nel  par- 
lamento de*  Proci  col  popolo  d*  Itaca,  ed  i ri- 
preso da  Leocrito,  II,  29.  Sotto  sua  sembianza 
appare  Minerva  a Telemaco,  33.  Da  lui  sicco- 
me amico  del  padre,  s*  asside  Telemaco,  XVII, 
241.  Sotto  sua  serabianca  fu  veduta  Minerva  da 
Medonte,  XXIV,  343. 

Mera:  veduta  da  Ulisse  nell*  inferno,  XI,  162. 
Mercurio,  figliaolo  di  Maia  : inviato  da  Giove  ad 
Egitto,  I,  11.  È mandato  da  Giova  • Calìpso, 
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percfen  dU  lìbciti  «d  Ulìm»  V,  7».  Va  al  «o«- 
fillio  dffU  Dfit  Tni,  m4«  In**'*  * U^>***f 
cita  fs  da  Cìrett  X|  i44«  Rac«oaipa|&a  Ertola 
air  ìofarDO,  quasdo  Baod  aia  il  caoa»  XI,  168. 
8a|rtfiite  latto  a lo!  da  Eoaaao  XIV,  ao7«  Pro* 
t ceto ra  da'ladrif  XIX,  077.  Guida  rasioM  dei 
Proci  all' iofaroo,  XXIV,  33i. 

Hcttnlio,  cocnpaioo  d'EMoitfo,  XIV,  ao8. 

Xoaeoa,  cittì,  XX1|  093. 

Mietoa,  ciul,  XXI,  096* 

Kimaata,  loofo,  111,  40* 

■iaono  : pra^  Gioft  a Gvora  dd  ritoroo,  d'Uliaaa, 
I,  ti,  IO.  Va  ad  Itaca,  ivi,  È riceruta  da  Tele- 
maco par  oapice,  i3,  i4>  Si  Sofà  d'atacr  Hcnte 
figlio  d*  Aoetiialo,  ivi,  Coacj|lÌa  Tclamaco,  ivi. 
Gli  appara  io  acmbiaaaa  di  Maotora,  II,  3o. 
Si  fii  fiadla  a Talenaeo,  0 G addormaAtara 
i Pibd,  33.  Simile  a Ueatora  golda  Tela  ma  co 
alla  Bare,  34*  impooc  che  rada  a parlare  a 
Hcftora,  III,  8S.LÌba  aVetuioo,  37.  Lascia  Ta- 
lemaco  da  Scatora,  a parta  cimila  ad  aqaila,  ed 
è rioooosdala  per  HiDcm,  44*  Partati  GousU 
sa  oOMoU  Penelope  afflitta  pel  figlio,  IV,  69. 
Patrocina  la  esosa  d*  ClÌMa  nel  cooctaio  degli 
^*if  Vi  7t*  Va  a caaa  d*  Alcinoo  re  de'Feaca, 
VI,  85.  Appare  io  ■forma  della  figlinola  di  Di- 
mante  a Ifagiica  figlinola  d*  Alcinoo,  86.  Appa- 
ro ad  Ulisse,  io  forma  di  rcrgìnella,  VII,  qS.  Gli 
mostra  3 p*l*gio  del  rt  dt'  Pesci,  e 'gli  narra 
la  discandrnta  di  Ini,  97.  Io  figura  di  trom- 
betta inrita  i Fcaci  al  coBiigUo  d'Alcìnoo,  Vili, 
loS.  Fooe  i termini  al  giooco  del  disco,  110. 
Arbitra  della  lite  tra  Ulisaa  ed  Aiace  sull* ermi 
d*  Addila,  XI,  167.  Fa  dm  Ulisse  non  riooaoKi 
Itaca,  XllI,  190.  Anpera  ad  Uliist  in  fonna  di 
pastora,  091.  ^a  gli  manifesta,  19».  Discorra 
con  Ulisse  sopra  i Proci,  194.  Trwfignrs  Ulisse, 
ivi.  Va  a Lacedemone,  195.  Fa  noto  a Tela- 
maco  il  ritorno  dal  padre,  XV,  aii.  Sagrifiiio 
fatto  a lai,  017.  Appara  ad  Ulisse  ed  a Telema- 
co in  forma  di  donna,  ed  1 conosciuta  soUmcn- 
ia  da  Ulisse,  XVI,  o3i.  Fa  addomentar  Pana- 
lopa,  e trasfignrare,  Ulisaa  137.  Infonda  grassa  a 
Telemaco,  XVII,  n4**  Stimola,  Ulisse  ad  an- 
dar ad  accatura  da' Proci,  048.  Fa  crescere  le 
membra  ad  Ulisse,  XVIII,  057.  Inspira  a Pena* 
lopa  d'apparire  aranti  a' Proci,  S59.  La  fa  ad* 
donneniare,  a 1*  abbellisca,  a6o.  Medita  strage 
a*  Proci,  XIX,  067.  Fa  lame  a Ulisse  c a Te- 
. Icmaco,  s68.  Riprende  Ulisaa,  perché  è irresolu- 
to a «endiearsi  de*  Proci,  XX,  »84.  Lo  fa  ad- 
dormentare, s85  Fa  ridere  i Proci  a toglie  lo- 
J*oe/.  GVscAs,  FoA  //4 


3jo 

ro  il  sanoo,  191.  inspira  Pcndope  che  propon- 
ga a'  Proci  il  ginoco  di  tirar  I'  arco,  XXI,  19!. 
Porta  1*  arco  d' Ulissa  a*  Proci,  095.  Fa  addor- 
mentare Panclopa,  3oa.  Appara  a Ulisse  in 
tcmbìania  di  Memore^  c sgridata  da  Affiso, 
inaniaM  Ulissa  atta  batuglia,  XX!I,  3 11.  Si  fa 
tsmda  a roodioa,  ivi.  Mostra  l’Egida  a'Proci,  ad 
assi  si  pongono  io  confusiooa,  Ìi3.  Benda  beltà 
ad  UUesa,  XXlll,  3a3.  Sotto  sembiensa  di  Men- 
lora  fu  reduts  da  àUdoate,  XXIV,  34*.  FsrU 
a Giora  in  farora  di  Ulissa,  343>  Fa  fermerà  il 
combattimento  fra  Ulisaa  e gl*  Itacesi,  346. 

Mtoossa,  figlio  di  Giovo  e padre  d' Arianna;  giu- 
dica ranime,  XI,  167.  Soa  stirpe,  XVIJ,  aSa. 
Regna  in  Gnosso  nove  anni,  XIX,  ^71. 

Mirmidocd,  popoli,  111,  4<>;  XU  i65. 

Mulio,  minsstro  d' An&oomo,  XVUI,  i66. 


N.i.di,  iliDf.,  XIII,  ili. 

Rasao  isola,  XI,  161. 

Nansica,  fi^nola  d'AIcinoo;  Minerra  la  perla,  VI, 
^ Va  a lavar#  t paoni,  87.  Vede  Ulisse,  89. 
L*  acco^ie,  91.  Dice  addio  a Ulisse,  Vili,  n-* 

Ranteo,  uno  da'  Feaci  che  fecero  i giuochi  ad 
UltM,  VIU,  loS. 

Reara  1 congiunta  col  Sola,  generò  Faetnsa  a Lam- 
pcsit,  XU,  175. 

Reléo,  figUuolo  di  Rcttono  e dt  Tiro,  HI,  4^  1 
XI,  160  ; XV,  #17. 

Rao,  Inogo,  I,  i5. 

RaottoÌABO,  figlinolo  d' Achilia:  sua  prodetie  a 
TroÌB,  XI,  166. 

Ranco,  città,  XXIV,  34i. 

Rfrìto,  monta,  IX,  tsi« 

Rarito,  ano  da' fabbricatori  della  fonte  d*  Itaca, 
XVII,  >44* 

Rassuno,  noma  fiato  da  Ulisse  par  ingannare  il 
Cidope,  IX,  j3o. 

Resterà,  figlio  di  Reléo,  detto  Gersulo  t rieere 
Tclcmico  e Minerva  sotto  sembisnea  di  Memo- 
re, III , 36.  Interroga  i forestieri,  3;.  Narra 
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quanto  fa  d' UUm,  31«  Rcfpò  tra  tU  d’  oea»- 
ni,  4>‘  llarra  U mona  d'  AganitiuMma,  4**  ^ 
coooaca  Mlnarra,  4^  uatutBMio  fallo  a 
TcltBMo,  XYU,  a4>*  Riuaof  '*  Greci,  eha  non 
vadano  via  dopo  la  moria  d*  Adùlla,  XXIV,  333» 

Jlettanoi  cruccialo  con  Uliate,  a andato  afii  Elio* 
pi  non  iotcrvicDa  eoo  (li  alici  Dai  al  parlamcn* 
lo  di  Gk>vc<  It  to.  fe  «degnalo  eoo  lui,  per  avar« 
(li  acdeeaio  il  Cidepa  Pollfemo,  «uo  ftglìoolo, 
ai.  Speixa  la  piaira  Circa  par  far  a0b(ar  Aiace, 
IV,  6%.  Hnora  um patta  a UUaae,  V,  99.  Va 
col  contiflio  dagli  Del,  VIU,  ii4*  Cagiona  del 
ano  adegno  con  Ulitte,  maoifettaugli  da  Tiro- 
aia,  XI,  1S6.  Sono  «embìBttaa  del  fiume  Enipd> 
ai  congiunge  con  Tiro,  moglie  di  CreWo,  a na 
natcooo  Pdia  a NeUo,  160.  Cooginatoai  con 
Infimidr’a  generò  Olo  cdEfialte,  i6i.Si  lamenta 
con  Giove  perché  Uliata  è tornato  «alvo  io  Ita- 
ca, XUI,  188.  Si  vuol  rcndicara  co'Feaci  per- 
ché hanno  ricondotto  Ulisae  alla  pattu,  189.  Fa 
impieirire  la  lor  nave,  ivi^  Sacri&tìo  di  dodi- 
ci tori  fattogli  da'Feaci,  190.  Con  lui  nun  rtd- 
le  contrartara  Minerva,  per  estere  tuo  aio  pa- 
terno, 193. 

Ulto,  figliuolo  di  Arerio  re  a padre  d'  Anfioomo, 
XVI,  i3Si  XVllI,  i58. 

Noto,  vento,  XUI,  188. 


O 


Ciccano,  padre  dì  Persa,  X,  i4<-Da  Omerudet- 
to  fiume,  XI,  167^  XII,  171. 

Octalo,  uno  da'Feaci  che  fece  i giuochi  ad  Ulitsr, 

Vili,  to8. 

Ogigia,  isola  di  Calipfo,  VU.iot,  ioa.  Qqìtì  approda 
Ulisse  dopo  la  tempesta,  XII,  i8a  ) XXIII,  SiB. 
Oiclao,  figlinolo  d' Aoiifaie,  e padre  d'Anfiarao, 
XV,  ai;. 

Olimpo,  monte,  tua  proprietà,  VI,  87.  Preso 
pel  ciclo,  ahitatione  degli  Dei,  XV,  ai3  ed  alirove. 
Opi,  padre  di  Euricléa,  I,  io,  ed  altrove. 

Orco,  preso  per  l' loreriiu,  X,  i^O- 
Ortomeno,  luogo,  XI,  iCo. 

Orette,  figliuolo  d’ Agamcnaooe:  uccise  Egitto  uc- 
titore  di  MIO  padre,  111,  4^i  \ 


oya 

Orione}  prete  V Anr^n,  V,  74.  Soa  coeiclhaioac, 
7lé  Cacetaioce:  eoa  pena  nell*  inferno,  XI,.  i6f. 
Orsa  t tua  ootuUaaionc,  V,  78. 

Oniloco  t in  tua  caia  in  Metacna  a' abbocca  Ulta- 
ac  con  Ifito,  XXl,  193. 

Otta,  monta  posto  da*  Gìganii  aopra  V Olimpo, 
XI,  161, 

Oto,  fi^nolo  di  HcUiuio  a d*  Ifimidda,  XJ,  t6i. 


P 


Pafo,  riità.  Vili,  ufi. 

Palude.  Minerva. 

Pindaro:  sua  figIU,  XIX, 079.  Sua  figlie,  XX,  lA'i 

l*anope«,  luogo,  XI,  167. 

Parche,  VII,  100. 

Paroato,  monta,  XIX,  377. 

Patroclo,  morto  a Trofa,  111,  38.  Sua  anima  vedu« 
u da  Ulisse  nell’  inferno,  XI,  i65.  Sna  otta  ripo- 
ste con  quelle  d’Achille,  XXIV,  334< 

Pelaigi,  popoli  di  Creta,  XIX,  071. 

Feiro,  padre  d* Achille  e di  Neottolemo:  l’anima 
d’Achille  domanda  di  lui  ad  Ulisse,  XI,  1G6. 

Pelia,  fìgliuoU  di  Hcttuoo  e di  Tiro,  XI,  i6o. 

Pelio,  monte,  XI,  161. 

Penelope,  figliuoU  d’ Icario  t viene  dova  Femio  eia- 
u,  I,  i8-  Intende  da  Medonie  rbe  i Proci  vo- 
gliono uccidere  il  suo  figlio,  IV,  66.  Sno  lameo- 
to  per  questo  motivo,  rVt-  Fa  prego  a Mhtervt, 
67.  Sua  prudenca,  XI,  164-  Suoi  Proci  donde 
siaoo,  XVI,  a3o.  È awiaata  del  ritorno  di  Te- 
lemaco, «34.  Va  da' Proci  a lamentarti  eh’ cui 
insidioo  la  vita  del  figUuoio,  a36.  Va  incontro  a 

Tdemaco,  XVII,  a4^*  d*  Ulu- 

le, «4^*  Scote  dispiacere  che  Ulisse  sia  amto 
percosso  da  Antinoo,  e manda  Euméo  a chia- 
mare detto  Ulisse,  aSi.  È Inspirala  da  Minerva 
ad  ap[Mrire  davanti  ai  Proci , XVIII,  1(9. 
5*  addormenta,  e di  poi  appare  darcnii  ai  me- 
desimi, s6o.  Si  lamenta  col  figlio  perché  UKiae, 
creduto  de  lei  un  fnresiiero,  aia  stato  oflfhao  in 
sua  caca,  »6i.  Risponde  ad  Eurimaooi  a narra 
quello  che  le  disse  il  marito  in  andando  a Tro^a, 
ivi.  E eoQsigliata.da  Antinoo  ad  accettare  i doni 
de’  Proci,  a6e.  È regalata  di’medcaimi,  iVs.  Siede 
al  fuoco,  XIX,  367.  Sgrida  l'uicdU  ed  interroga 
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ITIiff*,  RtreontvgU  R fatto  daRa  taìa,  a^t.  T 
Ca«ifDCtt«  atte  aoeeile  ebe  lo  rìTcataao,  Co.  I 
aaasda  ad  Earieléa  cb«  laai  UliSM,  076.  Ham 
ne  fogaoa  lai,  aio.  Determma  proporre  a'Prod 
ti  giooco  dell*  arco,  ala.  Fa  prego  a Diana,  XX, 
alS.  Peranade  AnKisoo  a non  credere  die  ae 
Ittiaae  tenda  l*areo,  egli  T abbia  ad  arere  per 
BKiflie,  XXI,  I01.  Biapondt  ad  Eariaaaeo,  e 
anale  ebe  UJteae,  ù eiaieati  a tender  Parco, 
ivù  È r^caa  dal  figlto,  e mandata  a badare  al 
bforo  delie  donne,  ivù  Sente  da  Cnridéa  che 
UlÌMe  era  tomaio,  e che  neera  ncciio  t Proci, 
XXIII,  3t^  Rimane  atapida,  la  prima  reità  che 
tede  il  marito  noci  lo  riwooeeendo,  ed  i agri» 
data  dal  ftgUo,  3aa.  Veda  di  nuoto  Uliaie,  e im- 
pone ad  EarkWa  che  riCiccia  il  letta  Inori 
della  ana  camera,  per  Dir  prora  di  lui,  3a4*  RÌ- 
conoeciotolo,  rabbracda,  3fcS.  Gli  domanda  qual 
aia  r ultimo  traraglio  pronoeticatogU  da  Tireaie, 
8n6.  Va  a letto  con  DKeee,  e diacorrocNi  anietne 
de*  paaaaii  accidcoti,  Sa^.  À lodata  dalP  anima  di 
Agamennone,  XXIV,  336. 

Pereclimeno,  Iglio  di  Selèo,  XI,  160. 

Perimedc,  còmpegeo  d*  Uline,  XI,  i3S^  XII,  176. 
Pero,  flgiia  dì  Sciró,  XI,  i6e«  | 

Peraa,  madre  di  Circe,  X,  i4i« 

Pcraeo,  figlio  di  Resiore,  IH,  45. 

Pilj,  popoli.  III,  35  e akrore. 

Pilo,  cttià,  I,  17  e altror». 

Piréo,  cMopagno  dì  Telemaco,  e figlio  dì  dito, 
XV,  u4  ì XVII,  a4r  -,  XX,  193.  I 

Piriflegftoote,  fiame  dell*  inferno,  X,  i5o. 

Ptritoo:  Uiisaa  dcfìdera  raderlo  nell’ inferno,  XI, 
16^  Hel  ano  palagio  fa  oflcao  dal  rioo  il  Cen- 
tauro Earitìona,  XXI,  3oo« 

Piaandro,  figlio  di  PoUttora,  uno  de*  Proci.  Suo  re- 
galo a Penelope,  XVItl,  a6a.  S confortato  da 
Agelao  a combàtterà  centra  Uliite,  XXII,  3ti. 

& ncciao  da  Flleaio,  3ia* 

Ptaenore,  padre  d*  Opi  ed  aro  d*  Euriclm,  I,  ao^ 
XX.  al;. 

Piaiatralo,  figlio  di  Reatore,  rìCere  Telemeco,  III^ 

4&*  Accompagna  Trieouco  a Ltccdeoione,  48. 
Giange  da  Menelao,  IV,  49.  Gli  moatra  che  Te- 
lemaco è figlio  d*  Ulieaa,  S3.  Deauto  da  Tele- 
maco, i sollecitato  alla  partenaa,  lo  oonaiglia  a 
trsaunerai,  unto  che  Menelao  gli  faccia  i reg:>|r, 
XV,  all.  Ripone  i detti  regali,  ai5.  Domanda 
a Menelao  che  apieghi  il  raticànio  dell*  aquila  \ 
n di  poi  ti  parte  da  lui,  inaieow  eoo  Telanaaco, 
ivi.  Fregato  da  Telemano  a Gelo  ripaaare  da 
• Rretore  io  conduce  addirittura  alla  nate,  nifi. 


Pifo,  città,  VDI,  1O7;  Xf,  a6;. 

Pleindi  V,  7)1. 

Fintone,  o Plato,  ad  Orco,  prnio  per  1*  infcmoi  X, 

149  e altrorc  pìà  reità. 

PoHbo,  maeetro  di  far  palle.  Vili,  11 5. 

■ ■-  padre  d*Enritnaco,  XV,  ai4i  XVI,  a3fi; 
XVIII,  »64;  XXD,  .3ii.  È perroeso  da  Eii- 
méo,  3ia. 

Poltcaau,  figlia  di  Heatore,  UT,  47* 

PoHdamaa,  cgiriaaa,  moglie  di  Tona,  IV,  55. 

Polifemo  Ciclope,  figlio  di  Settoso  n di  Toom 
Rinb,  I,  in.  Trora  Ultaae  e i compagni  od  ano 
entro,  IX,  la;.  Uccide  due  compagni  d'Ulùse, 
ini  e aeg.  GK  è carato  Poechio  da  Oliate  e tuoi 
compegoi,  i3o.  Chiame  in  ajato  gli  altri  Ciclopi  *, 
ed  mai  atimtndoai  deinat  ai  partono,  i3i.  La 
memoria  di  lui  rattriria  i compagni  d*Ulisae,  X, 
14».  Eaempio  di  lui  addotto  da  Olìeec  per  eoa* 
feteare  i medeaimi,  XII,  177.  Suo  Gtld  aacraio 
da  mine  a Penelope,  XXIU,  3*;. 

Polifidc,  figlio  di  Haatio,  e padre  di  Teodimcno 
indorino  d*  Apollo,  XV,  at;. 

Polite,  compagno  d' Ulìaae,  X,  t43.  * 

Pobitore:  fece  Gre  la  fonuna  fuori  d*Iuea,  XVH, 
n44>  Padre  di  Pbaodro,  XVIII,  a6a. 

Pollnee,  XI,  iGt. 

Ponente,  o Austro,  remo,  XII,  a;!  cd  ekrore. 

Pontéo,  ano  de*  Feacì,  che  fecero  i giuochi  ad 
Oliase,  Vili,  108. 

Pontonoo,  coppiere  d*  Alcinoo,  VII,  lon;  XIII,  187 . 

Priamo,  re  di  Troia,  XI,  164  ; XIII, 

PrìmnM,  uno  de*  Pesci  che  fecero  i giuochi  ad 
Uliue,  Vili,  108. 

Proci:  loro  parlamento  con  Telemaco,  II,  afi.  Lo 
beffano  per  arer  egli  detto  di  roler  andare  a cer- 
car il  padre,  3t.  Si  apaaaane  in  ma  d*Uli«te;  « 
e intendono  da  Seomooe,  che  Telemaco  è an- 
dato a Pilo,  IV,  65.  Si  ditcorre  sopra  loro  da 
Miorrri  ad  Uline,  XIII,  194.  Contumano  i por- 
ci d' Uliue,  XIV,  197.  Inildiaoo  alb  rita  di 
Telemaco,  not.  Qnanii  erano,  XVI,  a33.  S*at- 
trituno  del  ritorno  di  Telemaco;  a loro  par- 
lamento Boi  fatto  di  qneato  ritorno,  a34>  Van- 
no intorno  a Telemaco,  XVII,  a4i.  Sì  aoIUoM- 
no,  a43.  Da  etti  accatta  Uliate  in  tembianaa  di 
povero,  aiimolato  a cid  fare  <b  Minerva, 

Gli  appetta  dopo  Paffrooio  ricevuto  da  Antinoo; 
cd  etti  ai  adegnano  di  quel  fatto,  a5o.  Stimo- 
lano Uline  ed  Irò  a combattere  inateme,  XVIII, 
aS6.  Fanno  aecoglienu  ad  Ulii«e  per  la  vittoria 
eh*  egli  ebbe  tu  d’ Irò,  a58.  Va  Penelope  da  lo- 
ro, aCo.  La  replano,  a6t.  Auìuga  ad  etti  Eu- 
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rìiDieo  contri  Ultuc,  aG4>  Sono  ibridati  da  Ta> 
leoMco»  16S.  AwQai|itati  a Tenti  odia,  eia  ao- 
foò  Penelope  afer  fedntc  uccidere  da  un'aqui- 
la, XIX,  aSo.  Anturio  contro  eMì,  XX,  ni6. 
Uliiae  ebe  faranno  aedai  in  brevey  alg* 

Augurio  aiaiatro  per  loro,  ivi.  Da  Telcinaco  ti 
pon  freno  a*l#r  fatti  e parole  contri  Uliaae,  190. 
Si  ridono  del  foneato  annumio  di  Telediaco,  a^i. 
Biatiouno  Telemaco  perché  ha  dato  ricetto  ad 
Uliaae,  2^%.  É loc  proposto  da  Penelope  il  trar- 
re r arco  d*  Uliaae,  XXI,  29S.  Si  profano  • ten- 
derlo, e non  ritace  loro,  198.  Parlano  direraa- 
mente,  Tédtndo  UUsae  erer  preao  V arco  in  ma- 
no, 3o3.  Sgridano  Ultiie  perchè  ucciae  Anlinoo  i 
ed  egli  ai  tnaoifeata  ad  eaai,  XXII,  S08.  Sono 
afidati  da  Uliaae  e combattere,  o 1 fnfgire,  e 
mpeao  t' abbattimento,  mold  ne  reaieno  nodai, 
3«7.  Sono  conforieti  e combettera  di  Agdno  e 
altri,  3ti.  Saeuaoo  intano,  Sin.  Proci  nodai, 
aaaomjgliantì  a*  pud  aparei  aul  Udo  de*  pafcatori, 
3i5.  Loro  anima  guidate  da  ■ercorio,  XXIV, 
33i.  Loro  parenti  mnotono  gaerraad  UUaee,  343. 

Procri,  Tednta  da  Uliaae  nell'  inferno,  XL  161. 

Proeerptae,  figlie  di  Giote  e moglie  di  Platona, 

X,  149;  XI,  i55. 

Proteo,  IV,  59.  è preao  da  Menelao,  e riaponde 
alle  lue  domande,  60,  61.  Beoconta  ebe  coaa  è 
di  Uliaae,  XVU,  s4a. 

Proto,  ano  de'  Fceci  che  Cecero  i giuochi  ad  Ulia- 
ae. Vili,  108. 

Pslria,  iaola.  III,  40. 


R 


l\adamanto,  VII,  104. 

Betseoorc,  padre  d'Areie,  moglie  d'Alcinoo,  VII,  9;. 
BeUo,  porlo,  I,  t&- 


S 


I 

i 


Salmoneo,  padre  di  Tiro,  XI,  iSj. 
Semo  e Seme,  ieola,  IX,  lai  ed  eltrore. 
Seheria,  luogo  de*  Fead,  XllI,  189. 


SciUe,XlI,  i74.Diaperde  i compilai d*UUwe,  177. 
Sctro,  luogo,  XI,  a66. 

Sidlia.  y»  Triaecrie.  • 

Sidone,  XV,  ai4* 

Sidonf,  popoli,  IV,  Si. 

Sintìi  popoli,  TUX,  Ili. 

Sirene,  XII,  171.  Iotìuho  UUast,  XXIU,  Sai. 
Sirie,  iaole,  XV,  nei. 

Stallo  t ine  pene  nell*  Inferno,  XI,  168. 

Sole,  padre  di  Ckee,  X,  i4>*  Bn»  ieoie,  Xll*  i#8  { 

XIU,  i9«. 

Spana,  o Lac«demone,*o  Leeonie,  città,  XllI,  19S. 
ad  eltrore. 

Scìge,  fiome  dell'Inferno,  X,  iSo. 

Sinaiot  figlio  di  Veetore,  IR,  4^. 


T 


T.6,  wpoli,  XIV,  ao8;  XV,  nin;  XVI,  nSG 

Teigelo,  monte,  VI,  88. 

Tantalo.  Sae  pena  aeU' Inferao.  XI,  167. 

Tebe,  città,  XI,  i6o. 

Telei»i  padre  d*  Euripìlo,  XI,  166. 

Telanaeoo  : accoglie  Hinem  informa  dì  pellegrina, 
I,  i3,  i4* Parla a'Proci,  19,  no.  Propone  d'andare 
e Sparla,  li,  09.  Fa  preparare  il  tino  e la  farine 
pel  eiagfio,  3e.  Giange  a Pilo,  IH,  35.  Va  da 
Seaiore,  36.  Gli  domanda  del  pedre,  87,  38.  Si 
pane  de  Bealore,  e ra  a Fera  da  Diodi,  ift.  Arrit a 
a Sparta,  IV,  49-  Uliaae  è raggaagUato  acB'  ìo« 
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È MBiDOiuto  d»  Mia«rva  db«  rtlomi  *Ua 
XV(Bii.Dofiuuada  eonfcdodaMtodM»,Bi5.Vt< 
d«  rivgttno  d*  un*  BfiBiU,  ivL  Sì  parta  da  Me- 
ariao,  ai6.  Gìaaga  a Fan,  qaiadì  a Pilo,  119.  Sa 
|G  raccoiaaada  Taodiiaaoo,  baodfto  d'Aifo,  aiS. 
Sbarca  io  Itaca,  a nuada  i conpagoi  alla  ciuà, 
ad  agli  ?a  alla  campagaa,  aaS*  Vada  «ao  apar- 
riora  apceaara  aaa  eolocnba,  aa4*  Giasga  dora 
d Vliaaa  ad  Eoibco,  XVI,  007.  B accolto  da  Bo^ 
Baro,  ivi.  Boa  rteODoaco  il  padre,  009.  Bìoa  di 
dirgli  cotlaiia,  cVà.  Handa  Eaiaóo  ad  arriaara 
la  madre  dal  avo  ritoroo,  alt.  9oa  riooBoaea 
■ìiiarva,  sSjl  Hiconoaca  il  padre,  ari.  Va  alla 
eini,  ed  d incootralo  da  Earklda  a dalla  aia* 
dra,  XVII,  a^o.  Veda  tJliaao  od  palaaeo,  047. 
Lo  manda  a regalare  di  riraoda,  e gli  commat' 
U eba  rada  ad  acottare  iaiorao  a*  Preci,  irà» 
Sgrida  Aatiooo,  a gli  dice  ebe  dia  alcnaa  coca 
ad  UliaM,  a4l>  Simnla  lo  adagoo  par  la  pareoa* 
ea  data  da  Aotiaoo  a eoo  padre,  aSi.  8taroait> 
•ca  gagliardamaeta,  oSa.  Cooforta  il  padre  a aooH 
liattara  eoo  Irò,  XVm,  057.  Eiapooda  alla  au« 
dra,  a6i.  Sgrida  i Proci,  ivL  Bimora  dall*ao- 
tico  laogo  r armi  del  padre,  XIX,  067.  Donuo- 
da  ad  Eurtelea  coma  lii  Maio  trattato  UUaaa  di 
maogiara  adì  dormire,  XX,  aSS.  Va  al  parUmento 
dai  Prooi,  al7.  Pooa  a tarola  UUaM  io  luogo  ap> 
partate,  019.  Impone  a*  Proci  cfaa  non  roSèn- 
daoo,  ivi.  Hipraada  €ia«ippo  die  acagUò  «na 
campa  di  boa  ad  UUìm,  090.  Eaorta  i Proci 
a trarre  l'arco  d* Ubica,  XXI,  096.  Dica  a Po- 
nabipa  eba  guardi  al  taroro  dalla  dmina,  a eba 
agli  arri  il  paaciaro  dalTareo,  3oi.  Uccidt  Ad» 
finomo,  XXll,  3o8.  Reca  da  armarci  al  padre, 
a al  porcaio,  a al  bifolco,  iW.  Uccide  Enriade, 
3in.  Ferito  laggannania  da  Anfimadoata,  Mori> 
parcoota,  ivi.  Impatta  li  rita  a Femio  'od  a 
■adonta,  814*  Iniiaaga  col  bifolco  « *1  porcaio 
ìmpieea  la  doooa  malraga  di  caia  par  comanda» 
marno  dal  padre,  817.  Griitaiai  fiuino  ttramo  di 
■ebnxio,  ivi.  Sgridi  U madre,  perché  rimana  ato» 
ptda  la  pròna  volta  eba  rade  Uliiia,  XXIU,  San 
Gli  é inoltrato  da  Uliaa  il  modo  di  lalrani  par 
rnectfiona  da*  Proci,  SnS.  Fa  rcctara  il  ballo, 
8»6.  Arautoii,  parta  col  padre  dalla  duà,  809. 
Sooi  Catti  odia  cinga  da'  Proci  narrati  dall*  ani» 
~Bpa  d*  Aofimadonle  a <}oeUa  d*  àgaaaannooa, 
XXtV,  33S.  Prapan  da.mingìira  a ano  padre, 
* 34e*  S*arma  con  eeio  contro  gl*  Itaceli,  ed  eaor- 
' tato  da  Ini  al  ralora,  gli  si  raoilra  pronto  a'  ci- 
menti, 344*  ^ con  gl*  lucrai,  ivi. 
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Tdemo,  figlio  d*BorHDo,  indovino,  predico  a Poli» 
fram  di  dorar  amere  acciaento  da  Uliaie,  IX,  iS4< 

Taoedo,  iiola,  HI,  òg. 

Taoclimeno,  figlio  di  PoUfidtt  baodiio  d*Ar|o, 
c'epprcMa  a Telemaeo,  dopa  ameni  imbnreato 
per  luca  : a narrali  la  aoa  dtactndeon,  XV, 
nig.  Demanda  a Telemaco  cbi  eia,  a lo  anpféi» 

CI  di  prò  tati  ooe,  ivi.  Gli  pronoctka  in  no  .fi» 
VOTO  r aognrio  dello  iparviere,  ané.  Lo  riforì- 
sce  a Peoelope,  XVU|  a43.  Annuniia  cali  fo» 
nciti  a*  Proci,  XX,  091.  XioaceùUD  da  Bari* 
maeo,  parta,  a va  a Pird>,  091. 

Teiro,  amanta  d'Arìattaa,  XI,  ifii.  Compagno  di 
Piritoo,  iVi.  UliuedanUn  vederlo  ntU'lnfcrno, 
XI,  169. 

Teiproti,  popoli,  XIV,  ao5. 

Teti,  madre  d*  Achille  t intarvicoa  all*  ecaqmia  dd 
figlio,  XXIV,  333. 

Tidéo,  pidrt  di  Diomeda,  III,  4^* 

Tiodaro,  marito  di  Leda,  XI,  >67.  Soa  figlia, 
XXIV,  336. 

Tiraiia  Tebano,  indoviaot  Circe  dice  ad  Cliiaa, 
ebe  prima  di  tornare  alla  patria  deve  andare  al- 
1*  inferno,  0 oonioluilo,  X,  i5o.  Suo  diicorao 
eoo  Uliaae,  XI,  i56.  Bimmeouto,  XD,  17!  ^ 

. XXIU.  807. 

Tiro,  figlia  dì  Silaonéo,  a moglie  di  Crudo,  che 
inaamontaii  dal  fiume  Enipco,  fa  da  Battono, 
Mtto  MBbianae  di  qncUo,  ingannita,  ooda  ne 
nacquero  Fdia  a Heiéot  vadou  da  UUaia  nab 
1*  inferno,  XI,  i6o.  ^ 

Tiaio,  VII,  104.  Sol  pena  nelT  inforno,  XI,  167, 

Toaato,  figlio  d’ Andremóne,  compagno  d*  Enmda, 
XCV,  019. 

Tono,  marito  di  Fdidamna,  IV,  SS. 

Toooe  mio  da*Feaci,  che  fecero  i gìnocbi  ad  Ulia* 

•e.  Vili,  108. 

Tracia,  Vili,  ii5. 

Traiiaaide,  figlio  dì  Baitore,  DI,  37.  Sacrifica  un 
toro  a ■inervi,  iv*. 

Triaacria,  cioè  Sicilia,  iula,  IX,  i56. 

Tròia,  0 Ilio,  ohté,  I,  it,  c altrove  pib  volta. 
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rittMio  da  Cali  pio  Ddl'laob 
0|tgia,  Mìaerva  a'iata-pOM  « bvor  tso  sei 
parUaiaato  d«^i  Dei,  aecaoodti  Giova  ili  faocia 
«Uro  la  Ubcrtii  ooda  poau  ritOBaco  alla  patria, 
1»  1 1 ; V«  7**  È eoQgadato  da  Calìpio,  76.  Fab- 
brica la  uva  per  U parteaia,  77»  Si  parta,  7S. 
Patìaca  tampeata,  7^  E fOVTCBoto  da  loo,  80. 
Fa  prego  alla  foca  d*  od  Coma,  Sa*  8*addoroacn> 
«a,  84-  Si  <Uata,  TI,  89.  Paria  a*  Hauiiea,  «vf. 
È fauo  da  lai  rirattirc,  94-  Fa  prego  a Hioarea, 
94*  Ella  gli  eien  Ucootro  In  foran  di  vergiDel- 
U,  Vn,  95.  Pana  da  lai,  97.  Egli  ai  prMcoia 
ad  Akifioo  a ad  Arata,  99.  Marra  ad  aiao  (qoeHo 
eba  gU  aeraDDe  dopo  cMera  approdato  all*  boia 
Ogigia,  6no  ebe  ^age  io  Faacia,  tot.  Fa  prego 
a Giove,  to4>  Giooca  al  diaco,  Vili,  110*  È 
radialo  da  Alciaoa , ti6.  RapU  a dmom 
Daosodooo,  ii7»Qaa!lo  eba  fece  oall*  incaodìo 
d>  Xroia,  1 18.  Si  mtDÌfìicia  ad  AIcìimm,  e Barra  i 
laoi  aecidaDti,  IX,  laa.  Haocoota  da*  eoiDpagni, 
ia3  a aag.  PeoM  d*  arnaujiare  il  Gdopa»  ii4* 
GU  di  da  baro,  iSo.  Lo  aceiaca,  i3t.  Boa  a«tn- 
aia  par  «eaeira  ddl*  aotro,  t3».  Entrato  in  aatre 
inaolta  U Cìclopa,  t33.  8agci£ca  a G»va,  i35. 
Giooga  all*  àaoU  Eolia,  dove  è tieavoto  da  Eo- 
lo, a qoiB^  eoDvoiato,  X,  187.  SpiMo  dalla 
tampeata  ritorna  in  Eolia,  189  fi  agridato  da 
Eolo,  e di  poi  va  nel  patte  da'  Laatrìgoni,  ivi. 
Arriva  nalP  itola  di  Ciroo,  i4i*  Prenda  no  cer- 
vo, ivi.  è iitroilo  da  Marcorto  par  liberarti 
dagli  incanti  dì  Ciree,  i44*  &l*  ^ ratiaaco  da 
atM  il  riaggio  all'  iofaroo,  149-  Gìongt  a*  popoli 
Cìmmari,  a ugrifica  a*  morti,  XI,  tS3.  Gli  appa- 
riacooo  r aoioir,  tS5.  Gli  appara  Tiraaìa,  e gli 
predico  qnanto  gli  avvarrà  io  ordina  al  ano  ri> 
torno,  i56.  Teda  ina  madre,  157.  È infermato 
da  lai  da*  fitti  di  ina  casa,  i58-  GU  apparitco- 
no  altra  donna,  1S9  a rag-  Vede  1*  anima  d*  A- 
ebilla,  Patroclo,  Antilooo  a Aiace,  a parla  con 
parila  d*  Achille,  16S.  Parfe  con  qnalla  d*  dia- 
ca,  ivi,  Fa  aeppallìre  Elpanora,  XII,  171, 
Tonato  dall*  infeno,  i incontrato  da  Circe,  eba 


gli  di  ri&fraaabi,  17».  Sia  già  fnanniàia  l*  l»> 
eoaaro  d^  Strana,  ivi.  Di  ficilb  0 Caaìddi, 
17I.  Marra  a*  coaapagai  ^neOo  «faa  gli  ba  detto 
Civaa,  177.  Trova  Scilla  a Cariddi,  ivi.  Corneo- 
da  a*  compagni  che  non  toecbloo  gK  armenti 
del  Sola,  179.  Su  ferow  no  maaa  nell' itola  del 
Sola,  ivi.  Soffra  tampeata,  181.  Approda  al- 
r iaola  Ggigia  t a qui  tanmna  ti  raeooain  Catto 
ad  lAlofooo  da' tuoi  acoàdeoii,  «83.  Si  congoda 
da  Aioìnoo,  XIU,  r87-  8*addor»a5U  nella  nn- 
va,  188.  Cori  dormenta  8 peatoèniarra  da*Faa- 
oà  nell*  MoU  d*  luca,  ivi.  Daaiatoai,  non  rioono- 
aee  U patria,  igo.  Dica  a ■tnerva,  Anta  paaao- 
tc.  d*  amar  faggiùvo,  par  aver  nceiao  Orailocc, 
191.  ■incrwm  ri  amnUann  a Inb  <8n.  Ricnwence 
il  a«w  piata,  o -fe  paago  alla  Stnfe  Ralidi,  rgS- 
Eipana  naUa  lor  grotu  ì doni  dc*Fcaei,  194* 
S traaSgiuaio  da  Vinarva,  ivi.'t  Va  dal  porcaro 
XIV,  I97«'l  aatti  gU  abbaiano  contro,  198.  Gli 
d dato  ricetto  dal  por  caro,  ivi.  Dica  a lai  eba 
torsfltè  Uliaia,  aot.  Finga  atleta  cporio  dì  Ca* 
fiera  lUcida,  a narragli  cm  ano  trovato,  aon. 
S'addornKota,  aio.  Fa  prova  del  porcaro,  XV, 
ni9  È vadoto  dal  figlio,  a cradnto  feraatiero, 
XVI^  aag-  Parla  mìoeocioninante  eootm  a*  Pro- 
ci, aSo.  Vada  Hioarra  in  fama  dì  donoa  ; a 
da  lai  è ritornata  nel  ano  acittbwnta,a  gli  fi  ita- 
petto  eba  ri  palati  al  figlio,  a3i.  Si  mattiCrua, 
ivi,  Ordàtta  a Tclettuco  coma  driiba  oontaneni 
00*  Proci,  all.  È di  nuovo  traafi>rmato  da  Hi- 
nervi,  aceloecSri  non  aia  riconoiri«to  dal  porcaro, 
1)7.  Va  alla  città,  XVII,  aSg-  È maltrattalo  da 
n«la«ttio,  «tto  capraio,  safi,  a45>  Giuoga  al  ano 
palmo,  ivi.  Entra  dentro,  a47«  Gli  fi  ordinato 
da  Triemaoo  eba  vada  ad  aecattara  da*  Proci, 
ad  fi  atimolaio  a rifi  daMìoerva,  i49*  Va  ad  ac- 
cattava, ivi.  Domanda  limoaina  ad  Antinoo,  a 
narragli  «n  travato  aopra  la  coikdiriaaa  di  afi 
ntedeatma,  ivi.  Hakrattato  da  Irò,  gli  riaponda 
ooraggiouBwHa,  XVIll,  i55.  Fa  giurerà  a*  Pro- 
ci eba  battandeii  eoo  Ire.  egli  non  aia  offeaoda 
toro.  157.  Si  batta,  a58.  yiamlo  lo  atraadu 
fuori  del  chiù  IO,  ivi,  S regalato  d*  un  ventri- 
glio da  Antinoo,  ivi.  E agridat#  da  Ualanto,  ad 
ai  ai  riaantai  a68.  È morto  collo  parola  di  Bu- 
riameo,  ad  ai  gU  rnpòoda,  aSfi*  Soanaa  il  ctilpo 
d*£nrttnnoo,  a ai  vìfofia  da  Aofioomo,  a6&«  Or- 
dina a Telemaco  ebe  riveda  la  toc  armi,  XfiX, 
a68.  Sgridato  un*  altra  vaka  da  Mclanio,  069. 
Inurrogato  da  Panafepa  di  tua  eondiaiona,  la 
riaponda,  170.  La  narra  vn  tue  travau»,  *71. 
Le  deaariva  I*  abito  cb’  egli  aveva  venti  anni 
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«nirti,  L«  ditte  ehf  Ulim  tomeri  ia  br«> 
eCf  >74*  eatere  heato  de  damigelte 

gioraoi,  >7$.  Ueetrt  i beato  da  Earieléa  prò- 
Cttia  naacoodere  b cieatrìcc  d' uà  morto  bito- 
|li  (ià  da  un  porco  ocib  caccia»  >7&  Racconto 
di  qnetto  fiiuo»  >77.  È riconoaduio  da  Borì- 
dda,  Le  impoaa  tibauo,  >79.  Medita  coma 
debba  puoìre  i Proci»  e le  tue  donne  che  ai 
erano  metoobta  con  loro,  XX»  aS3.  E t|ridaU) 
da  Vincrra»  a84*  È fatto  addormentare  da  lei, 
ivi,  Pr«|a  GioTt  che  f(li  mandi  uu  anfurio, 
•d  è etaudito»  a86.  Riiponde  ad  Eumeo  intor^ 
no  a*Proci,  >87.  È di  nooro  maiuattato  da  KeUn- 
aio»  ivi.  Predice  a Ftleiio  e giura  che  aaranno 
ueciai  i Proci,  >89.  Scania  il  colpo  d’ una  tem- 
pa  di  bue  icaglialagli  da  Ctealppo,  >90.  Arco  e 
dardi  donali  ad  ITIitte»  da  Ifito»  XXI»  agS»  Eaa- 
mina  la  fedeiiì  del  porcaro  c del  bifolco,  >98. 
Ordina  al  porcaro  dia  gli  dia  l' arco  quando  lo 
chiede,  e faccia  dalle  dooue  terrare  la  porte  dj 
care,  999.  Domanda  a*  Proci  TaBCo  per  tenderlo, 
3oo.  Lo  prende  io  meno  lo  tende,  e bacia  il 
dardo  aenu  bllire»  3o3.  Uccide  Antinoo,  XXII» 
3o5.  Riiponde  ad  Burimaco»  aBdando  a combat- 
tere tutti  i Proci»  o a fuggire»  307.  Uccida  Euri- 
meco  die  gli  ai  era  motao  contro»  ivi.  Uccide 
molti  Proci,  e di  poi  e'arma»  3o8.  Commette  a 
Eumeo  e a Fileiio  che  troeato  McUodo  oelh 
aunaa  dcU*  armadura,  lo  aoipendano  al  palco  colle 
mani  e i piedi  di  dietro,  309.  È incoraggiato  da 
Minerra»  io  aembiaon  di  Mentore»  3io.  Uccìde 
Demoptolemo,  3it.  Gli  è chieau  b vita  da  Le  ode, 
3i3.  L'uccide,  ivi.  Gli  è chieata  la  vita  da  Fe- 
mio, e gliela  concede,  3 14.  Domanda  a Eurtelèa 
quali  aieno  aiate  in  caaa  aua  le  donne  ree  e le 
buone»  3i&  Fa  portar  via  i morti  a Talemaco,  al 
bifolco  e porcijo»  coll'  ajuio  delle  donne  ree  \ c 
ordina  eba  eue  donne  aiano  da  poi  da  quelli  uccì- 
■e,  317.  Purga  la  caaa  col  solfo,  3 18.  È accolto 
dflle  donne»  ivi.  Si  bada  sedare  da  Penelope» 
che  non  lo  rìcoooacc,  XXIll»  3aa.  Propone  e Te- 
lemaco reacirt  dclU  ciui»  eotto  prtteelo  dì  nossa, 
per  aalvnrai»  atante  ruodatone  d'Prod,  3a3.  È 
laveto  da  Eurinome  \ e profumato»  si  preaaata  di 
anoTO  a Penelope»  iV».  Si  meraviglia  ebe  da  lei 
gli  aia  fatto  ecoomodare  il  letto  fuor  di  camere» 
e le  deacrive  il  proprio  letto»  3a4*  be  nceonta  il 
proaoatieo  di  Tìresie,  3a6t  Va  a letto  con  Penelo- 
pe» 397*  Le  raoooota  i pamati  travsgU,  ivi.  S'ed. 
dormente»  3e8.  Destgto,  ordina  a Penelope  ebe 
goremi  la  caca,  ed  agli  armatosi  eoo  TelcmKo,  il 


bifolco  ed  3 porcaio,  tace  dalla  eitti,  899.  Giwio 
aUa  tettala  di  Lacrte,  manda  Tdemaco  e i fervi  a 
provvedete  da  cena  ^ ed  ei  a*  acdnge  a lar  prove 
ae  il  padre  lo  riconoaca,  XXTV»  387.  Risponde  al 
padre,  c ai  finge  figlinolo  del  re  Afidante,  S39.  Si 
manifeete,  e mostra  la  margine  al  padre,  34o> 
Gli  dice  quanti  alberi  gli  diede  da  bneiaUo  nel 
gUrdino,  iVc.  Iiacesi,  sotto  b guida  d'EupHe» 
si  mnovoDo  contro  di  luì;  e Minerva  prega  Gio- 
ve • favore  d*  Uliaee,  343.  Manda  il  figliuolo  di 
Dolio  a «piare  ae  gli  Itsceeì  gli  vengono  contro; 
esce  fuori  ; gli  appere  Mmerva  in  aembUosa  di 
Mentore  ; ed  «gli  esorta  il  ÌgUo  e moecrerei  vt- 
loroao»  344*  Si  baue  con  ^ Iteceei,  «Vi.  A'  cenni 
di  Minerve  deponc  l'armi,  e fa  bge  col  ano  po- 
polo, 346. 


V 


V egiio  Marino.  K Proteo. 

Tcoare  t fatte  di  lei  con  Marte,  Vili,  ii3.  Viene 
lavata  dalle  Greair,  ivi.  Governò  le  figlie  di  Pin- 
daro. XX,  985. 

Vulcano!  sua  astusia  od  prendere  colla  rete  Marte 
c Venere»  cantata  da  Dcmodoco»  VUI»  it3.  Cra- 
tere btio  da  lui»  XV,  ai4>  Aafora  d'oro  fatta 
da  lui,  XXIV,  334. 


Z 


Zacinto,  boia,  IX,  lai  e altrove. 
Zefiro,  vento,  X,  i3$  c altrove. 
Zelo,  te,  Xf,  160;  XIX,  aSo. 
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Antica  lite  io  canto,  opre  lontaite, 
!é»  battaglia  dui  topi  e delle  tane. 

Katk.  Canto  I.  Si.  i. 
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Ijrtnd*  ìapreM  dUegno,  arduo  laroro: 

O Mose,  voi  diU'Bliaoaia  cima 
A ma  sccndcief  il  rostro  aiuto  imploro: 
Datami  sago  atil»  oarma  sublima  : 

Aoika  lita  io  eaato,  opre  lontane^ 

I.»a  battaglia  dei  topi  a dalla  raae. 

% 

Sulla  giooccbia  bo  le  mìa  carte,  or  lata 
Che  nota  a ogni  mortai  aia  Topra  mia, 
Che  alla  più  Icnia,  alla  più  tarda  alate 
Slira  pur  gìonga,  a che  di  quanto  fìa 
Che  sulla  carte  a roi  sacrate  io  scrira. 

La  fasta  sempre  e la  memoria  rira. 

3 

I nati  gii  dal  suol  ratti  giganti, 

Di  quc'topi  imitd  la  rana  audace. 

Da  oobil  fuoco  accasi,  ira  spiranti 
Vennero  si  campo,  a se  non  i mcndsce 
II  grido  che  tnUor  ra  per  la  terra. 

Questa  1*  origto  fo  di  quella  gucrri. 

4 

Uo  topo  un  di,  fra'  tofd  il  più  ben  fatto, 
Veune  d*on  lago  alla  fongosa  sponda  t 
Scampato  egli  era  allor  da  un  tristo  gatto, 
E calmata  il  timor  colla  frese'  onda  t 
Mentre  berere,  uo  garrulo  ranocchio 
Dalla  palude  ■ lui  rirolsa  l' occhìoi 


5 

Se  gli  fece  deppreeo,  e a dirgli  presa: 

A che  TcniiU?  donde  qua?  «ranicro, 

Di  qual  nsiìona  sei,  di  qual  paese  7 
Qual  i l'erigin  tui  7 narrami  il  rero  ; 

Che  se  dabben  rìtrorerotii  e umano, 

Valicar  ti  Mrò  questo  peotano. 

6 

Io  guida  ti  sard,  meco  remi 
Alle  mie  terre  ed  al  palano  mio  ; 

Quiri  ospitali  e rtecbì  doni  arrai, 

Che  Gonfiagolc,  il  gran  Signor  soo  io  t 
Ho  sullo  stagno  sutoriti  sorrans, 

E mi  rispetta  e renerà  ogni  rana. 

7 

La  Donna  gii  mi  partorì  delPacque, 

Che,  per  amor,  deirErtdiao  in  rira 

Con  Fango  il  mìo  gran  padre  un  di  ti  giacque  t 

Ma  bel  corpo  hai  tu  por,  faccia  gtolira, 

Sembri  possente  re,  prode  guerriero*, 

^ Sa  ria  dimmi  chi  sei,  parla  sincero. 

8 

Bispoee  il  topo  r Amico,  e che  nmi  brami? 

Ifon  r'  ha  Dio  che  m' ignori,  augello,  o uomo, 

E pur  tu  rnoi  saper  come  mi  chiami  ? 

Or  bene,  Rubabrìciola  io  mi  nomo  ; 

Il  mio  buon  padre  Hodipen  si  appeìb, 

Topo  dì  raro  eor,  d' anima  bella. 
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9 

Mia  madre  è Leccamacioe,  la  figlia 
Del  rinomato  re  Mangiaprosciutti. 

Con  gioia  nnÌTersal  della  famiglia 
ni  partorì  dentro  ona  buca,  e tatti 
I piò  aqaiiiti  cibi,  e noci  e fichi 
Furo  il  mio  pasto  in  qne'  bei  giorni  amichi- 
lo 

Ma  come  ruoi  che  amico  tuo  diventi,- 
Se  di  noi  ai  diverta  è la  natura  ? 

Tu  di  vagar  per  l' acqua  ti  contenti  \ 

D’ogoi  vivanda  io  fo  mia  nutritura. 

Di  quanto  mangia  1’  uom  gustare  |iQ  in  uso. 
Luogo  non  havvi,  ove  non  fichi  immuto. 

1 1 

Rodo  il  pii^  bianco  pane  e il  più  ben  cotto, 
Che  dal  seo  catto  la  mia  fiime  invita. 

Buoni  bocconi  di  focaccia  ioghiotto 
Di  granelli  di  sesamo  condita,  f 
E fette  di  prosciutto  e fegatelli 
Con  bianca  veste  ingrassanmi  i budelli. 

% 

in 

iippena  fu  compresso  il  dolce  latte. 

Assaggio  il  cado  fabbricato  appena  : 

Frugo  cucine  e visito  pignatte, 

E quanto  all’  uomo  apprastasi  per  cena. 

E mio  qualunque  cibo  inzuccherato. 

Che  Giove  stesso  invidia  al  mio  palato. 

i3 

Non  temo  delle  pugne  il  fiero  aspetto. 

Ma  mi  fo  innanzi,  e al  ferro  mi  presento; 
Speuo  dell’  uomo  insinuomi  nel  letto  : 
Benché  si  grande,  ei  non  mi  dà  spavento. 
Del  piè  rodergli  un  dito  ho  fin  1’  ardire. 

Ed  ei  noi  sente  e seguita  a dormirei 

>4 

Due  cole  io  temo,  lo  sparvier  maligno, 

B il  gatto,  eh’ è per  noi  sempre  io  agguato. 
Misero  è ben  chi  cade  in  quell’ordigno, 
Che  trappola  ai  chiama  ; egli  è spacciato  : 
Ma  il  gatto  più  che  mai  mi  fa  paura. 

Da  cui  buca  non  v’  ha  che  sia  sicura. 

i5 

Non  mangio  ravanellii  o zucche,  o biete; 
Questi  ci|ii  non  son  per  il  mio  dente  : 

E pur  nell’  acqua  voi  nuli’  altro  avete  : 

Ben  volontieri  ve  ne  fo  presente. 

Rise  la  rana,  e disse  : Hai  molta  boria, 

Ma  dal  ventre  ti  vico  tutta  la  gloria. 


16] 

Hanno  i ranocchi  ancor  leggiadre  cose 
E negli  stagni  loro  e fuor  dell’ onde. 

Ciascun  di  noi  sopra  le  sponde  erbose 
Scherza  a sua  posu,  o nel  panun  s’asconde, 
Ch’alie  ranocchie  mie  dal  ciel  fu  dato 
Viver  nell’  acqua  e ultcUar  nel  prato. 

‘7 

Se  Tuoi  vedere  or  quanto  il  nuoto  piaccia. 
Montami  sulla  schiena,  abbi  giudizio, 

Sta  saldo,  e al  collo  gettami  le  braccia. 

Onde  a cader  non  abbi  a precipido. 

Così  sena’ alcun  rischio  a essa  mia 
Meco  verrai  per  quest’ ignota  via. 

18 

Sì  disse,  e tosto  gli  omeri  gli  porte  ; 

Saltovvi  il  topo,  e colle  mani  il  collo 
Del  ranocchio  abbracciò,  ehe  via  ten  corse, 

E sulle  spalle  seco  trasportollo. 

Ridea  dapprinu  il  tordo  malaccorto. 

Che  si  vedeva  ancor  vicino  al  porto. 

»9 

Ma  poi  che  in  mezzo  del  psntan  trovosti. 

E che  la  riva  ormai  vide  lontano. 

Conobbe  il  rischio,  ti  pentì,  turbotsi. 

Forte  co’  pié  stringevasi  alla  rana. 

Col  pianto  si  dolca,'  svelleva  i crini. 

Il  suo  fallo  accusava  ed  i destini. 

zo 

Pregava  I numi,  e in  suo  soccorvo  il  cielo 
Chiamava,  e già  credevasi  all’  estremo. 
Tremava  tutto,  ed  avea  molle  il  pelo  ; 

Stese  la  coda  in  acqua,  e come  un  remo 
Dietro  te  la  traea,  girando  1’  occhio 
Ora  alla  riva  opposta,  ora  al  ranocchio. 

ai 

Pallido  disse  alfin:  Che  reo  cammino. 

Che  strada  è questa  mai  ! quando  alla  meta, 
Deb  quando  arriverera  ! quel  bue  divino 
No,  cosi  non  conduiie  Europa  in  Creta, 
Portandola  per  mar  sopra  la  schiena. 

Come  ora  a casa  sua  questi  mi  mena. 

Dicea:  quand'ecco  fuor  della  tua  tana 
Con  alto  collo  un  serpe  uscir  sull’ onda 
Il  topo  inorridì,  gelò  la  rana  ; ^ 

Ma  questa  giù  nell' acque  si  profonda. 

Fogge  il  periglio,  • il  topo  sventurat..' 
Vittima  lancia  al  suo  fuoesto  fato. 
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Ct30  toU*  Kqvt,  t T^lto  toluwopr* 

Il  nuMTcl  teaeram^e  Mrldt, 

Col  corpo  • eoU*  ttopt  in  »'  »dopr> 

Ptr  lostonerti  • « or  poi  <hé  vid* 

Ch*  tra  |u  BollCf  e cbt  il  «so  proprio  pon^ 
Del  it|o  (ii  lo  eirMeintra  al  fondo  t 

Co*  calci  la  Caule  onda  ij^ogeado, 

Diate  con  fioca  voce  : alfin  iti  pago, 

Barbaro  Gonfiagote»  incendo,  intendo 


I tradimenti  tnoi  ; iu  qncita  lago 
Mi  tnertì  ptr  Tinctmi  toi  flatti, 

Cbe  vano  era  aflSmnunni  a piedi  aiciottì, 
i5 

Tn  mi  cedevi  Ln  lotu  e al  cono,  e m'  bai 
Qaa  condotto  a morir  per  nera  invidiai 
Ma  dagli  Dei  ^oau  mercede  ami| 

1 topi  pnnirtn  la  tua  perfidia  \ 

Veggo  le  ackiere,  veggo  ranni  a 1*  ira. 
Vendicato  aard  t Si  dica,  e apìra. 


CANTO  SECONDO 


iJeccapUtti,  eba  allor  udea  ini  lido. 

Fa  tettimonio  dall’orrenda  acena  : 
Baccaprtcciòi  mite  io  vederla  un  grido. 
Corta  a recar  la  trista  nuova,  e appena 
edito  ei  fu,  che  di  furor,  di  idegno 
Tutto  quanto  avvampò  de’ topi  il  regno. 

% 

Banditori  u*  andar  per  ogni  parte, 

Cbt  cbtaoiar  tutti  a generai  consiglio. 
Concorda  ai  levò  grido  di  Marte, 

Mentre  di  Bodìpan  l’ estinto  figlio 
Ilei  meno  del  pantan  giacca  lupino 
Ifè  pur  anco  alta  ripa  era  vicino. 

3 

Ognun  nel  giorno  appreno  di  buon’ora 
Levosai,  e a casa  andò  di  Rodipane. 

Tutti  ledean  1 riaaoaai  quegli  allora, 

E coai  prete  a dirci  Abi  trìite  rane. 

Che  a me  recaro  atroce,  immenso  affanno  ! 
A voi  tutti  però  comune  è il  danno. 

4 

Infelice  cb’  io  aon  I tre  figli  miei 
Bel  piò  bel  mi  rapi  morte  immainra  -, 

Per  il  ribaldo  gatto  no  ne  perdei, 

Cbe  il  rubò  mentre  nada  da  una  fetiura  t 
lia  trappola,  invenaion  delP  uomo  icaliro, 
Cb«  itngt  fa  di  noi,  mcn  tolse  un  altro. 


5 

Besuva  il  terto,  quel  al  accorto  c vago, 

A me  si  caro  ed  alla  moglie  mìa. 

Da  Gonfiagote  a naufragar  nel  Iago 
Questi  fu  tratto.  E cbe  sì  urda  ? or  vìa 
Usciam  contro  le  rane,  trmiamei  in  fretta, 
Peran  tutte,  che  giusta  è la  vendetta. 

6 

Potebò  si  tacque  il  venerando  topo, 

Fecer  plauso  gli  avuoti  al  ano  discorso  > 
Ognuno  corsa  all’  armi,  c al  grande  scopo 
Marta  contribuì  col  suo  aoecorso, 

E la  persona  a render  piò  licurt. 

Tutti  i lO|H  provvide  d’annatnra. 

7 

Con  cortecce  di  fora  aperte  e rotte 
Si  fero  in  un  momento  ì stivaletti, 

Cbe  rose  gii  le  aveao  la  scorsa  oottat 
Di  canne  si  formaro  i corsaletti  \ 

Colla  pelle  le  unirono  di  un  gatto 
Cbe  scorticalo  avean  da  lungo  tratto. 

8 

Gli  scudi  far  dì  quella  ardite  tebiere 
Unti  coperchi  dì  lucerne  antiche: 

Gnsci  di  noci  furo  elmi  e vìnerei 
Aghi  for  lance.  Alfin  d’aate  e loriche 
Fbroita,  e d’  elmi,  e scudi,  e ben  monlàU, 
Io  campo  usci  la  ipavcotosa  annata. 
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«» 

Delle  rtDoeehife  U popolo  « tooeM, 

Poiché  a'  ebbe  oorclb,  e venne  la  terra. 

S*  uni  lui  Kdo,  onde  cercar  qual  focM 
Pei  topi  la  cagion  dì  quella  guerra  \ 
Quand*  ecco  tÌcb  Montapignatte  il  «aggio. 
Figliuolo  del  fuerrier  Scavalbriaaggio* 

10 

Fertnoiti  tra  la  Mia,  e la  cagione 
Di  lue  venuta  etpote  in  queeti  accenti  : 
Bene,  da  parte  della  aia  naaione. 

De'  topi  iniei  magnanimi  e ponenti, 

Qua  ne  vengo,  ove  lor  piacque  inviarmi 
Ifonaio  di  gnerra  ad  invitarvi  all*  arait. 

1 1 

Bubebricciole  vider  coi  lor  occhi 
In  metto  al  lago,  ove  lo  traaae  a morte 
Goofiagote  tl  re  vottro.  Or  tra  i noocebì 
Chi  ha  più  pglìardo  cor,  braccio  più  forte, 
S*  armi  toeto,  e a pugnar  venga  con  noi  : 

Si  dòse  il  topo,  e fe'  ritorno  ai  vuoi. 

ta 

Fra  i ranocchi  un  tumnito  allor  u desta, 

Di  Gonfiagote  il  rege  ognun  si  dnole, 
Palpita  e trema  ognun  per  la  sua  tetta, 
IViuo  la  sfida  de* topi  accettar  vuole: 

Ma  delta  funestissima  novella 
Per  consobrli  il  re  così  favella  : 

t3 

Calmate,  rane  mie,  questi  timori, 

Ch'io,  come  tutti  voi,  sono  innocente; 
IfoD  date  fede  ai  topi  mentitori  1 
Beo  so  che  certo  sorcio  impertinente, 
n navigar  di  noi  d'imitar  vago, 

Gittoasi  io  acqua,  e s'aflbgù  nel  lago. 

>4 

Ma  noi  vidi  però  quando  annegossl. 

Uè  la  cagione  io  fui  della  sua  morte. 

Or  se  da'  topi  contro  noi  tevossi 
Si  numeroso  esercito  e si  forte. 

Armiamoci  noi  pur;  del  loro  ardire 
Fra  poco  in  campo  li  faram  pentire. 

i5 

Udite  attentamente  il  peasier  mio. 

Ben  armati  porremet  salta  riva 
Tutti  U dove  ertissimo  è il  pendio  : 
Aspetteremo  i topi,  e quando  arriva 
La  lor  armata,  tutti  lor  dall'alto 
Cosiringercm  nell'acqua  a fare  un  tallo. 


16 

Così  sena' alcun  rischio  in  un  eoi  giorao 
Distruggerem  I'  esercito  nemico. 

Che  dal  paotan  jnù  non  bré  ritorno. 

Orsù  danqne  badate  a quel  ch'io  dico; 

L'armi  indoaiiaoK),  e stiamo  all^ramanM, 

Che  or  or  01  sbrigherem  dì  qu^  gwte. 

>7 

Ubbidiscono  tutti,  e colle  foglie 
Delle  malve  si  bnoo  le  gambiere, 

Bieia  per  br  corane  ognun  raccoglie, 

Col  cavolo  dascun  fasti  il  broochiare,  • 

Con  cbioeeìole  ricuopresì  la  testa, 

E per  servir  di  lancia  un  giuoco  appresta. 

18 

Mentre  vestita  già  con  fiero  volto 

Su  r armala  «al  lido,  e t topi  auaodc, 

Giove  allo  stuol  de' numi  in  del  raccolta 
Le  opposte  squadre  addiu,  a a parlar  preode  : 
Vedete  b quei  tanti  aramti  e uod, 

Emnli  de*  Centauri  a de'Gigaati? 

'9 

Vcrran  presto  alle  mani.  Or  chi  di  voi 
Per  i topi  sari,  chi  per  te  rane  ? 

Giuro,  o PalU,  che  t topi  aiutar  vuoi. 

Che  corsi  all* are  tue  dalle  lor  tane. 

Usano  ai  sacrifitì  esser  presenti, 

B col  naso  v*  assistono  e co'  deoti. 

30 

Risposa  PalU:  0«  padre  mio,  t' Inganni: 

Perano  i topi  por  nella  irnaone. 

Hai  li  aoeoorrerò,  che  mille  danni 
Fan  ne*  miei  tempi  e goastan  le  corona 
Che  i devoti  cooucrano  al  mio  nume, 

É soggon  l'olio,  onde  si  spegna  il  lume. 

3t 

Ma  dò  che  più  mi  duole,  e che  giammei 
Saprò  dimenticare,  è che  penino 
Hi  rosero  Ìl  mìo  manto  ; io  nt  filai 
La  sottil  trama;  egli  era  ballo  e fino 
Ch'io  pur  l'avea  testato,  ed  or  mel  trovo 
Inutile  e forato,  bendkà  nuovo. 

33 

Il  peggio  è poi  che  ognor  mi  sta  d'iatoriM 
Il  cucitor,  che  vuol  la  sua  mereade. 

Pagar  non  posso,  ed  egli  tutto  il  giorno 
Hi  vien  appresso,  a il  tuo  denar  mi  chiede. 

La  trama,  eba  già  fecimi  prestare. 

Ora  nè  render  posso,  nè  pegare. 
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33 

Ma  i lor  difatti  hanno  le  nane  ancora, 

E con  pena  nna  aera  io  lo  provai. 

Venia  dal  campo,  e tarda  era  già  l’ora, 
Sunca  per  rìpoMr  mi  coricai, 

Ma  non  potei  dormir  nè  chiuder  gli  occhi, 
Pel  gracidar  continno  de'  ranocchi. 

Orsù,  nettun  di  noi  si  faccia  duce 
De*  combattenti  che  a pugnar  ten  vanno. 
Abbiati  ehicchestà  vittoria,  o danno. 

Ferito  esser  potria  da  quelle  schiere 
Un  nume  ancor,  te  fotsevi  presente. 

«4 

Vegliar  dovei  eoo  fiero  daol  di  testa 
Fino  a quei  tempo,  io  cni  spunta  la  luce, 
Allor  che  il  gallo  svegliasi  e fii  fetta. 

Meglio  è fuggire  il  rìtebio,  ed  a sedere 
Porci  a veder  la  pugna  allegramente. 
Dime  Palla:  agli  Dei  piacque  il  consiglio, 
E al  campo  ognun  di  lor  rivolle  □' ciglio. 

CANTO  TERZO 


£ran  le  schiere  una  dell’altra  a fronte, 

E de'gnerrieri  gridi  odiasi  il  suono: 

Giova  fe*  rimbombar  la  valle  e il  monte 
Con  un  lungo,  improvviso,  immenso  tuono, 
E colle  trombe  lor  mille  unxsre 
Della  pugna  il  segnai  vennero  a dare. 

5 

Vuol  fuggir  Mangiacavoli  lonuno 
Dalla  battaglia,  e sdrucdola  nell'onda. 
Ma  seco  nel  cader  dentro  il  pantano 
Leccaluomo  pur  trae  giù  dalla  sponda: 
Sangue  e bndelle  sparse  sopra  1*  acque, 
E senta  viu  pretto  al  lido  ei  giacque. 

a 

Strillaforte  primier  fattosi  dvaqti, 

Ferì  nel  ventre  Leccsluom  coll’  asta  \ | 

flon  muor,  ma  sulle  gambe  vacillanti  j 

Il  miterello  a reggerti  non  batta:  ì 

Cade,  e a Fangbigno  Sbucatore  intanto 
Passa  il  ventre  dalP  uno  all'  altro  canto. 

6 

Paludano  ammanò  Scavaformaggio, 

Ma  vedendo  venir  ForaproteiuUi, 
Giadncanne  perdessi  di  coraggio. 
Gettò  lo  scudo  e ti  salvò  nei  flutti. 
Intanto  Oodilacqua  un  colpo  assetta 
Al  Re  Mangiaproteintti  nella  tetta. 

3 !' 

Si  volge  quegli  tra  la  polve  e muore;  \ 

Ma  Bietolaio  tosto  colla  lancia 
Trafiggo  ai  buon  Montapignatte  il  core. 

Mangiapan  Moltivoce  nella  pancia  1 

Ferisce,  e a terra  il  fa  cader  supino, 

Manda  uno  strido,  e poi  spira  il  meschino. 

7 

Lo  colse  con  un  sasso,  e a lui. per  nato 
Stillò  il  cervello  e il  suol  di  sangue  intrinte. 
Leccapiatti  in  veder  l'orrendo  caso, 
Giacinelfango  colla  lancia  uccise  : 

Ma  Mangiaporrì  trae,  tosto  che  il  Vede, 
Ccrcalodordarrosto  per  un  piede. 

4 

Godipalnde  allor  d’ira  s’accende. 

Giura  fame  vendetta,  e un  sasso  toglie, 
Lo  lancia,  e Sbneator  nel  collo  prende. 
Ma  di  nascosto  subito  lo  coglie 
Leccalnomo  coll’ asta  per  di  sotto, 

E al  suolo  il  fa  precipitar  di  botto. 

8 

Dall’alto  il  fa  precipitar  nel  lago, 

E seco  vi  ti  getta,  e il  tien  pel  collo. 

Finché  noi  vede  morto  non  è pago.  , 

Ma  Uubamiebe  a un  tratto  vendicollo. 

Corse  a Fangoso,  in  mezzo  al  ventre  il  prese 
Colla  tua  lancia,  e al  tuoi  morto  Io  stese. 
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9 

Si  dùaa  il  pt«d«  Vsp«t&B{0,  t coglia 
Del  loto»  a a Rabaipicbe  il  gatta  ia  iaeda 
Coai  beo»  che  il  veder  quasi  ai  toglie. 
Arde  questi  di  sdegno  orla  a minaccia, 

E eoo  nn  gran  macigno  al  buon  ranocchio 
Sdiiaccia  la  destra  gamba  ed  il  ginoecbio. 

10 

Graddaate  s'aTsnxa  aHor  pian  piano. 

Ed  al  topo  nel  ventre  no  colpo  tira, 

Ei  cade,  a sotto  la  nemica  mano 
11  «angue  sparge  a gl' intestini,  e spira, 
Tedutol  Hangiagran  pien  di  paura 
Cerea  di  pors  in  parte  più  sienra. 

11 

Zoppo  e ferito  eon  dolore  e stento 
Sahellon  ai  ritragge  dalla  riva  t 
liongi  di  qoiri  arviasi  lento  lento. 


B atfin  per  bruma  torta  a nn  forno  arriva, 
Bella  mischia  frattanto  a Gonfisgote 
Del  piè  la  cima  Hodipan  perenott. 

I» 

Ma  Boppicando  qud  ranoeebto  accorto 
Fogge,  e d'nn  salto  piomba  nel  pantano. 

Il  topo  allor,  eba  lo  cradea  gii  morto, 
Stupisce,  arrabbia,  e l' inaegnia,  ma  invano. 
Che  ben  tosto  in  alato  al  suo  signOTe* 
Galoppando  arrivò  Porrìeolora. 

i3 

Avventò  questi  un  colpo  a Bodipane, 

■a  la  lancia  s'ioiUae  nal  brocchiero. 

Gian  così  combattendo  e loj^  e rane, 

B Geeaai  il  conflitto  ognor  piò  fiero, 
Allorquando  nn  eroe  rago  di  gloria 
Fra*  u^t  U grido  alaò  della  vittoria. 


CANTO  QUARTO 


Era  nel  campo  il  Prence  Babatoechì, 
GioTÌne  di  gran  cor,  d*alto  lignaggio, 

Già  capitai  nemico  de*  ranocchi. 

Caro  figliuol  d'Insidiapsae  il  saggio, 

Il  più  forte  fra’  topi  ed  il  più  vago 
Che  di  Marte  par^  la  vera  immago. 

n 

Qoesti  sol  lido  in  rilersto  loco 
Si  pone,  n a*  topi  suoi  grida,  e icbiimana. 
Le  schiere  aduna,  e giura  che  fra  poco 
Delle  ranocchie  strnggerà  la  rasai, 

E lo  ùria  darver,  ma  il  Padre  Giove 
Già  delle  rane  a compastion  si  move. 

3 

Abitile,  dice  a^i  Dei,  che  vedo  in  terra! 
Bubatocebi  il  figliuol  d*  Intidiapana 
Distrugger  vuoi  con  ostinata  guerra 
Tutta  quanta  la  tebiatla  delle  rane  t 
E forte  avria  per  ùrio  ancorché  solo, 

’ Ha  Palla  c Marte  nanderem  ni  nolo. 
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E die  penusti  mai  1 Marte  rispose, 

Con  tal  sorta  di  gente  io  non  mi  mesco. 

Per  me,  Padre,  non  sono  queste  cose* 

E se  le  voglio  far,  non  d ricaoo: 

Nè  Pallide  por  lei  dal  eiel  discesa 
Meglio  riuscirebbe  in  queet*  impresa. 

5 

Tutti  piotlosio  dìscendlsmo  insieme. 

Ma  certo  t dardi  tnoi  sarta  bastanti  ; 

Il  futmla  tuo,  che  tutto  il  mondo  teme. 

Che  Encelado  scoofisae  e i suoi  Giganti, 
Scaglia  sul  topi,  e rpergerti  ogni  schiera 
Vedrai  tosto  e fuggir  l'ariMta  inUera. 

6 

Disse,  e Giove  il  seconda,  e un  dardo  afferra, 
Prima  col  taono  fa  che  il  elei  si  setota, 

^ traballi  da*  cardini  la  terra, 

Poscia  tremendamente  il  fulmin  ruota, 

Lo  scaglia,  ed  ecco  il  campo  in  nn  momeiito 
Pieno  di  coofasiofie  a di  spvenio» 
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Presto  i topi  ptrò,  rotto  ogni  frcnot 
Le  noe  ed  insegbir  tonuao,  c to»to 
Cedoe  le  rene  elP  arto  • reogon  meno  : 
Mi  Giote  le  vuol  selve  ed  ogni  coste, 

B a conCorar  b fuggitiva  armate. 

Al  campo  arrivar  fa  troppa  alleata» 

8 

Yenncr  certi  animali  orrendi  e strani 
Con  otto  piè,  dac  capi  e bocca  dura  ; 

Gli  ocebi  nel  petto  avean,  fibre  per  mani. 
Le  spalle  risplendenti  per  uatara, 

Obliquo  canminarc,  e largo  dosso, 

Le  lor  branche  « U pclb  tran  sol  osto. 
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Granchi  detti  son  esti,  c alb  battaglia 
Il  lor  feroce  stuolo  eppeoa  è giunto 
Che  a pugnar  prende,  e mena  colpi,  c taglia 
S faccia  alla  tcoaoo  cangia  in  un  puuto. 

De*  topi  le  aperanze  ornai  son  vane. 

Già  più  liete  a pugnar  tornan  le  raue. 

te 

Quei  code  e piè  tagliavano  col  morto, 

E Ter  tremenda  strage  innanzi  sera. 
Rompendo  ogni  arma  otiìl  solo  col  dorso. 
Cadeva  il  sol:  de* topi  alito  la  tebiera 
Coofusa  *i  ritraise  e intimorita, 

K tu  la  guerra  in  uu  aol  dì  compita. 
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Sposo  alle  corde  d'òr  Inni  agli  IVi, 

Chè  il  mortai  dee  onorar,  sf  da  lor  Tiene 
1 beni  a far  men  tristi  i giorni  miei. 

F.  Z. 
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Cerere  del  bel  criO|  Dee  veB«riBde« 

A eeatare  ÌDlraptendo,  e ie  no  eoa  cne 
I»e  Doaedle  del  piede  ritoadetto» 

Cui  Platea  ti  rapio  \ e dooo  a lai 
He  fa*  il  toeaate  oeaitef|eaM  6iofe» 

Uè  |iorDo  ebe  a diporto  eoa  le  va^be. 

Dal  colmo  palio  figlie  d*  Oeeaao, 

Ituogi  dall*  alma  Cerere,  che  altera 
Va  (li  frutti  acari  e d*  aoraa  bica, 

Era  tutta  io  racoor  da  laolla  prato 
Fior  di  roai,  di  croco  c di  baciato, 

Ed  iridi  a leggiadre  vaolcue, 

E qacl  aaroM  a atarariglla  bello, 

Ch’  empiè  d*  alto  atepore  eemiai  e Dei, 

E ebe  ad  iogaaao  della  rotea  Vergiae, 

Ai  roteri  di  Giore,  ed  alle  branm 
Di  Plutea  geraioglid  docil  la  terra  ^ 

Il  qual  bea  ceato  d*  ìa  tu  *1  verde  atelo 
Bei  bocciooli  otteotara,  c U aoolo  iaiorao 
Tutto  ridea  per  lo  ioave  odore, 

E 1*  aer  drcottaate  e il  tabo  fletto. 

Come  di  lai  t*accorae  la  Doaaella, 

Siete  narafigUaado  ambe  le  laaot, 

Di  coglierlo  bramota  ; ed  ecco  a va  tratto 
Per  la  praggia  di  Hìm  io  aetpio  giro 
Spalaocarn  il  urreao,  e fuori  energere 
Su  i deatricri  imoioitali  il  re  Plutone, 
PaiDoeo  figlio  di  Setorao,  e lei 
lorao  piagneete  a contraaiaate  ìnvaao, 
Seco  rapir  luH* aureo  cocchio:  allora, 
Gridando,  quaoto  più  gridar  potea. 

Invocò  la  DooaeUa  il  padre  Giove, 
D*ogai  Nume  maggior:  ai  giè  veruao 
De*  Numi  o de*  mortali,  aé  veruna 
Delle  vaghe  cctapagae  avmala  udiu. 


S*Ecaw,  la  cortcM  e bea  adoraa 
Figlia  di  Pento,  dalla  eoa  aptloaca, 

E il  eoi  d'Iperion  lucido  Aglio, 

U grido  aoa  teottaa,  eoa  di'  ella  Giove, 
n graa  padre,  iavocò:  aia  Giova  allora. 

Scevro  dagli  altri  Dei,  ael  frequenuio 
Tempio  aedeed  iaiaato  ai  aacrifict 
Che  gli  oFcriaoo  i aupplici  nwrtalì. 

Per  contiglio  di  lui  la  Diva  intanto 
Dall*  avolo  Plutone,  inclito  figlio 
Di  Saturnio,  e aigfier  d'immeoae  turbe, 

Su  gli  cterai  eoraieri  iva  rapita  \ 

La  qnat,  neotra  che  il  moIo  u il  citi  aooverae, 
E il  feracu  di  peed  oadoao  aiare. 

Col  aole,  che  raggiava  a lei  d'iatorno, 

B finché  di  aeontrar  I*  eceelaa  madre 
Credea»,  o gli  altri  Eterai  \ ancor  che  afflìtta. 
La  grand'alata  peacca  di  qaaleke  apeme. 

Ma  fratunto  dell*  acque  i oupÌ  e^i, 

B le  cime  de*  monti  alto  e«ebe0iavaao 
Delta  voce  immortai  s bea  Paaeoltò 
La  veneranda  madre,  t il  cor  profondo 
D*  acuu  doglia  ai  tenti  compunto, 

E di  maa  propria  laetroui  il  velo, 

Onde  le  ambroaie  chiome  erano  avvolte^ 

Quindi  ia  acgoe  d'afleano  no  manto  negro 
Su  gli  omeri  gittoati,  a più  veloce 
D*  aquila  o di  apervier,  la  cara  figlia 
Per  mari  e terre  a notraedar  ai  diede  \ 

He  già  alcuno  fu  aaai  Nume  O mortale. 

Che  dirle  oaatae  il  doloroao  eremo, 

Uè  augel  tacro  veruno  a lei  comparve 
Aonuoaiator  del  vero.  Ella  pertaoio, 

Becaodoai  due  feci,  una  per  mano, 

Tte  giorni  e aej  andò  pel  mondo  errando, 
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B per  tre  giorni  • tei,  egra  «raflanno, 
Anbrotta  o nétiiv  non  gu«iù  gìemnuì, 

Hi  le  membra  concetta  ai  bagni  uuti  ^ 

Ha  poiebi  eoo  l'anrora  fiammeggiante 
Teone  il  deetmo  giorno,  Ecate  allora 
Con  one  lece  in  man  le  ai  fa'  incontro, 

E,  narrandola  il  ceto,  ■ dir  ai  preit  : 

Cererà  fenerande,  ì eoari 
Fmtti  dttpeoiì,  e alle  atagioni  imperi  « 

E qual  fu  mai  tetti  Bumc  o mortale, 

Che  Proterpina  tua  rapiaii,  e tanta 
Airamabil  tuo  cor  portò  ferita? 

Cb*  io  beo  della  fanciulla  udii  le  «iridai 
Sfa  non  vidi  chi  in  lei  cotanto  omte; 

Quindi  aenaa  tardar  punto,  qua  motti 
11  ferace  Infortunio  a riferirti. 

Beale  coti  dine,  e reco  lei, 

Senta  frapporre  indngi,  o dir  perda, 

Della  chiomata  Rm  l’ Ìnclita  figlia. 

Recandoti  fra  man  le  accese  taci, 
Rapidittìttameote  in  ria  ai  pose) 

E al  Sol  n*andaro,  al  Sol  che  tutte  esplora 
Di  tutti  i Numi  r opre,  e de’  mortali  ; 

E poiebi  entrambe  de’ceralli  a fronte 
Steiier,  la  Dea  ai  diate  ; O Sol,  deh!  abbi. 
Per  la  tua  madre  Tia,  a me  rigaardo, 

Se  in  perde  o in  efletti  unqua  al  tuo  core 
Presui  erra  gradiu:  ohimè!  che  quella 
Fanciulla,  cb’Pdie’io  luce,  e che  fioria 
Cara  al  mio  spirto  io  maestoso  aspetto, 
Altamente  ora  udii  per  l' atr  «ano. 

Come  astretta  da  forti  a bmcniarsi, 

Uè  la  cagion  ne  acòni  : or  tu  che  tutta 
Quanto  è grande,  la  terra,  e tutto  il  mare 
Dair  alto  co' tuoi  raì  scemi  e penetri, 

Dinne  con  ferità,  diletto  figlio, 

Se  por  feduto  i’hai,  qual  fa  da' Hnmi 
O de*  mortati,  che  rapita  a fotta, 

Dungi  dagli  occhi  mici  seco  1*  adduce. 

Cosi  disae  la  Dira,  e Iperi'onide 
In  ootal  guisa  le  rispose  t O figlia 
Di  Rea,  dal  lungo  crin,  Ccrcr  rcina, 

Tutto  saprai  : troppo  io  ti  colo,  e troppo 
Pietà  mi  stringe  dal  dolor  che  t'ange 
Per  le  riga  fanciulla:  or  altro  (lume. 
Fuorché  il  Tonante,  non  chiamaroe  in  colpa: 
Ei  sol  ai  fu  che  la  gentil  donaella 
A moglie  elesse  del  german  Plutone. 

E questi,  lei  gridante  in  foci  altissime, 
Traaie  ini  cocchio  ei  tenebroai  alberghi  : 

Ha  tu  rattempra,  o Dira,  il  grare  «degno. 
Che  nul  a*  addice  a te  coric  oell'^laa. 
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Srng’  alcun  fi'uttn,  un'  iodumabil  ira  ; 

Mè  già  troppo  è di  te  gfnero  indegno 
Pluton,  pur  dì  tua  stirpe  e a te  fratello. 

Da  ch'egli  ancor  nel  tripartito  mondo 

Sua  dote  ottenne,  e a par  degli  akri  aoch*  egli 

Hei  aortrti  suoi  regni  impera  e re^e. 

Disse,  e col  grido  i corridor  sospinse; 

B quelli  al  noto  suono  l'agil  cocchio 
Vis  ai  portar,  com' aquila  felod. 

Ma  la  Dira  ognor  più  nell*  Imo  cuòre 
Da  pungente  dolor  restò  trafitta  ; 

Per  lo  che  a Gioft,  lo  suo  pensiero  irata, 

Il  concilio  de*  Mutai  c l*alto  Olimpo 
Lisciò  per  sempre,  e a rlteder  giù  scese 
La  città  de*  mortati  e i pìnpi  cólti. 

Qniri,  mutata  dal  primiero  aspeCto, 

Stette  gran  tempo,  ed  uom  non  mai,  nè  donna 
La  fide  o n'ebbe  conoaeenaa  fera 
Sin  tanto  eh*  ella  non  perrenne  ai  lidi 
Del  buon  re  Ccleo,  che  con  saggio  impero 
L'odorata  Eleuaina  alktr  reggea. 

Ifi  con  mesto  eoe  lungo  la  fia 
Sotto  un  ulifo  a’adagiò,  che  i rami 
Alte  spandeta  ani  Parienio  poeto. 

Dove  per  acqua  I cittadin  fcniano. 

In  sembianaa  dì  donna,  che  1*  etade 
Oltrepasti  dei  perù  e degli  amori  ; 

O come  qnelle  che  de’ regi  figli 
E de’ ricchi  palagi  hanno  il  goreroo. 

SI.1  quifi  tosto  r adocebiàr  le  figlie 
Di  Celeo  d’Elentina,  che  ancor  esse 
Con  urne  di  metallo  all’ onda  amica 
Trieao  pa  ’l  uopo  dal  paterno  tetto. 

Quattro  donxelle,  per  beltà  difina 
Ammirande,  e per  fior  di  giosioetse, 

Callidice,  Clesidicc,  e la  fSga 
Domo  e Gillitoe  la  maggior  di  tutte: 

Mè  già  la  raffisàr,  che  a mortai  occhio 
Difficil  troppo  è il  raffilar  gli  Dei  ; 

Ha  presso  te  si  fero,  c io  cotti  guisa 
Presero  a dir  con  espediti  accenti  t 
Chi  sci,  e di  che  stirpe,  o donne  antica? 

E perchè  mai  dalla  città  ti  scosti, 

Mé  ricAfri  alle  case,  ore  Mo  donne 
A te  di  pari,  o di  più  fresca  euda, 

Che  in  detti  e in  opre  ti  sirian  cortesi? 

Cosi  dissero  ; e lor  così  risposa 
La  fanersda  Dita  : O care  figlie. 

Quali  che  voi  ti  aiate,  il  cici  fi  aalfi; 

Mè  già  ricuso,  quando  il  mi  cbìadtte, 

E poiché  è giusto,  di  contarfi  il  fero. 

Dori  è il  mio  nome  : tale  a me  l' impoie, 
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La  TencraoJs  gtaìirkct  * * quatte 
&ÌTU  da  Grata  per  le  rie  del  mare 
Ittaorì  mal  grado  mìo,  eh*  oomin  roruri 
Mi  fi  addufttro  a fona.  Or  coaic  quetti 
Coa  la  aare  approdarooo  a Torieot 
Iti,  qaaate  cratam  donna  con  loro, 
Smontammo  a terra,  ed  et  ti>  diero  iotaalo 
Premo  de*  fuochi  ad  allenir  la  eeoa. 

Io  ratta  allor,  eh*  altro  drtire  io  petto 
M'area,  che  di  cibarmi,  il  caminin  preti 
Ceiattmeate  per  la  piaggia  otabeoaa  t 
E io  tal  guiaa  (rodai  gli  empi  aignori, 

Che  compra,  atriaa  ceduta  a precu', 

E in  tal  guiia  qua  errando  io  mi  condusii, 
Rè  IO  dof'io  mi  trovi,  o in  meno  a cui. 

Or  eoi  tutta  di  gioTaoì  mariti 
Faceian  donne  i Ceteaii,  « vi  dian  prole, 

Qual  la  Mglion  bramare  i buon  parenti  ; 

Ma  di  me,  figlie  mie,  pietà  vi  tocchi, 

Tanto  almeno  eh*  io  giunga  a qualche  ostello 
D*  uoBM>  o di  donna,  c quivi  imprenda  uffici 
CmvenTenti  alla  acnile  ciade; 

O aia  che  un  bamhinei  di  pochi  mesi 
M*  arrechi  in  braccio,  e il  nutra,  « della  casa 
Aggìa  tolto  il  penaiero,  o «a  che  il  letto 
Comporre  io  deggia  del  «igoor,  per  entro 
Alle  atanae  ripoiie,  c nei  lavori 
Propri  di  donna  ammamirar  le  ancelle. 

Si  dime,  e a lei  Cleiidice  ritpoie. 

Tra  le  fig)  ìe  di  Celeo  la  più  balla  : 

O donna,  dò  che  mandano  gl'  Iddìi, 

Ancor  che  apiaccia,  toUerare  < d'uopo. 

Che  di  noi  troppo  ci  lon  più  forti:  or  lutti 
Io  ti  dirò  per  nome  i cittadini, 

Che  qui  per  grado  a per  onor  aon  primi, 

E che  col  giudicar  retto  e col  cenno 
Affidan  le  eittade,  • agli  altri  imperano. 

Quel  del  raggio  Triitolemo  è il  palagio; 

Là  stanno  Diocle  e Poiiiieoo  *,  e quelli 
Del  giuMiatimo  Eumolpo,  e di  Dolico, 

E del  prò  nostro  padre  i leui  sono. 

Or  questi  tolti  hanno  consorte  in  casa  ; 

Rè  d'  esse  alcuna  fia  che  te  non  pregi 
Anche  «1  vederti  sol,  poich'hai  sembiante 
Roo  morui  veramente,  ma  divino  ; 

Che  se  pur  vuoi,  qui  ti  sofiìerina  intanto 
Che  noi  torniamo  alle  paterne  caie, 

E alla  vesMSa  madre  Meunira 
Narriamo  il  fatto,  per  veder  le  mai 
Elb  voleste  che,  sena' ire  in  traccia 
D'altro  tetto,  venissi  a star  con  noL 
Vate  par  or,  doke  sua  cura,  un  figlio 
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Rei  ben  costtekte  att>«rgo  eUa  ai  trova, 

Fratto  di  molti  voli:  or  se  cotesto 
A te  giammai  di  goveruar  tooeaase. 

Ed  ci  giugnesse  a' suoi  perfetti  giorni, 

Certo,  più  d'uoa  a invidiar  t'ardtbe^ 

Tante  otterresti  al  buon  acrvir  mercede. 

Così  diiss,  c col  mover  delb  testa 
A lei  la  Diva  d’aascntir  die  segno  ; 

Perchè  d*  sequa  le  terse  idric  già  {dece. 

Toste  esulundo  aUa  magion  temaro  ; 

Quindi  alla  madre  riferiron  tutte, 

Ch'  avean  visto  e sentite.  EUa  pertanto 
Impose  lor  che  ad  invitar  b donna 
A pretxo  inmmanso  aodasaer  pronte  ; ed  esse 
Quai  cerveue  o vitelle,  che  peaesute 
Salteibno  pei  prati  a primavera. 

Tornar  correndo  in  su  la  via  maestra, 

Raccolto  il  lembo  delie  ricche  vestì, 

B su  gli  omeri  tutte  all’  aura  aparse 
La  chiome  bionde,  come  fior  dì  croco. 

Quivi  appunto  trovar  l'augusta  Diva, 

Ove  Taveano  allor  allor  lascbla 
E le  far  scorta  alle  paterne  mse. 

Coverta  il  capo,  essa  movea  lor  dietro 
Con  mesto  core,  e il  bruno  vel  giù  steso 
Si  ravvolgeva  all'  agii  piede  interno. 

Cosi  del  chiaro  Celeo  alla  magione 
Scnsa  indugio  arrivaron  le  dooaelb, 

E nel  portico  entrar:  quivi  la  madre 
Col  pargoletto  in  sen  troverò  ataisa 
Sul  limitar  del  beo  costrutto  albergo, 

E le  fer  cerchio  intorno  t in  ciò  la  Dira 
Sulla  soglia  fcrmossi,  e già  col  espo 
Aggiugoeva  alU  volu,  e tutte  quante 
Di  celeste  fulgore  empiee  le  porte. 

Da  stupor,  da  timor,  da  riverente 

Compreu  Hetaoira,  si  levò 

Tosto  dai  seggio  in  che  posava,  e a tei 

Fe'  prego  che  sedeste,  nè  sedersi 

Sullo  splendido  seggio  allor  già  volse 

La  di  beni  ministra,  e delle  varie 

Scagioni  arbitra  Dea,  ma  tadturoa 

Chinò  a terra  I begli  occhi,  e in  piè  sì  tenne  ; 

E coti  stette,  sinché  Jambe  accorta 
Apprestolle  uno  scanno,  e lu  vi  stese 
Candida  pelle:  allor  ti  assise,  e il  velo 
Con  arabe  mani  si  tirò  sul  volto. 

Quindi  long' ora  tormentala  c punta 
Dal  desiderio  delb  cara  figlia, 

Rei  suo  seggio  femosse  immobil  sempre. 

Sente  sorrider  mai,  senta  dir  verbo, 

E sena'uoqua  guater^cibo  o bcvindaj 
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Nè  pria  si  fcoHe,  die  1*  accorta  Jambe, 

La  qaal  tempre  di  poi  tanto  le  piacque, 

Ad  itchertar  gentilmente  li  desse, 

E a rito  co*  bei  molti,  ed  a letizia 
Un  colai  poco  l'intitasse.  In  questa 
Di  dolcissimo  *in  colma  una  tazza 
Appresentolle  Metanlra;  ed  essa 
La  ricntd,  dicendo,  non  per  lei 
U rubicondo  vino  esser  bevanda; 

Ma  comandò  che  d’acqua  e di  farina, 

E di  trito  paleggio  insiem  commisti 
Le  si  desse  una  beva.  Ubbidiente 
Uetanira  compose  la  mistura, 

E la  porse  alta  Dea,  che  in  conto  l’ebbe 
Di  sacra  libagione:  in  questi  accenti 
L’adorna  Meunira  a dir  poi  prete: 

Salve,  o donna,  cbè  certo  ignobii  donna 
Ester  non  dei,  ma  di  parenti  illustri. 

Tanta  negli  occhi  inoi  splende  behadc. 

Tanto  se* regalmente  oneiu  e schiva; 

Ha  tuuo  quello  cbe  ne  vien  da’  Rami, 
Comunque  spiacela  tollerare  è forza; 

Che  questo  a noi  mortali  iaaposto  è giogo. 

Or,  poiché  qua  ti  coodneesti,  avrai 
A comune  con  me  tutti  i miei  beni, 

Ha  tu  per  parta  tua  nudrire  imprendi 
Questo  bambino,  cui  ne’  miei  tard*  anni. 
Quando  men  lo  sperava,  il  ciel  mi  diede, 

E eh’ è lutto  il  mio  amor:  che  se  di  Ini, 

Qual  ti  conviene,  avrai  cura  e governo, 

Ed  egli  aggiunga  a' tuoi  perfetti  giorni. 

Certo  piò  d’ima  invidiar  dovratti, 

Tanu  otterrai  del  buon  servir  mercede. 

Cerere  allor  delle  ghirlande  amica  : 

Salve,  o donna,  e a te  pur  sieno  i Celasti 
Di  felici  avventare  ognor  cortesi. 

Io<  poscia  di  nudrir  codesto  iniante 
Tolontsrosa  imprenderò,  nè  fia. 

Spero,  che  per  error  della  nndrice 
Venefico  od  inanto  unqua  lo  gravi, 

Ch*  nn*  erba  io  so,  più  che  nuli’  altra  al  mondo 
I tristi  incanti  a riparar  possente. 

Cosi  dicendo,  all’  odorato  seno 
Con  le  divine  mani  il  fandui  strinse, 

E in  suo  cor  lieta  ne  gioì  la  madre. 

In  tal  guisa  per  entro  al  gran  palagio 
Cerer  nudriva  dal  prudente  Ccleo, 

E drlla  vaga  Hetanira  il  chiaro 
Figliuol  Demofoonle,  e questi  a Rome 
Crescendo  iva  simil  ; nè  pane  arai 
Cibava,  o latte,  cbè  la  Diva  in  vece, 
ome  prole  immortal,  1’  uqgea  d’ambrosta, 


E tenendolo  in  sen,  soavemente 
Gli  respirava  in  viso  ; indi  la  notte. 

Di  soppiatto  dei  cari  genitori, 

L’  avvolgea,  come  tizzo,  entro  alle  fiamme  ; 
E quei  stupian,  chè  lo  vedeano  intanto 
Crescer  qual  fior  maravigliosamente 
Agli  stetti  Celesti,  io  vita,  uguale  ; 

E per  certo  la  Dea  reto  I*  avrebbe 
Scevro  in  tutto  da  mone  e da  vecchiezza, 

S’  ella  stessa,  la  vaga  Heunlra, 

A ciò  per  sua  follia  non  s’ opponea  ; 

Poiché,  tundo  la  notte  ad  ispTsre, 

Dal  talamo  odoroso  il  tutto  vide, 

E a gemer  feminilmente  ti  diede. 

Ed  ambo  i fianchi  a battersi  con  mano  ; 
Tanto  duci,  tanta  tema  il  cor  le  invase 
Pel  tuo  figlio  diletto;  e singhiozzando 
Si  prese  a dir  con  espediti  accenti  : 

Figlio  Demofoonte,  ahi  ! la  straniera 
Tra  vaste  fiamme  ti  nasconde,  e gemiti 
Al  mio  spirto  apparecchia  e crudi  aflannh 
Cosi  sciamò  piangendo.  In  ascoltarla 
Grave  sdegno  assali  I’  angusU  Cerere, 

Che  immantinente  il  caro  bambinello, 

Ron  sperato  ornamento  al  nobii  tetto. 

Trasse  dal  fuoco,  e con  le  man  divine 
Dal  suo  seno  il  rimosse,  e a terra  il  pose; 
Quindi  col  core  di  grand’  ira  pieno 
A Hetanira  ti  rivolse,  e disse  : 

O ciechi  veramente  e sconsigliati 
Mortali,  che  nè  il  ben  che  vi  sa  sopra 
Conoscete,  né  il  mal  : folle  tu  ancora, 

A te  stessa  recasti  immenso  danno  ; 

Ch'  io  e per  l’ onda  implacabile  lo  giuro 
Di  Stige,  per  cui  giurano  gl’  Iddii, 

Questo  tuo  figlio  assicurar  volea 
Contra  i colpi  di  morte  e di  vecchiezza, 

E a non  caduchi  onor  già  lo  serbava. 

Or  più  non  fia  ch’egli  a’ suoi  fati  estremi 
Sottrar  si  possa,  ma  né  anco  fia 
Ch’  un  immortale  onore  unqua  gli  manchi, 
Poich’  ei  fu  assunto  sulle  mie  ginocchia 
E nel  mio  grembo  di  dormir  fu  degno. 

Ha  col  volger  degli  anni  eterne  guerre, 
Com'  ei  sia  giunto  a una  più  ferma  ctadn, 
Avran  fra  loro  i figli  di  Eleusina  : 

Io  poi  l’augosa  Cerere  mi  sono. 

De’ Rumi  e de’raorui  primo  sostegflo, 

E gioia  prima.  Or  tosto  un  gran  delubro, 

E sottesso  nn  alare,  il  popol  tutto 
A fabbricarmi  imprenda  sotto  l'alie 
Mora  della  città,  la  dove  in  riva 
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Del  CaUicoro  •'  elsa  la  collina  ; ■ 

Che  l’orgie  io  etessa  integneroTfi  a I rìli. 
Sicché  col  don  delle  aolenni  offerte  ' 

L' irriuto  mio  aphto  a placar  a'  abbia. 

Coti  diesa  la  Dira;  e in  an  momento 
S*  iograndi  si  cangiò,  tutte  depoie 
Lè  senili  sembianze,  e d’ogni  parte 
Spirò  nuora  belude:  odor  aoare 
Sparte  il  peplo  elezunte;  immenia  luce 
Dier  le  membra  immortali  ; in  sulle  spalla 
Il  biondissimo  crin  le  si  diffuse, 

E un  sì  latto  splendor,  -come  di  fòlgore 
Lampeggiò  per  la  casa,  e quindi  uscio. 

Scorrer  sentissi  Metanira  allora  ' 

Un  gel  per  I’osm,  e restò  mota  un  pezze; 

Ifè  il  pargoletto,  cara  ultima  prole. 

Pur  le  soccorse  di  Icrar  da  terra  ; 

Ma  ben  ne  adiro  i flebili  ragiii 
Con  pietà  le'  sorelle,  e pronte  accorsero 
Da*  bei  torniti  letti,  e quale  in  seno  . 

Lo, li  raccolse,, quela  il  fuoco  diesai 
Ad  accendere,  e quale  a chiamar  corse 
Dall’odoroso  talamo  la  madre; 

Poi  stringendosi  tutte  a lui  d'intorno,  ' 

11  lararon  che  ansara,  e gli  Ter  vezzi;.  < 

Né  il  fanciullo  per  ciò  punto  acquetossi.' 

Cb*  egli  in  braccio  trovavasi  a nndrici, 

•1  , ■ f ^ , 

Ben  da  quella  di  pria  troppo  diverse. 

Esse  di  poi  la  reneraoda  Diva, 

Tutta  notte,  ripiene  di  paura,  ^ ' 

Placar  coi  voti  ; e come  prima  apparve 
La  bianca  Anrora,  a Celeo  se  n’  andaro  ...  «r' 
Di  gran  conuada  rege,  e schiettamente 
Tutto  gli  riferirono  che  ingiunto 
Era  lor  dalla  Dea  de’ serti  amica; 

Perch’egli,  convocando  il  popol  tutto. 

Tosto  impose,  che  a Cerer  del  bel  crine 
Sull*  elevato  colle  un  ricco  tempio  ■ S 
Ed  un  aitar  si  fabbricasse  : al  cenno  ' *■  . 
Far  preitii  cittadini,  e l’edìfìzio 
Col  favor  della  Dea  crebbe  in  poc’ora.  ' 
Quindi,  pqscia  che  all’opra  e alle'faticfae 
S’ebbe  fin  posto,  ognun  tomossi  a casa; 

Ma  Cerer  bionda  ivi  locò  sua  sede; 

Ivi  dagl’ immolisi  tutti  disgiunta 
Traea  suoi  giorni,  e la  struggeva  affanno 
E desiderio  della  vaga  Aglia. 

Essa  ai  mortali  poi  colale  indusse 
Anno  rriidet  per  1’ universo  intero,  '*  T/ 
Che  il  mondo  non  sofferse  unqua  il  più  tcos 
Steril  divenne  il  suolo,  che  i fecondi 
Semi  ascondea  I'  incoronata  Diva. 

Pots.  Greche,  Fui.  III. 
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lovan  molti  giovenefaì  ivan  traendo 
Per  le  campagne  i curvi  aratri  ; invano 
L'  orso  a gran  copia  si  spargea  pe’  solchi  ; 

E tutts  già  per  lo  crndel  difetto 
Corsa  a morte  caria  la  stirpe  umana. 

Già  1’  onor  delle  Tittime  e dei  doni 
Fòra  agli  abitator  dell’  allo  Olimpo  * 
Vanuto  men,  se  Giore  io  si  grand’uopo 
Non  volgea  nel  suo  cor  pronto  consiglio: 

Ad  Iride  però  dsi  vauni  d’  oro 
Tosto  fe’ cenno  ebe  a chiamar  d*  andasse 
Cerere  dal  bel  crine  e dal  bel  volto. 

A Saturnio,  di  nubi  adonatore. 

Pronta  obbedì  la  Diva,  c i piò  veloci 
Agiundo  per  l’aria,  dii  cittade 
D’ Eleusioa  odorata  'ti  condusse. 

Quivi  Cerer  trovò,  ch’entro  al  ano  tempio 
Sadeasi  io  itegra  vesta,  e oo’apediti 
Accenti  a dirle  cosi  prese:  O Cerere, 

Il  padre  Giove,  ne*  consigli  accorto. 

De’ Numi  al  concistoro  ti  rappella; 

Vanne  adunque,  nè  far  ebe  indarno  sia 
L’ annunzio  che  da  Giove  io  qui  k*  arreco. 
Cosi  pregando  disse,  nè  la  Diva 
Placar  *i  volle;  per  lo  che  Satunùo 
A lei  tutti  inviò  gli  eterni  Dei, 

B quelli  a mano  a mano  la  iovitaro. 

Ricchi  doni  la  offrirò,  e quanti  onori 
Ella  chieder  fra-i  Numi  unqne  sapesse: 

Bè  già  dì  tanti  alcun  farle  potéo 
Por  giù  lo  sdegno,  o trasmutar  pensiero; 
Che  tutti  i lor  parlar  respinse,  e disse 
Ch’élla  giammani  sull’odorato  Olimpo, 

Non  fòra  ascesa,  e non  avrebbe  i fratti 
Suscitati  dal  suol,  se  la  sua  bella 
^Figlia  in  pria  non  vedea  con  gli  occhi  snoi. 
Come  il  tonante  onniveggente  Giove 
Ebbe  ciò  inteso,  il  Dio  dall*  aurea  verga, 
D’Argo  nccisore,  all’Èrebo  spedio. 

Perchè,  impetrata  con  gentil  maniera 
Da  Plutoo  la  llcenu,  al  chiaro  giorno, 

E fra’ Numi  dal  torbo  aere  adducetse 
Proserpina  pudica,  onde  la  madre. 

Co’  propri  occhi  reggendola,  s*  avesse 
La  Innga  ira  s spogliar.  Ubbidiente 
Mercurio  dall’ olimpica  magione 
Si  spinse  a voi  nel  sotterraneo  mondo: 
Quivi  il  rege  trovò  sn  i letti  assiso 
Con  l’ inclita  mogliere,  che  dolente 
Per  la  madre,  c il  pensier  Asta  mai  sempre 
Ne’  Dii  beati,  tutta  si  mostrava 
' Negli  atti  e ne’ sembianti  aspra  e dtrota. 
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AppretsoMÌ  Mercurio,  • così  drtcc: 

Flnton  del  acro  crb,  ch'ai  inorii  imperi, 
Giove  impon  che  dairErebo  frk'Ruml 
I>a  pudica  Proccrpioa  io  rimeai,  / 

Onde  la  madre  io  rivederla  il  lungo 
Sdegno  ormai  diMcerbi,  • io  pace  ricdo> 

Co' forami  Dii)  ch'ella  tremende  co«« 

Tolge  in  ^eofìero,  e già  tutti  minaccia, 

Laifi  ! a morte  condur  gli  egri  mortali: 
Perdd  in  fondo  alla  terra  i aetni  aieonde, 

E dei  debiti  ooor  priva  i Cele«ii; 

Quindi,  piena  di  fdegno,  a fuggir  tutti 
Gli  Dei  a*  è data,  « ed  oceuper  romita 
\ DcU'alpeitre  Eleoiioa  un  ricco  tempio. 

Coti  diate,  e Piateli  di'  ai  morti  impera, 
BiiMrenò  la  fronte,  nè  ai  comandi 
Del  gran  re  Giore  ai  moitrò  reatlo; 

E a Proterpina  taggla  immantinente 
Sì  dtaae:  AU'afleonata  genitrice 
Ti  conduci,  o Proaerpini,  ma  l'ire 
Mitiga  in  prima,  che  nel  cor  ti  atanno: 

E a cha  mai  d’ incciaabile  cordoglio  . 

Grarirti  V alma  Inanimente  ? lo  epoto 
Già  non  aoo  di  te  indegno,  Ìo  che  a fratello 
Ho  il  aomfflo  Giore  : or  vanne,  e come  pria 
A noi  reta  aarai:  quanto  ha  qnaggiuao 
Moto  e vita,  tu  tatto  avrai  dominio  ) 

E al  par  de^i  altri  Dei,  aupremi  onori 
Godrai  tn  ancora,  anai  vendetta  eterna 
D*  ognun  sarà,  cha  al  tuo  gran  Rame  pace 
Eoo  diiederà  con  aacriSfi  e voti. 

Diate:  e la  aaggia  Dea,  che  gioia  n'ebbe. 
Lieta  turie  dal  acggio:  tllor  Plotone 
In  dieptrte  la  traete  e di  natcoato 
Un  granello  aoava  a par  del  mele 
Dielle  e guatar  di  melagrana,  ond*  ella 
Pretto  l'inclita  madre  eternamente 
A fermar  non  a'eveiac  : ìndi  cooftunae 
Gl'immortali  deairiari  al  cocchio  d'oro, 

E la  Dea  vi  tali  : dallato  a tei 
Il  robuato  Argìcida  anco  ai  pose, 

Clic  tolte  io  man  le  redini  e il  flagello, 

Dall*  eceelaa  magion  fuori  si  apinse. 

Moaaer  volenterosi  i buon  cavalli, 

E compievo  in  brev'ora  immensa  via) 

Rè  già  per  mar  frapposto,  o per  torrenti. 

Rè  per  valli  profonde  onqua,  o per  monti, 
Halleolavan  lor  corto,  ma  veloci 
Sovra  mari  e torreoti  e valli  v monti 
La  delia'  aria  fcudcan  con  l' agii  patto. 
Mercurio  intauto  all'odonto  tempio 
Gli  aeòrae,  e li  rattenne  dove  uvee 
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L' incoronata  Cerere  tua  atanta  ; 

La  qual,  come  dì  lor  prima  a*  accorte. 

Ratta  fuori  balxò,  qual  pargoletta 
Damma  per  !a  telfoia  erta  del  monte. 

D'altra  parte  Proierpina  dal  cocchio 
Si  spinte,  e corb  alla  diletta  madre, 

E con  immenso  affetto  al  tert  la  itrinve: 

Ma  poiché  gli  amorosi  abbracciamenti 
Foro  iterati  d'una  e d'altra  perle, 

Cerere  ìmpetTenie  a dir  al  prete  : 

Parla,  o figlia,  e mi  narra  te  digiuna 
D' ogni  dbo  d*  Avetfto  a me  ritorni  : 

Quando  ciò  aia,  con  meco  in  tuli'  Olimpo, 

E con  Giove  di  nubi  adunatore, 

In  pregio  a tatti  i Rumi  i dì  trarrai  ) 

Ma  ae  tale  non  torni,  aflor  dì  rìedere 
Sani  costretta  al  aotterranco  mondo, 

E d'ogn'anno  ivi  trar  la  terna  parte: 

Meco  poieia,  e con  gli  altri  eterni  Dei 
Tatto  1*  altro  vivrai  ) poiché  ti  tosto 
Che  il  mondo  d'  ogni  banda  ai  riveste 
Degli  odorosi  fior  di  primavera, 

Allor  dall'aria  tenebroM  e scura 
Fuori  uscirai,  di  maraviglia  oggetto 
Agli  uomini  e agli  Dìi  : ma  ne  racconta 
Quali  iusidie  ti  pose,  e per  che  modo 
Il  posiente  Plutou  ti  colte  al  varco. 

Proterpina  venosa  allor  rispose! 

Vencissimamente,  o madre,  il  tutto 
Io  ti  dirò:  allor  che  ■ me  ten  venne 
Veloce  meetaggicro  il  buon  Mercurio, 

Per  trarmi  a nome  del  gran  padre  Giove 
B degli  altri  Immortai  fuor  dell'  Averno, 

Perché  tn,  riveggcndomi,  t' avesti 
A fpogìiar  l'ira,  e a ritornare  in  pace 
Co*  Dii  superni,  io  per  la  gioia  in  piedi 
Sorsi  esultando;  di  nascosto  allora 
Plotone  un  gran  soave  a par  del  mele 
Diemmi  a gustar  di  melagrtn.v,  e a forta 
Inghiottir  lo  mi  fe',  ch'io  non  voUa: 

Come  poi  per  consiglio  alto  del  mio 
Padre  Giove  agli  abissi  et  m'adducesse, 

Questo  pur  tì  dirò,  poiché  lo  chiedi. 

Noi  tutte  in  un'amena  prateria 
Stavam,  Feno,  Leticippa.  F.lettra,  lame, 

Callirne,  Rode'a,  Tache  Meliti, 

E Melul^ole  e Tiche  e Ocbiroc  brila, 

CrifciJe,  lanira,  e Arasu,  e Adroeia, 

Kodope,  Fiuto  e la  gentil  Calisso, 

Siìgc,  Urania  e 1'  amabii  Galtaasavra, 

Palla  a guerre,  c Duna  a cacce  unta  : 

Quiti  liete  tebemndo  in  gtooo  c ia  feau. 
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ConfuumiDte  raccogliiam  con  mano 
Ed  iridi  e giacinti  e molle  croco, 

B boccinoli  di  rosa,  e vaghi  gigli. 

Maraviglia  a vederti,  e quel  narciso 
Cui  di  rara  belleua  il  suoi  produsse  : 

Questo  appunto  con  gioia -io_  mi  carpia. 
Quando  il  terreo  sotto  ti  aperse,  e fuora 
N*  usci  il  possente  re  Pluton,  che  a forra 
Agli  abissi  sul  cocchio  aureo  mi  trasse, 

E invano  me  gli  opposi,  e il  cielo  invano 
Assordai  con  altissime  querele* 

Tutto,  benché  con  duol  me  ne  rimembra, 
Veracissimamente  io  ti  narrai. 

Così  r intero  giorno  in  pace  e in  gioia, 

Poi  eh'  era  d*  amondue  solo  un  volere, 
Tratterò  liete,  dall’afflitto  core  , 

Gli  aflanni  raddolcirono  e i martiri, 

B portaron  fra  mutui  abbracciamenti 
Vicenderol  conforto  ai  loro  spirti. 

Beate  dal  bel  velo  intanto  giunte. 

Che  di  Cerer  la  figlia  veneranda 

Quinci  e quindi  abbracciò  tre  volte  e quattro, 

E da  quel  giorno  la  reina  Dna 

Ella  tempre  fu  poi  serva  e compagna. 

In  ciò  il  tonante  onniveggente  Giove 
Loro  nunzia  mandò  Rea  dal  bel  crine. 

Perchè  degl’immortali  al  concistoro 
L’ a brun  vestita  Cerere  adducesse, 

A cui  tutti  accordar  gié  promettea 

Gli  onor  eh’ essa  fra' Numi  aver  bramasse; 

E consentiva  che  tua  6glia  un  terzo 
Steste  dell’anno  entro  gli  abissi,  e il  resto 
Con  lei  tatto  il  viveste  e con  gli  Eterni. 
Ubbidiente  Rea  di  Giove  al  cenno 
Dalle  cime  d’Olimpo  in  fretta  scese, 

£ venne  al  Bario  campo,  in  pria  gii  tanto 

Fertile,  ma  non  più  fertile  allora 

Che,  tenia  spiche  e senza  onor  di  foglie. 

Per  consiglio  di  Cerer  dal  bel  piede 
Render  negava  i seminati  grani, 

Ma  i pingui  solchi  ben  dovean  fecondi 
Tornare  al  progredir  di  primavera, 

E far  pompa  di  spiebe,  e grandi  e pieni 
Manipoli  fornir  di  bionda  messe. 

Qnivi  appunto  da  prima  il  piè  raitenne 
Rea,  dal  cielo  scendendo,  e quivi  entrambe 
S’ incontraron  le  Dive,  e loro  il  cuore 
Gioì  nel  rivedersi  : a Cerer  poi 
In  tal  guisa  parlò  Rea,  dal  bel  velo  : 

Vien,  figlia  : te  dei  Rumi  infra  le  schiere 
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Chiama  il  tonante  onniveggente  Giore, 

E già  tutti  accordarti  e ne  promette 
Gli  onor  che  infra  gli  Dei  chieder  saprai, 

E assente  che  tua  figlia  entro  gli  abissi 
Tragga  d’ ogn’  anno  solo  un  terzo,  c il  resto 
Teco  il  viva,  e con  gli  altri  eterni  Divi. 

Egli  ciò  ne  promise,  e l’ impromessa 
Ratificò  col  muover  della  testa. 

Vanne  adunque,  ubbidisci,  e ornai  t’ incresca 
n’albergar  più  gran. tempo  in  cor  lo  sdegno 
Contra  Giove,  di  nubi  adunatore  ; 

Ma  incontanente  dei  vitali  frutti 
T*  affretta  a sovvenir  gli  egri  mortali. 

Cosi  disse,  nè  Cerere  mostrossi 
Qual  pria  ritrosa,  ma  dai  pingui  campi 
Eccitò  le  semenze,  c in  un  istante 
Di  fior  tutta  e di  foglie  si  noverso 
Ampiamente  la  terra.  Ella  di  poi. 

Prima  che  al  dipartir  si  disponesse. 

Ai  buoni  regi  Trittolemo  e Diócie 
Domator  di  cavalli,  e al  forte  Eumolpo, 

Ed  a Celeo,  di  popoli  signore. 

Spiegò  de’ sacrifici  il  ministero, 

E l’orgie,  cui  negligere,  o biasmare. 

Ad  uom  mortale  od  esplorar  non  lice 
Cliè  timor  degli  Dei  la  voce  affrena. 

Felice,' qual  tra  gli  uomini  mortali 
Tai  cote  rimirò  ; ma  chi  de'  sacri 
Riti  non  ebbe  conoscenza  o parte. 

Con  gli  altri  ugual  non  sortirà  destino 
Dopo  il  morir  nei  tenebrosi  abissi. 

Or  poiché  l’alma  Dea  tutt’ebbe  ingiunto, 

Che  ingiunger  fu  mestieri,  ambe  all’  Olimpo 
Volsero  il  passo,  e ti  tornar  fra’  Numi, 

Là  dove  allato  al  fulminante  Giove 
Riverite  e temute  ban  ferma  tede. 

O per  mille  fiate  avventuroso 
Qual  fra’  mortali  di  lur  grazia  gode, 

Ch’esse  ben  tosto  a far  con  lui  soggiorno 
Mandan  Fiuto,  che  gli  uomini  arricchisce. 

Ma  tu,  che  Paro  irrigua,  e l'odorata 
Reggi  Eleusina  e la  sassosa  Antrona, 

Inclita  di  bei  frutti  apportatrice, 

Cerer  reina  e Diva,  che  le  alterne 
Stagion  ne  guidi,  deh  ! tu  stessa,  e tu 
Figlia  di  lei,  bellissima  Proserpina, 

Per  mercede  del  ^canto  a voi  devoto 
Fate  lieti  e giocondi  i giorni  miei, 

Cbè  in  cor  terrovvi  io  tempre  e d’altri  carrai 
Novello  ancora  io  v’ offrirò  tributo. 
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•t  rendìi  Musa,  a cantar  meco  la  iiopme 
Dt  l'anrea  Ciirrea,  che  cl' immuruli 
Peui  d’amor  loavcmeiue  acceic; 

Domò  rumano  teme,  • |li  animalii 
I*  Che  in  terra  hao  |>aaco  c in  mara,  e le  contrade 
Dticorrono  del  del  n le  aperte  ali* 
lii  coronata  Venere  che  intadei 

K a la  traccia  d*  Amore  ogni  cuor  morct 
Solo  il  cuor  dì  tre  Dee  non  perioade  ; 

La  figlia  io  dico  de  T Egioco  Giorct 
Palla  dai  glauchi  lumi,  in  cui  sua  piaga, 

Io  cui  non  osa  Amor  sue  dolci  prore. 

Sol  de*  latori  inrlualr'iosi  i vaga, 

E di  battaglie  e di  goerrierì  studi 
Solo,  e di  poire  mani'al  t'appaga. 

Primiera  ameoacsirò  PalUde  i rudi 
Gitadinì  terrestri  a fabbricare 
Cocchi  di  bronzo  tir'iaii  e scudi: 

Palla  aromaesira  a le  domesiicb' are 
Le  molli  rergìnellr,  e loro  in  cuore 
Spira  r opre  che  son  più  a reder  care. 

Nè  Ciotta  da  le  frecce  auree  «unore 
Ifè  V arti  di  Criprigoa  pose  cura. 

Aspra  Cintia  e fugace  incontr'  Amore. 

Sono  suo  bel  detto  per  seira  oscura 
Guidar  liete  carola  a siion  di  cetra, 

O dentro  a giusta  ciludioe  nurav 


' E di  quadrelli  amuu  e di  feretri 
Seguir  le  bcire  per  montagna  aprica 
E Gr  tutta  di  grida  sonar  l'etra. 

Uè  soggette  d'  amor  fu  la  pudica 
Vergine  Vesta  di  Saturno  nata. 

La  piò  gioriae  nata,  c la  più  antica  \ 
Mollo  da  Febo  e da  Neltoo  bramate 
Fu  rubdla  ad  Amor,  nè  pietà  rinse 
Il  cuor  di  Vesta,  e l'aspra  veglia  ingrau; 
La  qoal  poiché  di  Giore  il  capo  attinse 
Giurò,  eba  stata  ogoor  Vergine  Dira 
Sana,  nè  Tempo  il  giuramento  estinte. 

E Giore  poi,  perchè  dì  noxse  schira, 
Historolla  cosi  che  a lei  fumante 
Dì  lìbamenti  un  focolar  t*  arrira 
Per  entro  ed  ogni  soglia,  e in  tutte  quant^ 
Le  cose  dei  Celesti  ogniio  la  inchina, 
Ognon  la  cole  a gli  altri  Numi  innante. 
Queste  sono  le  Dee  di  cui  non  china 
Venere  bella  te  pudirJie  voglie 
Poi  nullo  od  uomo  o Dio  da  lei  decbina. 
Ella  sovente  a Giove  il  senno  toglie, 

Giove,  che  gode  quando  i fiilioiir  sltinge, 
E io  citi  nel  maggior  seggio  ti  raccoglie^ 
E ai  I’  alma  d'orrer  gl' ingombra  e doge. 
Che  quando  vuol  d' una  mortai  donzella 
Agevolmente  in  signoria  lo  spìnge. 
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Fotta  Giuno  Sa  (rfìUSo  iBogU«  • lorelb, 

Di  Sitarno  c di  Rea  progeoie  ckiara, 

E di  tatte  le  Dee  ia  Dee  più  beHa. 

Per  lo  che  Giove  d*  ooa  bnatu  cara 
lD6iaHaò  Cicevea  per  loectal  pnde 
Acciò  d'  anpIeMÌ  amen  non  fossa  ignara, 

E dolce  eorridendo  eoaic  suole, 

Tei  non  avesse  un  di  oe'eommi  cori 
Io  orfogjio  ereaciuta  a dir  parole  > 

Che  da  le  donne  e de  fli  Dei  fli  amori 
Uescbiò,  le  Dive  a gli  uomini  sommìse, 

E d*  uomini  gli  Dei  fe*  genitori* 

Dunque  no  di  che  picea  gli  armarti  Andiise 
In  seinbiaaia  d'un  Dio  su  T Ideo  colle 
Giove  desìo  di  lai  nel  aen  le  mise  ; 

E non  sì  tMto  il  ridente  occhio  molle 
Ai  sembianti  d'  Alcide  la  dea  porse. 

Ch'arse  d'amor  pr  tutte  le  midolle; 

Quindi  a Cipro,  e di  Pafo  al  tempio  coree, 

Ei  si  mise  entro  a I*  odorata  sponda, 

Ch'ivi  un  tempio  e un  altare  a la  Dea  sorse; 
E poi  che  oltrepassò  la  mbioooda 
Soglia,  acrrò  te  porte,  e le  Graale  ivi 
Copersero  le  Dee  di  locid'  onda, 

Poecie  del  germe  de  gli  eterni  divi, 

E d'ambrosia  e de' balsami  odorati 
L' unsero  come  si  confece  ai  Divi. 

Involta  poi  nè  vestimenti  aurati 
Per  l'ampio  vano  sublime  si  tolse, 

E di  Cipro  i confini  abbendonati, 

A la  piaggia  di  Troia  il  eammin  volse 
De'  seberri  e de  gli  amor  la  genitrice, 

E pi  che  sovra  1'  Ida  il  voi  raccolse, 

Ida  di  bdve  e di  roseci  oudrice, 

Verso  gli  alberghi  le  piante  e gli  sgoerdi 
Levare  per  la  via  de  la  podice* 

I grigi  to|M  ed  1 lion  gagliardi 
L'ira  dai  fieri  cuor  ipgliaudo  acerbo, 

E gli  oni  accanto  le  movean  coi  pardi. 

Elle  guardava,  e in  cuor  godca  suprbn, 

B dentro  ai  petti  lor  versava  affetto; 

Quel  segniau  Tombra,  e a coppia  pramean  l'erba. 
Quaodo  arrifò  la  Dea  d'Aochise  al  tatto, 

Cui  data  i Nomi  la  beliade  avieno, 

A la  tnagiou  lo  ritrovò  soletto, 

Soleuo,  che  i pastor  tutti  seguieno 
Pei  pìngui  paaebi  le  bovine  torme, 

Ed  ei  qua  e li  vagando  il  varto  ameno 
Di  sua  cetra  destava;  e gii  su  Torme 
Di  lui  stette  la  Dea  di  Giove  dgUa, 

Che  pr  non  lo  atterrir  scmbianaa  a forme 


VesUa  di  vcrgincUa.  B1  maravìgUa 
Del  poTtpmcmo  area,  del  riso  adonto, 

E da  la  vasta  fiammante  vermiglia  : 

Vaghi  aorati  diverti  ardeano  intorno. 

Quali  a T orecchio  tesori  sospse, 

I E quii  le  braccia  e il  bel  collo  eerchiomo; 
Sol  petto  le  splendcto  gemme  al  accese, 

Che  non  arse  mai  luna  più  di  loro, 

B Anchise  innamorato  a dir  tl  pesa  : 

Selva,  o quaiooqna  del  beato  coro, 

A queste  case  appessi,  o la  formosa 
Le  tona,  • Citerea  daVbel  crin  d'oro, 

.0  Cìntia,  o Palla,  o Temi  gentrosa, 

O forea  delle  Graaia  isomortali  no», 

Bdla  de*  Rumi  compagnia  giaèBaa, 

O sei  tu  forse  de  le  Rìofe  alcuna, 

Che  le  vaghe  pianate,  u colon  T erta, 

O la  grotte  che  eoa  de’ fiumi  cuna? 

Su  la  più  bella  oollioetta  aprta 

Un'ara  io  li  vo*  por  ^e  pr  miostile 
Sempre  sarè  di  vittime  coprta  { 

B tu  che  terbi  na  cuor  benigno  umile, 

Fe  che  di  me  la  nominanaa  vola 
Per  le  Troiona  ria  chiara  e gentile  ; 

Cresci  la  casa  di  fiorente  prole. 

Frodaci  a la  vtcchieaaa  il  viver  mio, 

B fa  che  lieto  mi  s*  aggiri  il  sole. 

Cosi  Venere  allor  la  bocca  apio  : 

Perchè  famoso  Ancbite  a le  leggiadre 
H'  eguagli  inclite  Dee  ? Dea  non  son  io. 

Io  generala  son  di  mortai  madre, 

E,  se  a te  mai  d'  Otreo  fama  è venuta. 

Che  la  Frigia  corregge,  Otreo  m'è  Padre  ; 
Xe  prgoletia  auJrlta  e cresciuta 
Ha  nel  mio  tetto  nudricc  Troiana 
Poiché  m'  ebbe  la  madrt  a lei  creduta  ; 
Quindi  non  m'è  la  rostra  lingua  csfrani  1 
Or  le  vesùgia  mia  Mercurio  ha  tolto 
Dal  faretrato  coro  di  Diana* 

A dìprto  eravara  sebiera  di  molta 
Ricco-dotate  rergioelle  amiche 
Fra  genti  in  cerchio  mumeroso  accolte; 

Iodi  Icvonnui,  e quaodo  per  epiche 
Belle  campgne,  ed  abitate  aedi, 

Quaodo,  ore  d'  uom  non  apparian  fatiche. 
Per  valloni  m'addune,  ove  andar  vedi 
Sol  de  le  belve  la  vorace  schiera. 

Rè  toccar  terra  mi  prea  co' piedi; 

E dicea  che  d'  ùnefaise  fr*  io  nogliera 
Al  talamo  chlamau,  e a te  corooa 
Di  leggiadri  filini  pr  oascor  era: 
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In  quitta  a mi  lì  mostra,  • m*  aUstndona  ; 

Ed  or  questo  cammio  per  mi  sì  premi, 

Poiché  ùiat  Becemità  mi  aproiM^ 

M*  te  per  Gìoees  e pi*  tuoi  prego  taaieae  .* 
Inditi  feaitor,  ( che  ai  bob  fora  ; 

(«untile  il  geme,  d'ignobile  mme) 

Ve  dei  £itU  d'amor  non  aperta  ancora 
Sco^  a*  fratelli  e a*  genitori  tuoi, 

Diaaìmite  da  lor  bob  aarò  nuora  ^ 

Mandane  in  Frigia  la  noreUa  poi 
A*  genitori  mici,  die  taran  meaii, 

Se  gran  camolo  d'oro  aeer  ne  faci; 

E ricebi  don  di  colorate  reati  \ 

Quindi  il  rito  gloget  compier  ai  debbe 
Da  gli  nomini  onorato,  e da'  Celeati. 

Coai  dicendo  a lai  Venere  crebbe 
Soare  tnceadio  di  norello  atnle, 

E com' ei  dentro  al  cuor  aentito  l'ebbe, 
Incomindòt  ac  qui  ti  moaier  l'ale 
Del  Dio  cb'é  mesMgger  de  gf  Immortali, 

E raramente  di  madre  mortele, 

Come  tuooa  il  tuo  dir,  l' origtn'  bai, 

E de  l' inclito  Otreo,  die  in  Frìgia  regna. 

Titolo  ogoor  di  mia  contorte  ami, 

Ma  non  aeri,  dicca,  cbì  mi  rattegna 
De'  Fumi  o de'  mortai,  che  tetto  il  mio 
Amoroco  desio  toeto  non  tpegna, 

Fon  at  mi  aactuaae  II  biondo  Iddio, 

Fon  te  doreiit  ancor  dal  tuo  cospetto 
A le  caae  d'Aicrno  aceoder  Ìot 
E la  prete  per  mao  : la  Dee  rìatretto 
Io  aè  tenea  lo  aguardo,  e le  ritrose 
Piante  morendo  pur  rolgeaaì  al  letto. 

Cui  di  morbide  coltri  egli  compoac, 

R de  le  pelli  di  leoni  e d'orai,  • 

Che  per  l' eha  montagne  a giacer  poae. 

Quando  nel  rigo  letto  ambo  locorti, 

Toeto  ogni  adornamento  ri  1*  ebbe  acloto, 

Monili,  trmille,  e de  le  fibbie  i morti, 

£ le  tuniche  teghe,  c il  rigo  cìotoi 
Raccolse  poi  le  belle  reatiture 
Sorra  eeggìo  di  chiodi  aurei  ditttnio. 

E giaque  del  deatin  per  leggi  oeenrc 
Con  una  Dira  un  dttadin  tcrrcatro 
Fon  conaapcTol  de  le  anc  erentnre. 

Già  tenia  l’ora  che  al  letto  ailreatco 
Le  pecorelle  a muorcre  eoa  uae 
Sotto  la  terga  dd  romo  maealro, 

Quando  no  aonno  doteieiimo  diffuae 

Per  le  membra  d*  Anehìic,  e no  la  imu 
Forellamente  CHerea  ai  chruic, 
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E a^wesiò  il  latto,  a tollerò  la  tttij, 

E in  riiU  lampeggiò  di  qoel  rcrmigtio 
^codor,  die  Ciieren  fia  manifcita  t 
O dì  Dardano  germe  opri  apri  il  ciglio. 

Fon  ae'tn  aiNmra  dri  dormir  atollo? 

Guarda,  te  a lei,  che  pria  riti'  hai,  tornilo. 
Con  qocato  dire  Ciierea  chiamalo. 

Ma  come  Ancbite  dal  mbdo  ai  acotte, 

B ride  i lumi  de  la  Dira  e il  collo. 

Conterà  ahrote,  • tnUto  rclome 
Col  manto  gli  oodii  infemn  e paumtJ, 

Indi  la  roce  a questo  prego  mosse  : 

Io  come  pròna  o Dea  occhi  a te  pò». 

Sebbene  il  ter  di  is  mi  Baseondeati, 

Che  tu  fosti  una  Da  ratto  m'  apposi; 

Ma  per  Giore  prego  io,  no  iafermi  e metti 
Tu  quindi  al  riter  mio  gtemi  preterita, 

B senso  dì  pisuda  in  tu  ai  detti,  ‘ 

Perchè  non  è che  lungo  turmin  vita 
Ogni  mortai  cui  lo  celesti  amaro. 

Or  li  confida,  riapoau  la  Dita, 

E agomhra  il  cuor  d'ogoi  pensiero  amaro,  ^ 

Che  ttenture  da  me  patenti  intano, 

C da  gli  ahri  celali,  a cui  sci  caro. 

Un  figlio  strai,  che  del  terren  Troiano 
Terrà  1*  impero,  ed  uemaone  immenso 
Ordine  di  nipoti  a roano  a mane. 

Tu  poi  chiamalo  Enea  da  qntU'ìnimno 
Acutiaairoo  duol,  che  il  cuor  mi  ipcsu. 

Dappoiché  l'ebbi  io  un  mortale  aeccnao. 

Ma  piò  ehi  di  altra  e di  toatra  bcllena. 

Di  toatro  tangoe,  e di  toatri  costumi 
Ebbero  gl’  Immortai  sempre  taghem. 

Qui  Ganimede  pa*  suoi  ari  lami 
Fu  pur  da  Giot#  a la  baia  chiostra 
Rapilo  a ministrar  1*  ambrosie  a' Fumi. 

Bdlo  il  teder,  che  d' onoralo  naotra 
Ogni  celeate  allor  che  del  cosperso 
Rubicondo  Ucae  i ns|q>i  inoatra. 

Mi  Troe  che  non  apea  qual  turbo  arrerto 
Gii  fotte  il  figlio  ad  intolar  tenoto, 

Ogni  gioirà  in  pianto  area  conterrò. 

Fé  pria  dal  lamentar  s'ebbe  tenuto, 

Che  a pietà  mosso  dal  dolente  suono 
Giote  in  rittoro  del  figlio  perduto 
Veloci  corridor  gli  mise  in  dono, 

Che  a aoSrir  sole  le  immortali  aome 
Su  i magnanimi  dorsi  nati  tono  ; 

Mercurio  li  recò  dicendo,  come 

Il  figlio  era  ìmroorule,  ed  immortali 
Ersn  sue  bionde  gioTanili  cbìunc. 
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A l'asoimcìo  di  Gìovti  •!  luott  di  lai* 

Parole  tu  petto  o^ni  dolor  gli  tacque, 

B pago  lai  treeeo  de*oonier  Tali. 

E quel  care  garaon,  ^e  taato  piacque  % 

A la  routa  figlia  del  oiattìae 

Del  Toatro  sangue  pur  Tifone  aaequc, 

Cai  quando  ti  rapio,  tosto  il  camniao 
Prese  la  Dea  tu  l' aureo  cooebto  altera 
A pregargK  da  Giove  ui  tal  destino- 
Di  noo  aggiuoger  tui  T ultima  aera, 

E poiché  un  cenno  arrìse  il  re  superno. 

La  brama  de  la  Dea  rtnsase  intera. 

Stolta  ! che  de  l*  cude  incootro  al  verno 
Iton  le  socoirse  d‘ affidarlo,  a a Ut 
Pregare  >1  fior  di  giovinema  eterno. 

Finché  le  membra  di  Titon  de'  auì 
Giovineaaa  veatia  doni  rìdenti, 

La  bella  cude  che  innaaMra  altrui, 

Ei  eoo  r aurora  à di  Uaea  contenti 
Là  de  la  terra  a F ultimo  confine, 

Ove  de  V Ocein  aon  le  corrami. 

Ma  come  poi  so  Fiodorato  criitc 

Parvero  i primi  di  vecebieoa  danni, 

E il  vago  mento  di  canute  brine, 

E Funa  e Feltra  gou  ipargcao  gli  anni, 

La  Dea  da  F abbracciar  lui  ai  rimase, 

Che  pur  d' ambreiia  lo  pnseea,  e di  panni 
Leggiadri  lo  coprii } ma  poiché  iovaae 

Veccliieaaa  appien  F imowtn  ed  egra  spoglia, 

Si  omsigliò  la  Dea  dentro  le  case 
AbbsDdonarlo,  e cbindere  la  soglia  ; 

Ivi  no  suoo  lungo  lamenievot  manda, 

E del  primo  vigor  tutto  si  spoglia. 

Tal  per  te  a Giove  io  non  farò  dimanda. 

Nè  con  pari  destino  a te  vorrei 
Degnare  in  cicl  de  Fimoiorul  bevande* 

Se  ognor  valessi  ne  gli  amplessi  miei 
Vìver  di  force  intero,  e di  belude, 

V’inu  così  nel  duolo  io  non  sarei  j 
Ma  premeri  te  pur  la  vecchia  «uda 
Trista  penosa,  eba  au  l'ali  pronte 
Gli  uomini  iocalaa,  e in  odio  anche  al  citi  cade  • 
E per  te^ul  di  mia  vargogna  fonte 
Porterò  tra  gli  Dei  d'ogni  baldaota 
Scarca  e dipinta  di  dolor  la  fronte. 

Temuti  Diva  che  ila  Faba  stanca 

Traisi  in  terra  i celesti,  e il  mondo  tutto 
D'aggiogare  a mie  leggi  ebbi  possa nas, 
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Ed  or  mi  uceffò  (tannilo  lutto, 

Ch'  io  stessa  iocmuo  n gran  delor  mi  spinsi  t 
Tal  del  mio  vaneggiare  bo  colto  fratto. 

Io  per  ammn  ed  «n  mortai  mi  nvrìnsì 

<Di  che  pid  che  diiooor  mi  ttringe  afianao), 

E in  un  mortai  celeste  Dee  m* incinsi; 

Coi,  qnsndo  sorga  a' rat  del  sole,  avranno 
Le  Ninfe  montanare  in  loro  scorta, 

Che  per  questa  montagna  attorno  vanno.  * 

Non  mortai,  non  divina  é la  Icr  sorte, 

Nndron  d’ ambrosia  i bei  giorni  sereni, 

E veggioD  tardi  F ore  de  la  morte. 

Carotino  coi  Nnmi  e eoi  Sileni, 

E con  Merenrto  cieseheduna  mesee 
I talami  e gli  amor  ne  gli  antri  ameni  ; 

E quando  una  di  loro  n.In  vita  esce 

Spunta  pei  monti  nn  vago  abete,  un  bggie. 
Che  verso  il  del  superbamente  cresce, 

E s' addimande  il  bel  lom  selvaggio 

Bosco  sacro  a gli  Dei;  nè  giamniai  porta 
Ferro  mortale  a queste  piante  oltraggio  ; 

Ma  come  poi  la  infelice  ora  è aorta, 

Io  che  la  vita  a le  Ninfe  viso  meno. 

La  pianta  eh'  era  verde  ai  fii  nona. 

Ed  ogni  spoglia  sua  rende  al  terreno  ; 

Le  Ninfa  tllor  del  tronco  abitatrìd 
Abbandonano  il  dolce  aev  sereno  ; 

Queste  saran  del  figlio  le  nudrid, 

E queste  allor  lei  gutderan  che  gsnnto 
Sarà  di  giovinems  ai  giorni  smid: 

Nè  goari  da  gli  Dei  parrà  ditginnio  ; 

Tanta  beltada  in  lui  ti  farà  nido, 

E tu  urai  da  gran  Irtàìa  agginato. 

Guidai  quinci  di  Troia  a Fallo  lido, 

E te  alcun  di  lui  diicde,  onde  aasceu 
La  bella  prole,  e tn  riepoedit  è grido, 

Che  de  la  Calicopide  Napea 

Questo  figlio  gentil  F origin  tenne, 

Una  coltrice  de  la  selva  Idea. 

Che  se  il  fitto  narrar  tìceomc  avrenne 
Con  insana  baldanaa,  e oserai  dire, 

Che  Venere  a giacer  teco  si  «enne, 

Giove  d' un  fnlmin  ti  saprà  punire. 

Frena  dunqot  il  parler,  cem'io  i*  insegno. 

Nè  prendi  pur  di  nominarmi  ardire  ; 

Ma  tad,  e temi  de  gli  Dei  lo  sdegno. 

Cosi  dicendo  al  citi  levnsiì  a volo. 

O Dea,  che  in  Cipro  popolosa  hai  regno 
Salve  : quest*  Imo  è tuo,  nè  sarà  sola 


INNI  A VENERE 
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La  coroDiU  (!'  or,  U veomada 
Venera  »o  cento,  che  lortì  le  chiare 
Torri,  onde  porta  al  crìa  Cipro  ghirlanda  ; 
Qnendo  Ui  nate  da  le  qmiae  amare 
Il  awUe  fiato  «li  Zefiro  lobe 
A fior  de  la  tonante  onda  del  mare  \ 

Iri  eoo  feela,  e con  deaio  raccolaa 
De  le  tre  coronate  ore  il  drappello, 

E di  atellato  reetimento  involte: 

Poacia  d*un  acTto  d'artifiao  bello, 

Vcrao  coi  fora  ogni  altro  fulgor  apento 
A le  chiome  immortai  feccr  cappello, 

E d’ oricalco,  e d’  or  rago  ornamento 

Le  appcicro  a l'orecchio,  e al  collo  intorno 
Intorno  al  petto  di  color  d*  argento 
Diapoeero  i naonil,  de*  quali  adorno 
Avere  il  acoo,  e le  lor  proprie  gole 
Cerchiar  I*  Ore  aolcan,  quando  al  aoggiomo 


Salivano  di  Giove,  e a le  carole 
Amabili  de* Rumi)  e poiché  ornala 
L*  ebbero  tutta  di  leggiadre  atolr, 
So  b gnidaro  a la  magion  etcllata  \ 

E la  eeleate  aabito  fami^ia 
Per  abbracciar  la  Dea  ai  fa  lavau  ; 
Chi  le  porgeva  Pambroaia  vermiglia, 
Tutti  ^i  Dei  de  la  beata  fpooda 
Movrravano  talento  e maraviglia 
De  la  bdté  di  là,  che  il  cria  circonda 
D*  no  certo  di  viole.  O Dee  «la*  rei 
Soavi,  o Salve  amabil  Dea  gioconda. 
Se  tn  propisia  al  àùo  cantar  varai, 

Si  eh*  io  ne  la  teoaoa  porti  vittoria, 
A dir  di  te  non  aarò  aaiio  mai, 

E dì  te  manterrò  aempre  memoria. 


MI. 


Cjanterò  pur  la  Dea,  (ite  in  Cipro  aorta 
Di  bei  doni  a*  mortali  è dìapensiera, 

£ aempre  rìde,  c un  fior  ne  le  inao  porla. 


Salve,  o di  Sahmina,  e de  l' intera 
Cipro  Regina  Dee  \ tn  (amint  dono 
D' un*  armonia  laggiadra  e Imingbifva, 

E a te  fia  «acro  d' nn  elir’  Inno  il  vuono. 


l iNfc  DEGL*  INNI  U*  UMKUU 


Poe/.  Grteltt^  Pot,  tlf> 
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L’  . 

axiooe  poetica  dell’  Piade  è terminata  colla 
sepoltura  di  Ettore^  ma  TasioDe  storica  i ancora 
assai  lontana  dallo  scioglimento.  È assai  credibile 
cbe  la  lettura  d’ Omero  abbia  suscitato  nell’ ani- 
mo dei  lettori  il  desiderio  di  sentire  il  progresso 
e l'esito  d' una  guerra  che  forma  l’epoca  più  in- 
teressante dell’antichità  mitologica.  Fortunatamen- 
te la  continuazione  di  questa  celebre  storia  trora- 
•i  per  intero  descritta  in  un  poema  Greco  (se  pur 
Ule  dere  chiamarsi)  detto  non  so  se  dall*  Autor 
suo  o dall’  Amanuense  con  titolo  antipoetico  • pa- 
ralipomeni d'  Omeroy  eh*  è quanto  a dire  il  sup- 
plemento air  Iliade.  L'autore  è Quinto  detto  co- 
munemente CalabrOy  e con  più  ragione  Smirneo. 
Ho  perciò  creduto  di  fare  cosa  nè  discara  nè  inutile 
agli  studiosi  dando  qui  l’ estratto  e l’ analisi  d*  un’ 
opera  pochissimo  nota  in  Italia,  e che  può  interessar 
egualmente  l’erudizione  e la  critica. 

È curioso  che  di  questo  scrittore,  chiamato  da 
Cosuntino  Lascari  Omericiuimo,  non  sia  noto  as- 
solutamente altro  che  il  puro  nome  di  Quinto. 
Benché  egli  non  meriusse  che  tette  città  si  dispu- 
tassero l'onore  di  arerlo  per  6glio,  pure  la  sua 
patria  non  è punto  più  ceru  che  quella  d’  Ome- 
ro. Le  dne  denominazioni  topraccenate  non  sono 
che  aggiunte  arbitrarie  degli  erediti.  Il  titolo  di 
Calabro  appartiene  più  al  Codice  che  all' autore 
dell  Opera  i esso  non  ebbe  origine  che  dal  luogo 
ore  fu  trorato  il  Manuteritto  dei  Paralipomeni, 
che  dal  celebre  Cardinal  Bestarione  fu  scoperto 
poco  lungi  da  Otranto  nel  Tempio  di  S.  Nicolò. 
Quelli  che  diedero  al  nostre  Quinto  l’ altro  nome 
di  Smirneo  si  appoggiano  ad  nn  fondamento  al- 


quanto più  solido.  È questo  nn  passo  del  Lib.  la, 
ore  il  poeta,  inrocando  le  Mute,  dice  cbe  queste  lo 
intpirirono  ed  instrnssero  nella  loro  arte  sin  da 
quando  ancora  sbarbato  nei  campi  di  Smirna 
presso  il  tempio  di  Diana  stava  pascendo  fin- 
ente pecore.  Il  Rodomano  non  fa  dubitare  che  co- 
teste  pecore  non  fossero  metaforiche  e della  greggia: 
delle  Muse,  e da  questo  luogo  arguisce  che  Quin- 
to fosse  un  Gramatico  o Sofista,  cbe  tenesse  scuo- 
la di  rettorica  nelle  riclnanze  di  Smirna,  e alle- 
vasse nelle  belle  lettere  i gìorani  delle  più  distin- 
te famiglie.  Ma  il  de  Paw  riflettendo  non  esser 
verisimile  cbe  in  cosi  tenera  età  gli  fotte  affidata 
la  cura  dell'  cducàzione,  vuol  che  le  pecore  qui  no- 
minate si  prendano  letteralmente,  e suppone  che 
Quinto  foste  guardiano  della  greggia  appartenente 
al  tempio  di  Diana:  circostanza  che  potea  nobili- 
tare la  condizione  pastorale,  e meritar,  a quello 
pecore  il  titolo  d' inclite  ossia  famose,  se  pur 
questo  non  è dovuto  alla  grassezza  e al  folto  onor 
della  coda,  che  anche  a tempi  nostri  per  testimo- 
nio de’ viaggiatori  distingue  i lanuti  di  Smima.  In 
tal  caso  il  nostro  poeta,  simile  ad  Omero  nelle 
incertezze  sulla  sua  origine,  avrebbe  la  singolarii.ì 
di  rassomigliar  anche  a Esiodo,  il  quale  ci  attestar 
che  mentre  pascolava  gli  agnelli  su  i monti  d'  A- 
scra,  fu  dalle  Muse  pasciuto  di  lauro,  e con  que- 
sta droga  fatidica  reso  poeta.  Del  resto  se  questo 
luogo  non  dimostra  avsolutamente  che  Quinto  fos- 
se nativo  di  Smirna,  lo  rende  però  assai  probabi- 
le, c avvalora  la  denomioazione  dì  Smirneo  sopra 
quella  di  Calabro  visibilmente  gratuita.  Nè  il  nome 
Italico  di  Quinto  dee  far  veruna  difficoltà,  giae^'hv 
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csmuJo  iu(u  Greci»  direavt»  da  OMdto  un* 
po  proviocì»  Romàb»,  aecbe  i *nont  lofmao 
veaur  proimicaii  oltreché  può  crederti  ehc  il  na- 
stro «atore  fotte  figlio  dì  oo  Kherto,  o Uberto 
egli  etetto  di  <jaalcbe  eignore  Ualitoo  ttabilìto  a 
$mimt,  o in  altro  luogo  di  Grecia.  Comanqoe  ria 
dRla  patria,  ■pparìtce  da  tari  luoghi  del  pocna, 
rh'egji  Titie  a' (enpi  inoltrati  dell*  Imperio  Ro> 
mano,  della  di  coi  grandetta  fa  al  propalilo  d’E* 
nea  \m  magnifico  tatieinio.  Sa  eogliam  credere  al 
ftodopiano  igmbra  oh*  ei  fiOrbie  intorno  il  quar* 


to  eccolo  dell*  Era  Cristiana  arendo  il  ano  ttile, 
conte  oncru  qnctto  erudito,  moka  comiglìaiHa 
con  quella  di  Coluto,  Trifiodore,  e gli  altri  poeti 
Greci  che  tiesero  io  questo  periodo^  benché,  a 
parer  mio,  la  rerrificatione  di  Quinto  aia  spesso 
piacerolmenie  più  rana  e un  po*  meno  rotondata, 
e vnilbrme  cha  qualla  dei  eoprelfodati  scriUorL 
Pud  anche  a ragione  oonghiettnrarsi  dallo  stile 
iwasto  ebe  fosse  di  professione  sofista,  a gram- 
matico; arendo  il  suo  poema  lutti  i caratteri,  i 
pregi  e i difetti  della  asaniera  scolastica. 
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ra  i mànotcritti  ptk  prtgtvoU  th»  mi  v»- 
nistero  alle  mani  visitando  la  Biblioteca  sin- 
g elica  di  Boma  fu  il  codice  originale  della 
versione  italiana  Jatta  da  Bernardino  Baldi  ' 
de"'  Paralipomeni  d Omero  di  Quinto  Smirneo 
detto  Calabro.  >La  quale  da  me  letta  e confe- 
rita pressoché  tutta  col  testo^  parvemi  di  tro- 
vare per  ogni  rispetto  si  bella  ed  elegante^  che 
subito  mi  corse  in  animo  di  pubblicarla  colle 
stampe,  E già  il  mio  disegno  avrei  condotto  ad 
qffettoy  se  mille  inquietudini  sopraggiuntemi 
non  m' avesserà  tolto  a quella  tranquillità^  in 
seno  della  quale  soltanto  prendono  vita  ed  ali- 
mento » pensieri  letterari.  Nè  per  altra  ragio- 
ne che  per  cedere  alle  molte  istante  de'  miei 
amici  m*  induce  adesso  a dar  fuori  il  Proemio 
ed  il  primo  libro  di  quesC  operoy  riserbandomi 
a stamparne  8 compimento  più  tardi. 

Due  volgaritzamenti  si  conoscono  de' Parali- 
pomeni (t  Omero  ; F uno  in  ottava  rima  deU 
db.  Tarenghi  pubblicato  in  Roma  vari  anni 
addietroy  e P altro  recente  in  versi  sciolti  di 
Teresa  Bandettiniy  amendue  appena  mediocri 
e r ultimo  sopra  tutto  iifedelissimo  al  testo. 
Anche  P egregio  sig.  cav.  Luigi  Rossiy  sicco- 
me mi  venne  saputOy  ha  preso  a voltare  in 
italiano  questo  poemOy  e ne  ha  già  recitati 
alcuni .beltissimi  squarci  nel  C.  R.  Istituto  di 
SeientSy  Lettere  ed  Arti  del  Regno  Lombarào- 
F'eneto.  Una  versione  ne  ha  pur  fatta  il  cele- 
bre Anton-Maria  SalOini,  la  quale  trovasi  ine- 
dita nella  Biblioteca  Bfaruceiliana,  e che  non 


ha  guari  era  caduto  in  pensiero  al  eh.  sig. 
Trancesco  Del  Furia  di  dare  alla  luce  unita- 
mente al  greco  originale.  Io  P ho  vedutoy  ma 
tranne  quello  della  fedeltày  non  seppi  alcun  al- 
tro merito  rinvenirvi.  Non  parlo  delP  esattesM 
e delPeleganta  della  tradusione  del  Baldiy  giac- 
ché del  primo  pregio  ragiona  egli  stesso  am- 
piamente net  suo  Proemia,  e del  secondo  mi 
assicurano  i voli  di  un  Giuseppe  Sarchianiy  di 
un  Balista  Niccolini  e di  altri  non  pochi  va- 
lentissimi letterati  amici  miei.  Ni  dirò  alcuna 
cosa  della  belletta  del  testo,  non  istimandomi 
da  tanto  da  poterne  portare  un  parere  miglio- 
re di  quello  che  in  un  col  nostro  Baldi  ne 
hanno  dato  il  Laseariy  il  BrodeOy  il  Freighy  il 
Rodomanq  e molP  altri  che  per  brevità  passo 
sotto  silenzio.  E lascio  eziandio  contro  il  con- 
siglio di  taluno  di  qui  riferir  nulla  intorno  la 
vita  e le  opere  del  TraduttorCy  avvegnaché  al- 
tro non  farei  che  ripetere  quanto  di  lui  diffu- 
samente hanno  detto  Marc'  Antonio  Battiferriy 
Scherlonciniy  Sano  Nido  Eritreo,  Ohilini,  Cre- 
scimbeniy  Colmesio,  Bayle,  Tiraboschi,  e più 
precisamente  di  tutti  il  P.  Ireneo  Affò,  che 
ne  ha  scritto  un  volume  in  quarto  stampato 
in  Parma  dal  Carmignani  net  ij83.  Unica- 
mente alcune  annotazioni  al  Proemio  mi  sono 
io  permesso  di  fare,  la  maggior  parte  delle 
quali  ad  altro  non  serve  che  ad  indicare  il 
luogo,  ove  trovansi  qut'  manoscritti  di  cui  ivi 
è fatta  parola. 
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^(fentrt  io  era  giovanetto,  diedi  opera  con  gran 
gusto  alle  lettere  greche,  allettato  parte  dalla  leg* 
giadria  di  quella  lingua  e parte  dalla  bellezia  del- 
le cose,  di  che  io  la  trovara  ripiena.  Sopra  tnui 
gli  altri  scritti  però,  di  coi  ella  è abbondante,  mi 
campiacqui  de'  poeti,  di  maniera  che  non  credo 
di  areme  lasciato  alcuno  eh*  io  nan  leggessi.  Ora, 
trorandomi  in  quei  tempi  inVeneria  per  fornirmi 
di  libri  nella  stamperìa  d*  Aldo,  fra  certe  altre 
opere  comprai  questa  de*  Paralipomeni  - di  Quinto 
Calabro  (i),  e tirato  dalla  ragbeaaa  delle  cose  che 
essa  contiene,  le  diedi,  una  scoru,  e passando  ad 
altro,  la  lasciai,  restandomi  però'  impressa  nelPani- 
■no  la  belleua  sua.  Essendomi  poi,  (da  vent*  anni 
dopo,' trasferito  da  Guastalla,  mìa  residenaa,  ad 
Urbino,  rimescolando  alcuni  libri  miei  yì  trovai 
questo  medesimo  di  Quinto,  che  se  ne  dormiva 
ricoperto  dalla  polvere.  Scossolo  dunque  e rilet- 
tolo, mi  accesi  di  desiderio  dì  recarlo  nella  nostra 
lingua.  Il  desiderio  fu  congiunto  con  l'opera,  co- 
minciai a tradurlo  intorno  alla  fine  di  maggio  dd 
I SqS  in  Urbino  : tornato  poi  indi  a poco  alla  mìa 
residenaa,  lo  tini  al  fine  intorno  a messo  il  set- 
tembre prosaimo^  del  dte  posso  recarne  chiarissi- 
mi teatimoaii,  1*  uno  Monsignor  Giuseppe  Ferre- 
rio  Arcivescovo  Colossense,  coadiutore  dell*  Arci- 
reacovo  d*  Urbino,  che  vide  cominciarlo,  altro  il 

v 

(s)  Parla  qui  della  prima  tdiaione  di  Quin- 
to contenente  il  tolo  teslOy  a cui  vanno  uniti 
Tr^odoro  e ColutOy^atta  dalP  Aldo  senea  da- 
ta di  luogo  a di  tempo.  I bibliografi  accurati 
la  vogliono  del  i5e4.  L*  esemplarCj  sul  quale 
il  Baldi  ha  Jalto  il  suo  volgarieeamentOy  è ora 
posseduto  dal  eh,  Sig,  Cav.  Lodovico  CiccolinL 


Sig.  D.  Ferrando  Gonsaga  Principe  di  Gnasulla, 
die  ha  veduto  finirlo.  II  che  io  ho  voluto  com- 
memorue,  non  perchè  io  stimi  di  aver  fatto  mi- 
racoli nel  tradurre  un*  opera  cosi  grande  in  cosi 
breve  e malagevole  tempo,  com'ò  quello  della 
state  ^ ma  per  chiudere -la  bocca  a chi  volesse  ri- 
prendermi, che  essendo  io  sacerdote  gittassi  l’ore 
migliori  intorno  a stndii  leggeri  e non  convenien- 
ti alla  mia  professione.  Benché  nè  di  questo  avrei 
bisogno  per  iscusarmi,  potendo  io  mostrare  le  mie 
vigìlie  nella  tradttsione  fàtuda'me  dàlia -lingua 
caldea  nella  latina  della  Parafrasi  d*  Onkelo  sopra 
il  Pentateuco  di  Mosè  (a)  con  molto  più  esquisiu 
diligenu  (s*io  non  m’inganno)  di  quello  che  si 
facesse  il  Cardinale  Ximenes  nella  sua  Bibbia  Com- 
plutense,  ed  aggiuntovi  commentarii  .diffusissimi 
sopra  la  lettera,  ne’  quali  ci  citano  da  me  le  au- 
torità de*  più  eccellenti  coti  Rabbini,  come  Dot- 
tori Cattolici,  e 8*  osservano  tutti  i luoghi,  nei 
quali  i settanta  interpreti  paiono  discordi  dal  testo 
ebraico  odierno.  Potrei  anco  mostrare  una  Parafrasi 
latina  sopra  1*  opera  di  Giobbe  (3),  cavata  da  me 
dal  fonte  ebraico,  aggiuntovi  alcuni  tcolii  sopra  i 
luoghi  più  difficili  cavati  da*  Dottori  ebrei,  greci 
e latini.  Potrei  anco  far  vedere  un  trattato  di  qua- 
rantadue capitoli,  fatto  da  me  sopra  I’  acque  del 

‘ (a)  /.*  originale  inedito  esiste  nella  Bibliote- 
ca Albani  in  tomi  5.  injbglio. 

(3)  Parspbrasis  in  Librurn  D.  Job,  cui  adjecu 
sunt  Scholia  tum  ex  Latinis  et  Graecis,  tum  ex 
Hebraicis  et  Cbaldaicis  enarrationibus  decerpta  ad 
literalem  sensum  elucìdandum  inprimis  necessaria. 
Anche  F originale  inedito  di  quest’  opera  trova- 
si nella  Biblioteca  Albani.  ' 
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firmineftlo  (i),  ad  qoale  ù perpcodooo  utM  1« 
opiatoai  di  tutti  i D(tf««rt  delle  i*«  linfne  prio> 
cipali,  t R coafttUBO  le  eoa  buoae,  t el  oaaeor* 
de,  per  qaemo  i poeetbile,  Kom  eoo  ArUtotcle. 
Potrei  aMMirire  iosieme  aiu  Coaoordeiue  tropolo* 
già  tetu  de  aie  sopra  e.  Katteo  (s).  Me  diremiai 
aleooo:  K perché  000  te  Uscì  redere  ? Dot  cose 
m’inpediscoao  } IVnoa  é f obbligo  detta  rcsideitxa, 
che  DOD  coocede  eh*  io  ae  sta  foori  a farle  etem> 
pare,  e U grandena  dell’opera  • raggiunta  della 
lingue,  le  quali  Unno  che,  se  T datore  non  è pre> 
sente,  si  eumpioo  mostri  e non  opere*  Oltreché 
difficilmente  potrei  farlo  scnaa  aiuto  di  qualche 
grande,  a cui  ooo  paresse  grare  lo  spendere  in 
cose  onorate}  ma  oggi  è tale  U aatara  de* tempi 
che  a anlU  s’attende  meno,  che  a solletare  ehi 
desidera  d’alsarsi}  e buono  sarebbe  se  non  ii£a> 
cease  il  contrario*  Onde  temo  spesse  rolte  che 
un  sonno  solo  ddU  morte  non  caaoelli  quanto  io 
ho  potuto  acrtrere  in  tutte  la  ftgilie  delU  aita. 
Osserto  noodimeoo  cha  Dio,  che  m*ha  concesse 
di  lare  queste  fatidie,  non  verrà  che  siano  dsfra<s> 
date  de  ler  éon,  e troverà  modo  (oome  mi  dine* 
va  un  grande  «omo,  ool  quale  ne  ragionava)  di 
(arte  uscire  alU  luee.  Pure  sieai  oome  h ordini u> 
in  ciclo,  eh*  io  avrò  sempre  aoddtsOmione  di  non 
aver  menati  io  oaio  quarti  anni  deUa  ^orantù 
mia,  e mi  consolerò  con  la  aperaiixa  dì  poterà  na 
giorno,  elmeo  quando  avrò  canutab  herbe  ed  il  capo, 
Uscter  taderc  e questi  ed  altri  frutti  del  mio  quan- 
tunqua  debile  ingegno.  Hoo  argomenti  dunque  alcu- 
no c da  questa  a dall'altra  mie  opere  già  stampate,  le 
quali  sono  peeltehe  e Itgpert,  che  io  non  abbia  altre 
latiche  piè  gravi  alle  mani,  perctocchc  oltre  le 
sacre  eommemoraie,  mi  troro  «n  grosso  volume  a 
buon  termine,  doé  ristoria  delle  vite  de'  Ma  te- 
ma tic(,  continuata  da  Telate  insino  ai  tempi  no- 
stri (3).  Ho  anco  cinque  libri  di  Gnomonica  in 

(1)  De  Firmamentis  et  equia  oponeulum.  /«ird»- 
tOf  t F orìgi/infa  sto  ntllm  mtniovat»  BAUottcM. 

(a)  (Economica  Tropologica  in  Divum  Haithaeum. 
Jneh*  9,i«rs(' opterà  é inedite  natte  Biòliottca 

AUMni. 

(3)  //  Uvoro  or^innir,  da/ pam/a  é ^uijatta 
pero/u,  /rouoji  da/  par*  intiUo  métta  Bibliotè- 
ca Àthani^  ad  i diviso  ia  doétomi.  ha  Cronica 
de*  Matematici  //amputa  ta  prisma  volta  im  Vr- 
bino  mél  1707,  im  4,  mon né  i eké  um  ristrétto. 

Pér  té  tué  opere  poetiche  e leggieri  deve  uvar 
«7  Baldi  imteto  di  partaré  détto  aag(*an/i,  /a  ao* 
té  che  in  fiuti  Zampo  avute  egli  pubblicate  t 


gran  parta  dimU  invenaiona  (4),  ad  uu*ope«ndelU 
Corta,  ocHa  quale  co*  prìncipii  morati  tentp  di- 
acorraru  di  M,  come  fa  Arìaiotate  della  repubbli- 
ca (S).  Ho  parimente  altri  verii  opuscoli  cosi  di  pro- 
sa come  dì  versi,  i quali  p^dsb*  essere  die  pre- 
sto si  lascissaero  vedere,  pereioocbè  esseudo  que- 
sti come  dori  e quegli  altri  come  (hstti,  ricerca  la 
lUMra  delU  cosa  che  situo  s primi  a mostrarsi  ( 
il  che  i fadlt,  poiché  ogni  medìoccu  stampatore, 
oeo  uon  molta  spesa,  può  farli  eomoni  ai  desido 
rosi  di  leggera. 

Ma,  per  tòruare  al  nostro  Qulhio,  dico  che  U 
mia  fatica  c purisaima  u atreuiattma  traduaìooc, 
perciocché  ho  osservato  la  parole,  gli  epiteti  suoi 
eccetto  rarissime  volte  dove  rimpo«ibilUà  o l’in- 
decente m*  ha  sfbrsato,  né  ho  aggiunto  in  cosi 
grand*  opera  se  non  pochissime  parole  del  mio» 
In  somma  tatto  quello  appunto  db*  egli  disse  nel» 
la  liugua  sua,  mi  aouo  sforaato  in,  per  quanto  m'è 
stato  possibile,  dire  nella  mia.  Uà  m*  ha  spaven- 
tato quel  precetto  d*OraaM>  (6)t 

Jfre  verhum  vergo  eurabit  reddoré  Jidut 
Interprets 

parte  pcrehè  egli  paria  di  coloro  cha  vogliono 
velerai  delle  cose  de* poeti  più  enlichi  e d’al- 
tra lingua  per  sue,  e parte  perché  io  ho  tro- 
vato questo  autore  cosi  pulito  n bel  dicitore,  ebe 
non  ho  disperato  il  potere,  non  mi  aooateado  pun- 
to de  lui,  la  aoddiafattone  di’  esquiaHiasioN  oree- 
chic  dei  nostri  Italiani.  11  che  non  avrei  Catto  ire- 
ducendo  Omero,  per  eMer  piena  di  versi  replicati, 
di  modi  antichi  e di  grecismi  Mraal  (7),  che  eoo 

In  eoroma  dett  unno,  SonettU  A'icenaa 
tn  4 ed  in  Boma  nel  tS94i  m 
Htrome  AUttamdrimo^  degli  Automati  ovvero 
maeekiaé  témovéoli^  libri  due,  trodotU  dal  gre- 
co. PéntéiOf  iSàq,  im  4* 

(4)  Movae  Goomonìcea  libri  quinqut.  h*  ori- 
gimolé  imédito  i mtUa  Biblioteca  Aliami, 

<5)  Dq  Anla  libri  sax*  Opera  della  ^uale  am- 
eke  lo  Scartomimoy  coaUtmporanea  del  Baldi  a 
teritiore  della  vita  di  Itdyja  msnaioaa;  nea 
che  tgroéiatamemté  deve  uterti  perduta.  Sullo 
tluto  ar^ousen/0  ci  è rintatio  um  tuo  Dialogo 
notiamo  Ls  Coite,  il  quale  trovati  inèdito  mol- 
ta Biblioteca  Albani^  ed  i amilo  ad  altro  libre!- 
là  pure  del  Baldi  intitolato  Cepto  Aforismi  Coc- 
ti|iaoi,  aeeemdue  scritti  di  tua  propria  mano- 
(C)  Im  Arte  Por/«cu  v.  i33. 

<7)  Difetti  che  il  if*  avrebbe /allo  U ma» 
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si  Y*doao  in  quMto  nMiro  lulorc,  il  qonle  con 
molto  giuditto  mostra  «Teateni  guardato  da  tutte 
quelle  cose  che  io  Omero  derono  non  lodarsi.  E 
{«re  a ne  che  questi  abbia  fatto  con  Omero  quel* 
lo  rbe  fece  Virgilio  con  EoniOf  da  cui  |>rcse  le 
Cote  buone  e lasciò  le  «iriose.  Noodimeno  percbi 
r arrivar  al  sommo  e schifar  tutti  gH  errori  è co- 
sa difTicilei  potaismo  anco  notare  iit  questo  nostro 
autore  alcune  cose  che  ai  scrcri>simi  censori  po- 
tranno parere  nòli  coti  esquisite  ; l’itna  è che  egli 
non  ha  preso  a trattare  una  sola  acione  d'un  solo, 
come  hanno  fatto  Omero  e Virgilio,  e pare  che 
debba  farsi  da  buon  poeta  secondo  t precetti  deU 
V artv  e per  questa  cagione  egli  viene  ripreso, 
con  gli  altri  chi  hanno  peccato  in  ciò,  da  Jacopo 
Hasjoni  nel  6n  cep.  della  tua  difesa  di  Dame. 
Tuttavia  in  questo  fatto  egli  ha  per  conpagno  fra 
i latini  Staso,  il  qaale  cantò  la  guerra  de*  Sette 
a Tebe,  che  pure  non  è un*  aaion  sola  d*  un  so- 
lo : benché  non  resti  però  T atione  di  eaaer  una 
per  ragioa  del  ftne  che  è uno,  cioè  1*  eapuguaxio- 
se  e di  Tebe  e di  Troia.  B di  qui  è che  talora 
an  sono  acandaliuato  del  titolo  di  quest'opera, 
perciocdiè  ParaUpomeoi,  secondo  la  lingua  Greca, 
altro  non  dinota  ebe  fm/ascùift,  c I*  aggiunta  del 
nome  d’ Omero,  vuol  dire  eh*  egli  comincia  colà 
dove  fo  tralasciato  da  Omero,  cioè  dalla  morte  dì 
Ettore.  Ha  non  è buona  questa  intholasione  per 
(>iù  rispetti:  l*uno  che  Omero  non  tralaciò  nulla, 
ina  serrò  perfeturaente  l'opera  cb*  egli  s*avaa  po- 
sto a trattare,  cioè  Tira  <T  Achille;  nè  sua  inten- 
rtone  fu  il  cantare  là  guerra  di  Troia,  come  pare 
che  presupponga  il  titolo  di  Quinto  : l' altro  è che  il 
dire /^<a4aacfafì  da  Omero  non  mi  mostra  se  in  que- 
st' opera  s'  abbia  da  trattar  quello  che  segui  dopo  la 
morte  di  Ettore,  ovvero  dopo  il  ritorno  di  Ulisse 
ad  Itaca,  essendo  questa  parola  ìu  tutto  generica 
e vaga  t Sebbene  mi  si  potrebbe  dire  che  Quinto 
«'immaginasse  che  per  eocellenza  non  s* avesse  da 
intendere  d'altro  tralMciamento,  che  di  quello 
«Irli*  Iliade.  Ha  questo  vitio  « comune  a tulli 
quelli  che  fanno  aggiunte  ai  poemi  d' altri,  come 
quelli  che  fece  raggiunta  dell*  Ariosto  (i)  ed  ai 

ravi^tie  fnù  gruitdi  Ji  non  tcitrgere  nè  fimfo  nè 
ftvco  netr  ecceUettìe  fruduùone  tUlC  f/iai/r.  di 
che  a'  di  nottri  ho  Juoulo  t Iluiio  il  ri^>.  (.’<*- 
%‘afirre  J'i/icroio  .Vontì, 
fi)  La  rontìnuatione  JeU*  Orlando  Furioso  rul- 
la multe  di  Kuggern,  Canti  LXIlf,  di  SigitriKui- 
do  l’aoluccto  detto  11  Pilogeniu,  Veneria  p*ci  fra* 
telli  Metidini  «U  SabNa,  l5q3,  io  /|. 

/'oCJ.  tìrethCf  /■  a/,  m. 


tempi  nostri  )'  aggiunta  fatta  alla  Gerusaleuime 
Liberau  del  Tasso  (a),  e come  fece  HalTeti  Vegio 
da  Lodi  agginogendo  • Virgilio  (3).  HomlÌoieou, 
pare  a me,  ebe  Quinto  facesse  torte  ■ sé  ates»u 
poiché  l'opera  sua  non  è tanto  una  giunta  fatta 
ad  opera  d'altri,  quanto  uu  intiero  corpo  del  suu, 
poiché  «gli  scrisse  la  presa  di  Troia,  azione  famu- 
sissima  e celeberrima.  Sicché  s'rgli  nuo  «oica  man- 
care a sè  ste«io,  doveva  chiamarla  Iliade,  poiché 
meglio  cottveniva  a questo  il  detto  titolo  che  al- 
l'Iliade d' Omero,  a cui  stava  meglio  il  dirla  l'ira 
d'Achille;  poiché  b guerra  intoruo  a Troia  alb 
ira  d' Achilia  è accidentale.  Ha  r>on  ha  Juldùo  ; 
se  però  coiai  pensiero  gli  s*  aggirò  per  il  cajio, 
eh*  egli  I*  astenesse  per  modestia  c per  non  meri- 
rìtarai  contro  1*  odio  delle  genti,  quasi  che  egli 
volesse  competere  con  Omero,  ed  usurpcrsl  ua 
tuo  titolo.  Ha  se  egli  temeva  questo,  poteva  bfe 
come  fece  Tribodoro,  che  b sua  operina  della 
presa  di  Trob  intitolò  tXtoa  Jliuu  Aa/o- 

aif,  che  suona,  la  preta  if  Hiu,  E tanto  basti 
aver  detto  intorno  all' azione  cd  al  tìtolo.  Fate 
ancora  eh*  egli  meritò  biasimo  per  aver  alcuna 
volta  inserto  Dell'opera  epitodii  mendicau,  coree  é 
queUp  di  Niub'e  nel  primo  libro,  ove  egli  dice, 

I che  Polipeie  uccìse  Preso,  eh*  era  uato  di  Neera 
a Tcodamonte,  eh'  era  giacinio  seco  sotto  b moo- 
Ugna  di  Sipilo,  con  l'occasione  del  qual  nume 
egli  b lunga  digressione  apparieuente  alla  favola 
di  IViobe.  L'  tsiesso  difetto  pare  che  abbi.)  quello 
j altro,  ove  con  simile  iniroduiioue  egli  nel  besto 
I libro  riferisce  la  descrizione  dell'aiuro  «Ielle  Mufe. 

> Vitioso  pare  ancora,  dopo  l' aver  descritto  l' arme 
I d*  Achille  c parlieolarmenle  lo  scudo,  il  devurire- 
||  re  con  1’  istessa  diligcoxa  lo  scudo  di  Kuripito  e 
j l'arme  di  Filoltete.  Tntaavb,  perché  ha  cunmnu- 
; to  che  queste  cose  potevano  aggiunger  leggiadria 
'J  all'opera  con  U vaghezza  lom,  non  ha  avuto  ri- 
J>  guardo  cosi  esquisito,  ovvero  I'  ha  egli  fatto  per 
nn  certo  intermedio,  come  succede  io  quello  di 
I'  Nìobe,  perciocché  nel  meno  al  furore  «lell'ucci- 
I «ioni,  cb*  era  lungo  e fuvac  noioso,  egli  voile  in- 
j|  ferir  cosa  che  ricreasse  t lettori.  Dannabile  simil- 
|i  meute  pare  in  lui  la  troppa  frequenza  o sazietà 
||  delle  coniparazioDi,  delle  quali  egli  è abbondante 

iì  <a)  I cinque  canti  «li  Camillo  Caiiiillì,  Venezia, 
irf^essu  de  Krancesrbi,  in  ^ 

• I (3)  V.  in  Hzsiioa  Bihliotlieca  Vctrrnui  Haliuin 
et  Antiquornin  Scri;>totuni  Et  < l'siasticoiun,  lom. 
XXKVl,  pag.  edit.  Lng.Iuni,  iC'7,  »«<,/■>/., 
ove  Irtfv****  'ftuito  Siippltmenfo  >*U'  L'/iawfc. 
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più  Ji  (|U4il>tvi)f*lia  altro  puri»,  c ntrlk  quali  non  |' 
ka  voluto  anco  tcbìfare  quel  vizio,  che  da  alcuni 
fu  ripreco  io  Omero,  cioè  dell’  aver  preso  la  ti- 
militudioe  da  cote  vìlitdine  ed  abbiette,  come  to- 
■u  eli  asini  e le  motrhe,  perciocché  Quinto  l'ha 
proe  e dalle  mucche  e da' porci  e da’ spiedi  coi 
qojli  s’ infilzano  le  carni  per  arrostirle?  onde  ap- 
pare ch*e|li  piutiocto  abbia  cercato  la  proprieti 
che  il  decoro,  «ebbene  questo  vizio  (te  pure  è ta- 
le) >n  Ini  «i  veda  molto  di  rado.  Ed  a questo  prò-  \ 
po«ito  è degno  di  osserratiooe,  che  molte  com|>a- 
rarioni  suonano  nule  alle  otecekie  nostre  per  ca- 
pirne del  cotiutno,  perciocché  la  nostra  lingua  ab- 
borfisce  il  nominare  porci,  vacche  e cote  tali.  Ai 
Greci  non  dava  punto  di  noia,  perchè  non  se  ne 
tacevano  schifo;  e qusnto  U frequenta  delle  com- 
paraaioni,  le  quali  in  genere  sono  stupende,  non 
ha  dubbio  che  ciò  nascesse  da  forza  o soprabboo- 
danza  d'iiigegnp  die  lussuriava  nel  buono.  Potrà 
parer  ancora  noioso  nell' aver  sempre  in  bocca  la 
Parca,  perciocché  io  tutta  l'opera  è nominata  io- 
hniic  volte:  'ma  è da  sapere  che  questo  ancora 
nasceva  dalla  loro  religione,  la  quale  dava  a quel- 
le Parche  grandissimo  potere;  ed  iotomma,  in 
luogo  di  quelli  che  i Latini  dissero  il  Fato,  e noi 
diciamo  e Fato  e Morte,  eglino  dissero  la  Par- 
ca (i).  Vi  sono  ancora  epìteti  perpetui,  dicendo 
egli  quasi  tempre  <7a<*a//i  ue/oci,  navi  rc/oc/,  j4ta- 
ce  podtroto^  e simili;  le  quali  però  quanto  son 
dannabili  negli  altri  generi,  tanto  sono  lodalnli  nel- 
1*  eroico;  onde  appresso  Virgilio,  Enea  sempre  é 
pio,  ed  appresso  Omero,  Ulisse  sempre  astuto  e 
prudente.  Pare  viuiilmenie  che  troppo  frequenti 
siano  inseriti  da  lui  nell' opera  i piami  fatti  sopra 
i morti,  e le  confusioni  degli  abbattimenti,  e ’t  trop- 
po servirsi  dell'opera  degli  nei.  Ma  circa  i pianti 
alcuno  dirà  estere  stalo  necessario  per  cagione 
dell*  imcrrenio  dire  tante  morti  segnalate,  e risies- 
so  deile  confusioni  degli  ahbatiimenli  : e circa  il 
serrirsi  drll’ opera  degli  Dei,  e sì  frequenleraente, 
non  s’é  egli  punto  scostato  da  Omero  ed  in  parie 
da  Virgilio  medesimo.  Queste  dunque  ed  altre  op~ 
po«isioni  di  questa  torte  potrebbero  esser  fatte  al- 
r opera;  le  quali  per  esser  leggieri,  cootrappesate 
alla  bellezza  del  corpo,  non  difenderemo  con  di- 
ligenza maggiore,  perciocché  dall’altra  parte  bel- 
lisNÌme  cose  vi  sono,  come  aMiattimenli,  giuochi, 
fortune  di  mare  e cose  simili,  dette  con  tanta  fe- 
licità, che  pongono  Ir  cose  avanti  agli  occhi  di 
chi  legge.  È ancora  mirabilmeote  servato  in  que- 

(i)  V.  Eatalii  Comitii  SfviltologU  tib  111,  cap.  VI. 


sto  pocu  U costume  d’Achille,  di  tJbsie,  di  E|. 
torre,  di  Diomede,  di  Pirro  e d'altri,  se  non  che 
pare  che  nel  contrasto  dell’ arme  d’ Acbill»  egli 
faccia,  contro  il  suo  costume,  Aiace  bestiale,  fa- 
cendolo prorompere  nei  rami  e nell’inginrie;  il 
che  non  fece  Ovidio,  che  tutto  questo  passò  con 
giudizio  mirabile  fa),  nondimeno  alcuno  direbbe 
ch’egli  facesse  meglio  che  Gridio,  fingendo  Aiace 
adirato  e coUtroso  come  egli  era  per  natura,  ed 
allora  per  accidente,  e si  scoperse  dal  fine,  poiché 
per  ira  ai  uccise.  Circa  U scnteaia  parimenti  • 
mirabite  questo  pocu,  poiché  nel  fatto  de*  costu- 
mi vi  sono  precetti  e sentenze  bellissime,  inserte 
da  lui  di  passo  in  passo  conforme  all'  uso  greco. 
Discorda  poi  il  nostro  Qosnto  in  molte  cose  c dn 
Virgilio  e da  altri  : come  nel  coatras'q  dell'arme 
egli  fa  che  gìudicbìoo  i Trmani,  ove  da  Ovidio 
Viro  narrato  che  sentenziassero  gli  stessi  Greci  (3)  ; 
vuole  che  Macaone  fosse  ucciso  dt  Euriptio,  c Vir- 
gilio r introduce  nel  carsllo  (4);  vuole  ohe  Sino- 
ne  fosse  lacerato,  e Virgilio  fa  che  sia  trattato 
beDÌgnamente  ; fa  che  Corebo  aia  ucetso  da  Dio- 
mede, e Virgilio  il  fa  uccidere  de  Pencleo  (5). 
Varia  anco  il  fatto  di  Laocoonta  a de*  figliuoli,  a 
quello  della  morte  di  Priamo  (0):  nelle  quali  co- 
se al  paragone  di  Quinto,  Virgilio  mostra  d’ esser 
nato  divino;  poiché  nel  fatto  di  Laocooote  a{  ve- 
de il  dispreizo  della  vita  per  dìfcoa  dei  figli,  e no 
riesce  il  caso  più  miserabile.  Nella  morta  di  Pria- 
mo parimente  quell' essersi  armato,  queli'jTer  lan- 
ciato l'asta  coDiro  Pirro,  c quell’ arergli  rimpro- 
veralo la  crudeltà,  esprimono  un  animo  regio  adi- 
rato (7)  ; ma  egli  è chiaro  che  la  maestà  di  Vir- 
gilio non  ha  paragone.  E perché  1'  antichità  della 
istoria  e le  varie  opintooi  fanno  lecito  ogni  cosa, 
cosi  l'ima  come  l’altra  disposùiont  è aostenibile: 
e quanto  alla  morte  di  Priamo,  ancorché  abbia 
la  niaefià  che  si  scopre  io  Virgilio,  ha  però  mol- 
to drl  vrrisiraile,  fingendosi  da  lui  Priamo  nello 
estremo  delle  sue  miserie  ed  odiatore  della  pro- 
pria vita.  Una  cosa  sola  appresso  alcuni  parrà  che 
trovi  ditTicilmeoie  scusa,  ed  è,  che  facendo  Quin- 
to professione  di  «egulre  Omero,  fi  morir  Achil- 
le aUrameme  di  quello  che  si  raccolga  da  luì.  Pcr- 
rio^^ié  nel  vigesimo  secondo  dell’  Iliade,  essendo 

(а)  Metamorpboseoo  fià.  X///,  v,  3,  e teguenti. 

(3)  Neir  opera  tte$$a  iib.  Xlly  u.  6a8. 

<4)  .Unrid,  tib.  JI^  v.  63. 

(5)  Alneid,  Hb.  //,  s>. 

(б)  A-Ineid,  lib.  //,  i>.  19^  a $egutntL 
{;)  A^itaàrf,  /lò.  lì.  s«.  35,  c ze£'u«/</s. 
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Ettore  sol  morire  fa  di'  egli  dica  cbe  nelle  porte 
Scee,  cioè  dentro  a Troia,  egli  dorerà  esser  ucci- 
so da  Pari  e da  Febo  : il  che  non  fu  ascoso  a 
Virgilio,  il  quale  nel  sesto  dell'  Eneide,  introdu- 
«e  Enea  fn  orazione  ad  Apollo  in  questo  modo: 

Phoebe^  graves  Troìae  semper  miserate  labores, 
Dartìana  qui  Paridis  direxil  tela  mannsque 
Corpus  in  Àeacidae  : 

ore  Serrio  (i)  ed  alcuni  altri  fìngono  dre  Achille 
fosse  ferito  in  nn  calcagno.  Eppure  Quinto,  quasi 
cbe  non  aretse  osserrato  qnel  luogo,  lo  fa  ucci- 
dere da  Febo  tuHa  guerra.  Oa  risponderei  che  es- 
sendo raris  fra  gli  scrittori  la  fanea  della  morte 
d*  Adiille,  egli  elesse  quella  che  giudicò  più  eroi- 
ca; ed  in  reco  egli  si  porla  cosi  bene,  che  la 
morte  d’ Achille  è come  nna  gioia  in  questo  li- 
bro ; e quanto  al  luogo  d'  Omero  si  dirà  non  es- 
sere necessario  cbe  seguisse  qndlo  cbe  Ettore 
predisse  morendo,  orrero  che  succedesse  in  parte. 
Quanto  all’  esser  egli  stato  ucciso  da  Apollo  nè 
lucrò  Quinto  di  difendere  questa  sua  opinione, 
facendo  dire  ad  Achille,  che  dalla  sua  madre  eplj 
arera  udito  un  raticioio,  ch’egli  per  mano  d*  Apol- 
lo dorerà  esser, ucciso  aranti  alle  porte  Scee. 

Abbiamo  ragionato  assai  intorno  all*  opera  ; on- 
de resta  che  diciamo  qualche  cosa  appartenente 
aH' istoria  dell’autore.  Noi  leggiamo  appresso  R. 
Volaterrano,  nel  I.  rq,  de  Commentariis  Vrba- 
niSf  in  questo  modo:  « Quinto,  poeta  romano,  es- 
sendo ancor  molto  gioraneito,  scrisse,  ad  imitazio- 
ne d’ Omero,  nell’  istena  maniera  di  rersì  e nel- 
la stessa  lingua,  un  poema  greco  insino  alla  fine 
della  guerra  Troiana,  cominciando  ore  lasciò  Ome- 
ro ; la  qual  opera  ancora  rire.  1 Greci  lo  dicono 
Kossroy,  Coinlon.  » Tanto  dice  il  Volaterrano,  il 
• qnale  per  quanto  appare  fondessi  in  debili  con- 
getture, non  allegando  egli  autore,  onde  corrobori 
questa  sna  istoria.  Prima  dunque  dal  nome  Quin- 
to, che  è Romano,  pare  eh’  egli  lo  chiami  Roma- 
no ; e perchè,  ore  egli  ragiona  di  sè  stesso  nella 
opera  dice  alle  Muse: 

vfÀtif  yesq  irà.9aot  fxot  ir/  opgo/  ào/thivy 

•rp/ y fxot  nreifniet  xararxidyetT&ài  tovXov, 

«he  noi  traduciamo: 

Voi  tutte  nella  mente  a me  dettaste 

li  canto,  anai  che  aressi  ancor  restile 

Della  prima  lanugine  le  gote  ; 

(l)  F".  Commentaria  in  opera  P.  Virgili!,  Uh. 
ZI.  e.  55o. 


egli  argomentò  che  quest’  opera  fosse  scritt.-*  da 
lui  essendo  ancora  molto  gioranetto.  Ma  non  s'ac- 
corse il  Volaterrano,  che  Quinto  non  dice  che  egl  • 
componesse  quest'opera  gioranetto,  ma  che  da 
quella  età  egli  cominciò  ad  essere  inclinato  alle 
Mose.  E frirola  dunque  la  ragione  del  Volaterra- 
no, come,  queir  altra  de?  dirlo  Romano,  argomen- 
tando dal  nome,  quasi  che  molli  non  ri  fossero 
Greci  che  aressero  nome  romano,  massime  dopo 
che  i Romani  s*  impadronirono  della  Grecia,  eJ  al 
contrario  molli  Romani  che  si  chiamassero  con  no- 
me greca.  Può  anco  essere  eh'  egli  fondasse  la  tua 
congettura  nelParrer  questo  poeta  fatto  parlar  ono- 
ratamente Calcante  della  città  dì  Roma  a propo- 
sito d’Enea,  ore  dice: 

Attenete  la  man  dal  raloroso  ' 

Capo  d'  Enea,  nè  gli  arreniate  contro' 

Terribil  aste  e lance  micidiali: 

Perchè  prescrìtto  bare  il  dirin  decreto 
Ch'esso,  il  Xanto  lasciando,  in  rira  al  Tebro 
Alzi  sacra  città,  gran  merariglla 
A color  che  rerranno,  e che  gorcrni 
Direrse  genti,  e che  ’l  suo  teme  poscia 
Stenda  l’ impero  suo  dal  sol  che  nasce, 

]fin  là  're  scende  a riirorar  T occaso. 

Nondimeno  quest’ .mco  è fìerole  argomento,  per- 
ciocché non  meno  lodò  Roma  Dionisio  nella  sua 
Periegesi  (a),  ancorché  fosse  Africano  : anzi  io 
mi  credo  che  se  Quinto  fosse  stato  Romano,  mo)-. 
to  più  sì  s.arebbe  disteso  che  non  fece  in  questi 
versi,  e n’arrebbe  dato  ségno  in  altro  luogo,  non 
essendo  cosa  da  trascurare  il  farsi  conoscere  per 
rittadino  dell.n  maggior  città  del  mondo.  Altri  poi 
vi  sono  stati  che  l’hanno  tenuto  Calabrese,  quasi- 
ché dalla  patria  egK  sia  detto  Calabro.  Ma  couiro 
costoro  a’ oppone  Jano  Parrasio  (3),  uomo  di  mol- 
te lettere,  e l’autorità  dd  medesimo  poeta  cbe  si 
diee  da  Smima,  ove  invocando  le  Muse  nel  cata- 
logo degli  eroi,  che  entrarono  nel  cavallo,  canta 
io  questo  modo: 

t^oi.  Muse,  a me  che  n'addimando,  dite 

Ad  un  ad  un  veracemente  quelli 

Che  nel  gran  ventre  al  gran  carallo  eniraro. 

Voi  tutto  nella  mente  a me  dettaste 
Il  canto,  anzi  cbe  avevsi  ancor  vestile 
Della  prima  lanugine  le  gote, 

(i)  F.  354  e seguenti. 

f3)  F.  Commentarius  in  CI.  Claudianì  de  R^ptu 
Proserpinae  libros,paf.  t a,  edit.  Rasiieae,  1 53q,  ■ >i  4 T 
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|iiaa  Ji  Smirn»  r«4#nilo  intento  «1  ptico 
Ui  rirrbr  err*(:e,  tre  fijia  unto 
l«osiaii  Jair  Ermo,  <]uin(o  altri  ùJireLb* 

J.a  Toce  U*  uum  di'  alio  le«a&Sf  U grido, 

Nrl  libero  giarilin  che  il  itoipio  cìnge 
D*  Arirmt,  furra  un  colle,  il  qual  non  atollo 
K basto  oè  torercLio  anco  i auLUwei 
l>*  questa  cose  poviìraramte  dcscriue  sì  raceoglie  che 
rtli  Cosse  da  Smirna,  che  da  gioTaactto  egli  comio* 
Classe  a poetare,  che  egli  fosse  facoltoso,  che  com- 
puoeese  quest’  opera  in  una  soa  TÌUa  Ticino  al  (em- 
pio dì  Diaoa,  la  quale,  e dalla  lootanaota  dal  Soroe, 
e dalla  disposizione  del  sito,  e dalb  Tieiaanaa  del 
detto  tempio,  egli  toIIi  descritere  di  maoicra  che 
sempre  atesse  da  conoscersi  il  luogo  ose  egli  arefa 
poetato.  Quanto  al  cognome  dunque  di  Calabro  può 
essere  che  furie  detto  conte  diciamo  Q.  Curaìo,Q.  Sc- 
I eno  e simili  urrero  che  d'origine  egli  foste  Calabrc> 
ce,  come  noi  abbianM  famìglie  in  Venezia  che  si  chta- 
m.ino  dei  Pisani  e da  Pesaro,  Pnò  essere  ancora 
< W cosi  si  dica  Quinto  dì  Calabro  da  nome  del  pa* 
dre  come  si  disse  Museo  di  Eumolpo  ; il  che  perù 
Mun  aflTermo  (i).  Ora  se  si  contrasta  della  patria, 
altri  Toleoduto  Romano,  altri  Smirneo  ed  altri  Ca- 
labrese (eppure  si  i (pialche  argomento  ch'egli 
loise  da  Sctiiriu),  che  si  dirà  del  tempo  nel  quale 
• ;li  sertsae,  di  cui  non  te  ne  ha  pure  un  minimo 
vetiìgio?  Francesco  Patrìaio,  il  quale  mostra  di 
aser  riroliato  quanti  libri  si  trovano  e ttiaisoacritti 
, e stampati,  nella  ima  Deca  Istoriale  numerando  infì- 
tiiii  aitai  poeti  in  sin  dalla  prima  origine,  e disponen» 
doli  secondo  F età  loro,  del  nostro  Quinto  non  dice 
nulla  i il  cbt  è argomento  che  nulla  egli  ne  troras- 
«e  di  certo.  L*  istesso  ti  raccoglie  dall’  istoria  dei 
poeti  tesenta  da  Gregorio  Lilkt  Giraldi  (al,  per- 
ciocché Tenendo  egli  a parlar  di  QmQto,  se  la  pas- 
sa con  queste  poche  parole.  ■ Fu  anco  fra  le  soa- 
magtni  de’  poeti  quella  di  Quinto  CaUbio*  poeta 
greco,  il  quale  in  quattordici  libri  ecriase  quelle 
cose  della  guerra  Troiana  che  furotvo  tralasciate 
da  Omero,  che  s*  inscri*ono  Teo  O^apecr  rafeu 
Xiire/ulaa  ciuò  IraUueiati  da  Om<ro,  te  quali  no- 
li) Fa  dato  a Quinfo  i7  soprannome  di  Ca~ 
ìobro  dai  tuogo  ove  primamente  ti  rinvenne  il 
Codice  de' tuoi  Paralipomeni^  che yù  appunto 
in  Calabria,  ticcome  aivi/a  tUManai  lo  tlet- 
so  nostro  PuUtl  riportando  quanto  tli  quatto 
fonema  dice  C Àldo  netfeditione  che  ne  hajat- 
ta  nel  tSni^,  produeendolo  per  la  prima  volta. 

(a)  MÌMoria  Pr»eiariim  tata  Graecurutu  quam 
L.vtiuui  uni,  Uial,  l^  • 


co  ai  noairi  giorni  ti  leggono.  Coashwid  Qninco 
Calabro  da  Euorre  strascinato,  come  fece  lUcero 
apprctao  i Latini.  Di  questo  Qoinloo  Coioto,  per- 
cbè  così  prooiMBÌano  ì Greci,  ti  & mcaaione  da 
IsaacN»  Gruomatioo  ae’ commenurii  aopra  Làeofro- 
ne».  Fin  qui  Ì1  Giraldi  uomo  iiucraiittimo  « dot- 
tissimo di  tutta  l’aniiobìtà.  Da  Suida  noo  si  rac- 
coglie nulla  a questo  proposito,  nè  anco  da  Ste- 
fano, ore  egli  parla  dì  Smirna.  Dorendo  dnoque 
dirne  U parer  mio,  considerata  Ir  frase  e'i  awdo 
del  pocure  aimile  aasei  a quello  d*  Oppiano,  co- 
me ai  conosce  c dal  araucrc  e dall*  abbondaaaa 
delle  eomparasioni,  suino  cb’  egU  fiorisse  o in  quei 
tempi,  o poco  piò  basco  di  lai.  Helit  quale  opinio- 
ne pere  ebe  fosse  Lilio  madeeìmo,  il  quale  il  con- 
no in  erù  fra  quelli  che  fiorirono  nel  tceapo  ebe 
corse  fra  Domhùano  e Coataniino  ; e ceti  tengo 
io  per  certo  che  fouc.  Se  ae  giacque  gran  tempo 
dopo  questo  Fopma  incognito  eqnasi  che  perduto; 
onde  riferisce  Coataniino  Laacari  di  ararlo  desi- 
deralo lungo  tempo, e gik  easendo  fuori  di  speran- 
ze d’ essergli  stato  dato  insieme  con  l’ opera  di 
Coluto  dal  Cardinale  Btsaariooe  Mteeno,  promet- 
tendo egli  dì  Tolerlo  leggere  pubblicamente  dopo 
I*  Argonaotica  d*  Orfeo.  E quanto  al  rìtroTaroenio 
di  lui,  quesu  brere  istorìctta  a’ba  oeM' opera  gre- 
ca ilampau  da  Aldo  il  recebio  nella  eìta  di  Colu- 
to. » Il  poema  dì  Quinto  omerico  fu  rìtrorato  pri- 
mieremenle  nei  tempio  di  S.  Ificolò  de*  Cassai  i 
fuori  di  Otranto,  e quegli  ebe  lo  salrò  fn  il  dirì- 
no  Bessarione  Ificeoo  Cardinale  Tusculano,  che  Io 
comrounicò  a chi  lo  rotte,  e cosi  dì  occulto  prims, 
ora  s*  ba  per  le  mani  da  tntei.  *•  Fin  qui  Aldo  o 
chi  altri  ciò  scrisse.  Egli  è poi  da  sapere  che  il 
lesto,  che  si  legge  stampelo,  è cosi  lacero,  guasto, 
corrotto,  ds*  egli  è una  roUerìa  a réderio  ; takbè 
te  non  foste  stata  la  diligenia  dìGioTaoni  B rodeo 
Turooase  (3),  che  t’ ha  fatto  intorno  annotazioni 
dottissime,  appena  in  molti  luoghi  a’terebbe  potuto 
iotandere  ; idibene  io  qualche  parte  e^i  è cosi 
mal  concio,  come  pani eoUrmeote  colà  dorè  si  de- 
scrire  il  giuoeo  de'  carri,  ad  in  alcuni  alcr  i luoghi, 
che  ri  maucano  grossi  periodi  ioticrt.  Io  ho  aemprt 
avuto  aranti  agli  occhi  1*  anaotasioni  del  B rodeo, 
e me  ne  sono  rsluto  di  mano  In  mano,  e,  cara- 

(3)  F.  Annotationes  in  Oppiano,  Q.  Calabro  et 
Cobitbo,  impressae  per  Joan.  Herragium.  iSSa, 
in  H,  — lo  editore  ho  avuto  in  mano  t etempla- 
re  medesimo  che  a/>/ior/rrt««i  «/  tìatdi^  tegna- 
to  nel  J'roHtispitio  col  txome  di  lui  di  suo  prO' 
pr  'io  •'arntlcrc. 
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Ione  un  luogo  o due*  1'  bn  MUipra  tremo  fedo» 
le.  le  aoa  ho  poi  osato  di  »ggioa|er  del  mie  per 
riempir  le  Ucuae  di  queeto  poeta  per  aoa  rappex* 
tare  uoa  fetta  di  porpora  eoa  bigello,  e pane 
acciocché,  sa  un  giorno  1*  opera  intiera  feaiae  al- 
la luce,  non  Ibuero  scoperte  le  mie  sciocebeite. 
Solamente  ho  ariito  ardire  dì  aggìuogerri  tre  fer- 
ii Del  libro  decimo,  ore  si  descrifoao  le  quattro 
atagioai  dell'  aano,  pereioecbi,  raancaadof  ■ le  tre, 
Tc  le  ho  aggioata  con  tre  ftrsì  de*  iftici.  Nel  re- 
ato é stato  reso  da  me  con  quella  fedeltà  e sin- 
cerità ehe  mi  è stata  potùbile^  dico  possibile, 
perciocché  difdcilHsioa  co ‘a  é il  tradur  bene  uà 
poema  greco  non  obbligandosi  alle  parole,  ed  im- 
posiibile  quiai  il  iarlo  col  detto  obbligo. 

Acceitieo  dunque  i Lettori  questa  mia  btica,  ed 
abbiaola  a grado,  poiché  ella  fieae  da  penoaa  che 
per  giorar  altrui,  disprena  il  perictdo  dei  morsi 
di  coloro,  che  pigri  net  - darsi  alle  btkbe,  sono 


pronti  a lacerare,  c se  fi  Uoferanno  degli  errori, 
mi  Kiitino  perdoecbè,  per  dir  il  fero,  ctscndo  io 
solo  in  Guaaulla  che  ebbia  cogniiione  di  lingoa 
greca,  e solo  che  abbia  gusto  di  tersi  (catalone  il 
Principe  D.Ferrando,  il  quale  in  ciò  é mirabile), 
non  stendo  a cui  mostrare  i miei  scrìtti,  ni  con 
chi  conferirli,  non  pótsnno  essere  se  non  pieni 
di  errori-  Né  io  ciò  mi  giota  1*  eccellrnaa  del  Prin- 
cipe, poiché  e da*  grandi  affari  suoi,  e dalla  gran- 
desta  deUa  persona  non  mi  rien  concesso  il  discor- 
rere alla  giomiis  da' progressi  delle  mie  tigilic. 
Sappiano  dunque  tutti,  che  se  nelle  cose  aiampate 
da  me,  o «he  ai  sumperanno,  f*  é cosa  di  buono, 
tiene  dalla  bontà  di  Dìo  e dalla  mia  mera  dìlìgensa  ; 
ac  f*  è di  male,  nasce  dal  non  atere  con  chi  con- 
ferire, Dea  Cui  mostrare  le  cose  mìe.  Va  qual  pianta 
in  un  bosco  può  far  i fratti  domestici?  Scusami 
dunque,  o Lettore,  o abbimi  compassione,  e tifi 
(elìce.  Addio. 
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O TH^VLASCIATI  UA  OMEKO 

• ' 

DI  QUINTO  SmìINEO 

- ‘ • - .* 

• ' • - ^ 

TRADUZIONE  * ''  ' 

DI  BERNADINO  BALDI 


Voi  Muse  neUa  mente  a me  dettaste 
11  canto,  aoù  clae  avesti  ancor  veatite 
Della  prima  lanugine  le  gote. 

Paiài,.  Canio  Xll. 
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PARALIPOIIENI 

O TBALASCIATI  DA  OMERO  . 



LIBRO  PRIMO  (i) 


Mentrt  < Tm/dHi  àttoìati  ptr  ta  morte  d!  h'ttore  non  otavann  uscir  àttUe  mura^  PeniesiUa^ 
fifiia  fti  Wartr  e refitta  tìeUe  À maztoui%  viene  in  soccorso  di  Tn>ja  con  dodici  delie  sue 
guerriere.  Ella  rianima  Priamo  e promette  a lui  deheitare  i Greci  e liberar  Trofa  d*  as- 
sedio. ìfirtertta  manda  a Pentesilea  un  sogno  ingannesmle  per  stimolarla  a cimentarsi  cott 
/fehille,  i*  jÌ  mattone  seguita  da'  principali  Troiani^  s'arma  e va  al  campo  e vi  Jd  pro' 
dexxe.  Ippodamia  d*  Àntimaco  eccita  le  donne  Trojane  ad  ormarsi  a difesa  della  /or 

patria.  Teano  moglie  d* j4ntenore  le  distoglie  da  un'impresa  /«m«rurt<f.  Àiace  ed  ^cAi7/« 
mossi  atte  grida  entrano  In  battaglia.  Pentesilea  ^fida  jichiìte  ed  ei  layerisce  insieme  col 
di  lei  cavallo  a morte.  Poscia  insultandola  la  spoglia  dell'arme  e rimane  preso  dalla  di 
lei  helletia  ;i#n/rnrfori  d'  averla  uccisa.  Tersile  lo  rimAre//a  aspramente  e riceve  dal  Pe» 
Hde  una  percossa  dalla  quale  muore.  Ttiomede  parente  delt  ucciso  è sut  punto  di  attaccar 
zufits  cott  eroe,  ma  gli  amici  lo  calmano  e dividono  i due  campioni.  Marte  io/uria  per  la 
morte  della  figlia  e scende  al  campo  per  trarne  vende 'ta.  ma  atterrito  dal  tuono  di  Giove 
è'arretra.  TI  Pelide  dà  a Priamo  il  corpo  di  Pentesilea  che  riceve  dai  Trojani  « /unehri  onori. 


P AÌehr  Aal  fielio  Ai  ronqiiWo 

Giarfittr*!  il  grtnde  Ettorro,  • T impìo  ro^ 
Le  mrmhra  |tli  Aì^iruM*  e tli  ar««, 

Tr«n#nAo  il  frin  »iIor  A»l  forte  AHtille 
Chinili  i Troran  teaeanii  entro  le  m«r> 

Pi  PrianA  Come  laol  I*  imbelle  armentn 
Che  non  om  ir  iocomro  at  Iran  f«ro. 

Ma  fnete  • achìera  timiAo,  • fitcfccnAe 
Rr  nel  più  follo  e Arato  hocco  inaivi: 

Tal  dentro  elle  «itti  temeen  T kUero 
Gncrrier,  con  la  meoioria  rioorrcnAo 
Le  pa«me  ane  prove,  a quanti  t eapt 
Poes.  Greche.  Poi.  SII. 


Ri  troncò  farìbonAo  in  sa  le  rive 
Dello  ScamanAro  ìAéo«  quanti  fucact 
Sotto  V eccelae  mura  ei  diede  a morte, 
Com*  eili  Fttorre  uccia#,  c 1#  ciiuAi 
Privò  Aletta,  e qaal  Ai  lor  fe'tccmpio 
Ifel  proceRoio  mar  nnanAo  primiero 
portò  rnina  alla  Troiana  gente. 

Oò  dunque  rimembrando  entro  le  mora 
Stavan  rinchiati,  e tale  a loro  intorno 
FlebiI  pianto  aorgea,  qual  se  in  quel  punto 
Fra  aofpirnM  fiamma  arAeate  Troia. 

DaU' ampio  corso  aMor  del  TcrmoAoote, 
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ndU  quii  Dea»  Peoteiìléa  sto  Taone, 

Pana  di  |4ierr«  lairimoaa  vaft, 

Taoaodo  parta  awoor  riadegoa  funa* 

E cba  da'  popolani  alcon  non  Tcni 
Grati  rampogna  in  Ui,  marcè  dal  pianto 
Ch'elh  deitd  quel  di  cbe  la  aortUa 
Ippolita  con  fatta  a nona  tpinaa, 
Volontaria  non  giif  ma  quando  un  corto, 
Cb*  dia  in  caccia  otaertd,  ferirà  Intata. 
Quinci  dunque  lasciando  il  patrio  tuoloi 
A Troia  gloriosa  ella  aen  tenne. 

Impeto  arroga  alla  gnciriera  menta 
Derio  pur  di  mondar  la  trini  macebie 
Dell'  inCtntto  omicidio,  e placar  anco 
Delta  aorella  tua  la  furie  orraode, 

Cba  adirate  vèr  Id  tempra  importune 
h*  erano  al  fianco.  Perebi  tanq>ra  al  piede 
Queste  aggiranti  all'empio,  e 'ndarno  cerea 
D'empio  intolarti  alle  secaci  Dee. 

Seco  dodici  area  tutta  leggiadre. 

Tutte  dì  gnerra  desTose  e d'anni, 

Doaielle  a lei  sertenti  ancorebà  nata 
D'alto  lienagfio;  eppur  fra  tutte  loro 
Alto  Pemesiléa  sorga  e sotrasta. 

Qual  nelf  ampio  del  del  la  sacra  Iona 
Squarciato  il  te!  delle  touore  nubi, 

£ scoperto  il  seren,  fra  le  minate 
Stelle  splendente  e luminosa  apptra  \ 

Colai  costei  fra  le  seguaci  tua 
Sorger  altera  a superar  parca. 

Ertati  Clonia,  Polemusa  c 'nsìcma 
Etandra  e Derìòoa  ; aranti  Antandra, 

La  ditina  Bremnsa  ed  Ippotdc, 

Armdioe  da*  neri  occhi,  Aldbia  ed  anco 
Darlmicbia,  Antribròte,  e Termoduaa 
Coo  lor  di  grata  lancia  agitatrìca. 

Cotanta  dunque  for  cbe  la  prndanie 
Penteailéa  nel  gnerreggiàr  seguirò. 

SI  come  lieta  da*  corsieri  lUnttri 
L*ia{aticabil^iel  lascia  1*  aurora 
Dall*  Ore  data,  a cui  la  bella  chioma 
Schema  sai  collo,  a lor,  bcocM  leggiadre, 
Bencbi  tenta  alcun  neo,  por  di  beltada 
Trace  e trapassa  ; tal  Pentesìléa, 

Quando  sen  renoe  alle  trotine  mura. 

Di  gran  lunga  passò  quanta  ebbe  seco 
Amsixoni  seguaci.  Intorno  cerchio 
Frequenti  a lei  faro  i Troiani  \ ed  alto 
Stupor  ti  prese  in  contemplar  1*  armata 
Del  feto  Harte  bellicosa  figlia 
A* Dei  celesti  ugnata  perocché  misu 
IfcIU  ironie  di  lei  scorgcMi  insieme 


Coo  feroce  rigor  dolee  belleasa» 

Se  amoróae  ridea,  aetto  le  ciglia 
Folgoraranlc  gli  occhi  un  grato  lume, 

Cba  facrc  a raggio  agoal  tremulo  srdea. 

Modestia  fcmmìnii  tiogeale  il  tolto 
Di  rosser  grato,  c som  alle  sua  gote 
Graaia  sedea  pur  di  talor  tcitita. 

Quinci  allegrarsi  i popoli,  cui  disusi 
Orariitimo  dolor  l' animo  offesa. 

SI  come  il  tilUncI  qualor  d*  un  alto 
Monte  sorger  dal  mar  largo  ed  ondoso 
liUride  mira,  quando  più  desia 
Celeste  pioggia,  sllor  che  pò  le  riti 
Da  Giore  umor  bramando,  a poco  a poco 
Fardono  il  terde  lor  ^ aa  alfin  s*  adombra 
Di  nnbi  I*  ampio  dato,  egli  mirando 
Grati  segni  dì  temo  o di  ricìna 
Pioti,  t'allegra,  otc  poc’tnii  mesto 
Sospirò  gli  arsi  e desolati  campì: 

Tal  si  destò  piacer  ne'  mesti  petti 
De*  figli  de*  Troisn  quando  miraro 
Entro  la  patria  lor,  di  pugne  eap 
Pentetilea  tremenda  t perche  quando 
Re*  petti  altrui  del  beo  le  speme  nasce, 

Il  doloroso  mal  s*  annulla  e perd^ 

Onde  di  Priamo  f affannoM  mente, 

Cbe  di  mesti  tospir  diansì  fu  preda 
B di  largo  dolor,  qaetotti  alquajtto. 

Come  colui  cbe  luogo  tempo  infermo 
Giacque  degli  occhi,  e destò  che  'I  lume 
Lui  ti  scoprisse  o di  morire  almeno  \ 

Se  di  medica  mao  la  taggti  aita 

Gli  dò  Soccorso  o qualche  amico  Rome, 

Sì  che,  scosso  1'  orror,  puote  la  laec 
Mirar  del  di,  sebben  non  come  pria. 

Rallegrasi  però,  gioisce  in  parta 
Scirco  di  maggior  mal,  benché  anco  grata 
Ritnaoga  a Ini  della  passata  pena 
Orma  sotto  la  dgUa:  io  guisa  tela 
Rai  contempbr  Peatesìlrii  guerrìtra 
Semi  piacer  di  Laonsudoota  U figlio  ; 

Alcoa  psacar  sentì,  ma  non  intaro  \ 

Tanto  io  lui  potei  il  duol  dia  anoor  1*  ingombra 
Da'  figli  uccisi.  Entro  al  reale  albergo 
Accolse  la  regina  egli,  ad  in  gntsa 
Di  figlia  f onorò  che  di  lontano  ^ 

Torna  talor  dopo  il  taotasim*  uno. 

Ricca  mensa  appreatolle,  appunto  qnala 
Apparecchila  allor  gl'  inditi  regi  , 

Cbe,  soggiogeti  i popoli,  festosi 
So^ioo  cenar  della  tittoria  altari. 

Cari  dieUe  indi  • preziosi  doni» 
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E prooBÌMlc  più  M la  tifata 
De'miaerì  Troiaoì  fMa  prtndta. 

Ed  atta  opra  a lui  ul  pronità,  (fualo 
Uomo  apaiar  nortal  mai  ooo  potao: 

Viuctr  ÀchiHa,  il  lar|0  aiuolo  arfivo 
Strufgare,  a baciar  loco  oairo  la  aari. 
Folla  ! Doa  Mpaa  aeeor  coma  gaarriaro 
Foata  Achilia  toparbo,  a eoa  qoal  fora 
Fa*  taafoi(;oi  cooAitti  oprata  1*  arma. 
Qoaado  proatetta  ai  la  bella  Qglia 
D*  Bandaa,  Androaaa  tatto, 

Coti  deatro  al  tao  eor  diate  laccado  : 

Mitera  ! a che  ti  vaMi  ? a cba  taal*  allo 
Sale  il  tnperbo  a folla  too  peatiaio  f 
Fona  fU  aoa  bai  la  da  pofoar  ooairo 
L*  ardito  l(Iio  di  Falde  | on  lotto 
Rnìaa  iatinaa  apportarratti  a nane. 

A che  Taoaip,  o nitara,  iafdica  7 
Certo  bai  aaoru  eieiaa  a *1  iato  attreno. 
■olto  di  la  maggior  iiall*oprar  I*  ama 
Era  il  mio  Euorra,  appur,  baotbà  ti  forte, 
Fu  rioto,  ad  a*  Troica  baciò  gran  doglia, 
Che  lai  tolaao  per  la  ciitb  mirando 
Onorar  riverenti  a OÌo  aimib. 

Gloria  abb*  io  nanira  ritte,  ebbarb  iniiena 
Anco  i dirini  genitori  tnoi. 

Ab  1 ti  coperta  arcata  na  la  terra 
Frta  che  b bacia  a lai  pattaodo  il  mento 
Ditpoglialo  r arena,  oimè,  di  vita  I 
Quale  eatremo  dolor,  natta,  prorat 
Quando  lui  ridi  alb  cittade  inioroo 
Da*  caralli  rapir  del  crude  Achille  ! 

D*  Achille,  ood*  io  di  gìoraoeilo  tpoto 
Vedoralla  rimati,  a tempra  dura 
D*  acerbo  affanno  mio  dì  giorno  io  giorno. 
Coti  parlò  fra  tò  b tega  figUa 
D*Ee»Ò0|  lo  fpoco  tuo  membrando: 
Perocché  in  ripentar  de'ipoti  ettioii 
Felle  femmine  catte  accreicc  il  piaDto. 
Correndo  il  col  per  b ralooi  ria 
Caduto  gii  ddl*  Oatén  profondo 
Era  fra  1*  aeqna,  e gionio  al  Sua  il  giomo  > 
Onde,  poiché  dal  bara  a dalb  menta 
Lieta  cesaaro,  allor  l*agbtc  piuma 
Preparir  la  tcrrentt  alb  femea 
Peotetildi  di  Priamo  antro  b raggb. 

Per  dormir  eorootti  ella,  a iounlo  il  toeno 
Dolce  cadendo,  t tomi  a bi  coperta* 

Di  Paibda  all*  imparo  allor  daH*  alta 
Sfere,  di  fogno  bbo  a Inaioghirro 
A lei,  mentre  domb,  acate  b forni 
Cui  mlraodo,  a*  Trobni  ad  a aé  atem 


Fotta  cagion  di  danno,  armando  ed  anco 
Iforando  intiama  al  guerreggiar  la  tdbicm 
Mentre  qnetio  a caaì  già  preparando 
Scaltra  e ngiea  incontro  lai  Triconb, 

Serra  di  lai  farmoati  il  aogno  tnbnaio 
Simìlt  al  padre  in  ritta,  ad  aodtoiU 
A morir  té  eontro  il  reloca  Acfotta, 

B ranir  pronta  aacn  a tancon  d'arme. 

Si  riteotta  alb  intanto,  a d'alu  gioia 
Santi  eolinani  il  patto,  a ttinò  certo 
Poter  qual  di  nel  pariglioao  niako 
Condor  taot'  opra  al  deibio  fine. 

Folle!  che  prcaiò  fede  ad  Infelice 
Sogno,  che  a bi  di  tara  apparta,  quando 
Rei  latto  poati  i mteari  moruU 
Lntinga,  a'n  tutta  è del  ano  dir  n> endice. 
Coti  dunque  coatui  la  partoate, 

E con  inganni  ad  ntdr  fuor  b apinta. 
Onda  quando  appari  co' piè  di  rota 
L' Aurora,  allor  Pantrtìléa  ripiena 
L'alma  di  nuoto  ardir,  dal  letta  fuori 
Saltò  veloca,  a delle  ornate  e beMe 
Arme  ti  cince  il  tergo,  onda  a lei  dono 
Fitto  area  Marta:  alla  tue  gambe  laiorno. 
Che  col  tiro  candor  rinceao  f argento. 
Pota  aurati  tebintar,  ebe  con  leggbdro 
Modo  la  t’ adatterò:  il  ricco  utbargo 
Quinci  riMiiti,  ad  alle  iptlle  appete 
La  grande  tpada  baidanioaa.  Cui 
Ctqiria  d' intortM  ricco  fodro,  ornato 
E d*  arorio  a d*  argento.  Indi  il  dirioo 
Scudo  imbracciò,  timfle  io  tatto  all*  òrba 
Della  Iona,  qualor  fuor  dell'  imnaUD 
Ocèano  etee,  a metto  piena  in  eerdtio 
Ditpiega  ambo  le  cornai  io  coiai  gnita 
Splendei  locante.  B qoind  al  capo  f elmo 
8*  impota,  coi  rcndaa  pompoto  e rago 
KiccbitMM  dmiar  di  coma  d*  oro. 

Coti  le  fatali  armi  alla  ai  einta, 

A lampo  egual,  eba  rinTÌocibil  fona 
Di  Giora  in  terra  tool  mandar  dal  cielo 
Far  legnar  a*  mortai  potar  di  plog^a 
Strepitota,  o moetrar  da'  Ieri  reati 
n lungo  cotpirur,  Talto  rimbombo. 

Rai  btcbr  fratiolon  Indi  I'  albergo 
Prete  dot  ttrai  lotto  lo  aendo,  ad  anco 
Di  icore  amò  la  dettra,  H coi  tagliaoto 
Farro  pungra  da  qneffu  a quella  parte. 
Ditcordia  a lai  dooolb,  afRncbé  aebermo 
Alto  la  roate  io  parigliota  gnem. 

Io  quetta  giubilando  il  piada  mona 
Batto,  e btciò  la  torri  { t con  b roce 
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f TrtiiDÌ  ooouDor*  è4  Mcir  fnofi 
ifeiroooraio  campo  i onda  rapenta 
P<’M«aaì  da  lei,  poacrai  Kiaiama  « 

Gli  Eroi,  baaeki  poc'ansi  aaaaiar  formo 
Di  noD  alar  eoatro  Achille,  parcU  il  fare 
Tatti  loro  area  aiolo.  Ella  Mperba. 

Carne  te  aalb  atimi,  il  pii  moaaa 
ElldancoM  <.  faataote:  il  dorao  quioci 
Di  bello  e rapidiiaciiDo  datlrtaro 
Preme,  dba  a lai  dono  oapitai  già  diede 
Orìtia  (allor  clÉ  io  Tracia  peregriaa 
l^tla  passò  1,  aeloee  al  che  puoia 
Anco  le  ratte  Arpie  riocer  oel  cereo. 

Serra  quatto  aedcDdo,  a (ergo  latda 
Della  città  1*  alte  magìon  b forte 
PentmUéa,  coi  le  foae'bri  Parche 
Fona  faccao  perch*  ella  oeciase  tosto 
All*  estrema  per  lei  guerra  a primiera. 
Moreasi  intanto  alP  iafeliee  assalto 
Con  piò,  Cai  fia  poscia  il  tornar  predio, 

Di  troUai  goerricr  copioso  stuolo^ 

K già  segacado  la  fsaeialia  aadace 
A schiera  pur,  come  il  monton  lanoso 
La  mtndra  segue,  il  qual  precedo  e 1*  orme 
Del  prudente  paster  morendo  preme. 

Cosi  seguisB  costei  raoitraodo  ardire 
*L'  Amattoni  superbe  c i Troien  forti. 
Mfìstrsvsti  elle  a PsIIsde  limile 
Qiiaodo  già  mosse  a*  iier  giganti  asMito, 

O qual  deatando  le  battaglie  eli*  ira 
Scorre  Discordia  Ì1  teoguìooso  campo. 

Coiai  di  tà  fra  le  troiane  schiere 
Mostra  facea  Pentesiléa  reloce. 

Le  meste  allora  ed  infelici  mani 
Del  ricco  Laomedoate  il  buon  figliuolo 
Al  figlio  di  Saturno  aitò,  coarerio 
Là  ' re  di  Gìore  iddo  a*  estolle  il  tempio, 

Che  eoa  gli  occhi  indi  tempre  Ilio  rimira  t 
E sì  disse  pregeadoi  O Padre  elenio. 
Esaudiscimi,  prego,  e io  questo  giorno, 

Fa*  ebe  lo  staolo  aebeo  sono  la  auno 
Della  maraia  reioa  a terra  caggb. 

Fa*  che  «Alta  ella  cerni  entro  al  mio  albergo. 
Ed  onoa  il  tuo  Aglio,  il  fero  Marte. 

Onora  lei,  poicb*  ella  sembra  ia  riiu 
Alle  dite  calaati  in  lutto  eguale, 

E bea  disaoce  apper  della  tua  stirpe. 

Abbi  plrtà  di  me,  ebe  tante  • tante 
Ho  miao  sofferte,  orbo  de'figli, 

Che  per  man  degli  Argiri  in  fiera  guerra 
A ma  rapir  le  doloroso  Fercbe. 

Abbi  pietà,  poiché  del  saegue  tllustre 


Di  Dardaoo  restiam  si  pochi  ornai  t 
Fa' che  sia  salta  la  citiate}  e noi  u 
Da  erudelì  omicidi  o dagli  insulti  t , 

Por  respiriam  dell*  aspro  Marte  tifino.  . . 

Cosi  disse  pregando  ; ad  ecco  iotanto  * • 

Un’aquila  calar  con  grata  laooo,  I , 

E fra  r unghie  ritorce  ancor  epirentc 
Stringer  colombe,  ebe  • sinistra  mano, 

Senea  riposo  ater,  gemei  dolente,  .j 
Turboest  Priamo,  g di  terror  la  monto 
Colme,  certo  fra  sè  fece  peneiero  j ■ 

Di  eoo  più  riteder  ebe  vìva  indietro 
Torni  Pentesiléa  da  qncUa  guerra  i 
B cosi  preparato  avean  quel  giorno  • 

Di  far  le  Parche  } oad*  ei  dolente  giacque 
Povero  di  vigor,  di  speme  scerco.  < 
Dall'altra  parte  indi  etaptr  gli  Argivi 
Quando  i Troian  mirar,  pari  alle  fero 
Che  ne*  monti  alle  greggie  apporteo  danno, 

E lei,  simile  a rapida  fiammella 
Che  allo  spirar  da*  venti  arde  le  selve. 

Discender  furiosi  ; t cosi  disse  . ' I * - • • 

Alcun  rivolto  a tal  che  gli  era  al  ffaneoi 
Chi  dopo  Sttorre  vinto,  oggi  Vroiani 
Ragnna,  che  a etiti  già  dati  io  preda 
Partano,  c atimanm  che  d*  iacontrarai 
Ormai  non  foaaero  osi  7 Beco,  e pur  sono,  • 
Coma  poeriam  roder,  vaghi  di  guerra. 

Vedi  un  nel  memo  a lor  che  par  che  tutti 
Spiuge  ed  inenori  al  (eiicar  oairarmi? 

Certo  eli*  opre  che  tenta  un  Dio  resscmbra. 

Su  dunque  di 'valor  celottamci  il  petto}  i 
Memoria  tomi  in  noi  del  prisco  ardire  t ' ' 
Cbè  non  sema  gli  Dei  fia  eb«  da  noi 
Contro  lo  iluol  troiano  oggi  si  pugni. 

Cosi  di««e  ; e vestendo  armi  lucenti 
Dalle  nevi  d’intomn  uveiro  e ichieve  • 

Di  guerriera  virtà  cinti  te  speli*,  ri  • ' .• 

E ditron  ti  come  voraci  Aere  • **>i  .i 
Del  sangnigno  conAitto.  B sfuélli  c qneesi 
Avean  betl*  ermi,  acute  lancte,  uebao^t, 

Forti  elmi  c duri  scudi,  o qneeti  c quelli 
Con  alterno  eolptr  aceoe  riposo  ^ ■ 

Ferìanti  co*  metolli,  e si  tingee 
Di  rosso  intanto  le  troiane  terra.*'' 

Allor  Pentesiléa  Perrinoo  nedae,  I . ^ 

Moloo  GKsso.  Aatìiéo,  Ippalmo,  il  forte 
Limo,  Emonide  ed  DIasippo  il  fiero. 

Deriòac  a LaògouO  die  ooorte.  . • 

Ctonia  a Henippo,  che  da  voglta  spinto  t 
Sol  di  pugnar  co*  valorosi  Taucri  • i^st . .i  . 
Da  Pilaca  teguto  Protesilan.  a 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


IO 


9 

Al  cader  di  costui  graro  •' accese 
Ira  in  Podarca  d'ifioleo  figliuolo. 

Di  coi,  più  eh' altro,  amico  egli  fti  earotf  ' < 

Onda  percossa  la  difioa  Cloni^  . • > 

Per  guisa  ul  che  impetuoM  l'asta  . . 

Le  pausò  il  renirc,  a.  per  la  lancia  intorno 
Repente  si  difluse  il  negro  sangue,  . , 

E le  risccre  sparse, indi  seguirò: 

Grare  in  Pentesilòa .sorse  lo  sdegno.  . • > ì 

Quando  ciò  vide,  e con  la  lunga  lancia  > 

Ferendo  a lui  dove  ha  più  carne  il.  braccio,  > > • 

Gli  risecò  le  sanguinose  vene,'  , , , . « 

Scorse  dalla  ferita  il  sangue  oscuro,  • 

E n'ttsci  rampillando  V ond.' egli  addietro  , 
Ritirossi  gemendo  t in  guisa  tale  •< 

Vinto  Tavea  della  ferita  il  duolo.  . . 

Ritratto  di*  ai  ai  Cu,  grave  desio 
Ebberoe  i Filaceli,  ed  egli  poi  . . : 

Che  si  scostò  dalla  battaglia  'alquanto,  * 

In  fra  le  man  de’ cari  tuoi  morio.  . . 

Con  l’ atta  Idomen^  fari  Bremusa  , , , • 

Nella  destra  mammella,  e tosto  l'alma 
Le  sciolte  : ond’  ella  a frassino  sembiante  ; 

Cadeo  eba  il  fabbro  alle  montagne,  in  cima  t 
Alto  col  ferro  tronca e giù  cadendo 
Grave  insieme  destò  suono  e rimbombo.  • 
Cosi  cadde  gemendo,  e intanto  il  fato  . ^mi.- 
Tntti  a lei:  delle  membra  i lacci  sciolse,  _ 

Ed  a*  venti  Icf^ier  roeachioasi  l’ alma. 

Ueriòne  ad  Evandra  e a Termodusa  , . ] 

La  morte  diè,  mentre!  veloci  c pronte  , 

Ambo  roovean  vèr  l’aspra  guerra  il  piede, . i.„, 

Di  loro  all'  una  il  cor  passò  con  l’ asta,  , ( • * ^ 
All’altra  con  la  spada  il  ventre, punse,.  • •■<. 
Onde  ratto  da  lur  parilo  la  vita-  , ■ ; 

Con  la  rigida  lancia  il  forte  figlio.  . | 

D’Oiléo  Derion  vlase,  ferendo  , ,• 

Lei  colà  dove  l’osso  il  petto  iocbiovt*  ,,  i 

Ad  Alcibia  Tldtde  e a.Darimàcbia  . , 

Con  la  spada  mortai  levò/d’  un  colpo  • ] ' 

Dal  basto  il  collo  e il  capo:  esse  cadéro  ,„,i  ; -, 
Ambe,  quali  giovenebe*  a cui  robusto 


Giovane  morte  dì,  mentre  con, grave 

Scure  del  collo  i nervi  e lor  recide..  . , . . , / 

Tale  appunto  cadèr  dal  braccio  vinte  / 

Del  figlio  di  Tidèo  lunga. dai  capi 

Troncali,  oimè!  sovra  il  troiaoo  suolo. j< 


In  un  monte  con  lor.Suiaelo  estiose... 

Il  gagliardo  Cabtro,  il  qual  da  Sesto  -i 
Bramoso  venne  di  pugnar  oo*  Greci,  ,,  , 

Ma  non  lomò^  meschino-I  al  patrio  suolo. 

D’Imi,  morto  costui,  Vacche. Rf ri,  , . d 


V'-' 

' Ed  a Stèndo  incontro  offerse  il  colpo: 
li  colpo  stese  sì,  ma  non  feriUo,  * • 

Perchè  ratto  movendo  errò  lo  strale, 

E colà  nell’  errar  passò  volando  ' 

Ove  il  drixzàr  la  immansuete  Parche:'  ' ' > 

' Morte  diede  ad  Evènore  d' intorno  •<  ' 

Cinto  di  ferro,  il  qual  per  oprar  l’ aruie  - 1 

Incontro  a’Teucrt>di  Pulicbio  venne. ‘ . 

Al  cader  di  costui  1*  ìllnetre  figlio  t 

Di  Filleo  mosse,  e qu.vl  leone  in  greggia-  ■ 
Lanciossi  avanti,  ed  eglino  gran  tema  • ’ 

I F.bber  del  feroce  nom,  ebe  Itimonéu  < 

A morte  diede. ed  Agelao  figlinolo  i 

D*  Ippaso,  che  portando  a’  Greci  guerra. 

Da  Hileto  venendo,  il  divin  Baste  - 

R *1  magnanimo'  Ancbémaeo  seguirò,  ■ , * 

Che  Micalia  abiuro  e di  Tiunio 

Le  bianche  cime,  le  distese  valli  . ■ * 

DI  Branco  e In  la  ripe  alto  Panormo  • . > , 

E del  cupo  Meandro  il  ilotio  ondoso,  . ' . 

Che  di  greggia  abbondante  il  frigio  suolo  • • i 
Lasciando,  corre  con  involti  giri  ....  . - 

Per  lo  Carlo  terreo  di  viti  carco. 

Costui  dunque  pugiundo  uoeise  Mege, . ' . 

E altri  anco  atlcMÒ,  che  furibondo  , . 

Con  l’asta  micidiai  giunger  potrò i >n.  ' ’ i. 

Perchè  nel  petto  a Ini  Pallide  infuse 

Valore,  ond’ egli  alle  oimieba  schiere  • - t > 

Apporusse  mina.  11  bellicoso 

Polipète  e Dresèo  privò  di  viu  ’ > ’ . • i 

Che  partorito  avea  Neera  al  saggio 

Teodamante,  che  con  lui  si  giacque 

Colà ’ve  t’erge  Sipilo'oevoeo,.  : ■ *, 

Ove  fu  dagli  Dei  conversa  in  pietre  . < 

Niòbo,  il  pianto  de  coi  distilla,  ancóra  !.. 

Sovra  il  ruido  tasso,  .e.  getbon  seco  è.  ■>  « 

Sonori  a strepitosi  i flutti  d’Ermo  ■ Kt 
Con  Ie',eitne<di  Sipilo  :tubKni, 

Coi  nemico  a paiaar  aopra  n.ttendn • ii.’ 

Di  tenebrosa > nebbia  ÒMido  velo.  „'i'.  *'>r* 

Ed  essa,  alto  atuporn  alle  futnro.  , ; ..t  . - i'I 

Genti,  donna  d:dente. assembra -incolta'  ;t«.  > 

t 

In  metto  pianto,  e smisorata  copia  

Di  lagrime  distilla.  Essa  verace  r-<  • < ,.1 

Donna  dirai  ae .da  loaian.Ja  teorg'u. : ..  t? 
Ma  se  t’ accof|i.s  .lgi,  |>arffaiti  aolo  n r-  ..n  ■ , 
Di  Sipilo  uno  scoglio,  altera  pietaa.  .ti 

Non  è però  ebe  contro  tè  oompiia  -r-  •>!'  A 

Degli  Dei  Tifa  grave  ella  non  plori  u • <i 
Ancor  fra’  usti  a flebil  donna  egotic.  ,i 
Morte  così  portavansired  acerbo  >,  -•i-*'  U 

Fato.  Il  grave  TukouHo  io  metao.esraodo  . 
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A'  popoli  iTTolfOMÌ,  tpproMo  • ea> 

DdU  Morte  crodel  iUt»  il  Decreto  ; 

B con  enbedoe  lor  giraodo  ìntortie, 

Seco  tracen  le  miadiaU  Pardic 
Oreoqae  lì  moTcan  ntiaere  ctrege. 

Molte  alme  fur  qual  di  «ovra  la  reoa 
D'  Arflrì  e di  Trotan  diaeioUe.  iMaato 
I tumulti  aTaitaavaoai  e le  grida; 

Perocché  eoo  atea  f Meìtta  fora 
Di  Penteailéa  tregua  aooora  o pace- 
Ma  qual  talor  per  le  moocane  cème 
Saltaado  fuor  d*  uaa  rtpoata  valle 
Deiioa^  di  taogue,  oed*  ella  é tega, 

Aaule  i buoi  la  leoueam  dare; 

Tale  appunto  laodoafi  altor  fra*  (braci 
La  guerriera  doeaalle.  Èad  all*  Indietro 
Sbigottiti  fuggirò,  ed  ella  avanti 
Seguta  lor  a,  come  del  mar  sonoro 
L*  onda  seguir  seol  le  edite  nati 
Qoalor  il  tento  impetuoso  ieara 
Le  bisnehe  tele,  e fretnon  d*  ogni  *ntoroo 
Gli  eccelli  promoutorj,  ed  Ì«(orgin<!o, 

A*  luaghi  e curti  lidi  il  mar  s*OTVoIge> 

Tata  incaUata  lor,  cosi  siruggea 
Costai  la  greche  squadre,  e minacciando 
Con  baldanzoso  »re  a lor  dteaa  t 
Ab  cani!  oggi,  oggi  voi  le  grevi  offese 
A Prlsmo  pegberaie,  e non  da  alcuno 
Che  fuggendo  dì  toi  dalla  mia  fora 
Porti  a moglie  allegretu,  ai  padri  o ai  Igh. 
Rimarrete  d'augelli  cscn  e di  fiere 
Morendo,  uè  Mrà  chi  voi  rioopra 
Pur  di  sepolcro  o di  terrena  tomba. 

Ov*  è di  Dtomede,  ov*é  d*  AebiHe, 

Ot*  è il  valor  d’  Aiaee,  e cui  la  fame 
Vaoio  dona  di  forti?  eh!  cmo  ardìtoe 
Di  venir  meco  al  peragoQ  dell*  arme 
Alcun  di  lor  ; ma  lamon  eli*  io  non  mandi 
Sciolte  da*  membri  lor  P anime  tìii 
Hel  numero  de* morti  oggi  uU’infemo.  ' 

Diue,  e nel  dir  magnanime  fi  v|nee 
Contro  gli  Af^vi,  a Pacco  la  fona  eguale) 

E gran  popolo  uccìae,  «m  adoprando 
La  taglimite  ina  scure,  ora  l*'scuse^  '« 

Dardo  vibrando*  C la  faretee  d lSitt>'*'*' 
Tremendo  le  poffava'Mueo  il  AOtttiero  'b' 

Di  macchie  tparen;  onde  poterne  e lenrpo  *** 
Nelle  senguigne  mbebie  adopTar  eneo, 

Qualor  uopo  e'  atcsae,  e strali  ed  -arco.  ' 

Segeian  tdoci  le  vesHgie  noe 
D'Ettore  valoroso  amioi  bdretl  w«*s 

Che  spimami  del  petto  il'  foro  diane.  ^ fi  . 


Queati  Gcean  con  le  pulite  tendo 
Strage  de*  Greci,  che  fire(]uenu  io  feia 
Cadeao  al  snol  d'aride  frondi  o salta) 

Ood*  alto  ne  geme»  larga  la  terre 
Di  sangue  intria  e morte  gente  cara. 
Trapasttii  i oorsier  da  etrali  ed  aste 
Spirando  ancor  la  lor  natie  fierezza 
Haodatan  aul  morir  gli  ultimi  ìnnki  t 
B palpitando  u dando  il  guiao  eetremo 
Con  le  anni  i geerrier  etriogeon  la  polee. 
Quinci  i troian  deelrierì  impetnosì 
Gli  orano  a tergo,  alt  apingeeno,  e dove 
Il  plé  atovean,  col  pM  premeen  gli  estinti. 
Allor  di  marevigUe  e dì  ptaecre 
Alumeuui  eolmoesi  alcun  de*  Teucri 
Quando  mirò  PentasMa  seegHafsi 
Per  le  schiere  nemi^e,  in  tono  eguale 
A torbida  procella,  che  fra  Poude 
S'infuria  allor  «he  del  celeste  capra 
Movesl  in  compagnia  del  sol  la  forra  t 
G di  vane  sperane  io  tutto  pietm 
In  qnesta  gutm  al  dk  la  voce  sciolse} 

Amici,  oh  come  è certo  ! oggi  dal  eiclo 
Alcun  de*  Diti  a noi  dirceve  e fine 
Di  pugnar  contro  a*  Greci,  e per  consiglio 
Di  Giove  a darne  in  comfaetteude  aiu. 

Forse  ba  memoria  anco  di  Priamo,  il  forte 
Cbe  gloriasi  il  suo  sangue  evser  dal  melo. 
Percitè  certo  non  è coetel,  che  a noi 
Par  dimostrarsi  intrepidt  e nell’  arme 
Cbiasa,  donna  morui  ; ma  Palla  od  anco 
L’inclita  figlia  di  Letóna,  oppure 
È la  Discordia  o 1*  animosa  Bnnio. 

Dubbio  non  ha  che  dentro  a questo  giorno 
A*  Greci  ella  non  porti  ultima  doglia, 

P.  col  torace  foco  Ì legni  loro 

{Ine  arda,  ond’  essi  gii  vennero  n Troia, 

Gravi  danni  dì  guerra  a noi  portando. 

Ma  non  &a  cbe  tornando  ti  greci  lidi 
La  patria  lor  rallegrino:  cotale 
R '1  Dio  cbe  combattendo  oggi  n*  aita. 

Così  disse  afron  Teucro  allegra  il  oore. 

Folle  ! cbe  non  tedee  quel  greve  Kcmpio 
A tè  fome  apprefUto.  a Troie  ed  aneo  ' 

A Pmiicaiira  stessa.  Ancor  non  era 
Giunto  al  conflitto  orrihiln  t eonoro 
n poderoso  Aieca  e *1  fero  AchiHs 
Delle  ciits  distrof^ert  ma  sparti 
Erao  d’intorno  atf  onorate  tombe 
Del  figlio  di  Menetie,  Il  cera  eaieo 
Ancor  nremhreado,  e quinci  e quindi  ptnuto 
S'udia  lugdbre:  perchè  eneor  senea 
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Queiti  alcun  de^li  Pai  fuor  dal  tniaatlQ  ( ' • • • 
Afiin  cba  il  grave  duol  giungeait  al  colato,  < 
Molti  violi  da*  Teucri,  e molti  iotieina 
Sotto  cadendo  alla  guerriera  forte. 

Che  avvenuta  fra  lor,  morti  e ruine 
ftia  lor  teMendo,  e d'ora  in  or  preodea 
Maggior  forte  e coraggio,  e non  driiaavu 
Indarno  colpo,  enti  o feria  le  tpelle 
Di  chi  fuggiati,  o trappa*<ava  il  peno 
Di  qualunque  a lei  contro  il  pii  movea. 

Tutto  di  caldo  ungue  era  itillante. 

Lieve  ognor  più  le  membra,  e non  olTeig 
Da  tuncheata  o fatica  i feri  apirti. 

Invitta  e non  domabile  cretcea 
Di  valor  e di  foru,  perchè  mentre 
Lei  venia  conducendo  inver  1*  illustre 
Achille  la  funebre  e cruda  Parca, 

Favor  porgerle,  e trattala  in  disparte 
Dalla  baiUgUa  fuor,  per  tua  ruina 
L*  eeduva  alle  glorie,  e perchè  tosto 
La  donaella  dovea  per  man  d*  Achille 
Tinu  cader.  Di  tenebre  vestita 
L*acceodea  dolorosa,  e l'adduoea 
Per  r estreme  sue  glorie  a morte  ; ed  ella 
Inumo  or  questi,  or  quel  togliea  di  viu. 
Come  nella  tugion  di  primavera 
Di  dolci  paschi  vaga  entra  giovenca 
In  giardin  rugiadoso  allor  che  lungo 
ènne  il  cultor,  e in  mover  quinci  e quindi 
Le  tenerelle  e pur  aliar  fiorite 
Piante  danneggia,  a parte  de  divora. 

Parte  col  calpestar  guasta  eoi  piede: 

Così  di  Marte  la  guerriera  figlia 
Penetrando  alle  navi,  il  greco  stuolo 
Parte  uccide  col  ferro,  e parte  fuga. 

Mentre  lonua  le  frigie  donne  intanto 
Ammiran  di  eottui  T opre  stupende. 

Di  guerra  alto  desio  prete  Ippodimia 
D’Aotimaeo  figliuola  e cara  insieme 
Contorte  a Menettdlemo.  Costei 
Entro  Paho  pentier  virtù  premendo, 

L* altre  fanciulle  a lui  d*  cute  eguali 
Accendendo  alla  pugna,  in  quesU  guUa 
Disse. audace  parlando,  e più  l’ardire 
Al  valoroso  cor  valore  aggiunto 
Compagne,  a che  non  ci  pooiam  nel  petto 
Gagliardo  cor,  simile  a quel  de!  nostri 
Uomini,  che  giammai  non  respirando 
Dal  grave  faticar,  guerreggiao  sempre 
Per  la  patria,  per  noi,  pe’ nostri  figli 
Contro  il  nemico  stuolo  ? Ah  ! preodiam  anco 
Eoi  valor  dunque,  a par  teatisin  U guerra. 


Poiché  non  siamo  agli  uomini  mbusli 
Disperi;  anai  il  valor  che  vive  iu  loro, 

10  noi  vive  anco,  e le  ginocchia  e i lumi 
Simili  abbiamo  a lor.  Rulla  è diverso: 
Comune  a tutti  è*l  giorno  e Vacre  rago; 
Non  i diverso  il  cibo:  or  che  di  meglio 
Diede  agli  uomini  Dio  di  quel  che  a noi 
Donato  a*  abbia  7 a che  temer  dobbiamo 
Dunque  i perìgli  noi  della  battaglia  ? 

Or  non  vedete  voi  di  quanto  avanai 
Colà  donna  virii  gli  uonùni  in  guerra  ? 
Eppur  nacque  lontano,  e non  è aua 
Questa  eittade,  e pe*  no  re  tirtniero 
Animosa  coaahattc,  e il  core  audace 
Ed  invitta  il  peosier  gli  nomini  spreasa. 

Noi,  coi  mille  dolor  giransi  al  piede. 
Perocché  ad  alut  i figli,  ad  altre  sono 
D*  intorno  alla  città  morti  i mariti. 

Altre  i padri  piaogiam  di*  or  più  non  sono. 
Altre  de’ frati  a da*  parenti  aatinti 

11  lutto  ablMam,  poiché  non  v*ha  pur  una 
Di  noi  che  Ksvra  aia  pel  grave  danno  ; 

Noi  che  veder  di  servituie  il  giorno 
Sempre  temiam,  da, tanti  mali  sunehe 
Resterem  delle  guerre?  Ah  quanto  é meglio 
In  battaglia  morir  che  alfin  cattiva, 
Combusu  la  città,  morti  gli  sposi,  ' 

Co*  pargoletti  figli  esser  rapite 
Con  dura  legge  alle  straniere  ^enti  ! 

Così  diss’ella  e in  quel  medesmo  punto 
Amor  di  cruda  guerra  in  lor  destoisi; 

Onde  rapidamente  ornate  d*  armi 
Dalle  mera  n’aseian  per  dare  aita 
Alla  eittade  e a!  popoli  toeeorto  t 
Tal  negli  animi  lor  virtù  aorgea. 

Come,  paiaalo  il  verno  entro  le  stanse 
Con  alto  mormotto  fremon  la  pecofaie 
D’  uicir  accinte  ai  paschi  odiando  ornai 
Lo  star  tanto  rincbiusc,  al  volar  fuori 
L*  una  e l*  aUra  fra  lor  a*  incita  a gara  : 

Tal  le  donne  troiane  alla  battaglia 
S' animavan  fr*  loro,  ed  in  disparte 
Posti  i^i  stami  e le  oooocebie,  all’  armi 
Perigliose  e mortai  porgean  la  mano. 

E ben  con  gli  uomin  loro  e con  le  forti 
Amaatoni  morìan  fuor  delio  mura. 

Se  frettolosa  a lor  con  dolci  detti 
. Non  vieuva  I*  uscir  saggia  Teano. 

Misere!  ond’è  che  in  voi  desio  di  guerra  . 
Nasce,  non  nse  alle  battaglie  In  prima  ? 
Dunque  inesperte  a mna*  alcun  coiuigUo 
• I V’accingerete  ad  impouibil  opra? 
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IloQ  è toMro  v»tor,  credale,  pari 
A quel  de*  Greci  al  (aerr«|^re  arfesii. 

All*  Amaitoai  poi  le«ÌB|rate  pugoc. 

Il  naoeggiar  eoraier,  Topre  rirìti 
Piacquer  da  gioTCoetlc,  e qoÌBcÌ  oaace 
Che  bcHieoao  ia  tor  raoimo  aorga* 

D*  ttoinioi  aopo  aoa  baa  ; ai  la  fatica 
Lor  fatto  ba  Taiau  aadace  al  piede  £oria< 
Cotiei  canta  la  bina  eeier  del  fero 
Blartc  dgUaala,  e qaiaet  eoo  coarieae 
Ch'oga’ altra  doaaa  a lei  ai  tenga  egaale: 

O cbi  aa  ebe  aoa  aia  qoaldic  calcate 
Quaggiù  diaccio  al  aeoo  de*  aoetri  pre^i  ? 

È la  atirpe  norial  tetta  d*ea  aangee^ 

Ma  qeeaii  ad  una,  altri  ad  ahr*arte  atteode, 

B quei  eell*  opra  aea  neglio  s*afaata, 

Gbe  a qacl  che  ietende  piè,  la  mano  impiega. 
Daaqoe  lasciaodo  i torbidi  coaSitti 
Ite  oe’  voatrì  alberghi  a leaser  teU  | 

Cara  gli  oomini  noatri  aerali  dell*  arme. 

E e'ba  apeoie  di  ben,  pmcbè  tediamo 

Vinti  cader  gli  Acblrii  e de’  gnerrieri 

Boatri  creacer  le  Ione.  Or  non  ba  luogo 

Il  fil  timor,  poiebè  i nemici  eredi 

Bon  itringoe  le  mura  anco,  e non  e*  ba  tale 

Dora  neceaaitè  della  difeaa 

Che  le  femmine  ìnaieme  e guerre  afoni. 

Cod  diate  Teano,  ed  ette  ai  detti 
Di  lei,  che  d*anni^ra  di  lor  piò  aniiee, 
Quttàrai,  ed  in  disparte  ai  tirerò 
A mirar  la  battaglia.  Abbattea  ieiaeto 
Penteailee  le  genti,  e impearìti 
Gli  Achei  nullo  da  morte  eteeno  scampo  { 

Ma  quali  capre  dall*  orreude  aanne 
Uccisi  eran  dd  pardo,  ed  ornai  toglia 
Bod  più  di  guerra  arean,  ma  ad  di  fuga. 
Ditperti  in  tarie  parti,  altri  gli  arneii 
Dal  tergo  fciolti  eia  gittata  a tarra. 

Altri  foggia  con  l*  armi,  e teusa  auriga 
Prendean  fuga  i dettrieri.  Eran  più  lieti 
Degli  altri  t più  telocì,  e grata'  briga 
Attan  Dsolti  morendo,  ed  agli  afflitti 
Bon  era  alcun  rimtdio;  e tenlan  meno 
Tutti  color  che  la  voraca  bocca 
Giunger  potea  delle  beuaglb  orrenda. 

Coma  allor  ebe  atrideodo  impatuOM 
Procella  ai  rìnforsa,  e da  radice 
Stalle  ed  atterra  le  Aorite  piante. 

Di  eoi  pene  col  tronco  uria  ed  abbatte 
D'alto,  e parte  di  lor  frange  e confonda t 
Tel  pcoMrato  cola  ootra  1*  arene 
Giecee  gran  parte  dril'argito  ttuolc 


Per  toltr  della  Pareba  c per  le  Caraa 
Onde  Pcnteaiiea  tibrata  l'aau. 

Ma  quando  giù  le  nati  attendean  Aamma 
Dalla  man  de*  Troiani,  il  bellicoao 
Aiace  adendo  il  fremito  t il  tumulto. 

Vólto  ad  Achille  io  quaeca  guisa  dista  t ' 
Achille,  a me  gli  orecchi  na  suoo  percaoln 
Come  di  grande  e atepitou  guerra. 

AndiamOi  afflo  che  all*  improttUo  i Teneri 
Gli  arsenali  ataalid,  ucciti  i Greci,  ** 

Bon  jeeendioo  fiamma  antro  alle  nati  t 
Pcrocebt  ad  ambìdue  grate  sarebbe 
Vergogne  { e ki  diadtee  e noi,  che  siamo 
Scesi  dsl  sommo  Giote,  ■*  padri  nostri, 

Dittoe  stirpe,  apporur  mscchie  indegna, 

A* padri  eh* essi  ancor  tinser  con  l'arme 
Io  compagnia  dal  poderoso  Alcide 
Lsomadonia  e la  troiane  mora. 

B così  crado  ancor  cha  attcnir  daggia 
Per  oostre  man*,  e tale  è in  noi  la  fona. 

Così  ditta*,  e il  ano  dir  piacque  airardaole 
Fona  d*  Achille,  potcb'cglì  anco  odio 
Co*  propri  orecchi  delia  pngna  Ìl  suono. 
Corset  tdoci  entnmbi  a*  tarai  arcasi, 

E di  lor  cinti,  ss  fernisro  incontro 
Lo  stuolo,  e grata  anno  rendaano  intorno 
Lor  le  beir  armo,  a furiata  il  petto 
D*'ambo  qaal  Marta:  tal  talor  atm 
Donato  e lor  prontissimi  all*  imprese 
Trìtonia  degli  scudi  egìutrìce. 

5*allegnroB  gli  Argi*i  in  eontempUndo 
1 due  forti  guerrier  simili  a*  figli 
Deirimmsne  Acbelóo,  ch*ebber  pensiero 
Impenaodo  ed  Olimpo  alteri  monti 
Osea  eleteto  e Pelio  il  capo  eccelso. 

Di  ttniar  guerra  c tollctarsi  al  cielo. 

Tali  s*  oppoter  dunque  all* aspra  tuITs 
D*  Biro  i figli,  e*  dcitosi  Achei 
Alrìtsimo  conforto,  anthedue  fermi 
Dì  strugger  combattendo  Ìl  tulgo  stterso. 

Di  cui  metti  anco  al  suol  mandar  con  l'asta. 

^ Come  Irotando  in  frondeggi*****  scita 
1 groisi  armanti  due  leon  feroci 
Di  tanri  domator,  mentre  lontani 
Son  gli  amici  paator,  senta  ritegno 
Di  loc  fan  elu  strage,  il  negro  tasgua 
Seggono,  e delle  tiscere  fan  piene  • 

Del  cupo  tcntre  lor  I*  ampie  raterne  : 

Tal  facean  ambidue  mina  a stratio 

Fra  le  nemiche  nomcrose  tchlere.  *’* 

Iti  a Deico,  ad  Ilio  il  btlUeeso 

Die  morte  Aiaca,  ad  Eniéo  dirino 


Digitized  by  Google 


LIBRO  I. 


8 


*7 

Ed  all'iBÌeo  Bvi'nomo  dell' armi 
AcUlla  Aododra  aceiic  e Polemafa 
Ed  Aatibróte  ed  tppotdc  lcft>*dra, 

Ed  AnaótM  eoo  queste:  c H popol  tutto 
Scrug|ee  di  Tdanoo  cot  Sflio  «Itero. 

Per  le  men  di  coetor  cideen  e terra 
I*a  più  robuite  e namerofe  squadrCf 
Cove  oe*  aonti  allo  ipìrar  de*  Teoii 
C^^oo  al  loco  le  più  forti  selve. 

Quando  mird  Peotcsiln  la  sagKla 
Coetor  quei  fere  ir  diacorrendo  il  campo^ 

Ad  ambo  féiat  incontro,  a tì^e  in  selva 
Simil,  die  aoiddial  la  lun^a  coda 
Battendo  in  fiera  guise,  ardita  assale 
I eaeciator,  die  amati  e fatti  arditi 
Per  ratte,  aitendon  lei,  che  a lor  a*avTeata. 
Tale  atteadaan  Pentesiléa  feroce 
Con  I*  arrestate  laocie,  e d'ogni  ioiorno 
Girandoti  i guerrier  splendean  nell*  arme, 
liaocid  primiera  Intanto  il  lungo  legno 
Zia  ealoroia  donna,  il  qual  percossa 
Hello  Bosdo  d*  Achille,  e riaaltando 
Si  franse  in  Ini  qnesi  festnea  o vetro  i 
Tal  del  dono  iminortil,  ebe  l'iagrgooso 
Tulcan  lui  diè,  perfetta  era  la  tempre- 
Ed  elle  intento  ne  venia  driataodo 
li*  impetuoso  suo  tecoodo  strale 
Incontro  Aitee.  e minaeclaodo  parta 
L*  un  e r altro  di  lor,  cosi  diceat 
Diaosi  osci  di  mia  man  It  lancia  a vuoto; 
Or  con  questo  peni*  io  di  domar  tosto 
D*aàabo  in  punto  e I* animo  a la  fona; 

Di  voi,  eba  vi  vantata  emer  di  ratti 
Gli  altri  Greci  più  fort|;  onde  più  lieve 
A*  troian  cavalier  fia  questa  guerra. 

Or  via,  in  duoqua  alla  battala  avanti  ; 

B sì  vedreta  qual  valor  nel  petto 
AirAmanoni  sorga,  lo  marsio  germe 
Sono,  e gcnerd  ne  non  aom  mortale. 

Ma  beo  r isteeeo  Marte,  it  qual  giammai 
Hon  è di  pogoar  satio,  e quindi  avviene 
Che  a me  daadicdun  uom  cede  di  foru. 
Cod  dìw*  elb  ; ed  essi  a tai  parole 
Proruppero  io  gran  rito.  Intanto  il  dardo 
li'  argantato  achinier  ferì  d'  Ai«ce  ; 

Ma  non  penetrò  dentro,  e non  ofiTem 
l»a  delicnu  pelle,  ancor  che  epinto 
D'entrar  facetse  forxa;  perchè  il  Fato 
Hon  volta  che  in  haltagUe  avverso  ferro 
Si  mMchtaase  al  ino  «angue.  Aiate  nulla 
Corotsi  dall*  Amaszotie,  « »i  spiosc 
Fra  le  troiane  schiere,  e bsciò  Achille 
Pati.  GrecAe,  Poi  ///. 


5ol  con  Pentesiléa  ; perché  di  certo 
L*  animo  gli  dicci  che  con  sì  lieve 
Fatica  vinta  lei,  benché  guerriera. 

Avrebbe  Achille,  come  felcon  suole 
Vincer  colomba.  Alto  sospir  dal  petto 
Mandò  U donna  quando  vide  indarno 
Aver  lanciato  e inutilmente  l'astc. 

Indi  achernendo  lei  così  le  disse 
Allo  parlando  il  figlio  di  Peiro: 

Femmina,  oh  come  vaniatrice  e folle, 

Vani  detti  spargeodo,  osasti  a noi 
Contro  venir  di  guerreggiar  bramosa, 

A noi  ebe  ci  Usciara  gran  lunga  addietro 
Ugni  terreno  eroe;  perchè  da  Giova 
Aliitonante  ci  glorìam  la  stirpe 
Tragger  a *1  sangue.  Anco  il  veloce  Bttorrc 
Di  noi  tremava  por,  se  da  lontano 
Mover  vedeaci  al  sospirato  assalio. 

La  mia  lancia  I*  uccìse,  ancor  che  forte 
E'  fosse.  Or  tu  certo  follia  nel  petto 
Chiudesti,  c troppo  osasti  in  minacciando 
Oggi  a noi  morte.  Or  fia  che  tosto  anivi 
A te  l'estremo  giorno,  c Marte  istesso, 
Marte  il  padre  di  te,  non  avrè  forca 
Da  noi  «alvarti  ; e peghrrai  tu  'I  fio 
Qual  damma,  che  oc*  monti  incontrar  vuole 
Fero  leone  a vincer  tanti  avvtaro. 

Or  non  udisti  tu  dì  quanti  a terra 
.Sparse  dalle  mie  man  furon  le  inetnhra 
Per  le  rive  del  Tanto  ^ Or  se  I*  udisti. 
Tolto  a te  l'intelletto  hanno  e la  mente 
Gli  Dei  per  br  che  a te  le  braccia  intorno 
Spergan  le  crude  immansuete  Perche. 

Ciò  detto  mosse,  e enn  la  forte  mano 
L'asta  librò  de* popoli  emSeida 
Da  Cbiròn  fabbricata,  a b prudente 
Pentesile'a  sopra  la  destra  mamma 
In  nn  punto  percosse,  e *1  sangue  oscuro 
Fuori  usci  dalla  piaga.  Fila  rìnust 
Senza  forra  b membra,  « dalb  mano 
Lasciò  cader  la  grande  aeuve  a terra. 

Hotte  le  adombrò  i lumi,  e dentro  all'alaa 
Le  penetrò  la  doglia.  Alfin  riprese 
Gii  spirti  pure.'C  l'avversario  forte 
Mirò,  che  lei  già  dal  dvstrìce  vcloea 
Trae  vdca  a terra.  Ella  fra  se  fmnaand* 

Gta  se  traendo  fuor  b grande  spada, 
D'Achille  sosienMse  il  grave  asfalto, 

O ratta  dal  corsicr  discesa  a terra 
Spargesse  preghi  alt*  uom  divino,  ed  indi 
Copia  a lui  di  metallo  nfiTrtH#  c d*oro. 

Che  soglioo  de'  mortai  pbcar  le  menti 
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jineo  piò  fiere,  le  per  torte  qoinet 
Pur  t*  ammoltiise  Ìl  gran  poter  d*  .Achille, 

Od  egli,  per  riguardo  aluacn  de'  tuoi 
Compagni  d' età  perì,  a tei  donaste, 

Bramosa  di  campar,  la  libertade 
7>i  fare  a*  tuoi  ritorno.  Or  mentre  questo 
Gii  fra  tè  meditando,  ad  altra  parte 
Gli  Dei  la  rifoltaro  : onde  a*  accese 
D*  alto  disdegno  il  figlio  di  Feléo 
Quando  mover  lei  fide  a quoto  attalto. 

E tosto  ti  del  rapido  deiiriero 
E di  lei  trapassò  il  rentre,  qaal  toole 
Altri,  talor  che  ai  prepara  il  cibo, 

E*  inieriosa  appresso  al  foco  ardente 
Trafigger  con  lo  spiedo,  o come  allora 
Cb' altri  Ile' monti  cacciator  sospinse 
E'icerbo  strai  che  trapassò  veloce 
Del  cervo  il  corpo,  ed  iodi  oltre  volando 
D'alta  quercia  o di  pio  s'altiste  al  tronco. 
Cosi  Pentetilea  col  bel  corsiero 
Per  iDcuo  trapaiaò  con  l'asta  audace 
Achille,  ed  essa  al  tuoi  retta  cadendo 
Con  la  polve  roeicbiosst  e con  la  morte. 
Onesta  cadde  a terra,  e non  oITcse 
Vergogna  il  nobii  corpo,  c sopra  il  ventre 
Distesa  giacque  palpitando  intorno 
Air  asta,  del  dèstrìer  fattosi  appogeio. 

Come  abete  talor  eh*  alio  e sublime 
Entro  profonda  valle  o larga  selva, 

Gloria  a tè  stessa  e pregio,  appresso  un  fooia 
Eudre  la  terra,  d' Aquìlon  itevoso 
Cade  schiantato  alla  terribil  fona: 

Tal  dal  ratto  cavallo  al  suol  cadeo 
Penicsilèj.  lienrbè  leggiadra  e helb) 

K nel  cader  a’ inlanguidiro  in  lei 
Delta  beltà  primiera  i vaghi  fiori. 

I Teucri,  poiché  lei  nella  battaglia 
Vider  ferita,  paventati  a schiera. 

Tocchi  d'alto  dolor  l'animo  inttroo. 

Inverso  la  città  prendean  la  faga. 

Coma  nell'  ampio  mar  quando  rinfofia 
SI  vento,  j marinar,  rotta  la  oava, 

II  perigUe  mortai  sen  van  Aiftgcndo  ) 

A pochi  sol  nel  pelago  ‘infelice 
Dopo  lungo  iravagTto  atfin  si  teopre 
Lv  ciuata  vicina  a il  patrio  lido, 

E dal  gran  Citicar  lassati  i membri 
Escon  dal  mare,  a grava  dn^  gl*  iogonabra 
Della  nave  perduta  a de'  compagni 
Che  la  crud*  onda  ia  foKa  notte  ìovolia; 

Cosi  vèr  la  oitià  dalla  battaglia 
6ea  fuggiao  i Tcoian,  di  Marte  invino 


ao 

Lagrimando  b figlia  a qnallo  stuolo 
Cbt  peri  là  nel  sospiroso  campo. 

Baldantoio  iodi  e picn  di  bito  Achille 
Cosi  sopra  di  lei  dissa  vantando: 

Siattene  or  via  d'iugalli  esca  a dì  cani 
Misera!  su  b polvo.  Ora  ehi  faa 
Che  con  falso  parbr  ti  persuase 
A moverti  a ma  incontro?  eh!  In  credevi 
Dalla  aufla  tornando,  immcnii  doni 
Portar  dal  vecchio  Priamo,  nccbl  avendo 
Gli  Argivi  t ma  non  han  questo  pensiero 
Gli  Dei  condotto  a fio,  perchè  noi  siamo 
Forti  via  piò  di  talli  gU  altri  croi. 

Boi  gran  lume  da'  Greci,  alu  mina 
Da*  Teucri  e di  U,  nMara,  da  poi 
Cba  te  il  pensiero  e le  inclamanti  Parche 
L' opere  femminii  bscbte  addietro, 

Ecciuro  a vanir  nella  battaglie. 

Che  par  empion  d*  orror  l' alme  Tirili. 

Ciò  disse  Achille,  e *l  franino  ritraisa 
Dairiafciice  donna  e dal  corsiero. 

Ch'ambo  trafitti  si  scolaao  da  un'asta. 

Dai  capo  il  lucid*  elmo  indi  le  tolse 

Del  sole  al  raggio  egaai,  di  Giove  al  bmpo  ^ 

Onde  di  lei,  che  nella  polve  involta 

Era  e nel  sangoe,  il  grajuoso  espello 

Allor  nofirosai  t 1*  amorosa  fronte 

Bella  morte  ancor  bella,  T Grcd  intorno 

Lei  mirando  stapìr,  poiché  sembiante 

Era  di  forme  egl’  immorteli  Numi.  ^ 

6ulb  terre  gbcea  cbiasi  nell'  arme. 

Come  Diana,  indomita  di  Giove 
Figlia,  al  sonno  disciolta,  allor  che  Bianche 
La  membra  lien,  per  gli  alti  monti  avendo 
Contro  i fieri  leon  spesi  gli  strali. 

Perocché  lei,  benché  da  morte  oppressa 
GracTosa  rendea  ringhìrbodata 
Cq>rigoa,  moglie  al  valornso  Marte, 

Per  colmar  d'alu  doglia  il  buono  Achille. 

Molli  chiedean  tornando  al  patrio  nido 
Compagna  aver  ne'Ior  coonuhj  tale; 

K con  fero  dolor  struggessi  P alma 
D'  avaria  iicciu  Achille,  a non  pip  tosto 
Lei  coQiovia  gentil  rondotia  seco 
In  Ftia  ricca  d'armenti;  poiché  grande 
Eli'  ara  e dì  beltà  cba  non  atea 
Ove  emeodarsi,  a*  Divi  in  totin  eguale. 

Altissimo  dolor  trafissa  Marte 
Per  b figliuob  ana  mesto  e gemente; 

£ in  un  Italea  precipitò  dal  cielo, 

A folgora  ùoiif,  tonante,  orrendo, 

Cba  Giove  sparge,  U qual  b destra  iovlita 
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LiiciaadOf  ratto  c sfaTlUant»  rota 
Or  per  la  terra,  or  per  grioimeati  campi 
Dall’acqua,  onde  ne  treisa  il  taito  cielo. 

Tal  per  I*  aere  difteao,  il  petto  <T  ira 
Colmo,  con  rami  sue  ifMccse  Marte, 
Quando  della  sua  Aitila  intero  egli  ebhe 
L’acerbo  fato:  perebè  mentre  già 
Per  lo  ciel  spatioso  il  pia  movendo, 

Di  Borea,  a lai  narrar  Paure,  veloci 
Figlie,  della  sua  figlia  il  grave  caso. 

Bd  ei  icandea  qoal  turbina  o procella 
Dagli  idd  monti,  a sotto  ai  piè  movetnsi 
Di  lui  la  lunghe  valli,  i sassi  alpestri, 

I fiumi  a d'Ida  ì numerosi  piedi. 

E bana  a*  M irmidón  donato  avrebbe 
Immensa  copia  di  sotptr  quel  giorno. 

Sa  non  avasre  lui  dall’alto  Olimpo 
Con  terribili  tuoni  a con  orrendi 
FnlmìnS  ipaventato  il  sommo  Giove, 

Cba  a 4ui  frequenti  a*  piè  cadeau  volando 
Per  r aere  intorno  orribilmantt  accaso. 

Ed  ai  mirando  dò,  ben  riconobbe 
Del  padre  suor  cba  largamania  tuona. 

La  minaecianti  e streprcose  grida  : s 
Onde  fermosaì,  ancor  che  fretolloso 

II  piè  movesse  al  bellico  tumolto. 

Coma  qoalor  da  un*  elevata  rupe 

Da'  vanti  aceompagnaia  inunanu  pietra 
Svelle  di  Giove  impetuosa  pioggia. 

Folgora  insieme  e pioggia;  orrendo  suono 
Usi  largo  suo  girar  destan  le  valli: 

Scende  ella  infaticabile  laguendo 
L’ impeto  che  la  move,  ed  e gran  salti 
SI  lancia,  finché  giunta  al  piano  eguale, 
Benché  malgrado  tuo,  fermasi  e giace  : ' 

Cosi  di  Giove  il  furibondo  figlio 
Fennosii  a viva  fona,  ancorché  ratio 
Movesse  a frettoloso  \ perché  al  rege 
Degli  Dei  cedon  lotti  insieme  i Divi 
D'Olimpo,  perocch' egli  é di  gran  lungi 
Maggior  di  lor  e d' tofinita  forra. 

Bel  cupo  immaginar  la  mobii  mente 
Di  lui  vari  pensiar  già  rivolgendo, 

Talor  di  Giove  alteramente  irato 
Le  minacele  temendo,  irsene  al  cielo, 

Talor,  il  padre  suo  posto  in  non  cale, 

L immansucia  mao  mesebiar  nel  sangue 
D'Achille.  Alfin  membrando,  il  cor  gli  disia 
Quanti  a di  Giove  pur  figli  cederò 
Da  lui  vinti  io  battaglia,  a cui  soccorso 
Portar  nella  ruina  ei  non  poteo. 

Quinci  dai  Greci  ci  se  n'andò  lonttou. 


Certo,  se  noi  ficea,  di  dorer  tosto 
Co' Titani  giacer  domato  e vinto 
Dal  sospiroso  fulmine  cocente. 

Certo  dunque  di  ciò,  contro  la  speme 
Di  Giorc,  ad  altro  il  suo  pensier  rivolse. 

I guerrier  figli  atlor  de'  forti  Greci 
De' morti  gian  le  sanguinose  spoglie 

D’ ogni  intorno  prendendo  ; ed  aiiame&te 
■ Achille  s'affiiggea,  là  su  la  rena 
Mirando  l' annorosa  e forte  donna. 

Bé  men  fero  dolor  l'animo  interno 
Di  quello  a lui  rodea,  che  provò  quandi 
Patroclo,  a lui  sì  caro,  estinto  giacque. 
Onde  Tersile  a lui  Gitosi  avanti 
Con  acerbo  parlar  tale  il  ripreso: 

Achille,  o forsennato  ! a che  t' offende 

II  petto,  amor,  mercè  della  noceute 
Amaraoue  che  a noi  cotanti  danni 

Già  fabbricando  ? eppur  a te,  cba  il  core 
Io  amar  donne  bai  furioso  e folle, 

Cosi  appunto  oc  cal,  come  se  casta 
Moglie  ti  fosse  verginella  data 
Io  matrimonio  a te~t!i  nozze  vago. 
Almeno  avesse  t«  nella  battaglia, 

Che  di  feromioco  amor  si  ti  compiacìi 
Con  J' asta  micidial  colto  primiero. 

Ornai  cura  non  ba  la  mente  offesa 
D*  Inclite  opre  d'  ooor  poiché  mirasti 
Tal  donna.  Sventurato  l or' bai  perduto 
La  forra  e l' iolelleito?  ove  il  vigore 
Di  valoroso  rege?  ora  non  sai 
Di  quanto  alto  dolor  sia  stato  a'  Teneri 
Cagion  soverebio  amor  di  bella  donna  ? 
Certo  piacer  non  ha  1'  umano  stuolo 
più  dannoso  di  quel  che  il  letto  brama; 
Poiché  i più  saggi  a folle  insania  adduce 
Coti  duro  faticar  fama  si  roerra, 

Ed  a prode  uom  vittoria  acquista  laude 
Vago  d'  opre  di  morte  ; c sol  colui 
Be' rcmraioili  amples.i  avve  diletto. 

Che  dalle  guerre  paventoso  fogge. 

Tal  con  agre  rampogne  «gli  dicea, 

Onde  contro  di  lui  d'ira  s'accese 
Del  figlio  di  Peleo  V alma  superba: 

Ed  aitando  la  man  grave  e robusta 
Sotto  r orecchio  a lui  ferio  la  gota. 

Onde  tutti  i suoi  denti  al  suol  cadéro; 
PtMcia  col  volto  in  giù  ricadde  egli  anco. 
In  ropia  dalla  bocca  il  singue  uscio  ; 
Quinci  dell*  uom  vilissimo  ed  indegno 
Dalle  membra  fuggi  1*  anima  imbelle, 
Allegrossi  al  sua  caso  il  popol  |rco<^  « 
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Percbè  ognor  lo  mordoi  eoo  modi  Morbi, 
Bcochò  per  se  d'ogni  difetto  eolmo 
R*  fosse,  e grsn  rergogoi  M groco  Stuolo. 
Allor  ri  fu  do*  bellicosi  Argivi 
Tei,  che  dell*  ira  1*  impeto  segueodo, 
Chiaro  ed  aperto  ragionando  disse: 

Ah  come  i giusto!  ed  ecco  ei  paga  il  fio 
Delta  sbeciau  lingua,  eha  mai  sempre 
Dolor  sovra  dolor  porta  a*  modali. 

Cosi  dine  alcun  Greco:  indi  fremendo 
Nel  superbo  pensier  1*  altero  Achille 
Tali  inverso  di  lui  drisad  parole: 

Or  nella  polve  giaci:  delle  toc 
Follie  ti  scorda,  polche  non  conviene 
Che  a più  forte  di  sé  vii  uom  s*aggos|IÌ> 
Già  tu  d*UIÌsM  il  sofferente  petto 
Straosmeote  irriiaiii,  io  lui  versando 
Copia  di  detti  ingior'iost.  audaci. 

Tale  a te  non  sembrò  di  Peleo  il  figlio, 
Foìch^io  l'alma  ti  scidil,  eppur  con  lieve 
Mjq  percotendo,  e te  l'acerbo  fato 
Oppreasc,  e per  viltà  di  vita  oteiati. 

Or  via  da'  Greci,  e giù  fra  nterti  vanne 
A rampognar  altrui  ool  dir  mordace. 

Cosi  del  figlio  d'Eaco  parlando 
Il  figlio  disse  valorose  e forte. 

Sol,  Tersite  percosso,  in  fra  gli  ^rgivi 
Contro  Achilia  Tidide  in  ira  aalse. 
Perocché  di  soo  saogue  ei  lo  ttnea^ 

F.  con  ragion,  perche  di  Tideo  illustre 
Questi  era  forte  figlio,  • quei  del  divo 
Agrio,  (T  figrio  che  fu  del  buon  Bneo 
Frate:  Eneo  generò  fra’  Greci  il  prode 
Tidrà,  di  cui  fu  pescie  il  pnderoao 
Di’omede  figliufdo  t e quinci  «Tira, 

Tersite  ucciso,  egli  s'accese  éd  trae. 

E roniro  Achille  ben  movea  la  mano, 

Se  ool  «ietavan  lui  de*  Greci  i primi. 

Che  con  aoavi  detti  or  quinci  or  quindi 
Ciao  lui  placando,  • d'altra  parta  insiemu 
Riiratvao  Achille  ( « certo  allora 
Dal  parverso  poter  vinti  dell’  ira. 

Erano  per  pugnar  co*  ferri  ignudi 
De’ Greci  i più  guarrier;  ma  pure  alfine 
De*  compagni  acquetèrsi  e'aaggi  detti. 
Motti  ìaiauto  a pietà  gli  atridi  regi 
Di  Paotcsilfia  illoatre,  eiiì  aocor  pieni 
D*  alto  stupor  coneesaero  •’  Troiani 
Il  portar  lai  con  Tarma  entro  le'mera 
D*  Ito  famoao,  perché  già  { jneau|gi 
Veduto  avaan  di  Priamo,  che  dì  voglia 
Ardea  di  por  la  Tergine  rohosta 


Col  cavallo  « con  l'acme  entro  la  tomba 
Dal  rioco  Laomedonte  atta  c capate. 
Dinanxì  alla  duade  aresM  pira 
Soblimc  ed  ampia,  e aovra  lei  ripoae 
La  donna,  e gran  teaor  locovvi  seco, 
Teaor  qual  eoavenia  d'arder  nel  foco 
In  compagnia  di  gran  risina  uccisa. 

Lai  dunque  divorò  l'ardeocc  fiamma, 

Gran  forza  di  VnJeano  I C d*  ogni  tetoreo 
I popoli  fraquenti  il  rogo  acceso 
Tosto  ammortir  con  odoroso  vino. 

Quinci  l'osu  raceolte  • larga  copia 
Vcraato  in  loro  11  pramoao  ungueoto 
Bel  ventre  le  locar  d*  orna  capace. 

Posda  eoperacr  lor  di  grasso  opimo 
Di  vacca  la  piò  bella  cha  pascctM 
De*  monti  idei  fra  t nomcroii  armenti. 

Lei  piangean  i Trolan  qual  cara  figlia, 

E il  dolente  e lei  sepolcro  diero 
Sovra  le  belle  mora  io  toera  ««celta 
Ove  gieacea  di  Laomedonte  I*  osta. 

Gloria  portando  a Marte  ed  alla  figlia 
Di  lui  PeotesiUa.  Poscia  vidoo 
A lei  locir  I*  Amttzool,  che  lei 
Seguito  avuto  io  guerra,  a pur*  in  guerra 
Erano  dagli  Achei  rimate  usUnte, 

Bè  lor  oegiro  il  l^rimoso  officio 
Gli  Atridi  t enti  iasciàr  che  i bellicosi 
Teoeri  traesser  lor  con  altri  morti 
Dal  mucchio  da*  cadaveri  a ddl*  arme: 
Perché  contro  gli  eatintl  ira  oon  s*  avva# 
Ma  si  pietà  ; né  piò  nemici  sono 
Folcii*  è dtidolta  ormai  da  lor  h vita. 

I Greci  d’altra  parte  anoh’esai  al  foto 
Molte  <T  Eroi  cadaveri  denaro. 

Che  fur  con  quelle  iotitme  uccisi  e vioti 
Per  la  troiana  man  nella  battaglia. 

Tulli  piaogean  gli  estinti  \ ma  piò  graadu 
Era  la  do^ia  lor  pel  boeo  Podarea 
Che  né  confitui  gUt  piu  non  chìedea 
Seco  il  buon  frate  soo  Proietilao  ; 

Perchè  Protriilao  prima  giacea 
Da  Eitorre  ucciso;  e dalla  laaeta  questi 
Di  Pentesiièa  off'ese,  bevve  grao  pnaio 
Agli  Argivi  Issesato;  u quinci  lunge 
Lui  seppellir  dalla  miuttU  plebe. 

Ed  a Itti  sol,  poiché  valore  egli  ebbe. 
Famosa  aUaro  a fatiooM  tombe. 

Poscia  io  disparte  di  Tersità  vilu 
Seppellirò  U cadavere  tofclice  : 

D*  Achille  iodi  le  lodi  elraodo  al  eielu 
Ritorno  fero  alle  rostretc  nati. 
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U di  Inceliti  inUoto  dUcndci 
AU*  Omioo  ìd  |rrai^  • h protbadi 
Botti  d*  iatonMi  ricoprii  li  tim, 
Oodi  ■ eiMr  oi'pidiglM»  c*icoobi 


D*  AgiAianoDc  ricco  il  forti  AdiUlc» 
B ia  coapr|nii  di^plà  potcoti  Gnei 
Dilli  silfi  goifoif  fiadii  di  booio 
Cra  U ilei  itmnortil  V lurori  ippim. 


NOTA 

^ ^ 


(i)  1 littori  ••nolo  MMmto  r iovcri«ÌBÌ|dì**^ 

dii  le  bittifita  eomìttd  i dori  pir  loogo  tmpo 
fri  i Troiioi  e i Greci  colti  ccoofttti  di  qoccti 
•cttii  cW  Aiici  cd  Achilli  ci  «bbiioo  f^uo  no- 
tori, I soho  più  irrin  wmHo  il  ridieolp  dello 
scio^meato  dì  «{oicii  temi.  L’ìpocria  rili  • 
iBilìgBo  Tcnite  ooo  mcritiTi  odi  morte  ponto 
phl  nobili  ; mi  Acbtlle  dii  foo  et  aio  ooa  li  roo- 
iim  molto  pili  ritpiitibili  di  Teniie  fieito  ooo 
dird  per  fiodecensi  dell*iito  (riii  imiti  li  bnto* 
Mtnn  omerici  diu  di  UUtie,  i qoil  nuicilioBi) 
ma  per  la  lai  ■tram  • fcoacìi  dtbolctri  di  pi»> 
•ir  dalla  pnsiooc,  per  la  morte  delP  amico,  ad  odi 
altra  coti  tanenaaii  e ridicola  qaal  era  il  tuo  in- 
aamoramenio  io  «oi-  doom  da  lai  brataiminti 
06CÌM.  Qointo  aoa  era  p4A  aobile  e più  ooareoiea- 
te,  0 cb*  egli  ooo  a*ca»e  degnato  di  coaabitian  con 
ooa  femmina,  o chi  •<  forni  eompladuto  di  tarli 
foi  idtiiTa  ! Qaal  trionfo  maggior  per  Achille 
qoaoto  di  rcodicar  Tonor  del  aoo  timo,  • di  onù- 
liar  ia  doppio  naodo  1*  orgoglio  di  colei,  che  ai  pn- 
giara  d'iomlur  ì diritti  della  ririiitàt  alT  incontro 
Feotifllii  dovei  voler  pcnttoato  morir  fra  gli  timi 


che  aoffKr  di  arrendini  ad  Addile;  • ooo  ari- 
luppo  cootraddìtiorio  di  Motimeail  fra  Achilli  chi 
vaol  darle  la  vita  a preso  deDa  aerviiù,  • Pan- 
teails  che  la  rtcuaa,  a guarda  eoa  onora  1*  ideo 
di  icrriri  oo  uomo,  aarebbe  rioicito  ouoro  ed  io- 
mreisate. 

Boo  aBaneaao  però  a qoeno  libro  varie  belle»- 
M di  dettiglio.  Vagì  è la  dmcritìooi  dalli  belle*- 
u ourtUli  di  PiBtetnea.  Batunle  e earittcristko 
il  dispetto  d'Aodrosaca  all*  adir  la  millinierie  di 
eftttuar  ciò  eba  ooo  avea  potalo  cfeguìre  il  eoo 
Ettore.  Piena  di  evideam  lublìme  è la  pittura 
della  rotta  de*  Gnei.  Tin  i appropriati  U oon». 
piraaicmi  di  Peoteedea  chi  fa  itragi  nal  campo 
Greco  ia  ifMou  di  Achilli  il  Quieto  dii  fk  uni 
vitella  in  uo  orto  ciemtdo  lontano  il  padrone.  Ho- 
biliseimo  è il  difcoreo  d*  Ippodamia  alle  donne  Tro- 
iane. Finalmente  la  caliti  di  Barti  in  Troia  ipira 
una  magoificina  terribili  • ippropriaiiaeima  al 
Dio  dilla  guerra,  e lo  acotimento  che  dieta,  è chia- 
mato dalla  drcoetans  piò  di  qualebi  altra  dmeri- 
lioni  oiaerica  dello  siiiao  genere.  CmAiorri. 
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Partamento  di*  Tro/ani.  Sì  pom  in  de/t^rd^»biM  a 4$  debUa  eontinuart  in  guerra  o a^ban- 
donar  ta  eìiià,  Priamo  spera  netta  venuta  di  Mtnnont^  it  tjuaU  giugni  con  earvito  di 
Rtiopi.  It  di  taguenle  Mennoat  guida  t tuoi  ed  i Tro/ani  atta  pugna,  e fa  strage  d*\Grtci, 
S*  mitaeeano  jinatmente  t Etiopi  e il  Fetide  e dopo  vario  atternare  <T  intuiti  e di  feriti  et 
<T  essi  che  de'  toro  tegumei  gii  Dei  spettatori  pnudoma  parte  pugnando  Jra  loro  in/ino  a 
che  jiehilte  mette  a morte  it  rivate.  V Jurora  per  ta  morte  del  figlio  Sianone  si  naeeon^ 
di  tra  te  nubi  e ta  terra  rimane  coperta  dette  tenebre  e desolata  da*  venti  fratelli  dellme^ 
cito  i guati  soltevano  la  spenta  eatma  e la  trasportano  per  Teiere.  Gli  Etiopi  pur  deso~ 
iati  eosso  anch* essi  sospinti  rapidamente  dai  venti,  e rai'i»o//i  in  una  nuvola  spariseòsto. 
^en  deposte  suite  sponde  dell  Esepo  il  cadavere  e T Aurora  cala  dal  cielo  a lacrimar  so. 
pra  il  figlio  seco  eondueendo  te  Ore  e te  Plejadi,  La  sacra  Notte  seconda  il  dolore  e le 
elette  si  nascondono  tratte  nubi.  Intanto  s*  accosta  torà  del  giorno,  ma  f Aurora  non  si 
cura  di  sorgere  j se  non  che  Giove  tuona,  e richiamata  att  usato  ii/fiuo.  Pengono  gt  i»* 
consolabili  Etiopi  cangia//  dall  Aurora  in  uccelli,  e Mennone  sceso  agli  Elisi  lascia  luogo 
atta  madre  di  tornare,  con  le  seguaci  che  la  con/brtano,  all  aurate  case  delT  Olimpo. 


•1  tooimo  dì  rUootaii  colli 
Deir  iodonito  eoi  la  loce  uMìa, 

E Dalla  tacila  i pvdaroai  figli 
Da’  Greci  arano  liati,  e gloria  grande 
Datano  al  forte  t tiloroao  Achille» 
D’altra  parta  ì Troia»  nella  citiate 
Fiangean  delantl,  a tu  la  torri  intorno 
Sadeodot  alia  cultodia  arano  intenti. 
Inparocchi  umor  tutti  atean  prato 
Che  tormontando  il  feroce  nom  la  mora 
Loro  uccideste,  l'tlire  cote  tutta 
Donatie  io  preda  tlla  torace  fiamma. 

A cottor  dunque  in  coiai  guisa  meiti 
Coti  il  tecchio  Tìmete  a parlar  ebbe  i 
Amici,  quanto  io  col  pcnticr  penetro. 
Veder  non  td  qual  deggia  ater  rimedio 
Quatta  asacrabii,  guerra,  or  che  caduto 
E il  taloroao  Ettorra,  tl  qual  fu  ^anti 
Forte  sponda  a*  Troiani,  a pur  le  Parche 
Etitar  non  poteo  \ ma  timo  giacque 
Dalle  mani  dì  Achille,  onde  io  mi  tiimo 
Che  ta  in  battaglia  l’ incontrasse  tin  Dio 


Fora  da  lui  nella  battaglia  tinto.  <• 
Vedete  qual  domata  ha  eoanbattaodo 
Pentetilaa,  li  forte,  atanii  a cui 
CMsenn  foga  prcodaa  degli  altri  GracL 
Però  che  era  tramanda,  a tosto  ch'io 
La  tidi,  aai  stimai  cb* 

Fotta  diteato  a noi  qnalcba  immortala 
Per  aiutarne,  e por  ciò'ter  non  Tue. 

Or  poniam  mante  ben  quel  eba  tia  il  ne^o, 
O di  pugnar  coU’ÌDÌmico  acerbo, 

O di  fuggir  dalle  perdute  mure, 

Or  mai  più  non  poatìam,  or  eba  ti  mMcu 
!Telle  battaglie  il  ditpìetaio  Achille, 

Star  noi  del  par  con.l’artcraario  a fronte» 
Coni  disi'  egli,  e in  questa  guisa  a lui 
Rispose  allor  di  Laomedoote  il  figliot 
Amico,  a toi  Troiani,  e tutti  insieme 
Voi  che  forti  motette  a nostra  aita  *, 

Farmi  che  non  aia  ben  par  tema  tilt 
La  nostra  patria  abbandonar,  nè  meno 
Dalla  città  lontan  con  l’ inimico 
Venir  a pugna,  ma  si  beo  dal  giro 
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Combatter  delle  mura  « dalle. torri,  j 

Fincbà  a noi  giunga  Ueoooae  il  gagliardo  „.o  .1 
Conducìlor  d’ innuaaerabii  turba,  . 

Di  quei  che  negra  l’Etiopia  alberga. ,|  , 

E gUi  cred’ io  che  dalla  nostra  terra  , , . , 
Poco  ai  troTÌ  lunge,  poiché  fresca  « 

Ifon  ho  di  lui  fra*  miei  dolor  norella.  , . 

Beo  so  che  pronumente  egli  promise 
Il  tutto  di  spedir,  renendo  a Troia,*  . 

Ond'io  deggio  sperar  che  sia  ricino.  ^ 
Sofirite,  prego,  dunque  ancora  alquanto. 

Poiché  molto  è miglior  quai  ralorosi  (i 

Combattendo  morir,  che  presa  fuga  , 

Tirer  fra  gli  stanicr,  d'obbrobrio  carchi. 

Ciò  disse  il  recchio,  e non  piacerà  al  saggio,  j 
Polidamante  il  prolungar  la  guerra^  '•  “ 

Onde  queste  parlò  roci  prudenti  t 
Se  apertameute  Oleonone  promise  ..4,^»* 

Liberar  noi  dalla  crudel  ruina 
Già  non  so  ricusar,  che  non  ti  attenda 


ro»^ 


nr'i-  • 
: ,v  11  • 
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Bella  città  da  noi,  ques,t’  uom  disino. , 

Sfa  ben  teme  dubbioso  il  mio  pensiero 
Che  renendo  costui  con  le  sue  genti  ^ 

Ifon  ri  rimanga  ucciso,  e di  noi  molti  • 

Nella  ruina  sua  tiri  ed  iorolra. 

Né  deggio  non  temer;  così  cresciuta 
È,  come  appar,  de’  Greci  oggi  la  fona.  , 

Or  ria  su  dunque,  né  fuggiam  lontano  ,,  , 
Della  nostra  città,  nè  per  rilute  , 

Noi  sopponiaroo  alle  rergogne,  all’onta,  , 
Passando  erranti  a popolo  straniero;  1 

Né  men  per  non  lasciar  la  patria  nostra  . 

Uccider  ci  lasciam  da'  Greci  in  guerra- 
Ma,  sebben  tardi,  é però  il  meglio,»’ Greci  ^ 
Render  Elena  bella,  e insieme  quante 
E riccheaze  e tesor  da  Sparla  addusse. 

Anri  ancor  più  dar  loro  onde  saWiamo  ,1  ^ , 

La  città  nostra  e noi,  nè,  sì,  fra  loro,,.,,  , 
Partano  i nostri  ben,  1»  crude  genti,  . , 
E strugga  la  città  rorace  fiamma.  ^ 

Credetemi,  ri  prego,  perchè  certo  ,, 

Veder  non  so  qual  ritrorar  si  possa  ^ 

Altro  miglior  par  li  Troian  consiglio. 

Piacesse  a Dio  che  a’ detti  miei  creduto 
Ettorre  aresse,  allor  ch’io  mi.sforzara 
Di  tener  lui  nella  sua  ptria  chiuso.  ,, 

Così  parlò  Polidamante,  e piacque  ^ 

A’ Troian  nell' iuterno  il  suo  consiglio  ; ^ 

Ma  fuor  non  lo  mosuàr  da  tema  rioii^j^, 

Del  re,  cui  rirerenaa  arcano,  e insieme  ^ ^ 
D’ Elena,  ancor  ch’estinti  ornai  per  lei.,,  , 
41  costui  benché  grande  in  questa  guisa  ,,, 


Con  acerbo  parlar  a'  oppose^  Pari  : ' 

Polidamante,  or  tu  fugace  e rile 

Sei  ; né  chiudi  nel  aen  guerriero  il  core,  ' ‘ 

Ma  sol  timore  e fuga;  esser  ti  ranti 

Nt’  consigli  perfetto,  e pur  mai  sempre 

In  sentenza  peggior  ti  arrolgi  e cadi. 

Or  ria  tn  lol  dalla  battaglia  lunge 
Sunne,  e in  casa  ti  siedi  ,*  e intanto  gli  altri 
Meco  per  la  città  reitiran  l'arme, 

Infin  che  ritroriam  qualche  rimedio 
A quesU  lunga  e disperala,  guerra. 

Piacciono  ad  uom  ririi  la  gloria,  e 1*  opre  ; 

A*  fanciulli,  alle  donne  il  fuggir  piace  : 

A cui  ben  tu  rassembrì.  Io  certo  in  guerra 
Mai  non  seguirò  te  così,  di  tatti 
Intepidisci  tn  l’ardiu  forza. 

Tal  con  grari  rampogne  ei  disse,  e d*  ire 
Arse  Polidamante,  e non  si  astenne 
Di  dar  risposu  a Ini,  benché  presente  ; 
Perocché  rano  ed  odioso  ed  empio 
E quei  che  dolce  in  faccia  alimi  ragiona, 

E nel  profondo  petto  altro  chiudendo, 
L’auente  amico  oecullamente  sggrara: 
Quinci  col  gran  signor  garrìo  palese  : 

Oimà  nocente  più  che  altr’  nom  terreno 
Tuo  «rdir  n’apportò  doglia,  e l’ostinalo 
Animo  tuo  toitien  la  guerra,  e tanto 
La  sosterrà  finché  tn  reggia  estinta 
Con  tutto  il  popoi  tuo  la  patria  mesta. 

Tal  ardir  me  non  prenda,  assai  migliore 
Parmi  timor,  che  mi  assienri,  e faccia 
Che  taira  mia  magton  s'aranti  e cresca. 

Cosi  diss'  egli,  e non  rispose  Pari, 

Poiché  narrò  qnanti  per  lei  sofiPriro 
Danni  i Troionl,  e quanti  ancor  per  lei 
Dorean  sofirir,>  perocché  acceso  il  core 
Bramare  di  morir,  pria  che  lonuno 
VIrer  d* Elena  bella,  a' Diri  eguale; 

D' Elena,  onde  i Troiani  alto  la  guardia 
Facendo  gian.  dalla  città  sublime  > ** 

Attendendo  gli  Argiri,  e dalla  stirpe 
D'Eaco  sceso  il  poderoso  Achille. 

Venne  indi  a poco  Mennone  guerriero,’ 
Mennone  il  re  degli  Etiopi  adusti,  • ' 

Seco  traendo  inninnerabil  gente. 

SI  allegraro  i Troian,  sedendo  Ini 
Nella  citute  a guisa  di  nocchieri. 

Che  nell’atre  tempeste  afBitli  e sunclii* 
Veggìon  mostrarsi  in  fra  le  nubi  in  cielo 
Di  Elice  roume  il  chiaro  lume. 

Tal  sentirò  psaoer.  Ma  sorra  tutti 
Di  Laomedontc  U figlio,  perché  certo  - ■ 
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Spcne  egli  •««•»  tb«  <kH«  «egra  gcaii 
F<Mf«r  eoatbo»te  U owmcIic  aavi> 

Tal  «ra  «mirarMo  il  rcg«  loro» 

Taoii  erta  ettif  • dì  pagoar  brame i». 

Qotoci  giaausai  ooa  ai  a«BÙva  easi» 

Di  oaorar  loi  eoa  prctioaì  dosi 
Con  allegre  aecogUeoie,  • fette  liete» 

E fra  le  mente  e i delicati  dbi 
Venian  partendo  il  rt|^oaar  fra  lora 
Qnetti  aarrara  Ini  ^ a/givi  eroi, 

Qatmo  contro  lur  fa\  ^uaato  aoferae* 

Questi  dei  padre  e della  madre  Aarore 
Ambo  immartai  dioaa}  dJeea  griouBeaai 
Flutti  di  Teiif  T onda  mera  iotieoM 
Dell*  Oceaa  profoodo»  e ddia  terra 
Alle  fatiche  inriua  il  lido  eatremo. 

Dicea  del  sole  i natcimcnti,  e quanta 
Via  tcorto  arca  dclTOceéni  rencodo 
Di  Priamo  aUa  ditate,  a*  monti  Idea 
Raccontando  renia  come  eoa  forte 
Mano  gli  ayea  da*  Solimi  aoperbì 
Domato  il  Mero  stuolo,  oode  impedito 
Ei  fu  Tenendo,  a qoioei  apportò  loro 
Incomparabil  danno,  alta  ruina. 

Coti  parlerà  ed  aggiungea  com*  egli 

Mille  reduti  area  popoli  e gciui.  ^ 

GiobbiUra  al  loo  dir  di  Priamo  il  petto, 

E preM  a lui  b man  con  dolci  nwtì 
Quatte  piene  di  onor  parole  dìue  t 
U Hennone  agli  Dei  pìacìnio  i «h*  io 
Te  reggia,  a le  tue  aquadre  coìto  al  mio  albergo» 
Or  facciam  ti  cb'ìo  regp  anco  gli  Argiri 
Tutti  uccider,  cader  dalla  tua  lancia. 

Però  die  agli  Dei  tu  del  cieto  iarilii 
Aitrramenie  atfcmbri,  e ai,  che  nullo 
Altro  terreno  eroe  piò  non  tomiglia. 

E qnÌDci  arrien,  ebe  fermamente  io  aptrì. 

Che  tu  col  tuo  potar  ^ errerai  tscoida. 

Mj  godi  pur  di  ciU  oggi  a tua  rogUa; 

Poi  quando  fia  doror  traucrem  Parme. 

Ciò  detto  td  ambe  man  capace  toppa 
Sollerando  inritò  conew,  « pronto 
Mennone,  ooa  b coppe  aurea  petente. 

Che  del  toppo  Volcan  Cabro  ingegooio 
Fattura  lUuttre,  in  dono  a Gioro  diede 
Potente,  ed  ci  donoUa  indi  al  dirino 
Dardtno  too  BglìtMio,  od  egli  al  figlio 
Erìttonio  la  diade,  ed  Ernionio 
Al  magoaDÌnto  Troe,  qnìnct  etto  ad  Ilo 
La  lasciò  co*  laaori,  ed  ai  la  diede 
A Laomadoaic,  e Laomedonte  a Priamo, 

Cbe  poKÌa  al  fi^to  tuo  dorca  latctaria. 


Ha  dò  compir  Ini  non  eoaoema  U iMo. 

Rei  contemplar  la  rlgnarderol  tasta 
Retto  Mennone  attonito,  a trattando 
Lei  con  la  mano,  in  gatta  tal  aoggtimfet 
E*  non  coorica  atontre  uom  aedeai  a desco 
Molto  raoiarti,  a tcBcrarie  altrui 
Far  la  promette,  ma  tacito  c ebeto 
Starti  in  caaa  maogìando,  e eoa  la  menta 
Fabbricarai  peoaier  sani  a modelli. 

S*  io  aia  prode  e ralente,  o aia  codardo 
Coooftccrai  ridia  batttglia,  dorè 
DcU*altraì  gaglbrdU  fami  b prora. 

Or  pentiamo  al  ripoto,  e fra  b notte 
Piò  oon  bcTÌam  ^ perché  11  torerchio  tino 
R il  rìgìbr  sono  a colui  dianoti 
Cbe  ti  prepara  al  faticar  nell*  arme. 

Coai  diti*  egli,  ed  ammirò  t tneì  delti 
Il  recebio,  indi  riprete:  E *1  rino  e *1  cibo 
Prendi  come  a la  par,  tiaat  a tua  rogUa, 
Cb*io  tforartl  non  roglio,  c non  conriena 
Uom  ritener  cbe  parte,  e che  rimane 
Dall* albergo  cacciar:  ma  ruote  il  giallo 
Che  altri  faccia  di  tò  ciò  che’gU  pbee. 

Coti  diit'egli,  e dalla  menta  I*  altro 
Eerotti,  e troTÒ  il  letto  ove  dorea 
Dormir  T uMibe  conno  « a i conriuti 
S«o  giro  anA*anai  I proenrar  la  piuma; 

E lor  indi  toare  il  tono  attalte. 

Di  Giorc  intanto,  aduoator  de*  lampi, 
Sedeanai  i Diri  entra  gK  alberghi  a menu  ; 
E il  grao  padre  Satnralo  a loro  in  messo 
AhÌio,  al  coi  penaicr  nnlla  a*  asconde. 
L'opra  dicea  dalla  infelica  gnerra  ; 

Ben  a roÌ,  Diti,  i manifesto,  disse. 

Qual  s*  sppartccbi  miseranda  strage  * 
Dimao  nelU  batuglb,  ora  radreta 
I fcrod  destrìer  becri  e gasati. 

Cadmi  •' carri  appretao,  e in  un  con  loro 
Monit  giacer  de'caralieri  estinti. 

Or  te  alcun  di  rol  fia  cui  ciò  ditpiaecb, 
Rimanp  a dietro  por,  ne  per  pregarmi 
Le  mie  pnocdiia  ad  abbracciar  aen  «voga  ; 
Imperocché  serere  anco  a noi  tooo 
t<e  Parche.  Sì  diate  egli  io  meato  a loro 
Cbe  ben  sapeane  ciò,  ma  dir  lo  rolb 
A fin  che  peoiitroto  alena  di  toro 
Girando  a*  figli  ed  agli  amict  intorno 
Latciata  b battaglit,  indirno  poscia 
ToroaMe  dentro  al  non  pattibil  cielo. 

Udito  ciò  da  Giove  altitonante 
Patimti  aofirtr,  né  contro  al  rage 
MoiKr  pacbia,  perché-  avean  di  Itti 
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Tiflwr  ÌBDcaao,  mi  dolesti  ladiro 
Gmoim  lè  >*  era  il  proprio  albergo  «1  letto, 
lotaoto  e lor  beachè  tnimortali  Romi 
Del  dolce  aonao  il  placido  coaforio 
Serra  ai  atcse  all'emide  palpd>re. 

Quando  le  eime  degli  cceaUi  moaii 
Salendo  all'alto  del  Iacea  rardcaie 
Stella  del  di,  che  i mietitor  «onmrrsi 
In  dolce  aoaao  al  bticar  richiama. 

Dal  Aglio  allor  della  lucente  aurora 
Parli  r altimo  aunaUf  ed  ci  la  mente 
Colma  d'alio  valor  gii  deaiara 
Di  trovar  ad  eoo  gli  avrerfarj  a fronte. 

A fona  in  veno  il  del  mIii  U madre 
Aurora  ìotaalOy  e i Teocri  a*  membri  intorno 
Adattandoai  gian  Tarmi  gaerrìere 
Con  gli  altri  Etiopi  insieme  ; c quante  genti 
Area  Priamo  d' Intorno,  e in  un  congiunti 

I popoli  adunati  in  ano  aoccorso. 
Precipiioaamcnte  indi  o*  naetro 
Foor  della  mun  all'  atre  nubi  egueli« 

Cba  Giove  eool  con  abbondante  copia 
Per  lo  del  adunar  anrgendo  il  verno. 

Fu  ripien  tutto  in  un  momento  il  campo. 
Perché  ai  diflbndcan  quali  locuste 
Io  larghe  arbiere  accolte,  che  volando 
Di  nebbia  in  guisa,  o di  copiosa  pioggia 
Sovra  gl*  immensi  pian  dell*  ampia  terra, 
Voraecmeote  ingorde,  apportan  seco 
A’  miaeri  mortai  I*  orrida  fame. 

Tanti  tran  questi,  e così  audaci.  Angusta 
Rasaembrava  la  via  per  la  gran  calca, 

Mentri  moveanri  impetuosi,  e folta 
Sorgea  sotto  a*  lor  piè  copia  di  polve. 
Meravigliàrai  d'ahra  parte  t Greci 
Quando  videro  lor  pronti  e veloci 
Venir  avanti,  e aenu  far  dimora 
Si  veattroB  di  ferro.  Alto  aperando 
Nel  gran  valor  del  figlio  di  Peleo, 

II  quale  in  meno  a lor  se  ne  venia 
A*  gagliardi  Titan  simile  m vista, 

Del  carro,  c de*  coratrv  lieto  c superbo: 

D*  ogni  intorno  ipargesn  te  Incid*  arme 
Splendor  sembiante  a Inmiaosl  lampi  : 

Come  là  da'  confin  dell*  Oceano, 

Cba  con  te  braccia  sue  la  tem  cinge 
Con  Timmortal  tna  luce  ascende  il  sole 
Inverso  II  cicl,  lucente  ai,  ebe  lieti 
Re  ridon  1*  aere,  e la  ferace  terra  i 
Coiai  movendo  infra  te  Argive  schiere 
Di  sè  nostra  facce  dì  Peleo  il  figlio. 

Menoone  tocb'esio  « coraggioso  t forte 

Fout  Greche»  ìli. 
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Era  air  audace  Marta  io  tutto  egoàlc. 

Pronti  i popoli  intorno  ìvan  seguendo 
L*  impeto  del  lor  duce,  indi  ordinarsi 
De' Greci  e de'Troian  le  lunghe  schiere, 

E tesner  gli  Etiopi  il  primo  luogo. 

Con  orribile  snoo  quinci  incontrarsi 
Pur  coma  onde  di  mar  fremendo  intorno 
Gli  avversi  venti,  e la  sugion  di-l  remo: 
Uecideansi  fra  lor  vibrando  Tastc 
Di  frassino  pulito,  c ne  sorgea 
Un  confuso  rumor  misto  di  pianto: 

Siccome  allor  che  due  sonami  fiumi 
Mentre  Giove  del  ciel  versa  gran  pioggia, 

Corron  con  alto  soon  gemendo  al  mare 
L'on  con  l'altro  coisando  il  gran  rimboml/o 
Mandan  fio  alle  nubi  e innanzi  a loro 
Spingoo  soffiando  impetuoso  tuono  ^ 

Tal  pugnando  costor,  sotto  le  piante 
Di  lor  alto  gemea  pressa  la  terra  *, 

E per  T immenso  elei  fremito  e fiato 
Terribil  si  avvolgea,  si  quinci  e quindi 
Destavan  grande  a furioso  tuono. 

A Tslio  allor  diè  morte,  al  saggio  Mente 
Achille,  ambo  famosi,  « in  nr>  ron  loro 
Molti  e molli  altri  combattendo  uccise. 

Come  se  nelle  cupe  ime  caverne 
Rinchiuso  dalla  terra  il  vento  freme 
Impetuoso,  gli  edìficii  intorno 
Caggion  da*  fondamenti  iu»ieme  al  plano^ 

Tal  grave  trema  c si  sommuose  il  suolo  ; 

Coti  ratto  cadean  le  genti  a terra 
Per  la  lancia  d'Acbllle,  in  guisa  tale 
Portato  fremee  T altero  petto. 

Rè  men  dall'  altro  lato  il  nobìl  figlio 
Distroggea  dell' Aurora  il  greco  stuolo; 

Al  bto  agliai  che  «'mìseri  mortali 
Acerbissime  pesti  e mali  adduce. 

Prima  uccìse  Teron,  trafisse  il  petto 
A loi  con  la  crud'asta,  e presso  a lui 
Ad  Eremo  il  divin  tolse  la  tìli. 

Ambo  di  guerre  e d'aspre  sufTe  vaghi. 

Questi  abitar  Tiro  d'AIfeo  vìcìdì 
Al  corso,  e il  duce  Rettore  seguirò 
D' Ilio  venendo  alle  Mente  mura. 

Questi  acciai  così,  di  nuovo  assalta 
Il  figlio  di  Peleo  per  dargli  morte  : 

Ma  Io  prevenne  Antiloco  divino, 

E lanciò  1*  atta  lunga  e non  Io  colse. 

Perchè  alquanto  piegossi,  e pnr  ancise 
Etope  di  Firrasio,  ed  egli  irato 
Per  la  morte  di  lui,  scagliossi  avanti, 

Qual  feroce  leon  verso  il  cignale, 

Z 
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Che  ripieno  e|U  ancor  d' ioriua  fona 
Pufoar  £i  racootro  agli  oonlni  e alle  fere* 
Tal  rcloce  T aiealse,  cd  egli  incontro 
Laociogli  grave  laeao,  c non  1'  occiaey 
Perocebi  lui  da  Ugrimoaa  morta 
La  dora  tempra  liberò  dell'  elmo. 

Qnaodo  percoiao  e*  ai  feoli  dal  colpo 
Di  aìtiisimo  furor  nel  cuor  ai  aeceaa  ; 
Bimbombaragli  V elmo  al  capo  intorno, 

E piò  e più  a*  ioerodelia  rabhioto 
Ad  Aniiloco  incontro,  a dentro  al  petto 
Bobueiiaaima  ìb  lui  bolDa  la  fona. 

Quinci  benebè  goerrier  aopra  la  poppa 
Di  Ifeaiore  il  6gIiaoì  percosie,  e 0 aata 
n cor  paaioglt  poderou,  dove 
TclocUiima  agli  nomini  è la  morta. 

Al  cader  di  coitoi  gran  doglia  aautae 
Tatto  r Argivo  atuol,  ma  aovra  tuiU 
A Ifeitore  il  dolor  trafiiaa  1*  alma- 
Padre  dì  lui,  quando  ammanar  ai  vide 
Avanti  agli  occhi  proprii  il  caro  figlio. 
Perchè  dolor  più  acerbo  io  fn  naortalt 
Kon  vi  ha  di  quel  eba  il  genitore  offende 
Quando  vedente  lui  vien  morto  il  figlio. 
Quinci  nel  Torta  cuor  chiara  la  rabbia 
Dolcaai  del  figlìuol  che  giacca  vinto 
Dall*  infelice  fato,  e con  gran  voce 
Traiimedc  chiamò,  eh*  era  lontano  i 
Corri  deh  corri,  o Traaimede  caro, 
Aceioachè  del  tuo  fnte  e mio  figlinolo 
Dal  corpo  dlacacciam  quei  che  1*  ucciae. 

E ac  dò  non  potrem,  da  no*  ai  adempia 
Serra  cadendo  a luì  l'acerbo  caro. 

Parche  ae  nei  tuo  acn  vUtadd^  alberga 
Già  non  rei  in  mio  figlio,  a dalla  stirpa 
Hoo  tu  di  Pariclimano,  che  ardite 
Po  di  affrontar  nella  battaglia  Alcide. 

Or  via  dunque  pugoiam,  perchè  aortata 
Ifaceuiti  dà  fona  anco  ai  man  forti. 

Ciò  dina  c neir  udir  di  lui  nel  petto 
Meachioaai  al  grave  duol  feroce  rabbia. 
Fereo  n*  accorse  ancb’  egli,  il  qual  aentito 
Dell*  ucciso  Signore  avea  gran  doglia, 

S tutti  iniiema  uniti  a pugnar  contro 
Mennone  gian  nel  aanguinoao  aiselto. 

Come  talor  nelle  aelvoae  falde 
Degli  alti  monti  i caeciator  di  preda 
Bremoai,  ad  affrontar  aguale  od  orso 
8en  van  per  atterrarlo,  ed  ci  con  ambe 
Le  hnnefac  oprando  la  fiereaa  aodacn 
8è  dal  valor  degli  uomini  difende  \ 

Così  Bennona  allor  d*alta  virtula 


Colmoaai,  • inunto  appraaao  a lui  ai  fero 
Essi,  ma  non  potere  a Ini  con  1*  aita 
Lunghe  dar  morta,  perchè  errar  te  ponte 
Vi  coglier  lo  potar,  perocché  i colpi 
Altrove  cauta  rlvolgea  T Aurora. 

Ifon  però  a vuoto  andar  le  lance  a terra, 
Perchè  il  forte  Fcrao  ratio  movendo 
Polinaio  occiie  di  Xegete  figlio, 

E per  la  morte  del  fratello  irato. 

Coi  Vconooc  poc'aoci  in  guerra  uccise 
Di  nestore  il  figliuol  prode  e gagliardo 
Laomedontc  fuor  trasae  di  vita  ; 

Ha  nè  quinci  restò,  che  dall*  occiao 
Con  la  feroci  infiticabil  mani 
Mennone  non  soogliesae  il  ferreo  arnese. 

Dì  Trasimede  e di  Fcrao  gagliardo 
Hon  curando  la  fom,  pardoech*  egli 
Lor  vinca*  di  gran  lungat  ed  essi  in  guisa 
Di  due  etTvicr,  che  ad  aaaatire  il  cervo 
Sen  vanno,  il  gran  leon  temendo,  il  piede 
Fermano,  a passar  olirà  ardir  non  hanno-', 
Cosi  qua*  dne  rastsro  \ U che  d*  appresso 
nestore  contemplando,  aho  ne  piange 
E gli  altri  suoi  compagni  a chiamar  ebbe 
Incontro  gK  arrersirii,  e a*  aceiogeva 
Dal  carro  a pugna  ancb*  esso,  perché  aovra 
La  fona  dea  lui  fona  alla  battaglia 
L*  ardente  amoj  del  sno  figliuolo  cttiato. 

E beo  col  figlio  sno  caduto  egli  anco 
Fora,  non  diuimlle  agli  altri  uccisi. 

Se  a lui,  vedendo  Mennone  feroce 
Lui  spinger  nel  conflitto  in  gnlsa  tale 
(Onorando  fra  si  lui  eba  I*  etade 
Era  all*  antico  suo  padre  lembianta) 

Detto  cosi  parlando  et  non  avesse  t 
Vecchio,  a me  non  conrien  di  pugnar  teees, 
d\  me  d*  assai  più  antico,  e so  ben  io 
Distinguer  ciò  eh*  io  deggie,  c s*  io  vedesti 
Te  povane  e robusto  agl*  inimici 
In  guerra  mover  contro,  il  mìo  pensiero 
Fermo  saria  di  aver  trovalo  impresa 
E di  mia  landa  degna  e di  mia  mano. 

Or  via  vanne  lontan  dalla  battaglia, 

Lascia  I*  arride  morti  acciocché  forse 
KrcMtità,  non  volendo  io,  mi  tforii 
A driusre  io  te  colpo,  onde  tu  caggin 
Cou  più  forte  di  te  pugnar  volendo 
Sovra  il  tno  figlio,  a te  dieso  le  genti 
Poscia  non  uggio,  che  disdice  ahmi 
Uomo  affrontar  che  è più  di  sé  gagliardo» 
Ciò  dissa  ^ e il  vecchio  io  gnìia  tal  rispote: 
O Hennone,  ì tuoi  delti  indarno  bei  ipeni. 
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P«rebi  litmimì  sod  die  •timi  folle 
Qoal  per  il  figlio  eoo  combatte,  « io  guerre 
Del  eedatere  eoo  tenta  lootano 
Cootbatreodo  cnedar  1*  empio  omicida. 

Ob  ! fweM  io  me  la  cootueta  foro, 

Fercbi  dell'alta  mia  io  feiti  il  aggio. 

Or  tu  eovercbio  hai  fioti,  e o'i  cagiooe 
Le  ocra  eti,  che  altroi  fa  1*  alma  andece 
B eeotoea  la  meate«  e ^inci  aeeiene 
Che  altero  perni  a follemeote  parli  : 

Se  allor  tenuto  a me  tu  felli  ataoti, 

Che  la  mia  gioteoiude  io  ne  fioria, 

Geno  di  te  gli  amia  aneor  che  forte 
Pomi  non  fono  lungo  tempo  atlagri. 

■a  or  quali  lebo  dall*  infelice 
VccckietM  oppresao  mi  riiroto,  cui 
Viodaecmente  io  ico  della  cepiou 
■aodn  diaeeeoia,  ed  etso,  «ocorchi  toglia 
ir  aggia  là  iteiio  noo  difende,  poida 
Che  tildi  egli  non  hate  t demi  e fona, 

E il  taloroio  coor  per  gli  anni  laoguc. 

Tal  io  oal  petto  mio  Tuota  poaia 
Boa  aggio,  t por  coti  loo  più  gagliardo 
Di  molti  uornioi  e molti,  e quatta  mia 
Prospereaa  teechiecia  a pochi  cede. 

Detto  eh'  ebbe  coti,  icoitoiii  alquanto, 

E nella  polte  il  ino  figliuol  diiieio 
Lamiò,  perebà  più  ne'  tuoi  curri  membri 
Iutiera  non  avea  l'amica  fona, 

Si  la  rec^iecu  fatieoM  e dun 
Premerà  a lui  col  grata  Cucio  il  tergo. 

Bè  men  da  lui  buon  opntor  di  lancia 
Seoitoaii  Traiimedc,  e raoimoio 
Ferro  eoo  gli  altri  tuoi  compagni  intieme 
Temendo.  Io  goìw  tal  T uomo  ruiooio 
Ifor  nel  gnre  conflitto  Ita  iocaltaodo, 

Coma  dagli  ahi  monti  oodoio  fiume 
Con  orribii  rumor  mormora  e cade, 
neutre  gran  temo  a nubiloti  giorni 
Manda  agli  uomini  Giote,  e d*  ogni  parta 
Pn  lor  colando  le  copiose  nubi 
Dettano  e tuono  e lampi,  e con  noioso 
Croscio  folla  cadendo  c scura  pioggia 
Inonda  i campi,  e d'ogni  monte  al  batto 
Seendon  mugghiando  ì rapidi  torrenti  $ 

Tal  per  le  ritc  U dell'  Elletpomo 
Fugata  i Greci  Hennonr,  e premendo 
Uccidea  lor  dal  tergo,  e molti  l'alma 
Fra  il  ttOfue  itaa  baciando  e fra  la  polra 
Per  man  degli  Etiopi:  al  tuolo  iotrito 
E fn  ac  colmo  en  d'Argiro  il  taegue. 

D*  alta  lelàaia  Mennont  palando 
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Gb  fra  le  avfarta  squadre,  e il  tuoi  Troiano 
S’iogombran  di  morti,  ed  ei  pur  anco 
Boa  prendea  combattendo  alcun  riposo  \ 
Perocebé  sperata  egli  euere  a' Teucri 
Luce,  e ruiaa  e'  Greci  : ma  ìngaonollo 
Dolorou  b Parca  che  a lui  prcaso 
Stando,  lo  rineorata  alb  battaglia. 

A lui  d'intorno  combaileano  i forti 
Compagni  Alcioneo,  Bichìo,  T illustre 
Asiada,  Meneclo  il  b^licoso, 

Cbdontt,  ed  Elasippo,  ed  sUri  seco 
Di  pugnar  tagbi,  '«'l'iacìUTa  in  loro 
La  guerriera  tirtù  i tal  gli  rendei 
Securi  il  proprio  rege,  onde  Meneclo 
Che  animoso  Malia  le  Greche  scbiec«t 
Achille  uccise,  e quindi  acceeo  d' ira 
Per  r estinto  compagno  il  taloroio 
Mennona  molta  genia  a morte  db  de; 

Come  allor  che  seguendo  i certi  snello 
Be'  monti  eacciator,  e in  un  raccolti 
Da'  giotaot  alle  grida  entro  la  nere 
Reti,  e in  tarme  gli  spinge  uhimo  ingsnno 
In  ceecìa,  e in  tanto  ì ean  mosM  lo  stormo 
Latran  frequenti,  ed  egli  il  dardo  spinto 
Dona  alle  damme  lieti  acerbe  morte. 

Cosi  Mennona  allor  gran  genie  uccise 
BelU  batuglii,  onde  I compagni  allegri 
Erano,  e d' altra  parte  i Greci  fuga 
Prendean  temendo  il  celebre  guerriero. 

Come  se  d'alto  monta  al  pian  ruina 
Immenu  pietra,  che  l' infitto  Giorn 
Coir  affocato  folgore  ditello 
Dalla  scoscesa  cima,  ella  ditclta 
Per  r alte  sette,  e per  le  lunghe  Talli 
Scende  precipitoea,  e gran  rimbombo 
Per  le  spelonche  detta,  e le  ne' boschi 
Sotto  colà)  dote  roundo  cade, 

Pescan  greggi  ed  armenti  ed  altro  tale; 
Fuggon  da  lei,  che  a salti  giù  declina 
L*  ìmpeto  periglioso  il  grate  rombo  ; 

Coti  gli  Achei  dilla  rohusu  lincia 
Di  Menoooe  feroce  irsn  fuggendo. 

Allor  fattoli  sjq>resso  al  forte  Acbilb 
Bealere  per  lo  figlio  *l«>  gemendo. 

Coti  gli  disse  : O de’  gsgliirdi  Greci 
Saldo  riparo,  ecco  l'amato  figlio 
Mio  giace  estinto,  e di  lui  morto  1*  arma 
Mennone  usurpa,  ed  ho  timor  che  aia 
De'can  trastullo  ; or  tia  tosto  m’aita, 

Perchè  amico  è colui  che  dell’ amico 
Morto  ha  memoria,  e del  perduto  ha  doglia. 
Dìsae,.  • griea  dolor  di  lui  che  udio 
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F/  aoima  «mltet  r po*cÌa  ch«  »*  affili» 
BItnoone  là  nella  battaglia  acerba 
Strage  eoa  Tatù  far  de' Greci  a acbierat 
Repente  de'Troian  ch'ali  nccidea 
Le  niiere  falangi  a lasciar  ebbe 
E desioso  di  betu^Iia  incontro 
A Mennone  si  fé',  t' animo  acceso 
It’  ira,  laercc  d' Autiluco  e degli  altri 
Cb'  egli  area  uccisi  \ e quei  la  man  distese 
A sasso,  che  areau  gli  di  fertil  campo 
Termine  posto  gli  uomini,  e con  quello 
O'  Achille  inriito  ne  ferì  lo  scudo. 

Ed  ci  lenza  temer  la  fasta  pietra. 

Tosto  a Ini  li  fe'  presso,  e la  gran  Isocia 
A piè  com'  era,  aranti  a sé  ribrando 
(Perocché  egli  era  a piè  fuor  della  calca 
Lasciali  afendo  a tergo  i suoi  destrieri} 
L'omero  destro  a ^ui  sopra  lo  scudo 
Percosse } ed  et  colpito  a maggior  rabbia 
Destò  l'animo  intrepido,  e d'AcUilte 
Con  r asta  poderosa  impiagò  il  braccio, 

B sangue  uscinoe,  onde  allegrato  ìorano 
L’erof  enti  parlò  con  dir  superbo  : 

Or  cred'lo  ben,  che  1*  infelice  fato 
Ucciso  empirai  tu  dalla  mia  mano  ; 

Nè  scampo  ornai  dalla  battaglia  arrai. 

Mìsero,  perchè  tu  cotanto  crudo 
Strage  Cacti  dei  Teucri  e ti  rantafi 
Di  esser  di  tutti  gli  uomini  il  più  forte, 

E di  madre  immorta]  Nereidc  nato  ? 

Ma  giunta  eccoti  ornai  l'ora  Calale, 

Poscia  che  dagli  Dei  scende  mia  stirpe, 
fu  dell'aurora  raloroso  (ìgliOt 
Cui  già  lunian  dall' abitabil  terra 
Lungo  le  rire  là  dell'Oceano 
I.e  graaiose  Esperidi  nutrirò. 

E quinci  affieo  che  di  te  nulla  io  euri. 

Nè  deir  aspra  battaglia,  essendo  certo, 
Quanto  la  Dira  madre  mia  più  degna 
Della  Nereide  aia,  di  cui  li  glori 
Tu  d' eiser  nato:  agli  uomini,  agli  Dei 
la  mia  risplende,  • col  suo  mezso  in  cielo 
Tutta  futdaniì  al  fin  l' inclite  e buone 
Opre,  onde  gioraraento  hanno  i mortali. 
Colei  dei  mar  l' infruttuoso  fondo 
Con  le  orche  alberga,  soliuria  e lieta 
De'  pCKÌ  sol  rire  otiosa  e ride. 

Onde  lei  nulla  atiioo,  ed  agli  Dei 
Celesti  ed  immortai  non  rassomiglio. 

Così  diis'eglì.  e sì  rispose  a lui 
L'  ardito  Achille  : o Mennone  qual  foglia 
Sinistra  ba  te  commosso  ad  incontrarmi, 


E venir  meco  a pareg^srti  io  paxn  7 
Meco  di  te  asigliofi  foglia  di  stirpa, 

Di  statura  a di  Corsa,  perché  il  sa^ua 
Famoso  mio  dal  sommo  Giora  sceode, 

E da  Nereo  potente,  il  qual  produrne 
Le  Hereidi  sue  marine  figlie 
Dagli  Dei  tutte  rirerhe  in  cielo, 

B aofra  1*  altre  cootigliere  illnitre 
Teti,  perocché  Bacco  entro  l' albergo 
Ricerè  ellor  che  di  Licurgo  il  fero 
Già  furiando  incontro  Lui  li  fona  t 
Rè  mea  Vulcan  Cabro  di  ferro  indusire 
Dai  elei  ridente  in  sua  magione  accolse. 
Ansi  il  fulminator  medesmo  KSfro 
Fece  da'lacd,  in  che  giacessi  isfollot 
Ciò  membrando  1 celesti,  alle  eni  luci 
Nulla  ai  ascoode,  alla  mia  madre  Tati 
Portano  onor  su  nei  dìtino  .cielo. 

E ben  conoKersi  eh'  ella  aia  Dee, 

Quando  ferite  a te  dalla  mia  fona 
Trapanerà  l' asta  ferrata  il  core. 

Per  cagion  di  Patroclo  Euorrc  uoeiai; 

Or  per  eagiao  di  Aniiloco  a te  sopra 
Verserò  la  rendette,  c si  vedrai 
Di  non  aver  d' oom  peuroao  e vile 
Dato  il  compagno  a morte.  Ma  che  stiamo 
Ciandaodo  noi  da  fanduHctti  in  goiaa 
Delle  medri  di  noi  narrando  l'opra, 

B di  noi  flessi?  Al  paragou  feniaiDo: 

Ecce  Marte  presente,  ecco  la  forza. 

Detto  così,  eoo  man  la  lunga  spada 
Prese,  e Io  stesso  ancor  Uenoooc  feo 
Quinci  pronti  ineontràrsì,  e con  auperba 
Mente  senza  posar  ferian  gli  scudi, 

Che  formò  di  Vulcan  Parte  ingegnosa. 
Replicando  gli  assalti,  onde  i cimieri 
Si  troncavan  fra  lor,  mentre  fra  loro 
R di  questi  e di  quei  cosavan  gli  elmi. 
Giove  verso  ambedue  pensieri  amici 
Arando,  dea  lor  forse,  ed  ambedue 
Rcodets  infaticabili  e maggion 
Deir  uso,  « non  ad  uomini  simili, 

Ma  sembianti  agli  Dei.  Nè  meno  tnianto 
I La  Diacordia  ambedue  lendea  superbì^ 

Ed  essi  desiando  il  ferro  acuto 
Fra  lo  scudo  cacciaisì,  e P eierato 
Elmo  dentro  la  carne  i«an  dtioando 
Colà  spesso  la  forza,  c sorent’aoco 
Impeto  ambedue  feen  di  sopra  alquanto 
Agli  schinier  sotto  Pomato  usbergo 
Che  lor  copria  le  raiorose  membra; 
Risonavano  allor  d’ intorno  al  ttrgo 
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II*  «rati  dif HMì  laiaaio  al  ad  mIW 
D«*Troiaa«  d«^  EtiofM  « d«d*  Ar|ìti 
Feroci  il  roon  aUfood*  ira  fra  loro 
■Metodo  U battaflia^  • folto  a*p»odì 
Alaatafi  la  potrà  iofioo  all’  aapio 
Ciri,  poiebè  grMVda  il  noto  tra  dall*  opra. 
Come  aa*moaii  in  eoaiaeiar  la  pioKÌa 
Habbia  •’  inoilta  allpt  eba  la  «ooora 
Talli  eobiMBsi  d’aoifna  inpataoae, 

B con  alto  riaboabo  ofol  pendàea 
Frena,  a tatti  i paatori  am pioti  di  tema 
Il  torraoea  a la  aabbia  aouca  al  topo 
Ed  agli  altri  aaìmai  aba  il  boato  albarga. 

Tal  da*  piè  di  coloro  alto  ulla 
Orrida  potrà,  eba  aaeondaa  la  foca 
Chiara  dal  Sole,  a il  dal  ricopria  d*  ombra. 

Il  iraraglio  emdal  alroggaa  la  ganti 
Lè  fra  la  potrà  a l’ ìafalica  aula. 

Onda  alcun  da*  aelcati  a aoffiar  Tabba 
F uor  dal  eoollitio  ; a la  crndcli  Parche 
E qaiact  a quindi  la  rcloci  adùara 
Spingeaao  a Caiicar  aaaaa  ripoao 
Uri  l'acerbo  tamaltot  e aoa  camra 
Dall*  orribila  Orafa  il  fero  ■arte  \ 

E d*  ogai  iaioroo  ti  tiagea  la  terra 
Di  aaagua  tparto,  ooda  godaa  la  negra 
Morta,  e carco  d’ uccitì  ara  il  gran  piaoo, 

Cba  fra  il  corto  del  Xanio  in  metto  t cbìuao 

E Sinoenta,  che  diaecti  d'  Ida 

Entro  al  aacro  Kllaapooto  a cader  ranno. 

■a  quando  gii  da*  due  guarrtar  pugnanti 
Si  allungara  il  ronflitio,  a non  r*  area 
Fra  ior  due  di  Cortaeaa  alcun  raniaggio, 

Gli  Dei  mirando  Ior  tratti  in  diaparta 
Altri  li  compiacea  del  ^ero  Acbillt, 

Dell*  Aurora  altri  a di  Titon  peodea 
Var*o  il  dirino  Iglioi  e iutanto  il  ratto 
Ciel  d’alto  linbonibara,  a Ì1  mare  intorno 
Fremea  lonanu,  a ri  Kotaa  la  negra 
Terra  d*  anbadoa  loa  tolto  la  pianta. 

Tramaran  paraotoaa  totoroo  a Teli 
Dal  auperbo  Nereo  tutu  la  figlie, 

E par  eagion  d’ Afilla  il  poderofo 
AIUmìoio  tÌBor  cbiodcan  nciralma. 

Far  1* amato  figliuol  l'Aurora  cat’aoeo 
Tamaa,  par  I’  aara  1 dcatricr  morendo; 

E la  figlia  dal  Sol  non  lunga  a lei 
Suran  ncfurigliaodo  iniorno  al  gnode 
Cerchio,  cba  Giura  al  Sol,  giammai  non  aianco 
Di  ùticar,  concaaaa,  or*  agli  corao 
Rirolgcae  dell*  anno,  onde  ciatcuoa 
Con  ha  rila,  a fico  nen  di  giorao  in  giorno 
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Col  rirolgcr  dagli  anni  intetno  11  latnpo- 
E cario  fra  gli  Dei  nato  m-ebha 
Contrailo  allor,  aa  per  roler  di  Giore 
Akiionanta  e quinoi  t quindi  q^ctao 
Non  fi  Ibucro  a Ior  poeta  rapante 
Due  tanabrofa  Pareba,  a la  piò  fefca 
Di  ■canone  alla  erta,  a la  più  chiara 
Premo  il  prudanta  Achilia,  il  che  mirando 
Gli  Dei  gran  roca  alsaro,  a quali  aaaaJia 
Alto  dolor,  quagli  abber  gaudio  a gioia!. 

Sanea  potar  nella  aanguigna  guarrn 
Fm  loro  intanto  oomfaattcan  gli  Eroi, 

Nè  dal  rcnir  dalla  due  Parche  accorti 
Con  gran  ralor  ai  ataraan  contro,  a rabbia. 

Detto  arrafti  quel  di  nel  crudo  atsalto 
Pugnar  fra  lor  gl’  indomili  giganti, 

O t Titani  robutti.  Aipra  battaglia 
Deltarati  fra  lor,  qnalor  co’ brandi 
■orlanti  incontro,  o te  rcloci  a pronti 
Gianti  arreatando  laiiuraia  pietra. 

Nè  però  alcun  di  lor  punto  cedei 
Alla  percome  ; a non  icmaan,  ma  quali 
Scogli  itarano  immobili,  a rettiti 
Dì  ralorou  fona  ; parocdtà  ambo 
Gloriaransi  il  tuo  laogoa  arar  da  Giore. 

Quinci  il  conAito  loro,  e da'  compagni 
Ratìttenti  rminati  in  quella  guerra 
Trama  Bellona  lungo  tempo  aguale. 

De*  lor  compagni  intrepidi,  cba  f arma 
Pertinace  morean  co’proprii  regi  ; 

Finché  la  punta  ornai  di  ferir  laua 
Si  ritorcea  topra  ì ferrati  acudi, 

Né  r*  ara  alcun  da  quatta  parta  o quella 
De’ combattenti  di  ferite  acarco; 

Onde  crescendo  ogoor  la  dura  mischia 
Dalle  membra  di  lor  seorreano  a terra 
Di  sangue  a di  sudor  copiori  fiumi, 

E beo  di  morti  era  la  terra  circa  ; 

Com’  è di  nubi  il  cielo  allor  cba  il  Sole 
Gira  col  capro,  e il  mar  fugga  M nocchiero  t 
De’  morti,  ebe  i destrieri  alto  annitraado 
Sfumi  al  corto  de’  popoli,  col  piede 
Coi!  premaan,  coma  altri  premer  auola 
Copia  dì  foglie,  che  da’  rami  a (erra 
Caggion  del  hot  co  alla  stagion  rba  apporta 
Fina  all*  Autunno,  c dà  prineipie  al  rerno. 
Intanto  degli  Dai  gl*  illnitii  figli 
Fra  il  taegue  combattendo  a fra  gli  estinti 
Non  ponean  mala  all’ ìmpeto  dairira. 

Qaìncì  Discordia  la  bilancia  orrende 
Librò  della  batitglìa  ; ed  ecco  ornai 
Non  cran  più  fra  lor,  com'  inai,  cgnali. 


Digilized  by  Coogle 


PARALn»OMENI 


44 


Oad«  eoU  *▼«  fooiUaMAto  ha  il  patto 
AchiUe  11  divha  Meanoaa  ferìo, 

£ trapaoaò  la  teoebroaa  tpada 
Dall* altra  parte,  la  iorita  c lieta 
Gioreniate  di  lui  repeoto  adolact 
Cadaa  ocITatro  aasgue  efii,  t deMaro 
Hel  avo  eader  grare  rimbonibo  fame, 
Dada  aof^  la  terra,  a dì  apareoto 
8i  eoiaaare  > CMipafiu,  ed  a (pogKarto 
I Xirmìdoo  ai  diero;  a d*ogfii  patta 
Fagiano  i Tenari;  ad  ÌApetttoao 
JPeeaagaia,  lor  ijoal  torbina  o proeaQi- 
Pìaoae  aiata  di  nnbi  allor  fAnrora, 

B k terra  oataroni  ; indi  all*  ìsparo 
Materno,  eoo  grand*  impeto  ceooorao 
Tatti  i rapidi  Tenti  io  meato  al  campo 
Feeer  di  Priamo,  ed  all’eatiota  eroe 
Si  difloaero  iatoroo,  e eoo  eelooe 
Fom  rapito  dell*  Aarora  il  figlio 
Seeo  portar  per  lo  eeroleo  ciclo, 

E dell*  estinto  frate  acerba  doglia 
Sentìan  Dell'alma;  e difibnde*  aoepiri 
L'aera  d’ intorno,  ed  iodi  quante  a terra 
Caddcr  da*  membri  suoi  aangoigna  atìlla 
Prestar  gran  segno  alle  fatare  ganti. 
Perocché  quinci  e quindi  in  on  recate 
Quelle  gli  Dei,  ne  fcr  sonoro  fiame, 

Che  Paflagooio  detto  rien  da  quanti 
Abitan  sotto  a*  lunghi  colli  d*  Ida. 

Questo  saogoigno  b ferace  terra 
Suoi  irrigar  quando  il  dolente  giorno 
Di  Meooone  aen  Tiene  in  coi  morio  t 
Allor  grave  e noioso  odor  dall'aeqne 
Manda  ul  che  diretti  eaaer  aimila 
A qnel,  che  ansi  da  putrida  e corrotta 
Plaga  fuori  aaalar,  a*  uom  la  pereole. 

Coai  per  lo  voler  de*  Diri  iTreune. 
Intauto  i venti  rapidi  volando 
Portavao  dell'  Aurora  il  figlio  altero, 
Sovra  la  terra  breve  ipniio,  involto 
Botro  caliginoso  e scuro  velo. 

Fé  gli  Etiopi  gié  gran  tempo  lunge 
Errando  gUn  dal  lor  signore  ucciso; 
Peroodté  Giove  lor  dié  ratto  il  moto, 

Sd  al  pronto  voler  prcateuu  giunse  ; 
Poiché  doveano  In  breve  euer  rapiti 
Dall*  aere  nnUlosoi  e quinci  i venti 
Seguir  facendo  il  lotto  al  roga  loro  ; 

Come  di  cacektor,  cui  nelle  aelve 
Di  leone  o cinghiai  la  fera  aanna 
Di  vita  sciolae,  i dolorosi  amici 
Raccolti  lagvtaando  il  corpo  aatmto 


Eiportau  ralla  braccia,  « intanto  i eiai 
Bramando  11  lor  tignor,  cbt  raaiA  neciao 
Bella  infelica  caccia,  il  van  ignudo 
Con  doloroso  e fiebile  latrato. 

Tal  qntati;  a dietro  la  crndal  battaglia 
LascÙDdo,  con  aoepiri  alti  n frequenti 
Da  caligine  cinti  osenra  ad  atra 
Gian  de*  venti  seguendo  il  presto  volo. 
Mcrarigliaaii  in  un  Trokoi  e Greci, 
Quando  col  regu  lor  tatti  sparirò  t 
D*  iaeredibii  atopor  eolmi  la  menta 
Gfialaticabn  venti  Indi  posero 
Con  grave  sot|Mrer  1*  estinte  membra 
Del  valoroso  Mennooé,  vicino 
Del  fiome  Es^po  alT  ondeggiante  eoieo, 

Colà  've  delle  ninfe  il  crine  ornate 
Bosco  verdeggia,  che  d*  Esepo  intorno 
Sparser  le  figlie  alle  sublime  tomba 
D'ogni  sorto  di  pianta  adOToo  a vago. 

Ivi  aliamenta  lacriuMr  la  Dee 
Per  oawar  col  mesto  pnnto  il  figlio 
Dell'Aurora  che  umide  in  trooo  ornato. 
Cadaa  del  aol  la  Ione,  a giù  dal  dtlo  » 
Piangendo  II  caro  eoo  figliaol  dlsceM 
L* Aurora,  a cui  freeen  d'intorno  cerchio 
Dodici  giovanetta  il  crin  leggiadra  ; 

Alla  «ora  di  eoi  commesso  é V alto 
Corso  d'Iper'ioo,  la  notte,  l'alba, 

E quanto  awian  par  lo  volar  di  Giove  : 

AI  eoi  palagio,  alle  coi  aalde  porte 
Sempre  prendo,  e qnioci  e quindi  iotorno 
L’ anno  soglion  portar  di  frutti  pieno. 
Mentre  l'orrido  verno  in  eerdiio  gira 
La  primavera  Sorìds,  la  stata 
Amata  a di  moli*  uve  aoiunno  carco. 

Questa  potda  che  far  dall' aere  eocelso 
Discese  a terra,  a Mettnoae  dintorno 
Grave  destar  compiante,  e io  un  con  loro 
Le  Pleiadi  plorare,  e il  suono  intorno 
Dagli  alti  monti  rimbombava  ad  anco 
Dall' onda  dall*  Esepo,  e aa  sorgea 
In  un  confuso  ineootolsbil  lutto  ; 

Ed  ossa  al  figlio  suo  proatraU  sopra 
A tutta  r altra  in  messo.  In  queste  guiu 
Comincid  sospirosa  il  luogo  pianto  t 
Figlie,  dolce  mio  figlio,  ecco  moristi 
Lasciando  a me  tua  madre  acerba  doglia. 
Ahi  ! già  non  fia  che  tu  giacendo  estinto 
Io  doni  il  lume  agl*  immoruli  io  cielo, 

Ha  icenderomml  entro  i dolenti  alberghi 
Delle  rafernali  grati,  ove  lonUno 
L'alma  dal  tuo  mortai  scese  volando 
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Of*  1 difliuo  il  ttn«br<MO  «biiio 
E l’iofionnt  ctligìn»  eii  orreiHla, 

Ptr  fu  cb«  Giove  stcìso  aoefae  ai  doflia  ^ 
Pi^oediA  ooa  aott  io  d*  onor  nan  dt{oa 
Della  Pcreide,  e deU’iueaao  GiovCt 
Io  cIm  il  tatto  par  veigio,  ed  al  aao  fioe 
n tatto  ecorfo,  ahimè!  Mbbeae  indarao 
E Boa  fia  più  che  alcao  mia  tace  ipresi. 
Quindi  aceodo  alle  teaebre.  Coodoca 
Dunque  efii  Teli  aoa  dal  mare  al  cielo» 
Perché  efli  uomini  apleada,  ed  agli  Dei. 
B bea  rieppid  ebe  11  del  larammì  cara 
Da  doioroM  notte»  poiché  quinci 
Almea  non  darò  luce  a chi  ti  uedae. 
Detto  coli  per  le  divioe  gote 
De  diatillò  pianto  a innae  eguale, 

Oode  all*  ettioto  corpo  era  diatorao 
Di  lagrime  irrigalo  il  negro  luolo. 

Piangua  compegaa  alla  tua  cara  figlia 
Anco  rimaiorul  notte  e il  del  eopria» 

B tatti  i lumi  cuoi  di  nube  e d*  ombra 
Per  onorar  la»  di  aè  nata»  aurore. 

1 Teneri  entro  alle  mura  avean  la  mente 
Per  Kennooe  doglìoca,  e deiiando 
Giano  ì compagni  iniieme  al  rege  loro. 
He  nè  grande  allegrecia  anco  gli  Argiri 
Avean  colè  nel  pian  premo  agli  uccia! 
Pernottando  alloggiati»  e lieti  e meati 
Brano  inncine  t,  perchè  io  un  featoai 
Donevan  lodi  al  mloroio  Achille» 

Parte  piangeano  Anitloco»  tal  che  era 
Hitta  inaicme  fra  lor  la  gioie  e il  pianto. 
D'intera  notte  d'atro  vel  coperta 
Fece  V Aurora  inconiolabU  lutto, 

Rè  punto  cura  area  la  menta  offeae 
Di  apparir  lè  ntU'  oriente»  odiando 
Do  fpaiioto  cielo  a lai  vidno. 

I praati  ano!  cordar  gravi  e frequenti 
VertaTaoo  aoipirì,  e gito  co'  piedi 
Prendeodo  iocnlto  e non  fiorito  molo 
E la  rdna  lor  metta  radendo 


Attendcea  dmioti  fl  wo  ritorao» 

Giove  quinci  adirato  in  gtùae  orrenda 
Tonò,  e tntta  ne  tremò  le  terra, 

Ed  orrlbil  icrror  n’ebbe  l'Aurora. 

Intanto  e lui  con  gran  prcattna  dtero 
Xcati  aepolero  gli  Etiopi  oacnri. 

Lui  mentre  Uromante  ivan  piangendo 
Del  poderoao  figlio  al  marmo  intorno 
Augelli  feo  la  bella  Aurora»  e diedt 
Lor  per  lo  ddo  ir  diapiegendo  il  volo. 
Queati  or  nomar  lo  namerote  genti 
Sogliono  de*  mortai»  Hennoni»  e queati 
Vcrmn  del  rege  loro  eterno  pianto 
Sovra  la  tomba,  e lei  apargon  di  polve« 
Quinci  ad  onor  di  Hannone  fra  loro 
Vanno  gnerre  meteendo^  ed  egli  intanto 
Dè  negli  alberghi  di  Plutone»  o aie 
Por  de*  Beati»  entro  gli  Eliai  eempl, 
Giobbitoi  o dò  mirando  anco  nell*  alma 
Surgo  piacer  dell*  immortala  aorore. 
CumbittoB  queati  poacia  iafin  eba  atendii 
Di  pugnar,  non  piò  cb*  no  rimane  in  vite» 
O ae  vi  rcatan  due  d*  intorno  al  regi 
Gacrrag|ìando  fra  lor  ai  donan  morte. 

Cò  danqoe  per  voler  della  lucente 
Aurora  tempre  firn  gli  eugei. veloci, 

Ed  eaM  ellor  volendo  al  eiel  celio 
In  compagnia  dalle  diacimil  ore. 

Che  lei,  benché  malgrado,  al  anol  dì  Giove 
Cooaolando  guidar  con  dolci  detti. 

Con  delti,  lei  dolente»  a cui  la  grave 
Doglia  dà  luogo,  e cede,  e non  la  prece 
Dal  conaueto  ano  viaggio  oblio: 

Si  Palio  minacciar  lemca  di  Giove, 

Da  cui  tutto  ba  prindpio,  a quanto  in  aeno 
Striagon  delP  Ocean  P acque,  la  terra, 

E delle  ardenti  atdic  1 aommì  campi. 
Innanai  a lei  le  Pleiadi  apparirò, 

Quindi  eaae  lo  cplendor  yibraodo  imorao 
L*  eteree  porte  luminom  apcrae. 


NOTA 


(i)  IMon  può  oegaraidi  tolto  quarto  lungo  aqnar* 
ciò,  malgrado  qualche  tntemperenaa  ndJe  deacri> 
atoBi,  e qualche  luteo  di  prodig,  no»  abbia  delle 


grandi  ed  orìginalt  bellenc,  c aoa  prmenti  dea 
quadri  tiagoltrmcDie  mìnbiUi  Cbubottj* 
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5é  rinnova  la  hattagìia,  JchitUJa  s/ragt  dv^ntmiei,  Tro/a  è in  p4rieoio»  JpoUa  9*  arma 
contro  V «roo,  to  sgrida  senta  Jrutto^  t <(ffkso  da  una  risposta  insolente  lo  frange  a 
morte  con  uaa/reccia  invisibile.  Lamento  feroce  ^ JchilU.  Apollo  tornato  alt  Olimpo 
vien  da  Giunone  rimproverato.  Achilie  moribondo  fa  stratio  dei  Troiani  e spira  vittorioso, 
y engono  i Trojani  stimolati  da  Paride  a impadronirsi  del  corpo  del  Fetide  a gmndi  n» 
segue  confitto.  Posti  in  fuga  i Trojani  si  salvano  nella  città  e poscia  per  la  morte  di 
Achille  i Greci  sono  immersi  in  grave  cordoglio,  Tetide  seguita  dalle  Jfertidi  e le  Musa 
piangono  sstl  corpo  dett  estinto  eroe.  Im  madre  innalsa  lugubre  lamento  e vien  comotata 
da  Calliope  a da  Ifettuno,  Funerali  d*  Achilie. 


Poiché  ippario  della  dorau  aurora 
La  luce,  ì gutirter  Pilii  il  corpo  eatÌDlo 
Di  Aotiloco  portar  vano  la  oavi, 
Sospirando  aluaiaaie  il  duce  loco, 

E delb  piagcia  là  ddl*  Bllcaponio 
Grareraeote  geaaodo  U aeppelltro. 

Piangean  diatorno  a lui  gli  alteri  figli 
De’ Greci,  parohè  tutti  aaarbo  adàoao 
Lor  per  cagioo  di  Vaatora  prenaoi 
Ed  egli  pure  all*  aagoacìoM  doglia 
Hoo  eadea  puuto  iadomilo  di  cora  ; 

Perchè  d*  uomo  prudeota  à con  audaci 
Aaimo  ftopportar  l'iataro  afiaaao, 

]fè  darei  io  preda  alla  querele,  al  duolo» 
Achilia  intaoto  di  graad'tra  aoeaao 
Per  lo  compagDO  Aotiloco  fremendo 
Orribil  contro  a'  Teucri  alt'  arme  corse. 

IVè  meo  anco  I Troian  dall'altra  parla 
L'arme  veitirsi,  ancorché  arener  tema 
Del  forte  Achille  ; c dille  mura  promi 
Schierati  uscirò,  perché  a lor  oel  petto 
Compartita  I' audacia  arean  le  Parche; 

Di  cui  molti  dofcaa  per  mao  d’  Achille 
Alle  sunse  calar  di  Pioto,  donde 
Alma  giammai  non  riade  ; ed  eì  non  meno 
Perir  dorai  coli  aetto  le  mora 
Delta  ciiii  di  Priamo.  Io  un  baleno 
Concorsero  in  aa  Inogo;  a quinci  e quindi 


n folto  iiuot  de*  Teoai,  # forti  Argirt 
Prooti  ardendo  la  fuerra  e scrrir  Verte. 
Fra  questi  il  figlio  dì  Peleo  disperse 
Grande  stool  d'aTccrsari,  e la  feconda 
Terra  correa  di  sangue,  e in  un  di  morti 
Era  di  Xaoto  e Simoenu  il  letto. 

Ed  ei  seguendo  lor  di  lor  feu  scempio 
losioo  alla  citii,  perché  le  gaoti 
GraTÌiiima  paura  opprasaa  arca, 

E tutti  certo  allor  distniiti  arrabbi, 

E da'  cardini  srehe  a terra  stese 
Le  porle,  o quelle  obliquamente  nrundo 
Fracassati  i serragli  il  rarco  aperto 
Delle  mura  di  Priamo  ai  Greci,  ed  ancn 
L*  abbondante  città  posta  io  ruina, 

Sa  del  serero  Apollo,  il  qual  redea 
TanU  estinta  cader  copia  di  eroi, 

ITon  si  fòsse  di  sdegno  accesa  l' alma. 
Eepenie  dunque  <•<>  calò  dal  deio 
A fera  sirolglianta,  appesa  arando 
La  gran  feretri  agli  omeri,  c gli  strali, 

L*  aspra  piaghe  di  cui  sanar  non  lice, 

B d' Eaco  al  nipote  aranti  fermo 
Stette,  e gran  suono  a lui  desuro  al  tergo 
E la  faretra  a l' arco  ; oscian  dagli  ocdii 
Sdtttilla  a lui  di  fuoco,  a sotto  a*  piedi 
Crollami  la  terra,  un  grido  orrendo 
D gran  Dio  mandò  fuor  |>er  &r  che  Aditile 
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Lstdatte  sbigottito  alla  gran  roce 
La  goerra,  « in  guisa  ul  talrasse  i Toucri.  ■ 
Scosuti  da'Troian,  scotuti,  o figlio  - 
Di  Pel«o,  che  non  lice  ornai  fte  mani 
Stender  crodei  sopra  {'nemici  a fine 
‘Che  dal  cielo  alcun  Dio  te  non  offenda. 

Cosi  diss*  egli  { e dell*  immortai  roce 
Del  Dio  nuli*  ebbe  quei  timore  o cura, 
Perocché  già  d’intorno  a lui  volando 
Sen  gian  le  Parche  immansuete;  quinci 
Avvenne  eh’  egli  il  Ruroe  ebbe  in  dispregio, 
E si  con  esso  lai  disse  gridando: 

Febo,  onde  avvien  che  me  che  por  ricuso 
DI  pugnar  con  gli  Dei,  mentre  difendi 
1 superbi  Troiani,  a pugna  inciti  ? 

Altra  Tiata  già  qui  desti  a me  briga. 

Me  rimovendo  dalla  zuffa  allora 
Che  pria  tu  dalla  morte  Ettoc  salvasti, 

Ettorre  onde  i Truian  dalla  cittade 
Sen  giano  alteri.  Or  via  dunque  ti  parti 
Quinci  e con  gli  altri  Dei  vattene  io  cielo, 
Se  te,  benché  immortal,  non  vuoi  eh'  io  fera. 
Cosi  detto,  in  disparte  il  Dio  lasciando. 
Contro  ti  mosse  a*  Teneri,  i quai  fuggendo 
In  verso  la  città  prendeano  il  corso. 

Così  lor  cacciava  egli,  onde  di  sdegno 
Febo  P animo  colmo  in  questa  guisa 
Fra  tè  medesmo  ragionando  dAse: 

Ahi  come  di  costui  la  mente  ognora 
Vien  furundo  ! ornai  nè  Giove  stesso 
Possa  soffrirlo,  nè  altri  in  cotal  guisa 
Agli  Dei  risittente  e furibondo. 

Così  diss'  egli,  e fra  le  nubi  misto 
Invisibile  fessi  e d'  aere  cinto. 

Doloroso  avventogli  acerbo  strale, 

Che  nel  tallon  ferillo.  Il  duol  repente 
Nell'  alma  gli  s' immerse,  ed  ei  cadeo 
A torre  egual,  cni  di  Tifón  la  forza 
Con  sotterraneo  turbine  fracaua 
Menire  dall'  imo  tuo  la  terra  scote. 

Tal  d'  Achille  il  gran  corpo  al  suol  cadeo. 

Che  prostrato  così  girando, intorno 

Gli  occhi,  alzò  grido  minaccioso  orrendo. 

Qual  fu  che  in  me  drizzò  l'acerbo  strale 
Celatamente  or  di  venire  avanti 
Ardisca,  e discoperto  a me  si  mostri 
Perchè  l' oscuro  sangue  e tutte  insieme 
Le  viscere  di  lui  difTute  a terra 
Siano  dalia  mia  lancia,  ed  ci  discenda 
Al  lacrimoso  inferno.  Ab  ! ben  son  certo 
Che  non  mi  avvia  apprestando  uoqua  potuto 
Con  la  lancia  domar  terreno  eroe, 

Poti.  Greche^  Fot.  Iti. 


Non  se  invitto  ucl  ten  chiudesse  il  core. 
Invitto  il  core  e di  metallo  ci  foste. 

Sempre, ai  piiv  valorosi  i più  codardi 
Tenere  occulte  insidie  hanno  in  costume. 
Dunque  traggati  avanti,  ancorché  un  Dio 
Ester  si  vanti  in  ver  gli  Argivi  irato, 

Perchè  mi  dice  il  cor  che  Apollo  ei  sia 
Di  misera  caligine  coperto  ^ 

Perchè  già  mi  narrò  mia  cara  madre. 

Che  perire  io  dovea  presso  alle  porte 
Scee  dall'  aspre  di  lui  quadrella  estinto. 

Ed  ecco  vani  i detti  tuoi  non  furo. 

Disse  ; e lo  ttral  mortifero  fuor  trasse 
Con  le  mani  implacabili  e crudeli 
Dall'  insanabil  piaga,  onde  da  quella 
Inaspriu  uscì  sangue,  e il  cor  gli  oppresse 
Doglia  mortale.  Indi  affannato  luogo 
Da  sé  lanciò  lo  tirai  ; cui  tosto  i venti 
Presero,  ed  ad  Apollo  il  riportaro,  . 

Che  al  Mero  pian  salta  di  Giove  al  cielo  ; 
Perchè  non  coiavenia,  che  immortal  cosa 
E che  nsciu  era  pur  d' immortal  mano 
Rimaoeue  perduta.  Onde  ripreso 
Lo  ttral  mIìo  veloce  all'alto  cielo 
Degli  alti  Dei  nell' adunanze,  dove 
Concorrean  tutti  a rimirare  intenti 
Degli  uomini  le  guerre  e di  foro  altri 
Accrescer  de'Troian  chiedean  la  gloria. 

Altri  de'  Greci,  e ti  £ra  lor  divisi 
Gli. uccisi  o gli  uccisor  vedean  nel  piano. 
Poiché  di  Giove  la  consorte  Mggia 
Di  lui  ti  avvide,  subitane  corte 
A rampognarlo  con  parole  acerbe  : 

Febo,  e qual  grave  errore  oggi  ha  commesso! 
Nulla  membrando  che  da  noi  celesti 
Del  divino  Peleo  te  nozze  furo 
Solennemente  celebrate,  dove 
Tu  medesmo  cenando  agli  altri  in  mezzo  ' 
Cantavi,  come  Teti  argentea  il  piede 
L'  ampio  flutto  del  mar  lasciando  a tergo 
Da  Peleo  condutta  a sé  consorte,  ’ 

B te  citareggiando  in  un  concorso 
Per  torme  innumerabili  di  Cere, 

Di  augei,  di  monti  diaeoteeti  ed  alti 
Nè  men  di  fiumi,  e d'.ogni  ombrosa  salva. 

Ciò  non  membrasti,  ed  esecrabil  opra 
Facesti  all'  iiom  divin  donando  motte. 

Che  tu  con  gli  altri  Dei  nettar  libando 
Pregavi  che  di  Teti  a Peleo  il  figlio 
Nascesse,  e del  tuo  prego  oblio  ti  prete; 
Mentre  del  forte  Laomedonie  onore 
Tu  procuri  alle  genti,  appresso  a cui 
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Già  ta  pitecsli  •racati  \ e p«rch«  Dio  i 
Tu  fosti,  ed  ei  nortil,  noie  a te  diede; 

E lo  di  mente  fortenneta  e folle 
Qaanto  soATmii  alior  poeto  io  oblio, 

B tutte  le  eoe  fòrte,  i Teucri  onori. 

Mitero,  e non  dìeeeme  il  ino  peocìero 
Sinistro  qnal  eiasi  empio,  e doglia  meriti 
Patire,  e qual  d*  onore  a noi  aia  degno. 
Certo  benigno  enne  Achille  o nato 
Da  nostra  stirpe  ; nè  io  già  non  mi  credo. 
Perchè  egli  eatioto  aia,  che  la  fatica 
Esser  deQta  a'Trobn  quinci  più  lieTc* 

Tal  da  Sciro  verrà  di  lui  figliuolo 
Bentosto  all*  aspra  gnerr»  a dar  soccorso 
A*  Greci,  al  padre  in  suo  valore  egnele 
Ed  a più  di  un  neraioo  addurrà  oltraggio. 
Tanta  are!  de'Troian  dunque  tu  cura  ! 

Ifo,  ma  d'  Achille  alla  virtude  invidia 
Portasti  sol,  perchè  in  valor  vincea 
Ogni  altro  uomo  terreno.  Ahi  folle  or  come. 
Come  con  gli  occhi  tuoi  mirar  potrai 
Da  figlia  di  Nereo,  mentre  verranne 
Fra  gl’ immortali  alla  magìon  di  Giova 
La  figlia  di  Nereo,  che  te  aolea 
Onorare  ed  ancor  qual  dolce  figlio? 

Così  grave  gerrta  Giunone  oppressa 
Dal  duol  col  figlio  del  potente  Giove  ; 

Ed  ci  nulla  in  risposta  a lei  parola 
Dìcet,  tal  rìveiia  del  suo  gran  padre 
La  moglie;  e non  loffrio  di  staHc  avaoii 
Agli  occhi;  « dagli  Dei  tratto  in  disparta 
Mesto  si  aHÌse.  Gravemente  irati 
Erano  incontro  lui  gli  dei,  che  aita 
Porgeano  a* Grati,  e d’altra  parte  quelli 
Che  i Troian  favorian,  lacoan  pur  fona 
Di  dargli  onora,  c l'onor  avean  certo 
Godendo  entro  di  aè,  ma  è che  punte 
Dì  ciò  Ginoon  non  ti  aocorgeatc,  poscia 
Che  alla  presenaa  sua  lutti  i celesti 
La  rlverian  mirando  lei  dolente. 

D*  Achille  intanto  m«n  non  venia  l’ in, 

Tal  per  le  membra  iodomite  di  lui 
Bollia,  di  pugnar  vago,  il  fosco  sangue, 

Ned  alma  dìTrman  «osi  ferito 
Osava  di  appraatarlo,  aiuì  lontani 
Se  ne  atavan  da  lui,  come  ne’ boschi 
Pavenundo  il  leon,  che  il  oacclatorc 
Perlo,  atanno  ì villan  ; cha  perchè  aia 
Trapassato  di  atrai  non  prende  aoeora 
Oblio  di  sua  ficrcna  ; ma  girando 
1 torvi  lumi  intorno  orribilmente 
Con  r aspra  bocca  ina  digrigna  a rogge 


Dall’ira  insieme;  e la  mottircff*  asta 
Nel  figlio  di  Peleo  movee  le  rabbia, 

Sia  togliea  forza  a lui  del  Dio  lo  etnie- 

E pur  cosi  Isnciossl,  c fra  nemici 

Le  poderosa  lancia  entrò  vibrando.  _ 

Ivi  il  divino  Oritsone  tfocise 

Buon  d’Ettore  compagno,  avendo  colto 

Lui  nella  tempia,  e non  potèo  la  luogn 

Lancia  impedir,  benché  il  bramane  1*  almo. 

Ha  per  lui  penetrando  oltn,  e per  Tossa 
Recisa  del  cervello  i nervi,  ed  indi 
Il  florido  vigore  in  lai  diseiolse. 

Ippoooo  vìnse  aneor,  feraado  lui 
Sotto  lo  ciglia,  ove  ta  aedo  han  gU  occhi. 

Onde  cadeo  daKè  palpebra  a terra  * 

La  pupilla  divisa,  e Talma  scesa 
Batta  aU*  ioferao.  Ad  Alchoo  paaasodo 
La  goaocia,  troooò  ini  la  lingua  ìntegn. 

Ed  ci  spirando  giù  eatoonne  al  suolo, 

E per  r orecchio  fuor  la  pusita  apparve.' 

Questi  atiortl  cha  lai  moveano  ioeobtro 
Il  divin  uomo,  e di  molli  altri  sciolse 
L'alma,  fugnei,  perchè  aoeor  fumante 
Nel  petto  il  SMkgae  crea,  ma  poiché  in  lui 
Raffreddarsi  le  membra,  e ti  morie, 

Fermoisi,  e sOpn  la  fntslara  lancia 
Hiposossi  appoggiato,  e quegli  inianio 
Portati  dai  tìmor  furrian  volando. 

Ah!  paurosi  e Dardani  a Troiini, 

Nè  voi  di  ma,  che  vo  correndo  a morte. 

Dall*  asta  micidiale  avete  scampo, 

Ma  tutti  insieme  pagherete  il  fio 

Con  grave  danno  alT  aspre  Erinoì  vostre. 

Din*  egli  {'  ed  essi  udendo  ebber  gran  tema. 
Come  treman  ne*  monti  udito  il  suono 
Del  fier  leon,  che  alterosiiente  rugge, 

I piccoli  ccrretii  imbelli  e vili, 

Temendo  la  gran  fera,  in  guisa  tale 

I Troiani  guerrieri,  e i peregrini 
Ammirator  temevano  all*  estremo 

Grido  di  Achille,  e si  credean  che  ancora 
Ferito  ei  fosse  : ed  ei  1*  audace  core 
Dal  fato  oppresso,  e le  robuste  membra 
Slmile  ad  alto  monte,  Infra  gli  uccisi 
Cideo  prostrato  ; e nei  cader  rimbombo 
Diede  la  terra,  e gran  rumor  fer  Tarau. 

Ed  essi  co)  pensiero  .«oco  mirando 

II  fier  nemico,  avean  terrore  immenso  ; 
Siccome  altor  ohe  che  la  sangaigna  belvu 
Da  cacciator  proaao  alle  bahe  uccisa 
Hiran  lo  pocovolle,  e ferii*  tueo 

Non  OMD  di  appraioarla,  e,-  bonchè  morta 
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SU,  ptvcDtan  di  Iti,  qutii  tivtiut  \ ^ 

Ttlt  ancor*'  i Troiav  temcaao  Achille, 

Cbt  pià  BOB  eri(  c pur  Cra  gli  altri  coiaio 
Pati  di  gioì*  il  aeo  con  le  parole 
Dea  gran  conforto  a'  poppli  ttìmando 
Cba,  morto  Achilia,  ornai  cetaar  gli  Argivi 
Deveuer  por  dall*  ostinata  guerra. 

Poiché  egli  loi  de*  Greci  tra  la  fora*. 
Amici,  egli  dieta,  te  valorosi 
A me  darete  prontamente  aita, 

Og^  o morrein  qui  dagli  Argivi  uccisi, 

O co’  deatrìcr  di  Etiorrt  io  Ilio  mUÌ 
Il  corpo  rapircm  di  Achilia  estinto, 

Con  quei  dasiricr,  che  mio  fratello  ucciso 
9cUa  battaglia  il  ior  aignor  tremando 
He  portao  mesù,  donde  Achille  tstiotp 
Con  questi  rapirea,  sapremo  onore 
Porgeremo  a'  destrieri,  ed  ai  medesmo 
Ettore,  ae  pur  v' ha.  giù  orli' toferao 
O senso  o legge,  cosi  mal  costui 
Fc*  da*  Teneri  governo.  E beo  avraooo 
Di  altissimo  piacer  colma  la  niente 
Le  femmine  Troiane  a lui  d' iaiorno 
Per  la  città  diiTasc,  a quasi  fere 
Tigri  per  il  figlinol  colme  di  rabbia, 

O leonasse  pur  cooiro  colui 
Cba  faticoso  in  dare  caccié  é dotto  \ 

Tal  le  Troiane  dell*  occiso  Achille 
Al  cadavere  intorno  io  copia  sparte 
Insalierao  soverebiamenta  irate, 

Altre  iraconde  per  cagìoo  de' padri, 

De'  mirili  altre,  ed  altre  aocor  de' figli, 
Tai  per  cagion  de'  protsimi  onorati. 

Ma  più  lieti  oe  siau  rnio  padre,  e quanti 
Vecchi  malgrado  Ipr  nella  citiate 
Grave  rìtieo  della  vecebieua  il  peto. 

Iloi  se  costui  nella  città  portiamo 
Agli  augelli  del  ciel  darcralo  in  preda. 

Diale  ^ ed  intanto  al  morto  corpo  ioiorno 
Del  forte  figlio  di  Peleo  fer  cerchio 
Audacemente  qu_ei  che  dianai  tema 
Aver  solean  di  lui.  Glauco  ed  Enea 
Col  valoroso  Agenore,  c con  altri 
He*  dannosi  conflitti  a mischia  esperti, 
Tentando  a più  possa  dì  condur  luì 
Pur  d*  nioo  nella  città  sacrata. 

■a  non  fu  pigro  a Dei  simile  Aiace, 

Ansi  presto  il  coperse,  e con  la  lunga 
Lancia  tutti  dal  morto  ir  fe’  lontsno. 

Ron  ccsttvan  però  dalla  batuglia 
Quelli,  ma  intorno  a lui  sempre  più  folto 
Inforaoui  1* assalto,  in  gnìsa  d’api 


Di  lugba  labbra,  che  volando  intorno 
A' Ior  alberghi  numerose  (auno  , 

Oltraggio  all' nom,  che  lor  si  apptesu,  ed  egli 
Rulla  di  Ior  vobr  cura  prendendo 
Togliene  i dolci  favi,  ed  elle  offese 
Dal  fumo  essendo  e dall'  umana  destra 
Movongli  assalti,  c punto  ci  non  le  stima. 

In  guisa  ul  nulla  curava  Aiaca 
Di  lor  che  feadn  ìosolto;  ansi  primiero 
Colto  sovra  la  poppa  a morta  diede 
Ageiao  di  Meonso,  iodi  il  divino 
Testore.  ed  in  «n  punto  Areìtoo  uccise, 
Ageitrato,  Aganippo,  e Zoro  a Hisio, 

E r ìnclito  Erimania,  il  qual  di  Licia 
Sotto  Glauco  il  magnanimo  a«n  venne  : 

R*  abitò  qnasti  Malanippo  tecaiso 
Delubro  di  Minerva,  incontro  poMo 
Di  Mossicito  al  promontorio  apprasso 
Di  Chelidon,  cui  là  nel  mar  tremanti 
Mirano  i marinar,  qualor  d' intorno 
Vaa  costeggiando  alle  taglienti  pietre. 

Al  morir  dì  costai  l' inclito  figlio 
D*  Ippoloco  gran  duci  senti  nell'  alnm. 
Imperocché  di  lui  compagno  egli  era, 

B scasa  dimorar  lo  scudo  cinto 
Di  molte  cuoia  ÌBsiema  arto  dì  Aiace, 

Ma  la  carne  di  lui  gii  non  ofiTest 
Perché  il  salvar  de’ buoi  le  doppie  terga 
E la  coraxsa,  cbt  alle  invitte  membra 
Adattata  egli  avea  sotto  lo  scudo.  , 

Ma  né  però  dalla  orudal  temone 
Deaistcs  Glauco,  di  atterrir  pur  fermo 
Aiace,  e altri  cosi  eoo  manta  folla 
Alio  egli  preM  a minacciar  vantando  : 

Aiace,  perché  la  ~ dicco  la  genti 
Fra  tutti  gli  altri  Argivi  esser  più  forte, 

B di  te  stima  fanno  appooto,  come 
Facean  del  saggio  Achille  ) il  dover  chiede, 
Cbt  aggi  aocor  su  col  tuo  parente  inaieaae, 
Pur  coni'  egli  morìo,  morendo  ctggia. 

Ciò  disse,  ( detti  suoi  spargendo  invano, 
Perocché  non  sapea  contro  qual  ùonao 
Di  sé  molto  miglior  movesse  l'asta* 

Quinci  rivolto  a lui  con  torvo  sguardo 
Così  gli  disse  il  bellicoso  Aiace  : 

Mnero,  c non  sai  tu  i{uaai'cra  Ettorre 
Di  te  più  forte  e più  feroce  in  guerra, 

E pur  di  noi  fu^a  l' impalo  a l'asta, 

E dò  perché  era  io  un  prudente  e forte. 

Ma  tu  la  menta  hai  nella  notte  involu. 

Che  incontro  a me,  che  di  gran  Innga  tono 
Di  te  miglior,  venir  nel  campo  osasti. 
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Ospita  mr  già  non  dirai  patertiOt 
con  doni  plicaiido  mi  farai 
Ch*io  lasci  di  pugnar,  siccooie  feaii 
Pur  di  Tideo  del  generoso  tìglio  ^ 

Che  se  tu  di  colui  1*  ira  fuggisti, 

10  non  permetterò,  ehe  con  la  «ita 
Dalla  battaglia  i tuoi  faectan  ritoroo. 

Forse  tu  di  color  nella  tenzone 

Ti  fidi,  cbe  seflabìanii  a mosclie  fili 
Teco  d’  Achille  irreprensibil  vanno 
Movendo  assalto  intorno  al  corpo  estinto. 

Ha  questi  anch’io  castigherò  donando 
A loro  audaci  c morte  e Parche  acerbe. 
Detto  così,  verso  i Tsoian  si  mosse, 

Come  leone  io  cupa  valle  o bosco 
Verso  i can  della  caccia^  e molti  uccise, 
Che  Ciré  acquisto  là  credcao  di  giorii. 
Troiani  insieme  e Licii:  onde  la  gente 
Cosi  temei,  come  nel  mare  i pasci 
Al  comparir  della  balena  orrenda, 

O del  dolfio,  cui  grande  il  flutto  piace) 

Di  Talamoe  cosi  temcen  del  figlio 
La  fona  i Teucri,  che  ognor  più  feroce 
Moveansi  cumheliendot  e pur  non  anou 
Ccstavan  dalla  pugna,  e quinci  e qtiiodi 
Infiniti  di  Achille  al  corpo  intorno. 

Immersi  nella  polvere,  quai  porci 
Al  bone  d' intorno  erano  uccisi  ) 

B crudele  in  fra  lor  sorgea  contrasto. 

D' Ippohico  tri  al  buon  figtiuol  diè  morta 

11  valoroso  Aiace,  il  qual  cadèo 
Air  indietro  così  aovrà  d' Achille, 

Come  talor  de’  morti  a cader  viene 
Sovra  la  dura  quercia  alcun  virgulto) 

Coti  giacque  costui  dall*  atta  ucciso 
Sovra  d’  Achille  estinto  corpo  esangue. 
Intorno  a cui  di  Aocbise  il  forte  figlio 
In  compagnia  de*  valorosi  anaici 

Con  molto  faticar  movendo  l*arnre 
Trattelo  a*  Teucri,  ed  a*  compagni  il  diede,* 
Acciocché  pien  d*  alta  mettìaU  il  core 
D*  Ilio  portasse  lui  nel  sacro  giro. 

Ed  egli  ìataoio  combnttea  dintorno 
Achille,  c nel  pugnar  I*  altero  Aiace 
Con  r atta  lo  ferì  sopra  la  polpa 
Del  destro  braccio)  e ratto  ei  vitirossi 
Dalla  cocente  zafla.  E il  ferro  dentro 
Fino  all’osso  era  giuoto)  onde  gl*  indnttri 
Medici  intorno  a lui  prendean  fatica: 

Questi  sorbir  dalls  ferita  il  sangoc, 

E quelle  cose  fero,  ond*  altri  suole 
De'  feriti  alleggiar  I*  acerba  doglia. 


Pugnare  Aiace  a folgore  sembiaMc, 
Questi  uccidendo  e quei,  ai  l*al9igget 
Fero  dolor  del  ano  paronto  ucciso. 

Del  prudente  Laerte  il  buon  figlio^ 
Comhauea  co*  oestìd  a lui  vicino, 

Di  coi  grave  timore  avean  le  genti. 

Il  veloce  Pisandro  ■ morte  ^ìmu 
Giovane  e gucrrìer  Menalo  insieme, 

Che  nell’  inclito  suol  viste  di  Alcide. 
Quinci  Aiinnio  il  divin  di  viu  sciolse, 

Che  già  la  Itìnli  Pegasea  le  chiome 
Vaga  al  robusio  Etnallon  dd  fiume 
Grinico  al  corso  partorio  Ticino. 

Orctbio  appresso  s lui  di  Proteo 
Uccise  che  abitò  d*  Ida  sublime 
Sotto  le  incoile  valli,  e non  1*  aeeoìsc 
La  nobii  madre  Panacea  ttwnaodo;' 

Ha  per  le  man  dì  Uliate  estinto  giacque. 
Che  di  molti  altri  ancor  ranima  acioUo 
Con  r atta  impetuosa,  a tutti  morte 
Color  donando,  che  coglìea  d*  intorno 
L* estinto.  Ma  con  ratta  lui  percosse 
Dd  divino  Megade  Alcoa  figliuolo. 

Presso  il  destro  ginochio,  e per  il  terso 
Schtnter  tampUli  fuor  I*  oscuro  ssngut. 

Pur  non  pressò  la  piaga  ; ansi  ruina 
Apportò  al  feritor,  però  che  a lui 
Di  batuglia  bramoso  il  ferro  spinte 
Dell*  atta  per  lo  scudo,  e con  gran  fotta 
E non  gagliarda  mao  tu|><no  .a  terra 
Cacciollo,  e risonir  di  lui  cadente 
Là  per  la  polve  1*  arme,  e la  coraixa 
A*  membri  intorno,  di  sanguigno  unmre 
Venia  coperta)  ed  ei  l'asta  nocente 
Fuor  dal  corpo  gli  trasse  e dallo  scodo, 

E con  Tasta  partì,  che  fuor»  u*rìa 
Lo  spirto  delle  membra,  e lascio  lui 
L*ahna  immortale.  Todi  awentotsi  indietro 
Benché  ferite, ’S*  suoi  compagni  Ulisse, 

Ifè  si  fermò  dalla  campagna  cruda. 

Ron  altrimenti  intorno  al  grande  Achille 
Confusameme  rutti  gli  altri  Greci 
Pronti  e volonterosi  opravan  I*  arme, 

E presti  con  le  man  T aste  polite 
Sonando  strage  fean  di  largo  stuolo. 
Slccoiue  i venti  impetusi  urtsodo 
Ifelle  selve  frondose  a terra  aparte 
Caggìoo  te  foglie  lievi  allor  che  T anno 
Principt'o  prende,  c termina  T autunno. 

Tal  con  le  lance  dispergean  costoro 

I valorosi  Greci,  perchè  tutti 

Fiso  avevan  nsUs  meni*  Achille  ucciso. 
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m »ofn  UiUi  il  MCgio  ÀÌM«;  • qnliici 
A crudi  Pmi  esuaU  Urga  beta 
Strage  de*  Teneri.  Inlaiito  Terca  leie 
Inver  lai  Pari,  ood*  ei  che  le-  ae  aeeorae 
Coa  aaaao  3 capo  a lai  pereoaae,  e frtnae 
Il  coaeto  cloM>  la  aoceote  ptetra. 

Code  notte  il  aarprete,  e neUa  polte 
Cedeo.  Ni  Ini  fioTÌr,  beachi  branaoao 
Di  aerTirri  di  lor,  gli  acati  atrali, 

Che  aperti  nella  rene  e qnind  e qoiadi 
Faro,  e rota  con  lor  la*  iarotra  aaeo. 

Drib  aaao  fogi  1*  arco.  £ i cari  amici 
Traitolo  dal  periglio  e potio  lai 
Serra  i oorrier  di  Ettorre  alla  cittade 
Di  Troia  il  riporcir  reapirando  egli 
Alquanto  pare  e arimo'  gemendo. 

Ni  laaciir  già  dal  lor  aìgaor  lootaae 
L'armi,  and  le  portar  dal  pean  raccolta 
Col  roga  loro,  a coi  mentra  gemei 
Con  alto  taoo  gridando  Aiace  dUae: 

Ab  ! eoa*  oggi  hai  ben  in  la  grare  fona 
Dalla  morte  achrraia,  ancor  cb*  io  etimi 
Che  aie  per  arrirarti  il  giorno  emmoo 
Per  man  di  qualche  Argiro,  e dì  me  forte. 
Or  ad  iltr'opra  I*  animo  rirolgo, 

.Come  ritolto  alla  ctndcle  atrage 
Il  cadarcr  di  Achille  ai  Gmri  lo  renda. 

Detto  coti,  contro  i nemici  eteee 
Le  men  feroci,  che  d*  interno  ancora 
Pugoeeano  di  Achille  al  corpo  esangue. 

Ed  etti  poi  che  dalla  frante  deitra 
Di  loi  molli  privar  rider  di  spirto. 
Sbigottirono  e col  riRelter  Pari 
A timidi  avolioi,  eh*  empie  di  tema 
L*  aquila  degli  augri  reioa,  mentre- 
Ne*  monti  a lacerar  badan  la  greggia, 

Che  col  dente  rapace  il  lupo  ancÌM; 

Così  diapergea  loro  io  questa  e quella  , 
Parte  1*  ardilo  Alaee,  or  con  volanti 
Pietre,  ed  om  col  irraodo,  un  con  1*  arto. 
Ed  essi  paarosi  irai»  a schiera 
Dalla  pugna  fuggendo,  a starni  egnalì, 

Cha  uccidendo  il  falcon  persegue,  c ratto 
Per  iavolarsì  alb  crudele  strage  ^ 

Fuggon  veloci  or  quinci  or  quindi  in  torme. 
In  guiu  tal  costor  dalb  bottaglia 
Partendo  gian  di  Priamo  alla  eiitade 
Bfiscri  e pian  di  vergognom  tema. 

Del  grande  Aiace  paventendo  il  grido. 

Che  lor  seguia  di  umano  sangue  asperse 
Le«ani.  E beo  uccisi  egli  in  no  mentre 
Tutti  gli  arria,  se  non  si  foMer  cliiusi 


Deib  città  «eUe  potenti  porte  ; 

Ove  ripreaer  pur  gli  spini  alquanto, 
Parocchè  era  ptaaata.  al  cor  la  do^a. 

Poiebà  nalia  dità  rioefainai  gli  ebbe. 

Come  la  rarb  greggia  il  pestar  chiude, 
Bitomò  el  piett,  nè  già  preaaca  co'  piedi 
Egli  il  lerrcB  ma  calpestando  gb 
B r arme  e il  aangae  a degli  oociti  t corpi. 
Perchè  gran  torba  di  goerritri  estinti 
Dairhnmcaaa  città  Ano  alle  rive 
DelPEDcsponio  il  pian  potente  e larp 
Premei,  coi  rimi  arca  b bui  Ibraa. 

Come  1*  arida  messe  aUor  cha  folta 
A*  piè  del  mietitor  recisa  cade, 

E molti  ivi  gbeer  di  epiche  onnsti 
Teggonsi  brevi  baci  ^ e dii  non  miete 
Baticgraai  dell*  opra,  e gode  insiesDe 
Di  aver  ai  lieto  e si  ferace  campo) 

Tal  d*  ambedue  le  parti  e questi  e quelli  * 
Preso  oggimai  delb  lugubre  nBScliia 
Oblio  giscean  per  b cempegna  stesi. 

Nè  già  de'  Greci  valorosi  figli 

I Treisni  spogliar,  che  là  fra  il  aangae 
Uccisi  cren  prostrati,  t fra  b polve. 

Prima  che  3 figlio  di  Paldo,  che  schermo 
Era  lor  nelle  gneira,  alto  fremendo 
Non  avesser  donalo  al  foco  In  preda. 

Onda  traendo  lai  gli  Argivi  regi 

II  grandioso  cadavere  portato 
Fuor  delia  mischia  *,  c ai,  portando.  Ini 
Ne*  padiglion  bear  presso  alb  navi  t 
B grsvememt  a lui  dintorno  accolti 
Fin  dall*  imo  del  cor  gemesn  dolenti. 

Perchè  esso  degli  Argivi  tra  b foru  ; 

E pur  allor  giacca  dentro  b tenda 
Del  sonoro  Ellesponto  sppreeso  al  lido 
Scordato  a plen  della  virtù  dell*  arme  ; 

Come  altro  ruind  Tieio  superbo 

Qneedo  si  venire  in  Pitb  egli  ebbe  erdire 
Di  vìohr  Latona,  onde  adirato 
Lui  bendiè  si  robusto,  in  un  baleno 
Con  TaUte  aaette  Apollo  accise, 

Ond*  ei  nrl  sangue  orribilmente  involto 
.Gtaceasi,  molle  misure  occnpiodo 
Sull*  ampia  terra,  e spassosa  madre 
Di  lui,  cha  3 figlio  aospirè  cadeete 
Odioso  a*  diri,  e ne  gc»deo  Latona. 

Tal  minò  nella  nemica  terra 
Di  Peleo  il  figlio,  ed  apportò  cadendo 
Letbia  e*  Teucri,  ìnoonsobbil  pianto 
Al  popolo  de*Greci:  al  cui  lamento 
Fremendo  rimbombò  del  mare  il  fondo. 
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A lutti  allor  ne)  pcMn  it  eor  li  jflTraMe 

Certo  •tinundo  éi  omei  ‘ 

Da*  Troìan  netta  gnerra  easer  difpcrat»  ' 

Onde  membrando  il  preaao  alle  ntTÌ 

De*  cari  gcnìtor  eke  aefU  alkerflif  i* 

Lc«ciaro,  e in  un  delle  novelle  apMe 

Che  si  ab'aggoa  ne*  voti  letti  in  piamo 

Co’  dolci  pargoleeti  i lor  mariti 

Desiote  attendendo,  m loc  prendéa 

Ti«  naigior  forza  il  aovpirar  dolente. 

Onde  cadete  la  lor  detie  di  pianto  - 
Sovra  getuti  aUe  profonde  arene 
Preaso  al  gran  figlio  di  Paleo,  deetaro 
laconaelabil  latto,  e da  ndice 
Ingiuriosi  a se  aaedefflM  i crini 
Svelleodo  i copi  lor  bruttar  di  polve. 

Qual  aaliti  i nemici  entro  le  mera  ■' 

Ifaace  un  pianto  allor  che  tmpctuoei 
Inceodon  la  dui,  tTcnan  le  genti 
Insieme,  e fan  delle  ncdicne  preda. 

Tal  aorgea  degli  Achèi  preaao  alle  aavi 
Alto  mmor  di  leerinioM  pianto, 

Pcrcitè  il  lor  difenaer,  di  Paleo  il  figlie  f 

Presso  ai  Icpi  giacee  dalle  celesti 
Saette  andio,  a Marte  in  tutto  epala, 

Quando  l’altera  Dea  di  padre  nata 
Potente,  in  lui  colà  nel  Troìan  campo 
Gravemeota  sonante  avventò  pietra. 

1 Mirmidon  aenea  riposo  Achille 
Sotpiravan  dolenti  in  cerchio  aperti 
Del  morto  rega  al  nobil  corpo  intorno. 

Del  rege  lor,  che  placido  aolca 
Moatrarai  a tutti  i auoi  eonpspì  eguale, 

Perocché  non  aoperbo  era  ed  altero 
Egli  verso  d’altmi*,  ma  tutte  Popre 
Sue  con  iòru  e prudenza  iva  temprando» 

Ajace  a tutti  arami  alto  gemendo 
Prangea  del  zio  petemo  c de*  diletti 
Parenti  il  figlio  de  divino  etralt 
Pcreoaao,  perché  già  non  potei  quegli 
Dz  qual  alati  mortale  essere  ucetao 
Di  quei  cui  di  r imnenta  terra  albergo. 

Lui  piangea  dunque  l’ onorato  Ajace, 

Or  di  lui  morto  a*  padiglioni  intorno 
Girando,  ed  or  del  mar  lovra  la  terra 
Sleao  il  gran  corpo,  e ai  dicaa  gcoivadoi 
Achille,  ahimè  ! de’  ballieoiì  Argivi 
Gran  forza  tu  lonuo  da’  larghi  campi 
Di  Flit  mociità  a Trnfa  *,  • non  lì  ueciae 
Uom  da  vidn,  mi  dà  remota  parte 
Stral  non  antivedalo  e doloroao  \ 

Qual  fOglioA  na*conAilti  i piò  codardi 


Lanciar  freqvettti.'Perabè  già  nainuno  t 
Uom,  che  maneggiar  poeto  U grande  aondo, 
O chi  di  Marce  ha  nette -aanole  spproaé  ■ 
Ben  d’intorno  elle  tan^e  a tievei  l’almo, 

E la  laoett  brandir  sa  oo«i  la  su  no,  U 
E combattendo  alU  nemioì  petti  et  - 
Tagliare  il  ferrò,  e lacerarlo  intorno,  s. 

Coo  le  quadralia  gaerreggtò  do  lango. 
Perocché,  ae  colui,  obe  .to  Cerio, 

Fosse  aperto  eomparm  a to  «bvMU, 

Fuggito  non  avvia  cena  feriu 
Dell*  asu  tua  Ptmpctaou  foona. 

Ma  Giove  strugger  tutti  bave  in  peaaìoro, 

E far  oader  eoitra  fatica  invaio»  ^ 

B certo  ornai  contro  ^ Argivi  eì  pende 
A dar  vittoria  a’  Tanort  \ e non  v’  ha  dnl^rin» 
Tali  svendo  agli  Acbei  lolla  difaia. 

Ahi  ahi!  oooio  rinehinao  eotto  L'oattlìo 
11  vecchio  Peleo  gnmeeè  dolcnu,  ' 

Basendo  occoreo  a Ut  caso  ai  grava 
Reiriograu  vacobieoia,  e bene  nceiao 
Con  la  novella  ci  rimarrà  dal  dnolo, 

E lui  fora  mi^or,  poiebà  la  moria 
Cosi  darebbe  il' mal  tolto  all* oblia 
Ma  ae  pure  egli  avrlen,  che  non  necida 
Lui  per  cagione  di  tao  figlio  U fato  : 

Hiaero,  in  gravo  bngoteia  comumaodo 
Andrà  b ana  vecohietza,  e intorno  al  foco 
Terrà  col  dnol  b vita  ana  godando, 

Peleo,  ebe  a'  DS  eeloati  era  ai  caro. 

Ma  non  donano,  ahimè!  tutte  le  cose 
Sempre  i celnti  n’miaori  mortali. 

Cosi  questi  piangea  di  do^b  pieno 
Di  Peleo  it  figlio,  e d’altra  parta  il  recchio 
Fenice  con  le  braocsa  avendo  cinto 
Il  corpo  onde  ebbe  Achille  andece  fona 
Mesto  versava  inconaolabrl  lutta 
B gli  ululati  aitando  il  saggio  core 
Di  angoscia  colmo  in  queaU  guiu  diaaot 
Moristi  ahi  I dolce  figlio,  ed  a n«  pianto 
Giammai  non  eviiabila  lasciasti.  . , 

Oh  ! me  coperte  avesse  por  la  terra 
Pria  ch’io  vedevsi  U tuo  destino  acerbo; 
Perocebé^a  me  Oon  penetrò  nell’  alma 
Giammai  duglia  maggior  da  quando  U suolo 
Lsaoai  paterno,  e ì genitori  iUaatri 
Feggendo  per  b Grecia  a Peleo  giunsi. 

Il  qoal  mi  tccloat,  e mi  die.  doni  ìnaienae. 
De’  Dolopi  signore  esser  mi  fro. 

Te  che  per  case  aUor  portato  in  braccio 
Eri,  a me  post  in  eolio,  a eomiiizodomini 
Con  gran  ptnaiar,  che  te  paiyoletto  aogo 
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Quali  dolca  alletaiM  a proprio  4glio>  *i<i  r >t  ..  i 
Accctui  Tolentierìi  e tu  ridando,  - ..,i 

Mi  ti  aocoauiti  al  pauo^  ^ con  le  laUm  ì^l 
Iscberzando  lorania  ili  fomuodo  . 

Voci  iodistinte,  e apeite  il  petto  « i.  panni  , • ^ 
Con  faociullaicbi  rasai  a nta>  rigarl  , . 

In  man  ti  porur'io  tatto  iestoao, 

Percbi  speme  concetta  area  neU’  alnw-. 

Di  nutrir  cnrator  della  mi#  rita 
E gran  consolator  di  mia  reocbietsa. 

Ma  questo  mio  sperar  durato  ba  poco.  ' 

Forse  or  tu  Scendi  in  rar  la  noue  itigia,  > 

E il  petto  mio  terribilmente  l'ange, 

Foicbè  fero  è il  dolor  cbe  il  cor  mi  ofiende. 

Ab!  cosi  me  gemente  almen  di  rita 
Dispogli,  pria  cbe  il  buon  Feleo  l’intenda. 

Di  cui  ben  conosco  io,  che  alla  norella  i 

Farà  dirotto  e disperato  il  pianto. 

HiserabiI  il  duol  d’ambo  noi  fia 
Di  tuo  padre  e di  me  per  tua  cagione,' 

Di  noi  cbe  al  tuo  morir  di  angoscia  pieni 
Tosto  contro.il  decreto  alto  di  Giore  ^ 

IV’andrem  sotto  la  terra,  e così  fia 
Molto  miglior,  che  rimanendo  in  aita 
Dal  suo  conserraior  rirer  lontano.-  ’ 

Così  disse,  entro,  l' sin»  estrema  doglia 
Chiudendo  il  vecchio.  Indi  di  'Atreo  il  nipote 
Lacrime  appresso  lui  spargea  piangendo  ^ 

Quinci  tal  voce  abò  dolente,  il  core 
Arando  in  sen  di  grave  doglia  ardente: 

• Moristi  oh!  degli  Argivi  il  più  perfetto. 

Moristi,  e degli  Achei  le  larghe  schiere 
Sulla  sponda  lasciasti,  onde  ornai  lieve 
Agli  avversari  fia  te  giunto  e morte 
Il  superarne,  e tu  cadendo  hai  dato 
Letizia  a’ Teucri,  cbe  teroean  te  dianzi. 

Come  il  leon  suol  la  mino»  greggia.  | 

Ed  or  volenterosi  òperan  I’  arme 
Pugnando  appresso  alle  veloci  navi. 

O padre  Giove,  e tu  con  false  voci 
Gli  uomini  alletti,  poiché  mi  accennasti, 

Ch’  io  del  re  Priamo  desolar  dovea , 

Le  mura,  e la  prometea  or  tu  mi  attendi. 

Ma  gravemente  il  mio  pensier  travagli} 

Perchè  certo  atimo  io  ohe  alcun  rìmedin  ^ 

Non  ti  trovi  alla  guerra,  estinto  Aehilln. 

Così  disse  egli  metto.  Iodi  le  turbe  * . „ 

Dal  profondo  del  cor  dettando  il  latto  ^ 

Fiangean  dintorno  al  valoroso  Achille,  ^ 

E piangean  si  cbe  ne  turgea  rimbombo  ^ 

Dalla  propinque  navi,  e il  grave  tuono  ^ 

Si  argea  confuso  al  del  che  unqua  non  posa. 


(Vi 

Siccome  allor  che  da'  venti  alla  forza 
S'iuualzan  l'onde,  e van  correndo  ai  lido 
frangendo  senza  pota  il  mar  dintorno,, 

Rendon  le  sponde  e i sassi  orrendo  auonu» 

Tal  de  dolenti  Achei  diteiohi  in  pitale 
Al  corpo  intorno  dell* ardito  Achille 
Fremesn  per  l’aria  i gemili  e i singulti, 

E ben  a lor  sommersi  in  tristo  lutto 
Sovraggiunu  seria  le  notte  Oscura, 

Se  non  aveste  il  figlio  di  Neleo^  , 

Nestore,  che  nel  cuor  cbiudea  gran  duolo. 
Antiloco  mostrando  amato  figlio. 

Cosi  parlato  al  successor  di  Atreo: 

Potente  imperator,  cbe  in  man  Io  sceiiro, 
Agamennone  invitto,  hai; degli' Argivi, 

Cessiamo  ornai  dal  lacriuiaso  pianto 

* poscia  nou  fia  chi  vieti  a'  Greci  < 

Di  lacrime  Saziarsi,  e molli  giorni  , 

Ir  prolungando  a voglia  loro  il  duolo. 

Ma  dell'ardito  figlio  di  PeWo 

Dalle  membra  lavato  il  sangue  immondo, 

Poniamio  entro  al  feretro  ; perchè  certo  , 

E’  non  convicn,  che  troppo  lungo  tempo 
Stiansi  disonorali  i corpi  estinti,  , 

Mentre  eh’  uomo  di  lor  cura  ai  prende. 

Cosi  dunque  ordinando  allora  disse 
Di  Neleo  il  saggio  figlio } e il  rege  ioianio 
Diligente  commise  a’ suoi  scudieri. 

Che  posta  al  fuoco  e riscaldata  l’onda. 

Del  feroce  leon  lavasser  poscia 
L’ estinte  membra,  e delle  ornate  vesti 
D coprisser  che  a lui  diletto  figlio  , 

Purpuree  dif  la  madre,  allor, che  a Troia 
Sen  venne.  Essi  obbedirò  il  duce  loro, 

E con  gran  cura  alfiu  condotte  1'  opre 
Imposte,  nobilmente  entro  le  teode  >- 
Il  corpo  collocar  di  Achille  estinto. 

Cui  mirando  a pietà  mossa  la  saggia 
Minerva,  a lui  dj  ambrosia  il  capo  asperse. 

La  cui  virtù,  come  altrui. d>c*>  ha  forza 
Dì  conservar  color  vivaci  un  tempo 
Nelle  membra  di  quei  che.il  fato  uccise. 

Ciò  dunque  il  rese  e vivido  e succoso, 

E in  vista  appunto  ad  uom  che  spiri  eguale.  • 
Severissima  in  lui  formò  la  fronte 
Qual  ebbe  allor  che  per  Patroclo  ucciso 
Diletto  a lui  coiQpagoo,  irato  apparve. 

Di  corpo  indi  più  angusto  e più  guerriero 
Sembrar  Io.  fece,  e si  ammirar  gli  Argivi 
Tutti  in  vedendo  lui  quasi  viveste. 

Perchè  disteso  là  sopra  il  ferptro 
Grande  e membruto  altrui  dormir  (area. 
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O*  latoroo  i lai  le  vergifli  cattsTe 
Meue  che  depredò  qtuad*  eì  diktroeie 
La  etere  Lesilo,  e U atti  lubUine 
Di  Es*on  net  Cilieo  paese. 

Le  belle  membra  ai  offendean  gencDdo, 

E pcrcoteodo  ad  ambe  mani  il  petto 
Soepirarao  peofoDdò  il  Saggio  Acbillc, 

Perdi*  et  riferia  lor,  bencbè  di  stirpe 
nemica  nate,  e sotra  I*  altre  tolte 
Acerbo  duol  nel  cuore  racebiodea 
Briseida  soa  moglie,  e ciroondando 
Il  eadarere  eoo  90B  1’  una  e l'altra 
Man  U solla  peraona  lacerando 
Ululara  dolente,  e di  ungoigoo 
Lifor  segni  aorgeati  per  la  percosse 
Nel  soo  tenero  petto:  e pure  in  lei, 

Benclié  mesta  cosi  splcndea  qual  lampo 
Granosa  beltà,  che  d’ ogni  parta 
La  nobil  ferma  sua  grata  rcndca< 

Quinci  miseramente  lacrtmando 

Proruppe  in  questi  datti:  Ahi!  non  v*è  alcuno, 

Cui  più  che  a me  sia  1*  aspro  caso  grave  ; 

Perocebi  certo  altro  dolor  giammai 

Altronde  a me  non  giunse,  e non  de*  frati, 

Hon  della  patria  mia  grande  e potente 
A questo  egual,  che  di  tua  Storie  prova 
To  m*  eri  il  giorno,  tu  del  sol  la  luce. 

Tu  tìm,  del  mio  ben  dolce  la  speme, 

E gran  soccorso  a ma  no*  miei  lonnenii; 

Tu  amai  più  caro  a ma  eha  la  belletia, 

E piò  eba  i genitor,  poiebà  tu  solo 
Eri  a me  il  tatto  ancor  cb*  io  foui  ancella, 
Perebè  tu  me  consorte  tua  fsceati 
Rimovendo  da  me  l'opre  servili  : 

Or  alcun  altro  delle  Greche  navi 
Pia  eba  io  Sparta  ferace  me  ooodoca 
In  Argo  pica  di  tate,  ove  meschina 
Scompagnata  da  tc  servendo  alitai  ' 

Sosterrò  gravi  aflhnnL  Oh  ! ma  la  terra 
Coperta  avesse  pria  sopra  me  spsrm, 

Che  della  morte  tot  vedessi  il  caso. 

Cosi  piangea  oostvl  roecsso  Achille 
Con  le  serve  infelici  e t mesti  Achei, 

Lagrìmaodo  io  un  punto  e vege  e sposo  ^ 

Hi  mai  le  triste  lagrime  dal  volto 
Asciogava  costei,  che  fino  al  suolo 
Scorrcan  dalle  palpebre,  appunto  come 
Suol  da  petrosa  fonte  oscura  I*  onda 
Stillar,  cui  sovra  immensa  neve  c ghiaccio 
Consperao  fu  nella  scoscesa  rupe, 

E d*  toiorno  la  brina  in  un  si  strugge 
E dall'  Euro  c dal  battere  del  sole. 


Il  assono  allor  dell*  eccitato  piamo 
Le  fi^e  tuue  di  Reveo  sentirò,  * 

Che  del  mar  nel  gran  fondo  hanno  I*  alberga 
A tntie  acerbo  dued  cad^  nell'alma, 

E dei  dicdenii  tor  aoiptri  intono 
Il  auon  rendea  dall*  Ellesponto  il  lida 
Coperte  il  nodo  corpo  ip  negro  manto 
Queste  de*  Greci  all' arsenti  sen  giro 
Movendo  il  piede  in  un  drappello  avvolte 
Per  lo  canuto  Suite  j e mentre  il  sommo 
Salian  del  mare,  a lor  cadendo  luogo, 

Con  airìdolo  ruaaor  sen  venian  queste 
Pari  alle  prcAc  gru,  che  dì  lontano 
Veggion  grave  tempesta  \ a intorno  a toro 
Mcntrè  piangean,  con  mìserabil  modo 
Sospirando  gemean  foche  e balena 
Giutttcr  cMe  veloci  ove  rivolto 
Era  il  viaggio  lor,  dirotlamcnte 
Piangendo  intanto  il  valoroso  figlio 
Della  sorella.  Indi  apeditg  e pronte 
O*  incomparabll  doglia  il  petto  eareo 
Yeoner  le  muse  di  Eliconia  i poggi 
Lasciando  per  dar  gjoria  alla  figlioola 
Di  Rerco  vaga  d'occhi.  B Giove  allora 
Grand#  e intrepido  ardir  nel  cuora  iofuan 
Do*  Greci  afliachi  non  icmeascr  punto 
La  bella  tefaiera  delle  Dee  mirando 
Maniafesta  nel  campo.  Esse  di  Achille 
Gemean,  benché  immortali  al  corpo  intonso 
Concordi  lotte,  e ne  fremeano  il  lidi 
Dell* Ellesponto;  era  di  pianto  aspetta 
Tuiu  intorno  al  cadavere  la  lem, 

E r ampio  mar  na  dllTosiden  aoapiri. 

Del  lacrimar  de*  popoli  dolenri. 

Perchè  ognor  più  oreacea  I*  Immenso  lotto, 
HollS  eran  navi  e padiglioni  ed  armi. 

Quinci  la  madre  sua  ^ttata  sopra 
Baciollo  in  bocca,  e ai  parlò  gemendo  s 
Goda  cinta  di  rose  in  ciel  l*  anrore, 

Goda  scacciando  ornai  dal  petto  Tira 
Astio  corrente  per  cagion  del  figlio 
Asteropco  eonceita,  e goda  insieme 
Di  Priamo  anco  la  stirpe,  lo  n' andrò  al  cielo, 
E lagrimando  awelgerommi  intorno 
Dì  Giove  ai  piedi,  e mi  dorrò  poìcb*  egli 
Contro  mio  grado  ad  nom  mprtal  mi  gionie, 
Ad  uom,  cui  tolto  la  crudri  veechieun 
Assalse,  ed  alle  Parche  appresso  ornai 
Che  portan  seco  della  vita  il  fine» 

Ma  non  tanto  di  lui  cura  mi  prende 
Quanto  di  Achille,  ohimè!  lui  peeebè  a schivo 
Letto  umano  io  presdea  Giove  promtiQ 
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Fare  tfomortal  di  Peito  «Biro  la  reggia. 

Ora  mi  tea  ìmpetnofo  reato, 

Or  di  acqua  forma  preaì,  ora  di  aogellu. 

Or  teinbtaaaa  pigliai  di  ardente  fole  ; 

Fé  aarelibe  uom  mortai  mai  giunto  meco 
Mentre  in  tolte  le  cose  io  mi  cangiara. 

Che  rinchiudono  io  set)  la  terra  e il  cielo, 

Se  pria  Boo  promeueanì  il  rè  dì  Olimpo 
Far  mio  figlio  difio,  gnerriero  c grande. 

E parte  pur  ni  dìè,  poiché  maggiore 
Ei  fu  di  ogni  moaal  ^ laa  troppo  hrere 
Dirgli  ohimè  ! vita,  c ne  colmò  di  doglia. 
Perciò  donque  aodrò  al  ciclo,  c negli  alberghi 
Di  Giotc  il  figlio  mio  piaogerò  mesia, 

E ricorderò  lui  quanto  per  lui 
E per  li  figli  auoi,  che  graremente 
Erano  traTagliati,  a aofirir  ebbi, 

Perchè  bcI  petto  suo  pietà  si  desti. 

Cosi  parlò  eoo  disperato  pianto 
Teti  marina;  onde  ritolta  a lei 
Calliope  ioicM  ad  alleggiar  la  doglia, 

Che  le  premea  U mente,  in  guisa  tale 
Sciolse  la  lingua,  e diue  i li  pianto  affirena 
Diriaa  Teli,  e non  solere  indarno 
Per  cagino  del  tuo  figlio  avere  in  ira 
Degli  uomini  il  eignore  a degli  Dei. 

Or  non  sai  tu,  che  deU*ìatesso  Giove 

Altitonante  i figli  anco  perirò 

Dal  potar  vinti  delle  crude  Parche? 

Ed  a me  non  morto,  ebe  por  mortale 
Fon  tono,  Orfeo  mio  figlio,  il  cui  snate 
Canto,  de' fiumi  l'oode,  e de*  gagliardi 
Venti  seguian  le  lelra  e i tassi  alpesiii. 

De*  fiumi  I*  acque,  de*  gagliardi  «enti 
Gl'impeiuosi  apirti,  e in  un  gli  augelli. 

Che  con  piarne  leggier  sì  alitano  a volo  > 

E pur  soffersi  il  duel,  perchè  non  lire 
Ad  alcun  degli  Dei  struggersi  in  duglia, 

E donar  Palma  a disperalo  pianto. 

Dunque  da  te  che  per  cagion  del  buono 
Tuo  figlio  mesta  sei  pena  lo  sdegno  ; 

Poirhè  per  lo  mio  impero  e delle  mie 
Pieridi  sorelle  alle  terrene 
Genti  i poeti  canierao  mai  sempre 
Di  lui  le  glorie,  e la  robusta  forza. 

Fon  voler  tu  qual  femminella  suuie 
In  negro  latto  consumarti  Talma. 

Or  non  udisti  tu,  Ae  iniorn* a quanti 
Uomini  abitaior  ton  dcQa  terra 
Senta  aver  degli  Dei  cura  o pensiero 
(Tale  ha  sommo  poter  sortito  solo) 

Crudo  si  aggira  ioesonbil  fato? 

/'or#.  Grteht,  y»t  tu. 


Questi  or  di  Priamo,  ohe  ti  d'oro  abbonda 
Struggerà  la  cittatc,  ed  a sua  teglia 
Guasterà  ì Greci  e la  Troiana  gente; 

Ned  alcun  degli  Dei  fia  che  gliei  vìeit. 

Così  disse  Calliope,  entro  la  mente 
Saggi  volgendo  rd  ottimi  pensieri- 
Cadea  già  il  sul  delTOccan  nell*  onde, 

E ver  1*  immenso  ciel  sorgea  l'otcura 
Folte,  che  ai  mesti  e miseri  mortali 
Portar  suol  dolce  e placido  conforto.  • 

E là  si  dicr  sovra  la  rena  al  sonno 
De*  Greci  t figli  in  schiere  al  cur|>o  estinto 
Intorno,  di  alio  affanno  o[>pressÌ  e carchi. 
Ma  già  non  prete  la  vetuee  Teli 
Il  aoono;  enzl  vicina  al  suo  figliuolo 
Con  le  Frreldi  sue,  dire  immortali 
Si  assise  e intorno  a tei,  cite  dal  profondo 
Gemea,  stando  le  Muse,  or  que«’a  or  quella 
Di  lor  la  consolava,  ailìncbè  oblio 
Lei  prendeste  del  duol.  fila  qusndo  poscia 
Ridente  per  lo  ciel  I'  aurora  venne 
Chiara  luce  portando  a Priamo,  a' Teucri; 
Piansero  molti  giorni  i Greci  mesti 
Achille,  onde  gemean  del  mar  le  lunghe 
Sponde,  c tacrimar*  anche  il  grande  Nereo 
Per  onorar  la  tua  Fereide  figlia; 

Seco  piangean  gli  altri  marini  Dei 
Achille  estinto.  Indi  donar  gli  Argini 
Del  gran  figlio  di  Pcleo  il  corpo  ai  fuoru. 
Di  legna  raguoata  eccelsa  mole, 

Che  addotta  i Greci  avean  dal  monte  Ideu, 
Ove  tulli  sudar,  perocché  a loro 
Imposto  fu  che  congegnaster  tosto 
Di  selvosa  materia  immensa  copia, 

Accioerbè  prestamente  indi  n*  ardesse 
Di  Achille  ucciso  il  corpo.  Al  rogo  intorno 
Quindi  gran  copia  «l’arme  anco  aJunaru 
Tolte  a’ guerrieri  ancisì,  e sopra  a loro 
Itveoando  de*  Teucri  i più  bei  figli. 

Gettare  ancora  insiem  pecore,  e porci 
Colmi  su  lui  locar  di  grasso  opimi. 

Indi  le  vesti  anco  portar  dell’ arche 
Le  suore  alto  plorando;  c il  tutto  sovra 
Alla  pira  gtitaro  accumulando 
Oro  ed  elettri;  ed  i lor  crin  reciti 
Coprirò  i Hirmidon  del  duce  il  corpo. 
Briseide  Isgrìmosa  aoch*  esM  intorno 
All'estinto  le  treccie  a tè  troncando 
Fecene  al  suo  signor  I*  ultimo  dono. 

Molte  anfore  versar  sovra  la  pira 
Di  ontuo«u  liquore,  e molte  piene 
Di  mele  c vili  vare,  si  che  eguale 
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Air  odoralo  oeturt  porta, 

Poterri  iatorno.  Ed  altre  cote  ìnaiemt 
Di  piesVoto  odor  sa  loi  gìnaro 
A*  mortai  nfratiglia,  a tatti  i beat 
Cbe  la  terra  produce  c il  aacro  mare. 
Poscia  che  d'  arme  ciati  ebber  la  pira 
pedoni  e caralicri  ornala  appieno 
L'aner  di  oooto,  c repliearo  il  piaoto. 

Indi  Giove  dal  ciel  di  arobroiìa  ttille 
Del  fif^lio  di  Felco  sopra  1‘ esangue 
Corpo  dilTute,  e procurando  onore 
Alla  diva  Ncreide,  nuacio  ad  Eolo 
filaodù  Mercurio  afRochè  coavocatsc 
De*  pretti  reati  la  sacrata  foru; 
poiché  dorea  di  Achille  ardere  il  corpo. 
Volonne  ìndi  reloce,  e non  fe'  niego 
Eulo,  ma  tosto  a sè  chiamato  il  frara 
Borea  e Zelerò  in  un  gagliardamente 
Mandolli  a Troia  furiosi,  e cinti 
Di  rapida  procella.  Essi  repente 
Con  lerribii  solBar  rercaro  il  mare 
Soffi,  c nel  Irapatur  con  tanta  forza 
AUiisimo  rumor  terger  ti  udia 
Per  la  terra  e per  Tonde.  Adunar  poscia 
In  un  quanta  sen  ran  per  Tacre  immenae 
Nubi  Telando;  e per  voler  dì  Giove 
In  un  l>aUo  concordemente  uniti 
Si  lanciàr  nella  pira,  a cui  nel  mezzo 
Giaccasi  Achille  ucciso;  ed  ecdiossi 
Colà  ore  la  sede  avea  Vulcano 
Allo  rumor  d'impeiousa  fiamma; 

E in  quel  punto  medesmo  aUaro  al  cielo 
I Mìfmidoni  suoi  dirotto  pianto. 

1 seoti  in  compagnia  della  procella 

Al  ministero  intenti,  il  giorno  integro 

E la  notte  opportuni  anco  spirando 

Abbnitiaro  il  cadarcre.  S*  ionalu 

Cran  copia  intanto  al  ciel  di  oscuro  fumo, 

K iscoppiando  ti  materia  immensa 

Vinta  tutta  rtman  dal  fuoco,  c resta 

Ttt  lenebinso  cenere  conversa. 

poiché  ebber  la  grand*  opra  al  fio  condotta 

I iruti  iofaiicabili  toroaro 

Ciasebedun  con  le  nubi  in  sua  caverna. 

I Mirmidoo,  poiché  Ìl  vorace  fuoco 

II  vasto  rrge  lor  consumato  ebbe. 

Dopo  I cavalli  e ì giovinetti  uccisi 
K lutti  quei  lesor  che  lacrimanrio 
poter  gli  Achei  d'intorno  al  ooLil  corpo, 
Spenscr  col  vino  il  rogo,  e di  lui  T ossa 
Ben  SI  ricoooscean,  perocché  alT  altre 
Aun  erano  simd,  ma  pati  a quelle 


Di  nn  terribil  gigante,  né  conmisie 
Eran  T altre  con  lor,  perocché  s buoi 
Ed  i corsicr  con  gli  scannati  figli 
De’  Teucri,  c gli  altri  uccisi  in  un  oonfosi 
Posti  alquanto  dal  corpo  eran  lontano. 

Dal  poter  di  Vulcano  egli  consunto 
Giacea  nel  mezao  • separato  e solo. 

Tutte  dunque  di  Ini  raccotser  Tossa 
Sospirando  i compagni,  e dentro  no*  urna 
Di  argento  te  locar  capace  e grave. 

Da  tutte  parti  di  or  lucente  ornsta. 

Di  ambrosia  poKia  di  Etereo  le  figlie 
B di  copiosi  uoguemi  le  rigaro 
Per  crescere  indi  gloria  al  grande  Achilie. 
Alfin  grasso  dì  buoi  mischiato  iniieme 
Con  mel  soave  e molle,  in  una  matta 
Conginni.-imeote  aocolte  le  coprirò. 

La  madre  a tor  diè  T orna,  cbe  gié  Bacco 
A lei  donau  area,  dell*  ingegnoso 
Vulcano  Illustre  e rigusrdevoT  opra. 

In  questa  dunque  collocaron  Tossa 
Del  magnanimo  Achilia  t ìndi  gli  Akrgivs 
Sovra  altisaimo  sasso  in  riva  al  flotto 
Dell*  Ellesponto  fabbricar  la  tomba, 

E vi  appesero  imoroo  ampio  trofeo, 

L*  ardito  re  de*  Mirmidon  piangendo. 

IVè  si  di  Achille  intrepido  restaro 

I destrieri  immortai  presso  alle  navi 
Senza  lacrimar  lui,  perocché  anco 
Pianto  versar  per  lor  signore  ucciso  ; 

Né  Toleio  questi  da  gravoM  doglia 
Oppressi  ornai  con  T angosciose  genti 
Rimescolarsi  o coi  destrieri  irgìvi  ; 

Ha  tornar  là  dell*  Oceano  all*  onde 
Entro  gli  antri  di  Teti,  in  tatto  longc 
Dal  commercio  degli  nomini  infelici 
Là  *ve  lor  prima  generati  tvea 

Al  risonante  ZefBro  congìnnu 
La  divina  Podarge  ambo  veloci. 

E ben  certo'  eseguisn  questo  pensiero, 

Sa  non  avesse  lor  fatto  divieto 

II  voler  degli  Dei,  purché  il  veloce 
Figlio  di  Achille  da  lor  fosse  accolto. 
Quando  da  Scìro  et  ne  venisse  al  campo. 
Perocché  a lor  mirabilmente  nati 
Benché  ìromortal  prefisso  avean  le  Parche 
Figlie  del  sacro  Abisso  il  dover  prima 
Bssrr  domati  da  N^iuno,  ed  indi 
Portar  T ardito  Pcleo,  c poscia  Achille 
Invitto  alle  fatiche,  e quarto  al  fine 
Neoiiolcmo  il  magnanimo,  cui  dopo 

Per  T impero  di  Giove  a*  campi  EUsià 
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Forur  dovtin  U de*  be«ti  al  laolo. 
Questa  fu  duoqoa  la  camion,  che  appresso 
Le  nari,  benché  il  coor  tocco  dal  duolo, 
Riedcsscro,  naroé  de'  duci  loro, 

Di  coi  piaoferan  l’  uno  e 1'  altro  ancora, 
Pur  «tlendean  di  rader  lai  bramou. 
Lasciando  allor  del  pelago  sonante 
Ifeituno  il  reato  flutto  al  lido  reone 
Agli  uomini  celato,  ed  accosioisi 
Allo  stuol  delle  Dee  di  Nereo  figlie. 

Ed  a Teli  parlò,  che  ancor  piangea 
Achille  io  questa  guisa:  il  grare  lutto 
Affrena  ornai  che  per  tuo  Aglio  reni; 
Perché  non  coi  mortali  ei  tratterratai, 
ben  co’ diri,  come  Bacco  ed  anco 
Ercole  il  poderoso,  e non  mai  sempre 
Sia  che  rìtengan  lui  Plutone  e il  Fato 
Ifella  notte  sommerso:  poiché  tosto 
Egli  alla  luce  toroeri  di  Gk>rc; 


Ed  io  donerò  Ini  nel  mare  Euuino 

Isola  dilettosa,  ore  il  tuo  figlio 

Un  Dio  sarà  mai  sempre;  e le  ricine 

Genti  ronoreran  co'sacrifiaii 

Grati,  a me  pari.  Or  ria  dunque  ornai  lascia 

Di  lacrimar  si  forte,  e non  ti  voglia 

L'  alma  gravar  col  tormenioto  afl»noo. 

Poich'  ebbe  così  detto,  consolata 
Con  le  parole  tue  Teti  dolente, 

Simile  ad  aura  al  mar  fece  ritorno. 

Essa  nel  petto  suo  respirò  alquanto, 

E le  cose  promeste  il  Dio  le  aitese. 

De’ Greci  poi  dolenti  ognun  tornossi 
Ore  le  navi  avee  che  seco  addusse 
Dall'  Argtvo  paese.  Indi  le  Muse 
Tornirò  in  Elicona,  e le  figlinole 
Di  Nereo  io  mar  tnfisrsi,  e piaoser  ivi 
B sospirar  dolenti  il  prode  Achille. 


NOTA 


— ■*«+•>«*■ — 


(t)  Ija  morie  d'Achille  rappresentata  in  questo 
libro  riesce  meno  interessante  che  quella  di  Hen> 
none.  Le  azioni  che  la  preparano  sono  esposte 
aiciutsmeote  senza  T apparecchio  che  si  era  io 
dritto  d'  aspettarsi.  Si  sarebbe  atteso  che  tutto  il 
libro  fosse  pieno  di  fatti  sorprendenti  e più  che 
umani  di  quell’ eroe,  c che  la  sua  morte  venisse 
poi  a chiuderne  prodigiosamente  l'azione  ; che  i 
Troiani  avessero  successivamente  esaorile  tutte  le 
loro  forze  ; che  Achille  fosse  almeno  ulito  aopra 
le  mura  di  Troia  perchè  Apollo  calasse  degoamen' 
te  dalla  macdtioa  a far  il  colpo.  Pore  Achille  non 
fa  nulla  di  straordinario,  niuno  degli  eroi  Troia* 
ni  non  é da  lui  nè  ucciso,  nè  ferito,  e il  pericolo 
di  Troia  è più  supposto  che  dimostrato.  L'autore 
se  ne  sbriga  io  venti  versi  eoo  espressioni  genera* 
li  ed  enfàtiche,  e sul  bel  principio  del  libro  lo 
stende  a terra.  Bto  è vero  che  io  ricompensa  ra^ 
rniita  varie  prò  dene  fatte  dal  suo  eroe  moribondo, 


m*  olirecehè  l’ economia  di  una  i*l  condotta  è 
male  intesa,  questa  parte  ha  più  dell  ampolloso 
che  del  grande,  e sbalordisce  più  di  quel  che  in- 
teressi. Per  far  Achille  iroroìrabile  egli  lo  fa  mo- 
struoio  anche  nella  forma,  poiché  ci  rappresenta 
coti  immagine  doppiamente  disacconcia  il  suo  ca- 
davere simile  a quello  dì  Tizio.  Mollo  migliora 
per  ciò  che  parmi  è la  seconda  parte  di  questo 
libro.  I lamenti  degli  eroi  Greci  hanno  proprietà 
e varietà.  Nobili  son  quelli  d’ Aiace,  teneri  quei 
di  Fenice,  gravi  quei  Agamennone,  patetici  quel 
di  Briseide.  Solo  quei  di  Tetide,  che  dovevano 
aver  qualche  pregio  di  più,  sono  freddi,  puerili  c 
ridicoli.  Ella  si  lagna  dì  Giove  che  la  fece  ^sa 
d'un  nomo,  • quel  eh' è peggio,  aggiunge,  d’ un 
uomo  che  tosto  diventò  vecchio,  poi  ci  racconta 
tranquiliamente  che  il  buon  Peleo  ebbe  tutte  le 
pene  del  mondo  a ridurla  ai  doveri  matrimonia» 
li,  perchè  sol  più  hello  gli  scappava  tUlle  mani 
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trasformandosi  in  arqiia,*  in  ? cnio,  in  fuoco,  in  uc- 
CfHo,  sino  a tanto  cbe  Giore  la  indusse  a raste» 
gnarsi  col  prometterle  che  ne  avrebbe  un  figlia 
degno  di  lei.  Il  lutto  generale  per  Achille  ha  un 
rum  so  che  di  solenne  e di  angusto  ! nei  funerali 
abbiamo  altrove  che  l'amore  in  qualche  punto  fu 
più  saggio  d’ Omero,  come  fu  più  avveduto  nel 
far  che  Giove  infondesse  coraggio  ai  Greci  onde 
non  ti  sgomentassero  reggendo  a viso  aperto  le 


7a 

Dee  del  mare  e le  muse;  cosa  non  arrertita  da 
Omero,  presso  cui  TeHde  colle  Hereidi  compari- 
sce in  meezo  ai  M innidoni  senza  che  questi  ne 
risentano  o danno  o spavento,  contro  i dogmi  del 
Paganesimo  confermati  in  altri  luoghi  da  Ome- 
ro stesso.  Sensate  poi  sono  le  consolazioni  della 
saggia  Calliope,  e Nettuno  nobilmente  introdbuo 
chiude  la  scena  con  dignità.  CzsAZorrt. 
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/ Tfojani  ahhrucciano  il  corpo  di  dauco-  JpoUo  loja  trasportar  dal  ro^o  in  uno  roccio 
dello  Frigio  donde  le  Fii\fe yàn  tampinare  un yonte  dello  stesso  nome.  7etide  ordina  i 
giuochi  Junehri  per  Jehille  e ne  reca  i premi.  Itutore  loda  le  atieni  del  Fetide  indi  si 
compiono  i giuochi. 


l'Ni  d.l  facrrim»  Ippolooo  iMcUro 

I Teucri  iIbcriiBMO  il  forte  figUoi 
WUen  ! me  locar  forni  la  pira 

E««Ì  aoeo  ràcostro  alla  Dardiftia  porta 

II  fainoao  baroOf  cui  tosto  Apollo 
Sirsfo  ÌDTolando  alla  torace  fianma 
Pitllo  a*  rapidi  vesti,  acoocebè  lui 
Poriaiaer  U pretto  la  Lido  terra. 

Efii  portarlo  in  us  nomeoio,  e sotto 
Una  valle  il  poaaro,  ov*  era  «n  antro 
In  dìimoto  loofo,  e lo  coprirò 

Con  infringibil  pietra  ; ed  indi  seco 
Le  {linfe  intorno  a lui  gorgogliar  1*  onda 
Sarra  di  eterno  lume,  il  quale  ancora 
Soglina  nomar  le  paesane  genti 
Glauco  dal  nobii  corso.  Or  questo  onore 
Fecero  gl’ immortali  al  Lido  eroe. 

Intanto  al  prode  Achille  i Greci  il  lutto 
Fareano  appre«>o  alle  veloci  nari 
Perocché  a tutti  Ìl  tomentoso  affanno 
Trafìgget  l'ilma,  a Ì1  duol  mentre  cercando 
Lui  glan  qoat  proprio  figlio,  e arnta  pianto 
Por  un  nel  hrgo  Mercìio  non  era. 
n*  a lira  perle  i Troian  seniiao  gran  gioia 
Colur  mirando  dalla  doglia  oppresai, 

F.  costui  dalla  fiamma  arso  e distrutto^ 

R tal  ri  fu,  che  ad  alcun  altro  diiac, 

In  guìM  tal  vantando  t ecco  dal  dclo, 
Quando  altri  men  sperava,  ha  dato  Giove 
Grande  allegria  a noi,  che  desiosi 
Fraram  dì  veder,' che  in  Troie  alfine 
Vinto  radesse  Achille;  c fia  per  certo. 

Che  rimosso  costui  respirar  pure 


Dal  crudo  sangue  e dn^  mortali  asaakl 
Drggraoo  da*  Troian  le  genti  illnstri. 

Altro  mai  non  volgeva  il  fbnoao 
Peosier  di  Ini  che  Pasta  micidiale 
Vibrar  di  Mogue  lorda,  • non  polan 
Alcun  di  noi,  M a lui  faceaai  incontro, 

Pià  riveder  l’ turora.  B non  ho  dubbio 
Ornai  che  ucciso  Achille,  i poderosi 
Figli  de’  Gred  non  si  disno  in  fuga 
Coo  le  rostrate  navi.  Ed  oh  ! pur  foasn 
Salva  di  Etiorre  ancor  la  farsa,  a fine 
Che  oe'medesmi  alloggiamenti  loro 
Tntie  struggesse  in  un  le  genti  Argive. 

Cosi  d’animo  lieto  alcun  Troiano 
Disse;  ed  altri  vi  fu,  che  viepiù  aaggio 
In  guÌM  tal  aoggiunset  io  tue  parole 
Dicevi  tu,  che  degli  Argivi  il  erodo 
Esercito  fuggendo,  entro  le  navi 
Savia  per  T ampio  mar  tornato  addietro. 

Bfa  non  cred*  io,  che  di  pugnar  hranfosi 
Aggiano  alcun  tintori  fai  son  fra  loro 
Altri  gaerrieri  ancor  robaatr  e fiorii. 

Evvi  di  'i'eseo  il  figlio,  evvi  anco  Aiace, 

Di  Atrèo  vi  aooo  i due  nepoti  alteri. 

Di  cui  forca  è eh'  io  tema,  ancor  che  giaccia 
Estinto  Achille.  Ed  oh!  li  uccìda  Apollo 
Che  argenteo  tende  V arco  ; perchè  allora 
Fia  che  pregando  noi  vediamo  il  giorno, 

In  cui  cestin  le  guerre  e I’ empie  morti. 

Si  disac.  E tu  nel  ci«l  quanti  immortali 
A’ valorosi  Achei  davano  aita 
Versar  sopiri,  • in  metto  al  cor  piangendo 
Di  folte  nubi  il  capo  ai  velaro. 
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Ha  quel  fr*  ]or  eh*  erta  de*  Teneri  etnici 
Godeaa  frt  se  con  grin  desìr  cbiedeado 
Di  dare  a*  Teucri  il  dolce  fio  bramato. 
Allora  in  |uiia  tal  inclita  Giono 
Al  figlio  di  Saturno  a parlar  ebbe  : 

Giove  fulminaior,  padre,  onde  naace» 

Che  alle  Troiane  genti  aita  dèi  ? 

Poeto  io  oblio  la  graatoaa  figlia, 

Che  al  divino  Paleo  diletta  moglie 
Già  delti  là  di  Palio  entro  le  valli, 

E preparaiti  a lei  notte  immortali, 

Ove  tatti  eravam  quel  di  eenando 
Noi  divi,  c lor  donammo  illustri  don!* 

Di  ciò  non  ti  ricordi  ? Ami  alla  Greca 
Gente  vai  preparando  immenso  lotto. 

Cosi  diti*  ella  t e non  nipote  a lei 
l«*inf«ticabil  Giove,  il  qual  tedeodo 
Slava  dolente  in  cor  volgendo  seco 
Vani  peoiier  ^ poiché  dovcan  gli  Argivi 
Di  Priamo  la  città  porre  in  ruina, 

Gli  Argivi,  a cui  puntava  egli  gran  danno 
Par  Della  gnerra  doloron,  ed  anco 
,Nel  pelago  aoaoro.  E di  ui  cote 
Parte  esegui  come  pensava,  e parte 
In  altro  tempo  egli  condutte  al  fine. 

Ornai  dejl*  Oceào  nel  cupo  fluito 
Scendra  1*  Aurora,  ed  all*  incontro  immenu 
Notte  cnprìa  la  tenebrosa  terra; 

Onde  «piando  posar  dalle  fatiche 
1 miseri  mortai  sogliono  alquanto, 

Gli  Argivi  entro  alle  navi,  ancorché  mesti, 
Preser  cenando  il  contutto  cibo  ; 

Perocché  discacciar  dal  veotre  iogordo 
Non  lice  ad  oom  I*  iDsaciabiI  fame. 

Qualora  irvien  che  gli  altri  petti  assaglia  ; 
Ha  pigre  faosi  le  veloci  membra, 

Né  vi  ha  rimedio  alcun  te  altri  non  empie 
E di  cibi  satolla  il  ventre  iogordo. 

Perciò  dunque  cenar,  benché  di  Achifle 
Fotstr  dolenti,  perchè  a tutti  loro 
Dura  neceuità  forca  facea. 

Quioci  lor,  pmcbè  preso  ebbero  cibo. 

Dolce  sovraggiuogendo  il  sonno  assalsc, 

Che  dalle  membra  discacciaodo  il  duolo 
Destò  di  nuovo  in  lor  1*  usata  forta. 
Quando  rotando  già  ver  1*  Orienta 
Avean  i*  orse  celesti  il  capo  volto 
Aitcodendo  del  sol  la  presta  luce, 
Risveglioisi  1*  Aurora,  a con  1*  Aurora 
De*  Greci  il  forte  ituol  destossi,  morte 
A'  Teucri  meditando,  a fera  Parca 
Movealii  il  moto  suo  sembrata  il  molo 


Del  ratto  Icario  flotto  o della  folta 
Arida  mesae,  allor  che  la  gran  fona 
Dei  nebuloso  teffiro  la  fiede. 

Coti  raoveasi  il  popolo  schierato 
Per  le  rive  colà  dell*  Ellesponto. 

Allor  di  Tideo  il  figlio  a quei  bramosi 
Di  guerreggiar  sì  ragionando  disse  s 
Amici,  se  è pur  ver  che  bellicorì 
Noi  stara,  bea  é dover  che  magglormenie 
Contro  il  fiero  nemico  adoprism  l’arme; 
Acciocché  non  vi  estendo  oggi  più  Arliille, 

Ei  non  diventi  audace.  Or  via  su  dunque 
E con  Tarme  e co*  carri  e co* cavalli 
Stringiam  pugnando  la  città  d*  intorno, 

E il  faticar  ne  tia  cagion  di  gloria. 

Così  disse  fra*  Greci,  a gli  rispose 
In  questa  guisa  il  voloroso  Aiace  : 

Tidide  ben  tu  parli,  a non  son  vane 

Le  parole  che  dici  in  eccitando 

Gli  Achei,  die  per  sé  «essi  anco  n*  ban  voglia 

A guerreggiar  co*  bellicosi  Teucri. 

Ha  duopo  fa  restar  dentro  le  navi 
lo  fin  che  Tetì  a noi  dal  mar  sen  veng»  ; 
Perocché  gran  desto  chiude  nel  petto 
Di  propor  ocil*  essequle  di  sno  figlio 
Olirà  modo  leggiadri  e pugne  e premii. 
ler  coti  mi  dicea  quaodo  trovommì 
Loolan  da*  Greci, 'mentre  ella  del  mare 
Giaiene  a fondo,  e già  spero  che  sìa 
AflVettaodo  ella  Ì1  patio  a noi  vicina. 

I Troian  poi,  benché  sia  morto  il  figlio 
DI  Pcleo  non  tarao  soverchio  aodaei. 

Mentre  io  lon  vivo  e tu,  mentre  anco  ba  vita 
Di  Aireo  T incomparabile  nipoie. 

Di  TeUmon  cosi  parlò  il  buon  figlio; 

E oon  sapea  qual  misera  ruina 
Gli  preparasse  in  questi  giochi  il  fato 
Perverso.  In  colai  guisa  indi  aoggionae 
Di  Tideo  il  figlio  : amico,  se  é pur  vero 
Che  sia  per  venir  Teli  in  questo  giocito 
A propor  giochi  illustri,  é ben  ragione 
Che  noi  rettìam  qui  nella  navi,  ed  anco 
Riieniam  gli  altri,  e neghìam  lor  Tandat*  ,• 
Poiché  il  dar  fede  a’  Dei  bmiì  è giusto. 

Anu  noi  stessi,  ancor  che  ciò  non  chieda 
Alcun  celeste,  onoriam  pure  Achille. 

Così  del  saggio  figlio  di  Tidèo 
Disse  parlando  il  generoso  core. 

Intanto  fuor  del  mar  venne  la  moglie 
Di  Peleo,  ad  aura  matulina  eguale, 

E in  un  bolcn  si  rilcovò  fra*Greri, 

Nel  loco  là  *ve  Tatiendcan  bramosi 
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Altri  Uttudo  mU*  «petto  »fOoe, 

£ di  ior  «Uri  i lottator  «iirtodo 
Colmìran  di  piacer  U ntcfiie  e ValoM. 

Teli,  cui  itrìnge  il  erio  ceruleo  nutro. 
Tratteli  io  meno  ill'adonamte  loro, 

I premìi  iti  poaò  che  addotti  area, 

E gli  Argiri  eicrtò,  ebe  lenta  indugio 
Dar  Tolesser  princìpio  a'  tuoi  certami. 
Obbedir  es»i  all*  immortale  Dea, 

E fra  gli  altri  primiero  in  meato  «urie 

II  figlio  di  Heléo,  non  già  bramoeo 
Di  prorarii  to'  cuti  o nella  dura 
Lolla,  peroccliè  il  tergo  «reagii  e tutti 
Grarato  i membri  la  reccbieixa  stanca, 

■a  par  nel  pfito  saldo  ei  ritcoeta 
E Tanireo  e la  mente,  fire  gli  Argirt 
Eoo  ri  era  alcun  cfae  gareggiar  eoo  lui 
Osasse  li  u*  d*  eloqncoaa  foase, 

E di  ornato  parler  tenxone,  « pugna  \ 

Aoai  e pur  di  Laerte  il  chiaro  figlio 
Eel  parlare  io  arringo  a lui  cedaa  ^ 

E«  men  c»ncedea  lui  le  prime  parti 
Agamenoone  il  forte,  il  qual  fra*  Greci 
Hac^ior  di  tutti  n tiepiù  oobil  era. 

Quindi  nel  meato  asaiso  ■ lodar  prese 
La  uggia  figlia  di  Ecrèo,  dieeodo, 

Come  sol  essa  le  marine  Einfe 
Per  prodenta  a beiti  tutu  rìncea. 

Il  che  mentr'  tata  udia  aentisai  il  petto 
Colmar  di  gioia.  Indi  spiegò  le  amate 
Eotae  di  Feleo,  che  i beati  numi 
Gli  preparar  coli  d*  intorno  al  giogo 
Di  Pelio,  e come  iri  anco  immorial  cena 
Eolie  nuue  guitaro,  cbe  con  mano 
Celeite  io  aurei  cesti  T Ore  dee 
Portando  miniitrar  divini  cibi. 

Ore  Temi  festosa  argeotee  stende 
pretta  le  mense)  ore  eccitò  la  fiamma 
Puritsima  Vulcano,  e io  coppe  d*  oro 
Porser  le  Einfe  ambrosia,  c con  leggiadri 
Modi  mosicro  il  piè  le  Gruie  al  ballo. 
Cantar  le  Muse,  t di  dolcetta  immensa 
Tutti  si  empirò  e monti  c fere  e fiumi, 
L’acre  immorial  piacer  seoiione,  ed  aoco 
Di  Chiron  gli  antri  ornati,  a i nomi  stessi. 
Tatto  ciò  di  Eeleo  dicet  il  buon  figlio 
A*  Greci,  al  palar  suo  bramosi  inieuti, 

A*  Greci  che  goduao  mentre  nel  metxo 
Dell' ediinaota  ci  ne  veoia  caniando 
L*  opre  iminortai  del  valoroso  Achille. 
Infanto  il  Urgo  popolo  d' iotorno 
Plauso  ficca,  menire  •'  udia,  feaioio 


Ed  ci  colè  eoo  ben  composte  note 
Allo  lodando  il  glorioso  eroe 
Earrara,  come  dodici  frt  le  onde 
Cittadi  egli  distrasse,  ed  undici  altre 
Ecir ampie  terra,  com'egli  cooquiae 
Telefo  e si  d’Eetione  illustre 
Ee'pian  di  Tebe  ci  superò  la  fona. 

Come  con  l'asta  di  Eetinno  il  figlio 
Cigno  egli  accise,  il  diro  Polidoro 
Troilo  maravigliufo,  a Stcropeo 
Uom  scota  alcun  difetto  ) indi  scguio 
Come  di  ungue  tinse  il  fiume  Xanto, 

E ricoprio  di  lui  V onda  sonore 
Con  iofioiio  numero  di  uccisi  ) 

Quando  ei  privò  di  Licaon  le  membra 
D'alma  vicino  al  risonante  finme, 

Come  egli  Etiorre  vinse,  e come  a morte 
Diede  Pentesilea,  quinci  com'  egli 
Deir  alma  Aurora  il  diria  figlio  uccise. 

Queste  cose  agli  Achei  egli  cantava, 

Cbe  pur  ben  le  upcsno,  e soggiougea 
Come  egli  era  membruto,  e come  cleono 
Resìster  contro  lui  non  potea  in  guerre, 

Eè  colà  dorè  { giovani  robusti 
Prova  lottando  fan  della  lor  foru, 

B dove  i più  veloci  e gara  fanno 
Qual  più  rapido  mova  al  corso  il  piede; 

Che  nell'  arringo,  e in  maneggiar  corsieri 
Eoa  aree  pari,  c nel  tratur  la  spada  ; 

Cbe  (Ulti  i Greci  dì  beltà  vincea, 

E cbe  là  ove  di  Blarte  ere  più  folu 

La  aufla,  il  suo  valor  non  area  meu  j 

Aggiuogea  al  più,  che  agli  immortai  sembiante 

Era  il  figlio  di  lui,  cbe  venir  tosto 

Se  ne  dovea  dall'  inondata  Scìro 

Con  lieu  voce  secondar  gli  Argivi 

Le  sue  parole,  e Tcti  argentea  il  piede. 

Essa  a lui  donò,  premio  del  canto, 

Que' veloci  desirìer,  che  al  prode  Achille 
Telefo  diede  io  rive  del  Calco, 

Quando  egli  lui  per  la  fcriu  iofermo 
Risanò  con  la  lancia,  ond’  egli  «tesao 
Eella  coscia  pagnaodo  a pltgsr  1'  ebbe. 

Questi  a*  compagni  suoi  Eesiore  porse, 

Cbe  aliameaie  lodando  il  rege  loro 
Gli  meoaro  alle  oavi.  lodi  nel  meteo 
Teli  del  campo  dieci  vacche  pose 
Premio  del  cono,  e tutte  dieci  areaoo 
Alle  poppe  i vitelli  ancor  latiaoti. 

Queste  d*  Ida  predò  nella  gran  lancia 
Fidato  il  forte  non  mai  lasso  Aclullu. 

Per  quelle  si  levar  di  pugna  vaghi 
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Teucro  prinier  di  Tet«sou  fifUuolo, 

E quiodi  Alice,  Alle*  Il  qual  u(uore 
Era  de*  I«ocri  io  Metter  meeitn. 

CioMiei  queati  alle  celate  peni 
Ritto  le  Teati  ìoiomo,  e rìc<^ro 
Quel  che  veUr  coavio,  rìepetto  avendo 
Del  forte  Pcleo  alla  ntogliera,  od  aooo 
All*  altre  figlie  di  Nereo  aiarioa, 

Che  per  mirar  de' Greci  i foni  giochi 
Ivi  con  la  eorella  erto  venute. 

Del  coreo  velocieeimo  prefime 
La  meta  a questi  il  euccesaor  di  Atreo, 

Che  tenea  degli  Argivi  il  sommo  impero. 
Gara  iromortal  loro  incitava  il  corso  ) 

Ed  essi  dalle  mosse  indi  veloci 
Quasi  falcoa  venìano,  ed  era  incerto 
Qual  viocesse  nel  cono.  I Greci  intanto 
D*  ogni  parte  mirando,  or  questo  or  quello 
Inanimar  col  grido  \ e quando  ornai 
Eran  per  arrivar  pronti  alla  meta, 

AJIor  di  Teucro  grimmortai  Icgaro 
E la  forca  e le  membra,  perché  alcuno 
Degli  Dei  lo  condusse,  o sorte  avversa 
Ove  sicndeansi  dolorosi  rami 
Di  radicato  ramarino  che  io  cui 
Urtato  cadde  a terra,  e stranainenia 
La  cima  «i  alocò  del  manco  piede  ( 

Sur«ero  intorno,  e ai  gonfiar  le  vene* 

E i Greci  nell' agone  aJaar  le  gride. 
Precorse  Aiace  lieto,  e fcr  concorso 
A lui  d'intorno  ì tuoi  seguici  Locri, 

Cui  subito  piacer  1*  animo  prese, 

E le  vacche  driuar  verso  le  navi. 

Perchè  iodi  a ritrovar  gissero  i peschi.  ^ 
Teucro  dall* altra  parte  I auoi  compagni 
Diligenti  di  lui  presa  la  cura 
Conducean  aoppicantc.  Il  sangue  tosto 
Dal  piè  Bciagaro  i medici,  e dì  sopra 
Lana  vi  collocar  di  unguento  aaperse; 
Quinci  con  molta  cura  a lui  d'intorno 
Benda  legaro,  e mitigar  la  doglia. 

Altri  due  d'  altra  parte  eroi  robusti 
Della  superba  lotta  ebber  pensiero. 

Il  fr|lio  I'  un  del  cavelier  Tidéo,  , 

I.*  altero  Aiace  l' altro  ^ i quai  nel  metro 
Si  pretenuro  e stupido  rimase 
In  Contemplando  lor  I' Argivo  stuolo. 

Poiché  ambo  a*  OH  celesti  eran  aetnbtanii. 
Venner  questi  all'  assalto,  a fere  eguali 
Cbc  d'esca  desiose  a* monti  in  cima 
Coinbatton  per  un  cervo,  ed  è la  forza 
P’ainbo  librata,  e pari,  e nua  v’e  alcuna 


Di  lor,  tal  sono  e pertinaci  «d  Mpre, 

Che  all*  arverMrìa  tua  ceda  d*  nn  ponto. 
Gota!  era  in  quei  dne  dd  tutto  eguale 
L' impetuosa  forca.  Alfine  Ance 
Con  le  robuste  man  per  trarlo  a terra 
Afferrò  Diomede  ; ed  eì  con  I*  arie 
E con  la  foru  in  un  piegando  il  fianco 
E l' omero  appuntando  insieme  al  braccio 
Di  lui,  là  or' ha  piò  carne,  in  un  balefio 
Da  terra  sollevollo,  indi  col  piede 
L' altra  gamba  di  Ini  percossa  a tempo 
Il  gagliardo  baroo  distese  el  suolo, 

Quindi  ricino  a lui  ai  assise.  Alaaro 
Gli  spetiator  le  grida,  e si  ebbe  scorno 
Il  prode  Aiace.  Indi  al  MCondo  mosse 
Crudele  assalto,  e in  un  le  mani  orrende 
Di  polve  si  coperse,  e fulminando 
Il  figlio  di  Tidéo  con  alta  voce 
Chiamò  nel  mecro,  ed  ci  nulh  temendo 
Alaò  d'incootro  il  grido.  Alto  sorgea 
Mossa  da*  piedi  lor  copiosa  polve, 

Ed  essi  c quinci  e quindi  a tauri  pan 
Intrepidi  incontrarsi,  i quai  ne' monti 
Per  prova  far  di  loro  audace  forca 
Vanno  insieme  a trovarti,  alto  spargendo 
Col  piè  la  rena,  e fanno  a*  lor  mnggtti 
Sonar  le  valli,  indi  ostinati  e crudi 
Si  urtan  co*  duri  capi,  e tutto  insieme 
L*  animoso  fnror  spiegansi  meontro, 

E per  lo  faticar  grave  anelando 
CombattoB  crudi,  c dalle  bocche  intanto 
Di  lor  copiou  spuma  a terra  cade. 

Così  eostor  con  le  feroci  mani 
Seosa  riposo  alcun  gian  faticando, 

E d*  ambedue  sonar  sì  odiano  appresto 
Forti  e robuste  le  cervici  e il  tergo. 

Come  ne*  monti  gli  alberi  intrecciando 
Vanno  tra  loro  i frondeggianti  rami, 

Spesso  legò  con  le  robuste  braccia 
II  figlio  di  Tidéo  di  sotto  al  fianco 
Il  grande  Aiace,  e pur  non  ebbe  forra 
Di  atterrar  lui,  che  ben  fondato  stava 
Su  le  robuste  piante.  Aiace  lui 
Curvo  alla  terra  iover  la  terra  spinte 
Presto  premendo  a lui  d*alto  le  spalle', 

E in  questa  guisa  or  d*ìra  or  d'altro  modo 
Ifoveanti  con  le  man  pugnando  all’  alto, 

E le  genti  d' intorno  e quinci  e quindi 
Spargean  lor  contemplando  alle  le  grida. 
Altri  incerando  l'Inclito  Tidide, 

Altri  il  gagliardo  Aiace,  il  qual  scotendo 
Al  feroce  avverurio  ambo  le  spille. 
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Qoiseì  i««ndaKk>  ■ lui  U lotio  «I 
Li  BMDo,  ia  aa  bilca  fkloUo  • tem 
Col  robusto  pot«r«  di  pittri  m guwi. 

E Idi  cadcodo  la  Troiaaa  tem 
Destò  ^rase  rioiboBbo,  « il  p^>ol  tolto 
AUoeoe  Ìl  frido;  cd  ti  fià  ooa  quietosai 
Perciò,  aa  toiue  di  pugnar  bramoso 
Col  Tasto  Aiace  aooo  nel  tene  assalto. 

Ma  Nestore  fra  lor  trattosi  ia  mano 
Così  rafionó  dolce:  slluairi  figli 
Cesiate  ooiai  dalla  superba  lotta*, 

Perocché  bea  aappiaoi  quanto  voi  siale. 

Or  che  non  è piò  tiro  il  grande  AchìUc, 
Di  tutti  gli  altri  Acbd  maggior  di  foru. 
Così  dìsa'  egli,  e laaeisro  essi  ai  detti 
Di  lui  r intpruaa  tolTa;  c con  la  mano 
Aicingaio  il  audor,  cbe  dalla  fronte 
Lor  sceodca  ia  copia,  ai  baciare  insieme, 

B in  imiciaia  ne  cangiar  la  gnerra. 

Quioci  ad  mbediie  lor  la  dira  Teli 
Diè  qnattro  ancelle,  cui  mirando  i furti 
Ed  intrepidi  eroi  atupianai,  poscia 
Che  di  gran  lunga  auperaran  lotte 
L*  altre  cattire  c di  prudenaa  e d' opre, 
Foorebè  Brìteìde  dalle  belle  chiome. 

Queste  da  Lesbo  già  «ondotte  uste 
Adiilte  prtgiooiere,  c di  lor  molto 
Si  compiaeea.  Fra  queste  una  ven*  era 
Mastra  di  preparar  ritande  e cibi, 

Il  dolce  TÌoo  a'coneiTaoti  l'altra 
Mesoer  sapea,  b iena  arce  sitaorera 
Di  dar  1*  onda  alle  mani  ann  la  rena, 

Solca  la  quarta  del  coneito  al  Ine 
Sempre  letar  le  mense.  Or  queste  qualtru 
Compartendo  fra  lor  di  Tideo  il  forte 
Figlio  e il  superbo  Aiace,  le  mandaro 
Alle  rostrate  oari.  Indi  lesosai 
Io  piè  bramoso  di  pugnar  co' cesti 
Idomeneo  gagliardo  ^ in  piè  letosai 
Perocché  in  tutti  { giuochi  egli  era  esperto. 
Me  uom  ri  fu  che  «T  irgli  incontro  ardisse, 
poiché  senio  oggimai  dì  multa  eiade, 
Ccdeangli  tutti  e gli  reodrano  onore. 

A costui  Teti  dìè  nel  messo  stando 
A tatti,  il  carro  c i rapidi  destrieri, 

Che  già  del  gran  Patroclo  area  b fona 
A'Trucri  tolti  e poi  coodutti  al  cam|>o, 
Quando  al  difÌD  Sarpedone  diè  morte. 

Al  auo  icudiero  Idomeneo  gli  diede, 
Perchè  guidaue  lor  verao  le  navi, 

Kd  ei  restò  nel  glorioso  agone. 

Quindi  Fenice  a' Tslorosi  Greci 

Poti.  CrcfAc,  Fut.  in. 
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Cosi  disse  perbndo  t ceco  hanno  i Disi 
Dato  ad  Idomeneo  perfetto  dono  | 

Cobi  senta  oprar  fona  • spalle  o mani, 

E senta  sparger  mnguu  onore  a Ini 
Portando,  ebe  è baroo  di  antica  etnie. 

Ma  lotti,  o voi,  che  gioeentù  godete, 

PrcparateTÌ  a'gìnoehi  i « l'an  moTendo 
Contro  r altro  la  man  de*  cesti  esperta, 

Diletto  dòte  all* anime  dì  Achille. 

Coti  diaa*  egli,  cd  cui  udendo  lui 
MiraTCDSi  l'uu  l'altro,  e aiatan  tutti 
Fermi  di  non  oprarsi  io  quel  eonirasto, 

Se  di  Neleo  non  ragioniTa  loro 

Con  dolci  c chiari  detti  il  Aglio  illustre  t 

Amici,  e*  non  cooTÌeo  che  gente  dotta 

Delle  battaglie  ricusando  schifi 

De*  cesti  il  onbH  giuoco,  onde  diletto 

Prende  la  gioventude,  e seco  sp(>nrta 

Gloria  con  le  fatiche.  Ed  oh!  foss'anco 

10  queste  membra  mie  quella  fortesza, 

Che  T*  era  allor  che  le  funebri  pompe 
Del  disio  Pdia  celebrammo  noi, 

Acaato  ed  io,  pareoti,  t quai  ci  andammo 
Compagni  allor  che  ben  non  apparii 
Se  fra  il  diro  Polluce  a me  vantaggio 
Fotte  nell*  oprar  cesti;  > ne  portai 
Premio  al  suo  non  dispare,  e nella  lotta 
Ammirommi  e tremò  ristetto  Anceo, 

Dì  tuli*  altri  n più  forte,  e cor  non  ebbe 
D' incootrar  me  per  la  tiunria,  poscia 
Che  prima  là  fra*  bellicosi  Epei 
Lui  finto  arca  benché  feroce  e grande, 

Feci  io,  che  cadde,  e impolrerò  le  spalle 
Del  morto  AmariaeeO  presso  alla  tombe. 

Onde  per  tal  cagloQ  tutti  ammirarn 

11  mio  molto  valor,  la  mia  gran  foraa. 

Quindi  par  fermo  non  avrla  colui. 

Benché  feroce  sì,  mossa  a ma  Incontro 
La  mano,  e aen/a  polve  il  premio  aroto 
Arreì.  Ma  vecchieua  e i gravi  affanni 

Mi  SODO  addosso  ; e quinci  arvirn  che  caoMo 
Voi,  cui  sta  bene  al  guadagnar  de' premi  ; 
Perchè  a giovane  il  premio  acquista  laude. 

Che  suol  portar  dal  iaiicoso  agone. 

Coti  dicendo  il  vecchio,  in  piede  aurse 
L'animoso  baron,  che  figlio  fu« 

Di  Panopeo  magnanimo  c divino, 

Il  baron  che  all'estremo  a formar  ebbe 
Dì  Priamo  alla  città  alta  ruina. 

Il  grait  cavallo.  Or  a costui  non  era 
Citi  nel  giuoco  «fe*  cesti  um»ie  ineunti  o 
Di  piescDUrsi,  aucur  <h'«i  uelln  srude 
b 
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Guirrt,  aller  cb«  di  Vane  il  furor  ftrrc 
Ifuo  foste  eppieno  «tperto<  11  ricco  premio 
Era  per  portar  du»<]ue  il  buco  Epeo 
Scasa  todoT,  reno  lo  (recho  aa*i« 

Se  a lai  ooo  ai  fes  insausi  il  gucrrier  fi|lio 
ileaumote  di  Teseo,  illustre  eroe. 

Questi  Doirendo  alte  ralor  neU^alma 
Sì  trasse  arsoti  le  releci  maoi 
Di  arido  cuoio  ed  aspro  lotoroo  arroll# 
die  con  gran  diligenza  area  lui  doto 
Alle  palme  Agclào  dì  Ereoor  figlio, 
Aggiuogeado  coraggio  al  suo  signore; 

E si  frano  compagni  anco  iaeorando 
Epeo  del  rege  Paoopeo  figliuolo. 

Ed  ei  quasi  leon  nel  mezzo  corse 
Cinto  le  man  di  ben  ucciso  bue 
Con  le  rigide  pelli,  e in  questa  a io  quella 
Farle  insieme  legati  alzar  le  voci, 

Di  cosior  robosiisatini  la  fòrza 

Tutti  eccitando,  cd  a mischiar  col  saugne 

Le  fere  roani,  e deuost  quelli 

Per  lè  stessi  anco,  ai  fermar  nel  giro 

Della  rincbioaa  lizza,  ad  ambo  proru 

Delia  man  fero,  e ritentar  la  come 

Dianzi  fosser  leggiere  ed  atte  al  moto, 

9è  ti  grarasser  lor  nella  battaglia. 

Quindi  senta  tardar,  le  maoi  incontro. 
Mirando  se  con  iterati  sguardi. 

Si  alzar  di  piè  sopra  le  sonniie  cime 
Brese  merendo  il  passo  e le  giooctbia 
Fra  ter  di  sito  ad  or  ad  or  muuodo 
Si  sebtrar  lungo  tempo  e io  sé  guardinghi 
Declinando  fra  lor  di  lor  la  fona. 

Quindi  assalirsi  a ratte  nubi  eguali 
Che  da*  teoli  sospinte  in  un  cozzando 
Scuotono  i lampi  onde  il  gran  del  si  turba. 
Da  lor  così  commosse,  ad  ogni  inlorao 
Destano  le  procella  orribii  tuono. 

Tal  di  costor  dall*  aspre  cuoia  offese 
Si  udiao  le  gote  risonar  da  lunge, 

Fiorca  ceptoso  sangue,  e dalle  fronti 
Cadea  sudor  taogoigoo,  il  qual  rermigUe 
Bendea  di  lor  le  rigorose  gote  ; 

£ quei  seoaa  riposo  audaci  e pronti 
Gian  combattendo  ; e non  cesserà  Epèo, 

Ma  ptd  c più  robusto  ira  fremendo. 

Quindi  prudente  io  quei  cerumi  il  figlio 
Di  Teseo  fea  così,  che  spesso  t colpi 
Dell’aspra  mau  di  lui  gissero  a ruoto 
E in  dubbia  parte.  Indi  la  destra  scossa 
Con  arte  iodustre,  e io  un  prendendo  il  salto 
Fra  le  ciglia  fcrillu  io  guisa  ulc 


Che  all*  osao  il  colpo  ginoM,  il  sangue  nsnìo 
Dall*  occhio  fuori.  Eppur  cosi  non  stette 
Epeo,  ma  eoo  la  mao  grara  a roboau 
Acamante  cogliendo,  io  una  tempia 
Colpillo,  e le  sne  membra  a terra  tparee. 

Tosto  egli  sorse,  ed  al  gagliardo  eroe 
Si  spinse  addosso,  c gli  percosse  il  capo. 

Egli,  quando  di  onoro  ci  t*  asaatìa 
Declioù  alquanto  e gli  colpì  la  fronte 
Con  la  sinistra  mano,  c ooo  la  daaira 
Fransegli  il  naso  a lui  saltando  incontro, 

B così  indarno  questi  ancor  la  mano 
Non  stcodea,  nè  a caso.  AUor  gli  Adiei 
Costor,  cni  di  pugnar  cretcea  la  foglia 
Per  lo  desio  deUa  rìuocii  amica. 

Fra  lor  partirò,  e tosto  ì serti  sceors* 

Dalle  robuste  mao  diseioUer  loco 
Le  aaogainosc  pelli,  cd  essi  alquanto 
Dalla  fatica  respiraro.  Ed  iodi 
Con  le  forate  t litri  spugne  Q taagnt 
Si  asciugar  dalla  fronte  ; il  che  fornito 
£ gli  amici  e i compagni  a coosoltrgli 
E placargli  si  dicro,  e gli  menaro 
L*  on  terso  l'altro,  affinché  l'ira  acerbo 
Diffleniicasser  presto,  e che  di  onoro 
Diremassero  amici  ; ed  essi  tosto 
Ai  detti  si  sequietar  de* lor  compagni, 

Perché  tempre  é benigno  umn  raloroso, 

E si  bacisro  insieme,  e dalla  mente 
La  memoria  peni  del  crudo  asulto. 

Teti,  cui  cìnge  il  crìo  cerulea  benda, 

A lor  che  l’attendean  con  gran  desìo 
Di  argento  dìé  don  tazze,  che  offersn 
Ereoo  di  Gìaaoo  robusto  figlio 
Bella  cinta  dal  mar  terra  di  Lenno, 

Per  ricorrarne  Lieaòn  gagliardo, 

Al  diro  Achille,  • fece  lor  Vulcano 
Per  preeentarle  all*  onorato  Bacco, 

Qoand*  ci  condoste  al  del  dirina  moglie 

La  nobil  figlia  di  Minot,  che  Teaeo 

Lasciata  arca  nell*  iioletta  Dìa 

Contro  suo  grado.  Area  queste  medesme 

Poecia  donate  il  generoso  Bacco 

Di  nettar  piene  al  suo  dirin  figliuolo 

Toanie,  che  ad  Isifile  le  diede 

Con  molte  allre  rkehetze;  essa  al  buon  figli» 

Lasciolle,  ebe  ad  Achille  iodi  le  offerse 

Per  ricomprarne  Licado  catiiro. 

Torco  di  queste  Tana  al  oobii  figlio 
Dt  Teseo,  1* altre  Epeo  mandò  alte  navi 
Allegro.  Indi  te  piaghe  c le  percosse 
Tutte  con  molta  diligenza  a loro 
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VtdicD  PodalirìOi  il  qail  prt«i«ro 

il  uDgot  con  U dotta  maao, 
Poacia  cneillOy  t qaa*  rintdi  «opra 
Iior  collocò,  dio  a loi  laaciati  a?«a 
Efcolapk)  Mo  padre,  il  coi  ratoro 
Grande  era  ai,  che  inaiedicabU  piai* 

Potea  riaanar  tosto,  e In  un  aol  giorno 
Sollevar  f egro,  e diacacctar  la  doglia. 

Per  qneati  dunque  posti  a lor  sul  viso 
E aopra  il  capo  dì  bei  crini  adorno 
Guarir  lo  pUgbci  e miiigoui  il  duolo. 
Poscia  per  br  nel  aaeiisr  la  prova 
Si  offeraer  Teucro,  e d' Oileo  il  figliuolo, 
Che  dianai  gareggiato  avea  nel  corso. 

A eostor  da  lontan  segno  propoac 
Sganennone  il  prode,  un  elsM  ornato 
Di  dùcine  di  cavalli,  e diaac  toro  : 

Di  voi  nidiur  fia  di  gran  loi^  qa*gl* 

Che  n crin  reciderà  col  ferro  acuto. 
Primiero  Aiace  il  ano  quadrello  spinse 
E ferì  I*  elmo  e Hsonò  il  metallo 
Acutamente.  Indi  con  gran  penaicro 
Direaae  Teucro  dopo  lui  lo  airalr, 

Che  in  un  belen  troncò  le  chioma,  c tutti 
Gli  apetutor  nandaro  al  citi  le  voci. 
Lodando  loi,  che,  perchè  fosse  il  presto 
Piè  per  le  fresca  piaga  ancor  dolente, 

Ilnn  meno  aveasa  bau  drinatn  al  aegno 
Con  la  man  con  olTesa  il  ratto  tirale. 

La  moglie  di  Pcléo  diede  a coatui 
L*  arme  del  divin  Troilo,  il  qual  migliore 
Di  tutti  gli  altri  giovanetti  avea 
Ecnba  partorito  in  Trota  mera  ; 

Ha  di  Ini  coal  degno  »bi  non  godco. 

Si  toato  luì  dello  apicialo  Achille 
B la  laneie  c il  poter  di  vita  aciolae  ; 
Coma  allor  ebe  in  giardìn  florido  e molle 
O papavero  o apica  in  riva  air  acque 
D*  umido  rio  crcaciuto,  e non  maturo 
Con  l'arrotata  Calce  alcun  recide, 

Uè  punger  laida  al  maturai  confine. 

Kè  da  recara  il  cooancto  fratto 
Voto  mietendo  quel  eba  deve  a acme 
Altro  porur,  ebe  iodi  nutrÌNe  in  grembo 
La  rogiadoaa  a dolce  primavera. 

Tal  dì  Priamo  il  figliool,  obe  di  belleua 
Era  lembiante  a' diri  ansi  il  auo  tempo 
Anti  ebe  apoaa  avesae,  • mentre  egli  anco 
Seberaar  aoica  co*  pargoletti  inaieme, 

Uceiae  Achille  è dò  perchè  la  Parca 
Conduue  loi  nel  micidial  conflitto 
Sul  primo  e dolce  fior  di  giovinetta, 


Quaod*  è più  1*  uomo  audace,  e non  bave  anco 
Di  prudenta  virìl  dotato  il  core. 

Molti  poacia  tenlaro  iV  grande  e grave 
Diaco  landar  con  la  veloct  mano, 

Ma  non  polca  giitarlo  alcuno  Argivo 
per  lo  gran  peto  auo.  Solo  il  guerriero 
Aiace  lo  apiogea  con  la  robusta 
Man,  quasi  e*  fone  di  aelvaggia  quercia 
Ramo  leccato  alla  itagion  del  caldo, 

Cbe  face  In  terra  inaridir  le  biade. 

L*  ammirar  tatti,  in  guisa  tal  volava 
Ferro  dalla  tua  destri,  che  a gran  pena 
Due  con  la  man  levato  avrian  dal  auotoi 
Qoeato  primìer  aolee  d*  Anteo  li  forra 
Lieve  lanciar,  del  auo  valore  in  provn 
Anti  cbt  foaae  dalle  man  robnaie 
Vinto  di  Alcide.  11. buon  Alcide  il  tolse 
Con  altre  varie  prede,  e in  premio  il  tenne 
Della  tua  forte  e infaticabil  destra. 

D*  Paco  alUn  donollo  al  nobil  figlio 
Quando  compagno  a lui  potè  io  mina 
Il  famoso  Ifion  dt  forti  cinto. 

Egli  al  figlio  io  diè  che  nella  preste 
9avt  aue  portollo,  a fio  rbe  caacndo 
Memoria  a loi  del  genitor,  più  pronto 
Co'Troian  combatieaat,  e liticando 
Con  quel  di  ano  valor  freette  prova. 

Questo  dunque  landò  molte  fiate 
Con  la  man  poderosa  il  forte  Aiace. 

Onde  la  figlia  di  Nereo  donogli 
Di  Mennooe  divin  l'armi  famose. 

Cui  riguardando  ì'anmiirar  gli  Argivi 
In  guiaa  elle  eran  fotte  e lunghe  e grandi, 
Perdocchc  solo  sii*  ampie  membra  lue 
Adattsvaosi  quelle  al  vailo  corpo 
Di  lai  poata  d*  intorno.  Indi  Ìl  gran  duco 
Inaieme  aollevò  per  poter  quinci 
Prender  diletto,  le  talor  deaio 
Venisae  a loi  di  esercitar  la  forza. 

Molti  aurscro  poads  al  gioco  pronti 
Del  salto,  e aoperò  di  tutti  U aegno 
Agapenore  il  forte,  onde  al  gran  aalto 
Di  lai  langhe  le  genti  alzar  le  grida. 

I ricchi  arnesi  a luì  Tati  divina 
Donò,  che  furon  già  di  Cigno  il  grande, 

Lui  perchè  molti  egli  privò  di  vita 
Quando  morto  restò  Protesilao, 

Di  tutti  gli  altri  eèoi  primiero  nerìse 
Di  Palco  il  figlio,  e i Teucri  oppresse  il  duolo. 
Quindi  color  che  nel  lanciar  del  dardo 
Avean  contrasto  di  gran  lunga  tutti 
Eurialo  vinse,  onde  gridar  le  genti 
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Ftna  »w«r  wom,  di«  tnp«r»r  cotlui 
Pot^HC  nefl' oprar  t'alato  dar<to< 

Pfrclò  la  madre  In*  del  prode  Adàtle 
('*pare  iiroa  di  argaoio  io  doao  oflcrae« 
Che  già  il  figlio  aequiatù  qaaado  eoa  |*aaljt 
Minete  egli  ferì  ; mroire  LtroMO 
Siruggea  città  della  Troiana  lem* 

Aiace  il  forte  anco  di  pugna  aoaìoao 
Stirgendo  là  nel  mezzo  a prioaa  ^ae 
Isfidaodo  veoia  qaal  altro  foM« 

Fra  gli  eroi  pià  gafKardo,  a prorar  aeeo 
T«a  mano,  il  pieda  ; ed  eaaì  ciò  mirando 
Stupiantì  d'nom  ti  «alorvao  a Certa; 

Ned  alma  fo,  che  preaanitr  ai  otAaaa 
A lui  darantii  in  guÌM  lata  avaa 
Franto  io  torti  il  «alo*  la  tamn  vUat 
Perchè  aotro  a aè  laoiaoii  ^a  eoo  la  mano 
Fieri  imprimendo  • podeaoM  colpi 
Non  apenaue  te  froMi,  ed  a qtialcano 
Fotte  eagioa  dì  mìaera  raiaa. 

Alfin  concorMr  Inali  al  btllicoto 
Portalo,  come  a qnei  ^e  aoera  lutti 
Era  oc*  ceti!  eapetto;  ed  egli  Ìo  mezzo 
Di  lotti  parentandn  il  gnemer  fiero 
Cnui  parole  apertamente  diaae: 

Amici,  altri  non  **lia,  aia  qual  ei  piaccia 
Infra  {:li  Achei,  che  d’incontrar  rie*  ai  ; 

Me  temo  il  grande  Aiece.  ed  è ben  giwelo, 
Coaì  mi  arante,  in  guiaa  tal  chn  itegli 
Nel  ricalzarmi  ai  acceodeaae  d’ira, 

Di  me  farebbe  icempie,  ed  ho  per  certo. 
Che  da  ti  feroce  nom  non  mrà  dato 
A me  dì  ritornar  aalro  alle  navi. 

Ciò  detto,  rUer  tolti,  • nal  penciero 
Alto  piacer  ne  prete  il  forte  Aiacd 
Due  di  Incido  argento  allora  Teli 
Talenti  prete,  e dielU  a lui  che  tinta 
Area  acuta  fatica,  e nei  Durarlo 
Si  rimembrò  del  ano  figliuolo  anMto, 

K te  cadea  od  cor  deaio  dà  pianto. 

Altri  che  al  cacao  de*  carelli  intenti 
Erano  col  pcnaief  torto  leraaai 
In  piè,  poiché  del  gioco  era  omai  tempo. 
Meoclao  primler  fu,  mi  tegoir  poecU 
Enrìpilo  anòiMHO.  Eomelo,  ed  tedi 
Tocnie  ìniieme,  e'Polipeie  ìHoatre. 

Qaeati  intorno  a*  deatricr  poter  gU  arneei 
Lor  tnppooendo'  al  carro,  e frcNoloco 
Ciò  tea  ciaMoo  della  fittoria  tagO> 

Quindi  tu  i carri  aaceai  in  00  momento 
Conrennero  in  on  luogo,  In  luogo  dora 
Volta  ubbia  era  apatM  : c ai  frrmaro 


Tulli  alle  raoaae,  od  allo  foni  mani 
Tolto  arrolear  la  briglie.  Indi  i caeattr 
Serreodo  a' carri  lor  btn  ai  atoMaro 
Per  prerenirai,  e talwr  fuor  priminn  : 

Ferian  co*  piedi  ià  molo,  ergaan  gK  ercecÉR 
In  alto,  ed  atpergeen  di  apuma  ii  morao. 

CiareuDO  aoeifi  intento  alF  opra  daatro 

I aeloci  dcitrìer  feda  di  iferca, 

Ed  eiaì  io  nn  balco  preiDeado  il  giogo 
Pronti  rooasern  al  corro,  in  ta*to  egnali 
AU*  Arpie  rapSdiraiine  e Icggiar» 

Lievi  i carri  traaen,  eba  ddta  term 
Sì  ergean  eolaodo  in  dio  a odia  sabbia 
Non  apparia  di  roto  ombra  o di  pidU, 

Tal  era  de'  deatricr  fdnee  il  eoraa» 

Volta  c minuta  polee,  alà’  aero  adao 
Dal  piano,  a fuma  eomifliaoic  o nebbia^ 

Che  di  Poaanla  o d' Jmairo  initbao  sparge 
La  forza  a*  promontori,  allor  eba  sor|^ 

II  Tento,  qiundo  t monti  irriga  pioggia. 

Percorrerà  tatti,  a piò  lo^^  moroanet 
I enraieri  dì  Bomclo,  e aegnian  dopo 
Quei  del  diro  Toante,  a ai  irdìa  il  roano 
Degli  agitati  carri,  ad  acri  linai 

Si  dttieodean  per  lo  potente  campo 

<•1 

Di  cui  gran  tema  haa  le  goerrìera  ganti 
Di  Elìde  sacra,  porebè  «i  fc  grand'opra 
Saltando  U praato  carro  dell*  astato 
Enomao,  che  dannoei  a'gioeaattii 
Fabbricò  foganni,  i qnai  dùedeao  le  nocae 
Della  figlia  di  hii  saggia  Ippodamir, 

Ma  nè  qaeati  però  benché  gmn  con 
A«c«re  di  nutrir  destrieri  iUosari, 

Tali  ebbe  e ai  aelod,  ansi  di  questi 
Fur  di  gran  lunga  i taci  eotiief  piò  tardi. 

Di«se  altamenta  del  deatricr  le  forza 
Lodando  iasieme  il  aaeveeror  di  Atrró, 

Che  quinci  nel  penaier  grande  s*«o  giota  ; 

A loro  indi  anelaoli  il  tcreil  giogo 
Scioliero,  coai  gtS  aWri  I loe  deetriert 
Dìacìolaer  tutti,  ebe  aeean  fiKi»  ^ot» 

Dianti  di  aè  correndo  entro  I*  afone. 

Poicia  al  dtein  Toantcs  al  ealoroao 
Enrirlo  tosto  Podatfrio  «otte 
Curò  le  piaghe,  onde  percomi  foro, 

Qoaiido  prcdpiar  dal  carro  al  auoto. 

Menelao  aeoca  lui  dalU  vitloeta 
Riportata  da  lai  liam  godaa  ; 

Coi  Teli  omou  il  erin,  enga  un»  coppo 

<•)  Qii(  moneo  i7 /«</e  ;rcco.  ^11  Traduttore. 
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D*  oc  prci«Btù  d*  Eftloa  diffse 
Già  uro  irocat*  »cni««  io.  pi«dc  ttcì». 

L' iUnstra  Ttb«,  disfiio*  Achille* 

Altri  dall’ «lue  porte  i buon  deetrìeri 
PreparoTtDO  «1  coree,  e eeUc  mani 
Preodeee  bortee  efene,  iadi  nenuodo 
Si  asiUcr  tolti  e*  k>r  destrier  lol  doeao* 

Eui  mmrdeuo,  ed  eapesfceo  di  if«me 
Il  freno,  e percoteea  col  p'A  U tcrn 
De«uHÌ  del  eefoo.  E4  «eoo  U coreo 
Comiecìe,  ed  eeei  io  un  morocoto  fuori 
Ven  delle  noMc,  dì  profani  Mf^ii> 

Quesi  di  Borea,  aliloc,  che  icaie  ipire^ 
Terbìoì,  e d’Aottio  pur,  quando  eooaoLe 
Il  Urfo  mar  co*proceIUMÌ  colpi 
Commove,  meoUe  torce  il  tcmpeittato 
Aitar,  che  aeoo  a'sefic^nti  anole 
Portare  acerbo  e leeriaoee  afènoo* 

Coti  moveanai,  e co*  veloci  piedi 
Aitar  facean  dal  pian  copiosa  poite* 

Ciascun  di  quelli  intanto,  i qoaì  sedendo 
Sul  dorso  a lor  gli  gisn  cacciando  al  corso, 
Parte  di  sfej»a  gli  battean  sonante. 
Prcndean  forca  i destrieri,  e fra  le  genti 
Si  udisn  alte  le  grida,  ed  essi  liefi 
Per  1*  aperta  campagne  ircn  rolando. 

E beo  tolto  veloce  arrla  T ii^vo 
Cortier  vittoria  avota,  a cut  sedea 
Stendo  aopra,  ae  del  cono  fuori 
1^00  r avelie  rapito:  t foaae  moke 
Fiata  per  lo  pieno  ito  vagando; 

Fà  con  la  fona  della  man  poteo 
TI  buon  liglioot  di  Capaneo  piegarlo, 
Pcroccbà  giovan  anco  era  il  deitriaro  ' 
R de*  corsi  tneaperto,  e pur  dt  nasi 
Rra  non  ree,  roa  di  Armo  veloce 
nobilmente  diaeeso,  ebe  al  aonoro 
Zeffiro  Arpia  prodaaae,  il  qual  di  molto 


ITuiet  fk  altri  oorder  viacen,  pokbi  ««U 
Col  preatisalmo  pii,  co*  ratti  ^ìrti 
Tcnir  potea  del  geaàmro  a ikomu 
Eldie  Ini  di  qua’  divi  Adratto  ia  dono 
Onde  ttaea  la.  ativp#  «.i 


Cui  donò  poama  il  fi^ho  di  Tiddo 

• lo  Troia  aaera  al  ano  cnstpegoa,  ed  egli 
Ineeuirò  ne*  aooi  p*è  perchè  veluee 
Egli  era,  dt'corairrt  entro  rarriagd 
L*addnaae,  certa  agteme  ia  aè  ebiudendo 
Di  acquiataa  lia*  prinucr  ad  ceno  il  pcegio* 
Ha  non  gli  dine  il  cor,  aha  pee  AchiUo 

El  audava  nel  giuoco,  il  ebe  aapaodo 
Conaacioio  anco  avria  chn  giuaio  (ora 
Seeaedo  al  legno,  intaaso  Ateèda  lai 
( Goa  la  destream  trvpaaaA,  beaah.*  C|^i 
Coai  foase  veloce.  U rulg»  iatasM 
I Dea  lode  ad  AgameaDoo*»  od  iasiomu 
Dell' animoso  Stendo  al  dcatriera, 

Poiché  secondo  fu,  benché  più  volta 
Egli  utctise  di  arringo  e gisse  dorè 
11  gran  furor  lo  condueca  dd  piede. 

ADor  ad  Agamennone  giotoao 
Teli  in  premio  ooneeaae  argenteo  usbergo: 
Onde,  stirpe  divina,  armò  le  membra 
GU  Polidoro  ; a Stcnelo  il  polenta 
Ferreo  elmo  donò  di  Astaropeo, 

E con  due  lancie  insieme  un  forte  cinto. 

A tatti  gli  altri  cavalier  died*anco  ^ 

* Premi!,  ebe  avran  quel  dì  pugnato  intono 
Ada  tomba  di  Achille.  I quii  dolenti 
Mercè  del  figlio  dì  Laerte  il  aaggio 

Eran,  poiché  bramando  egli  far  prova 
Del  auo  valor,  1*  aspra  ferita  avet 

Ilfui  dalle  pugne  ckIuso,  onde  feritlo 
Il  valoroao  Alcoo  mentre  d*  intorno 
Al  corpo  coaBbaitca  di  Achille  eaiìMo. 


NOTA 


•Ut-9-4»- 


n 


(1)  ^^ueeto  libro  cede  dì  molto  ai  precedenti. 
?fulla  di  più  inopportuno,  e puerile  del  prodigio  di 
Apollo  sul  corpo  di  Glauco,  da  cui  si  comiacia  il 
libro.  Perché  intromettere  nella  grande  idea  di 
Achille  quella  <T  un  auhslt^rno  autilàrio  Troiano?  ] 


I.’ autore  non  volle  che  Glauco  foase  dammeoo  del 
suo  parente  Sarpedone  ; ma  v*  erano  due  roasaime 
diflerenae,  I*  una  che  .Sarpedone  era  figlio  di  Gso> 
ve,  1*  altra  che  il  di  lui  corpo  era  in  procinto  di 
diventar  preda  dei  Greci,  laddove  quello  di  GIau- 
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<o  «n  U Mka,  • tot*  jtr  tkbnKÙni  dii  Tn- 
mbì  • d«i  Liei. 

I gÌBodù  fttaébri  li  oonreniviAO  «d  AchiDe  bb- 
oor  pi&  eiie  • P>erodei|  nu  mmo  iatrodotti  d'  «ini 
nal|«rtx>.  Diomede  «tÙBudaTa  i Greci  ad  asulir  le 
■Bora  di  Troiai  a tawa  i'«■«rc^to  ere  fià  in  malo  \ 
■a  ^amte  j^aco  Aìaoe  aTTcrte  Diomeda  che  Teii- 
de  taaaaci  d*  utdar  a doroùra  f li  arcra  detto  ael* 
roreecAio  dbe  fotara  «aai  gioaelii,  e die  sarebbe 
veaató  a prcdedarvi  ; percld  dorerii  aspettarla. 
Cosi  qaesia  sdeaaità,  ia  Uogo  d*  ssbct  aspettata 
• d eliderà t*,  comparisee  inoppoitaas  e diseara» 
r iairodaùoae  4 affatto  sBaacàtaa  • ridieota.  Qtial 
BMMteo  arare  Tetide  di  Gr  «aa  cooddeoaa  della 
eoa  iatmisìoae  al  solo  Aieoe  ? pcrcU  Aiace  ool  pe« 
lerà  to«o  aB*  aaerdto  ? o |àattosto  pwcU  gli  odo* 
ri  dT  aa  tal  eroe  soao  axMcaaeoU!  dorati  all*  saaor 
matcrooi  e noa  dia  rioooMceaia  del  Gred?  Tat- 
to ciò  tmpieeoUsea  l*arioBe,  • rafirtridi  Pa^tia- 
rioos  e riaierciMt 


Qaaalo  alla  d«MairioM  del  ghnehi,  «aea  esaie 
ogoaa  redei  4 aoa  ftrrua  tariiaitoae  di  qaci  4i 
Omero.  Ve  ac  amo  p«d  tre  di  piu  ; c la  ritune 
semhraoo  me^o  dìwibaite  } ■ prmoi  benoo  fl  pft> 
po  della  rarìctà  e della  scdta.  Tra  qaeeii  è et* 
rioso  a origiDale  qael  delle  Vaiedt  : 4 un  ceso  bbo> 
ro  acUa  storia  mitologica  che  eoa  Hinla  sia  finis 
serra  d'ua  nomo;  ciò  passa  la  galanteria.  Co*- 
risa  dire  ebe  l*aetore  riigaardaMe  le  Ifiale  fle* 
rtetili  coese  le  damigelle  dette  Dee  del  eaar«|  « 
credesse  che  me  Nercide  ptnmte  abuseme  e tea 
grado.  Kb  ta  generale  qaetta  Inaga  deseridoee 
non  ba  nulla  di  memorabile.  I giaoebi  del  disco» 
del  salto,  del  i^rclmto  oon  amo  neamicoo  d^ 
scritti.  Qaetto  dei  mrri  dbe  poterà  errr  più  ricee- 
de  4 aMocente.  I due  più  distìnti  e bea  oootsa- 
alali  sono  la  lotta  e il  pa(pbio,  e spmbhBeot* 
qaeet*  tUiiato,  àtt  topers  di  moka  qudb  d'OBC'- 
ro,  • a*  sccostt  a qoel  dà  Virgilio*  CasAjtom. 
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J}ac§  td  UHssé  concorrono  ptr  U armi  éU  dckilìo  pramcuo  da  Tttido  al  difemoro  del  cor» 
po  di  quelP  ero»,  Dtscriziono  dello  scudo  ddchiUs.  ffcslort  consiglia  ad  attender  il  già» 
disio  dagli  schiavi  Trojani  che  danno  U voto  ajavore  ^ Vliss»*  d face  cicoo  por  lo  sdegno 
s' avventa  contro  un  branco  di  pecore  credendolo  i Grecite  parla  ad  un  montono  cho  tot* 
se  per  UUsso.  Tornato  in  sé  cado  in  profondo  abbattimento^  o disperato  si  ssecide.  Lamenti 
di  Teucro  o di  Teemossa  sopra  l$ti.  Sentimenti  onesti  d*  Ulisse,  Itoslore  cerea  di  consolare 
I Greci.  Pompa  Junehro  P djace. 


P oìcbi  fiinlti  i niQ]ti  ^aochi  furo 
Del  fniga«DÌiso  AdiUU  io  meno  poM 
L«  Dir»  Teli  |*  anni.  1 raggi  ioiomo 
Spargerò  le  varie  ooae,  onde  lo  acudo 
Adorno  reio  aveu  d*  Afille  audace 
l>a  forte  di  Vuleaoot  Area  dunque  egli 
Col  divioo  poter,  con  T arte  induitre 
Queate  cote  lo  lui  cbiuio.  Erari  il  deio, 
Erari  l’aere,  io  no  la  terre,  e il  mare 
Eranri,  c nubi,  e venti,  e luoa,  e Sole 
Diatintanieou  aperti,  e tutti  i aegni, 

Cbe  volubili  intorno  aggira  il  cielo. 

Sotto  i quali  aere  ismeofo  era  diffuso, 
lo  coi  volar  roacrati  auget  vedeaosi 
Sinùli  al  ver  coti  cbe  detto  avreati 
Lot  viri  ir  per  lo  del  co’  venti  a volo  *, 
Teti  dogcolo  intorno  al  vasto  flutto 
Dell*  Oceano,  onde  agorgavao  fuori 
lo  molla  copia  i perigliosi  fltuoi, 

Cbe  eoo  girerò!  moto  or  quìnd,  or  quindi 
S*  arvolgeao  per  la  terra.  AUrorc  il  Cabro 
Fatto  so  gli  alti  mooti  arca  leoni 
Orrendi,  ardite  liod,  ed  orsi  fieri, 

Fardi,  a iosieotc  cigoai,  cbe  inpetnosì 
Con  grave  suoo  partan  fra  le  tremende 
Dfaicelle  gir  le  strepitose,  c crude 
Zanne  arrotando  \ e eaedatur  cbe  dietro 
letigerano  a lor  de*  can  la  Corta  \ 

Altri  in  lor  tassi,  altri  reloct  dardi 
Lanciando  contro  Wr,  preodean  fatica, 


Qnal  nella  vere  etede  noni  prender  coole: 
Le  middieli  guerre  ivi  cren  anco» 

B con  le  guerre  i perigliosi  aaeeltì. 

Ove  uccider  vedeensi  i gntrricr  mieti 
Co*  cavalli  in  no  monte,  e tutto  il  campo 
Fello  mudo  imintmal  aanbrare  esperto 
Di  molto  sangue  t ivi  rorror,  la  tema 
Ertovi,  e io  QB  la  aoepiroea  Enio 
Di  tetro  sangue  io  ogni  parte  imnKwda. 
Bravi  la  Discordia  anco  nuooente 
In  compagnia  delle  feroci  Erinni: 

Colei  spingendo  gli  uomini  a caedersi 
In  fnriboode  miKfaie  t a oostor  fiamme 
Spirando,  e fuoco  orribile,  e nuocente. 

Ivi  scorrean  le  immansuete  Parebe, 

Ed  errava  fra  lor  dell*  infelìoe 
Morte  la  Conca,  a cui  diutoroo  cerchio 
Faccia  le  Dire,  e pioree  lor  da  latte 
Le  membra  largo  al  suol,  sudore,  e sangue. 
l«c  dispeuoM  Gorgoni  scolpite 
Vereno:  intorno  alle  lor  traode  involti 
Orribili  serpenti,  1 quei  lambendo 
Eatle  morean  le  spaventose  liogne. 

Di  strana  maraviglia  aran  cagione 
Quell*  opre  varie,  ed  apportavan  seco 
A chi  le  contemplava  orrore  e tema. 
Perocché  ivi  tulio  a quelle  eren  sùnili. 

Che  han  viu,  e moto,  e cosi  tutte  quivi 
Della  guerra  le  forme  il  Cabro  espresse. 
L'upre  iu  disparte  dtita  bella  (>«ce 
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^Vedeanti  irl  aaco,  ove  infiaite  schiere 
Di  faticoii  e miierì  loorieK 
Vaghe  città  giaa  iàbbricando,  e sempre 
Ivi  Giustiaia  io  lor  gli  occhi  tenea. 

Altri  ad  altre  opre  dittendean  la  maoo. 

1 campi  ivi  appareao  di  frutti  carchi, 

E l’erbe  partoria  la  negra  terra. 

Era  nell’opra  ancor,  del  Dio  fattara, 

Della  sacra  virtutè  espresso  il  monte 
Altissimo  ed  alpestre  ; ed  ella  eccelsa 
Stivasi  in  cima  a nn*  elevata  palma, 

Giungendo  inRno  al  cielo:  intorno  sparsi 
V'eran  vari  lentier  da  scogli  chiusi. 

Che  fan  duro  il  passaggio,  onde  all’  indietro 
Tornavan  molti  sbigottiti  all’erta 
Del  cammio  faticoso,  e pochi  al  sommo 
Del  sacrato  sentier  giungean  sodando. 

Eranvi  i mietìtor,  che  con  l’acuta 
Falce  troncando  gian  per  gli  ampi  solchi 
Le  biade,  e presso  a lor  molti,  che  i fasci. 

Della  recisa  messe  ivan  legando, 

Talché  grand’opra  ad  ora,  ad  or  cresoea. 

Erano  buoii  che  la  «ervsoe  ognora 
Gravata  aveaoo  di  ferrato  giogo^ 

Altri  carri  traean  di  fasci  carchi 
Di  beile  spighe,  altri  col  farro  i campi  • ■ 

Fendeano,  e dietro  a lor  parea  la  terra 
Divenir  fosca.  A*  baoi  scgoiao  da  tergo 
Di  punte  araaati  gli  aratovi  or  I’  una  • 

Or  l'altra  mano)  e gronde  apparit  l'opra. 

Alle  Muse  d’ iotomo  ivi  «rati  anco 
E flauti,  e cetre,  ed  alla  doane  appresto 
Danzar  vcdeanti  i giovanetti,  e viva 
Sembravano,  e operanti  all'atto,  al  moto:' 

# non  lungi  al  hallo,  ed  ai  convito  allegro, 

Uscir  parca  dal  nar  Venere  bella. 

Spumosa  ancor  lo  chioma,  e con  le  Grazie 
Ornate  il  vago  crin,  dintorno  a lei 
Muover  l’ale  il  Desto  dolee  ridendo. 

Eran  ivi  scolpite  anco  le  figlie 
Del  superbo  Hereo,  che  dall’  aperto 
Mare  alle  nozze  di  Peleo  prudente 
Conducean  la  sorella,  e v’  eran  tutti 
A mensa  i Divi  in  cima  a Pelio  eccelso. 

Freschi,  e floridi  prati  il  fabbro  espressi 
Avca,  di  mille  fior  d'erbe  cospersi: 

Finti  area  verdi  boschi,  e varie  fonti, 

Che  onde  in  sen  richìudean  tranquille,  e chiare, 
£ là  fendere  il  mar  parean  le  navi 
Misere,  altre  di  lor  movendo  oblique. 

Altre  per  dritto  calle,  e l’onda  intorno 
Crescer  lor  perigliosa,  e i matiuari 


B quinci,  • quandi  sbigottiti,  I*  onde  . 
Paventar  furiose,  e come  viri 
Calar  le  bianche  vele,  e da’  perigli 
Fuggir  di  morte.  Altri  sedeano  a’nmi 
’ Aflaticando,  ed  alla  nave  intorno, 

Per  lo  spesso  colpir,  caodidp  in  vista 
Del  mar  ne  divenia  l'oscuro  flutto. 

A questo  effigiato  era  non  lungo 

Con  le  foche  marine*  il  Dio,  che  scuote  / 

Col  tridente  la  terra,  e i suoi  cavalli. 

Qual  te  veracemente  avesser  moto 
Rapidissimi,  lui  per  le  campagne 
Traean  dal  mar,  volando,  ed  egli  intanto 
Lor  percuote!  con  l’aurea  verga  il  dorso  ) 
Tranquillavansi  l'^odc  al  molo  loro, 

Ed  ispianava  il  mar  soave  calma  : 

D' ogni  intorno  i delfin  raccolti  in  scbieru 
Facean  mirabii  fesu,  ed  ischerzando 
AI  lor  rege  applaudiano  \ eran  d*  argento 
Questi,  ed  agli  occhi  altrui  nuotar  pareano* 
Colà  del  mar  per  Io  ceruleo  flutto. 

Molte  altre  cose  entro  il  mirabii  giro 
Figurate  apparisn  dall’immortale 
Mao  di  Vuican  ne’ sui  pensieri  indostre. 

Ed  a quanto  chiudca  dentro  al  suo  mezza 
11  profondo  Ocean  fscea  corona, 

Perocché  circondava  il  giro  estremo, 

Ed  in  sé  raccogliea  quasi  legame 
Quanto  in  si  varie  cote  area  Io  tendo. 
Giaceagli  appretto  il  poderoso,  e grave 
Elmo,  tovra  cui  finse  il  fabro  egregio  ^ 

In  viale  Giove  orribilmente  irato  * 

Al  cielo  asceso,  e miorno  a lui  dififuit 

e 

Maneggiar  l’arme  gl' Immortali  incontro  ** 
A’ guerrieri  Titan,  che  furiosi 

Moveano  insieme  uniti  a Giove  assalto# 

• • ^ ^ ^ 

Già  circondava  lor  tcrribii  fuoco, 

E dal  ciel  senza  pota,  e daHe  nubi 

(Colai  di  Giove  ogoor  creteea  la  forze)  ' 

Piovean  folgori  ardenti  e mille  a millc,'^ 

Ond’  essi  apparian  là  quasi  combusti  ’ 

Fra  le  fiamme  del  ciel  volar  lo  spirto.'^ 

Appoggiato  ivi  appresso  il  ricco  usbergo 

Giacca,  che  grave,  e d’ infrsogibil  tempra' 

li  figlio  di  Peleo  espia  nel  roto.  ~ * 

Ivi  eran  gli  schinieri  opra  stupenda 

Lievi  ad  Achille  sol,  benché  di  peso  * 

Fossero  in  té  soverchio.  A lato  a queUÌ 

Lampeggiando  splendea  la  fiera  spada 

Ad  aureo  cinto  appesa,  e il  fodro  area  ^ 

Di  finissimo  argento,  e I’  etra  ornata, 

E d'avorio  distinta,  onde  fra  1*  arnie 
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Dìtisc  fw  4i  ti  pMBpOM  IBOttr». 

Ptlia,  con  qn««t«»  poder^  Unda 
SifM  in  terra  gtacta  ilaaila  io  ?i«i« 

Ad  akiisjoM)  abtf«i  a ipirar*  anco 
n Mogne,  onde  irrigolU  Etiorra  anebo* 

AUor  dolente  la  cerulea  Teli 
Del  figlio  A'diUie  io  guiie  tal  OMeeodo 
Il  dirioo  parlar  diiac  agli  Argivi  t 
Ecco  finiti  ooiai  tutù  gU  giuochi 
Son,  eh*  io  per  mio  figUuol  meaia  propoai. 
Facciasi  arami  or  quei  fra*  Greci  eroi 
Gagliardo  più,  che,  alle  neiaicbe  mani 
11  cadavere  ano  aalrando,  folte  ^ 

E darò  a lui  teatir  queste  divine 
Mirabili  anni,  che,  agli  stessi  Divi 
rotrebboao  imasortali  aneli' esser  care. 

Si  disse,  c dì  Laerte  ia  piò  levossì 
Il  figlio,  e quel  di  Ttlsason  dirioo 
Aiace,  per  arer  parlando  guerre, 

Aiace,  che  vincca  scnaa  pareggio 
Tutti  gli  Argiri,  come  suol  1*  ardente 
Espcro  là  per  per  Io  sereno  cielo 
Superar  di  splendor  le  chiare  Malie  i 
Tal  fra*  Greci  splendei,  menirc  vicino 
Stava  d*  Achille  alle  belle  armi  Ajace, 

L*  ìstesso  Idoneneo  di  Meleo  figlio 
Biccrcara  egli  a dirne  apmo  il  vero, 

E il  prudente  AgaMennone,  atiinaDdo 
Che  foiser  lor  sena'  alcun  dubbio  come 
Di  qualU  pugna  si  lìiniosa  P opre. 

Bimetieasi  eneo  in  tutto  a Icro  Ulisse 
Perchè  erano  fra*  Greci,  e buoni,  e uggì. 
Inverso  Idoaenco  volioasi,  e verso 
Il  Diro  Airide  allor  Hescore,  e loro, 

Che  di  udire  j tuoi  detti  ardcan  di  «ogiia. 
Tratti  io  disparte,  io  queasn  guisa  disse  i 
Amici,  ob  ! grave  danno,  e doloroso 
In  questo  giorno  ■ noi  prepara  il  cielo, 
Poscia  che  il  grande  Ajeee,  e il  saggio  DlUse 
Vengono  a guerra  impetuose,  e fiere. 

Perchè  e quale  dì  lor  aie  che  gli  Dei 
Concedati  oggi  il  riportar  la  gloria, 

Goderà  quegli^  e 1*  altro  arri  gran  doglia, 
Cagioo  che  tutti  egli  odierà  gli  Argiri, 

£ vieppiù  noi)  nè  aia  che  con  noi  serba 
Bella  battaglia  il  aolìto  costume, 

E quinci  greve  danno  arran  gli  Achei, 

Qual  siasi  che  di  lor  grand'ira  aaugiie, 
Poiché  fra  gli  altri  eroi  qncati  son  prima. 

Io  guerra  chiaro  P un,  I*  altro  in  consiglio. 
Dunque  credete  a me,  poiché  più  rrtebio 
Sono  di  voi  non  poco,  e per  la  molta 
i'u44.  6VCfc/iS,  /»/.  ili,  . 


Età  mollo  eonoaco,  poidiè  vari 
E beni,  e mali  io  rito  ba^io  sofferto. 
Sempra  tool  oe*oonaig|i  il  vcocbio  esperta 
Eaaer  miglior  del  giovane,  poìcb*  egli 
Dì  lùUe,  e mille  cose  bave  contetta. 

Però  lasciam  ebe  da*  Troiao*prudcutÌ 
Infra  U divino  Aface,  c il  fono  Ulùae 
Questa  tcnton  ai  urmini,  qual  fosse 
Che  salvasse  dì  lor  dall*  aspra  guerre 
Del  figlio  di  Pelco  1* estinte  membra: 
né  ciò  difieil  sia,  poiché  fra  noi 
Molti  ahbiam  Ttncri  prigìetiicr,  ebe  nostri 
La  landa  fece,  e la  neceuitate, 

Che  i giovani  anco  in  aerriiuie  adduce; 
Questi  saran  fra  tor  giudici  giusti, 

E non  aodnn  con  ilcao  d*  eni  a grado, 
Putebv  tolti  gli  Achivi  bairao  egualmente 
In  odio,  il  mal  aofferto  ognor  mostrando. 
Poi  ch’ebbe  cosi  detto,  e lui  rispose 
Agamennone  il  frate  in  guise  tale: 

O vecchio,  alcun  non  v*  ba  certo  fra  noi 
Greco  di  te  più  saggio,  o siasi  aulirò, 

0 giovane  ancor  d*aDnì,  e ben  dietsti. 
Che  graodemeote  ascenderebbe  in  ira 
Quell*  uom  contro  gli  Argi*!,  a cui  gli  Dei 
Tttglicsaer  la  vittoria,  poiché  lite 

1 due  più  foni  Cren  baono  tra  loro. 

And  P animo  mio  fra  sé  volgeva 

Quel  che  pensavi  tu,  ebe  sui  lasciammo 
A*  cattivi  Trojan  dì  questa  gar^ 

Dir  la  cctHviri,  onde  allor  latto  ia  ira 
Quei  che  da  perdiior,  gran  danno  a|i|>ord 
A’  bellicosi  Teucri,  c contro  noi 
Il  concvtio  disdegno  ìndi  non  dia. 

Ciò  disse,  e quelli  io  nn  voler  concordi 
Apertamente  11  tentennar  negare: 

Onde  lor  ricouiido,  i figli  illustri 
De’ Teucri  in  mento  assid  ancordtè  servi, 
Di  ministrar  ragione,  e retio  alfine 
Condor  fra  quelli  il  militar  contrasto 
Di  cornane  consenso  ebbe?  P incarco. 
Gravemnate  adirato  allor  sedendo 
Bel  meno  Ajace  in  questa  guisa  disse: 

O d'animo  perverso  Ulisse,  or  quale 
Dio  t*  ba  la  mente  ia  guisa  tale  offeso. 

Che  a me  di  forse,  c di  valore  invitto 
Pensi  aggnaglàrti  ? e come  vantar  puoi 
Tu  P inimico  stuolo  aver  dal  corpo 
Discacciato  d’Achille,  il  qual  giacea 
Ucciso  nella  polve,  allor  che  ì Teucri 
Gl  si  gittaro  intorno,  ed  io  la  morte 
Portai  lor  dolorosa,  e tn  tremavi? 
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Tremati  (u,  |xrìclit  ti  ttl  tu  Sci} 

Kd  imbelle  tua  inadre,  c di  me  UnUi 
H>ROr,  quasi'  è dei  ùtt  leos,  che  rug^e 
IgnobiI  can,  pcrcbè  boo  bai  oei  pcUu 
Guerriero  il  cor}  ma  folle  audacia,  ed  opra 
ScelleraiC}  a oefaoÉC.  Or  dod  ti  mostra. 
Che  ricusati  tu  vcoire  io  guerra 
A Truja  tacra,  alior  eh'  erano  iruiouia 
I>e  Greche  squadre  accolte,  coda  te  tinto 
licita  paura,  e rciiiienic  a forai 
Condussero  gli  Atridi  ? Ab  ! cosi  mai 
%'ciiuto  non  fj  folli,  poiché  a' tuoi 
Cornigli  di  Pcanie  il  liglio  illustra 
I.aiciammo  noi  nella  sacrata  Ltnoo 
Gratcmenle  doglioso,  a non  a lui 
Sol  niaccbiasiti  allor  dannoso  intono, 

Sla  fusti  al  Divo  ralamede  ancora 
Fabro  tu  di  ruioa,  il  qual  di  molto 
Vincea  le  nella  furia,  c nel  consiglio. 

Ftd  or  tu  di  venirmi  ardisci  a froota 
nulla  mcmhrando  i beneficj,  c nulla 
Curando  chi  di  le  molto  è migliore, 
lo  le  saltai  nella  battaglia  mentre 
Degli  avrersarj  il  guerreggiar  temevi: 
Quando  lasciar  le  nella  ludi  aolo 
In  fra' nemici  gli  altri,  c tu  eoo  loro 
Fuggivi  insieme,  ab!  se  Tardila  furia 
Mia  (siosa  spaventalo  io  quell’ assalto 
In  fin  dal  cielo  aressc,  alfm  che  i Teucri 
Smembrando  te  con  le  taglieoli  spade, 

1"  avesser  de’  lor  can  fatto  esser  cibo, 

<die  «^}i  ardir  tu  non  avresti  avuto 
{felle  ftaudi  fidalo  a me  di  opporti. 

Miveio!  e te  ti  vanii  esser  di  tutù 
Gli  altri  il  più  forte,  a che  le  navi  tue 
Ifel  liierzu  alT  altre  cullucasti?  certo 
L' animo  nou  ti  diè,  da  tema  «iulo. 

Le  tue,  come  fec' tu,  porre  in  disparte. 

Non  fusti  tu  che  la  vorace  fiamma 
Da*  legni  rispingesti  ? Ìo  si  ebe  l'alma 
Intrepido  alla  fiamma  in  un  ini  opposi, 

£d  ad  Kliorrc,  il  qual  sempre  fuggitumi 
In  tutte  Je  bairagtie,  c tu  di  luì 
Sempre  temesti.  Oh  ! stato  fosse  a noi 
Ilei  menar  delle  mao  proposto  il  premio, 
Quando  ad  Achille  al  suol  caduto  itUuiiiu 
Inaspriva  la  pugna,  affinchè  visto 
Dal  fierissimo  assalto,  e da'  nemici 
l’orlar  mi  avessi  al  padiglion  le  belle 
Anne  col  eorjm  in  un  del  prode  Achille* 

Or  ncITarte  del  dir  fidato  ardisci 
*i'cut-^r  gran  «use,  ed  aspirar  liopp'allo. 


E pur  forse  non  mÌ  deU’armt  i•vitl• 
D'Achille  il  peto  sosteocrt,  e Tieta 
Dì  lur  vibrar^  A m«  a'idatian  tutto, 

A me  |>ori4r  conviene  quest' armi  belle, 
Fuiebè  deguo  di  lor  nou  fia  che  ollvaggio 
Alcun  del  Dio  ne  segua  al  dono  illusirte. 
fila  che  spam  per  con  le  parole  acerbo 
Per  T arme  a contrastar  del  buon  Achille, 

O qual  siasi  di  noi  snigliure  in  guerra  ? 

Di  valor  premi  pose,  e non  dì  feri 
Detti  T arme  guerriere  in  meno  Tetù 
Lasciarsi  l«  poroic  a quei  conviene. 

Cui  negli  arringhi  il  ragionar  fa  d'uopo. 

Ben  couotch'  io  quanto  dì  te  più  chiaro 
E migliòre  io  mi  sia,  poiebè  mia  stirpo 
Dal  sangue  viefi  del  raloroso  Achille. 

Così  dits’fgli,  e d'altra  parte  attuto 
Pcnsier  fra  tè  volgendo,  lo  guisa  tale 
Il  figlio  di  Laerle  a lui  rispose: 

Ajace,  che  in  parlsr  nuli'  bai  ritegno, 

A che  fin  tante  cose  inran  mi  cooii  ? 

Da  nulla  mi  dicesti,  imbelle,  ed  empio, 

E pur  di  te  molto  miglior  mi  stimo 
Ile'  consigli,  c nel  dir,  che  altrui  dan  furia  \ 
Solo  in  virtù  di  loto  ingegoo  ponno 
L’ iofraogibili  pietre  a*  monti  in  leno 
Hecider  gli  sculior  acnsa  fittici. 

Con  l'ingegno  i nocchier  quand'è  più  irato 
Varcando  vanno  il  mar  largo,  e sonante. 

Con  T arie  ì cacciaior  vincono  funi 
Leon,  pardi,  cignali,  ed  altre  fere. 

Il  consiglio  dell'uom  gl' impetuosi 
Tauri  dumando  sotto  il  giogo  adduce; 

Ite  cosa  v'  ha,  che  il  senno  al  fin  non  rechi  i 
Sempre  dunque  nell*  opre  uom  di  consiglio 
Pronto,  prevale  a chi  di  mente  è fullc. 

Nè  per  altra  cagìon,  che  perchè  saggio 
Hi  vide  elesse  me  T ardito  germe 
D’  Eneo  fra  tutti  gli  ahrì  affinebè  reco 
Le  guardie  penetrassi,  onde  compagni 
Ambo  grand’opra  conducemmo  al  fine, 
lo  fui  che  di  Peleo  l'inclito  e forte 
F'iglio  condussi  meco  a dare  aita 
Ad  ambedue  gii  Atridi.  Or  se  mestieri 
D'un  ajiro  eroe  simile  avran  gli  Argivi, 

Per  furia  non  verrà  della  tna  mano. 

Rè  per  consiglio  d*  alcun  altro  Greco  t 
jBa  Sul  io  fra  gli  Argivi  disponendo 
Lui  col  mìo  dulce  dir,  rooduccrollo 
Qui  fra'  soldati  in  guerra;  perchè  grande 
Giunge  agli  uomini  furai  il  dir  facondo 
Di  piudautc  ouudtlu  : il  ituicr  solo 
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Per  ti  null'opn  »deni{>ie,  t »l  corpo  cesio 
B roDOf  ore  il  pen«ier  non  è prudrote. 

A me  la  fona,  o I*  iatelletto  ìasieme 
Commesso  haa  gl' iminortali,  e fran  soccorso 
Fatto  de*6rcci|  e qael  che  to  poe'  insi 
Diceri,  non  è rer,  ebc  nel  conflìiio 
Me  tu  salrasti,  e timido,  e fugace 
Boo  ritolti  io  le  tpaUe,  anai  aotteoni 
Il  grate  impeto  sol  di  tutti  * Teucri 
Senaa  ceder  d*  un  punto,  ed  essi  tparal 
Portati  dal  furor  faceanmi  asnlto  t 

10  con  la  fona  so)  della  mia  mano 
Molli  pritai  di  rila.  Onde  son  false 
L.0  parole  cbe  dici,  e non  i rero 
Che  a me  tu  desti  nella  tuffa  tHa, 

Ma  le  oMdesKO  difcnderi,  e cura 
Averi  che,  mentre  volgeri  il  tergo 
Fuggendo  alla  battaglia,  alcun  con  l’atta 
Bon  t*  uccidesse,  lo  pui  dell*  altre  in  mette 
Le  mie  nari  locai,  non  gii  temendo 

11  nemico  furor,  ma  perchè  quinci 
Meglio  potessi  a*ancceasor  d*  Atreo 
Bell*  occorrenta  della  guerra  pronto 
Sempra  por'are  aita.  Hai  tu  le  navi 
Tue  ben  dall' altre  si  tratte  in  disparte: 

Ma  io  scempiando  me  con  aspre  piaghe, 

De*  Teucri  penetrai  dentro  le  mura 
Per  ispiar  quai  disegnasser  cote 
Apparlenetiii  alta  dannosa  guerra. 

Bè  d’  Ettore  la  hnen  onqua  temei. 

Ma  deti'oao  di  provarmi  ateo 

P*ra*  primieri  Taasalsi  allora  cb*  rgli 

Fidato  in  ano  ralor,  tutti  chiedea 

Seco  a batlaglU.  Ora  ad  AchiUe  intorno 

Deciti  più  delle  nemiche  genti 

Asaai,  che  tu  non  festi  e in  un  con  I*  armi 

Dall*  impeto  di  lor  salvai  1’  estimo, 

Bè  di  le  Bulla  al  paragon  dell*  arme 
Tem*  io  ^ ma  troppo  mi  turmenu  il  duolo 
Della  grave  frrita,  end*  io  percosso 
Poi  per  quest’  armi  sol  d*  Achilie  ucrito. 
lo  poi  non  men  di  Giove  illustre  sangue 
Mi  aoa,  di  quel  che  di  luì  fosse  Achille. 

Così  dUa*  egli,  e rispoodendo  a lui 
Soggiunse  il  forte  Aiace:  Ah!  pien  d' inganni 
DIÌHe,  e il  peggior  uom  di  quanti  ban  vita 
Non  te  rid'  io,  là  travagliar,  né  ride 
Te  de*  Greci  oiun  altri  allor  che  i Teucri 
Foruran  di  rapir  rettlitto  Achille  ? 

Io  fui,  che  con  la  lancia,  e con  l’aidire 
A molti  in  guerra  le  ginocchia  sciolsi, 
lu  lor  feci  spavento,  « ognor  più  Qero 


Lor  rincaUando  ; ed  eist  indegnamente 
Fuggiano,  ad  anitrelle  e gru  aemhianti 
Cut  fopraggiunge  l’Aquila  guerriera, 

Mentre  in  florido  pian  stanoosi  al  pa«c«. 
Tale  i Troian  la  lancia  mia  temendo, 

E la  rapida  spada  in  fuga  volti 
Schivando  il  grave  mal,  che  lor  segnia, 
D’Ilion  ricovrarsi  entro  le  mura.  * 

Tu  se  ti  sopraggiunse  allor  nel  peti» 

Valor,  con  gli  avversarli  a me  vicino 
Gli  tu  pugnivi,  ma  da  me  lontano 
Contro  ad  altre  blangi  opravi  l'arme, 

Bè  del  divino  Achille  eri  tu  appresso 
Al  cadavere  allor,  che  a lui  d'  ioio'no 
Surre  più  fiero,  e s' inaspri  l'assalto. 

Così  diis*  egli,  « tal  rispoiu  a lui 
D*  Ulisse  diede  allor  I’ astuto  cOrc: 

Aiace,  di  te  punto  io  non  mi  tengo 
Minor,  voglia  di  fona,  e di  consiglio; 
Benché  tu  per  valor  molto  rtiplenda. 

Anxi  di  senno  assai  miglior  son  lo. 

Al  giudizio  de'  Greci,  nella  fona 

0 siam  pari,  o ti  vìnco,  e bene  il  sarmo 

1 Troian,  che  in  vedermi,  e pur  da  lunge, 
Hanno  dì  me  gran  tema,  anco  tu  il  sai, 

E gli  altri  il  san,’  che  spesse  volte  meco 
..Venuti  in  prora  son  nell'aspra  lotta: 
Siccome  allor,  che  di  Patroclo  ucciso 
Belle  funebri  pompe,  illustri  premii 
Propose  Achille  al  gran  acpolcro  intorno. 
Cosi  del  buon  Laerte  il  eliinro  figlio 
Disse  parlando,  e termìnaro  i Teucri 
Allor  de*  due  guerrier  I*  aspro  litigio, 

£ la  vittoria,  e in  u«i  l'arme  iimnoriali 
Dirron  concordi  al  valorovn  Ulisse, 

Che  infinito  piacer  semi  nell'alma. 
Sospiraron  l«  genti,  e il  forte  Aiare 
Dal  duol  rimase  oppresso,  e in  un  baleno 
^niiioò  sopra  lui  dannoso  aflhnno. 

Balle  viscere  sue  mito  hollia  , 

Il  negro  sangue,  e ne  sorgea  fervendo  ' 
Grave  'la  bile,  e si  turbar  «ommiste 
Le  interiora  tutte  • intorno  al  core 
Farò  duol  gli  a'afiRsae,  e già  serpendo 
Acerbissimo  li,  dove  princìpio 
Del  cerehro  lia  l'invoglio,  e versA  fuori 
Quanto  d'uomo  avea  senno,  e i lumi  fissi 
A terra  si  fcrrad  sìmile  in  vivu 
Ad  uom  di  vita  privo.  I stioi  compagni 
Dolrnii  a luì  d'intorno  ìnver  le  navi 
Lo  venìan  conducendo,  e in  variì  modi 
Cercavan  cunsolarto,  ed  egli  a fona 
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MoreQ<lo  m oc  g(a  {li  «ttreni  pBHt, 
Poiché  noo  luogo  0 lui  ocguia  la  ParcCf 
Quando  poacia  allo  navìf  od  alP  imncfiao 
Maro  «i  fu  giorno,  a’  appreitàr  gli  Argivi 
Alla  ceoa,  od  al  tonoo,  o Teti  alloro 
Con  r aliro  figlio  di  5ercO|  eho  iceo 
Eran,  del  Tatto  mar  calò  fra  1’  ondo, 
lotoroo  a cui  too  gian  nootaodo  a ichicra 
Le  balene,  che  nutro  U aalao  flutto. 

Allor  grate  deatotsi  io  lor  lo  adeguo 
Cooiro  Fromcteo  il  cooaiglier  prudente 
Id  ritnemhrar,  che  a*  taiicinu  tuoi 
Il  figlio  di  Saturno  a forca  Teti 
A Paleo  diè  cui  non  folca  eoflaorta. 

Onde  fra  lor  aorcrchiamcntc  ima 
Coai  Cimotoo  diaae  : Oh  ! come  degna 
Pena  aoflcrac  1*  empio,  a’aaaai  aftioto 
Con  rigido  catene;  allor  che  a lui 
Aperto  il  aen  grand'aquila  rodendo 
Venia  mai  aempre  il  rinaicente  corow 
Coti  Cimotoe  di  cerulea  chioma 
Diaae  parlando  alla  marino  auore* 

Intanto  il  aol  tufloui,  o a'adombraro 
Al  tenir  della  notte  i largì  campi, 

E di  lucide  atelle  oruoitì  il  cielo  ; 

Cade  colà  per  le  rostruc  nati 
Da  lonno  fimi  |>Iacido,  e quieto 
Doraian  gl’  Argiri,  e da  quel  tio,  che  dolca 
Da  Creta  conduceon  por  roadeggionte 
Flutto  i nocehìcr  d' Idomoneo  famoao. 

Ma  contro  i Greci  d’olio  edegno  ardendo 
A|ace,  non  di  cibo  altrui  toore, 

Nè  di  dormir  noi  padiglion  euroaal, 

Anti  deir  armi  aue,  colmo  di  rabbia, 
Teitito,  0 tratta  fuor  1’  acuta  ipada 
Fra  aè  ponaando  già  tenu  rìpoio, 

Sa  dorette  col  fuoco  arder  lo  nari, 

® far  dì  tutti  i Greci  inaicme, 

O ao  aquarciar  dorrtie  pur  col  brando 
A membro  a membro  il  traditore  Ulitae. 
Mentre  ciò  ritolgot  ; lotto  ofrio  tutto 
Recalo  a fin  ciò  eh’  egli  area  in  pensiero, 

So  ficritaima  rabbia  entro  la  mesto 
Non  gli  aTetic  Minerta  allor  diffuto. 

Gii  pensando  ella  al  faticoso  t'iisto 
lo  mente  le  teniau  qua’  sacrifiaìi, 

Cbe  per  fermo  cottuinr  é le  ficea. 

Qaiocì  la  graro  fom  otta  del  figlio 
Di  Telamon  da*  Greci  altrote  torse  t 
Ed  ei  rapido  i piè  morrà  timili 
A tparentota,  e rapidi  procella, 

Cbe  *di  turbine  orca  ai  aaTÌgioti 


Freddo  timore  apporta,  atlofebé  tccogHa 
Dall'Ocean  riafatieebU  flutto 
La  figlia  di  PIcon,  la  qual  fuggendo 
Lo  tplendtdo  Onon  l’ aere  eoninrfae, 

E rende  fero,  e tempeatoto  il  mare* 

Coai  correa  eoaiui  tenu  ritognoi, 

Ornnqne  lui  già  eoodocendo  il  piede 
Sembiante  in  culto  ad  iraconda  fera, 

Cbe  trascorrendo  re  profonda  ralle 
Can  le  lanne  rpumoer,  u molte  offeae 
Dì  portar  p«ua  •’  cani,  e cacciatori, 

Che  le  rubàr  dalla  cerema  traiti 

I pargoletli  figli,  ed  arrotando 
La  tanna  mira  te  i bramati  pegni 

Fra  queste'  ella  por  reggia,  o quel  rtrgulto. 
Nè  può  cbi  lei  coai  rabbiosa  incontra 
Sebirar  della  atta  rita  il  giorno  esticmo* 

Coli  ferocemente  Impcinoao 
Moretti  questi,  e tenebroso  a lui 

II  cor  bullia  di  tetra  bile  asperso. 

Com’  entro  taro  rame  in  aulii  sede 

Di  Vulcao,  mentre  il  fuoco  al  renire  caro 
Molta,  ed  arida  aelra  abbrucia  iotoroo 
Per  opra  di  costui,  che  ruol  dì  aeie 
Entro  r onda  ^Mglìar  gratto  cignale, 

Con  alto  mormorio  s'aggira  J* onda. 

Così  nel  costui  petto  orribilmente 
Botlia  la  rabbia,  come  auolc  il  mare 
Fremere  immenso,  o il  turbine,  o la  fona 
Dei  fuoco  impetuoso,  allor  che  suole 
Da  gran  rento  commosso  a’inooii  io  cimi 
Con  insano  furor  nelP  ampie  srlra 
'Urtando,  arrentar  le  ronca  fiamma. 

Tal  contro  Ulisse  Ajsce,  U forte  core 
Dall’  aspro  dnol  trafitto  alto  frtmea. 

E in  molla  copia  dalla  bocca  a lui 
Scorre!  la  spume,  e si  sentii  d*  intorno 
Strider  co*  denti,  e intorno  elle  ine  spalle 
Grsodiasìmo  rumor  deataran  1’  anni. 

Tutti  quei,  cbe  il  redeen,  temeano  insieme 
Alte  minacce,  eli’  impeto  di  un  solo. 

Allor  dalt'oceio  l’aurora  ascese. 

Clic  regge  i suoi  corsicr  eoo  briglie  d'oro  a 
f E il  sonno  air  ampio  cìei,  simile  ad  aure 
I Licre  saliane,  ed  iocootrò  Gìnnone, 

Clic  fra  ritorno  al  ciel  da  Teti  sacra, 

Ot'cra  aadais  il  precedente  giorno. 

Con  mano  ella  s se  il  traile,  iodi  bscìolfo, 

I Fcrcbè  fra  di  tei  genero  fido 
i Dal  di  che  Giore  incontro  a*  Girci  irato 
Dormir  io  feo  nell' alle  cime  d' Ida. 

Bell'  «ILcrgo  di  G.otc  essa  ulwcs 
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Anèaùtktt  td  ti  di  Puitti  s«l  UUO| 

Ottdt  tteflUni  i popoli  «MmU. 

Ajtce  iBuato  td  Orioo  feroct 
E|o»l  Ma  |U  à*  iaiaaà  rabbia  careoy 
B Bcaibiantt  al  Itoo*  coi  fynoao 
It*  aspra  £iae  tomeota  il  cor  supiwbo, 

Fri  la  gragga  arfcaukiaii  a aalU  rana 
L*au  aulTalua  agli  apargea  fraqacaiS» 

Cona  acooia  la  froodi  al  aool  la  fona 
Di  Borea  farioao,  aBor  eba  al  &aa 
Gioata  i la  stata,  a a'arviciaa  U itxwo* 
la  guisa  tal  la  pecorelle  smUm 
Ajaea  Uapeiooso  in  se  ttiaaaado 
D*  apportare  agli  Argiri  orrida  iacontroi. 

Onde  allor  Xendao  fatto  rìcino 
Al  frate,  e dagli  Adtai  tratto  in  dìiptfta 
A lui  segreto  in  quasu  gniaa  disse; 

Certo  oggi  fia  T nntrarMl  ruiaa 
Di  tatti,  poiebè  Ajaea  ia  furia  4 roltOé 
Perocché  forse  egli  arderi  la  aari, 

E forsennato  per  cagioa  dell*  arme 
Pia  aq;li  alloggiameati  a tutti  boi 
Doaeri  morte.  Ah  ! ooa  arcMS  mai 
Si  daaooM  tcaioa  proposta  Teti! 

Ré  paaumeate  il  figlio  di  Laerta 
A oom  di  se  miglior  foie*  ito  iacooirtw 
Or  grate  è il  nostro  daaoo,  a qualche  fato 
A noi  miligao  nuoce,  poiché  easeodo 
Caduto  il  figlio  di  Paleo,  che  speme 
Era  di  questa  guerra,  io  piede  eocora 
Pur  ri  rimanea  solo  il  fona  Ajsce. 

Ed  ecco  por  quest*  anco  a no*  disperse 
Vien  dagli  Dei,  che  in  n^ì  rersano  il  aula 
Per  condor  tutti  ignobilmente  a morte. 

Così  dits*  egli,  e io  guisa  tal  rispoM 
Agamennone  il  forte:  Eh  noo  ti  offenda 
Tanto  r aoiuM  il  dool,  né  coatanrìra 
S*  annidi  in  la  contro  il  pTodeoit  dace 
De*  Cafilaoi,  poiché  eid  da  lui 
Ifon  rien,  che  sempre  a nc»  gran  giorameoto 
Apporta,  c iotiema  agli  arreruri  doglia. 

Cosi  costor  del  mal  de*  Greci  sffliut 
Ragionerai!  fra  loro,  ed  io  disparte 
Delle  greggia  i pastor  presso  alla  rìre 
Del  Xanto  per  fuggir  1*  orrendo  danno 
Tìmidi  aicoedean  te  aouo  i rirgulti. 

Siooome  allor  che  l' aquila  reloca 
Con  I*  ali  tesa  or  quinci  or  quindi  rota 
Stridendo  acuto  infra’ più  fohi  rana* 
Appiattan  se  la  timidette  lepri  \ 

Tale  I pastori  in  questa,  a in  quella  parta 
Dall*  oom  precipitoso  ÌTsa  foggendo. 


Ed  aifiBa  Bdi  nn  agiseUc  «edao 
Pcrmoasi  n lato,  a màsero  ridando 
^oruppe  in  questa  rod  1 Or  ria  ti  ^aei 
BeRa  polra^  di  con  cibo,  a d*  aogallL 
Perché  la  lìbaraio  or  non  haa  t*araia 
Gloifoaa  di  Achilia,  onda  tn  insano 
Con  nocn  di  ta  mi^or  pu^rt  casati. 
Stanane,  casse.  Ora  non  fia  che  intorno 
Prostrata  a ta  la  moglie  ina  G pianga, 

Cba  per  ta  col  figUaol  gran  doglia  prende, 
Bemmeno  i gcnitor,  con  cui  giaminai 
Ifon  aarai  più,  che  ta  di  tur  rceehìassa 
Sperar  dolca  conforto,  pmché  lunga 
Ta  dalla  patria  tua  cadalo  asttoto 
Toraci  squarearaano  aagalli,  a cani; 

Cosi  psrlò  qnal  misero  sGmando 
Pur,  che  1*  astuto  UlUsa  infra  g]i  astiaG 
Fossa  di  molto  Mngue  Infetto,  a lordo. 
Pallade  allor  dagli  ooefai,  a dalla  menta 
Il  rei  disgombrò  a lui  ddl*  aspra  rabbia, 

Che  rdoca  discesa  a*  Siigii  finmi, 

Ora  le  Furie  rapide  ai  stanno, 

Cha  soglson  sempre  a*  miseri,  e superbi 
Mortali  esser  cagioa  d*  acerbo  duolo. 

Ajace,  poiché  al  suol  guiasar  moreodo 
Tidc  la  greggia,  ssbigottiasi  io  tutto 
Dentro  la  mente,  perché  fermo  tenne, 

Che  11  pcssaio  furar  rersato  in  lui 
Degli  Esseri  celesti  eresM  Pira. 

Quindi  in  lui  tutte  Indebolir  le  membri, 
Trafitto  dal  dolor  1*  alma  ririle, 

Talché  o indietro  o d*  aranti  ci  non  potea 
Formar,  d*  angoscia  colmo,  un  picciol  passo. 
Onda  fermosù  a saldo  scoglio  eguale, 

Che  sorra  tutti  gli  altri  il  più  sublima 
Fissa  nc’monii  ha  la  radici  ateme  t 
E poiché  tutto  il  suo  rigor  raccolto 
Bel  petto  egli  ebbe,  sospirò  profondo, 

E in  qnesto  flebi)  suon  la  race  sciolse  : 
Ahimè  L dia  tanto  sono  ia  odio  a’ Diri, 

Che  mi  ban  la  menta  offeso,  c unta  rabbia 
Difloao  in  me,  cha  n*bo  la  greggi  ucciso. 
Onde  cugson  d'irsrnit  naqua  noo  ebbi. 

Si,  puoito  areta’ io  con  questa  mano 
Dell*  empio  Ulisse  il  fraudoleota  core, 

Poiché  pessimo  esseodo,  egli  m'ha  iorolto 
In  gratissimo  afCiooo.  Io  prego  il  cttio 
Che  egli  soffra  quel  nul,  eh’  a*  sceUerau 
Uomini  preparar  aoglion  V Erinni. 

Cosi  dian  la  medesme  agli  altri  Argiri 
Fera  discordia,  a lacrimos*  aOaoni  : 

DiaagU  anco  ad  Agameaoooa  d'Aireo, 
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Si  cb«  Doa  loraif  «Deor  die  inolio  il  brani^ 
Seme  ruioe  al  loo  paterao  oauUe. 

Kb  che  far  io  pur  dì  bonude  amico 
Fra  eotaoti  oislrifì  t Or  ria  aen  rada 
la  mal  poato  de'  Greci  il  crudo  aioolo, 

Pera  quest*  empio  secolo,  ta  coi  acilla 
Premio  bare  il  buono,  e forra  {li  altri  è caro 
E pregiato  colui,  che  peggio  adopra. 

Ecco  onorato  è fra  gli  Argiri  Ulisie, 

Ifè  di  me  atima  làsu,  aaxì  all*  oblio 
Date  le  cose  eoa,  che  per  cagione 
Già  del  pubblico  beo  aeco  aoSerei. 

Poich*  ebbe  con  detto,  il  buoa  figliuolo 
Del  forte  Telamoa  l'Eitorea  spada 
Per  la  gola  cacciowi  ^ e il  langue  fuori 
Ife  sgorgò  mormorando  ia  larga  copta. 

Cadd'  egli  ateso  nella  polre,  ia  gui*a 
Di  Tifoa,  cui  di  Giore  il  folgore  trae} 

£ nel  cader  di  lui  grave  gcmeado 
2fe  sospirò  la  tenebrosa  terra. 

Trasser  frequenti  i Grerì,  allor  che  luì 
Steso  vider  giacer  là  sull’  arena. 

Trassero  allor,  perocdiè  avanti  nullo 
Oso  era  d’ appresaarlo,  in  guisa  tema 
Pur  sul  sol  rimirarlo  avean  di  lui. 

Ma  poi  send’  egli  ucciso,  intorno  accolti 
Tutti  a terra  gittarsi,  e il  capo  chini 
Folta  pÌBOgendo  a Ini  facean  corona  j 
£ mentre  getnean  questi  in  guisa  tale. 

Verso  il  divino  cìd  salinne  il  pianto. 

Siccome  allor,  ebe  i pargoletti  nati 

Alle  lanose  peoorella  tolti 

Dagli  uomia  soa  per  prepararli  il  cibo, 

Le  mestissime  madrÌ>orbe  de*  figli 
Fanno  con  longbi  e flebili  lamenti 
Suonar  d*  intoroo  il  desolato  ovile: 

Così  dilTuse  al  morto  Ajace  in  giro 
Le  Greche  squadre  alto  gemean  quel  giorno, 
Taleh'indi  grave  rimbombar  a*  udiano 
Ida  de*  boacbi  ombroso,  il  piano,  ed  anco 
Le  navi  d*  ogfi*  intorno,  e il  vasto  flutto, 
l'euero  vicino  a luì  volea  di  vita 
Privarsi  in  tutto,  e dar  le  atesto  in  preda 
Alle  crudeli  Parche;  e ravria  fatto 
Se  altri  non  toglì«a  lui  la  grande  ^da. 
SimiU  ad  unjanciut^  che  al  fuoco  apprcaso 
Di  cenere  d’intorno  il  tergo  asperso, 

E di  polve  rapita  al  freddo  busto 
Altamente  scn  piange  il  giorno,  ch’egli 
Orfano  si  restò  morta  la  madre, 

Che  lui  nutrito  avea  del  padre  priro. - 
Cosi  plorava  questi,  al  mono  frate 


Roccoglieodoii  iotorno,  • ia  questa  goin 
Mandò  fuori  il  parlar  mirto  di  pianto  : 

Ajace  coraggioso,  or  qual  cagione 
L'alma  ti  offeae  sì,  che  a ie  medesmo 
Danno  portasti,  e doloroM  morte? 

Forse  ciò  fu,  perche  i Trojaoì  alquanto 
Respiraaser  da’  mali,  e fatti  audaci 
Per  la  tua  morte,  oaatsero  all*  asaaltn 
Muoversi  poscia,  • desolar  gli  Argivi, 

Che  minati  ornai  dalie  battaglie 
Più  non  avranno  il  conaneto  ardire. 

Poiché  te  sol  ne' mali  avean  conforto? 

Ornai  più  non  mì  cat,  poiebi  tu  estinto 
Qui  giaci,  del  ritorno,  ioti  son  fermo 
Ancb'io  qui  di  morir,  perché  ma  teco 
In  un  ricopra  ia  benigna  terra.  * 

Perché  non  unto  bo  He* parenti  cura, 

Se  pur  aoQ  anco  al  mondo,  e ge  fra*  viti 
Abitatori  tuoi  gli  ba  Salamina, 

Quanto  di  te,  che  morto  giaci  : poscia 
Che  tu  solo  eri  a mv  cagion  di  glorie. 

Cosi  dàss’ egli  accompagnando  » detti 
Con  profondi  sospiri;  indi  la  Diva 
Teemesaa  pianse  por  del  buon  Ajace 
Moglie,  cui  di  cattiva  egli  consorte 
Fatu  1*  avea  ; ponendola  signora 
Di  lutto  dò,  ebe  per  la  casa  fanno 
A*  lor  mariti  le  doute  spose. 

Costei  raccolta  entro  le  foni  braccia, 

Euriuce  di  lui  generò  figlio 
Simile  io  tutto  alla  patema  imago. 

Questi  era  fanciulltno,  onde  lasciollo 
Delle  piume  a’ riposi,  e^ella  culla. 

Ed  essa  eon  sovpir  gravi,  e frequenti 
Si  gittò  sopra  il  morto  corpo  amato, 

E nelb  polve,  in  eoi  giacea.  sommersa 
Le  belle  membra  sue  brqttotsl,  c mesta 
Tocca  da  doglia  il  cor,  gridò  piangendo: 
Ahimè  ! infelice,  ahimè  ! poiché  moristi 
Non  già  per  man  degli  avversarj  in  guerra. 
Ma  da  te  sicsao  ucciso;  onde  mi  apprende 
Acerbo  affanno,  e imolleVabil  doglia. 

Perché  già  non  pensai  di  veder  mai, 

Ucciso  le,  sì  'doloroso  giorno 

In  Troja.  Or  lotti;  ahimè  dispersi  al  vento 

I miei  pensieri  ban  le  crudeli  Parche. 

Ahi  ! prima  avesse  me  sì  l’alma  terra 
Inghiottita  nel  sen,  che  mai  vedessi 
Di  te,  dolce  merito,  il  fato  acerbo. 

Perchè  giammai  non  mi  trafisse  l’ alma 
Doglia  maggior  di  qudia,  onde  mi  affligge. 
>'on  quando  me  dalla  mia  patria  Unge 


Digilized  by  Google 


LIBRO  V. 


I IO 


109 

E da' miti  itDÌtOr  toa  r»hN  «tfra 
EAC^ìmoia  iracMi,  poicbi  «aacndo 
OooraM  poc'aoii,  • gria  Btioa 
Giunto  ao'afea  di  «efriiutt  II  gtoraok 
Ma  della  dolce  patria,  • de*  parenti 
Cbe  mi  perirò,  a me  tanto  noa  cale, 

(^ujnio  di  te,  clic  mi  ti  mostri  ucciso. 

Poscia  die  tu  nell*  animo  vol|eTÌ 
Sempre  cote  piacenti  a ac  aescliina, 

Tu  me,  d*  nn  aol  roler  sempre  mai  meco. 
Facesti  esser  tua  mo(Ue,  e mi  atTrmusiì, 
Troja  lanciando,  ancor  reina  farmi 
Della  beo  fabbricata '$iitamina. 

Ma  ciò  non  mi  ban  coocesso,  akiiae  ! fli  Dei. 
Or  tu  lavando  tua  uicosoria  oscura 
Quinci,  partendo,  non  curaati  nulla 
Di  me,  del  t^io,  il  qual  non  sia,  che  perfa 
di  padre  ornai  diletto,  e non  fia  trcda 
Del  paterno  dominio,  aaii  d*  alunì 
Fatto  aia  aereo,  perché  morti  ì padri 
Soglìoo  sOTente  i pargoletti  infioU 
A peggiori  di  aè  vifcr  aoggrtiif 
Peroccbè  dura,  ad  infelice  rita 
Quella  è,  che  eivon  gli  orCioeUi  in  cui 
Oltraggio  forra  cdtreggio  altri  riversa. 

Misera,  e tosto  anch'io  fia  che  diventi 
Serva,  morto  nnai  me  tn,  che  solai 
Esser  mai  sampre  a me  di  nume  in  vccn* 
Foicbc  ebbe  cosi  detto,  a lei  rispose 
dgemcnnone  alloc  con  voce  emica 
Bcntgnameolt  inverso  lei  disposto! 

Donna  non  fia,  che  alcon  serva  ti  faccia, 

11  buon  Teucro  vivendo,  e viicnd*  io, 

Ansi  onorerem  te  nun  mille  illustri 
Presenti,  a Dea  simile,  c il  figlio  tuo, 

Ifoa  shrameotc,  che  se  vivo  ancora 
Fosse  il  dÌTtoo  A^ce,  il  qual  Tircndo 
Esser  aolea  de'  Greci  ardire,  e forca. 

Ed  ob  ! noa  svess*  egli  a Grecia  tutta 
Apportalo  dolor,  aendosi  motte 
Dato  enn  la  sua  man  \ perocché  lui 
Decider  non  potea  atoelo  infiaito 
Di  gente  evvena,  che  pugnar  suoi  Marte. 

Cosi  diss*  egli  il  cor  dentro  a ac  mesto. 

E pietose  d' intorno  aUàr  le  genti 
Strida,  talché  rimbombo  al  pianto  loro 
L*  Ellesponto  ne  diede,  e sovra  tutti 
Si  distese  volando  il  duolo  acerbo. 

Ami  e l'isicsao  consiglierò  Vlissc, 

Mirando  estinto,  la  gran  doglia  assalse, 

E dalla  patsioa  trafitto  l'alma, 

PisM  io  lai  goisa  a'UcrtfooN  Achei; 


Aaakl,  oh  I coma  ben  qnindi  potiamo 
Veder,  che  peggior  mal  non  v'  ha  dell*  ira, 
Che  a dannose  taaaon  gli  uomini  aoecode. 

Ed  ecco  il  grande,  o valoroso  Afaee 
Maco  adirato  ha  convertito  in  rabbia. 

Oh  ! non  aveastr  mai  de*  Teucri  I figK 
Glorsosa  vittoria  a me  concessa 
Degli  arsesi  d*  Achille,  onde  dal  duolo 
Del  forte  Telamoa  Tiatp  U buon  figlio 
Hatsi  eoo  le  tue  mao  donato  morte, 
flé  gii  dell* ira  aita  capone  io  fui; 

Ha  qualche  etrano  fato,  ond*  ai  fu  eiaio. 
FarchA  se  il  cor  dentro  al  mio  petto  avesse 
Potuto  pur  pensar,  cbe  tal  corruccio 
Sentito  egli  n*  avesse  entro  la  vaeotu, 
Giaminai  per  guadagnar  vittoria  seeo 
Non  avrei  oootrestato,  enti  sofferto 
Hai  non  avrei,  che  di  tenton  hramoto 
Tentato  acetse  ciò  aulì*  altro  Greco. 

10  medesm*,  io  erto  questa  amno  avrei 
Prese  1*  arme  dieìne,  e date  a lui 

Di  prontiasimn  voglia,  o se  altra  cosa 
DcaSau  avete*  anco  U seo  pensiero. 

Hè  mai  peneaao  aerei,  che  tanto  affanno 
Freso  n*  aveste  dopo,  e con  ragione, 

Perchè  fra  noi  non  fn  gars,  e contrasti 
Per  cagion  di  outflicre,  o di  eittade, 

O di  largo  tesoro  { io  per  virlude 
Cootraetai  aol  che  alle  piè  aeggie  menti 
Sembrar  fa  dilettoso  ogni  litigio. 

Hed  et  cbe  di  gran  senno  era,  e prndenta 
Peccato  avria,  te  non  aveste  lui 
Condotto  ncil'error  maligno  fato. 

Perocché  noo  devea  ai  gravemente 
Per  si  lieve  cagion  turbarsi  I*  alma. 

Perchè  ad  uomo  convien  grave,  e maturo 
L*  impeto  del  dolor,  che  soprabbonda. 

Forte  soffrir,  né  dar  vittoria  al  duolo. 

In  guisa  tal  parlò  del  buon  Laerte 
L'ìnclito  figlio.  E poi  che  sas)  furo 
Dal  pianto  ì Greci,  e dell*  acerbo  lutto, 

SI  diaae  mesto  il  figlio  di  Feleo  t 
Amici,  ahimè,  come  le  fera  Parche 
In  un  bateo  congiunto  han  doglia  a doglie 
Crudele,  ucciso  Ajace,  il  forte  Achille, 

E cotanti  altri  Grteì,  e con  loro  anco 

11  nostro  figlia  Antiloeo.  Ma  pura 

Koo  già  convien,  che  per  gli  occisi  in  gnerre 
Si  faccia  eterno,  a inconsolahii  lutto, 

£ a*  abbandoni  l*  alma  al  duolo  h»  preda  \ 
Dunque  del  pianto  immoderato  ornai 
Oblio  vi  prenda,  poiabè  vitmigUora 
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è qaeDt  coi*  hr  ciit  altmi  eoattmc 
Di  br  co*  storti,  il  CiU»rìc»r  b 
là  «Inr  U tonbo,  « ii  dtf  irpolcro  tll«  omb  t 
{foo  riforgt  oon  per  pieau»,  • »oa  re^ioM 
Poiché  il  rtpir  U ÙDOBeoiucte  Pefcbot 
Ciò  dÌMC  coB«olaado(  • tocto  lelù 
Si  raganir  gcaenéo  i Diri  regi. 

E Idi  besdii  di  membro  immasj,  • fSiU, 
Date  Bwlti  di  lor  le  apaile  al  paio. 

Portar  da  terra  aiuto  iarer  lo  savi, 

E dalla  vcata  il  ricoprir  fonobro. 

Sorbito  il  aangoe  altri,  cbo  polveroao 
Rete  immoade  |li  avaa  le  membra,  e rame, 
Qaìodi  portar  dalla  nuDU^a  Idee 
I aoldati  di  lo(oa  isimeaia  copia, 

E iabbricato  al  morto  corpo  il  rofo, 
lo  giro  il  eireosdar,  poacia  locarvi 
Sopra  copioae  * ticdio  veati 

Di  buoi  soUli  armesU,  a is  «e  eoo  loro 
Deitrier,  coi  face  alleivi  il  pii  veloce. 

Poacrvi  oro  locesto,  a molti  araeei, 

Oode  il  fanoeo  eroe  fogliato  aree 
IMii,  Is  |oerra,  da  lui  campiooi  ucciab 
Iiocarvi  isaieme  il  trasparente  dettro. 

Che  per  qaente  altri  dico  è delle  filata 
Dello  fcor|MU  Sol  laerltiia,  di*  elio 
Sparter  pìaogeodo  già  sopra  Fetostc, 

Che  is  riva  del  grao  Po  giaceaai  asetsa 
Qotfta  a gloria  tinsimil  del  6gUo  cstieto 
Elettro  il  Sol  divesir  fece,  e volle. 

Che  foue  is  molto  pregio  eppe  1 aaortali. 
Qoesto  doDqoe  gittar  sull'empio  rogo 
1 Greci  allor  per  onorante  Ajaco 
Jl  gran  baron,  ebe  tu  giaoeavi  oeciao* 
Sospirando  aadia  a lui  posm*  d'intonto 
Ceruleo  argeoto  premoao  avorio. 

Ed  anfore  d’ uogneoti  ed  altre  cosa 
Pregiale  piò  fra  le  riecbem  illustri. 

Del  fuoco  elfin  la  violente  foru 
Entro  al  rogo  hnciaro,  e aofEo  io  meno, 


Cbo  dal  mar  venir  feo  la  Dira  Teti, 
Ptrebé  ardesse  d*A)aca  U vasto  corpo. 
Tutta  la  notte  dunque,  e il  giorno  integro 
Presso  a*  legni  abbruciò  aofXsDdo  U reato  ( 
Qoal  gii  dall*  aspro  folgore  di  Giove 
Ifeir  Inquieto  mar  domito  giacqea 
Sotto  Sicilia  Encelado  superbo, 

Onde  risola  poscia,  c fumo,  e fuoco 
Alle  stelle  mandò  dal  seno  ardente. 

O qual  mentre  vivendo  al  fuoco  diede 
Le  mesibra  Alddc.  all'ioganneToI  erta 
Tooncoteio  di  Seaso,  allor  cb'  egli  oso 
Fu  di  tenur  grand*  opre,  onde  gemu 
Età  d'intorno,  alle  sonatici  grida 
Di  lui,  ebe  vivo  ardea,  finché  commista 
L*  aoima  al  del  lasdò  le  illustri  aacmbre, 
Ond'ei  divenne  un  Dio,  poscia  die  grave 
Di  lui  la  terra  litieosa  accolse. 

Tale  apparii  Scendo  al  fuoco  in  seno 
Con  1*  arme  Ajece,  c aempitemo  oblio 
Date  ornai  le  battaglie,  e iotorno  a*  lidi 
Volta  gente  per  Ini  meste  pisngee, 

E godendo  i Trojan,  gemesa  ^i  Argivi. 
Va  poiché  U nobìl  corpo  ebbe  vorace 
Coasomeu  la  fiamma,  allor  col  vino 
Estiosero  la  pira,  e V otta  accolte 
Posero  in  urna  d'oro,  e intorno  a quelle 
DifiTuser  poada  di  terreno  immensa 
Copta  t non  molto  longv  al  Rateo  lido 
Si  sparser  quiodi  alle  agitate  navi 
Dolenti  i Greci,  poiòbè  lui  non  meno 
Oooravan  d*  Achille.  Intanto  apparvi 
La  tenebrosa  notte,  il  soono  ateo 
Agli  uomlui  portando.  Essi  la  cena 
Apprcstaro.  e dbuti  aitendeen  Talba. 

Poco  nel  lor  dormir  lasciando  al  aonno 
Dolce  gravar  le  deboli  palpebre  ; 

Si  temean  dcotro  a té,  che  morto  il  figlio 
Di  Tclamon,  lor  non  movesser  contro 
Hounmo  i Teucri,  e repentino  assalto. 


NOTA 


(i)  Ncuesto  libro  ba  un  gran  diacapitoì  qoest*é 
che  il  soggetto  di  esao  fu  traluto  da  due  Fotti 
molto  superiori  a Quinto,  voglio  dire  da  Sofode 
c Ovidio.  La  tragedia  di  Sofode  iotiloUta  Aiace 


furioao  é piena  del  sublime  patetico.  Il  no- 
stro Autore  seguitò  passo  patto  il  tragico  Greco, 
ma  I*  originale  appunto  è il  più  gran  ceoMr  del- 
la copia.  La  disperaiione  d’  Aiace  presso  Quin- 
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to,  i Ua«Bti  di  Tiocro  • di  Tucacoa  potrebbero 
»rcr  qnalcbe  pregio  j me  oooTÌcao  dimeatìcer  il 
coa/rooto.!Io  un  «olo  punto  ii  può  cuer  più  con* 
teoto  di  lui  che  di  Sofocle.  Minerra  era  la  rea 
della  frenctia  d'Aiaoe.  Quinto  fa  di  ciò  un  cen- 
no fugiiiiro,  e ti  erprìoe  io  modo  come  ae  Mi> 
fterea  il  facerse  oDÌcamaole  per  ealear  i Greci  dal- 
r eccidio.  Air  incontro  prcaso  Sofocle  la  Dea  tace 
•ulta  terra,  racconta  la  aua  atione  ad  Uliaaa  con 
una  compiaccnxa  morosa,  e quel  cb'i  più  chiama 
Aiace,  c ai  arresta  a cooterur  con  loi,  godendo  di 
mantcaerlo  nel  tuo  inganno,  e inaultando  ironica- 
nenie  al  aao  stato,  cou  odiosa  c ribuiunte,  ben- 
ché non  disconvenga  alla  natura  dì  quella  Dea,cbt, 
stando  a quel  che  oe  raccooia  Omero,  era  il  più 
mal  arnese  di  tutta  la  corte  d’  Olimpo.  Quanto 
ad  Ovidio  le  due  parlate  d' Aiace  e d' Ulisse  so- 
no due  modelli  inarriribìli  d*  eloqucnaa  di  due 
diversi  cariucri,  e l’ autor  Greco  non  è che  un 
evTOcatuaao  meacbino  presso  uu  oratore  dì  genio. 
La  deacruiune  dello  scado  d'Achille  fu  dame 
pienamente  esaminata  nel  ragioannenlo  critico  in- 
torno a quell*  espiaudio.  V.  T.  VUL  Hrl  giudiiìo 


dell* arme  due  cote  neo  eanoo  appagarmi^  T una 
rigoarda  il  soggetto  dd  gìuditio,  l’altra  la  scelta 
dei  giudici.  Freaeo  Ovidio  i Greci  si  propongono 
di  darle  al  più  benemerìto  dei  capitani,  paolo  che 
poteva  mser  problematico,  dovendoaì  giudicar  dal 
complesso  delle  aziooi  de’  due  coooorrcnti,  AH'  in- 
contro presso  Quinto,  Tetide  circoscrive  il  giudizio 
al  solo  merito  d’  aver  salvato  il  corpo  d'  Achille  ’« 
il  che  caaendo  no  aSàr  di  fatto  dovea  decidersi 
col  testimonio  della  viau.  Ora  essendo  certo  per 
la  narrasione  stessa  del  nosifo  eniore  ebt  questo 
merito  era  dovuto  priodpslmeote  e quasi  unica- 
mente ad  Aiace,  non  ere  de  supporsi  che  i Troia- 
ni scDtcosiassero  e favor  d'Ulisse.  Nella  scelta  dei 
giudici  Quinto  si  è attenuto  a Omero  che  ncl- 
r Odissea  L.  ii,  dica  espressamente  die  quella  cau- 
sa fu  giudicata  dai  Troiani.  Farmi  però  ebe  sa- 
rebbe meglio  che  avesse  io  ciò  seguito  Ovidio,  il 
quale  U fa  giudicar  dsl  consesso  dei  Capì  del- 
l'armala  Greca  ; giacché  stando  ad  Omero  Aiace, 
non  avea  più  aioiiro  d'  esser  coei  furiosemeote  ir- 
ritato contro  i Greci,  che  non  aveano  parte  inquet- 
r iogiutiBÙa.  CisAaoTii. 


Pvts.  &>fv/ir,  Poi.  Ili, 
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Mtmtao  eonsigtift  ariì/lciotamenft  ad  abbandonar  V at$edlo,  ma  Diomtd*  W ti  oppone.  Ulisse 
e Diomede  vanno  a Sciro  per  condura  Troja  Ujiglio  d'Achille  secondo  il  consiglio  di  Cut- 
conte.  Detcritibne  delio  scudo  d' Euripito  JigUo  di  Tetejo  che  venne  In  soccorso  di  Troja. 
Questi  uccide  Macaone  e dopo  alterne  prodezze  i Oreci  tono  sconJStti, 


T ’ 

Ju  acque  deir  Oceao  Uieìeodo  a lerfO 
E ’i  leuo  di  Titoa,  uUo  P Aurora 
Ver  r ampio  cielo,  e ai  dilTuie  intorno 
Splendida,  e chiara  si  che  alb  sua  luce 
Lieti  rider  parean  l' aere  e la  terra. 

Onde  gl’  ioferrei,  e fragili  mortali 
S’accingean  destri  a questo,  e quel  laroro. 
Allor  da  Menelao  chiamati  i Greci 
Baccoglleanti  al  consìglio,  e poiché  furo 
Da  questa,  c quella  parte  insieme  uniti, 
Allora  ai  raunati  io  questa  guisa, 

Ifel  mexco  egli  sedendo,  a dir  si  pose: 
Udite  il  mio  parlar,  dirina  stirpe, 

Voi  duci,  e regi,  e quel  che  dirti  iotendo, 
Perocché  grave  doglia  il  cor  mi  aflligge 
Perir  fedendo  ì popoli,  che  solo 
Venner  per  me  nells  spìctsia  guerra. 

Oggi  mai  tor  rton  riredri  1*  albergo, 

Sor  rìtedraogli  i padri,  poiché  tanti 
Violeora  fatai  conduce  a morte. 

Or  cosi  arasse  me  prima  assalito 
Della  morte  crude!  Torrida  forca, 

Ch'  io  le  genti  adunassi  in  qnesti  campì* 

Ora  a me  adduce  immedicabil  doglia 
Mei  mirar  tanti  danni  il  fato  acerbo* 

E qual  potrebbe  mai  la  mente  lieta 
Arar,  ai  lunga,  ed  impossibile  opra 
Dì  guerra  contemplando  ? Or  via  tu  dunque 
Ifoi  totii  che  araniiam,  sulle  veloci 
Mavì  ascendiamo,  e ratto  ogono  ti  fugga  * 
Io  tuo  proprio  paese»  or  che  ton  moni 
Ajacc  insieme,  e il  poderoso  Achille  ^ 

Cui  mancati  cosi,  già  non  mi  credo, 


Che  la  mina  fuggiam  noi  \ ma  tutti 
Da’  crudeli  Trojan  restiamo  occisi. 

E ciò  per  mia  cagion,  per  cagìon  eolo 
D*  Eieoa  svergognata,  onde  non  tanto 
Hi  cal,  quanto  di  voi;  qualora  avviene, 

Cbe  veggio  perir  voi  nella  battaglia* 

Vadane  essa  in  mal  punto,  e vada  seco 
Quel  tuo  codardo,  e timido  marito: 
Perocché  allor  le  tolsero  dal  cuore 
Ogni  casto  peosier  gli  Dei,  che  folle 
Abbaodootr  la  mia  magione,  e il  Ietto. 

Ma  dì  quelle  opre  sue  perverse  ornai 
Cura  aggia  Priamo  pure,  aggiansi  i Teucri. 
Non  più  non  indugiaoM  a far  ritorno 
A’  nostri  alberghi,  poiché  molto  è meglio 
Fuggir  da  guerra  strepitosa,  e rea, 

Cbc'  volendo  restar  perder  la  vita. 

Cosi  disa*  egli  per  tentar  le  mentì 
De' Greci.  E d'aitrg  parte  il  core,  e Talina 
Di  gflosi  pensier  commosso,  già 
Rivolgendo  fra  et,  come,  ruina 
A'TrojaDÌ  apportaue,  e Talte  mura 
Dittruggette  dal  {bado,  c Marte  taaìo 
Del  sangue  feste  d'Aletundro  uccito  i 
Poiché  cosa  non  f’  ha,  che  più  crudele 
Sia  della  gelosia  ni’  petti  iltrui. 

Ciò  dunque  riochindendo  entro  la  mente 
Tacque  egli,  e ssel  tuo  seggio  indi  si  assise* 
Lefosst  io  piede  allor  nel  meno  a’  Greci 
Buon  opraior  di  lancia  il  gran  Tidide, 

E con  agre  parole  il  valoroso 
Menelao,  nel  tuo  dir  grave  riprese  : 

Ab!  rii  germe  d'Airco,  quale  ioftlire 
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TìflMr  i*  «mlci  o cIm  propoai  6r#ei 
Qual  pargvlauo,  fcoiBMiia,  dì  cui 
I«aag«idi  à ìa  luUcs  t fierole  la  fona! 

Ha  Bon  aon  perauaii  a*  delti  tuoi 
De'  Greci,  atioio,  i più  |uerrieri  C^it 
Pria  che  tulle  dall'imo  a|:|ÌBO  le  mare 
Gettale  al  tool  dalla  nemica  Tro^. 

Perchè  foitaaaa  alimi  gloria  comparte, 

E seco  la  TÌIià  eergogoa  adduca» 

£ se  pure  alcun  fia,  eh'  eseguir  tenti 
Quanto  comandi,  col  ceruleo  ferro 
Il  capo  troRcberogli,  e farò  lui 
De'  rolanti  del  cicl  Ussiullo,  ed  esca* 

So  dunque  tutti,  o voi  che  arde  cura 
Di  risreglìar  virtù  ne*  petti  altrui, 

Totii  là  per  le  navi  ite  eccitando 
I*e  genti  spane  ad  aguaaar  le  lance, 

A ritareir  gli  scodi,  e 1*  ahre  cose 
Tsiie  disporre,  ed  ordinare  il  cibo 
A, li  nomini,  a'desiricr,  che  braman  goeira, 
E presto  pretto  giodice  sia  Marte 
Del  valor  di  ciatenn  «dà  nd  campo» 

In  gnisa  tal  parlò  di  Tideo  il  figUo  : 

Iodi  s'  assise,  che  primicr  aedea 
Di  Tcstore  il  figlinolo  allor  nel  metto 
Stando,  che  itar  quei  che  ragiona  deve. 

In  qoftto  modo  incominciò  dicendo  : 

Datami  orecchio,  o da' guerrieri  Argiri 
Dilctio  aeme.  Perocché  v'  è noto, 

Com'io  aappia  del  eiel  spiegar  gli  arcani. 
Già  v'  ho  ded'  io,  che  al  fin  del  dfctm'  anno 
Detolala  cadrà  Troja  superba  ; 

Ed  ecco  esegoirao  qaant’io  vi  diiai 
Or  gl'  Immortali,  c la  vittoria  avanti 
Giace  a' piè  degli  Argiri.  Or  non  ai  tardi 
A mandare  Diomede,  e il  prode  L-’Usm 
Nel  cavo  aco  de'  negri  legni  a Scirt>, 

Che  infiammando  co' detti  il  figlio  altero 
D’ Achille  il  trarran  ateo,  onde  a noi  tatti 
Fia  grande  aeqniato  il  ano  venir  di  Uce. 
Cosi  parlò  di  Tesiora  il  prudente 
Figlio,  e d’intorno  ì popoli  fremendo 
Segni  moetrar  di  gioia,  perche  il  core 
Ferma  speme  e lor  dea,  che  fosse  certo 
Quanto  Caleanta  lor  predetto  avee. 

Levosai  poscia  di  Laerte  U figlio, 

E cosi  dime  a*  congregati  Achei: 

Amici,  e'ooB  convìeaa  con  voi  dir  molto 
Oggi,  perchè  il  dir  lungo  eeeer  nojoso 
Suole  a chi  per  aè  stesso  ai  fitti  è pronto; 
Su  questo  anch’io  che  a popolo  già  stanco 
Ifuo  dilciii  orator,  nè  eantor  piace, 


Benché  aia  earo  alle  ìamoruli  Mum 
E che  brevi  parole  amen  le  gemi. 

Dunque  poiché  ciò  place  a tutti  voi 
Deir  eeerciio  Argivi,  e maggiormente 
Poiché  Tidide  aaoor  meco  seo  viene. 
L'opra  commessa  a noi  trarremo  a fine. 
Ambedut  noi  del  coraggioso  Achille 
Il  figlio  altìer  eoo  le  parole  nostre 
Piegando,  eoodorremo,  ancorché  molto 
Sia  per  riiencr  lui  dentro,  l' albergo 
Lagrimando  la  madre  t poiché  csseudo 
Di  forte  padre  nato  fia  per  fermo, 

Ch'egli  cuer  debba  intrepido,  e guerriero. 


Poiché  egli  tacque,  Menelao  prudente 
In  coiai  guisa  a'  detti  suoi  soggiunse  t 

0 de' foni  gnerrieri  alto  soccorso 
Ulisse,  se  pur  sia,  che  venga  teco 

Del  magnanimo  Achille  il  gran  figliuolo  * 
Da  Sarò,  ed  alcun  Dio  da' preghi  nostri 
Piegalo,  la  vittoria  a noi  oompirta, 

E dian  il  far  ritorno  al  greco  suolo. 
L'inclita  figlia  mia  farò  di  lui, 

Ermione,  consorte,  e molte  seco 
Daroglr  liberal  ricchetze,  e doni. 

Ifé  già  cred*  io,  che  ala  cosi  superbo 
Che  moglie  tale,  • suocero  ricusi  : 

Cosi  disa*  egli,  c aacendaro  i detti 

1 Greci,  e dieasj  a quel  consiglio  fine* 

Sì  rparser  per  le  navi  essi,  di  cibo 
Avidi,  che  a*  mortai  portar  suol  forra. 
Quindi  poiché  restò  ben  sasia  d*  easi 
La  lame,  in  compagoii^  l'astuto  Ulisse, 

E Diomede  al  vasto  mar  varcare 

La  prefU  nave,  e aenu  far  dimora 
La  corredar  di  vettovaglia,  a d'arnoi; 
Poscia  vi  salir  essi,  e in  un  con  loro 
Salir  venti  uomini  anco  esperii,  e mastri 
Del  navigare,  o fosse  lor  conirtrìa 
La  torbiria  tempeste,  od  ispianasse 
Qnietiuima  bonaecia  il  largo  Hutto. 
Poidic  far  dunque  ne'ben  fatti  seggi 
Assisi,  dH  gran  mar  pcreosser  I'  onde. 
Che  destò  nel  bollir  copiose  spume. 
Intanto  spinto  dagli  abeti  al  corto, 

Ballo  il  legno  fendes  T umide  vie, 

Bé  (Hmto  essi  sudando  al  vogar  pose. 
Siccome  allor,  che  sotto  al  giogo  i buoi 
Con  aspre  faticar  tirando  avanti 
Di  legni  il  carro  intesto,  e per  il  carco 
Stridente  sotto  al  ritondaio  polo, 

Gemoiio  oppreni  • $d  mobedue  cadendo 
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Sodor  dalli  ccrrir#,  t dillt  fpallt 
Scorre  copioin  »d  irrignr  U tcrr«  ; 

Tale  i oocebieri  allor  aoito  i petanii 
Remi  prrndran  fatica,  e (rapaMsnde 
VelocUsimi  |iaa  del  our  le  strade, 

Se|oendo  in  tutto  il  lor  voler  col  |tiirde 
Gli  altri  Argivi  rimasi  allor  sol  lido. 

Intanto  i Teocri  fra  le  mura  cbiosi 
S'acciogean  pronti,  ed  animosi  all*  arme, 

Ed  aguaaaodo  gian  le  lance,  e t dardi, 

Che  oprar  solcano  in  goerra,  e parte  preghi 
Porgeano  agl'  Immortal.  che  dessrr  fine 
Uoa  voka  alle  stragi,  e qualche  spaaio 
Di  respirar  dalle  fatiche  alqoantoi 
Onde  commossi  a*preghì  lor  gli  Dei, 
Etirìpilo  mandar  dii  forte  Alcide 
Sceso,  agli  affànoì  loro  alto  conforto. 

Molti  segoir  lui  popoli,  ncirarme 
Esperti,  che  abitar  Dulichio  appresso 
T^e  rive  di  Cako,  ì qoai  nel  forte 
Forti  poocan  del  goerreggìar  U tpeme. 

Rei  contemplar  costai,  mìrabìl  gioja 
Sentian  nell'alma  de’Trejani  i figli: 

Siccome  1*  aoitrelle  in  chiaso  giro 
Mirando  Tnom,  che  il  cibo  a lor  compsrte 
Versi  a lui  fanno  interno,  rd  ei  ne  gode) 
Tal  nell*  alma  i Trojan  sentian  diletto 
In  cooten>{dando  Enripito  possente, 

Rè  meno  a Ini  fra  lor  coti  raccolti 
Godei  net  petto  1*  animoso  core. 

Dalle  fenestre  il  divino  uom  mirando 
Stupìao  la  donne,  ed  ci  seguia  le  genti 
Sovra  gli  altri  maggior,  come  ne*  monti 
Maggior  sembra  il  leon  misto  a*  cervieri. 
Paride  lo  raccolse,  ed  onorollo 
Por  come  Ettorre,  perchè  a lui  cugino 
Egli  ara,  ed  ambedoc  nati  di  un  sangue: 
Perchè  di  Priamo  lui  la  Dira  suor* 

Astioche  partorì  fra  le  robuste 
Braccia  accolta  di  Tclefo:  cui  anco 
Furtirameote  mista  Auge  la  bionda 
Con  r intrepido  Alcide,  a*  genitori 
Suoi  celandone  il  fatto,  al  giorno  espose } 

Ed  a lui  piccioi  anco,  a dei  materno 
Latte  braososo,  nna  leggiera  cerva 
Amando  lui  del  tuo  cervietto  io  guisa 
Le  mamme  offerte  per  voler  di  Giove.  ^ 
Perché  non  cooveoia,  eh*  egli  perisse 
Miseramente  si,  d*  Ercole  nato. 

Dunque  il  cosini  famoso  figlio  Pari 
Seco  per  la  ritta  larga,  e poterita 
Condwsst  al  proprio  albergo,  ti  qual  vicino 


Alla  tomba  d'Aiiareco,  era  potia 
Dì  Ettore  appreaso  alla  magioo  aubUma. 

Le  Mante  eraa  di  Pallida,  a non  lunga 
Iodi  di  Giove  Ereco  stava  1*  altare. 

Onorava  costoi  Paride  sopra 

Parenti,  e frati,  a i genitori  tteaal 

Dì  varie  cose  regiooaodo  insiema 

Gian  ambo,  a motteggiando  ^ e ìolanlo  il  piede 

Condusse  loro  alla  felice,  ad  ampia 

Reggia  di  Fari;  ov*  Elesa  sedea 

Eguale  a Dea  celaste,  e gratiosa 

Coma  le  Gratie  stesse,  e intorno  a lei 

Quattro  aasistean  dontelle  t ed  iodi  sparto 

Reità  camera  Messa  altre  cren  «eoo 

Sedendo  ed  attendendo  a quei  iavori, 

Cbc  di  far  le  dontelle  hanno  io  còanmc. 

In  rìgnardando  EnripUo  atnmirosai  ' 

Eleni  molto,  ed  egli  io  veder  lei. 

Ambo  coi  detti  alterni,  entro  romita 
Stanu  fermarli  ragionando  alquanto. 

Poicia  le  damigelle  alla  rnoa 
Posar  due  aeggt  appresao,  a aevra  Putto 
Alessandro  s* assise,  e Peltro  presa 
Ruripilo  vicino.  Intanto  i Greci 
Incontro  la  città  localo  il  campo 
Aveano,  ov*  le  guarcNa  erto  dtspoiia 
Poderose  de*  Teucri,  e sulla  terra 
Ivi  riposar  Parme,  e non  lontano 
Alloggiaro  i cavalli  anco  anelanti 
Per  la  grave  fatica,  ed  empir  loro 
Di  quell*  esca  i presepi,  onde  nolrirsi 

I veloci  desirier  soglion  più  dolce. 

Surae  intanto  la  notte,  ed  adombrarsi 
Per  le  tenebre  sua  la  taira,  e Ì1  cielo. 

Outla  i Teucri,  c i Cctei  presso  alP  eccelse 
Mura  prendeano  Ìl  cibo,  e fra  la  cena 
Vario  a*  udii  di  ragionar  bisbiglio, 

E d*  ogni  intorno  ai  padiglioni  accesi 
Ardcano  i fuochi,  e risuonar  a*  odiano 
Canore  trombe,  e fistole  conserte 
D'argute  canne,  a dolca  suono  iotomo 
Si  diffoodea  d*  armoniose  cetre. 

D*  altra  parta  stopian  gli  Argiri  «dando 

II  concento  de*  flanti,  e delle  lire, 

Degli  Domini  il  rumore  e de*  csralli, 

E il  suon  delle  rampogne,  che  adallarsl 
Posson  di  cent  ad  uso,  a di  pastori. 

Onde  cisscno  nella  sna  tenda  impoto 
Che  con  guardia  scambievoli  le  navi 
Fussero  custodite  infino  al  giorno  i 
Accioctbi  forse  i Teocti,  i «piali  aHora 
Ceoavan  preMo  all’  clfvatc  mura. 


Digitized  by  Coogle 


X2X 


LIBRO  VI.  . 


Ifon  MntiKscv  loro,  c ImproTrtio 
ATTentaiserti  deotro  ardeiiic  foooo* 

Vi  meno  «Ilor  b«IU  m»|Um  dì  Favi 
Co'|lor{o«l  re  acdca  ceModo 
Il  b«OD  figlio  di  Teldoi  ed  iotaeto 
■alto  iBoviravan  Priamo,  • molto  i Teucri 
Di  DiaBO  ia  maB  delio  di  ritrovarti 
Con  gli  Argivi  alle  man  atlTaipra  gaem. 
Ed  agli  accoodaBdo  il  volo  loro, 

Il  tolto  promeitaa  di  traroe  al  fioe. 

Eiiaoue  iodi  le  meBie,  ognoo  ai  accollo 
Vel  proprio  albergo.  Euripìlo  ai  gUcqoo 
Vcl  ricco  appartameoto,  ove  00100 
Pari  dormir  eoa  riaclita  ooBione. 

Perocché  qvel  fra  lutti  gli  altri  egregio 
Era,  e con  pompa  pid  auperba  ornato. 

Qui  dunque  coricoeai,  a gli  altri  il  letto 
ditrove  procurarti  e ai  poiaro, 

Fiaché  P Aurora  ia  ricco  aeg^o  amiaa 
■oetroaai,  al  par  di  eoi  laidò  la  piunN 
Di  Telefo  il  figliuolo,  e nell'aperto 
Campo  diacele  ia  un  con  gli  altri  regi 
Tutti,  eh*  erano  ia  Troia,  0 frettoloii 
Coa  loro  armani  i popoli  bramaado 
Tutti  fra*  capitan  d*  oprarti  ia  guerra. 
EoripiPaneo  alle  gran  membra  intorno 
L*  arme  adattoesi,  che  ptreano  in  viata 
Simili  ia  tutto  a Inatiooii  lampi. 

E ael  divio  tuo  acudo  apparian  vario 
Cote  acolpiie,  ov'cran  quante  prova 
Patte  d*  Alcide  arca  Tardila  fona. 

Due  lerpenti  eran  iti,  al  girot  al  moto 
Simili  a*  viri,  e dalle  bocche  orrende 
Vibravan  con- furor  le  lingue  tetre. 

Ed  egli  a questo  egual  beocbè  (aodullo 
Foif'aeoo,  ttrangolava,  ed  evea  Talna 
Intrepida  a il  peueier,  perché  di  Ibru 
Fin  da*prim*anoÌ  a Giove  era  aembiante, 
£ nulla  al  gran  poter  de*  Numi  eterni 
Difficile  bave,  ed  impoaiibii  coie. 

Ed  egli  fin  nel  ventre  eneo  rinchinio 
lafioito  valor  raccoglira  aeoo. 

VedmI  ivi  anco  il  fier  leou  Remeo 
Dalli  robnita  man  del  forte  Alcide 
Gagllardameaie  opprcito,  il  qual  di  ipoma 
Singuigne  iotoroo  il  muto  orrendo  aapeno 
Farea  che  fuor  maodaiie  urli  e ruggiti. 
Effigiata  allesso  era  l'immane 
Idra  di  molte  tette,  ebe  lambendo 
Già  fieramente,  e de*Buoceoii  capi 
Parta  glacean  ocl  luol  troncali,  e parie 
Da  ptcciulo  priatipio  a poco  a poco 


Ad  iaunenea  grandexa  ivni  creteendot  * 
Affaticavaai  Ercole^  e T ardito 
lotto  aeeo,  perdié  eatnmb«  «iieado 
Di  forte  cor,  Tna  d'eaai  i fiari  capi 
Coa  la  ritorta  apada  iva  troaaaado 
Ttloce,  e 1*  altro  con  rovaota  ferro 
Abfarucdava  di  lei  le  iadte  parti  t 
Onde  alla  fiamma  farvida,  a cocente 
Altamente  freme*  Torrida  fera. 

In  diiparte  Inciiata  era  la  foru 
Del  feroce  ógaal,  cui  le  oiaaccllo 
Spumoso,  vivo  a viva  feria  tcco 
Alcide  il  forte  ad  Eoriatco  traea. 
Velocmima  il  pié  bene  etprctt*  anco 
V*era  la  cerva,  che  goaatava  lotte 
Miteramente  de*  vicin  le  biado. 

Per  le  corna  dclT  oro  il  coreggioto 
Eroe  lei  preia  avee,  che  dille  fona 
Spirava  fuor  di  foco  orrida  fiamma. 

Le  orribili  $uor*lidi  vidoe 
Tedcanii,  altre  di  lor  daHc  qnadrclla 
Trafitte,  vermr  fuor  là  tulle  rena 
Gli  spirti,  ed  altra  a fuga  il  peniier  volto 
Per  lo  candido  del  muover  le  piume. 
Ercole  irete  lucontro  a lor  parca 
Or  questa,  or  quella  sactur,  simile 
In  tutto  ad  uom,  che  nell’  oprar  si  afflìreul. 
Con  nobile  artificio  er*  anche  espreiu 
Nello  scudo  infrtngibile  T imago 
D'Aogea  divino,  a cui  I*  invitto  Alcide 
Del  vasto  Alfeo  conduue  il  cupo  nuitot 
Intorno  «reo  le  Ninfe,  e meravigli* 

Alia  prendeao  della  terribil  opra. 

Non  molto  indi  lonttn  vedeaii  il  Tauro 
Fuoco  spirante,  a cui  benché  superbo 
Ed  intrattabil  foste,  egli  torcea 
li  duro  corno,  e per  la  foru  trai 
I tori  area  delle  robuste  breccia  t 
E qni  n*  era  il  sembiante  in  guisa  eepreiso, 
Cbe  diffonder  perca  grave  muggito. 

Presto  a Ini  dello  scudo  era  nei  campo 
Ippolita  agli  Dei  sembiante  in  risia. 

Cui  bramando  rapir  T ornato  cìnto. 

Dal  veloce  deatrier  presa  la  cliioma 
Di  lei  traea  con  Tatpri  mano  a terra. 

Ed  in  disparte  imnugioate  quivi 
Le  Amatoni  appariano.  A terra  vinte 
Ivi  di  Diomede  eran  nel  Tracio 
Paese  le  feroci,  e micidiali 
Cavalle,  e queste  sbranava  egli  presso 
Gli  empii  presepi  col  re  lor  maligno. 
Immaginato  ivi  anco  era  il  gran  busto 
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Di  G«rton  sm  Ioagi  • baci  eoàqaiiOt 
£ i ire  cepi  di  Ui  dair«»prt  data 
Spemil  ii*red«M  wpra  T arena 
Sparti  |iacer  di  tetro  aaogee  intrbi. 

Ortro  il  MIO  can  aom  tati*  altri  fiero 
E poderoso,  a Cerbero  treiorado 
Simile,  onde  era  frate,  a|^reeao  • lai 
Sur  Tederasi  «aliiiio,  e non  loauno  ' 
Tutto  di  mollo  aangae  iofctio,  e lordo 
Il  loo  biroko  Baria'ion  giacea. 

Deir  Esperidi  finto  ift  anco  il  fabro 
Pendenti  area  dagl’  iaeerrotti  rami 
Dell'  oro  i pomi  splendidi,  « Inccnti  % 

E som  il  aaol  prostrato  a loro  intorno 
Giacea  di  rita  priro  il  drago  orrendo. 

Ed  elle  sperentete  n qaioeì,  e qnindi 
Del  gran  Giove  foggian  I*  ardite  figlio^ 
Vedessi  ìri  anco,  agl’  Immortali  atcsei 
Tremendo  a contemplar.  Cerbero  crudo; 
Cui  dentro  ad  aspro  aen  di  apeco  alpeatre 
Presso  alia  negra  notte,  c 1*  Inltlici 
Porle  del  cupo,  e bcrimoso  Inferno 
iLir  immane  Tifeo  generò  Echidna; 

Cerbero,  che  guardando  il  morto  aiuolo 
Ilei  baratro  il  rilieo  profondo,  e tetro  t 
Da*  colpi  delta  maaa  oppreaso  in  brert, 

Ed  istucdiio  il  gran  figliuoi  dì  Giorn 
Traei  di  li,  ’re  d*  alto  arvalla  Stige, 

Contro  suo  grado,  a rìfo  luogo  e tero. 
Alquanto  ìndi  lociun  con  molta  cure 
Di  Caucaso  scolpite  cren  le  Talli; 

Ed  ìtÌ  di  Prometeo  egli  riellea 
Dall'aspra  rupe  e le  catene,  e i membri. 
Sciogliendo  il  gran  Tìtann,  e preasc  a lui 
Estinu  ti  giacca  l'aquila  fera 
Da  mortifero  atral  trafitte  il  core. 

1 robusti  Ccoieurì  ivi  anco  acnUi 
Eran  d'intorno  alla  magion  di  Folo. 

E questi  mottri  la  discordia,  e il  vino 
Ecciuvan  contro  Ercole  e battaglia  ; 

Altri  domi  giacean  da  quelle  tede, 

Cbe  braodian  con  le  destre  invece  d*arme, 
Altri  con  lunghi  abeti  ancor  pugnando 
Seguiao  la  dura,  ed  ostinala  guerra: 

Avean  tutti  dì  sangue  i e«pì  aspersi 
Per  le  ferite  del  conflitto  orrendo. 

Ed  eran  di  maniera  el  vivo  esprcMi, 

Cbe  r immagine  altrui  rendean  del  vero. 
HeschiaTasi  col  sangue  il  vino,  e tutti 
X cibi  confondeanai,  ed  in  un  monte 
Giacrano  i vasi,  e le  pulite  mense. 

Kciao  io  disparte  appresso  al  fiuoR  Erano, 
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Cbe  foga  presa  atto  da  qnd  «o^ttn 
Per  engioo  dell*  amate  sua  consorte 
Sdegnato  incontro  Ini  con  le  Telanti 
QuadreUa  ancise.  Istoefaio  era  ivi 
Anteo  gagliardo  ancor,  cbe  nella  lotta 
Facendo  Incontro  Ini  doro  eonirtato, 

Con  le  robttite  bnceia  egli  da  terra 
Derando  In  alto,  t diatriagendo  eation. 

Dell’ ondoso  Ellesponto  to  sulla  rira 
Trafitta  sì  giacea  la  gran  balena 
Dall*  aapro  sue  qoadrella,  ed  egli  i duri 
Legami  d'Erione  Ìndi  acioglieai 
L*  altre  fatiche  ancor  d* Alcide  invitto 
Cbe  narrar  lungo  fora,  ad  una  ad  una 
D*  Eariptlo  dìvio  nell*  ampio  giro 
IfohlImcDte  acolpite  avea  lo  acado. 

Simile  apparerà  egli  in  vista  a Marte, 

Mentre  snotea  per  le  guerrìern  squadre: 
Seguiaolo  i Teucri  lieti  in  contemplando 
E Tarme,  n 1*  uom,  eh* un  degli  Dei  parca. 
Quinci  incorando  lui  pari  e battaglie 
In  quella  guisa  a lai  rivolto  disse  i 
Del  tuo  venir  mirabiiraeute  godo, 

Perocché  dentro  il  cor  certo  mi  dice» 

Cbe  tu  de’  Orroi  tutti,  e delle  navi  . 

Farai  misero  ecempio,  c non  invano 
Cade  in  me  tal  pensier,  posebehè  mai 
Infra  i Teucri  io  non  vidi,  o fra*  guerrieri 
Argivi,  uom  cbe  a te  fosse  io  vista  eguale. 
Perocché  in  tutto  al  grande,  e forte  Alcide 
Di  atatora,  di  forse,  e di  bclletsa 
Simile  aaaembri  : or  vien  dunque  di  lui 
Membrando,  ta  per  I*  animo  rivolgi 
Imprese  di  lui  degne,  ed  alle  afflìtte 
Portane  dc'Trojao  da*  pronta  aita, 

Perché  pur  respiriam,  pmcfaè  non  slirr 
Puote  che  lo  dalla  chti  perduta 
Il  mal  lunga  cacciar,  cbe  ù 1*  opprime» 

Si  disse,  in  lui  destando  alto  coraggio 
Pari:  ed  egli  al  Sno  dir  cosi  rispose: 

O di  Priamo  figliuoi,  d*  animo  grande, 

E di  beltà  cbe  le  celesti  agguaglia, 

Queste  cose,  che  dice,  agl'  Immortali 
Ferme  gàcciooo  io  grembo,  a loro  noto 
È,  qual  ne*  dobbi  atsalti  o pere  o acam|>i. 

Noi  secondo  il  dovere,  e li  poter  nostro 
Farcm  pugnando  alla  città  riparo, 
inai  giuro  io  di  non  lasciar  l'impresa, 

Prìnia  che  molti  uccida,  od  io  vi  caggia. 

Co»i  disse  animoso,  e i detti  suoi 
Pur  da'  Trojao  eoo  gran  piacere  tecohi. 

Quindi  Alessandro,  il  valoroso  Enee, 
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Po)i4«fmnt«  U iMtticMtft  «1  ^«9 
Famnoor,  • in  coa|)«fBia  (innù  eoa  loro 
E Dcìfobo,  td  Eùeo,  il  quI.Mvca 
Toni  oltri  P«0o|onì  il  faoio  ovcs 
Di  turo  a fronte  »U*  ioiaieo  Modo» 

Fra  |li  tltri  tlcue  Enrìpilo,  di  (nem 
nastri,  accioecbè  fra  i priai  a^U  avferaari 
Poomcr  ai  nella  batUflia  incooiro. 

Tosto  li  Cero  aranti,  e i priai  luo|lii 
Oeeupar  nelle  tqoadrtt  indi  concordi 
Tutti  dalla  ctiiè  Bowcro  il  {nodo. 

Gran  turbe  lor  della  ailmia  gente 
Srguia,  come  Mguir  suole  suo  rege 
Deli* api  ioduiiri  il  popolo,  che  more 
Coo  graTc  ausniTar  dal  ehiuio  albergo» 

EcDa  Btagion,  ebe  prìaarera  adduce, 
la  goiaa  tal  de*  capitan,  cbe  a guerra 
Merean,  1*  orme  legnia  la  Tenera  plebe 
Onde  di  lor  ai  noesi,  e de*  caraUi 
S'ergee  grate  tannilo  inrerao  il  cielo, 

E si  sentii  delle  noli*  arme  il  suono. 
Siccome  allor,  che  le  gagliarda  Coree 
De*  tenti,  H ner  dall’ino  fondo  scuote, 
ilunai  1*  onde  torbide,  o sco  tanno 
Con  orribii  rumor  ooasando  al  Udo, 

B mentre  il  fimo  inpetooso  l'alge 
Fcrtendo  mootc  ntoeno  alla  deserte 
Piaggia,  roco  ti  deste  aito  rimbombo; 
Talmente  essi  nuotean,  sotto  a*  lor  piedi 
Aliancote  gemei  l' immenaa  terre. 

In  disperte  gli  Achèi  fuor  dalle  mare 
Al  Dito  .Agamenooo  ipargeensi  intorooi 
E si  tentian  de' popoli  le  toci, 

CV«  ad  iikcontrac  T aspra  battaglia  aUegri, 
Bc  restar  per  timor  presto  aUe  nati. 
Quando  già  tutto  era  nell’ arme  il  campo 
Accendcenai  Tuo  l' altro | iodi  incootraro  ■ 
1 Teucri,  cbe  tcoian,  siccome  incontro 
tallono  ir  le  giotenebe  alle  lor  madri, 

Cbe  dal  bosco  tenendo  inter  la  «aHe 
Lascian  ne' naontì  a prtmarcra  i paschi. 
Quando  teaiiti  son  d'erbetta  i campi. 
Quando  è tutta  di  fior  la  terra  sparsa  ; 

E delle  vacche  e pcoerellc  il  latte 
Colma  tepido,  e dolce  i larghi  taiiv 
Allor  da  quasUi  c quella  parie  nasce, 

Hcl  miacliiarti  fra  lor,  tario  muggito, 

Dì  cut  sente  piacer  quei  cbe  gli  pasce: 
Colsi  di  ksr,  cbe  s'afiioatsro  insiemo 
Solletossi  tumulto  : poiché  grave 
Era  di  questa,  c quella  parte  il  grido. 
PoKÌa  venuti  all’ainu  incuuuaciatu 


laC 

I*unp,  • duca  bnttaglia,  a in  memo  U campa 
Il  tuamlio  fra  h^r  volgeaai  errnado. 

Con  la  crudele  sircgc.  B letti  ippresco 
Conconcr  ai,  che  orribilmente  urterti 
Scudo  a scudo,  asta  ed  aeu,  ed  elmo  ad  elmo  ^ 
Utdaa  qual  fuoco  dai  metallo  i lam|ù; 

B per  molt'aate  inorridsa  la  guerra. 

Spam  tutta  di  aan^e  era  reseora 
Terra,  d' eroi  seenati,  e di  taloci 
Destrier,  cbe  ieterno  c' carri  erta  giacenti. 
Palpitando  altri  ancor  tnliui  d'mtc 
Altri  a lor  aopra  minando  t e intanto 
S'avtolgea  per  lo  ciel  tmmendo  fumo; 

Perché  la  ferrea  iita  infra  lor  s*  cu 
Gittata  irepetoosa,  e pertinaci 
Parie  co*  saaai  comfactteano,  e parte 
Con  r aguxute  lanoe,  alvi  con  l' aste. 

Altri  con  le  bipenni,  afcuao  oprava 
Dì  doppio  taglio  Scuri,  ed  abri  poi 
Le  Coni  spade,  e lance  altit  guerriere. 

In  goiaa  tal  ciaaooa~tarj  istrumenU 
In  mano  atea  per  adoprargli  in  guerra. 

Prima  gli  Argivi  (ut,  che  i Teucri  alquanto 
Rispintcro  da  aè  t ma  quei  di  auoto 
Fatto  contro  lor  impeto  bagnaro 
Di  molto  sangue  Argite  U fero  Marte. 

Euriptlo  fra  questi  a negro  turbo 
Egual  orrm  per  tutto,  ed  animoso 
Donava  a*  Greci  morte,  c ciò  perchè  alto 
Valor  Giove  gli  diede,  aflìnebè  grata 
Cosa  facesse  al  glorìioto  Alcide. 

Iti  Bireo,  che  di  belletaa  eguale 
Era  agli  Dei,  mentre  pugnava  iocootvo 
A*  Teucri,  urtò  coo  la  graud'asta  sopra 
Alquaoto  all*  ombilico,  onde  cadee 
Sotra  il  pian  della  tetra,  e il  aaogue  fuori 
Dalla  piaga  ai  sparse,  onde  irrigate 
Fur  le  bell' arma,  e maculati  insieme 
11  vago  volto,  e la  leggiadra  ckioma. 

Giacca  nel  sangue,  e ntlla  polve  iofolto 
Col  tolgo  de*  odavtri  scmbìaote 
A gìotio  tronco  di  felice  ohta, 

Cai  r impeto  del  fiume  e la  sonante 
Onda  in  un  coo  le  ripa,  il  suo  terreno 
Dissipando,  rapisce,  e da  radice 
Svelto  sego  ne  porla,  ond*  riso  onusio 
Di  fior,  negletto,  e pirn  di  fughe  giace  : 

Tale  allor  di  ^ireo  giacca  il  bel  corpo 
Sull'ampia  terra,  e l'amoiota  grasia. 

Sovra  costui  cosi  da  sé  rouqiiivo 
Alto  vantusiii  Euiipik),  daenilut 
Sutteoc  or  uelU  |>ulvc,  puiche  nulla, 
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Eeiicbi  agognaci  aid,  t*  bi  dato  aita 
l<a  baki  dcir  aspetto  ; io  t*  ho  dàseiolto 
Di  fiu,  aaeor  che  di  eanpar  braiuoao» 
Kisero!  doo  Tederii  a quale  a froato 
Di  la  miglior  feairi,  e aoo  saperii 
Che  al  raJor  aoa  è par  beltade  io  guerra. 
Detto  coai|  eoo  impeto  si  mosse 
Per  {spogliarlo  delie  nobili  armi} 

Va  a lui  si  oppoaae  Macaone  irato 
Per  eagioD  dì  Bireo,  ebe  appreso  a lui 
Boateooto  area  morie  s iodi  fcrillo 
Coo  la  rigida  bocia  entro  b destra 
Graode  apatia  dì  lui,  talchi  oe  aeorae 
11  aogue  fuor,  beocbi  roboato  d faiae  » 

Ma  oi  quìoci  baciò  l' aspra  baUagUa, 

Ansi  quasi  leooe,  orrer  oa*  mootì 
Cigoal  ealraggio  furiaodo  muore, 

E oc]  merco  ai  arrcota,  iofin  che  oocide 
Colui,  che  oaò  d’ataalir  lui  primiero, 

Ed  imprimergli  piap } io  gatta  tale 
D*alma  dispoato,  Macaooa  atoilie, 

E ceo  la  luoga,  e grave  laocb  lui 
Peri  Dcl  desuo  lomba  Egli  ooo  etaae. 

Mi  puoto  riiirosst,  aneorthi  il  aaogue 
Seoticae  uscir,  oi  adiilrò  lui,  die  iooootro 
Gli  mosca  furìoto,  ansi  preodcodo 
Repeata  coo  b man  aoTcrchb  pietra 
Di  Telcfo  al  dglìuol  percoeae  il  capo 
Ma  lui  difese,  e liberò  da  morte 
La  Incesa  delf  cimo  t ood*  egli  d' ira 
Contro  il  gagliardo  eroe  grave  si  accese*, 

E colmo  di  furor  l*aniiDo  altero 
Iimaniando,  a Macaco  trafissa 
Con  r asu  il  patto,  c b saoguigoa  puota 
Fuori  uscì  dalle  spalle,  ed  ei  cadéo 
A tauro  rgual,  cui  del  leooe  il  deot* 
Feroce  abbatte,  c ocl  cader  1*  ornai* 

Arme  intorno  al  suo  corpo  alto  aooaro. 
Euripilo  da  lui  coti  ferito 
La  dolorosa  bacia  iodi  ritrasse, 

E nel  ritrarli,  in  guiu  ul  vaotaodo 
Allò  la  voce  : Ah  ! misero,  non  era 
Certo  Della  tua  mente  il  senno  ferme. 
Perchè  essendo  tu  vìi,  di  aure  a fronte 
Oiaitì  ad  uom  di  ta  migliore  assai. 

E quindi  è nato  poi,  ebe  sì  C ha  preso 
Mali  fonone,  ed  infelice  Farce. 

Per  tuo  coofono  avrai,  che  di  te  uccìso 

lo  batuglia  da  me,  divoreranno 

Gli  augei  le  carni.  Eh  ! tu  cradevi  fora* 

Di  icbivare  il  mio  sdegno,  a b mia  mano  ? 
Medicante  m1  tu,  molli  salubri 
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Bimed)  a ta  soo  noti,  onde  furare, 

Crcd'io,  fuggir  quest'infelice  giorno. 

Ma  oè  tuo  padre  nesso  infln  dall'ampio 
Gel,  b Ina  vita  involerebbe  a morte, 

No,  se  nettare,  e ambrosb  io  te  spargeas*. 

Cosi  diss'  egli } e quei,  ripresi  alquanto 
Gii  afilitti  spirti,  In  guisa  tal  rispose  } 

Euripilo,  nè  a te  prescrive  il  bio 
Lungo  tempo  di  rita } ansi  vicino 
Hai  tu  b fera  mone  in  questi  campì 
Di  Ttoja,  ove  or  tante  opre  indegn*  fai. 

Bel  dir  cosi,  morUaì,  e l’ alma  seca* 

Tosto  all' inferno}  a il  glorioso  eros 
A lui,  che  non  aentb,  che  piò  non  era. 

Cosi  disse  perbodo  : Intanto  guó 
In  suUa  terra,  cha  io  nnlb  mi  curo 
Di  quel  che  aTvenir  deggb,  ancorché  a*  piedi 
Morule  a me  si  giri  oggi  mina. 

Boa  vivoD  Sempra  gli  uomini,  ed  a tolti 
è prefissa  nel  del  1*  ora  buie. 

Cosi  diss'  egli,  e nel  tacer  con  1*  orto 
Del  piè  spinte  il  cadavere  gUecnte. 

Alto  gridò,  quindi  s'accorse  Tcooro 
Di  Maeaon  aorra  b polve  steso  ; 

Perchè  molto  lontano  era  da  lui  * 

Pagando,  ove  piò  folu  era  batuglia 
Bel  meato,  e più  feroce  era  il  conflitto. 

Ma  non  pertanto  abbandonò  l' illoslrt 
Bireo  caduto,  eh'  egli  area  vidoo. 

11  divin  Maeaon  vid'cgli  dopo 
Estinto  tali' arena}  onda  alte  vod 
Spargendo,  io  guisa  tal  dùamò  gli  Argivi  i 
Afl'rctutevì,  o Grcd,  • non  temete 
Dell*  inimico  iomUo,  perche  eterna 
Fora  TcrgogiM  a noi,  sa  a noi  rapiti 
Di  Macaone  il  seggio,  c di  Bireo 
Divino  i corpi,  U piè  volgessero  iodi 
Alla  dtude  i Teucri.  Or  vb  si  pugni 
Di  buon  cor  dunque,  affinchè  riscattiamo 
I nostri  ucdsi,  o nwriam  loro  intorno} 

Perocché  il  giusto,  e b ragion*  umana 
Vuol,  che  gli  difeodiam,  oè  IsKum  loro 
Trasialto,  • aeberto  airarrogaoxa  altrui. 

Animosi  pugnam,  pdcfaè  non  senta 
Sudor,  a'aecresc*  sglt  uomini  la  gloria. 

Cosi  dunque  diu'  egli } ed  capro  doolo 
Gli  Achei  trsfiue  : onde  vermiglio  fero 
Molli  da  queau,  a quelb  pane  il  piano 
Mentre  fermati  a guerreggiar  d*  intorno 
Gli  estinti,  ueddea  ior  Tira  dì  Marte} 

Boo  ave*  alma  vantaggio,  and  b pugna 
Era  in  tutto  fra  lor  librata,  e pari. 
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T«rdi  allift  Podalirio  tl  caso  acerbo 
Dei  frate  acp(»«f  e die  |ncci  ferito 
Li  full*  arena,  e morto,  e ciò  perch'egli 
Si  tratteoea  presto  alle  ratte  nari 
A medicar  le  piaghe  di  coloro, 

Che  dc'oeniiri  arrao  ferito  Patte. 

Vestisti  dunque  lotte  Parme  irato 
Per  la  fraterua  morte,  e dentro  al  fiero 
Petto  di  lui  creicea  ?alor,  ifieoir'egli 
Moreati  ioipetuoao  al  crudo  assalto  : 

Bolliagli  fur/oio  iotorito  al  core 
]l  negro  aaogue,  onde  arreotossi  ratto 
Fra  gli  atreruri,  con  le  man  reloci 
Di  gran  punta  vibrando  armato  dardo. 

Feroce  dunque  uccise  al  primo  incontro 
D*Agamesiore  figlio  il  difin  Clilo, 

Cui  bella  Ninfa  partorio  vicino 
Di  Paricoio  alle  rive,  il  qual  sen  corre 
per  lo  lerren,  di  placid’olio  tn  guisa, 

E P acque  chiare  entro  all' Etissin  diflbnde. 
Altro  avversario  in  quel  medvsmo  punto 
Sovra  l'estinto  frate  uccifo  egli  anco 
Lasso,  cui  partorito  arca  Pronne 
Ed  Antlcheo,  del  fiume  in  sulle  rive 
Ninfeo,  molto  appresto  all’antro  vasto, 

L'antro  maravìglloso,  il  qual  è fama 
Di  tutte  quelle  Ninfe  esser  delubro. 

Che  menan  vita  in  sulle  cime  eccelse 
De'  pjflagonii  monti,  e di  quelle  anco 
Tutte,  che  in  EraHea  ricca  di  viti 
Ilabiio  P albergo  ; e ben  divina  co*a 
Uifierobra  quello  speco,  poiché  fatto 
Di  pietra,  è a riguardarsi  aiuiaiiraiu  ; 

Gelida  per  lo  sasso  un'acqua  scorre 
A cristallo  sembiante,  e ne'  più  cupi 
Recessi  d'  ugni  intorno  al  duro  scoglio 
Coppe  disposte  ton  nei  vivo  raarnio 
Simili  al -vero  sì,  che  dalla  mano 
D'artefice  mortai  rassembranu  opre. 

Intorno  a lor  par  di  veder  le  amate 
Ninfe,  le  tele,  e le  conocchie,  e quante 
Cose  altre  ap|K>  t mortai  Pane  richiede. 
Queste,  ed  altre  simili  a tiuraviglìa 
Hovon  cosa  color,  che  dentro  il  sacro 
Speco  sen  vanno.  Ha  due  ditceve,  questo. 

Ed  insieme  due  poste,  ove  altri  accende. 
L'una  di  lur  ver  PAqitilon  sonante 
Al{>cslre,  ed  erta,  e l'altra  alP  Au>tro  è volta, 
Che  umido  spira,  onde  alla  gran  caverna 
Facile  è dato  ad  uinao  piede  il  varco. 

Sen  van  per  P altra  gl' immortal,  nè  bete 
Fora  ad  uom  ramminarvi,  ìn  guisa  cu£k> 
GracAe,  /'«f.  UL 
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Abisso  indi  si  Stende  inflno  all'  imo 
Baratro,  ove  tnperbo  alberga  Plutu. 

E quanto  ivi  sì  asconde  all*  occhio  sola 
Degl' immortali  Dei  contemplar  lice. 

Or  nella  pugna,  che  sì  fea  d' intorno 
A Macaone,  • al  gran  figlio  d’Aglaja, 

Da  questa,  e quella  parte  ira  cadendo 
Ferito,  e morto  numeroso  Muoio. 

Alfio  dopo  fatica  e lunga  e grave  * 

Pur  riscoasergti  i Greci,  ed  .l' compagni  ’ 

Gli  dier,  che  gli  portato  alle  lor  navi. 

Sopra  molti  cidea  P aspra  ruina 
Della  gravosa  guerra,  c pnrc  ancora 
Della  Dccenitl  la  dura  legge 
Lor  rinforaava  a faticar  nell'  arme. 

Ha  quando  poscia  sotcvcLìò  la  copia 
Di  quei,  che  nel  unguigno,  e doloroso 
Tumulto  versar  Palma,  ed  adempirò 
L' oscure  Parche:  allor  lutti  alle  navi 
Fuggìan  que*  Greci,  aorra  cui  volgca 
La  gian  tempesta  Euripilo  dell* arme. 

Breve  il  uuinero  fu  di  quei  che  saldi 
Stero  alla  cufTa  in  compagnia  d'Ajacc, 

E de' potenti  due  figli  d'Airco. 

E scusa  dubbio  alcun,  periti  allora 
For.«n  per  man  degrioìmici  tutti 
Color  che  i’aVvolgean  per  la  ballaglìj, 

Se  il  figlio  d'Oileo  non  percolea 
Sovra  la  m?nca  S|>alla,  e non  tuniano 
Alla  mammella  con  la  lancia  il  saggio 
Polidamantp,  ond*  anche  il  sangue  usuo, 

E fé*  lui  forza  di  ritrarsi  alquanto. 

L*  ìiulìto  Uentlao  presso  alla  destra 
Mamma  feri  Deifoho,  che  fuori 
Dal  cmiflitio  fi^gi  con  piè  veloce. 

Il  divino  Agamennone  gran  turba 
Uccise  anch'ci  fra  le  nocenti  squadre, 

B furiando  con  la  laucta,  colse 
Elico,  ed  esso  a'  suoi  compagni  ratto, 

Fuggendo  per  salvarvi  il  piè  converse 
Quando  il  conservalor  delle  sue  gcuti 
Euripilo  mirò  dalla  crudele 
pugna  tutti  (ittarvi  e date  il  tergo, 

I fugaci  iavciò,  ch'egli  incal/andn 
Cacciali  «fra  fino  alle  navi,  e ratto 
Passò  colà, 've  ì due  gagliardi  vide 
Figli  d’ Alveo  pugnar  con  1' Animoso 
Figlio  d'Oileo,  che  rapido  nel  corvo. 

Ed  illustre  nell' armi  era  guerrieio. 

In  questi  impetuoso  urtò,  vibrando 
La  lunga  lancia.  E in  coni|>agnla  di  lui 
Vcuocfvi  Pari,  e il  glorioso  Enea,  - 
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che  io  un  beleo  «era  (raodei  c grave  pietra 
Ifel  durìitino  elmetto  Ajace  colte, 

Il  qual  bene  iitordito  al  tuoi  cedro 
Steto*  ma  l'alma  ooo  veraò  moreodo, 
Tercbè  a luì  oel  ritorno  infra  gli  tcogli 
Cafirci  preicfiuo  era  il  di  fatale. 

Gli  animosi  scudieri  iodi  il  rapirò 
FicToIoMote  spirante,  a sulle  braccia 
All*  Argolicbe  nari  il  riportaro. 

Soli  ed  abbandonati  allor  nel  mezao 
Restar  gli  Atridi  regi,  e intorno  a loro 
li*  avrersarie  falangi,  ebe  da  questa 
R quella  parie  uettaiao  loro 
Con  ciò  ebe  ritrovar  potea  la  naano» 
Perocché  aspre  quadrella  altri  spargea, 

Altri  saaii,  altri  dardi  \ ed  etti  in  meuo 
Votgeansi  intorno  di  cignali  in  giuu 

0 dì  leoo  deotio  le  reti,  allora  ' 

Che  radiinati  gli  uomioi  da*  legnanti 
Cingon  lor  d'atpio  cerchio,  io  fabrkando 
Grave  ruina  alle  feroci  fiere; 

Pd  elle  re  mirando  in  chiuso  giro, 

Sbranano  i seni,  o quel  di  lor  piò  audace 
Gbe  osa  di  farsi  al  lor  furor  Ticino. 

Cosi  coiior  nell' inimico  cerchio 
A quanti  gli  asinlian  tolgon  la  vita. 

|t|a  nè  rosi  benché  ii'avcsser  voglia 
Potuto  avrian  campar,  se  non  venia 
Tenero  in  tQCcoiso  lor  con  l'onuratu 
Idomenèo  eoa  Vnione,  ed  anco 
Toante,  e Tra^iinede  a*  Divi  eguale. 

Qur^l•  temendo  il  valoroso  udire 
P’Enrtpilo,  fuggiti  inver  le  navi 
Foran  per  involarsi  alla  ruina, 

Se  il  timor  del  periglio,  ond*  eran  cinti 

1 figli»  oli  d'  Atren,  lor  mo^si  incontro 
Kon  avesse  ad  Euripilo;  onde  |K>scia 
Ebbrr  pugna  fra  tnr  chiara,  ed  illustre. 

Allor  piinlamlu  il  valoroso  Trucco 
^ello  scudo  d'Enea  l'asta  sospinse, 

Ma  non  offese  il  delicato  corjio, 

Perchè  il  colpo  sostenne  il  grande  scudo, 
Cui  ricoptian  di  quattro  buoi  le  terga. 
Bitirossi  però  temendo  alquanto 
Addietro.  Ed  iodi  Mrrionc  assalso 

11  buon  Laoroooie  di  Peone 
Figlìuol,  cui  paiTori,  vicino  air  acque 
1)' Avvio  la  bella  Cleomede  ; « venne 
Del  saggio  Asievopeo  questi  compagnu 
In  sorcorsu  de*  Teucri.  Ora  costui 
Con  r aspra  lancia  Menon  (elio 
pi  sopra  alquauio  a' genitali,  ed  ludi 
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Per  quell*  tìs,  cb*  loc  la  punta  aperse, 

Le  risccre  oe  uscirò,  e in  un  baleno 
Seo  gfo  vobodo  all*  atra  noti*  Talma. 

Quioci  d*Abce  d'  Oìbo  compagno 
Il  prudente  Alcimedt  iurcr  le  schiere 
De*gaglbrdi  Troiau  distese  il  colpo, 

E con  la  fionda  lacrimota  pietra 
lanciò  piegando,  ove  più  densa,  e grava 
Era  l'avreru  turba.  Onde  1*  genti 
Al  grava  rombo  isbìgottiro,  ed  ano* 

Tremaro  al  aasso,  cbt  venia  rotando  ; 

Questo  U cruda  Parca  al  pronto  auriga 
Di  Psmmone  gittò  d*  Ippaso  figlio, 

Cui  mentre  fra  le  man  la  briglia  avea 
HetU  tempia  percosae,  e giù  dal  carro 
Tosto  lo  spinse  avanti  alle  sua  ruote. 

E nel  cader  che  L'infelice  corpo 
Fe*su  ì ferrali  girl,  il  presto  carro 
Urtato  da*  desirìer  sì  mosse  addietro; 

Lui  tosto  oppresse  l' aspra  morte  ond*  egli 
lo  disparte  lasciò  redini,  e sfersa. 

Pammone  alto  sen  dolsa,  * fc*  la  dura 
ffecesaità,  cb*  egli  medesoio  fosse 
Del  lieve  carro  suo  rege,  ed  auriga. 

E ben  veduto  uria  1*  estremo  giorsM» 

Ess’anco,  s*un  de’ Teucri  entro  iJ  ssuguigno 
Conflitto,  eoo  la  man  non  prende*  i freni, 

E non  salveva  il  rege  ornai  dall*  aspre 
Hao  de*  nemici  travagliato,  a violo 
L*  egregio,  ebe  more*  contro,  Acamaiitt 
Sovra  il  ginocchio  con  la  bncia  punse 
Di  Nestore  il  figlìuol  prode,  e gagliardo. 

Onde  spasmando  per  1*  acerba  piaga 
Dalla  pugna  arrcstossi,  a nel  dolente 
Tumulto  (non  curando  cinsi  di  gurrra) 

Restar  biciò  i compagni.  Allor  percosse 
Uno  scudicr  d'Euripilo  famoso 
Di  Tuante  il  compagno  aU'aTme  intento 
Ecbemmooe,  alb  s|>alla  alquanto  sotto, 

E presso  al  cor  passando  il  morul  ferro 
Col  sangue  uscio  da*  membri  il  sudor  ficddo, 

E mentre  ei  si  volge*  per  ritirarsi 
Addietro,  diede  a lui  eoo  b gran  foraa 
Euripilo  di  piglio,  e a lui  recise 
I pronti  nervi,  onde  resuro  i piedi 
Immoti  là,  dove  percossi  furo, 

E r anima  immurial  da  luì  pariio. 

Impetuoso  iodi  feri  Tuante 
Pari  cun  l'asta  acuta  entro  la  dcìtia 
Coscia;  onde  ritirussi  alquanto,  « coi  se 
All'arco,  che  lascialo  addietro  arca. 

Idouituco  cun  quanta  aica  di  foraa 
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Un  ufio  xliato,  Eurlptlo  pcrcMie 
Bel  bracdo,  onde  odrà  U eroda  UncU 
A (erra,  ed  ci  si  rittrù  repente, 

Perchè  portata  a Ini  foiae  un' alir*  aita, 
Cadala  quella  al  lool,  eh’  egli  area  in  mano. 
Onde  i figli  d’Atreo  dalla  fatica 
Bel  guecrnggiar  ai  nponaro  alquantOi 
All'altro  in  tra  baien  corsero  ì acrrl, 

E fatti  appresso  lunga  lancia  integra 
Gli  dier,  che  a molti  le  ginocchia  iciohe. 

Cui  poicli*  egli  ebbe,  il  popolo  assalto 
furibondo,  e pgliardo,  e dando  mone 
A quanti  egli  giungea,  gran  gente  uccise. 
Fermi  allor  contro  lui  star  non  pelerò 
Gli  Atridi,  ed  altri  fra  I guerrieri  Argiri. 
Percltè  orribil  lìmor  tulli  atea  preso, 

B non  scnsa  cagion  : colai  da  tergo 
Versando  sotra  lotti  alta  mina 
Earìpilo  seguia  facendo  strage, 

E nel  maggior  furor  coti  gridando 
Disse  a' Troiani,  ed  a’ guerrieri  amirii 
Or  eia,  compagni,  una  concorde  voglia 
ChiudisiD  nel  petto,  ed  apportiamo  a'  Greci 
Le  morte  insieme,  e 1*  infelice  Parca, 

Or  che  fuggendo  a pecore  sìmili 
Tornano  a*  legni  loro.  Abbiam  memoria 
Taitc  deir  aspre  tulTe,  onde  (|oi  siamo 
Dalla  tenera  età  dotti,  ed  esperti. 

Cesi  diss’eglit  ed  essi  uniti  insieme 
Urtar  gli  Argisi,  che  da  grarc  tema 
Vinti  fuggiao  dalla  crudel  battaglia. 

Es«i  erin  loro  a tergo  in  quella  guisa, 

Che  sogliono  cacciar  mordaci  cani 
Ya  valla  o bosco  ti  selvaggi  cervi 
Molti  spargeano  al  suol,  che  avean  pur  voglia 
Dall’aspra  uccii'ion  del  lacrimoso 
Tumulto  ritrovar  salute,  e scampo. 

Ksiinse  allora  Euripilo  il  prudente 
Bneolione,  c Cromie,  Antifu,  e Neso, 

Che  la  ricca  Hiceoe  abitar  parte, 

E parie  Lacedemoni.  E fur  questi 
Quelli,  a cui  più  famosi  ci  diede  morte. 

De^i  altri  poi  della  negletta  plebe 
Tanta  copia  atterrò,  eh’  io  non  potrei, 
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Bench’io  bramaasi  ciò,  spiegar  cantando, 

Se  anco  di  ferro  in  petto  sveni  il  core. 

A Antimaco,  e Fcrcte  Enea  die'  morta 
Cretesi  entrambi,  che  seguilo  aveano 
Il  duca  Idomenco.  Privò  di  vita 
Agenore  il  divin.  Molo  il  perfetto, 

Che  con  Stendo  re  d'Argo  sto  venne. 

Con  na  dardo  costui  feri  da  tergo 
Buovamenie  arrotato,  allor  che  fuga 
Eg'i  prrodca  dalla  battaglia,  e colse 
Lai  della  destra  gamba  entro  al  più  basso 
Luogo,  e la  punta  in  trapassando  acuta 
Iterile  i iarglii  nervi,  e l'os»  franse 
Miseramente,  onde  al  dulor  U muite 
Miscliiossi  io  un  momento,  c 1’ tioin  perto. 

Pari  Munito  uccise,  e il  generoso 
Porci,  amIro  frati,  che  da  Salamiiia 
Sulle  nevi  d’ Aiace  eran  venuti 
Per  non  far  più  nel  patrio  suol  ritorno. 

Presso  a cosior  nella  sìaìiti»  mamma 
Il  forte  Cleolao  ferendo  eiti>5e 
Di  Megetc  scudiero,  onde  torcitee 
Molte  r assalie,  e gio  1*  anima  a volo. 

A costui  sai  morir  nel  petto  il  Core 
Palpitava  frequente,  c nel  suo  muto 
Muover  seco  facea  l'alato  dardo. 

Spinse  indi  frettoloso  altra  sartia 
Entro  rardiio  EeaTuna  c il  ferro 
Tosto  passò  per  1' una  e l’altra  gota. 

Pianse  quegli  percosso,  a sì  mesebiaro 
Le  lacrime  col  sangue  i altri  ad  altrui 
Dea  morte  ai  eba  la  campagna  piena 
Era  d' Argivi,  d>e  giacean  prostrati 
L’un  sovra  l’altro  a monti.  K certo  allora 
Arsi  col  fuoco  ì legni  avriano  i Teucri  * 

Se  non  sopraggiungea  la  notte,  seco 
Profondo  sere  traendo.  A cui  dtè  luogo 
Euripilo,  con  cui  tuui  i Troiani 
Lieti  ivi  si  allogar  non  lunge  ai  legni 
Appresso  a Simoenta.  I Greci  mesti 
Plangcan,  gluatì  là  sovra  la  rena 
Presso  sHe  navi,  i lor  compagni  estinti; 
perchè  molli  di  lor  quel  giorno  area 
Sopra  la  polve  giunti  il  negro  fato. 
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NOTA 




(i)  Jt  oiilif,  nulgrajo  il  valore  eroico  j'AcbIlle 
ed  Aiace  i Greci  non  ebbero  aopra  i Troiani  nrs- 
■un  vaniaggio  decisivo,  non  so  approvare  che  mor* 
ti  qoe  due  Eroi,  vogliano  anche  privarsi  di  Dio- 
per  mandarlo  in  Sciro,  ove  poica  bastare  la  sola 
presenta  d'Diisie,  lasciando  intanto  il  campo  cpo» 
glio  del  ino  più  forte  sostegno.  Di  fallo  vediamo 
ch'Eurlpilo  mene  i Greci  in  gr.vn  pericolo,  e se 
Pirro  tardava  alquanto  dì  più,  (coma  poteva  farii* 
mente  accadere  in  un  viaggio  marittimo)  la  flotta 


stava  sul  punto  d*  essere  incendiata*  Circa  lo  scu« 
do  d'Euripilo  abbiamo  mostrato  altrove  die  la 
tue  scoUure  sono  tsoto  egregiamente  immapoatr, 
quanto  esposte  languidamente  a proportien  del 
soggetto,  ffobile  ■«  degne  d'  uo  eroe  sono  le  pa-* 
rote  d'Euripito  a Paride,  a belli  nella  loro  ama* 
rezza  gli  insulii  dello  stetso  a Hacaone.  La  bat- 
taglia è dipinta  al  vìvo,  e interrotta  piscevoìmen* 
mente  dalla  vaghissima  dc<criilone  dell’ autore  del- 
le 9infe  presso  il  fiume  Paricnio.  Cssakotti. 
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7T(C^/or<  consola  Podalirio  per  la  morte  iUt  Jrmteìh,  Vìiste  parta  a NeoUolemo  eh»  lo  sega» 
a Troja  ad  onta  del  lamenti  detta  madre  Deldamia.  Pi  giunge  memtr»  Euripilo  eealava 
la  muraglia  de' Greci.  VUise  gU  cede  tarmi  it  jickìlle^  indi  con  Diomede  piomltano  sui 
Trojani  Euripilo  e Pirro  incuorano  i loro  guerrieri^  » la  notte  segna  Ìl  termine  della 
hattagliu.  Pirro  è accolto  amorosamente  da  tutti  i Grecia  ed  entra  nella  tenda  ttjlchilte^ 
ove  in  Ini  si  desta  detùìerio  J*  imitare  Ìl  padre  e Jarne  vendetta.  Briseide  è commossa 
in  vederlo. 


P osciii  che  il  ciet  1«  stelle  tae  eofemi 
E ilclPAorora  »plem]id*f  e lucente 
Die'  luogo  el  cbitro  il  fosco  della  notte, 
Allor  de'  forti  Greci  i guerrier  figli 
Altri  ioeooiro  le  oarì  apparecchiarsi 
Alla  cruda  battaglia,  in  tutto  fermi 
E risoluti  di  star  saldi  contro 
Euripilo;  altri  d'altra  parte  intesi 
Eran  presso  le  nati  alle  fuoehri 
Pompe  di  Macaone,  a di  Nireo, 

Che  di  bclleiza,  e gratta  a'  Diri  eterni 
Essendo  cgual,  nulb  Talea  di  forai  : 
Perchè  insieme  non  dao  tutte  le  cose 
Agli  uomini  gli  Dei:  ma  per  un  certo 
>'ata)  decreto  al  bene  il  mal  s'accoppia. 
Quinci  nel  re  N'ireo  Tedeansi  giunte 
Grstia  amorosa  in  un  con  dcboJeua. 

Ma  non  pertanto  Io  lasciar  negletto 
1 Greci,  and  sepolcro  a luì  denaro: 

E non  meo  pianser  lui  serra  la  tomba, 
Che  Nicion  dirin,  cui  pari  ai  ITiiroi 
Celesti  in  pregio  atean,  perocché  ognora 
Pronti  rimedi,  ed  opportuni  iTea. 

E quinci  ambedue  lor  cinsero  in  giro 
Di  sepolcri  sembianti,  e io  tutto  eguali. 
Mcoir'cran  essi  a coul  opra  intorno, 
Premei  nel  campo  il  furibondo  Marte, 

Da  questa,  e quella  parte  al  eie!  salio 
Alto  rumore,  • suon,  che  dagli  scudi 
1^*11  aste  uscio  spetuti,  c dalle  pietre. 


Cosi  combattean  questi  intenti  all' opre 
Rei  guerreggiar  del  faticoso  Marte. 

E intanto  dìsprexaando  ogni  ristoro 
Di  cibo,  Podalirio  entro  la  polre 
Ostinalo  giacea,  grate  gemendo  ; 

Rè  lasciatalo  ancor  fisso  nell’  alma 
Del  morto  frate  il  duolo,  and  in  aè  stesso 
Sotenie  proponea  lenu  pieiade 
D’uccider  se  con  la  sua  propria  destra: 
Onde  or  la  man  porgea  verso  la  spada. 

Or  gli  cercando  alcun  reoen  mortale. 
Hìtcoranlo  i compagni,  c taric  cose 
Dicean  per  consolarlo  : eppure  in  lui 
Ron  ti  diucerbata  in  parte  il  duolo, 

E certo  di  sua  man  si  fora  ucciso 
Del  suo  buon  frale  in  sulla  nuota  tomba. 
Se  nuo  giungea  dì  caso  tal  U toce 
Ai  figlio  di  Releo,  che  non  spresaaodo 
Il  fieramente  addolorato  amico, 

Eragli  intorno,  c lo  prendea  talora 
Sotra  prosirato  al  lacrimoso  marmo, 

Talor  mentr'ei  sotra  il  suo  capo  in  alio 
Sparge!  la  polve,  e con  le  man  robuste 
Il  petto  ti  battea,  del  morto  frate 
Spesso  iierando  il  nome.  A lui  d'intorno 
I serrcnti  gemean,  gemean  gli  amici, 

E io  tutti  prendea  forra  il  duolo  acerbo. 
Allor  con  dolci  detti  a lui  sì  metto 
Parlò  io  tal  guisa  il  figlio  di  Releo  t 
Lascia  l’acerba  doglia,  e il  grare  pianto. 
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Figlio,  pot'cliè  disdico  «d  aom,  dio  Bsc<ja« 
Erudente,  il  IterHiMr,  qui  femitùiMlUf 
Disteso  intorBo  ■ tal,  che  ptà  oo«  Mote. 

Cii  BOtt  potrai  iar  Cu,  eli*  egli  risorga 
A fruir  questa  luce,  poiché  oscura 
D'alma  all'aere  é rolsta,  ed  io  dispari# 
Distrutto  il  eorpo  ha  V aspro  hioeo,  e Tomu 
La  terra  accolte  io  grembo.  Egli,  qual  crebbe, 
Tal  venoe  neoo.  E quando  anco  ciò  fero 
Fon  foste,  pur  «offrir  I*  aflanno  dei, 

Com'ho  fatt'io,  perché  perduto  io  m'aggia 
Per  nan  dagl'  inimici  un  si  gran  figlio, 

Che  a Macaoo  non  cedea  ponto,  ed  era 
Del  bncisr  dardi  esperto,  e di  prudensa 
lotìeme  ornato,  e non  fu  mai  figliuolo, 

Che  tanto  amasse  il  genìior,  com*  egli 
M amara,  e per  mio  amor  perdéo  la  vita, 
Ventre  me  padre  suo  saltar  rolea. 

Tal  era  ; ed  io  benché  restasse  ucciso 
Pur  dì  mangiar  sostenni,  e tiro  ancora 
Virare  il  giorno,  conoscendo  chiaro, 

Che  per  cimmio  simil  tulli  n' andiamo 
Alle  stanze  di  Fiuto,  e che  prefisso 
Al  ciascuno  è dell' aspra  morte  il  One: 

Onde  ennrienea  chi  mortale  é nato 
Soffrir  tutie  le  cose  o buone,  o ree, 

Che  vengon  lui  dalla  dirioa  mano. 

Si  disse  ! ed  egli  a lui  mesto  e gemente 
Cosi  rispose  distillando  rnianto 
I*i  lacrime  gran  pioggia,  che  scendendo 
Bigaran  Ini  1«  graziose  goiei 
lotulleraliil  duol,  padre  oii  lirugge 
Il  cor  prrdnto  areudo  il  saggio  frale. 

Che,  mono  il  genitore,  ed  ito  al  delo, 

Mi  nutrì  come  figlio,  in  fra  la  braccia 
Dolce  m’  accolse,  c con  amor  paterno 
Medicine  ioiegnorami  a*  mali  arrene. 

Comon  ci  goderàm  la  menta,  e il  letto. 

Le  rìccberie  comuni;  onde  m'opprime 
IncoosolabiI  doglia,  e più  non  curo, 

Mono  lui,  di  reder  l'amau  luce. 

Disse  ì ed  a luì  dolente  in  guisa  tale 
Hispeata,  soggiungendo,  il  recefaio  diede. 
Egualmente  ad  ogni  uom  compane  il  fato 
Il  mal  del  rirer  orbo,  e tntti  noi 
Egualmente  la  terra  anco  ricopre  ; 

Ma  non  corriara  però  di  questa  rjta 
Simil  r arringo,  a non  é dato  altrui 
Ciò  che  brama  ottener  \ perchè  nell’  alto 
Agli  Dei  giace  il  bene,  e il  male  in  grembo. 
Mesce  tutte  le  cose  insieme  il  fato. 

Ed  altra  t'ha  di  ler,  cui  mai  non  mira 


Alcun  degl*  Tflonortat,  ma  non  eeduu 
Stasai  in  profónde  tenebre  eommersa. 

Queste  cosi  confuse,  alcuna  sorte 
Senta  riguardo  alcun  prese  con  mano 
In  terra  sparge,  ed  essi  e quinci  e quindi 
Sen  Ttn  rotando  a iastabii  reato  eguali; 

E apMio  ad  uom,  dat  è di  bonud#  amico 
Grare  sctagura  accade,  e ulor  anco, 

Hon  per  eÌcak»o,  ebe  di  dò  a’ abbia, 
Feliciude  ad  uom  malragìo  è iocvntro; 

E quinci  poscia  a?nen,  che  la  mortale 
Tiu  perpetuo  il  suo  tenor  non  serba. 

Quinci  salda  non  muore,  anzi  con  piede 
VacitIsDie,  ed  infermo  urta  sotente; 

Cangia  in  ben  mille  guise  il  rario  aspetto, 
Spesio  di  grare  mal  faccia  prendendo, 

Talor  dì  bene.  Ed  uom  non  ba  che  aia 
D*  ogni  parte  beato  anzi  il  auo  fine, 

Perocché  ad  altri  atiro  disturbo  atrirn# 

Onde  non  è ragion,  che  piccioi  tempo 
Vivendo,  ì brevi  di  pauìam  con  doglia. 
Sempre  sperisi  il  meglio,  e non  si  prenda 
Pensier  del  male.  E pur  fra  noi  si  dice, 

Che  il  buono  ascende  al  del  saldo  ed  eterno, 
E l'empio  scende  alla  profonda  notte. 

Or  per  doppia  cagion  tuo  frate  al  delo 
Salito  fia,  perché  benigno  sempre 
Ei  fu  verso  i mortati,  c pane  ancora 
Perchè  d' Immorta!  padre  al  mondo  nacque. 
Onde  dubbio  non  é,  eh'  egli  non  sìa 
Per  la  paterna  tura  asceso  al  cielo. 

Detto  cosi,  lui  ricusante  a forca 
Sollerò  dalla  terra  e ragionando 
Lo  consolò  co' detti  suoi,  perch'egli 
Fieramente  gemendo,  era  dal  grave 
Affanno  di  sé  fuor  tratto  sovente. 

Sen  gir  poscia  alle  navi  ; e intanto  gli  altri 
Greci  e Troian  fiera  e crudcl  fatica 
Avean,  desta  fra  lor  nuora  battaglia  ; 

Ore  r inritto  eroe  simile  a Marte 
Con  la  veloce  infatJcabil  destra, 

E eoo  h landa  penetrante  audace 
Euripilo  struggea  le  squadre  avrerse  : 

Tutta  di  iDOott  era  la  terra  cerca 
Quinci  a quindi  caduti,  ed  ci  calcando 
Gli  uccisi  combattei  con  gran  coraggio, 

Le  mani,  e i pié  di  tetro  sangue  aspersi: 
Ifniravcs  posa  in  quel  erodel  tumulto; 

Onde  allor  Penelco  d' invitto  core. 

Che  nell'  a«pra  battaglia  a lui  si  offerse 
Con  la  lancia  trafisse,  e intorno  a lui 
Volt'  altri  iosieme  uccise^  e ooo  pertanto 
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L««ò  It  man  t«ntoa,  ma  iTira 
Culmo  ti  diede  a pers^uìr  gli  Arbci, 
Siccome  già  i CcoUuri  il  forte  Alcide 
Fideio  in  tuo  ralor  grate  fremendo, 

Dì  Foloe  in  cima  agli  alti  capi  atulie, 

E lor  ittTti  atterrò,  benché  Teloci 
Fo»«ero,  c forti,  e dì  battaglia  mastri. 

Tal  qneatì  impetuoso  ira  uccideodo 
De’brIIIcoti  Achei  le  folte  Khiere, 

E iotoroo  a lui  da  questa,  c quella  parte 
Cadeano  a mooii  in  lulU  aabbia  stesi  : 
Come  fona  preodeodo  altero  fiume 
Da  mille  parti  ore  arenoso  è il  luogo, 
Ft'aogcmsà  a lui  d'ioiorno  argioi  e •|>ooJe, 
Ed  ci  nel  moto  luo  gonfio  e superbo 
Driza  bollendo  al  mar  T ondoso  corsoi 
E mentre  il  flutto  orribilmente  freme 
Cadendo  ruìooae  m lui  frequenti 
Le  discoKese  ripe,  egli  goofiaodo 
Ogni  difeu,  ogni  riparo  atterra: 

Cosi  cadean  de*  forti  Greci  i figli 
Frequenti  nella  polve,  ovunque  luto 
Sella  battaglia  sanguinosa,  e fera 
D'Enripilo  cogiìea  l’impeto  e l'urlO) 
Talché  solo  inrolosii  alla  ruioa 
Chi  con  la  furia  ai  salvò  del  piede. 

Trasaer  però,  benché  ai  forte  oppressi, 

Dal  confuso  tumulto,  ed  alle  navi 
li  corpo  riportar  di  Pcnelco. 

Schben  per  evitar  1*  acerbo  fato, 

E te  severe  Parche  a lor  fu  d' uopo 
D*  user  fuggrndo  a tuUo  il  corso  il  piede. 
Giiiarai  tntti  insieme  entro  le  nati 
Fugaci,  ed  ogni  ardir  persero  allora 
Di  pugnar  contro  Euripilo:  cotale 
Infelice  timor  neiralnia  infuso 
Ercole  area  lor  per  far  che  gb-ria 
ledi  aasegtiiase  il  fier  nipote  integra. 
Stavano  rasi  appiattati  entro  i ri|>ari 
TÌDÌdi,  come  sotto  ad  alta  rupe 
I-e  caprette  si  stanno,  i fieri  colpi 
D.l 

vroto  paventando,  il  qual  gelato 
Multa  neve  sofliaodo  porta  seco, 

E tenibil  tempesta,  e brntliè  vaglie 
•Siansi  di  pasturar,  non  però  vanno 
Ad  incontrare  s colpi,  e fuor  del  ms«o 
Eoo  si  diacopron  punto^  anti  coverte 
Si  difeodon  dal  vento,  e per  le  valli 
Haccolte  in  torme  pascolando  vanno 
Sotto  ombrosi  sirguliì,  infin  che  cessi 
L'impetuoso  vento,  c la  procella. 

T4  Sotto  le  lor  toni  ascosi  i Greci 


i4s 

Dì  Telcfo  il  figliuol  temean  che  fiero 
Lor  movee  contro  impetuoso  auako, 

Ed  ere  già  per  abbruciar  le  preste 
Havi,  e mandare  s popoli  io  ruioa. 

Se  ne*  petti  dc^  Greci, -encorebé  tardi, 

EorcUo  ardir  non  infondea  Minerve. 

Quinci  dunque  non  pigri  aspre  quadrelU 
Dall’alta  mura  saettando,  morti 
Cader  faccen  molti  ewersari  e terrei 
Gode  di  tetro  sengue  creo  d'ìoiorno 
Sparsi  i ripari,  e si  seotian  sospiri 
Di  feriti,  e Unguenti;  e in  questa  guisa 
E g’orno,  e notte  oombaticaa  mai  sempre 
Teucri,  e Cctci  co*  bellicosi  Argivi, 

Talor  presso  alte  nari,  e lalor  anco 
(Poiché  pose  fra  lor  non  eveen  1’  erme) 

D*  intorno  el  cerchio  dril' eccelse  mure. 

Pur  tei  fra  loro  incrudeliti,  e fieri 
Due  di  cessar  però  d^H’ aspra  tulTa. 

Perché  e trovare  Euripilo  o'  sodaro 
I Greci  araldi,  so  dimandando  pose 
Al  iraregliar,  finché  da  lor  sul  rogo 
Foaser  combusti  i già  caduti  in  guerra. 

Condiscese  egli  prooto  alla  richieste  *, 

Onde  ieteiate  la  Docente  pugna 
De  quesM,  e quella  parte  e d«r  sepolcro 
Dierti  a color,  che  per  le  sabbia  stesi 
Giaceeoo  estinti.  E sovra  tutti  i Greci 
piansero  Pencito;  quinci  di  tomba 
Alte,  ed  ampia  il  coprirò,  afEochè  tempre 
Nelle  future  ctadi  ei  fosse  illustre. 

Ma  raltia  turba  dei  guerrieri  ncvisì 
Sepeliro  in  disparte,  e lacrimosi 
Comun  fecero  a tutti  e rogo  e tomba, 
Similcmeqte  i Teucri  a' morti  loro 
Difder  sepolcro.  Indi  svegliossi  fiere 
Di  nuoto  anco  la  guerra,  perclw  it  forte 
Euripilo  iocitava  a muover  l'arme 
Contro  ì oemiri,  e non  lasciava  punto 
Le  navi,  ma  fermato  e'  Greci  giva 
Con  te  pugna  apprrviaudo  aspra  ruìna. 

, Giungerò  intanto  con  la  negra  nave 
Que'  due  volando  all' isola  di  Scìro, 

Ed  ivi  ritrovar  d’  Achille  il  fig'io 
Dinanti  a sua  magione,  esercitarsi 
Con  le  laocie  ialor,  talor  cuo  Faste, 

Or  maneggiando  i rapidi  corsieri. 

S*  allegraro  essi  in  contemplaudo  lui 
Trattare  allor  dell'aspra  guerra  Fopre 
Con  tutto  che  dolente  avesse  il  core 
Per  la  patema  morte,  die  «apula 
Egli  area  molto  ptims.  Aranti  dunque 
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Fer»ì  ver  lu7  di  nantiglù  cola» 
la  fcder  come  *l  coraggioso  Achille 
nella  beltà  del  corpo  egli  cri  eguale  : 

Lor  preTcno'egUt  e io  pacata  guisa  disse: 
Pcrcgrìo,  che  teoite  oggi  al  mio  albergo, 

Il  citi  tempre  ti  arridit  Ora  mi  dite, 

Qual  è ti  patria  tottra,  e toi  chi  sete  ? 

O qual  ncceaaitade  oggi  ti  tfonia 
A chieder  me,  ai  largo  mar  toJcaodo? 

Così  parlò  chiedendo,  ed  e'  tuoi  detti 
Colai  diede  risposta  il  dito  Ulitte  : 

Hoi  fammo  gii  del  forte  Achille  amici, 

Si  cui  te  dìcoa  nato,  e della  saggia 
Scidamia,  benché  da  noi  tediamo 
Ciò,  perchè  tutto  a lui  ti  rassomigli. 

Ed  etto  a*  forti  Diri  era  sembiante. 

SMtaca  io  tono,  e questi  nacque  Ìo  Argo 
Di  cetilli  abboodante,  e puoi  dì  noi 
Qualche  contesa  ater,  se  mai  del  figlio 
Di  Tidèo  giunse  elle  tue  orecchie  il  nome, 

O di  Uliue  r astuto  ^ il  qual  ricino 
Or  tono  a te,  dalle  risposte  sacre 
Sforato  a tcnìr  qua  per  rilrotarti. 

Dunque  a pietà  ti  muori,  c i Greci  aita 
Veneodo  a Troja;  che  in  tal  guisa  il  fine 
Pure  uoa  tolta  arrà  ai  luop  guerra. 

Se  tu  terrai,  con  infioiti  doni 
T’  ODorcran  gli  Argiti,  ed  io  daroui 
Del  ditio  padre  tuo  gli  aroai  stessi. 

Cui  In  portaudo  sentirai  gran  giuja  ; 
né  già  rassembraa  queste  arme  mortali. 

Ma  deiristcsso  Marte  agguagliai)  Parmet 
Inserto  iotorno  a lor  con  oobii  arte 
Di  tarla  còsa  tcuUo  barri  muli*  oro. 

Sono  iasomma  die  lai,  che  il  fabro  stesso 
Vulcan  nel  Cibbrìcarìe  area  diletto, 

E ne  godei  con  gl*  Immortali  in  cielo. 

E ben  parranno  a te  gran  maraviglia 
Nel  teder  lor.  Perchè  nell*  ampio  giro 
Ha  ddk)  acudo  il  mar,  la  terra,  U cielo, 

E t*han  figure  effigiate  io  guisa. 

Che  aembrano  arer  moto,  e gli  Dei  tiessi 
Muotonsi,  lor  mirando,  a merarigtìa, 

Uom  mai  non  fu,  che  altre  redesse  tali, 

O se  ne  armasse,  eccetto  ìl  tuo  gran  padre. 
Cui  riterian  gli  Achei  di  Nume  io  guisa } 
Ed  io,  ch'ogni  suo  beo  desiai  sempre, 
Teneramente  som  ogni  altro  amai  \ 
lu  fui  che  atlor  eh*  egli  rimase  estinto, 
li  cadateri  suo  meco  portai 
Verso  le  nari  e cruda  morte  diedi 
A molli  de*  nemici.  Onde  la  Dira 


Teli  diemmi  di  lui  gPicliii  arnesi^ 

Questi  benché  sianmi  ultra  modo  cari 
Volentier  ti  darò  te  rieni  a Tfuja. 
Aggiungi  a dò,  che  Menelao  promeile, 
Poiché,  di  Priamo  al  suol  le  mura  sparte, 
Toroerem  iiarigaudo  al  Greco  suolo. 

Farti  genero  suo,  quando  li  piaccia 
In  guiderdon  de*  bencficj  tuoi, 

£ con  la  bella  figlia  sua,  donarti 
Infinite  ricebene  e copia  d*  oro. 

Quanta  re  poote  dar  ricco  c possente. 
Poicb*  ebbe  così  detto,  a lui  rispose 
O*  Achille  io  questa  guisa  ìl  figlio  altero: 
Se  chiamao  me  per  raticìoj  ucri 
Gli  Argiri,  tenia  fallo  andrem  dimani 
Del  risto  mar  solcando  il  flutto  ondoso, 

Se  furie  a lor,  che  sì  d'  arerini  han  roglia, 
Portiam  con  la  presenu  qualche  luce. 

Ora  andiamo  all*  albergo,  ed  alla  mensa 
0«piial,  che  dì  quello  onde  mi  parli 
Di  nona  ama  gli  Dei  poscia  petMtero. 
Ciò  detto,  guida  fessi  ; e Io  segnilo 
Di  Ictiaia  ripieni,  E poiché  giunti 
Faro  all'alta  magion  nella  superba 
Sala,  trovar  Oeidamia  doieoie. 

Che  lacrimando  si  struggea,  qual  nere 
In  alio  colle  agli  Euri  e al  Sol  cocente. 

Tal  venia  men  membrando  ogoor  la  morte 
Deir  illustra  marito.  Onde  a Ir»  presso 
Fatti  gl' incliti  re  la  consolaro 
Cun  placide  parole,  e il  figlìu  a le» 

Fatto  ricin,  di  ciaschei^uu  di  loro 
Pienamente  spiegò  la  stirpe  e il  nome, 

La  cagion  però  tacque,  onde  reuuti 
Erano  a riirorarln,  iufin  che  aprisse 
L'Aurora  il  di  seguente,  arcìocrhe  ntiu 
Dail'acerlK)  dolur,  non  1*  uci-i<le»se 
Il  lacrimoso  alTanno,  o lui  cha  voglia 
Pure  avea  di  partir,  tennssa  a furia 
Con  gli  efficaci,  ed  i|rrati  preghi. 

Dato  fine  al  cenar  consolò  tutti 
Gli  abitator  della  marina  Stiro, 

(Cut  d*  ogni  intorno  mormorimlo  freme 
Alle  spiaggie  frangendo  il  flutto  Fgèo) 

Il  grata  Sonno,  ma  I*  amico  c dolce 
I Suo  poter  Deidamia  già  non  oppre«ìO, 
Mentre  per  la  memoria  a lei  «ulgean»» 

Del  divo  Diomede,  e dell' astuto 
Ulisse  i nomi,  poiché  eotrainhi  lei 
Vedova  frr  del  vatorosu  Achille, 

! Pe  i-iuadendo  la  fnoce  mente 
i Di  lui  co’  detti  loro  a ritroTaui 
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Ketti  Miniet  fD«rr«,  or#  t•controlle 
Atropo  fera  Porcot  « |H  prccloM 
D«1  rìtOTDO  io  otndo)  • d*ia&iiìlo 
Piloto  cifioB  f«  pMOO  0 Pdeo  il  podro,  ! 

Ed  aaeo  0 ••  Dtiduiio,  nodoiso  x | 

Qoiaei  grato  Untor  diiadoo  noli*  oltM, 

Cbo  oadando  il  figlio  o ^oolU  crudi  goorro 
Acorbo  a duol  lo  i*  oggionfooio  dodo.  I 

lottato  in*aoipio  cioi  TAoron  oocoio,  | 

Ed  Otti  proni  abbaodooor  lo  pione, 

Oodo  DeidiiBio,  cbo  già  ao  a*  aceorte,  ! 

Con  lo  braeda  atriogoodo  il  largo  patto 
Di  lai,  (pane  lo  tod  0 il  piaoto  al  dolo. 

Cono  ao’tDOBti  tuoi  taooa  dottato 
fttoaa  poaa  maggbiar  ccreaado  il  figlio 
Ptr  ogai  valle,  oado  allo  voci  odo 
Rcadoa  freaoodo  il  aaoa  Toocoloe  croie. 

Tal  fia  doirino  porti  al  coatri  piaato 
Einbombora  d'iatorao  il  gran  palagioi, 

Ed  tota  rioia  dalla  doglia  acerba 
Tali  apargoa  parola  1 O figlio,  o dote 
Tolato  ò lì  dallo  taa  Boato  U aaggio, 

Cbo  od  Ilio  doloroao  or  ta  eoo  qaoati 
Perrgria  poaaor  teglia,  oto  eoiooti 
Scila  gaorra  erodal  laacìaa  la  tita, 

Boacbò  naao  oti  air  aopro  aoSb  o oU' orati? 

Or  to  giotaao  tei,  ab  di  qaoirortì 
Goernoro  ooporto  tarar,  dio  aello  pagao 
So^ioo  guardar  da' ptrigiiewi  eaoà. 

Deb  f fa'daoqae  o mio  Mano,  to  tao  ricotta 
Eoftati,  afifiaebè  an  d)  fiora  notclla 
Eoa  mi  gianga  agli  orecchi,  0 to  racooati 
Ucciae  in  gaorra.  Perdio  corto  te  teso, 

Cba  addiatro  daNa  pagai  «equa  aoo  torai, 

Poidii  oonatneoo  il  padre  tue  poico 
Foggir  r orrido  foto,  od»  la  battaglia 
■erto  rcttd,  boadtb  di  ta  cocnko 
Pii  forte  ai  feoH,  0 di  quale  altro  oroo 
Si  toglie,  o di  Dm  a»dro  al  mondo  aito  : 

8 dò  per  ^i  trfonicati,  a por  lo  frodi 
Par  di  ceotor,  cbo  to  taaBo  latigoodo 
A Mgnir  lor  odia  faatiagba  fon. 

Cado  grata  einier  F almo  la'  itagoeibn, 

E toiae  io  rfpaoaor  cbo  ao  boHmì, 

Figlio,  a no  iMdatai  orbo,  lo  oooiorrci 
Bea  Bilia  ìagtario,  0 nilto  offiwo  ladoguo, 

Poidho  doglia  Bttggior  doana  noa  prcBa 
Di  quella,  ood'  ao»  tadoto  rlmaoa, 

For&  dopo  O aarito  i RgR  aacon 
baadaitdo  la  nagieo,  mona  erodda; 

Pereba  allora  tn^f«rToli  I campi 
DiarpaMt  ì tkiai,  e gdafua  tutta 
Oreth«i 


14^ 

Soou  mirar  dò  cba  ragioa  »i  toglie, 

Talché  di  donna  in  tcdorile  stato 
Coaa  più  iorenaa  a mÌMn  aoa  bare. 

Gm)  ptrlò  disciolta  ta  grave  pianto  t 

Indi  a lei  tal  rlspoata  il  figlio  diede } ! 

Ceoforuti,  mia  madre,  a scaccia  luagt 

Quest’ iofelid  aogarit,  omodo  certa, 

Cba  nullo  mai  tb  Marta  à in  gnem  ticeùo 
Contro  qual  che  dispoaio  aggio  la  aorta  t . 

O so  pure  ò final,  cbo  morto  io  resti. 

Por  gli  Achèi  Mrò  morto,  0 qual  oofiTorto 
E fatto  errò  cbo  al  aaogaa  mio  eootiaasi. 

Poicb’  ebbe  in  guim  ul  rìspoato,  a lui 
Ticio  ti  face  Dicomeda  antico, 

B todeodolo  por  di  poguar  rogo 
A lui  ritolto  la  queste  «od  disoo  < 

O geoorooo  figlio,  il  qual  Ooa  mono 
Sei  tn  del  padre  forte,  lo  boa  comprendo, 

Quanto  simil  tu  sia,  quanto  gagliardo  : 

Pur,  benché  ciò  aia  ter,  due  coso  ioaw, 

L'  aspra  guerra,  e dd  mar  I'  oodo  crudele. 
Perocché,  ac  noi  ni,  boIio  tidni 
Si  uotan  tempre  i oatiganii  a mone. 

Guardati  dunque,  figlio,  o fia  che  forai 
Atfin  da  Tru)a,  o rame  accede  altronde 
Di  oatigir  allor  che  il  Sol  ai  gira 
Col  tenebroso  Capro,  e lascia  addietro 
II  Sagittario  di  quidrella  e d*  arco 
Armato,  quando  tnrbini  c procelle 
Adduce  seco  il  tempestoso  terno. 

Gaardati  ancor,  quando  Boll'enipto  flutto 
Deir  Ocoan,  mentre  s*  annera  Ì1  deio, 

Dal  cadente  OrTon  giran  le  stelle. 

Temi  anco  nel  tuo  cor  l'aspro  Eqa>noc»o, 
la  eoi  dall'  imo  fondo  il  mar  commoun, 

Fremon  per  Tonde  Site  tenti,  e procelle t 
Vi  man,  quando  a trovar  tcn  tao  I*  occaso 
Le  Pleiadi,  ed  allor  che  io  mar  si  ittnlTs 
Ajico  la  Capra  furTote.  ed  etire 
Stalle,  che  o tramontando,  o fuor  dell' acque 
Del  aure  uscendo,  a'  mìseri  mortali 
Sogliono  allo  spatento  apportar  Seco. 

Detto  così,  baeiolto,  e non  fe'Ioi 
Difieto  alcun  di  gire  ail'aspta  guerra, 

Oad'ara  dnioeo,  ed  egli  un  riso 

Balenando  amoroso,  alla  teloee 

ffaee  aFrettata  il  passo,  e pure  ancora 

Lui  die  il  }ùé  motea  pronto  entro  t'albergo 

A fora  ritanean  deirangoaciosa 

Madre  i ragionamenti  al  |»ante  nisti. 

Qosl  sa  daatrier  tclocc  il  eatiliet 
Allor  ritien,  ^*ba  più  dcaìo  dal  corso, 

IO 
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■ord'  «ili  >1  fr«B,  cb«  ciò  |U  «i«U)  « tpirio 
Di  biiBcbe  spam»  il  petto,  alto  aaoìtrìscc, 
Kc  poono  i pia  bramorì  pur  del  moto 
Sur  f<mi;  oiid«  colà  «'«gli  lOTemo 
I piè  batte  leggicr,  euoaa  la  terra. 

Scbersao|ti  i cria  SBU'aiiUTO  colio, 

B tubliua  «leraodo  il  capo  altero 
Soffia  frequente,  e il  tuo  aignor  oc  godej 
Tal  del  guerriero  Achille  il  figlio  Illustre 
Dall’  una  parte  riteaea  la  madre, 

Dall*  altra  rapìa  seco  al  moto  il  piede, 

Bd  ella  godea  pur  beuchè  dolente 
Fosse,  in  mirar  cosi  leggiadro  il  figlio: 

Mille  «olle  abbracctollo,  egli  becioUa; 

Quindi  partito,  lei  lasciò  aoletia 

Botro  al  paterno  albergo  in  preda  al  pianto* 

Come  aliamtate  Beata  a*  coti  intorno 

I figli  sooi  la  rondinella  plora, 

Che  addolorando  lai  pietosa  madre 
Stridali  diforò  serpente  crudo  % 

Orba  Hmasa  or  si  raggira  intorno 

Al  nido,  or  fola  per  la  logge  ornata, 

E i pargoletti  suoi  misera  pianga  ; 

Una  altrameota  allora  Deidaaia 
Bacrimifa  dolente,  ad  or  del  figlio, 

Dando  alte  foci,  si  stendea  sol  letto. 

Ora  piangea  su  i limitari  a io  seno 
Tutto  ciò  si  ponaa,  che  nelf  albergo 
Ella  potai  rader,  che  suto  foiae, 

Hentr*  egli  era  anco  pargoletto  infante, 

Al  grande  animo  suo  irastollo,  a teharm  t 
Nè  mrn  sa  le  a*ofiVia  lasciato  dardo 
GPimprimea  cento  baci,  n lacrimando 
Coti  facea  con  tutte  quelle  cose, 

Che  del  seggio  suo  figlio  ella  redea, 

Ed^  egli  ornai  dt  lei,  ebe  senta  fine 
Gemea,  piò  non  odia  la  grida  a il  pianto  t 
Ma  «olio  ad  altra  parta  inrer  la  presta 
Nata  moreati,  e le  fclod  membra 
Destro  portarao  lui  aimile  in  tutta 
A rilueente  «talla,  a seguisti  lui 

II  saggio  Ulissa  e il  figlio  di  Tidao  t 
Altra  «enti  persona  il  sagaìan  anco 
Di  nutnra  prudeaaa  ornato  il  petto, 

Cui  bene  areatì  area,  nobil  fàcoiflia, 
Daidamia  nella  sua  corte  \ queati 

Col  figlio  Ino  mandò,  perché  ministri 
Fosser  pronti,  e aregUati  a*  cenni  suoi. 

Questi  dunque  segoeodo  il  figlio  ardito 
D*  Achille,  mentre  il  piè  dalla  citude 
Alla  ture  mofea,  serrianlo  intorno. 

Bgli  Dtl  mezzo  a lor  già  baldaoMSo, 


E gajo  sì,  che  con  la  enore  Tata 
Ne  godalo  lieta  di  Merao  la  figlia  ; 

Anai,  a Nettuno  ircor,  ccrulao  il  crina 
Piacer  aentia,  del  raloacao  Achilia 
Mirando  il  proda  figlio,  il  qual  di  guerra 
Lacrimosa  era  figo  ancor  fanciullo, 

Koo  dì  piunu  tastite  ancor  le  gote. 

Ma  r interno  talor  1*  interna  foru 
L' acciufa  a grand’  opra  : egli  acn  già 
Della  sua  patria  fuor  simile  in  fiata 
A Marte  allor  che  nel  sanguigno  asmlto 
Sen  va  contro  i naeaici  acceso  d*  ira, 

Furiboodo  la  mente,  orrendo  il  ciglio, 

Folgoran  gli  occhi  a Ini  dì  fiamma  in  gnisa, 

E net  fhror  deiriooitato  corso 
Con  fennsta  beliè  nelle  sua  gota 
Il  tremando  tarror  s* accoglie,  ondanco 
Gli  stasai  Dd  dsl  del  timore  offenda, 

Tal  di  tè  fiacca  moetra  il  generoso 
Figlio  d’ Achille.  E tutti  quelli  iotaato, 

Che  pestar  lo  vadean  per  la  dtude 
Pregavan  gli  Immortai,  che  il  ruga  loro 
Vdesiar  riooadnr  dall*  aapra  guerra 
Salfo  al  paterno  alborgo  : «d  «aal  a*praghi 
P**!*'^  orecchi.  Intanto  egli  sen  gin 
Tutti  color  d*altccsa  suparando, 

Ch*  «gli  area  intorno.  E poiché  giunti  al  Kdo 
Pur  del  mar  risonante,  ivi  troverò 
I marinar  della  spalmata  nave 
Tender  le  Tela,  e spinger  lei  ndrooda. 

Tosto  egli  entrowi  dentro,  a adolser  caai 
Bd  'ancore,  c ritorte,  che  tempro  banoo 
Seco  (robutta  forse)  in  mar  la  nari. 

Quindi  felico  a lor  eoneesse  il  corso. 

Pronto  lo  sposo  d*  Amfitrite,  a cui 
Nel  peosier  ai  folgca,  quanto  gli  Argivi 
Dal  magninifflo  Buripilo  a da*  Teneri 
Postero  oppresti.  Indi  sedando  intorno 
D*  Achille  al  figlio  i anni  compagiti,  a luì 
Con  dolca  ragionar  porgalo  dilaito, 

Tutte  del  padre  aoo  narrando  l*opri^ 

Quella,  ch'eì  fe*  nell*  ampio  mera,  a quelle, 
Che  di  Tdeio  altiar  feoa  na*  campi. 

Quanto  a*  Trojani  inoontn  t|^Ì  oprò  io  gutm, 
La  città  depredando,  a qoanti  dooì 
Si  riportò  dal  ancoasaer  d*Atrdo* 

Godeva  ai  fra  sì  atetao  io  ascoltando 
I detti,  a dea^va  Ì1  padre  infitto 
Nel  valor  paraggiara,  e oalfai'^oria. 

Dall*  altra  parta  per  agioo  dal  figlio 

Metta  Deidamìa,  deoiro  alla  suna* 

Sparga!  costosa  laolma,  a sospiri. 
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B p«r  l\»c*rbo  daol  !•  v*nia  n«tto 
Il  cuor  nel  petto,  come  il  nolle  piombo 
Fn  cU  ardenti  carboo  atruMui,  o come 
Cera  ai  liqnafaco  \ a non  Iìm  uagua 
Col  pianto  eomempUndo  ti  6ouo  oodoao  \ 
Vcf^or  ctsMva  allor,  cbt  a prender  cibo 
Stdeaai  a meoaa.  Intanto  a poco  a poco 
Fatta  la  nara  in  guÌM  era  loniaot, 

Cita  |ìl  aparian  la  vaia  all*  atre  io  fiata 
Fatta  acmbianti.  ad  ma  il  giorno  inta^ra 
Soapird  lafrìaaando.  Al  legno  il  reato 
Aapìrafa  coai  ebe  parea  appena 
Toccar  nel  ano  Tobr  1*  ondoeo  flotto. 

Ccmlaa  mormorara  a*  flancbi  iotomo 
L*  onda,  ed  eaea  ralnco  il  mar  feodea. 

Della  notti  roaeoro  indi  l'aaaalao. 

Bi  meno  ella  correa  1*  umide  rie 
Dal  reato  goremaia,  c dal  nocchiero. 

Mine  al  cielo  già  la  dira  aorora. 

Qoando  allor  ai  acoprir  1*  altere  cime 
Degl*  Idei  CDOOii*  Crisa,  t il  gran  delubro 
Di  Smintio,  il  promontorio  alto  Sigeo. 

B del  gnerrìcro  Achille  lodi  la  tomba. 

Additar  queata  il  figlio  di  Laarta 
Aatuto  a Bcotioicso  non  rolla 
Far  non  dceiargli  entro  la  meote  il  duolo. 
Oltrepaaearo  all*  itola  Calidoc 
E ai  rimate  a lor  Taoedo  a urge. 

Di  Ptelenote  indi  apporre  il  tempio,  dorè 
Giace  il  aepolcro  di  Protetilao. 

Per  gli  alti  olmi  ond*à  cinto,  in  riata  ombroao. 
Olmi,  onda  nel  mirare  il  aol  aurgente 
Seglienci  toate  inarìdìr  le  frondi. 

La  aare  intanto  » remi,  t I*  aure  apprecao 
Fortaro  a Trota  là.  *rt  gli  altri  legni 
Approdati  de*  Greci  erano  al  lido. 

Che  allor  mìeeramente  al  tallo  ietoroo 
Combattean.  coi  già  fero,  affinchi  acl^ermo 
In  gArra  htm  agli  uomini,  « alle  aari. 

Quealo  era  già  per  minare  a terra 
Sotto  la  laaa  d' Eurìpilo,  at  toato 
Boa  a*  aeeorgaa  della  percoaee  mura 
Del  forte  Tideo  il  figlio,  il  qsal  ubando 
Fuor  della  ratta  nare,  ardito  aptoia 
Quanto  petea  mag|lor  dal  petto  il  grido  : 
Amici,  ab!  quanto  graro  oggi  ai  rotge 
Danno  aopra  gli  Argiri  : or  ria  corriamo 
Veloci,  e reatiam  PartM,  aadiamoe  tatti 
Volando,  ore  la  xaflù  è pià  crudele. 

Ferebi  alle  noenre  torri  (atomo  accolti 
Pugnando  eunno  i bdlicoai  Teneri: 

B gran  perizio  **ba,  eba  aotto  il  muro 


Non  ardan  crodalmeou  anco  la  nari. 

Onde  il  ritorno  a noi.  cha  at  il  braaaiamo 
In  tutto  aia  practio.  a contro  quello. 

Che  preacritto  baro  il  fato  in  Troia  uaiinii, 
E moglie,  e figli  rimarran  lontano. 

Goal  diu’  egli,  ed  caci  in  un  baleno 
Tutti  da*  legni  fuori  ioaicme  uaciiot 
Perocebè  tutti  appreaao  areun  gran  teau 
Al  grido  del  gttcrrier,  trattone  colo 
Beottolemo  11  forte,  il  qual  d*  ardire 
Era  al  padre  aimile,  io  cui  ai  acouau 
AUor  nel  peno  alto  detto  di  guerra. 

Onde  rcpcote  al  padìglion  n’aodaro 
D*  Uliau,  cbt  più  pruao  era  alla  nara 
Di  ceruleo  color  tinta  la  prora. 

Ora  giaceano  alternamente  poeta 
L'arme  d'Uliiie  accorto,  e de*compa|Ot. 
Coi  tolte  arcano  agli  arreruri  ettimi. 

Iti  Tarme  più  beile  i più  guerrieri 
Vuttrai,  e le  peggior  ti  cinter  quelli. 

Che  più  timido  arean  nel  petto  il  core. 
Armoaai  L’iiiae,  e gTIuecai  aeco. 

Quinci  diè  Tarme  al  figlio  di  Tidéo, 

Che  corra  modo  belle  egli  area  prima 
Tolte  al  roboato  Soco.  Il  figlio  poscia 
D'Achille  ti  restio  l’irmi  del  padre. 

E in  quelle  cbinao  a lui  aimite  apparrc. 
Queste,  opra  di  Tulcan,  lieti  alle  membra 
8'  adattaron  di  lai,  brache  aorerdtie 
Altrui  fotier  di  pc«o.  A Ini  leggieri 
Tatti  parun  gli  arneai,  ed  alla  fronte 
Grate  non  era  Telmo,  antl  con  meno 
Liercmmte  TaUare,  ancorché  in  alto 
Sorgcwe  \ T elmo,  che  di  aangne  ancore 
Arido  ai  mostrara.  I Gred  tatti, 

Che  lo  redean,  bea  d’appreauru  a luì 
Arean  desio,  ma  gU  tanca  looisai, 

E traragliara  alTaltc  mura  intoreo 
Dell* aspra  guerra  Torrido  tumalio. 

Come  nel  mctao  al  rsato  msr  riochiuas 

I nariganti  in  solitaria,  e in  tutto 
Dallo  gcnii  diriu  isola  tuono. 

Coi  lungo  tempo  il  oarigsr  contende 

II  renio,  che  contrario  a lor  si  mnore. 
S*a|giran  pensierosi  entro  It  nare, 
Niseramsnte  lor  maacando  ogni  eseaì 

{ Alfio,  quando  più  sono  afflitti,  e mesti. 

I Tento  ai  desu  al  lor  deiìo  secondo  ; 

Tal  T Argolico  ttuol  prima  dolente 
’ Si  rallegrò,  quando  sen  reonc  a lui 
I Beottolemo  il  forte,  indi  sperando 
H Por  respirar  dsl  lacrimoso  affanno. 
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Umìii)  d«'  tuoi  fttiU«  ardenti,  « ^ 

Come  difli  ocebì  dì  Uon  feroce, 

Che  egitaio  dai  daol  T uuno  altero. 

Cala  de*  monti  a'cecciatori  ìocootro, 

Che  pODgoo  già  nella  carerna  il  piede 
Per  toroUrgli  i parfoUtit  6gli 
Solitari  rimiai,  a da’paeenti 
Lontaoi,  in  ielle  ombroM  « e ae  o'avfade 
Egli  mirando  lor  da  t)tialckc  giogo 
Sublime,  ed  al|o,  onde  k>r  more  inoofitre 
Precipitoao,  e con  ruggiti  orreodi 
Meece  il  rumor  delle  arrotate  unse  ( 

Tal  ti  commoMa  il  coraggioco  patto 
De)  figlio  illustre  dflP  ioritco  Achille 
Cooiro  i gnerrieri  Teucri,  onde  U corse 
Primiero,  ore  maggiore  era  tumulto, 

Li  eone^  ore  più  lieve  agl'iaimici 
Impetuosi  era  il  giitare  a terra 
Lo  schermo  d^lì  Achei,  poiché  tDgti  forte 
De]  relio  io  quella  parte  era  il  riparo. 

Altri  anco  ateo  aodàr  «aghi  di  guerra, 

E ritroraro  Euripilo  aoimaeo, 

Cb*  era  co*  aaoi  compagni  io  cioia  aaceso 
Ad  una  torre,  e s’area  posto  io  core 
Di  abbatter  Talto  muro,  e Iv  di  tutti 
Gli  Achei  ruioa^  ma  cotal  pensiero 
Lui  non  donar  gU  Dei  «indurre  al  line, 

Pcioccbè  Ulisse,  Diomede  il  forte, 

Il  divino  Keottolcmo,  «d.il  divo 
Leootco,  lor  eoo  infiniti  dardi 
Spioscr  lootao  dall’aMalito  muro  : 

Come  tcacciano  i,  cani,  e i faticoai 
Pastor  eoo  la  forteaxa,  eoo  la  toc* 

1 gagliardi  leun  dal  chioso  giro, 

Lor  da  questa  assalendo,  c quella  pane. 

Ed  cari  con  ardenti  e torvi  iguardi 
S*  aggiran  quinci  e quindi,  e benché  grande 
Brama  aggiao  di  squarciar  ego  1'  unghie  fere 
I giorenchi,  e le  madri,  pur  ced«odu 
Scn  Tan  cacciati  da*  feroci  cani, 

E da* pastori,  che  muovoo  loro  assalto; 

Tale  all'  impeto  lor  cederò  ì Teucri, 

E ritirarsi  ; ma  però  soltanto 
Qoant' Dom  gittar  potrà  una  lieve  pieUa  ; 

Perocché  loro  abbandonar  le  iutì 
Ifoo  eoocedea  Euripilo,  ma  forai 
Fea  di  teneigli  all' inimico  a fronte. 

Finché  i legni  dispersi  atesse,  • morte 
Dato  a tutti  gli  Achei,  poiché  infinito 
lofoodea  Giove  in  lui  valore,  e poua. 

Onde  uglìeme  presa,  e dura  pietra 


Contro  le  mura  l'aetontò  di  fonai 
Orrendo  allor  dostaro,  c gran  rimbombo 
Le  fondamenta  dell*«x«lio  gito. 

Onde  noD  meo  ai  speeonuro  i Grocì, 

Cbe  se  caduto  al  woJ  gii  £mm  il  moro. 

Hoo  lasclaron  però  k dora  cufib. 

Ma  sì  fermar  m>mo  earrleri  o lupi 
Feri  ed  ardili  predaiot  di  grcggct 
Quando  ne*  monti,  e cacciatori  e cani 
Per  donar  morte  a*  figliuoletti  loro 
Gli  acaccian  eoo  fnror  deUa  caTeroa, 

Ed  eaai  oon  cedendo  a ebi  gl' incaica 
Fcrmansi,  e difendendo  i cari  pegni 
Sprcxsao  fatti  animosi,  e strali  ed  aste. 

Tal  per  le  genti  qnesU,  e per  te  navi 

Fognando  rcaistean  nella  battaglia.  « 

Così  con  alta  voce  minacciaado 

Disse  agli  Argivi  Euripilo  goerrìaro  s 

O vili,  e voi  eba  imbelle  avela  io  pene 

Il  cor,  pé  me  noo  fisreste  ir  kauaiio 

Da’ legni  per  timor,  se  il  vostro  moro 

L’impeto  mio  non  reprimesse  in  parrai 

Ma  voi  siccome  can,  cbe  nella  selva 

Paveoteno  il  leoo,  da  cbiuso  loco 

Meco  pagnate  per  rampar  da  morte. 

Ha  li  avverri  eh*  io  vi  ritrovi  un  giorno 

Com*  altre  volte  già  ocl  pian  dì  Troja 

Pareli  al  guerreggiar,  dall’aspra  aorte 

5uIlo  avrete  riparo,  asti  io  un  monte 

Da  me  cadrete  in  aoUa  polve  acciai.  t 

Goal  dtsa*  egli,  fuor  mandando  i detti 

D*  effetto  vuoti,  perchè  aacoao  a lui 

Era  qual  a*  avvolgesse  a lui  d*  ùstoroo 

Poco  lontana  ornai  grave  mina 

Per  man  di  ffeottolemo  faroce. 

Che  io  breve  lui  devea  eoo  I*  atta  audace 
Privar  di  vita.  E pure  allor  noo  stava 
Anco  arata  adoprir  T invitta  foru. 

Ma  dal  giro  pugnando  ucctdea  i Teucri. 

Temevano  etti  alle  pereoma  d’alto 
E di  oecessità  cacciati  addietro 
E dal  fero  timor,  «he  gli  avee  vinti, 

Raccoglieansi  ad  Boripilo  d*  inaorno  ; 

Siccome  i pargoletti  alle  ginocchia 
Corron  dri  padre  lor  temendo  il  mono. 

Che  dal  gran  Giove  è dealo,  ailornbè  rotte 
Le  nubi  geme  orribikaeoia  il  cielo  i 
Tel  de*  Troiani  i figli  avean  rieorao, 

Fra  il  Cetco  aiuolo  al  rege  lor  peesenla. 

Temendo  tutto  ciò  die  con  la  mano 
Sovra  di  lor  ffeuqlamo  spargaa  i 
Perocché  diitta  agr  inimici  capi 
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FàC««  T«lar  U doloroM  •!?»§§• 

A'  Tmctì  àsuMOo  dft  Mspor*  U p«tta 
O^rctti,  di  T«d«r.  e«fto  p«tM 
Tifo  eoa  1*  timi  ttaioe  Acb>U«  ocresdo» 

Xa  ceUna  pesò  1*  ÌBdc|Bo  offetto 
la  accKo  al  cor.  pcrcM  psars  qniadi 
Ve'Cttci  aoa  «orteaio  t ael  rt  loca 
Coti  terrifailBiequ  etti  twado 
B qaiad  e qqiodi  cria  ael  lacsao  ■Uctki 
Fn  Taspco  nolo  • rorndi  pcarot 
F«cU  iotsa  a lar  f««a  coagtimU  iaoicmi 
L*orrD>ilo  tpcraaio  ■ la  ver(ofaa* 

Co«e  color  ckc  par  V alpaeira  ria 
Xaoroao  il  pii»  io  fià  cader  dal  oMftte 
Ve^oa  (orrcato  rapido  oada  Crana 
Parcoaaa  iaeoatro  U aeoaceaa  pìein^ 

Boa  biBBO  ardir  ael  rtaoaaaia  Balio 
Di  tpÌBfmì  oluc,  al  pii  li  morta  appresso 
Hnodo,  e aoa  del  lor  viaq^  !«a  corai 
la  ul  |uisa  i Trctjaa,  beaefad  braaMMÌ 
Di  fa|i,  fUrsa  Nidi  a pafoar  tatto 
L'Ar|olieo  riparo,  parche  Miapra 
Barìpilo  ditio  |li  spia|ca  aeaati 
Alla  battaglia,  certa- tpaoia  arcado. 

Che  doftaacro  pur  daU*  ooao  altero. 

Rei  pufaar  contro  cauti,  aldo  tiaacarsi 
E le  laaoì  a la  forza;  a pure  iolaato 
Paolo  col  gaerref(iar  bob  iacea  tregua. 

Knerra  poi»  ebe  la  crudel  teaiene 
Ebbe  a lairar  dall'odorato  rìeio, 

LatciÀ  gli  ecceUi  albtrgbi,  e Ktae  lopra 
L'alta  data  de*  noatì»  a cosà  liara 
Verca,  che  aè  col  pìA  radea  la  terra. 

Ld  più,  ebo  il  Tento  ambile,  e leggiera 
Portara  Taera  aacro  a nube  cguala.  • 

£ torto  giooM  a Troja,  e il  piade  pose 
Del  Tentato  Sigto  aniralia  dna: 

Oade  tainedo  ella  «edea  il  coaflitio 
Delle  guerriare  geatl,  e favor  porte 
Oraede  agli  Argiel.  B pur  fra  tatti  araa 
Vagpor  d' Achille  il  Aglio  ardire  e forte, 

Cbe  se  tiabi  io  oa  sol  uoai  glaagoaii  ioaieaae 
Fibri  soo  d*  alta  gloria  : a pure  ormato 
£|U  era  d’ aaabedae,  si,  perché  iceeo 
Dal  seagoa  era  di  OSo*e,  e parte  ancora 
Fcrdé  al  caro  ino  padre  era  Mmbiaate. 

Quiad  d' aaiaao  iatxepido  e Tirila 
Volti  spiogea  sotto  le  torri  morti. 

Cooie  di  preda  U peaeaior  braaweo 
TesModo  a*  pesai  io  laec  reiaa,  seco 
Io  forza  di  Valeso  daatro  la  nare 
Caadace,  eba  eooiaossa  aM'aura  Uari 


k SfiviUa  a ^ega  il  tamo  al  Icgao  ioiocaoi 
Bd  tasi  fuor  dal  tcoabroao  flotto 
Bramosi  di  eedm  1*  ultima  hioa 
Guisaoo  a aebiera»  ood*  agli  eoo  1*  aoato 
Tridente  alTappatàr,  che  foa  dall'aoqoe 
6li  uedde,  a di  sua  pasca  antro  a eè  goda, 
Cod  del  Aero  AcbUla.ia  aobil  A^ 

Presso  al  petroso  bom  iva  ucòdcodo 
La  schiere  de'  aemid,  ebo  p«4  proaie 
Tracaflo  aTaati.  Alh  friìca  praaii 
Bna  tatti  gli  Arfivig  altri  aA  aa  meda, 
Altri  ad  un  altro  alla  dtfeaa  iataati; 

Ondo  oe  rimboBbava  il  largo  Udo, 

He  BQoaefea  le  aari,  e T alto  auro 
Ne  gemea  perroseo»  ed  ornai  fìnto 
Deir  una  e V altra  parto  afra  la  ferme 
L*  ìaAaita  fitica,  e de' soldati 
La  rebosiessa  ia  un  scioJio  a le  acabn. 

Hi  DB  perteoto  dal  guerriero  Aclùlle 
Il  difia  Aglio  ancora  oppresso  area. 

Perché  nel  petto  il  gencsoso  core 
Affatto  infatìpbile  cbindta; 

Nullo  itraao  accidente  in  oaabatlaado 
Toecoìlo.  Egli  fremei  siaille  a Aoae 
Di  corso  aerno,  cui  giamaiai  aoa  face 
Timer  di  Aamma  assalio,  aooarcbé  il  veoto 
Fieramente  tpiraada  iTaniì  spinga 
Dell*  ardente  Volcaa  la  mera  form, 

Peroecbé  ginata  ia  soU'  escremo  lembo 
Iliaoguidisce.  e pnr  toccar  nem  rsle 
Col  Torace  poter  P umido  infitto  t 
Cosi  mai  Don  toccò  siaBchcizi  grare 
Del  raggio  Achille  >1  buon  Auliuol,  né  tema 
Gli  legò  le  ginocchia,  inai  ognor  saldo 
Alla  bitUflia  i suoi  compagni  accese. 

Colpo  mai  Doo  gli  offese  il  aobil  corpo, 
Beaché  bneisti  in  lui  ne  fonar  molti; 

Ani,  come  colpir  grandine  snnU 
Alpeetre  |Hara,  ita  sa  Ini  cadeado 
la  tatto  tsn  deUs  peroosu  il  toooo  ; 
Perocché  tutto  rispingean  lontano 
Hobustiswaio  I'  elmo  e il  brgo  scudo 
Del  giù  divino  labro  iodìio  dono, 
la  questo  giubbilando  il  forte  figlio 
D*  Achille  se  ne  già  ron  alle  md 
D' intorno  al  muro,  a coofertara  tutti 
Gli  Ai^ì  a muover  pronti  alU  hatiaglis, 
Percb*  egli  era  di  tutti  il  più  guerriero. 

Ni  il  or  di  erode  pugoe  asci  mai  mnoj 
B sempre  ael  peosicc  Ano  teaca 
L' aecrba  morte  feadiecr  dal  pedrr. 

Gedeiao  i Hiraìdea  del  dace  loro, 
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B ÌBtorao  ftl  nnirp  «Ber«deUa  h g««m. 

Iti  dot  fifli  di  aeeiM 

D*  orp  abboodiBU  • di  DitnaaM  atta  : 
Questi  due  dfli  arca  DobÌIÌ|  a BMitrì 
D'iTTCDUr  dardii  d*  agitar  daatriró 
lo  gatrra,  a dotti  d'arrniar  gna  bacia. 
Anbo  Peribaa  io  «■  aol  parto  tipoaa 
la  rìra  di  Saagario,  a cbiaaiò  I*  oao 
Cebo,  6 r altro  Eabeo  diaaa,  a non  goderò 
Queati  loBga  augtoo  raaapìo  rledicua, 
Pcrdii  brera  diar  atta  a lor  la  Pardba, 

E coma  ia  uà  aol  d)  vìdar  b loca 
Tale  ia  oo  di  morir  lotto  h ataao 
Dal  forte  Vaoitolamo,  eba  all*  oao 
Tradaaa  il  cor  col  dardo,  all*  altro  erodo 
Sarto  gittò  lai  capo,  il  qoal  ioli*  almo 
Spanoai,  a Telaio  fraaia  a la  carralla, 
Rotta  dal  capo  T otn,  a terra  ipana. 
lotoroo  a lor  fa  poscia  noi  gran  torba 
D'altri  namici  citioia,  e già  creicaodo 
L'opra  di  Marte,  iofio  dia  topraggioaia 
La  Botte,  a Tcona  gii  1*  eterna  aorora* 
Onda  lo  iiool  d' Eoripilo  animoto 
Lange  da*  legai  rilirotaì  alqoaoto. 

Rè  mao  pretar  gli  Aebd  brera  ripeto 
Pretto  alta  torri,  a la  Troiaaa  genti 
Requie  irorar  dall'orrido  conflitto, 

Parebè  oltre  modo  grata  era  la  aofl^ 

Stata  d'intorno  all'  Inimico  moro  \ 

E tatti  certo  con  le  neri  laro 
Dittrotti  ellor  ti  rimanean  gli  Argiri, 

Sa  qoal  di  non  acaccìata  11  prò*  figlinolo 
D*  Achille  il  largo  atool  degl*  tnimieì, 

Bd  Eoripilo  atatio.  Allor  ricino 
n bnon  recebio  Fenica  a lai  ti  fao, 

E fiao  cootamplandolo,  anaiiroilo. 

Tal  raiiambrara  al  figlio  di  Paleo. 

Qniod  in  no  ponto  gran  piacer  aantllti 
Correr  nell*  alma  ed  infinite  doolo, 

Dool  per  nemoria  dal  raloca  Achilia, 
Piacer  di  In!  redando  il  forte  figlio. 
Tananmanta  pianta,  perebd  mai 
GT  infabei  mortai  non  riton  santa 
Pianto,  benché  piacer  a'abbian  talora. 
Stretumenta  abbraeciollo,  in  qoelb  gnita 
Che  il  figlio  con  le  braccia  il  padre  ttringe. 
Quando  gran  tempo  per  roler  dal  cielo 
Molti  affanni  tofftrii  alfin  ritorna, 

Alta  gioia  al  boon  padre,  al  caro  alberp: 
Tal  qaaatì  Reottolamo  itringeodo 
Fronte,  e petto  bacrogli,  e qoetle  a lui 
D'aioor  piena  e d*  onor  dille  parole  t 


Sii  lieto  aei^f,  o booa  figUool  d*  Aletta, 
Coi  gii  bamUno  io  notricii  porlaaèo 
Lai  rolentieri  ia  coDo,  ad  egli  ialaaie 
Per  benigno  roler  dc'iacri  Ruai 
Lieto  creieea,  qaal  rerdeggìaate  raaw^ 

Ed  io  godei  la  eoa  beiti  miraado, 

E il  ragioaer  el  doleti  ood'io  iraera 
Allo  eoafortoi  e quali  aaleo  figlio 
lo  team  caro,  ed  ei  di  padre  ia  goba 
M*  oaorara  all*  iaconiro.  Era  lo  ^ lai 
Padre,  ad  egli  a me  fi^io,  a eod  detto 
Mirando  arrmti,  peiebi  noi  d'on  aangaa 
Pacca  Tamort,  a b concorde  ro^b. 

Sol  qacaio  ne  petb,  che  di  rirtnda 
Me  rineea  molto,  poiebi  di  bclleim 
B di  ralorc  a*  Diri  egli  era  tgniic. 

Or  to  I*  aiiembri  in  totio,  ed  a me  pere, 
Che  riro  ei  ab  tornato  infra  gli  Achei; 

E pnr  grire  dolor  tempre  mi  apporta 
Del  ano  morir  la  rimembrania,  e in  qaaita 
Dora  reechicoa  il  cor  mi  affligge  il  daolo. 
Ed  oh!  perché  non  mi  coprio  la  terra 
Aranti  alla  aaa  morte,  a qntl  farora 
Ron  ebbi,  eba  arer  tool,  chi  rtea  lepalto 
Per  man  di  eoo  eigoor  benigno,  e grato! 
Certo,  o mio  figlio,  par  cagion  di  loÌ 
Mai  non  aia  nel  nato  cor  aopito  11  doolo. 
Ma  non  ti  affligger  lo  l*  alma  col  pùnto  ; 
Kuttono  i MirmidoDÌ,  e i belircon 
Argiri  oppretai  col  ralor  difrodi, 

E par  cagion  dal  tao  buon  padre  ifoga 
Contro  il  nemico  atool  l'impeto,  e Tira; 

B grande  onor  ti  ab  rincer  pogoaodo 
Eoripilo  feroci,  Ìl  qoal  dì  goarra 
Saslo  mai  non  li  Irora.  E il  farai  certo 
Poiché  di  lai  tu  fai  migliore  ed  anco 
Sarai,  quanto  miglior  tempre  il  too  padre 
Del  genitor  di  lui  miaaro,  fot. 

Poicb*  ebbe  cosi  detto,  in  gaiia  ula 
Del  biondo  Achilia  il  figlio  a loi  rlapoiat 
Vacebio,  il  nostro  ralor  giudice  ia  guerra 
Anéi  la  fona  Parca  a Marte  altero. 

Detto  coti,  gran  raglia  entro  loi  nacque 
D*  nacir  lo  ttetto  di  chiuso  nell*  armi 
Paterne  fuor  del  maro  tu  campo  aperto  ; 
Ma  fa' la  notte  al  ano  panster  dìrieto, 

Che  ascia  dall*  Occén  di  feaeo  aaanto 
Cinta  la  membra,  ad  apportara  seco 
Della  fatidit  agli  noadnt  il  ripoto. 

Intanto  lai  non  mcn  d*  Achille  ìl  forte 
Là  per  le  aari  rtrerlane  alltgri 
Gli  Argiri,  poiché  lor  foce  eonfgM 
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R«1  oea»p«rif  ri  b»id«iuoM  la  futm, 

Qoiaci  oflonTBR  lai  proaii  tUaMri.  * 

DsadofU  dooi  iniiatoii  a qacIU  tfaali, 

Cbt  raadoa  car#  la  rtodMiaa  altinL 
Qoaiii  oro  prfatatarfllt  a qarilì  arfaato» 

Altri  famaatat  diade,  altri  iafiaito  • 

Bine,  alui  ferro^  alcaa  di  rotto  tìoo  .» 

Tati  (li  oflena, -altri  daiuier  veloci,  , 

Alcaao  armi  (aevriere,  altri  pra^ta 
Tetti  d'iodaatrì  dmoe  opra  (eaiUi. 

Ooda  tomaio  piacer  qoiadi  teatia  -y 

Bell*  alata  Ilcotlolamo.  Ed  iataato  ^ 

Gli  altri  ae*  padiglioo  caaando  al  fiflìo  , 

Divio  d*  Acliilla  davao  gloria  pace  • n 

A qoclla  da*  caletti  eterni  Boati» 

Agaatenaona  allor  tolto  faatoio 
In  qnafta  gnitt  a lai  rivolto  ditte  t 
Taramaoia  tei  ta  dal  forte  Achille 
Baio,  o figliool,  poi^  limila  io  tatto 
A Ini  tei  ta  di  ganerea  fona 
Di  baiti,  di  grandeacs,  d*  ardUaaato, 

E coma  lai  tei  nell*  ìntarao  tag|^  > 

Ond*  è,  ebe  gran  piacer  dentro  a ma  tanto 
Sparando,  eba  la  lancia,  a la  Ina  mano 
Sta  per  dar  morte,  c par  portar  mina 
Ari*inimlei,  alla  Trobna  man, 

Paroecba  in  lotto  al  padre  Ino  rtttcmbri. 

Vmtre  contaatplo  ta,  veder  Ini  parmi 
Pretto  aRa  navi,  coma  allor  riia  Irato 
Par  rncclto  Patroclo  ai  facm  etraga 
Da'Taoerl  Ma  nel  cieto  ai  ri  ritrova 
Con  gl’ Inanormli,  a da*  beati  ttaati 
Mandato  ba  te,  perebè  all' afflitte  con 
To  porti  degli  Argivi  oggi  toceono. 

Poicb*  ebbe  eoa!  detto,  a lo!  ritpon 
D*  Achille  in  qntfU  gnin  il  prò*  figUnolo  : 

Dio  voleave,  Agamennone,  riie  rivo 
Potai  mio  padre,  acdoodid  ma  ano  fi^to 
Caro,  vadeiM  non  portar  vergogna 
Al  paterno  vnlora,  a cori  vparo 


lo,  che  deg^  awanir,  n Sa  eba  sano 
Laccin  baati  me  gli  Dai  dri  oalo: 

Coti  parlò  d*  alta  pmdanaa  ornato, 

E la  ganti,  eba  intorno  arano  a lai 
Aaamìrar  l'nom  divino.  B quando  ami 
Pur  dalla  cane,  il  ganaroto  figlio 
Dal  forte  Achille  dalla  manta  in  piedi 
Lavato  indonna  al  padìgUon  dal  padre, 

Ove  molta  giacaan  d' ueciri  eroi 

Anni  d*  intorno,  a in  quatta  a in  quella  parta 

La  vedova  caliiva  al  minitlaro. 

Coma  vivando  il  lor  Signor,  deano  opra. 

Ed  agli  in  cootai^ilando  i Taocrì  amari, 

B la  cattiva,  toipirò  profondo. 

Tale  il  prete  dario  del  padre  ettinto.  • 
Siceoma  in  il  folto  boato,  o capa  valla  . , 
Il  feroce  laon  da*  cacciatori 
Ucdio  gU,  ae  dentro  all*  Antro  ombrvao.  , 

Il  laoncel  t*acooglìa,  a con  frequenti 
Goirdi  va  rimirando  il  caro  apeeo, 

Teda  raccolti  là  gran  monti  d'otta 
Di  molti,  preda  taa,  cavalli  e buoi 
Dafla  patema  morta  antro  a aà  geme  \ 

In  goiea  tal  dal  coraggioao  Achilia 
Al  i^o  in  marno  al  cor  ti  ttrioie  il  duolo. 
L'atnmiravan  l' ancella,  a aovra  tutta 
Britaida  nel  mirar  d*  Achilia  11  figlio; 

Talor  nel  cor  aantia  piacer,  talora 
D'Achille  rimembrando  ivaa  gran  doglia. 
Dubbiava  afla  fra  m,  oome  aa  rivo 
Tcnmeata  foaa*  anco  il  proda  Achilia. 

Dall*  altra  parta  anco  i Troiani  allegri 
Davan  gloria  ad  EoripUo,  e Ini  pari 
Dicaano  al  divo  Ettorra,  allor  che  i Greci 
Stmggca,  la  aitU  toa  eoa  la  ricdiecsa 
Tona  goardando.  Alfin  giunta  quali*  ora, 

In  eoi  dolca  la  genti  il  aonno  aatala, 

I Teneri  tutti,  a i bellioori  Achèi 
Tinti  dal  ano  potar  domriro,  cccaUe 
Le  gaardia  eoi,  cèa  n«i  dìer  pota  ai  lutti. 


NOTA 


— 


(i)  Li  anima  naUa  diepartrioni  dì  Podalìrio  par 
b morta  dal  fntrilo  voile  imitar  quolla  d*  Addila 
par  Patroclo  ; ma  ciò  ^ in  qorit*  Eroe  dalla  pat« 
dona  dmta  iotaraaae,  atartora  io  q««tt*  uomo  ohe 


non  A copra  b afara  cornane,  nè  ci  trova  prave* 
anti  del  ano  accatto  d*  amor  fraterno,  riacca  au* 
gertto  e di  poco  «Batto.  Para  la  detcriatona  è bai* 
by  a in  generala  U libro  abUxmda  di  bcUcBa 
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poetsebe  di  mfi  dtrt.  Fredda  e poerile  èpa» 
rò  la  parhu  d’UIieaa  a Firro,  nelb  qada  ai  per* 
de  Delle  deicrìziaae  ddlo  eeodo  d*  AchìDe,  e dei 
bei  brori  che  ri  looo  per  muo^  isvace  di  priou 
cooaiocbre  dell'^Mr  fa  aaofte  d’AdiiUe  (di  ew 
fa  DBOva,  checché  ce  «e  dice  1*  Avtere  voa  pote> 
ve  estere  giunu  m Sdrs  ) indi  proeegoire  eeòtea* 
dolo  e Tcoir  a Trob  eoa  ao  diteono  feeoao  a 
eaimato  dell*  idee  di  readette  e di  gtotie.  Lieoaie*> 
da  asolo  di  Pirro  di  al  nipoee  dei  ricordi  iaatili 
circa  fa  oaeif^asioae  \ poiehè  Vliese,  e aoa  Pirro, 
era  il  direttore  dd  ràfgio.  Vani  prefi  eonip«i> 
saao  questi  difetti.  In  altro  luogo  ho  esaJuto  il 
bellistimo  squarcio  morale  posto  ia  bocca  di  Re* 
•torà  solfa  rieeada  e miserie  dell»  rìu,  Toocaotis* 
sima  è la  pittura  dsik  desdaaoae  di  Deodamis 
dopo  la  partenza  di  Piire,  e piena  d<^  piè  eira 
crideaa  detta  Uoercna  materna.  La  preosa  ad 


eroica  risposta  di  Pirro  alla  madre  mastra  «bll'aa* 
torà,  benritè  gcneraltBtfBte  ai  abbandoni  air  esobe» 
rana,  & perè  tslòra,  ore  Occorre,  coomeer  il  pra- 
po  detta  breritè.  Le  parole  di  Fenice  nel  Yederfa 
amio  cooreniend  al  carattere  di  quel  rec^o,  è a 
snoi  apporti  eoa  Aditile.  Gentile  insième  e aen* 
MU,  aflettuosa  e Aobile  è fa  parlata  d*  Agaiaen> 
swae,  e tale  ebe  Omero  ne  In  poche  di  questo 
fcaere.  La  cootdKnioae  di  BriseldS,  bendbè  brere* 
mente  spiegata,  non  fascia  di  far  imprewiona.  Ruo*^ 
ra  al  fina  e agatnento  terrihllé  è fa  eompartzio- 
re  di  Pino  eh*  ema  nel  padiglione  dd  padre  e 
redo  le  spollie  dri  Troiani  appese  airìaibrno,  con 
«n  lioncdlo  che,  ucciso  il  leone  nd  boaeo,  entra 
netta  spelonca  e spiandola  la  veda  apara  di  ntno* 
chii  d’ osM  di  buoi  a di  pastori  uedei,  e anta 
smaoM  d*  imitarlo,  a fama  rendettiu  OuiMortu 
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^irro  partm  mi  Mirmiimmi^  indi  Emrlpih  « Fmcciàe.  Egli  *oio  dipmi  ti  tcmgtim  tomirm 

i Trcjmni  amimmti  da  Mari*.  Mimtrm  tctadt  daiC  Olimpo  ; mm  itttimorili  i àut  Dti  dmltm 
Joigmri  di  Giomt  ti  ritirmito  dmitm  hmtlmgUmy  td  $ Trmjmni  tono  tconfittL  Etr  U pregkitrt 
di  Gamimtdt  Giovo  mtoomdé  im  ciità  mgti  mttmiifori  con  Jòttm  lobbia  t gli  intimoritct  con 
tmom*  Httloto  rUiomt  i Onci  dmlC  mttoiio^  e loro  paletm  im  volontà  éott  Olimpio, 


Qaindo  del  Sol  cbf  di  coli  ne  iiceodc, 
Ch'ki  le  ipteo  SDO  li  biondi  Anrori, 

Il  locido  spleodor  U lem  tfwrge. 

Allora  i Teneri,  i i «iloroii  figli 
De*  Greci,  inDÌni  alla  bicuglia  pronti. 
Qoeiti  incorava  il  baco  figlìool  d*  Achille 
Ad  sflrontar  tessa  irniore  i Teneri. 

Quelli  eeeendea  di  Telefo  il  rpboilo 
Figlie,  sperando  pur  di  dover  cerio 
Auemr  1*  ab*  mora,  io  preda  il  fuoco 
DoBsr  le  navi  e dissipar  le  gemi. 

Ha  vana  era  sna  speme  in  guisa  d*  aara  ; 

E itttanio  ivi  le  Parche  a lui  vteine' 

Alio  rideea  del  aoo  sperare  a vuoto. 

Allor  d'  AebiUe  intrepido  il  figlinolo 
Alla  Cstke  ■ Hinuidoo  destando, 

Qnasle  piena  d*  ardir  parola  dime  t 
Udite,  o asici  sagnaci  \ il  cor  nel  patta 
EÌDebindeie  guerriero,  aSacèi  siao» 

EclT  aspra  pogna  giovsnicttto  a*  Greci, 
A*aeatci  raioa.  E non  fia  alcuno 
Di  eoi  eba  ai  vpaventi,  perebi  aaola 
Croaccr  Tardire  all*  noia  valore  a Covasi 
Ha  d'altra  parte  la  penra  vile 
Fn  ebe  altri  perda  in  on  ooniigUo  e possa, 
Sn  danqna  tatti  all*  opere  di  Hsrte 
Siatevi  ponti,  aftndsè  non  respiri 
L*  escresio  nemico,  ansi  ai  creda, 

Cba  vivo  ancor  tia  fra  ^ Argivi  Achille. 
Poich'ebbe  coti  detto,  armoati  il  tergo 
Degli  arnesi  del  pdre,  onda  gran  lume 
Balenava  d'iniorao,  e godei  Tett 
Pott.  Grtchtf  Poi,  Ut 


Dal  mar  gnardsndo  il  prode  suo  nipote, 
Veloce  «{nindi  uscio  dell'alto  maro 
Di  sopra  SKceo  sgrìmmortai  destrieri 
Del  pdre.  Coma  il  sol  oeirorTeate 
Dall'  Oceano  ascende,  a raggi  vibra 
Sovra  la  terra  di  mìrabil  fuoco. 

D'ardente  fuoeo,  ellor  che  a*  laoi  corsieri 
Ed  al  carro  eompgna  è Sirio  Siella, 

Che  a*  oorui  gravi  morbi  apportar  suola  } 
Tal  contro  l'oitt  se  ne  gìs  irojana 
Il  poderoso  eroe  d*  Achille  nato. 

Quei  destrieri  immortai  poruvan  lui, 

Che  gli  dii  Antomedon  loro  auriga. 
Quando  lui  vide  diacaedar  bramoso 
Lengc  da'  legni  l' avversaria  gente. 
Hallegraii  1 cavalli  io  eondneeodo 
Il  lor  signor  aimìle  in  tatto  al  pdre  ; 
Per^è  speravan  por,  che  questi  ponto 
Hon  dovesse  me»  forte  esser  di  Ini 
Ed  altamente  di  letàia  oolmi 
Intorno  a Beotlolemo  gagliardo. 

Vaghi  di  guerra  t'aduner  gli  Argivi, 

Alle  vetp  sembianti,  che  volando 
Dall'antro  fuor  con  pwcniorio  confuto 
Braman  eoo  l'ago  lor  pnogere  altrui. 

Ed  aggirando  allo  spiraglio  intorno 
Portan  gran  noja  ad  oom,  ebe  là  trspnsa  r 
Tal  questi  dalla  navi  e dal  rìpro 
Volenterosi  si  sprgean  di  Haric, 

Sì  che  angosio  prea  I* aprio  campo: 
Tulio  di  lampi  Aammeggisva  il  piano, 

D' sko  co'  raggi  iltuannindo  il  sole, 
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Clit  neiratre  tpleodca  lucide  reme. 

Come  per  Tempio  del  ii|«otoo  U sabì 
Del  gren  eoSer  delPAquiloa  eospintt, 

Queodo  il  tempo  è oerofo,  c le  etefione 
Del  crudo  ecroo,  »i  cbe  d'ogai  iotoroo 
Cimo  r eer  o'eppar  d'  oeeoro  telo; 

10  guiM  tal  »i  ricoprte  le  terre 

Dì  sente,  cbe  tree*  de  queste  e quelle 
Ferir,  e eì  recct^iiee  pretto  elle  neri  ; 

Volendo  el  del  eì  diflbodee  le  polre, 

£ delle  semi  risnoneseo  l'ermei 
Udiesi  il  suoo  de'  oumeroM  cerri^ 

£ de'  ceselli  elle  beiieslie  pronti 
D'osni  intorno  e'ttdiea  seri  i oiliili^ 

Ciescuo  venie  del  proprio  elio  coresfio, 

Asreloreio  elle  teoeoo  crudele.  * 

Siccome  eilor,  die  due  feroci  senti 
jllto  fremendo  in  messo  all’empio  mere, 

Ijrteno  Tonde  ìropctoote  e seste, 

Quendo  Torrido  rerno  iniìn  dell’  imo 

11  llotto  furi'endo  egiu  c scuote, 

K frengon  le  procelle  insieuM  unendo, 

Tel  che  frt  Tonde  orribili  c sonore 
tirnie  Anfiirite  spatiou  e {rende, 

F.d  esse  non  costenli  or  quioci  or  quindi 
ìd  iiotono  elii  monti  in  siale  esueli, 

K nel  corrersi  iocootro  e nell' ortersi 
Wei  prU{o  si  desty  orribil  suono  *, 

Coul  dell*  una,  e T altre  parte  questi 
Scn  pano  impetuosi  ad  effrooUrss 
i'on  trrribii  furor  nel  {rese  assalto. 

He  meno  interno  el  lor  furor  giungea 
Furor  le  Dee  delle  discordie,  ed  essi 
Quasi  folgori,  e tuon  corrrausi  e fronte 
t'be  destano  nelT  aere  alto  rimbombo, 

Quando  ben  fra  lor  contratto  i fieri  rcnii, 

Cbe  Con  aspro  sofliere  impetuosi 

Spc/seo  le  nubi  eilor  cbe  d*  ire  greve 

Contro  gli  uomini  evsempa  il  sommo  Giove, 

f'be  opreo  contrario,  ingiusti,  aU'alme  Teaait 

Tal  k'auuITiroii  questi,  ed  incootrossì 

Lancia  e lancia,  uomo  ad  uomo,  e Kudo  e Kudo. 

Frime  il  forte  fìglinul  del  prode  Achille 

Diede  el  buon  MeUneo  morte,  ed  uccìse 

L'illustre  AlciJemaiite,  ambedue  figli 

Del  saggio  Alessinomìo,  Ì1  quale  esce 

Il  peltiu  albergo  nelle  basse  Cauno 

l'rcsso  el  lucido  stagno,  alle  pendici 

DTrobro  min  lungi  dì  Tarbcto  al  piede. 

Mincte  esiinse  ancor  dì  piò  Veloce 
t)i  CassjaJro  figliuul,  cui  parlorio 
La  diriue  Crcuse  iu  sulle  rive 


Del  vago  fiume  Lindo,  ov'  è il  confine 
De'  ceri  beliiooei  « Lic)  illnacri. 

Tolse  Mori  il  guerriero,  eneo  dì  site, 

Cbe  di  Frigie  sen  retine,  *e  preteo  e questi 
Folino,  • tiuieme  Ippomcdoate  uccise, 

L*  un  percosso  nel  cor,  T ahro  ferito 
llella  dbiave  del  petto  ; e io  queste  guise 
Ore  a queeto,  or  e quel  togliee  U viu  : 

Dì  Trojeni  eedaveri  gemea 
Orca  le  terra,  ed  essi  al  vincitore 
Cosi  cedeen,  come  eli' ardente  flemme 
Cedon  gli  aridi  eterpi,  allor  cbe  euolv 
L'autuonele  Aquilon  soffiar  più  fiero. 

Tele  alT  impeto  suo  eade^no  a terra 
L*  evvcrseric  falangi.  Enea  dìe  morte 
Al  guerriero  Arisudoco,  percosso 
Il  capo  a lui  eoo  dura  pietre,  in  guisa 
Che  l'elmo  io  un  sol  punto,  e Tosse  franse, 
£ dall*  ossa  partio  Telme  repente. 

Tidido  uccise  Eumeo  veloce  al  corso, 

Il  quale  abitò  giù  Dardeuo  eeedao 
Luogo  io  cui  eoo  quelle  spelonche  dove 
Citcree  nelle  breocie  Ancfaisc  aocols»^ 
Agamennone  e Strato  ivi  die  mone 
U generoso,  onde  non  fa'  ritorno 

10  Tracia  dalla  guerra,  aaii  lonuno 
Dal  patrio  amato  euol  leicsò  le  vite. 

MerroA  poi  Clemo  uccise,  il  qual  fi^ioolo 
Di  PÌMnofc,  fu  caro  e fedele 

Del  divin  Glauco  amico.  II. qual  b stanza 
Vicino  alte  foci  ebbe  dì  Limiro  ; 

Costui  Gbooo  già  ucrtso,  e non  regtunte 
Di  tega  io  luogo  avean  tutti  coloro. 

Che  in  Fenicia  ben  b aede,  e nell*  eccelso 
Giogo  di  Massictto,  e eovra  il  colle 
Delb  Chimera.  L'ou  l'altro  uccidea 
laiaoto  nella  pugna.  E fra  costoro 
llolti  degli  arrersgri  alle  crudeli 
Parche  diè  in  preda  Eunpilo.  E ptimicro 
Eurito  il  bdlkosD  e mone  spìnse. 

Quinci  Menexio,  ch'arca  dato  il  fianco 
Di  tona  miliur  vaga  ed  ornata. 

Del  dilino  EbCeoore  cooipagni  ; 

E quelli,  e questi,  intorno  a lor  di  vita 
Arpato  sciolte,  il  qual  d*  Ulisse  il  saggiu 
Era  compagno,  ehe  lontano  allora 
Altrove  area  Gtica,  e non  poteo 
Dare  al  cadente  amico  alcun  aoccotso. 

Ben  s'adirò  nel  mirar  b giacente 

11  caro  ino  compagno  Aniifo  ardilo, 

£ per  Tcndetia  fame  il  colato  offrrsc 
Ad  turipilo  iucoulro,  e non  fciillo, 
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Percbè  b bacìi  poderoci  ikpaafo 
Di  loi  li  torte,  « ritrorò  T aceorio] 

HcmUod,  c«ì  parloriio  trea 
Li  »idr«  Olla  dille  balb  fiiaaee 
Ad  Euriilo  coa^ttiiiat  in  eolie  rifa 
Cbe  base***  l’onda  ebbre  di  Caico. 

Per  I*  uccbo  cnaepagao  in  tra  ulta 
Earipilo,  c retace  il  patio  incontro 
Ad  Aatifo  diftete  ed  efU  tatto 
Col  rapido  tao  ^ rirolto  in  Ltfa 
Fra'  eonpagai  miicbioMs  e non  T neelta 
Del  figlio  allor  di  Telalo  gnerriero 
L’ atta,  perchè  derea  poceia  cnideb 
Mone  ioflrir  dal  taofainoto  e fero 
Cidope,  arendo  in  fuba  tal  prefitto 
E ritoluio  U tramanda  Parca. 

Ad  altra  parte  Enrìpilo  ai  tolte. 

Ed  all’impeto  ano  cbe  ognor  creieen, 

Cadde  alb  terra  numeroto  ataolo. 

Siccome  l’ alle  pianta  il  piè  recita 
Dalia  fona  del  ferro,  ore  aeltote 
Soo  le  moDitgtie,  giè  caduta  a terra 
Ingombrano  le  talli,  a in  tarìe  gaiae 
L*  aea  aelP  altra  torta  il  tool  tì  gbee. 

Coti  giaeean  gU  Achèi  dall'  atta  iicciti 
D*  Enrìpilo  poatenta,  ìofin  cbe  a loi, 
Mafttaaiai  pcntier  nel  een  cUadendo, 

Feecii  inooptro  il  gren  figliaci  d’  Achille. 
Ambo  librar  con  U guerriera  mano 
Le  laBgbe  bnee  eli’  atcalirti  pronti. 

Qaind  primiero  Earipilo  cbiedendo 
Io  questa  guÌM  eli’  etrertarìo  dista  i 
Chi  tici  ? dimmi,  onda  tbni  a pugnar  meco  ? 
Certo  portareifta  l’ orrende  Perebe 
Tosto  all’  inferno,  perebè  onllo  ancora 
Campato  è da  mia  mao  neir  aspra  guerra, 
Ami  a tutti  color,  che  per  protarti 
Meco  nella  tenaon  ton  tratti  atanii, 

Dau  ho  crndeb  a dolorosa  morte, 

E di  tutti  or  di  Xanto  in  tulle  rite 
Le  carni  e 1’  otta  bao  ditoraio  i cani. 

Ma  tu  dimmi,  chi  tu,  di  ehi  cono  anco 
Cotesti  tuoi  destrieri,  onde  tì  glorj? 

Poidiè  ebbe  coti  detto,  a lui  rnpote 
D’ Adiille  in  questa  guisa  il  figlio  altero  t 
Perebè  tu  a me,  cbe  par  pugnar  qui  rengo, 
Tu  che  sei  mio  nemico,  aaaici  motiri 
D’arcr  pcosieri,  a di  mia  ttirpe  chiedi, 

Cbe  per  lè  ateate  a molte  geuii  è nou  ? 

Figlio  loo  io  del  eoraggioto  Achille, 

Che  già  Con  la  gran  laacb  il  padre  tuo 
Percosse,  e cacciò  in  fuga,  « ben  la  Parche 


UjC. 

Mortifere,  di  lui  fatta  avrian  preda, 

Se  tosto  ei  non  guaria  l’acerba  piaga. 

Quatti  destrier  che  ma  portar  tu  vedi, 

Fur  del  mìo  diro  padre  e perton'o 
Loro  Arpia  madre  a’  Zeflfirì  congiunta. 

Rapidi  si,  cbe  per  lo  mar  correndo 
Pretto  qual  vento,  eia  radendo  appena 
Con  l’estremo  dell’unghia  il  flutto  ondoso.'  * 

Or  poiché  de’  destrieri,  e di  me  stesso 
T'ho  spiegata  la  stirpe,  è giusto  ancori, 

Cbe  detU  bnda  mia  possente  inrìiu 
Tu  conosca  il  prineipio,  iodi  lei  provi, 
nacque  dell’alto  Pelio  ella  sul  giogo, 

Ov*  anco  lasciò  il  trono  e il  seggio  toiico. 

Disse,  e gtò  da' destrier  giitoisi  a terra 
Il  camptoo  generoso  il  lungo  iegoo 
Vibrando;  e d’altra  parte  il  tuo  nemteu 
Con  le  robuste  man  torerchìo  tasso 
Preso,  di  Neottolemo  lanclollo 
locootro  Taureo  Kudo,  e non  rofTese 
Cou  la  sua  furia  puoio,  e non  lo  scoile, 

Ami  restò  simile  a grande  scoglio 
D'altero  monte,  cui  hen  saMo  il  piede 
Forca  d’alpestre  fijume  unqua  non  muore. 

Tale  immobile  c saldo  il  prode  figlio 
D’  Achille  si  rimase,  e non  pertanto 
D’Euripilo  temè  l’ audace  forze, 

Perchè  le  Farebv,  il  valor  proprio  e P ira 
Gli  dean  coraggio  e l'acccodeano  a guerra. 

BoUia  dì  rabbia  ad  ambedue  nel  petto 
Il  core  e gran  rumor  destaran  l'arme; 

Siccome  due  Icoo  dì  petto  danti 
Orrendi,  cbe  ne' mooti  hao  guerra  insieme, 
Quando  dall'aspra  e cruda  fame  oppressi 
Fan  per  un  ecrro,  o per  un  bue  battaglia, 
Muoronsi  impetuosi  e fanno  al  suono 
Del  grare  asulto  lor  suonar  le  valli  ; 

Tal  questi  due  inconerarsi  combattendo 
Spieiatamente.  B intorno  a loro  intanto 
Grare  oontmsto  avran  d'ambe  le  parti 
(Avanzandoti  ognor  la  cruda  mìschia) 

De' popoli  gnerrìer  l’ ampie  falangi. 

Essi  quaì  venti  rapidi  pugnando 
Si  percotean  co’  frassini  pungenti 
Con  avido  desio  di  trarsi  il  sangue, 

Rè  d' istigargli  ognor  cesuva  un  punto 
Standosi  appresso  e lor  la  fera  Enio. 

Non  arcano  essi  tregua, 't  parte  i colpi 
Ricevean  sugli  scudi,  or  gli  ichinirri 
Si  percoteano,  ed  or  conati  «d  alti 
Gianst  picchiando  intorno  al  capo  gii  elmi. 

Alcun  di  loro  aU*  altro  anco  la  pelle 
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Tooctto  a?«a.  Coti  frt  • valoroti 
Eroi  fra?e  cd  orrcodo  crt  T attillo* 

Reil*  infaroo  godtt  lor  root«ni{>laBuIo 
La  Dea  dalle  ditoordie;  od  «ni  fiavi 
Dì  aodor  diflfoadtto  dalla  lor  aacmbra  t 
E pure  o(Bor  ftaa  (oadagaiado  fona. 
Peroecbi  aabtdue  aatì  araa  di  iaa{aa 
Celeate  ; cade  gli  Dai  dell*  alto  cielo 
Parte  farorìaa  prooti  U forte  6glio 
D*  Achille»  c parte  Earipilo  difiao« 
Coiobaueaa  aui»  e non  ccdcati  ^gpaodo 
Se  ooB  coma  fra  lor  cadooei  iattoti 
Gii  all»  acogli  de*  monti,  e il  anoao  intorno 
Grava  tpargaan  da'  frattioi  per  comi 
Gli  Bendi.  AlAn  con  gran  fatica  il  ncoio 
D* Earipilo  pattò  Pelia  grand’anta, 

E fuor  n*  aid  agorgando  il  uogac  oicaro. 
Fuggi  da*  membri  per  la  piaga  l’alma, 

E gli  gravò  funeeta  notte  i lumi. 

Precipitò  chiuao  nell’arma  a terra. 

Coma  cader  tool  frondeggiante,  ed  alto 
Abato,  e pio,  che  la  urribil  fona 
Dell*  Aqailon  dalle  radici  aterpe. 

Cotanto,  € tal  d'  Eurìpìlo  il  gran  corpo 
Cadendo  ingombrò  il  suolo  i e d*  ogni  intorno 
Rimbombò  il  campo  e la  trojana  terra. 

Di  livido  pailor  tutto  ai  tinae 
Il  cadavere  allora,  e da  lui  aparve 
Bello  e vivace  il  euo  rouor  primiero. 

Quinci  iuanltando  lui  con  dir  euperbo 
Jn  tjueeta  voci  il  forte  eroe  bvcUa: 

Or  non  tei  tu,  ebe  dieaiper  le  navi 
Dagli  Argivi  credeeti,  e far  di  loro, 

Euripilo,  e di  noi  ruina,  a acempio  7 
Ha  noo  ban  tratto  il  tuo  peiuiero  al  fine 
Gh  Dei,  poiché  te  indoiniio  e feroce, 

Adoprati  da  me  domato  ba  pure 
La  gran  paterna  lancia,  il  cui  furore, 

Paiiovi  incontro  a noi  fuggir  non  punte 
Alcun  mortai»  non  le  di  ferro  ei  foue. 

Ditte,  c nel  dir  la  >niiauraia.  lancia 
Dal  cadavere  travie  ^ c da  lontano 
L*uom  ivrribil  miraodu»  pauroai 
Tremavo  i Teucri.  Ed  eaao  a lui  togliendo 
L’  arme,  a’  presti  compagni  in  man  te  diede, 
Perche  portAsavr  quelle  ■’ Greci  legni. 

Poscia  sul  carro  tuo  veloce  asceso, 

E an  i dcairirri  alle  fatiche  invilii 
Ratto  scn  gta:  come  per  racre  immanso 
Da  Giova  toiaticabile  scn  vola 
Accompaguato  il  folgora  da*  lampi, 

Di  cui  cadendo  futioso  han  temo 


Tutti  gli  altri  immortai,  Iraltont  Giovi: 

. Bd  caso  veloctammo  alla  terra 
Giunto,  spasa  le  piente  e ì monti  alpstri  \ 
Tal  rapido  movs  rfueats,  pMtaado 
Alta  mina  a*  Teneri,  or  qoeato,  or  quatto 
Reddeado  di  lor  che  griasaaMtali 
Deatrier  giunger  poimn  diacMdtt  el  coreo* 
Era  di  morti  la  smpagna  ingombri» 

K rotto  tolto  e senguinoso  il  pieno. 

Coese  da*  monti  aa*  più  base*  looghi 
Caggtono  inanaMrabili  le  foglie 
Aride,  e ooproo  ^ne  intorno  Ìl  anolo, 
Colai  da  Bcotloletto  • da'  forti 
Argivi  nccssa  nn' infinita  torbe 
Giecee  de*  Teneri  anlle  terra  atem. 

Stillavao  lor  la  man  di  moho  aangne, 

E da  lor  giù  «correva,  e da'  deairicri 
Gran  eo^  di  aodore  ; arano  i cerchi 
Alle  mote  de*  carri  a qiind  e quindi 
Tutti  di  lingue  nel  girar  cospirai. 

Ed  eran  già  per  rìGrarai  i Teucri 
Entro  elle  poeta,  quei  giovenebe,  e cui 
Porga  il  leoo  apavento»  o quii  cignali. 

Che  teman  dì  gran  pioggia,  «c  V orrendo 
Marte  bramoso  di  porure  aiu 
A*  gosrrieri  Trojan  sceso  non  foue, 

Celato  agli  altri  Dei,  dall'  alto  Olimpo. 
Portavao  lui  nella  battaglia  i anoi 
Corsier»  Flogio,  ed  Etoo»  Conabo,  • Pubo 
Fiamma  apìranti,  che  le  tetra  Erìnoi 
Di  Borea  atrepitoso  a prodarre  ebbe. 

Gems»  movendo  qneati  al  fere  aeaaJio 
L'aere  d'intorno^  ed  easi  in  un  baleno 
Gianscro  e Troja,  e sotto  e*  gravi  |«eda 
Orribilmente  risnonò  la  tarra. 

Quindi  Cattoai  appretto  ella  batiaglis 
Impagnò  la  grand*  asu,  a con  orrendo 
Grido  incorò  i Trojani  a Cavai  incontro 
Agli  avversali  io  gnerra,  «d  essi  udendo 
Il  grave  soon  della  terrìbil  voce 
Tutti  stupir,  UM  rimirando  il  corpo 
Immorul  di  qnal  Dio,  nè  i auov  cortieri 
D'aere  intorno  coperti.,, Il  auon  divino. 

Che  feria  de*  Trojan  gU  orecchi  intese  , 
Del  Divo  Bleoo  sol  la  saggia  menta» 

E tutto  fra  sé  lieto,  in  questa  guiu 
Alto  al  pepo!  gridò»  che  già  movea: 

Timidi»  c qual  paura,  e che  fuggite 
Dal  figlie  audace  del  guerriero  Achille  ? 

Or  non  è foru  quttti  anco  mcwtale  ? 

Già  non  è pare  il  a«o  vasore  a qaeilo 
Di  Malte,  che  n'aìu,  e con  gran  voce 
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Cofluoda  a ftot,  ch«  stila  taft'a  presti 
Coaabaitiam  coatro  i Greci.  Or  ria,  cotspgBj 
Siatt  d*  aaisio  ieurtpido,  a sei  petto 
Accogliete  ralor;  ebe  già  bob  aiìtso, 

Cbe  sella  goerra  ajotetor  piò  Corte 
Veoir  so  poeaa.  Perebi  qoal  nigiiore 
Ha'  oesSitti  i di  Marte,  allor  eba  aoida 
Dare  all*  amata  f asii  Ìb  guerra  aita  ? 

Bd  ecco  ia  laree  Boatre  agli  è preteste  \ 

Siati  a cor  b baitaglìa,  a rb  da  rei 
Luaga  abosdite  la  pa«ra  rtle. 

Goal  dìaa*  t ad  eaai  a*  Oraci  a freste 
Fcmàni,  come  cani  astro  b aeits 
loeostro  a* lupi,  est  liiggiaa  poe*  asci. 

Che  dd  paatore  a*  dalli,  il  qsal  fraqoenla 
Gl*  iatifB,  tornan  fieri  alb  battaglia } 
la  |sìaa  tal  nella  tesaon  erodale 
Combatteaso  i Troias  aesia  paura; 
Audacamesta  1*  ss  bcaati  incontro 
Air  altro,  a reodeas  aoos  parcoate  rama 
Dille  boce,  da*  dardi  a dalla  apoda. 

Fcrias  la  posta  i corpi,  e a'aipergea 
Di  molto  aaague  il  furìboodo  Marte. 

Molti  radeas  Ton  copra  Peltro  is  goerra 
Qviseì  a quindi  pagniodo,  a la  battagUa 
Con  giaata  lasefa  era  librala  a perii 
Coma  allor,  cbe  sei  campo  aperto  e b^o 
Di  pampÌDod  tralci  io  loB|ba  fila 
Stati  i rcBdcsimiator  col  ferro  adunco 
L'ora  troocando  raooo,  a aa  fra  loro 
Fretioloai  nell*  opra  a gara  fiinao, 

E d' etada  a di  forte  ctteodo  eguali, 

Efaal  oc  aorga  anco  il  leroro  a l'opra; 

Tal  di  CDMor  ‘dall'  usa  a P altra  parta 
DclU  cruda  battaglia  criB  le  buca' 

Fra  loro  agoali.  1 Teocri  in  teo  cbiodeodo 
Il  cor  aoperbo,  bcI  furor  di  Marte 
Intrepido  fidati,  iocooiro  a*  Greci 
Heaiatcan  pt rtiuaci  ; a i Greci  poeta 
La  tpema  oeJ  figliool  del  forte  Achilia 
Hou  cedaao  paolo,  a a*occidaao  pugnaodo. 

Hfl  maxao  arraodo  gb  Baliosa  fera 
Di  tetro  aasgna  a dokwoa^  aaparsa, 

B gli  omeri  a la  bmd»,  a dalla  membra 
Di  audor  la  toorraa  tcrribl  copb. 

Rulla  parta>  aiouea,  a godea  leeo. 

Che  ta  Be  steaia  b battaglb  pari, 

OBorando  in  ob  Tati,  e il  diro  Marta. 

Iri  allor  Heottolcoio  db  storta 
Al  gbrioao  Partsiadf,  eb’  ebbe 
La  auuM  appreaao  alla  Smisteb  tclra  : 

Cmro  a bto  a costui  puguasdo  estbsa 


I Falaro  U beUieoso,  • Peribo 
Il  forte,  a il  bue»  guarrÌOTo  anco  Masalca, 

! Cba  Ifiasaata  psrtorio  non  lunga 
' A*  pii  di  QUa  aaera,  «U'iagcgoMo 
Madoota  di  moU*  arti  eiparto,  a maitro  ; 

Il  qnal  rimaao  nalla  patria  terra 
Amala,  dal  figliool  poi  noo  godeo; 

Ondo  Popra  eoa  sauc,  a la  blieba 
Dopo  b morta  sua  partir  fra  loro 
I Boccaaaor  di  loi  atranìari  aradi. 

Licooa,  a Meoatioleoe  in  on  punto 
Deifobo  ammiBió,  poco  di  sopra 
Parcoasi  «IPangoinaflb,  a gPiolaMioi 
D*  intorno  apani  alb  grand*  asta  osciro, 

E il  rantra  tutto  ai  diffusa  a terra. 

Enea  Damame  nceba,  U qnal  primbro 
In  Aniida  abitò,  poaeb  sagoara 
Si  fa*  d*  Aroasibo  vanendo  a Trob  ; 

Ma  caro,  ahi  t noo  rivida  il  patrio  suolo. 
Eorìato  nel  bnebr  d*un  mortai  dardo 
Astrao  percossa,  s b daonoM  pooia 
Trapassò  par  lo  patto  okra  vobodo, 

E di  morte  miabtra,  a lui  precisa 
Dclb  stomaco  il  perno,  a si  misehbro 
Dentro  insieme  fra  loro  a P esca  a T sangue, 
n magnanimo  Agenore  vicino 
fppoorana  a coatui  dì  vita  aciolaa 
Dal  sagiio  Tenero  caro  aaaico,  lui 
Percoifo,  ove  h ebUve  io  on  eoogiange 
L'omero  alla  carTìee,  a io  on  col  Mogua 
Partlo  Palma  da* membri,  a dora  notte 
n rìcopena,  onda  gran  doglia  aMcUa 
Taocro  mirando  il  ano  compagno  estinto. 
Quinci  veloce  atrai  praaa,  a driaaolb 
Ad  Agnora  incontro,  c non  lo  colse, 
PeTcb’ci  declinò,  mosso,  il  colpo  alquanto. 
Onde  il  quadrello  a luì  fida  pereoasa 
L' occhio  sinistro  a Daifonta  il  forse, 

B pee  lo  destro  orecchio  indi  n'  ardo, 

Ls  pupilla  forò,  perchè  b Parche 
Drissir  coma  a lor  parva  il  fero  strale. 
Meotr*  ai  fermo  sul  piè  sì  già  lectcndo 
Tinto  da  doglia,  ecco  il  secondo  strale 
Cbe  rontando»  la  gob  a trovar  venne, 

Ed  avaaii 'passando,  i servi  franse 
A lui  dal  collo,  a daUa  eroda  Parca 
Poscia  divenne  preda  ; in  questa  guisa 
Bransi  bfra  di  lor  bbrì  di  awrie. 

Godeao  la  Parche  a il  Fato  ; tadl  b crudi 
Patza  Diseordb  abò  tramando  il  grido, 

Bd  sii*  incentro  a lei  rispose  Maria 
Con  TQCf  orrenda,  a gran  valor  uel  petto 
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Ispirò  *'  Teneri,  e negli  Argir»  teattl,  ' 

R le  falangi  in  un  momento  (cosm;  ■ • 

Ma  non  spareniò  gii  d' Achilie  il  figlio. 

Che  (aldo  combaitea  d’ardir  ripieno. 

Ed  or  queati  ed  or  quei  donara  a morte. 

Come  lalor  le  mosche  al  latta  intorno 
Volando,  con  la  man  faneinl  percnole, 

Che  ticine  fra  lor  teraan  lo  apirtot 
E il  fanciullin  fra  ai  dell*  opra  gode  : 

Così  del  fero  Achille  il  figlio  illuatre 
Degli  uccisi  godea,  ni  facea  stima  < - 
Di  Marte,  die  a'Troian  porgerà  aitt, 
Castigando  de*  Teucri  or  questo  or  quello, 

Che  infestata  pugnando  il  greco  stuolo i 
R lor  si  sostenea,  come  sostiene 
Di  rentosa’ procella  il  fero  assalto 
Di  grande  ed  ampio  monte  altero  giogo  ^ 

Tal  resisterà  intrepide,' ed  immoto 
All* impeto  nemico;  onde  s’accese 
Marte  contro  lui  d’ ira,  e già  morea. 

Rotta  la  sacra  nube,  ond’era  doto 
Per  renir  seco  alla  uneon  dell’arme; 

Onde  Palla  dal  ciel  sopra  discese 
L*  ombroso  f da  d*  uu  salto,  e tremò  intorno 
La  terra,  e ne  temè  l’onda  sonora 
Del  Xaoto,  e reooer  di  paura  meno 
Le  Ninfe  alla  città  temendo  oltraggio,* 

Perchè  redean  ben,  che  nella  figlia 
Di  Giore,  del  gran  padre  apparea  l' ira. 

Cimi  i celesti  arnesi  arca  d’intorno 
Di  fulgori  e di  lampi,  e i draghi  orrendi 
Nello  scudo  infrangibile  spirando 
Giano  incessabii  fiamma,  e l’ alle  nubi 
Toccata  I’  elmo  smisurato  e resto. 

Già  col  rapido  Marte  eli’ era  acciota 
A provarsi  io  battaglia,  ed  ambo  incontro 
Pugnalo  arrian,  se  la  prudente' cura 
Di  Giore  lor  non  riempia  di  teme  ■ 

Dal  sommo  ciel  con  gran  rumor  tonando. 

Si  ritirò  dalla  battaglia'  Marte, 

E in  Tracia  te  ne  gio  nevosa  ed  aspra, 

Non  più  membrando  entro  ai  pensier- aupeibo  ■ 
De’ Teucri.  Nè  restò  Pallade  saggia 
Là  nei  campo  Troian,  ma  se  ne  gio 
Nel  sacro  pian  d' Atene;  e dalla  mente 
Sbandirò  ogni  pensier  di  pugna  acerba. 

Allor  mancò  virtute  a’ Teucri  igli,  *' 

E gran  desio  di  guerra  ebber  gli  Argivi, 

Onde  per  Torme  i fuggitivi  dietro 
Giano  incalzando  e perseguendo,  come 
Sogliono  perseguir  reloce  nave. 

Che  feuda  il  mar  con  piene  vele,  i venli  : 


Come  il  foror  del  fono  à secchi  sterpi 
Segne  «d  ióceode,  o come  i can  veloci 
E bramosi  di  preda  a’  munti  in  cima 
Cacciando  vanno  le  paurose  damme. 

In  coul  guisa  agl’inimici  al  tergo 
Fremeano  i Greci,  perchè  a lor  coraggio 
Dava  il  figlio  d’Achille,  il  qual  di  vita 
Sciogliea  quanti  potea  nella  gran  calca 
Giunger  eoa  l’asta  smisurata  « grave. 
Fuggirò  essi  cedeadoj  e ricovràrsì' 

Nella  città  d' eccelse  porte  cinta. 

Potarsi  allor  dalla  battaglia  alquanto 
I Greu,  poiché  i Teucri  ebber  rincbtuso 
Nella  città  di  Priamo,  in  guisa  d’ agni 
Che  nelle  stalle  il  pastorei  racchiudèt 
Siccome  allor  che  con  fatica  immensa 
Peso  condotto  in  parte  alpestre  ed  erta 
Sotto  il  giogo  anelando,  alcun  riposo 
Trovano  alfin  dalla  stanchena  i buoi. 

In  guisa  ul  gli  Achei  lassi  nell’  arme 
Pur  respirerò  alquanto.  Indi  bramosi 
Di  gnerreggiir  d’ intorno  alle  alte  torri 
Cinsero  la  citiate.  Ed  essi  chiuse 
Co’ serrami  le  porte  atteodean  cinti 
D’ arme  il  furor  dell’  indiato  stuolo. 

Come  i pastor  dentro  l'ovil  rinchiusi, 
Allorché  in  giorno  tempestoso  ed  aspro 
Gravato  il  ciel  di  folte  nubi  sparge 
Con  terribil  rumor  fulmini  e pioggia, 
Attendoo  pur  che  il  tenebroso  turbo 
Trapassi,  e benché  grande  aggian  desio 
D*  useire  a'  pasehi,  non  si  muovon  punto, 
Finché  non  si  disgombri  il  crudo  verno, 

E cessio  colmi  e risnonanti  i fiumi: 

Tal  fra  le  mura  se  ne  stao  temendo 
L*  impeto  avrerso  ; e d*  altra  parte  i Greci 
Si  iiendon  presti  alla  citiate  intorno. 

Come  gli  alati  storni  e le  cornici 
Di  cibo  vaghi  in  torme  a giiur  vansi 
Sovra  il  bel  fruito,  onde  uu  olivo  è carco, 
Cui  tema  iodamo  spavénur  col  grido 
E cacciare  il  culior,  priacbè' pascendo 
Saziate  aggian  l’ingorda  avida  fame; 

Io  colai  gaisà  poderosi  i Greci  - 
Di  Priamo  alla  dttà  diSusi  intorno 
Le  porte  combattcao,  bramosi  in  tatto* 

Di  ruinar  da’  fondamenti  1*  opra 
Immensa  di  Nettuno,  il  Dio  feroce. 

Ma  non  però,  benché  da  tema  vinti 
Presero  i Teneri  della  pugna  oblio; 

Anzi  sovra  le  torri  io  alto  asceti 
Fugnavan  pertinaci,  e con  le  mani 
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Gun  faticose,  or  giù  laiicUi^  pietre 
Io$ìeaic,  or  dardi  fuU*  affcrte  a^ieaikc. 

Tale  iBfoadeTa  io  lor  fortena  audace 
Febo,  che  tempre  i betUcotì  Teveri 
(doco  Ettore  già  morto)  aìotar  ?oUe> 
Merioee  iffcetaodo  alior  trvdde 
Dardo  feri  Fìtodauiaata  amico 
Del  gagliardo  Polite  alqoanio  tetto 
La  gob,  c Dalle  faoci  eetrò  lo  itrale  ; 

Cadd*  ci  qoaii  atrolior,  che  io  alta  pietra 
Coo  r acato  quadrello  arciere  aocìde. 

Cesi  prrdpiid  dalla  grao  terre, 

E dalle  membra  aoc,  cui  fero  iDiomo 
L*  croie  grave  rumor,  l*akaa  fuggio. 
Vaaiaodo  sopra  lui  del  forte  Melo 
Il  figlio,  un  altro  dardo  a spiager  ebbo 
Dramoao  di  ferir  dell'iolclice 
Priamo  il  figlio  Polite,  ed  egli  il  colpo 
SchÌTÒ,  ratto  piegando  il  corpo  alquaato. 

Sì  che  lo  ttrel  la  bella  ani  persona 
Kon  toccò  io  Dulia  parte,  e ooo  V offese. 
Come  nel  mar,  quando  secondo  il  vento 
Il  legno  spinge,  il  marinar  vedendo 
Sotto  Tonde  moetrarai  orride  pietra, 

Torce  la  nave  di  Tuggir  bramoso 
n presente  periglio,  e con  la  mano 
Mosso  il  lioioo,  là  *v'  egli  vuol  le  «olge, 

E con  pìcool  poter  gran  danno  fugge  i 
Tal  questi  prevedendo  il  fero  strale 
Campò  da  morte.  Io  cotal  guisa  quivi 
Combatteao  tenie  peei,  onde  di  sangue 
Tiogevansi  le  mora,  e Talte  torri 
Coo  te  merlate  cime,  ove  I Troiani 
Dalle  quadretla  rìmeneeoo  uccisi 
De*  Greci  che  non  tea»,  essi  anco,  grave 
Travagli  oombatiean  : ma  di  lor  molti 
Di  vermiglio  color  tìngean  la  terra. 

Sorgea  grave  ruioa  ai  spessi  colpì. 

Che  spirti  oscian  da  quecta  c qnella  parte } 
Onde  godea  fra  sè  la  dolorosa 
Bellona,  e della  guerra  iva  inchando 
La  Discordia  sorella,  e senu  fallo 
Fracasuvan  gli  Argivi  c nmra,  e porle, 

Tal  era  il  lor  valor  grande  ed  immenao, 

Se  non  gridava  Ganimede  illustre 
Da  gran  timor  per  la  sua  patria  vinto 
Sovra  lei  rignardando  iofio  dal  cieio: 

Giove  padre,  t*  è ver,  cb*  io  sia  tua  stirpe, 
E la  famosa  patria  mia  lasciato 
Abbia  per  too  volete,  e qui  converti 
Fra  gli  Immorlel,  godendo  eterne  vita, 
EMudisci  me,  piego,  «m  si  dulcnlc. 


Perebò  non  soffrirò  di  vodcr  mai 
La  mia  città  combutta  o il  roto  lignaggio 
Distrutto  io  aspro  od  infelice  gnevra. 

Dd  ebe  dolor  non  v*ba  ebe  sia  più  grave; 

Ed  avverrà,  se  ooo  qnmT occhio  il  veggio} 

Perchè  ogni  duolo,  ogni  miseria  avanoa 
Il  contemplar  sotto  oemioa  mano 
Desolata  la  patria  al  suoi  cadente. 

Disto  io  tal  guisa  il  nobil  Ganimede 
Con  profondi  sospiri.  Onde  aUor  Giove 
D' immense  nnU  T ineliu  cittade 
Di  Priamo  rieopersc,  ed  oscorotai 
La  battaglia  mortale,  e non  polca 
Alcun  veder  di  quei  che  tulle  mura 
Suvsnti,  ove  si  fame:  lo  guisa  ciato 
Era  di  folu  c deoM  nebbà  imoruo. 

Quinci  folgori  e tuon  rompean  dal  cielo} 

Talché  udendo  gli  Argivi  il  gran  rimbombo 
Isbigottiano  *,  c io  guisa  tal  fra  loro 
Disse  gridando  Ìl  figlio  dì  Ifcleo: 

O duci  de^ì  Argivi,  al  certo  ferme 
Ifuo  rimarranno  a noi  le  oesire  membra, 

Poscia  che  Giore  Ì furti  Teucri  aita 
E grave  mal  sgvra  di  noi  e*  avvolge. 

Su  torniam  dunque  tutti  e*  nostri  legni  : 

Cessiam  dalle  fatiche  c dalla  dura 
Battaglia,  afBncbè  tutti  egli  non  n*erda. 

Crediamo  a lai  portenti.  E ben  convìeue 
Di  creder  lor}  poiché  più  furie  é Giove 
Degli  uomin  frali  e degli  Dei  gagliardi; 

Pereb'  egli  irsio  co'  Tìtio  superbi 
Fiamma  sacra  di  lor  versò  dal  ciclo; 

Onde  fin  dal  suo  centro  ardca  la  terra 
D'intorno,  e dal  profondo  il  flutto  ondoso 
BoHie  dell'Ocean  fino  alT estremo; 

8'  inaridiaoo  i fiumi.  Il  cui  principio 
yien  da  remote  parti  : e veoìan  meno 
Quanti  eoiroeoti  ritma  terra  nutre, 

Quanti  nt  pasce  il  vesto  mere,  e quanti 
Vivoo  fra  Tacque  de* perpetui  fiumi. 

Di  cener  si  coperse,  e di  faville 
DcH'eece  il  largo  apatio,  ed  alla  fiamma  ' 

Si  liquelé  la  terra.  Ond'é  cb*  io  temo 
Troppo  altamenic  oggi  il  furor  di  Gioie- 
Dunque  alte  navi  andiam:  che  io  questo  giorno 
A*  Teucri  ette  porge;  altra  fiata 
A noi  darà  favor,  poich*  esser  suole 
Ora  secondo  il  giorno  ed  ore  tvverso. 

Red  é fatele  ancor,  che  noi  siruggiauao 
Questa  nobil  città,  se  pure  é vero 
Il  ragionar  rbe  t noi  faces  Calcante, 

Quando  de'  Greci  mi  comuo  lumigito 
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Dieef,  cbe  ti  dcvci  nei  dtcim’anoo 
Di  Priamo  la  citU  tpargere  al  tuolo. 

Coai  dira' egli.  Ed  essi  Talle  mura 
Laiciaroi  e ai  partir  dalia  battaglia 
Grave  temendo  il  minacciar  di  Giove  : 
Parte  credendo  ad  uom  cbe  vaici  molto 
Hel  racconur  aenlenae  e detti  antichi. 

Fon  iaiciaro  però  giacer  negletti 
Quei  che  perduto  in  guerra  avean  la  vita  : 
Ma  tratti  ior  dalla  battaglia  fuori 
Gli  dier  aepolcro:  perché  non  copria 
La  nebbia  Ior,  ma  tol  P ecceltc  mura, 

E la  citU  cubiime,  a cui  d'intorno 
Molti  fur  Greci  c Teucri  io  pugna  ucciai. 
Giunti  alle  navi,  de*  guerrieri  arneai 
Spogliata!,  e del  sudore  e della  polve 
Levaron  poscia,  e P immondiaia,  e il  sangue 
Dell* Ellesponto  entro  l'ondoso  iButto. 

Gii  gl'invitti  corster  driaaava  il  sola 
Verso  r occaso,  e per  la  terra  sparsa 
Toglie!  la  notte  ogni  mortai  dall*  opra 
E del  guerriero  Achille  il  figlio  ardito 


Onoravan  gli  Argivi  a)  padri  eguale. 

Ed  esso  tutto  lieto  entro  le  tende 
Sedea  de*  re  cenando,  c non  sentia 
Che  gli  gravasse  il  faticar  del  giorno 
Le  membra,  perché  Teti  area  da  lui 
Tolto  ogni  duol,  che  la  atanchezu  adduce, 

£ fitto  lui  sembiante  ad  nomo  in  vista. 

Che  ognor  più  forte  il  faticar  non  curi. 
Poiché  il  forte  signor  di  cibo  saaio 
Sentissi,  andonne  al  padiglion  paterno. 

Ove  il  sonno  abbracciollo.  E i Greci  intanto 
Dormisn  presto  alle  navi  c^nor  mutando 
Le  sentinelle,  perché  avean  gran  tema, 

Cbe  lo  ttutd  de*  Troiani,  e de*  stranieri, 

Cbe  pugnavan  per  ior  guerrieri  e forti 
Non  ardeste  le  navi,  e del  ritorno 
Fosse  a tutti  precisa  iodi  la  speme. 

Fon  altramente  il  popolo  Troiano 
Fella  citU  di  Priamo  il  sonno  intanto 
Alternando  prendean  presso  alle  porta. 

Ed  alle  mura,  de*  feroci  Argivi 
Gravo  temendo  e repentino  assalto. 


NOTA 


— — 


(i)  L/e  battaglie  di  questo  libro,  come  degli  altri, 
hanno  i pregi  e i difetti  medesimi.  Qualunque  di 
esse  si  legga  sola,  ti  resta  abbagliato  dalla  rkehea* 
u delle  immagini,  dalla  pompa  ed  energia  dello 
stile,  dalla  versificasione  espressiva,  sublime,  ma* 
gnifica  : ma  il  complesso  di  queste  descrlsioni  rie- 
sce tedioso  e sazievole  per  la  uniformiU  dei  colo- 
ri, il  ritorno  incessante  del^e  itesse  idee',  1*  abbon- 
daora  e toprabbondanza  intollerabile  delle  compa- 
razioni,  tra  cui  pure  ve  n*è  taluna  di  mcn  comu- 
ne. Tal  è quella  dei  Greci  ostinati  io  assediar  le 
porle  di  Troia  con  uno  stormo  di  stornelli  intesi  a 
dar  il  guasto  ad  qn  oliveto,  malgrado  gli  schia- 
mazzi d*  una  frotta  di  garzooii  che  tenta  indarno 


stornarli  dalla  loro  preda  : comparazione  ugualmen- 
te appropriata  e più  decente  che  quella  d*  Ajace 
ooll*  asina 

La  intercessione  dd  coppier  di  Giove  è un  ri- 
piego naturale  e felice,  di  coi  è da  stupirsi  che 
Omero  stesso  non  abbia  pensato  a far  uso,  e la 
caligine  che  Giove  manda  sopra  Troia  é molto  me- 
glio immaginata  e introdotta  a proposito  che  quella 
con  cui  coperse  senza  oggetto  il  campo  ove  com- 
batteva per  Patroclo.  La  pittura  delle  stragi  di  Pir- 
ro, e più  ancora  quella  dell*  incendio  generale  pro- 
dotto dalle  folgori  di  Giove  contro  i Troiani  è un  pcz- 
, so  sublime  che  farebbe  onore  ad  Ornerà  CasAnom. 
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Mémfr*  i du4  utrtUi  tono  oecupoti  n»i  tepptUiro  i morti  Pirro  ti  rooa  ol  topokro  ftjicMiUt, 
o Dtifoho  incuora  « Trojani  é li  conduce  alta  battaglia  ; m'a  incalvato  dal  capiSano  nemi^ 
co  i nel  punto  lettera  domato.  J pollo  lo  togUa  ai  colpi  otfilif  o ita  par  uccidtra  Pirro; 
sa  non  eko  intimorito  dalla  minaccia  di  Aattuno  ritorna  atV  Olimpo.  Uliita  a Diomeda 
conducono  in  Troja  Filoietla  par  eontigUo  di  Calcania.  Pilotatia  è tanato  da  Podalirio, 
ad  i accolto  con  allagraaa  dai  Oraci  a ptù  da  jégamannona  cha  lo  diitogUa  da  ogni  pan- 
aiar  di  vandalta. 


PoMM  dia  |ianu  *1  fin  TottuM  Botta 
Dall*  altra  parta  ai  daaiò  T Aororii 
S di  loca  adorBoaai  il  ratta  cialo^ 

Aliar  B ira  re  i Buaeroaì  fi(lt 

IN*  fori*  Greci  il  piaao,  a ridar  aeBia 

Rubi,  a acrcna  di  Uìon  la  dar, 

E acrarìglia  del  prodi|io  ancora 
Arean,  eba  lor  a'  offerta  il  giorno  aranu» 

Ré  pià  rolrano  i Teucri  otdra  in  guerra 
Siaanii  alf  alta  aura,  in  guiaa  lata 
Toni  arcati  di  timor  P animo  carco. 

Or  fra  coitoro  Antenore  porgendo 
Preghi  al  re  degli  Dei  coti  dieta  t 
Giorc,  cha  in  Ida  a nel  lucente  cielo 
Regni,  aaeolta  i aiti  preghi,  e P uoa  ferace, 
Che  Tolga  nel  paniiero  a noi  mina, 

Dalla  noitn  città  manda  lonutoo, 

O liaet  goeatì  Achille,  il  «|ual  ritorno 
Fatto  abbia  dall*  infamo,  o qoalairogiia 
Da*Greri,  che  a <]«cU*  uoa  coai  raatembei. 
Molti  già  aoD  della  dtià  conionii 
Di  Priamo,  cha  dal  cial  tragga  la  aiirpe  ; 
Kcd  anco  il  aala  ha  trtgna,  anzi  la  atraga 
Creace,  a P occiaton  di  giorno  in  giorno. 

O padre  Giore,  ah  ! la  di  noi  non  euri 
Si  da*  Gred  oonqniai,  a io  tolto  oblio 
Preso  del  figlio  ino  Dardano  il  diro, 

Gli  Argiri  aiti.  Or  aa  in  cbiadi  in  seno 
Quaato  pender,  che  mìaaro  de*  Teucri 
Facciane  ì Greci  teeapio,  al  fio  P adduci 
Poat,  Grechif  PoU  Ut, 


Tosto,  nè  dori  il  duol  lì  longo  tempo. 

Sì  diate  sito  pregando*,  ad  aaaudiUo 
Giore  dal  deh»,  a del  eoo  prego  parte 
Condotte  al  fio,  porta  coadnr  non  telle. 

10  qaetto  l*etandì,  dtt  molti  iotieaia 
Teucri  morir  co’ figli,  a ciò  contata 
A Ini,  che  far  loaian  dalla  dttada 

D*  AchiDe  il  forte  figlio  allor  noo  volle. 
Ami  più  P indiò  perché  il  peotkro 
Lo  pcrtoete  a dar  farora  a gloria 
Alla  prudeote  figlia  dì  Nereo. 

Or  mentre  dò  fra  aà  rtoia  pensando 

11  Die,  che  di  loti*  altri  ha  maggior  forse. 
Nei  racBO  alla  ciitade,  e là  nel  largo 
Campo  dell*  Ellatponio,  a Teucri,  e Gred 
Co*  destrieri  incendean  color,  cha  diand 
For  nella  guerra  neciti,  a dalle  morti 
Requie  area  la  battaglia,  perche  allora 
Mandato  ad  Agamennone,  ed  agli  altri 
Greci  area  Priamo  il  metiaggìcr  Meneta 
Fregando  lor,  che  noo  ntgatser  tempo 

D*  ardere  i morti,  ed  etti  tieun  dirieto 
Non  Mr,  da  pietà  mnsd  inrer  gli  ucdti  ; 
Poiché  dopo  la  morte  ira  non  tegue. 
Mentre  tpeua  agli  cslioti  ergean  le  pire, 
VoUero  i Greci  inrer  le  tende  il  piede; 

Di  Priamo  i Teuerì  antro  il  doratu  albergo 
5eo  gir,  piangendo  Euripìlo  caduto 
Nella  battaglia,  cui  tolrao  non  meno 
Biiarir,  che  di  Piiamo  i figli  atesti, 

I a 
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Oitde  a lai  Jicr  irpolcro,  e Io  poiaro 
Luo|a  da  lutti  $li  altri  aau  la  porta 
Darddoiit  dora  eoo  girerola  onde 
Xante  a'aTTolgc,  allor  che  dalla  pio|gÌa 
Gonfiato  viro  di  Giove.  Il  figlio  quinci 
Peli' intrepido  ^eliilla  aneli*  egli  il  pi«d# 
Volta  del  padre  ìnrer  la  cara  tomba. 

E taerioie  «pargendo  impreaie  baci 
nell*  ornata  colonna,  onde  coperto 
Era  r estinto  padre,  e sospirando 
In  questa  guisa  al  dir  la  voce  sciolse: 
Salve,  mio  padre,  anebe  laggiù  ocirima 
Parta  sotto  la  terra,  perché  mai 
Kon  sarà,  che  di  te,  che  sei  disceso 
Mclla  magion  di  Fiuto,  io  prenda  oblio. 
Cosi  virente  avessi  te  fra  gli  altri 
Arg  ■fi  ritrovalo  ! pcrtltè  Turse 
Di  icamLievoIe  amor  1*  animo  lieti, 

Ilio  sacra  espugnando,  avremmo  acquisto 
Fatto  sena* alcun  fin  d’oro  e di  gloria. 

Or  tu  veduto  me  non  hai  tuo  figlio, 

Ifcd  io  le  vivo,  e pur  lo  bramai  sempre. 
Ha  te  lonian,  perocché  sei  fra' morti. 

Della  tua  lanci*,  e del  too  figlio  orrore 
Immenso  haa  gli  avversari,  e gioia  I Greci, 
Vedendo  me,  che  a te  mi  raiaomiglio 
Di  corpo  in  tutto,  « di  natura,  e d'opre. 
Detto  cosi  le  lacrime  asciugossi, 

Che  dalle  guancie  gli  cadean  cocenti. 
Quinci  alle  navi  andò  del  padre  altiero 
Solo  non  già,  perché  seguìron  lui 
Dodici  Blirmidon,  presso  a cut  seco 
Era  il  vecchio  Fenice,  il  qual  dolente 
Per  la  memoria  del  famoso  Achille 
Dal  profondo  del  cor  spargea  aovpiri. 

La  notte  ombrò  la  terra,  e si  mostrerò 
In  ciel- le  stelle;  ed  essi  dalla  cena 
Levati  d>er  le  membra  in  preda  al  sonno. 
Surse  l'Aurora,  e sì  vestiron  l'arme 
Gli  Argivi  allora,  sì  che  tuoge  ì raggi 
Da  lor  gian  balenando  inverso  il  cielo. 
Poscia  velocemente  inaieme  uscirò 
Fuor  delle  porte  tutti  a neve  egnali. 

Che  suol  fioccar  dalle  adunate  subì. 
Quando  gelata  é la  stagion  del  verno. 

Tal  questi  si  spargean  d*  avanti  al  muro, 
Onde  rumor  sergea  grave  ed  orrendo  | 

Alto  gemea  la  terra  al  molo  loro^ 

E i ‘Intieri  nell'  udir  1'  orrendo  snono, 

E nel  mirar  cosi  copiosa  gente 
sj'empian  di  meraviglia,  e ai  affrangea 
A lutti  il  cor  nel  petto,  ii&Aaginando 


L'imminente  ruìoa,  perché  eguale 
Sembrava  a nebbia  il  popolo  nemico: 

Faccan  strepito  rame  all* agitarsi 
Degli  armali  guerrieri,  e senta  posa 
SoUerata  da  piè  sorgea  la  polve. 

Allora,  o foue  degli  Dei  qualcuno, 

Che  novello  nciralaa  ardire  infuse 
A Deifubo,  e intrepido  lo  rese, 

O ibese  pur,  ebe  il  suo  medetmo  spirto 
L*  accendesse  a battaglia,  onde  struggendo 
Con  1*  asta  il  fero  stuol  degl'  inimici 
Occtasse  lor  dalla  tna  patria  Innge  ; 

Queste  dunque  altamente  a*  Teucri  In  metto 
Colme  di  motto  ardir  parole  disse  t 
Amici,  or  via  nel  petto  il  cor  goerrìcro 
Chiudete,  e col  pensiero  ile  mirando 
Quanti  dolori  a*  miseri  cattivi 
Soglia  apportar  dell*  aspra  guerra  il  fine. 
Perocché  non  abblam  per  Alessandro, 

E per  Elena  solo  ornai  la  guerra, 

Ma  per  la  patria,  per  noi  stessi,  ed  anco 
Per  le  mogliere,  pe' diletti  figli, 

Pe'  rivercndt  geniterì,  Insieme 
Per  l' onore,  e l' avere,  c per  la  dolce 
Terra,  la  qual  piuttosto  me  ricopra 
Horio  in  battaglia  che  h patria  cara 
Soggetta  lo  veggi!  alf  inimica  lancia. 

Perchè  già  non  cred*  io,  ebe  peggior  raso 
Avvenir  poua  agli  uomini  infelici. 

Dunque  scacciando  Torrida  paura 
Accostatevi  a me,  prendete  lutti 
Alto  coraggio  alla  battaglia  cruda, 

Già  vivo  contra  noi  non  aia,  che  pugni' 
Achille,  cui  consunse  ardente  fiamme. 

Uè  già  dobbiam  temer  qaelT  altro  Greco, 
Che  in  tatto  a lui  almìi,  le  genti  aduna, 

Ifed  altro  quii  si  sta,  mentre  contrasto 
S*  ba  per  la  patria.  Hoa  temiam  la  mischia 
Dunque  di  Marte,  ancorché  per  Taddìrtro 
Molti  e gravi  disagi  abbìam  sofferto. 

Or  non  sapete  voi  che  la  fatica 
Porta  agli  egri  mortai  teaoro  a gioja^ 

E che  dopo  gran  venti,  aspre  lempeste 
Giove  alle  genti  il  di  sereno  adduce? 

Che  dopo  i gravi  morbi  altri  la  forte 
Racqnista  ; c dal  pugnar  la  pace  nasce  ? 

E che  tutte  le  cose  il  tempo  volve  ? 

Coti  diss'eglii  ed  cavi  a guerra  desti 
Si  preparar  repente,  onde  t*  udia 
Per  tutu  la  città  iirepHo,  e suono 
Di  color,  che  vestiao  per  la  crudele 
liaitaglia  Tarme,  Allor  di  ùmor  piena 
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La  mogli*  « lai,  che  richieda  arotiì 
Lacrimosa  apprestogli,  • i figliuolalti 
Semplici  iatorao  a lai  gli  porgeaa  taue 
L' inoet  portaado  promi,  cd  ai  eoa  loro 
Or  si  dolea  dolaaii,  ad  or  rldaade 
Godea  di  lor  faatoaoi  e crtacaa  io  lai 
Voloaià  di  pugoar  pa*  dolci  figli 
E per  ai  ausao.  Or  eoa  maestra  mano 
Gissi  adattaado  a'maiabri  i forti  arassi 
Sebermo  da^omli  ia  guerra,  ad  asortara 
I figli  iauato  a aoa  arar  d*  alcaoo 
Fiora  oa*  cooAìti»,  a parta  a loro 
Addtuado  reaia  la  dcatriei. 

Che  Bct  petto  egli  area,  Mgai  fregatati 
Dalle  scorse  da  lai  battaglia  aatieba. 

Qoaado  poi  tutti  ebber  restita  Tarne 
Dalla  ciuada  tueir,  dell*  aspra  guerra 
Vogliosi,  e co*  dcstrìcr  relod,  a presti 
laoomindaro  i caraliar  l' assalto: 

Qutoci  aoco  dt'pcdoo  s*  urtar  la  achicre: 

Co*  carri  t carri  s'affroataro,  a grera 
Suoo  nel  maararsi  loro  alla  battaglia 
Dastò  la  terra.  Indi  dascun  de'  duci 
Con  aka  roca  a'suoi  face  coraggio, 

S' ineootrar  poscia  impatuosi,  a quinci 
E quindi  gran  rainor  mosse  dall’arme, 

E il  diriso  tumulto  un  ne  direiioc. 

Molti  rotar  da  quarta,  e quella  parta 
Vadcansì  dardi,  a strepito  coefuio 
Dagli  scudi  selia,  cui  ferian  T aste. 

Altri  con  lance,  altri  con  spada,  e molli 
Si  percotean  con  rapide  bipenni, 

B si  tiogean  dì  sangue  intorno  l' aroM* 

Le  Teucre  donne  dalla  mura  lauga 
Starao  mirando  U battaglia  fera. 

Ed  a tutta  il  timor  scotea  la  membra, 

Meotr*  eaac  ora  pe*  figli,  or  pa'  mariti. 

Or  pa*  fnielU  al  Ciel  porgeano  i preghi* 

Coa  loro  iti  anco  per  1*  eU  canuti 
Sedraosi  i rccdii,  e par  cagion  de' figli 
Venir  sentiaosi  men  nel  petto  1*  alma. 

Suta  sol  ni'lle  eiante  Eleoa  chiusa 
Con  le  dootelie  sue,  perchè  iu  disparte 
Lei  ritenea  celau  alta  rergogoa, 

Seaca  riposo  e tregua  avauti  al  muro. 

Ceuibattean  qualli  e ne  godeao  le  parche. 

Allor  r empia  Discordia  e questi  e quelli 
Con  aka  roce  artsiorò  gridando: 

Talché  del  sangue,  che  spargean  gli  uccisi. 

Vermiglia  era  la  polra,  a nel  tumulto 
Al  suol  cadcodo  or  questo  or  quel  morìa. 

Eaclcro  ucciie  alJor  d'ippaso  auriga 


0 IX*  1 82 

> . 

Deifobo,  il  qoal  giù  dall*  «ho  rarro 
Precipitò  fra  morti,  e grare  doglia 
II  tuo  signore  asulse,  <1  qual  temea, 

Che  bisogoando  a lui  le  briglie  alquanto 
Regger  coti  impedito,  Il  forte  figlio 
Di  Priamo  uccìso  lui  non  a*cii'anco. 

Ma  non  fa  negligerne  al  ano  soccorio 
Helaotio,  Il  qoal  halcò  presto  d*  un  «allo 
Sul  cocchio,  e scotte  ai  corridor  le  briglie, 

Gii  animò  con  la  foce,  e gli  «pìng^a 
L’asta  io  ferirgli:  ei  non  atea  flagello. 

Questi  lasciò  di  Priamo  il  Bgiio,  e gìuoio 
Fra  le  turbe  improttito,  a molti  eddutsa 
Il  dì  funesto;  che  a feral  procelle 
Simile  ci  muore,  e con  perpetuo  ardire 
Fra  i nemici  imperrcrsi  : un'infinita 
Turba  eadea  sotto  il  suo  ferro,  e H campo 
Era  alle  stragi  angasto.  E quii  dai  monti 
Di  baba  in  balia  rapido  discende 
Il  feoditor  di  querce,  e al  «nulo  atterra 
Le  giotineiic  piante,  onde  l'appresa 
Fiamma  io  carbou  la  muti,  allorché  ascose 
Le  abbia  la  terra  t or  qua  or  là  cadute 
Coprono  i gioghi  intanto,  e l'uiil  opra 
Allo  aiaoco  tiUan  porge  diletto: 

Colt  l'uno  sull'altro  i tinti  Acbitj 

Per  luì  che  al  ferro  ebbe  le  nian  si  pronte,  . 

Cadeaoo  a torme,  e chi  resiste  ai  Frigj, 

Chi  nell' ampio  Xanio  corre,  e dentro  l'onda 
Colla  strage  Deifobo  gli  unisce, 

E mai  non  cessi.  Come  presso  all'  acque 
Del  pescoso  Ellesponto  rserciiati 
Dall'assidua  fatica  un'ampia  reto 
Traggono  i pescatori  al  curro  lido, 

E la  prede  nel  mare  ancor  nascosa 
li  più  giotioe  assale,  c tal  con  l’ asta 
Pcrcote  i feri  abiuior  dell' onde, 

Cui  dà  la  spada  il  nome,  e ogni  ^Itro  pesce 
Che  si  Ciccia  dinaeii  il  tuo  furore. 

Che  tutto  intorno  il  mar  spuma  e rosse«--ia; 

Così  quel  Frigio  eroe  sanguigno  il  Xanio 
Fa  con  la  strabe,  che  gli  tarda  i flutti. 

Ma  non  meno  afiatici  ì suoi  Troiani 
! La  sanguiooM  pugna:  il  tiolanto 
Figlio  d'Achille  io  altra  parte  uccide 
Falangi  intiere.  A rimirar  de  lungi 
Stara  Teli  il  nipote,  e al  cor  icendea 
Un  gaudio  eguale  a quei  materni  aflenoi. 

Che  pel  figlio  sentì.  L*  asta  di  Pirro 
Doma  genti  infinite,  e nella  poltc 
' Va  col  cataUo  il  cavatìer;  lo  segue, 

£ ae  fa  ilrage  del  Pelrdc  il  figlio. 
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l«i  lnid«  iti«rrò  ntlhi  toaf«M 
Miichia,  che  del  destritr  premeado  il  tergo 
Gli  ti  fe'  ioeontro  a ceto,  a ooa  godeo 
Luogo  tempo  il  meschin  della  dolce  arte 
Del  maneggiar  cortier  ; perocché  lui 
Sotto  il  Tcoire  ferì  con  la  lucente 
A(U,  e giunse  alle  spine  il  ferro  acuto: 
Onde  uKÌr  gl'  intestini,  ed  ei,  cadendo 
Del  reloce  destrier  repente  a*  piedi. 

Rapito  fu  dalla  aererà  Parca. 

Ad  Ascaoio,  e anco  ad  Eoope  diè  morte 
Trafitto  ,r  nn  con  l' asta,  ore  la  bocca 
Dello  stomaco  s'apre,  e l'altro  sotto 
La  gola,  onde  più  Bere  ht  morte  il  mreo. 
Quanti  giunger  poteo,  tanti  n'  ncdse 
Feroce.  Or  qual  saria,  che  dire  appieno 
Potesse  quanti  fur  quei  che  morirò 
Per  man  di  Sleottolemo?  e pure  egli 
ITon  area  per  fatica  i membri  lassi } 

Come  a'  un  tillanel  ne'  rerdi  campi 
Con  la  robusta  mano  nn  giorno  integro 
Scotendo  a terra  con  la  rerga  il  frutto 
Copioso  degli  uiiri,  il  suoi  ne  copre} 

Tal  dalla  destra  di  costui  cadea 
Copia  di  morti,  e ricopria  la  terra, 

Tidide  d*  altra  parte,  e il  ▼al(»'Oto 
Agamennone  seco,  e gli  altri  duci 
Argiri  di  buon  cor  nell’aspra  xnfia 
Opraran  l'arme;  nè  però  timore 
Re' Teucri  capitan  quinci  cadea. 

Ma  con  pronto  ralor  pugnando  essi  anco. 

1 soldati  impedian  dall' arretrarsi. 

Sebben  molli  di  lor  nulla  curando 
I duci  per  timor  dd  furor  greco. 
Prendendo  gian  dalla  battaglia  fuga. 

Tardi  a' accorse  al6n  d'Achille  il  forte 
Figlio,  che  l’un  sull* altro  eran  gli  Argiri 
Dello  Seamandro  in  sulle  rire  uccisi, 
linde  lasciò  quei  di  ferir,  che  sparsi 
Inrerso  la  città  prcndcan  la  foga, 

Fd  ad  Automedonte  impose,  eh'  egli 
Colà  dricsasae,  il  carro  ore  più  folte 
Decider  si  redean  le  Greche  schiere. 

Egli  lotto  obbedillo,  e con  la  sferao 
1 corsieri  immortai  nella  gran  calca 
Spinse,  ed  essi  leggier  rotando  sopra 
1 morti,  il  lor  signor  traean  possente. 

Qual  su  i caralli  asceso  in  guerra  appare 
Marte  omicida,  cui  morendo  trema 
La  terra,  c suonan  Ini  d’ intorno  al  petto 
L'arme  difine  a fiamma  egual  lucenti} 

Tal  del  robuste  Achille  U figlio  tocoatre 
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Il  buon  focrriet  Deifebo  morea, 

Salendo  intanto  niolu  poWe  in  alto 
Infra  piè  de’ caralli.  Indi  mirando 
Lui  nel  conflitto  Automedon  gagliardo. 

Tosto  arriaò,  chi  egli  era,  e in  quegla  goiu 
Il  famoso  baron  mostrando  a dito 
Rirolto  al  rege  tno  parlò  dicendo  t 
Signore,  è di  Oeìfobo  la  gente. 

Che  miri,  e quegli  esso  è,  che  già  aolea 
Del  suo  padre  tremare,  ed  ora  ardire 
La  sorte,  od  alcun  Dio  gli  ha  posto  in  core. 

Sì  disse,  ed  egli  a -lui  nulla  rispose. 

Ma  conundogli,  die  afTretusse  il  corto 
Maggiormente  i caralli,  affinchè  tosto 
Egli  potette  dagli  afifliui  Greci 
Mandar  lontano  il  miserahil  fato. 

Quinci  poiché  ricin  già  foro  insieme, 

Deifobo,  sebben  tutto  era  intento 
Alla  bettaglis,  pur  fermossi  alquanto  : 

Siccome  suol  Torace  fiamma,  allora 
Che  già  tocca  è dall'onda,  ed  ammtrosai. 

Quando  del  forte  Achille  i cortier  ride, 

E il  figlio  riguarderole,  non  meno 
Grande  che  '1  padre;  onde  pensieri  incerti 
Volgea  nel  petto,  or  di  geturti  in  fuga. 

Or  d’aspettar  di  quel  guerrier  l'attaito. 

Come  il  cinghiai  ne’ monti,  il  qual  da’ figli 
I eerrieri  ha ■ scacciato,  e d’altra  parte 
Mira  leOD,  che  terso  lui  tea  tiene. 

Reir  impeto  è dubbioso  e non  bene  anco 
Risolte  t’egli  assalii,  oppure  addietro 
Si  tiri,  e intanto  sotto  le  mssCtIIe 
Spumose  armou  le  tremende  unne. 

Tal  di  Priamo  il  figliuol  saldo  col  carro 
Fermossi,  e co’ destrieri,  e in  sé  dubbioso 
La  lancia  con  le  man  tenia  trsiundo. 

Allora  in  questa  guisa  a lui  del  crudo 
Achille  il  figlio  disse:  A die  si  fiero, 

Figlio  di  Priamo,  nella  debii  plebe 
Incrudelisci,  che  al  tuo  grido  solo 
Si  sparge  in  foga?  tu  pensati  forse 
D’ euer  grand*  nom  di  lor  facendo  stratio  ? 

Ha  se  tn  pur  ralor  nel  petto  chiudi. 

Fa’  dell'  impeto  mio  prora  in  battaglia. 

Detto  così,  sul  carro  e su  i caralli  > 

Del  padre  fermo,  di  Icone  io  guisa 
Contro  il  certo  arrenlossi,  ed  arria  lui 
Insieme  con  l'auriga  io  un  baleno 
Con  la  lancia  trafitto,  te  d*  oscura 
Nube  dal  citi  non  lo  copria  repente 
Apollo,  il  qnal  dal  periglioso  assslto 
Kapillo,  e lui  nella  città  ripose, 
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LIBJVO  IX. 


Ov'  «fta  §U  ikrì  fc|gtiiti  Tcacri. 

Qaiodì  eoa  1*  uu  pcreaouatlo  • raoto 
L*aere,  coai  parlò  «T  Achille  il  6|Uo: 

Ab  aa,  dal  alio  furor  naipaio  aei, 
perchè  ciò  braaMttì,  arato  ardirò 
Bai  dì  tur  meco  a froata:  hammi  coperto 
Gli  Occhi  alcoa  defU  Dei,  apargcado  aotio 
Sopra  me  {baca,  a ha  te  infoiato  a aeemt 


Quando  poscia  la  nube  Apollo  tpartti 
B fa  dìtcìolta  atll’ aperto  cielo 
Il  piano  epparre»  e la  ricìna  terra 
D*taiorao  lotta.  Ood'ei  rido  i Troiani 
Pretto  allo  porto  Seco  già  da  tè  lunfo 
Fatti  etter  molto,  mule  aimile  al  padre 
Ineootro  a lor  ai  tpinte,  ed  etti  fnfa 
Da  lai  preaer,  temendo  il  toc  apprestarti: 
Siecomo  i anrioar  1*  onda  orodelo 
Ttmoa  commossa,  mentre  altera  o ratta 
La  aotpiofooo  i reati,  allor  che  il  mare 
Fra  lo  procelle  furundo  fcrre: 

Tal  noi  farti  ricin,  mnera  tema 
1 Teucri  aatabe,  ed  e|li  i tuoi  comp^^ 
Aftalorando  in  tfactta  gnite  ditto: 

Udito,  amici,  0 dentro  il  petto  ardire 
Cbiudelo  inritlo,  o tal,  ^aal  ti  conricao 
A gucrrier  rtloroti,  e che  deiio 
Han  d*  acqoiaUr  con  la  rtdmsu  fluane 
Dair  aspra  goerra  in  un  rittoria  e lande. 
Siate  corofgioai,  0 più  dì  quel  che  poua 
Anco  la  eottra  foraa,  or  qoì  beciamo, 
Fintanlechè  da  noi  queau  famoto 
Ciiiè  aia  desolata,  o il  desir  noatro 
Consegnira  abbia  il  So  \ perchè  rc^ogoa 
che  da  noi  ti  luogo  tempo  tcna 
Far  nulla  qui  ai  alia  timidi  in  gnita 
Di  femmiaciiCt  ad  io  prima  ronrei 
Di  riti  uscir  eh*  aater  nomato  imballa. 

Coti  diaa*  egli)  onde  più  pronti  eli* opra 
Quei  ai  motscr  di  Hartei  a ti  gìttaro 
Sorra  i Troian  eorrendo,  i quii  non  meno 
Ardili  oombaitean  lalor  d*  intorno 
E fuor  dello  citude,  or  dalle  mora. 

Uè  ccuora  fratunio  il  crudo  Marta, 

Mentre  ebo  i Teucri  il  grato  ttoolo  orrerao 
Toltoa  caccitr  lonuno,  0 i forti  Greci 
Dittrugger  lo  ciuidt  ) e queiti  0 quelli 
Morule  iotonio  traregliore  aflhnno. 

Cupido  allor  di  dar  toccorto  a*  Teneri 
Goto  di  nubi  giù  dal  citi  diacejo 
11  Sglio  di  Latona,  e Ini  d'aurato 
Arme  coperto  i turbini  rcloci 


Ratto  per  t’aero  addoceano,  0 i lenghì 
Sontier,  per  cui  morca  oeondendo  a terra, 
Tcdaanii  fiammefgtar  ebiari  qual  lampo  | 
Rumor  feo  la  faretra  ) il  cielo  ìmmento 
E la  terra  tonato,  allor  ebo  poto 
Dal  Xanto  il  forte  piè  aupra  le  rire. 
Quinci  gridò  tremendo,  e nc*Troàni 
Ardire  infnaei  e negli  Argiri  tema 
Di  piu  dorar  nel  aanguinoto  attalio. 

Ron  fu  questo  esisto  al  poderoso 
Scoitiior  delle  terra,  Ì1  qual  raloro 
Ispirò  negli  Achei  giè  rotti  0 lUnchL 
Onde  per  lo  roler  d*  ambo  gli  Dei 
Cruda  dttioatt  e disperata  goerrt, 

Ore  dì  eombattenli  quinci  0 quindi 
Un  inSnito  numero  perla. 

E gii  contro  gli  Acbiri  acceoo  d*  ira 
S'acdngca  Fabo  a aaetiar  1*  audace 
Figlio  di  Achille,  tè  *rt  dianxi  Achille 
Medetmo  area  percoteo,  o benché  a lui 
Aretaer  già,  perahè  latctatte  1*  ira, 

Gli  augei  garrito  alla  ainiaira  mano, 

E fotter  lui  molti  altri  segni  afqnrti, 

Ron  laioara  però  rira  cooeetu 
Che  credette  a’prodigìi,  t te  ne  arride 
Riachinao  in  denta  nobt  il  Dio  Retuioo 
Ceruleo  il  crine,  e1  moto  del  eoi  piede 
Trenuodo  ti  tcotea  la  negra  terra, 

B dina  a lui  coti  per  dUioraarlo 
Dall*  impresto  pernierò  : Eb  Sgliot  cetra, 

Si  roIcr  tu  d'Achille  il  gran  ògliuolo 
Aoeidcr,  priego,  che  nè  Giore  itcsto 
Gelette,  morto  lui,  sarebbe  allegro. 

Ed  anco  a me  gnre  eagion  di  doglia 
Fora,  ed  a quanti  Rumi  alberga  l'onda, 
Coma  fa  dianei  nel  morir  d'Achille. 

Rè  m’inciiare  ad  ira  ) che  ae  il  fai 
Dell'ampia  terra  il  baratro  rompendo 
Manderò  aotto  alla  profonda  notte 
Ilio  eoo  le  tue  mora  in  un  momento, 

E ciò  fia  gran  dolore  a te  medeimo. 
Tacqueti,  ed  ai  da  rìrcrena  motto 
Del  gran  fraicl  del  padre,  e parte  arcndo 
Timor,  che  eUa  dtttde  ed  alle  genti 
Quinci  non  accadesse  alu  mina, 

Ritirotn  repente  al  targo  eielo, 

Rettuno  al  mar  torootti.  E combattendo 
Le  genti  inumo  ti  ttroggaan  fra  loro, 

E la  Discordia  dd  pugnar  godea  f 
Finché  all*  impero  di  Ccleame  i Greci 
Terntro  a’  legni,  ed  obliar  la  guerra. 
Perocché  era  ftul,  che  non  poieise 
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Eipugnin!  pna^è  mI  ounpo 

ConpagDO  ooa  ftolcM  «fli  aliri 
Dcll*a>p^«  fytrr*  Filou«C«  mattro. 

E questo,  od  ouortò  co'  stori  oii|«riiy 
Od  imparò  le  rateerò  mirando  \ 

Perchè  d'iodorìoar  noo  era  iodeilo, 

E il  tutto  quasi  come  no  Dio  aapoa* 
Credendo  dunque  a lui  laeclur  fli  Atridi 
Ea  sospirosa  auffa,  • maodér  tosto 
A Eenno  d' edi&cii  ieoU  iMastra 
Di  Ttdeo  il  proda  figlio  a il  iurte  UUeee 
Entro  reloee  Bare,  ad  eeai  io  brara 
Giunter  rareando  il  larfo  floiio  Egèo 
A Lenoo  di  VbIcm  cattade,  a ricca 
Di  riti,  in  ani  gii  gnea  avcMi  la  donne 
Portato  morte  e'  gioraDetti  apoei 
Orrihilmeme  iratCì  perchè  quelli, 

Ifegletto  loro,  aTcao  miadiiato  i unni 
Con  le  Tracia  catlira  ond'aai  acquieto 
Col  valore  aveen  Catto,  e 000  la  lancia 
Espugnando  guerrieri  il  Tracio  auolo. 
Queste  da  gelosia,  che  il  cora  astalse, 
Tumide  i feri  S|  irti,  entro  1*  amata 
Siaue,  di  propria  man  fare  a Sfuetate 
1 mariti  ammaesar,  benché  sposi  anco. 
Perocché  delle  mogli  e de*  mariti 
Altor  s'odiano  i cor,  die  loro  apprende 
Di  gelosie  l' ìofcnniiè,  sì  forte 
Doro  agita  il  dolor,  che  quines  nasce. 
Fabbricar  dunque  ìn  una  sola  notte 
Queste  •'  mariti  lor  grave  ruioe, 

Ed  intrepide  Ì1  cor,  d'animo  forti. 

Tutta  ìn  un  punto  la  cittade  orberò. 

Or  poiché  giunti  ella  sacrata  Lenoo 
Furono  questi,  cd  il  sassoso  speco, 

Ore  il  figlio  giacca  del  gran  Pcenic, 
S'empier  di  merefl|lie,  ellor  che  U guardo 
A lui  drinir,  che  per  la  doglia  acerba 
Sorra  il  ruvido  anni  giace*  gemendo  j 
Area  di  sotto  a sé  di  latto  invece 
Molte  piume  d'augelli,  ed  altre  achermo 
Al  corpo  avea  contro  il  furor  del  gelo. 
Perocché  ellor  che  la  noiosa  fame 
Lo  spingea,  uetundo,  ove  il  peneiero 
A lui  dieee,  l' incvitebìl  dardo, 

I volanti  uceidca  \ quinci  di  loro 
Parte  cibo  prendea,  parte  ponendo 
Sull*  aspra  plaga  le  facce  rimedio 
CoDtro  la  grava  e tenebrose  doglia. 
Squallide  intorno  al  capo  arca  le  chiome 
Come  la  crudel  fere,  a cui  dannoso. 

In  vagando  notturna,  abbia  del  laccio 


Preso  rasento  tngwoo  £1  prette  piede. 

Ed  esu  per  aemnpar,  dueu  eagnendo 
Ilecessitade,  • eè  con  gli  aspri  denti 
Del  piede  troncbi  ti  asimmo,  indi  fuggendo 
Iteli' antro  suo  rioevrì*  ed  ivi  giaocìa 
Dalle  care  trafitte  * delle  fame  ^ 

Coti  vinte  dal  dool  atdea  coaUii 
Iteli’ empio  een  ddU  earema,  il  corpo 
Miieremeote  magro,  intorno  all'owa 
La  pdle  avendo  eolo,  erto  le  gnance 
Di  lui  d*atco  paltov  coeperse  e famtte: 

E per  il  grave  dnol,  che  1'  «fiS%gee, 

Profondi  aven  sotto  le  oiglie,  e cupi 
Gli  ooefat,  e gli  agnardi,  né  giamnuii  da  Ini 
Il  pianto  ai  peciia,  perchè  la  tetra 
Piega  grani*  era  aB'ocaa,  e tutta  al  somaoo 
Corrotta,  il  trafigge*  cs»  dsiglia  acerbe. 

Come  talor  nelf  ondeggiaBie  mare 
Di  qualche  alpeetra  acegUo  orride  pietra 
Dal  aalao  vien  dell'  infinito  flutin. 

Benché  ella  dura  eia  tenace  a calda. 

Domata  e rose,  ed  a'  perpetui  colpi 
E de*  venti  « dell'  onde  tempettose 
Gevansi  dentro  a lei  fori  e caverne  v 
Tale  a coetui  sotto  il  corrotto  pied* 

Per  Torrido  vele*  crcscee  la  piaga, 

Che  vipera  crudel  versò  col  dente. 

Che  uom  dice  immedicabile  ed  acerbo 
Esser  più  ellor,  che  per  la  calda  terra 
Strisciando,  secca  tei  del  eoi  la  fona. 

Quindi  araìggea  sencs  rimedio  eleano 
Con  acuto  dolor  T eroe  poescnie  f 
B dalla  piaga  opora  al  suol  cade* 

Putrido  seague,  onde  eospereo  e lordo 
Sempre  epperea  del  grande  speco  il  pieno  ^ 
Talch'eescr  dò  potee  gran  meraviglie 
Anco  e*  mortai  delle  future  etedL 
Kob  molto  luap  al  letto  eoo  giace* 

L'  empie  fsretra  di  saette  piena, 

Di  cut  parte  servir  sol  ceno  al  fine 
Del  Metter  gli  angclli,  f pene  alTaso 
Del  ferir  gT  ininrici,  e queste  iotorue 
Tiogee  T aspro  veien  dell'idra  infausta. 
Incontro  e lui,  ma  pur  toucano  alquanto 
Il  grand’  arco  giacee  di  corvè  coma 
Armato,  cui  le  meni  aveen  geglierde 
Composto  giù  del  valoroeo  Aloide. 

Quend'  egli  vide  entrar  dell'  ampio  epeco 
L'uno  e Taliro  dì  lor,  mosse  di  greve 
Disdegno  acceso,  e eecitar  gli  volle 
Con  le  morul  qnedrclle,  ancor  membramlo, 
Cb'  essi  fur  quei,  che  sospirando  lui 


Digilized  by  Google 


LIBRO  IX. 


190 


>8.9  ' 

Sulla  spiaggia  del  mar  lasciar  soletto 
In  luogo  in  tatto  abbandonato  ed  ermo. 

E ben  (alto  egli  arria  quel  cb«  l’audace 
Animo  gli  dicea,  te  l’ ira  acerbat 
In  contemplando  i anoi  compagni  eguali 
Dal  petto  suo  non  dispergea  Minerra. 
Fecerai  dunqnc  appresso,  e diedcr  segni 
Di  meidaia  nel  volto  ; quinci  e quindi 
Auisi  a lui  TÌoin  1*  interrogaro 
Deir  acerbe  tue  doglie,  ed  esso  a loro 
Le  senta  raccontando,  e quelli  intanto 
Donaran  lui  conforto  e feen  coraggio, 

E promettean  di  risanar  la  eroda 
riiga,  e sopir  l’acerbo  affanno  e il  daroto, 
S'egli  len  gia  con  lor  nel  campo  Greco, 
Ch’esti  dicean  presso  alle  nasi  afflitto 
Sur  graseroente  con  gli  Airìdi  stessi  ; 

E che  del  male  ond’  egli  asea  tormento, 
Incolpar  non  desea  de’  Greci  alcuno. 

Ma  le  infelici  Parche,  a cui  lontano 
Uom  non  s’  ha  che  ti  snuora  in  sulla  terra. 
Ansi  elle  non  sedute  or  quinci  or  quindi 
Giranti  intorno  a’ miseri  mortali 
Eternamente.  Esse  con  soglia  fera 
Portano  or  danno,  or  giosamento  alimi. 
Perocché  in  lor  voler  riposto  è io  tutto 
Il  fabbricar  altrui  sospiri  e gioie. 

A questo  ragionar  d’  Ulisse  ed  anco 
Del  divo  Diomede,  in  Ini  placotai 
Facilmente  lo  edegno,  e cessò  l’ ire 
Che  per  le  cote  già  da -lui  sofferte 
Erasi  in  lui  terribilmente  accesa. 

Ed  essi  colmi  di  letiaia  tosto 
Alla  nave  il  guidato,  ed  alla  spiaggia 
Rotta  dall*  onde  strepitose  e seco 
Portar  le  sue  quadrella.  Indi  le  membra 
Intorno  gli  fregato,  e con  forata 
Spagna  nettar  l’ immansueta  piaga, 

Lavar  lei  poscia  con  molt’  acqua,  ed  egli 
Respirò  alquanto;  ed  essi  diligenti 
A lui,  che  desioso  era  di  cibo, 

Appresuro  la  mensa,  e in  un  con  lui  1 
Cenato  entro  la  nare,  e tosragginnse 
La  diva  Ifoue,  e loro  II  sonno  aiiahe. 

Si  fermato  approdati  essi  alla  tpnggia 
Di  Lenno  dal  mar  cìnta,  infincbè  apparve 
L’ Aurora  ; di  cui  tosto  a’  primi  raggi 
Silparo  i curvi  ferri,  e diligenti 
S’allargaron  dal  Udo.  E intanto  Palla 
Vento  mandò,  che  la  rostrata  nave 
Da  poppa  tpinae,  prospero  e secondo. 

Ur  con  orsa,  or  con  poggia  essi  le  vela 


Spiegando,  il  legno  di  bei  seggj  adorno 
Orissaro  al  corso,  ed  esso  mormorando 
Solcava  il  largo  flutto;  intorno  a lui 
Gemean  P onde 'frangendo  osenre  in  vista, 

E candide  bollian  I’  umide  spume.  • 

Ivan  d'intorno  a Ini  nuotando  a acbiera 
E fendeano  i delBn  Fonde  canute. 

Giunsero  poi  dell’  Ellesponto  ai  lido. 

Che  di  perni  é copioso,  e con  la  prora 
Là  SÌ  fermar  dov’  eran  I*  altre  navi. 
S’allegraron  gli  Achei,  quando  mirato 
Color  nel  campo,  ond*  essi  avean  desio. 

Ed  essi  con  piacer  fnor  della  nave 
Uaciro  ; e di  Peante  il  Aglio  ardilo 
Quinci  e quindi  porgea  le  mani  tunche 
All'  uno  a l’ altro  ino  compagno,  ed  essi 
Lui  sostenean,  che  aoppictndo  appena 
Potea  fermar  sopra  le  terre  il  piede, 

Ann  tutto  di  sé  reggere  il  peso 
D’  ambo  latesava  àile  robuste  mani. 

Conie  ne’  boschi  inAn  al  mezzo  inciso 
Dal  poter  di  colai,  che  i legni  tronca. 

Faggio,  o succosa  teda,  appena  in  piede 
Si  regge,  poiché  sol  tanto  lasciogli 
Quei  che  tagliò,  quanto  batuase  a starvi, 
Perché  da'  rami  suoi  stillasse  a terra 
Untuoso  liquor  per  fame  pece  : 

Onde  addivien,  che  sa  gagliardo  vento 
L'aggrava,  le  sue  cime  al  basso  piega; 

In  guisa  tal  da  iutoUerabil  doglia 
Oppresso,  e già  cadente  ivan  portando- 
Quell'infermo  campion  gU  asditi  eroi  > 

Nel  bellicoso  esercito  de’  Greci. 

Si  mosser  tutti  a miterabii  piéw, 

Il  buon  saetutor  da  sì  crudele 
Piaga  mirando  in  coiai  guisa  afflitto.  •- 
Ma  tosto  rese  luì  sano  e gagliardo. 

Al  tumido  velen  tolta  la  fona,  ’ 

Eguale  in  tutto  a’  cittadio  dd  cielo 
Podalirio,  ponendo  in  snila  piaga 
Piò  d’ un  medicamento,  il  nome  spesso 
Del  suo  padre  invocando.  A cui  seconde 
Voci  spargean  gli  Achei,  lodi  porgendo 
Tutti  concordi  d'Esculapio  al  Aglio. 

Il  lavar  poscia,  • d’olio  indi  le  membra 
Gli  unsero  diligenti.  Ed  ecco  il  grave 
Affanno  e il  dnol,  cosi  gli  Dei  volendo. 
Svanirò,  ed  essi  gran  piacer  fra  toro 
Seniian  ciò  contemplando.  Ed  egli  alSne 
Par  respirò  dalla  crudele  angosda;  . 

Onde  ikpaliore  in  luì  rossor  divenne, 

£ la  molle  siancbeua  in  salda  fona 
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CiB|ioMÌ  t latte  tsfi^ir  1*  m«tp»bra. 

Stccom«  tilor  eha  dì  fond  •picha 
Bicoa  Uafite  1«  ibmm,  • evi  ruina 
Inoaduado  portò  aoTarcUa  piof|U, 

Sa  vieo  dall*  aara  riitorau,  dolce 
Bìdeoia  appar  od  faticoso  earopo; 

Coni  di  Fìlottcìa  il  corpo  lotto 
Dtaod  laofoaota  riftorir  ai  vide* 

Ed  a|U  quei  paoaiari  che  poco  arami 
X«a  mcoia  gU  affli|gaa,  lotiì  riroUa 
A ooofortar  paacaodo  il  raotre  attaato. 

Gli  Auidi  iotaoto  io  eooteoipbr  coatol, 

Cbe  di  nooro  raaia  da  morta  a rkat 
StupUo  fra  aè  dicaodo  esser  uni*  opra 
Eoo  d*  umaoa  rirtò,  ma  di  eelaala. 

B raraca  ara  in  tolto  il  lor  paosiaro» 

Pcrdtè  grandcaza  e ranastada  io  lot 
Mioerra  infoia  a Io  moatrò  qual,  prima 
Cba  lormeotaMa  lai  la  fera  piaga. 

Apparare  ai  lolca  fra  gli  altri  ArgirL 
Qoiod  goidaro  i principi  da' Greci 
D'Apmaooona  ricco  antro  la  taoda 
Il  figlio  di  Peaota,  a lai  pregiando 
FecergU  onor  di  lontooaa  cena. 

Qoaodo  poi  lact  far  di  cibo  a d' anca, 
Apmcoooaa  il  forte  a lai  ri  ditta: 

AmicOi  poi  cba  d*  iotdletto  priri 
(Coli  plicaodo  alla  dìrina  voglia, 

Onde  non  è che  ineontro  noi  t'adiri) 
X«aidammo  la  oeUa  marina  I/tneo, 

Par  cario  noi  ciò  non  facemmo  lanaa 
tl  volar  dagli  Dai,  con»’  io  dieta, 

Ha  piacque  agrimmorial,  par  far  dia  in  noi 
Si  Tcnaaia  gran  mai  da  ta  lontani, 

Da  ta  cba  eaperto  tei  con  le  qnadralb 
Morta  dare  a color  cba  pugna  bao  tcoo. 

Par  volar  della  Pareba  oteora  via 
Son  par  la  terra  tutta,  a par  l' immenio 
Pelago,  cba  partila  io  mille  gnba 
Son  varia,  iparva  a qua  a là  converta; 

Onda  par  lor  coti  beando  al  fato. 

Alle  foglia  timi],  cba  il  vanto  aggira, 

Ifaovoo  la  genti,  a ipeaao  inCaotta  via 
L'nom  prenda  booao,  a il  reo  cammio  fclioe. 
Eà  qnoita  acbivar  poota,  od  a toa  ve^ia 
Eleggere  nom,  che  qnaggìà  vive  io  terra. 
Onda  rcftavi  aol,  cba  il  leggio  a il  forte, 

Coi  per  rea  Mrada  il  torbìne  coodaca, 

Con  intrepido  cor  vinca  P aflàooo. 

Or  poi  cbg  abbiam  peccalo  e io  te  gran  fallo 
CommetsOi  6a  ragion,  che  il  coatpeommo 
Con  targhi  premi,  la  una  volta  pnra 
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Viocerem  da'  Troiln  la  gran  dtude. 

Intanto  d*  arra  invece  aocoii  in  dona 
Setta  donna  aarvanti,  a in  on  con  lorn 
Venti  daatriar  vitiorioti  in  eorto: 

Quatti  dodici  tripodi  prandi  anco, 

Onda  lo  ricrear  lempra  potrai 
L'animo  dolctmenta;  a quatto  agglongi, 

Cbe  ognor  por  l' avvenir  nella  mia  landa 
Cenerai  da  ma  accolto  ad  nio  regio. 

Ciò  detto,  i ricchi  e prcawtì  doni 
All'  eroe  diade  a in  quatta  goim  a lai 
&bpota  allor  del  gran  Paanta  il  figlio: 

Amico,  non  più  taco  oggi  mi  adiro, 

Bà  con  alcuno  ancor  degli  altri  Greci, 

Banch'  agli  a me  aiatì  mottrato  avrerio. 

B ben  to  ^e  mutabile  è la  maate 

Dell'  nom,  eh*  è boooo  a cba  non  lice  altrui 

Eiaer  mal  tempre  ditdagnoto  ad  a^wo, 

Ma  larribil  talor,  talor  benigno. 

Or  ^mna  al  latto,  parebè  ad  uom,  che  deve 
Pagnar,  maglio  è dormir,  che  «arti  a manta. 
Detto  coai,  lavowt  ad  alle  landa 
San  gio  da’ tuoi  compagni , ad  ami  lotto 
Lieti  a fattoti  al  brilieoio  raga 
Apptracebiaro  il  letto,  or'  ei  tt  giacque 
Soavemente,  iofiochà  il  giorno  apparve. 

Foggia  la  dira  notte  a fea  vermiglia 

Dal  tul  fa  loca  l' eierata  cima 

Da' monti,  a t'aceingoitt  gli  nomini  all'opra; 

Qoando  gli  Argivi  dalla  fera  pugna 

B remoli,  altri  la  linea,  altri  gli  ilralì, 

Atiri  aguisartn  dardi;  a in  m l' aurora 
A là  pararo  ad  a'cortiari  9 piato, 

Poacia  lotti  cibarti.  Or  fra  coaioro 
Del  perfetto  Paanta  11  proda  figlio 
Coti  parlò  par  eccitarci  alTarmar 
Or  tatto  il  paniiar  neatro  alia  battaglia 
Volfiani,  nè  aia  di  noi  eb'iovar  la  navi 
Ritorni,  pria  riia  desolata  abbiamo 
Di  Troia  torreggiata  i morì  iUostrl, 

B la  contrada  tpa  data  alla  fiamma. 

Coti  diii’  agli  ; a il  mo  parlare  allegri 
Gli  ma  ad  animosi,  a vestir  l'arme, 

B gli  scudi  imbraccUro,  a tutti  insìama 
Fuor  della  navi  uscir,  da*  loro  arnesi 
Coverti,  coma  sono  almi  cornati, 

E de  pelli  di  buoi  difesa  targhe. 

Sptugavensi  Tua  rallro  In  Ite  accoht 
Marciando,  ad  aran  si  calcali  a spessi, 

B lì  coB|ianli,  che  nè  breve  ipasio 
Di  molo  pur  ai  discccnaa  fu  loro. 
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(t)  Y «ricbellcfu  non  coaaoi  dUiiegfaoBo  qn»- 
Mo  libro,  io  più  d*  aM  delle  quili  il  pari|ooc  cot- 
r orisÌMle  Boo  i a msuggio  delP  iaìtaiora.  Ia' 
■ifoe  ù il  peno  dei  preparativi  dalla  battagUa,  a 
aparao  d' taiartfaaBti  particoUnti  domaiicba  pia- 
na d*  affatto  a di  iDovimaoto.  La  guam  oaU’ Ilia- 
de BOB  presaota  asaaapio  di  tali  quadri. 

£ da  oaacrvarii  che  meatra  la  doooe  Trotina 
coQoorroBO  aopra  la  mura,  Elcna  i la  vola  cba 
BOB  ardÌMa  uKÌr  di  caca  trattenuta  dalla  vargo- 
Ipia.  11  R.  A.  iateae  in  ciò  la  leggi  dal  decoro  me- 
glio d*  Omero,  presso  cui  Elasa  oaa  farai  pubbli- 
camaota  spatiatrice  dal  duello  fra  i due  mariti. 
L*  iueanauEa  a il  bell'  atteggiamento  di  Daifobo 
eamlito  da  Pirro  fa  veder  come  un  capitano  possa 
saatir  h sua  ìnfarioiità  rispatto  a oa  ntmieo,  a 
BMitrar  aadia  qualche  timedezaa  sansa  avviUrsit  ar- 
te i{jtesao  ignorala  dall*  autor  Bell'  llìadt,  ove  Eu 
tora,  Ulisae,  Hcnelso,  non  cba  altri,  ai  abbaodo- 
Daoo  cosi  spetto  a ubi  paura  vergognou,  ad  a 
BM  fuga  «fivtJio.  La  discesa  d*  Apollo  armato  a 
danno  da'  Ereci  paraggiaodo  colT  Omerica  dello 
Messo  Dio  che  sparga  la  patta  nel  loro  asareiio. 
Piloatlata  nella  spelonca  corroso  il  piede  dalla  pia- 
ga vanefiaa  coma  ano  scoglio  daHa  ssltedioe,  pre- 
stata ano  spettacolo  gronascamaoia  terribile  a com- 
paamooarolc^  finalmente  AgameoBoaa  nel  ncoDeiliar- 
ai  con  quali' eroe  i piò  breve,  piò  saBsato  a con- 
Serva  il  suo  decoro  via  maglio  di  quel  che  faccia 
nel  discorso  ebe  tanna  ad  Achille.  Ricorra  anche 
egli  par  sua  scota'  alla  Ltalità,  ma  in  cambio 
della  ridicola  diceria  sulla  dea  Ate,  ci  arreca  una 
vaga  parabola  all'  orientale,  in  cui  si  rappresenta 
la  vita  sotto  l' imaginc  d'uB'ampàa  strada  intcr- 
aaeata  da  molti  aaoticrì  a viottoli,  scabrosi  o pia- 
bì  dritti  o bistorti,  goidanti  altri  alla  proprietà, 
ad  altri  al  travaglio,  e gli  Boaiai  ghuti  dalla  Par» 
«ba  in  questo  o in  quello,  coma  foglia  ^arsa  |a 
aggirata  dai  vanti. 

Convian  parò  eonfassara  cba  preodéndo  nella 
eoa  totalità  la  storia  di  Fflottete,  asta  ò la  parta 
più  difettosa  di  questo  libro,  non  essendo  né  be- 
ne introdotta,  nà  ben  coadotta,  aè  ben  espoata. 
Essa  diride  il  libro  ia  dot  parti,  ebe  aoa  baaao 
fou>  Grtchty  F'o/.  IH, 


nò  oooBMsioDt  nò  appicco.  II  sucgertnMnto  di  Cal- 
cante di  riooodur  Filottaia  sembra  una  Csutasia 
grataita  di  quel  Profeta,  non  essaodo  chiamalo  da 
veruna  clrocetanaa.  Gli  uccelli,  dice  T Autore,  a la 
visecra  degli  animali  gli  aveano  fatto  conoscere  cba 
non  sì  potai  prenderà  Trma  sanxa  Filotteta  \ bui 
gli  angurii  a l'aruipicina  potavano  bensì  presagirà 
in  gaaarala  gli  avanti  funesti,  ma  non  già  indicare 
i meiii  di  rìpirarlL  Ciò  domandava  cspressamanla 
un  Oracolo,  a questo  non  si  vada  cba  fossa  qua 
coaiuUato.  In  ogni  caso  era  sempre  dovere  del 
poeta  di  scaglitra  11  momento  opportuno  d*  intro- 
durvi una  tal  risposta,  a questo  non  era  certo  il 
più  acconeio.  Eurìpilo  era  ucciso,  Deifobo,  reroc 
iroiaDO  della  giornata,  cacciato  dentro  la  mura. 
Apollo  avia  abbandonato  II  campo  di  battaglia,  i 
Greci  aveano  ricuperata  la  loro  superiorità  i qual 
motivo  area  mai  Calcante  la  tal  drcostansa  di  con- 
sultar gli  Dei,  coma  te  diflìdasae  dell’  esito  della 
impresa,  agli  cba  dai  nova  passerini  a dal  drago 
patrifieato  avea  rilevato  di  cario  d'aver  Troia  den- 
tro dieci  anni  cader  io  balla  dei  Greci? 

La  tndiaione  presentava  a Quinto  un  memo 
assai  natnrala  d*  introdurrà  accoociameotr  questo 
episodio.  Secondo  la  storia  mitologica  la  dipeo- 
denaa  della  presa  di  Troia  dal  ritorno  di  Tilou 
lato  fn  rilavata  ai  Grcd  da  Eleno  figlio  di  Pria- 
mo, a indovino,  finto  prigioniaro  da  Uliue;  rive- 
Istiona  cba  rendeva  il  buon  Profeta  traditore  deb 
la  patria  e del  padre.  Posto  ciò,  parmi  che  un  poeta 
accorto  avrabba  potuto  retiificsr  la  tradttiona,  « 
fisr  cba  Elano  servisse  alta  causa  dai  Greci  lania 
avvadersanc,  il  che  avrebbe  rase  questa  storia  piò 
•ingotera  e mirabile.  Batuva  snpper  che  l'oracolo, 
OOQSuluto  dai  Troiani  circa  1'  esito  delta  guerra, 
avesse  risposto  colla  solita  ambiguità  ebe  il  pren- 
der Troia  non  appartanava  ebe  ad  Ercole.  Era  na- 
turala cba  una  tal  risposta  fossa  dai  Troiani  spie- 
gata in  loro  vinuggio,  coma  se  il  Dìo  rtspooJes- 
se;  Troia  noo  ara  espugnabile  sa  non  era  Ercole, 
egli  di  fatto  la  espugnò,  or  ch'agli  a morto  non 
arata  a temer  di  nulla.  Le  ricurema  che  questa 
spiagamona  dovea  generar  nei  Troiani,  è la  sola 
aoM  ebe  poireUe  gìnatificar  la  loro  ostioauoua 
i3 
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n«)  t<Nt«Qet  uni  gverr*  coti  roTÌaou  ed  inptttu« 
otiiojfione  che  «eou  quetto  eembn  il  colmo  del- 
r»tsardiii.  Del  retto  Eleoo  che  t'en  iogiontto  al 
paro  df|li  altri,  Della  interpreinione  dell*  Oracolo^ 
fatto  |)rlgionicro  dai  Greci,  li  cooiìglia  di  tettar 
da  uoa  impreta  vaoa,  e credendo  di  tertir  la  pa- 
tria paleu  con  buona  fede  ad  Ulitte  la  ritpoita 
fatidica  intorno  ad  Ercole»  L*aituio  liaeete  tt 
prerale  di  quetta  noiÌ»a,  e tiretto  9 configlio  con 
Caleoote,  combinando  questo  detto  cogli  altri  an- 
furiì  faTorerolì  ai  Greci,  tcopre  il  vero  tento  del- 
r Oracolo,  il  qual  era  che  per  etpagnar  Troia 
erano  neeettarie  le  freccia  d'Èrcole;  e quindi 
Contiglia  di  mandar  in  Lenno  a prender  Filotieie, 
e condurlo  al  campo»  Venendo  ora  a Quinto  per 
iotrodor  oti  ano  Poema  questo  Episodio  oatural- 
ineote  e con  apperenxa  di  cooiinuiti  egli  non  area 
che  a tuppore  che  EIcno  nella  battaglia  di  quatta 
giomata  fo«ae  fatto  prigioniero  d'  Olitae,  c gii  aveuc 
rivelato  il  segreto;  allori  la  ioapention  della  pugna 
diveoiava  convaoirmUfima,  la  tpediaioiie  in  Leono 
chiamata  dalla  circotuota,  e 1*  eqnireco  di  Eleno 
uniip  alle  conteguenae  avrebbe  dato  a questa  sl(^ 
ria  nna  sorpresa  dramaiica.  Quanto  alla  condotta, 
• all' evpotiiiooe  deli’Epiiodio,  un  tal  soggetto  per 
difgraaia  del  nostro  Quinto  fu  trattato  da  Sofocle 
in  una  Tragedia  che  nella  aua  estrana  semplicìii  c 
fone  la  più  perfetta  ed  ioterestante  del  Teatro 
Greco,  e delia  quale  il  de  la  Harpe  fece  una  tra- 
dutione  o imiiaiione  che  gerrggia  coll*  Originale, 
te  non  lo  avanza,  il  piano  seguito  dal  Tragico  Greco 
farà  sentire  pienamente  le  imperfezioni  c le  Aacches» 
u drirepico,  Filottete  trafitto  di  piaga  avvelenala 
c abbandonalo  da  dieci  anni  aenca  aoccorti  in  una 
Isole  deteiia  avea  concepito  un  odio  feroce  cuo- 
ra tutti  i Greci,  c sopra  tutto  contro  Ulisse»  L'ar- 
mata avea  bisogno  di  lui  a cagione  delie  freccic 
d'Èrcole  di  cui  era  potseiiorc.  Uiisse  e Pirro  aooo 
destinali  a ricondurlo  a Troia  colla  persuasione  o 
colla  forza.  Ma  Ulisae  dispera  di  riuscire  col  pri- 
mo mezzo,  nà  ai  potea  confidar  nel  secondo  fin- 
ebà  Filottete  era  padrone  delle  eoe  freccie.  Kon 
restava  adunque  altra  aperanta  che  nella  frode. 
Ulisse  fa  aerrir  a tal  oggetto  il  candore  istesao  dei 
gioraoc  eroe  suo  compagno  il  quale  dopo  lungo 
cnotrasio  s'arrende  a stento,  e sacrifica  il  suo  ri- 
brezzo al  beo  pubblico.  Ecco  P orditura  della  trama. 
Ulisse  si  tien  celato.  Pirroi,  secondo  l' istruzioni 
avitic  si  presenta  a Filottete  mostrando  di  non 
ci'uouerio,  ai  palesa  per  figlio  d'Achille,  finge  di 
ciivr  partito  dall'annata  Greca  sdegnato  contro 
Agamennone  che  ricali  a luì  l'arme  di  suo  padre 
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per  farne  un  dono  a Clìtse.  Giura  a quatto  o 
agli  Atridi  un  odio  eterno,  e risolve  di  tornar  a 
Stiro.  Filottete  lieto  di  trovar  in  Pirro  t suoi  pro- 
pri sentimenti  gli  racconta  la  tua  trita  aereotura, 
ai  abbandona  a lui  con  tenerezaa  a fiducia,  a lo 
scongiura  di,  prenderlo  seco  nella  tua  nave»  Pirro 
gite  lo  proraeit».  fuaato  un  aeguaca  d*  Uiiasc  tra- 
vestito da  mercaunte  viene  a etrear  di  Pirro,  gli 
palesa  che  F^wee  4 spedito  dagli  Atridi  dietro  di 
lui,  e ai  laacia  anche  nscir  di  bocca,  coma  senta 
disegno,  che  Ulbae  c Diomede  vengono  a levar  Fi- 
lottate  e condurlo  in  Troia  a qualunque  costo.  Pi- 
lottetc  agomeotato  affretta  la  tna  pàrtenea.  Pirro 
entra  nella  grotu  per  vedere  e baciare  Parme  di 
Ercole.  Filoneie  in  quel  mezzo  k colto  dai  suoi 
dolori  mortali,  che  tornavano  periodicamente,  c ai 
scioglievano  infine  col  sonno,  lo  tale  stato  temendo 
d'  esser  sorpreso  da'inoi  nemici  confida  a Pirro  le 
sue  freede,  di*  erano  il  grande  oggetto  d*  Ulime. 
Dopo  un  breve  sopore  trovandosi  ristonto  aoUeeila 
l'imbarco.  Pirro  è rmbarazaato,  agitato,  alfine  non 
può  loflHr  piò  a luogo  d*  esser  ministro  d'una 
perfidia  ; paleu  a Filottete  la  trama,  e *1  disegno 
di  condurlo  a Troia,  al  ohe  cerca  di  peranadcrlo, 
L*  altro  a tal  nuova  prorompe  in  invettive  contro 
Pirro,  ridomanda  le  aue  freccie,  topraggiunge  Ulis- 
ae e le  niega.  Filottete  inorridito  ai  abbandona  alla 
disperazione,  voci  gittarsi  in  mare,  n*  ò impediso, 
risolve  di  resur  in  Leono  diurmato,  a lasciarsi 
perir  d'inedia  e divorar  dalle  fiere  piuttosto  che 
condiscendere  a Ulisic.  Pirro  reggendolo  rrreino- 
vibile  non  può  resistere  a*  suoi  rimorsi  e malgrado 
le  nainaccie  d*  Ulisse  a nome  dei  Greci,  non  volo 
rende  le  freccie  a Filottete,  ma  s*  appresa  a con- 
durlo seco  in  Sciro  liccome  gli  avea  promesso.  la 
tal  drcostanu  oompariacc  dalla  OMcebina  Ercole,  il 
Dio  e il  compagno  di  Filottete,  gli  ordina  a nome 
di  Giove  di  andar  a Troia,  ove  troverebbe  ulule 
e gloriai  l'Eroe  ai  consola,  si  mette  in  calma,  e 
a’  imbarca.  Queato  soggetto  rittrettìavimo  sotto  le 
mani  d*  un  tal  maestro  divenne  una  compiuta  Tra- 
gedia feconda  di  aìngolarì  benerne.  L'ira  oatìnata 
di  Filottete  non  è meno  grande  e terribile  che 
quella  di  Achille.  La  asbanie  de*  suoi  dolori,  U 
sue  disperarioni  in  vederli  tradito  destano  compav 
tione  e «pavento;  i due  caratteri  e le  matsìme  op- 
poste d'  Uiitie  e di  Pirro  fanno  il  più  felice  coo- 
trasto,  e ì rimorsi  dell'ultimo,  e il  suo  coraggio 
magnanimo  di  caponi  a qualunque  pericolo  piui- 
toato  che  lasciar  perire  per  sua  colpa  uno  sventu- 
rato ìntcresuoo  al  vivo  per  questo  giovine  Eroe. 
L'incomparabile  Fcneloff  non  crtdé  di  far  torto 
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•1  tuo  («aio  MitNiiJo  appttetiao  Tationa  del  tr»> 
|Ìco  Greco  tra«erUu  Matumeatv  accaa  pec  *ceaa, 
a iasaraadob  nel  «oo  Telanaco.  11  ooitro  Qaìalo 
ToUa  «Itera  acu(arauaicata  origiaala.  Hoa  ai  itoti 
■el  MIO  raceomo  varoaa  traccia  di  Sofocle.  Tanno 
a IcTir  Fifoucta  Uliata  a Diomadei  «mbedua  osnal' 
acaic  odiatiaelni*  UUase  aoo  aoatra  oamaaao  di 
«oapaliara  il  bÌMfoo  di  tanta  artiliaio.  Si  preieo- 
taao  aaeaa  tcruoa  cautela  a ii  nettooo  a rUchio 
d'caaer  trafitti  dalla  freccia  di  Ercole.  Si  netiono 
accanto  di  Filotuta,  a lo  doauadoao  del  luo  male, 
coBM  a«  foiacro  daa  medici  domeetici  tenuti  a 
la  loro  tiaita  quotidiana.  L*  inferoM),  pentito 
non  ai  ca  coma  del  ano  moto  primo  che  lo  apio, 
fata  a CraociarlS  randa  loro  pacaontenta  conto  del 
aoo  auio^  a poiché  UUaaa  fli  ahho  Citta  alcnne  ma> 
fra  ooctaobaioai  ai  mette  parfetumcnie  io  caloM, 
a ai  bacia  eoodnrra  a Troia  coma  nn  buon  pecorone. 
Coca  qocato  Epiaodio  che  potata  dar  adatto  ad 
un  peaao  Epieo>Tra|ko  da*  piè  iotareceaoti,  rieera 
freddo,  ioaipido  a ep<%lio  di  tatto  dò  che  dotea 
renderlo  carattmiacice,  {«aaieiuto  • adrabde. 


198 

L'  Epopn  forte  non  eomptvta  lotta  la  condotta 
dra aulica  del  Filoneta  teatrele.  Ma  teaxa  cupiir 
Sofocle  potaaaì  par  attcntura  dar  a qunto  Epiio* 
dio  un  tornio  dìteno  cfac  ««rebbt  potato  «fere 
notiti  iotiema  e tagbeua  d'an*  altra  ipeiia  Eccolo. 
SI  mandano  a Lenoo  Kettore  e Podalirio.  Eu' 
arritano  n«l  punto  ebe  TEroa  dopo  atroci  dolor  j 
a imprecafiooì  orribili  contro  i Greci  era  colto  dal 
•0080.  GU  ai  poa|OBo  ambadua  accaoto,  a il  fra^ 
tcUo  dì  Macooa  gPiofonde  nelb  piaga  un  farmaco 
aalutifcro.  Io  quell*  lataota  apponto  gli  apparite»  io 
aogoo  Ercole,  gli  annoaiia  la  ulule,  • gli  ordiaa 
di  calmarli  a di  andar  a Troia.  Filotteie  ai  iTtglìs, 
atapiaco  di  amlini  tageto,  tolga  gli  occhi,  teda 
Podalirio,  lo  rieonoice  par  mìoiatro  della  aoa  gua> 
rigjaoa,  anoi  (raaporti  di  gioia  a di  gruitudine , 
Raatora  gli  rammargina  anche  la  piap  deir«nimo^ 
L'odio  per  i Greci  ai  cangia  io  telo  del  ben  pub- 
blico, e Teroa  parta  co*  dot  amici  lotto  gli  aaipt- 
ci  di  Èrcole.  Cmaom.  . 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  (0 





iiia«^€>at!2Er9<D 


/ Tf^inni  $i  tuting^mp  aii»  hottogliu  ricu$9nio  il  contigUù  di  ^^ìd^imAnte-  DfserUiame 
détPmrmi  di  FiMélU  il  quah  IramttAO  alU  siragt/ìtritee  $morfalm9nU  Paridt,  Qut$ti  si 
reca  da  Ennoru  4ua  prima  mogliey  etti  era  eoneesto  guarirlo.  Ella  lo  ripudia  rd  égli  ti 
muoTéf  ma  tardi  ptntita  ti  getta  sul  ro^  di  lui,  Faride  i pianto  dalla  madre  e da  Blema. 


£raoo  iDco  i TroUo  ftn>r  delle  man 
Delle  dttè  dì  PriaoM,  irmeli  ioiìeat 
Co*eirrì  e Tetodwirai  deltrierì; 

Peroecbè  ardendo  i |ìl  cedali  ia  |aerre 
Dell*  Arfolieo  itaol  temeen  l' ìeialto. 

Cai  poida  ohe  mìrer  ?er  le  citude 
■aover  veloce  impetaoio  11  piede* 

Con  |rea  presietu  eccamulìr  le  lem 
Som  |lì  eiiJolì  e lecer  lor  eepolcro: 

Perchè  lorcrcbio  io  lor  potei  la  temi. 

A coilor  et  dolenti  e mesti  il  core. 

Cor  parlò  Foliditniotc,  il  quale 
S^re  tuu*  altri  era  prudente  e saggia  i 
Amia,  ornai  non  tollerabUmeote 
Contro  noi  far'iando  arrabbia  Marie  \ 

Che  dunque  non  cerebiam  se  a qoefte  giierrt 
Possa  troTirii  pur  qualche  rimedio? 

Or  non  vedete  voi,  che  ognor  più  forti^ 
Vanno  acquietando  tnconiro  a noi  gli  Argivi  ? 
Sa  dunque  via,  nell' ioiagUate  torri 
Salianao,  ed  ivi  dimoriam  pogoando 
£ giorno  e notte,  infinchè,  ovvero  i Greci 
Ritornino  di  Sparta  ai  larghi  campi, 

Ower  qui  aaaisi  intorno  al  muro,  il  tempo 
Menino  neghittoeì  e aenra  gloria. 

Perchè  già  non  atrio,  cred*  io  potenti, 

Di  romper  l'elto  giro,  ancorché  multa 
Vi  ipeodano  fatica,  perché  l'opra 
Già  non  eoo  degli  Dd,  debili  e frali. 

Rè  mancheranno  a noi  bevanda  ed  esca  t 
Perché  del  ricco  Priamo  entro  1*  catello 
Sempre  t*  ha  vciiovaglia  ia  tanta  copia, 

Che  a molti  batteria  per  lungo  tempo, 


Ed  abbondantosente  al  vitto,  quando 
Veniasc  anoo  chiamato  a iwatra  aita 
Tra  volta  unto  più  copioio  aiuola. 

Coex  dive*  egli  e in  queau  guiaa  alleru 
8*  oppoee  a*  detti  anot  d*  Andùaa  il  dglin  t 
Folidimauie,  or  coma  dir  te  ponno 
Le  genti  aagpo,  ae  eonaigli  e vuoi. 

Che  noi  aoffriam  nella  dtté  riochiari 
Di  quatta  guerra  tma  cootmua  pmia  ? 

Hoo  ataran  qui  coma  tu  itimi,  lenti 
Gli  Argivi  ed  osi  ori  • mesi  ed  ami, 

Ha  noi  ceder  mirando  e ritirarci, 

Faranno  impeto  io  noi  con  maggior  fotta  \ 

E certo  fia  grave  tormento  il  nostro 
Il  vederti  morir  nel  patrio  muro, 

Se  lungo  il  tempo  fia  di  queet' assedio: 
Perocché  alcun  non  ria,  che  a noi,  da  Tebe 
Dì  Cerere  eondnea  il  dolce  frutto, 

Quivi  entro  chinai  e da  Meonia  il  vino, 
Talché  mtscrameota  i nostri  giorni 
Benché  si  ne  difenda  il  forte  nmro. 

Vinti  qui  finirem  daU' aapra  fame. 

O dunque  voglia  abbiam  di  liberarci 
Da  morte  acerba  e dalle  crude  Parche, 

O fona  è pur  che  con  triva^io  e pena 
Con  infelice  fin  perdiam  la  vita. 

Armiameì  tutti  c noi  co'  nostri  figli, 

E i venerandi  padri  opriamo  il  ferro. 

Giove  n’aiterà,  poiché  da  lui 
Principio  tragga  il  nosuo  aangue  illustre. 

B se  pur  fia  ebe  in  odio  ano  mmriamo. 
Gloriosi  morrem,  perocriiè  è me^io 
Per  li  patita  pugoan^  il  trovar  morte. 
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Ch«  BiUtri  BMrìr  tton  bt  aellf. 
l>iiM  «di  i detti  tuoi  n«ob<Ut  t«tU 
Gm  bforefol  irido  o ^oìodi  • fan 
Torto  9*  tnair  di  reodi  o ludi  od  elmi* 

Di  Gtoro  iniitietbila  mimdo 

Gli  occhi  •unii  dal  dclo,  i Teocri  tniitni 

Cooiro  i Greci  io  hatU|lìa  • dc««oto, 

Che  reguieie  fra  ter  enadcl  cooOittOy 
E dì  qoaaii'o  di  quelli  aeceudea  i cori 
Earehè  dorae  Àlcmndro  in  qual  carlavci 
Per  la  BOfiiera  aiaticaudo  ia  ame, 

Eestar  per  naa  dì  Filottete  ucciao* 

Quelli  ìa  un  luofo  la  Dticordia  addouc 
La  sofla  prcperaado,  i|li  occhi  altrui 
Cdaia,  poi  che  laoiaùioia  nebbie 
Le  ricopria  le  ipelle»  in  eoetei 
Or  nel  nmpo  Troiano*  or  adP  Aehira 
Girando  e cotniaorendo  alto  eontrarte» 
li  lerrore  e I*  orror  1*  erano  a ter|o 
Peri  ainìatri*  alla  feroce  auora 
Del  padri  lor  pregio  ed  oaor  portando. 

Efla  nel  om>co  tinpetaoeo  già 
Di  piccioletu  in  pria  i^nor  creacendo  { 
L*arme  aeta  di  dànnantc,  iaparM  intorno 
D*  immondo  ungua  e già  crollando  PtaU 
Crndal  per  racrat  a*  piò  le  ai  aaven 
Sotto  la  foeca  terra  { ed  eaaa  «mende 
Dalle  baci  ipargee  bTìUe  e fiamme  1 
Dara  aliiialma  rnci,  alla  battaglia 
I aoldati  'ineiundo;  od  esai  pronti 
Arila  tcnioo  moecan  i ul  fiata  Daa 
Era  lor  duca  alla  aerribila  opra. 

Di  quelli  era  il  rumor  stBaile  a quello 
Del  vento»  allor  che  iapctuoto  a|dra 
Hcl  cominciar  di  primavera,  quando 
Si  veaton  già  P eccclao  pianta  e i boidù 
Dì  tcnerella  froodi;  od  a quel  anonoi 
Che  auol  deaur  fn  gli  aridi  virgulti 
Treanudo  il  fuoco  nrdeutet  ovvero  a quelle^ 
Che  ranco  a*  ode*  quando  il  flotto  immeoio 
Da  airepitoao  renio  i detto  all’ira. 

E itrida  altero  il,  che  la  gìooochia 
La  tema  aenotc  a*miiari  nooditcri: 

Ceti  nel  nmio  di  coator  velocn 
Grave  frenica  la  ipasoM  terra* 

Fra  lor  giuoaai  la  Diaoardia  intanto 
E qneaio  e quello  alla  bauagita  tpinae. 
li  primiero  Enea  fu,  che  fra  gli  Argivi 
Uedae  Arpalion,  che  d*  Aritelo 
liaèque  e di  lai  nelle  BcoiU  terra 
Amfioomi  igravoait  ed  tgU  vago 
Di  ^gnav  per  Achci|  ha  renne  ■ Troia 


Con  Pn^cnore  il  diro.  Ora  coatut 
Souo  il  tenero  ventre  Enea  fercnda. 

Spogliò  dell*  alma  e della  dolce  vita. 

Ilio  indi  atterrò  premo  a coatuì 
Piglio  dal  buon  Tcriaodro,  entro  la  g^ 
Con  acnU>  quadrai  pereoaao;  quatti 
Prodotto  fa  nella  marina  CreU  ^ 

Dalle  Diva  Aretuaa  in  riva  alP  aequa 
Dd  Luteo  fiume  { onda  gran  doglia  al  eore 
Seotione  Idomaaao  Crateia  duce. 

Di  Felide  il  figliool  quindi  con  PaAa 
Patema  in  nn  halm  dodici  croi 
Di  viu  aoiolta  e Cabro  fu  ìhprimiou, 
Arione  il  tetoudo  o dopo  qutati , 

Paiitco,  lamino,  Imbratto  a Chidio  e Piega) 
Hueteo  con  qumrl  ed  Ennomo  ioateme, 
Amfinomo  con  lor*  Paai  e Gelano* 

Galeno*  il  qual  di  Gargano  lublime 
Abiutor  fra*  beUiooti  Taucri 
Di  tatti  era  il  miglmra  ) e Vanat  qncati 
Con  abbondante  a ricco  atnolo  a Troia  ) 
Pero^ri  molli  n prcaToai  e grandi 
Dwti  promciai  area  Priamo  a loi 
Da  Dardano  dbceao*  ed  era  ateoao 
Il  prtqtrio  fato  al  miaero,  dovendo 
Egli  morir  nella  battaglia  rea* 

Pria  dia  dato  a Ini  Hmm  U porur  fuori 
Dall*  albergo  di  Priamo  I doni  illottri. 

Allor  la  fera  Parca  iocootro  ^iuae 
Enrimenc  agli  Achei*  del  coraggioao 
Enea  emnpaguo  e gran  valor  dal  petto 
Deatoglii  aifiocbe  molti  aveodo  ncciao. 

Egli  aoriiiM  poi  P ultimo  fato. 

Ueddea  quatto  a qoal  limila  a fera 
Spieuu*  onde  da  lai,  che  aolP  eatremo 
Del  viver  aoo  acnaa  admar  periglio 
Grand*  impeto  ficea*  prcndean  la  fuga* 

B certo  avrìa  qnd  di  mirabil  opra 
Fatto  eoatnl  pepando  io  quelP  analto* 

Ha  ai  auncaro  a lui  la  mani  a il  farro 
RìntuBOMÌ  dclPaau  e non  poteo 
Piè  Pelea  gionu  a la  taoer  la  apada. 

Cai  poacia  apeasò  il  fino*  a con  la  Uoeia 
Hello  atomaco  Ini  Mep  farlo 
Talchi  agorgò  fuor  dalla  boera  il  langne 
E eoo  la  plaga  in  nn  morta  l'aggiuDae. 
Coatni  caduto)  i dna  acudtcr  d'Epeo 
Deilconu  ad  Aafion  tamaro 
Di  apoglUr  loi  dall'  arene,  onda  il  feroce 
Enaa,  meatre  aIPneeiao  erano  intorno, 
Hiacrammie  ad  a^mdue  dia  morte, 

Corae  H tlcttiii  Boaut  kDportnoo  insulio 
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F«b  le  eefpe  d*saUano  tilt  4ol«i  nfe» 
L*«cddc  svi  recami»  o»de  prie  mmte 
Hao,  ebe  poma  goater  tMee  il  fratto  t 
Tal  qo»tÌ  yeciaa  Eeea»  priaobè  all*  «aliato 
Potraaaro  larar  predando  1*  arme> 

Il  figlio  dì  Tideo  Maaoale  ueelae. 

Ed  lofiaoo  ìa  aa  perfetti  eroi. 

Pari»  Dcmoleonte  ìaCra  gli  eatìati 
Maodò  d'Ippaao  figlio,  il  qaal  prìoiiero 
Palla  terra  Lecoaie  ebbe  T oatallo 
Poo  luage  ali*  acque  profondo  Earole* 

A Troia  veoae  qaeati  e aegul  U dueo 
Meaelao  ballieoao  i ora  a eoaini 
Diè  morte  Pari»  arando  lai  trafiMo 
Con  «a  qoedrel  aotto  la  daftre  poppa. 

Si  cbe  da*  membri  aaoi  l*alou  foggio. 

Teucro  rincUto  Zechà  acciae  figlio 
Di  Madoa,  cbe  abitò  Frigia  eopioaa 
Di  gregge»  or*  è delle  cornate  Hom 
Il  «aero  fpeoo  \ ore  la  Dira  luna 
Dall*  alto  cielo  Eadàaaaoo  mirando 
Rei  aoaao  inroko  eppceseo  a*  baci  diacela 
A lui;  al  fero  a lei  fona  Iacea 
L*  amor,  benché  immortai,  del  giortaatto. 

E eonri  ancor  del  luogo»  cr*eaa«  giacque 
Segni  aotto  le  querde,  intorno  a coi 
Delle  Tacche  difTuao  appar  nel  boKO 
Il  latta  e fino  ad  or  le  genti  ranno 
Dui  contemplando  ed  a colui  cbe  il  mira 
Alquanto  da  lontao, ^bianco  raacembra 
Latte:  ma  ae  e lai  preaao  uom  muore  il  piede 
È candid*  ecque»  cbe  Kortata  alquanto 
Pel  corao  indura  e ai  conrerte  in  marmo. 
Amltò  Mege  di  Fileo  figliuolo 
Alceo  con  1*  atu  e trapeawndo  a lui 
11  cor,  cbe  aempre  pelpiuodo  muove,  • 

Fe',  cbe  la  rerde  età  da  lui  ai  KÌolae; 

Pè  più  raccolm  lui  dal  laerimoao 
ConOiito»  ciò  bramando»  i a«oÌ  parenti 
Miaeri,  Filli  bella  c Ìl  ano  conaorie 
Margatio,  cbe  ricin  manàr  la  riia 
Del  chiaro  Arpaao  all'  onda,  ore  il  Meandro 
Col  terribtl  eoo  corao  e atrepìMMO 
Cola»  d*  acque  infinite  e gonfio  d*  ira 
Il  flotto  arroige  impeluoeo»  eterno. 

Il  figlio  d*Oilee  nell*  inconirarai 
Pel  forte  Sdlacao  fede!  compagno 
Di  Glaoeo,  feri  lui  poco  di  aopra 
Lo  icudo  e trapaaaò  la  punta  acerba 
Per  1*  ampia  spalla  e aampiUù  acorrcndo 
Il  aangue  per  lo  aeado  ; e non  1*  uociie 
Però  *,  poiché  prMcriiio  U di  fatale 
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Gli  era  nel  Cir  ritorno  àppreaao  et  mari 

Della  tua  cara  patria.  Perchè»  quando  i 

llioo  detolata  ebber  gli  Achei»  ^ : 

Dalla  guerre  campalo,  in  Lieh  renna 

Solo  e fcnxa  compagni  e lui  vidno 

Alla  dtiè,  le  famaùnc  raccolte 

Chieser  de*  figli  • do*  muki  ed  egli  * 

Di  lutti  narrò  lor  rnltimo  fato; 

Ood*  ciao  fatto  a hù  d*  intorno  cerchio 
L ttcciaer  con  le  pietre  e non  godeo 
Dell'arer  fatto  al  patrio  anol  ritorno: 

Ma  grare  aoapirando,  i aeeai  a Ini 
Fecer  cormchào;  e miaero  eepolcro 
Gli  fur  gli  ataaai  dardi  appreaao  al  braco 
Ed  alla  atalu  di  Bellerofonte 
Il  forte.  Or  quirt  ScUaceo  ai  giace 
Alla  Titania  preaao  illnatre  rupe. 

Ma  queati  anoor  cbe  il  dì  final  morendo 
Sonilo  areaae,  al&n,  eiecome  piacque 
Al  chiaro  figlio  di  Latona,  in  guUa 
D*on  Dio  rieoe  onorato  e le  tue  gloria 
Poo  cade  mai  per  aggirar  di  tempo. 

II  figlio  di  Peante  appreaao  a queati 
Dtiooeo  oonqinae  ed  Acamaate 
D’Antenore  figliool  nell’arme  erpertos 
D’altri  foldati  ancor  oopioea  turbe 
Andae»  furiando  infra  i nemici 
All*  indomito  Mane  eguale»  «d  anco 
AI  riaonanic  fiume,  il  qual  gonfiando 
Spetta  le  lunghe  tponde,  alJor  ctic  acende 
Impeiuofo  da  lontaaa  rupe; 

E benché  aia  per  eè  rapido,  eterno* 

Mino  a*  arrolga  ella  cadente  pioggie  t 
Talché  neppnr  ^i  acogli  atetat  alteri 
PoMoo  lui  ritener,  cbe  imeneaio  freme  t 
Tal  del  chiaro  Pacntc  il  figlio  ardilo 
Non  era  alcun,  che  coatenar  di  viale 
Oiaaae  pure,  od  appreaaarsi  e lui. 

Perchè  diMidee  nel  peno  eaircma  forta, 

E 1*  arme  ai  veatm  del  ratorrao 
Alcide  ornate  e balle  ; entro  al  cui  cinto 
Lucido  ai  «edera  crudi  orai  audaci, 

Orride  linci  e di  tcrribil  vina 
Sotto  le  ciglia  i pardi,  appreaao  a cut 
Tedeaoai  lupi  ardiri  a io  un  di  bianche 
Zanna  armati  i cinghiali  • t leon  fòrti, 

E queati  ci  bea  finti  apparean  quivi. 

Che  a vite  fera  io  tutto  crea  aembiantì. 
Vedeanti  appreaao  a queate  intorno  al  gire 
Le  guerre  eapreaae  e le  crudeli  atragi  ; 

Tante  con  c al  varie  ivea  d*  intorno 
Il  bel  cinto  aoolpite  ; e d*  altre  appretta  • 
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OrMU  iì  te^  U fras  Itrctn. 

Iti  di  Gieva  il  ft{li«  «ra  diitìoto 
■crcorio  soeUo  a aovra  il  p4  vtloea, 

Il  qual  d*  Ittico  li  aofn  It  iponda 
Ucciderà  il  grand*  Argo»  Argo»  >■  ani  gir  oeabì 
DoBiriBsi  altcrnasdo  al  aonno  la  preda. 

Era  iti  anco  Patootc,  il  qual  dal  carro 
Vulnioato  del  Po  Otdea  Dcironda: 

Arde*  la  terra  e qoaai  ?cro  al  cielo 
Da  Iri  combuita  alaar  eedeaii  il  fuaao. 

D’altra  parie  oceìdaB  Permo  dirino 
L’  erribile  Heduia,  ove  le  itelle 
Viali  a lavar  nell’ acque»  ove  T eflreaao 
Condoe  è delh  terra  e le  eoe  fonti 
Ha  r Ocein  profondo,  in  qeelta  parte 
Ore  cadendo  il  eoi  la  notte  aorge. 

Erari  aocor  con  infieagibil  laccio 
DcD*  inrkio  Giapeto  il  gran  Agliooto 
Pendcoie  giù  del  Cancaao  auldiiiie 
Dall*  alte  rupi  e 11  rtnaeeoMe  oore 
A lui  vquardava  T aquila  vorace 
Col  rostro,  ed  ci  dolcele  appatee  io  vista. 

Or  queste  cote  area  1*  indila  mano 
Di  Vulcan  fabbricato  al  fona  Alcide, 

Il  qnal  lavciolle  al  figlio  di  Paante, 

Ch’era  di  Ini  fiimiliare  aoMco. 
la  qneste  dunque  altere  e glorioeo 
Già  la  genti  etterrando,  infin  ebe  Pars 
Pure  aaMltollo»  con  la  man  trattando 
Doloroee  nette,  endaee  e Tareo 
BKorto:  perchè  questi  arca  vicino 
Ornai  I*  ultimo  giorno.  Egli  dal  nervo 
Disserrò  la  saetta,  il  qnal  eonando 
Con  impeto  eardolla  e non  a vuoto 
Gli  foggi  dilla  ann  \ fcbbvn  da  lui 
U colpo  errò,  che  il  diatorie  alquanto; 

Ha  Cleodoro  Diottre  un  poco  sopra 
Alla  mammella  colse  e pasad  il  dardo 
Fin  alla  spila,  perchè  il  largo  scado 
Et  non  atra,  che  dircndeste  Ini 
Dalla  grave  mina  e end  nodo 
Eri  fuggito,  prehè  a Ini  col  tagito 
D«Ua  ferrata  landa  avva  disciolte 
Polidamaote  recidendo  i lacd, 

Oode  pcndea  dagli  omeri,  lo  scudo; 

E così  ritirato  ei  cooibattea 
Con  la  terribil  asta,  altor  ebe  in  lui 
Si  fisse  ahroade  spinto  il  crudo  strale. 

Perocché  in  guisa  lai  dorea  dar  morte 
Al  buon  figViunI  di  Lerno  il  duro  fato, 

Cui  periorio  nella  felice  terra 
Aoitiale  di  Rodi.  Or  posdiè  ucciso 


Ebbe  Pars  coetnl  col  fero  strale,  * 

Ailor  del  bnon  Peente  il 'forte  fi|(li<*  ' ' 

Tendendo  in  un  belen  rapido  Tarcn, 

In  questa  gnisa  a Ini  prlò  gridando: 

Ob!  cane,  ecco  ti  vceide,  ecco  il  prgo  ' 
Morte  crodel,  poj  di*  bei  bramar  potato 
Di  preggiarmi  e di  venirmi  a fronte.  ' 

E quindi  par  riposo  avran  colore, 

Che  sol  per  tua  eagion  neOe  battagiin 
Tanto  mal  ran  eoffrendo,  e force  eie 
Cbe  cent  al  morir  tuo  cotanta  atagc^ 

Poiché  da  te  rahrni  mim  pende. 

Detto  in  tal  guisa,  il  beo  ritorto  ntrro 
Viein  si  iraase  alfe  mammella  e il  corno  * 

Fé' curro  e lorra  Ini  driaaò  I*  acuto 
Quadrello}  D ferro,  cui  per  la  gran  foru 
Di  lui,  cbe  Io  npit,  terrastò  peo 
Air  areo,  indi  aeoeeando,  alto  rumore 
He  diede  il  nervo  al  diprtir  da  lui 
Lo  Birepitoso  e impetuoso  dardo. 

Hon  errò  room  dirino  e non  si  sciolse 

L*  alma  a quell*  altro^  cbe  animoso  ancora 

Sostenne  il  ccdp,  prebè  appieno  in  lui 

Lo  stral  non  cadde,  ansi  fuggendo  appena 

Sol  gli  graffiò  la  delicata  pOe.  * 

Quinci  di  nuoro  il  fi^ie  dì  Paante 

L*arco  suo  tese  e prerenendo  Feltro 

Con  1*  acato  quadrai  di  sopra  alquanto 

L*  anguiaaglìe  ferillo  e non  aesteane 

Egli  di  pugnar  più,  ma  via  fuggissi 

Ratto,  sì  come  il  cen  dal  leon' fogge 

Timido,  cui  feroce  et  cacciò  diaoii: 

In  guisa  tal  colui  da  mortai  doglia 
Trafitto  il  cor,  dalla  tenton  partisal. 

Iniaoio  cembattean  confuse  e miste 
Le  genti  e s*  necidean  fra  love  e prova, 

B di  color  nel  aangue  areali  Ifuern, 

Che,  quinci  a qnsodi  eran  caduti  estinti. 

Sovra  i morti  distesi  erano  s morti 

ConfosamanM,  a goeetolc  trmfit 

Di  minou  rngiads,  « qual  gelata 

Grandine,  o neve  pnr,  ebe  in  hrghc  falda 

Giù  cade  aHor,  cbe  pr  roler  di  Giove 

Gli  eccelsi  monti  e te  sfrondate  selve 

Il  vento  Occidental  cosprge  e il  verno;  ' 

In  guisa  tal  da  qnesu  e quella  prie 

Da  cruda  man  pcreoviì  eran  distesi 

L*  un  sovra  1*  altro  in  monti  I oorpi  uccisi. 

Miseramente  sovpirara  iounio 

Pari,  cui  dea  la  piaga  aspro  tormento. 

Oode  a lui»  che  altamente  iva  gemendo 
I medici  dtscreu  intorno  feni, 
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Poiela  BtlU  diti  torntro  i Ttuerì, 

E i Greci  iMio  alle  caraUc  Mvì, 

Fercbà  la  aefra  ootta  alla  batta|lia 
Diè  pota  t la  ataacfaccsa  ■'aicmbrì  Krfifi 
Ddla  Datica  ditToadea^o  aopta 
Alle  palpebre  il  aoaoo  alaao  reataoro. 

■a  pà  eoa  preie  il  aocao  il  meato  Pari 
Ftao  all*aaron»  perche  alcaa  rtaiedio 
Bìtrotar  aoa  poter,  beDcbe  bramoai, 

1 Bicdicaati  aaoordiè  molti  e aBotil 
* Giaaer  leataodo,  die  gioraaier  lait 
Perocck*  era  iatal,  che  dalla  aaaao 
D*Eaoaa  areeee  aamc,  orrcr  te  Pareba 
Scbiraaae,  qaaodo  ei  M a*  aodaaae  a lei 
Oad*  ei  prcauado  a*  aari  detti  lede 
AadoTTÌ  eoatro  a grado  a par  la  dora 
lleccaaiiade  a lei  V addaata  anate. 
Faceaan  aeO*  aadare  a lai  d*  iatorao 
■ette  voci  apargeado  aagei  fuaebci 
VolaadogU  a aìoiiin  ed  ai  talora 
Tornea  redeado  lor,  talor  attaMra 
Che  apicfataero  intan  la  reco  e il  roto» 
B par  qaeaiì  dal  dool  predicala  lai 
lafcUee  miai.  Or  poiché  gioaio 
Alla  madooe  ei  fa  d' Booae  illuatrot 
Tatto  ael  veder  lui  atopir  le  ancelle, 
Stopitti  Eaone  iieasi  ed  egli  a*  piedi 
Tolto  gittoaii  della  doaoa  araatì 
Livido  latto  fuor,  perché  il  velaio, 

Cha  fino  alla  midolle  era  diaccio 
Ifcir  oaia,  il  bel  color  guaato  gli  avca« 

E ietaoia  dal  dolor  aaldo  a puogeaie 
Seniia  ferirai  o trapesaarat  il  coro. 

Si  coma  tale,  a caì  febbre  maligoa. 

Ed  aapra  atte  il  cor  nel  petto  incendo. 
Arido  0 debii  vico,  meniro  in  lui  ferve 
L'erdente  bile  e auU*aaeiotte  labbra 
La  fianca  aaimi  eoa  volando  brama 
Coo  immenao  delio  la  vita  o T acqua  ( 
Tal  nel  petto  a costui  P anima  ardea 
Dal  dolor  viniot  che  Uo|uendo  elfioe 
Qoeati  appena  formò  debOi  accenti  t 
O degna  d*ogni  onor,  donna  gentile. 
Deb  non  voler  nmirarti  a me  nemica, 

A me,  coi  fterameote  afflitto  vedi. 
Perchè  vedova  t#  laadmal  e aola 
C'A  ocir  albergo,  perdi*  io  ciò  noa  volli, 
Ha  aforcò  me  1*  inevitabii  fato. 

Che  ad  Siena  mi  epiom.  Ah  ! coti  pria 
Che  seco  accemonaio  areaai  i letto, 
Venata  avcmi  io  1*  aninm  t la  vita, 

E provalo  il  morir  Ira  U IM  braccia! 
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Or  per  gli  Dei  li  prtgo,  a mi  é oel  ciclo 
Eterno  albergo  e pel  tuo  letto  ed  aoco 
Per  Ttmor  maritai,  eba  ta  bcaigno 
Ver  me  1*  animo  pieghi  e 1*  aapra  doglia, 

Ponendo  aopn  alla  cradel  ferita 
Salubri  medìcioe,  acqueti  a aaai  t ■ 

Poiché  è liial,  che  da  te  aola,  quando 
Ciò  non  ricali,  aggio  il  mio  mal  rimedio  t 
Pende  dal  tno  voler  libero  lo  lutto 
Bitormi  a morte,  o pur  laaciarmi  a lo*. 

Hiierere  di  me,  rimedia  tolto 
Alla  fom  erudcl  della  aaettoi 
Che  portao  pretta  morte,  ondo  mco  torni 
Dell*  alma  in  me  Ì1  vigore  0 delle  amiobra. 

Deb  non  voler,  dell*  empia  gelosia 
■embrando  ancor,  laaòar  cho  ai  ferito 
Dair  acerbe  mette  evaoti  a*  tool 
Piè  morto  Ìo  ca||ie,  code  tu  poi  le  LKo 
Co'tacriftci  abbi  a placar,  che  tono  • 

Del  gran  Giovo  tonaate  tocVcMe  fi^ie. 

Che  incontro  agli  aapri  o rìgidi  mortali 
Acceae  d*  tra,  alfln  dittano  svrerie 
L*  orrida  Furio  t degli  Dei  lo  tdegno. 

50  duoqoe,  doona,  non  tardar,  ti  prego, 

A diicaeciar  da  me  Torride  Perche 
Ancor  che  per  lollia  già  t*aUna  oScao. 

Cod  difa'  egli  | c la  turbata  mente 

Di  lei  non  pcrauaae,  ansi  lui  metto 
la  eotal  foita  rampognò  aererà  t 
Pa  qual  eagion  aci  tu  venuto  avanti 
A me,  cui  già  latdaui  entro  1*  albergo  ^ 

lo  greve  tovolu  e diapcrato  pienio? 

B quato  aol  per  la  Tindarea  dooaa 

lofautta,  cui  ai  di  giacere  appreaao 

Eri  Itelo  e gioioeot  eb  ciò  facevi 

Certo,  perocché  a me  primiera  moglio 

Taa,  di  gran  luaga  ia  leggiadria  aevraare  t 

E quant*  uom  dice,  unqua  invecchiar  non  poola. 

A lei  vanne  g lei  prega  e laaèia  ornai 

Di  aparger  meco  piò  qneati  di  pianto 

■iati  lamenti  tooi,  queste  querele. 

Che  ae  di  leonetM  e fona  e core 
Avctrì,  le  tue  carni  a brano  a brano 
Andrei  aquardando  e tuggereki  il  aangue, 

51  crudflmcnte  mi  trattstti,  dietro 
Huovcndo,  folle,  ^*1001  deùr  pervetai» 

Hiiero  ! ov*  ora  è Citerea  b belb,  ' } 

Ov'è  Giove  immorial,  dia  non  hi  cura 

Di  te  genero  ano?  dove  aon  questi 
Ch*  eran  tnoi  difeoaorì  ? Or  via  loaiaaio 
Vanne  da  mìa  magion,  dolente  acempio  « 

Degli  Dei,  de*  norul,  pache  per  tua 
t 
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Ca|ion,  pi'ofjDo,  anco  gli  Dei  otedesmi  « 
Sentilo  han  doglia,  altri  di  lor  perdendo 
I figli,  altri  i nipoti.  Eicimi  dunque 
Da  questo  albergo  mio,  vattene  a quello 
D'EIcna  tua  dove  le  notti  e i giorni 
Ilei  ietto  giarerai,  Tertandn  eirida 
Acerbamente  dal  dolor  trafitto, 

Finché  r aspra  tua  doglia  ella  riuni. 

Detto  ooai,  ini  dal  suo  tetto  amato 
Fuor  mandò  lacrimoso  e non  tapca 
Insana  il  lato  tuo,  che  la  tfoRara, 

Lui  morendo,  a morire  c per  la  tteisa 
Via  veloce  a tegnir  le  fere  Parche: 

Poiché  coti  di  Giove  avca  il  dettino  ' 

Prefiiso.  Ora  costui,  mentre  sen  già  i 
Per  le  telvoM  ed  alte  cime  d’  Ida  i.  » * 
Mitcramente  toppicando  e metto,  ‘ 

Vide  Ginnone  e gran  piacer  ne  presa 
Dentro  l' iromorui  petto,  auiu  in  cielo 
Colà,  ’ve  giace  il  bel  giardin  di  Giove.  f 
Quattro  vicino  a lei  tedeano  anealle,  , 

Cui  già  dal  Sol  la  rilucente  luna 
Gravida  reta  partorì  nel  ciclo. 

Eterne  tutte  e non  aimil  fra  loro. 

Poiché. d’ aspetto  ton  varie  e distinte. 

Col  Uonton  1‘  una  il  dolce  tempo  adduce, 

L'  altra  la  messe  in  un  col  Granchio  indora, 

t 

La  terra  ha  I'  uve  e le  bilance  libra. 

Dall'altro  il  Capro  e il  breddo  verno  è a cura. 
Diviu  io  quattro  parti  ogoor  Iraacorra  , 

La  mortai  vita,  ch^  da  queste  viene 
Akernammie  ininittrata  a poscia 
D'ogoi  cosa  bave  in  ciel  Giove  il  governo. 
Queste  fra  lor  gian  ragionando,  coma  , 

Gran  cote  dentro  a aé  rivolge  il  fato 
Acerbo,  infauste,  d' Elena  apportando 
A Deifobo  notte  a in  un  Io  tdagno, 

Uicean,  d'  Eleno  fero  e l’ ira  cruda 
Per  cagion  delle  donna  e come  lui 
Deveao  co'  Teucri  irato  i Greci  figli  r 
Per  gli  alti  monti  alle  veloci  navi 
Condneer  seco  ; iodi  venian  dicendo. 

Che  pa'conaigli  di  colini  devea 
Del  forte  Tideo  il  figlio  c seco  Uliue, 
Oltrepasundo  all'  alavato  muro. 

Ad  Alcalòo  apporur  morte  crudele*,  _ 

E poscia  volontaria  indi  Minerva  ..  J 

Saggia  rapir,  eh*  era  difeu  e scampo 
Della  ciiudc  a del  Troiano  stuolo. 

Peroerhè  degli  Dei  non  potea  alcuno 
Benché  eo' Teucri  aliaramenla  irato 
Di  Priamo  la  città  ricca  e potante 
Putt%  Greche^  Fot.  ///. 
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Strugger,  menu' ivi  intatta  era  la  Dea. 

Ré  già  di  lei  1*  immagine  imsnorule 
Scolpita  area  col  farro  umana  destra. 

Ma  Giova  iteMO  di  Saturno  figlio, 

Di  Priamo  nobil  re,  oopioso  d'  oro 
Nella  città  gittau  iofin  dal  cielo.  ^ 

Or  queste  cove  tutte  ed  altre  assai 
Con  l'ancella  Giunon  vania  dietndo. 

E Pari  inunto  per  le  cime  d' Ida 
Lasciò  lo  spirto,  onde  veder  Ini  posda 
Elena  non  poteo,  tornando  a lei. 
Dirottamente  lui  pianser  le  Ninfe  , 

Per  la  memoria  rivolgendo  accora. 

Siccome  egli  con  lor  fanciulirtle  anco 
Ifelle  dolci  adunarne  iva  sebertando: 

Pianser  con  queUe  inaicme  anco  i pastori 
Presti  di  bovi,  afllitii  e sospiravo 
Le  valli.  E intanto  alla  infalioe  moglie 
Di  Priamo  sfortunato  nn  buon  bifolco 
D*  Alessandro  narrò  l' acerbo  caao. 

Tutta  ella  nell'  udir  tremò  nell'  alma. 

Dalle  membra  il  vigor  fuggille,  ed  indi 
Queste  voci  versò  compagne  al  pianto: 

Sei  morto,  ahi  ! dolce  figlio,  e duolo  a duolo 
* BT  hai  lasciato  immortai,  poiebé  il  piò  forte 
Eri  de' figli  mici,  trattone  Ettorre  t 
Onde  te  mesta  piangerò  mai  sempre. 

Finché  movrassi  entro  al  mio  petto  il  core. 
Bon  senza,  certo,  la  divina  voglia 
Tante  cose  soffriamo;  un  certo  fiero 
Destino  avvien,  che  unto  mal  ne  apporle. 
Cui  ned,  ob  ! pur  lol  ool  pcnsier  veduto 
Avessi  in  prima,  anni  di  viin  fuori 
Uscita  fossi,  ha  già  gran  tempo,  quando 
In  pace  mi  sedea  lieta  e felice. 

Or  altre  cote  c viepeggiori  io  temo. 

Di  veder  anco  i cari  figli  «tinti, 

E daU  inaieme  la  città  distraila 
Dagli  animoai  Greci  a fuoco  e fiamma; 
Veder  le  nuore  mie,  veder  le  figlie 
Con  I’  altre  donne  Teucre  «sar  rapite 
Co*  pargoletti  figli  e per  aevcra 
Legge  di  guerra  in  aervilù  condnttc. 

Cosi  disse  piangendo  : c non  intese 
Queste  cose  il  aaarito,  perché  sopra 
Il  sepolcro  ei  sedea  del  figlio  Ettorre,  ' 
Lacrime  surra  quei  vaivando,  posda 
Ch*  egli  era  valoroso  a eoo  la  lancia 
Dìfendea  la  sua  patria.  Il  core  asperso 
Dunque  d'amaro  duol,  l'aspra  novelia 
Di  quest' altro  suo  figlio  ei  non  intMC,  . 
Elena  senso  lui  piapgea  dolente, 
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Altro  dictodo  Teocriy  «llro  fid  cort 

Tacila  rtfolgcodo  e deolro  alTtlmii 

Marito  mio,  dke«i  grava  mina 

Di  me,  de*  Teoeri  e di  ta  ««mo  inttemc, 

Crudflmentt  aei  morto  • oie  lofeltet 

Hai  tu  laaciau  io  dolorod  aSkani 

Coo  tema  ancor  di  Tiemmaggior  cordoglio. 

Ob  ! dau  al  preeipixio  allor  T Arpie 
Arei*or  me  poc*aaii,  cb*io  aegaitti 
T»  per  la  fona  del  maligno  fato. 

Or  dato  hanno  il  gaatigo  a te  ^i  Del 
Ed  a me  crentorata  \ ogni  nom  n*  abborrci 
Tutti  mi  han  per  nemica  e ooo  ao  dora 
Ritrovi  acini po,  perché  a*  io  men  foggo 
flriroite  Greca,  Ihimèt  erodete  aoenpio 
Di  me  faranno  e por,  a*  io  mi  rimango, 

Le  Troiane  e i Troian  anianai  intorno 
Mi  «braneranoo  e non  anà  aepolcro 
Q cadavere  mio,  ma  aark  preda 
De* cani  insieme  e dell* alate  torme  t 
Ab!  eod  divorato  aveeaer  prima 
Le  carni  mie,  che  tanto  mal  redeasi. 

Cosi  parlò,  non  tanto  il  ano  marito 
Piangendo  allor,  quanto  il  ano  proprio  danno, 
E la  memoria  delle  vecchie  colpe. 

Similemente  le  Troiane  donne 
Soipiravan  lai  «i,  ma  nella  mento 
Gian  rivolgendo  intanto  altri  pcnsferl. 

De*  genìtor  membrando  e de*  marfd. 

De*  cari  /igli  c de*  parenti  flinttri, 

Dair  imo  sol  dell*  onorato  coro 
Enona  ai  mnitcea,  ni  già  con  l'altra 
Donna  di  Troia  ri  dolea,  ma  chinla 
Denteo  )*  albergo  aao  tota  io  disparte 
Deirantioo  sao  apofo  al  latto  aopra 
Stesa,  gravi  soapir  apindeo  dal  fianco: 

Còme  ne*  boschi  s!  raggira  il  gaio 
Degli  altitatmi  monti  c 1*  ampie  vaiti 
Ingombra:  ae  poi  rien,  che  aia  pereofso 
Dii  dolea  fiato  di  Favonio,  1*  alle 
Come  de*  scogli  rngiadove  al  batto 
Handan  copiose  «tilla  e 1*  infinito 
Gel  distìllindo,  risolato  in  freddo 
Draor,  piovendo  vien,  qoati  de  fonte: 

In  gatta  ul  costei  mesta  * dolente 
Piangendo  si  ftmggea  per  I*  aspro  afiànao, 

Ch*  ella  aeniia  del  sao  marito  estinto, 

E gravemente  sospirando,  queste 
Dieea  parole  al  proprio  sao  pensiero  : 

Ahi!  mie  sventare,  ahi!  doloroea  vita 
Di  me,  che  sfortanata  amai  marito, 

Coo  eoi  sperai  della  Tecebiexaa][eitrema 


B Giaoger  vircodo  all*  (morata  lo^ia 

Concorde  aempre  : abi  ! cha  io  direna  parte 
Gli  Dri  m'hanno  gittata  e in  lotto  avverai 
Perche  non  fer  di  me  le  negre  Pvche 
Stretto  quel  dì,  cb*  io  rimaner  dovea 
Sena* Alessandro?  Or  se  vivendo  quegli 
Lasdommi,  tenterò  notabìl  opra 
Horendo  seco,  perchè  a me  non  piare 
La  luce  ornai  piò  di  goder  del  giorno. 

Cosi  dicendo,  le  cadeau  di  meate 
Lacrime  fiumi  giù  dalle  palpebre, 

B rtmcmbraBdo  il  eoo  marito  estinto 
Si  diatnig|ca  por  come  cera  al  faoeo. 

Celalo  fo  però  questo  suo  pisolo 
Per  lo  tiomr  del  padre  e delle  ancelle; 
Finché  dair  Oeeio  la  notte  uscendo 
L*  alma  terra  eorcrae  u portò  seco 
Delle  fiitidte  ag^  «omini  il  conforto. 
Donneado  dunque  entro  1*  albergo  U padre, 
E gli  tnm  serri,  del  palagio  aperte 
Le  porte  fuor  aaitò,  quasi  procrila. 

Portando  al  corso  lei  ratte  le  membra. 
Come  ne*  monti  la  giovenca  suole 
D*  ardenlistimo  emor  dd  tauro  accese 
Correr  eoa  piè  veloce,  ove  la  porta 
L*  ioleroa  veglia  ; che  di  brama  ardendo 
Piè  non  cura  il  pastor,  nm  la  trasportn 
Lo  sfrenato  ftiror  là  V ella  spera 
Di  trovar  (brte  il  tauro  in  qualdtc  bosco  t 
Coti  eoiui  Itevissinu  corraodo 
Ficea  lungo  viaggio  e ricerearn 
Come  col  piede  in  sol  funereo  rogo 
Salir  putesM;  e non  aentla  standMie 
Felle  ginorebii,  ma  piò  lieve  ognora 
La  trasportavan,  colai  l'era  al  fianco 
Citerei  sprone  e I*  iefelien  ParCB. 

Ifulla  temei,  at  timida  pec*  anii 
FeU'atra  notte,  delle  ireute  Aeret 
Piana  ogni  roccia  di  srivoso  monte 
Erale  ed  ascendea  tetuta  ritegno 
Qual  siasi  scoglio  alpestre  od  cria  mpe. 
Allor  dair  alto  elei  la  diva  lune 
Lei  eootemplando  e rimembrando  iniieine 
Yl  bcHo  Endimlon,  mossa  a pietade 
Di  lei,  piaogea  dolente  e d*alto  il  lame 
Mostraod<»,  le  acopria  le  langhe  eie. 

Giuns*  ella  intanto,  i mond  oltre  varcando, 
Ov*  erin  le  altre  Finfe  iaiieaae  eecdce 
Lungo  faueodo  ad  Alessandro  il  pianto, 

ICal  già  vorace  interno  il  fuoco  ardet. 
Perchè  adunati  Instenae,  e qoinci  e quindi 
Coosegnaron  da'aoqti  immensa  c^ia 
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Dì  Micrla  i pallori,  pìitoso 
UffidOi  a piamo  al  lor  coorpapo  c rt|c 
Hendeticr  matti  lacrimando  iatorw». 

Bd  ma  ^ando  lai  nel  loco  rida, 

Ban^  nal  aaa  la  ai  itraifena  il  eora, 

Boa  piaoaa  parò  faor,  ma  ricopana 
D*  aa  ralo  il  ?ap  aipatto,  entro  la  fiamma 
Saltò  raloce  a aoUarò  pan  pianto. 

Ardts  col  ano  marito,  a d^ogni  iotorao 
La  Ifiafa  a*ammiràr,  qutado  cadala 
Tidaro  lai  eoi  ano  eooaorie  iaaiema} 

Ed  alcaaa  ri  fu,  che  il  cor  dal  daolo 
Tocca,  parlando  ia  qaatla  piaa  dMc  : » 
Varamaata  fa  Pari  empio  a parreno, 
Poiebò  poteo  taat*  onorata  apoaa 
Laactaado,  coadnr  leco  infame  donna, 
Donna,  che  a' Teneri,  alla  cituda,  a Ini 
Suu  i cagioo  di  miaara  ralna: 

Folla!  aè  aleno  peoiier  prandea  dall' ira 
Della  aoa  mo|lia  a dell*  afiono,  oad*  ella 


ai4 

Si  venia  diitru|geodo,  a lui,  che  punto 
Non  la  prataÉTa  e Paborria  nemico, 

Più  che  del  aol  la  chiara  luce  aaaava. 

Coù  fra  aè  di  quelle  Ninfe  alcune 
Tacita  ditte,  ed  etti  al  rogo  io  cactao 
Ardean,  data  all'  oblio  la  vita  e il  giorno. 

Coai  Kopianai  i pattorelli  io  giro, 

Coma  gii  i Greci  s*  ammirar,  vedendo 
Di  Capaneo  la  moglie  Bradoe  vparea 
Di  atrali  appretto  al  ano  marito,  cui 
Di  Giova  anciie  il  folgora  tremendo, 

Quando  poscia  ambedue  divorato  ebbe 
L'impeto  della  fiamma,  Enooe  « Pari, 

B dìvennar  cotnbuni  io  cener  lolo, 

Spenaer  l'ardente  pira  essi  col  tìdo, 

E d'ambi  in  aurea  coppa  arvolscr  l'otta) 

Quinci  con  ntoba  cura  a lor  sepolcro 
Diero,  a lina  statue  sorra  luì  loearo 
Ad  altra  partì,  • non  fra  lor  converse. 


NOTA 

— — 


(i)ua  dcscrkioiM  dall'arma  di  FUotlata  è la 
tene  di  questo  genera.  Ella  i ladioaa  ad  inolile, 
a non  ha  manta  Ai  aiogolara  aa  non  m 1*  iatempe- 
rana  daacrittira  dalFAntora  eha  farabbo  vanire 
a nansea  aneba  le  coae  ptrfatta. 

L*  Epàodio  di  Enone  è b parta  più  eonaidef»* 
bila  di  questo  libro.  Qainto  ci  rtasA  on  pò  maglio 
dm  di  Filottete.  Il  soggetto  era  febeisaiam  per  un 
Helodrtma  Tragico  Pastordc  l'irrlttmaato  a la 
fierema  d' nna  donna  gdosa  • cni  snccadt  un  pen- 
timento ogualmcnte  attremo,  sono  trMti  di  earat- 


ten  a di  natura  ebe  ricordano  quelli  d*Erniionc 
nell' Andromaoi  di  Bacine.  La  parlata  di  Paride 
aardibe  bella  aa  non  fossa  troppo  lunga  per  un 
nomo  ferito  a morta,  a eba  in  tale  italo  avea  fitto 
tua  viaggio  aulì' Ida.  Balla  ntlla  tua  asprama  è la 
risposu  d*  Enona  t ma  11  modo  detta  aou*  morte 
Hrabba  un  colpo  taatrala  di  sommo  tCeuo.  Veg* 
gendo  Paride  sul  rogo  non  prooumia  unu  perdt^ 
a ai  scaglia  nel  foeo.  Non  v’  è etoquenaa  {ùA  fece*- 
da  d' nn  tal  sileasia  CmMOTTi. 
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7Va  Correr  detta  mitehta  prevale  il  \>alore  di  Enea  e diEurimaco,e  i Greci  eon  rot/i,  ma 
Pirro  sorgiunge,  e col yàvor  di  Minerva  rianima  i «mo«,  indi  inealta  i Trojani.  tl  solo 
Enea  rompe  la  testuggine  che  assaliva  le  porte^  e uccide  Jleimedonte^  ma  Tenere  lo  invo- 
la alla  Parcay  la  quale  incaltavalo  coi  dardi  di  Fitotette. 


T^e  ftoimior  Tro)aa*  entro  U mura 
Pi«nnMO,  perchi  il  renir  aopra  la  tomba 
noo  era  lor^  eo«i  looiaoa 
Dalla  città  foblime  ella  giacca. 

Ifà  riauoea  la  giocemadc  ioianio 
Di  pugnar  pertinace  in  ciatcon  Inogo 
Entro  le  mura  alla  cittade  iotoroo: 

Noo  ccnara  la  tulTaf  ancorché  morto 
Folte  AletModro,  perchè  i Greci  reno 
La  città  ai  morean  atriogendo  i Teucri, 

Gb*  etai  anco  uaciao  dalla  muraglia  fuori 
Dalla  neceaaitade  a ciò  aoapinti. 

Perocché  in  metro  a lor  aen  giaoo  crrabdu 
L*  aipra  Bellona,  c la  DiaeordU  in  cìau 
Simiti  in  tatto  alle  cradell  Brtoai  : 

Spiraren  dalie  bocche  ambeduo  fera 
.Strage  ; • in  compafoia  lev  V audaci  Parche 
FarMcan  tremenda;  e d* altro  lato 
Irritaran  lo  achicre  Orrore  e Marte. 

L' Ira  aaguia  con  lor  di  aangainoea 
Tabe  ooeperaa  ; afioebe  lei  tedeodo 
Altri  de*  combattenti  animo  andaee 
FrcodtMer  indi,  altri  timora  e foga. 

Lincie,  aagaglia  a atrali  iran  volando 
Soepiotì  da*  gaerrier,  danno  a mina 
DeaVando  portar,  folli  a frequenti  t 
Sorgta  fra  queaii  nelPurtaraì  ìntiema, 

E nel  pugnar  nel  micidial  conflitto 
Da  queata,  e quella  parte  orribil  aiaono. 
Beoiiolemo  altor  dì  vita  acìolaa 
Laonedontt,  che  vicino  all*  onde 
Chiare  nutrito  fu  del  Lido  Xanio, 

Cui  già  primiero  agli  ttomioì  acoptrtò 


La  divina  Latooa  avaa  dì  Giove 
Altiionaotc  moglie,  aprendo  I*  aapra 
Trrra  ron  le  aue  man  di  Licia  illostre. 
Quando  tormento  a lei  porgean  le  doglie 
Pungenti  e Aere,  inatando  il  suo  gran  parto. 
Pretto  a costui  dié  morte  in  quel  contraato 
A Niro,  con  la  bncia  entro  U gou 
Lui  percuotendo,  e ritecòglì  il  ferro 
La  lingua  entro  la  bocca  ancor  parlaote: 

L’ impetuosa  ponu  egli  raceolae 
La  bocca  apreodo,  e giù  per  le  mascelle. 
Mentre  parlava  ancor,  gli  scorse  il  tangoe. 
Qaincì  la  laocia  lui  per  la  gran  foru 
Della  robusta  man  privò  di  spino, 

GettoUo  a terra,  indi  peroeoae  il  divo 
Evenore  alla  pancia  alquanto  sopra. 

Rd  al  fegato  In  meato  il  ferro  aralo 
Gli  Asm,  e I*  aapra  morte  in  on  affiunac. 

Ivi  lAriooe,  e insieme  sedie 
Ippoipedonte  ancor  ga^iardo  Aglio 
Di  Menalo,  eoi  già  prodotto  uvea 
Oriroe  Ninfa  del  Sangario  io  riva, 

Cha  noo  vide  tornar,  perchè  le  erodo 
Parche,  ed  infauste  la  |nrivir  dì  lai, 

B le  apportare  inconsolabil  piaoto. 

Enea  Bremonte  oodas  e eoo  lui  poscia 
Aodromaco;  il  primier  ootrito  io  Gooaao, 

E r altro  fa  odia  sacrata  Lino. 

Ambo  in  on  loogo  da*  eoraier  veloci 
Caddero  a terra  : V un  movea  gaiiaaodo 
TraAtto  il  gorgonul  dalla  grand*  aaia, 
L’altro  moria  neirinlhliee  tempia 
Da  ioapiroaa  selce  offeso,  coi 
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La  morta  cmondòfli  oicora  a aafra, 

E abifOttiU  i lor  eonìar  fagf^ido 
Da  qaai,  cfaa  li  raffcaa,  mo  fìaao  a Mkt 
Colpii  caleaado  l'aiimeroM  morti. 

Qamdi  prcacro  lor  dal  booa  Bota 
] aarri  allafrì  di  ai  cara  preda. 

Coo  1*  acerba  laatta  iodi  ferio 
Filottata  irl  PirtM,  che  faga 
Preodaa  dalla  battaglia,  a i torli  aarti 
Dietro  dalla  gtaocehia  a luì  rrcbìi 
Troaeò  Piallo  iotieac,  oad’ai  eorrta^ 
Cai  fcdaodo  iiapadiio  alcao  de*  Greci, 

Col  ferro  della  laacia  a luì  togUeodo 
Della  earrica  i due  diaceaì  nerri, 

Lo  fa'  del  capo  aeaBO,  oade  la  terra 
Il  boito  accobe  iatgro,  e d'altra  parte 
Glaae  rootaado  il  capo  aaeor  braaoao 
Delta  parola,  a la  no  belaa  vtdaado 
L'alma  laedollo,  a ai  partì  da  lui. 
Polidamaau,  Eorimaco  e Claoaa 
Colpì  di  laacia,  ^e  eegueado  il  rege 
Ilirao  vaOBcr  da  SiaM,  ambedue  Kàlui 
Ifel  preparar  coir  amo  a'pead  iagaaao, 

Kel  laaciar  rata  io  cada,  a coo  iadoMre 
■aaiera,  dalla  oata  iacoatro.  a'pcKt 
n irideota  tibrer  dritto  e veloce. 

■a  lor  non  liberò  dalla  goioa 
L'  «MT  d' opra  del  oMr  eoatiio  caparti. 
Curtpilo  grtaioeo  il  goarrìer  Elio 
Ferì,  eoi  partario  la  balb  dito 
Dello  atagno  Gigeo  aoo  lunga  all*  acqoot 
Con  la  faccia  alTiogiA  oadd'cfli  aopra 
Steao  alla  polve,  ed  in  diaparte  a terra 
Dilla  robuita  apalla  ando&oe  il  braccio 
Dalla  epeUa  raciao,  a la  aoa  bmoo 
Bramoaa  aoeor  di  trattar  l'aau  ìa  guerra 
Indarao  ai  aMrvea,  perebé  aoo  dava 
Deli'  uooa  la  feiaa  a lei  vigor  nel  moto, 

Mr  gnitaeva  de  aè  t come  d' orrendo 
Serpe  la  coda  ai  eoa  torce  a acuote 
Reciu  ; e usto  non  ba  ìa  tè  di  fona. 

Cba  ohraggio  apporti  airooiD  cbe  la  dÌTiaa: 
Tal  del  prode  gotrrier  la  deatra  meoo. 
S’affiBoava  aaee  al  fatioarat  in  gnaare. 

Hi  coafarina  al  deaio  non  evta  pome. 
Amnatxò  Uiiaae  poi  Polindo  ed  Eoo 
Ambo  Ctiei,  l’an  coo  b bacia,  t Taltro 
Di  (or  troncando  con  la  fera  apada. 

Stesalo  ivi  diè  merte  al  divo  Abaota 
Con  un  lanaiato  dardo,  il  qnal  ira&Uo 
11  gaaao,  a*  «arri  olirtpmtè  d^  coHo, 


B raoiiM  aciogUendo,  io  on  toomeoto 
Tolte  di  lui  la  Kteiobra  ioaicom  afraoaa. 

Il  figlio  di  Tidao  peivò  di  eita 
Laodoco^  AgaoMBoooa  diè  morte 
A Hello  t iodi.  Daifbbo  cooqoiM 
Ed  Aldmo,  e Drìaotet  lpp**o  attioto 
Da  Ageoora  ivi  fa,  baoabè  kaocoi 
Dairoode  di  Pcnao  qoctti  eco  vanoe, 

Kè  premio  a'gaoiior  reodar  potco 
Dolca,  dell*  aver  lui  ootrite  io  Cucia, 
Perchè  ioiarrotio  ai  oa  raaiò  dal  fato. 
Toaote  atmraA  Lalo,  a il  forte  Lioco^ 
Meriooa  Lieoa } qoioci  fra*  morti 
Menelao  mandò  Arefaeloce,  ebe  aotio 
Ebbe  l'albergo  alla  Coricia  rupe, 

Ed  alla  pietra  di  Vttleaoo  ioduatre. 
Maraviglia  a’morui  i pmoecbè  aomao 
Tcdtai  ineatiogoiÙle,  ed  eteroo 
Abbruciar  ivi  e ooUt  e guroo  il  fooeo. 

A lei  oorooa  vtrdaggiaoti,  e freaeba 
Le  {oboe  fao  di  molti  frutti  earebe, 

Sebbeo  00*  acati  beo  la  radice  ardeou, 

E ciò  fecer  gli  Dei,  parebè  mai  tempra  ^ 
Siupor  reodaua  afia  futura  atadi. 

Teucro  del  buimo  Ippomtdoute  il  figlio 
Meocte,  ebe  venie,  a'aoeìoaa  pronto 
A ferir  eoo  lo  tirale,  e poiché  dritto 
A luì  rocchio,  e b meole  ebbe  c la  meno. 
La  ueua  acoceò  dal  curvo  ooroo. 

Che  dalla  prceta  mano  oacào  veloce, 

E colui  rnroTÒ:  auoaava  ancore 
La  corda  aaoeia,  ed  all'incootro  quegli 
Guioava  tocco,  pardiè  in  on  coi  dardo 
Volar  le  Pareba  all’  opportnoa  via 
Del  core,  che  dell'aom  l'alma  e b fona 
Alberga,  dove  lieve  faa  ourte  il  varco, 
Eurbio  con  la  man  forti  a roboata 
Molto  lunga  da  aè  vetta  gkundo 
Selce,  diaordioò  le  Tenere  acbiare. 

Si  cmoa  a*  uoaa,  che  poeto  ala  de*  campi 
Coatoda,  cun  la  gvu,  ^a  lunghe  voci 
Spargono  par  lo  del,  talor  ai  adira. 

Pretto  ai  muova,  a pronto  la  nel  pbno 
Veloce  al  capo  raggirando  intorno 
Bea  eoo  nervi  di  boa  cootaau  froaba. 
Altra  percuota,  a paru  inaiama  rparga 
La  luiq^a  acbiare  lor,  cba  par  lo  ciclo 
Vobodo  aa  oa  van  dal  mete  il  rollio  ; 

Sta  foggooo  cDe,  nairapitoaa  grida  . 
Movaodo,  urtaoci  inaiama,  a reo  divparit^ 
Ove  ordinata  n oa  gbn  priiniaca: 

Tal  del  roboato  EnciaJo  al  colpo  orrendo 
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Cowtiicme  fi  torbar  la  tfvena  M|aadfet 
nè  lui  portò  |ià  la  Foctana  a raoto^ 

Bfa  fraeaafò  eoli*  almo  U capo  ioaieoaa 

Dal  gagliardo  Maino  il  iaro  eolpOf 

Ch*  indi  raatoone  all'  aapra  morta  in  preda.  ' ' 

In  cotal  goiM  a*aceeDdean  fra  loro 

Qoeaii,  ed  ioiorao  alto  gamaa  la  terra. 

Come  talor  da  impctuoao  reato  * 

Caggìono  a*  colpì  atrepUoli  a terra 
Dalle  radici  trclte  e qainei  e quindi 
L*eecelte  piante  del  cciroeo  pianO) 

E freme  al  lor  cader  d*  ìatorao  il  molo  \ 

Tal  cadean  qnetti  nella  potrà»  ad  alto 
Saonaran  1*  arate  e ne  fremea  la  terra* 

Manaran  gli  altri  nella  fara  coffa 
Le  mani  intanto,  e a*offendeao  fra  loro* 

Feceai  in  queito  mmo  il  buon  Apollo 
Ad  Enea  prerao,  ed  anco  al  raloroto 
Eurimaco  d*  Antenore  ftglioolo, 

Che  ricin  eombatteen  nella  battaglia 
Fra  loro,  incontro  g*  ralorofi  Greci, 

Come  appresto  fra  lor  due  bnoi  si  stanno 
Foni,  e pari  di  età  sotto  ad  nn  carro  ; 

B nullo  in  quel  conflitto  arcan  riposo. 

A costor  dnnqae  il  Dio,  fatto  simile 
fo  tolto  a Polimeilore  tndorloo 
Cai  partun'o  del  Xante  in  snlla  sponda 
La  madre,  a Fabo  e laeerdote  e rate, 

In  qoeita  galla  ragionando  diete  $ 

Eorimaco,  ed  Enee,  dsrina  stirpe, 

B*  non  conrien,  ebe  il  ralor  rostro  ceda 
AirArgiro  poter,  perchè  nè  Marte 
Stesso  il  feroce  ineontferarri  atlegro* 

Qoando  rogliate  nella  gaerra  pronti 
Adoprar  Parme,  perchè  • roi  le  Parche 
Lungo  filato  ban  dalia  rita  il  fine. 

Detto  In  tal  ^isa,  si  meichiò  tra  i ranli, 

E fattosi  iorìtibila  sparto. 

Conobber  essi  entro  al  pensicr  la  fona 
Del  Dio,  die  immenso  in  lor  ralore  infose* 
Morelli  foTioso  a lor  nel  petto 
11  core,  onde  salterò  infra  gli  Argiri 
Sembianti  a fiere  respe,  die  adirata 
Orribilmcnta  V api  ran  premendo. 

Quando  Toggiooo  lor  d*  intorno  all*  nra 
Arida  già  rotar  là  nell*  autunno, 

O foorl  nieir  dalle  rmeblnee  cellu  : 

Cosi  de*  Teneri  i figli  entro  i guerrieri 
Aebifi  ortaro  impetuod  t a lieta 
Erto  del  lor  pugnar  le  Pareba  imoMni, 

Marte  ridcana  lieto,  a rote  arrenda 
Be  diè  Beiiona  « rlsoonvon  1*  ama. 


Quinci  qua*  due  eoo  te  tremende  mani 
Grate  facean  degl*  inimici  strage, 

Onde  cosi  eadean  le  genti  a terra. 

Come  cade  la  messe  al  tempo  entro 
Ardente,  atlor  ebe  i mietitor  con  fretta, 
Compartiti  fra  lor.  del  etmpo  i solchi. 

La  ran  troncando  con  reloea  mano* 

Tal  dalle  destre  di  costor  eadeaoo 
Le  copiose  filaogi,  onde  la  terra 
Copriano  i morti  e l'inondara  U sangue. 
BeU*  interno  fodec,  cotanti  uccisi 
Murando,  la  Dìaeordia  : ed  essi  un  punto 
Boa  poncan  tregua  alla  tpietau  guerra: 
Onde  come  le  gregge,  allor  che  appare 
D feroce  leon,  misera  fuga 
Volgean  questi  fra  loro;  ed  alP acerba 
Zuffa  tutti  costor  daran  le  spalle. 

Che  intatta  ancor  la  fom  arcan  del  piede. 
D*  Andiise  il  aaggio  figlio  ognora  ■ tergo 
Era  a*  nemici  e con  la  laneie  dietro 
Gli  omeri  feria  loro  : e d*  altra  putta 
Facaa  1*  Utesso  Enrtmaeo  ; e godea 
Entro  al  petto  Imtnortal  d*  alto  mirando 
Di  costor  Popre  il  sagiuirio  Apollo* 

Cmna  se  aleuno  dts  pordna  greg^, 
eh*  entri  nel  campo  allor*  die  aon  màturu 
La  biade  e con  ia  fslea  aueota  oltraggi 
Lor  non  ba  fatto  il  mietitore,  isti|bi  * 
Contro  gagliardi 'rdtri  ; caaì  miranda 
Traman  per  la  paura  • impetuosi, 

D cibo,  ebe  prcndean,  dato  all* oblio, 

Si  dooan  tutti  a r^gognesa  foga, 

B la  restigia  lor  premendo  i cani 
L^eran  lor  farocemeute  il  tergo  ; 

Fuggmao  alto  stridendo  essi  e diletto 
Del  lor  fuggir  prende  il  s%nor  dsl  campo  j 
Così  Febo  godea  nella  battagKa 
Fuggir  fedendo  a aebiera  il  pepol  Graeo. 
Boa  cbiedmo  piò  gli  Dai  prosperi  all*  c^c 
Di  guerri,  ma  pregsran  ^ at*  piedi 
Lor  daisar  forse  di  fuggir  falba, 

Sttmiodo  ebe  ne*  piè  Coma  riposta 
La  speme  del  ritoroo.  B ialanto  loro 
Eurimaco  ad  Enea  tutti  eoo  P asu 
Csedinn  furiosi  a in  un  con  loro 
Gli  altri  compagai.  Allora  un  certo  Greco, 
O credendo  soferebio  alla  sua  Carta, 

O che  ordinane  in  guisa  tal  la  Parca 
Per  apportargli  morta,  un  dcatrier  prese, 
Che  il  tumulto  foggU  della  battaglia, 

Ed  a Corta  il  rtrolsa  e lo  aospinse 
Terso  la  tuSa  par  combstter  eo^ro 
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A|riolnicÌ;  • preT«ntodo  lai 
11  poderoso  A|;<oore,  col  taglio 
Della  bipeoDe  d*ogoi  parlo  acoU 
La  polpo  ■ lai  dtU*iofelico  braccio 
PercoMO  o Cacibnooto  al  ferro  lungo 
L'osso  code  ferito  e per  gli  aerri 
Falsò  sèaia  ritegoo  s il  sangue  fuori 
Uidane  sampillando  e per  il  collo 
Si  aperse  del  carallo  ed  ei  repente 
Cadde  iti  morto  e lo  gagliarda  maao 
Lasci’òi  che  tenea  ancor  tenace  e salda 
Stretm  il  piegherol  frea,  si  come  appunto 
Facea  virendo  \ ed  alta  ataraviglìa 
Portata  altrui,  poichò  sanguigaa  aaoora 
Dane\edihi  giù  (cosi  toleodo 
■arie)  ^pendes,  terror  perUndo  seco 
Agli  arfcrsari  ; perdii  detto  atresti, 

Che  Tolesee  anco  naaaef|tar  corsieri, 

B in  gaiea  tal  del  suo  signore  estinto 
Seco  segni  il  destrier  portata  altrui. 

Enea  con  l'asta  Etalide  traiate 
Ferendo  lai  aotra  le  reni  ed  iodi 
Pmò  le  poou  r ombilioo  e uaaae 
L' interiora  reco.  Egli  cadao 
Dìstceo  a terra  t con  le  nan  la  pania, 

B le  vkeere  preso  alto  etridendo, 

Qainci  aptru  la  bocca,  el  snolo  aflfie 

I denti  « liKÌar'lai  l*aoÌBM  e il  duolo.  ‘ 
Pegglsn  gli  Aogiti  spofcniati,  in  guiu 

Di  booi,  coi  fsticendo  si  giogo  sotto, 

Ed  alf  aratro  paneoii  punge  * 

Col  labbro  acuto,  del  lor  sangue  Ingordo 
L'sssìUo;  fieramente  eam  turbati  , 

FeggOtt  Topra  lasciando  e grate  duolsi 
Poscia  il  bifolco,  che  all' aratro  intorno 
Fatica  prende,  di  lor  mele,  parte 
PatcDia  ancor,  ebe  dietro  a lor  T aratro 
Saltando,  non  gli  tagli  il  ferro  erodo 

II  piada  e i narri  indente  a lui  recìde. 
Paggiano  t Greci  e ai  dolca  nell*  alma 
D'Achille  il  figlie,  onde  con  alta  toca 
Cosi  gridò  per  ritener  le  genti  : 

Mìseri  ! e che  temete  ? o chi  ti  caccia 
A fili  stomi  egoai,  ch'empie  di  tema 

Il  nibbio?  Or  sìa,  prendeta  animo  e eor% 
P<Miò  meglio  è morir  ncRa  battaglia, 

Che  darsi  e brutta  c paurosa  fuga. 

Disi*  egli  \ e quei  fermarsi  c dentro  al  petto 
Presero  andate  e eoraggioso  ardire. 

Bd  egli  alti  pender  ebiodeodo  in  seno 
Urtò  ne'Teaerì  colla  man  crollando 
La  presta  lancia  • aegutin  lai  te  gemi 


De'  Mirmìdon,  ebe  fwta  a turbo  eguale  * 
Area  nel  petto  : onde  pigUaro  i Greci 
Bella  beitagUa  di  rigore  alquanto. 

Ed  esso  dì  talore  al  padre  ameto 
Siali,  nella  tentone  or  questi  .or  quelli 
Toglica  di  fila  ^ onde  i nemici  addietro 
Si  ritraesD } al  come  allor  die  fcrre 
li  mar  da' colpi  d'Aquilon  percosso, 

E deir  alto  tao  Tonde  ioterso  il  Udo; 

Se  no  altro  remo  furibondo  sorge, 

E con  impeto  grate  incontro  spira. 

Perso  Borea  le  forse,  il  flutto  spinto 
Addietro  fogge  ed  abbendona  il  lido  : 

In  guisB  tala  i Teucri  ebe  poc'anti 
Impeto  fean  ne*  Greci,  il  ditio  figlio 
D'Achille  eddietro  riaospinae  alquanto, 
Perebò  il  poter  del  taloroeo  Ente 
Dal  fuggir  riteneagU  e facce  eh*  essi 
Soslencttcro  sodaci  il  grate  assalto. 

Dall*  una  e I'  altra  parte  atea  Bellona 
La  battaglia  adaguato;  c non  oprata 
La  gran  paterna  lancia  incontro  Enea 
D'Achilia  il  figlio  e io  altra  parte  Tira 
Sfogando  gU,  perocché  la  leggiadra 
Tati  portando  a Citerea  rispetto. 

Lo  sdegno  e il  gran  poter  del  ano  nepeic 
Volgata  ad  altro  Lato,  ote  pugnando 
Struggea  dì  genti  numerose  schiere: 

Ddla  atrege  di  cui  nelle  betteglie 
Godceo  gli  augei,  di  lacerer  bramosi 
Degli  eatioti  mmtai  tiscere  c carni  ; 

E le  Binfe  piangeen  figlie  del  chiaro 
Simocnu  a del  Xanto.  Bd  essi  intenti 
Erao  pure  alla  tnlb.  Ed  ecco  poire 
Infinita  eociiaro  i tenti  fieri, 

Che  in  un  punto  ingombrò  l'aere  infinito 
Come  suol  fosca  ed  importune  nebbie. 
Bon  et  tedra  la  terra  c delle  genti 
Impediti  cren  gli  occhi  e pur  non  meno 
Ateen  battaglia  ed  oeddean  crudeli 
Tutti  color  eh*  cesi  potcso  eoo  meno 
Apprender,  benché  e lor  cari  ed  amici  ; 
Perocché  nom  non  potes  nella  tenzone 
Conoscer  bea  ac  quei  che  ai  fea  inoontro 
Fosse  nemico  oppur  eompagno,  e dubbie 
Eran  le  genti.  B forse  in  un  roannisii 
Atrocemente  iti  perieno  necisi 
Tutti  fra  lor,  nelle  crudeli  spade 
Urtando,  se  dal  elei  non  porgea  loro 
AfBitd  io  gniea  tal  Gtotc  soccorso  : 
Perocché  ci  discacciò  dalla  battaglia 
L*  alla  polve  in  dirperte  e placò  1*  ira 
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Del  tnrbÌM  or|O|U0M;  «d  etti  par* 
Coab«lt«4ft  sseo  * «itlb  n^to 

Fià  U«rc  *n  il  tr«r*^e,  e*t*s3o  «p«rto 
QmI  ««vico  ferir,  4*  mi  ritnrri. 

T*U»r  ifi  tacriuv*  il  Greco  iiaolo 
1**  cerrdio  de*  Tccerl  * telor  *»eo 
BUpiogetao  Ì Troica  gli  erdtai  Argivi  : 
laeradclia  la  taA  a d*  opi  parta 
Bciabi  vobvaa  di  aaatta,  oava 
Delta  aera  ioeaar  lOfBoa  la  GIda: 

Dalle  cima  trasaao  da*  moau  Idei 
I paator  eootaaR|d*ado  il  graa  taiaaltc  \ 

E la  Duai  l*Ttada  aleaa  di  loro 
All'atra  volto  agl* iaaatortali  Jltioii 
Prapva,  clit  t aceaici  ia  quella  guerra 
RiouBMterc  ad  aa  tatti  dlaparei, 

B che  i Troiaai  aoa  fiata  pura 
Potaeaer  reepìrar  daUa  evadala 
Balta|Ua  e libarti  godere  aa  giorao. 

Ma  aoa  udìroa  lor  gli  Dei,  voleado 
Fare  altraaacat*  il  lacritaoao  Fato, 

Che  Bulb  atieBa  11  podcroeo  Giove 

Od  akaa  altro  degli  aterai  Dei  t 

Ch*  aoa  ai  rauca  ia  aotla  il  suo  deorcto 

Ed  ooraiai  a città  eevero  avvolga 

Con  Alo  iacritabil*,  ad  i legga 

Di  lui,  quaaio  qoaggià  *Ìca  nano  a naaca  \ 

E per  lo  fuo  vol^,  travaglio  a parra 

I Tcacri  cavalieri  a i beltieoai 

Argivi  aveaao  e ai  porgaaa  fra  loro 

Mof  ti  oniaataniaata  a cruda  ttragì  t 

E Bullo  aveaa  tèoMur,  ma  rbaloti 

Giaa  combatlaBdo,  perche  aol  1*  ardir* 

È che  la  grati  aNa  battaglia  addoc*.^ 

Or  quando  noki  nalb  Mbfcia  eatiotà 
Giacquero,  ardir  araggior  a*'  patti  aoraa 
De*  Gred,  per  voi»  delta  pradaata 
WaarvB,  che  viaaa  alla  taoeoaa 
Fatta,  gli  Achiri  dìfaadaa  chiadeodo 
Di  Priaiao  raiaar  l’alta  cittada. 

Che  piaagaa  aoeor  par  AUraandro  oeoiao. 
Allor  r ioclito  Enea  da  a*  raodetoM 
Valocemaat*  b dirina  loadra 
Fuor  dalla  pepa  a dal  «MruI  tarauko 
Traete  a oiolt'aara  intorao  a loi  diffuta^ 
Perchè  ooo  arca  loi  eoriito  il  feto, 

Ch*  ei  doreaa,  pogaaado  io  quella  goam 
Da' Greci,  oeorir  cotto  all' alte  mura. 

Quioci  volle  echivar  Miaarva  aaggia. 

Che  alatar  dì  buoa  oor  chiadca  gli  Argivi| 

AfRochà  co  atro  airofdioa  Gtala 

Eoa  uccidetf*  lai,  potch*  ned  oaco  r 


aa4 

A Marta  perdtMid,  beochi  di  lai 
Taato  foete  ptè  forca.  Allora  i Taaeri 
Star  BOB  poter  aeJla  battaglia  Midi, 

Ma  riiirarai  abigottiti  addietro. 

Perocché  io  loro  «rtar  ■caàbnati  • fere 
Fanalicbe  gH  driiel  vaghi  dì  pcrra  \ 

Oada  acciai  a Troica,  l'eapiaDO  1 tuial 
Di  corpi  catioti  e ia  piatto  a aclla  polve 
Cadcaao  folti  c gli  uoaùol  e i eavaUi  t 
Moki  carri  aoaaopra  eraa  rivolù 
De'cavaliari  aedai  « d'ogai  parto 
Molto  aangu*  piove*  di 
Gìraado  crudo  entro  la  pagai  il  fato. 

Altri  d'aata  iraAtii  ( altri  di  apada  ^ 

Luogo  il  lido  giaccia,  cimili  a*  legai 
Uiapcvii,  coaia  allor  che  acUa  a|Magg«a 
Del  ricoaaate  arar,  aciolti  la  ganti 
Da'  Gticoti  chiodi  i owlti  lacci 
SpargoB  le  loogba  aavi  e quella  aelva 
Oude  cuntcìto  fu  aubbrae  legao  i 
Sro  «Bip>e  il  lido  apaatoto  a in  loro 
Oodeggiaodo  ai  rompe  il  negro  fiuUO| 

Tal  nella  rena  a dentro  il  aangae  involti 
Qtifvtt  colà  giacean,  dato  alf  oblio 
Il  lacrìuuivo  ed  orrido  luaulto, 

Focili  fur  qnei  che  la  battala  fera, 

Puteuero,  fuggendo  aniru  alla  mura 
Della  dui,  aefainr  la  grao  ruiaa. 

A quetti  Ciui  « mogli  a figli  intorna 
Dalle  nembra  adogliaan  l'anù  aangaigne, 

E di  aordida  gromma  infoua  a apiraa. 

Qaiadi  apporuvan  lor  caldi  lavacri, 

E par  ogni  contrada  ivan  acorraado 
1 dtirarghl  d’intorno  a ditigaoii 
Per  rtealdar  la  piaghe,  antro  olla  caie 
Moveano  il  pie  dall*  ferita  gemi. 

Ad  altri  nel  tornar  dalla  batuglia 
Pìaagean  la  mo^  a i fi^aolctti  intorno, 

E par  molli  di  lor  maneati  io  guam 
Altri  Gccano  il  lutto  * in  quaau  gmìio, 

L'alou  oppracai  dal  dool,  alavaa  potendo, 

Ifè  cura  avean,  nella  buche  immani, 

Di  volgerti  aO*  cena.  Bd  akc  intanto 

Da’  valod  daatriar  a'  ndian  lo  grida  • 

SoB  ceaaando  aaai  d'noniirir  ebàadando 

Famelici  il  lor  pasto.  Bd  in  diporta 

Gli  Achei  dcoifo  rii*  tenda  a nella  navi 

Erano  anrh'  aaai  iatànià  a aimili  opre, 

Qaaado  poi  faer  dall’ ondeggiante  fiotto  * 
DaQ*  Ocean  gU  aplandidì  earaierà 
SpÌBM  l' auron  o ai  deatàr  la  poti, 

Allor  da*  foni  Graei  i gneariar  figli  i .. 
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Parte  di  Priano  andare  all’ alle  mora. 

Ahri  reuir  pe*padi^ioni  ia  gaudìa 
DcUt  f«rìl«  gentil  affiebè  intuito 
Fatto  reptote  a lor,  nemico  ttoolo 
In  graiia  de^Tioian  mUaramcate 
Fon  ttrngfeMe  la  nari.  lataoto  1 Teucri 
Co*  Greci  daUe  torri  arean  conirattoi 
Ed  a*pra  guerra  e*accendea  fra  loro. 

Contro  le  porte  8cee  combattei  3 figlio 
Di  Capaofo  a Dìootade  a*  Diri 
Eguale:  a aorra  aottenmo  ramlto. 

Tenendo  lor  con  le  nette  addietro 
E co*  umì  Deifobo  gacrrìcro, 

Potile  il  forte  e gli  altri  lor  compagni. 
Percoati  rimbombar  gli  tendi  e gli  elmi 
S'odiano  e difeodran  dall* aapra  morte* 

E dal  fato  cnidel  te  gemi  armate. 

Presto  alle  porta  Idee  pugnerà  il  figlio 
D*  Achille  e seco  elle  fatiche  prouti 
1 Mirmidont  aree  di  guerra  mastri* 

Cosior  tenea  dalla  battaglia  lunga 
Con  infinito  numero  di  strali 
Pronti,  Eleoo  ad  Aganert  il  feroce* 
Arralorando  tfia  battagUi  i Teucri, 

Che  per  a^  stasai  delta  patria  amata 
Di  buon  coraggio  dìfcndean  la  mura. 

Contro  le  porte  poi,  dbe  verso  il  piano 
S*  aprian  per  prne  aHe  reloci  nari 
Avcen  fatica  pertinace  e dora 
DHaae  ed  Enripilo  e lor  daU'uHo 
Giro  additerò  spìngea  piatto  tpergeodo 
Enea,  ebe  gran  pfoeirr  cbiedoi  nd  petto* 
Coli,  *r«  *1  coreo  ba  Srmeente,  duro 
Traragtio  aottenea  Teucro  feroce. 

B in  cotal  guisa  in  questa  a in  quella  parte, 
B qacsti,  e quegli  areaoo  afiànno,  a briga. 
AOor  quei  ralorosi,  ^a  dal  saggio 
Dima  combecieado  aran  compagni, 

Eaortati  da  lui,  eba  airaiti  arai 
L’ingegno  arrcaao,  alla  taaion  di  Marte 
Prepararo  gli  Saodi*  a aorra  I capi 
Crìonaheron  coniarti  in  un  fra  loro, 

Ed  adattati  in  on  momento  toaieme. 

Talchi  diresti  in  un  formilo  un  tetto 
D* albergo^  dcnao,  e ben  compesio  io  guUi, 
Che  difiiparlo  e penetrarlo  indarno 
Chieggin  di  reato  impetpoM  forti* 

O versata  da  Giorc  orrida  pioggia, 
lo  gpiia  tal  r Argolicbt  Glangi 
Accomodar  le  consertate  targhe, 

Tolti  con  nn  volerà  ed  una  fona 
Le  tenean  «dtìuse  ed  adattate  iuiieae. 

Poca,  tireeht.  Fot.  W. 


D’altra  parte  i Tro)ao  gituren  assai 
Lor  lopra,  che  non  meu,  che  ae  peiooua  ^ 
Areiaer  dura  pietra,  iodi  aaluodo 
Rotano  per  la  terra,  e molle  lance 
Mollaste  acute,  e dolorosi  dardi 
S*  iofingean  negli  scodi  \ altri  nel  suolo 
Rimsnean  fitti  ; ed  altri  in  altra  parte 
Con  gran  frequasn,  rintutsii  i ferri 
Giano  a radar,  aenu  far  colpo,  indaroa 
Essi  l'orrendo  anoo  non  temeao  punto; 

Ri  più  eedean,  che  fatto  arriano  udendo 
Il  meriBorio  delle  cadenti  stille  t 
Chiusi  e stretti  fra  lor  concordi  girne 
Sotto  le  mura*  e aeppsr  no  di  loro 
Fu  die  reataase  addietro;  uniti,  e danai 
Gian,  come  fosca  nobe,  cui  dall*  alto 
Aere  folta  disicnde  a meajo  il  remo 
n figifo  Saiomo.  A tatto  corso 
La  falange  movea,  sorgendo  intanto 
Grave  rumor  dagli  aputi  piedi: 

Dall’altra  parte  reletaca  polve 
Poco  sopra  la  terra  i reuU  dietro 
Gian  sospingendo  alla  correnti  squadra 
Sotto  a acedi  t a’  odia  bisbiglio  inUnlo 
Confuso  e incerto,  come  suoi  dall' api 
Entro  alle  celle  il  mormorio  aentirsi  : 

Gnu  copia  useia  di  fiato,  e d*ognì  iolorao 
Si  diffondesn  delb  spirante  schiera. 

Altissimo  piacer  MMìan  gli  Atridi, 

B fra  fi  gUnMÌ  crea  mirando 
Di  goerra  il  forte  iodiaaolabil  tetto. 

Unili  ifùnser  csai,  t impetuosi 
Urtar  dd  dirìn  Priabao  eoiro  le  porte 
Pemù  di  fracessar  eoa  le  taglienti 
Accette  Talto  muro,  ed  alla  tarra 
Indi  gitiar,  da*  cardini  divalte. 

La  porte;  e speme  areno  tì  bel  pensiero 
Di  trarre  a fin  : ma  non  basiir  le  targhe 
Ri  le  aeeurt,  perebi  Enea  gagliardo 
Con  amhedoe  le  man  di  tutta  fona 
Lanciò  sorerebia  pietra,  e crudelacnic 
Cotanti  nt  tritò*  quanti  ne  colse 
Sotto  gli  scodi:  come  arrien  te  mentre 
Sotto  ona  bsha  Ir  caprette  al  pasco 
Intente  eoo  dall*  «levata  mpe 
Spiccasi  un  masso  a od  tratto,  e giù  mlando 
Di  lor  qnalciina  opprime,  alto  aphranto 
Re  prendon  I*  altre,  che  pateeao  d' intorno  1 
Colai  gli  Argivi  sbigottirsi:  ed  egli 
Non  laschv'anco  di  lanciar  su  d'alto 
Rembi  di  pietre*  onde  si  sciolse  in  tutto 
Dt-Ue  EsUogi.  e dissipossi  il  gruppo. 
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Sirrooìf  »lIor,  cho  n^cli  ercfUi  tnoiu! 

S'aniS  sppoggiiitc  ad  ttna  punta  inTt^me 
l>ue  minacciose  rupi,  e Gio*e  d’alto 
Col  tnon  le  speioa,  e con  lo  atrale  ardente  s 
Fn<:;  on  al  cader  lor  pastori  e insieme 
Qualunque  i?ì  animai  d’intorno  alberga^ 

Cosi  tremaro  allor  de’ Greci  i figli, 

Ouaixlo  rrlocemente  Enea  diaperte 
Oiiel  fabbricato  di  robusti  scudi 
roserchio  di  battaglia;  percW  • questi 
l'orza  infinita  allor  concetti  il  cielo,  ' ' 
Talché  non  osò  alcun  poscia  di  loro 
Pur  di  volger  vèr  lui  pugnando  il  guardo, 
Penicchè  intorno  alle  robuste  membra 
S'ie  fiammeggiaran  P arme  al  par  del  lampo. 
I.’ orrendo  Marte  a lui  starasi  appresso 
Pi  Caligine  intorno  il  corpo  cinto 
J^rirzando  tutti  i dardi  suoi,  cbe  seco 
tirare  a*  Greci  addiieean  paura  e morte» 
Cutnbater’egli,  come  gii' dal  cielo 
Gi'ire  pugnai,  quando  commosso  ad  ira- 
Orribilmente  dissipò  le  schiere 
Superbe  de’  giganti,  e la  gran  terra 
Srosre  d.-iir  imo,  onde  tremaro  insieme 
F.  Teli  e l’Oceano,  e il  cielo  ed  anco 
itil’  impeto  di  lui  timor  commosse 
Tutte  ad  Atlante  ed  agitò  lo  membra: 

In  guisa  tale  in  quel  certame  Enea 
Pusnando  distruggea  1’  Argire  squadre. 

Per  tutto  era  veloce,  e <Tugni  parte 
Feria  del  muro  i suoi  nemici  irato. 

Gitiava  ei  tutto  ciò  che  alla  tua  mano 
Facessi  incontro,  alla  battaglia  inteso. 
Perocchi  molti  ordigni  aveaoo  insieme 
Per  difesa  di  guerra  intorno  al  giro 
Posto  del  muro  i bellicosi  Teucri: 

Onde  in  sua  forra  furiando  Enea 
Rispingea  di  nemici  un  largo  stuolo: 
Pirenian  coraggiosi  appresso  a lui 
I Teucri,  e d’ogni  intorno  alla  cittade 
Crmlel  tutti  offendea  strage  e ruina. 

Molti  cadesn  de’  Greci  e molti  insieme 
De’ Teucri,  e si  sentian  da  questa  e quella 
Parte  gran  voci.  Avvalorava  Enea 
I Troiani  guerrier,  loro  esortando 
A pugnar  per  la  patria  e per  li  figli, 

E per  sè  stessi  con  allegro  core. 

Dall'altra  parte  del  feroce  Achille 
Esortava  il  figliaol  le  Greche  squadre 
A non  abbandonar  l’ inclite  mura 
Pi  Troja  aoci  d’averla  e presa  ed  arsa. 

In  guisa  tal  fra  dolorosa,  e fera 


Guerra  occupati  ne  passar  pogoando 
Quant'era  lungo  il  giorno,  e non  v’wea 
Palla  battaglia  ancor  riposo  alcuno, 
rhiedendo  questi  con  ardente  voglia 
Pistrngger  la  cittade,  « quei  salvarla. 

' Ajace  intanto  dall'  ardito  Enea 
Lontan,  co*  Teucri  combattea,  facendo 
Col  saettar  di  lor  mina  e scempio  : 

Perchè  di  sue  quadrella  altro  volava 
Dritto  per  l’aere,  ed  altro  cop  l'acerba 
Punta  or  questo  or  quel  toglici  di  vita. 

Onde  i Trojan  di  si  grand’ uora  la  forsa 
Temendo,  si  partiao  dalla  battaglia, 

Senza  i tuoi  difensor  lasciando  il  muro. 

Quinci  un  de’ suoi  scudier  più  valoroso 
Pi  tutti  gli  altri  Locri,  e prode  in  guerra 
Alcimedonte,  dal  valor  commosso 
Del  suo  signor,  parte  dal  proprio  ardire, 

E dall’ audace' giovanetza  spinto. 

Avido  di  pugnar,  eoo  presto  piede 
Ona  scala  sai),  per  aprir  duro 

, Alle  sue  genti  alla  cittade  il  varco, 

E posto  al  capo  tuo  lo  scudo.  ( forte 
Schermo  contro  i’  oSTese  ) ako  montando 
Il  cammin  periglioso,  e il  cor  ripieno 
D’intrepida  virtnde,  or  con  I#  mano 
Già  l’aspra  lancia  maneggiando,  ad  ora 
A grado  a grado  sormontando  io  alto, 

In  guisa  tal  costui  l’aerla  strada 
Pian  pian  già  su  portando.  E fora  certo 
Stato  a’ Teucri  dolor,  se  lui,  che  Ornai 
Sormonuva  le  mnra,  e orila  terra  ' 

Stendea  il  primiero,  e insieme  nltioio  sgtiardo 
Non  assalia  dall’alto  giro  Enea. 

Perocché  ascosa  a lui,  benché  in  disparte. 

Non  era  la  battaglia.  Onde  percosse 
Nel  capo  lui  con  smisurata  selce. 

La  qual  seguendo  la  lerribii  possa 
Del  forte  lanciator,  la  scala  fransa: 

Ond’ei  dall’alto  giù  cideo  volando, 

Come  da  nervo  disserrato  strale: 

La  fera  morte  l’ arrivò,  mentr’  egli 
Giù  cadendo  rotara,  e l’infelice 
Spirto  all’aere  mlscbiossi,  anziché  giunte 
Fosser  le  gravi  membra  al  duro  suolo. 
Precipitò  sol  con  l' usbergo  a terra. 

Perché  lunge  da  lai  cader  divise 
La  grav’aita,  il  fort’ elmo,  e il  largo  scudo. 
Trasse  dolente  il  popolo  de’  Locri  > 

Un  grido,  allor  che  lui  videro  involto 
Nell’ìorrenda  ruine  ; perchè  sperse 
Fuor  dal  cornato  capo  e quinci  c quindi 
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Apparcan  le  ccnelb  e 1' osm  tutte 
Dìedohe  e frante  e «lì  leofiùgoo  ama  Ito 
Imbratute  le  nembra.  Allora  U figlio 
Del  divioo  pianta,  ìd  inlli  aura 
Enea  radendo  furiare  in  guÌM 
Di  fera  beltà,  una  uctu  apiose 
Tcrao  T iacUto  eroe,  nè  fallò  U colpo. 

Ha  non  passò  riapenetrabii  scudo, 

Ifé  il  bel  corpo  di  lui  ferir  petto  \ 

Perchè  Piapcto  suo  rirolae  altroie 
Citcrea  aadre  e V iinpedi  la  targa  \ 

Talché  Dall'altro  feo  che  la  botioa 
Peli*  graffiare  al<|uaoto>  B pure  al  suolo 
A molo  non  adeo,  perebé  Henoute 
Fra  lo  scudo  pcrcoaac  e reloao  ornato 
Di  come  di  eatallo.  11  qual  cadeo 
Dalla  torre  cosi,  come  ruìna 
Dall'ala  rupe  una  stltaggta  capra. 

Cut  fhra  il  accìaior  col  crudo  atrala: 

Tal  cadendo  quest'  non  ai  stese  e tosto 
La  difin' alma  sì  partì  da  lui* 

Al  morir  di  coitui,  che  ano  compagno 
Era,  di  grare  adegno  Enea  l' accese, 

Ed  on  sasso  tfttntando  il  buon  Tossechine 


a3u 

A morte  dié  di  Filoticir  amico; 
bpexaogli  il  eepo  e con  I elmetto  inti«me 
Tutte  l’osaa  glj  franse;  oode  U ur« 

Viu  da  lui  ai  tciulte.  li  tbe  mirando, 

Cosi  eoo  allo  c risuoDSote  grido 
Deir  illustre  Peame  il  figlio  disse  i 
Enea,  furae  a ta  par  dentro  a te  stesso 
D’ essere  un  taleoi’  uom,  meutre  comLaiti 
Su  dalle  torri,  oode  le  donne  ancora 
Imbelli  oaan  pugnar  con  gl'  inimici. 

Or  se  tu  sci  da  nulla,  esci  dal  muro 
In  campo  armato  affiuchè  tu  cooosca 
Il  figlio  di  Peanta  a di  lui  saggio 
Faccia  con  i*  asta  ioaicme  e con  gli  strsli. 

Così  disa'  egli  e non  rispose  a lui, 

Benché  foglia  n'sfesae,  il  figlio  ardito 
D*  Anchiae,  perchè  ognor  creacea  la  mischia 
AUa  citlada  intorno  ed  alle  mura 
Più  pertinace  ed  aspra  | e non  area 
Requie  il  crudo  irafaglio  e benché  luogo 
Tempo  gli  aresse  il  guerreggiare  affiìtti, 

Hon  scioglican  la  tenione,  ansi  crescea 
L'aspro  lor  faticar  iena' alcun  frutto. 


NOTA 

— ■•**■>*¥- — 


(i)  Descrizioni,  comparasioni  senza  fine,  dettagli  ordinari  di  carnificine,  qualche  buon 
squarcio  dì  reni  e nulla  più.  Ctstaom. 
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Vtiiu  immagina  lo  ttrattmgamma  é*l  cavalla^  poiché  Calcante  predittc  non  prendersi  Troja  che 
per  inganno,  Pirro  e Filotette  sdegnano  questo  tradimento^  ma  si  acekolano  al  solito  segna- 
le  di  Giove.  Gli  Dei  delT  Olimpo  battagliano  fra  toro  per  la  imminente  mina  di  Troja^  ma 
(iiove  gli  accheta  celta  possa  de*suei  fulmini.  / piti  coraggiosi  d^Greei  entrsuto  ii«i  cavallo^ 
e gli  altri  fingono  di  partire  per  ingannar  i Trc/ani.  Condotta  di  Sinoste  verso  i Trojani, 
l.aoeoonte  sospetta  di  insidie  e vuole  bruciare  U cavallo^  ma  issdarssOf  chè  Minerva  gli  è eost^ 
tre.  Jt  cavalle  è ints^dotto  nella  eittàf  e gli  auguri  di  Cssssandra  sosso  rigettali  eossu follie. 


■ poiebè  iDOlto  ebber  pagaato  m torno 
Alle  Troitoc  Bara  i forti  Greci, 

Rnn  aleno  6o  però  o*area  la  gnerra. 

Allnr  Galeante  « prìncipi  datl^oatc 
Tutti  adunò  io  contiglio,  a pieno  etperto, 

Per  lo  fafor  del  aagiiurio  impello, 

Del  ruhr  degli  aagci*  degli  altri  a iaiìeme 
I)i  tolti  gli  altri  legni,  che  a*  Boriali 
Soglion  Boalrani  per  eoler  dirioo. 

Quinci  a lor  congrepti,  ta  qoeita  gnin 
Tncominciando,  a ragionar  ai  diede  t 
Ornai  non  piò,  lignorit  i&  qncit' aaaadio 
Da  toi  ai  tenti  d*  erpognar  la  mura 
Per  foeza  d'anni,  ma  fra  roi  peniate 
Qualche  arte,  o qnalcba  iopono,  onde  aalate 
A Toi  D*aTTcnga  iniiema  ed  alla  nari. 

Perefai  di  cola  tal  TÌd'io  pur  ieri 
Qua  chiaro  inditìot  eoo  iperrier  vid’io 
Cacciare  una  colomba,  che  fuggendo, 

Jocaliata  da  lui,  a' appiattò  dentro 
fi  feMo  d*  una  pietra  ed  egli  irato 
Contra  lei  gravemente,  appreaio  al  foro 
Gran  tempo  indarno  tl  traitannc,  ed  alb 
SaltOMÌ}  ond’ei  neìl'animo  lerbendo 
Il  già  concetto  idegoo,  in  nn  ceapuglio 
S'ascoie  ed  em  rollemeote  foori 
U«rio,  pentendo  lui  iroverii  looge, 

F lucglì  aiuto,  all' infelice  augello 
Lirde  io  quel  punto  doloroia  aorta» 

Dunque  non  teatiam  più  d'espugnar  noi 


La  Troiana  diti  per  m di  Ibm, 

Ha  rediam  quel,  che  io  qncno  fatto  poeta 
Ritrorata  da  noi  aaechina  o frtude. 

Coei  dite' egli t e por  non  Cera  alcnno. 

Che  ritrorar  lapaeic  alPaipro  aOaono 
Opportuno  risnadio,  anoorchà  tatti 
Giwcr  cercando  e ftrattagennni  ed  arti. 

Solo  fra  gli  altri  con  P aitato  iopgtio 
Inunaginolla  il  figlio  di  Larrte, 

B nel  eoapeito  lor  diate  parlando  : 

O caro  agli  alti  Bqbì  ad  onorato. 

Se  varaacnte  è pur  fatai,  dba  i fòrti 
Achivi  debellar  degglan-  la  aura 
Di  Priamo  con  inganno,  a ma  parrebbot 
Che  li  formaiu  n»  gnn  cavallo  a tottì 
Roi,  che  piò  forti  liaa  di  buon  coraggio 
Entraeiimo  antro  a qoal  posti  in  agnato  : 

E quindi  poi  r apefdto  pertendo 
Giiie  co'  lagni  a Tcnado,  abbraciando 
Gli  alloggiameou  tatti,  acciocché  i Tancrt 
Dalla  citti  mirando,  nidwer  foori 
Smiu  loipatto  alcun  qaaggiò  nel  piano. 

B intanto  nom  di  buon  cor,  né  eonoidnto 
Da  qual  lì  voglia  da'Troian,  vorrei, 

Che  invitto  ardir  chiudendo  io  lé,  reitaiu 
Fuor  del  cavallo  c da'ioperbi  Greci 
Fingeut  eeaar  campato  arando  lui  ^ t 

OBVir  voloto  in  aacrificto,  affina 
D'avare  il  cielo  al  lor  partir  secondo: 

£ sogginogesu  poi  qaanto  a'upaua 
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Al  bea  taHa  eanOo^  H fibbriaro 
Emì  • Kiatrta  cqptn  loro  ifota 
Sol  per  eagioD  de*SéQioaii  Teatri. 

B quevtt  ooie  rìvtlmt  dopo 
Luo(t  nokiau  id  inportaot,  «fiat 
Cbt  It  ertdeiitr  por,  bcodit  di  aralo 
Sitao  mdoooìta  a fimi  ondo  goidtado 
Lai  nitcrt}»!  ti  otilt  dtudo  < 

Egli  poltat  poi  neoro  ttfao 
Lootr  di  porri,  alttado  iccna  (lot, 

Air  «eretto  opitro  « ptrtt  aoì 
Faro  iTTcrtiti,  qo^o  fotte  d*  aopo 
(,Èneado  gii  ari  toaoo  i Ttacri  iatolii) 

Uteir  dtH*taipio  M del  gra*  cifillo. 

Coti  dÌM*  egli  I e ì detti  looi  loderò 
Ad  ano  ?oo«  tatti  a torri  gli  lUri 
Olciatt  l'ioiaiird,  eooit  prt^nito 
BetU  aB4cehÌDa  o fogaaao  efCMc  •' Greci 
Alto  ad  apportar  lor  deOa  rittorb 
Cocilbrto.cd  a'Troiaai  aatramo  daaao* 

Oode  cod  co*prradpt  dal  caapo 
Gaerricrì  a pelar  pota  i Oawi  ai  baci 
Jh  rot  di  riArear  qoal  liati  lapaDO, 

Aaald,  aati  a qacl  aol  da  voi  t’ attaada, 

Che  n*ba  propooto  M raloroao  Cliata:  , 

Perebè  iaraa  aoa  cadrà  -qatato  paaiiaro 
Del  too  bair  iatalbtto,  atteado  orni 
Per  far  gli  Dei  qaaato  gli  Argivi  hao  voglia. 
Bilie  aepi  dì  ciò  tacari  a cani 
Giova  oe  moatra,  di  aMBÌera  i toooi 
Frenon  par  raara  Ib  oonppb  da*baipi, 

B ti  volaodo  agli  uoidìbì  alU  dettra 
Lanp  tparpBo  oaui  gli  aogalli  il  canto. 

Ma  BOB  aliala  eoaaumaBdo  oaiai  pii  tampo 
AlU  dttada  imorBO,  poiebà  ì Teaeri 
Darà  Beeaaaiiada  ba  fatto  arditi, 

Pcceuiii  dia  anco  tdora  aom  vQa 
Snol  far  pglbrdo  a valoroao  ra  ami  : 

Ptroeebi  allor  fieriaaiaa  in  battaglia 
Le  genti  aon,  eba  bob  carando  fila. 

Prodighi  daaii  a dolo  rota  morta. 

Ed  ora  in  piai  tal  aenaa  para 
1 figli  da*  TroiiB  la  lor  ciiude 
Difendon  tatti  foi'ioai  a fari. 

Detto  qaeata  prole,  a lai  ritpoH 

Coli  d*  Afilla  il  valoroso  figlio  i 

Sempre,  o Galcaota,  oca  di  coraggio  a fronte 

Pofiu  con  l' iaimieo  a vile  à qaagli 

Cbc  fogge  e di  paura  il  patto  carco 

Dalb  torri  combatte.  Eh  aoa  peotiamo 

Dubqaa  BOI  fraade  od  altro  ingegno,  poscia 

Cba  col  sudore  a con  h bada  uoai  dare 
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Mostrarti  prode  \ a acmpa  à qaai  mìgUore, 

Cbc  ardito  pgoa  in  disparata  gaerra. 

Poiché  ti  tacque,  in  coiai  pUa  a lui 
Di  Laerta  risposa  il  forte  prme: 

Valoroao  fgliaol  d*  Achilia  lovitto. 

Questa  parola  toc  beo  popria  sono 
O*  uom  qual  tu  pdereao  a prode  in  armi, 

E ch’aggia  dì  sé  btto  ardita  prova: 

Ma  or  più  bob  tardiamo  a par  consiglio 
Giaaa  di  CaUaBic  alla  veloci  navi 
A far  ivi  0 destricr  par  ntaa  d*Ep»eo, 

Cba  odi*  arti  simili  è il  più  perfetto 
Di  tatti  gli  altri  A^ti  a dalU  stasa» 

Maesua  Palla  bava  imprato  1*  opra. 

Goal  dba’a^i  a parsùhsi  tutti 
Reitaro  a*  datti  ì priodpe  del  camp. 

Ilcotiolemo  sol  rimase  il  forte, 

Bà  si  piegò  b coraggiosa  meota 
Di  Filoitate,  eba  nel  cor  eolgea^ 

Animosi  posìer  d*opra  sublimi. 

Sad  non  ma  questi  ancor  di  parra, 

Ed  ardesn  di  desio  dì  provarsi  anco 
Balb  battaglia  i onda  aUa  poti  loro 
Comandar,  di’  casa  appresso  al  brp  muro 
Tatti  prtaastr  quagli  armeggi,  oocrbsva 
Mestier  murale  aaaalto,  avendo  tpema 
Di  ruinar  pel  di  I*  inclita  mura, 

Sendo  ambadoa  venuti  io  quelU  guerra 
Par  divino  volere.  Ed  mn  tosto 
Il  concetto  pensier  pr  trarre  al  fina. 

Sa  contro  a lor  non  si  BMvaa  dall’atra 
Giova  a dbdepo,  il  qual  tremerà  il  asolo 
Fé  tosto  a'pb  da*Grad  a tutto  scossa 
L’acre  di  sopra  a 11  folgora  Crcnendo 
Landò  d*  avanti  ai  dna  campioni  a tatù 
Bìmbombar  fece  la  Dardanb  lem* 

L’animo  ter  feroce  allor  divenna 
Tinvdo  ed  obliar  l’ardir  pimiero 
E h pnmiara  lor  gnarrìan  fona 
X contro  al  lor  volar  diar  feda  ai  datti 
Dell*  inclito  Cskanta  ad  alla  navi 
Tornar  con  gli  altri  Gf ad  a l’ indovino 
Poada  amniraro  ed  afermar,  cba  Giova 
Gli  fossa  amico,  o Febo  a in  ogni  coca 
AUa  prole  sne  qninei  diar  fede. 

Quando  ginn  nd  dal  la  ardenti  stella 
Per  tutto  aointUbnde,  a la  btieba 
Ogni  eunco  mortai  4ona  all’  oblio 
Minerva  allor  dalla  beata  pnti 
Partendo,  scesa  a’  Greci  ed  alU  navi, 

Di  prgoletta  a scneplìca  faneiuUa 
Preso  in  tnUo  U aembtama  a sovra  il  cap 
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Nd  sogno  si  fermò  del  forte  Bpoo, 

Ed  a lai  comandò,  che  far  rotesse 
11  gran  dettrter  di  legno  e promise  anco 
D*  esser  con  Ini  nelle  fatiche  a'  parte, 

B sogginnse  di  piò,  spingendo  lui 
All’  opra,  di  rolere  essa  medesma 
Entrarri  dentro.  Ed  egli  i detti  odendo 
Della  Dea,  rallegrossi  e baldanzoso 
Abbandonò  le  piume  e il  pigro  sonno, 
Perché  l'immortal  Dea  conobbe;  ed  iodi 
Ad  altro  non  pensò,  ma  sempre  il  core 
Fisso  ebbe  aUa  grand’opra  e per  la  mente 
L’ industre  forza  a lui  girò  dell’arte. 
Quando  poscia  a' mortai  l’aurora  apparve 
Le  tenebre  cacciando  inver  l’ Inferno, 

E vermiglio  splendor  l’aere  dipinse. 

Allora  il  divìn  sogno  e quanto  vide, 

E quanto  udì,  narrando  a parte  a parte 
A'  desiosi  Greci  espose  Epeo, 

Che  nell’  adir  le  racconute  cose 
Sentian  neU’  alma  inusitata  gioia. 

I figli  sllor  d*  Aereo  nelle  fiorite 
Talli  mandar  degli  atti  monli  Idei 
Uomin  veloci,  che  facendo  oltraggio 
Belle  selve  agli  abeti, .ivan  troncando 
L’ eccelse  piante  e rimbombar  le  valli 
S'  odiano  a’  colpi  e Impoverian  di  boschi 
Gli  alti  gioghi  de’  monti  e le  distese 
Piaggie  e scopriati  ogni  più  chiusa  valle: 
Inarirdirsi  i tronchi  e della  fona 
De' venti  avean  bisogno:  indi  tagliando 
Lor  con  le  scori,  dal  selvoso  giogo 
Gii  condocean  con  molto  studio  al  lido 
Dell’ Ellesponto.  B pronti  erano  all’ opre 
Gli  uomini  c i muli  e con  frequenva  grande 
AfTannavan  le  gemi  in  quesu  e quella 
Parte  ad  Epeo  ministre  : altri  col  ferro 
Stridalo  dividean  le  travi  ed  indi 
Tavole  ne  faceano,  altri  da’trondii 
Non  segati  anco  recideano  i rami 
Con  le  bipenni  ed  altri  altra  farica 
Preodeansi  travagliando.  Intanto  Epeo 
Del  cavai  fece  i piedi  e poscia  il  ventre: 
Quindi  sopra  adattogli  il  dorso  e dietro 
La  groppa  fegU  e il  collo  avanti  e sopra 
L’alu  cervice  accomodò  la  coma. 

Che  qual  vera  sooteasi:  il  sommo  capo 
Di  pel  vestigli  e la  volubil  coda  : 

L’  orecchie  fegli  e trasparenti  i lumi, 

E l’ altre  parti  tutte,  onde  i corsieri 
Huovonsi;  e tal  sorgea  l’opra  sacrata. 

Qual  te  veracemente  e vivo  e vero 


Cavallo  ei  foste,  poiché  la  Dea  Messa 
All’  uom  ^donato  avea  la  nobil  arte. 

Onde  in  tre  giorni  sol,  cosi  voleiido 
Palla,  condotta  fu  l’ alt*  opra  al  fioe. 

Tutta  si  rallegrò  l’Argita  gente, 

E si  maravigliò,  come  potette 
Tiu  darti  ad  nn  legno  ed  onde  il  moto 
Rapido  avesse  il  piè  ; perocché  ule 
Era  il  deatrier,  che  dar  perca  nitrito. 

Allora  il  divo  Epeo  levò  le  mani 
Air  indomita  Palla  e per  il  vaMO 
Destrier  così  parlò,  breve  pregando  : 
EMuditcimi,  o Dea  d’ animo  invitto, 

E dò  salute  a me  col  tuo  corsiero. 

Disse  ; ed  esandi  lui  la  consigliera 
Einerva  e fe'  che  l’opn  tua  miranda 
Foste  ad  ogni  mortai,  che  la  vedea. 

Ed  a color,  che  nell’  età  fatare 
Udissero  di  lei  parlar  la  Cima. 

Mentre  i Greci  coti  godean  mirando 
Lieti  l’ opra  d’ Epeo,  dentro  alle  torri 
Staran  raechiati  e timidi  tcbivando 
La  morte  i Teneri  e P implacahii  Parca. 
Intanto  estendo  gito  il  sommo  Giove 
Dell'  Oceàno  all*  onde  ed  alte  grotte 
Di  Teli  e dagli  Dei  tratto  io  disparte. 

Nacque  fra  gl’  Immortai  grave  contratto. 
Estendo  i lor  pareri  in  due  divisi  : 

Quinci  tnmultuando  asceti  sopra 
I turbini  ventosi,  a terra  tosto 
Calar  dal  cielo  e nel  calar  tremava 
L’aere  lor  sotto:  e poiché -giunti  furo 
Sovra  1’  onde  di  Xante,  incontro  posti 
Fra  lor  fermarsi  e la  difesa  questi 
Prendendo  degli  Achei,  de*  Teucri  qnelli,  ^ 
S'accese  in  lor  desio  di  far  battaglia. 

S’ unir  con  loro  insieme  anco  gli  Dei, 

Che  del  mar  l'ampio  fluito  ebbero  io  sorte. 
Gli  uni  chiedean  terribilmente  irati 
L’ingannevol  cavallo  e t grrci  legni 
Struggere  afiatto  e gli  altri  a lor  contrari 
L’onorato  lITon  porre  in  cutoa. 

Vario  impediva  e questi  e quegli  il  fato  ; 
Onde  alla  pugna  le  divine  menti 
Rivolse  e Marte  incominciò  priaaiero 
Ad  attaccar  la  zaffa  e saltò  incontro 
Minerva  : e cosi  gli  altri  ti  affroataro  . 

Fra  loro^  e nel  gran  moto. a loro  intorno 
Risuonavano  l’ arme  auree  immortali  ; 

Orrendo  rimbombava  il  largo  flotto 
Del  mare  e si  sct^ea  negra  la  terra  ; 

Alzaran  tatti  spaventose  voci, 
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Talché  il  icrribìl  Mono  alP  allo  ddo 
Gionceva  a ditocodea  fio  Uc|iù(  do?a 
flavo  il  baratro  ano  Platon  lojptrbo, 
Sovra  eoi  poaii  tìaùdì  trtnaro 
Gravcmoaio  t Titani:  allo  aoag|ito 
Tolta  no  die  la  gran  montagna  Idea  : 

R iml'ORibarono  ancor  da*  fiumi  atarna 
1/  onda  aonaoti  a la  profonda  valli 
Con  r Argolicha  nari  inaiama  ad  anco 
Di  Priamo  la  città  chiara  ed  illaatro. 

Ron  a*  acoorgaan  parò,  coai  volendo 
Gii  Dei,  di  {narra  ul  la  amano  genti, 
Rè  punto  avean  di  taiiiai  Eglino  i gioghi 
Frangendo  con  la  man  de*  mooti  Idei 
lianciavangUsi  incontra  a i duri  maaai 
Lieve  ai  diapergean  d'arena  io  guiaa, 

R torc-mdn  agli  Dei  le  vaste  membra 
Si  ditaotve^DO  in  picciuleUe  pani. 

Non  era  intanto  al  gran  peniicr.di  Giove 
Questo  fatto  naicoato,  ancorché  fosca 
Là,  dove  è dalla  terra  il  lido  eatremo  t 
Onde  laaciando  in  «n  momento  a tergo 
Dall*  Oceano  i flutti,  all*  allo  cielo 
Asceae  e nell*  aodar  traevan  lai 
Karo,  Favonio  ad  Aquilone  a Roto  t 
Cui,  di  varia  bellasxe  adona  • vaga 
Sotto  al  giogo  divia  dal  caaro  atarno 
(Cba  fabbricò  con  la  tua  mani  invitta 
D*  iodomito  e durÌMÌmo  diamanta 
L'aicrnità  immortala)  Irida  accoppia. 
Poiché  fn  giamo  al  ctel,  l'Olimpo  aatoa 
Sopra  1*  ahero  giogo  a d*  tra  accoio 
Tutta  tremar  fe'  l'etra  a d' ogni  parta 
Sonavo  a lampeggiar  balani  a tnooi  : 
Cadeano  a mille  a mille  a terra  sparti 
1 folgori  ed  ardra  T immenso  cielo  ^ 
Onde  grave  timor  le  menti  aiulsa 
Celctii  e degli  Dei  tremar  le  membra, 
Benché  ìnunortalL  Onde  di  lor  salata 
Avendo  gran  timor  l' ìndrta  Temi 
Ratta  come  il  pensier  giù  per  la  nubi 
Venne  d*un  salto  ed  accottoisi  a loro 
Veloce,  perché  sola  essa  in  dhparta  . 

Se  Dc  restò  dalla  crudel  battaglia  i 
E per  ritrargli  dall'  imprcia  guerra 
A loro  io  guisa  tal  parlò  dicendo  s 
Ceuaie,  o Dìi,  dalla  ditcorde  mischia. 
Perché  non  lice,  -attendo  irato  GìoTa, 
Cha  per  cagton  da^  nomini,  che  tono 
Di  vita  breve,  aggiate  voi  contrasto, 

Ch'  eterni  tieia  | e te  caaaar  negate 
Tutti  sarete  io  nn  balco  diapcni; 
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Perocché  sopra  voi  quanti  aon  monti 
Frangendo  tpargeran  nulb  curando 
Dì  figli,  o di  nipoti  a tutti  insieme 
Sotto  rinebinderà  l' immensa  terra, 

Ré  piò  speme  in  voi  aia  di  tornar  poKÌa 
A questa  Inoa,  ma  tarravvi  ognora 
In  misera  prigton  la  notte  eterna. 

Disi*  ella  *,  a persoatt  a’  datti  tuoi. 

Paventando  il  furor  dì  Giove  irato 
Cessar  dalla  tensona  ad  io  disparte 
Oittar  gli  sdegni  a rìiornaro  io  paeg. 

Poscia  mentre  giao  questi  al  cielo  e quelli 
Al  mare  ed  altri  rìmaneansi  in  terra. 

In  questi  detti  ai  bellicosi  Achei 
Parlò  ugaec  di  Laerte  il  figlio: 

O voi,  che  degli  Argivi  avete  impero; 

Doci  a cba  di  valor  n'  ita  vantando, 

Ora  mostrale  a me,  che  ciò  desio, 

Se  n'  ba  fra  voi,  che  ^ia  guerriero  c forte: 

Ora  n*c  il  tempo  c necessaria  é l'opra. 

Su  dunque  tatti  rimembrando  Marte, 

Rei  beo  fatto  cavallo  entriamo,  affine 
Cbe  diam  rimedio  a si  noiosa  guerra, 

E buon  Mrà,  aiasi  d'iaganno,  o d'atte, 

Una  volta  espugnar  la  grau  cittade. 

Onde  veaniì  qua,  tanti  dÌMgj 
Dalla  patria  lontani  abbiam  sofferto. 

Su  dunque,  ardir  praodiamo  • dentro  sì  petto 
Accogliamo  valor,  perchè  sovente 
Dura  necessità  può  si,  cbe  io  guerra 
Tal,  cba  diaaii  fu  vii,  venuto  audace. 

Fortissimo  guerrier  pugnando  uccide. 

L'audacia  animo  grande  altrui  comparte. 

Cosa,  cbe  all'  uom  mirsbilmcote  giova. 

Su  dunque,  o voi,  cbe  più  degli  altri  folti 
Siete,  o signori,  entro  le  gran  caverne 
Preparate  l' insidie  e voi  partendo 
Altri,  venite  alla  città  sacrata 
Di  Tenedo  e cotanto  ivi  dimora 
Fate,  qnaoi*  aggian  noi  coadotti  dentro 
La  città  gli  avversari,  immaginando 
Di  trarvi  dono  a Palla  iu  voto  oflctto. 

Ed  un  giovane  prode  a'  Teucri  ignoto 
Premo  a)  cavai  rimanga  e preso  core 
Di  ferro,  il  tutto  curi,  il  tutto  guidi, 

Com'io  già  dissi  ed  a nuli*  altro  pensi. 

Acciò  Don  forse  aaaoifeste  quìoci 
Si  faccian  T opre  degli  Argivi  a' Teucri. 

Detto  ch'ebbe  così,  tutù  temeodo, 

Sinon  rispose  esScodo  già  disposto 
Di  trarre  a fin  la  grand*  in^ireM  : e lui 
Com’  uom  d’ attimo  saggio  c valoroso 
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Ammiriron  le  genti:  ed  egli  io  meno 
Fattosi  a tutti,  in  cotal  gaisa  disse: 

Ulisse  e tatti  eoi  principi  Achei, 

Io  l’ opra  eseguirò,  che  voi  chiedete, 

Benché  me  smembrìn  tutto  e nella  fiamma 
Consiglino  fra  lor  vivo  gettarmi. 

Questo  ho  fermo  tra  me,  voler  per  mano 
Morir  degl'  inimici,  ovver  campando 
Gran  gloria  a’  Greci  addur,  che  sì  n*  han  voglia. 
Così  parlò  pien  di  baldanza  ed  alto 
Re  sentirò  piacer  le  genti  Argire. 

E disse  alcun  di  loro:  Oh  come  grande 
Oggi  dona  a costai  Giove  coraggio! 

Tal  non  era  egli  avanti  ; ovver  che  il  Fato 
Vuol,  che  di  tutti  i Teucri  sìa  mina, 

O di  noi  pure  ; avvenga  eh'  io  mi  stimi 
Certo,  che  quinci  la  spieiata  guerra 
Sia  tosto  per  trovar  fine  e rimedio. 

Si  disse  alcun  fra'  bellicosi  Greci 
De' popolari.  E d’altra  parte  intanto 
Restore  tutti  avvalorando,  tali 
Dicea  parole:  Adesso,  adesso,  o cari 
Figli,  forse  d vuole  e vero  ardire. 

Or  de' travagli  il  fine  e fra  le  mani 
Pongono  a noi,  che  si  n'abbiam  desio, 

Toul  vittoria  e somma  gloria  i Divi. 

Su  dunque  arditamente  ognun  di  voi 

Nell'  ampio  ventre  al  gran  cavallo  ascenda,  < 

Poiché  da  grande  ardir  gran  gloria  nasce. 

Oh  '.  tal  vigore  e unta  forra  fosse 
Nelle  ginocchia  mie,  quant'era  allora 
Che  nella  pretta  nave  i forti  croi 
Invitando  venia  d'Esone  il  figlio: 

Primier  volea  di  tolti  gli  altri  duci 
Entrarvi  e l'avrei  fatto,  se  il  divino 
Pelia  da  ciò  non  m'impediva  a forra. 

Or  giunto  ha’ me  l'aspra  vecchieraa  stanca^ 

Ha  né  perciò  sarà,  che  ardiumente 

Rei  cavallo  io  non  entri  al  par  d'ogni  altro, 

Che  aggia  la  prima  barba  e i più  verdi  anni  : 

Da  Dio  l’ardir  sen.vien,  da  Dio  la  forra. 

Poich*  ebbe  cosi  detto,  in  cotal  modo 
Rispose  il  figlio  a lui  del  biondo  Achilie  : 
Restore,  di  uper  tu  paui  quanti 
Uomini  ha  il  mondo,  ma  t'opprime  ed  auge 
La  noiosa  vecchierza,  onde  avvien  poi. 

Che,  mentre  tu  ne*  fatti  oprarti  brami. 

Non  risponde  al  voler  pari  la  forra. 

Onde  fia  di  mestier,  che  tu  ten  vada 
Alle  spiaggie  di  Tenedo;  entreremo 
Reir  aguato  noi  giovani  e non  anco 
Sasi  dì  guerra,  come  appunto,  o vecchio, 
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Roi  nel  tuo  dìr'volonteroti  esorti. 

Detto  eh'  egli  ebbe  in  cotal  guisa,  a lai 
Fattosi  appresso  il  figlio  di  Rdeo, 

Ambe  le  man  baeiogli  • il  viso  insieme. 

Poiché  primiero  egli  ad  entrar  si  offerse 
Rei  capace  cavallo  ; e non  piaCea 
Al  vecchio,  che  di  fnor  con  gli  altri  Greci 
Sa  ne  restasse,  conoscendo  lui 
Volonteroso  di  provarti  in  guerra. 

Volto  a lui  dunque  di  combatter  vago 
Disse:  Ben  mostri  tu  di  quel  gran -padre. 

Di  quel  divino  Achille  esser  figliuolo, 

Tale  é in  te  parlar  sag'glo  e tal  la  forse. 

10  spero,  che  in  virtù  «Iella  tua  mano 

Di  Priamo  ancor  la  gran  ciitade  illustre  , 

Sian  per  strugger  gli  Argivi  ~e  sébben  tardi 
Dopo  gran  travagliar,  dopo  infiniti 
Gaovi  disagi  intorno  a lei  sofferti. 

Par  riportiam  dal  faticar  gran  lauda. 

Gli  afiànni  avanti  a' piedi  hanno  gli  Dei 
Posto  a'  mortali  e i ben  soverchio  lunge  : 

Quinci  a lor  collocata  han  la  fatica 

Rei  messo  \ onde  il  rentier,  che  I'  uom  coodoee 

Agli  angoteion  mali,  é piano  e lieve 

Ma  davo  è quel,  che  a gloriatasi,  fintanlo 

Che  per  l'aspra  fatiche  il  pié  trascorre. 

Ciò  disse  : indi  soggiunse  il  glorioso 
Figlio  d* Achilia:  O vecchio,  appunto  sia 
Come  tu  speri  e noi  preghiamo  insieme. 

Poiché  questo  è il  miglior  che  avvenir  possa 
E se  pure  altramente  hanno  gli  Dei 
Disposto,  siasi  ciò,  come  a lor  pisce. 

So  ben  quest'io,  che  con  onore  in  guerra 
Ansi  morir  vorrei,  che  presa  fuga 
Da'Troisn,  portar  meco  obbrobrio  e scorno. 

Così  dicendo,  si  restia  le  spalle 

Degli  arnesi  immortai  del  suo-  gran  padre, 

E s’armavan  cosi  d^gli  altri  eroi 

Quei,  che  maggior  nell'alma  avean  coraggio. 

Voi,  Muse,  a me  che  n'addìmando,  dite 
Ad  uno  ad  un  veracemente  quelli. 

Che  nel  gran  ventre  al  gran  cavallo  entraro. 

Voi  tatto  nella  mente  a me  dettasti 

11  canto,  ansi  che  avessi  ancor  vestite  ' 

Della  prima  lanugine  le  gote 

Rei  pian  di  Smirna,  essendo  intento  al  pasco 
Di  ricche  greggie,  tre  fiate  tanto 
Lontan  dall’Ermcl,  quanto  altri  udire1>be 
La  voce  d’ liom,  oh*  alto  cacciasse  il  grido. 

Rei  libero  gitrdin,  che  il  tempio  cinge  ^ 

D'  Artemi,  sovra  nii  colle,  il  qual  non  molto 
E basso,  né  aoverebio  anco  sublime. 
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Nel  civeniofo  imi  J*l  grtn  fiitallo 
Pnoiiier  d'AcIiillc  il  figlio  atccte)  «d  iodi 
Heoebo  poderoso,  c poscia  Utiese, 

E Steaelo  anco,  « Diomede  II  divo. 

Eotrovrì  Filoteue,  Aaticlo  ed  aoco 
Xoeste9,  Toantt-  Uiastre,  e Polipeie, 

Il  bioado  Ajact,  Eorìpilo,  e il  divino 
Trasimadt  anco,  o eoo  Idoroeoeo 
Herioae,  ambedoo  famoat  • chiari  : 

Il  generoso  Podalirio  eairovvi, 

Ed  Eurimaco,  e Tenero  e il  raloroso 
lalmeno.  Talpio,  Antiloco  a il  gaerriero 
Leonteo.  V*  ascese  anco  i*  Divi  egoale 
Eamelo,  Enrialo,  Deiaoroonte  « insieme  - 
dafimaeo  c-Agapeaore  robusto; 

Ivi  Acamtate  e Bfege  di  Fileo 
Gagìiardo  figlio,  ed  altri  anco  «'entrerò: 
losoBuaa  tutù  qnet  che  fra  gli  eroi 
Di  ferace' «aior  teneea  la  cima, 

E quanti  ael  capace  «d  ampio  seno 
La  mola  del  cavallo  accor  poteo. 

Entro  salirò;  e dopo  gli  altri  tulli 
Epeo  fi  volle  entrar  dell’opra  mastro: 
Perocebè  ben  sapea,  come  i*  aprisse 
Ogni  ano  ripostiglio,  ogni  caverna, 

E con  qual  arte  ti  cbiodeva,  e quinci 
intimo  volle  entrarvi,  e iraMC  dentro 
Le  scale  eeco,  ood*  cren  gli  altri  ascesi. 
Poiché  tutti  ebbe  rfaìtisi,  egli  a*  assise 
Presso  a*  serragli,  e con  silensìo  fotti 
In  metro  si  sedeao  fra  morte  e viu. 

Gli  altri  su’  legni  il  visto  msr  solcando. 

Gli  alloggiamenti,  ove  dormìron  diansi, 
Dtero  alle  fiamme.  Aveano  il  sommo  impero 
Dì  questi,  e legge  davsn  lor  col  cenno 
Due  generosi  croi,  gestore  1*uno, 
igamennone  l’ altro  Ìl  bellicoso. 

A questi,  che  salir  dentro  al  cavallo 
Volesn,  divieto  frr  gli  Argivi,  affine 
Che  restaseer  ne’ legni,  e. comandando 
Reggesser  gU  altri.  Perchè  sempre  meglio 
SoglioD  le  genti  a)  fin  condor  qualche  opra, 
’*f|»on  che  il  signor  sia  lor  prrfcnte. 
Per  questo  restar  fuor,  benché  de' primi 
Capi  fosier  del  campo.  Or  questi  in  breve 
Tempo  arrivar  dì  Tenedo  alla  apiaggia  t 
Giuar  r incoro  in  fondo,  e scesero  essi 
Presti  da*  legni,  e fuor  leram  ai  lìdi 
Le  gomene,  c sedendo  ivi  si  stero 
Taciti  a cheti  in  ispeiundo  il  punto, 

Che  si  mostrasse  lor  la  desiata 
Facella.  E ìotante  t|nei,  che  nel  dcstricio 
Pors.  Greche^  Poi.  ///. 


Stavan  sedendo  agli  avveisaiì  apprcs»# 

Vari  volgean  pcniier  : ulor  leneaass 
Morti,  c talor  sorgeva  in  lor  U «peino 
Di  minar  la  gran  città  aacrau. 

Fra  questo  lor  sperar  auree  1’  Aurora, 

E videro  i Troian  là  sovra  d lido 
Dell' Ellesponto,  al  cielo  ergersi  il  fumo; 

IVé  le  navi  mirar,  che  grava  danno 
Seco  loro  apportar  dal  auolo  Argivo: 

Onda  con  gran  piacer  prendendo  l'arma 
Verso  il  lido  volar,  temendo  ancora. 

Il  pulito  cavallo  ivi  miraro, 

E stando  intorno  a lui  atupian  dell' opra,  « 

Che  sovra  modo  ara  superba  e grande; 

L' Infelice  Sioon  vìderti  appresso, 

E de'  Greci  cbiedendo,  io  cerchio  accolti 
Quinci  il  chiuaero  e quiodi,  e pria  con  dolci 
Parole  il  dimandar,  poscia  con  gridi 
Strani,  c dell'  astut'  uom  gran  parvo  ttrasto 
Fero;  ed  ei  come  pietn,  invitte  membra  ' 
Vealìto  soflria  il  tutto.  Alfio  gli  orecchi 
Troncargli  c il  naao,  c vitupero  c scempio 
Fecer  di  lui,  perché  spiegasse  il  vero 
Deir  andata  de'Greci,  e di  quel  ch'era 
Chiuso  nai  gran  cavallo.  Ed  egli  invitto 
Ardir  prendendo,  a lur  cosi  nel  mazeo 
Astutamente  a ragionar  si  diede  : 

Gli  Argivi  ornai  di  così  lunga  guerra 
Infaatiditi,  • stanchi,  il  mar  solcando 
Paggon  aovra  le  navi  ; or  per  codsÌ|Iìo 
Han  di  Calcante  alla  prudente  Palla  , 

Questo  cevallo  edificato,  affine 
Dì  placar  l'ira  della  Dea,  ebe  contro 
Lor  per  cagton  de' Teucri  arde  dì  adeguo*  « 
Quinci  ordinando  io  colai  guisa  Ulisse, 

Per  cigion  'del  ritorno,  alla  mia  norm 
Emno  preparati,  a in  aacrifido 
Sovra  la  sponda  là  del  nsrr  aonanlc 
A'  marittimi  Del  voleane  ofiTrirmi  i 
Ma  non  fu  sì  secreto  il  lette  ch'io 
IfoI  presentissi;  onde  1* orrendo  fino 
Fuggendo,  c il  farro  per  divin  eonsiglio 
Venni  a cader  qui  del  earallo  a' piedi. 

Ed  essi  lor  malgrado  a ma  fona 
Ltscìirmì,  non  relendo  iogiurosi 
Esser  di  Gìore  alla  gnerriera  figlie. 

Così  scaltro  parlÀ,  né  ai  perdeo 
D*  animo  per  dolor  delle  ferite  : 

Perché  conviene  ad  uom  virile  e forte 
Dora  necessità  soffrire  Invitto. 

Deir  esercito  allora  ahri  eredno^i, 

E di  Laocooolc  altri  il  ooosiflé» 
if> 
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S«|utiidOy  tridiior  djceinloi  • mauro 
D'ingtoai.  PercU  quatti  ouimi  detU 
Spargendo,  dicea  qo«tu  e»er  grao  Traode 
Ordita  dagli  Argiri,  c quinci  tolti 
Spingerà,  ed  eccitava  iocoataneiito 
A struggere  eoi  Ttioco  il  gran,  earallo, 

Il  caraìlo  di  legno,  e veder  quello. 

Che  oel  ventre  ei  ehìodeaac.  B persoaai 
Forano,  ed  evitata  avriao  ta  morte. 

Se  Palla  dentro  a aè  commoua  ad  ira 
Vèr  lui,  verso  i Troian,  vèr  la  dttade, 

Ifon  Tea  tremar  1*  imtneoM  terra  sotto 

I piè  di  lioocooote.  Orrenda  tema 

L' oppresse,  ed  uo  timor  le  membra  affiriMe 
I)i  loì  foperbo  ^ e gli  ti  sparsa  intorno 
Al  capo  oscura  notte,  e fiera  doglia 
O’iotoffto  alle  palpebre  a lui  s’aAste  t 
Sooppiavan  gli  occhi  fuor  sotto  la  dense 
riglia,  « tralìite  da  dolore  acato 
Oli  erano  le  papille,  t da  radico 
Scoteanù:  i lami  travolfeansi  offesi 
pi  sotto,  e il  daol  giungea  laro,  ed  iotcnso 
Fino  alle  cartilagini,  • U dove 

II  cervello  ha  principio  : ora  vedeinsi 
Oli  nccU  apparir  dì  molto  sangue  aspersi. 
Or  stralunati  orrlbiloiente  e biechi; 

Talor  anco  spargmn  copia  di  pianto  ; 

Qual  suole  onda  cader  dall*  aapre  rapi, 
Qtiaiulo  ne’momi  si  dìifaii  le  nevi. 
Sembrava  forsennato,  e credea  doppie 
Tutte  le  cose,  «pestmaodo  acerbo. 

K par  cosi  nulla  stitnaodo  il  dodo 
F.ceitava  i Troiani.  Allo  la  cere 
■Luce  la  Dae  gli  lolle,  a io  tutto  bieadii 
Divenner  lui  fra  le  palpebro  i tomi 
Pi  sotto  al  aangoe  epavaotoaot  e intento 
Gemean  le  genti  a loì  d*  iotorno  mosse 
A gran  pietè  del  trevagliato  amico  t 
E gran  temeoia  aveto,  che  1*  immortalo 
Palla,  prevaricando  in  qualche  uosa, 

Ei  notr  avesse  follemente  offeso  i 
E gran  sospetto  in  loro  emrd,  che  grave 
Ruma  avvenir  lor  dovesse,  avendo 
Del  misero  Sinon  scempiate  il  corpo, 
Stimando  insieme,  che  verod  tolte 
Fossin  le  cose,  che  narrato  aree. 

Onde  con  gran  promessa  atta  eittede 
Dopo  larda  piati  seco  il  goidaro. 

Poscia  insiema  adusati,  il  gran  cavallo 
Cioser  di  funi  aU’  alto  collo  intomo 
Dalle  superne  parti  t avendo  il  saggio 
Epeo  lotto  aditbio  a*  ratti  piedi 
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Legni,  c vdubil  ruoto»  aeeaocdié  meglio 
Seguir  {HMetae,  e vieppiù  agcvolmceta 
Esser  per  man  da' Teucri  entro  elle  mura 
Della  cilti  condotto.  Ed  essi  a amolo 
Frequtnti  lo  tracio  puotando  a gara  ; 

Siccome  allor  che  verso  il  mar  sonoro 
Varan  sudando  i marinar  gran  nave, 

Stridonlc  sotto  i corri  oppresat,  e geme 
La  carena  altamente,  ed  cib  iotatato 
Corre  fuggendo  entro  l'ondoso  flutto  t 
Così  l'opre  d' Bpeo  mina  Toro, 

Uaiumente  faticando  quatti 
Traeano  alla  dttade,  e intorno  a lei 
Di  verdi  frondi  intesti  ornati  pri 
Avean  disposto  coronali,  ed  anco 
Fremer  a' odia  del  popolo  U tomulto, 

Mentre  iocoravan  aè  l'on  l'ahro  a prova. 

Kidea  Bellona  io  contemplando  il  fine 
Misero  della  guerra,  e godea  d' alto 
Giunone,  e gran  piacer  santia  Minerva. 

Essi  atta  eittè  lor  gionti,  spessaro 
Di  lei  sì  grande  U muro,  e trCMero  entro 
Il  funebre  cavallo , e b Troiane 
Femmine  intanto  ahi  nlubti  abaro, 

R tutte  accolte,  e fatto  cerchio  intorno 
Stupian,  mirando  la  tarrìbil  opra. 

Kd  essa  il  loro  cecidio  in  eco  ehiodes* 

Laoeooote  ancor  aegub  ipronaodo 
I suoi  compagni  a oonsuaur  col  fuoco 
Ardente  quel  cardio;  cd  casi  Cede 
Non  davan  Ini,  perd^  temeao  lo  sdegno 
Degl'  tonnortelj*  B de  più  crudel  opra 
La  magnanima  Dea  preperù  intanto 
Di  Laoooonte  agl*  infelici  figli. 

Brevi  nn  antro  in  dirupala  pietra 
Fosco,  ed  inaccessibile  a'  moriaU  ; 

Osa  due  fieri,  ed  orridi  serpenti 
Aveen  b lUou,  di  Tifon  maligno 
Stirpe,  nel  sen  ^ett'Uob,  dm  dentro 
Al  mare  incontro  glia  cittè  di  Trob 
Vien  dagli  abiiator  detta  Galidne. 

Indi  eccitando  i fier  serpenti,  a Troia 
CbiamogU  ; ed  essi  ìmmaatinente  a*  cenni 
Detta  Dea  musi,  T Uoletta  loro 
Scossero  tutte  : al  moto  lor  rimbondm 
Diede  11  marino  flutto,  e si  diviso 
L'onda.  Giano  essi  orrìbili  le  liogne 
Vibrando  io  guisa  ul^  che  orrore  e tema 
Del  mar  o'  avean  la  belve,  e io  un  le  Binfu 
Meste  piangean  di  Simoenta  e Xante: 

Infin  dal  ciel  gemei  Ciprigna.  Ed  essi 
^ Sen  gian  senza  tariUr  là  've  la  Dea 
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AQ*  ittdtr  |U  «edun»  i desti  omsdi 
(IjistrtiBiaBti  dì  aorte)  tlle  aueetUo 
Sono  mouode  orrìbUmtnto  ai  danai 
Cefi*  iafaitd  ftglL  Al  veder  entro 
Lo  città  pcM^r  q«cì  fari  noctrii 
Si  diero  i Teneri  a ^pcv^ota  foga; 

Uà  fa  ipovfoa  oloiit,  ood  tiooi  al  forte, 
Clic  oeaMe  di  aapcttarj^,  la  eotal  giÙM 
Le  ganti,  eka  foggiao  l' orrida  fera, 
Tcrribae  apatcaio  oppreaaa  area. 

Pianto  0 lotto  a*  odia,  dova  lo  doaoe 
Starano  abtfottite,  a coai  forte 
Era  il  daaio  dj  liberar  aà  ataaae 
Dal  cmdo  aeeinpioi  che  di  loro  alcaoa 
1 fi^foolettì  dilode  all*  oblio. 

Bimnggia  Troia  tutto  al  molo  loro, 

E per  la  Caria  aà  aiorpiaD  di  molti 
Le  membra,  die  foggian  nella  gran  calca. 
Aagnate  artn  le  ttradt,  ove  concorso 
Paeaen  le  gairti  timide  « fugaci. 

Sdcui  raatar  aolo,  ad  in  dieparta 
Laocoonte  a i dgli,  arando  loro 
La  Daa  legati,  a la  oocente  Parca. 

Aaaaiir  atri  con  la  boocba  orraadt 
Ambo  1 Sglioel,  che  la  ricioa  morta 
Farantoran  treaaaado,  e inrar  1*  amato 
Padra  tteadeao  le  palma,  ed  easo  a loro 
Dar  non  polaa  aoccerab,  e da  loatooo 
Al  mitero  spettacolo  ed  errcodo 
Sbigottiti  pìaBgeao  dal  patto  taicroo 

I Teocri.  Ed  emi  prootomente  avendo 
Contro  a*  Teoerì  ascguìto  il  crudo  officio 
Lor  da  Minerve  imposto,  tmbo  celerri 
Sotto  b terra  ; c segno  ancor  vi  retta 
Dri  loco,  ebe  ahi«soglr  entro  al  delubro 
D*  Apollo  io  meno  a Pergamo  aacrait. 
Qoioci  i Troian  raccolti  iDtìeme,  dove 
Far  di  Laocoonte  i figli  acciai 

SI  crodelmaotc,  aitar  loro  sepolcro: 

Sovra  coi  distillò  da*  ciecM  Unni 
Lacrime  il  pedre,  v in  mille  goite  pieose. 
Ed  olnlò  sovra  la  vuota  tomba 
La  madre,  maggior  mal  temendo  eocora  t 

II  daooo  sospirò,  eba  per  follia 

Del  marito  la  avvenne,  e Imparò  qninet 
A temer  degli  pei  lo  sdegno  e l' ira. 

Si  come  al  nido  Filomena  intorno 
Abbandonato  entro  al  frondoso  basco 
Io  mille  modi  ri  lamenta  e piange, 

Pi  coi,  pria  ebe  riao  gionti  a far  col  canto 
Dolce  rìsoonar  1*  aere.  Il  serpe  orrendo 
IKrora  1 figli,  c di  dolor  U madre, 


Cbe  altamente  angosciosa  al  vooto  ribergo 
Stride  d*  intorno,  e garrula  si  duole  ^ 

In  ooul  goisa  disperato  pianto  • 

Già  spargendo  costei  sovra  il  sepolcro 
De'naorti  figli,  ed  a al  grave  afiànno 
11  mal  la  l'aggìongea  dell' infelice 
Marito,  perebà  qnci  piangerà  estinti, 

B cestai  delia  loee  orbo  del  sole. 

1 Teucri  agl'  Immortali  oflViano  ìotanio 

I aacrifieì,  dolce  rin  libando^ 

E speravan  fn  sà  dover  la  forsa 
Schivar  dell*  aspra  e doloroM  goerra. 

Ma  non  ardean  le  vittime  e la  fiamma 
Spegaca  del  fuoco  sovra  lei  cadendo. 
Pioggia  impeanosa  c auepitosa^  c fumo 
Alto  aorgea  aangnigno;  e lotta  al  looio 
Le  coade  offerto  ai  apargmn  tremaDtì. 
Ruinavsn  gU  altari  ; il  vio  libato 
Divenia  saogoe  ; i rimulacri  mesti 
Degli  Dei  lacrimavano  4 e di  tetro 
Dmor  vedeanai  i meri  tempii  Mperti. 
Improvvise  ag|inni,  e qoiocì  e qoindi 
S*  odìan  qoernle  voci;  i morì  eccelli 
Tremando  ai  acotaaao;  a l’alte  torri 
Fscean  strato  romorai  e per  aà  stessi 
Delle  porte  i serragli  apriaosi,  e grave 
Deauvan  Buono,  e con  funebri  ecccnti 
Solitari  gemean  gR  eogeì  noitomi. 

Dì  sopra  alla  città,  cbe  dagli  Dei 
Fu  fabbricata,  at  vedeeo  le  stelle 
Di  fosco  cìnte,  aoeorcbà  d' ogni  inlorno 
Fosse  purgato  e laminoso  il  cielo  ; 

S*  inaridìano  i lanvi  intorno  al  tempio 
Di  Febo,  Tardi  e floridi  anzi  \ 

Fuor  delle  porle  orlar  •'  odiano  iolauati 
Cervieri  e lupi,  e mille  ahrì  prodigi 
Mostravanri  a*Dardaoii  indici  certi 
Alla  dtià  di  ano  roiaa.  E poro 

II  terribìl  timor  non  giongev*  entro 
Alle  lor  menti,  aneorebè  si  fonebrì 
Per  tolta  la  città  vedesaer  aegni. 

Tolto  a lotti  r ingegno  aveao  le  Perebe, 
Accioccbà  fra  le  meoae  involti,  e i cibi, 
Cedeuer,  vinti  dagli  Argivi,  al  Fato. 

Sola  intera  di  cor,  saggia  di  mente 
Era  Cassandre,  il  coi  parlar  giammai 
Eoo  fo  bugiardo,  ma  verace  e fermo: 

Con  tutto  ciò  per  no  fata]  dcalino. 

Onda  foaaer  da*  mali  oppreui  i Teucri, 

Da  tutti  ti  tenta  per  vano  e falso. 

Coatei  quando  osservò  per  la  dtiade 
I lugubri  portenti,  in  un  aeltaodo, 
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E tolJcftndo  • pili  pol«r  l«  irida, 

Leena»»  parca,  coi  nella  «eira 
O ferita,  o percosta  il  cacciatore 
Aliliia,  ra|0  di  preda,  il  cui  luperbo 
Cor  )' accende  a baita|lia,  e geoeroM 
Per  gli  alti  monti  furiando  gira  ; 

Tal  chiodeodo  entro  a ti  pr«»a|0  il  eore 
Sfrenata  usci  coltri  fuor  dall* albergo: 

Per  le  candide  spalla  area  la  chiome 
Sparse,  che  a* piè  le  ai  ateadeen  dal  tergo  { 
Sriniillavanle  i lumi  arditi  e «aghi 
E il  collo  d le  ai  acotea  tremante. 

Qual  sotti!  fcrga  auol,  che  il  renio  liede. 
AUìn  la  buona  Tergine  io  tal  guisa 
Alt«>  la  Tocc,  ed  intuonò  mugghiando  t 
Ah  miseri!  or  n*  andism  sotto  l’eacura 
Caligine:  or  d'intorno  abbiam  ripiene 
P*  incendio  la  citU:  dì  sangue,  e stragi 
Orrende  in  ogni  parte  appalon  segni 
Lacrimosi,  e portenu  a noi  scoperti 
Dagl' Immortali,  c siam  tra*  pii  dì  aorte. 
Non  r' accorgete  forsennati  a stolti 
Del  fato,  che  t*  è presso,  ansi  a*  piaceri 
Tutti  fi  date  folli,  e non  cedete 
Il  grave  mal,  che  io  quel  caral  ai  cora. 

Ma  non  mi  credereste,  ancorché  molto 
Hagioni  a eoi,  poiché  altamente  irate 
Con  coi  le  Furie  son  per  il  connubio 
D*  Elena  scellerato,  e fii  I.  fere 
Parche  per  tutta  la  atti  ano  Tanno 
Saltando  furiose.  A mense  infauste 
Gli  estremi  cibi  ita  gnstando  aspersi 
D'immondo  sangue,  « già  col  pie  toccale 
Quella  profonda  ria,  eoi  sen  canno 
De' già  defunti  t simulacri  e*!* ombre. 
Intanto  aleno,  maotre  cosi  dieea, 

Lei  rampognando,  in  questi  folli  sccentì 
Proruppe:  Qual  fnror  fa  al,  che  snodi 
Quelli  Ins  Itngua  ù loquace,  o figlia 
Di  Priamo?  e follemente,  e in  tutto  invano 
Quante  cose  predici?  e non  t'aflVena 
Il  virgìnal  decoro  c la  Ttrgogna, 

Ma  dannoso  furor  t*  sgita  e scuote  : 

K quindi  avvien  che  di  te  nulla  siima, 
Garrula  io  guiaa  tal,  bn  poi  le  genti. 

Vinnr  in  mal  punto,  e quest'ioCausti  auguri 


Agli  Argivi  predie»,  od  a le  sl«M. 

Forse  peggio  ami  tu  di  quel,  che  s'abbia 
Laocoonie  aroio  esso  anco  audace. 

Perocché  non  convien,  che  a*  doni  offerti 
Agli  Dei  faccia  uom  forsenntto  oitnggio» 

Cosi  per  la  citiadn  alcun  Troiano 
Disse.  E con  modo  tale  altrui  rìpreae 
La  Tergine,  affermando  i detti  tuoi 
Esser  cani,  e mendaci.  B questo  loro 
Cosi  acTenia,  perdié  ciein  I*  eccìdio, 

E la  Docente  forca  acean  del  Fato  : 

Onde  non  conoscendo  il  proprio  denso. 
Maledicendo  lei,  dal  gran  cacallo 
La  discacciar  con  violenu  lunga, . 

Perefa*  ella  lOStaTa,  che  spettati  ì legni 
Fossero  tutti,  e 1*  iogionCTol  mole 
Donata  in  preda  alla  Torace  fiamma, 

E già  per  questo  area  d*  un  aitar  prcao 
Ardente  face,  cui  ribrando  fuori 
Lfciia  era  a gran  laUi,  « Tahra  mano 
Armala  arca  d*  accetta,  c quinci  e quindi 
Alta  a fender  coi  taglio,  e a*  aflannara 
Al  dannoso  carello  intorno,  affine 
Che.  manifesto  il  doloroso  inganno 
Vedessero  i Troiani.  Ed  essi  il  ferro 
A lei  rapito  dalle  mani,  e il  fuoco, 

Lo  gitiaro  in  disparte  ; ìndi  si  diero 

Scarchi  d'ogni  pensiero  a prepararsi 

I.J  lor  cena  funebre  essendo  ornai 

Lor  dell*  nltima  notte  aTanti  scorta 

Gran  parte.  E i Greci  entro  al  carello  allegri 

Udian  per  Ilio  e la  letùiA  c il  riso 

De'Troian,  che  cenavano^  e io  dispregio 

Arean  Cassandra,  ood*  essi  meraviglia 

Frendran,  cerne  potette  a costei  sola 

Cosi  preciso  e maoìfasto  e conto 

Esser  de*  Greci  e T animo,  e il  consiglio. 

Ed  està  qnal  giorenca  allor  che  i cani 
La  scacciano,  o i poster  dalle  sue  staos# 

Si  lancia  furiosa,  il  oor  d*  acerba 
Doglia  ripieno,  e si  raggirB,  e pare 
Indi  sì  parte  alfio,  benché  dolente: 

Tal  dall'ampio  cavallo  a viva  forte 
Costei  partissi  dolorosa  e mesta 
Per  la  morte  de' Teocri:  perché  .troppo 
L*  amino  le  premea  tanta  ruioa. 
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(i)  Jjo  itntBgemait  del  cenlloi  oltreché  i poco 
oBorifico  ei  Greci,  io(ljt  la  conaewton  del  Poemi,  e 
li  rende  oaa  Mmplice  Storie,  nella  qoale  (lì  acddcn' 
tiTeofono  Tna  dopo  T altro  in  cambio  di  niKcre 
1*  ano  dair  altro»  Quatto  é nn  Citto  ìioUio  che  non 
dipende  ponto  dai  'precedenti,  a poterà  ecceder 
tanto  bene  dopo  il  icno  anno  della  |«erra  quanto 
nei  decimo.  ParnU  che  ci  fome  on  messo  d*  IntrcH 
dar  pii  naturalmente  quatto  trorato,  e di  aeemar 
anche  ciò  che  aree  d*  odioto  e di  basto.  Poterà 
per  esempio  supporti  che  i Gred  redendb  che 
malgrado  la  morte  d' Ettore  e di  Paride  Troia  re» 
tittera  touarìa,  e i tooì  Dei  la  prote^erano  gi> 
gliardamento,  ditpeeando  affatto  di  prenderla,  rito(> 
fcttero  tumuliBoeamente  d*  imbarcarti  c torrur  in 
Creda.  Agamennone  e g|i  altri  cercano  di  ritenerli, 
lotto  é rano,  gli  animi  a*  ioMtpriteooo,  ed  è praa» 
'ima  ona  acdialone  (alale.  Ulitte  aringa  1*  armata,  e 
domanda  aolo  che  a*arrettì  per  etto  giorni.  E bene, 
die*  egli,  cesMrete  di  pugnare.  Io,  e gli  altri  capi 
primari  prenderemo  Troia  aensa  roatro  danno  o 
pericolo.  Soffrite  aolo  di  restar  qui,  e aeguìte  le 
reie  direuoni,  ae  in  capo  a questo  apido  d riesce 
d*  impadronirsi  della  città  eoi  mrete  a parte  delta 
preda  ; in  altro  caso  noi  periremo  aoli  c tol  tor- 
nerete in  Grecia  sairi  e sicuri.  Il  riichio  sarà  tutto 
•ostro,  il  frullo  comune.  Quindi,  espone  il  tuo 
sirstagemma  che  é più  on  inganno  vile  in  tupple» 
memo  del  valore,  ma  un  ripiego  del  oontiglìo  tug- 
gerìio  dalla  necessità.  Passando  ad  altro,  la  batta- 
glia tra  gli  Dei  è meno  assurda  che  presso  Omero, 
poiché  qui  almeno  può  giustificarsi  coll’ importanaa 
del. soggetto  dì  essa  eh’  era  U dìstroiione  o la  aal* 
vetxa  d'um  atta  che  divideva  in  partiti  I*  Ollrhpo, 
liddove  nell' Iliade  non  si  traila  che  della  vita  di 
Ettore.  Il  fracasso  generala  ecriiato  da  questa  tuffi 
è un'  imiiaaiooe  abbastanta  felice  della  descriiione 
Omerica.  Ha  quel  che  é tulio  di  Quinto  si  é che 
gli  Dei  si  KSglìano  contro  degli  spenont  del  mon- 
te Ida  che  rimbeltano  suritolaii  e fatti  in  polvere 
dai  loro  corpi.  Il  critico  de  Paw  trova  quest'  im' 
magine  insensata  e inetiisiima.  Lo  è poi  ella  più 
della  sassau  con  cut  Minerva  stende  Marte  sulla 
terra  per  aeite  ingerì  ? e più  delle  ceflsie  di  coi 
Cianuoe  regala  Diana  ? Panni  aoaÌ  che  il  nostro 


autore  potrebbe  dirai  dkercto  ae  ai  contentò  che  gli 
Dai  si  betteaiero  cagli  spicchi  delP  Ida  quando  i Gi- 
ganti accarallarocra  V Oaaa  all'  Olimpo  per  la  scalata 
al  deio.  Parlando  acriamentc  il  ridicolo  au  nell' 
isninto  di  descriver  queste  tufl*e  tra  emerì  acce- 
demi  le  raiture  nmanei  o resempio  di  questa 
fantasia  grottetea  é dormo  ad  Omero!  ma  quan- 
do dò  ai  permetta,  io  affdo  il  poeta  più  eaggio,  il 
maggior  Genio  del  monde  a non  rendersi  ridico- 
lo o per  la  sproportione  o per  la  strtneixa. 

Il  parallelo  con  Odierò  é beo  meno  afavorcrole 
a Quinto  che  quel  con  Tirgilio.  Il  diacono  di  Si- 
none  presto  il  poeta  btino  è un  capo  d'open  di 
ffnena  ctratoria,  presso  il  verseggiator  greco  ò ona 
miseria  pedestre  che  non  ha  né  sapore  né  spirito 
d*  alcuna  spetie.  Aggiungasi  che  il  Sinone  di  Quin- 
to é l'eroe  ddriosensateggine  ancor  più  che  del- 
b maliiia.  I Trobni  lo  eeggooe,  gli  atanoe  intoc'' 
no  con  inviti,  carene,  promesse,  e il  domandano 
di  quel  cavallo  \ egli  non  risponde  noa  pareda  ; reg- 
gendo eaai  vane  le  preghiere  vengono  alle  basse. 
Io  frustano  pcé  longo  tempo  affine  eh'  ci  perii  \ ed 
egli  pnr  ritto  \ finalmente  ai  bacia  menar  il  naso 
e gli  orecchi,  e solo  dopo  questo  complimento  ai 
i oduee  a raccontar  ai  Troiani  la  sua  novella  inai- 
dioia.  Una  tal  condotta  è priva  dì  senso  comone, 
e contraria  direttamente  al  ano  fine,  quando  non 
vogba  dirsi  che  il  ano  vero  fine  non  (oue  altro 
che  qncDo  di  lasciar  il  nato  sotto  un  rasoio  Trobno» 
n fatto  di  Laocoonta  è più  proUiMmcou  descrit- 
te di  quel  che  sig  ncU’  Eneide,  c più  caricato  dì 
prodigi.  11  poeu  mal  a proposito  aepsra  il  pndro 
dai  figli,  l^ocooote  c prima,  colpito  di  cecità  dolo- 
rosi, die  viea  descrìtta  con  franano  anatomico  me- 
dico, poi  dopo  nn'  intermtiona  di  molti  versi  Mi- 
nem,  per  aoprabboodaon  dì  bontà,  manda  i dne 
dragoni  a divorar  i bncialli.  Quindi  è ebe  il  fat- 
to presso  Tìrgilto  ei  fa  fremer  di  compaaaionc  e 
d'  orror,  • qui  ei  lascia  assai  tepidi.  Ma  io  non  so 
perdonar*  nè  a Quinto  ne  a Virgilio,  nè  ai  pri- 
mi  inventori  di  questa  bvoU,  d'aver  bue  che  il 
buon  taeerdoie  Laocooote  fosse  b vittima  della  crn- 
deltà  di  Minerva.  Antimaco,  per  esempio,  hiigstn- 
re  di  Paride,  maechioaior  di  perfidie,  non  sareb- 
be stato  meglio  scelto  per  un  tal  supplicio?  CssAa. 
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ultima  ora  di  Troja  è sorgiunta  « la  trama  ha  wi  pitaUtimo  affitto,  Aslianate  « lanciato 
dalla  -torre -f  Jlndromaea  tuo  malgrado  è condotta  alle  navi.  Antenore  i rìlpettato  ed 
Enea  ti  fogge.  Calcante  predice  il  nuovo  regno  di  Enea,  Menelao  cerca  di  Elena  per  tru- 
cidarla^ ma  la  tua  vista  gli  toglie  ogni  sdegno.  Continnssa  la  strage^  e Priamo  muore  con 
tutta  la  suajamiglia  per  mano  dei  principali  Achei, 


Cisi  per  la  cìttade  a mensa  assiii 
Ceoafan  tutti,  e si  sentian  fra  loro 
Altamente  tuonar  zampegne,  e flauti; 

Fer  tutto  a’  udian  canti  a*  balli  misti, 

Ed  nn  confuto  strepito  sorgea 
Fra*  convitanti,  qual  girarsi  suole 
Fra  le  vivande  e il  vino.  E tal  prendendo 
Con  ambedue  la  man  tazsa  ben  piena 
Bevea  senza  pensiero,  onde  la  mente 
Erane  entro  gravata,  e fuori  i lami 
Gli  a'awolgeano  in  giro;  e l'uno  alfaltro 
Dicea  motti  ed  iteede,  e apargea  fuori 
Parole  tconcie.  E nelf  albergo  intanto 
Fareao  loro  aggirarti  i vati  ed  anco 
L'albergo  stesso  e lor  tembravan  tutte 
Girne  della  citti  le  cote  in  giro: 

Di  caligine  denta  avean  coperti 
I lumi;  perehè  agli  occhi  il  vigor  toglie 
Ed  alla  mente  il  vin,  qualor  soverchio 
Altri  il  petto  sen  empie  e lo  tracanna. 

Allora  alcun  gravato  il  capo;  ed  ebro 
Si  ditte.  Ob  ! come  indarno  hanno  gli  Argivi 
Sì  grande  armau,  poverelli,  accolto: 

Bè  potuto  hanno  il  lor  pensiero  al  fine 
Poteia  condurre,  è dalle  nostre  mura 
Fuggiti  Bon  quasi  fanciulli  o femmine. 

In  cotal  guisa  ragionò,  dal  vino 
Impedita  la  mente,  alcun'  Troiano.  ' 
Misero  r e non  veder,  che  solla  soglia 
Suva  allor  preparato  ornai  l' eccidio: 
Perocché  allor,  che  di  bevanda,  e d'esca 
Soverchiamante  pieni,  or  questo  or  quello 


Sen  già  per  la  ritti  legando  il  sonno, 
Inalzando  Sirtoo  la  face  ardente, 

Agli  Argivi  Bcoprio  del  fuoco  il  lome;  - 
Gravemente  però  fra  si  temendo. 

Che  i forti  Teucri  non  vedesser  Ini, 
Onde  cadesse  poscia  il  tutto  invano. 

Ma  dormian  essi  fra  le  piume  involti 
L'ultimo  tonno,  da  soverritio  vino 
Oppressi.  E quei  da  Tenedo  mirando 
Appareechiaro  al  navigar  le  navi. 
Accostotti  al  cavallo  indi  Sinone 
Sommesso  ahò  il  grido,  afRncbi  i Teucri 
Non  intendewer  luì,  ma  tol  gli  eroi 
Greci,  da  cui  tutti  al  pugnare  intenti 
Lnnge  partendo  era  volato  il  sonno. 

Essi  dentro  1*  udirò,  e quinci  attento 
He  fero  Ulisse,  ed  egli  esortò  loro 
A scender  qòetamente.  Essi  ubbidirò 
Lui,  che  loro  incitava  alla  batuglia  ; ■ 

E gii  chiedean,  giù 'dal  cavallo  a terra 
Scesi  venire  all'  arme  : ed  etto  ad  arte 
Gli  andava  trattenendo  ; con  la  mano 
Veloce  già  pian  pian  questo  e quel  lato 
Del  gran  cavai  di  legno  aprendo,  come 
Gli  area  mostrato  il  valoroso  Epeo. 
Quinci  spingendo  il  capo  fuori  alquanto, 
Ispiava  dall'alto,  se  vedesse 
Alcun  de’ Teucri,  che  vegghiasse  ancora. 
Come  dall'aspra  fame  oppresso  il  lupo 
Da' monti  sceso  vago  d'esca  intorno 
Girando  a sulla,  ove  rincbiusa  è greggia. 
Dagli  uomini  s’asconde  C sU  guardingo 
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Da*  cani  alU  caModia  iatorso  attaatì, 

B eoo  tacito  piò  laluado  mea 
Di  li  dal  cerchio^  onda  k maodn  4 cbiuaa; 
Cosi  ipà  dal  cavaHo  a i«ra  seaaa 
Dlkscy  e dietro  a lui  aacotfoo  tatti 
I forti  croi  di  Grecia,  il  pii  morcodo 
Coa  ordia  par  la  acala,  ohe  a quei  forti 
Con  sraad'  infefoo  arca  adatuao  Epeo 
Per  momar  ad  earallo,  e aecsder  aaao 
Gode  da  questa,  a qoeUa  parta  tatti 
Giìi  si  calerò  sodaci,  a vespa  egoali 
Coi  taloe  torba  il  tagliator  da'bosebi» 

Che  folta  «aceado,  ad  adirata  latono 
Volano  al  troaeo,  al  rimbombar  da*  colpi. 
Tal  qoeati  diaecadeaa  eoa  gran  proatma 
Giù  dal  cavai  ocHa  dttada  oroata 
De*  Teneri,  e il  cor  ai  Molea  lor  nel  petto. 
Diensì  indi  qneati  a far  degli  afrersari 
Strage;  e qnegli  eliri  il  niar  venian  battendo 
Co*  romi,  e ai  moTcan  per  P empio  fiotto 
Le  Davi  ; pcreU  lor  drimava  il  corso 
Teli,  il  vento  ipingeado  a lor  aeeondoi 
Quinci  lieti  gli  Aebd  ginaaer  veloei 
Ddl*  Elletponto  a’  lidi,  ove  di  nuovo 
Locaro  i legni,  e dUigcnii  seco 
Qoe*  corredi  rMnr,  che  lo^ioa  aempre 
Segnìr  le  navi  ; ed  indi  àa  nn  baleiK» 
Smontando  ad  Ilio  fnv  aens*aver  tema 
Di  nolla,  ooaae  por  di  Dalla  tema 
So^ioo  te  gregge  aver,  mnatre  ritorno 
Da*  verdi  boscbl  fmino  al  loro  ovile 
Colà  nel  tempo  delP  intonoo  a aera  : 

Tal  eott  eiicnsio  alla  cicli  de*  Tortora 
Sen  venner  pronti,  ad  ainlar  gli  eroi. 

Ed  emi  in  goiia  d*aflbioati  InpÌ, 

Cha  siano  in  alto  montai,  ovvero  in  bosco 
(■entro  stiaM  il  paitor  dorcaeode  giace) 
Eouati  a focsa,  ove  la  niaadra  sHoggia, 

I qnai  nottumi  éntro  si  rotando  giro 
Sventao  qoeita  V qoelb  agodb  ; strage 
Paeean  de*  Teoeri,  cd  ogni  coca  piena 
Di  saofoe  ara  a di  morti  e in  ogni  parte 
Con  modo  miscnbile  eraecea 
L*  orribile  ouecUo,  estendo  foori 
Le  maggior  parte  degli  Achei  par  anoe. 

■a  qoaodo  gionser  tatti  alPalte  mora, 

B impetuosi  e ioemdditi  dentro 
Alla^eìttl  di  Prìaeao  ti  diffbsero 
Spirando  ferì  il  gran  fnror  di  Marte 
Eitrovar  lotta  la  città  ripiena 
Di  pogaa  e di  cadaveri  c ì dolenti 
AJber|bì  ia  ogni  parte  alare  in  preda 


■iitnmente  alle  vorace  ftamiM. 

Volto  di  ciò  ti  reilegrarQ  cd  indi 
fltM  eneo  md  disposti  inverso  t Teucri 
Gli  amelir  fnriosL  Impsrvertavs 
Mei  mecso  Marte  e k erndcl  BaUooa  : 

In  rivi  diteorrea  1*  ascaro  tangneb 
B da’Teocri  scannati  e dalle  genti, 

Cb*  eran  venate  Ìo  kr  soccorso,  noeise 
Bsgnata  era  k urrà.  Aleno  di  qaemi 
Dair  aspre  morte  rilegati  e vinti 
GiaoeoD  per  k città  nd  sangue  iasincrrì: 
Sovra  lor  cadean  altri,  ano>r  k rabbia 
Loro  spirando  1 ed  altri  par  le  case 
Con  iafaliee  modo  emodo,  seco 
La  difinse  tna  rìaeare  portava 
Ad  amba  mani  i ed  altri  i pia  recisi 
Brancolava  m 1 morti  atto  piangendo, 

A molti,  che  pugnar  sebbem  caduti 
Ardian  pur  dafia  terra,  eran  le  mani 
Troncate  e i capi  t ad  altri  che  fu^^tn 
Co*  frasuni  pungemi  eran  le  spalle 
Trafitte  c gien  le  ponte  oltre  le  poppe: 
Giongeaao  ad  altri  ai  lombi,  trapassando 
Di  sopra  la  vergogne,  ore  piè  acerbe 
Alimi  saol  impiegar  1*  asta  di  Marie. 

Per  tntte  k dtià  a*  ndisa  Ingubri 
Urlar  di  cani  a gemiti  infelici 
Delle  ferite  genti,  e per  le  case 
Alto  mesceasi  a formidebii  tuaoo. 

Delle  donne  il  compianto  udissi  ancora 
Sospirosa  o dolenti,  a grui  sìmili, 

Quando  sovra  di  lor  cakr  daU*alio 
L'aquila  veggioa  roinom  e auUo 
Rioebiudendo  antro  al  petto  ardire  e krm, 
Freadcnde  foga  sol  dal  sacro  aufo(lo, 
Emptoo  d'acuto  a lanate  strida  il  cielo; 
Tal  le  Troieue  alta  piengaea  dispersa 
In  ogni  parte,  altre  dal  letto  surte. 

Altre  In  terra  dietase;  altre  infelici 
ObKavsn  la  sona;  altra  vagando 
Sen  glan  scu»  consiglio,  i meadrri  appena 
Dì  cimicia  vmtiti:  altre  nta>pnr« 

Eranss  ricordata,  il  vdo  e il  lungo 
Vanto  etogersi  iattvno,  aaii  tsmsndo 
n soprsggiuager  dt*  nemici,  prive 
In  tutto  di  conaigiào  e il  cor  tremanti. 

Sol  con  le  prceta  man  fieno  mesebina 
Le  vergogne  eopreo^:  altre  dal  capo 
Si  diveltean  mÌMrameaie  r crini 
E pereoleado  con  k palme  i patti 
Pìangean  seaaa  rilafno:  altra  vi  furo 
Che  <nuro  oppoitc  agli  arTcmn,  ioeonuo 
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Sostcaer  l«  biiUgtìa,  ed  obliaodo 
La  tema,  aiotar  pronte  i lor  mariti , 

Cke  pcrìano  « i figUaoleui,  pòscia 
Che  grande  ardir  ncceaiiti  comparte. 

Fsfara  il  latto  a*fanciuUÌa  da’luaù 
11  dolce  aoono,  acmplieetti,  il  cbì 
Animo  ancor  non  ha  prorato  aflaono. 

L*un  peria  aorra  1* altro  e tal  lo  morte 
In  un  redea  co*  sogni,  eaiendo  ucciao. 

E mentre  in  guisa  tal  moriao  le  genti 
Fieramente  godeno  T orride  Parche 
Tal  si  fecea  de*  Teneri  allor  macello, 

Qoal  de*  ricchi  signori  entro  1*  albergo 
Faosi  de*  porci,  allor,  eh*  essi  fra  loro 
SogUon  chiamarsi  a splendido  conrito. 

A mille  n mille  erano  ocdsi,  c il  tino, 

Che  nelle  tante  si  reato  pur  ditoai , 

Si  coofondea  con  1*  infelice  sangoe. 

Ifon  T*  era  cosi  rii  nel  Greco  stuolo, 

Il  qual  portasse  »1  ferro  micidiale 
Hon  omicida  a reniao  mano  i Teucri  : 

Gime  da*lopi  sono  e da’cerrieri 
Mal  menata  lo  greggia,  ardendo  11  sole 
Sul  meato  giorno,  a|lorch*easeodo  Innge  ' 
li  paitor,  congregate  in  loco  ombroao 
Fra  loro  inticipa  tutte  al  raixo  atanoo 
Ferme,  atlendendo  fuit  di*  alla  magione 
Sen  gio  portando  Ìl  latte:  ed  essi  empiendo 
li*  empie  careroe  del  lor  rentre  ingordo 
Suggooo  il  negro  eangue  e Toril  tatto 
Dispergendo  di  Ini,  che  a venir  tarda, 
Preparano  al  peator  mìsera  cenai 
Tal  di  Priamo  faoeen  nella  cittade 
Gli  Argirì  strage,  f nno  all*  altro  addoaso 
Pronti  uccidendo  in  quali*  estrema  guerra. 

Voo  V*  era  alcun  Troian,  die  di  ferite 
Libero  foMe,  end  di  molto  sangoe 
Areno  tutti  le  membra  immonda  a lorda* 

Ma  non  però  n*  andaro  in  qualla  tnSii 
1 Greci  ancor  dalle  pereofte  eaenit . 

Perocché  altri  feriti  cren 'da  coppe 
Lanciate,  eltri  da  mense,  altri  pereosat 
Sotto  i cammin  cosi  gli  atiaiODi  ardenti,  ' 

Altri  da  spiedi  ai  morian  tradtti, 

He*  quali  erano  ancor  de*  porci  infisse 
Le  calde  interiore,  che  cuocendo 
Ddr  ardente  Vuloan  venie 'la  fiamma. 

Altri  da  scuri  e da  hlpenuì  iodsi 
Guiasavan  dantre  al  sangue  e ed  altri  sopra 
La  apada  dalle  man  tronche  le  dita 
Erta,  mentre  impugnar  chicdennla  e io  qudti 
Guisa  campar  dalle  eradelt  Par^e. 


Tale  anoor  fu,  cht  al  proprio  ano  «impaglio 
Selea  nella  tnnaoo  lanciando,  l*oaw 
Del  efepe  fronac  a le  cervella  aparan. 

1 Greci  eombattean  di  fere  io  guìan. 

Che  dal  paslot  percosse  entro  alte  Italie 
In  perigliosa  notte,  imperversando 
Vanno,  eccitata  in  lor  la  cruda  rabb'a. 

Ha  soprattutto  di  combatlar  vaghi 
Di  Priamo  intorno  alla  magion  cacciando 
Re  giano  quieto  ed  ora  quel  con  1*  arme* 

Molti  Greci  di  ferro  ivi  pereoui 
Morir,  perocché  i Teucri  entro  gli  alberghi 
Ciò,  che  alle  man  lor  preteutava  il  caso 
Rapiaoo,  o spada  fosse,  o lungi  lancia. 

Ed  uecidaan  gli  avveni,  nnoorché  opprtaao 
Avessero  dal  vin  I*  animo  cì  sensi. 

Riipleodca  la  citti  di  larga  luce,  • 

Perché  molti  de*  Greci  iveaoo  in  mano 
Fiaccole  irdeotì,  aecioochè  nella  misÀia 
Poiesser  ravvisar,  qual  fosse  loro 
Od  amico  o nemico.  Allora  il  figlio 
Di  Tideo  nel  conflitto  al  generoso  y 
Corebo  figlio  di  Migdon  con  l' atta  » ' 

Lo  stomaco  passò  concaro,  dova  '-A  )nfi 
Corron  veloci  e In  bevanda  a remnt 
Oppresse  coatni  dunque  U negro  Fato,  * 

E mori  palpitando  intorno  all*  asta  i 
Cadeo  nel  tetro  aengne  in  meaao  al  nmmhiu 
Degli  altri  morti,  folle  ! e non  godno 
Le  deaiale  none,  onde  pure  ieri  * ' 

Venuto  a Priamo,  area  promesso  ■ Ini  • 
Liberar  Ilio  e discacciar  gli  Argivi: 

Ma  questo  eoo  peosier  non  feeer  vero  * • 

Gli  Dei,  perchè  le  morte  a lui  le  Parche 
Mendaro.  Con  eoatui  tolse  dì  vita 
Euridamanta  ancor,  ivi  ineoolrollo*  ' 

Genero  questi  fu  dd  valoroso 
Antanore  e fra’Teecri  ebbe  la  mente 
Di  Mver  mollo  e dì  pmdenaa  ornata. 

Trovò  poco  lunga  Indi  Ilioneo 
Per  l*eié  venenndo  e sovra  Ini 
Spinte  la  fere  spada.  Al  vecchio  ttiite 
L’ improvviso  timor  sciotia  le  membra  : 

'Pur  così  tremolante,  ambe  le  maoi 
Distese  egli  e con  1*  un»  il  crudo  ferro. 

Prete  c con  I*  altra  te  ginocchia  cioae 
Dell* eroi  micidiale;  ed  ci  sebbene 
S*  sFrctiava  elle  pugna,  ower  che  in  lui  ^ 
Ccaaatae  no  poco  1*  ira,  od  a tal  fatto 
Lo  toapìngasae  Dio,  sospese  alquanto 
Dal  vecchio  il  ferro,  acciocché  dir  potasse 
Qualche  pecola  e supplicar  precludo 
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L*  uoD  rapido  e feroce.  E(R  por«  anco 
Lance  da  fé  eoo  niierabìl  atto. 

Con  (juanta  beta  arca,  tenta  la  apada 
Di  terrtbii  panra  io  totio  carco: 

Deb!  qoal  tn  aia,  dìceai  de' forti  Ar{irt, 

Per  la  rerf,ofoa  almen  non  por  te  mani 
lo  aoB  |ia  «ecebio  c io  te  I*  orgoglio  acerbo 
Raffrena  alquanto.  Onore  altri  a'acqnista 
Grande,  uccidendo  uoa  |io*ane  e gagliardot 
Or  ac  tu  eeechìo  aacìdi,  e qual  di  gloria 
Per  cagioo  di  ralor  farai  guadagno? 

Lucia  me  dunque:  a'gioraoi  rivolgi 
La  mano:  c in  queala  guira  anco  tn  tpera 
Veder  vecchieua  a queaia  mia  armhiante. 
Poiebè  ai  tacque,  a lui  rivpoie  il  figlio 
Acerbo  di  Tidco:  Vecebio,  io  mi  «pero 
Pur  di  veder  buona  vtccbieaaa  anch*io; 

Ma  fincbè  in  ano  vigere  è in  me  la  forta, 
Lardar  non  voglio  al  capo  mio  nemico 
Alcoa  vivente,  ma  aeoaa  riguardo 
Tetti  mandare  a Pluto  : é quei  valente, 

Cbe  ogni  nemico  a piò  potar  gMtip. 

CId  detto,  per  la  gola  a Ini  aotptnae 
L*  orrido  ferro  il  cradd  umbo  e il  colpo 
Dritaò  colà  *ve  pìà  veloce  Sorte 
Deiraniaaa  e del  aangne  apre  le  vie; 

E in  cotti  gniaa  I*  infelice  Fato 
Per  le  man  di  Tidide  al  fio  lo  vploie, 

Cbi  uccidendo  gli  eroi  per  la  cìltade 
Portato  dal  furor  correa  feroce. 

Atterrò  iatiene  Abante  e con  la  lunga 
Lancia  feri  di  Perìanetto  il  figlio 
Eurieoonie.  Aiace  a OKirte  diede 
Amfimcdontev  Agamennone  nccite 
Danaattorìde.  Idoneneo  Mimante, 

E fa  da  Erge  Deiepcia  estinto. 

D*  Achille  indi  il  fifliool  con  la  eoverebia 
Lancia  Fammene  il  diro  nedu  ed  anco 
Pelile  ivi  feri,  cbe  in  luì  s'arrenne, 
Tieifooo  con  qneeli  eneo  io  nn  monte 
Wendò,  di  Priemo  tetti  illoitri  figli: 
Agenore  il  divino  ammetro  ioticme, 

Cbe  incontro  nella  miichia  a lui  «i  fro: 
Molti  a molti  alirf  eroi  di  vha  epinve 
Egli  anco  e io  ogni  parte  apparii  icura 
Degli  oeciei  la  etrage.  Ed  ei  veatito 
Del  paterno  valor  Acea  macello 
Pi  qnantl  egli  giongeva.  E ìniafite  in  lui, 
Che  ferod  peotier  volgce  nel  petto, 
Scontroaei  il  re  della  eamìca  genta 
Appraaeo  alfara  di  Merenrio  ed  egli 
O*  Arbillt  il  figlio  rimirando,  torto 
Fp4s.  GrrcA/,  Foi,  III 


Conobbe  lai,  nè  •bìgniii,  dispetto 
Avendo  nel  pcoiier  di  voler  ivi 
Morto  gineer  «opra  gli  eatinti  figli. 

Onde  di  morte  io  tutto  avido,  a Ini 
Disae  in  tal  gnìta.  O poderoso  figlio 
Dell'armigero  Achille,  uccidi,  prego, 

Me  eforinnato  a non  m*  aver  piviale  : 

Perocché  dopo  lente  cote,  e uli 
De  me  sofferte  ornai  più  non  de«io 
Del  m1  mirar,  eba  lutto  vede,  il  lume: 

Questo  eoi  cbiegglo,  di  morir  compagno 
A' miei  figliuoli  td  una  volta  alfine 
, Obliar  gli  aspri  affieni  c i torbolenti 
Tumulti.  Ed  ob!  cn'aveue  dato  morta 
Il  padre  tuo,  pria  eh'  llion  combutto 
Vadalo  aveMÌ  ! allor  cbe  II  premo  a lui 
D'  Ettorra  aio  figliuol,  eh'  egli  m*  uccise. 
Portai  : ma  ai  filato  avean  le  Parche. 

Tu  dnnqoc  di  mia  morte  ornai  fa  aasia 
Cotesta  tua  gran  landa,  affinch*  io  prenda 
Per  la  tua  man  de'  miei  travagli  oblio. 

Ed  egli;  O vecchio,  me  corrente  e eh* altro 
Rulla  deliro  più,  co' detti  accendi 
Perebè  già  non  voglio  io  te,  che  nemico 
Mi  sei,  lasciar  fra' vivi,  esModo  cara 
Sovra  d'ogni  altro  beo  la  vita,  alimi. 

Poicb'  ebbe  cosi  detto,  al  vecchio  bianco 
Recise  il  opo  facìlmeoie,  come 
I7om  troneberebbe  nelPeatìvo  tempo 
Della  matura  messe  arida  epica. 

Ed  esso  gravemente  mormorando 

Rotò  più  volte  per  l’ arena,  lunge 

Dall'altra  membra,  onda  composto  è T uomo. 

B cosi  ne  giacea  nel  tanpe  tetro 

Involto  là  fra  la  vnlpre  strage 

Chi  poco  avanti  per  lignaggio  ed  oro 

Po  ti  beato  e per  cotanti  figli  : 

Perebè  troppo  non  dora  umana  gloria, 

Ma  lei  repente  la  miseria  auale. 

Così  dunque  a costui  diè  morte  II  fitto, 

E infiniti  travagli  in  Lete  ìmmerfe. 

Dall' altra  parte  da  fohiime  torre 
Precipitaro  Astiamtie  t Greci, 

B distroasero  in  Ini  la  dolce  vka. 

Avendolo  di  acn  rapito  a fora 
Alla  ina  madre,  per  cagion  «T  Ettorra 
Esicerbati,  che  vivendo,  e loro 
Molli  portati  ava  danni  e mine. 

Qnind  odiar  la  una  stirpe;  e il  sno  figlinole 
Semplicetto  ed  infante  e doo  esperto 
Dell'  opr»  ancor  della  apieij,  gìuso 
Lanciar  dall'  alto  moro,  in  quella  guin, 

<7 
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Che  aitatsiDeme  detwaì  i lupi 
Di  riho,  fan  cxlcr  da  un'alu  pietra 
Di  monta  ritallatta,  eba  dal  latta 
Della  madre  rapirò  e dalla  poppa. 

I.a  qual  mentre  cercando  in  o^i  lato 
Metta  corre  la  fi|ilia  a di  roofgitt 
Empie  le  valli,  io  maffior  male  incontra, 
Perche  altri  cercando  i laoo  6eri, 
Abbattendoli  io  lei,  di  lai  fan  predai 
In  guisa  tal  per  lo  iiglinol  dolanla, 

Fra  la  turba  menar  delle  cattira 
De!  booQ  Eezion  la  figlia  i Greci 
Grave  gemente;  ad  eiaa  rimembrando 
Del  figlio,  del  marito  e de'  parenti 
Desiava  la  morte:  perchè  a' regi 
Tiemigliore  i morir,  che  aervìioda 
SoflTrir  di  genti  a)  grado  lor  diipari. 

Di  miieri  ululati  il  cielo  empia 
Da  fierrMiina  doglia  oflta  il  core  t 
Greci,  dicea,  deh  quatte  membra  mie 
Gittate  giù  dall'  infelice  muro, 

O da  qoatebe  alta  rupe,  o date  al  fuoco, 
Perchè  troppo  «'  avatna  il  mìo  tormento. 

Il  mio  buon  genitor  di  Peien  il  figlio 
Urrite  in  Tebe  lacra  al  glorioso 
Merito  poi,  ch'era  il  mio  bene  e quanto 
Bramar  potrà  vìvendo  >n  Troia,  diede 
Li  morte  ed  et  nella  magion  lasciomn}i 
Il  tenero  bambino,  ond'io  prendea 
piacere  immenio  e gloria,  e in  lui  fondava 
Tutta  mia  apeme;  e qninci  ancor  delma 
Hammi  la  fera  e invidTon  Parca. 

Dunque  aeiwa  tardar  me  a)  dolente 
Private  ornai  dciraflannott  vita, 

Uè  Togliaie  condurmi  a'voitrì  alberghi 
Fra  r altre  prigioniere,  arendo  in  odio 
Lo  «ter  pìn  fra  le  genti  or  Ae  fortuna 
Queir  ond*  io  mi  reeeea,  tolti  ba  di  vita. 
Sempre  vìvrò  ìorelicc,  abbandonata 
Da' Teucri  estendo  in  <i  pungenti  aflTannì: 
Sempre  mai  bramerò  di  gir  totterra. 

Perché  a colui  non  ben  roovien  fra*  vivi 
Lo  star,  la  Cui  gran  gloria  obbrobrio  oflVnde, 
Fd  è troppo  noìoto  ad  nom  ben  nato 
TI  vedersi  ditpetlo  e vilipeso. 

Cosi  dicea;  c pur  traeanla  a forra 
Fili  a provar  di  tervitude  il  giogo, 

K molli  e molti  entro  gli  alberghi  nccist 
KImaneansi  degli  uomini  e a’  adia 
Di  pìaoti  misto  un  lamenterol  tuono. 

Be'  tetti  ffoi  d*  Antenore  tal  grida 

Buo  ai  seolian,  perche  membraodo  i Greci 


I dolci  modi,  ond'  egli  amieo 
Gii  dentro  la  atti  dato  ricetto, 

E in  nn  tainte  a Menelao  divino, 

Bd  od  Ulitse  a lui  compagno  tnaienae, 

Per  euer  lui  del  beneficio  grati, 

K conoscenti  i valorosi  Achei 
Lasciar  lui  rivo  e gli  donare  iosiema 
Quant*  egli  posaedea.  Temi  onorando 
Che  il  tutto  scorge  e l’ uomo  a lor  ai  amico. 
Allor  del  faggio  Ancbise  il  buon  figlinolo 
Per  la  etili  di  Prtamo  arendo  mqlto 
E col  valore  opralo  e con  la  lancia, 

E molti  e molti  de'  nemid  estinti, 

Vedendo  lei  già  dalla  mano  ostile 
Ardere  incensa  e il  popol  totio  insieme 
Di  lei  eonquiso  e i tuoi  ricchi  tesori' 

Predati  e dalle  caie  ciser  le  donne 
Co'  pargoletti  In  scrvitò  rapite, 

$i  disperò  di  rìreder  più  mai 
La  patria  sua  già  si  felice,  in  piede  t 
E seco  ripensò  come  potesse 
Liberar  sè  dalla  crudel  mina  : 

Come  allorché  fra  l'onda  uotn,  che  il  gommo 
D' alcun  legno  marin  pntdente  regge, 

Se  arvien,  che  il  tento  e la  tempesta  ficrn 
S' avanti  sì,  mentre  è più  crudo  il  verno. 
Ch'egli  stanco  la  man,  stanco  l'ingegno, 

Veggia  U nave  gir  perduta  in  fondo, 

II  timone  abbandona  ed  in  disparte 
Lasciando  lei,  ebe  si  soeamerge,  in  breee 
Palischermo  s*  accoglie  e della  nate 

Che  le  merci  bave  in  ten,  nulla  ornai  cura  ; 
Tal  del  prudente  Ancbise  Ì1  pio  figliuolo 
La  gran  città,  che  in  molta  flamina  srdea, 
Lasdando  sali  arveraart,  Il  figlio  e il  padre 
Seco  rapiti  via  povtoeine,  l'uno 
Già  dall'aspra  veechtema  afflitto  n stanco 
Con  le  robuste  man  sull’ ampie  spalle 
Postosi  e l' altro  con  la  destra  seco 
Guidando  fancinllin  (che  non  temen 
Bel  camminar  della  nbeente  gnern 
L*  opre  cradei)  fuor  della  pugna  fiera 
Condusse  e intanto  il  tenero  bambino. 

Quasi  per  fona  seguitasse  lui. 

Che  lo  tence  per  man,  giù  per  le  gote 
Molle  veruve  e lacrimoso  pianto. 

Ed  ci  con  pretto  piè  moki  premea 
Cadarerì  giacenti  e dalla  fosca 
Notte  impedito  ;nolti  ne  calcava 
Contro  sua  foglia  ; e duce  al  suo  viaggio 
Era  Ciprigna,  che  il  nepotc  e il  figlio 
B il  suo  marito  dal  perìglio  pronte 
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Fuor  cottdueta  dtlU  cro3eI  roliu. 

Per  tutto  ore  Borea  reloec  e ratto, 

Cedra  il  fuoco  a*auot  piedi  t deU^ardeolc 
Vulaa  per  lui  ai  dìrtdea  la  fiamma. 

Tolte  l'aate  laactato  e tutte  rarmu 
Incontro  a luì  nel  bcrìmoto  aasalto 
Da*  Gredf  in  terra  giù  cadcaoo  a ruoto. 

Onde  Calcante  eoo  gran  roce  allora 
Cosi  dieeodOf  il  popolo  ritraile: 

Astenete  la  man  dal  raioroso 
Capo  d'EuMt  nè  gli  arreniair  centro 
Sospirose  aste  c lande  mìddiali  ; 

Perchè  perfino  bare  il  dirin  decreto. 

Ch'  esso  il  Xanto  lasciaodo,  in  rira  al  Tcbr» 
Alti  sacra  cittk,  gran  maratiglia 
A color,  che  rerranno^  e rh' et  gorrrni 
Ptrcrse  genti,*  e che  il  suo  seme  poscia 
Stenda  I*  impero  suo  dal  sol,  che  naice 
Fio  là, Ve  scende  a ritrovar  l' occaso: 

Ansi  ed  a lui  fia  dato  essere  accollo 

Fra  gl' immortali  Dei,  poicb'esso  figlio  • 

È d'  Afrodite  dalla  bella  chioma. 

E quando  non  per  altro,  almen  per  questo, 
DorreMÌmo  temprar  da  hii  la  mano. 

Che  ahr*  uomo  eì  uivcrebbe,  il  qual  fuggisse 
Portando  seco  ampie  ricchetce  ed  oro  • 

In  peregrina  terra:  ed  or  salute 
A lui  non  darrm  noi,  che  a lotte  l' altre 
Cose  ha  preposto  il  genitore  e il  figlio? 

Che  più?  la  notte  a noi  u-operio  ha  quanto 
Ei  sia  pietoso  al  recchìo  padre  figlio, 

E quanto  al  figlio  ìmcomparahtl  padre. 

Cosi  diss'egli:  ubbidir  essi  intanto 
Tutti  mirando  lui  di  Nume  in  guisa. 

Trarersara  ei  la  sua  città  veloce, 

Ove  i piè  conducesnio,  essendo  i Greci 
A ruinar  l'ampia  ctUade  intenti. 

Uccisa  allor  Deifobo  col  brando 
Spietato,  Menelao,  iSovato  avendo 
Lui  gravato  dal  vìn  giacer  meschino 
D'Elena  dentro  al  letto;  essa  fuegendo 
S*  era  nascosta  entro  al  juiìiigio  ed  egli 
Dieio  del  sangue  sparso  e della  mone 
Data  al  nemico  >n  questa  guisa  disse; 

Cane,  ecco  pur  t*  ho  giunto  e in  questo  giorno 
Ucciso  crudelmente;  ornai  raurora 
Fra*  Teucri  te  non  rivedrà,  sì  altero 
D'  eascr  genero  a Giove  altitonante. 

Gravissima  ruìna  a tn  la  nostra 

Moglie  ha  portato,  entro  al  suo  letto  andso 

Miseramente.  Ab!  cosi  pur  di  vita 

Sciolto  avess'io  rmnpto  Aleiaaodro,  mentre 


a(>2 

Ei  m'tncoalrd  nella  battaglia,  eh*  Ìndi 
Fora  più  lieve  a me  sembrato  il  duolo: 

Ma  gito  è pure  egli  anco  alPaspra  nutte, 

D' ogni  misfatto  suo  pagando  il  fio.  • 

Nù  a te  dovea  giovar  la  nostra  moglie: 

Perchè  da  Temi  inviolata  mai 
Non  campano  i profani,  anu  ella  osserva 
Lor  giorno  e notte  e d' ogni  intorno  v<da 
Aerea  fra  le  genti  c fa  vendetta 
Contro  coloro,  In  compagnia  di  Giove, 

Che  sono  esecutor  d' opre  nefande. 

Detto  così,  destò  crodel  ruina 
Fra  gli  avversari,  furiando  in  lai 
La  rabbia,  ebe  freroea  nel  cor  geloso. 

Pcnundo  già  fra  sè  diversi  snodi, 

Onde  a'Troian  nuocesse;  e tutti  ai  fine 
Condusse  la  Giustisia  antica  Dea  : 

Perchè  nel  fatto  d*  Elena  primieri  * 

Essi  fcfo  opre  scellerate,  cd  essi 
Frimieri  i patti  violaro,  stolti, 

Che  con  la  raenie  traviata,  c folle 

Non  rìmembraro  il  negro  sangue,  ed  anco 

l sacrifici  agl' immortali  ofierti. 

Onde  preparar  lor  poscia  I*  Erinni 
Doglia  all'  estremo,  c sol  perciò  perirò 
Di  loro  alcuni  avanii  al  muro,  cd  altri 
Per  la  città,  meotr'eran  lieti  a mensa, 

E ai  godean  con  le  leggiadre  spose. 

Tardi  alfin  Menelao  trovò  la  moglie, 

Che  per  timor  dell'adirato  sposo 
S'era,  trenundo,  nc’più  capi  seni 
Del  palagio  nascosta:  il  qnal  vedendo 
Lei,  volta,  mosso  da  gelou  voglia 
Ucciderla  repente:  c l'avria  fatto, 

Se  il  furor  non  frangea  della  sua  forra 
L’amorosa  Ciprigna;  peroccb' ella 
DeH'adirata  man  gli  icosm  il  ferro, 

L'impelo  a luì  represse,  e in  un  dal  petto 
L'orrida  gelosia  cacciogli,  e in  lui 
Dolce  detìu  nell’animo,  e ne' lumi 
DìAuae;  talch*  inaspettato,  c nuovo 
Stupor  r asulse,  e non  osò,  mirando 
La  preclara  beltà,  col  ferro  avverso 
Di  |ri  ferir  la  gola,  ansi  fermossi. 

Come  in  selvoso  monte  antico  legno 
Saldo  si  sta,  nè  vìen  per  l'aere  scosso 
Dalle  procelle  d' Aquilone  o Noto; 

Tal  violo  da  stupor  buon  peno  fermo 
Sieite,  « net  contemplar  la  sua  consur.e 
Di  vigor  restò  privo;  e in  un  momento 
Tutte  le  ingiurie  sue  delta  all'oblio, 

E tutti  t torti,  ond'ella  offeso  arca 
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Il  letto  ««ritale  : e lui  tao  ipoio 
Il  tDUO  obliar  fé  Vtnere,  il  cui 
Poter  dà  Ufge  agli  uomini,  agli  Dai. 

Con  lutto  ciò  dal  luol  I*  aeuta  ipada 
Raccolta,  a lei  laociowi,  e pur  nel  patto 
Altro  Tolgea  peoticro,  e eoa  queit'arie 
Già  luaiogaodo,  ed  ioganoaodo  i Greci. 

Allora  impedì  lui,  che  ciò  bramava, 

CoD  »oa*i  parole,  e detti  accorti 
Placandolo,  il  fratello,  U qual  temea 
Cha  ciò  raodeiia  ogni  Gtìca  vana: 
l)à  luogo,  dieta  lui,  dà  luogo  alPirà, 
Menelao,  dte  non  lice  il  donar  morte 
A questa  moglie,  per  cagioo  di  cui 
Cotanto  abbiam  loffcrlo,  e tanti  mali 
A Priamo  fatto,  la  Elena  non  deva 
Recarsi  la  cagion,  come  tu  penai, 

Ma  bene  in  Pari  il,  eba  nulla  atima 
Fe*di  Giova  ospitala  a di  tua  maoM. 

Ma  sotra  di  lui  gran  dolor  versando 
Fatto  Tsndcua  ha  la  Ghistigia  ornai. 

Ciò  disse  ; a tosto  «gii  acquatosai.  E intanto 
Cinti  gli  Dai  dì  tenebrosa  nnbi 
Trota  piangeano  illustra,  accatto  solo 
La  ben  comau  Pallade  a Giunone 
Cb^alta  gioia  lemian  vedendo  al  basso 
Ruinsta  cader  la  città  ìllnsira 
Del  divin  Priamo.  Ma  oc  in  tutto  sema 
Lacrime  la  passò  Palladn  uggia. 

Perché  nel  tempio  suo  P impetuoso 
Figlio  d' Oileo,  la  mante  cieco  e l'alma, 
t^ssundra  violò,  cagioo,  che  poacìa 
Gravi  roloe  in  lui  versò  la  Dea 
L'  uom  giftigando  scellerato  ed  empio. 

Rivolse  all*  aito  bieco  i lumi  orrendi 

Fisa  all'ilio  delubro,  c la  diviua 

tnuc^  muggito  a tramò  sotto 

Del  tempio  il  pavimento^  a pur  nè  qnindi 

Cessò  d»ir  empio  fatto,  avendo  a lui 

OlTeso  in  tutto  Ctieraa  la  mente 

Intsoto  d'ognì  lato  a terra  sparsi 

CadesD  gli  alberghi.  * col  rimbombo  orrendo 

R'gra  polve  sorgea  mista  col  fumo. 

D'  Aatimaco  ardeao  già  tutte  le  case: 

Le  cime  ardeao  dell' elevata  rocca 
Di  Perf^raa,  s>  beila;  ardeva  il  tempio 
D*  Ap'fllb  e di  Minerva  il  gvan  delubro  t 
F.  in  un  dì  Giove  Erceo  l'alura  «rden. 

Al  fuuco  in  preda  gisn  l'ornata  stante 
Dp*  nrpoti  di  Priamo,  a Troia  luna 
Fin  ilalt'imo  cadea  nel  fuoco  immeiu. 

De*  Teucri  altri  motian  per  man  da' Giaci; 


Altri  aran  dalle  Aamme  ardenti,  ad  altri 
Da'  propri!  alberghi  uccisi,  ad  ove  nati 
Erano,  per  voler  dell'  empia  Parca, 

Ivi  anco  avcati  U tomba;  altri  vedendo 
Giunti  sul  limilnr  ocmieì  c fuoco. 

Si  irafiggaan  col  ferro  lor  la  gota. 

Altri  le  mogli  eatinu  avendo  • i Igli 
Cadeao,  dopo  d'aver  condotto  al  fina 
Da  oeceaaità  spinti  orribile  opra. 

Altri  pausando  da'  nemici  lunga 
Trovarsi,  a che  Vnlcan  l' incendio  avasae 
Desto,  r orna  prtndea  con  mas  valoec 
Per  pugnar  con  la  fiamma,  a intanto  lui 
Prevenia  qualche  Greco,  c lo  feria 
Con  l’ asta,  1 1' alma  gli  aolrea  gravata 
Da  troppo  vino;  ond*  ai  cadea  nel  macao 
L'oeiallo,  a vuota  cadea  seco  l'urna. 

Per  I*  atrio  del  palagio  altri  fuggendo 
S'abballò  nel  vestibolo,  che  ardai. 

Ed  ivi  cadde  in  viemaggior  ruina« 

Molta  femmlaa  far,  che  da  soverchia 
Paura  spinte,  dierai  a presta  fuga  \ 

Poscia  mambrando  I pargolaiii  infami. 

Che  in  cau  avean  lasciati  amro  alle  piume. 
Con  prootisaimo  piè  tornando  addietro, 
Prfcipiuudo  aovra  lor  gli  alberghi 
Morisn  co’ figli  insieme.  Ispaventati, 

E in  fuga  posti  dal  furor  del  fuoco 
Per  la  città  correan  cavaPi  e caui 
Calpestando  co*  piedi  i morti,  e danno 
Facendo  a'  vivi,  non  cessando  intanto 
Di  ringbisre  « nitrir  ; talché  per  tutta 
La  città  si  semla  rimbombo  e tuono. 

Fuor  della  fiamma  altri  correa  gridando, 
Abri  uccideavi  dentro  il  crudo  Fato  ; 

R varie  crao  le  vie,  par  cui  la  ganti 
Varcavan  ivi  all’  Infelice  occaso- 
Sormontavan  le  fiamme  all'atra  io,  alto, 

E spargean  d'ogni  iniorno  ùnmaosa  luca, 
Onde  commossa  la  vicina  genti 
Faceto  concorso,  alcuo  Sull'  alte  cime 
De' monti  d*  Ida,  della  Tracia  Samo, 

Ed  abri  ancor  di  Tenedo  marina. 

Ed  alcun  fu,  ebe  il  cupo  mar  solcando, 
f,»ueste  dista  parola  entro  alla  nata  : 
Condono  a fine  ban  gli  animosi  Argivi 
La  grande  impresa,  svendo  par  la  vaga 
Elena  soataonto  aspra  fatiche: 

Or  Troia  tutta  si  felice  diansi 
Involta  è nelle  fiamme,  c non  v'ba  Dio, 
Cha  invocato  da  lei,  T abbia  soccorsa  : 
Perocché  da*  mortai  tutte  rjmtra 
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li* opra  mal  lampra  rtomotalàl  Falò; 

E r oscura  ed  ifnobìli  famosa 
Reodc,  ad  tUosuiì  a la  aopefba  umili. 

Dal  ben  sorasta  il  suo  eo&trttrio  uasee. 

Dal  dmI  ulon  il  beuC)  a m questa  fuiaa 
L*  amaca  vita  miaan  a*  aspra. 

Cosi  disse  qualcuoi  l'iinmanM  loca 
Da  loBtau  rimiraudo.  E iataato  o^rcsaa 
Troia  giacea  da  misera  roìaa* 

Fremala  per  la  ciiù  gli  Argivi,  ia  guisa 
D*impcioosi  reati,  oad*ò  oommoaso 
Il  larghiasiiDO  flotto,  slkircbè  sorge 
Nello  stellalo  Kaiiur  del  ciclo 
D'aitar,  che  mira  il  folco  Nolo  iocoatro 
Al  tempestoso  Arturo,  al  assccr  coi 
DesUoii  i veoti,  oode  somiaerse  ia  foado 
Via  oiolte  aavi^  ia  cotal  guisa  I Greci 
StroggesB  Tallo  lIToo,  ebe  d'ogai  parte 
la  molla  fiamma,  ia  ccaere  eadca  : 

Come  se  ciato  di  bea  folta  selva 
Fieramente  arda  allo  spirar  de*  reali. 
Sorgendo  ia  lui  la  fiamma  atreo  amale. 

Si  che  fi^mooo  al  suoa  gli  alteri  poggi, 
gfiscrameaie  le  acivaggie  fiere, 

Cbe  ia  lai  viveaD  gìraado  eotru  la  selva. 
Dal  forar  di  Vuleaa  soa  vìote  e domai 
Tale  I Troiao  Bella  citude  estìali 
RisiaBeaD  tutti,  ed  aleua  Dio  aoo  r eri. 
Che  si  movcMC  ad  aiutarli,  avaodo 
Disposto  ia  guisa  tal  le  luoghe  fila 
Le  Pardta  iatorao,  dal  cui  giro  iovaao 
Uom  icatò  dì  campar  mio  mortale. 

Ailor  per  la  città  scoatrotei  a caso, 

Baachè  3 bramasM  pur,  del  graa  Teseo 
La  madre  io  Demolòonte,  c ael  guerriero 
Acaoiante  suo  frale:  ed  alcao  Dìo 
Guidolla  avaott  a loro:  ella  seu  già 
Vaga,  dal  fuoco  e dal  furor  fuigaado 
Della  battaglia.  Ed  «ssi  allo  splendore, 

Cbe  d*  ioterno  a Vuleaa  spargea  la  fiamma, 
L*  anguste  membra  della  doaaa,  e il  corpo 
Miraado,  giudicar,  cb*  ella  del  divo 
Friamo  si  fosse  1* onorata  moglie: 

Onda  eoo  graa  presttna  a lei  le  maai 

Posero  addosso,  desTsado  lai 

Coadurra  a*  Greci.  Ed  essa  ia  questa  guÌM 

Con  profondi  sospir  ragionò  loro  i 

Deh  non  vogliate  me,  fsmoaì  figli 

Degli  armigeri  Adiei,  eeme  nemica 

Condur  cattiva  entro  te  vostre  nevi. 

Perchè  la  stirpe  mia  non  è Troiana, 

Ma  da*  Greci  disocnde  11  n^l  saagae, 


Ed  aliamenU  ilIaUre,  ood*  io  son  Mta  \ 
Perchè  in  Tresana  me  Pitteo  produaea, 

B fecemt  sua  sposa  il  divo  Egeo, 

E di  ma  Testo  nacque  indilo  figlio. 

Dunque  per  il  grin  Giove,  e per  gli  amaU 
Pareati,  prego,  e*  è pur  ver  che  a quc|U 
Guerra  venali  sitn  dì  Teseo  i figli 
Insieme  eoa  gU  Atridi,  a lor  mostrata 
Nell*  cserelio  me,  cbe  forse  voglia 
Ran  di  vedermi  i ì quai  pcas'io,  eh*  aguali 
A voi  aita  d*  anni  e di  fattene:  o fia, 

Cha  raspivi  il  mio  cor  se  avvico  che  vivi 
Ambo  gli  vtggia  c fatti  prodi  io  arme. 

Disa*  ella  : a rimembrando  eglino,  qaaiuo 
Per  Elaoa  arra  fistio  il  padre  loro, 

E come  i figli  del  tooentc  Giove 
Avean  disirutio  Afidoa,  ora  io  disparte' 

Lor  pargoletti  ancora  in  quella  guerra 
Ascoser  le  autrici  : e ripetendo 
Con  la  memoria  quanto  avea  patito 
Prigioaiera  di  gnerri  Euea  preclara 
Suocera  insieme  d*  Elraa  e aerveate. 

Di  atupor  vtnùa  meno,-  ed  era  in  loro 
La  menvigUa  ia  na  col  gandio  mista. 

Il  buon  Demofooatc  allora  a lei, 

Cbe  risposu  attcndea,  cosi  rispose: 

Il  tao  dolce  desio  gli  Dei  pur  etra 
Condono  hanno  ad  effetto,  essendo  noi 
Che  miri  ìDnaasi  a te,  figli  del  chiaro 
Tuo  figlio:  e noi  te  con  le  care  mani 
Di  peso  alando,  porteremo  allegri. 

Verso  le  navi,  a condurremti  poscia 
Al  acro  Attico  nolo,  ove  regnavi. 

Lui,  cbe  dieea  cosi,  la  madre  suiase 

Del  ano  gran  padre,  e ceo  le  braccia  intorno 

Tenertmeote  circondollo,  e quinci 

Gli  baciò  1*  ampie  vpalle,  il  capo,  il  petto, 

B di  piuma  viril  le  guanca  adorna  t 
Tali  anco  ad  Acamaote  imprcsaa  baci  \ 

Poscia  dolca  piangendo  a tulli  loro 
Lacrime  diitiUar  dalle  palpebre  > 

Come  lalor,  se  alcun  mentre  ti  trova 
1q  peragrìa  paese,  infra  la  genti 
Parlasi  di  aua  mona:  e i figli  alfiot 
Vaggion  Ini  far  ritorno  al  proprio  albergo, 
PiangoB  tanerameate,  ad  asso  ancora 
Ghtatosi  de*  figli  in  nnc'epalle 
Piange  con  loro,  e per  la  «aaa  intanto 
Dolce  de*  cari  pianti  aggira  il  suono  \ 

Tal  mentre  piangeaa  questi,  al  pianto  lorn 
Un  mormorio  sorgea  basso  e soave. 

Allor,  com*  akrs  narra,  a*  Divi  eterni 
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Celesti  Liodtec  sma  Cgliaota 
Del  ricco  Priamo  aiobe  le  psIoM  aitando 
Pregò,  cbe  prie  la  •' io^ionitfe  dentro 
D reaire  eoo  la  lem,  cbe  arortata 
Foste  di  por  la  mano  a Mrrils  opre. 

Ed  alcon  degli  Dei  le  soc  preghiere 
AccoIm^  e tosto  infili  dall*  ioao  fondo 
Da  terra  aperte,  e per  roler  dirino 
La  gioraoetta  entro  al  profoodo  abiao 
(Già  distratto  iRoo)  repente  cbinse. 

Per  la  stessa  eagioo  dicono  insieine, 

Ch*  Elettra  ancor  di  portamento  altera 
Di  tenebre  il  ano  corpo,  e d' atra  nobì 
Coperse,  • meato  oontrisiò  dall’  altre 


Pleiadi  il  drappetletto  a lei  sorelle. 

Sfa  Valere  por  de'miaeri  mortali 
Mosanoai  a'bnaì,  e ànaimc  necohe  al  cielo 
Sa^ca  anrgando  t e oMtei  sola  aaooaa 
GUcesi  eternamente  e non  appare, 

Poscia  cbe  del  bnon  Dardaoo  ano  figlio 
La  città  sacra  in  cenere  cadeo. 

Uè  il  sommo  Giove  ateaao  a lei  dall*  etra 
Dar  Soccorso  poioo,  parebè  del  grande 
Giore  la  fona  inoor  cede  alle  Parchp. 
fila  ciò  de*  Diri  o baono,  o reo  pensiero 
Si  cagionaeae,  i Greci  incontro  a*  Teneri 
Non  beo  afopta  ancor  proaegnian  V ira. 


NOTA 
— -OM-sn- — 


(t)\cuesto  libro,  che  Gtalmente  per  Qoloio  ri- 
corda il  secondo  dell*  Eneide,  paragoosto  a qoesto 
è il  laroro  d*nno  scoUmtxo  di  retorica  a fronte 
dell*  esemplare  d' un  genio  della  poesia.  Qaei  che 
credono  che  U maniera  ampia,  la  verità,  la  parti* 
colariatasàona  e I*  avidrnu  siano  t massimi  pregi 
d*  una  descriiìone  poetica,  avranno  di  che  lodar  la 
presente,  e potranno  citarla  come  il  terremoto  di 
Rodi  d'Ariitide.  o la  peate  del  Boccaccio.  Ma  chi  vi 
ricerca  la  parto  animata  e drammatica,  chi  vuol  esser 
non  aicoliatore  traoqniKo,  ma  spettatore  agitato  e 
quasi  in  pericolo,  chi  domanda  celerilà,  groppi,  to- 
multo  d*  lOetti,  contraiti  improvvisi  di  terrore  e di 
tenerena,  lampi  di  carattere,  interreplmenti  di  iti. 
le,  sobrietà  frconda,  gndaslone  arenru,  disordine 
artifitioao,  scelta  aggioauta  d'incidenti  e di  circo, 
stanze  parlanti,  non  troverà  mollo  di  che  appagarsi. 
Tntto  è qni  ammassato  e descritto  con  diligenia 
nziosa  e sofistica,  tntto  è racennuto  prolisaamen- 
ta,  minulamente,  distesamente,  e convien  por  dir* 

10  omericamente.  L'autore  area  certo  letto  Virgi- 
lio, poiché  osò  anche  dopo  àuì  descrìver  la  morte 
di  Corebo,  chnsmbtfi  le  notte  di  Cassandra.  Par. 
cbè  noo  a*  à egli  avvisato  di  tradurre  io  Greco 
quel  divino  libro  Secondo  cfaa  vai  non  sole  tallo 

11  poema  di  Quinto,  ma  tulle  le  batiaiilic  dell*  Ilia- 
de ? Non  é però  che  in  ai  gran  rnmulo  di  detta* 
gli  non  si  trovino  qua  e là  alcune  particolarità  piò 
osservabili  ed  interessanti.  C*  à par  qualche  altro 
Inogo  non  ispregievole.  Tati  sono  le  parole  di  Pria- 
mo  a Pirro  per  lodarlo  a torglì  |s  vita}  ed  ò vive 


e appropriate  l*  immagine  del  cepo  di  quel  mise* 
ro  vecchio  rectao  colla  ateasa  agevolcna  colla  qua- 
le n mietitore  recide  un*  aride  spiga.  Nobile  à pu- 
re il  vaticinio  di  Calcante  sopra  Enee,  e bea  in- 
trodotto: e belle  la  pittore  del  cangiamento  e iste- 
pidimeoto  improvviso  di  Menelao  furibonde  alti 
prima  comparsa  di  Piena.  Ma  questi  e cento  altri 
luoghi  di  almil  genere,  se  pur  vi  fossero,  sono  atei- 
lune  al  sole  se  ai  ragguagliano  al  grtn  quadro 
dell*  Eneide.  L*  tpparitlone  di  Ettore  ad  Enea,  il 
travestimeoio  dei  Tmjanl  coll'arme  de*  Greci  uc- 
cisi, la  comparaa  di  Cassandra  menala  schiava  che 
travolge  lo  tpiriio  di  Corebo,  e fa  scoprire  I*  te. 
pnoOi  la  tragedia  delta  reggia  di  Priamo,  la  teae- 
rena  di  figlio  che  si  desta  in  Enea  aUa  vista  del 
vecchio  re  trucidato,  l'accortena  di  Venere  che 
Svaga  Enea  dal  pensiero  di  necider  EIcna  col  met- 
tergli sotto  gli  occhi  lo  alato  «della  tua  ^miglia,  In 
apettacolo  degli  Dei  occupati  a rovesciar  Troja  dai 
fondamenti,  la  resistenaa  d*  Anrhise  che  vuol  pe- 
rir colla  patria,  il  prodigio  egregiamente  introdot- 
to che  lo  determina  alla  partenza,  Rnslmeote  la  fu- 
ga 0 la  trepidatione  imercsaante  dell*  eroe  Trojs' 
no  diviso  tra  i varj  sfletti  di  tenererca  domestica, 
tutte  queste  sono  bellezze  trascendenti  ed  inarri- 
vabili. Cbe  quelli  t quali  noo  accordano  a Virgi- 
lio altra  gloria  che  quella  d'un  imitatore  felice,  ci 
moatrino,  ae  possono,  in  tutta  l'Iliade  l’origtBale 
d'nn  solo  di  questi  quadri,  non  cbe  del  loro  assor- 
timento, e di  quel  lutto  mirabile  cbe  ae  malia.  Caa. 
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Le  dofW4  Trojan*  ton  divii*- tm  i eapitanL  Menelao  iedotto  dalia  heUeiia  di  E lena  ti  ri- 
eoneilia  con  lei.  ÀchUt*  apparitee  in  sogno  a Pirro.  Polissena  è immolata^  ed  Ecuba  ti 
cangia  in  cagna.  Jjace  dT  Oiteo  è vittima  dello  sdegno  dS  Minerra.  Sau/ragio  generale  dei 
Grecia  ejlrode  di  Ifauplio  che  Ja  perire  il  rimanente  delia  Jtotte.  Il  muro  dei  Greci  td  i 
monumenli  degli  eroi  sono  distrutti  da  Apollo. 


■^Ilor  diirOccM  tal  carro  tanto 
L'Aurora  al  trelo  atceiev  a io  icoo  accobt 
n baratro  la  notte.  B i Gred  traodo 
Troia  diatmita  dalle  belle  mora 
A rifa  fom,  di  preipatt  apoglie 
Fceer  graa  preda:  in  gaiaa  di  torrenti) 

Cbe  nel  cader  dal  citi  copoaa  pioggia 
Precipitao  da*  tnoati»  e atrepitoaì 
Tìrtn  le  piante  al  batte,  e con  le  piante 
Portan  1*  Utaue  mpi  in  grembo  al  mare  \ 
Colai  gli  Argivi  con  te  fiamme  ineeoM 
E gnatta  areodo  la  diti  TroJanti 
Tolte  le  foe  rìcebene,  e i tuoi  tetori 
Coodoceeo  reco  a*  Oolluaoti  legni. 

Seco  tracano  ancor  da  qneata,  e quella 
Parte  te  Teoere  donne  prigioniere. 

Altre  eoo  maritate,  ed  ioeaperte 
Delle  none  anco,  altre  novelle  apoee, 

Altra  varie  la  chioma,  altre  di  loro 
D*  età  piò  freice,  dal  coi  aenn  a foru 
I bambio  divetleano,  cbe  con  le  labbra 
L'nltimo  latte  gian  bramando  indarno. 

Rd  meno  a que«ti  Bfeaelao  la  moglie 
Seco  addocea  dalla  città  eombotta, 

Bccata  al  fin  grand'opra;  ed  in  nn  punto 
P<H*  animo  aentìa  vergogna,  e gioia* 

La  divina  Caatindra  addocea  arco 
Agaaaennoae  il  forte.  Il  prò' figliuolo 
V Area  d'Achille  Andromaca;  ed  Ulisse 
Benha  a fonti  traea  seco,  a cui 
Dagli  occhi  diacorrca,  come  da  fonti, 

Di  lacrime  grao  copia  : arte  tremanu 


Le  membra,  e il  cor  da  fiera  tema  afflino; 
Dal  capo  ai  srdlaa  le  bianche  chiome, 

Sovra  rat  mdu  cenere  volando 
Cadea,  che  eoo  le  mani  ella  apargea  ' 
Preaa  dal  Iboolar,  vedalo  avendo 
Estinto  Priamo,  e la  città  combusta  t 
Altamenta  fra  aè  piangea  dolenti, 

Sebbeoa  tnran,  la  tervitù,  eba  a forza 
La  tenta  oppreaaa.  Ed  altri  altra  aogosciou 
Troiana  condacea  aeco  alle  nari 
Contro  aoo  voglia  ; ed  caae  acale  ilrida 
Spargendo,  fcan  compianto,  c quctte  e quelle 
Acconalc  fra  lor  col  pargoletti 
Devtavao  meato  a roìserabil  lutto  t 
Come  allor,  che  de*  porci  d'albe  sanue 
I piccioli  figlinoli,  entrando  il  verno 
In  altra  atalU  il  lor  pastor  conduce, 
Grunniacooo  le  madri,  e tra  lor  volte 
Altane  lunghe,  e dolorose  strida  : 

Tal  domite  da'Greei  aoapÌMDdo 
Lagnaraosi  le  Tenere  ; ed  egual  legge 
Di  scrvitule  iri  premei  l'ancella, 

E io  nn  la  donna.  Eleni  aol  di  pianto 
IfoQ  vptrgea  atilla,  anai  di  pianto  invece 
Vergogna  la  ledea  tu  i negri  lumi, 

E facea  d,  che  di  vermiglio  tinte 
IT  eran  le  belle  gote  ; e incerto  il  coro 
In  irn  te  ai  scotea  da  tama  oppresso. 

Che  nell*  andar  ver  le  cerulee  navi 
Eoo  Cicener  di  lei  gli  Argivi  Kcmplo  t 
Di  ciò  dunque  temendo,  il  cor  nel  pcUo 
Seotsa,  icamani  ; onda  di  vd  coperta 
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Il  capo  g*a  par  Poroia  il  aao  Barilo 
Setaandoi  a per  TerjofBa  area  la  fueode 
Di  purpureo  color,  oosa  Cpri|aa, 

Quando  i Calaatì  apariamaaie  in  taso 
A Marta  la  BÌrar  ne' folti  lacci 
laroha  di  Vulcao  M|gio,  al  coi  latto 
Facaa  rargogaa  \ ad  aasa  io  lor  giacea 
(Tatti  aaaendola  iatoroo  i Diri,  ed  anco 
Volcao)  di  doglie  piena,  e io  aè  coafiMa  i 
Perocché  alto  dolor  leOtoa  la  donne, 

Se  arfieo,  che  il  lor  oMrito  io  luogo  aperto 
Coo  gli  occhi  propri  io  atto  reo  T accoglia* 

A costai  duo<|oa  di  baiti  aìmUa, 

E di  oobtl  rergogoa  Eltoa  già 
Coo  le  Troiane  prigiooiere.  anch'ella 
Ver  le  beo  corredata  Argiva  oa»Ì. 
l«a  graiia  della  donna,  e I’  aBorosa 
BcHà  di  lei,  coi  anlla  Bacchia  offeode, 
Atmairavao  le  genti:  onda  fra  loro 
Alcoa  non  fa,  che  o tacito,  o palesa 
Co*  datti  anoi  d'ioginriarla  oaaiie, 

Anzi  qaal  Dea  con  gran  piacer  ciaicano 
l#ei  vedto,  cha  brasata  a tniit  apparve  : 
Cosa  color,  che  tonge  tespo  rrrando 
Per  lo  mar  se  ne  gir,  ah'  onqna  non  pou. 
Se  lor  dopo  molti  anoi,  a molti  preghi 
La  desiata  patria  aldo  si  scopra. 

Dal  mar  campati,  e dalla  nsorta  colmi 
D*  imnenso  gaudio  a lai  stnndon  la  braccia  \ 
Tal  rallegrasi  i Greci  tutti,  estinta 
Ogni  memoria  io  lor  della  crudei 
Faiidte,  a della  gncrra  : 0 iila  area 
Desto  paosiero  in  lor  Citeraa  solo 
D*  Elena  in  grasia  da'  begli  occhi,  ed  anco 
Di  Giove  padre.  Allor  quando  conobbe 
La  cara  sua  cittk  posta  io  mina. 

Spirando  aocor  aanguigna  suSe,  il  Xanin 
Con  la  Ifìafa  piaogaa  del  mal,  cha  a Troia 
Era  caduto  sopra,  e la  dtude 
Dato  di  Priamo  all*  ultima  ruioa  : 

Qual  se  l'arida  massa  impatooaa 
Grandina  trita,  a con  furor  crudele 
La  spicha  tronca,  a in  on  la  paglia  atterra, 
E inuiilmeoie  il  fratto  al  suoi  disperge. 
Misera  doglia  il  suo  signore  assale  : 

Tal  di  Xanio  nel  cor  eadeo  remmarco, 

Ilion  desolato,  e la  ina  doglia, 

Ancorch*  ei  sia  immorui,  mai  tempre  dura. 
Sospirò  d'ogoi  intorno  Ida  sublime. 

Sospirò  Simoaota,  a flehil  suono. 

Di  Priamo  la  cittè  muti  piangeodo, 

Tutti  daiuro  taiieaa  i figmi  Idei. 


/ a^A 

Gli  Argiri  d'altra  parta  alla  lor  navi 
Baldaoaoai  aao  gian  lieti  untando 
Ora  il  proda  valor,  che  la  vittoria 
Data  area  lor  ai  gloriow,  ed  ora 
La  SKra  stirpo  da'  Gelasti,  ad  anco 
Di  lei  r animo  ardito:  a in  un  d'Epoo 
L'opra  immortala.  E giana  intanto  al  cielo 
Par  l'aere  il  unto,  e coma  tool  la  voce 
Da' corvi  lunga  sollevarsi,  quando, 

Passato  l'aspro  tempo,  io  di  aerano 
Tolao,  sana*  aleno  vento  tseoodo  il  dalo. 

10  guim  tal  premo  alla  navi  quatti 
Alto  piacer  taotian  nel  core*,  a gioia 

Re  pvandeaii  anso  in  cial  tutti  qne'  Dei, 

Ch'aiutar  pronti  i bellicosi  Argivi: 

Gli  altri  cha  t Teneri  favortaoo  lo  guerra, 
Ddatasi  gravamaota  in  contemplando 
DI  Priamo  la  cittì  giacer  combusti. 

Par  non  fa  lor  commesso,  incontro  al  Fato, 
Aiutar  lei,  benché  n'avcsser  voglia. 

Parchi  non  Irta  di  Saturno  al  Sglio 
Situo,  come  a luì  par,  contro  il  decreto 
Di  luì  far  nulle  eppnr  matir  te  sorti, 

Ifon  lice  c Giove  stesso,  il  qual  di  stirpe 
Gli  altri  Immortali  avanti,  e di  cui  solo 
Peodon  tolta  le  cote  ed  ben  prindpio. 

Molte  vittime  ardcio  gli  Argivi  intinto 
Di  buoi  sulle  citaste,  e diligenti 
leiurno  all'ara  dolce  vin  libando 
Gian  sopra  l' ostie  ardenti  ; e rendean  gratin 
A' Divi,  ood* assi  avaan  coti  grand'opra 
Al  fin  condotto.  E nelle  cene  liete 
Le  glorie  di  color  dicrin.  che  io  seno 

11  gran  cavai  di  Ivano  armiti  aceoke. 

Ammiravano  ancor  Sinona  egregio. 

Poiché  forte  ei  sostenne  il  doloroso 
Strasio  degli  avverssrii:  e tetti  a lui 
OiTin  lodi  indnìte,  onori  eterni 
Cantando.  B sofferente  ei  si  godei 
Della  vittoria  degli  Argivi,  e punto 
Ifon  s'affliggea  del  «no  gravoso  scempio. 

Perché  ad  oom  saggio  « d'animo  prudente 
Meglio  é la  gloria  isui,  che  oro  terreno 

O qual  siasi  altro  ben  eh*  iggiano,  ovvero 
Sian  per  aver  giammai  le  umane  ganti. 

Questi  così  fra  lor  di  eore  invitti 
Cenavan  per  le  navi,  con  alterno 
B lungo  ragionar  condian  le  meoia, 

E dicunt  Grave  guerra  al  fio  condotto 
Ablùamo,  e guadagnata  tmmenu  gloria, 

La  grande  ostil  cittì  distrntu  avendo. 

Bsauvi  dnnqna  sol,  Giove,  cha  a noi. 
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Cbt  ciò  Ò4  tt  diicdum,  doAÌ  H riterDO. 

In  ut  fuiu  prtfiUD,  « pur  ua  diede 
Il  £ir  ritorno  • inui  il  loniiDo  padre. 

AHore  alcun  nel  aeceo  t|li  altri  atuio 
<Percfa<  rimoiM  ornai  dati*  aspra  guerre 
La  tema,  lutti  della  pace  all'  opra 
S'arano  dati,  ed  a* conciti  altegri) 

Dagli  altri  ricercato,  a dir  cantando 
Primiero  incomincìd,  come  le  genti 
D'Aultde  l'adunar  nel  «acro  laolor 
Come  il  poter  dal  gran  Pelide  iottiio 
Dodici  in  mar  citudi,  undici  in  terra 
Diiirusse:  iodi  aegiii  le  cote  cV  egli 
Oprò  col  rege  Teiefo,  e col  A>rla 
Eaaioo:  com'egli  Cigno  akero 
Cecile:  quel,  ebe  fertendo  anco  l'ira 
Di  lui  P Argifo  ituol  fece  pugoandu  : 

Com*  di  lua  patria  al  muro  intorno 
Strascinò  Etiorre:  come  in  guerra  aocite 
Penteiilea  t com'  anco  egli  diè  morte 
Al  figlio  di  Tifone.  Iodi  cantando 
Spiegò,  coma  per  man  del  forte  Ajact 
Cadeo  Glauco  gnerrìero:  e come  estinto 
Giacque  dal  figlio  del  veloce  Achille 
Buripilo  il  campioo  chiaro  ed  illustre  : 
Quinci  narrò  coma  domar  gli  strali 
Di  Filoitete  Psrit  a quanti  eroi 
Help  inginne*oI  scn  del  gran  caralto 
Entrato:  t come  alilo  distrutta  c guasta 
Del  divin  Priamo  la  città,  aedeaosi 
Dall'  aspre  guerre  looge  allegri  a mensa* 
Altri  altre  cote  già  cantando,  come 
Gli  venia  suggerendo  11  suo  pensiero, 
fifa  poscia  che  cenando  a mensa  astisi 
Lor  soTTaggianse  dalla  notte  il  meno. 
Lasciando  ì cibi,  c il  riempirsi  ornai 
Più  dì  vio  poro,  a ritrorarc  il  tetro 
Scn  gir,  che  a Lete  suol  donsr  la  core; 
Perocché  il  faticar  del  giorno  aTaniì 
Tatti  lasciali  area  stanchi  e dirotti: 

Onda,  benché  desio  di  starti  a mensa. 
Quanto  è lunga  la  notte.  ave«er  grsnda, 
Ceasar  però,  vincendo  lor  del  sonno 
La  forse,  a «parsi  in  questa  e quella  parte 
A dormir  si  gittaro.  E nelle  tenda 
Sue  con  la  bionda  moglie  rsc'ionl'ndo 
Stavari  ìnianto  Atride,  perchè  a toro 
Ancor  non  area  il  sonno  oppreni  i lumi, 
Perphé  Ciprigna  a*  lor  pensieri  intorno 
Si  raggirava,  aflDn  che  delPaolico 
Letto  membraodo,  ogni  .passato  duolo 
Gitissaero  io  disparte,  Albir  primiera 
/'•fr.  Greehf^  f'uK  Ut. 


Cominciando  io  tal  guisa  Elena  diue: 

Ifon  tener  meco,  Henclao,  lo  sdeguo. 

Perché  già  non  lesciai  per  propria  voglia 
La  ina  reggia  e il  tuo  ietto,  ansi  rapimmi 
B di  Alessandro  e da’  Trolao  La  forra 
Basendo  tu  lonisao:  e me,  che  pura 
Dolente  i giorni  miei  finir  volea 
O con  rigido  ferro,  o erodo  laccio, 

Bitennar  negli  alberghi  e con  parole 
Dolci  raeoooaolaro,  ahi  ! pur  aend’  io. 

Far  tua  engiooe  e della  ^ovioeita 
Figlia,  colma  di  duolo.  Or  io  ti  prego 
Per  gli  dolci  connubi  a per  te  atcsso. 

Che  tu  lo  tdegno  iocontro  me  cooeeuo 
SI  fiero,  doni  a aempitcrno  oblio. 

Poìcb'  ebbe  detto  io  goiaa  tal,  prudente 
Menelao  te  riapoae  : Ornai  traUacia 
Di  queate  cote  la  memoria  : abbiamo 
Altri  dolor  nati*  alma  avuti  e pure 
Tutti  nel  foaco  aoo  profondo  albergo 
Lete  rioefainde  : poiché  ahrni  disdk-e 
La  memoria  serbar  delle  mal  opre. 

Cosi  diss*  agli  ed  alta  gioia  n'  ebbe 
La  donna  e d'ogni  tema  il  petto  scarco, 
Certa  fra  sé,  il  suo  marito  in  lutto 
Dato  avesse  all*  oblio  lo  sdegno  acerbo  : 
Onde  lui  con  le  braccia  intorno  cinse, 

E intanto  ad  ambedue,  che  pUngean  dolce. 
Lacrime  giù  pìovcaa  dalle  palpebre. 
Snavemente  indi  corcarti  insieme 
BinnovellaBdo  i conserti  amplessi  : 

Come  talor  d*  loiomo  ad  alcon  tronoo 
Implicanti  enst  1*  edra  t la  vite. 

Che  fra  lor  «epararte  unqoa  non  puole 
Porta  di  vento;  così  questi  insieme 
Glacesn  coofianii  e di  goderti  vaghi. 
Qosndo  poscis  qne«t*anco  il  dolce  sonno 
Oppresse,  alìor  del  coraggioso  Achille 
Fermossi  l' ombra  al  figlio  seo  di  sopra 
Al  capo,  appunto  tal,  qual  ei  «olea 
Vìvo  in  vista  mostrarsi,  sHor  eh'  celi  era 
Doglia  a*  Troiani  ed  allegrena  a’Gr^i. 
Quindi  con  molto  amor  bactoglì  il  collo, 

E i lampeggianti  lomi:  c In  questa  gnìsg. 
Lui  consolando,  a ragionar  si  diede: 

Selve,  mio  figlio  1 non  voler  la  mente 
Affliggerti  di  duol  per  la  mia  morte: 
Perocché  gìé  con  gl*  immortali  Numi 
Io  mi  soggiorno.  Lascia  dunque  om.*»! 

Di  tormentarti  il  cor  per  mia  cagione, 

Ansi  del  mio  salor,  di  doglia  invece, 
L'alma  radem]/!  largemmie  e sii 
ig 
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Fra  gli  Argifi  il  primier  naì  fraipre  a natio 
DI  foriwra  cedendo, 'Ore  a conriglio 
Si  ragunno  le  genti,  ognor  ti  accosta 
Al  pirer  de’ più  recfhi;  e in  questa  guisa 
Tutti  terranti  saggio.  Onora  sempre 
Gli  uomin  d'onestà  grande  e di  giudicio 
Fondalo  e saldo  ; perchè  al  buono  il  buono 
Essere  amico  suole  t l’ empio  all*  empio. 

.Così  se  saggi  aerai  i pensieri  e t’opre 
Farai  buone  anco,  pereb’  uora  reo  non  puote, 
E di  sinistra  mente  il  fin  giammai 
Conseguir  di  rirtù  ; perchè  la  pianta 
Di  lei  dura  a’ l'ascesa  e con  gli  eccelsi, 

E lunghi  rami  infino  al  cici  a* estolle: 

^ E sol  coloro,  a cui  ralor  non  manca, 

B son  nelle  fatiche  ognor  più  forti. 

Della  rirtù  d'alma  corona  cinta 
Ascesi  ì rami  gloriosi,  il  frutto 
Indi  mieton  di  lei  dolce  e ioare. 

Sii  dunque  raloroso^  e nella  mente 
Di  consigli  ripiena  jt  ciò  prorredl. 

Che  per  arrersità  giammai  sorerchio 

Tu  non  ti  affligga,  o per  felice  corso 

Di  cose,  oltra  l’onesto  anco  non  t’erga. 

Placido  sempre  sii,  sempre  benigno 

Con  gli  amici  e compagni  e tal  ti  mostra  *• 

Co’  figli  e con  le  donne,  arendo  sempre 

Nella  memoria,  che  ricine  ognora 

Sono  a’ mortai  dell’infelice  fato 

Le  porte  e degli  estinti  il  negro  albergo. 

È la  stirpe  mortai  sembiante  a’  fiori 
Dell’  erba  a primarera,  onde  una  parte 
S'aranra  rigorosa  e l’altra  pere. 

Affabile  sii  dunque.  Rd  agli  Argiri, 

E d'  Aireo  sopra  tutto  al  figlio  e insieme 
Ad  Agamennone  anco  (se  memoria 
Pur  rire  in  tor  di  quel,  ch’io  feci  intorno 
Alla  citiè  di  Priamo  e quanta  preda 
Meco  portai,  priachè  renissi  a Troia) 

Di’  da  mia  parte,  che  per  ciò  bramando 
Ardentemente,  delh  preda  tolta 
A Priamo,  Polissena  a*er  leggiadra, 
.^arrifichinla  a me,  tolto  ogni  indugio. 

Perchè  d’ira  maggior  quinci  il  mio  petto 
Arderà  incontro  a lor,  eh’  egli  non  fece 
Per  csgìun  di  Briseidc  : onde  il  marino 
Flutto  commorerò,  tempesta  sopra 
Tempesta  manderò,  perchè  in  ruina 
Vadsn  pe’  lor  uiisfatti  ; e in  questo  luogo 
Diinoreran  gran  tempo,  infìn  che  raghi 
Pure  una  rolla  alfin  dì  far  ritorno 
.Spargano  in  me  t libami.  Or  poiché  tTranoo 
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Uccisa  la  dontclla,  se  la  tomba 

Vorran  darle  in  disprtej  io  ciò  non  vieto. 

Detto  cosi,  reloce  in  guisa  d’aura 
Disparre  e ratto  inrer  gli  Elisi  campi 
Andonne,  ore  I'  ascesa  e la  discesa 
È preparata  agl’immortali  Numi 
Dal  sommo  cielo.  Ed  ei,  poiché  lasciollo 
Il  tonno,  rimembrando  il  padre  suo 
Sentì  di  gioia  empirti  il  nobìl  petto. 

Onde  poiché  nel  eie!  l'aurora  ascese 
Dispergendo'  la  notte  e del  tuo  lume 
Ornati  si  mostrar  I*  aere  e la  terra, 

Allor  gli  Achei  del  letto  fuor  saltaro 
Cupidi  del  ritorno:  inrerso  l’alto 
Del  mar  traeao  le  nari,  allegri  il  core. 

Se  lor  non  ritenet  sì*pron(ì  all’opra 
D'  Achille  il  figlio  altero,  il  qual  le  genti 
Chiamò  a consiglio  e lor  narrando,  quanto 
Gl*  impose  il  padre,  in  questa  gniu  ditte  : 

Udite  me,  de’beUìcnsi  Argitì 
Amali  figli  e narrerowi  quanto 
Il  glorToso  padre  mio  mi  disse. 

Mentre  nel  letto,  la  pattata  notte 
Me  ne  stava  dormendo.  Egli  narrommi 
Di  starti  in  compagnia  de’  Numi  eterni  : 

A voi  comandò  poscia  ed  agli  Atridi, 

Che  prexYoso  di  battaglia  premio 
A lui  donaste  fconducendo  sopra 
L*  oscura  e cara  tomba  tua)  la  bella 
Polissena  ^ e soggiunte,  che  arenata 
Tri,  altrove  da  voi  fosse  sepolta  : 

E che  te  ciò  voi  non  curando,  il  mare 
A solcar  ri  poneste,  egli  minaccia 
Di  turbar  l’onde  e sollevarle  incontro 
. A voi  nel  mare,  in  guisa  (al,  che  a foraa 
Voi  con  le  vostre  navi  In  questi  lidi 
Lunga  siagion  ne  rimarrete  chiusi. 

Ubbidirò'' essi  a questi  detti  e preghi 
A Ini  porgean,  come  altri  a*  Divi  porge. 

Perocché  già  gonfiava'  infin  dal  fondo 
II  mare  e la  tempesta  ognor  più  fiera 
Crescea  di  giorno  In  giorno  e maggior  forza 
Già  enailagnando  il  vento:  alto  sorgea 
Dalle  man  di  Nettuno  il  mar  coramosao  : 

Perocché  onorando  egli  II  forte  ‘Achille, 

Fe’  *ì.  che  tutte  le  procelle  insieme 
Nel  pelago  lanciarsi  in  un  momento. 

Onde  gli  Argifi  tutti  e voti  e preghi 
Pnrge.anu  al  grande  Achille  e in  questa  guisa 
Ad  una  voce  discorrean  fra  loro  : 

Veracemente  del  gran  Giove  stirpe 
Erasi  Achille ) « quinci  avsieo  ch’egli  ora 
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È Dio,  icbbcQ  fra  noi  timo  poe'  antii 
Perché  r eté  immortal  nat  bob  coDiuma, 
Qual  da'  beali  il  tuo  prtBcipào  prende. 
Detto  eofU  d'Achille  iarer  la  tomba 
H'andar,  seco  la  verfìae  traendo. 

Come  altri  suol  condor  lìorenca  seco. 

Che  dalla  madre  entro  al  frondutó  boico 
Toglie  a foru  il  pastor,  perch'  ella  sia 
Vittima  a qualche  If  urne  { ood' ella  mesta 
Con  lunghe  rocì  ti  lamenta  e gerae, 
lo  cotal  goitt  allor  piangea  la  figlia 
Di  Priamo  là  fra  le  nemiche  mani, 
Cadendo  a lei  di  lacrime  gran  copia. 

Si  come  allor  che  nel  gelato  «erao 
Bigatc  già  dalle  brumali  aiille 
Fatte  nere  I*  ulite,  in  larga  copia 
Vertan  liquor  daniro  lo  aparto  oppreaae,  • 
Mentre  premendo  i gioTaei  rohotti, 

Deataao  acute  atrida  i lunghi  ordigni  : 

In  cotal  guisa  alla  dolente  figlia 
Dell' infelice  Priamo,  inrer  la  tomba 
Tratta  del  fero  Achille,  acerbo  pianto 
Cadea  dalla  palpebre  a'  soipir  misto 
Onde  atea  il  #en  dì  lacrime  ripieno, 

E il  bel  corpo  irrigato,  il  qual  parca 
Veracementa  no  pretVoso  atorio. 

Onde  fra  gli  aspri  aSànni,  un  più  pungente 
Dolor,  d'Eonha  mesta  il  cor  trafitte: 

E rimembrossi  no  infelice  sogno 
Che  avna  veduto  la  pasaata  notte. 

Sembrava  a tei  di  staraene  piangendo 
Sovra  la  tomba  del  ditino  Achille,* 

E che  le  cbioise  tue  fino  alla  terra 
Foiaer  dal  capo  sparse  e d' ambedue 
Le  poppe  al  suol  cadaue  oscuro  «angue. 
Onde  11  sepolcro  era  eoaptaao  e tinto. 
Quinci  temendo  e eontempUndo  il  greve 
Scempio,  ololate  misera  e le  voci 
Spetto  iterava  flebili  c dolenti: 

Sì  come  cagna  suol,  eh*  ansi  ruatello 
Si  duole,  e luogo  latra,  »ocot  ripiena 
Di  latte  le  mammelle,  aveodo  a lei. 

Ansi  eh*  aggian  del  sul  veduto  il  lume, 
Tolto  t suoi  pargoletti  e vìa  grttaii 
Ad  cater  degli  angsi  trastullo  «d  esca,  . 

I enei  signor,  ond*  ella  or  co' latrati 
Piange,  or  d'nrli  noioei  ingombra  il  cielo: 
Tal  Ecuba  dolaote  elto  gemea 
Alla  sua  figlia  intorno:  Obimè^  dicendo. 
Qual  piangerd  primera,  o qual  estrema 
Di  cotante  mÌMrie,  ond*  io  soa  colma  ? 
^ìtogteò  forse  ì figli  o il  mio  marito. 


Che  si  gravosi  e inaspettati  aulì 
Hanno  sofTerto  c la  ciuade,  oppure 
L*  iofdicì  figliuole,  ovtcr  me  stessa 
Bidotta  io  dura  servitude?  poscia 
Che  la  tremende  Parche  in  tante  angosce 
Involta  m'hanno.  Ahi!  figlia,  anco  a te  gravi 
Hanno  elle  ordito  e non  pensati  affanni: 

Te  dalle  DO/ae  bau  tolta,  ancor  che  appresso 
Già  ti  fosse  Imeneo;  ni  di  ciò  sazie, 
locoiiiporiabil,  grave  faansi  sortita, 

E indicibil  ruioa:  e motto  ancora 
Incontro  al  nostro  sangue  Achille  arrabbia. 

Ed  oh!  piaccssn.  al  citi,  che  in  questo  giorno 
Aperto  il  suol  pria  m’ inghiottisse  teco. 

Che  il  fatai  caao  tuo  vedessi,  o figlia. 

Cosi  dicendo,  le  icorrean  da’  lami 
Lacrime  senza  fin  : perocché  Ir»  lei 
Afflitta,  al  grave  duci  s'aggluogea  doglia. 

Ed  esai  poi,  che  del  diiinu  Achilia 
Giunti  furo  al  sepolcro,  ailor  T amato 
Figlio  di  lui  traaodo  fuor  la  spada 
Fulminra.  prese  con  la  manca  mano, 

E fermò  la  donzella  e con  la  destra 
Il  sepolcro  toccando,  io  questa  guisa 
Allò  la  voce  ed  ìnrocandol  disse: 

Accogli,  o padre,  del  tuo  figlio  ed  anco 
Di  tutti  gli  altri  Argivi  iosiema  i preghi, 

Rè  più  con  noi  sii  crudelmente  irato, 

Poiché  quanto  bramava  il  tuo  pensiero. 

Tanto  da  noi  s*  é fatto.  Or  tu  benigno 
Siine,  ed  a noi,  cht  ciò  da  te  chiediamo, 
Spedito  dona  e prospero  il  ritorno. 

Ciò  detto,  alla  donzella  il  ferro  crudo 
Per  la  gola  sospinse  e da  lei  tosto 
Partì  la  dolca  aia,  che  io  flebii  modo 
Si  dolse  io  aul  lasciar  1'  estrema  vita. 

Col  volto  in  giù  cadd*  ella  a terra,  e il  collo 
Tutto  d*  intorno  le  si  fc*  vermiglio. 

Di  neve  io  guise,  che  ne'  monti  aspcru 
Di  sangue  d'orsn  o di  cignal,  che  il  dardo 
Piagò,  di  rosso  io  no  heien  si  liogn. 

Ciò  fatto,  i Greci  contentarsi,  ch'caaa 
Alla  magico  nella  città  portata* 

D*  Aotcoorc  divia  fosse,  perch'egli 
In  caia  la  nutria,  già  destinata 
Al  suo  figliuolo  Eurimaco  eonsorta. 

Diede  ci  sepolcro  alla  figliuola  Ulostre 
Di  Priamo  appresso  il  proprio  albergo,  al  lato 
Di  Ganimede  alla  sacrata  reggia, 

E dì  Minerva  incontro  all*  alto  tempio. 

Allor  si  placar  I*  onde  e addoroemossi 
La  tcrribii  pcoceUa  c la  bonaccia 
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Acquetò  i Aatii  e rete  piano  II  mare. 

Scora  dJnorar  ponto  etti  imbarcarti 
baldaaioti  ed  allegri,  ora  cantando 
La  «aera  ttìrpe  de'celettii  ed  ora 
Achille  ftetao.  Iodi  eeoaro  ed  anco 
Le  Tìiiinie  de*  buoi  diero  agli  Dei, 

Per  lutto  ti  redeaa  conTÌti  allegri, 

Ore  hi  coppe  d*  argento  e taue  d*oro 
Largamente  berean  aoare  il  fino 
Cioioti,  nel  peotter  tecurì  ornai 
Di  rìioroar  ciatcono  ài  patrio  lida 
Quando  poi  mal  fur  di  vino  c d'eica, 

In  coiai  guifa  • lor,  che  volentieri 
L'dianlo,  ditte  il  Aglio  di  Neleot 
L'dite.  amici,  o voi,  che  da  ti  liraga 
(suerra  tele  campati,  afBncb'io  poeta 
A voi  bramoti  dir  cosa  che  piaceie. 

Già  del  dolce  ritorno  è giunto  il  tempo: 

A che  dunque  larder?  placato  è 1*  atpro 
Difdefno,  ond*cbbe  Achilie  ingombro  il  core: 
]]  potieaie  Nettuno  i flutti  aflrena, 

Spirtn  placidi  t venti  e non  t' inaila 
Un'onda  pure.  Or  via  le  navi  all'acqua 
Dunque  varando,  al  ritornar  pentiamo. 

Diti' egli  a lor  già  per  aè  pronti;  ed  ceti 
Al  oerigar  •'apparccchiaro.  B intanto 
Allr  genti  mortai  gran  raottro  apparve: 

Perchè  di  Priamo  la  dolente  moglie, 
li'  umana  forma  giù  depette,  in  cagna 
Dolorota  cangioiii  > onde  le  genti 
S'ammirar  congregate  a lei  d'intorno; 
ludi  le  membra  tue  tutte  converte 
Da  Giore  in  pietra  fur,  gran  meraviglia 
Poicia  a cbtcun  ne'accoK  fntnrì. 

Quindi  cottei  aopra  moa  pretta  nave 
iCoti  Calcante  contigliando)  i Greci 
Portar  deir  Elletponto  sU' altro  lido 
Ed  ivi  la  tocaro.  Indi  nell’ onda 
(ion  gran  peeattaia  conduccndo  i legni 
Posero  sovra  lor  lutti  i letori, 

Che  anai  il  giungere  a Troia  avean  predato 
Dalle  vicine  genti:  « pof  quelli  anco 
Carrar  che  d' Ilio  etetta  avean  rapito. 

Onde  attai  piò  ti  compiaceano,  ettendo 
QiieMÌ  più  pretioti  e in  maggior  copia. 

C«Mi  qimti  largo  numero  di  tehiave 
rini.liitiero  anco  flebili  • dolenti. 

Alfine  •*  ìmberceroo.  Ha  con  Ipro, 

Che  fretta  a lui  fiieean,  nei  mar  non  volle 
Entrar  Calcante,  anai  ficea  ogni  tforto 
D'i.npedir  dall'andata  ogni  altro  Aigivo: 
prrucch'egli  temea  la  gran  ruina. 
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Che  vedea  preparata  a*  Greci  legni 
Pretto  agli  tcoglì  Gafarei-  Ha  quelli 
Non  I'  ubbidir,  perocché  il  Fato  reo 
Gl' ingannò  hittngando:  e lol  col  taggio 
Calcante  il  pronto  Amiiloco  rimate 
Figlio  dd  bnon  Aafiarao,  leod'egli 
De*  celead  acereti  appieno  esperto. 

Peroceb*  era  fatala  ad  embedaa 
Giunger  lontan  dalla  patema  terra 
De'  Cilici  c Pamfili  alla  cittadi  ; 

Ha  ciò  poscia  gli  Dei  recaro  al  fine. 

Srolser  dunque  gli  Achei  delle  lor  nari 
Le  funi  daHa  spiaggia  e diligenti 
Salpato  i ferri.  E intanto  al  presto  moto 
Di  lor  fremea  dall* Elletponto  il  lido: 
Ondeggievan  nel  mar  le  navi  ^ a cni 
Per  le  prore  d' intorno  a mille  ■ mine 
L’arme  giacean,  de*  lor  nemici  e mesi  : 

Nè  men  di  topra  lor  pendean  diverte 
Gitili  apoglìc  e di  vittòria  legni  t 
Di  tiionfai  corona  indi  le  navi 
Cinterò  a ctotcr  gli' elmi  e Patte  ed  anco 
GK  teudi,  onde  pugnar  eoa  l'otta  avverto- 
Poteia  libando  il  vin  dall*  atte  prore 
Entro  al  cernleo  mar,  molte  preghiere 
Pregeana  i regi  a*  Divi  e chiedean  loro 
D'ogot  infortnnio  libero  il  ritorno: 

Pergaro  i venti  ancor,  ma  vi  mitclriaro 

Dalla  navi  lonuni  i preghi  loro 

Con  le  nubi  a con  l'-aere,  errandu  indarno. 

Le  donne  intanto  prigionicrv  il  guardo 
Verto  Ilio  rivolgeart  colme  di  doglia,  ^ 

E coti  lommetta  voce  e batti  accanii 
Piangean  celate  a*  Greci,  in  mecio  al  petto 
Alio  chiudendo  e nella  mente  il  duolo: 

Altre  di  lor  co»:  I*  implicate  mani 
Tenermi  le  ginocchia,  altre  le  fronti 
Si  cinaean  eoo  la  braccia,  altre  totpiri 
P.  pianti  non  apargean  per  lor  aerra|gio 
Nè  della  patria  lor  par  la  ruma. 

Ma  luut  con  la  mente  eran  converte 
Alia  mammella,  ripentnido  ancora 
Al  faociutlin,  benché  da  lor  lontano. 

Tutte  le  chiome  a*ean  diteiohe  e tutte 
Con  DMjerafail  modo  il  petto  guasto, 

E lacero  dall’  ugne  • alle  matcelle 
Di  lacrime  avean  aegnì  intorno  atetutte. 

Ed  altre  sovra  lor  veoian  cadendo 
Folte  dalie  palpebre.  G l' infelice 
Patria  mirando  gtano  affatto  ipccnva, 

R il  fumo,  che  top  rovo  iodi  torgee. 

Var  U nobil  Cassandra  anco  le  Inei 
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BìTÒlgein  toMe  ed  immlrm*  lei  ' 

Membraodo  pure  i fatieini  orrendi } 

Cb'  dia  spiegara  ; ed  essa  sorridea 
Di  lor  dolenti,  ancorché  mesta  eli*  anco 
Fosse,  della  ana  patria  ai  gravi  danni. 

De’ Teneri  poi,  quanti  campar  dall’aspro 
Conflitto,  raunati  entro  alle  mura 
Aitendeano  agli  uccisi  e davano  opra 
Di  sotterrargli,  tratto  avendo  seco 
Antenore  anco  al  lacrimoso  ufficio. 

E cosi  pochi  vivi  a molti  morti 
Altavan  metti  una  comune  pira. 

Gli  Argivi  d' altra  parte  olirà  misura 
Allegri,  ora  co*  remi  il  negro  flutto 
Gian  trapassando,  or  diligenti  all' aure 
Distendendo  li  vele.  Onde  veloce  ■ > 

Rimanea  a tergo  le  Dardania  tutte, 

E il  sepolcro  d’Achille.  Ed  essi  ancora 
Che  fosser  lieti,  pur  fra  lor  pensando 
A' loro  amici  estinti,  avean  gran  doglia. 

Correano  intanto  ed  a straniera  terra 
Giongean,  da’  legni  via  fuggir  sembrando  • 

Quella,  onde  essi  partiano  e girsen  lunga: 

Della  marina  Tenedo  alle  spiaggie 
Si  trovan  tosto  : Crisa  trapassato, 

D’Apollo  Smintio  il  tempio  é CiUa  aacra:  ' 

Letho  ventosa  apparve  ; e in  un  momento 
Girar  di  Letto  il  promontorio,  eilremo 
De' monti  d'ids.  Cigolarle  vele 
8*  ndian  di  vento  colme  ed  alle  prore 
Gorgogliavi  d’intorno  il  flutto  oscuro s’ 
Adombravansi  1*  onde  e biancheggianti 
Sol  di  spume  apparian  del  mar  le  vie. 

E tutti  foran  certo  al  sacro  lido 
D' Eliade  giunti,  il  mar  solcando,  i Greci 
Seenri  e salvi,  te  con  loro  irata 
floD  era  PSila  del  gran  Giove  figlia: 

Perocché  allor  che  giunti  fur  vicini 
Alla  ventosa  Eubea,  crudele  e grave 
Buina  preparando  al  re  de’ Locri, 

Fieramente  alterata,  a Giove  appresto 
Degli  alti  Divi  imperatore  assisa. 

Irata  si,  che  non  le  espia  in  seno 
L’ira  concetta,  in< questa  guisa  a lus 
Parlò  degli  altri  Dei  sola  in  disparte: 

G padre  Giove,  intollerabii  cote 
Commetion  contro  i Divi  oggi  i mortali, 

Che  te  tprensno  insieme  e quanti  siamo 
Celesti  ; ed  avvien  ciò,  perchè  non  cada 
Sovra  gli  empi  il  gastigo,  ansi  sovente 
Fra  pene  il  buon  s’ aggira  c viene  oppresso 
Da  perpetui  t ravagU  ■,  e qqiodi  avviene, 
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Cha  vilipesa  é la  gìntticia'e  imlla 
Riverenaa  ti  trova  or  fra  moruli. 

Io  di  ciel  non  mi  curo,  o d’ esser  detta 
Tua  figlia,  se  non  vien,  che  degli  Achei 

10  vendichi  il  misfàtto,  onda  ro’  ha  offeso 

11  figlio  d’Oileo  ti  forte  l’alma. 

Il  qual  niun  rispetto  bava  a Cassandra 
Poruto,  che  sovente  a me  le  mani 
Distendeva  infelice;  • nulle  tema 
Ebbe,  pcrch’  io  di  tal  sia  nata  c nullo  . 

Bbpetto  mi  portò,  bench’io  sia  Diva, 

Ma  recar  volle  al  fin  l’opra  nefanda. 

Il  tuo  petto  divin  dunque  non  vieti 
A me  di  far,  quanto  il  mio  cor  desia. 

Acciocché  quinci  ogni  mortale  impari 
A temer  degli  Dei  k>  sdegno  e l'ira. 

Poiché  si  tacque,  a lei  con  dolci  detti 
Così  Giove  rlsppse:  O figlia,  in  quanto 
Alla  vendetu,  che  de*  Greci  chiedi, 

Non  fia  eh’  io  ti  resisu,  ansi  a tua  voglia 
Date  da  me  ti  fian^tutte  queU'arme, 

Che  a mio  serviaio  fabbricar  le  mani 
Invitte  de’  Ciclopi  ; indi  tu  stessa 
Col  coraggioso  ardir,  che  in  te  si  trova 
Desu  crudel  contro  gli  Argivi  il  verno. 

Ciò  detto,  il  pretto  lampo,  il  folgor  crudo, 

B il  sospiroso  tuon  d*  avanti  pose 
Air  intrepida  vergine,  die  lieta 
Re  divenne  oliremodo:  c tosto  veste 
L’Egida  impetuosa  rilocentc, 

Infrangibil,  pesante  ed  agli  stessi 
Immortai  riguardevole  e stupenda; 

Perch*  era  in  lei  dell’orrida  Medusa 
Effigiato  il  fonnidabii  teschio, 

Sovra  cui  fieri,  inestioguibil  fiamma 
Largamente  apiranti,  eranvi  i serpi. 

Allo  fremea  cosi  l’Egida  scossa 
Intorno  al  petto  della  vergin  Diva, 

Come  il  gran  ciel,  se  balenando  tuona. 

L’ arme  paterne  indi  impugnò,  che  nullo 
Degli  Del  regger  può  fuor  che  il  gran  Giove. 
Scosse  indi  l’ampio  ciel;  le  nubi  e i nembi 
Sprse:  onde  t’ingombrò  la  terra  intorno 
Di  negra  notte  ed  adombrotai  il  mart.  > 

Il  che  Giove  mirando,  alto  diletto 
Ne  prese  ; il  largo  ciel  sotto  le  piante 
Della  Dea  si  crollave,  in  quella  guisa  * 

Che  suol  tremare  allor  che  Giove  invitto 
Si  prepara  a battaglia.  Essa  dal  ciclo 
Ivi  mandò  sopra  i cerulei  campi 
Del  mar  volando  ad  Eolo,  aftochè  tntti 
I venti  insieme  procelloit  c gravi 
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Cottfre|td  di  lui  prnso  igli  iIpMlri 
Cifarei  scogli,  iocontro  a'  Greci  l*|oÌ 
Urtasacr  pcriioact  e fariboodi, 

Kd  a*  gran  colpi  lor  faccasar  alto 
Goofiar  T oode  ■laHoa.  Bna  poiefa*  ebbt 
Udito,  io  an  balco  corra  ai  nona 
U per  la  irabi.  al  cbe  asciti  detto, 

Che  fuoco  fowe  io  lei  con  V aera  misto 
Gionuri  Inonda  sc«ra<  Ed  all' Eolia 
Gittoae,  ore  i remi  iapetoosì  gli  antri 
Usooo  fra  Taspra  a roioose  pietra 
CoBcara  a risonanti,  apppresso  a eni 
D*Eoy>  gli  alberghi  soci  figlio  d' Ippota. 

Lol  trorò  dentro  con  la  nogìia  insieme 
Con  dodici  sooi  figli,  a disse  a lui. 

Quanto  Vinerra  desiata  intorno  t 

Al  riaggio  da* Greci.  Egli  abbidilla: 

B tosto  uscito  fnor  dalla  ma  reggia, 

Con  le  robnite  man  preso  il  tridente, 

Percosse  al  monta  il  fianco,  entro  al  eoi  moto 
E carerooso  centro  ataan  la  stante 
Sonori  i senti  e strepitosi  ; ed  ore 
Girasi  intorno  sempre  orribii  mono, 

E terribil  muggito.  A forta  aparsa 
Egli  il  menta,  a spetiollot  onda  repente 
Si  difluiero  a sioolo:  ad  egli  ad  uno 
Ad  nno  imponca  lor,  che  a piè  potare 
Spiraisar  tempestosi,  a del  mar  l'onda 
Gommoresser  cosi,  che  ricoperta 
Fosiar  da  lor  di  Cafirto  te  cime. 

Ed  essi  fuori  in  un  balen  gittarai, 

Eon  bene  udito  ancor  quant'ei  dieta. 

Al  rapido  lor  moto  orribii  diede 
Fremito  il  mare,  e qutnei  c quindi  spinte 
L*  onde  innaltarsi  agli  alti  monti  eguali. 

L'animo  allor  a’aflirania  in  metro  al  petto 
Degli  Achei,  perché  i legni  or  spingean  l'onda 
All'aere  in  alto,  ed  or  dal  prccìpìtio 
Gli  rispiogaa  nel  tenebroso  fondo. 

Da  cui  sospìnta  a forse  ognor  lalia 
(Aperto  iafio  dall' imo  il  flutto  ondoso) 

Copia  immensa  d'arena.  Ed  essi  fatti 
Poteri  d'argomento  e di  consiglio 
Non  potean,  di  sé  fuori,  dar  la  mano 
A' rami,  o già  calar  (benché  desio 
If'aresier  grande  ) le  cornute  rela 
Da'  reoli  lacerate,  e non  poteano 
Raddrinarsi  al  riaggiot  in  guisa  fiero 
Uoreagli  assalto,  c turbini  e procelle: 

E indarno  ornai  cbìtdean  con  dotia  mano 
Gir  temprando  t oocchìer  pronti  é rcloci 
Dalla  nari  il  goremo,  poiché  tutti 


aS4 

Gli  aroan  dispartì  la  pmetlla  otrende: 

Tolta  ria  di  salata  et»  ogni  spama, 

Poiebè  l' orribii  notu,  il  erodo  remo, 

B grata  dagli  Dai  oontro  araao  V ira. 

Nettuno  fierameota  il  mar  torbara 
Par  cootaour  la  glorioaa  figlia 
Del  frate.  Ed  essa  d'alto  acerbamente 
Furiando  edegnata  aeecndaa  i lampi  \ 

E rago  Giore  d'onerar  ina  figlia 

Dal  citi  fraaaa  tonando.  B d' ogni  intorno 

Dell'  adiralo  mar  giacean  aommarse 

L' iaole  tolte,  a i lidi  insieme  appresso 

Eobea,  dorè  erodale  aocnmnUra 

Fortuna  a'  Gcact  acerbi  danni  a danni. 

Sospir  a'  odiano,  a gemiti  e lamenti 
Di  color  che  morian  dentro  alle  nari. 

E i legni  intanto  frscaeaati  e rotti 
Facean  strepito  e mono,  insiema  urtando 
Spanaraosì  la  nari  a ne  sorgea 
Fatica  sansa  fini  paroeehé  mentre 
Alcnn  cbicdaa  co*  remi  i legni  lunga 
Tener,  che  urtar  rolean  co*  remi  iosicma 
Infelici  cadean  net  cupo  fondo. 

Ore  perian  d'acerba  morta,  mentre 
Delle  spcnate  nari  i lagni  sparsi 
R qulod  a quindi  gli  feriano  il  capo: 

Dispersi  ì corpi  in  questa  parte  e in  quella 
San  gUn  micaramente:  a quei  cbe  dentro 
La  nari  eran  caduti,  a'  morti  eguali 
Giaceso  prostrati:  altri. da  forca  spinti 
S' appigliaran  nuotando  a tersi  remi, 

A urola  altri  : e il  mar  fremer  dall'  imo 
Bollendo  in  guisa  tal,  cbe  in  nn  eonsmiiti, 

E confusi  fra  lor  parlano  in  tutto 
L'onda,  la  terra  a il  cielo.  E la  (ramante 
Miaerra  intanto  so  dall'alto  Olimpo 
Non  Tea  rergogna  alla  paterna  forca. 

L' aere  d' intorno  rimbomberà  \ ad  alla 
Versando  l'ira  grara  a la  ruion 
Lanciò  nel  legno  il  folgora,  a in  un  punto 
SpetsoUo  in  mille  parti:  a diè  muggito 
La  terra,  il  cielo,  ed  ondeggiò  dispersa 
D'ognì  intorno  Amfitnta.  E quei  cbe  dentro 
Si  troraro  alla  otre,  insiema  tutti 
Caddero  : a intorno  a lor  ai  aptrsar  I*  onde. 

E intanto  il  lampeggiar  dd)s  reina 
Ratto  illustrar*  il  tenabroto  eialo. 

Ed  essi  dopo  arar  del  salso  flutto 
Holia  copia  barato,  alfin  morendo 
Sorra  l'onda  len  gian  portati  a nuoto i 
Onde  la  prigioniere,  ancorché  preda 
Fosser  di  morte,  pur  lenlian  diletto. 
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lottato  altro  di  lor  perita  loanorti 
Aroado  i foocialUo^  mimo*  ia  collo: 

Altre  gituado  agl'  iaiiBiei  copi 
Le  broccia  intoroo*  di  morir  eoo  loro 
Faceao  fona  iafelici,  ia  qaes»  guioa 
Cercando  far  coatro  gli  Achei  Toodetu 
De'ricefuti  oltraggi:  il  che  mirando 
Dall’alto  ciel  godea  Mioerea  illaatro* 

Ajace  aorra  an  legno  or  ^ aaouado 
Di  rotta  Ba?e«  or  con  le  maa  eareara 
1 salii  flutti,  neiriafita  fona 
Ad  ua  Titano  indomito  acodMBto  ; 

E nuoterà  coti,  che  ronda  salae 
Dalle  roboaie  maa  dell'  uona  superbo 
Veoiao  apcuate  e sporte.  Onde  gli  Dei 
La  tua  fortesca  e il  ano  rslor  redeado 
Betteraoo  ammirati , e intanto  Poada 
Spiogea  lui  ratto  or  quasi  ad  alto  atoota 
Per  V aere  in  cima,  or  di  lataà  ael  baaao 
L*  xicoodea  d*  ima  ralle.  E pura  aacora 
Hon  perdean  fona  le  robuste  maaf. 

Molti  d’ iotoroo  a lui  da  qaaau  a qadla 
Parte  strìdeaa  deatro  all*oadoco  fluito 
Folgori  estioti  t perchè  aacor  le  figlia 
Di  Giore  etrepiioao  a morta  darlo 
Hoa  rotea,  beaehè  inu,  aaiichè  molte 
Percome  e danni  eoetenoto  erendo, 

Ei  fosse  affatto  ateacoi  e qnindi  solo 
Coti  lungo  péaar  nd  cupo  fondo 
Eoo  r arena  visto  eacor  gli  aspri  trsragli. 
Oltreché  molti  meli  aresn  le  Perche 
A lui  prefisso  i o lo  rendee  gagliardo 
Eecetsitade.  ànai  aoporbo  egli  ebbe 
A dir,  ebe  quando  tutti  ioaìeme  uniti 
Venasacro  i Celesti  ia  lui  Io  adegao» 

E rnigessero  il  mar  tutto  soisopra, 

A lor  dispetto  egli  campito  fori. 

Ma  ooa  potco  però  fuggir  meacbioo 
Degli  Dei  T ira  e le  minacce  orrende; 

Perocché  e sdegno  conUO  lui  1*  altero 
SoAor  delta  tem  lUor  ai  mosse 
Che  ride  prender  lui,  stesa  la  mano. 

La  Giree  pietra,  e di  grand' in  acceso 
Crollò  rimmeasa  terra  insieme  e Toada, 

Si  che  di  Cafarco  gli  scogli  alpestri 
Csddero  al  bamo  ruiooei  e i li<U 
Orribilmente  rinbombàr  percossi 
Dall’  onde,  chè  del  re  gran  ai  area  1*  ira. 
Quindi  il  gran  sasso,  che  afferrar  eoa  miao 
Colui  chiedea,  direlse,  a deDtro  all  acqua 
Del  mar  sommerse  : e inunto  a lui,  eba  luogo 
Tempo  s*  ara  aflaonuo  a'  icogU  iatgrifoi 


locare  eraa  le  anni,  a fuor  dall’  uagjhia 
Stillerà  il  eengut  e ooa  ceasara  l’ onda 
Di  freiAer  lui  d’Iatoroo,  a molta  spuma 
Gl’  imbiancò  il  capo  a la  lanoia  gota  : 

E campato  saria  dal  Fato  reo. 

Se  la  tem,  spanalo  un  alto  monte, 

Aliando  Falla,  ooa  gitura  addosso 
A lui,  siccome  allor,  che  già  l’ÌBiere 
Itola  di  Sicilia  iocoolro  al  resto 
Eocebdo  lanciò,  ch'arde  mai  sempre, 

Meotre  e lei  sotto  il  gran  gigante  inritio 
Fiato  ipìra  dall*  imo,  atro  e rorente. 
lo  ootal  guisa  dunque  il  re  de*  Locri 
Misero  ella  coperse,  un*  alu  dmi 
Cader  facendo  torre  lui  d'un  monte. 

Onde  aggnrato  il  coraggioso  eroe. 

Fu  dalla  negra  morte  alfine  oppresso 
E nella  terra  e nell’  ondoso  mare. 

Degli  altri  Argiri  alcon  per  Tonde  ratto 
Giastoe  a nuoto,  ed  altri  Cairo  le  nari 
Stupidi  si  giaccano  : altri  eaduii 
Eran  de’ legni  fuori:  c tutù  opprcui 
Da  gnrissiiDO  deano.  B delle  neri 
Altre  gfan  per  lo  mtr  pendenti,  e chine: 

Alire  areea  la  carina  in  tu  rirolta  t 

Ad  altre  irca  le  rele  il  renio  fiero 

Dell’ antenne  aqoareieto  eli’ alte  coroaj 

Ad  alena’ altre  i legni  area  disgiunti 

La  rapida  procella  t alcuna  in  faado 

Bea  già  sommersa  dalla  folu  immeata 

Pioggia  cadente  poiché  non  poieo 

L'impeto  Bosicnere  onde  congiure 

Fatto  area  il  mare,  e il  renio,  e Tacque  iaaìemc, 

Che  diteendea  da  Gtorc  ; perchè  T aria 

Sema  tregua  cade*  di  fiume  io  guisa, 

E frensea  il  mar  commosso  iofin  dal  fondo. 

Onde  alcun  fu,  che  disse  : Uu  tal,  mi  credo, 
Verno  il  mondo  aommerse,  allor  che  riro 
Era  Dcuealion,  quando  infinìu 
Copia  cadeo  di  pioggia,  e mar  dìreone 
La  terra  tutu,  e il  pelago  profondo 
\ Si  dilTaae  sgorgando  in  ogni  parte. 

Cosi  disse  sIcuQ  Greco  eetro  a sé  iteiso 
Stupido  alT  aspro  e procelloso  remo, 

Ore  molti  perirò.  II  largo  flotto 
Era  di  morti  colmo,  e lotti  i lidi 
i Eran  coperti  a mucchio,  perchè  molti 
l E’  area  rispioii  Ì1  pelago  alla  tetra  : 

Da’  legni  delle  aari  era  Amfitritc 
Sonante  ingombra  largamente,  e in  mrao 
Fra  lor  acopriiai  1*  onda.  In  guisa  tal# 

Sortii  per  rie  direrse  il  crudo  Fato; 
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Altri  ad  metto  «1  tempaftoco  asar* 

La  fiu  lor  laiciaro:  altri  la  navi 
Bonpeado  airttpre,  « diaeoaaeMe  piftre 
Miaeraacote  fi  norir  ptr  1*  arte 
Di  Ifauplio,  il  qoal  terrìbilmente  Iralo 
Per  ca|ioo  del  lao  eedeado 

Da  tempeeta  agitato,  « io  Ini  morirai 
Gli  Achei,  benché  dolente,  alto  diletto 
Seatia  però,  poiché  gli  area  Fortuna 
Donato  il  reodicarai  \ onde  axirando 
Botro  all*  acque  perir  lo  aiuolo  arrerto. 

Al  ciel  preghi  porgea,  che  tatti  inaieme 
Giucr  foawaerai  con  le  nari  al  fondo, 
Arcodo  in  guisa  tal  lui  padre  offeso. 

Afli  altri  Argiri  intanto  or  facea  guerra 
nettano  inipeiuoeo,  ed  altri  seco 
Del  pelago  rapian  torbide  Pende. 

Qnand*  ecco  in  alto  tollerò  le  face 
Ardente  Ifauplio,  ed  inpnoò  gli  Achei, 
■cotre  penaando  di  trorar  sicuro 
Porto,  e riposo  alle  taglienti  picche 
Si  dissiperò,  e fraceuar  le  neri  : 

E quel  che  reodea  il  nul  riepiù  crudele 
Era  Parere  Ìo  tenebrosa  notte 
Fatto  naufragio  alle  spietate  pietre. 

Pochi  scampar  da  morte,  a eoi  ulnte 
Faroreroli  dier  Fonone,  e Giove* 

Minerre  intanto  s*  allegrara  parte, 

Parte  anco  ai  dolca  mercè  del  saggio 
Dtiase,  che  detea  dal  mioaceioso 
Fettono  molte  toatener  niine, 
n qual  di  sdegno  ioeootro  al  muro  acceso. 
Ed  alte  torri,  che  i robaatì  Argirt 
Scampo  arean  fatto  a’ perigliosi  aiaahì, 
Tumido  rese  in  no  bateu  quel  mare, 

Che  dall*  Bniain  nell*  Ellesponto  cade, 

E lo  spinse  e inondar  le  Tenere  tpiaggie* 
Piovea  Giove  dal  elei  ; di  far  bramando, 
Cou,  ebe  fosse  al  gran  Ifettuno  a grado. 


ni  icnaa  laitar  itarasi  ancora 
Il  asgiuario  Apollo,  anat  da*  monti 
Idei  già  radunando  io  un  sol  luogo 
I riri,  ì fiumi,  ricopriva  d’onde 
De*  Greci  P opra.  E non  lai eiava  il  mate, 
Che  rìsuonaoti,  e rapidi  i torrenti 
Dalla  pioggia  di  Giove  orribilmente 
Colmi,  Bgravemer  se  nell*  onda  oscura 
D'Amfiirite  tonante,  anxiebc  tutto 
Crudelmeact  distrutto,  e poeto  in  terra 
Fosse  da  lor  PArgoUeo  riparo. 

Dall'  ime  perii  indi  te  terra  aperse 
neituno,  e sgorgar  fece  immenu  copie 
O’  arcua,  e d*  onda,  e di  palustre  limo  : 
Con  molta  riolesia  indi  Stgeo 
Crollò,  talché  gran  suon  ne  diero  ì Udì 
£ li  scosse  Dardania  infin  dal  fondo: 
Quioci  abUsossì,  e in  un  momento  sparve 
L’ampio  de  Greci,  e spex'ioio  giro, 
nel  beratro  n'andò  dentro  la  terra, 

Cbc  per  lui  divorar  largo  si  aperse: 
Talché  partendo  il  mare  e i rituonanU 
Fiumi  dal  lido,  sol  Parena  apparve. 

Tauio  dunque  oprò  qui  la  fera  voglia 
De*  Ifomi  irati.  G quegli  Argivi  intanto 
Che  avee  ditperai  il  teenpeatote  verno. 

Del  mar  foggiti  P orrida  procella, 

Gian  navigando,  ed  arrivò  ciatenno 
Di  loro  ove  guidarle  a Giove  piacque. 

Cantò  Quinto  loU’Ermo  in  Greci  reni 
Le  Troiane  battaglie  al  Greco  aiuolo; 
Qnioci  dopo  min*  anni  in  sul  Metauro 
All*  Italiche  genti  in  Toacbe  note 
Colui  te  face  ndir,  che  sparsa  appena 
De*  primi  llor  la  gioranetia  guancia 
Prìmicr  cantò  con  le  marine  Vnie: 

Come  ìndutlre  noechier  quel  legno  formi. 
Che  de*  guidar  per  non  segnate  vie 


NOTA 


(1)  Vcnevio  libro  che  chiude  V opera  è uno  dei 
migliori,  e potrebbe  anche  piacer  tutto  ai  meno 
severi  senu  l’Episodio  d*  Achille,  che,  ribntunie 
per  sé,  dircnta  qui  ancora  più  odioso,  perchè  la 


domanda  di  qnelP  eroe  atroce  non  é scusala  da  ve* 
rune  cìrcostansa,  a sembra  una  brutalità  gratosto. 
Polissena  presso  Quinto  non  fu  promessa  in  ispo* 
sa  ad  Achille,  ella  non  ahbe  alcuna  infiuenxa  nel- 
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«I  di  Ivi  morta:  oen  é daaqoc  qaeita  una  barba- 
ri* ÌDCeroal«  di  reair  daH' altro  mondo  prr  cbie> 
d«r«  il  laoiua  d'osa  fandoila  iooocente?  Il  balio 
i cba  qoaita  domanda  vicna  in  aagnito  d'tis  di- 
arorao  morale  del  padrt  al  figlio,  pieno  di  ouiroi 
aentimenti,  in  etti  fra  l'altra  coie  ai  raccomaoda  la 
bontà  e la  manauetudise.  Qurato  è ben  quel  cha 
ti  die*  predicar  coll' etempìo.  Il  lotto  delle  donne 
Troiane,  la  pittura  della  loro  trìatezaa  nello  atao- 
earat  dalla  patria,  lopra  tolto  il  aogno  funeato  e 
le  lameotaaiooi  di  Bcoba  aooo  del  più  toccante 
petetice,  c non  a torte  il  Hisleijr  n'  era  intenerito 
tino  alla  lagrime.  Minerva  che  ai  arma  coll'  Egida 
di  Giove  i un  peno  aublime  che  non  cede  agli 
omtriei:  ma  niun*  altra  detcritione  poò  paragoiinr- 
ai  nella  pompa  e ricebena  dell*  apparalo  lèrribile 
a quatta  delta  tempeata  aaacitata  da  quella  Dea. 
Ella  poò  citarti  come  od  modello  di  quelle  tem- 
peate,  che  Giorenale  chiama  appunto  achersoaa- 
Beote  poetiche,  per  diro  piene  di  tutti  gli  orrori 
iamagioabili.  La  prcaeatc  è in  tal  aenao  poeiiriaai- 
ma  ; e un  pò  di  sobrietà  T avrebbe  resa  perfetta. 

Va  quel  che  le  fa  torto  è la  concloaione.  Quando 
si  pensa  che  tatto  questo  immenso  scompiglio  di  ! 
cielo  • di  mare  ba  per  oggetto  di  opprimere  il 
lolo  Aiace,  il  qoal  pare  combatte  imperterrito  con- 
tro gli  elementi  e gli  Dei,  e che  senta  il  mai«o 
di  Nettuno  eba  lo  accoppò,  la  figlia  di  Giove  eoo 
tutta  la  iua  Egida  sarebbe  rimasta  colle  beffe,  int- 
to  allora  divieu  ridicolo^  la  tempesta  perchè  scìa*  | 
lacqoata  feoia  frutto.  Minerva  perchè  divenuta  una 
donnicciaola  rabbiosa  e impotente,  Ajace  isiesso 
perchè  trasformato  in  Briareo  perde  le  misure  di 
Qonrò  per  aaaomer  quelle  d*  un  mostro. 

Parlando  ora  io  generale  lutto  il  presente  poe- 
ma è un 'imitaeione,  una  parafrasi,  e quasi  talora 
un  centone  di  petti  omerici.  Non  v'  è alcun  luogo 
cootiderabile  che  non  ahLìa  rapporto  a qualche  al- 
tro simile  dell*  Iliade.  Sì  direbbe  ebe  questa  è una 
di  qnelU  amplìficaiioni  di  qualche  testo  d'un'a'u-  | 
tor  classico,  che  i maestri  di  reitorica  danno  per  1 
tema  ai  loro  discepoli  per  esercisio  di  stile.  Abhìam 
però  veduto  che  l'imitatore  non  è sempre  inferio- 
re  al  suo  originale,  e talora  può  sostenerne  il  eoo- 
fronto  con  tuo  vantaggio.  Cede  però  affatto  ad  Ome- 
ro nel  maneggio  della  parte  dramatica,  benché  non 
gli  manchi  il  patetico.  La  ina  versìfìcaiiooe  gareg- 
ps  colle  bellene  dell'omerica  sensa  altemaiìve 
pedestri  \ il  ino  stile  ha  della  pompa,  e talora  si 
accosterebbe  si  fobllmc  ; se  questo  potesse  trovtr- 
*•  cella  prolissità.  Il  suo  maggior  merito  ò nel  ge- 
Btre  descrittivo,  ove  strebbe  ammirabile  se  non 
Poti.  GrecAr,  /'o/.  iti. 
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gtiastaase  i suoi  pregi  coll'  esagcrttlone,  c l' eau- 
brraiiu  scolastica.  L' assiocna  d*  Esiodo  che  la  por. 

è maggior  del  /ut/o,  ba  luofo  anobi  odi*  art* 
dello  stile,  come  in  quella  della  vita. 

Ma  ciò  che  fa  la  censura  più  aotida  di  questa  • 
opera,  ciò  che  toglie  a Quinto  Ì1  titolo  di  poeta, 
e non  gli  lascia  che  quello  di  «erstficaiore,  si  è eba 
egli  non  bo  saputo  dare  al  suo  soggetto  il  pregio 
rtsentlale  dell'tiniià,  e in  enmbto  di  un  poecM 
non  ci  diede  che  un  accocxaroeolo  di  fatti  ttorvei 
vestiti  alla  foggia  poetica.  Pure  un  solo  aoeident* 
di  questa  storia  loraministrtva  aU*  autore  un  pon- 
to centrale,  che  potea  dar  al  poema  quel  tanto  di 
unità  che  può  bastare  all'Epopea,  e fono  maggio- 
re di  quella  dell’ Iliade.  La  morte  d'Achille  fu  da- 
gli aeriuori  raccontata  diver^meote.  Uoa  traditio- 
ne  accreditata  lo  faceva  ocdso  a tradimento  da  Pa- 
ride nel  punto  di  celebrar  gli  sponsali  eoo  Polìa- 
seoa  figlia  dt  Priamo.  Questo,  a parar  mìo,  sareb- 
be uo  socgetio  felicì««imo  per  uno  di  quei  poemi 
EpicoTragici  tanto  de»ideraii  dal  Marmontel.  A- 
rbille  innamorato  sarebbe  un  personaggio  altamen- 
te originale.  La  difficoltà  di  conciliar  l' interesso 
>1el  auo  Cuore  con  quel  della  Grecia,  e le  opposi- 
zioni di  Agamennone,  di  Diomede,  e degli  altra 
avrebbero  poste  in  gioco  c io  contrasto  latte  le  pas- 
sioni del  suo  violento  carattere.  Polissena,  amanto 
e promessa  sposa  d' nn  qualche  principe  trojano, 
o ausiliario,  costretta  a sacrificarsi  per  il  beo  del- 
la patria,  mescolerebbe  neiraxìone  il  pi*  interes- 
sante patetico.  Tra  le  condizioni  di  pac*  proposto 
da  Achille  la  prima  doveva  esser  la  reititnzione  di 
Elena;  Paride  ne  freme,  ma  dìisìmnla,  ed  è co- 
stretto a dar  Elena  in  ostaggio  ad  Antenore.  Lo 
sposo  dì  Polissena,  disperato  di  dover  perder  la 
sposa,  irrita  la  pessìone  di  Paride.  Ambedue  nniii 
a Deifobo  ed  Antimaeo  tramano  la  morte'  d' Achil- 
le. Tolto  costui  dal  mondo,  Tro)a  non  ha  più  eh* 
temer  dai  Greci.  Ulisse  aospetta  l' insìdia,  c scon- 
forta Achille  dall' eseguir  gli  sponsali:  è vano.  A- 
chille  va  al  tempio,  e vi  resta  ucciso.  Costernazio- 
ne e furori  dei  Greci,  affetti  var)  de'Trojani  alla 
nuova  di  questa  morte.  Ahante,  parente  dì  Pala- 

( mede,  c nemico  segreto  d' Ulisse  e d'Agamenuo- 

1 ne,  sparge  occnitaniente  sentimenti  di  rancore  * 
disanima  i Greci.  Morte  Achille,  ehi  può  sperar* 
di  prender  Troja?  Il  nostro  eccidio  i certo.  Sa* 
remo  tntii  TÌtiìme  dell' orgoglio  d'im  fratello,  • 
della  passione  dell'altro  per  un'adultera?  lolanto 

giovine  Pirro,  impaziente  di  conoscere  il  padre 
e di  tmnlar  le  sue  glorie,  si  sottrae  furtìrameoi* 
alla  madre,  c naviga  a Troja.  Chiede  d'  Achille, 
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irora  lai  aorto,  • i Greci  In  lutto;  sua  «lesolazio- 
De:  ne  sU>raccÌa  il  cadarere,  c sul  di  lui  sid* 
fue  rettdetu  atroce.  Sopraggiunge  Euripilo  in  tju* 
to  dei  Trojanif  e alla  loro  testa  sorprende  i Greci 
pUfOcoti,  e gli  inette  io  roUst  ma  dopo  molte  prò* 
desse  è uedso  da  Pirro.  Paride  determina  ì Tro* 
ia&i  a tenersi  cbiuit  nella  città.  Agamennone  pre. 
senta  a Pirro  V arme  d’  Achille  ; ed  egli  le  offre 
in  premio  a chi  sarà  giudicato  il  più  bcaemeriio 
del  padre»  e della  cauta  di  Grecia*  Sentenca  dei 
oapitaoit  e auicidio  d*  Ajace.  I Greci  si  scorag- 
giano per  questa  morte.  Abante  declama  contro  la 
iogìostizia  d*  un  tal  giuditio.  Pirro  rianima  i Gre- 
ci e li  conduce  all'  assalto.  Ajace  d*  Oileo  aalito  sul 
muro  ÌDSulta  gli  Del  Trajanì;  Apollo  lo  rorescla 
eoli' Egida.  Giove  ad  istanaa  di  Ganimede  accorda 
ai  Trojani  quest*  ultimo  giorno  dì  vittoria.  Gli  as- 
aaliteri  sono  rispinli  da  una  furiosa  tempesta.  Sco- 
raggiamento generale  dei  Greci.  L*  armata  ad  isii- 
gaatone  d*  Abante  rieoia  di  più  combattere»  tnmot* 
tua,  e risolve  d' abbandonar  Troja.  Pirro  ptotesu 
di  restar  solo  s vendicare  il  padre.  Ulisse  propo- 
ne lo  stratagema  del  cavallo  che  si  eiegoisce.  So- 
gni funesti  e presentimenti  di  Paride.  I capitani 


rincbiusì  nel  envallo  escono  prima  che  l' armato  sin 
ritornata  da  Tenedo  : eomindano  la  strage»  nte  a 
princifMli  Trojani  ai  svegliano»  fanno  gli  ultimi  afor- 
ti di  valore»  il  popolo  a*  affolla»  i Greci  tono  so- 
pra fljtti  dal  numero.  L’ombrc  d'Achille  comperi- 
ice  sulle  mura  con  nne  fiaccola  in  mano  f i Tro- 
iani fuggooo  spaventati:  soppraggiungooo  » Greca 
da  Tenedo;  Troja  è aaccbeggiaia  e distrutta.  Pir« 
ro  inferocisce.  Il  nome  d' Achille  è il  segnai  delle 
atragi.  Paride  è scannalo  tra  le  braccia  d*  Etena, 
e spira  tra  t rimorsi  e le  smanie.  PelÌMeoe  è in- 
catenau.  Calcante  invaiato  vuol  che  sìa  trncidatn 
sulla  tomba  d'  Achille  per  consumar  col  suo  san- 
gue la  vendetta  di  quell*  eroe. 

Questo  non  è che  uno  sbosco  rapAo,  ma  potreb- 
be arebitettarsene  un  poema  regolare»  che  avreb* 
be  due  parti  connesse  e consecutive,  la  morie  dà 
Achille»  e le  vendetta  d*  Achille.  Vivo  e morto  e^t 
Mrebbe  ancora  l'eroe  del  poema,  le  gesta  di  Pir- 
ro potrebbero  contarsi  per  ine»  le  crudeltà  dei 
Greci  sarebbero  il  riurcìmento  del  suo  aaaasainio» 
e il  sacrifieio  di  Polissena  sug|eUer^d>e  il  poemn 
colla  sua  immagine.  CasaaorTi, 
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^cUBantcì  figlio  di  Teseo  combatte  nel  pttgiiato 
con  Epeoi  IT,  83»  Dopo  presa  Troia  riconosce 
Etra  sua  avola,  XIII,  a65. 

Acamante,  figlio  di  Antenore  è ncciso,  X,  ao4* 
Achille,  sae  imprese,  I,  i.  Ptange  la  morte  di  Pa- 
troclo, 13.  Aiuta  i Greci  contro  le  Amaconi, 
i6.  Combatte  con  Pentesilea,  17.  L’ama  da  mor- 
ta, 30.  Andando  contro  Mennone  i paragonato 
ai  Titani  ed  al  Sole,  II,  33.  Suo  valore  nella  gner* 
ra  cogli  Etiopi,  38.  Combattimento  con  Mennone, 
3g  alla  43.  È da  Ini  ferito,  89.  Suo  colloquio  con 
esso,  40.  Lo  nccide,  i(i.  Strage  nell’ ultima  cnf- 
fa.  III,  48.  Si  oppone  ad  Apollo,  49.  Suo  valo- 
re benché  ferito  a morte,  5i,  Sa.  Sua  morte,  ivi. 
Paragonato  a Ticio,  58.  A Marte,  Sg.  Si  ha  cura 
del  suo  cadavere,  6a.  Sne  esequie  e sepoltura, 
66.  Dolore  e destino  de’  tuoi  cavalli,  68.  Sua 
beatitudine,  69.  Ginochi  per  le  feste  funebri,  IV, 
74*  Oraaione  funerale  fatta  da  Rettore,  e descriaio- 
ne  delle  tue  getta,  78-  Sue  lodi,  ivi.  Sue  armi,  V, 
93  e teg.  Suoi  cavalli.  Vili,  166.  Apparisce  al  fi- 
glio e gli  dà  tapientittiroi  precetti,  XIV,  374. 
Chiede  che  gli  sia  immolata  Polittena,  375. 
Afidna,  presa  da’  Dioscnri,  XIII,  366. 
Agamennone,  piange  la  morte  di  Achille,  III,  61. 
Consiglio  a lui  dato  da  Rettore  snile  armi  di 
Achille,  V,g8.  Consola  Tccmcssa,  109.  Loda  Bcot- 


tolcmo,  VII,  157.  Sno  valore,  Vm,  164.  Sca- 
sa sé  ed  i Greci  presto  Filottete,  IX,  191.  Dis- 
suade il  fratello  dall’  occidere  Elena,  XIll,  a63. 

Agapenore,  vincitore  nel  ^uoco  del  salto,  IV,  86. 

Agenore,  sua  impresa  memorabile,  XI,  sai. 

Aiace,  figlio  di  Oileot  vincitore  nel  giuoco  del 
corso,  V,  76.  È steso  a terra  da  Enea  con 
un  sasso,  VI,  i3i.  Suo  valore  in  guerra,  XI, 
3s8.  Viola  Cassandra  nel  tempio,  XIII,  a63* 
Sua  empietà  e rovina,  XIV,  n85.  Sue  ditgrasie  in 
mare.  ivL  È paragonato  ad  Encelado,  3 86. 

Aiace  figlio  di  Telamone,  cseru  Achille  a soccorrere 
s Greci,  I,  16.  I^  invninerahile  alle  percosse  dei 
nomici,  17.  Difende  il  corpo  di  Achille  ucciso, 
III,  53.  Uccide  Glauco,  54.  Abbatte  Paride  con  una 
pietra,  67.  Sno  lamento  per  la  morte  d’ Achille, 
59  Sne  gesta  nella  guerra  con  le  Amazoni,  e 
sua  lotta  con  Diomede,  IV,  79  Vincitore  nel 
giuoco  del  disco,  87.  E in  quello  della  lotta,  iVi. 
Gareggia  con  Uliue  per  le  armi  di  Achille,  V, 
97.  Si  numerano  le  sue  azioni  valorose,  loi. 
Sua  malattia,  io3.  Suo  furore,  101,  io4>  Trucida 

e 

gli  armenti,  106.  Si  uccide,  107.  £ paragonato 
a Tifone,  iVù  A Encelado  e ad  Ercole,  ita.  Suoi 
funerali,  itt. 

Alcidi,  I,  16. 

Alcimedonte,  tale  con  cattivo  succeuo  le  mura  di 
Troia,  XI,  338. 

Amazoni,  aiutano  i Troiani,  I,  3.  Loro  nomi,  ivi. 
Loro  valore,  8,  9,  io.  Sepoltura  a4>  Crudeltà 
verso  i mariti,  IX,  187. 

Amaroiceo,  I,  83. 
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Aaeco,  iup«r«to  da  Ifeitore  n«l  giuoco  della  lot  - 

la,  IV,  Sa. 

Ancbise,  colio  all'eccidio  di  Troia  dal  figlio  Enea, 
XIII,  aCo. 

Aodromaca,  ano  prcaagio  sopra  Feoceiilca,  I,  S. 
Suo  lamento  dopo  la  morte  dì  Aatùaatlc,  Xlll, 
>59. 

Anfiloco,  dopo  la  guerra  di  Troia  rimane  in  Ajia 
con  Calcante,  XIV,  aSo. 

Anno,  diriso  in  cjuatlro  parti,  X,  aog. 

.Antenore,  prega  Giore,  IX,  vj'j,  Rìcere  rìcom- 
pensa  della  sua  ospitaliti  dai  Ored,  Xlll,  ^o. 

Anteo,  Tinto  da  Ercole,  IV,  86.  Sua  mone,  VI,  ia4. 

Antlloco,  combatte  con  Hennone  e muore,  II,  34  e 
35.  Sue  esequie.  III,  4?* 

Apollo,  tinta  i Troiani,  Iti,  4S.  Ferisce  Achille, 
ivù  Bifolco  di  Laomedonte,  5o.  Sgridato  da  Giu* 
none  per  la  morte  di  Achille,  ivi.  Toglie  Deifubo 
dal  pericolo  di  mone, 184,  iS5.  E distolto  da  Net* 
fuco  di  uccider  Pirro,  18G.  Esorta  Enea  ed  Eu> 
rimaco  contro  i Greci,  XT,  a 19.  Borcscfa  Tn^ 
ìa  insieme  con  Nettuno  dopo  la  partente  dei  I 
Greci,  XIV,  aSS. 

Argo,  cnstode  dt  Giove,  V,  io5. 

Arianna,  abbandonata  da  Teseo  e spocata  da  Bacco, 
IV,  84. 

Arione,  cavallo  di  Adrasto,  IV,  89. 

Arpato,  fluote  di  Frigia,  X,  ao3. 

Assio,  fiume,  VI,  tli. 

Astianatte,  precipitato  dalle  mura  di  Troia,XIII,a58. 

Astiocbe,  moglie  di  Telefo,  VI,  1 19. 

Auidi,  loro  periglio,  Tl,  ,i3o.  Amano  Filoctete, 
IX,  191. 

Auge,  genera  Telefo  da  Èrcole,  VI,  119. 

Augea,  VI,  fai. 

Augurio,  1,  8. 

Aure,  riportano  no  dardo  ad  Apollo,  III,  5o. 

Aurora,  sua  bellena,  I,  3.  Piange  Menaone,  11,  41. 

Aniomedonte,  mostra  in  guerra  Deifobo  a Neottole- 
mo,  IX,  1S4. 


Bellona,  (prosopopeia),  Vili,  169. 

Brisfida,  punge  AchiHe,  III,  63.  Suo  amor#  per 
Neoitolemo,  VII,  1S8. 


Cjaico  fiume,  Vili,  i65. 

Cafiirei,  scogli,  XIV,  i83,  i85. 

Calcante,  comanda  che  sì  faccia  venir  Neottolemu 
a Troia,  VI,  ti;;.  Fa  richiamar  Filottete,  IX, 
18;.  Consiglia  i Greci  a prender  Troia  con  tra- 
dimeoto,  XII,  all.  Approva  il  consiglio  di  Ulis- 
se pel  cavallo  di  legno,  a3a.  Presagisce  il  regno 
di  Enea  in  Italia,  Xlll,  a6t . Rimine  in  Asia  dopo 
la  disfatta  di  Troia,  XIV,  279. 

Calidne,  isola,  XII,  a44* 

Caria,  I,  io, 

CasModra,  sua  cura  per  Troia,  XII,  046.  È bcf- 
£ita,  a47*  Suoi  iforsi  e suo  sdegno,  ivL  È vio- 
Uu  da  Aiace,  XIU,  a63. 

Cavallo,  di  legno  inventato  da  Ulisae,  XII,  ni».  Sna 
costnuiona,  »35.  È introdotto  in  Troia,  a43. 

Canno,  Vili,  i63. 

Centanri,  contro  dì  Ercole,  VI,  ia3.  Sono  da  Ini 
trucidati,  VII,  140. 

Cerbero,  VI,  ii3. 

Cetei,  VI,  110. 

Cbeiidonio,  promontorio,  III,  54- 

Cigno,  IV,  86. 

Cilici,  soggiogati  da  Achille,  111,  63. 

Cilla,  monte,  Vili,  170. 

Combauimento,  I,  9 e seg.^  Il,  33  ^ VI.  1 a6  ; Vili, 
i63  ; IX,  i8t } X,  tot  e scg. 

Corebo,  genero  futuro  di  Priamo  i trucidato  da 
Diomede,  XIII,  a56. 

Corkio,  monte,  XI,  ai  8. 


o,  sposa  Arianna,  IV,  84.  Accolto  da  Teli, 1,39. 
Balena,  uccisa  da  Ercole,  I,.  ia4. 

Beatitudine,  de' buoni  dupo  morte,  TU,  i4<>« 


Oei.  Loro  premure  nella  battaglia  di  Mestnone  « 
AcUile,  11,  4*.  Si  dividono  io  partiti  dopo  la 
morte  di  Achille,  IV,  74.  Combattono  in  as* 
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se&M  di  GioTe,  XII,  >36.  Ttcoi  Uobm  il  con- 
trasto, >37. 

Deìdainia,  piaog*  Achillei  VII,  i44*  Sua  toUtci* 
ludioe  per  il  figlio,  i*>L  Dìstoglio  il  fi|lìo  dalla 
guerra,  i45.  Soa  tristeoa, 

Dcifobo,  SCO  ralorc,  IX,  i8u.  Farla  ai  Troiani, 
ivi.  Sue  imprese,  i8a.  Apollo  lo  aalra  da  Neot- 
lolemo,  iS5.  Suo  niairtmoaio  con  Eleoa,  X, 
ao$.  È trucidato,  XIII,  a6u 
Diomede,  Tuoi  reodicare  la  morie  di  Tersile,  I,  a3. 
Esorta  t Greci  a rionorare  la  guerra  dopo  la  mor- 
te di  Achille,  IV,  76.  Lotta  con  Aiace,  79.  Bia- 
sima il  consiglio  di  Mcoclao,  VI,  ii6.  Anima  i 
Greci  alla  difesa  delle  murs,  VH,  1/19. 
Diiixirdia,  XI,  itS. 


E 


11/cuba,  si  lamenta  della  morta  di  Paride,  X,  aio. 
Soa  pena  e bmento  per  Polissena,  XIV,  377. 
È trasformata  in  cagna  di  pietra,  379. 

Egida  di  Gtote,  XIV,  aSa. 
lena,  paragonata  a*  Venere  aorpresa  in  adulterio, 
XIV,  371.  È rispettata  dai  Gred,  ivL  Sposa  Dei- 
fobo  dopo  la  morte  di  Paride,  X,  aoQ.  Suo  la- 
mento, all.  Fogge  Henclao,  XIII,  a6i.  È da 
etto  accolu,  a6a.  Rientra  in  graaU  al  marito, 
XIV,  373. 

Eleno,  richiama  dalla  foga  ì Troiani,  Vili,  1(8. 
Sdegnato  pel  matrimonio  di  Eleoa  e Dcifbbo, 
va  ai  Greci  e loro  consegna  il  Palladio  e con 
ciò  i deetioi  di  Troia,  X,  ao^ 

Elettra  pleiade,  sparisce  dopo  la  distmaiooc  di 
Troia,  xm,  367. 

Elettro,  ina  origine,  V,  in. 

Elw,  campi,  XIV,  376. 

Encelado,  V,  na»  XIV,  a8S. 

Endimiooe,  amato  dalla  Looa,  X,  io3. 

Enea,  ferito  da  Aiace  figlio  di  Telamone,  III,  55. 
Uccide  Aiace  Locro  con  noe  pietre,  VI,  i3o.  Si 
oppone  el  sentimento  di  Polidamenie,X,30o.  Sne 
imprese,  aoi.Sue  gesta,  XI,  317.  Riduce  i Gre- 
ci a^i  «ilremi,  aat.  £ colto  al  periglio  da  Ve- 
nere, aa3.  Rompe  con  un  sasso  la  testuggine  dei 
Greci/ 336.  È peragonato  a GMte,3a7.  Sua  pietà, 
XIII, 360.  Toglie  il  pedre  sulle  proprM  ipaUn  dallo 


incendio  di  Troia,  ivi.  Pfcdirione  di  un  regno 
fattagli  da  Olcanle,  361. 

Enomao.  Sua  morte,  IV,  88. 

Eoone  medichessa,  moglie  di  Paride,  X,  307.  Lo 
scaccia  sopplicfaerole,  ao8.  Suo  dolore,  ali.  Si 
getta  nel  rogo  di  luì,  sta. 

Eolo,  re  dei  venti.  III,  67  ; XFV,  383.  Manda  t 
venti  a bruciare  il  corpo  di  Achille,  68  e aeg. 
Turbe  il  mare  nel  ritorno  de’ Greci  da  Troia, 
XIV,  383. 

Epeo,  combatte  nel  pogilato,  IV,  83.  Inilgne  ar- 
chitetto, XII,  334.  Fabbrica  il  cavallo  di  legno 
335.  Suo  sogno,  ivi. 

Ercole,  prende  Troia,  1,  16.  Sua  morte,  V,  ita. 
Sue  fatiche,  VI,  134.  Sua  cintura  e turcasso, 

X,  304. 

Ermione,  figlia  di  Menelao  promessa  a Reottolemo, 
VI,  118. 

Ermo,  fiume,  I,  10;  XII,  340. 

Esepo,  fiume.  II.  44* 

Esione,  liberata  dalla  balena,  VI,  134. 

Esperidi,  loro  pomi,  VI,  laS. 

Etico  Paflagone,  VI,  laS. 

Etiopi,  soccorrono  i Troiani,  II,  3o.  Seguono  il 
cadavere  di  Musnone,  43.  Sono  mutati  io  uc« 
celli,  46. 

Etra  madre  di  Teseo,  ò eoooseiuta  dai  nipoti  do- 
po la  presa  dì  Troia,  XtlI,  a65. 

Ettore,  dopo  essere  alato  ucciso,  i Troiani  non 
escono  dalle  mura,  I,  1.  Suo  elogio,  3. 

Eumelo,  IV,  88. 

Enoeo,  sue  tane,  IV,  84* 

Euriato,  vincitor  nel  giuoco  delParco,  IV,  87. 

Euridemente.  XIII,  a56. 

Eurimeco,  figlio  d’Antenore,  è incitato  da  Apollo, 

XI,  319. 

Enrìmene,  tuo  valore  a morte,  X,  noi- 

Euripilo,  greco,  IV,  87. 

Eorìpilo  Uitia,  viene  a Troia,  VI,  119.808  stirpe, 
•Vi.  Suo  aeudo,  mi.  Sue  imprese,  136.  E feri- 
to, ivi.  Assalta  il  muro  de*  Greci,  VII,  i49>  Tra- 
fitto da  Peottolemo,  Vili,  167. 

Eurisace,  figlio  di  Ajace,  V,  108. 

Eurota,  fio^e  di  Lacooia,  X,  io3. 

Svadoc,  ti  abbrucia  con  Capaneo,  X,  11 3. 

Evaao,  IV,  84. 
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«te,  loa  iiictrtcn«,^Vn»  139.  Pounu,  H|  189» 
Tic  direne,  igi. 

Fenice,  «io  d'  AeliiUe,  TU,  60.  PUnfe  le  morte, 
ivL  EMfta  i lioTaoi  al  pugilato,  IV,  8a.  Soo 
amoro  rem  Rcoltolamo,  xS6. 

Fetonte,  eoa  caduta,  V,  iii. 

Filotette,  Uaeiato  in  Leo  no  dai  Greci,  V,  i55.  È 
ricbiamalo,  IX,  187.  Sua  miacria  ed  infenniià, 
ivi,  È rUanato,  190.  Si  riconcilia  eoi  Greci,  tVi. 
Gli  esorta  alla  guerra,  t9r.  Sue  imprese,  X,  %o^. 
Veste  le  armi  di  Ercole  e suo  tnreasso  morìato, 
iVi.  Fenice  mortalmente  Paride,  ao5>  Proroca 
Enea,  XI,  a3o.  Sua  opinione  sulla  presa  di  Troia, 

xn,  034. 


f Vedi  Gred  e Troiani, 


Fiume  del  sangue  di  Mennone,  II,  43* 

Foga  de*  Gred  ) ^ 

— ^ de* Troiani) 

Fooerali  di  Pcnteiilea,  I,  24.  Di  Achille,  III,  6a. 
Di  Ajace,  V,  ita. 

Furie,  accompagnano  i facinorosi,  I,  3,  Loro  ledi, 
V,  106.  I 

Furore,  descritto  in  Ajace,  V,  loS. 


G 


Cxanimcde,  prega  a fsrore  di  Troia,  Vili,  173, 

Gargano,  città  di  Frigia,  X,  aos. 

Gertoa'e,  VI,  ta3. 

Gigea,  palude,  Xf,  ai  *j, 

Giove,  predice  agU  Dei  il  suecesio  della  gnerra  di 
Mennone,  li,  Sa.  È sciolto  dalle  catene  da  Te* 
ti,  II,  39.  È ansioso  pei  Troiani,  IV,  7S.  Co. 
pre  Troia  con  (blu  nebbia,  Vili,  i;3.  Cammi- 
na sopra  i fcnti,  Xll,  aS?.  Suo  carro  e aegni 
del  suo  sdegno,  ivi, 

Ginnone,  riprende  Olore  per  Tati  dtipressau,  IV, 
74-  Sue  prediaioni,  X,  209. 

Giuocbi,  per  la  feste  funebri  d* Achille,  IV, 


3o4 

76.  Del  correre,  78.  Dalle  lotte,  79.  Del  cesto, 
81.  Del  tirare  a segno,  84*  Del  disco,  86.  Del 
salto,  ivi.  Dal  bndsre  il  dardo,  ivi.  Delle  car- 
rette, 87.  Delle  corsa  a csrallo,  88. 

Glanco,  combatte  con  Ajace  di  Telamone  ed  i uc- 
dao,  ni,  54.  Fnncrati  e trasporto  del  suo  cada- 
vere in  Ltda,  IV,  78.  Orìgine  del  Some  Glau- 
co, ivi. 

Greci,  combattono  contro  le  Amatsooi,  t,  9,  to.  Loro 
foga,  11,  i5.  Piangono  la  morte  di  Antiloco,  III, 
47.  Quella  di  Achille,  S9.  Fnnerali  da  loro  fatti  ad 
Achille,  III,  66.  Piangono  Ajace  suicida,  V,  107. 
Strage  nel  combattere  contro  Euriptio,  tSi,  i3a. 
Loro  allegressa  per  1*  arrivo  dà  Hcottolcmo,  VII, 
tSo.  Assediano  invano  Troia,  XI,  219.  Prendo- 
no Troia  con  inganno,  XTII,  a53.  Trionfo  dopo 
la  presa  di  Troia,  XIV,  271.  Celebrano  le  lodi 
degli  croi,  271.  Loro  partenae  dall*  Asie,  ^1. 

Guerra,  sua  dtacrisione,  V,  93,  94*  ArdentiMÌma, 
II,  4>  t Vili,  i63.  Dubbia,  169.  OKura  ed  in- 
certa, XI,  aaa, 


I 


Idomeneo,  IV,  81. 

Idra  Lemea,  VI,  lai.  Sno  veleno,  IX,  188. 
Ilioneo,  è trucidato  da  Diomede,  XIII,  2S6. 
Ippodemia,  eccita  all' armi  le  donne  Troiane,  I,  i3. 
Ippolita,  è uccisa  dalla  sorella  Pantesilea,  I,  3. 

Presa  da  Ercole,  VI,  132. 

Irida  Dea,  si  porta  ad  Eolo,  XIV,  nSa, 


L 


Ijaoooonte,  Soo  coniigito  a'Troranì,  Xlf,  n{3. 
Sua  diuvvcnturi,  iW,  244.  Afflìuona  dì  eoa  mo- 
glie, 245. 

Laodice,  ingoiata  dalla  tarra,  XIII,  267. 

Latona,  XI,  si6. 

Lcnno,  espugnau  da  Achille,  IV,  84. 

Late,  Some  di  Creta,  X,  202. 
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ciortB  Pffouolfmn,  VII, 

Lite  (proMpoprjft),  X,  ani. 

Luna  cd  Endnnionr.  X,  ir>3.  (À>m|'a*<M>na  Eoo- 
n»,  «M. 


M 


^IjCsODc,  uccÌH>  da  Enripìlo,  VI,  la?.  Suo  voti* 
ctaiO|  ivi’  Vendicato  da  Podalirio,  la^  Pìnnto 
del  fratello,  VII,  i38.  Sue  esequie,  iVi.  Suo  elo- 
gio e fila  bcaiiiudÌDe,  140. 

■arte,  padre  di  Fenteailea,  Piange  la  morti- 

delia  figlia,  afis  Soccorre  i Troiani,  Vili,  iM, 
Suoi  earalli,  «vi.  Va  in  Tracia,  i?>.  Suo  adul- 
terio con  Venere,  XIV,  »?i. 

Meandro,  fiume,  L t-&> 

■ednts,  X,  aoS.  Suo  capo,  XIV,  a8a. 

■egete,  eoo  valore,  I,  io. 

Menalippo,  III,  Sj. 

■enelao,  vincitore  nel  corso,  FV,  88.  Parla  della 
fuga  con  finaiooe,  V,  11».  Promette  tua  figlia  a 
Neouoleino,  VI,  ul.  Trova  Deifobo  con  Elena, 
XIII,  i6i.  Uccide  Deifobo,  ivi.  Si  riconcilia  con 

Eleoa,  o6a«  , 

■eooone,  arriva  a Troia,  II,  Suo  colloquio 
con  Priamo,  il.  Sue  geela,  13  «Ha  Sua  mo- 
destia e temperania,  Ib,  Si  aaaulTa  con  Achille, 
$9  alla  41^  Sua  educazione,  3^.  Sua  morte,  ^ 
Sao  sangue  cangiato  in  fiume,  ivi.  Suo  sepol. 
ero,  ivi.  Suoi  compagni  cangiati  in  augelli,  ^ 
Minerva,  aparge  di  ambrosia  il  cadavere  di  Adiil- 
Ic,  in,  ^ Infonde  il  furore  in  Ajace  Telamo- 
nio,  T,  io3.  Soccorre  I Greci  contro  Euripiln, 
VII,  i4a.  Viene  dal  cielo  contro  di  Marte,  Vili, 
■2^  Placa  Filottete  «degnato  coi  Greci,  IX,  189. 
Fa  che  i Greci  vincano  Enea,  XI,  azl.  Coman- 
da ad  Epeo  di  fabbricare  il  cavallo  di  legno, 
Xn,  Susciu  i serpenti  contro  ì figli  di 
Laocoonte,  a44«  Sdegnata  con  Ai«ce  Oilco  chie- 
de vendetta  a Giove,  XlV,  a8i.  Suscita  una  tem- 
pesta contro  I Greci,  che  tornavano  dall*  assedio 
di  Troia,  a83. 

Mimidont,  piangono  Achille,  IH.  6L  Sono  incitali 
alla  guerra  da  Ifeottolcmo,  Vili,  i6t. 

Muse  piangono  Achille,  IH,  64,  Consola- 

trici, Sono  invocate  dal  poeta,  Xll,  a4<>* 
Poti,  Crtchtf  Poi’  ///. 


ivaufragio  de' Greci,  XIV, 

Naupito,  si  vendita  de' Greci,  XIV, 

Femeo  Leone,  VI,  tai. 

Fcottolcmo,  tue  prime  azioni  in  guerra,  VII,  t4a. 
Paragonato  a generoso  destriero,  14^  A Marte, 
148.  Sua  prODiena,  ivi.  Paragonato  a leone, 
i5o.  Sue  imprese,  iSi.  Onorato  dai  Greci,  iSG. 
Simile  al  padre,  ivt.  Lo  desidera.  i58.  Esorta  i 
Greci,  Vili,  161.  Sua  auffa  eoo  Euti|>ilo  ed  al- 
tre imprese,  tC5.  Uccide  altri  Troiani,  168.  Ve- 
de l'ombra  di  suo  padre,  IX,  S'iudrizza 
contro  Deifobo,  a83.  K^orta  1 Greci,  i85.  È li- 
berato da  Fettuno  dalle  insidie  di  Apollo,  186. 
Fegt  la  frode  del  cavallo,  XII,  a34.  Guerreggia 
con  Enea,  XI,  azz.  Sacrifica  Fulisseiia  all*  om- 
bra del  padre,  X1.V,  37^. 

Fereidi,  piangono  la  mone  di  Achille,  111,  64. 
Fesso,  sua  morte,  VI,  iz3,  tz4- 
Festore,  piange  Antiloco,  li,  35.  BattaRlia  con  Me*- 
none,  Ifì.  Implora  1*  aiuto  d' Achille,  Avverto 
i Greci  d*  imbalsamare  il  cadavere  d' Achille,  III, 
6z.  Suo  elogio  e sua  eloquenza,  IV,  8z.  Eccita 
} giovani  al  pugilato,  (Vi.  Suo  giudizio  Sulle  armi 
di  Achille,  V,  92.*  sapiente  dei  Greci,  $8. 

Consiglia  di  far  F esequie  ad  Ajaet,  no..  Disto- 
glie Podalirio  dalla  diiperatione,  VII,  «39.  Scon- 
siglia ì Greci  dall' anediar  Troia,  Vili, 
Esorta  i Greci  a ritornar  tu  patria,  XIV,  a 79. 
Fettuno,  consola  Tcti,  HI,  69.  Aiuta  i Greci  con- 
tro di  Apollo,  IX,  186.  Difende  Feottolemo, 
«Vi.  Distrugge  con  Apollo  il  muro  dei  Grecif 
XIV,  388. 

Fiofe,  loro  bosco  deH’Esepo,  lì,  44*  Loro  spelon- 
ca nella  Paflagonia,.  VI,  iZQ.  Fella  Frigia,  X, 
ao3.  piangono  Paride,  zio. 

Ninfeo,  fiume  della  Paflagonia,  VI,  139. 

Fiche,  trasformata  in  «asto,  I^  1^ 

Fireo,  sua  morte,  VI,  137.  Sua  bellezza,  VII,  137. 
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OrC)  serventi  dell'  Auioi*,  II.  H 
Orfeo,  eftcecia  de*  suoi  veoi,  III, 


1» 


f alamede,  ucciso  (>er  ingsnno  d*  Ulisse,  II,  36. 

Palladio,  trasferito  dai  Troiani  ai  Greci,  X,  39. 

Paaopeo,  padre  di  Ep«o,  IV,  83. 

Paride,  rifiuta  il  eoofigUo  di  Polidamante,  li,  3o. 
Eforia  i Troiani  a portar  vìa  il  cadavere  di  A* 
cbille,  UT,  53.  Cade  da  un  colpo  dì  pietrai 
IH,  57.  HÌcctc  Euripìlo  come  oip<te,  VI.  1 19' 
Sua  dimandi  ad  Euripìlo,  la^.  Ferito  da  Toao' 
te,  i3a.  È ferito  mortalmente  da  Filoitete,  X, 
ao5.  Suo  dettino,  ao6.  Ricorre  tapplìclievole  ad 
Eooone,  207.  Sua  morte,  ao8.  Ennone  si  ucci' 
de  lui  tuo  rògo,  ata. 

Parteoio,  fiume,  VI,  «39. 

Peleo  sue  none  ed  epitalamio,  III,  5o.  Xagnifi- 
cenaa  di  esse,  IV,  77. 

Pelia,  pompe  funebri  in  suo  onore,  IV,  8a. 

Peneo,  fiume,  XI,  ai  8. 

Peniesiiea,  soccorre  i Troiani,  T,  3.  Sna  bellma, 
4.  Sno  sogno, 6.Soa  armatura,  ivi.  Sue  imprese, 
7,  8,  9,  II.  Sua  battaglia  eoo  Achille,  17.  Sua 
morte,  19,  Sua  bellezza,  ivi.  Morta  c amata  da 
Achille,  ao.  Suoi  funerali,  a^. 

Podalirio,  rendica  il  fratello,  VI,  ia9.  È consolato 
da  Ileitore,  VII,  139.  Ritma  Pìlotteie,  IX,  190^ 

Polidamante,  consiglia  di  rendere  Elen.i,  II,  29.  Ac> 
cusa  Paride,  3o.*ConsigIia  i Troiani  a star  dentro 
le  mora,  X,  199. 

Polipcte,  IV,  87. 

Polissena,  richiesta  in  tacrificio  dall'ombra  dì  K- 
ckille,  XIV,  275.  È immolata,  278. 

Polluce,  eguale  a Nestore  nel  pugilato,  IV,  Sa. 
Prende  Afidna  col  fratello,  XIII,  166. 

Priamo,  IÌ  rallegra  della  venula  di  Pentcsilea,  I,  4- 
Prega  inntilmenie  per  lei,  7.  Cuusiglia  <lì  aspet- 
tar Meonone,  II,  a8.  Colloquio  con  Mennour, 
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3i.  Ulitao  suo  ducorao  a Neotiolano,  XIll,  n&8. 
Gli  è ugliaia  la  teau,  ivi. 

Prodigii,  veduti  prima  della  presa  di  Troia,  Xll, 
Prometeo,  tuo  oracolo  sopra  Tati  « suo  Mppliaio, 
V,  io3.  Legato  sol  Caucaso,  X,  aoS« 

Protcailao,  sua  aorta,  I«  a4>  Suo  icpolcro,  VII,  (49' 


R 


|\omano  impero,  predeUo  da  Calcante,  Xlll,  n6i. 


s 


^angario,  fiume,  VII,  >55. 

Scilaceo,  sua  morte,  X,  ao'}. 

Sinooe,  impostore,  Xll,  a38.  Suo  discorso  ìnsi* 
dioto,  a^|2.  Dà  ai  Greci  il  segno  dell' assalto, 

Xlir,  i5a. 

Sipilo,  I,  IO. 

Sirio,  custclUaione,  Viti,  6a 
Solimi,  vinti  da  Heonooe,  II,  3i' 

Stendo  e suu  cavallo,  IV,  89. 

Stinlalidi,  VI,  ita. 


T 


^ cano,  sita  |Htidenta,  I,  i4' 

Teemessa,  moglie  di  Ajace,  V,  iu8. 

TeUfo,  sua  cducasione,  VI,  119.  Ferito  « risana- 
lo, Vili,  i65. 

Temi,  calma  la  guerra  degli  Dei,  Xll,  a37> 
Terremoto,  II,  34' 

Tersite,  rampogna  Achille  cd  c uccìso  da  esso,  I, 
aa.  Sua  genealogia,  a3.  Suo  sepolcro,  a^. 
Testuggine,  macchina  da  guerra,  XI,  aaS. 

Tcti,  ospizia  Bacco  e Giove,  I,  3g.  Piange  la  mot- 
te di  Achille,  in,  f'4,  K (oovolna  da  Ncttu- 
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SO,  6^  Sue  notte  eoh  Ptleo»  IV»  ; Y,  95. 
Fi  ì giuodiì  funebri  per  Achille,  IT,  96. 
Teucro,  rincitore  nel  fiiioeo  del  correre,  IT,  79» 
Vince  Altee  d' Oiteo,  85.  Suo  U mento  per  le 
morte  d' Àie  ce,  V,  107.  £toru  t Greci  a difen- 
dere i cadaveri,  VI,  laS.  Va  in  eoccorto  de|li 
Atridi,  i3i. 

Timete,  coosi^lii  i Troiani  alla  fuft,  II,  37. 
Tiunt,  debellati  da  Giove,  V,  96. 

Titone,  padre  di  Menaone,  II,  3i. 

Toante,  IT,  87.  Fcriace  Paride,  Tl,  i3a. 

Toro,  ignitomo,  TI,  lan. 

Tradì,  tede  di  Marte,  Vili,  171. 

Truimede,  va  invano  incontro  a Meonone,  11,37. 
Suo  valore,  «vt. 

Tregua  tra  i Grtd  ed  i Troiani,  VII,  i^a. 

Troia,  aatediad,  XI,  Si  atterrano  le  iue  mu- 
ra  per  introdorvi  il  cavillo  di  legno,  XII,  »«■ 
Freaa  ed  iuceodìata,  e »eg.  Compunta  dai 
popoli  vicini,  XIII,  163.  Saecbrggiata,  XIV,  a68* 
Compendio  deiriitoria  della  guerra,  273. 
Troiane  donne,  ad  esempio  di  Peatesllea  s*incÌtaoo 
alla  guerra,  I,  i3.  Loro  divisione  tra  i capitani 
greci  dopo  le  preu  dì  Troia,  XIV,  269. 
Troiani,  loro  pensieri  dopo  la  morte  di  Ettore,  I,  t. 
Loro  atlegrena  all'  irrifo  di  Penteailca,  4*  Li 
seguono,  7.  Fuggono  dopo  la  morte  dì  easa,  19. 
Asaalgono  i Greci  cogli  Etìopi,  IT,  33,  34-  Fug- 
gooo  dopo  Qcdso  Hennooe.  Loro  punto 
per  la  di  lui  morte,  4^*  Stragi  ìntoroo  al  cada- 
vere di  Achille,  III,  56,  5;.  Loro  fuga,  58.  Lo- 
ro allegreeta  e superbia,  IV,  73.  Loro  gioia  per 
r arrivo  di  Euripilo,  VI,  n ^ Si  attaecaoo  i Greci 
da  emo  guidati,  taS.  Messi  in  foga  da  Ifeottolctoo, 
Vii,  iSsi  Loro  strage,  ucciso  Eoripìlo,  Vili,  1&8. 
Difendono  la  città,  assediata  da  Reottolemo  172. 
Loro  timore  per  P arrivo  di  Fìlotette,  X,  199. 
EsKndo  ferito  Paride  si  danno  alla  fuga,  306. 
Vane  loro  preghiere,  XI  3t3.  Strage  e fuga  nella 
atti,  334.  Sono  ingannati  col  mecso  del  cavallo  di 
legno,  XII  a^a.  Sacrificìi  dopo  U morte  del  figli  di 
Laocooote  XIT,  346.  Loro  ostininone  quando  si 
avvkioa  reccidio,  iVr.  Beffano  Cassandra  che  lo  pre- 
dice, a47*  Essendo  per  perire  si  divertono  in 
allegria,  XllI,  aSt.  Muoiono  dopo  presa  la  rit- 
ti, a55  e scg. 

Troilo,  sua  morte,  IT,  85. 


U 


Uuue,  fa  auage  dei  Troiani  e combaUe  per  Achille, 
ed  i ferito,  III,  56.  È preferito  ad  Aiace,  V,  1009 
IO*.  E rampogoeto  da  AUoc,  98.  Sue  imprcM,  toa- 
Entn  in  Troie  per  inginno,  io3^  X,  109.  Ottiene 
le  ermi  di  Achille,  V.  loa.  Si  scusa  per  b morte  «fi 
Aiace  Ilo.  Affretta  b partena  in  Sciro,  VI, 
117.  Naviga  in  Sciro  con  Diomede,  118.  Suo 
diacono  a Neottolemo,  VII,  i43.  Va  in  Len- 
no  con  Diomede,  IX,  187.  Inventa  b testug- 
gioe  macchina  da  guerra,  XI,  aa5.  Sua  lagacilà, 
XII,  a3a.  Propone  la  fabbrica  e rinpooo  del 
carallo  di  legno,  Sua  prudena  nell' uscire 
del  cavallo,  XIU,  aSa. 


V 

^ enere , nata  della  spuma  dri  mare,  V,  gS.  Toglie 
Eom  dalU  guerra  XI,  aa3.  Pacifica  Meaebo  eoo 
Siena  XIII,  a6a.  Sua  potcnaa,  a63.  Suo  adulterio, 
XIV,  371. 

Venti,  trasportino  il  cadavere  di  Mennonc,  11,  4L 
Loro  spelonca,  XIV,  a83. 

Vulcano,  sua  rupe,  XI,  ai 8. 

X 

^anto,  fiume  in  Licia,  sua  origine,  XI,  aiS. 
Xaoto  Troiano,  piange  la  rovina  di  Troia,  XIV,  a;  t . 

z 


odiato,  li,  4>> 
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yrciU*  di  Rutila  mia  jrùduùcné  avrai^ 
ffitt*  Uitor*^  <oW  argomtnlo  dal  JPoama  la 
Ar#i*t  viia  di  Colato^  la  fuala  io  rimponni  in  un 
grtcù  monoterif/o  d»lt  imign*  h^Uottca  nostra 
Àmhrosiana,  cko  dal  già  degnissimo  prejotto  di 
essOy  dottor  Oùsseppo  Antonio  Sassi,  passato  a 
miglior  vita  netranno  scorto,  con  sommo  di- 
spiacere della  letteraria  repahiUca,  miju  per- 
metto ^ eseuninare»  Questo  maa<Mcr«/lo,  an- 
netto a tre  altr*  opere  greehe,S*  indsshitatm 
msemie  compilato  verso  il  eadere  del  secolo 
e al  cominciare  del  XVt,  (i)  vede  a dire,  poco 
appretto,  chejit  rilotwio  il  poema  dal  Cardinal 
Bestarione,  che  mori  nelCanno 
deHi  d*  essere  veramente  il  primo  a pmUlicare 
la  presente  viia\  ma,  poIrA^  rebbi  tradotta,  ne 
trovai  usto  tguarcio  da  Gio.  Alberto  Fohrìtio  (a) 
nella  tua  biblioteca,  dove  parta  di  Quinto  Smir- 
afa,  e dal  medesimo  appresi  estere  già  stata  da- 
ta alta  luce  da  Aldo  Mantuùo  nelC  edtùone 
eh*  egli  foce  di  Coluto-  Ma,  se  non  altro,  io  per 
la  prima  volto  te  la  presento  in  italiano  tra- 
dotta, ed  annessovi  P argomento  delt  opera,  a^ 
piè  delt  originale  arricchita  di  gualche  varia 
Itiione  e di  gualche  piroola  nota  greca,  che  sul 
testo  del  medesimo  manoscritto  si  legge.  Se  il 
carattere  nonjbsse  così  minuto  e piene  di  ci- 
Jtrè  e abbreviature  guasi  incomprensUili,  e te 
una  voce  nonjbsse  per  T ordinario  unita  e con- 
fusa coir  aléra,  più  co^iarf  avresti  ovulo  le 
note-  Ma  io  ho  duralo  moltissima  fatica  per 
comunicarti  guelte  che  ho  potuto  raccogliere. 
Quanto  alle  varie  lesioni  che  troverai  segnate 
^on  M,,  cioè  a dire  manoscritto,  io  non  ho  gitr- 
dicato  di  doverle  tutte  trascrivere,  perchè  mol- 
Is  parole  si  conosce  essere  siale  inccnsidermta- 

(t)  Dìcmà  daUo  serìttor  dalla  vita,  olia  oacqoe 
Colato  nUa  a più  aaoi  prinu,  eìol  a' lampi  di 
AaaKMìo  inp^  il  qoala  regnò  negli  anni  491. 

(a)  T.  I,  lìb,  11,  oap.  VII,  o.  VI,  BiUìotb.  6raec- 


mente  messe,e  molte, se  foli  dovessero  tssere,gua- 
ti  net  manoscritte,  o renderebbero  U verso  e il 
sentimento  difettose  (a).  B guanto  alle  noie,  ho 
voluto  di  tutte  renderti  partecipe,  perchè  motto 
servono  a spiegar  le  veci  de!  testo,  e poe/«cAe 
o noa  troppo  im  uso  oJSgurmts- 
Frattanto,  cappi,  che  4^;nmlo  fu  guesto  ma- 
noscritto occasione  <Taver  io  votgarisusto  Co- 
luto, essendomi  iswaghito  delta  beUexta  de!  bre- 
ve poema  nei  confronto,  che  cotto  stampato  ne 
jbei,  già  da  tre  asmi,  per  comandamento  del 
éig-  JldrcAeea  don  Alessandro  Teodoro  Trivul- 
aio,  cavaliere  lastlo  benemeri/o  dello  aoelra 
eiltà,  détte  lettere  e de’  letterati,  a cui  Jra  le 
lanumaraòi/i  obbligaeiosù  che  ho,  professo  an- 
che guetta  ^avermi  da  lungo  tempo  ammesso 
aie  ostare  A ammaestrare  nel  greco  U sig.  D. 
Girolamo  di  lui  figlio,  giovane  assai  studioso, 
e nelle  greche  facoltà  con  mio  gran  piacere 
avasieato.  ^ 

Che  io  poi  mi  risolvessi  a stampar  guesta 
tradssaione,  ssvi  ha  eerviVo  A impulso  lo  fiorititi 
sima  accademia  de*  Trajormoti,  la  guate,  Jor- 
nitm  di  letterati  «omiai,  decorosamente  in  gue- 
sta città  comparieoa  e eoelitoei  nelP  ampia  ca- 
so del  signor  conte  Gisueppe  Maria  Imbonati, 
ae/aa/ieeimo  prosstoiore  c conservator  perpetuo 
di  essa,  e delle  stobili  gmoHlà,  che  a cavaliere 
erudito  convengono,  pieaaiNea/e  adorno.  Quivi 
avendo  io  la  mia  traéusiou  reciVato  in  privata 
adusianxa,  tateju  attore,  non  dirò  solo  il  com- 
patimento de'  miei  savissimi  celtegki,  ma  il  co- 
raggio ancora  che  mi  fecero  a pubblicarla, 
ch'io  non  potei  resistere  alte  autorevoli  insi- 
aaasioai  di  tonti  non  pure  amici,  ma  per  lo 
valore  di  cjaecuao  nelle  poelicAe  cose  da  me 
coneiderall  maee/r/. 

(a)  Voi  abbitno  omnaso  il  tasto  greco  dal  tra* 
dottora  poeto  dì  fronta,  a quindi  coteato  avrerti* 
mento  non  giova  per  la  nostra  ediziooe.  (F.  Z.) 
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io  non  mi  fraiterrò  qui  a numtrar  U tdiiio» 
ni  che  abbiamo  di  questo  poela^  poiendoti  in 
ciò  appagare  la  curiosità  di  cicseusso  presso  il 
detto  Fabrici  (t)f  il  quale  Merisee  taverne 
egli  un  manoseriUo  di  circa  treoenf  anni  pri- 
ma. Neppure  accennerò  le  versioni  Jattesse  in 
altre  lingue^  poiché  appieno^  giusta  il  suo  co- 
stume^  soddì^rà  chiunque  ne  ha  brama  t eru- 
di/ijfimo  abate  Francesco  Saverio  Quadrio  nel 
quarto  volume  della  sua  divina  eperOf  che  sta 
imprimendot  giàjamosat  sotto  il  titolo  di  Sto- 
ria e Bagione  ^ ogni  poesia,  mentre  parla  di 
quest  autore. 

Fo'  qui  solamente  accennare  a qual  maniera 
procurai  d attenermi  nel  Jare  il  mio  volgaria- 
•amenlo.  Jo  ho  avuto  per  nsassima  di  ben  col- 
pire primieramente  tidea  delt  autore,  t rosta- 
tondone  Jedelmente  i pensieri  e i sentimenti, 
poiché  tengo  opinione  eh*  errar  sia  in  una  tra- 
duiione  ogni,  benché  minimo  benché  graaioio, 
concetto  che  delV  autore  non  sia. 

Considerai  poscia,  che  non  i sentimenti  eoli, 
ma  V espressioni  ancora  son  queite,  che  un 
poeta  aiutano  a rtobilitare  : onde  stimai  cT  es- 
sere it\fedele  al  mio,  ogni  qual  volta  avessi  pro- 
teso di  mutar  lejrasi  del  testo,  e di  sostituir- 
ne altre  a mio  capriccio,  Jaeendomi  in  lai  gmr- 
sa  non  già  traduttore,  ma  di  nisooe  Jreui  is^ 
ventare. 

ito  cercato  di  non  iscemare  veruna  cosa  al 
Sesto,  e,  per  dir  vero,  non  avrei  avuto  cuore 
di  proseguire  avanti  nella  mia  versione,  quùm 
do  mi  fosti  accorto  di  fiori  aver  tresslatato  ar»> 
che  un  minimo  aggiunto. 

Da  altra  parte  ho  avuto  riguardo  di  non  ac- 

(i)  Lib.  II,  cip.  VII,  miro.  Vili. 


crescer  parola  del  mio,  sicuro,  che  ogni  addi^ 
tiene  avrebbe  guastato  il  bello  delC  originssle,  F 
se  alcuna  volta  o per  compimento  o per  mag- 
gior gratta  del  verso  v*  ho  lasciato  per  entro 
scorrere  qualche  piccolo  ciò  fu  Wa 

di  rado,  e di  que*  soltanto  che  non  sono  in  ve- 
run  modo  studiati  ed  ingegnosi,  ma  che  di  tot 
natura,  t a ^iriMa  vista  s*  adattano  a*  nomi  a 
cui  si  eongiungono. 

Non  sono  però  stato  ti  scrupoioto  dioUra<- 
ciare  anche  quelle  frasi,  che  per  verun  modo 
non  si  comportano  dal  nostro  idimna  ; essendo 
certo,  che  ciasetsna  lingua  ha  i suoi  colo- 
ri e i suoi  vetti,  che  non  possono  si  di  leggie- 
ri tratferirsi  in  im*a//ra.  E la  versione,  a imm 
Credere,  vuol  essere  rigorosa,  ma  non  servils 
religiosa,  non  tuperstiaiosa,  esser  versione,  e 
non  comparir  tale. 

Ma  ticeome  languida  riesca  ^«ritremiorw  e la 
féate,  se  non  è accompagnata  dalPasmonia  e 
dal  fuoco,  che  son  t anima  in  certo  mode  dei- 
poesia,  ho  cercato  per  quanto  ho  potuta  di  mmv 
tenere  quel  òrto,  quella  magnificenta  éijigure, 
quell*  entusiasmo,  impetuosità  a fovea,  per  tei 
satisce  tant'atto  ta  poesia  originale-  Qmedi 
parate  essendomi  che  per  urf  esatta  traiueiees 
eia  indispesuabiie  it  verso  eaiolto,  perciò  di  qee- 
$to  usande,  mi  sesta  indsutriato  di  aiuterlo  t 
sosleseerlo  eett  armonlm,  eoi  numero  e eolie 
tendità,  schivando  ogni  lamgmideeea  e tulle  dò 
che  lo  poteva  avvicinare  alta  prosa. 

Se  mi  potrò  accorgere,  che  non  ti  eia  Asce- 
ta la  presente,  risolverommi  forse  a comuei- 
certi  altre  tradutioni  da  me  ratte,  e segaete- 
mente  quella  di  Trffiodoro,  no»  mai,  eh*  io  isp 
pia,  in  litiguu  noitra  trastatatv,  Fivif elica 
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Il  giaditio  di  Pari,  e U belUde 
evoluti  tu  d'  Elètta,  e il  grave  errore, 
Cagione  eh'  arse  la  Priamea  cittade. 

F.  Z. 
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Oolato  di  Lìflopoti  t«biDo  teruficttov*  dmiidc, 
««coado  Srida  <»),  lotto  Aositatto,  dtMOMio  il  Bra- 
cliiao,  cbe  dopo  ZeM>na  r«Knò  ia  CoattatìfM>poli« 
•ppo  cui  rafQÒ  GiiiatÌBO  il  Trace  : • dopo  di  ocao 
il  divino  Gioattoiann,  3 quale  liberò  l' Italia  dalla 
acrviiù  de'  Goti  per  meato  di  Bdiaario,  eaiettdo 
quegK  di  lui  pareoie  (a),  mille  inai  aoao,  e qual* 
Hie  poco  di  più*  Coetui  leriaM  te  cote  di  Celido- 
nia io  verti  in  aci  libri,  a encomi,  e la  ooee 


peraiane.  À eoalui  a*  attribuiaea  anebe  il  preaenta 
poema  dd  rapiménto  <T  BUna,  nella  Puglia  vol- 
gare e noto  : dova  andia  la  poeaia  dell'  Omerico 
Quinto  <3)  prunieraaseate  fu  ritrorata  nel  tempio 
di  lan  Htcoolò  di  Cavoli  fuori  d' Otianlo.  Il  divino 
BemarioBe  Kieeno  Cardinale  Toaedano  (4>  ricupe- 
raiorc  eomonicollo  a quei,  cbe  lo  volevano  : e que- 
llo (pocnu)  già  vieto  naacoato,  on  aarà  eomnne. 


NOTE 


(I)  téOii  Sfida  5 KoX«^»(  X«/ito»eX/Tn{  >»t- 

fiatof  i<re»o<df,  •yiyovtìi  ivi  nei» 
'AretoTato/tf  tu  /Sa<r<X/aK,  xaXu&mtxa 

ir  fitfik/oif  iyxéiféiét  d/  ivir  «rifo/nd- 

Cioir  Colato  di  Licopolt  lebano  veralScetore  , 
nate  ne*  tempi  d' Anailaito  Imperatore,  acriiaa  le 
cove  di  Calidonia  in  aei  libri,  e gli  encomi  in  vervi 
e le  cote  pcreiane. 

(a)  àrf^cf  significa  enfino,  éfi^àìuol  iifra- 
/e//o,  o di  éoréUa.  Proeopio  in  ttUta  la  sua  opg. 
rn,  e segnatamente  parlando  di  Giuetiano  tu- 
surpm  sempre  nel  sign  ficaio  di  figlio  del  fratello 
come  osserva  il  Do-Cange  bivtor.  Byuntia.,  il 
^uuta  al  nssstro  proposito  cosi  dice  cap,  %fa- 
miU  Justin.  n.  3.  Perperam  scribit  Aimoinua  lib.  a* 
lliat.  cap.  5.  Juatiniani  oxortro  Antoniam  appella- 
tam,ferorcmq«e  fnisae  Anioninae,  uxoria  Belbarii* 
JVo,  guai  sUtra  parentela  tra  Giustiniano,  e 
Belisario  passasse,  non  ho  poii»/o  parare. 

<3)  Quinto  Smirneo,  o sia  Calabre  da  Ceatantv- 
no  Lavenri  chiamalo  '0/unfixermre$  Ommidifimo. 

(4)  Valla  famosa  cUtà  di  Tebe,  onorala  da 


Omtro  e da  DìonUio  (etupfsim  vtfttiynetf,  u 
*49-)  col  titolo  d*  Hecatoopylon  per  le  cento 
porte,  che  aveva,  prese  la  Tebaida  il  suo  nome, 
parte  superiore  delt Sgitto  a*  eon/fni  de//*  C/io- 
pia.  i>ividet*ari  questa  in  diverse  Prefetture, 
ciascuna  delle  quali  chiamata  era  de*  Greci 
Romoa.  Que//a  di  Lleopoli  rC  era  la  principale, 
cosi  addimandata  da  una  città  del  medesimo 
nome.  Oiodoro  Siciliano  Uh.  t cap,  88.,  roceoi»> 
fa,  che  già  essendo  gli  Etiopi  impetuoeamenta 
entrati  in  Egitto,  respinti  furosto  da  una  man- 
dra  di  lupi,  did  Xf  roV  rJ/uor  ^xfi>0r  Airaer^ 
eX/nrev  dre/uav^ras,  mi  ^ues  mi  Vfoetfu/uìret 
TU^dr  ri(  TifAÙf»  Vue  città  riconosce  StcGno 
Buantino  di  queeto  nome;  quella,  dieuifaveU 
Uomo,  e t altra  sul  Seèennito.  Delta  prima 
parlano  Strabona  Uh,  XVIt.,  Eonapìo  nella  vi- 
ta di  Plotino,  Polibio  pag.  i434  {edit.  Jmste- 
lacd.  167^)  Agatetrchide  v%qi  rèi  <^at- 

Xaaaui  ; £i«rf«aio  ne*  Commmentarf  al  v.  a^q, 
di  Dionisio,  e Tolomneo  la  mette  nella  tavola 
///.,  detC  Africa,  Qui  nacque  appunte  il  ssa- 
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tiro  Colato,  xtcondo  la  Ustimoniania  di  Sfida» 
cht  primo  Jro  fli  amtìchi  ne  ecrùetp  a* /empi 
da/f  laipendor  Aiusumo»  che  regnò  n^/i  anni 
di  Crii/o  49t. 

Queffo  di  lui  Poema  Jortunatamente  Ju  rù- 
irovatop  in  CasoU,  Borgo  e Caetelio  lialia  eoi 
titolo  di  Principato  nella  Puglia  vicino  ad 
tranto^  di  cui  fra  gli  altri  il  Vatj  • colle  i/a/« 
se  parole  F altro  Francese  da  U Martiattrc*  Il 
Cardioal  BeMarlooaf  Jfoaaco  BasilianOp  volendo 
da  Costantinopoli  passare  al  concilio  Fioreie^ 
tino,  nel  Monastero  lo  trovò  del  suo  ordinep 
rhe  poi  neU^anno  i4So^  da'  Tssrehi  rovissatOp 
e reso  stalla  dPbuoip  come  raccontano  f 
It  tonu  9,  pag.  74«  P A^lioo  Labio  Abbi* 
tbrum  ItalUa  aotitia. 

Qui  gioverà  dir  gualche  cosa  del  nostro  dot- 
tissimo e celebre  ritrovatorep  st  per  esser  egli 
tanto  henessserito  di  guesto  poemop  cerne  per 
lei-ar  occasione  di  qualche  equivoco  a ehi  leg- 
ge nella  Fifa  da  noi  recata  BatMtioae  Hiceno 
Ordinala  TomoUoo*  egli  dussque  di  Treòi^ 
sonda,  eletto  ^icivarcooo  Piceno  e da  Bssge- 
mo  IF,  Prete  Cardinale  del  titolo  de*  dodici 
jtposloli,  da  Nicolò  F,  vescovo  Sabinese,  e poi 
Toseolano-  Fu  anche  Patriarca  di  Costantisso- 
polu  Intervenne  al  conoiVio  di  Ferrara,  000^0* 
mostra,  ancor  fiot>ane//o»  di  sua  rarajecoss- 
dia:  poscia  in  quel  di  Fierestie  autore /u  del- 
r unione  tra  le  due  Chiese  tSraca,  e Latinss, 
Tante  erano  le  esse  virtù  e tanta  la  stima,  che 
di  lui  e'avea,  che  più  dt  ussa  volta  Ju  ideino 
ad  esser  eletto  Sommo  Ponte^e,  Arrsante  e 
protettore  sì  mtsstrò  dsd  letterati,  e motte  opere 
scrisse,  e d*vita  assai  ricca  e scelta  Bibliote- 
ca da  lui  Jbrmata  lasciò  erede  il  sesesUo  di 
Feneeùs,  Finalmente  piano  sii  meriti  passò  a 
miglior  vita  nel  >47>i  o come  altri  vssgliono 
■4)3.  Di  lui  tra*  molti  ha  scritto  il  Giaooiùo» 
copiato  in/aromanfa  do/TEgf*  Porpora  docU,  « 
ssuooamente  ne  ha  essmpendiato  la  oUa  /'Enù* 
nantiaaipM  Konti  na*  suoi  £lo|i. 

Il  MS,  poi,  che  sta  nell*  Jssebrosiosta  segna- 


to Q.  5 Ju  già  del  celebre  Giofaa  Tìncanao  Pi- 
Dalli»  coma,  appare  stai  storne  suo,  posto  in  ca- 
po del  codice,  in  cui  tre  altre  opera  sono  $ La 
prima  ri  ooqtendru  Tf iXu  * ràv 

{ìSfUs  fsirfea-  La  seconda  Ai$eesiu  ^tcri 
ÌTioroXf/saioi  ;(eifarxTi*ff{.  La  Urta  è Coloto. 
L'ultima  Tfspuodtifu  *lX/«  iOLSsotf.  V Opera 
di  Trita  ha  note  su!  testo,  ed  in  sssarginei 
quella  di  Colato  spi  solo  testo.  Lo  s//ro  dna 
masican  di  note.  La  prima  a metà  della  se- 
conda pagista  di  Trita  sono  per  ogni  lettera 
in  carattere  roeso.  Mei  risssassente  ■ eoli  tito- 
li, empeversi,  e te  prime  lettere  dopo  i purnti 
Jermi  ; nella  qual  maniera  b altresì  copiato 
Libaoio  Coluio»  a Trifiodoro  non  kassno  carat- 
tere rosso,  che  i titoli,  e le  prùste  lettere  di 
que*  versi,  che  van  de  capo.  Bisogna  però,  cha 
la  tinta  di  qssesto  colere  allo  serittor  masscas- 
se,  quando  copiò  la  Vka,  a P Argomento,  cA« 
paiono  di  man  piò  Jresta  \ perciacckò  vuoto  è 
Aucio<o  neU*  una  0 nell*  altro  il  sito  di  cioaco- 
sta  prisma  lettera  delie  voci  del  titolo  e dA  ca- 
poversi. Sospettiamo  altresì,  che  la  coperta  di 
legno  abbia  servito  per  qualche  attF  opera, 
giacchi  tra  varie  parole  dei  tutto  imeomprestsi- 
bili,  a granjatica  ssbbUun  potuto  leggere  nella 
prissea  riga  Tlsrdafu.  Metta  facondo  vi  ravvisia- 
mo i'TSOToXt/sestet  che  indica  t opera  di  Liba» 
nìo;  nc//o  ter%a  $ifTfo/ees. 

Se  però  Fautore  di  questa  vita  sia  qsset 
Tommaio  CoaunùoopoGtaoo,  di  cui  rEaioantitat» 
mo  Cardioala  Qaìrioo  nel  libro  IT.  detta  seconda 
parte  delia  està  vita  a pog.  nS).  riporta  una 
nota,  eh'  è in  fine  d*  un  Codice  vatieasto,  coma 
sospettò  il  diligentissimo  autore  delle  VotcUo 
lattararia  di  Firaoaa,  10  non  saprei  indovisiarlom 
QuanA  anche  Joste  stata  in  Casali  questa  vita 
composta,  per  dar  luogo  a sljatto  sospetto, 
bisognerebbe  immo^inara • che  non  Josse  cosi 
eom*  era  provveduto  quei  mossastero  d*  nomina 
letterati.  AUghaUi  però  Tom-  9.  pag.  )4*  chiama 
la  presente  Abaùa,  che  Ju  giò  il  detto  motta- 
stero,  dira  quondam  viria  dociia. 
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j4fiunama  degli  Dei  nelle  nozze  di  Pelen  e Tetide,  ConJ'utione  meisa  dalla  7)/i<ror</Ù7,  ed 
operato  intorua  al  pomo.  Giove  manda  Merrnrin  a Paride,  perchè  i^nga  a giudicare  le 
tre  Dee,  e alla  più  bella  deste  il  pomo.  Paride  dà  a f’cnere  il  pomo  a cagione  della  pro- 
messa di  prender  Elenn.  Naviga  egl*  in  Grecia  a Sparla^  e peetala  la  riporta  a Troja } 
mala  origine  di  tutte  le , funeste  cote. 


Ninfi*  (*)  Troiine,  o toi  che  «hiint  »ict« 
Del  (ìitnie  Xinto  (3),  e che  «oecnte  i reli  (^) 
Del  crin  latcìindo,  e de  le  mani  i flnochi. 
Che  «ieri  tono,  entro  le  pairìe  arene, 

D*  Ida  (5)  a le  danre  Ìo  bel  drappel  v*  unitie  ; 
Or  fuori  iiacendo  dal  lonoro  fiume 
Venite,  c la  «entenea  a me  narrale 
Del  partor,  che  per  giudice  fu  eletto. 

R donde  è mai  che  giù  da’ monti  ei  renne 
Per  ìosoliio  mare  narifiando, 

Indotto  ancor  ne  le  marine  cote? 

Qual  uopo  fu  de  le  fuoette  nari, 

Sicché  agitafie  e mare  e terra  un  aolo 
De*  buoi  cuttCKle^  (f>)  R qual  de  le  rnniete 
La  repentina  origine  fu  mai, 

Sicché  desier  gioJitio  agl’  Immortali 
Anche  i pastori?  E qoal  giudiaio  è qiietto? 
Onde  udì '1  nome  de  U sposa  Argira  I7)? 
Giacché  Tenendo  sul  bifronte  giogo 
Del  promontorio  Ideo  (8),  toì  già  redeste 
Paride  star  torri  romiti  seggi, 

R di  gioja  esaltar  per  la  riitoria 
Ventre,  che  regina  è de  le  Grarie. 


Quando  a’ cenni  di  Cìore  in  sa  gli  «ccel<;i 
Tessali  monti  (9)  Ganimede  (10)  il  Tino 
Di  Peleo  là  tra  gl’ Imenei  porgerà. 

Vennero  ad  onorare  i Tfumi  tutti 
Tetide  la  sorella  d*Amrurt(e  fu) 

Di  biancha  braccia  : R giù  dal  (irlo  Giorc  (la). 
Dal  mar  !te(tuno,  è condneendo  renne 
Apollo  dal  dolcissimo  Elicona  (i3) 

L'arguto  core  de  le  pronte  Muse. 

Giuoon  seguillo  sneor.  Suora  di  Giore  (i4)i 

Né  la  regina  Venere,  la  strsia 

D’Armonia  madre  ritardò  (i5),  Tenendo 

Anch'ella  a' boschi  sii  Chìron  Centauro  (16): 

Venne  inirercUndo  mtrìal  corona 

Pito  la  Dira  c la  faretra  area 

Del  sactunle  Amore:  Ancor  Hinerfa 

L*  orrtd'  elmo  dal  capo  deponendo 

Scese  a le  none,  non  di  none  esperta  (iS). 

Né  le  «pretiù,  benché  più  sia  selraggia. 

Diana,  eh’ è d’Apotline  sorella, 

K di  Latona  figlia  (19).  E qual  si  ree», 

Non  l’elmo,  o la  nemica  asta  scoicoJo. 

Di  Vulcano  a la  casa  il  ferreo  Marie  (aol  ; 
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Tal  ridendo  raI(nT4  io  quel  convito 
Scora  corarza  e aeoza  il  ferro  scoto. 

Ma  non  calte  s Cbtron  (nè  a cor  lei  prese 
Già  Peleo)  ili  lasciar  diionorau 
La  Dea  Ditcordia  (ai).  Su  i capai  dorati  (sa) 
Bacco  ben»!  ^uoecndo  io  ogni  parto 
L' lire,  tua  rbionia  s'xrfjìri  spargeva. 

La  Discordia  pcrò^  come  gioreoca, 

Clic,  memre  parta  da  l'erboso  pasco, 

F.rraodo  ra  per  le  deserte  selve 
Dal  sanguiooso  agìtator  de*  buoi 
Estro  battuta  (o3)  : in  ilmil  ^uìsa  ancb'eisa 
Punta  di' gravi  colpi  errando  gira 
Il  nodo  a ricercar,  con  cui  la  mensa 
Turl«sse  de  gli  Dii)  spesso  balzando 
Da  la  sedia  di  sasso  in  piè  s' ergerà, 

£ poi  sedei  di  nuovo:  A terra  stese 

T.a  mano,  e pietra  non  trovò.  Velea 

Quindi  sonoro  falmine  di  foco 

Cavar  (da  le  roragÌDÌ  terrestri 

Bisvi-gliando  i gìgamì)  (a4>  e il  ciel,  loggiomo 

Di  Giove  altipotente,  arder  col  foco. 

Ma,  benché  irata  fosse,  era  pur  anche 
A Vulcano  soggetta,  e al  direttore 
Del  foco  inestinguibile  e del  frrm. 

1.0  strepilo  pensò  gravisonante 
De  gli  scudi  eccitar,  sicché  aiicrrìii 
i^scisser  fuora  a quel  rumor  gli  Dii. 

Ma  nuoTo  inganno  ineditò,  temeudu 
Il  ferreo  Marte  che  b>  scudo  porta. 

Ella  si  ricordò  de  gli  anrei  pomi 
Allor  d’ Esperia  (aS))  ed  un  presone  in  mano. 
Che  fu  il  gertne  prìcnier  poi  de  la  gaerra. 
Sopra  vi  meditò  te  illustri  gare. 

Ifel  convito  gìtcollo,  onde  sconvolse 
Il  coro  de  le  Dee.  Giunnn  superba 
Per  lo  letto  dì  Giove,  e sua  consorte 
Atmniramlo  lo  alava,  e farov  preda 
Folea.  tenere  anci>r,  coinè  più  balli 
De  r altre  tutte,  aver  volea  quel  pomo  (aC>, 
Perchè  retaggio  de  gli  amor  poi  fosse  (47). 

Ma  la  discordia  de  le  Dee  vedeudo 
Giove,  chiamato  il  giovane  Mercurio  (08), 

Che  ai  convito  sedeva,  a dir  gli  prete: 

P Se  tri  per  «urte  bai  conoiciuto.  o figlio. 

Là  presso  •' filimi  del  Troiano  Xanlo 
Paride,  eh*  è di  Priamo  figliuoto. 

Queir  illustre  garroo,  pastor  di  buoi  (a^) 

Sorra  i monti  di  Troia  a lui  dà  d pomo; 
Ording  a lui  di  giudicar  le  Dee, 

£ la  bella  union  dì  lor  palpebre, 

£ de' lor  vili  il  giro,  A quella  poj. 


Che  h famosa  porterà  oul  volto 
Bellezza,  a quella  ancor  tocchi  1*  onore 
Dopu  il  gìudirto  di  sì  nobil  pomo  (3o). 

Tanto  impose  a Mercurio  il  pedre  Giove, 

Onde  paterni  cenni  ubbidiente 
Ei  per  la  strada  le  guidò,  prendendo 
Di  lor  cura  e governo.  Ognuna  intanto 
Pregiavait  d'aver  maggior  bellcxu: 

E Venere  con  arte  il  vel  del  capo  (It) 

Spiegando,  e de  te  chiome  l'odorosa 
Fibbia  punendo,  i suoi  bei  rìcci  d'oro 
Fe* adorni,  e d'oro  anche  hi  aptrsa  chioma) 

E volta  a' figli  Amori,  a dir  lor  prese: 

Tìcioa,  u cari  figli,  ecco  la  gara  : 

Deh  la  madre  aiutale:  Oggi  del  volto 
Mio  lo  splendor  giudicherà  qual  sono. 

Ma  temo  ■ chi  per  dar  «ie  'I  pomo  questo 
De' buoi  rnsiode.  Veneranda  madre 
De  le  Grazie  eh*  sìa  dicun  Giunone:  (3a) 

Dicon,  rhe  regge  impero  c che  ha  gli  scettri  (33). 
{ Anche  Minerva  chiamano  mai  sempre 
De  le  guerre  regina  (i4)*  sono 

Venere,  imbelle  Dea  35)  ; non  ho  l'impero 
De’ re,  non  l'asta  roarz'tar  nè  il  dardo. 

Ha  perché  mai  teiua  ragion  pavento  ? 

Come  se  aita  veloce  avessi,  ìu  porto 
De  l'asta  in  vere  un  cingolo  veuoso  (36), 

Vincolo  de  gli  Amori,  al  par  ilei  mele 
Dolce,  e con  fona  pungo  e rarcu  inoalio: 
C'Rgol,  per  coi  de  raoior  mio  provando 
L'estro  (37),  seoion  di  spesso  acerbe  doglie, 

Ma  non  per  questo  muoiono  le  donne. 

Coti  parlava,  il  suo  camniin  seguendo. 

La  Dea  Ciprigna  da  le  roiee  dila: 

£ i corapegni  Amoretti  udendo  inianlo 
I cari  Cenni  de  la  madre,  anch'  essi 
Conferoiavan  suoi  detii.  E già  Meteurio 
Fra  del  otoate  Ideo  salito  iu  cima. 

Mentre  pasceva  la  paterna  greggia 
Paride  giovauetto,  e la  paiccia 
Divisamente  presso  ni  fiume  Anauro  (38); 

Qtiiri  la  inandra  de  gii  agresti  tori, 

(^uivi  le  truppe  de  )'  ingorde  agnelle. 

A gli  omeri  dì  lui  la  pelle  stava 
i Pendendo  giù  d' una  monutia  capra, 

E<1  avea  presso  il  pungolo  (Sq),  che  muove 
Al  corso  i bubi.  Oiaì  del  flauto  al  suono 
Lento  i paivi  movcmlo,  ci  no  le  canne 
Formava  «n  dolce  ruuicol  concento. 

E spesso  ancor  ne'  aoliuri  ovili, 

Vago  sol  di  cantar,  cura  non  prete 
Dettoti,  c de  le  agnelle  j ()o)  onde  tenendo 
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11  flaato,  come  è da*  Piuor  baoo  aio, 

A Patte  (4')»  cd  a Hercario  (4  a)  anici  ?er«ì 
CinUTi  : e allora  noo  lairavao  cani, 

E toro  non  magfia.  Ma  l’ Eco  sola  (43) 

Piena  dà  reato,  e nel  parlare  indotta, 

D*  or|(8DÌ  prira  da  T Idee  aooiagnt 
Suono  renderà.  B saxiati  i Tori 
Poi  con  la  cima  de  la  rerde  erbeila 
Stando  iocbinati  tn  le  pinfuì  cosce 
Prendean  riposo,  ailorcliè  sotto  a l' ombra 
De  r alte  piante  il  pattorei  cantando 
Da  laogt  ridril  Metta|pirr  de' Nomi 
Kercorìo  (44)*  * pieno  dì  timor  lerossi, 

Che  noo  sofiVira  de  le  Dee  l’atpetto. 

E d*un  albero  appiè  le  ben  sonanti 
Dolci  canne  laiciaodo,  il  canto  ruppe 
(Voo  stanco  aocora.  Il  Dio  Mercurio  intanto 
Al  timoroso  In  guisa  tal  parlata  (4^)> 

Posto  in  bando  il  timor,  posta  in  non  cale 
I«a  bella  greggia  a proferir  qua  tieni 
11  tuo  parer  su  le  celesti  Dee. 

Vieni  di  loro  a giudicar  qual  abbia 
Haggior  bellezsa  in  tolto,  < a la  pi6  taga 
Porgerai  questo  pomo,  amabil  germe. 

Tanto  egli  disse,  e Paride  fissando 
L'occhio  tectoeo,  a dirisar  s'accinse 
Placidamente  la  belli  d'ognena. 

Mirara  Io  splendor  de  gli  occhi  aixurri, 

Mirata  il  collo,  e riguardata  attento 
Gli  ornamenli,  che  d’oro  ognuna  area  t 
Fin  del  calcagno,  e de  le  piante  loro 
Le  figure  ossertù.  Quindi  Bfinerte 
preso  per  man,  pria  che  *1  ginditio  desse, 

11  gioioso  Alessandro,  a Ini  diceta  (46). 

Vien  qua,  figliuol  di  Priamo,  lasciando 
La  consorte  di  Giove,  c non  corata 
Venere,  che  de' talami  c regina, 

Loda  Mioerta,  che  ha  in  poter  la  forza. 

Sento,  che  impero  hai  tu,  che  tu  difendi 
I>a  troiana  Cittì  : tìen  qua,  faroiti 
Io  de  gli  nomini  ifRitti  protettore  ; 

Perchè  Bellona  (47)  io  arvenir  non  mai 
Grate  di  sdegno  amareggiar  ti  possa. 
Lbludiseimi  dunque,  e ad  esser  forte  * 
Inscgnerotti,  e de  la  gtiern  l'arte. 

Si  fatellò  la  saggia  Dea  d' Atene, 

Pè  atea  finito  ancor,  quando  a lui  disse 
Così  Giunone  da  le  bianche  braccia. 

Sa  me  più  bella  gindicatido,  il  fruito 
Tu  mi  tuoi  dare,  io  ti  farò  di  tutta 
L'  Asia  nostra  Signoce  (48)*  Ab  non  far  conto 
De  le  bellicbo  cose.  A che  mai  queste 


Giotaoo  ad  un,  eh' è di  cìttii  rettore? 

Un,  eh' è Signor,  eosDaoda  ai  furti,  • ai  tilt 
E non  sempre  fan  poi  leggiadre  imprese 
Dì  Uinerta  ì seguaci  ; enti  più  presto 
Unoioo  color,  che  serrono  a Bellona. 

Tal  signoria  Giunon  gli  oflTcrse,  quella, 

Che  ha  ’l  primo  trono.  Ha  la  Dea  Ciprigna 
Snudando  a l'aria  la  piaghetol  teste  (4e) 

Il  Seno  aUò,  nè  giù  rossor  la  prete*, 

E de  gli  Amori  il  cingolo  slacciando 
Dolce  qual  mel,  tutto  tnudotit  il  petto, 

Rè  le  poppe  obbliò.  Quindi  ridendo 
lo  simi)  guisa  al  pastorei  parlata. 

Prendi,  e in  ebblio  manda  le  guerre,  prendi 
La  beltà  nostra,  e noo  curar  gli  sreitri. 

Zie  la  terra  de  V Asia.  Io  de  la  guerra 
L'opre  non  sa  Voiebe  qual  uopo  La  mai  * 
%'enere  de  gli  scudi  7 Hanno  assai  pregio 
Ne  lo  splendor  de  la  beltà  le  Donne 
più,  che  ne  Tarmi.  De  la  forza  io  tece 
Io  ben  darolti  un  amorosa  moglie, 

E in  sere  de  T impero,  ai  Ietti  sopra  * 

Andrai  d’Elèna  bella.  In  guisa  tale 
Sposo  li  mirerà  Sparla  con  Troia. 

Finito  di  parlar  non  ebbe  aiteom, 

Ch’ ci  lo  splendido  pomo  a Vcoer  diede  (So),» 
Dono  de  la  beltà,  gran  brn,  ma  insieme  * 

D*  una  gran  guerra  origine,  e semente.  ' 

E Venere  tenendo  in  man  quel  ponaa  ' 

Aliò  la  voce,  #d  a schernir  Giunone 
Prete,  e con  essa  Fallade  guerriera.  * 

Compagna  ne  la  gara  a me  cedete. 

Cedete  la  TÌttoria:  Io  la  helletaa 
Ho  amato,  e la  bellerza  or  m* accompagna. 

Dicon  pure  o Giunon  madre  d(  Marte  (Si), 

Che  de  le  Grarie,  che  Iran  la  bella  cbiuOis, 

Con  doglie  hai  partorito  il  sacro  coro. 

Coro' è,  ch'oggi  da  tutte  abbandonata 
Fosti,  e in  aitilo  non  uoratti  alcuna  ? 

O Giunon  de  gli  scudi  alta  regina, 

Marte  non  t* aiutò,  sebben  co*  l'asta 

Marie  fa  stranie  cosa;  • aneorehè  madre 

Di  Vulcano  tu  sia  (Sa),  Aon  ti  gioraro 

Le  rise  fiamme,  eh*  ei  produce  oguora.  ' 

Ma  qual  superbia  ha  mai  quella  di  vento 

Piena  Uioersa,  coi  la  norae  vita 

Non  die  nè  partorio  madre  vernna, 

Non  generata,  dal  paiamo  rapo 
D’im  (erro  Ìl  taglio  te  produsse,  a avesti 
La  radice  da  un  ferro  (53).  Oh  coma  il  corpo 
Tu  con  vesti  di  bronco  bii  ricoperto?  ' 

Come  fuggi  l'Amor^  L'opra  di  Marta 
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Gnme  tn  liegiii  ? A te  concordia  è ignota, 

Ta  di  nocze  oon  sai:  ma  non  sai  pare 
Hinerra,' che  più  fiacche,  e imbelli  sono 
Queste  tue  pari,  e di  color,  che  tanto 
Son  gloriose  ne  le  illustri  guerre. 

Se  s'hanno  quindi  a giudicar  le  membra, 

Uomini  non  appaiono,  nè  donne. 

Con  tal  rampogne  Venere  a Hinerra 
Parlava  (54),  e tale  ebbe  di  sua  beltade 
Premio  poi  tanto  a le  città  dannoso, 

Giunon  scacciando,  e Pallade  dolente. 

Ma  Paride  infelice  arto  d'amore 
Dietro  un'ignota  donna,  entro  una  densa 
Selva  periti  artefici  condusse 
E caddero  le  querele  iri  recise 
Per  consiglio  di  Ferodo  (US)  che  autore 
Fu  d'ogni  mal,  che  lusingando  il  folle 
Rege  Aleuandro,  con  I'  acuto  ferro 
Fabbricò  navi,  in  cui  col  mar  cangiando 
I monti  d' Ida,  e Venere  sua  scorta 
Preside  de  le  nozze  ognor  più  amica 
Rendendo  a sè  co' sigrifir.i  .spessi 
Che  Tea  sul  lido,  I’ Ellesponto  prese 
Su  l'ampio  a navigar  dorso  del  mare  (56). 

Ma  comparvero  a lui  segni  frattanto 

Di  beo  grandi  sciagure  (S;).  Il  mar  gonfiato  (5S) 

Cinse  d’oscuro  rei  de  Porse  il  cielo: 

E ne  l’aria  nembosa  insorta  pioggia 
Crebbe  surmare:  onde  battendo  i remi. 

E '1  Dardanio  cangiando  (39)  ed  il  Troiano 
Pa  esc  allor,  trascorse  navigando 
La  Iwcca  de  Plsmarica  palude  (60): 

E passò  quindi  del  Pangeo  di  Tracia 
Le  cime  (61),  e vide  la  nascente  tomba 
Di  Fillide  infelice,  arsa  d'  amore  (6a). 

E vide  il  corso  ancor,  che  ha  nere  giri  (63), 

De  la  fallace  via,  dove  piangeva 
Fillide  passeggiando  il  tuo  marito. 

Mentre  aspettava  con  dolor,  che  illeso 
Ritornasse  dal  popolo  d'  Atene 
Demofoonte  (64).  Or  mentre  già  scorrendo 
L'ampia  Tessaglia,  a 'lui  si  fean  davanti 
D’  Acaia  le  città  (65),  Ftìa  popolosa,  (66), 

E pei  Micene  {67)  da  le  larghe  strade. 

Di  qui  passando  a' prati,  a cui  d’ appresso 
Comincia  PErimanto  (68),  intese  poi. 

Che  a riva  de  PEnrota  (69)  eravi  sparta  (70) 
Ricca  di  belle  donne,  e città  cara 
Al  ^glinolo  d’ Atreo.  Mirò  vicina 
Pien  di  tiupor  P amabile  Trrapne  (71) 

Def  monte  star  sotto  l’ombrosa  selva. 

Nè  v'  era  quindi  a navigar  gran  tratto, 


I a 

Nè  molto  ancor  per  lo  seren  a'  udla 
Lo  strepito  de*  remi  : e già  nei  seno 
De  la  terra  i nocchier  gitiando  funi. 

Legar  la  nave  al  desiato  lido. 

Paride  allor  lavandosi  con  pura 
Acqua  (72),  fea  come  timorosi  i passi. 

Perchè  non  fosscr  i vezzosi  piedi 
Di  polvere  imbrattati  e perchè  soffio 
D’aura,  mentr’ei  più  frettoloso  gisse. 

Non  scomponesse  a lui  la  sparsa  chioma, 

Che  del  cappel  fuor  esce:  e riguardando 
De'cittadin,  cui  gli  ospiti  son  cari  (73)'  * 
L’eccelse  case  ed  i vicini  templi, 

A lo  splendor  de  la  città  fea  mente  : (74) 

Ivi  ammirava  il  simulacro  d’  oro 
Di  Pallade  la  Dea,  che  Sparla  adora: 

E gli  occhi  altrove  rivolgendo,  vide 
Anche  la  statua  di  Carneo  Giacinto  (7Ò), 

Di  cui  sapendo  il  popolo  Amicleo  (76), 

Che  giovinetto  era  l’ amor  d*  Apollo, 

Temeva,  che  sdegnatasi  di  Giove 
La  Dea  Lniona,  anche  costui  rapisse. 

Ma  non  conobbe  Apollo  esser  lo  stesso 
Caro  a Zefiro  ancor,  mentre  ’l  guardava. 

E la  Terra  (77)  per  far  piacere  ai  rege 
Apollo,  che  piangeva,  un  fior  produsse, 

Fior  d’  Apollin  conforto  e de  lo  stesso 
Nome,  che  aveva  il  giovanetto  illustre. 

Ma  già  di  Menelao  (78)-  Paride  stava 
Presso  a 1’  eccelsa  cata  e in  Ini  divina 
Grazia  brillava;  nè  sì  amabii  figlio 
Già  partorito  area  Semele  a Giove; 

Perdona,  o Bacco,  che  hai  per -padre  Giove  (79). 
Poi  eh’  era  al  sommo  ancor  Paride  bello 
Ne  lo  splendor  del  volto.  Elena  allora 
Le  stanze  .-«prendo  con  la  chiare,  amkbe 
A gli  ospiti,  passò  poi  per  la  sala  ; 

E lui  mirando,  che  a le  ornate  porte 
Si  stava,  come  il  vide,  ed  osservollo. 

Nel  gabinetto  lo  condusse  ancora  ; 

E Io  fece  seder  su  nuovo  scanno 
D’  argento,  nè  in  guardarlo  era  mai  sazia  v 
Ma  sebben  di  mirar  credea  da  prima 
L’  aureo  figlio  di  Venere,  il  roioistro 
Del  letto  nuzial*,  conobbe  al  fine,  • 

Che  amor  non  era,  non  avendo  accanto 
La  faretra  de’ dardi  (80).  Anche  lalrolta 
Pensava  di  veder  ne  la  splendente 
Sereot  faccia  de  le  viti  il  rege, 

Ma  poi  siordiu  alzò  la  voce  e disse; 

Foreslier,  donde  sei?  Dimmi  la  patria 
E r amabile  stirpe.  Un  re  tu  sembri 
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D'ìotìJU  «)e|Do  1 lo  «pleudor  del  folio: 

Ha  presto  «'Greci  io  non  conobbi  cerio 
La  aiìrfke  tua.  Nè  l' arenosa  Pilo, 

Cb*è'l  tericii  di  Neleo  (Si)>  tu  non  dimori, 
Poi  che  AdiìIoco  io  fidi  e le  non  mai  (Sa). 
Patria  non  t’è  la  ^aaiosa  Fiia, 

D'eroi  DOtrice,  poi  che  tulle  io  «idi 
La  razaa  de  gli  Eccidi  onorata  (83)  ; 

L' illustre  Feleo,  Telamoa  famoso, 

Patroclo  constujnaio  (Sa)  e *1  forte  Achille. 

Coti  a lui  disse  l' aosiosa  donna, 

A cui  placefotiaeoie  egli  rispose. 

Hai  tu  sentito  nei  coofin  di  Frigia 
D’ana  terra  portar,  che  cbiaman  Ilio, 

Che  di  mura  arricchir  Nettuuo  e Apollo? 
Sentito  hai  tu  d' un  re  felice  in  Troja, 

Che  da  la  stirpe  fortuoaia  sreode 
Del  figliuol  di  Saturno?  lu  quindi  nato 
La  mia  paterna  schiatta  io  me  dimostro 
Col  retto  oprar.  Figlio  ben  caro,  o donna, 
Di  Priamo  son  io,  che  d' oro  abbonda  : 

Io  da  Dardano  Tengo  ed  ei  da  Giore. 

E poiebi  giù  dal  cirl  scendendo  ì Vunii 
Ad  albergar  con  gli  nomini,  talroiia 
Servono  lor,  benché  immnmìi  sono; 

Ifettnoo  • Apollo  ne  la  patria  nostra 
Fabbricar  mura  eterne  (8*0.  lo  poi,  regina. 
Giudice  fon  di  Dee;  giacché  formando 
Di  lor  sentenaa,  io  con  dolor  de  P altre 
Lo  splendore  di  Venere  anteposi, 

E Pamabil  bellerra.  Ed  ella  poi, 

Per  alto  guiderdon  de  l'opra  mia. 

Adorabile  sposa  a me  promise 

Una  sorella  Mia.  ch'Flena  ha  nome  (8(ì)  : 

Per  Cai  sol  di  passar  gl.à  tanti  mari 
Soffersi.  Orsù,  qui  eelehriam  Ir  noue  : 
Citerea  Io  comanda.  Oh  Dio!  Non  farmi 
Tu  quest'  ioginria  e non  biasmar  mie  nozre. 
IVon  parlo  più  : poicjiè  '1  parlar  che  gior.i 
Pià  Inogamenle  a le,  che  tulio  sai  ? 

E la  sai  pur,  che  d'una  rarza  imbelle 
È Venelao,  né  f'é  tra  Greci  alcuna 
Donna  qual  tn:  poiché  crescendo  P altre 
CoD  più  debili  membra,  han  d' iioroin  forma. 
Onde  donne  legittime  non  sono. 

Così  disse;  e fissò  Pamabil  faccia, 

Per  longd  tempo  dubitando,  a terra, 

Ifé  rispondea  la  Ninfa  (8^)  : alfine  |tOÌ 
Cosi  stordita  alzò  la  foce  e disse  ; 

O foresiier,  de  la  tua  patria  certo 
lo  folli  un  giorno  contemplar, le  mura, 
Quelle  firandl  opre  de  gli  cteroi  Dii, 


Che  un  tempo  fabbricar  Nettuno  e Ap»llu. 
Volli  veder  que' pascoli  odorosi 
Del  Solitario  Apollo  (88),  ora  sovente 
Egli  seguirà  i curri  buoi  ne*  piedi 
Presso  a'  ripari  de  le  porte  alzati 
Per  SQO  consiglio.  Or  se  da  Sp.tria  a l’iota 
Hi  tuoi  condor,,  li  seguirò,  siccome 
Vuol  de  la  nozze  Ciirrea  regina. 

Ed  io  non  temo  Menelao,  quand'  egli 
Intenda  poi,  ch'io  son  tenuta  a Troja, 

Tal  feo  patto  con  lui  la  bella  Ninfa, 

Ma  la  notte,  rìslor  da  le  fatiche, 

Del  sol  dopo  i riaggi  suscitando 
II  sonno,  più  rendetalo  leggieri 
Su  l' ormai  giunta  aurora;  e le  due  porte 
De' sogni  al  mondo  spaiancara  (89);  Puna 
Dì  corni  fatta  ; ed  è del  ter  la  porta, 
Ond'eseoa  de  gli  Dii  le  rare  foci  t 
E P altra,  che  la  porta  é de  P inganno, 

K che  de*  segai  inulili  è nutrice. 

Paride  atlor  su  le  marine  nari 
Eiena'  trasportò  da  gli  «•spitali 
Letti  dì  Menelao  (90),  superbo  al  sommo 
Per  le  promesie  de  la  Dea  Ciprigna, 

E già  di  fretta  d'una  guerra  il  pest> 

Ad  Ilio  eonducendo.  Ermione  (qi)  intanto. 
Gitlando  a*  temi  il  rei  (qa),  forte  piangete 
Al  nascer  de  l'aurora:  onde  prendendo 
Spe'iso  le  ancelle  soe  fuori  de'  Irttì 
Con  grida  acute  alzò  la  voce  e ditte  : 

Donzelle,  or*  è,  che  la  mia  madre  andott*. 
Ne  qui  tra  molle  lagrime  lasciando? 

Jeri  insieme  con  me  prese  le  chiavi 
Del  ubmo  e a dormir  meco  scn  venne 
Giacendo  in  un  sol  letto  e prese  sonno. 

Così  disse  piangendo  e te  raccolte 
Figlie  piangendo  encb'esse  in  ogni  canto 
De  le  porte  a P togrezso  Ivan  tentando 
Dì  confortare  Ermione  dolente. 

Datti  pace,  dicean,  fialia  e non  piangi; 

La  madre  sen  andò,  ma  fia,  che  torni 
Tosto  ebe  intrsA  avrà,  che  tu  Sospiri. 

Non  fedi,  rbe  s'  inchinano  già  fiacche 
Le  guancie?  poìch*  è ver,  «he  «Ì  dimagia 
La  faccia  di  colui,  che  troppo  piange. 

O ch'ella  andò,  la  retta  via  smarrendo. 

Ad  un  coro  di  Vergini  raccolte, 

E ri  sta  malinconica  c passando 
De  P ore  al  prato  (q3),  io  rugiadoso  campo 
Dimora,  o per  lavar  nel  patrio  /ìume 
Il  cor|<o,  in  riva  de  PEuroia  alberga. 

Ha  piena  di  dulor  così  rispose 
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Ella  pur  troppo  m la  «>a  del  oiotite, 

E ta  H cono  de*  fiumi  e aa  le  airade 
AI  roiajo  ed  al  prato.  Oh  ebe  mi  dite* 

Donne  ? Già  cadon  gli  astri  e pur  tra  scogli 
Ella  ancor  dorme  ; sorgon  gli  astri  iotaaiu, 

Ed  ella  ancor  non  torna.  O madre  mia^ 

Cile  luogo  Lai  tu?  Sorra  «ptal  monte  Lai  atauza? 
T*  Lao  forse  uccisa^  mentre  eri  perduta, 

Le  fiere?  Ab  no,  poìclié  le  fiere  stesse 
Temon  la  stirpe  de  riUustre  Giofe. 

Sci  tu  caduta  giù  da*  monti  al  piano 
Lasciando  il  corpo  tuo  fra  U deserte 
Selve?  ina  scorso  Lo  de’ fronzuti  bos<dii 
Le  ombrose  piante,  fino  a’ rami  stessi, 
he ’l  tuo  corpo  incontrai:  Ro,  non  adunque 
Accusiamo  la  sella.  Il  piacer  forse 
Di  gir  nuotando,  le  sommrrsa  ascose 
Rei  sacro  fiume  del  fecondo  Eurota  7 
Ma  dentro  i fiumi  ancora  e nel  profoudo 
Del  mar  riroo  le  Rajadi,  n«  mai 
Si  sente,  cL’csse  uccidano  le  donne. 

Cosi  piangeva,  ma  «liinaiido  il  collo 
Prese  a dormir,  giaccLè  compagno  il  sonno 
E del  morire;  e se  coutan  tra  loro 
Hanno  ogni  cosa,  egli  è ben  forza  aocora, 

Cbe  Popre  stesse  amminiitrando  Ìl  sonno 
Del  suo  maggior  frate!,  morti  ne  renda 
Anche  al  dolore.  Onde  le  meste  avendo 
Palpebre  spesso  cartelle  di  sonno 
Dormono  allor  cbe  piangono  le  donne. 

Cosi  a la  stessa  Ermione  ingannata 
Da  P industria  de’  sogni,  allor  parca 


La  madire  Ai  mirar.  Perciò  stordita 
Cosi  parlò,  non  beo  placala  in  tatto. 

ieri  fuggita  sci  fìior  de  le  atanac 
Da  me,  che  or  piingo  e abbaadonaU  m*bai. 
Mentre  dormila  entro  i paterni  letti. 

Deb  qual'  monte  Ìo  lasciai,  che  non  cercasai, 

Ofver  quai  colli?  Cou  dunque  aodari 
Fra  ì legami  di  Venere  leggiadra? 

Bispose  a lei  di  Tìndaro  U prole: 

Ron  mi  igridar,  benché  dolente  tei, 

O figlia!  quell* uomo  iogaonaior,  cbe  ieri 
Qua  venne,  mi  rapi.  Tanto  rispose, 

E 1.1  figlia  levossi  e non  vedendo 
La  madre,  alzò  più  acuta  voce  e diate  : 

0 Voi  uccelli  de  l'aerea  stirpe 
Alati  figli,  a Menelao  narrate 
Tornaudo  io  Creta  (9^!,  cbe  venuto  ieri 
A Sparta  un  traditor,  de  le  mie  case 
Tutto,  oimè!  lo  splendor  seco  portosai. 

Cosi  cou  moke  lagrime  la  figlia, 

Gittando  a Paria  le  querele  c i detti, 

Cercava  in  vau  la  genitrice  amata. 

Per  le  città  de  la  Ciconia  inumo  (gS), 

E per  lo  passo  de  P Eolica  Elle 
Menò  P amante  la  novella  sposa 
Fino  a*  porti  di  Dardano  (96).  Ma  tpesto 
Strappavaai  Ha  chioma  e il  velo  d’oro. 

Che  avea  sol  capo,  al  suol  gittò  Cmsaodra  (97), 
Allor  cbe  rimirò  da  l'alta  rocca 
La  nuova  donna.  Ha  le  chiuse  intanto 
Alte  sue  porte  spalancando  Troja, 

Paride,  cbe  tornò,  con  festa  accolse. 

Il  citiadin,  che  d*  ogni  mal  fu  autore  (9S). 


NOTE 





(1)  Il  non  mai  abhastanaa  lodato  Abate  Quadrio 
nel  Tom.  6 della  sua  Storia  e Ragione  d*  ogni 
poesia^  pag.  469,  così  pirla  a proposito  di  questo 
titolo;  É però  da  osse/iure,  che  il  fiVo/o,  che 
putito  Poemetto  porta^  di  rapimento  tT  Elena 
bttogna,  che  da  gualche  ^ rammarico  do'ternpi  di 


poi  gii  eia  elato  poeto  ; perché  ciò  che  il  poetm 
ei  propone  neW  esordio  a cantare^  è iì  giudiiim 
che  Paride  Je*:*  delie  tre  Dee^  benché  il  patto 
d'Etena  attretì  conseguentemente  vi  tratti.  Poe- 
to io  prender  fidaoaa  dall*  indole  sua  benigna,  per 
cui  ha  piacere,  eh’  alisi  il  parer  suo  produca  isatto 
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d«1  paro  loiorc  dì  quella  «erìta,  clic  a lai  tempre 
•ta  Sta  utl  cuore  ? Pomo  io  eoo  tutto  il  più 
cero  riepetto  e ti  gran  lettaraio  difendere  un  ti* 
telo  da  me  parimente  petto  in  fronte  del  pretenie 
poema?  Sembramit  ebe  il  ratto  d'  Eleaa  eia  alato 
neircaordio  hauantcacme  propotto  in  que'terti 

òfiiv  ^X^^v  *,  r.  X. 

co«  tradotti  da  me 

K éondt  i maif  eht  giù  da  mvnt>  ti  >'ennt 
Per  imotitù  mare  navigando^ 

Indotto  oneor  ne  le  marine  coset 
^»«/  uopo  Jù  de  le  Junette  navi. 

Sicché  agitatee  e mor«,  e terra  un  tolo 
De*  buoi  cuetode  ? 

ebe  è qucffto  venir  già  db*  monti  ? ebe  i quatto 
natipre  per  intolito  mare  7 che  i quatto  far  uto 
delle  navi  funeste  ? che  i quetio  mMter  aotaopra 
e mare  e terra^  te  non  La  peoaato  con  ciò  di 
pregar  le  flinfe  Troiane,  che  al  poeta  raccontino 
il  ratto  d*  Elena,  origine  di  al  Catte  afrentnre  ? 
Perciò  dice  io  seguito 

Onde  udì  7 nonu  de  ta  epoca  Jrgwa7 

la  qual  richietta  dinota,  che  tolamente  per  farai 
atrada  ha  voluto  il  poeta  accennare  Ì1  giuditio  di 
Paride,  n quale  niente  ti  notte,  ni  calò  giù  dai 
monti  per  darlo,  ma  placidamente  aipettò,  che  a 
lui  andattero  accontpagnate  da  Merenrio  le  Dee, 
per  ettcre  giudicale.  Ifetton  viaigìo  ti  urebbe 
fatto  per  insolito  more,  nè  ti  sarebbero  allettite 
te  funeste  navi,  nè  quel  cuetode  dc'òuoj  tali 
turbolente  avrìa  cagionato  « tulla  terra^  e tal  more, 
quando  T affare  non  fotte  andato  più  in  U del  pa» 
cifico  gìudixio  delle  ^e  Dee.  B qnand*  anche  dì 
questo  solo  itahilito  avetae  dì  cantar  neir  esordio, 
sarebbe  stato  questo  mioeameoto  men  male,  cht 
dopo  la  aententa  data  da  Paride  impiegare  più 
della  metà  del  poema,  vai  a dire  dal  verso  t68.  al 
«erto  385.  io  cote,  che  ttate  tirebbero  fuori  deU 
r trgemeoto,  te  non  più  tvesae  mirtto,  che  tilt 
decitìone  di  quel  pettore  toera  la  belleatt  delle 
garaggitnti  dietè.  Questo  è il  mio  parere,  avtalo. 
rato  dalla  teaiimoniania  di  5oidb,  die  pientmenia 
però  aottomcilo  ad  una  rifletsìon  più  matura  del 
degnittimo  eibnte  Quodriu. 

fa)  Singolare  è questa  ìnvoceiion  delle  Hinfe  Tro* 
iene  io  vece  delle  Mote.  Qui  è posta  la  vece  in 
quel  significato,  in  coi  dice  Etiano.  Mtrv/$  TI 
tdsxtt  Ni/.u^iàr  di  o'<rof/«rr  rafetereif. 

(5)  Omero  ft.  che  il  noatro  Xanto  ebitmi  U Si- 
Poes.  Greche^  Kol.  IH. 


mocn/o,  altro  fiume,  fratello  tuo  per  la  lor  vici 
nansa.  Batta  dunque  arar  occhi  in  tetta  per  rtdere 
che  questo  è il  fiame  di  Troia,  diverto  da  quel 
della  Licia,  a cui  Strobone  dà  Ìl  nome  di  Sirbes 
nome,  che  tuttavia  conserva. 

(4)  Questi  erano  veti  di  capo  che  sccadesno 
fino  alle  spalle  quasi  difea  ri  ttaftr.  F.uelatio 

U.  ;t'. 

(5)  Monte  ombroso  di  Troia,  a cui  presedeva  ì 
padre  Giove,  secondo  che  dice  Omero,  nominato 
coai  da  una  ocria  regina  Ida,  come  narra  Carnee 
giusta  la  relation  di  Suida.  Lo  tcoliastt  an’ìco  di 
Sofocle *Ida/ci  et  xàXai  iiTfèia  ixaXure  dori 
rnf  ldn(  r«  ef»|. 

(6)  Coirtrta  uttU  da* migliori  Epici  tace  Coluto 
in  qneMa  parte  della  propotiaione  il  nome  proprio 
del  proiagonitta. 

(?)  Qol  d’EIeoa:  ed  è presa  la  voce  in 

aentimento  diverso  da  quel  di  sopra,  giacché  non 
meno  significa  Sposa^  che  Ifirifa. 

(8)  Coti  r intendono  i buoni  interpreti,  <baXef 
pietra  eminente^  eomecbè  per  I*  ordinario  net 
mare:  ixfef  eommo  alto. 

(9)  Eiichio  *Aifiotta  n Ot^oaX/a  PUn.  liti. 
IV*,  cap  7.  Seguitur  mutalis  saepe  nominibus 
Emonia.  Eadem  Petasgieum  ^rgos^  Ileìtus, 
eadem  Thessalia,  et  Deyopis  tempera  regibus  co- 
gnominata. Che  fosse  chiamata  Emonia  da  Baione 
figliuolo  di  Cloro,  nipote  di  Pelasgo,  e padre  di 
Testalo,  dica  Stefano  Biianlino.  Lo  •5co/i>ir/e  però 
d' jdpoltonio  Podio  lib.  Il,  v.  93,  fa  quest*  Emone 
figlinolo  di  Marte.  Fatto  sta,  che  Pìrra  fu  altresì 
dagli  antichi  chiamata,  come  dice  Piano. 

(10)  Fu  figliuolo  di  Troc,  o dì  Dardano,  al  dir 
di  f.uciano,  diat.  charidem.  Omero  Iliad.  30  lo 
chiama  divino,  che  beUissimo  nacque  fra  tutti  i 

' mortati,  eletto  per  la  eua  awftienta  da'*  numi 
a porgere  il  vino  a Giove,  nccioccAè  soggior- 
nasse tra  grimmortali  Iddìi.  La  favola  poi,  che 
foste  rapilo  dall*  Aquila  è troppo  comune  : e Im- 
cùino  lappone,  che  Giove  stctio  si  trasroataiie  in 
Aquila,  e che  fareste  con  Ganimede  un  binarro 
dialogo,  dopo  d*  averlo  trasferito  nel  cielo. 

(11)  Di  questa  Anfìtrite  Binfa  del  mare  la  so> 
ralla  fu  Tetide,  mailre  d*  Achille,  e figliuola  di 
Rereo.  Queste  nome  con  Pclto  furono  fatte  mal* 
grado  di  lei  i onde  lamentasi  con  Vulcano  presso 
d' Omero  Iliad.  18:  Perché  sola  tra  le  Itinfe 
marine  rns>eeae  Giove  destinata  a Pelea,  vecchio, 
mortale,  a cagionevole  che  mai  non  uscia  di 
stauan.  Non  dovei  però  eaacr  Pclco  sì  vecchio  sj 
tempo  delie  none,  o bieognji,  che  avesse  già  un 
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piede  ■ Babborireggoll,  quando,  prima  cbe  foste 
dirinizzato,  come  dice  Euripide  neIl*^/i</rowiaca, 
liberò  dalle  mani  di  Menelao  essa  Andromaca, 
schiara  di  tuo  nipote  Neoitolemo-  Comunque  ciò 
aia,  Giore  fu  che  stabili  queste  nozee,  dice  Àpol- 
lodoro,  perchè  aspirando  alle  medesime  egli  solo, 
« Ifettuno,  Tctide  da  Giunone  educata,  rifiutò  le 
nozze  di  Giore,  ò^yi^ivra  toV  A/ct  d^curay 
cv^iv^av  àurtiv.  L*  scaltra,  e schizzinosa  donna 
j’er  fuggire  gli  abbracciameuti,  e le  nozze  del 
rrcchio,  in  rarie  forme,  a guisa  di  Proteo,  si  tra- 
siiiutara,  finché  dal  fitto  meriggio  quasi  abbruciate 
e però  inrolontario  sonno  prendendo,  legata  fu  per 
consiglio  del  medesimo  Proteo,  e cadde  in  potere 
di  Peleo.  Ovidio  tib,  a Sfetam,  Eurìpid.  nell’^n- 
dromaca,  e Txtfie.  Chiliad.  II.  nrifi  Qi'rt&of. 

(la)  Nella  diiiiioiie  confratelli  ad  esso,  come  al 
maggiore,  toccarono  il  cielo, , e la  terra,  il  mare  a 
Nettuno,  ed  a Plutone  l’ inferno.  Siccome  atimia* 
•no  util  fatica  il  dare  qualche  brere  ragguaglio  in 
queste  nostre  osterrazioni  delle  fatele,  che  occor* 
reranno;  così  crediamo  ben  fatto  di  non  perderci 
dietro  a notizie  di  quelle  Deità,  che  cognite  tono 
anche  a que*  del  contado.  Pertanto  nulla  più  dire- 
•noiniornoa  que'numi.  che  fxiydXot  lon  chiamati  dai 
Greci,  se  non  se  quello  che  neccessario  ne  sem- 
brerà per  maggior  intelligenza  del  nostro  poeta. 
Ecco  il  catalogo  di  questi  Dei,  latto  da  Ennio  in 
due  Tersi  sulla  scorta  d*  un  greco  Teirastico,  e 
serbati  da  Apulejo  nel  Dio  di  Socrate  i 

■fitno,  fletta,  Minerva,  Ceree,  Diana,  F’enut,  Mare, 
Merearius,  Jovir,  Neptunus,  Fulaanus,  Apollo, 

Queste  deità  erano  le  maggiori  stimate  non  so- 
lamente da'  Romani  e da'  Greci,  ma  eziandio  da- 
gli Egizj,  come  appare  da  Erodoto.  Bulerp,  cap. 
IV,  p.  91. 

fi3)  Detto  da' moderni  Eialia,  monte  della 
Reuzia,  ricino  a Parnaso,  reggia  del  dirino  Apoi  - 
line  e delle  soaristiine  mute.  Pausania  d’ appres- 
so ri  mette  altri  monti,  ciò  sono  Callidromo,  Ci- 
terone  ed  Imclto. 

(if|)  Non  sorella  solamente,  ma  fu  anche  poi 
moglie.  Certo,  che  i Greci  a que' tempi  non  eb- 
bero troppo  riguardo  ne'  matrimoni  a'  gradi  d'  af- 
finità e di  consaogiiità  proibiti.  Ma  che  lo  Sponda- 
no  al  lib.  Vili,  dell'  Odissea  si  faccia  tanta  ma- 
rariglia,  perchè  Alcinoo  sposato  siasi  con  una  fi. 
glia  di  suo  fratello,  cosicché  abbia  a dire  nusquam 
alibi  me  praelerquam  in  ffomero  legisse  me- 
mini,  assai  stupore  mi  fa,  per  esserri  di  similj 
flutritBooj  fino  a*  giorni  nostri  non  pochi  esempi  • 


(15)  L'  arer  noi  trorato,  che  Venere  fu  madre 

d’  Armonia^  ne  ba  mossi  a sostituire  la  roce  ma- 
dre, che  manca  nel  testo.  Da  Marte  dunque  e da 
Venere  nacquero  due  Dee,  una  chiamata  Paura 
e l'altra  Armonia.  Misteriose  son  tutte  le  ferole 
e giudiziosamente  da’ Poeti  tessute.  Venere  e Mar- 
te colti  all’  improrriso  trorandosi  nella  rete  prepa- 
rata da  Vulcano,  il  quale,  per  rendicarsi  dell' in- 
giuria recatagli,  i Numi  tulli  a redergli  inritò,  non 
che  rossore,  n'  ebbero  eziandio  paura.  Eccone 
adunque  concepita  una  Dea.  Questo  medesimo 
congiungimento  d'  un  Dio,  tutto  spirante  sererità 
e d'  una  Dea,  tutta  grazia  ed  amore,  dopo  le  ra- 
rie discordie,  cbe  tra  loro  pssate  erano,  diede  al- 
le genti  occasione  di  faroleggiar  sulla  nascita  del- 
V Armonia  ni  veufmi  ereaXèvA*;,  <tar  ìfx- 
fJiiXttae  Vedine  P.raclide  Pontino 

Allegar.  Homer.,  Pauian.  lib.  IX,  cap.  5.,  Igino 
cap.  CXLVIII,  delle  tot  favole, 

(16)  Erano  i boschi  di  Tessaglia,  ore  questa, 
I cbe  Pindaro  Pjrlh.  Od.  4,  chiama  fiera  divina, 

più  d'iin  illustre  personaggio  sariamente  arerà 
educati  e indirizzati  '.ull' arduo  sentiero  d*  una  glo- 
riosa rirtù.  Ira’  quali  Giasone,  animoso  duce  de- 
gli Argonauti,  il  forte  Achille  e 'I  saggio  medico 
Esculapio.  Menippo  presso  Luciano  dimanda  a 
Cliirone,  perchè  potendo  'essere  immortale,  abbia 
roluio  non  esserlo.  Fu  egli  un  de’  Centauri,  i qua- 
li fama  è,  che  ne' monti  Pelio  e Foloa  abitassero 
dt^vùt,  di  doppia  natura,  uomini  da’ fianchi  in 
tu,  nel  rimanente  caralli.  Così  Eraclito  nriqi  ànrì- 
amy  cap.  a cui  sembra  impossibile,  che  dìJTc- 
renti  nature,  se  mai  svaniscono,  possano  o vive- 
re, o alimentarsi  Palefiato  altresì  al  cap.  1.  >rspi’ 
ètnrig'w  il  mistero  ne  spiega  di  questa  farola.  Se 
alcuno  mai,  dice  egVi,  fiossi  persuaso,  che  v'  ab- 
bia avuto  tal  bestia,  colui  crederebbe  impossi- 
bili cose.  Poiché  non  v'ha  proporzione  tra  la 
natura  d'ini  cavallo  e iT  un  uomo',  non  pren- 
dono eguale  alimento,  nè  per  la  bocca  e per 
la  gola  degli  uomini  può  il  cibo  <T  un  cavallo 
passare.  Che  se  tal  fior  ma  vi , fòsse  stata  a quei 
tempi,  la  medesima  rimarrebbe  oggidì.  Raccon- 
ta di  poi,  che  a*  tempi  d’Issione  re  di  Tessaglia 
tal  quantità  di  Tori  spaziara  nel  monte  Pelio  che 
la  rorina  erano  di  quei  paese.  Fe'  noto  Issione, 
cbe  grossa  somma  di  danaro  aarebbesi  data  a co- 
lui, che  arette  questi  tori  destrulti.  S’armarono 
gli  spiritosi  giorani,  arrezzi  dapprima  ad  esser  ti- 
rati tu’ cocchi.  La  necessità  di  salire  so*  monti  gli 
obbligò  ad  usare  caralli  da  sella.  Montali  sul  dor- 
so loro  relocemente  inseguirono  i malefici  tori,  e 
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<U  rìA  appanto  il  some  preicro  di  C^ntturì  trt 
•arf  mtfftft  xemxitw.  Fallo  àU,  cbe  io  i»l  ma> 
niwa  apparando  tu*  isoaii,  raderono  do  roloro» 
eba  alla  falda  ae  aiaraoo,  oiante  accoaiumaU  a la* 
le  spaUacolo,  colla  figura  «Tuo  corpo  colo,  aran. 
ta  per  la  tneià  «einbiaDaa  di  battia,  par  l'aliro  di 
uooio-  Di  qui  è nata  la  farcia  raccontata  aocbc 
à*.  Erac/ìfo,  in  ciò  aolaneolc  direno  da  Paìt/o' 
(o,  rbe  qnc«ti  nient*  altro  d' amano  accordò  a' cen* 
iaurif  cbe  il  puro  capo.  Al  noatro  Cbirooe  ioiaoto 
invidaara  Gaico  preaaoX>ociono  i piedi  da  caralln. 

(19)  Ceti  piu/ioifù  eh»  colla  voct  Snada,  aia- 
ta éa  altri  abbiam  noi  ootuto  chiamar  tjatilu 
Ilca  ; pcTciocchk  non  avendo  alla  nome  proprio 
nella  volger  lìnguay  meglio  n' .è  parufo  di  re- 
care il  nome  originale^  che  un  allro  mendieu- 
to  da  altro  j‘d<oma  straniero.  Dea  dall'  eìoquen* 
ta  era  qoeata.  inrocata  perciò  dagli  oratori,  ficco, 
va  da*  poeti  le  Mute-  Cooiioeìò  dagli  Egisj  ad  ea* 
tare  reoaraia,  ^opo  l’oeeiiion  di  Pitone.  In  me- 
moria di  cbe  i Cfociaili  nelle  feate  d*  Apollo  anda- 
vano a Sj^rha  a dentro  il  tempio  di  quella  Daa, 
rinaagoe  da*  Numi  recarano.  Cori  Pauronta  lib. 
11.  cap.  9.,  da  Cui  abbiamo  aUrcri,  cbe  nettona 
fiatut  iroraraai  nel  di  lei  tempio. 

(it)  Vedi  appreaM  Furnuto  dalla  natura  dei 
Ifumi  cap.  30,  1*  origine  di  tutte  le  ferole  inior- 
no  a Hinerra  *,  poiché  forra  cbiamaia  'ASnrà  e per- 
chè rapprafcouta  per  Vergine. 

(19)  Diana  fu  figlia  di  Laiona  » dì  Giora,  nata 
ad  un  parto  con  Apollina.  Per  l'amore,  eb'cbba 
«amprc  alla  rerginìté,  selvaggia  ai  rendè  quarta 
Dea  a cacdatrica  tra’boscbi,  fuggendo  la  foeictà 
paricotora  dagli  uomini.  J'grolem  fu  perciò  osoab 
mante  chiamate,  anche  «anta  il  nome  di  Diana. 

(so)  Va  Marta  a casa  di  Vulcano,  tutto  piano 
d*  amore  par  Venere.  Fatsun  birogno  ha  dunque 
dall' almo  o dall*  asta.  La  rota  xurinw  qo>  usata 
. dal  poeta  trorasl  raria  rolla  presso  è'  Omero  \ ed 
« abiamata  cosi,  dica  F.uslasio  al  fll  dtW  ItSade 
r.  336.,  qnafi  canino,  parcioccbc  aoticaraante  in 
reca  dal  cappello  urarano'Ia  pelle  di  rane  finmaii- 
co:  dofa  xuvòi  roeeefu'tf  cxivaca  ntif  xtgiaXà< 
wtf  'roXateìf. 

(ai)  Per  maggior  comodo  de' leggitori  abbiam 
pensalo  d' indicarla  par  Dea,  glaccbé  noo  pure  f<i 
come  tale  reoerata  da*  Greci,  ma  tempio  ebbe  etijn- 
dio*  presso  de*  Romani.  Omero  la  chiama  sorelle 
di  Marte  {ìlind.  4,  4)'-l  f*'  snlamanta  la 

ViiCordìayc\ie  restò  senra  inrito,  ma  Calme  ttas 
«a  Fiofa  del  mare  racconu  in  f uciano  a Panopa 
altra  dalla  Fareidi,  che  non  are  aluamcota  stata 
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alla  oosic,  arandole  comandato  Fettnno,  che  se 
ne  stesse  frattanto  alla  castodìa  del  mare. 

(sa)  Omero  però  fa  di  color  nero  i capegli  di 
Bacco  nell’  Inno  intitolato  Saccoy  o i ladroni 
cosi  dicendo  t xaXài  di  ytfiaaeioe'm  i^esfuf 
xpeiytat. 

(a3)  Fot  siam  di  parere,  che  niaet*  litro  abbia 
rolnto  tigoificara  il  poeta  colla  roee  fjuérTty  che 
qacUa  moiaco  di  color  di  bronto  {fn/ies 

che  nella  stale  s*  attacca  a'  buoi  e Jdy 
che  restino  agitatiy  come  dice  Svida.  Questa  al- 
trimenti chiamasi  da' Greci  e da*  Latini  Estro  t 
onde  per  egnal  ragione  cosi  nominiimo  altresì 
queir  agilasionc,  cbe  provano  i poeti;  allorché  han- 
no calda  a piena  del  nume  la  lanuiia.  Il  celebre 
Fallisnieri  ha  tra  le  tue  opere  od  leggiadro 
diacono  sa  l'aari7/o,  o sia  Estro  de'  Poeti  e 
de*  buoi. 

(a4)  JlocconU  J lirico  Fltose^a  de  Deornm 
imaginihus  essere  Mais  dagli  antichi  opinione,  che 
fosse  la  terra,  altrimenti  detta  Cibele  madre  dagli 
altri  Dai,  contro  de*  quali  un  giorno  sdegostatj 
prtorìfse  t Tiuoi,  cb*  eran  Giganti  co* piè  di  sar- 
pc.  Tatti  fnrono  da*  Fumi  sconfitti,  a riserva  del 
•olii  che  non  arcado  arato  animo  di  prenderseit 
eontro'da*Fumi,  solo  rimase  nella  sna  dtrioitè.  Fu 
egli  cbiimtto  Titane  e questo  è il  nome,  dice  io 
Scoliaste  di  Staeio  I Tebaid.  919,  con  osi  gli 
Ateoieti  comooslmente  chìamaranlo.  Ma  Titani 
dice  Scrt'ie  al  VI,  dall*  Fneifìe  ?.  58o  fnrono  co- 
sì detti  i gigaoii  derè  eif  riatetf  dalla  vendetta. 
Or  dunque  rolaa  la  Discordia  pragao  Coluto  ri< 
suscitar  dalla  terra  i giganti,  acciocché  prandasaa- 
ro  le  di  lai  Tcndatte.  Omero  gli  chiama  appunto 
lunghissimi  uomini  nvfriVì  dalC  alma  ferra  ^ c 
nel  XIV,  deir  Iliade  numi  totiotsrtarei. 

(aS)  Fole  è la  favola  di  questi  pomi.  Ilacconta- 
si,  eba  ▼*  ebbero  carte  donna  d*  Esperia,  nel  di 
Cui  orto  la  pianta  mirsransi  cariche  di  pomi  d' oro. 
Alla  canodìa  di  questi  vagtiara  mioaceioso  drago- 
na. Ercole  di  là  pattando  i pomi  rapi,  uorisona 
prima  il  gaardisno.  La  favola  è narrala  da  Slotìn 
nrila  Tehaide  II.  Ma  le  rarità  è questa,  «lice  Pn- 
Irjalo  dvt^ev  cap.  19.  Fu  Eiparn  on  uom 
di  Hilato,  cbe  nella  Caria  abitava,  ed  ebbe  dur 
figlia,  chiamata  Esperidi,  la  quali  a]  ditaHavano 
di  tener  certa  pecora  balla  a faronda,  qtiali  sn- 
eha  oegidi  ■>  veggono  in  Hilaio  a perciocché  bal- 
llstinie  arano,  dimandavanti  pecora  tC oro,  esten- 
do l'oro  brllitsimo.  Fer  cooferma  di  ciò  noi  pt>e- 
siamo  citar  l-ueiann  nel  dialogo  Cnritiemo,  orai  * 
dica,  che  Vrnere  più  d'ogn*al'ra  jce«a  j'rrgiafsai 
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d’ euere  nominala  eoi  titolo  d’  aurea  per  queito 
solo,  che  nell’oro  medeiimo  r’è  l’idea  della  bel- 
tà. Ora,  prosieguc  Pair/atOf  collo  ttcìso  nome 
fiUXa  rengon  chiamato  le  potare  e i pomi.  Dra- 
corte  era  di  questa  greggia  il  pastore,  la  quale 
veduta  essendo  da  Ercole,  te  ne  inraghi  e io  ca- 
sa il  pastore  cacriato,  pose  sulla  nave  la  pecore  e 
sen  andò.  SoUho  però  diversamente  ne  spiega  il 
mistero  (poljhisf^  cap.  37.)  / 

(a6)  Vedi  Luciano  dial.  Caridem.,  ore  raccon- 
ta il  medesimo. 

(37)  Qui  pare,  che  avrebbe  dovuto  il  poeta  iar, 
eh'  entrasse  nella  contesa  anche  Pallade,  giacché 
avea  ragionato  di  Giunone  e di  Venere. 

(a8)  Era  appunto  Mercurio  ministro  delle  am- 
basciate di  Giove,  ùktaxóvof  A/o(  ministro  di 
Giove  i chiamato  da  Pausania  nell’  Arcadia  cap. 
3s.  Orazio  nell'  oda  Mercuri yacunde  etc.  lo  di- 
ce magni  Jovis,  et  JDeorum-Wuntium.  Presso 
Virgilio  finalmente  nel  IV.  deU’  Eneide  v.  037. 
Giove  comanda  a Mercurio  nostri  nuncius  etto: 
ed  egli  patrie  magni  parere  parabat  — Imperio 
et  primum  pedibut  talaria  nectit  — Aurea.  On- 
de perchè  fosse  più  pronto  a recar  l' ambasciate 
fingevasi  coll' ale  a’ piedi. 

(aq)  Fulgenzio  Mjthologicon  lib.  II.  cap.  1., 
dopo  avere  spiegata  l’allegoria  del  giudio  di  Pari- 
de coti  dice:  Bene  Pattar  quia  non  ut  tagitla 
certuty  et  jaculo  bonus  et  vuUu  deeoruty  et  in- 
genio  sagacittimus. 

(30)  Nel  pomo  stesso,  secondo  Luciano  e Fur. 
nutoy  era  scrit^  che  alla  più  bella  ti  desse  nzaXti 
Xa/SUro. 

vtfinruaror  Jamota. 

(31)  Giulio  Polluce  lib.  Ili,  part.  37,  nomina 
anche  questo  tra  gli  altri  ornamenti  del  capo  don- 
nesco, e nel  lih.  IV,  part.  116,  lo  mette  pure 
tra  gli  ornamenti  de'  tragici  e comici.  KaXtinrroi, 
che  n’  è la  radice,  significa  velare,  coprire, 

(3 2)  Che  delle  Grazie  fossa  madre  Giunone  fu 
parere  di  molU^  e che  perciò  fotter  elleno  nobi- 
lissime fra  le  Dee.  Famulo  della  Natura  degli 
Dei  cap.  i5,  ne  assicura  di  ciò  : Tiif  d'^ììfas  dX~ 
Xoi  didéaatiràvraìf  fte-nfa,  xo>’  3 ivytvioret- 
tai  làt  9‘tùv  itat.  Altri  però  altra  madre  asse- 
gnano lorot  Euridomene  alcuni,  alcuni  Enrinoine, 
ed  alui  Eurimedote,  chi  Evante  e chi  Agisja.  Fu 
Giove  senza  contraddizione  il  padre. 

(33)  Era  beo  giusto,  che  la  superba  Giunone 
pretedesse  a'  regni,  come  sposa  del  sommo  Giove, 
re  chiamato  degli  uomini  e degli  Dei.  Fu  perciò 
Collo  scettro  dipinU  dagl’  ingannali  gentili  -,  e nel 
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Museo  Fiorentino  se  na  vede  la  atatna  avent» 
nella  sinistra  lo  scettro  e sseDa  destra  una  tazza. 

(34)  Coti  vien  caratterizzata  da  Omero  in  piA 

luoghi.  guerriera  è chiamata  da  Lieo~ 

/rane  v.  gsS,  armipolent,  e armieona  da  Fir* 
gilio  Eneide  II,  v.  4a5  ; DI,  v.  544*  "Afaei,  mar-, 
siale  fu  anche  delta  ut  riferir  di  Furnuto,  per 
esser  ella  condottièra  e governalriee  delle  guer- 
re, e pugnairiee  ben  fiera  in  difesa  della  giu" 
slixia, 

(35)  Minerva  al  contrario  era  chiaroau  ciXesXsm? 
fstvm'f-  Giove  pertanto  parla  a Venere  presso  d’  Or- 
merò lliad.  V : Non  a le,  figlia  mia,  tono  sta- 
te commesse  le  bellicose  azioni.  Tu  gli  qfiàri 
giocondi  dèi  governar  delle  nozze.  Prenderan. 
no  di  queste  cose  la  cura  il  veloce  Marte  e Mi- 
nerva. 

(36)  Questo  è il  Gmoso  cinto  dì  Venere.  Giu- 

none in  Omero  lliad,  XIV,  astutamente  a que- 
sta Dea  rioercò  1’  Amore  e 'I  Desiderio,  con  cui 
Ella  è solita  di  soggiogar  tutti  i Numi,  e Ve- 
nera sciolte  dal  petto  il  suo  ben  ricantalo  cin- 
golo, di  varti  colori,  in  cui  tutti  alla  Dea  na- 
scono gli  allettamenti.  Ivi  è /’  Amore,  ivi  la 
Cupidigia,  ivi  P Eloquenza  e quel  parlar  lusin- 
ghiero con  coi  inganna  la  mente  de'  p Ut  pru- 
denti. Racconta  però  Luciano  nel  Dialogo  di 
Falcano  ed  Apollo,  che  1 Dio  de'  ladri  Mercu- 
rio ha  saputo  accortamente  rubar  questo  cingolo  a 
Venere.  < 

(87)  Ecco  la  voce  otarfof,  di  cui  più  sopra.  U- 
sualmente  si  prende,  a detta  di  Snida,  per  qual- 
sivoglia commovimeoto. 

(38)  Tre  sono  i fiumi  che  portano  questo  no- 
me. Ono  è nella  Siria:  l’altro  in  Tessaglia,  chia- 
mato per  altro  torrente  da  Apollonio  Rodio  lib. 
I Argonautlc\  l’ultimo  è il  nostro’  nel  monte 
Ida  vicino  a Troia,  di  cui  non  ahbiam  trovato  cLe 
parlin  gli  antichi.  Abramo  Ortelio  ed  Ofmanno 
la  sola  autorità  ne  adducono  de)  nostro  Coluto. 
Può  essere,  che  anche  questo  dal  non  tramandare 
r umide  nebbie,  nè  l’ aria  di  rugiada  bagnata,  nè 
venti  di  aorta  alcuna  sia  cosi  stato  nominato  dai 
Greci,  quasi  S»tv  ioeaf.  Lucano  lib.  6,  v.  36q, 
così  ragiona  di  quel  di  Tessaglia: 

Quique  nec  humenles  nebulat,  nee  rare  madentem 

Aera,  nec  tenues  ventos  aspirai  Anaurot.'- 

[ (Sq)  Letteralmente  non  pungolo,  ma  Pastorale. 
•I  Trattandosi  però,  che  questa  voce  vien  presa  da- 
ll gl’italiani  in  altro  significato,  abbiam  creduto  dì 
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Boa  tndtrt  f idea  .ooslro  poau»  triNÌaiaivdo 
Balia  BUtaìara  dM  iitto  atAiaaw.  ^ 

(4o)  Qbì  sa  par  baa  «iprcaao  il  caraMcra  dei 
poeai,  abe  iole  daUa  ddeena  rapiti  da*  loro  fra- 
nai uattaBiaaeBb*  di  oiaot’ altro  par  eba  ai  cari- 
oo,  qaaad*aBabc  /ofiu  iUibatur  orii$, 

(40  F^rnuto  à^lla  Nmtnit  ctp.  ^7, 

•Bppoae  che  vaa  medeaicDa  coaa  aia  Pant  Tu- 
Bircrao.  V inffrior  parU  di  putito  i>*af  die*  agli» 
A ispida  tuUa  Jigura  <T  un  fracco»  par  dinotart 
i /*  aapraaaa  di  guasta  Urrà.  Simii*  è la  tup*~ 
riort  ad  un  «omo»  parcioccAà  t a/ara»  a di  Xo* 
yixdf  Ì9Tt  Urna  di  lutto  il  mondo  l' impero. 
Laoeivo  a libidinoso  lo  Jingono  dtà  W 
6oT%f  oviffiartxèir  Xóyenf  d<Xag)8,  ma  xaml 
ad/u/i/^a  ’ef  àmia  yé-yrofàirm.  Fé*  luoghi  de- 
eorti  dicono  che  toggiorni^  per  dimostrare  C w* 
niià  di  gmetto  uB<Wrro«  il  quale  è solo  ed  uni’ 
genito.  Feetilo  dicaai  *T  una  pelle  di  pardo  ai 
per  esprimere  la  bella  imrietà  delle  coaa,  come 
eaiandio  i coiart,  cAa  nel  mondo  si  oeggono. 
Dica  qnaai  il  oiaiicaino  jtlbrieo  filost^o  de  Deo- 
rstm  imagi  c.  X;  Isidor.  Origin.  lib.  TUI, 
eap.  II.  Latini  Sj/oaaum,  deum  riu/icortifi?, 
quem  in  naturae  rifni/i7wd«nam  Jormaverun/f 
unde  Paa  dictus  aa/,  idest  omna.  Fatto  Ba,  ebo 
propriaoicnte  qui  Paride»  aovra  d*  aa  niente  ra> 
dendoai»  ohe  a gaiaa  degli  altri  tatti  era  al  dio  Paa 
coBtecraio»  col  Oaato  in  biobo»  che  fa  di  Pana 
iaftBsioBc,  bigi*  inai  teaaara  io  loda  del  medeii* 
iBo  dio. 

(4*)  Ben  eoa  ragiona  ai  doma  parta  del  canto 
a Ifercurio,  par  mar  ancb*egli  nelle  loliindin 
idolatralo,  e io  umbo  d*eeaa  i di  luì  limuUeri 
ripoiti. 

(43)  DclTEco  «ìrabAiBentc  Piloposm  in  Àri^. 
stot.  iratt.  deir  Ànima  lib.  11»  cap.  174»  copialo 
ccattamente  da  Snida. 

(44)  Abbiasi  di  aopra  battantemaoie  parlato  di 
qaeet'uAeio  aticgaato  a Mercurio.  La  roce  dtixmqoi 
BMta  qai  dal  poeta  era  coaauncBieBic  aggionta  a 
Veretmo,  co«a  aa  ameani  Furnuto  della  Nat»’ 
ra  degli  Dei. 

4$)  Panionùi  £/mic.  I»  reea  la  preaenta  iicrt> 
tione  allafira  al  diacono  ebe  fa  Mercarioi 

*EfjuWii(  od**AXlfdy/f(r  duxsvn  dmirwt 

Ti  i/dvs  *Hfen-5  *A>vrcp'»  *A^fodinf. 

Il  coro  Ball’  Àndromaca  d*  fwnpida  r.  a;4.  con* 
piange  itoerancBU  qneato  SMOieoto,  in  eoi  Mer> 
curio  eoadoaae  al  gtovinetto  pactora  tal  monie  Ida 
il  rigo  cocebio  delle  Dee  a tre  canili  geidato. 


aC 

Soggiosga  di  più,  eba  arrirata  alleno  a qocato  idob> 
taao  balco,  lararoBo  prìna  nell*  acque  i loro  luci'  < 
di  corpi  per  comparire  in  finii  guÌM  più  belle. 

(46}  Nuotano  in  un  btaaarro  Dialogo  iatitolaio 
Sfar  Xfictt  raccoDta,  che  Paride  cercò  alle  Dee 
la  libertà  di  giadicarle  lepertiamente  V una  dal- 
r altra,  e ebe  V oucbbc. 

(47)  Furnuto  cap  ai,  coti  dice:  Marte  e Bel- 
lona sono  i Ifumi  pià  torbidi  — Bellona  da  al- 
cuoi  i stimata  attieoa  di  Marte^  da  alcuni  ma- 
dre, da  altri  ^glia<  Està  è che  inspira,,*  la 
Jbrta  e la  ce//era  a^  cambattenli. 

(4I)  Goti  J^tfciano  nel  citato  Dialogo:  ir  yàf 
/et,  (i  noftfdixàonf  àsat  naiX»r,  aràewf  icf 
e»{*Ae/a(  d dieerÓTiOf.  Ed  Igmo  favola  XCII. 
Cui  Juno,  si  «ecunduna  se  /utUcatsel,  po  heifa 
est  in  omnibus  terris  eusn  regnaturum,  d*vitem 
praetor  ceteros  preslaturum. 

(49)  OnlcaaUroo  anche  noi,  cke  qncft’aggiuoio 
da  noi  dato  alla  teate  non  è quel  dell’autore.  Ma 

oiaado  di  recare  net  nostro  idìona  veste  di 
pro/hmdo  seno,  f'ibbiano  aoatituito,  tccondo  la 
mattioia  nostra,  un  Epiteto  de' più  seaipliri,c  na- 
turali. 

(50)  Omero  oon  parla  punto  nrU*  opere  me  di 

queato  giadlsio..  Pai  tuo  sileoaio  può  cbiaramcnie 
inferirai,  ebe  aiata  un*  inTcntìonc  sia  questa  d'ai* 
tro  più  moderno  ingegno.  Lo  Spandano  al  liL.  ao 
dell’  Odissea  ne  pretende  un  ralidiisimo  argonro* 
to  l’ arer  egli  bea  altre  doti  assega*te  alle  Dee, 
che  non  fuAno,  gìuaia  la  voce  cornane,  le  da  lor 
millaotate  in  pretensa  dì  Paride.  QiccrheMia  di  ciò, 
molti  scrittori  antichi  ne  han  fatto  iBcmione,  tra  i 
quali  Euripide,  Isocrate,  Liefrone,  Firgilto, 
Ovidio,  Àpulejo  f Igino  e Luciano  nrl  citato 
Dialogo  ^tih  xfi'etfy  <00  cui  preMOcebè  inte' 
ramante  ra  d'aceoedo  il  nostro  Coluto.  Ila»*!  pe- 
rò, chi  ba  credulo  non  ctaer  altramente tcro  que- 
sto giadino,  ma  sì  bene  an  sogno  fatto  da  Pari- 
de, io  cui  gli  lembrara  d*  esser  egli  al  fnu>  giu- 
dice creato  da  GÌotc,  Voglion  altri  che  Paride 
non  abbia  più  fatto  che  tessere  un  inno  in  lode 
di  Venere,  atl  quale  sorra  Pallade  e Giunone 
la  data  il  pregio  di  maggiorania.  Lo  scrii- 
tor  anonimo  d’na*  opera  Vltfl  *1  cap. 

IO,  che  sta  nell’  Opuseula  Ujthotogica,  Physìca, 
et  Elhica.  Àmttelaedami,  apuà  tlcrsricum  !F et- 
r(eniuai,  i6St.  — ragiona  cosi  l 'ì^rdes  Ìt’  ’AXi'- 
^enfdfoty  4 nófif,  ir»  i%f»t  mit  Otà<y  òXXd 

eo99i  yijeetis,  iyxts/stos  in  àuw 

s*Ù9s  idù^n  /io^,  xqsfpi  àwàr  /etres^u  TìàXr 

Xear  %•  T.  X. 
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(Si>  Esiodo  oeUj  Teogonia  rtoUB«inora  la  na- 
sata <!'  Ebe,  di  Marte  c di  Lacina  da  Gìaaoat  e 
da  Giove  ia  qae*  versi  t 

Aotf^o'M'nv  5aXlfwy  xonÌ9Cir  axosri» 

'H  j^*Afna  r^'EiXm^viae  irsx'n. 

(5a)  Madre,  o aatriee  del  faoco,  dice  1*  origina- 
le, pertioccbè  appunto  fu  dio  del  fuoco  aiiinaiD 
Ueloaao.  Athriett  Jilot^o  de  Deorum  imagini- 
hut  cap.  i5,  la  àgura  «aattaneote  deaerive  eoa 
cui  era  egli  qneito  dìo  da*  suoi  cechi  idolatri  di- 
pÌBto.  X>a  ferole  hitomo  ad  c»o  aos  troppo  note, 
e noi  aarciB  oootenti  di  soUncatc  arclaroe  il  aai- 
ttcrOL  Qoe«o  Tntecao  vuol  CHcre  quii  medeaìmo 
cuaioda  d*  Bgiiih,  Aglio  di  8Ìlo  : or  tignai  gi/Xo^o- 
piaf^  xftaaimt  itgiai  mtasy  vfo- 

come  ae  parla  Diogene  Laereio  nel  proo- 
mio  §.  t e s.  Vedi  anche  Cicerone  de  Datura 
Deorum,  Di  queato  ai  legge,  che  primo  le  cagio- 
ai  acoparte  del  fuoco,  del  baleno  a del  folmioe, 
cade  aieeome  per  l’ ordiMrio  arreuiea  di  daaean 
riirovator  delle  cote,  fu  prima  da  qua*  dell*  Egitto» 
E poi  da*  Greci  venerato  per  dio.  leidoro  Origin' 
VITI,  eap.  it,  racconta  che  Omero  lo  finge  pre- 
cipitato dall*  aria  io  terra,  perchè  ogni  Juìmine 
appunto  cade  da//*  «rio.  Dieesi  nato  da  Giu- 
none, perciocché  i /ìstmini  nascono  dalt  aria 
stessa  Jigurata  in  Giofroae.  Lo  chiamano  top- 
po, perciocché  il  fuoco  non  è mai  di  tua  natu- 
ra tanto  d/ri7/o,  che  a guisa  di  toppo  non  in- 
chini da  (fuatehe  handa.  Direttore  lo  Jingone 
poi  delta  yUrnaoe  de*Jahhri,  perché  tenta  fuoco 
nessun  melalio  può  fonderti  né  tirarsi  giam- 
mai. Dal  già  detto  apparisce,  eh*  egli  fu  credalo 
figlio  di  Giunone  ; onde  meritamente  potè  Giove 
presso  d*  Omero  chìaourlo  suo  figlio  //lai/.'  -nt  t 
*Hpsri(*er  vfenpssrfeV  Ir  p/Xer  odr. 

(S3)  Atrytoney  dice  Fumato  detta  Natura  dei 
numi  eap.  ao,  alcuni  ehiaman  Minerva,  come  Dea 
da  neasQBB  fatica  rp//3a|ufrNy  consunta  -,  o perchè 
r Etera  in  veron  modo  non  può  aitrìtaraì.  Della 
nascita  di  Minerva  dal  capo  di  Giove  qui  parla  il 
poeta,  alPinteliigeau  dì  cui  può  servir  di  lame  il 
Dialogo  171.  tra  Giove,  e Vulcano  del  bixzarre 
derisore  de**oomi  Luciano,  del  quale  faremo  qui 
brevemente  un  santo,  sperando  che  non  debba  etaere 
a*  nostri  leggitori  discaro.  Vulcano  si  presenta  a 
Giove  con  una  scure  pronta  a tagliere  com’egli  dice, 
anche  le  pietre  per  mesto, egli  dimanda,  perchè  Io  ah- 
bla  ia  quella  guisa  ehlameto.  A coi  Giove  risponde 
che  gli  ugl!  in  dne  partì  la  lesta.  Attoeilo  a ul 
dinunda  Voltano,  desideri  laper  da  Giove  t*  egli 


mai  dubita,  che  gli  sìa  svaporalo  il  reavello,  a che 
pcrcHi  più  rhiaramente  s*  esprima.  A cui  di  bel 
nuovo  risponde  Giove,  che  gli  divida  il  cranio,  o 
die  altramente  avrà  per  le  prime  volta  a provare 
il  suo  sdegno.  Sicché  gli  ordina,  che  a tutta  fora* 
colpisce,  a che  non  tardi,  perefa*  egli  già  mnoro 
dalle  doglie  di  pano,  che  sente  nel  celebro.  Vul- 
cano gli  fa  presente,  che  ecuu  è la  acute,  che 
gli  farà  male,  e che  non  può  easergli  levairicn  al- 
tramente, che  000  eperiimenio  di  seogoe,  nè  allo 
gnisa  che  fa  Loetna.  Giove  gli  dice  allore,  che 
ferisca  pur  eoo  ardire,  poieh*  egli  sa  bene  qual  coeu 
a sè  Meato  convenga.  Voleano  dauque  fii  il  colpo 
e poi  ttordico  ripigUa  t Che  é fuetto,  o ter  GioveJ 
Una  ragatta  già  armata.  Dunfue  tu  avevi  non 
ta  tetta,  ma  senta  sapertelo  ttna  fortetta.  Fe* 
come  tolta,  e tripudia  co//*  armi,  come  ecuote 
to  scudo,  come  mui  vibra  P asta,  e con  Jierat- 
ta  minaccia.  Ma  fuet  cA*  è piti,  eom*èbeila,  a 
già  da  marito  in  si  poco  tempo  ? Sita  ho  gli 
occhi  cerulei,  e io  celata  le  aggiunge  ermamente, 
io  voglio,  o Giove,  per  guiderdone  del  mettiera 
che  Ao  fotto,  di  levatrice^  che  tu  me  ta  prò* 
metta  in  itpoea.  Io  te  la  darei,  fuante  a nsc, 
ditte  Giove,  ma  tu,  fgtiuolo  cercAi  un  impossi- 
bite  poicA*  ella  non  vuol  morilarti.  Di  questa 
risposta  par  eoe  lento  Vulcano,  è cosi  termina  il 
grarioao  dialogo.  Supponendo  però,  che  per  Miner  • 
va  non  abbian  voluto  gli  aniiehi  alira  cou  inten- 
dere, che  la  provvtdenta  iadìttmie  dsll*  intelletto 
di  Giove,  mirabilmcnle  ne  spiega  Furnmto  al  cap* 
ao  il  miatero  di  lotte  le  Àvole,  che  ietomo  ad 
eeaa  bao  temuto. 

(54)  Ma  ilicU  rastituiaec  Minerva  a miaura  di 
carbone  preaao  d*  Omero  Itiad.  lib.  V,  aUorchÒ 
Venere  fu  neRc  meno  da  Diomadc  ferita. 

(55)  Tanto  vien  riferito  anche  de  Tnf  odoro, 
Cod  egli  V.  S9  e 60. 

*Iduf  aveiu  éxo>iv,  ìi^  ^^ftxXo; 

Nwtfl  *AXi|«rdfp  vsxTrfvcrTa,  riiuarof 

Omero  U qncito  Fereeh  piagato  malamente  nel- 
l*aagoinsis.  E secontfo  il  merito,  oteerva  Eusta- 
tio,  poich'egli  aree  servito  a quest* adolterio  colle 
formexìoo  delle  navi.  Or  egli  è sppnnto  lo  etile 
d*  Omero,  che  in  quella  parte  del  corpo,  in  cui 
pecca,  sia  gtscigato  ciateune. 

(56)  Oggi  è chiamato  lo  stretto  di  Galipoli,  ov- 
vero braccio  dì  S.  Giorgio.  Dionisio  ontu^ruc 
xtftdy.  V.  5i3  ceti  scrive:  Ammirabile  é il  gor- 
go  profondo  detP  Bgso,  che  dentm  ha  «f  ogni 
banda  una  strie  dC  Isole  ii\finite  fino  alla  stretta 
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•Mia  lUirJiamaHfid'  EiUy  ove  già  Sesto  ed  Jbido 
Jitturono  di  rtacoM^ru  i loro  soggiorni.’  !!•  duo* 
qui  voluto  col  noiM  d*  AucDiniid' £Ui  acceaoir 
r Ellesponto^  coni  ippiriKi  dalli  |richi  ooti 
d'  Eustasio  .Àreiveseovo  di  Salonichi.  ert  fsiv 
'EXXnr'TorTOf  j9  Tlfi^fa^afr,  4 

f Tv.uoXo^i?*,  ^esrèv  oietf  ’A^a/uavrfie; 

Xm<  Xiyté  ditrev  • Diodoro  Siciliano  coli  od 
lib.  IV,  n,  47*  Fovolrggiano  che  Frisso  di  Àia' 
mante  per  insidie  orditegli  dalla  matrigna  ac^ 
cort/ofoii  co//a  germana  fuggisse  Elle  da  Ella^ 
de,  e che  passati  ssmhedue  per  prowidenia  dei 
nmnìi  dalF  Europa  neit  risia  sovra  del  moii/on« 
dalla  tana  d oro,  la  Forgine  cadesse  nel  man, 
e cosi  Jòsse  dal  nome  suo  F Ellesponto  chiamato. 
Ed  ì il  Tanii  appuoto,  oggi  la  tana,  chi  dividi 
r Europi  dall*  Alia,  temer  di  fstoè^tet  'KXXn« 
^•rotre^  comi  dici  Z^ioniito  v.  17.  da  coi  c chia- 
Bito  V.  i36.  gtvét  irvXalr.  perchè  a guUa  di  «ret- 
to MCI  foor  deir  Egeo,  ditto  oggi  Bar  Banco,  e 
vario  traiDootana  lotn  Mila  Propootidi*  r»i/ai 
CAtViai.  I.  V,  831.  dici  rEllMpoato  ehi  a*  ettcodi 
dairauguiiii  d’Abido  (luogo  Baiai  noto  per  Tav- 
vcuturt  di  Leandro,  ed  Ero)  [sixf*  0Xa‘ 

B/ocAirnc.  Eustaiio 
•1  V.  i36  I 141  la  ragiooi  adduce,  per  cui  7?/o- 
nisio  lo  DOBiaa  Stretto  angusto^  étetei  àtfXeire- 
etdds  iuraaic.  quaod'al  contrario  dici  Omero 
llud  VII,  T.  433,  ivi  vXetrd  'EXXpavétrfi  net 

vasto  Ellesponto. 

<57)  Qui  aarelbi  «ara  a propoiito  la  bell’  Oda 
d’  Orano  I.  i5.  Pastor  ^uum  traheret  ic. 

(58)  Qui  tuoi  dira  il  pocu,  cba  non  aolaminte 
ti  goofiò  il  mare,  ma  i vapori  in  qnantitè  aiceii 
tollero  la  viltà  della  «ella  polare,  lìlnau  nell'Oria 
Maggiore,  e licura  icorta  de’  navipnti  ; e eh’  indi 
•uccelli  uni  temputa  di  mire  con  icqui  dirotta. 

(59)  Non  oiunti  che  più  gi'uita  eredeiiimo  la 
la  lettone  dal  MS.  meait  in  piè  di  pagina  T9>f«  d^, 
nbbiam  laaeìaio  il  te«o  col  vino  difettoso,  per 
•aacrci  noi  io  tutto  lervitt  dell’ editione  di  Colato 
anneMO  all’  Iliade  d*  Omero  T«f«  I nftavir^  • 
jTir  « 0 0.  Dardanio  fu  il  pieie  della  Samotria- 
cta,  ebiamiu  da  Dardaoo  uooto  di  gran  eonsiglto^ 
e che  primo  trapassato  avendo  con  picciolo  legno 

jisia  e fishbriealavi  la  città  di  DardanOt  e 
la  reggia  chiamata  poi  Troia  diede  il  euo  no- 
me a que"  popoli.  Coll  Diodoro  Siciliano  lib.  V, 
n.  48.  Donqua  il  pane,  cba  Paride  teorie,  lecoo. 
do  il  poltro  Coluto,  fu  il  territorio  di  Troia,  la 
Raicia,  c parte  della  Sarvia,  che  formano  appunto 
r.antica  Dardania,  giuiU  U ptru  di  Sofiano,  di 


CuspinianOj  I del  Folalerrano.St^/ano  il  Geografo 
véXtt  aasot  Aófdaro<,  ùaféettiest  edr  x**" 
fot  wre/uctocr,  A Timtf/<  vfértfer  daoXnre. 

<6o)  Erodoto  creXufStta  parlando  dì  Sene  rac- 
conta che,  passato  avendo  il  fumé  Lisso  ina- 
ridito per  motte  greche  città  sen  andò,  Uaronia^ 
Dieta,  e Abdera,  e le  situate  d appresso  famose 
paludi',  riimarica  giacente  tra  Maronia  e Stri- 
ma  ce.  lamaro  è poi  la  città,  chiamata  ora  Maro* 
nia,  aecoodo  Suida  il  vino  dì  cui  è nominato  da 
Archiloco  pretto  Ateneo  lib.  1.  io  due  verii  tc* 
cati  dal  medeiimo  Snida  lotto  la  voce  uvropsaXHS 
e tradotti  in  Uiioo  coli  da  Dionisio  Petavio  : 

JTaia  mihi  bastato  praehetur,  Bacchus  in  basta 
Itmarieus  ; dum  me  sustinet  basta  bÌbo. 

<Ci)  Quel  Plutarco,  chiunque  egli  è,  die  vcrii- 
•e  ‘Tifi  vowsfMÙv,  e trovati  ocl  Voi.  II.  del* 
l' opera  iniitolau  : Geogrmphiae  vettris  Scriptores 
Orarci  minores,  Oxoniae  t )o3.,  coat  dice  di  que- 
liu  Pangeo  al  cap.  tfifOi-  Fidno  atjiume  Ebro 
trovasi  il  monte  Pangeo,  eh'  ebbe,  in  quaaU  gni- 
ta  la  ma  denominaalonc.  Pangeo,  fgUo  di  Mar- 
te, e di  Critobule  essendosi  ignorantemente  con- 
giunto eolia  propria  figliuola,  e perciò  dal  do- 
lore oppresso  trovandosi,  /uggì  nel  monte  Car- 
mania  i quindi  per  V incredibit  tristeesa,  che  ne 
concepì,  sguainando  la  spada,  oio/riifeinc/t/e  si 
uccise.  Follerà  / ifumi  poi,  che  fosse  quel  luogo 
cognominato.  Più  abbailo  racconta  cbeMo  questo 
monte  nasce  un’  erba  chiamala  Citara,  « ne  dà  la 
ragione. 

(6a)  Vedi  Ses-vio  all'Egloga  V.  v.  10  e 7'ir/ic 
a Licofrone.  Dall*  Epistola  a,  d Ovidio,  che  è 
quella  dì  FilUde  a Demrfoonte,  si  cara,  che 
Demofoonte  tornando  dalla  primi  guerra  di  Tro- 
ja  sotto  Laomedonte  alla'pairia,  fu  da  una  tem- 
pesta di  mara  tnsporuto  io  Tracia,  ove  f'i  be- 
nignamente alberpto  da  FìUide,  regina  di  quel 
pecae.  Dopo  aver  egli  avuto  ìntrioiicbeua  con  que- 
atj,  udita  la  morte  di  Xnesteo,  il  quale  usurpato 
aveva  l’ impero  di  Teseo  suo  genitore,  ^ discac- 
ciato da  Atene,  finse  di  volersene  andare  per  ag- 
giustar le  aue  cote,  dando  parola  a Fillidc,  che 
dentro  un  mese  riiornaio  sarebbe.  Tratto  coti  dal 
desiderio  di  regnare  alleeii  te  navi  e partì  per  A- 
tene,  nè  più  al  ritorno  pensò.  Fillìde,  passali  q«at- 
tro  mesi,  seriale  una  lettera,  fecondo  Ovidio,  al 
tuo  iofedale  Demofoonte.  Vedine  la  riiposta  di 
Demofoonte  a Fillidc,  parimante  in  rersì  latini, 
presso  Aulo  Sabino,  L’esito  fu  questo,  che  io- 
damo  avendolo  Fillide  per  più  mesi  espttlato,  col- 
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le  proprie  nsoi  lì  iiringoló.  Ìg*nO  Fah.  LtXt 
goggiuB^c  : Cui  purénttt  emù  àtputchntm  coit> 
stituisteuf^  urhertt  ibi  tuitt  naf^f  ijuae  certo 
tempore  Phfìlidit  mortem  btgent,  ^o  Jolio 
areseunt  et  diffluunt.  Come  ex  Homi/ie  foU% 
graeee  Phftìo  $unt  adpelUtta.  Favola  è ahreai, 
che  fo«<e  Fillide  conreriUa  io  on  otaodorlo,  co- 
de Pattaiià  ▼.  6i.  e 149*  chiastò  qaesla  pìania 
col  nome  di  Fillide.  Biaogoa  pei,  che  «juetio  pae- 
fc  ÌDiomo  al  monte  Pangeo  foaae  dal  ano  ncNoa 
Riamato  FiUiàcy  giacché  Erodoto  lib.  VII.  b.  ii3. 
coaì  ferirà  : 4 di  yd  àtnn  4 vtfi  ci  Xliyymm 
i^iy  xeiXl'lrsi 

(63)  Vedi  a questo  pasto  BrotUo.  Racconta  E- 
rodoto  lib.  VII.  B.  ii3,  che  • magi  di  Pereto 
fatto  avendo  molti  interno  alfu^ 

me  (Strimone)  iv  *Err/a  ideici  ceTct  ndmme 
per  le  nove  strade  degli  P.doni  andarono  ai 
Ponti  ....  Bd  ateoltandoy  che  gueeto  luogo 
ehiamavano  i Terrastani  l'aria  idiit  altret- 
tanti fanciulli  e Fergini  vive  di  ^uel  paese  %n 
seppellirono  t essendo  costume  de*  Persiani  il 
seppellire  i viVenft.  Da  quatto  pasto  poò  cor- 
reggerti Igino  nella  citata  favoUf  òva  parlando 
di  Fluide,  coti  dice  t Ilta  eo  die  dicitur  movies 
ad  litfus  eueurrissey  qwod  ex  eo  Eneadoa  Gra^ 
ce  adpstlatur.  Poiché  dìeendoai  in  greco  ^irv4a 
idei  Torrebbe  il  Ifetjraio,  che  qa)  ai  ledette  En~ 
neadoi, 

(6()  Ceti  Giustino  Itb.  II.  cap.  6.  Post  Mgeum 
TheseuSy  ac  deinrrps  Thetei  ftius  Demophooa 
Sfui  auxitium  a Graeeis  adversus  Tre/anos  tu- 
lity  regnum  possedif.  Qui  oaserva  Jacopo  Bem 
garsio  direrta  etsere  Topiniooe  A'  Eusebioy  poi- 
ch'egli tuole,  che  Troia  ala  alata  presa  nell*anno 
diciotteaifBo  del  regno  di  Mneateo,  che  fu  re  di 
Alene  tra  Teaeo  e T>ereorr>onfe.  Omero  in  fatti 
nel  catalogo  delle  navi  Tliad.  TT,  r.  5Sa,  nomina 
duce  degli  Ateniesi  Mneateo  Kgliool  di  Peteo.  Di- 
verso è questo  Demofoonie  dall'altro,  che  fu  con- 
dntilere  degli  Ateniesi  nella  guerra  heotica  contra 
i Laerdetnoni  ìn  favor  de'Tebaoì  nell'Olimpìade 
CMI,  di  eni  t>iodoro  5icj/i«ioo  lib.  XV,  n.  a5. 
Stefano  attrihuitee  ad  Aramanie  tatto  dd,  ebe  il 
nnatro  poeta  con  altri  autori  aiacriice  di  Dénofoonte. 

(6SI  Scilace  Cariandese  Peripl.  pag.  i4«  t<  *« 
nr  Grografi  greci  minori  dice,  che  peima  è la 
Acaia  e poi  la  Testaglia.  Coluto  fa  prima  che 
patti  Paride  per  la  Tessaglia  e poi  per  I*  Acaia. 
OttioMmenie  ambidar,  poiché  prima  é I'  Acaia 
per  chi  dalla  Horea  vuol  paitare  in  Teauglia,  ma 
ja  Tciftg^*  prima  l'iacootra  da  chi,  come  Paride 
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vien  dalla  Tracia  • vool  «Ddar  Bell'  Acaia,  che  fn 
poi  Paira  ed  or  Livadia  è chiamata. 

(66)  Fn  queste  la  patria  del  Bohale  Achille,  che 
Faraagl't  Bomioeaai  dappoi  ed  al  preaeate  Domi- 
chi.  I Ftioci  aoB  popoli  deir  Aehaia,  secoodo  3 
eiiato  Scilace, 

(67)  Argìo  diceraai  prima  questo  monte  dal  no- 
me di  Argo  T«  Ttaso'TTU,  Coai  Plutarco  •wtgl 
Toiufsùr  pag.  39,  il  quale  raccoBta,  che  Ctesim 
Ffetio  ir  a.  Tltfcisdof  a quatto  osoiivo  bo  M* 
tribnira  il  mogiameato  dd  nome.  Dopoché  Per- 
seo diede  morte  a Jfeditaa,  le  di  lei  sorelle  Ste- 
no ed  Bssrialiy  eoneiderandolo  intuSatorty  gU 
tenner  dietroy  e a gisesto  eito  arrivatCy  piis  stom 
avendo  sperammo  di  rogfioi»fsr/s,  per  asso  cer- 
ta ammiranda  simpatia  d'asssssscy  con  csts  ama- 
vano la  sorellay  fditxn^/uèe  dr4/aoiar  mamda- 
ronjssora  un  muggitOy  a eonsideraeicne  di  cui 

fu  quella  «ommiVA  «Is*  paesani  chiamssta  Mcnuirv. 
Altraroeate  raccosta  la  com  Crisermo  da  Corim» 
io  preaao  il  medesimo  Plutarco,  É sitaste  qactu 
montuom  eitii  ir  /ufae^att  dopo  Argo,  aadaado- 
vi  da  Sporta,  come  narra  Sdlaee. 

(68)  Scrive  Dionisio  ertftóy,  v.  4tS.t  che  gli 
Àrcadi  Àpidnnesi  itan  sotto  ali*  ombroso  Eri- 
manto.  E ^ SDO  commentatore  Kustmzìo  al  v.  414. 
riferisce,  che  gli  Arcadi  ;'>^fù>rn<tfSO  net  seno 
della  JHereo  sotto  it  monte  KrimasetOy  in  cui 
si  trovano  mo//i  cinghiati  t onde  vestne  o//real 
i7  Cinghiat  d*Erìmanfo^  chefu  da  Ercole  ucciso, 

(69I  Dinnisio  V.  4<o.  così  ragiona  t Fa  il  suo 
vìaeeio  V Afro  amenissimo  tra  tutti  i fumi, 
diviso  da!  Messenio  Eurotat  Ambedue  però  fuo- 
ri cavano  daW  Asta  te  ior  acque  e quello  ta- 
glia per  metro  la  ferra  degli  F/«i,  querto  al 
contrario  quella  degli  Amir/ei.  Vedine  Tosicr* 
vaaioni  <T  F.utfattn  e 5/mAoii«  lib.  Vlfl.  P/utar- 
ro  Ttti  Teetsfjùv  *0  Kvptirat  favella  cosi:  L*En* 
rota  dapprima  fu  detto  ImerOy  da  imero  figtio 
di  Taigefa  Nin/h  e di  Tjacedemone,,  pm  per 
questa  ragione  fu  ehiamato  EuroU.  / Locesle- 
moni  facevan  guerra  contro  degli  Ateniesi  e 
r/at*ono  aspettando  it  pfeniVi/nio,  quando  Fioro- 
ta  tor  Generate  nessun  confo  giacendo  di  que- 
ste superstitioniy  allestito  T esercito  digde  bat- 
taglia, anche  a dispetto  de'Juìmlni  e de*  hale- 
ni.  .Va  perduto  P esercito  e da  vemente  tristex- 
sn  abbattuto,  nel  fumé  giftossi,  che  non  più 
Imero,  ma  Eurota  fu  dimandalo.  Anche  altre 
▼olle  mutd  il  nome,  e fu  chiamalo  Maratone,  TVe- 
gride  e poi  Bisìlìpotamo. 

(70)  Spartay  Oggi  pkciola  città,  dette  Misistra- 
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d,  icepsdo  Sitfkmo  il  G«0|rftfo,  4T</:/r««  Fu 
già  JumosUiimu  eiità  nétta  Morta^  chiomata 
#mI  dm  Sgmrtu^Jiglto  ^ ^mietanta.  Oppure  no- 
mm'maéai  Spmrfm  par  cka  pruni  furano 

• LéUgi<t  * fiHt/i  par  lo  'ndietro  dtioara^fiivott 
in  quatto  tuogo  si  radunarono.  Coti  »!• 
1t  voet  Aststtim/ fiua  il  tuddnto  Geografo»  Vuo* 
!•  ptrè  lo  i$eo/joi/«  iT  Euripide  *11'  O rette,  ebe 
6peru  preodetec  il  oome  dalla  Agli*  d'Earota  co. 
ai  ^aouta.  Altre  notine  non  diano  dì  qwetta 
«allò  por  caaor  troppo  comuni.  Vedi  cuouo  di 
Sparla  sa  diacono  d'  Andromaca  nella  tragedia 
del  ano  nome  pretto  Eutipida  r.  44^*  Sparta  i 
«Dcbe  nn  rlUaggio  Ticino  al  mar  Rero. 

(91)  Deferire  Pautania  lib.  IH,  molti  bei  mo. 
oamenii,  che  alavano  lulla  atrada  per  andar  a 7'o> 
rw|>ifa  di  qof  a di  là  dall*  Eurota.  Preae  Tera- 
pma  il  nome  da  una  figlia  di  Leiege  coai  chiama, 
ta.  lei  era  il  tempio  di  Menelao  e raccontavaii, 
ebe  Meotlao  ed  Elena  ri  giaceaaer  aepolii.  La  qual 
«eoa  è però  contrattata  da  que'di  Rodo  per  la  ra- 
fìoAe,  che  adduce  Pauaania  al  già  detto  luogo. 
Voce  eaiandio  eorreta,  accondo  lo  Seotiasfa  di 
Pindaro,  che  aeppcllui  *•  tonan»  i d»«  gemelli 
Catto  re  e Polluce:  ood'ebbe  Stazio  Tebuid.  lib. 
IV,  T.  79$,  rtfioa  di  chiamargli  Tkarapnaaifra- 
traa  e di  coti  aerirera  Siloar,  lib.  4> 

JS#  ma  Tyndaridaa,  <fuos  non  horrendo  t.ycurgi 
Taygata,  umhrosaaqut  magia  coluera  Tharapna. 

CJriama  Tarapne  ombrosa  per  lo  motito  forte 
q«ì  addotto  del  noetro  Coluta,  per  eaaer  cioè  ai* 
toata  sotto  V ombrosa  salva  drt  monta. 

(90)  Fo  Tcrameote  un  Taecrello  quel  Paride, 
alta,  aame  mal  adatto  a'  guerreKbi  cimcnii,  eoà 
t«tlo  nadata  borioao  di  tua  natia  beltà,  de  luì 
madeaimo  con  arta  accrcaciuia.  Perciò  Ettore  fra. 
tal  sita,  eha  il  pregio  artra  d'  eaicr  valoroao  a da> 
forate,  coti  nell' //rad.  Omero  lib.  HI,  lo  rim- 
Wottn  aeretamita  > Paride  diegraziato,  uomo  <T  a/. 
sai  malora  ia  beltà,  famminaccioto  . . . Carta- 
manto  ti  eghigaazzana  aédiatro  i eapetluti  Gre- 
eà,  ohe  van  paaaamdo  P aver  un  ottimo  di/en- 
aama,  oi»aado  colmi,  che  ha  tanta  avvenanza  nel 
volto-  Ha  il  vero  ti  è,  che  tu  non  hai  coraggio 
malP  animo,  ni  forza  alcuna  ....  JVon  ti  gio- 
oarà  perdio  la  cederà,  nè  1 doni  di  Fenere,  nè 
fa  chioma  nè  la  bellezza. 

{9S)  Mi  fii  ttnporc,  che  parlando  Cviuto  d*  um 
diati  oCMè  a Spana  tìctm  e ad  cata  atiiaeoia,  dtia. 
mi  t di  lèi  citiadlni  amanti  dell’oqiiialtià.  Sappia- 
ned  r Btanaa  dagU  Sparlaoi  di  acÉcciarnc  anci  i to- 
pi,et.  tireeht.  Fui.  Iti. 
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reaUerl,  tMonaa  da  una  legga  di  Licurgo  intro- 
dotta, parchi  non  et  cormmpasaaro  per  ta  mi- 
schianta  de'fbrestieri  e non  divanisser  peggio, 
ri  i costumi  da'  LaeedemonL  Coai  Teofìlo  nelle 
tnelìtazioni  cap.,  del  diritto  detta  natura,  det- 
ta genti  e civile.  Da' Lacademooi  adunqna  pro> 
pria  ara  la  Xenetasia,  come  al  contrario  la  Phi- 
loarenM  degli  AtenieaL 

(;4)  Coluto  è del  parer  di  PausanUt  che  fot- 
le  Terapno  città,  non  coti  5mìJ^,  Luogo  la 
chiama,  liccome  fillaggio  lo  Scotiatte  dì  Piedare- 
<75)  Koo  he  eliti  meglio  aapoio  «piagar  qaea;a 
fiiTola  di  PaUfato  •wtft  decimai»  Raccoota  egli 
che  fu  Giacinto  giorane  Amideo,  nel  fiore  della 
belicele  e degli  anni,  dieire  cui  andaran  perduti 
Apolline  e Zaffiro.  Goerreggiavan  tra  loro  per  ot> 
leoerto  t ApoIUne  ateniTt,  Zaffiro  mandava  i tuoi 
fiati.  Ma  r uno  co*  veut  gli  eccitava  piacere,  1'  al- 
tro  al  contrario  lurbavalo  e gli  recava  limoie.  Mo. 

I tirava  il  giovinetto  frattanto  propension  vario  il 
Dio:  c Zaffiro  per  gvioaia  a’ armò  a alla  rande  lU 
a'eccioie.  Prete  egli  un  diaco  e colpitrm* impru- 
dentemente GÌM*n|o,  morto  lo  fa' cadere.  Breioe- 

10  avremmo  parò,  che  giuata  U tuo  alile  ne  ave», 
ae  1*  accconaio  autor*  «piegato  il  miitero  di  que« 
ata  favola.  Dcll'alteie  cvnaceralo  ad  ApoUioe,  do. 
re  dicono,  che  aeppeUiio  fotte  Giacinto,  parla 
Pauaania  lib.  HI.  Gli  Spartani  per  altro  ia  ma-, 
moria  di  ai  fatta  diagratia  cclabraTaoo  feste  cbia. 
mata  Giacinzie,  dì  cui  Gvella  Jteon  ,dn‘visooa^, 
lib.  IV  cap.  7.  Didimto  Gramatieo,  dìe'aglit  chia- 
mato fitiSXtaXdSct  da  Demetrio  Tranenio,  aflcr« 
ma  per  teatitnooienie  di  Polìcrata,  cAe  i Loco- 
demoni  per  ire  g«orn«  fan  taeii/Szf  a par  la 
cfegA’a,  con  cui  piangono  t uctìso  Giaciuto,  nè 
ai  coronano  andando  a cena,  ni  pana  si  reca, 
ma  dannosi  cotfezioni  a cosa  simiti,  mi  ad  al- 
cun Dio  eantnno  lodi,  ni  uso  fanno  di  gmetta 
cosa,  che  agli  altri  eagrijlz/  som  destinate,  ma 
con  somma  guiete  sen  partono,  poiehi  han  ■ 

I cenato,  ae.  Che  però  fu  accordato,  aeconda  7*Mca* 
àrde  lib.  V,.  n.  So5,  tra  gli  Ateniesi  a'Lacedem^  - 
• ni,  eha  questi  ad  Atene  paaaaatero  per  le  ttdeoni. 

11  Diooiaic,  e 'quegli  per  le  Giedoeie  a Sperte. 

; (76)  Lacrdemooc  figlio  di  Talgeta,  de  «al  prato 

i nome  il  monte,  ebbe  per  moglie  Sperta,  figlia  d« 

I Enroia.  Amici*  desiderando  an^'  egli,  oome  Eu" 
rota,  Taigeti  e il  padre  Lacedemone  baciar  me* 
m«iria  di  aè  nella  campagna  I.»coimc»,  fondò  um 
città  eoi  tuo  noma.  Egli  avendo  a«uiu  figliuoli,  ao- 
pravviaac  al  minore,  thè  fu  il  b«Ui«vimo  figlio  Gt* 
cinto  ^ il  acpoluu  di  CUI  c il*  Auiìclc  tutto  la  «ta- 
i 
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II»  d’  Agalline.  C«»i  Puutat.  lib.  Ut.,  il  q««l  «>i[- 
|iaD(e,  cb«  efaiunque  t»  di  Spini  id  Amtell  ii- 
coatra  il  fiaiaa  TUmi 

(77)  Cori  Pale/hto  diiud«  la  aarruiooc  dì  que- 

au  broli:  Ifon  eonvtniinU  all»  Ter- 

re^  che  la  memeria  perisse  dì  tanta  disa%nfeie- 
turay  laonde  in  veee  del  giovanetto  produsse  un 
Jlorty  a cui  impose  il  medesimo  noma,  * scrit- 
to v'  ha  sulle  Joglie  il  principio  della  sua  da- 
nominetaione  i Qoan'alUma  etreoaunaa  riona  ac- 
ceBMta  alircri  da  Pausania  lib.  I,  cap.  35»  oro 
parbndo  del  fiore  che  nacque  afta  morte  d*  Ajaee, 
cori  proticfue:  yfmfÀfsena  di  oìts  rese 

«ian/r>ei(  % •térp.  Fulgtnùo  M^thologicon  lib. 
ni,  cap.  5.  Cinthos  Attica  Ungua  fios  nuncu- 
patun  unde  kpacinthus  dicifur,  guati 

guod  stot  latine  »olu«  floi  dicimuSy  quasi  omni- 
fina  pe^eethr.  Ma  impropria  ne  pare  ri  farti  de- 
Booiaitiooe»  non  eaicodo  da*  Greci  chiamato  sd- 
siccome  non  è Unto  certo  che  uóf^ei 
■ppreiao  a*  medesimi  significhi  Jiore^ 

(78)  Hoo  ibbiafflo  adoperato  H nome  d'Atrida 
per  non  ooofoaderin  eoa  Afamemoo*»  figlio  pa- 
rimente d*  Aereo.  Fa  Menelao  marito  d*  Bleaa,  che 
aftae  di  riarerli  ìarìtò  tutti  i Gred  a combattere 
aonu*a'  Troiaoi»  c ne  lardò  il  gorerao  al  raloro> 
••  fratello.  Paleo  ae\T  Andromaca  Euripide  e. 
figo,  giusu  l'esatu  rersiooe  dell*  erudito  P.  Car- 
meli  fa  questi  riasprorert  a Monello: 

0 sopra  yuan/i  v'  hanno  e vile  e reo,  . • • 

Ttty  cui  invelata  da  un  Troiano  JUe 

■ Jm  mogliey  avendo  in  abbandon  lasciati 

1 putrii  Lari  e il  tuo  soggiorno  senta 

CMuderlOy  e senta  serve  alcun  che  il  guardi^ 

Quasi  una  moglie  ntlF  albergo  avesti 

OnestOy  ed  era  sopra  tutte  rea,  ec. 

479)  Bacco  di  ti  mederimo  dice  nell*  i/ino  con* 
aecratogU  da  Omero  i Io  son  Dioniso  gravf/re- 
men/ey  cui  Semsle  Cadmea  parlorly  per  amore 
a Giove  congiunta.  Fu  egli  giorane  di  rotto  se- 
reno ed  allegro } onde  il  nostro  Coluto  temendo  di 
arerlo  offeso,  beo  con  rs|ioue  gli  diauadi  perdono. 

(Sol  Scrire  Purnuto  della  -natura  de'  Numi 
capi  i5,  che  le  saette  egli  porla,  per  essere  con- 
Jinanti  alle  piaghe  que'  tormenti  che  sofferitco- 
no  gC  »/i«aoiortt/i,  per  cui  feriti  avvicinarsi  non 
osano  a' lor  begli  oggelUt  ma  di  lontano  si 
contentano  di  riguardargli.  Pressoché  U stesM 
ragione  edduct  Alessandro  Afrodis.  Probtem.  1. 
Ifutcsy  die’  egli,  r amor  da  principio  da  un  rstge 


gio  solo  degli  occhit  il  quale  é simigHante  di 
un  dardo  net  ferir  t altrui  corpo. 

(81)  V*ha,  secoodo  StrabonCy  dui  e paese  di 
questo  nome.  Intorno  alla  città  scorre  il  fiuose 
Amatho.  Di  questa  Pilo,  cb’è*l  terrei»  di  Paleo, 
egli  parla  co»i:  'O  di  vóXor  NiXn»;  fwxT/fi*- 
re»  'rroX/l^por.  Anche  Omero  Odits.  lib.  XH. 
Pè  eola  fu  questa  eìiià  così  nomlosu.  Un*  altra  re 
n'arcra  in  MeiicDia  ed  un* slira  In  Elidei  aoai 
ee  n*  erano  dello  marittime,  come  qnclla  di  Pesto- 
re,  la  Trifiliaca,  1’  Arradica  a la  Lepreaiita.  Tut- 
to dò  abbiam  da  Strabane.  Crediamo  però,  che 
sebbene  dirissmente  io  due  Inogbì  egli  perla  di  Pi- 
lo daPeleo  fabbricau,  edeU'ahra  di  Rettore,  fie- 
no però  tottaddue  una  stessa  città,  essendo  Nteto 
Pesiore  figliuol  di  Paleo  e padre  d‘ Aniiloco,  che 
qui  dal  poeu  si  raole  che  abitasse  nella  dtià  di 
Pelco  suo  aro^  onde  Omero  Itiad.  lib.  i3,  dice, 
ebe  Antiloco  attesti  bei  cai»fl//i.  splendido  figlio 
di  Nestore,  il  quale  è mognaninto  re  e Hgliuot 
di  Netto.  E i cavalli  di  Pilo  da*  veloci  piedi  a 
lui  portaxmno  il  cocehioy  mentre  il  padre  stan. 
dogli  accanto  gli  persuadeva  oneste  cose. 

(Sa)  Antltoeo  fu  figlio,  come  dicemmo,  di  Pestore. 

(83)  La  rama  degli  Eacidl  fa  quesu.  Eaco  fi- 
glio di  Giore  e d’Europa,  o sia  d’Egina,  come 
altri  rofliooo.  Da  Eaeo  nacquero  Peleo  e Tetsnso- 
ne.  Peleo  fu  padre  d’  Achille,  e Telamone  d*  A- 
jace,  che  fa  perciò  a disiintione  delPOìleo  chia- 
malo Tclamonio.  Poi  abbiam  tradotto  P illustre 
Peleo,  Tetamon,  ee.,  essendo  fignra  soluoto  dai 
Greci  usala  il  dire,  come  qui  fa  11  poeta, 
io  vidi  lo  splendor  di  Pelea,  la  fama  di  Telamo- 
ne, il  costume  di  Patroclo,  ela  foraatPAekiUt' 

(8<)  Qai  nomini  Patrorto  figliuol  di  Meoetio 
e di  Stenda  tra  que*  di  Fiia,  perchè  trendo  egli 
par  fiuoco  ucciso  Clennimo,  o,  come  altri  eoglke- 
no,  Bane  figlio  d*  Amfidamanta,  cangiando  terreno 
Tenne  a Ftia,  dora  ricofcrò  premo  Peleo,  bens- 
gnementc  aocoliori  per  la  lor  parentda.  Fa  poi 
mandalo  a Cfalrone  per  etserri  con  Achille  ednea- 
to,  o»*d>be  u(  fomento  la  loro  aniteitta,  che  fino 
in  prOTcrbio  passò.  E ben  ehìari  segni  diè  Patro- 
clo del  tuo  coiunte  smor  per  Achille,  quando  fu- 
rono a guerreggiar  aotto  Troia. 

(85)  Coti  presto  Omero  Itiad,  ar,  parb  Petto- 
no  ed  Apollioe  > Stolto,  che  smemomio  cuore 
tu  Ani  / Ni  ti  ricordi  tu  di  que*  mali  che  ab- 
biasno  ad  Ilio  eq^rti  noi  due  f noi  due  eoli  tra 
tutti  gli  Dei,  quando  a mercede  accordato,  da 
Giove  partessdo,  a re^iMre  andammo  il  ’ superho 
Lnomedontes  ed  egli  intento  impersòeo  leè  da- 
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*if$  glt  tirditu?  lo  mi  IrnUétifv»  .«  eingtr  di  11 
mura  la  città  di  Trcianii  di  mura  a$tmi  kclU  |j 
td  allegre^  cotieckè  fotte»*  ta- città  inetpug»»’ 
hit*.  Tu  intaato,  o ÀpaHiat^  i buoi  patcoiavif 
eh*  ohhti^uameat*  vanno  cotte  corna  /«na/«, 
tu’ gioghi  detta  ttteota  Jda^  eh*  ha  motte  coi- 
Un*.  Ma  poiché  r ore  gratittime  ornai  it  termi- 
ne detta  mercede  portarono^  tutta  ntiora  con 
vimietna  negmttdoeeta  U ferrihUe  Zaomcdmte^ 

minaccioso  ei  accommiatò.  Te  spaventava  ' di- 
cendoti, che  piedi  e mani  f avrebbe  Ugato, 
poi  venduto  i»  tonta»*  isote,  e ad  ambtdut  gf-\ 
.fermava  che  avrebbe  eotjerro  F orecchie  tagtia- 
te.  Intanto  noi  sgombrammo  di  tà  coìF  animo 
irato,  e malcontenti  per  vederne  ta  mercede 
negata,  che  d era  statapromesso.fere  che  qo» 
{tettano  tatù  TOflì*  trTOfeni  U |lorie  dT 
brieato  le  more  Troìeae.  eomeehè  eltri  ne  eeee- 
fofiio  parte  ad  Apolline.  Ancha  firgitio  al  IX 
dell*  Eneide  aerìT#  eoats 

jin  non  vìderunt  »ioen»a  quondam 

•teptani ,/ahhrìi‘ata  niOHu  consìdere  in  tgnes^ 

Altri  però  ran  d’  accordo  col  noairo  Coluto,  tra 
qneli  Euripide  nel  coro  dell’  Àndromaea  t.  roo^t 

4 ff,  i •vufydoac  wr  *Eorn.  XV 

•TÓyov.  He  piace  lo  adofliinanto  di  qnaeta  farcia 
datoci  dall’ ynORfMo,  ebe  •eriaae  <r«f/  err«V** 
eap.  IV.  Fu  /^om#ifen/«,  die'  eqli,  cA«  di  mura 
forni  la  città  i sebbene  con  modi  non  giudi. 
Poich'  essendovi  nella  Porteua  un  tempio  con 
sommo  decoro  a Nettuno  e ad  JpoUine  eonse- 
crato,  egli  it  deaaro  rubandone,  lo  consumò 
per  ta  struttura  det  muro. 

(§6)  La  cbiatna  torelle,  per  eaMfe  ambedae  nata 
da  Giore. 

(t7>  Qni  «offiun|tamo  ona  bella  ragione  addot- 
te 'da  Eurnuto  cap«  perché  le  apoee  foaaera 
cblMMte  Viore  : etrd  ir  viTv  icfeSrtii  Violai 
Kfuerrouivest  rreK- 

(8t)  He  perle  Omero  7/<ad.  11. come  dalla  nou  85. 

(89)  Qot  aDoda  al  diieorao  ebe  fa  Feeetope  al- 

aeoMacioto  marito  preiao  Omero  nell*  Odissea, 
Itb.  XIX.  Cee/amon/«,  die*  ella,  n mio  osvite,  so- 
siovi  certi  sogni  ^/kcciati,  e tati,  che  non  s*  in- 
tendosso.  PoieA'Aanno  due  porte  i debili  sogni, 

V una  Jatta  di  corni  et  altra  lavorio.  Tra 
guesit  f nei  che  uscirono  per  mesto  ot  tagliato 
avorio,  portando  paro!*  impecetto,  taeeiono  le 
speranze  deluse  i gue*  sogni  però,  i gt*ali  per  i 
lisci  eersti  tseon  fuori,  guesti  son  che  recano 
*/  vero,  se  da*  snortati  veduti  tono. 


(90)  Vedi  la  difeu  d’  Eleoa  nel  coro  dell*  Àadro- 

maca  d*  Euripide  r.  6fo,  oltre  a quella  di  6er~ 
già,  ebe  noi  re  odia  eoo  qoi  in  lina  nella  rol|>r 
liagna  iredotu.  ' 

(91)  Qaettt  ragaxza,  poìebè  fa  creeeinu  in  eia,  ■ 
fu  d*  aliai  triau  indole,  perciò  da  Pirro,  eoa  eat 
markeMÌ,  ragioacrolmente  abborrita.  Vedendo  ebo 
Andronaace  moko  poterà  aol  caor  di  Pirro  per  lo* 
aue-beUe  ■aaatere,  tasto  no  divesne  gelota,  ebe* 
nuocbiod  inaidie  a lei  e al  Aglio  Xoloaao,  dando  ' 
a credere  altrui,  die  Andronace  per  fom  d* 
caoieaÌBi,  inlocoDda  l' areale  rendati.  Vana  « aa>  ’ 
perha,  qoant*  altra  vai,  andare  borì  ora  delU  gran  * 
dote  emù  de*  geniiorì  a della  preaioaltà  delle  r». 
ni.  Piealvente  fuggì  ditperata  in  compagnia  d'O- 
rene  Malgrado  rMamcnia  naaule  da  Menelao. 

(91)  Polluce  lib.  in,  eap.  Ili,  part.  3?  nomina 
qnefto  doenereo  ornamento  tra  qne*  delle  Spore  ; 
E nd  lib.  IV,  cap.  XVIIT,  peri.  116  tra  gli  appa- 
rali etteriori  degl*  Isirìonl. 

(gSi  Cori  Fumato  cap.  19.  Dieesi,  che  Giove 
abbia  da  7'emidr  generate  l’Ore.  dotte  quoti  tuttb 
I beni  ir  dtsTr  èfiyprtst  in  noi  t* estendono,  e 
si  conservano,  noi  é chiamata  Eunomia,  delta 
retta  diiiribntlon  delle  cote.  L*  altra  è detu  Gia- 
■iraia,  da!  diridera  con  equità  quei,  rtir  tra  loro 
reno  io  eentcea.  L'altra  è la  pace,  dal  decidere, 
ebe  fa  le  liti  col  ratiocinlo,  e non  coll* armi.  Arcedo 
eoi  gii  più  rohe  in  quelle  noitrc  ouerrarioni  ci- 
tate Furnuto,  rogliam  per  ultimo  arrcrtire  i leg- 
gitori, ebe  coll,  e non  pinttoito  altramente  l*ib. 
biam  chiamato  per  eiierci  noi  «erriti  dalPedìtlone 
d*  Amitardam  d*  Errico  fFetsttnio  A.  1688.,  ode 
Ita  con  queato  nome  nel  libro  intitolato:  Opuseuta 
Mxlhotogica,  Physica  et  Efhica.  Sippitm  per 
altre,  cht  molti  lo  diiaman  Cornuto,  e ferie  con 
più  fondafflante.  Aldo,  ebe  primo  lo  pubblicò,  ora 
Furnuto,  ad  or  Cornuto  lo  nomina.  Tre  Ore  a!- 
treiì,  « non  più  len  nominate  da  Orfeo,  da  Esio- 
do, e da  Diodoro.  Tgino  perù  co«ì  acrire  favata 
CLXXXnt.  ttorarum  osto  nomina  bere  etiti', 
Jovis  5n/iirm'  et  Thetnidit  jiliae,  Titanaìde, 

I Auxo,  FwtiotNM,  Pberusa  Carla,  Odiee  Euporie, 
/resse,  Oriesie,  Thatlo.  Alii  auctores  traduci 
deeem  his  nontistibut  Auge,  Anatole,  Musia, 
Gjmnaeia.  Nìmphus,  Wssemhria,  Sponde,  Siete 
Ade,  et  Recjprit,  Djsis. 

(94)  it  un*  itola  quatta  lituata  ricino  a Sparta, 
- colonia  già  de’ Lacedemoni,  poi  deali  Argiri,  e 
degli  Atenjeei  per  qnanto  racconta  l>ircorco  B/ec 
j *EXXai^ef  eap.  Kfdm.  Cento  città  «ì  dice  che 
I <fca  leeondo  Scitoee  Cariandense  cap.  Kfn'Tii 
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>)  qtul*  tr«  t«  mnsine  it»lt  dà  il  prioio  laogo  a 
Sardegna,  di  poi  • Sicilia,  • iu  «ano  laogo  • Crc* 

U.  Marciano  EraeUoia  però  il  moo  laogo  la  dà 
tra  le  maggiori  itola,  jigatrmor,  Ub.  II,  oap,  4* 
ripoa  tra  le  maisina,  taa  tra  la  grandi  aMertace, 
eba  prima  à Sicilia,  aeeooda  Sardegna,  teru  Gpro 
a quarta  Creta.  Dionitio  vtftny.  5oi,  eoa! 
achra:  Creta  onorata^  dtl  gran  Giove  nutrice^ 
a grande^  e pingue^  e buoni  pateoU  avente^  età 
eoera  Ida  1 Ida  che  di  lontano  %^erdeggia  sotto 
te  guercio  di  bette  ekiomo.  la  fatti  da  Z>»odarn 
Sicitiano  ai  ha  che  fotta  prima  Idea  chiamata. 
Perchè  poi|Crcu  al  domandaiM,  Euetaoio  al  e. 
w di  Diotùeio  dice  che  motiro  na  fu  raaar  i?i 
ahiiato  i CuretL  Altri  vogliono  che  foaac  da  Grato, 
Sglio  di  Giove,  ^rriano  Krive  coti:  Kféf,  S 
Xfde*  i'TtirofÀOf.  é idr  ^/a  iv  SfU 

Araro/p,  eri  Kfeeef  I/ueu^lulr, 

V/ rat  cioè  dall'  aver  queat'  ÌMida  oaecoato 

Giova  ocl  monte  Dttieo.  Oggi  ti  chìaiM  Caadia. 

(95)  Vedi  Dionieio  Jfitanfino  dot  Tracio  Bo- 
da  cui  ti  ha,  che  fotte  qncato  peete  vicino 
a Nauiitnachio,  luogo  illuiirc  per  una  pugna  nava- 
le, non  molto  diaeotto  dal  proaaootorio  Licadio. 
Vedi  anche  Strabon,  Uh.  I. 

(g6)  Erodoto  fu  d*opiaÌone,  eba  Parìda  non 
approdaate  a Troia  con  Eleoe,  ma  che  lolcando 
TEgeo  foue  da' venti  oontnrì  traaportato  nel  mar 
'd'Egitto  all' imboccatura  del  RUo,  ove  abboccottì 
con  Proteo,  il  quale  acerbamente  igridoito.  Rac> 
conta  d'aver  egli  ciò  inteao  da  que' Sacerdoti  : a 
auppone,  che  fotte  quetto  mcdeaimamentc  il  parer 
d*  Omero,  il  quale  nell*  Ilìade  mottra  beo  chiaro 
d'  etmre  informato  di  quatti  errori  di  Paride  in 
Egitto,  tenta  mai  ritratianene  altrove,  dicendo, 
laddove  parla  del  valor  di  Diomede  che  w'  erano 
vesti  di  vario  colore  opere  delle  donne  Sidonie, 
che  Paride  eletto^  come  di  belletta  divina  portò 
da  Sidone,  navigando  enirampio  mare  per  quella 
strada  tu  cui  condusse  la  /loàibritmci  F.leno. 
Dal  qual  pa^to  rilevi  egli,  che  ì versi  Ciprii  non 
tono  aUrimeote  d'  Omero,  dicendoti  io  queiti,  che 
Paride  navigando  con  Siena  giunte  io  tra  giorni 
& Sperla  a Troia.  Elena  tteta  nella  tragedia  di 
quello  nome  pretto  d’  £wrip»de  nel  Proemio  coti 
difende  aè  Metta,  e l'onoe  proprio.  Paride  /dro. 
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die'  dia,  venne  m Sporta,  /naaitgandorì  étesUrar 
nei  mio  tolto»  Ma  Oitfiaon  mofooolaitto  di  moa 
aver  visito  to  Hoe^Jeco  n Paride  nudar  Jatiiia 
it  pensiero  di  questo  mnritagfio,  e me  già  nam 
diede  ai  figlio  dot  Bege  Priamo^  ma  si  vera- 
mente Kit'  i«tmng«Ma  viva  a me  simigtiasite, 
lavorata  nst  cielo»  Credette  egli  que//'ij^n/iaa/o 
^avermi  in  rana  mano . ,» . Ed  io  J'us  proposta 
(io  non  giày  ma  it  mio  nome/  per  premio  n’  Qroei 
detta  guerra  Troiansu  Àttor  dfercurio  tra  girami 
dell  aria  portandomi^  e copertami  <T  una  nube 
(che  non  m*  aveva  per  anco  Giove  negletta)  m i 
eoUocò  in  questa  casa  di  Proteo.  PreSagnn  S«« 
ripide  a dire,  che  terminain  la  guerra,  rìeovorA 
Henclao  quel  aimnlacrn,  c dopo  lungo  viaggio  per* 
venne  ad  Egitto.  Svanì  quivi  l'ÀBuangine,  ed  agli 
rinvenne  la  vera  Elena,  oomechè  dealderau  la 
moglie  dal  figlio  di  Proteo.  Molto  dì  piè  aefcrivea 
Dione  Grisoitomo  mplTOrmtione  m'Troiani  rao> 
atrando  non  aolamente,  che  mai  non  fu  Elena  rm« 
pila  da  Paride,  ma  eziandio,  che  mai  non  fu  Troin 
per  tua  ragione  atterrata. 

(gj)  Fu  figlia  di  Priamo,  ch'abba  la  aula  vtn- 
tura  di  profour  coae  vere,  aeoaa  il  piacer  d*  ctl^ 
neroe  credenze  alcuaa.  Perciò  Virgilio  P»neid  11, 

V.  a4^  ' 

Tane  etiam^futu  aperii  Cassandra  Juluris 
Ora,  Dei  iussu  non  umquom  eredita  Temeris. 
Fu  Appelline,  che  avendola  dapprima  amata,  a 
questa  infeliee  eoodizJon  la  ridnaae.  Poich'Ella 
contenta  del  profatico  Spirito,  che  le  avee  conce» 
duto,  più  non  curoati  di  mantenergli  b data  fede* 
Perciò  Trifiodaro  con  ragion  potè  dire  v.  4o5: 

eie  yàf  'KnréXketv 

'A/U907V fer,  uésetv  v àya^èv  vy  mrifer  f ^vrua» 
(gl)  Fu  come  cale  riconoedato  anche  da  Ettore 
di  lui  fratello,  il  quale  nel  VI  dcir//Àada  coM 
con  tua  madre  ne  parla:  Io  andrò  a chiamar 
Paride,  per  veder  te  mai  a’  miei  cosuigti  dà 
orrrcAio.  OA  gli  s' apriste  la  terra  di  sotto  ai 
piedi:  che  Giove  Olimpio  nutriito  per  gran  ro- 
vino  de*  Troiani,  del  magtianiiteo  Priamo,  e 
de'  suoi  figli-  S*  10  fo  vedessi  piotnbare  iti  meno 
airiifierno,  ailor  crederei  JCamt  sollevato  il  m»e 
spirito  da  slfiunesta  diegraeim. 
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c. 

Oiceome  P abboQtJir  uoroini  d!  merito  è com, 
rhe  ad  una  citti  coaricoe.  U belletta  ad  uo  corpo, 
•II*  anima  U tapieoza,  la  rirtuoca  coadotia  a oa 
affare  ; cosi  d*  uo*oraiiOD«  è tutto  propria  la  veriii. 
Uè  alcana  dì  qoeste  eoie  può  aver  ornameoto,  <^e 
aon  aia  di  tali  prerogatire  foroita.  Egli  è però 
giueto,  elle  un  ootBO.  una  donna,  uo’oratioue,  una 
ciaill,  oo  affare  oaoratì  aìeao,  ae  degni  d'eneoaio, 
a aa  non  degni,  ripreai.  Peieb*cguai  mancameeto, 
ad  ego^t  ignonnu  i il  ripreodare  le  loderoli 
eoea,  a*  I lodar  qndte,  ebe  meritaoo  ripreoaione. 
Dorerà  pertanto  d'ao  yomo  è il  perlare  acooodo 
la  rarità,  e prendarieU  eontra  gli  aeeuaatori  d*  E» 
lana,  donna,  di  cui  e la  teMimonianaa  de*  poeti, 
«ba  a*  ebber  oooimsa,  e la  celcbriià  del  suo  nome, 
rapportaado  le  stragi  per  lei  arreoute,  eoaunte  bio 
l••cìala  a*  posteri  U meiuorte»  Io  però  roglio  naa 
certa  difesa  ietrodacendo  nel  mio  ragiooaniento,  c 
far  dall*aecùse  eessir,  cbiunqut  ba  dì  lei  sinistro 
ooneeito,  a ì bugiardi  aiprausorì  indteare  e iuo> 
atrando  loro  la  rerità  liberargli  dalP 'ignoranaa,  io 
eoi  rirono» 

Cba  donqaa  e per  natura,  e per  aaogne  abbia 
arutO'la  donna,  di  cui  lafello,  il  prìnso  vanto  fra 
quanti,  e quaau  auì  forono  al  mando  più  aingt^ 
lori,  non  e*bi  penona,  ebe  dubiti;  emendo  ben 
•motfeeto,  ebe,  avendo  Leda  per  madre,  conu 
per  genitori  Tiodaro  e Giove,  cb*  è quaoto  a dire 
un  uom' mortele,  ed  un  Dio,  il  primo  de*  quali  in 
apperenaa  fu  Padre,  in  realtà  il  fecondo  ; ed  era 
quegli  il  più  potente  tra  g^i  uomini,  quaati  d*ognl 
eoer  il  Sortano.  Rate  dunqae  da  ai  latti  pcraoòaggf, 
divina  beiiana  aorU,  b qual  ricevuta  non  baciò 
punto,  cba  rìounatse  naacoata.  Cba  anai  molte  pea> 
•bui  d*  amore  io  molti  evegUò,  tanto  potando  un 
■ol  corpo  IO  vari  corpi  d’  uomini  a grandi  panuaci 


aeremati:  de*qoati  akuoi  grandetta  vantavano  dì 
ricdiene,  altri  la  gloria  d*  un*  antica  nobiltà,  altri 
I*  eccellanta  del  proprio  valore,  ed  altri  il  merito 
d‘ 00*  acquistata  prudcnia  ^ tutti  però  in  contesa 
per  impulso  d’amore,  o per  cupidigia  d’ un*  intin* 
cibile  gloria. 

Io  non  dirò  dii  fosse,  • per  quel  cagiooa,  e in 
qual  maniera  gli  amorosi  suoi  voti  adempisse  cbi 
Eleni  prese.  Poiebò  il  nsrrare  a chi  sa  quelle  cose 
ebe  sa,  aequista  ben  fede,  ma  non  reca  dìlettaiio'- 
ne.  Pasaando  dunque  io  sUentio  sì  fatte  circostanze 
di  tempo,  al  principio  mi  condurrò  dal  mio  futuro 
ragionamento,  • proporrò  b ragioni  per  cui  con- 
venieuie  cosa  era,  che  si  faceste  la  spedizione  di 
Blena  a Troia.  Jmpercioccbè  o per  voler  delta  sorte, 
• per  comandamento  de*  Rumi,  • per  necessità  del 
destino  operò  ciò,  ebe  fece,  o per  fona  rapita  fu 
e da  diaconi  convinta,  o preu  da  amore.  Se  il 
primo  ai  dice,  degno  è d*  eascrne  accagionato  cbi 
ne  diede  cegionc  (3).  Cb*  egli  é impossibile  colb 
provvidenza  degli  nomini  impedire  la  provvidenza 
d’ua  Dio.  Re  vuol  natura,  che  un  più  perfetta 
dall*  inferiore  dipenda,  ma  che  1*  inferiore  dal 
più  perfetto  • sia  governato,  • condotto.  Il  6npe- 
riore  adunque  comanda  e I*  inferiore  è soggetto* 
Or  Dio  é più  perfetto  dell*  uomo  e nella  fona  « 
nel  aapere,  e in  altre  prerogativa.  Dunque  o la  fortu- 
na, o Dio  (4)  a*  incolpi,  o nella  aua  disgrazia  Eleni 
ai  compatisca.  Se  fu  per  forza  rapila  • luor  d*ogni 
legge  neceasiuia  ed  offeaa  ; coea  • pur  chiara,  ebe 
quel  medesimo,  ebe  la  rapi  • ebe  1*  offese,  I*  io- 
gìustiab  commise.  Foiebò  se  rapite  elb  ed  offesa 
disevvenenre  aoffarae,  degtsto  à ccnamente  quel 
barbaro,  ^e  a così  barbero  attantato  a'  accinse, 
d*e«eroe  • dzUa  le^e  • da*  discorsi  • in  raaltà 
gaatigaio  : daDa  legge  co*  dbooori,  da*  diicorsi  coL 
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r«eeflM  • io  rtalta  daJIt  pmt.  E m «ecMiiteta 
tlU  fii  € TtdoTA  delta  patria  rtoaae  ed  oHaoie  di 
JMid,  cove  più  noo  Meritò  eonpatioMMo,  ebe 
naldiceoae  ? Poiché  te  il  rapitore  frati  cote  tea* 
tò,  Elena  grati  cote  aoAVne,  giufto  é,  che  qociu 
piati  ae  tragga  e qu«I]*altro  matetoleoae.  Che  ee 
poi  da  tale  eloquenza  fu  pertuaca,  che  la  $aa  tBea* 
le  De  restaHC  ingannata,  non  è pur  dilBcìIe  intor* 
^ DO  a questo  difenderla  e liberarla  dell'  aeeuae,  che 
* fanno.  Ella  i T eloquenaa  un  gran  princi- 

pe, che  io  no  picciolitsiaio  e aitai  vii  corpo  di- 
viniasime  imprese  fa  eseguire.  Ed  ha  ul  fona  di 
aotirarre  alcun  dalla  tema,  d*  allegcrirgli  il  dolore 
di  cagionargli  allegreaiia  e d*  accrescergli  coapas- 
sione.  11  fatto  adunque  fa  tale,  quale  io  ri  mostre- 
rò. Ha  fa  dunpo  con  ornamento  agli  uditori  nar- 
rar le  cose.  La  poeila  tutu  io  la  giudico,  e la 
chiamo  un'orazione  (atta  con  metro,  colla  quale 
negli  uditori  fa  nascere  ed  un  orrore  cinto  di  te- 
ma  e una  mtiericordia  piena  di  lagrime  e amica 
delle  doglianza.  WelP  opere  altrui  e nella  fortuna  e 
diattemiira  degli  altrui  corpi  le  proprie  passioni 
lente  V anima  per  mezzo  di  ui  diseoni.  Or  dun. 
qnc  da  uno  ad  un  altro  ragionamento  panando, 
dice,  che  tei  diletti  nascono  dall*  eloqacnaa,  che 
•rendo  in  ai  qualrbe  cote  dal  ditino,  quando  aon 
d allcfresu  c quando  di  rammarico  apporutori. 
Ed  all* opinione  dell'anima  una  certa  portentosa 
fcraa  i per  natura  attaccata,  che  molet  e persua- 
de  e con  incintcsimo  ancha  trasforma.  Didìcili  pe- 
rò l'arsi  dell'incantesimo  a della  magia  ai  trora- 
»,  la  quali  non  ^ eha  pacati  dell'anima  ed 
inganni  dell*  opinione.  Ma  quanti  iatMao  • varie 
coae  r altrui  intelleue  convinto  hanno,  a tututU 
ceavincooo,  col  i«s«ra  ne'  lor  diaconi  bugie?  Po», 
cbè,  se  lutti  di  tutte  le  cose  peteate  avetaero  me. 
moria  e intorno  alle  presenti  e «lU  future  aecor- 
gimtato^  noo  in  diversa  maoieru,  essendovi  ragioo 
•gaaU,  che  se  cose  fussero  al  dì  d'oggi  aweoate, 
potrebbero  facilmente  rimembrer  le  piaeete,  le  prò- 
scoti  eompreadere  e Indorioerc  il  fuiuro  \ aicco- 
aai  fan  molti,  che  intorno  e molte  eose  aommkii- 
strano  all'anima  uo'opiiiiooa  dì  eonsiglj  forntu. 
Ma  se  dubbiom  ò I*  ap'miooa  e non  férma,  col». 
WS  che  s'appogiiaae  ad  eam,  rimangoo»  mreon- 
dati  da  Do'iomiattMa  c oon  a«mn  fertima:  Of 
dunque  qual  ragion  pfoihiace,  A*  Eleni  iimilmen. 

U aBorebé  giovane  era,  quaai  per  vioieam  repila 
fos«  ? XaiMa  è I*  ana  dd  peteuadcre  ebn  tiaa  di 
«cordo  «a  aatrao  aoa  atinmeaie  Ciò  i 

por  varo,  che  la  Beccasi tà,  aieeoma  non  ba  datit- 
lo,  eoa  al  caairario  tu  naa  mmUsÌM  (osmi.  Era 


tale  il  diieorao  da  potar  eooriaocre:  la  eoaeiaaa 
ad  obUigolla  ad  abbidira  aoa  miao  a*  detti,  die 
a prestare  e*  fatti  3 conseaao.  Daoque  tB|iasteaNm- 
tc  operò,  ehi  le  persuase,  eveadda  violaatata  : ma 
qaella,  cfaa  dal  discorso  persoiw  rastò,  irragiooa- 
volaeoie  aa  amite  seceae.  Che  però  uniti  le  per. 
suasira  al  discorso,  Cicessa  luU' anima  quetTìm- 
prrisieae,  che  rolle,  d' uopo  é comprenderlo  prima 
del  ratiociaiò  di  coloro,  ebe  delle  cote  vaa  dispi^ 
tendo,  i quali  nn  parer  riproreto  c na  altro  av. 
raloratoae,  fanno  epperir  ehiire  agli  oc^  daOa 
immaginanona  le  enee  oscure  e iacrcdibili  ; in  se- 
eondo  luogo  dalle  forensi  dispate,  nelle  quali  una 
sola  argomenuzione  prodoua  dsll*  artifizio  e non 
dettau  dalla  venti,  può  molta  turba  di  gente  pie- 
gare e con^Dcere  \ *a  termi  luogo  dalle  filosofiche 
quenioni,  nelle  quali  dimostrasi  la  velociti  dalla 
mente,  ebe  forma  di  qualche  Apiaioae  una  erede*- 
« di  l.,ci.TÌ  miUbil..  Il  n.ed„imo  pM.re  ha  p.- 
rò  ua  robuito  ra(ioDan.alo  aulì,  naura  dall'  «ai- 
m..  che  ha  U compmiilon,  i>  „„  „,l, 

niiioac  de’  cMpi.  Iiapareiaceb.  ticcama  .Inai 
laai  oc  fanao  ana  oow  nacir  dd  corpo,  oc  uà’  al- 
tra. peiebà  lalcalla  lecaaa  il  atala,  ulrolia  la  citt, 
coti  tra’  dtaoorai  aoctnta  ,aalc  ba  oagìooalo  dolo, 
ta  a qoala  dilaluiioot,  ,oala  pacca  a <|aalt  ardi, 
taaalo  atgli  aditaci  • aaolii  alici  oon  aaa  falM 
pactoatict  .nalaaat.  baono  T .aiata  a alTaacinau. 
Dola,.,  a.  far  la  parola,  .b’ Elao.  pcrao.aoco. 

diosfi  ,U,  oba  ia,ri<»a  oo«  oparaaaa,  laa  ebo 
ptattoata  fbaa.  tafalìoa-  Alla  .nana  ratinaa  pai 
«ao  qoaal’ altro  arpooicala  riipoada.  S‘.(li  «■  aa,. 
ca,  cbt  tali  acccntura  pradataa,  nea  dilleiliaMiM 
la  uccia  •cbiraci  dal  fm>o,  eba  ai  pratanda  da  lei 
eonaiatia.  laiperoioeobà  aoa  qadla  colpa  iBoarria. 
aio,  eba  da  mi  ro  colou,  na  .oaRa,  dia  a aai 
il  caco  apparacebid.  Io  aooco  auaiaca  atta  l'aai.. 
na  par  ncno  della  villa  pcreocn.  Sobìnnaaca 
eba  ballieod  carpi  a goarram  oraaaMata  vadiaraa 
d’ oo’  anaalaia  di  broace  * di  ferva,  a ilo  pov 
ueeara  altrui  o per  difeader  aai  eencì.  «e  aa  epa. 
veote  la  viiu  a turba  uhuaula  l’ laina,  ab.  ukjI- 
» v.lt.  aiataai  par  ua  fatora  prriaola,  eanmbt 
non  innia.ate,  iaocHdiil  ara  fuggauo.  La  aarii, 
dalla  legga  pii  fenaaiaala  à abbaltau  dal  tiawr 
d naa  con,  ab.  la  vivu  al  rappraacott,  I.  coi 
•orpraaa  aa  b ipranara  I’  eaailo,  oba  h nadaot- 
legga  prapa.a  a II  baaa,  aba  daH’npiia  a. 
Anta..  Alcoai  par  cario,  femidabili  caia  vedmda 
b praaaa  di  apiriaa  io  aa  lattau  pardMtara  i 
«an  ipm  mva,  aba  bpaaaa  I la, 
h.  « dinaianli  gli  raia.  Moki  abrai  la 
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iMlAttM  aéttnOif  in  grifi  idiìoDÌ  in  ptBÌe 
iaeanbUj  t usto  mprcwt  li  tìsu  nil  loro  inlct* 
Ulte  U souBtiiai  degli  oggeni  vedati.  Molte  cete 
Intente  tl  ceeetino  ire  quelle  clic  metton  penrO) 
gteoeW  MO  nvili  elle  gU  dienei  ececninte.  Certo 
i pitiorì,  fNddtè  un  lol  eoq>o  ed  au  cote  Bpre 
benne  e perfeiien  leverete  de  ineltì  celeri  e corpi 
le  ftete  dilettene  t le  itrnttore  deWinoleeri  e 
le  fertneriook  delle  taunegiai  e mirare  ebe  rende* 
ne  egli  ocebi  gioconde  TÌfione,  coti  pur  Cinno  di 
use  cote  fnggire  e d'  on*  eltre  deeàdcrere  1*  eipet* 
fo>  Molli  in  iomnie  tono  coloro,  ne*  quel!  de  mol- 
ti oggetti  e*  eccite  emore  e desiderio. 

Quel  mereriglie  edunqnCi  ec  T occhio  d*  Eleni 
dileuoei  del  corpo  di  Paride  (5)  nn  certo  ardore 
e veemena  d'effetto  nel  di  lei  enimo  cagionò  ? O 
egli  è OD  DÌ0|  che  eerfeil  del  poter  degli  Dei  ; e 
come  aeri  capeca  no  ior«rior  di  ececderlo  ed  no 
mertel  di  rceiiter^?  O ò questo  no  morbo  degli 


nomini  e un'  ignorertee  dell*  anime  e non  come 
peccato  dorrà  riprendersi,  me  ripttersi  dìtfreria. 
Sorpresele  qomte,  t)  le  eor^ie  per  iniidie  elle 
tnlme  ordite,  non  già  per  detiberedon  della  men- 
te; per  necenità  d'amore,  non  per  disposnioni 
de  lei  meditate.  Come  mai  dunque  le  rìprensiooo 
d*  Siene  può  giuste  cbiamirsi?  le  quale  o preso 
fosse  de  were  o de  parole  conriate,  o per  «iolensn 
rapite  o da  dirini  neeessìtà  ilbrutBi  ed  ogni  modo 
sense  colpa  rimase. 

Io  eoo  parole  bo  lente  a queste  donne  l'inb- 
mia  : in  quelle  legge  mi  kmi  fermato,  die  del  pria» 
cipio  del  mio  ragionemeoto  m'eree  proposiet  te 
iogiuititie  dell*  eecnte  e lei  fetta  e lo  Kioeehesae 
dell' altrui  opinione  tforseto  mi  eoo  di  distrugge* 
re  : bo  in  somme  no'  oresione  roloio  serlTcre,  che 
ed  Eleni  eerrìese  d' encomio  ed  a me  sitseo  di 
un  dilettrvole  trettcnimenio. 


NOTE 


(i)I^  Àhnt9  de//*  he  pensato  dì  aggÌBOgers 
alla  noe  tradoaion  di  Coluto  un  capitolo  in  lode 
del  Bocce,  ■ coneolteione,  eom’egU  eerirei  di  Me- 
nelao, marito  d*  Siene.  Più  dorrebbe  aoddìefere  al 
pobblieo,  come  «ose  più  eonreoerolc,  il  pcosier 
nato  di  trasportare  le  prcaenti  orasiooi  d*  argomento 
«nifbrme  a quel  di  Coluto.  Questa  di  Gorgia,  qua- 
Inoqoe  merito  elf  abbia,  à cerio  rispettabile  per 
In  eno  nntiebità.  Originali  d*  una  lingua  ai  bene- 
mnrtu,  deppoiebà  nnlb  di  nuoro  ipcnr  ne  poe- 
eienioy  io  ^ vedrei  tatti  volentieri  nelle  ooetrn 
recati. 

(a)  Fa  Gorgiu  Loontìno^  fontoso  Oretor  Sìck 
Unno,  di  noma  aasai  cbiero  per  tutta  b Grecie. 
Spedito  egli  amhescietore  io  Atene,  eiordl,  come 
nerrn  Diomiiio  jilUomonoth  gli  uditori  Ulti  col* 
la  eoa  eloqnense.  Tenie  £ aà  medetimo  presn- 
BBova,  ebe  al  dir  di  Filor/mto,  osò  d*  esporti  nel 
pnUblico  tcacro  d*  Atene  e qaelnnqiie  argomento, 
ebe  gli  vesiset  propoaio.  E gli  Ateoieri  l' ebbero 
^oes.  Grteho,  ^ok  Uh 


poi  in  tenu  «stimeatoon,  come  dica  Trotto  5q/fsba 
nel  proemio  delle  eoe  Mottorieo  MS^  ebe  i ginr* 
ni,  in  cui  poteven  ecntirlo  feettvi  ebietneveno,  o 
Ittccme  le  di  lai  oredoaL  Fu  e Ini  sole,  al  dir  di 
CicoroHo,  ebe  in  Delfo  e'abò  una  suine  non  in* 
dorate  me  d'ore. 

(3)  Sapere  ben  io  qninco  tranuggioso  (bmn  e 
questo  breve  orìgioele  U gindido  dc'Crkieit  • 
come  £fidUnsnu  avrei  potuto,  elb  Ugge  euenen* 
domi  d*  ona  rigoroee  verdooe,  eoe*  j^udurre,  ebo 
Icggbdrs  fbese,  e aj  puUdico  gnu.  Fa  Gorgia 
da  Itocrato  stesso,  come  eaaote  di  eofismi  teedg!* 
to.  11  di  loi  stile  n CiceresM  sembrò  toverebie* 
mente  conciso,  e essd  msocnnio  dì  numero.  J7io- 
nUio  Àlieormutioo  chiama  in  più  loogbi  pneriU, 
• tedioM  le  Sfare  de  lui  «seta  /reo,  per  Ibrmerst 
oratore,  siccome  ipndìeò  T apparato  poetico.  In  eo> 
Mimità  délTidee,  • h pompe  deUe  dtdtnra  imiura 
d*  Isocrate  *,  cod  pensò  d' elkmtsnarsì  da  Gorgie  v 
come  cedente  nel  meno,  e pieno  di  feneinlleecbi 
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pensieri.  Professore  altresì  fu  stimato  di  confuse 
dottrine.  In  questo  passo,  e in  rari  altri  deU'ora- 
sione  stuccheroli  contrapponimenti,  ed  equazioni 
a’ incontrano.  Fu  non  pertanto  la  strqttura  delle 
di  Ini  orazioni  non  men  sublime  stimata,  che  quella 
di  Tucidide.  Con  si  latte  prerenzioni  sapranno  i 
giovani  dove  imitare  si  debba,  e dove  no.  Vantag- 
giosa è per  lui  quella  teslimonìanxa  t]i  Cicerone 


HI.  de  Oratore,  ove  pretende,  che  o non  mai 
vinto  fu  Gorgia  da  Socrate,  o solo  in  questo,  cbe 
meno  eloquente,  e facondo. 

(4)  Parla  Gorgia  delle  scomunicate  Deiti  dei 
Gentili  onde  si  può  a lui  passare  quest'  argomen- 
tazione., 

(5)  Avea  però  detto  di  sopra,  eh*  ei  non  voleva 
altramente  chiamar  per  nome  il  rapitore  d' Elena. 
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Soeovi  alca  oi  ch«  molto  a*  ioaopcrittaeoao,  at 
ira  «rgOBunio  io«aitato  a fuori  dalla  «omuoa  op»> 
•ione  trattato  avandot  arrirano  a dir  qualche  coaa 
ColleralMÌiBcota  iotorao  al  medcMmo,  a Tcauo  ia- 
ooccUaadori,  altri  col  dira  che  non  è mai  pocai- 
bile  profarir  mamo|na  aama  che  aia  eoatratta- 
ce  (3)(  ni  potar  darai  iotorao  allo  ateaao  aobhiatto 
due  ra|ionamenti  diaarM!  altri  affermando,  che  la 
fertena  d*  animo,  H)  U aapìenxa  e P aqoiti  aooo 
tana  cola  e madraima  coaa  \ e che  naaaaaa  di  qua* 
ale  rirtò  abbiamo  dalla  natnra,  ma  che  Tarta  cola 
per  ofni  coaa  rìohiadfai  ^ altri  fra  ricae  totalmeote 
a*eeeTCÌtano,  le  quali,  tlccome  a niente  giovano, 
eori  agli  nditori  aolameoce  capaci  aooo  di  recar 
preginditio.  Comaehè  però  io  vedecti  che  ai  fatta 
manie  a*  giorni  noatri  introdotte  aono  neireloquen* 
ca,  e che  eoatoro  per  la  noìviti  de*  ritrovamemi 
«anno  fattori,  non  ho  aait  voluto  in  me  ateaao  far 
di  loro  coocctto  alcuno.  Chi  ora  è cori  iodietro 
nrir  erudiiionc,  il  quale  non  aappie  che  (5)  Pro* 
tagwa  a tatti  gli  altri  Sodati  (6)  de*  tempi  tuoi, 
piene  appimlo  di  tali  e di  più  intricale  cote  le  loro 
opere  ne  hanno  laaciete?  Come  mai  alcuno  tacerà 
di  Gorgia,  (7)  il  quale  oaò  dire  nicota  affatto  e*- 
aerri  di  qocUe  cote  eh  a tono,  o di  Zeoona(S),  il 
quale  ri  aferaò  di  moetrares  che  le  medeaiine  poa> 
ribili  note  ùnpoaribili  aonu,  o dì  Xeliaao  (9),  *! 
quale,  eome  a*  foiaero  nn  aolo  tatto  (10),  a’accinie 
a provare  1*  infinita  moltitudine  delle  prodotte  co- 
te. Ma.  non  oetante.  ^e  loro  ad  evidenaa  ri  awatri, 
qa^nto  facile  è il  macchinar  bugie  tovra  ciò  che 
alcun  a*  4 prepoMo  \ molto  ancor  più  tn  queate  lo* 
ro  aiaomo  ri  feranano,  quando  al  contrario  da 
parte  laacieodo  que*  lor  paradossi,  i quali  eebbtn 
con  parole  interi  tono  a ronviuctre  gK  altri,  aeoo 
tnttnvin  cari  pura  già  da  luugo  tempo  per  lor  na- 
tnm  aticmti,  avrehber  dovuto  in  traccia  andare 
del  vero,  e incorno  ad  aiìooi  che  alla  vita  dvilc 


i^tpartcngotto,  gli  uditori  ammaeatrare,  e nella  pri« 
lina  dello  mederime  ceerciiar^i,  riflettendo  die  me- 
^io  è ceno  Tavee  qualdio  idea  conveoimitt  delle 
cote  giovevoli,  «ho  delle  inncilt  eentameMe  diipu* 
tare,  e benché  di  poco  avenaar  gli  altri  nelle  cote 
grandi,  de  atui  nella  picctolc,  e donde  il  vivere 
ameno  veroon  utilità  non  ricava.  11  vero  é,  cho 
niente  hanno  etti  più  a coore.  cha  d' avvanuggia* 
re  (ti)  a tpeae  de* gloveoetti*  La  qual  coea  pud 
loro  agerolmeme  ottenere  quell*  emore  che  hanno 
alle  centeae  e alle  riaae.  Perciò  coloro,  a cui  nien- 
te importa  de*  privaci  a de*  pnbblìd  aflàri,  trovano 
aaaai  piacerà  in  quatta  dbpute,  coocebè  del  tutto 
vuote  di  giovamento.  Può  dunque  al  più  conce- 
dorai  d’ona  tal  maniera  di  penure  perdono  ai 
giovani,  che  in  ogni  coea  il  più  anperflno  e N 
noetrnoeo  eoeiamemente  appetiscono.  Glorio  é po- 
tò che  eieo  ripreai  coloro,  che  fan  profesatone  di 
insegnare  ad  altri,  perciocché  muovono  aecnie  a 
chi  cerca  d'ingannar  na* contratti,  recando  torto 
alla  gìusrìria  co*  loro  discorsi,  ad  essi  fratuoto  più 
gravi  maocamenti  commettono.  E in  verità  il  pre* 
giodiaiu  «he  ipportan  colore,  è rittr-no  ■ siraoie- 
re  e determinale  persone,  ma  questi  son  cagiono 
d'asaai  nocumento  a*  loro  aieari  fimUiari.  E a unto 
ban  fiuto  ereacare  la  libertà  di  mentire,  che  già  alcum 
vadende  il  giovamento  che  comovo  ne  traggono,  erdi* 
teon  di  eerivere  che  più  degna  d’eaaere  invidiau  è U 
viu  da’mendida  di*  foggiiivi,  cha  qoelb  degli  altri 
nomini.  Cosi  peomno  di  penuadera  cha  ae  nell* 
coaa  fibo  caci  trovan  materia  di  ragionare,  con 
maggiore  •hboDdensa  e facilità  vi  riuacìnnoo  nelle 
cose  bnone,  ed  ooeate.  Io  però  aon  di  parere,  dio 
non  V*  abbia  maniera  più  ridicole,  che  quella  di 
voler  col  mtaxo  di  uli  diseorsi  far  credere,  cho  in 
loro  eie  periria  della  dvili  coac,  quando  di  ciò  cho 
promettono,  a lor  vien  fatto  di  recar  qualche  di- 
mofiuikme.  In  verità  chiunque  vuol  mostrar  (tal 
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di  up«re,  f!  «li  (licondo  oratore  fa  profmione,  non 
ha  da  procurarti  onora  in  quelle  cote^  che  furono 
dagli  aliri  Greci  (i3)  neglette,  ma  in  quelle,  a cui 
tatti  indirinano  le  loro  ditpute,  e renderti  in  tal 
guiu  delle  rolgar  gente  migliori  Eatl  però  fanno 
in  quella  maniera  appanio,  che  farelibe  colui,  il 
quale  pretume<«e  d' attere  il  più  robuiio  fra  gli 
Atleti,  icendeodo  a quello  tteccato  in  cui  rerun 
altro  non  ti  degnaite  di  teguliarlo.  Qual  mai,  • 
dir  rero,  tra  gli  uomini  di  buon  tenno  prendere  e 
lodare  le  arrertità  ^ Va  ella  è cota  eridenle.  che 
cottoro  a quetto  patto  ricorrono  per  deboleire 
d'ingegno:  giacché  in  qoeat* opere  loro  una  tota 
condotta  ritroraii,  niente  difficile  ad  ettere  e rf- 
trorata,  ed  imparata,  e teguita  \ quand*  al  contra* 
rio  ! comoni  ragionamenti,  che  degni  sien  di  fede, 
e reritimili,  tolo  da  molle  idee,  ed  oseerractoni 
appena  intelligibili  hanno  orìgine,  e (on  condotti: 
e tanto  più  maUgerolmenie  rietcono,  quanto  è più 
di<a«troto  il  mantenere  graviti  dell' usare  cavillc- 
aioni,  e dello  tchertare  il  diicorrere  ttriamenle. 
Eccone  un  argomento  fortittimo.  A cottoro,  che 
scelto  hanno  di  lodar  Tapi  e i «ali,  e timili  coee, 
non  mai  parole  mancarono.  Va  chi  delle  cote  buone 
ed  onette,  approvale  dagli  altri,  e degli  uomini 
per  virtù  eccellenti  a favellare  a*  è accinto,  motto 
meno  ba  potato  dire  di  dò,  che  I'  argomento  chie- 
deva. Che  non  è opera  del  medeiimo  ingegno  il 
parbr  degnamente  nell' un  genere,  e nell' altro; 
ma  le  picciole  cose  più  di  leggieri  sì  possono  coi 
ragionamenti  adeguare,  e per  lo  contrario  è diffi- 
cile alla  grandena  aggiuegere  dell'  altre  cote.  Vat- 
tìmamenie,  che  in  que'ioggeUt,  che  per  «è  mede- 
simi beo  luttm,  i ben  rero,  che  ti  tro*i  rosa  e 
dire  da  altri  non  prima  detta,  ma  negli  umili,  e 
•la  poco  tutto  i singolare,  quanto  ne  vien  tulle 
hUbra.  Per  la  qual  cosa  io  lodo  colui,  che  d' Sie- 
na (t^)  ha  tcritio,  sopra  quanti  altri  mai  han  fatto 
pompa  dì  ben  ragionare.  Certo  egli  d'  una  tal  don- 
na ha  fatto  menrtnne,  che  molto  eccellente  e per 
la  tchiatia,  e per  li  belletu,  c per  la  gloria  sì  rese* 
Sebbene  anrh'  egli  in  urta  benché  picdola  cosa  ba 
mancato.  Poiché  dicono,  che  proponendo  egli  di 
scrivere  gli  encomi  ftS)  d'essa,  una  difesa  pub* 
blìcata  ha  pimiosto  «Ielle  cose  da  està  fatte.  Nè  già 
impresa  « ques'a  del  medesimo  genere,  e della 
medesima  nilura,  ma  la  faccenda  va  tutta  all'oppo* 
sito,  ronvenrn«losi  difesa  a quelle  cose,  le  quali 
hanno  in  s«  qualche  taccia  d'essere  ingiuste,  ed 
encomio  a coloro,  che  io  qualche  prerogativa  tono 
eccellenti.  Perchè  non  tembri  però,  eh'  io  voglia 
fare  ciò,  « he  pure  è facilissimo,  riprendere  altrui. 


c non  far  mostra  del  mio,  sforceronmi  anch'io  di 
favellame,  srnu  far  conto  delle  cose  da  altri  toc- 
cale. Sarà  dunque  principio  del  mio  ragioMmeato 
il  principio  della  di  lei  prosapia.  Molti  per  verità 
furrtno  i,  Semidei,  che  nacquer  dì*  Giove,  ma  di 
questa  sola  femmina  egli  credè  convenevole  di 
chiamarti  padre.  E avvegnaché  sommo  affetto  egli 
portaste  al  figliuolo  d’ Alcraena,  tanto  più  di  que*- 
sto  ha  voluto,  che  fone  Eleoa  onorata  quanto  a 
lui  diede  la  forze,  con  cui  tutto  potesse  il  pos- 
sìbile eseguire,  e a questa  la  bella  concesse,  ebe 
solila  è di  dar  legge  alla  forra  medesima.  Com- 
prendendo però  che  lo  splendore  e I*  eccellenze 
non  dalli  quiete,  me  dalle  guerre  c da' pericoli 
nascono,  e volendo  non  solamente  i corpi  .loro 
alla  divinità  sublimare,  me  conceder  loro  l’ im- 
mortalità  eziandìo  del  nome,  feee  la  vite  d*  Ercole 
tutte  ioferrorete  per  le  stregt,  e pe'  disestrì,  e la 
nature  d'Elena  avvenente  formò,  e tele,  che  eJ 
ottenerla  nascessero  d' ogni  parte  coniese.  E Te- 
seo (i6)  primicriroente,  detto  figliuolo  d'Egeo,  ma 
io  verilà  da  Ilettun  generato  (17)  vedcndule  non 
per  anco  d'età  fiorite,  ma  superiore  ad  ogn* altra 
nel  volto,  lento  dalla  bellezza  di  tei  si  baciò  vin- 
cere,  comecfaè  e vincer  altri  atiuefaito,  che,  aven- 
do amplissima  patria,  e securlssimo  regno,  non 
pensò  col  posaedimenfo  di  sì  rari  beni,  che  fevse 
giusto  di  vivere,  sena' aver  con  esu  aoggiorno.  Laon- 
de non  potendo  lenga  volontà  di  quelli,  ■ cui  era 
soggetta,  arrivare  t pouederts,  coneiofaiaeoaacbè 
«spettassero  eglino  e l'età  delle  figlia,  eia  rìspoatn 
da  Delfo  (t8);  niente  curandosi  Teseo  del  regno 
di  Tindaro  (19)  e dìsprezzando  la  forza  dì  Castore 
c di  Polluce  (eo),  e di  tutti  i gravi  pericoli,  che 
pur  de  Sparti  gli  potevan  venire,  nessun  conto 
facendo,  per  forse  rapitala,  ad  Afidne  d*  Attica  la 
condusse,  e tanto  zi  moitrò  grato  a Piritoo  parte- 
tecipe  (ai)  del  rapìmenio,  ohe  volendo  egli  spesa- 
re la  figlinola  di  Giove,  e di  Cerate,  chbmale 
Teseo  in  comp»«nia  (rsé  per  discendere  alf  infer- 
no. doppnchè  questi  non  potè  altramente  dissuader- 
lo, in  faccia  d' una  certa  ed  evidente  disgrazia,  ai 
contemò  d' arcompscnarvelo,  stimando,  ebe  tal  mer- 
cede a'ineriii  di  lui  si  dovesse,  e alla  pericolosa 
soeieià  in'rapresa,  di  nnu  ricusare  qualunque  com, 
che  da  lui  venissegli  ordinata.  Che  se  colui,  il 
quale  a tanto  arrivò,  fosse  uno  della  volger  gante, 
e da  non  apprezzarsi  Ira  gli  uomini  eccellenti, 
non  sarebbe  cosi  chiaro,  se  questo  discorso  fosse  ‘ 
piuttosto  Encomio  E/ena ovvero  accusa  di  Teseo*: 
Ma  egli  è pur  vero,  che  tra  gl'  illustri  personaggi 
alcun  si  uova  di  fortezu  privato,  ahrt  di  sapere,  « 
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ed  ftliri  di  qualche  limUe  prcrocaiiva  ; quatto  so- 
lo però  di  niente  btiofooio  ritroetrcino  d«Ua  na- 
tura formalo,  ma  d'oboi  parte  ripieno  d*  acquiate- 
ta  TÌriù.  Io  strino  pertanto  opportuno  dorcrmi  in- 
torno ad  e'to  più  lun|>aroenic  diiToodere,  giudi- 
cando, che  maggior  fede  saranno  per  acquistarsi 
i lodatori  d'  Blena,  so  mostreranno,  che  più  ma- 
ratigliosi  dagli  altri  furono  gli  amami  e ammirato- 
ri della  ncdrtiirfa.  Di  queMa  cose  certamente,  che 
a'tcmpi  nostri  arrirarono,  possiamo  aoche  noi  colle 
nostre  pritate  opinioni  arralorare  li  gìudiaio.  Ron 
coti  delle  antiche,  nelle  quali  fa  duopo,  che  noi  an- 
diamo  d*  accordo  con  eiù  che  acrtasero  gli  oratori  dì 
quell*  età.  Ora  io  posso  produrre  per  una  bellissima 
tcstimonianaa  di  Teseo,  che  nato  essendo  a'tcmpi  di 
Ercole,  ttn'iorìdiabile  gloria  e pari  (a3)  a quella  dri> 
r altro,  egli  ha  di  se  stesso  lasciata.  Itnpercioccbè 
non  solo  egualmente  nelFarmi  pensarono  d'illustrar- 
si, ma  esiaodìo  a* medesimi  isiituii  s'appigliarono, 
alle  agoasiona  loro  ben  cuoTenìenti.  Rati  eglino  da 
due  fratclU,  uno  da  Gioree  Paltro  da  Ifertuoo,  fra- 
terne, per  dir  così,  ebbero  ancora  le  lor  pasaiooi  ; 
posciacbè  soli,  fra  quanti  foron  da  prima,  come 
adeti  si  formarono  pronti  a difendere  la  rita  degli 
uomini  t sicché  ne  arvicne,  che  l*uoo  pericoli  in- 
contrò maggiori  e più  celebri,  1*  altro  più  utili  ed 
nlBtlost  a'coDgìnnti.  Comandò  a quello  Eurìsteo 
di  condor  racdie  da  Eriiea  (a4),  di  portare  gli 
esptrj  pomi,  di  rubar  (aS)  Cerbero  ed  altre  ta- 
li fatiebei  niente  alP  umana  società  profitieroli,  ma 
tutte  di  pericolo  a lui  stesso.  E Teseo  gii  fatto  di 
Sui  ragione  uli  giotrre  intraprese, onde  o de'Gre- 
et,  o'almen  di  sua  patria  fosse  giudicato  benefatto- 
re e 'I  toro  da  Nettuno  (s6)  mandato,  distruttore 
di  quel  peese,  contro  del  quale  nessun  ardirà  affron- 
tarsi, aoh)  colla  robusteata  delle  mani  superando, 
da  gran  timore  e da  grande  angustia  tutti  liberò 
della  Grecia  gli  abitatori.  E dopo  ciò  fattosi  dei 
Laptti  (17)  alleato  t eonira  i Centauri  di  doppia 
natura  1*  esercito  conducendo,  ebe  trionfanti  e per 
la  cilerità  e per  la  forra  e per  1*  ardire  a qual 
città  daran  tacco  a quale  eran  per  darlo,  a qual 
minaeciaranlot  egli  in  guerra  rincendogti,  fiaccò 
loro  la  coma  dell*  ingtnrioeo  orgoglio  e non  mol- 
to di  poi  tutta  la  acbiaita  loro  sulla  terra  dìsuus* 
fa.  A questi  tempi  rtdciido  eoudoiti  ad  un  mo- 
stro educato  ha  Grata  (afi),  nato  da  Pasifae  figlia 
dd  aole,  giusta  il  solito  tributo  della  noslra  città, 
quattordici  bambini,  accompagnati  dal  popol  tutto 
ad  una  morte  evidente  ed  ingiusta,  « vedendogli 
pirngere  ancor  vivi,  cotanto  se  ne  sdegnò,  che  piut- 
tosto  ccodetu  di  dover  morire,  che  vergogoosuDea* 
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le  vivere  Arconte  (aq)  d'  una  città,  che  pur  sof- 
ferta di  pagare  e*  nemici  un  cosi  miserabii  tributo. 
Entrato  egli  a parte  della  nnigatione,  lupcrò  da 
prima  quella  natura  mista  d‘  uomo,  (3o)  e di  toro 
c tal  robutteua  avente,  quale  appunto  convieuii  da 
un  composto  di  questi  corpi;  di  poi  i aaivaii  bambi- 
ni a*  lor  genitori,  restitui  liberando  la  città  in  ul 
guisa  dall' empio,  gravoso  e ineritabil  decreto.  Ma 
io  dubito  intanio  a qual  contigUo  appìgharmi.  Per 
ctocebà  giunto  alla  ationi  dì  Teseo  e d*  esse  a par- 
lar incomiociando,  non  bo  coraggio  d' abbandonar 
r impresa  e di  passar  sotto  silemio  la  crudeltà  di 
Setrone  (3i)  e di  Cercioue  (3a)  e d'altri  uli,  con- 
tro di  cui  fattosi  egli  Antagooisu,  a multa  c tutte 
grandi  calamità  i Greci  sottrasse.  Ila  d' altra  par- 
te io  mi  sento  fuor  de'  termini  trasporuio  e temo 
che  sembri  ad  alcuni  ch'io  abbia  maggior  cura  di 
lui,  che  di  quella  stessa,  da  me  fatta  segno  del 
mìo  ragionare.  Dunque  dall' una  e dall'altra  di 
queste  ragioni  angustiato,  molte  cose  lasccrò  da 
parte  in  gratie  dì  coloro,  che  mal  volentieri  le  sen- 
tirebbero: e ’l  rimanente  procurerò  d'accenuare 
coila  maggior  brevità  che  mi  fia  posaibile.  Ora  per 
accordar  a lor  qualche  cosa,  ed  appagare  io  pane 
me  stesso,  tenterò  dì  non  restare  al  di  sotto  di 
chi  é pur  solito  iuvidiare  e non  far  conto  di  dò, 
che  alena  dice.  Teseo  sdnnqne  mostrò  forteua  in 
quell*  opere,  nelle  quali  solamente  sé  stesso  a' pe- 
ricoli assoggettò;  mostrò  di  saper  l'arte  della  guer- 
ra in  quelle  pugne,  che  unito  a tutta  la  città  in- 
traprese ; mostrò  dirocione  verso  gli  Dii  nelle  sup- 
pliche d* Adrasto  (33}  e de* figliuoli  d'Èrcole  (34}- 
Poeiacchè  gli  uni  in  bettaglia  superali  svendo,  a 
quelli  del  Peloponneso  la  perdonò  1 c gli  altri  estiu- 
ti  sotto  Cadmea  eolie,  ad  onta  de’Tebani  restitui- 
re, poiché  fossero  seppelliti.  Mostrò  etiandio  qual- 
che altra  virtù,  per  eagton  d'esempio  prudenza 
non  pure  nelle  predette  cose,  ma  in  quelle  ctìan- 
dio,  ohe  al  regolamento  appartenevano  della  peiria» 
Imperciocché  osservando,  che  alcuni  de*  cittadini 
stanchi  di  servire  s*  industriavaDo  di  comandare, 
che  alcuni  rendevano  la  viu  altrui  piena  d'inco- 
modi e di  perigli,  mentr*  cnì  vivesn  sempre  in  ti- 
more c che  sfovuti  erano  di  conrbattere  contr'  a 
gente  nemica  e stranUra  coll*  aiuto  de*  cittadini 
atessi,  o con  truppe  d’altro  paese  coniro  degli  stes- 
ti cittadini;  che  di  più  spogliavano  i trinpii  dei 
Rumi,  che  i migliori  del  popolo  uccidevano,  che 
diffidavano  delle  persone  {mù  familiari  e che  nien- 
te più  vivevao  essi  d'animo  tranquiUu  di  quello 
ficcaaero  i coodannati  a morte,  fortunati  all’ ap- 
parenza, ma  io  realtà  più  d' ogn’  altro  ddeotì; 
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gìtaefa*  pii  trìrtt  eoe*  non  v*  ha,  dia  TÌvaf  aaaaprt 
ìm  tioaora  d*  aMtr  oedio  da’  aaoi  dooaadei  a noa 
■Mao  Boa  dorar  goardarti  da'  coitodi,  dia  dagM 
taiidiaiorii  agli  tallo  ciò  oaaerraado  a giadicati 
eoaioro  aoa  priadpi,  ma  patta  della  etiti,  dìade 
a federa,  che  piò  agarola  ad  oo  laadatiaBO  lappo 
i il  eooaaDdara  a aoa  attera  dì  peggiora  eoodiato- 
■a  dagli  cìttadìoi,  che  ad  um  alaata  legga 
abbidìrano*  E io  priato  luogo  la  ditparta  eiiti  é 
ia  aaria  filla  dìrita,  tuua  aoìta  raadaiido,  eotao- 
•o  iìlottrò,  eha  da  qoal  tempo  duo  a*  dì  Boatrì  ti 
■MBtaJiaa  la  maggior  della  Grada.  B foroiauU  di 
poi  coetane  patria,  liberando  gli  aBÌmi  del  popO' 
lo  dalle  primiere  anguttie,  face,  dba  a tatti  nella 
eootm  dalla  oooraroli  carieba  aperta  fotte  la  atri'* 
da,  cradaodo,  ebe  in  agual  modo  agli  arrtbba 
lor  aorraitata,  ta  io  eeerciaio  ti  fottero  maateoati, 
eomo  ea  neghinoti  rìmatii  fotMro.  Di  più  eompran* 
dando  più  toari  ctter  gli  onori,  che  da  partone 
aetoggattate  derirano,  tante  t'attaona  di  lar  qoal> 
che  cote  ad  onta  de'duadint,  che  anaì  ritolta  di 
oottitnire  il  popdo  padrona  dalla  rappobUea,  man* 
tr’aeti  al  eontrario  lai  telo  credeiuro  degno  di 
eomandare,  beo  perintti,  dia  più  fedele  e più  eo> 
mane  Mau  tarebba  la  di  lai  monardiia,  che  il  po* 
poltre  di  lor  gofamoi  Cbe  non  era  agli  giù  di  tal 
■aiurt,  eba  comandeata  alirat  la  faiiea  ad  agli  in* 
tonto  alle  delide  e’ abbaodonatte  : ma  laoi  faceta 
pneaa  i pericoli  e cogli  altri  tatti  na  diridcra  i 
aanuggì.  E coti  amalo  da  ognano  diioee  i bei 
giorni,  tenia  fadertl  da  aerano  insidiato.  Hè  per 
conterfarti  il  principato  abba  daopo  ricorrerà  a 
atranicra  potente,  ma  tempra  abba  d'intorno  ta- 
ealUti  per  benevoleoaa  de*  cittedini,  aìgnor  del  po- 
polo per  r entoritù,  eguale  agli  alui  per  eoe  gene- 
Totiiù.  Temo  rcramente  a norma  della  leggi,  a 
eoo  tante  oncttade  la  citiù  noiira  goremù,  eba  an- 
cora nn  fcttigio  ù rimette  ne'neatri  itUtnti  della 
di  lai  mtntuetadioe.  Ma  li  firtaeea  cotante  e pre- 
dante figlia  di  Giora  eoma  non  è forta  lodart  ed 
onorare  e molto  più  cecrilcnte  de*  pottcri  latti  gia- 
dicare  7 Più  fcdal  teatimoaio  in  tarltù  non  abbia- 
mo, ni  Radica  poatlam  trorara  piò  adatto,  iotor- 
no  alle  prcregatira  d’ Eleni,  dello  tteate  giudiaio 
di  Teteo.  Ma  perché  noa  ti  creda,  eba  por  ttear- 
acato  d*  ancomi  io  me  la  patri  con  al  Gita  ftgora, 
per  coi  abotaodomi  della  gloria  d'an  uoaao  ado, 
le  lodi  imprenda  dì  lei,  foglio  altretl  nelle  cote, 

^e  rimangono  a diro,  alquanto  ioUtUenenni.  Do- 
po la  diteeta  di  Teaeo  all'  ìnfimo,  ritornando  el- 
la in  tiparto,  od  in  età  già  pronta  alle  notte,  tat- 
ti qna’cbc  rt|ni«aBo  allora,  potanti  oaUeeitlà,  ai 
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confiormarono  a Twae  nat  ditctrBiBCBto  dal  di 
Iti  merito,  toaparcàooebé  areado  eglioo  U Ctcolto 
di  praader  donna  contidcrata  le  prima  naUe  loro 
città,  niente  enrandoei  delle  none  ia  petrin,  ven- 
nero e qaeata  coll*  animo  di  tpotarlt.  Nà  delibecn- 
to  ancora,  chi  dofaatc  a lei  ooogiuDgcru  c corna- 
ne ettendo  per  eneo  la  Ibrtnaa  di  eùtchednno, 
aicoome  d’eltra  perla  evidente  un»  fidne  guerci 
tra  loro,  tolti  d*aeeordo  ai  dieren  parola  di  prm 
Btorti  ficendefole  ainio  io  ceto,  ebe  aleaao  peoia- 
to  atette  di  aottrebUra  dri  na  Ibite  giudicato  do* 

1^,  affitaodoai  ognune  di  prorfcdcrt  in  tal  gni- 
H a tè  ttetto.  avragatebè  tatti  • litecen  d*  nn  a^ 
lo,  ingannati  fottero  da  una  prirata  tperansa.  Bè 
aleoB  di  loro  andò  iontano  dal  foro  intorno  alta 
comune  opinione,  che  d*oita  Cferano  eonccpite. 
Poiché  quindi  i non  molto,  inaoru  col  ponte  dì 
belletta  fra  Dea  oontaw,  della  qaala  fa  Aictaan* 
dro  figlìael  di  Priamo  giudice  n promeucadegli 
Giunoni  l' impero  deiriltia  tutta,  la  fitioria  nel- 
la gacrrt  Mincrra  e Tenere  le  nome  d'Blena,  no- 
me  an  pieno  giudiato  non  poterà  prender  de*  ont- 
pi,  abbagliato  dalla  preiania  di  quella  Dirct  fn 
obbligato  ad  ewer  giodiec  de*  doni  prometti  « a 
fronte  d*  ogo*  altra  coti  aotlM  la  dimora  con  Eie- 
na,  non  pel  diletto  cole,  ebe  quindi  ne  arrdbhe 
tratto,  aocorefaà  dò,  al  parere  d*  tlcuai  aa?j,  è una  t 
cote  di  molt*  altra  più  datidarabila  i ma  agli  ebbe 
in  animo  di  farei,  e d'eater  ebìamato  parante  di 
Giore.  Coti  con  qoeata  cletàoae  ai  pcrtoaee,  ebe 
molto  più  oneato  fetae,  e contìdrrabJU  ai  Guo 
aere,  die  *1  regno  d*  Alia,  ebe  i grandi  prindpaii 
che  le  potenca,  le  qnali  talrolu  dagli  nomini  di 
BCiioa  conto  aon  poetednta  i quand'al  eooirarìo 
f erano  de'poaierì  non  arrebbe  mai  potuto  rtpu- 
Urai  degno  d*  una  tal  donna,  fienai  eompran- 
dera,  die  maggior  bona  non  arrebbe  potato  ai 
anoi  figli  latdara , ebe  apprettar  loro  capon 
di  ftnurat,  d*  eiter  eglioo  per  cmato  peterno^ 
e materno  da  Giore  diaceri.  Ceaoaoeve  ebe  rklue 
Cortune  mrabbero  con  eclcrUà  svanite,  ma  eba  la 
nobiltà  sarebbe  toro  tteraamenie  rimato.  Tedtrn 
eba  qotata  eltaiono  Ttnta|g[io  a lotta  la  atirpe  rt* 
ceto  arrebbe,  me  d*  *tiri  doni  aarebboM  ni  più 
dorali  fino  all'età  de'inoi  figli.  I qnni  loniimenti 
pei  da  ncMuna  manta  aggioaatta  a lui  fur^o  rim- 
prorerati,  aocnrcbà  tra  coloro,  i qaaìi  anlPappa- 
reoaa  ddlo  aatoni  ii  fermano  e nienie  poma  ne  oran- 
U coU’imnMginaciena  tU'orito  delle  cose  fbaaerri 
alenai  ebe  ai  fiaceran  beffo  di  hii,  mostrando  di 
logficrt  il  poco  lor  aenoo  dalla  natun  ddlo  mddi> 
canee  che  adoperavano.  Geme  mai  per  verità  piò 
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ridevell  potata  rftidtroi.  '■li#  fìudicando  t loro 
ditcaroimrnti  ptù  •enti  di  qoetr  in|rgno,  rhe  ad 
■n«  sì  alta  impreca  tu  da' Numi  iratcflto?  Nè  |Ìà 
e da  crederti  che  «ovra  la  detta  contesa  abbiano 
m qualunque  del  pnpoto  dato  autorità  di  giudica* 
re,  ma  egli  è bea  mamfeito,  che  tott'ebbern  quel- 
le eollecitudine  d' appucgiarsì  ad  un  ouìmo  giudi- 
ce, che  pur  oioitrarotio  in  cosi  ardoa  impresa  di 
aver*.  Egli  è donque  mestieri  di  considerare  chi 
^li  fotte,  e d<  cooosrerto  non  dalla  passion  delle 
Dee,  ebe  rime  rioasefo,  ma  dslla  tedia  che  tutte 
d'  accordo  feroao  del  di  luì  giuditlo.  Poiché  non 
è da  tiopirsì  u talora  da  più  poteoii  periooe  a 
torto  riceec  caluont»  ehi  non  peccò.  Ha  che  un 
mortale  sia  a parte  d'un  tanto  onore,  quanto  è 
quello  d*  esser  fatto  giudice  di  Dee,  questo  nno 
può  aiiramenie,  che  ad  un  uomo  di  singoiar  ta- 
lento trrenire.  Io  mi  stopisco  pertanto  che  alcuno 
ditapprorato  abbia  l'elesìon  da  lui  fatta  di  vircrc 
con  quella  donna,  in  gnt'a  di  cui  già  molti  Se- 
midei aTeein  toIuIo  morire.  O come  piatiosio  egli 
non  sarebbe  alato  di  poco  giudiiio,  ae,  eedeodo  le 
Dee  tra  loro  ia  contesa  per  la  belleaas,  egli  la 
belleaaa  spressata  avesse,  e non  giudicato  esser 
qiietta  il  maggiore  di  tutti  i doni,  intorno  a cui 
compreodevale  sì  fortemente  appsssìonate?  E ch> 
mai  le  noxae  d'Elena  non  avrehl)e  corate,  il  di 
cni  rapimento  coiania  inderflavione  c.sglonò  a*  Gre- 
ci, quanta  te  intia  la  Grecia  distrutta  fosse,  e tan- 
ta euperbia  a*  Barbari,  qiunia  se  di  tutti  noi  altri 
ai  fotiero  impadroniti.  E però  assai  chiaro  ciò  che 
gli  uni  e gli  altri  ebbero  in  mente:  imperciocché 
etscodosi  per  molle  ingiurie  scambievolmente  pro- 
vocati, aul  rimanente  fecero  tregua,  e guerra  per 
questa  sola  intrapresero,  non  pure  per  la  grandet- 
ta dello  sdegno,  ma  eaiandio  per  la  lunghetta  del 
tempo  e per  la  moltitudine  degli  apparati,  (35) 
quale  per  anco  non  era  avrenuta.  E benché  gli 
«ni  colla  restitiicinne  d*  Elena  te  ne  sarebbero  age- 
Tolmente  liberati,  e gli  altri  non  facendone  stima 
sarebbero  nel  rimanente  del  tempo  sìcurameoie 
vissuti,  ncMon  dì  loro  ciò  volle,  ma  qiirHa  Soppor- 
tarono in  pace  di  veder  le  città  atterrate  e saccheg- 
gialo il  paese,  prima  *cbe  farne  resiìtatione:  que- 
sti g>oi  elessero  d' invecchiare  nell*  altrui  terreno, 
e di  non  più  vedere  I lor  figli,  pintiosto 'che  ab- 
bandonandola fare  alla  patria  ritorno.  Nè  già  a tanto 
s aedosero  per  guerreggiare  in  favor  d*  Alessandro 
* Kcoelao,  ma  quelli  per  PAsia  tutta,  gnesii 
per  tatù  l’ Europa,  giadietndo  che  dovunque  il 
bel  corpo  di  lei  soggiornasse,  più  fortunato  il  pae- 
M sarebbene  discooto.  Ansi  non  sulamenic  i Gre- 
gge. Greche,  ^of.  HI. 


p ci  e*  Barbari  tanto  presero  per  lei  amore  alle  (a* 
I]  ttebe  e a questa  spediiione,  ma  i Numi  stessi,  che 
1,  risparmiare  i loro  figli  non  vollero  da’comhattt- 
I menti  d'intorno  a Troia  : che  sebben  Giove  pre- 
j vedesse  il  rio  destìo  di  Sarpedooe  (36),  P Aurora 
I di  Venoone  (37),  Neitun  di  Cigno  (3fi)  e Teli 
I d’Achille  {39),  cogli  altri  però  gli  armarono  e uni- 
tamente alla  goorra  mandarongli,  niraando  che  piò 
bella  impresa  farebbero  morendo  in  betieglia  per 
la  figlia  di  Giove,  ebe  vivendo  loniaoi  da' pericoli, 
che  potevano  per  lei  incontrare.  E qual  ragione  dj 
farsi  maravì|lia  del  destìn  de*  figli,  come  se  i Nn- 
I mi  stessi  mollo  maggiore,  e più  grave  combetti- 
tnento  non  avessero  impreso  mercè  dì  lei,  che  nel- 
P airone  (^o)  contro  de'glpntj?  Poiché  eonirad 
essi  unitamente  tutti  pugnarono  e in  difesa  di  que- 
sta contro  dì  aè  medesimi  rivolsero  Parmi.  Kct- 
lammte  pertanto  la  pensarono  i Numi,  ed  io  coi 
lor  seiuimemi  posso  ragionevolmente  il  mìo  di. 
scorso  ingrandire  t che  in  verità  Ella  fu  a parte  di 
moltiisìma  beltà,  la  più  vensrabile,  la  più  onore- 
vole, la  più  (4i)  divina  cosa  del  mondo.  Ed  è boa 
facile  concepirne  il  valore:  Impercì^cbè  v’ hanno 
delle  cose,  che  appertscono  d'ooor  più  degne,  che 
non  quegli  uomini,  i quali  a parte  sono  o della 
fortexza  o del  upere  o della  giustisia.  Ma  in  per- 
ione,  che  di  bcitade  afTatto  acarseggiano,  nulla  ri- 
troveremo che  ad  amarle  c* inviti:  ed  ogni  cosa 
pur  merita  d'essere  disprezuta,  che  in  sé  mede- 
aìma  idea  dì  bellezza  non  abbia,  e la  virtù  per 
questo  solo  al  sommo  grado  •' innalza,  eh*  essa  è 
il  più  bello  di  qualsiiocli*  ornamento.  Porse  alta- 
no  potrà  compcndere,  guanto  d'ogu*  altro  bene 
pregevole  sìa  la  beltà,  dalla  atcsia  disposizione,  per 
Cui  a ciascuno  de*  begli  oggetti  tiem  traiti.  Vedia- 
mo in  realtà,  che  di  qualunque  altra  coaa,  che  iir 
uso  abbiamo,  da  noi  solo  ai  cerca  di  conseguire  il 
possesso,  nè  intorno  alla  medesima  da  verno' altra 
maggior  passione  è I*  initoo  nostro  agitato.  Ha  l' af- 
fetto alle  cote  belle  è nato  con  noi,  e tanto  ha 
maggior  forza  d*  obbligare  la  nostra  volontà,  qnan- 
in  in  sè  stessa  ha  la  cosa  più  merito.  Invidia  por- 
tiamo a coloro,  che  o nel  sapere  o in  altre  dot* 
sono  eccellenti,  quando  ogni  giorno  alìeitati  non 
siamo  co'henefizii,  c quasi  ad  amargli  obbligati. 
Ha  delie  belle  persone  tantosto  al  primo  incontro 
amici  noi  siamo,  c sole,  quasi  altri  Dii,  noa  ci 
ttancblamo  di  venerarle  e più  soave  ne  sembra  ad 
esse  ubbidire,  che  ad  altri  dar  legge;  più  graU  lor 
eì  moatriamo,  se  mollo  comandano,  che  sa  per  av- 
ventura Dolla  affìtto  c' impongona.  Laonde  at  altri 
mai  è ad  alcun’ altra  virtù  eonsccrito,  no*  asam 
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•trczzi  «li  moueigiarlo,  e «dulator  So  cluioiltixio. 
Ma  col'pro  vhe  ««ftodo  alla  b*Ui  ooi  ^iudichianiA 
pur  uomini  fgwalrofnlo  geo'ili  che  indu- 

Mrioiì.  E 'an'a  pietà  e unta  cura  abbiamo  della 
belleara,  che  te  alcuno  tre* tuoi  tTieocoii  po«> 
aediiori  il  fiore  imprudencemeoie  ne  prostilui»ce« 
più  ancoia  »ljm  tulìii  d* iogiuriarto  che  nou  £ac* 
cnm  per  «hiuoque  ma  «ii  |li  altrui  corpi  peccare. 
Ha  dii  *a  ronarrrare  la  propria  arteneozai  rcndciì- 
doU  qml  cn«a  Mera,  da  qualunque  maechia  Ioa- 
tioa,  qne'to  in  ogni  tempo  ouo>i.<mo,  come  ae 
deir  intiera  città  fotte  egli  benefattore.  Ha  cbt  bi* 
ao|oo  e'ba  mai,  cb’ io  mi  tratienga  in  accennare 
1*  opinione  degli  uomini?  Giore  ttetio  onoipOHente 
in  altre  cote  tl  tuo  potere  toottrd,  ma  eerto  la  bel- 
leru  umiliatoti,  non  è poi  schivo  di  volgere  inior'* 
DO  ad  tiva  gli  afletti.  Scmbìanta  prete  una  volta 
J’  Amfitrione  <4a)  p^r  venire  ad  AIcmeDa.  In  piog- 
gia d'oro  (43)  a Datue  •' accostò:  e tifugìò  fatto 
Cigno  (44)  al  seno  di  Nemevit  il  quale  aspetto 
miovantcote  pren<lendo,  ai  fe*  marito  di  Leda  (4^)< 
[l'alcbè  ben  tempre  con  arte,  non  mai  per  forai 
apparitoe  d'aver  egli  timiglicvolì  nature  atvuole* 
Tanto  adunque,  più  che  da  noi,  è preferita  la 
belleaci  da  loro,  che  per  fino  alle  peccanti  lor 
donne  von  voliti  di  perdonarla  quand'hanno  io  vol- 
to belfem.  molte  alcuno  potrà  movtrara  dello 
immortali  Dee,  che  vinte  furono  da  beltà  moriale, 
coti  lontane  dì  ciò  recarvi  a disdoro,  o di  tenere 
le  lor  ptMÌnnì  celate,  che  a gnìta  d’imprese  leg- 
giadre voler  piuttosto  vederle  da  altri  celebrale, 
ebe  mevie  io  silencìo.  Reco  di  ciò,  che  s'à  detto 
un  argomento  inoonirastabile.  Molto  più  persona 
noi  ritroviamo  fatte  iinmoruli  per  la  bellecu,  che 
per  r altre  virtù  tutte,  delle  quali  Unto  più  Eleni 
f.i  cccelleote,  qiianio  aocor  più  d'o^*  altra  (4^) 
chl>«  avvenente  l'aspetto.  E,  per  dir  vero,  non  so- 
lamentj  fu  ella  partecipe  (4?l  dall’  immortalità,  ma 
una  poteius  eguale  a quella  degli  Dìi  ottenendo 
ridusve  in  primo  luogo  all’ esser  de*  Numi  i fri'* 
telli  (48).  comeehè  già  dal  Fato  raggiunti.  Deside- 
rando poi,  che  feda  acquiitasve  dagli  uomini  il  lor 
«angiamenio,  tali  e lor  di«d*  manifesti  segai  d'ono- 
re, otsde  fossero  Mluit  a coloro,  che  in  mezM>  ai 
pericoli  del  mare  {‘4^)  piamente  gli  avessero  invo- 
cati. Oltre  a ciò  tanto  fu  grata  a Menelao  per  le 
fatiche  e disastri  a ino  rigiurdo  da  lui  sostenuti, 
ebe  già  estinta  la  schiatta  tutu  de'  nipoti  di  Pelope, 
e lui  medesima  a mali  irremedìatiili  già  so;*gia- 
etnie,  non  soUmente  a quelle  calamità  touraiic 
vo«  Dio  da  morule  facendolo,  e luu  assessore,  per 
Sotta  la  poitcrità  poi  traslti^  a seco  convivere,  e 


della  famiglia  di  lui  fece  sì  che  la  Spertana  ciiG, 
conservatrice  dell' antichisaime  cose,  reodctic  cui 
faui  leviimonUnza.  E ben  tuttavia  nel  distretto  di 
Terapne  in  Laconia,  santi  sagrìfiaii  a*  inoalaan  loro 
ru*  riti  ptrrni,  non  come  ad  Eroi,  ma  come  a due 
Dciià  sitprecne.  Anche  al  poeta  Stcsìcoro  (So)  fece 
ella  inovtra  del  suo  potere,  quando  sui  cominciar 
d' un*  Oda,  bestemmiato  avendo  contro  di  lei  s’alaò 
io  un  tratto  privo  degli  occhi.  Né  prima  per  dì 
lei  grazia  la  vista  riacquistò,  che  della  cagione  ac- 
corgendosi di  sua  sventura,  non  avesse  con  oppo- 
sto canto  sanato  l*  errore.  Dicono  di  più  alcuni 
fra*  partigiani  d*  Omero,  che  presentatasi  a lui  di 
notte,  ordin  gli  diede  di  far  mrneion  di  coloro, 
che  sotto  Troia  andaron  per  lei  coll'esercito,  vo- 
lendo, che  la  lor  vita  dagli  altri  fosse  invidiata.  E 
che  il  poema  di  luì  tanto  leggiadro  poi  fesse,  c 
tanto  nominalo  da  tutti,  cagione  essate  stato  in 
parte  l'artifirio  d*  Omero,  e io  pane  il  merito  di 
lei.  Come  pertanto  capace  e di  prender  vendetta, 
e di  recar  benefitio,  egli  é convenevole,  r*be  coi 
presenti  a lei  dedicati,  e co*  Mgrifixi,  e io  altre 
guise  o la  plachi,  o l’ onori,  chi  vuol  io  opere 
rendersi  singolare  i che  i Filosofi  tentino  di  qual- 
che cosa  produrre  non  indegna  di  ai  alto  aubbletioj 
che  a lei  finalmente  queste  primìrie  conmeri  an 
aoino  dato  alle  lettere.  Sebbene  molto  più  di  quan- 
to ho  acccnoalo  i il  numero  delle  cose  da  me 
tralasciate.  Diede  Eleni  impulso  a1  rrtrovamenlo 
dell*  arti,  e alla  scoperta  de*  filosofici  arcani;  ed  a 
lei,  e alla  guerra  Troiana  laori  vantaggi  dobbiam 
riferire,  che  pur  sentiamo  ; e da  lei  ragionevol- 
mente la  cagion  riconosrere,  per  cui  di  servire  ai 
barbari  non  siatn  costretti.  Ritroverem  scoia  dub- 
bio, che  sol  per  questa  ì Greci  s’unirono,  e con- 
tro de*  forestieri  I*  eiercìto  mossero,  e cominciò 
allora  l'Europa  ad  ergere  monumenti  ad  onta  del- 
I*  A'ia,  del  che  tanta  mutazione  • noi  avvenne, 
che  se  prima  dì 'quell*  età  degni  ena  fatti  j più 
infelici  tra*  barbari  Ji  eomandire  alle  greche  città, 
e Danao  (5i)  dall*  Eiùtio  fuggendo  Argo  occupò, 
« regnò  in  Tebe  Cadmo  (Sa)  Sidonio,  e quei  dì 
Caria  (33)  le  nostre  Isole  abitarono,  e di  tutto  il 
Peloponneso  (34)  Pelope  figlinol  dì  Tantalo  otten- 
ne I*  impero;  dopo  di  quella  guerra  cotanto  la 
gente  nostra  avvanUggiò,  che  furon  da  noi  (53) 
tolte  a' Barbari  e grandi  città,  e stemiloito  pacar. 
S' altri  dunque  con  saggio  coniigtìo  non  dubito- 
raimo  d'illuitrara  ÌI  mio  estuato,  avrao  cote  cdtro 
•Ile  dette,  ond'Elena  «saltare,  • molti  potranno  lea- 
sere  in  lode  di  lei  «lc|aolt,  e nuovi  ragioaaipaoU. 
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(I)  Voeit’  ontione  c luu  divÌMmrnie  dall' a], 
tre  «umpata  colla  rartìan  latina  di  Geronimo 
If'olfto  netranoo  iSGC,  in  4 v*  io  Italiano  colle 
altre  ridotu  da  Pietro  Carrario.  In  Fentiia^  pe.r 
Michele  TramettinOf  i555,  in  8. 

(a)  Il  nome  di  qocfto  £aoio«o  Oratore,  non  che 
nella  Grecia  ■*aaoi  tempi,  a' è manteouio  in  ogni 
eU  glorioso  ed  illustre  preuo  lo  colte  nazioni.  Ila 
egli  la  gloria  d' essere  stato  maestre  d' uomini  in- 
signi, fra’qnali  di  Senofonte,  di  Teopompo,  d'Ipe- 
rlde,  d*  Iseo  e dello  Messo  Demostene»  Poiché  ra> 
ri  Encomiatori  ebbe  del  itteiiio  suo  e varj  scrit- 
tori della  sua  vita,  nel  numero  de' quali  Plutarco, 
Filostrato  e Dionisio  Alicarnasseoì  ci  contenteremo 
di  qui  portare  in  sua  lode  le  testimonianae  dì  Ora» 
rona,  ebe  cosi  ne  parla  al  111  de  Oratole.  Sua^ 
vitatem  Isocrates,  tuhtUitalem  Lytiait  arumen 
Hrperidet^  tonitum  ^tehinee^  vim  Demoste- 
net  hahuit.  E nel  Bruto  : Isocrates,  cu/u«  domut 
Cunctae  Grateiae  ytmri  ludut  quidam  patuìt 
atque  officina  dicendi,  Magnus  Orator  et  perje” 
etus  Magìtter^  quamquam  ^/orente  luce  earuil^ 
intrnque  parìelet  aluit  eam  gloriam^  quam  nr- 
mo  quidem  meo  judicio  est  potfea  conteeutui' 
E nell'  Oratore:  Uorum  aetati  tueeettif  Isocra- 
tea,  qui  praeter  ceterot  ejutdem  generis  lauda‘ 
tur  temper  a nohit^  nonnumquam^  Prute^  te~ 
viVer,  et  erudiVe,  repugnante  te.  Sed  credat 
mihi  ,/orlastef  ei  quid  in  eo  iaudem  eognove’ 
rie,  Ifam  eum  eoneitut  ei  ThratYmaekut  mi- 
nutis  numerie  videretur^  et  Corgiat^  qui  ta^ 
men  primi  traduntur  arte  quadam  verha  vìn- 
arù/e,  Thueydidet  aufem  pra^raetior^  nec  ao- 
lir, ut  ita  d/cnm,  ro/undus,  primut  intfi/uH  di- 
latore  veriit  et  mol/iorihut  numerìt  expUre 
tententiae-  Non  fu  però  esente  dalla  censura  di 
Plinio  per  b sorerebia  sua  cultura  e loariià,  pa- 
rendogli aìccome  elegante  e degno  d' ammirazio- 
ne, cosi  talora  ancrrato  e più  freddo,  ebe  non 
dorrebbe* 

(3)  Tal  opinione  scnleodo  Socrate^  lepidamen- 
te rìtpose:  tioù  iy4  àrrtXtyeti  ecco  io  «t  con- 
tratto. 


(4)  A propoaiio  Cicerone  ò de  Ftnibut.  Ser* 
vari  jnstitia  aiti  aj'orti  turo,  m'ri  a Sapiente 
non  potest  . , . . Atque  haee  canjunetio  tonj'u» 
fioqiie  virtuiumt  tamen  a pbilotophit  ratione 
quadam  dittinguitur,  Ifam  eum  ita  copulata<^ 
connexaeque  rtn/,  ut  omnrr  omnium  partici» 
pet  tint^  nec  atta  ah  a/ia  pottit  teparari^  ta» 
men  proprium  tuum  tujutque  munut  «a/,  ut 
^fortitudo  in  laboribut  perieulitque  eernatur  y 
temperantia  in  praetermìitendit  volupialibut , 
prudenlia  in  deieetu  honorum  et  malorum^  fu- 
tiiiia  in  tuo  euique  Oibuentìo. 

(5)  Di  costui  scrisse  fra  gli  altri  la  rita  Dioge- 
ne Jtiicitio^  da  cui  abbiamo,  ebe  fu  il  primo  ad 
introdurre  sofismi  in  grafia  di  coloro,  ebe  amanti 
etano  delle  ronicse.  Varii  di  lui  aofisrei  egli  addu- 
ce. c bizzarro  tra  gli  altri  è quello  che  nota  Ari- 
stotile nella  Poe/ico,  ebe  riprendesse  Omero,  ext 

òiófttvoi  ìirtràrrii  ttvtevy  (lùuv  àu- 
di  ^éofj  perchè  immaginandosi  di  pregare  cù- 
manday  dìctndi' : ('un/o  l'ira  o lice.  Misto  e 
cootena^oso  lo  chi  >ma  aiicIie  Timone  presso  loenio. 
Vlfoift^  e fif(  r'  è'Vt'uixroi  ipiT^iusreti  eJ  èiéùf. 
Tanto  fu  stimata  però  la  sua  filosofia  ed  eloquenza, 
eba  solgarmeote  chiamate  era  <req>i'a,  e Ao^-e;. 

I (6)  Costoro  arean  da  principio  gran  credito  a^i- 
presso  a*  Greci-  Boa  erano  nè  filosofi  nè  oratori^ 
e sebbene  arean  concetto  d*  esser  uomini  saggi,  «ì 
gusrdaran  però  dal  chiamarsi  rro^/,  per  esser  no- 
me troppo  arrogante.  Avendo  poi  molto  empie  dot- 
trine rrrso  gli  Dii  pubblicate  e renduiisi  cooten- 
aiosi  e superbi  rerso  degli  uomiot,  b stima  per- 
dettero e furono  romuneme-nte  abborrtti.  Molli  Kris- 
sero  contro  di  loro,  tra’  quali  uoa  siogolar  ora- 
eione  il  uosiro  Isocrate. 

{7)  Fu  per  altro  Gorgia  maestro  d' Isocrate, 
come  narrano  Plutarco^  Dionisio  Aiicurnatseo, 
Filostraio  c Suida. 

(8)  Sebbene  otto  di  questo  nome  r'eblitfo  a 
detta  di  Diogene  lAieriio  nella  F>la  dì  Zenone 
OV/i'co,  e diciassette  ne  nomini  il  Fabiìiiu  Pi- 
1 hliofh.  Or.  lib.  Il,  p»g.  8»4*  H“'*gb  però,  di  cui 
Isocrate  p»rla,  c facile  a dirisare  ebe  fusse  J'Ai- 
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/ra/e,  *ì  perché  |IÌ  tliri  riisero  dopo  il  nottro  Ore* 
tor«t  lì  perchè  appunto  fu  quetti  che^  al  dir  di 
^uida,  aerim  mif  contro  delle  quali  /to' 

traie  menù  di  aopra  tanto  rotnbacao. 

(9)  Fu  coiiui  matitro  di  Zeoona  Eleate  e acniio 
Wt  òfròfy  pt/yiètfy  gluiumcnte  biauauio 
da  Platonf  e da  ÀristOtitc. 

(to)  Queit' opinione,  che  a Ucliaao  pare  attri- 
buita anche  da  Latrilo  nella  di  lui  riia,  arrirò  a 
piacere  al  mcdeaimo  Cieeront,  il  quale  il*  Ora- 
tor*  così  scrifc  : JUihi  ^midtm  vtitrtt  ilii  majut 
quiddam  animo  eomplexi^  p/ut  muito  tliam  vi^ 
dii.'  t vidtnturf  quam  quantum  no/frorum  in- 
gtnl'-rum  aeitt  intutri  poUsty  qui  omnia  katc^ 
qua*  improy  *t  subter  unum  em,  *t  una  W, 
alqu*  una  eon/utioue  naiuroe  contirucla  eu» 
dixtruni. 

(jt)  Rincrescerà  fora* anche  ad  hocra/t  d'arer 
pagato  uròf  f a Gorbia  Leontino,  le  quali,  per 
rilazioo  di  5u*do,  esi|era  da’  suoi  iceIsH. 

(la)  5.  Paolo  I 0090/  ^àvxoTtrU  itat  Ijuas- 
qé?9n9on. 

(t3)  Oc.  Ili  d*  Orai.  Ex  eo  ipso  est  con- 
ftetura  JUcitiSy  quantum  sibi  il/i  ipsi  Oratqres 
de  praeelarissimìt  artibui  nppelierinty  qui  ne 
sordidtores  quidem  repudiarint.  Quid  de  Prodi- 
co Chio  ? Quid  de  Thrasimncho  Chaleedonioy 
de  Prolagoia  jibderiia  loquar} 

(14)  Finalmente  comincia  a parlar  d* Siena,  ma 
per  poco.  E questa  un’  Oraciooe  piena  reppa  dì 
digressioni.  Ora  t Sofisti  riprendcniì,  ora  si  loda 
Teseo,  ora  si  scusa  Faride,  ora  I’ autor  difende  se 
ktesto.  Aristotele  Uh.  3 a Teodette  dice  esser 
questo  stato  artifitio  d*  Isocrate  d' aver  voluto  ar> 
ricchire  eoo  tanti  Episodi  un  argomeoio  di  sua. 
natura  sterile. 

(15)  Qui  parla  dell’ Ortaione  di  Gorgia,  Ma  non 

è vero,  eh*  egli  sì  proponene  gli  Encomi  <T Elena 
dicendo  nel  suo  Esordio  essere  cosa  ben  giusta 
dXiyl^at  vii  fifu^Ofsietsi  e di  voler  egli 

vdv  fiÌ¥  xenii  àxoóces^ae  vaCoai  rii  a/r/a$. 
Avrebbe  per  altro  ragione  Isocrate,  quando  Tori- 
sione  di  Giorgia  fosse  intitolata  'LXitmf 

fiteVy  siccome  ba  creduto  il  Fabritio  Bibtiotk  gr. 
Isb.  II,  pag.  911.  Nell’ ediiione  però  d' Errico  Sle- 
asto  è questo  il  titolo  Fllf/  afVetyHi  tìì  *EXlr>tf. 

(16)  Ettanieo,  al  dir  di  Ptutàrco,  rìferisce,  che 
già  era  Teseo  di  cinquant’anni,  sHurcliè  rapi  Eleni 
giovanetta.  Dal  qual  delitto  però  altri  Io  scusano, 
coma  da  non  crederti  in  uomo  di  quell’ etè,  e uè 
accagionano  Ida  e Ljrngeo, 

(17)  La  (accenda  però  è andata  coti,  come  rac- 


cotiu  Fiutai  co.  Egeo  desiderava  figliuolaata.  Gli 
impose  un  Sacerdote  d’ Apollo,  che  s’astenesse  da 
donne  prima  del  suo  arrivo  ad  Alane.  Giunto  egli 
a Trezene,  soggiorno  di  Pittco,  per  secondare  tl 
genio  di  questo,  che  lo  voleva  congiunto  ad  Etra 
sua  figlia,  dìsuLLidi  all’Oracolo^  a poicb’ eli* ebbe 
da  lui  concepito,  l’ abbandonò,  lasciandole  sotto 
un  grotto  sasso  la  spada,  e i calzari,  onde  ocofta^ 
o^tieai  Qncta  \iyisrt  diàvrvvivyptsfiOfsehetr 
o/v.  Frettatilo  rumore  fu  sparso  da  Pittco  da 
estere  siala  U figlia  da  Nettuno  ingravidata,  Dio 
da'TretCnii  assai  venerato,  c come  taielerc  della 
città  (cauto. 

(18)  Teiopio  d' Apolline,  troppo  noto  per  ì suoi 
Or«coli.  Cuti  fu  chiamato,  per  testimonianaa  di 
Suida,  per  essersi  ivi  trovalo  il  Delfino  dal  Dio 
Apolline  ammazzato. 

{19)  Padre  d'Elena. 

(ao)  Fratelli  d'Elena,  creduli  non  men  che  qu«> 
Ita,  generali  da  Giove,  a perciò  cbiamati  dséozstfos. 

(al)  Andarono  l'esco,  e Piriioo  a Spana,  e ra- 
pitane la  bella  donna,  che  nei  lemptn  di  Diann 
saltava,  presero  immaniinenti  la  fuga.  Arrivali  alla 
Morea  in  sicuro,  poiché  fino  a Tegea  stati  erano 
inseguiti,  patteggiarono  tra  loro  di  cavare  a sorte 
chi  oe  dovesse  esser  marito,  e d* aintarsi  Fan 
l’altro  coiitr'a  chiunque  penuisc  di  noiesiaran 
le  nozze.  Così  Plutarco. 

(sa)  Nfra  Plutarco,  che  Teseo  fu  compagno  a 
Piritoo  nella  sua  gita  ad  Epiro  per  aiutarlo  ad 
ottener  Pm^perina,  figlia  d*  Aidooeo  re  de’MoloMi. 
Promessa  Fevevs  questi  a quel  de’procì,  che  avesse 
il  <uo  Cerbero,  ferocissimo  cene  ebbiiiuto.  Ne  poi 
accorgendosi,  ebe  Piritoo  non  era  venuto  per  gua- 
dftganr  col  valore  la  figlia,  ma  per  rapirla,  ambidue 
|U  amici  fe*  prendere,  e Piritoo  ammactare  da 
Cerbero,  e Teseo  tener  prigintie.  Quindi  be  origine 
avuto  la  favoleggiata  discesa  all' inferno. 

(a3)  Plu/areo  dice,  ch'era  andato  in  proverbio 
isXÀe;  jfW  HfoxX«(;  questi  è un  altro  £rro/e. 

Oggi  Cadice,  Isola  nel  mare  occidemalc  dì 
rincontro  appunto  al  promontorio  d'Èrcole,  ebe 
Tolomeo  pone  nelle  tavole  1 e IV  dell’Africa. 

(aS)  Coti  andò  la  cosa,  come  racconta  Pmle/m- 
fu  cap.  4o<  Geriona  aveva  da’ giovani  e groiei  ca> 
DÌ  per  custodia  de’ buoi,  tutti  col  nome  )oro,  uno 
de' quali  Cerbero  cbìamavaii  e l’altro  Oro*  Fu 
Oro  io  Iriearia  da  Ercole  smmaczaio,  prima  cb* 
i buoi  ne  rapisse  e Cerbero  dietro  a’ buoi  se  oe 
andò.  Avido  essai  d'avcvlo  un  uom  di  Micene, 
per  nome  Molosso,  cercollo  in  dono  ad  Eoristeo 
t vcdrodoselo  negato,!  p^ior!  adunò,  tba  dentro 
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osa  ipalooca  Ticino  a Tcnaro  rùiehinMro  il  cane. 
Buriuao  mandò  poi  Eroola  in  cerca  del  cane  cd 
«gli  per  la  Morea  acorrcndot  finalmenla  al  luofo 
arrÌTÒy  in  cui  dicetaMt  che  stato  fossa  natcoito} 
indi  nella  sploncs  scendendo  menò  vis  Cerbero. 
Pcrebè  disser  (li  no«ioi«  ck‘ essendo  Ercole  per 

spelooen  nell’ inferno  calato,  di  li  trasse  U cane. 

(s6)  Vedi  Ptutareo  nella  vita  éi  Tcico. 

<37)  Della  |oerra  tra' Lapitì  e'Ccntanri  ?cdi 
Paltfat»  cap.  i,  a Diodor.  Sicuì.  lib.  Erodo- 
ro  peesio  Plutar.  penaa«  eba  molta  guerra  essen- 
dosi fatte  a*  tempi  di  Teaeo,  egli  non  tolle  aaacr 
a parte,  ebe  di  quella  fatta  da'Lapiti  ooniro  dei 
Ceoianri. 

(aR)  Era  fama,  rbe  Androgeo  foste  per  eia  di 
insidie  in  Attica  ucciso.  Uioosae  contro  degli  Ate- 
niesi s' armò  e molu  strage  recò  a quel  popolo. 
Se  ne  adegnarono  anche  gli  Dei.  e mandarono  ste- 
rilità nel  paese.  Venne  di  più  tia' infermità  negli 
uomini  c i fiumi  stessi  s inaridirono.  Rispose  Apoi- 
line,  ebe,  placalo  Minosse,  tarebbonsì  anche  gli 
Dei  acchetati.  Pensarono  dunqne  gli  Ateniesi  di 
patteggiar  eoe  Minosse  questo  sanguinoso  tributo 
dì  sette  fanciulli  ed  altrettante  xitelle.  Vedi  Ptu- 
tareOf  FU.  di  Tu. 

(aq)  Kore  erano  i signori  d'Atene:  sei  Tesino» 
teli,  V jÌreon/*t  il  re,  il  Polemsrco.  Vedi  Suida 
alla  Toce 

(30)  Del  Minotauro  dice  Euripide  ^vfdutxrov 

asdo(  zetroQtiXtov  \ ed  aluore  : Taufa 

^ d/VXe 

(31)  Era  costui  nn  assassino  di  strada,  che  ob- 

bligata i riandanti  a tararsi  i piedi,  menu*  egli 
co'  calci  gli  gctiara  poi  cruilelmente  nel  mare.  Ma 
gli  ncriitori  di  Megara  pretendono,  ebe  Seirone  nè 
foasn  ladro,  nè  uom  crudele,  oXXol  /usV 

xoXat^nVj  àya^t^v  di  dixa/yv  òixftor  àvdftSv 

^/Xov.  Cosi  Plutarco,  il  quale  racconti,  che 
fu  Seirooe  da  Teseo  precipitalo  giù  dalle  pietre  \ 
• Diodor.  Sieut.  lib.  4>i  che  dice  il  medesimo,  as- 
serisce di  più,  che  in  queste  pietre,  dal  di  lui  nome 
chiamile  Seironidiy  egli  era  solito  di  soggiornare. 

<3  a)  Fu  egli  rioto  ad  Eleusine  nella  lotta  da 
Teseo,  coma  a'ba.da  Ptutareo  e da  Diorforo  lib. 
4,  il  quale  aaacritee  essere  stato  questo  il  delitto 
di  Ini,  ebe  Tenendo  alla  lotta  cogli  ospiti,  in  fio 
l^i  ucciderà.  Di  qni  prende  Homo  occasione  di 
Cosi  parlar  a Giore  presso  LuciaHO  Zit/(  Tfttypdoi' 
Dunque  te  Teteo  da  Treten*  venuto  ad  Ale- 
ne non  uvette  net  viaggio  uecito  i mo/<^ci, 
quanto  n te,  • atta  tua  providenta,  t’iVreò&ero 
ancoia  gt'  into'enti  attattint  di  àlmda  5»ciro- 


nc,  Pitiocampte^  Cerdoae  e<f  attri.  B eoai  bla- 
larramente  cootlnara  a lodar  Teseo  ed  Enritteo. 

(33)  È nota  l' istoria  della  apedUIone  d' Ad  ra- 
tto contro  d'SteocIc,  il  quale  a Polinice  fraiel 
•DO  negare  la  dorate  poraicn  del  regno.  Vedine 
Diodoro  Sieut.  lib. 

(34)  Jeoerate  ateeso  nel  Panegirieo  dà  spiega- 
■ione  al  peaso  presente.  Fennero,  die' egli,  oncAc 
I ^gliuoli  d*  Èrcole  e poco  prima  di  toro  A- 
iiottOf^glio  di  Talao  e re  degli  Argivi.  Non 
potendo  egli  nella  epedìtiome  Tebana  portar 
via  dopo  la  acoo/fl/a  i cadaveri  degli  uccùi  tol- 
to Coifnieo,  ehiete  dalla  nostra  città  che  mos- 
tati  a eompastione  delle  comuni  ditgraùe  re- 
eattegli  ajuto^  nè  lateùute  giacer  intepoltS 
coloro  che  rettati  eran  sul  campo,  a ditpello 
deW  antica  consuetudine  e delle  patrie  leggi. 
£ t figli  d*  Ercole  net  Juggir  che  Jaeevano  dal 
nemico  Euritleo,  nulla  curandoti  dell*  altra 
città,  che  non  potevano  rimedio  dare  alle  toro 
disgrazie,  pensarti  di  ricorrere  alta  nostra  sola  ec. 

(35)  Dicon  però  che  fossero  assai  maggiori  gU 
eserciti  di  Ifìito  e di  Semiramide,  a istcssamente 
degl' Israeliti,  quando  foggiron  d'Egitto. 

(36)  Figlio  di  Giore  e di  Laodimia:  fo  ammet- 
lato  da  Patroclo. 

(37)  Figlio  dfirAnrora  e di  Tìtone*,  restò  uc- 
cìso da  Achille. 

(38)  Figlio  di  IfcttoDo  e di  Calice,  secondo  Igi- 
no far.  157. 

(3q)  Figlio  di  Fcleo  e di  Tetide,  della  cui  mor- 
te, lebbeo  taciuta  da  Omero,  fa  mentione  Q.  5miV- 
neo,  dicendo  che  fu  saettato  da  Apolline,  il  qua- 
le in  rano  lo  area  consiglialo  di  dar  fine  alle 
guerra,  quaado  stara  per  rendicar  la  morte  di 
Amìloco. 

(4°)  Diodor.  Sieut.  lib.  5,  numeri  tre  gurrre 
fatte  da  Giore  conir’a' Giganti. 

<4t)  Espressioni,  che  meritano  compatimento  in 
no  Gentile. 

(4a)  Fu  quindi  generato  Ercole.  I.uciano  nel 
Dial.  tra  Mercurio  e* I Sole  fa,  che  Mercurio 
rieeonti  al  Sole  d'easer  egli  dalla  Beozìa  mandato 
da  Giore,  ebe  quiri  area  con  Aicmena  so|giomo. 
Risponde  il  Sole  : Ma  queste  cote,  o Mercurio, 
non  ti  facevano  al  tempo  di  Saturno  {giacché 
qui  tiam  soli),  nè  mai  ti  staccava  egli  dal  te  'fo 
di  Rea,  nè  lasciato  il  cielo  in  Tebe  dormiva,  te. 

(43)  Xucinno  nel  Dial.  tra  Dori  e Teti  rac- 
conta, che  Acriaio  padre  di  Daoec,  bellissima  Ter- 
gine da  lei  cuaiodìta  in  un  talamo  di  broirto,  d<w 
poche  Giore  le  si  accostò  in  pioggia  d'oro  la  fecu 
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io  DA*  arci  gallar  ad  aura  naitameote  al  nato 
baanliiao. 

(44>  Goal  ìgtAO  Poeticon  4tfronomÌcon  Jhh,  S: 
Jupiter  cum  ùmcre  induetiUf  Nemitin  diììgeri 
cotpìtttU  nequé  ab  ao,  ut  teeum  cofiaunrtera/, 
impttrare  potuintty  hac  eogitationt  amorg  »tt 
liberatu/i  jubet  tntm  Ptnerem  \aquitag  iimu- 
iatam  $«  tequiy  tetequt  iptt  in  otorém  verfit, 
gt  ut  aquiiam  Jugient  ad  Ntìnttin  eon/ugit. 
Si  qui  poi  Rnfono,  cho  fona  generato  li  feiooao 
voto,  dia  gettato  éi  Harenrio  lo  eeno  di  Ledi) 
diè  poi  la  DMCita  alla  belliitima  Eleoa. 

(4$)  Ificoie  però  dica  Isocrate  della  foma  d* 
Toro  presa  da  Giore  per  rapir  Europa,  cosa  hà 
fatto  Lucian.  Dia!.  Xerfsd«|U.  trae  di  iv  mdt 
mdfu  Tiiv  dfTd^ar. 

(46}  £ueiono  però  fa,  eba  Siclllo  dimandi  al 
Gallo,  tcrritor  suo,  poi  iraiformato  io  uccello,  sa 
le  cose  arrenute  sotto  Troia  furooo  appunto,  quali 
Omero  le  descrive.  E 'I  Gallo  rispoode,  cb*  Eleoa 
non  fu  cosi  bella,  coma  ai  peoura  ; ebe  aveva 
bensì  la  cervice  caodìda,  ed  alla,  ma  ch'era  vec> 
chìa,  e quasi  dell'  età  d*  Ecoba  ; che  Teseo,  il  qual 
visse  air  età  d'Èrcole,  rapitala  prima  in  Afidne 
la  possedè*,  Ercole,  che  già  avea  a memoria  dei 
loro  padri  un*  altra  volta  preso  Troia. 

(4?)  Euripid.  nell' ultimo  atto  dell*  Orer/e  la 
fa  comparir  sulla  scena  già  fatta  immortale. 

(4I)  Castore,  e Polluce,  chiamati  I gemelli,  di 
coi  Eratostene  Cisened  Ketra^ifs^fx.  10  Questi 
jon  detti  Dioseurt,  che  quanto  aÌ^/ralerno  amore 
tutti  gli  altri  fiflcet><a/io.  Poiché  nè  intorno  al 
principato^  nè  in  altra  cosa  tra  lor  contendevano 
Giove  perciò  volendo^  che  si  tenesse  memoria 
delta  loro  concordia^  gli  chiamò  ì Gemelli^  ed 
amendue  gli  rispose  fra  gli  astri.  Pescrive  quin> 
di  la  giacitura  degli  astri,  che  io  numero  di  dicia$> 
sette  rispleodono  tra*  loro  corpi  nel  cielo. 

(49)  Perciò  Oratio  volendo  augurare  prospera 
navigaiione  in  Attica  al  suo  amico  Tlrgilio,  così 
ne  parla  alla  nave  Carm.  lib,  /,  Od.  III. 

Sic  te  Diva  potens  Cypriy 
. Sic  frairei  Ilelenae,  lucida  iidera, 

P entorumque  regai  po/er,  ec. 

Vedi  r 7di//<o  di  Teocrito  intitolato  tétiaxu^s. 

(50)  Quel  buon  vecchio  presso  Dìon  Grìsos/o- 
mo  nell*  Orasrooe  ot  Troiani  Si  fa  giustamente 
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beffe  di  quanto  qui  dice  Isocrate.  Po  però  que* 
M*errore  da  ATacroòìo  aianesso;  e Lueiano  àXn>. 
ìqof.  lib.  n,  par  ebe  r*  aceonseota , ore  dice 
Trnoi’xofoe*  ydf  31^  nSwr  èv9s{  i^t' 
aoéfxnVy  nèss  eif  'EXitnf  àvr^  dmWtryftifm 
ITotiale  di  5/e/i'coro  ne  dà  Giovanni  T^se/ie.  0s'~ 
$K.  i^efsx.  xf.  senta  però  nulla  acccniiame  di 
questo  fatto. 

(Si)  Diodoro^  5ici//afv.  IUbtiot,  lib.  V,  rie* 
conta,  che  Danno  ^fuggendo  colte  ^figlie  da  Egif. 
tOy  poiché  arrivò  a /.indo  di  Podi,  accotlovt 

Ida*pae/oni,  ,/hòòrscò  un  /empio  a Minerva^  e ta 
statua  della  Dea  vi  consterò.  In  questo  pette^ 
grinaggiù  gli  morirono  in  IJndo  trtjiglie  Pepi- 
demia.  I*  altre  col  padre  passarono  ad  Jtrgo. 

(5i)  Che  fosse  Cadmo  il  primo  re  di  Tebe,  anxi 
n primo,  che  introducesse  nella  Grecia  le  lettere, 
tulli  lo  raccontano  ì greci  norie!.  Che  poi  foste 
Sidonio,  o Fenice,  cb'è  il  medesimo,  si  cava  dai 
Tersi  dì  Zenodoto  5/oico  addotti  da  Eaerùo  io 
Zenone,  e da  Suida  alla  voce  Kàdfiòf,  il  quale 
sembra,  che  malamente  ne  supponga  Zenone  l'au- 
tore. I versi  aoo  questi  i 

Et  dé  Harfa  ^et'viooetrti  6 qi^óvof  ; ey 

(KódfUf 

Kùsofy  «V  S yfetrreis  'EXXer/  otXs'da. 

(53)  Tur<Vid«  Istor.  lib.  I,  5,  8.  edit.  Amste^ 
loed.  1731,  racconta  pure  di  que*  delta  Caria,  cb« 
TÌveTand  co'lairocioit,  c che  la  maggior  parte  oc* 
copavano  deHc  lor  isole. 

(54)  Pelope,  figlio  d(  Tantalo,  le  di  cui  avven- 
ture sono  ottimamente  cantate  da  Pindaro  Olimp. 
Od.  /,  portalo  avendo  gran  copia  di  tìccheue 
dall* Asia,  s'impadronì  d«l  paese,  eh* era  cbiamso 
Horea,  e benché  forestiero  fosse,  ottenne,  che  dal 
suo  nome  fosse  chiamato  Peloponneso.  Tucidi'd. 
Istor.  I,  5,  9. 

(SS)  TurtVid.  Kb.  I,  8,  ta,  racconia,  che  non 
subito  dopo  raffar  dì  Troia  i Greci  poterono  sta- 
hillr  te  lor  sedi.  Quei  di  Beozia  aesuni'aoni  dopo 
1* eccidio,  scacciati  fuor  d*  Arne  ds  Tessali,  abita- 
rono la  Cadmea.  1 norìcl  oitani'anoi  dopo  ecm- 
psrono  cogli  Eraclidi  il  Peloponneso.  E dopo  lungo 
tempo  gli  Ateniesi  mandaron  colonie  nell'Ionia, 
e in  buona  parte  dell' Isole:  Ciò,  che  fecero  quei 
del  Peloponneso  in  Italia,  e io  gran  parte  delta 
Sicilia,  r in  altri  luoghi  di  Grecia. 
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Li  tpcditioiie  ilcgU  ArgoniuU,  • le  due  guerre 
irojjue  ftaoDO  a detemiioirc  la  dtiraia  dei  lemp 
eroici  della  Grecia.  Di  fatti  la  prima  guerra  dì  Troja 
non  può  andare  ditgianla  dalla  conquista  del  Vello 
d'oro,  poiebè  da  questa  ebbe  principio  l'odio  dei 
Greci  contro  i Trojaoi.  Giasone  dirigendosi  a CeU 
co  areva  approdalo  con  la  nave  al  lido  di  Troja 
nella  Frigia,  e il  troiano  re  Laomedonte,  ricusando 
accoglierlo,  lo  aveva  discacciato  oatilmente.  Al  ri* 
torrK)  nel  Peloponneso,  tuo  regno,  fece  egli  suona* 
re  la  Grecia  tutta  del  grido  dei  lamenti  contro 
l'affronto  del  re  Leomedonte  ricevuto.  Ercole  con 
Telamone  re  dì  Salamina,  o col  re  di  Etia  Peleo, 
corse  in  armi  a prenderne  vendetta  al  lido  trojano. 
Laomedonte  restò  ncciso,  ed  Esione  sua  figlia,  fatta 
prigioniera,  fu  data  in  moglie  ■ Telamone.  Priamo, 
figlio  del  re  estinto,  venuto  al  Irono,  a>  dispose 
alla  Tendetia,  e spedì  il  fratello  Antenore  a rickie* 
dere  la  cornane  sorella  Esione.  Fece  questi  ritorno 
senta  dì  lei,  ed  anonniiò  cke  la  Grecia  rigettata 
avCTa  la  tua  domanda.  Armò  Ì1  re  Priamo  una 
flotta,  e fattone  condottiero  Paride,  o sia  Alessan* 
dro,  suo  figlio,  lo  incaricò  ripetere  a «ira  forra  la 
rapita  denteila.  Approdato  all'isola  di  Citerà  questo 
guerriero,  v*  incontrò  Etcna  moglie  di  NeneUe  re 
di.  Sparta,  la  quale  vi  si  era  condotta  per  sacrili* 
care  alta  Dea  Venere,  mentre  ano  marito  erasì  a 
Pilo  diretto  alla  reggia  di  Nestore  per  vitiurlo.  La 
greca  donna  di  lui  s’ inTaghì,  ed  egli  condottala 
di  notte  tempo  alla  sua  nave,  la  indusse  a seguirlo. 
Giunti  al  lido  trojaoo,  Priamo,  per  compeniarsi 
della  involata  Estone,  ricusò  restituirla  alle  rìcbie* 
Ite  del  tradito  Heoelao,  c perfino  si  compiacque 
che  lo  stesso  Paride  suo  rapitore  la  sposasse.  Di 
qui  l'origine  della  seconda  guerra  iliaca,  per  cui 
la  città  di  Tro)a  rimase  intieraruente  arsa  e distrutta. 

A descrivere  tante  scene  luttuose,  e a divinixzare 
il  nome  e le  gesta  portentose  di  taoti  eroi,  furono 
al  innumerevoli  gU  Kritlori,  che  se  oltre  ivcccnto 


parleroao  della  battaglia  dì  Varaiona,  forse  anche 
più  furono  quelli  che  triturono  della  guerra  di 
Troja  : ma  non  di  tutti  si  conoscono  le  opere,  per* 
cbè  disperse  nelle  ingiurie  dei  tempi.  Prima  di  Omr* 
ro  aveano  parlato  di  Truja  e delta  sua  caduta,  Pala- 
mede,  Dcmodoco,  Pìsandro  ed  altri,  ricordati  da 
Ateneo,  da  Eliano,  di  Pausania  c da  Suida.  Venne 
Omero,  che  padre  d' immensa  poesia  pose  chiunque 
avcralo  preceduto  in  silenzio,  a nulla  lasciò  di  at* 
tendibilc  a dirsi  sulla  guerra  trojana,  a 'chi  dopo 
avesse  ardito  di  farlo.  E nientemeno  furono  ancor 
questi  secondi  non  pochi,  cioè  Leicfae,  Pigrete^ 
Ideo  rodicnse,  Timoleoae  di  Larissa,  EUanico,  Ce- 
falo, Gargiaio,  Vanaise,  Quinto  Calabro  Smirneo, 
Licofrone,  e Tzeie  suo  corameoutore.  Si  occnpa* 
sono  a scrivere  di  cose  e (atti  parziali  di  quella 
guerra,  Eschilo,  Solòcle,  Euripide,  Coluto,  cTri- 
fiodoro,  tra  i poeti  greci;  e tra  i latini,  Ennio, 
Virgilio,  Oridio,  e Seneca  il  tragico.  Cui  non  Troja 
labori  Divenne  proverbio  comune  ss  Tfs/crv 
Nè  mancarono  gli  istorici  alla  trojana  guerra.  Da* 
rete  Frigio  la  scrisse  in  greco,  asserendo  essersi 
trovalo  alla  guerra  medesima,  e se  ne  ha  una  tra* 
dnsione  latina  s Daretit  Phrygil  de  ereidio  l'ro* 
/ae  hjrstoria  — , che  falsamente  si  attribuisce  a Cor* 
nelto  nipote.  Settimio,  sotto  l'impero  di  Nerone,  ne 
diede  pure  una  col  titolo  za  lìjctjrt  Cretentii  de 
belio  troiano  hyttoria  = , e per  più  aecredìtarla 
finse  aver  trovato  il  manoscritto  di  Ditte,  che  di 
se  dice  essere  stato  compagno  di  tdomeneo  re  di 
Creta  all'espugeaaione  di  Troja,  acritto  io  greco  eoo 
caratteri  punici,  o feoicj,  che  i Greri  ebbero  da 
Cadmo,  e da  Damo.  Giuseppe  Iseaoo  di  Kscestcri 
ponendosi  le  vesti  dell'ìstoriro  D.srete,  ha  puro 
cantato  poeticamente  della  guerra  trojjna,  dedicando 
un  poema  blioo  su  di  essa  a TomriMSo  Vescovo  dì 
Cantorberv,  e ad  Arrigo  II;  c Samuele Dreiemio, 
suo  annuiaiorc,  pone  questo  inglese  poeta  al  di 
sopra  di  Coluto  e di  Trifiod9ro, 
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Or  tatti  queni  rtimneotatì  acritiori  di  cote  tro* 
iaoet  t qaali  aooo  cooosciuti  da  ooi.  banoo  avuto, 
eh»  più  chi  meno,  accurati  rlordioatori  del  testo 
delle  opere  loro  ( o mancaote,  o scorretto  nei  dif> 
ferenti  codici  ),  eruditi  commentatori  e traduiiort 
abiliiaimi.  Trifiodoro  i forse  quello,  che  doler  st 
possa  aver  riceiute  minori  careue  dai  dotti,  o al- 
meno non  cosi  piene,  quali  potrebbero  desiderarsi* 
n douiisimo  Canonico  Bandioi  nel  breve  discorso, 
che  premette  alta  stampa  fattane  nell'anno 
avverte,  che  fino  a' tempi  suoi  molte  mende  meri* 
teroii  di  corretione  lusiistevsno  nei  codici,  che 
aver  poiei^nsi  per  le  mani.  Imprende  intanto  a 
oollaaionare  dne  diversi  esemplari  di  questo  Auto- 
re esistenti  nella  fiorentina  Laurenaiana  Biblioteca, 
di  cui  era  prefetto,  e vi  aggiunga  li  versione  latine 
del  Leaio,  c quella  italiana  del  Salvinì,  imendue 
lilterali.  L*  Harles  Inlrodunt.  in  hfstùr.  Ling, 
Grate-  Àftemburg.  1751,  Tom.  /,  P.  I,  pag-  4*o, 
oltre  le  ediuoni  di  Trifiodoro  viuniie  al  greco  poe- 
metto di  Coluto  sul  HaUo  di  Klena^  altre  na  ri- 
porta da  quello  separale.  Hi  attengo  in  questo  a 
quanto  l'erudito  Bibliotecario  dell' T.  e R.  Univer* 
sili  di  Padova  Sig.  Ab.  Fortunato  Federici  nelle 
notiiU  in  quest'anno  pubblicate  sugli  Scrittori 
greci  e delle  italiane  versioni  loro,  ba  scritto  al* 
l'art.  i(  Trifiodoro  >»  ivi  : « Il  poema  che  di  lui 
tt  abbiamo,  la  caduta  di  Troja^  stampato  la  pri* 
w ma  volta  per  Aldo  con  Quinto  Calabro  verso  il 
n i5o5i  fu  ristampato  più  volte  insieme  con  Colu- 
M lo.  Si  stampò  anche  separatamente  per  cura  d* 
n E.  Bumpio,  gr.  Amburgo  1^17,  in*8.  ~ R per 
*<  cura  di  Federigo  lamoaio,  gr-lat.  Parigi  pel  Va* 
seosano  »557,  in  8.  — E per  cura  di  NIeodemo 
**  Kriiclino  gr-bt,  Franefort  iS88,  in  4-  R 
M cura  di  G.  Merricfa,  gr-lat.  Oxford  17V1  '** 

>»  buona  editiooe  eum  noi,  var.  E per  cura  di  A* 
« H.  Bandioi  gr-iat*ital.  Fireosc  176^,  in  8.  — B 
**  per  cura  di  T.  Ifortbraor  gr.  Londra  1791,  in  8. 
M — E per  cura  di  A.  T.  Villa  gr*ital.  Modena 
» 1774*  io  e Parma  per  Bodonì  gr-iial.  1796, 
« in  4-  ^ R par  cora  di  G.  E.  Schaefer  gr.Lip- 
n pùa  per  Tauchnitt  1808,  in  fogl.  ». 

E Trifiodoro,  fecondo  il  Fostio  de  Poti.  Graec. 
J.ib.  I,  eap.  q,  scrittore  della  quarta  età  de*  poe* 
ti  greci,  cio^,  dilla  morte  di  Cleopatra,  fino  alla 
preu  di  Costantìoopoli  blu  da  Maometto  II  nel* 
l'anno  i4^3.  Concordano  tutti  gli  scrittori  che 
egli  fosse  quasi  coetaneo  con  Q.  Calabro  Smimeo, 
con  Coluto  e con  Museo,  e che  tutti  vivessero  do- 
po Marciano,  sotto  1*  impero  di  Leone,  di  Zeno- 
ne e di  Anasusio.  Trovano  in  ciascuno  una  pari- 


tà di  lisgnaggio,  a ao  qoeato  dato  ti  detcnbisiano 
nella  loro  opinione*  Ebbe  per  patria  l'Egitto,  fo 
grammatico,  e acrittora  di  più  poemi  greci.  Com- 
pose, al  dire  di  Suida,  oltre  non  poche  altre  ope- 
re, le  Maratoniaehet  oasta  dei  fatti  aoccessi  a Ma- 
ratona, le  avventure  d Ippodamla^  U para/Vasi 
dette  tintililudini  di  Ornerò^  ed  una  Odisiea 
mancante  di  lettera^  delb  quale  attesta  in  ispecie 
Esichio  Hilesto;  e tutte  si  sono  perdute.  Impro- 
ba vcrimcote  e bitsarra  fu  la  fatica  di  quest'  ul- 
timo tuo  luogo  poema,  il  quale  dovè  per  oecessi- 
tà  essere  scritto  in  stile  doro  e stentato,  poiché 
in  ciascun  libro  del  poema,  che  i Greci  inscrivo- 
no, in  luogo  di  nuaacro,  coll'ordine  progrcBaivo 
delle  lettere  del  loro  alfabeto,  ai  fact  assolute  im- 
pegno non  valersi  mai  di  alcuna  parola  coolgncn- 
te  la  lettera  indicativa  dì  ciaacon  libro,  come  sa- 
rebbe nel  libro  I niun'  A,  nel  li  oiun  B,  n così 
del  resto  ; dilBcolioso  impegno  al  quale  è da  cre- 
dersi aver  potuto  supplire  e con  alteroativa  di  tari- 
ti greci  dialetti,  e con  uso  smoderilo  di  lioensc 
poetiche,  non  meno  che  di  permntaiìoni  di  lette- 
re e simili,  cose  tutte  di  poetica  ragione  e risorsa. 
Ed  io  quatto  capriccio  pretesa  imitare  e copiare 
quanto  prima  avara  ttranamentt  Catto  Bestore  Li- 
eto, il  quale  visse  ai  tempi  dell'  Imperatore  Set- 
timio Severo,  nel  suo  poema  dell'  Iliade. 

Fra  ì tanti  poemi  di  Trifiodoro,  il  solo  sulla 
distruiione  di  Troja  è rimasto  alla  curiosità  degli 
eruditi.  Aldo  Manuaio  fu  il  prìnso  a pubblicarlo, 
come  bo  già  detto,  e dopo  di  luì  se  ne  ebbero 
la  altre  rammentate  ediaìooi.  Scrittore,  cooee  egli 
t,  del  numero  del  greci  poeti  miueri,  e non  infe- 
riore fra  quelli  che  delle  sventure  irojane  hanno 
parUto,  ha  meritalo  alla  pari  degli  altri,  che  gli 
amatori  dei  greci  ttud}  lo  aasocino  nelb  lingua 
nostra  alla  tante  altre  versioni  poetiebe.  ebe  nel 
complesso  formano  gioiello  alU  ricca  collana  dei 
greci  autori  tradotti.  Di  fatti  A ogclo  Teodoro  Vil- 
la pubblicò  in  Modena  nell*  anno  1774  una  iradu* 
sione  di  questo  Autore  io  verso  aciolio$ma  il  suo 
bvoro,  per  quanto  un  poco  più  poetico,  pure  non 
è gran  fallo  dissimila  dalla  tradoaiooe  fattane  dal 
dottissimo  Salvini,.  generai  traduttore  dei  poeti  gre- 
ci ; e dirò  anche  più,  cioè,  che  nel  suo  state  di 
Iraduiione  litterale,  non  ha  ben  spesso  il  pregio 
di  esser  fcdelissìiBa  al  pari  della  Satviniana. 

Ma  potrau  dini  esaer  quella  traduaiooi  aUe  feggia 
Salviniaoa,  veramente,  qual' è il  mio  preconecilo 
poetiche  traduaiooi  ? Roo  fu,  ormai  è a tutti  no- 
to, ahro  pensiero  dì  quei  massimo  Grecitu  ndlc 
sue  cradusioni,  ae  non  che  dare  ogni  greco  voci* 
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bolo  ntlla  tua  effluirà  eormpondenu  al  vocabolo 
ttaliajiOf  ÌD  modo  dì  aver*  tu  ciavcuno  dvi  greci 
autori  mbiliio  il  ditionarìo  più  ctauico  a vero  che 
posta  mai  desiderarsi.  Ciò  ciclade  fino  al  meno* 
no  dubbio,  aver  egli  voluto  esser  traduttore  e poe» 
ta  per  cooio  suo  a un  tempo  stesso,  sebbene  ver* 
seggiatorc  sulle  opere  altrui,  tale  niuno  potendo 
esser  mai,  qualora  rigetti  il  precetto  notissimo, 
n Aed  verburn  \‘trbo  curabis  reddert,  Jìtìut 
« Inltrprts^ 

che  Oraiio  agli  imitatori  dirige,  i quali,  come  egli 
dice,  tutt’ altra  parte  far  devono,  che  quella  di 
interp*/rt  Jtdtle.  Sono  inai  di  pmaiero  che 
componendo  il  Salvini  in  versi  le  sue  traduaiosì 
con  le  stesse  parole  greche  tratporiaie  nell’ila* 
lo  idioma,  abbia  voluto  far  conoscere  quanto 
è ragionato  quell'  insegnamento  Oraziano,  tosto 
che  ne  resulta  una  poesia,  ebe  mentre  è di  fatto 
tale  ueir  originale,  cessa  di  esserlo  nel  linguaggio 
tn  cui  si  trasporta.  Se  dunque  egli  volle  essere  so> 

10  maestro  dì  lingua  ed  inierpeire,  c non  propose* 
si  esser  poeta,  come  d‘ altronde  avrelibe  potuto  es- 
serlo, la  ■tia  litterale  traduzione  del  poema  di  Tri- 
fiodoro  non  è quella  che  dicesi  irasmutazsone  del* 
le  opere  altrui  nella  lingua  e nello  siile  del  tra- 
duttore, nel  che  cootistono  i termini,  t reqnisiii 
e r oggetto  di  una  vera,  accurata  e commendevo- 
le traduzione. 

Aon  « ch'io  creila,  mentre  sostengo  esser  disio* 
narro  e non  traduzione  il  legar  parola  per  parlila 
nella  scambievole  loro  materiale  corrispondensa,  do- 
versi in  tradurre  di  troppo  dalla  parola  discostare, 
e molto  meno  variarne  il  significato,  ampliando, 
restringendo,  aggiungendo  concetti,  epiteti,  tropi, 
Allure,  similitudini,  e altro  di  egual  natura.  Lo  han- 
no fatto,  c vero,  traduttori  gravissimi,  quali  sono 

11  Caro,  e il  Bererini  nell' Eneide,  e il  Card|n*l 
Beotivoglio  nella  Tebaide,  ed  altri,  cd  hanno  ri* 
scosto  il  meritato  plauso;  ma  le  loro  valorose  fa* 
tiebe  non  saprò  mai  indurmi  a nominarle  tradurin* 
DÌ,  ma  bensì  magistrali  parafrasi,  e quasi  imitazio* 
ni,  per  non  dire,  come  dell' Omero  del  Cesarotti 
fu  detto,  cioè,  Omero  alla  francese  vestito.  Il  far 
variare  domicilio  ad  uno  straniero  scrittore,  rea* 
darlo  Dsziooate  ad  una  nuova  patria,  farlo  parlare 
in  dilTerenie  linguaggio,  ma  conservargli  la  tua  prì. 
mitiva  e originale  sembianza,  consiste,  come  osser* 
vara  il  dottissimo  Guidiccioni  nella  prefazione  al* 
I’ Eneide  da  lui  tradotta,  nel  conservarne  te  paro* 
le  per  lo  piò,  le  forme  quasi  sempre,  e del  tutto 
• sempre  il  tcniimentn.  Ecco  la  prcciiiooe  favore* 


role  che  pareggia  nel  tuo  costrutto  l’originale  e 
la  copia,  la  quale  d'altro  colore  è coatretta  a zi- 
vesttrsi,  ma  che  teco  procedendo  per  lo  più  a cgtia- 
li  passi,  lo  segue  talora,  ed  anche  a lungo,  quasi 
verso  per  verso.  I più  raccomandati  impegni  a cor- 
retto e diligente  traduttore,  e che  determioano  be- 
ne ardua  e laboriosa  la  sua  impresa,  esser  devono 
obbligo  di  aderenza  e dipendenza  intiera,  ma  con 
modi  indipendenti,  c con  giile  libero  e diitovoho, 
e liberti  dello  scrirer  nuovo,  ma  non  disgiunta  dal 
riconoscere  il  carattere  dell’ antico,  e fame  sentire 
U sua  influenza.  Al  che  ottenere  è d'  uopo  far  con- 
terrà scrupolosa  dei  modi  dell' una  e deU' altra 
lingua,  salvo  il  decoro  della  nuova,  come  si  può 
meglio,  in  conflitto  alla  lingua  dell' originale,  «d 
esprimere  puramente  i sensi  e le  forme  continua- 
te, con  maniere  se  non  cooformi,  almeno  coatigne 
e connaturali,  come  in  termini  presso  ebe  consimili 
rie  disse’ il  sopra  rammentato  scrittorfc 

Persuaso  non  far  cosa  discara  agli  amatori  della 
greca  letteratura,  sottopongo  al  loro  giudizio  ana 
poetica  tiaduzkine  del  ridetto  poema  di  Trifiodoro 
sull'  Eeculio  di  Tritj'i.  Mi  .irvaido  dire  traduzione 
poetica,  per  distinguerla  dalle  Salviniane,  che  tono 
nudamente  lilterali.  Aon  pero  ron  questa  improit* 
ta  intendo  detrarre  all'  eccellenva  dei  lavori  di  un 
Domo  di  tanto  nome,  qu.il  è il  Salvint,  e solo  la 
rimcnio  per  ricordare  che  mi  azvardo  ad  una  in* 
irapresa  ben  difTerenle  da  quella  io  cui  egli  i si 
felicemente  riuscito.  E mollo  meno  con  sì  fatta 
espressione  dichiaro  volere  attentare  alla  fisonomiv, 
al  carattere,  alle  forme,  ai  modi  del  greco  eatore. 
ircorrerei,  se  ciò  fosse,  nel  difetto  di  cositrawcni- 
re  ai  sopra  citati  obblighi  di  accorato  e fedcl  tra- 
duttore, nè  più  Trifiodoro  in  me  sarebbe,  nè  io 
in  esso  sarei,  o almeno  oon  sempre  insieme  es- 
sendo, comporrei,  in  vece  di  un  suo  ritratto,  un 
timtilacrn,  o una  figura  ideale. 

Prescelgo,  egli  è vero,  1’  ottava  rima,  e conosco 
che  io  otto  versi  sarò  necessitalo  racchiuder  sem- 
pre un’ idea  principale.  Comprendo  ebe  in  lai  gui- 
sa mi  sarà  diflìcile  coniervare  pensieri  ora  dilTusi, 
ora  concisi,  e sempre  di  varia  natura.  Non  mi 
sfugge  la  indispensabile  diiBcoltà  di  sottopormi  al- 
r obbligo  di  far  si,  che  ogni  Ottava  abbia  la  con- 
clusione di  un  sentimento,  e di  un’idea  da  per 
Se  sola,  senta  il  bisogno  mostruoso  di  coniiauaila 
in  quella  che  sussegue.  Aon  pertanto  farò  o geme- 
re. o dormire  sul  letto  di  Procnsie  il  mio  Autore, 
come  teme  il  cuhisiimo  Boadi  abbiano  a fare  i 
traduttori  io  ottava  rima.  E anzi  au  questo  punto 
ebe  dovrò  essere  dai  dotti  o ripreso,  o approvalo 
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nel  più,  o nel  maio  ti  sia  riiuetio,  perchè  in  qoe* 
sto  sta  il  più  arduo  della  mia  intrapresa. 

Al  metro  rimato  e in  ottava  rima  mi  apprendo, 
perché  questo  è il  più  che  all'epica  si  eooTieoe, 
ed  epico  è i'  originale  che  mi  propongo  trasporta* 
re  nell' italo  Parnaso.  E noi  (accio  già  per  arbi> 
irare  sulle  forme  e sullo  stile  del  testo,  o almeno 
per  trovare  scusa  al  menomo  arbitrio  che  prender 
ni  possa  t protesto  all*  opposto,  che  sarà  ogni  mia 
con  diretta  a mantenermi  scmpolosamcnte  esatto 
e fedele  al  testo  medesimo,  ma  non  con  pedante* 
sca  maniera  da  attenermi  al  numero  delle  parole, 
e alla  corrispondenu  dei  versi.  Dato  anche  mi 
fosse  di  poter  cambiare  una  bcllena  dell'Autore, 
sostituendone  una  maggiore,  ottenere  io  potessi 
por  anco  di  correggerne  un  difetto,  noi  farci,  per* 
ehi  il  variare  e il  correggere  non  sono  prerogative 
della  giurisdUione  di  un  traduttore.  I«a  naturale 
fisonomis  del  prototipo  deve  esser  conservata  nel- 
la copia;  quindi  ogni  arbitraria  variasione  di  me* 
tafora,  di  figura,  di  grana,  vestendolo  di  nuove 
spoglie,  altererebbe  le  sue  fattene,  e non  sarebbe 
più,  per  così  dire,  lo  stesso  autore.  L*  imiuzione 
sta  solo  nella  lingua,  ed  in  questa  baundosi  1*  i- 
nalogia  fra  l'nna  e l'altra,  é permesso  imitare,  an- 
si si  deve,  adottando  Sempre  ona  frase  corrispoo- 
le  e propria  della  nuova  lingua,  quando  a quella 
presentata  nell' originale  non  si  prestasse,  coll' es- 
sere identica.  Questo  è ciò  che  propriamente  di- 
cesi analogia  dì  stile,  oggetto  tanto  laccomandato, 
cui  farò,  per  quanto  mi  sia  possibile,  ogni  sforzo 
dì  aniformarmi.  Il  solo  arbitrio  che  mi  sia  preso, 
è quello  di  aver  trasporiato  in  temjio  presente  la 
narrativa  c il  linguaggio,  che  ìn  Trìfiodoro  sono 
esposti  in  tempo  passato,  ed  ho  creduto  ben  fatto 
arbitrare  con  tale  lìcenxa,  per  rendere  talvolta  più 
viva  l’azione,  che  languida  in  lui  pur  troppo  rie- 
sce, come  noterò  in  appresso. 

11  testo,  su  di  cui  iotesio  U osio  lavoro,  c quet- 


la 

lo  pnbblicato  in  Firenze  dal  •Bindini  ndl'aniso 
1^65.  Oltre  che  questo  é modellato  tu  due  Codi- 
ci della  celebre  Biblioteca  Laureoziana,  è anche 
emendato  da  qualche  errore  per  diligenza  di  quel 
dotto  editore,  ed  è corredato  di  non  poche  varian- 
ti che  amendue  hanno  tra  loro.  Mi  faccio  carico 
nonostante  di  dar  preferenza  a quella  fra  esse  va- 
rianti, che  a me  sembra  più  acconcia  ed  analoga, 
e lo  avverto  con  nota  opportuna.  Ciò  ha  fatto  an- 
che prima  di  me  Tommaso  Borthmor  nella  sua 
ristampa  di  questo  poema  di  Trìfiodoro,  pubblicata 
nell*  anno  1791  in  Londra  snlle  edizioni,  coma 
egli  dice,  ozoniense  di  Giacomo  Hcrricà,  e fio- 
rentina del  Bandinì  del  17&5,  accuratissimo  edito- 
re, il  cui  maggiore  scopo  fu  di  riordinare  il  testo 
sopra  le  varianti  e le  correzioni  delle  precedenti 
edizioni.  Ad  ogni  numero  delle  ottave  aggiungo  il 
numero  del  verso  del  testo,  affinchè  si  possa  con 
maggiore  comodità  far  riscontro  con  T originale,  « 
confrontarlo.  Non  sempre  mi  abbandono  alla  spie- 
gazione Salviniznz,  anzi  me  ne  discosto,  là  dove 
mi  sia  dato  vedere  che  questo  sommo  miestro  va 
errato,  non  già  per  aver  mal  tradotto,  lo  che  è, 
per  così  dire,  impossibile,  ma  per  avere  egli  avuto 
tott*  occhio  dei  testi  inesatti  ; disgrazia  nella  quale 
è pur  troppo  non  infrequentemente  incorso,  c ne 
he  avuto  dagl' intelligenti  rimprovero,  per  la  eo- 
vcrchia  precipitazione  delle  tue  versioni,  c per  la 
trascuratezza,  o impotenza  a provvederti  dì  testi 
migliori,  per  cui  è talvolta  caduto  in  oscurità  c in 
conlrasscnti  vistosissimi.  Questo  pure  è da  me  cod- 
traisegnato  con  aonoiaiione  corrispondente.  Ag- 
giungo infine,  ove  mi  sembra  più  opportuno,  qual- 
che nota  sopra  punti  letlerarj,  storici  e mitici,  se- 
condo che  l'occaiione  lo  suggerisce.  Sono  per  al- 
tro ben  lungi  dal  pretendere  dì  tutto  aver  detto 
e illuttrato,  ciò  che  sarebbe  meritevole  dirti  e ìllu- 
sirani;  poiché  non  è mio  scopo  un  plenario  com- 
mento del  poema,  ma  una  traduxìone  tolunto. 
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CONFRONTO  DI  TRIFIODORO 

CON  VIRGILIO  NEL  LIBRO  SECONDO  DELL’  ENEIDE 

E CON  QUINTO  CALABRO  SUIRNEO  NE'  PARAUPOUEM 


Ooacor^re  aon  poiso  quinto  il  già  lodito 
$1^  Bibiiotecino  Federici  ha  detto,  che,  cioè,  il 
Poema  di  Trìfiodoro  tuli*  eccidio  di  Troja  tia  co- 
me un  rittreilo  detC  Iliade.  Tutto  all'opposto; 
perchè  per  eoooscerc  il  carattere  di  tal  poema  bi- 
ao|'na  incominciare  dal  considerarlo  un  aegaito  del* 
r Iliade  medetitna,  ed  una  ripetixione  di  quanto 
averi  cantato  Virgilio  varj  secoli  prima  sulla  ca- 
duta di  quella  iofelice  città,  per  non  dire  Quinto 
Calabro  Smlmeo,  che  comunemente  si  fa  coetaneo 
dì  Trìfiodoro.  Dir  piuttosto  potrei  quel  Fisandro, 
più  antico  poeta  greco,  che  scrisse  in  versi  una 
specie  di  coHexione  d*  Istorie  mitologiche,  fra  le 
quali  quella  della  rovina  di  Troja,  e su  cui  avverta 
Itìacrohio  Dei  5a/ur;to/i,  tib.  5,  cap.  a,  che  Io 
stesso  Virgilio  « Jideliter  interpretando  /abri- 
catue  est  tibi  Iliaeae  Urbis  ruinam. 

B giova  ben  anche  crederlo,  poiché  par  tutta  di 
Pisandro  la  invenzione  del  cavallo  e dell' inganno 
di  Sioooe,  al  dira  dello  stHso  Microbio,  il  quale 
sì  esprìma  « (juod  eoertionem  Trojae  cum  Sino- 
ne  suo,  et  equo  ligneo^  eaeterisque  omnibus  quae 
ìibrum  secundum  Jaeiunt^  a Pisandro  pene  ad 
verbum  transeripserit  n.  Infatti  Darete  Frigio  de 
exeidio  Trojae  non  parla  del  così  detto  cavallo 
trojano,  a solo  rammenta  che  passarono  t Greci 
per  tradimento  di  Enea  e di  Antenore  per  la  porta 
Scea  n ubi  extrinseeus  caput  equi  pic/um  est  ». 
Ditte  Cretense  de  bello  Troiano  Ub.  5,  narra  che 
il  cavallo  trojano,  fu  fabbricato,  è vero,  ma  che  ì 
Greci  nel  trattare  fintamente  la  pace  con  i Tro- 
iani, e assistiti  da  Enea,  da  Aolenore,  e da  altri 
traditori,  donarono  ai  Trojani  il  cavallo  medesimo, 
come  per  offerta  a Minerva,  a bella  posta  perchè 


facessero  rotiora  nel  moro  della  città  nell'iniro- 
durvelo.  Il  Servio,  nel  suo  dotto  commento  a Vir- 
gilio, io  proposito  dì  esso  cavallo  trojano  oucrva, 
che  Igino  e Tuberone  dicono  chiamarsi  cavallo  nna 
macchina  da  assedio,  come  l'ariete  che  atterra  le 
mure,  donde  la  Virgiliana  espressione 
•jI  ut  kaec  in  nosiros/alricata  estmaehina  muros. 

Osservs  ancore,  che  altri  hanno  fatta  derivare  la 
iovensione  o da  quella  porta  che  Antenore  apri  ai 
Greci  nella  quale  ere  dipinto  un  cavallo  ; o da  un 
segno  di  contradistinzione  posto  et  cavalli,  onde  i 
Greci  non  confondessero  I loro  con  quelli  dei  ne- 
mici ; o dalla  cosa  fissata  nelle  convenzioni  del  tra- 
dimento, cioè,  di  non  violare  quelle  case  trojanc 
ove  on  cavallo  fosse  dipinto,  contrassegno  che  ba- 
stò a preservare  quelle  di  Antenore  e degli  altri; 
0 perchè  Troje  fu  viola  in  nna  battaglia  equestre; 
o finalmente  dal  monte  Ippio,  cioè  del  cavallo, 
dietro  coi  si  nascosero  i Greci  net  fingere  la  fuga. 

Ha  che  che  sia  sul  riscontrare  in  fatto  se  Vir- 
gilio e gli  altri  abbiano  ricopiato  Pisandro,  oggi- 
mai  la  cosa  è rimasta  improponìbile,  perché  I'  ope- 
ra di  questo  non  è venuta  fino  a noi  ; e conten- 
tandoci di  stare  a Macrobio,  il  quale  regione  spe- 
cialmente sull'  invenzione  del  cavallo,  dee  farsi  av- 
vertenza averla  ammessa  anche  Igino,  conforme 
osserva  Msd.  Dacier  commentando  Dine  Cretense, 
giacché  io  proposito  di  Tessandro  dice  u Ifon  me- 
miniV  Homerus  ; at  eum  Hygtnus  inter  eos  qui 
in  equo  Trojano  sederunt^  commemora/».  Quan- 
to però  noD  sarebbe  cosa  sicura  l’apprendersi  t 
considerare  Virgilio  imitatore  di  Pisandro,  altret- 
Unto  è regbUre  « proptio  ragioxure  di  Quinto 
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Calabro,  e di  TriBodoro  cone  Viiftliaoi  ìmiia'orì, 
bene  inteso  però  quanto  a Calabro  nella  aola  paf' 
te  cbe  riguarda  la  presa  di  Troja,  perché  in  tutto 
il  reato  egli  è imitatore  di  Omero. 

E qui  è dorè,  Donosiante  le  non  poche  betlerae 
onde  i loro  poemi  aooo  decorati,  mi  trovo  fonato 
a dire,  cbe  amendue  rimangooo  di  grati  lunga  in> 
dietro  al  loro  modello,  e Trìfiodoro  ancora  più 
detr  altro.  Virgilio  distioguesi  nella  cbiarcua,  nella 
facilità  e nell' artnooia,  nulla  ha  di  gigaotaico,  il 
tao  andamento  non  é ponto  aregolato.  E auo  par- 
ticolar  pregio  dare  anima  e vita  a tutte  le  umane 
paiiiom,  e può  reramente  dirai  il  poeta  del  cuore, 
e il  primo,  perchè  sebbene  il  suo  poema  sia  il 
frutto  dell*  arte,  nonoiunte  le  bellezse  che  contie* 
ne,  gareggiano  con  quelle  della  natura,  e giusta» 
mente  ba  potuto  dire  di  lui  lo  Scaligero: 
lius  non  tolum  Humana  supera^fit  ingenia^  vt‘ 
rum  eiiam  /e/e  tjumi  parem  extulit  naturae. 
Ifcl  secondo  libro  dell*  Eneide  non  para  cbe  altri' 
menti  canti  in  Virgilio  la  Musa  dell'epopea,  ma 
che  lo  scriva  Melpomene  istcaia  per  commuovere 
le  anime  con  tutte  le  espressioni  e ÌI  linguaggio 
delb  tragedia.  Quale  in  fatti  non  è.  in  quel  mavsi* 
mo  epico  l'arte  prodigiosa  di  riunire  io  un  solo 
canto  tante  dilTerenii  scene,  e terminarle  con  uno 
sviluppo  sì  naturale,  conveniente  e magnìfico!  Non 
sema  ragione  1'  Andrea  ba  osservato,  cbe  « la  più 
a notabile  aopetiorilà  di  Virgilio  spicca  nella  par. 
m te  drammatica  e nelle  scene  patetiche;  ~ come 
pure  cbe  s « prendendo  io  mano  l’ Eneide,  e 
u leggendo  alcuni  suoi  versi,  spariscono  tutti  ì di*- 
M fetti,  e solo  ti  vede  il  patetico,  il  sublime,  U 
« grande  e il  divino,  n 

Manca  all*  opposto  in  Trifiodoro  tanta  anima, 
tanto  movimento;  i quadri  drammatici,  c il  paté* 
tico  dornnooo  in  lui.  Minuto  soverchiamente,  c per 
lo  più  sfornito  dì  slanci  poetici  nelle  dcscrìaioDÌ, 
non  meno  cbe  nelle  mutatiooi  di  scene,  con  dì* 
grestiooi  fuori  di  proposito,  perde  il  frutto  del  ge- 
nio, • manca  del  grande  ariifisio  di  non  dir  tutto, 
per  lasciare  qualche  cosa  al  pensiero  del  lettore, 
nientedimeno  egli  « uno  de*  buoni  poeti  cbe  han- 
no parlato  delle  vicende  di  Troja,  e dir  si  deve 
che  i viaj  suoi,  sono  Tuj  de*  tempi  io  cui  scrisse  ; 
cbe  in  Catto  di  correttetaa  di  lingue  o periata,  o 
scritta,  a in  isquisiiccaa  di  gusto,  come  si  riscontra 
in  tatti  gli  autori  a lui  contemporanei  e posteriori, 
dovettero  dì  gran  lunga  cadart  a*  bei  secoli  di  O- 
mero  e di  Pericle.  Me  il  confronto  cbe  imprendo 
a farne  col  libro  di  Virgilio,  è la  prova  piò  con* 
vinoenU  di  tutto  quuto.  E siccome  il  parlar  di 


Virgilio  e di  Trifiodoro  non  può  andare  disgiunto 
dal  ragionare  pur  anco  di  Q.  Calabro,  che  nei 
Paralipomeni  Omerici  ba  trattato  lo  stesso  argo- 
mento, triplice  perciò  diverrà  bene  spesso  U prò- 
postomi  paragone. 

Ilei  auo  principio  è Virgilio  io  una  poaùioisa 
più  fiivorevole  e interessante.  Egli  presenta  non 
Begìoa  caldamente  impegnata  ■ chiedere  il  rac- 
conto, e ad  ascolura.  Qaioto  Calabro  e Trìfiodo- 
ro  raccontano  a chi  poi  avrà  curiosità  di  tentirgli. 
E in  Virgilio  l' asìone  tragica  in  movimento,  in 
quelli  ba  bisogno  dell'  aiuta  del  sipario,  L*  ioterce- 
sa  in  Virgilio  è in  aetu  ; potrà  esserlo  io  cui, 
cbe  è quanto  dire  è in  pottnlia.  Enea  racconta 
in  Virgilio,  e può,  snti  deve  piangere;  in  Trifio- 
doro e in  Calabro  all*  opposto  il  pianto  sarabbe 
quello  di  prefica,  e quindi  sterile  di  verità  e di 
ioirretse.  In  Virgilio  0|;ni  a«colia>ore  deve  piange- 
re con  lui;  negli  altri  due  piangerà  ae  vorrà.  Il 
pianto  che  richiede  Virgilio  è pianto  di  sentimen- 
to e d'iuteresse,  perchè  si  piange  con  quello 
che  dice 

CI  ...  . yuaeyue  ipse  misérrima  vidi, 

« Et  tfuorum  par*  magnayui. 

Il  pianto  cbe  possono  promuovere  Calabro  e Tri- 
fiodoro,  è il  più  sentimento  di  orrore.  Quat  dif- 
fercou  ! Se  in  Dante  non  parlassero  Francesca 
da  Rimini  e il  Conte  Ugolino,  ma  il  poeta,  sa- 
remmo netto  stesso  caso;  e il  patetico  della  tra- 
gedia quanto  meno  oe  perciioierebbe  ! 

Di  fronte  a Virgilio  può  dirsi  cbe  Pano  c l'al- 
tro tono  istorici,  i quali  verificano  dei  fatti  con 
linguaggio  espresso  io  veni.  Ma  il  poeta  non  deve 
esser  istorico,  quando  anche  imprende  una  narra- 
aione  d'istorica  verità:  perchè  se  1*  istorico  dee 
solo  circondarti  col  vero,  il  poeta  dee  sempre  fab- 
brteare  nel  vero  un  verosìmile,  come  Aristotile  ha 
detto,  poiché  potila  nulla  altro  è che  fineiooe.  Si 
può  ipccialmente  addebitare  Trifiodoro  di  non 
avere  costruita  una  macchina,  donde  il  totto  ai 
faccia  derivart  col  meecaoiimo  de* versi;  e tal 
difetto  proviene  dal  trovare  in  lai  nna  istoria  in 
varai,  là  dove  si  desidererebbe  nn  quadro  d’ in. 
vanaioue  topra  di  un  latto  istorico. 

Troppo  minuta  tono  in  QuÌom  Calabro  o in 
Trifiodoro  le  descruionì  a le  particolarità  sulla  co- 
atroaione,  tulle  forme,  • su  gli  ornati  del  cavallo  ; 
paò  aneba  dirsi  cbe  tali  cose  sono  fuori  di  propt^ 
aito  in  Trifiodoro,  giacché  ai  tempi  eroici  non  pò* 
tavaiao  i Greci  casere  ai  asparti  oà  in  fondere,  nè 
in  iacidcre,  uà  in  icolpira,  come  più  wmauemen- 
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(e  opìnanu  i;li  eruditi:  e le  Omero  nel  descrivere 

10  tcudo  di  Acliiile,  ed  in  altre  occasioni  dà  un 
rUcontro  di  prora  contraria,  Omero  ataao  è in 
proposito  cgualinenie  redarguibile.  Virgilio  più  k>< 
brio  c moderato  apiegi  più  guato,  più  ragione  e 
più  eerità,  c forte  questo  nasce  perchè  racconta 
Enea,  e non  il  poeta. 

Espongono  Quinto  Calabro,  e io  gran  parte  an. 
che  Trifiodoro,  quanto  fu  operato  dai  Greci  e 
per  metzo  di  Calcante,  e per  meuo  di  Uliase  ; 
ilei  primo  riferendo  le  prrdiaioni,  e del  secondo 
le  atiuaie,  onde  persuadere  ì Greci  a partire  da 
Troia,  e coatrnire  il  eavatlo.  Ed  in  questo  propo- 
aito  il  consiglio  dei  Greci  nella  otre  micenea,  la 
parlila  di  Ulisse,  ra«sistenra  di  Pallade,  sono  in 
Trifiodoro  pitture  clatsicaniente  porliche  ed  inte« 
rcaaanti.  Virgilio  non  poterà  far  sapere  ad  Enea 
troiano,  che  rappresenta  e compone  il  quadro,  tut* 
ti  questi  segreti  del  campo  greco. 

II  contrapposto  in  Virgilio  di  Timete,  il  quale 
denota  la  leggerena  giofanìle,  mentre  ruole  che 
tl  carallo  aia  condotto  in  Troia,  con  Laocoonte 
che  con  poche,  ma  energiche  parole,  e col  fatto 
del  colpo  deir  aata  ruole  apenalo  il  csrallo,  for> 
mano  una  decorazione  dranimatica,  la  più  oppor> 
luna  e imponente  nella  circostanza.  Anche  Quinto 
Calabro  fa  attore  nella  scena  io  aieaso  Laoconn- 
te.  ma  con  rarìazione  di  portenti  e con  efTcìto* 
Trilìodoro  non  lo  rammenta  neppure,  e toglie  al- 
r astone  un  ornalo  che  tanto  bene  figura  negli  al- 
tri due. 

Il  racconto  di  Sioone  in  Virgilio  e io  Quinto 
Calabro  è animato  dalle  cause  di  odio  che  i Gre- 
ci, e apeftialmente  UMsae,  hanno  concepito  contro 
di  lui:  e ciaKuno  per  parte  sua  ha  impegno  che 
egli  riesca  a giusiifìcare  come  sia  rimasto  sul  lido 
truiano,  e non  abbia  seguito  i Greci.  Descrivendo 
Quinto  Calabro  le  atrocità  dai  Troiani  commesse 
contro  Sinone  prigioniero,  tagliandogli  naso  e orer- 
chi,  ha  reso  odiosi  ì Troiani  stesti,  ed  ha  scemato 

11  {tateiieo  della  «cens,  destando  dispetto  invece 
che  commiserazione;  cd  anche  ha  reso  il  tradirnre 
assai  pregevole  pel  fatto  di  retiatere  a tante  uflV- 
sc,  solo  per  amore  della  sua  nazione. 

In  itbaglio  sì  rìmarcahilc  non  è inrorso  Virgi- 
lio, • solo  con  un  cenno  ha  presentato  il  quadro 
delle  offese  : certantrjue  illustre  capto  ; ed  ha 
|ioi  calala  d'  uo  tubilo  la  tenda,  convenendo  un 
semplice  aUcniato  in  subitaneo  pentimento  ; artifi- 
cioso priuci|>al  contrassegno  di  quella  docilità  che 
gli  doreva  condurre  all* accecamento,  dì  cui  ren- 
detaosi  viulme.  TriSodoro  ha  cullo  U partilo,  e 
tott,  Qrtche^  Fot.  IJL 


forse,  assai  imponente  nella  circoslaoza  di  f.ir 
comparir  Sioone  grondante  di  sangue  e pieno  <U 
ferite  ricevute  dai  Grrtri  steui  per  mezzo  di  fla- 
gelli, onde  coonestare  la  causa  della  sua  descrzìo- 
oe  da  loro.  Cosi  meglio  hanno  latto  Virgilio  e Tri- 
fiodoru,  i quali  preparando  con  arte  socntna  1*  udi- 
tore alla  dabbenaggine  de*  Troiani  io  credere  «1 
delti  ingannevoli  di  quel  Sinone,  incominciano 
d.tl  caratterizzare  i loro  umani  modi  di  iccoglìen- 
u,  e la  credulità  a subito  penuaderti  dì  ciò  che 
pure  era  credibile,  per  farai  strada  a descrivere 
la  stessa  credulità,  su  ciò  che  era  incredibile,  e 
forse  anche  invcrosiaile.  £ Virgilio  anche  meglio  di 
Trifiodoro  ( ed  io  ciò  si  è reso  eguale  a lui  Quiu- 
to  Calabro),  con  la  continuata  catena  dei  fatti 
formanti  prova  dei  distidj  od  inimicizie  fra  Sino- 
ne  ed  Ì Greci,  viene  sd  autenticare  una  dimosira- 
aione  che  in  Trilìodoro  manca  del  tutto,  atteso 
il  silenzio  su  tali  fatti  offeoiivi. 

E scema  sul  conto  di  lui  U rerositniglisnas  di 
unta  credulità  nei  Troiani  al  confronto  di  quella, 
con  avvedutena  ragionala,  poau  in  essere  da  Quin- 
to Calabro  e da  Virgilio.  Perchè,  mentre  questi 
raccontano  illuso  1*  animo  de*  Teucri  dal  prodìgio 
e punizione  di  Laocoonte,  Trifiodoro  alt*  opposto 
renuDsiando  al  patetico  di  quella  catastrofe,  la- 
scia, per  quanto  ho  fin  qui  rilevalo,  come  iiupro* 
babile  la  loro  credulità,  isolata  nella  cieca  cre- 
denza in  Sinone.  Così,  mentre  i Teucri  meritana 
compatimento  ne*  due  primi,  pare  ebe  in  Xrì&o- 
doro  si  comprino  derisionok 

Ma  quanto  più  è artificioso  ed  eloquente  il  di- 
scorso di  Sinone  in  Virgilio,  di  quello  che  non  è 

10  Trifiodoro!  Hel  Sinnoe  Virgiliano  s'incontra 
un  vero  oratore  consnmato  nell’ arie  di  sedurre,  e 
di  valersi  delle  circostante  e dello  alato  io  che 
vede  quello  nel  cui  animo  vuole  insiooifai,  e eoa 
uo  linguaggio  sì  appassionato,  che  imitando  la  ve» 
rità  fa  fremere,  e abbaglia  persuadendo.  Interessa 
i Troiani  nell*  odio  contro  Ulisse  rapitore  del  PaU 
ladio;  rappresenta  irritata  la  Dea  per  tal  furio; 
e predispone  ì Teucri  a credere,  che  il  nuovo  c»- 
vallo  sia  il  compenso  e l*ollcrta  sacra  alla  Dea  da 
riporli  in  Troia.  Piange,  esclama,  e giustamente 

11  poeta  rende  conto 

n Quo gtmituconvtrtionimiyeomprattuB tlomnit 
M Impttut, 

Alza  le  mani  al  cielo: 

if  SuttulU  *xuta$  vìnclU  ad  tidtra  palma*. 

Spergiuro  invoca  le  cose  più  sacre: 

o • 
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» Fot,  atÌÉrni  ignts,  et  non  viotaiile  veetrum 
ft  Tettar  numen,  ait:  vot  arae,  emetque  nejiindi 
r>  Quotjugif  vitfatque  Dtum,  qua*  hottia  geni. 
Sono  da  compatirti  t Trucri,  che  geoeroti  gucr» 
rieri  aon  hanno  core  di  attuto  crimioalitla  prò* 
cetiante,  te  confettano  che 
» Talihut  imidiit,  perfurique  arte  Sinonit 

('redita  ree,  captique  dotit  laerimitque  eoaetii, 
» Quot  neqne  Tydidet,  nec  Laristaeut  AchiUtt, 
H Ifon  anni  domuere  decroi,  non  mille  carinae. 

Dote  tanto  movimento  di  alTetti,  dove  tanto 
elo«]uente  oratoria  io  Trifiodoro.’  Nulla  di  tutto 
quello I e quindi  maisima  inetcoiabile  slnpidìtà 
ne*  Troiani,  da  riprorerarsi  al  manco  di  arte  nel 
)>ueia,  che  ha  trattato  il  tuo  tema  eoo  noa  inre- 
roiimiglianta,  la  quale  non  ha  acuta. 

Non  s'intende  poi  come  Trifiodoro,  il  quale  ri- 
pete ciò  che  ha  detto  Virgilio,  e forte  ancora  Ca> 
labro,  non  abbia  tenlita  tutta  la  influenia  che  nel 
rooviocere  1’ animo  dei  Teucri  ha  il  racconto  del- 
la puniiione  di  Laoeoonie,  c vi  abbia  renuntiaio. 
Oltreché  le  probabilità  in  que*due  tcritiori  pren- 
de maggior  ragione  e rtubo  da  uno  apavento  tol- 
to di  pianta  dalla  collera  del  Cielo,  c cosi  dalla 
neligiune  che  tanto  ha  impero  tul  core  di  Initt, 
maitimamente  nelle  afUitioni  e nelle  ditgrarie  ( po- 
aiaione  infelice  de'  Troiani  ),  egli  ti  h perduta 
r occasione  di  campeagiare  in  una  vasta  rappre- 
tfntaaione  di  patetico,  ove  in  ispecie  ha  Virgilio 
•i  trionfato  per  l'interetse,  che  conduce  alla  pietà, 
al  terrore  e al  pianto.  Con  sentimento  presso  che 
H' indignazione  uno  ti  duole,  aver  Trilsodoro  omet- 
to un  episodio  così  scenico,  che  per  coiHentimento 
dei  dotti  è tenuto  per  modello  d'arie;  che  aven- 
do servito  dì  tema  alla  tenitura,  ha  dato,  al  dire 
di  Plinio  lib,  34,  cap  8,  no  grande  ornamento  alle 
aule  de*  Cesari  nel  grappo  maeitoto,  opera  dei 
tre  artefici  di  Rodi  Agetaodro,  Polidoro  e Atcno- 
doro.  B,  quanto  al  confronto,  è da  dolerti  aver 
freddamente  capotto  un  quadro,  il  quale  sì  vivo, 
energico  c pieno  di  tinte  e colori  dagli  altri  rap- 
preaeniato,  operò,  come  dice  Virgilio,  la  conrin- 
eiooe  io  chi  ne  fu  spettatore: 

» Tumoe'o  tremej'acta  novut  per  peefora  cunctii 
n fniinmaf  pavort  et  tetiat  erpenditte  merentem 
■ Laocoonta  Jerunt,  tacritm  qui  cuspide  robur 
» Itaeterily  et  tergo  teeteraiam  intorserit  hattam 
» Dueendum  ad  tedes  timulacrum,  orandaqut 
» Ifusuina  conctamant,  (Dtvae 

Che  più?  Per  U mancanza  Ai  no  cooirapposto 


ncoiì  truce  e apaeentevolt,  quanto  scema  di  cflei- 
10  U vago  colorilo  dell'  allegretaa  della  giovcoiù 
troiana,  uomini  e donne,  nell'  iocoroisire  di  fiori, 
e legalo  introdorre  il  cavallo  fri  canti,  taont  e 
conviti!  Tatto  ciò  che  è feaia  io  quel  momento 
presto  Virgilio,  più  pittore  e più  maestro  di  cOht- 
ti  drammatici,  aeeenoa  atto  di  religiooe  per  placa- 
re la  Dea  sull'  attentato  di  Laocoooie,  ed  in  Trifie- 
doro  è pretta  insania.  Qual  differenza  e dì  ra- 
gione e di  effetto! 

La  introduzione  io  Troia  del  cavallo  (alale  ra- 
pidamente ti  opera  in  Virgilio,  lentamente  io  Tri- 
fiodoro.  Amendue  peraltro  hanoo  ragiona  nei  lo- 
ro contegno.  In  Virgilio  è I*  eroe  che  parla,  in 
Trifiodoro  il  poeta.  Non  conveniva  che  Enea  par- 
lando, ■ovcrcbiameoie  ti  diflbadrne  io  cote  che 
iratiener  potevano  lo  aviluppo  del  100  racconto; 
all*  opposto  Trifiodoro  non  fu  in  dovere  di  ritpar- 
mitre  l'interesse  e la  paaienza  di  ehi  tur  potette 
in  tetpeto  ad  ascoltarlo.  Quel  poco  peraltro  di 
Virgilio  è un  grande  attai,  e nulla  ha  ometto  dc- 
linrandu  a brevi  (ratti  il  più  che  poteva  anpporrì 
estere  accaduto,  e quella  ioaiteta  ctclamatioac  : 

N O Patria,  o Divùm  domut  ///«m,  et  inetj-fa 

( hello 

» Afaersio  Dardanidum  ! quater  ipto  in  timine 

( portar 

» Subshtity  alque  utero  aoniVism  quater  arma 
( dedere  ; 

i un  tratto  di  auhlime,  che  fa  poggiare  i'arte  poe. 
tica  all* apice  dell'eccellenza.  D'altronde  Trifiodo- 
ro, sebbene  minuto,  intereste,  e con  todditfaaione 
te  gli  tien  dietro  nella  tua  detcrizìone,  nella  qua- 
le è a un  tempo  e pittore  e poeta,  c con  grandi 
ritorte  dì  calda  fanutia  mollo  a proposito  intro- 
duce Vinerva  a sostenere  il  cavallo,  e ipingerlo 
durante  il  corso  che  far  deve,  e Giunone  a pre- 
parare la  via  per  agevolare  il  ptttaggio,  e Nettano 
col  tridente  a rimuovere  le  soglie  ed  a apezzare 
il  cancello  della  porla;  così  con  giusto  e oppor- 
tuno artifizio  meueodo  io  azione  le  Oivioità  a 
Troia  nemiche. 

Calabro  e Trifiodoro  raccontano  di  Catundrs, 
non  creduta  profetessa,  le  imanic  e te  feuli  pre- 
dizioni; c Virgilio  con  un  lolo  tratto  la  rammen- 
ta e allo  ttesio  effetto  ne*  due  versi 

ti  Tunc  etiam/atis  aperit  Cassandra  /uturie 
n Ora^  Dei  jussu  non  umquam  eredita  Teuerts. 

Beo  lungi  da  rimproverare  Virgilio  di  aveva  ah- 
haodooata  una  occaaìone  di  accreacare  il  talora 
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drtnimiico  del  «no  racconto,  può  anzi  reiUr  giu- 
flttficato  cui  riflcMO  che,  dopo  il  quadro  aublimc 
dì  Laocoonie,  Mporaa  un  altro  di  roiaore  effetto, 
aarthbe  auto  ua  errore  ed  iautiliià  toprabboDdao- 
te,  la  quale  atrcbbe  ritardato  di  troppo  uno  avi* 
luppo,  a cui  è acapre  regola  procedere  con  rapi- 
dità. Ne  è prora  di  fatto  io  Quinto  Caìabro  il 
paiMggio  a Caiundra,  dopo  il  luogo  raccooio  di 
Laocoootc  e de*  figli  inoi. 

Roo  coti  in  Trifiodoro,  coi  Ticerersa  può  darti 
accuta,  noQ  arar  preieoUto  oiua  altro  quadro  tce- 
nico  io  quella  circottania.  Chi  però  la  Catiandra 
da  Ini  iti  posta  ìn  atiooc,  la  sua  parlata,  la  rr 
apoita  c le  isloacce  del  recchio  re  padre  ornai  se- 
dotto, e coorinto  del  cootrario  a quello  che  està 
predice,  oltre  serrire  di  tema  e proipettn  ai  fune- 
sti arreniocoii  che  ranno  a succedere,  rsrritano 
bastaotemeote  un  patetico,  il  quale  senza  tale  ri* 
aoru  sarebbe  rimasto  languido  e freddo.  E,  a dir 
▼ero,  la  comparsa  in  scena  della  infelice  profetcMa 
non  può  essere  più  energica  e piena,  o se  ne  con- 
aideriao  le  mosie  e gli  atteggiamenti,  o si  calcoli 
il  raorimcDto  io  cui  pone  tutti  gli  attori  del  dram- 
ma, tale  a dire  il  padre,  i fratelli  e i Trojani  tut- 
ti. Può  dirsi,  che  dal  solo  dì  lei  arriro  s'incomin- 
da  a sentire  nel  poeta  non  più  1*  espositore  dei 
fatti,  ma  I*  attore  nella  rappreseounza  ; oggetto 
primario  in  chi  ruot  destare  interesse. 

Dopo  tulio  questo  e Trifiodoro  e Calabro,  a gui- 
sa di  giorani  poeti  poco  maestri,  che  nel  caldo 
della  fantasia  non  sanno  reprimersi,  li  diSortdono 
in  minuzie,  e tutto  rogliuno  dire  pur  per  descri- 
vere le  mense,  1*  ebbrezza  e il  tripudio  degli  scia- 
gurati Trojani.  Snervaoo  così*  U impressione  ora- 
mai  bastantemente  destata,  e la  fanno  languire 
vagando  su  cose  poco  o nulla  iateressaoti,  e tutto 
al  più  di  solo  sfoggio  di  locazione  descrittiva.  Quan- 
to meglio  Virgilio,  che  ìn  un  ristretto  quadro  dì 
creaziooc  lìrica,  con  tratti  di  fuoco  dipingendo 
riunite  io  un  aol  pnoto  le  circostanze,  dice  quanto 
essi  hanno  detto  io  moUoj  eoo  nna  brevissima,  ma 
fiera  transizione,  degna  del  suo  lirico  genio! 

« Noi  dtluhra  Dtùm  m/reri,  guihut  uUimu*  etiti 
m lite  dici,  Jetta  vtlamut  fronde  per  urbem. 
u Fertitur  interea  eoe/um,  et  ruit  Oceano  nox, 
« Involvent  umbra  magna  terramque  potumque^ 
« Mjrmidonumque  dolot: futi  per  maenia  Teucri 
u Conticuere  ; topor  fettot  complectitur  ar/ue. 

Così  ai  conserva  il  cariuare  dalla  scena,  e qoalcha- 
coM  si  laKÌa  al  modo  di  vedere  e di  lenlire  da- 
gli altri  I artifiuo  di  no  poeta,  che  moU  appro* 


priarsì  il  più  ed  il  meglio  di  quanto  è da  Ini  ctiìa* 
maio  ad  immaginare  ognuno  che  legge  ed  ascolta. 

E proseguendo  Virgilio  sempre  od  sito  piann 
di  progressivi  rapidità  sulle  cose  di  mera  occasm- 
ne  ed  orosto,  non  si  occupa,  come  fanno  Calabro 
e Trifiodoro,  in  particolari  circostanse  tul  modo 
delia  discesa  dei  Greci  dal  cavallo,  riserbandi>si  a 
cose  dì  più  alto  affare.  Ed  è ben  ragionevole  nel 
caso  suo  sì  fatta  omissione,  poiché  è Enea  in  lui 
che  racconta;  ed  Enea  che  all’apertura  del  ca* 
vallo  era  chiuso  o dormiente  nelle  sue  case,  quan- 
to potè  sapere  il  fatto  della  discesa,  altrettanto 
dovette  non  conoscere  il  modo  e gli  accessori  del- 
la discesa  medesima.  Creatori  d’altronde  di  fatti 
e di  particolarità  gli  altri  due,  poterono  como- 
damente corredare  il  soggetto  principale  e di  bre- 
vi episodj  e dì  retioriche  figure  a loro  piacimen- 
to. Calabro  c mollo  commendabile  per  averci  rap- 
presentato in  quella  occcasione  il  veramente  O- 
merico  Ulisse,  cioè  quell’ uomo  che  non  smenti- 
sce mai  il  suo  caratiere  cauto,  previdente  e gnar- 
dingo.  Quel  trattenere  i guenìeri  ebe  sili  chia- 
mata di  Sinone  venuto  tonò  il  cavallo  vorrebbero 
precipitarsi  fuori,  ed  iocomincUre  quella  carnìfi- 
cina,  di  cui  tanto  sono  avidi,  e quel  suo  afficiar- 
Sì  alla  aperture  diicbiuie  da  Epco,  e soffermarvisi 
per  assicurarsi  che  alcuoa  guardia  troiana  non  sia 
sveglia,  sono  due  tratti  veramente  naturali  e op- 
portuni. E ìn  Trifiodoro  l' apparizione  di  Venere, 
sotto  sembianze  di  una  vecchia,  alla  greca  Eieoa 
per  insinuarle  di  condursi  al  cavallo,  ove  è chiuso 
Menelao  che  viene  a riconquistarla,  e ciò  per  pla- 
carlo; il  fare  che  rammeoti  le  greche  mogli  degli 
eroi  che  deotro  vi  stanno,  par  incitargli  a rompe- 
re un  silenzio  che  Koperto  avrebbe  ai  Troiani 
quanti  guerrieri  a loro  danno  vi  erano  nascosi  ; 
r episodio  della  uccisione  di  Amido  ; la  discesa 
di  Pallada  dall’ Olimpo  per  imporle  che  taccia, 
onde  non  demeritarsi  maggiormente  il  perdono 
che  impetrar  deve  dal  primo  suo  marito;  non  vi 
è dubbio  esser  queste  oosc  tutte,  altreitsnte  ric- 
chenc  di  scena  beo  situate,  di  effetto  e di  movi- 
mento nel  caldo  dell’ aziona. 

Che  se  poi  aneodue  hanno  potuto,  non  dico 
rivaleggiar  con  Virgilio,  non  sfigurire  itmeno  do- 
po di  lui  a questo  punto,  al  contrario  Aa  che  so- 
no accese  le  fiamme  distruggiirici  di  Troia,  c da 
che  va  a fiume  il  sangue  de’ miseri  Tioiani,  Tir- 
gilio  talmante  gli  oscura,  che  muti,  per  così  dira, 
divengono  al  suo  confronto.  Non  è che  in  cmì  an- 
eora  il  quadro  rappresentato  non  sia  pieno  di  ter- 
rurei  di  orrore  edì  piala.  Tulio  può  concadcrti) 
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BU  qvtttl  affittii  non  sono  nana  loro  bocca  punto 
nè  poco  in  moTÌmaoto,  ad  emergono  solo  da  una 
accurata  descrisioM  dì  tenitore  che  ha  voluto  re* 
ferire,  non  gii  rappreieotare,  facendosi  attore.  Si 
può  dire,  e di  Calabro  in  ispede,  che  a guisa  di 
un  gmettìere  raccontano  ogni  particolarità  del 
Mcebeggio  di  una  piazaa,  senta  il  menomo  sceocg* 
giameoto,  e senta  un  disegno  e un  insieme  da 
cooiemplarù  coll' occhio  del  pensicroi  e come  in 
esecuaione  al  momento,*  oggetti  di  arte  somma, 
che  il  6ntn  presanuno  nell'  aspetto  di  vero. 

Virgilio  alt’ opposto  sceneggia,  rende  drammaii* 
co,  pone  in  quadro  il  tutto,  e suo  proprio  Io  ren- 
de. Cgli  non  è istorico,  come  gli  aluì  due,  i quali 
aono  necessitati  ad  esserlo.  Ila  sopra  di  quelli  un 
gran  vantaggio  ne]  parlare  per  bocca  di  un  eroe, 
il  quale  rappresenia  sciagure  e mali,  per  cui  è 
Unto  divennio  infelice  e meritevole  di  quella 
commiserazione  che  implora  da  chi  lo  ascolta.  Nel 
muovere  affetti  qual  non  ha  superiorità  eminente 
un  caldo  oratore  ad  un  refletsivo  istorico  \ Ecco 
la  vera  differenza  fra  questo  e quelli,  ed  ecco  in 
qnal  oxido  i T uno  pift  poeta  degli  altri.  Se  Camoens, 
il  covi  detto  Virgilio  portoghese,  nel  Canto  V del- 
la Lusiade,  riportando  in  esposìzìune  non  di  fatto 
presente,  ma  di  fatto  già  accaduto,  l'apparizione 
■ Gama  del  moitmoso  Adamastosre,  inrece  dì  fa- 
re eseguire  il  racconto  a Gama  istcsio,  1*  avesse 
egli  referìto  come  istorico,  non  tanto  energico  ed 
espressivo  sarebbe  divenuto  questo  sublime  qua- 
dro, che  a ragione  hanno  i criiict  meno  severi  va- 
lutato per  un  modello  di  arte  e dì  genio. 

Coti  è di  Virgilio.  In  Enea  sì  sente  im  sttore; 
con  lui  ti  piange,  con  lui  sì  prova  or  raccapric- 
cio, or  terrore,  or  compassione.  La  visione  di  Et- 
tore in  fogno  i tale  e sì  rigionata,  che  una  volta 
intesa  io  Virgilio,  pare  1*  animo  irritarsi,  se  egual- 
mente non  la  intende  in  qualunque  altro  siati  poe- 
ma, in  cui  si  parli  di  rovina  di  Troia.  E con  qual 
magìa  di  colori  i dipinta,  con  qual  riflessione  è 
motivata,  con  qoal  Torta  d' immaginazione,  con 
quale  energìa  di  pascione,  e con  quale  eloquente 
locuzione  vi  è posta  ! Grandeggia  veramente  in 
questa  il  poeta,  e mostra  a un  tempo  come  l' ar- 
ie maestra  dell*  invenzione  proporziona  I*  ideale 
e il  fantassico  con  la  opportunità  e con  U conve- 
siienza  del  soggetto.  Quell'  Ettore,  eroe  che  solo 
potè  per  dieci  anni  ritardare  l' ìmpeto  de'Greci,  e 
talvolu  ancora  deprìmerlo,  e che  tanto  figura  in 
Omero,  non  era  forse  necessario  rappresenurlo 
nell'  atto  ultimo  della  troiana  tragedia,  mentre  non 
possono  essere  che  un  nome  solo  Ettore  « Troia? 
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Sia  pur  rero  die  egli  più  non  viveva  in  questo  ul- 
timo atto^  ma  vero  è egualmente  che  Troia  non 
doveva  più  vivere,  perchè  esso  era  esiiota 

* « SI  Per*ama  dfxtrd 

t«  Dtftnéi  potttnt^  e/t<zm  hoc  dtjtnta 
gli  fa  dire  Virgilio  \ ed  in  questo  è spirgsio  il 
volere  dei  Fati,  che  Troia  non  debba  più  aver 
difensori,  e quindi  l'abl-andono  c partenza  di 
Enea  sia  dai  Numi  orrlinata  per  la  conservazione 
delle  Peiià  tutelari  dì  Troia,  e per  la  riedificazio- 
ne di  Troia  isietsa  in  più  felice  contrada. 

Chi  non  scntesì  ravvivare  «IT  impressioue  desta- 
la da  questa  episodica  apparizione  di  unto  eroe  ? 
Chi  con  esso  non  fa  causa  comune  per  compassio- 
nare i Troiani,  e prendere  i Greci  a sdegno,  men- 
tre si  < penetrati  dai  tratti  energici  che  ricondn- 
cono  al  giorno  di  sua  tragica  morte  ? Chi  non  re- 
tta Sedotto  dalla  eloquenza  dei  grandi  dolori  che 
annnnzia?  Qual  felice  incomìnciamento  è il  collo- 
care chi  ascolta  in  mezzo  agli  orrori  della  fatale 
ultima  notte  di  Troia!  A ragione  ha  detto  M.  de 
Chateaubriand  » Ce  tonge  m(rite  toutt  nòfrt 
» o//e/i/ion,  pnrceijtte  c'  est  eomme  un  abregé 
»»  dii  genie  de  drgife,  oi't  Con  teouve  dant  un 
u eadre  èfroit  toutes  tee  beautis  qui  ini  sani 
■ propres  » . Dopo  ciò  chi  non  ravvisa  in  Q.  Ca- 
labro e in  Trififìdoro  il  vuoto  di  questo  episodio, 
e chi  non  gli  condanna  per  aver  situali  i loro 
uditori  fra  gli  orrori  dell*  incendio  troiano  senza 
veruno  poetico  apparato,  e così  senza  Cir  loro  pro- 
vare nè  caldo,  nè  vampa  di  tanto  incendio  ? 

E da  questo  momento  tutto  è come  in  teatro 
tragico  nel  poeta  latino,  tutto  è in  azione  e in 
movimento.  Enea  armato  per  combattere,  li  quale 
fuori  li  porla  dalla  rasa  paterna.  Panto  sacerdote, 
nuovo  attore,  che  cerca  di  aottrarre  alla  preda  c 
all’incendio  sacra,  viefosque  Deot,  Breve  c af- 
frettato dialogo  fra  di  loro,  il  cui  resultato  i la 
inetta  intlmaitone 

» Venit  «MZfima  dies  et  ineluett^ile  tempus 
» Dardaniae.  Fuimus  Troet: JuitlUum  etingem 
» Gloria  Teucrorunty  e/c. 

Bifeo,  Epito,  Ipanide,  Dimaote  e Corebo,  i quali 
ad  Enea  si  uotscooe  per  tentare  una  difesa.  Enea 
che  torna  a parlare,  'e  per  avvalorare  il  coraggio 
de*  eompegui  esclama 

«...  moriaznur,  tl  in  media  arma  ruamus  ; 
n Una  salut  vietis  nultam  sperare  satutem. 

L’iocoatro  greco  Androgeo,  la  aolturna  bav- 
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tagìif,  « la  tdt  mertt  con  li  linfe  de*  saoi.  Lo 
uraitifemnu  potto  in  riecuzione  da  Corebo^  lini- 
tafemma  fausto  nel  principio,  laule  nel  termine* 
Combaitùncnti,  itrift  de’ Grecia  per  cui  ha  Enee 
rafiene  di  dire 

n • < • . nee  tuli  potnat  dmnt  sanguina  Teucri, 
u QuoneUtm  etium  viciìs  reifUin  praecordiavirtut 
» F’ictornque  cadunt  Danau 

Nulla  di  tutto  questo  in  Calabro  e in  TrilìoJo- 
ro.  I Troiani  presro  que*  due  scrittori  non  sono 
che  altrcttanù  dormienti  e ubbriacbì  uccisi  sema 
difesa,  e matsime  in  Trifiodoro,  che  ne  fa  oiori* 
re  non  pochi  o cadendo  dai  lenì,  ore  sono  coni 
a «edere  che  tota  succede,  o runolando  dalle 
scale  nclt'atio  di  fujfìre  al  buio.  Quale  errore  è 
mai  questo  ? Non  si  rammenta,  non  si  pone  io 
isceoa  un  eroe  troiano  ^ e se  pure  alcuno  ne  «iene 
ricordato,  c solamente  per  dire  quale  eroe  greco 
r uccide,  e senza  contrasto.  Alta  msfione  soliamo 
di  Deifobo,  dove  si  sono  portati  Uiisse  e Mena- 
lan,  si  f«  un  poco  di  battaglia,  secondo  Trifiodo* 
ro,  e il  più  di  essa  dai  tetti  e dai  balconi  ;«  Lei- 
fobo  è da  lui  rappresentato  non  più  eroe,  ma 
adultero  tremante  che  lasciasi  fendere  pcllo  mez- 
ao  del  corpo  dall' infuriato  Menelao. 

La  differenza  dell’ interesse  fra  quello  che  de> 
scrive  Virgilio,  e dò  che  referiscono  gli  altri  due, 
sia  in  qneslo:  che  i Troiani  di  Virgilio  sono 
guerrieri  che  tutto  tentano  nel  furore  della  dispe- 
razione, e che  » Troiani  di  Calabro  e di  TrìGodo- 
ro  «ODO  aliretianiì  miseri,!  quali  nell' astilìmeoto 
stanno  come  bmù  di  gii  legati  al  macello.  Cosi  ne 
«oflVe  l'orgoglio  degli  Atridi,  di  Pirro,  di  Ulisse, 
di  Aiace,  di  Diomede  e di  tanti  altri,  che  niuna 
gloria  traggono  in  uccidergli.  E non  ò ciò  rappra» 
•entare  una  tragedia,  la  quale  esser  dorerà  ani- 
matissima, con  tratti  si  languidi  da  distruggere 
r efleito  della  catastrofe  luttuosa,  piuttosto  che 
rarrirarta? 

£ mentre  negli  altri  vieppiù  s*  illaogaidisce , 
prcade  in  Virgilio  il  quadro  scenico  maggior  ro- 
biistetaa  e colore.  La  «ergine  Cassandra  da  lui  di- 
pinta fra  le  braccia  dei  rapitori,  che  e forza  pei 
capelli  la  traggono  dal  tempio  \ Corebo  suo  sposo, 
che  infuriato  accorre  a difenderla;  Enea  che  lo 
segue  con  tniti  gli  altri  ; la  morta  di  Corebo,  di 
Hìfeo,  di  Fante,  uccisi  a dai  Greci  e dai  Troiani 
a un  tempo,  mentie  Greci  al  travestimento'  gli 
credono,  formano  nuova  scena  in  un  episodio  sì 
conveniente  all'  azione  principale. 

Ma  r interno  della  reggia  di  Priamo,  Ecuba, 


le  cento  nnore,  il  tutto  in  deeolatìoue  e in  rovi- 
na, la  scalata  c l'assalto  dei  Greci,  la  rovina  del- 
la torre  sopra  dì  essi  per  opera  dei  Troiani,  ogni 
altra  loro  disperala  difesa,  cose  tutte  che  con  mi- 
rabile rapidiii  si  succedono,  sono  atteggiamenti  di 
tragica  epopea  tempre  crescente,  sempre  rinnova- 
ta, sempre  variata. 

E Pirro,  il  feroce  figlio  di  Achille,  ma  dì  lui 
men  generoso,  con  quali  tratti  maestri  nun  «i  è 
dipinto  } Come  lussureggia  il  pennello  poetico  in 
descriverlo?  Quale  esempio  di  classica  prosopo- 
pea è la  tua  comparsa,  tratteggiata  a colori  ti  vi- 
vi nella  famosa  timilitudina  al  serpente,  che  tor- 
na, rinnovate  la  spoglie? 

» Pettibutum  ante  ip/um,  prtmogu*  in  limine 
» Exultat  telie,  et  luce  eorueeut  aena.  (Pyrrms 
1*  Qualit  ubi  in  luctm  co/uòer  mala  gramina 

{ pailut 

u Frigida  sub  terra  tumidum  quem  bruma 
( tegehat. 

» Nunr  potilie  novus  exuviis  nitidutque  Juventa, 
» Lubrica  convolvit  tublato  pectore  terga 
H Àrduue  adao/em,  et  liiiguit  micat  ore  trituleit. 

L' Ariosto  nel  Canto  a«i>,  ott.  u del  Furioso,  si 
è appropriato  questa  prosopopea,  rappresentando 
Hodomonte  io  Parigi,  e ha  dato  un  modello  non 
si  facile  a ricopiarsi  di  un  arte  roaeaira  io  tradur- 
re, e con  poco  far  sne  le  cote  altrui 

« Sta  sulla  teglia  il  re  d'Algier  lucente 
a Di  chiaro  aeciar,  che  il  capo  gli  arma  e il  busto, 
a Come  uscito  di  tenebre  serpente 
» Poi  cb' ba  lasciato  ogni  squallor  vetusto: 
a Del  nuovo  scoglio  altiero,  e che  ai  sente 
a Bingiovanito,  t piò  che  nei  robusto: 
n Tre  lingue  vibra,  ed  ba  negli  occhi  il  foco,  ' 

M Dovunque  passa  ogni  animai  di  loco. 

Anche  Calabro  e Trifiodoro  parlano  di  Pirro, 
della  reggia  di  Priamo,  di  questo  misero  re,  diti- 
la  sua  morte  ; ma  se  questi  ne  parlano,  Virgilio 
gli  di|unge,  gli  pone  in  quadro,  in  sceneggiamen- 
io,sÌ  vedono  io  azione  io  lui,  in  luì  si  ascoltano. 
Oh  quanto  ò veritiero  il  detto  di  Orazio 
N Segniut  irritant  animot  demitsa  per  aurem^ 
» Quam  qitae  sunt  oculù  tubiecta  fidelibusy  et 
» Ipte  fibi  tradii  speetator,  ( quae 

In  Calabro  forse  anche  qualche  poro  di  sceneg- 
giamento  può  trovarsi;  ma  dalla  scarsa  seiMazione 
ebe  vi  sì  prova,  dovrà  convenirsi,  che  mancando 
a luì  il  linguaggio  delle  passioni,  cioè  quel 


Digitized  by  Google 


27 

» $i  vii  mi  Jliti,  dùtindum  ai 

n Primum  ipii  tih*t 

ti  scena  cbt  rappresenta  i fredda»  e punto  o ben 
poco  peritate.  Ma  in  Trìfiodoro  ancor  pid  sterile 
e iosìfnìficanta  è retpotìtione  del  disegno  cbe 
preienta,  poiché  ninno  apparalo,  ninna  esecutione 
naettrerole  in  esM  s' incontra.  Sembra  esser  la  tua 
narratira  nulla  più  che  un  epitome,  on  indice  per 
sommi  capi  di  quello  cbe  afrcnne.  Di  fatti  in  56 
esametri  riporta  la  morte  di  Priamo  per  mano  di 
Pirro,  il  pianto  di  Andromaca  per  la  morte  del 
figlio  Aatianatte  scagliato  da  Uliiie  dalt'aho  delle 
torri,  Casundra  riolaia  da  Aiace  di  Oilco,  Enea 
ed  Aoebise  salreti  de  Venere,  le  famiglie  e i figli 
di  Antenore  protetti  dagli  Atridi,  Laodìce  ingoia* 
ta  dair  aperto  terreno  \ al  nescere  delle  luce  diur» 
BB  i Greci  fìocilorì  che  corrooo  a vedere  ae  vi  è 
Traiano  che  viva,  e a ragunar  preda  e caricarne 
le  oavi  \ i Troiaoi  rimasti  morti  qua  c là  come 
paci  sparti  ru//ido;  le  Troiane  incatenate,  con- 
dotte io  iacbiavitù.  Troia  incendiau,  il  fiume  Xan- 
to  che  piange,  Polissena  uccisa  al  tumulo  di  Achil- 
le, e infine  la  partensa  dei  Greci  dal  lido  troiano. 

Per  altra  parie  Virgilio,  impiegando  più  che  So 
CHmetri  nell' esporre  la  tragica  fine  di  Priamo,  ha 
tceoeggiato  P azione,  dipingendo  nn  quadro  subli- 
me con  tratti  di  fuoco.  Le  parti  accessorie  sono 
la  reggia  assaltata  e invasa  dal  Greci,  la  grande 
ara  di  Giove  Erceo,  T antico  lauro  cbe  spande  la 
ombra  su  gli  Dei  Penati,  Ecuba  e le  figlie  cbe  si 
rieoveraao  presso  gli  altari,  Priamo  che  ai  rtco^ 
pre  delle  armi  di  sua  gioventù,  Ecube  che  lo  dis- 
suade dal  combattere,  e seco  lo  trae  a quell*  ara 
cbe  esser  deve  Punico  rifogio.  Dopo  tale  appara- 
to ecco  P azione.  5>  presenta  fuggitivo  Polite,  uno 
de’ figli  di  PrUmof  Pirro  lo  inseguc,  lo  raggiun- 
ge, a l' uccide  davanti  P infelice  padre.  Succede  il 
dolore  di  esao,  per  cui  prorompe  ìn  detti  di  acer- 
bo rimprovero  contro  P uccisore,  diiamaadolo  in- 
degno figlio  di  Achille,  e di  poi  SÌ  vede  P imbelle 
ferita  cbe  gli  fa  con  la  mano  tenile.  Si  ascolta  P iro- 
nica replica  del  crudele,  che  afferratolo  pe*  capel- 
li, lo  straacina  all*  ara  per  la  via  piena  di  ungue 
ancora  caldo  del  figlio,  e P uedde.  Infine,  ecco  la 
calata  del  sipario  per  la  parte  dd  poeta,  con  op- 
portunissima tranaiaiena  di  pensiero  all*  instabilità 
di  fortuna,  ed  ai  fatali  rovasd  cui  é aott^iotta 
P umana  grandezta, 

» Baie  finii  Priami  Jatonan  : Aie  ixitut  itlum 
V Sorti  tuUtt  Trojam  ineenram,  tt prolapta  w- 

( dintim 
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» Ptr^amOy  tot  quondam  popuUt  tirritquo  tu- 
( ptrhum 

» Eignatorem  Jtiai,JaettÌngint  littori  truneui^ 
• ^vutiumqui  Aismerw  eaputt  it  tim  nomini 

( corpus. 

Chi  non  aence  raccapriccio  a tal  vista  ? Chi  non 
freme  • sì  orribile  colpo  ? Chi  non  pianga  a tanta 
sciagura  ? Chi  sarà  qacQo  cbt.  Catto  questo  v^ 
deodo  ed  adendo,  non  abbia  bisogno  di  dar  tre- 
gua al  suo  spirito  per  ricomporsi  dalle  affeaiom 
di  duolo  io  coi  ai  trova  ridotto?  Questo  é il  ve- 
ro colore  drammatico,  cbe  solo  dal  genio  del  poe- 
ta può  far  passaggio  nell*  anima  dello  spettatore.  È 
questo  il  vero  potstieo^  cbe  mosso  e dallo  ade- 
gon  e dalla  compassiona,  ai  esprime  con  la  ener- 
gia della  locuiiooe,  ora  improvvUa,  rapida  c bre- 
ve, ora  diffusa,  a iperbolica;  che  sì  deduce  dslla 
età,  dalla  fortuna,  dalla  debolesa,  dal  luogo  e dal 
tempo  ; che  emerge  dalla  causa,  dal  modo,  dal 
soggetto,  dal  confronto  di  rassomiglianze,  e dal 
passaggio  dal  maggiore  al  minore,  come  nei  Sa- 
turnali Maerobio  fino  da  principio  rammentato, 
dimostra  in  proposito  appunto  della  eccellraza  di 
Virgilio  in  questo  difficile  studio  del  patttico  co- 
sì detto. 

In  maio  a tanta  elevatctza  di  fanlails,  a a 
tanta  eccellenca  dì  arte,  ti  è però  voluto  redar- 
guire Virgilio  di  avere  avvilito  il  suo  eroe,  con 
lasciarlo  soltinto  osservatore  della  morte  del  suo 
re,  e non  siter  corso  all*  armi  e alla  strage  in  sua 
difesa.  Ha  l'obietto  é più  di  apparenza,  cbe  di 
sostanza.  Restuno  è tenuto  all*  impossìbile- Kè  Vir- 
gilio si  é proposto  in  Enea  un  Rodomonte  o un 
Orlando,  eroi  della  favola.  L'Enea  di  Virgilio  é 
I*  eroe  della  pietà,  piut  jEneat^  e I*  eroe  destina- 
to ad  eseguire  i voleri  degli  Dei.  Pel  primo  di  e^ 
ai  voleri,  é in  quel  mumcnio,  ed  alla  vista  dì  ciò 
che  accade,  cbiamsto  a rammentarsi  di  avere  un 
vecchio  padre,  nn  piccolo  figlio,  una  sposa,  abban- 
donati ed  esposti.  Qnal  cosa  più  naturale  che  que- 
sto sentimento  si  ridesti  io  lui  el  doloroso  spet- 
tacolo deir  ucciso  Polite,  e di  Priamo  sopra  di  esso? 
» . . . . subii/  cari  genitorii  ima^o, 

» . • . . iubiii  destrta  Creuta^ 

«1  Et  dirtpta  domuty  tt  parvit  casus  luti. 
Quanto  ad  un  altro  dovere,  egli  ha  presente  1*  or- 
dine degli  Dei,  comunieeto  da  Ettore  nel  primo 
sonno  deUa  uemenda  notte 
» Sacra  tuotqui  libi  eommendat  Troja  peran/cr, 
» Bos  cape  Jalorum  comi/ez,  Air  macitia  qmmirt 
n Magna  ptrsrrato  statuii  quas  diniqui  ponto. 
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Poco  ù PonlOt  Mccrdote  di  Apdlo,  |U  ha  detto 
» . . . . Féfut  omnia  JupiUr  ^rgos 
r»  Transtuiit. 

Hai  inteso  Ecuba  dire  a Priano 
» JVon  taii  auxHio^  ntc  d^tntoribut  Ì4tis 
» Ttmpus  non  si  ipit  mius  nttne  adjortt 

Bsetor» 

9 Huc  tandem  concede^  kaec  ara  /ueii/uromnes 
» Jut  moriere  simuL 

Dunque  Troji  deve  perirà,  a indifeia  \ questo  è 
il  volere  degli  Dei  a Troja  nemici,  i quali  hanno 
vinto  la  resifteoia  vanamente  fatta  dalle  altre  Di- 
vinità  che  le  furono  amiche-  L'opporti  dunque 
tarebbe  oramai  per  Enea  un  atto  inconcludente  e 
aacrilego. 

E nuovo  accretcimenio  d’interetse  i la  aoecet* 
eira  apertura  dì  scena,  con  vimia  di  colori  de> 
acrittivi  rappresentata  a giustificart  l' abbandono  di 
Enea,  e la  cessaxione  dalla  difesa  inutile  della  pa- 
tria. È questa,  (ed  4 nella  aìtuacione  segnata  dal 
precetto  Oratiano. 

n JVec  Deus  inferri/,  nirs  digntu  vindice  nodur 
*«  Inciderit.) 

l' apperiaione  di  Venere  a lui  che  vuole  aeaglìarsi 
aopra  Elena,  causa  delle  trojane  acàagurc,  mentre 
la  vede  tremante  starsi  nascoea  presso  gli  altari. 
Quanto  è piena  di  fuoco  la  parlata  che  gli  fa,  per 
ricordargli  la  famiglia  lascìau  esposta  al  furore  dei 
Greci,  c tuttora  salva,  parchi  essa  Venere  l'ha 
difesa  ! Come  giusta  la  reprenslone  che  dee  diitor' 

10  da  dò  che  i vanamente  per  fare  ! 

«•  Non  tibi  Tyndaridis  /aciet  ifiuira  iwiroefloe, 
Tt  Culpatutve  Paris:  Divóm  incUmenUay  Divòm 
» Hat  evertit  oprr,  sternit^/ue  a euimine  Trojam. 

Alla  quale  reprensioni  immedietamenic  succede 
lo  scuoprimentn  veramente  classico  e poetico  delle 
Diviniti,  cosi  dette  inctementi^  che  danno  mano 
alla  diatrusione  di  Troja)  cioè,  Peltuoo  che  col 
tridente  rovtsds  i morì,  Giunone  armata  di  ferro 
che,  tenendo  la  prima  guardia  delle  porte  Seee, 
chiama  i Grcd  dalle  navi,  Pallade  ehe  armata  dvl- 
1'  egida  gravita  tulle  rocche  e falle  torri,  e Giove 
istesso  che  somminiatra  forte  ed  ire  ai  Gred,  mentre 

« Dtot  in  Bardana  suscHat  arma, 

Hon  è che  eguali  itsorse  di  creatrice  epopm  non 
ai  riniracdno  tratto  tratto  incbe  in  Olabro  e io 
Trifiodoro,  apecialmcoie  nel  tema  delle  Diviniti 
cornhaitemi  a danno  di  Tro)a  in  favore  dei  Gred  ) 


ma  tono  queste  di  un  bognido  effetto  a confronto 
del  drammatico  colorire  Virgilieoo.  Sempre  in 
campo  ritorna  la  notata  dtfferensa  dclb  tragadii 
in  azione  e della  tragedia  in  racoomo.  E di  fatti 
è vero,  che  Trìfiodoro  ricorda  c Bellone  nelle  atre, 
pitoaa  guerra  diguataanic,  ubriaca  nei  pretto  san- 
gue, a la  Discordia  che  tnoaba  con  etti  al  etelo 
il  capo  immento  per  ìnfiammere  gli  Argivi,  t Mar- 
te disertore  dal  campo  troiano  per  dare  soccorso 
li  Greci,  c Minerva  sonante  alla  forteaza  con  per- 
cuoter r Egida,  c flettano  col  tridente  conqoaa* 
sante  Ì1  terreno,  c Plutone  fuori  delle  terrestri 
sedi,  intimorìto  che  Giove  gli  mandi  tutto  il  ge- 
nere umano  a condona  di  Merenrio  t ma  tutte 
queste  cote,  come  pure  le  già  dette  airiogreaso  de| 
cavallo  in  Troja,  vale  a dire,  Giunone  che  spiana 
la  strada  e pama  b prìma«  e Battano  che  col  tri- 
dente dalle  torri  apre  le  porle  e tpessi  i cancelli, 
sono  narrative  dì  poeta,  e le  descriaioni  di  Virgilio 
sono  teatrali  ripprcseotasioni  dì  attore. 

Il  ritorno  di  Enee  ella  eam  paterna,  il  riirovn- 
mcnto  di  un  padre,  dì  un  figlio  e di  nna  moglie, 
b pertenze  da  Troia,  aoo  pure  nel  poema  btioo 
episodi  mirtbìb  soccesee,  i quali  mancano  net 
dne  poemi  greci.  He  quanto  sono  ben  siioati  e 
convengono  al  piano  del  poema  Virgiliano,  altret- 
tanto io  bocca  di  Gabbro  e di  Trifiodoro  laretK 
bero  alati  aovercbj  c fuori  di  luogo.  Enea  ai  è pro- 
posto dì  contare  non  solo  1*  eccidio  trojeno,  ma 
anche  di  parlare  di  sè  oiedrsimo  a Didone,  e del 
come  si  trova  ad  approdare  al  auo  lido,  e p*ù  an- 
cora del  nobile  oggetto  rebtivo  all'Italb,  ove  il 
ano  corso  dirige  ^quindi  ha  potuto  ed  anzi  ba  do- 
valo eoo  tutta  ragione  render  contetza  di  ciò  che 
concerne  il  ano  psrticobrr.  Ha  gli  altri,  i quali 
hanno  preso  di  mira  la  sola  distruzione  dì  Troia 
e la  vltteria  de'  Greci,  inopportunamente  e fuori 
di  bisogno  si  sarebbero  tratienuii  divagando  io  co- 
se eterogenee  al  lubietto.  Ciò  non  pertanto  tono 
mancanti  dì  squisiifrie  e di  opportune  situacioni 
proprie  e decenti  allo  sviluppo  dclb  catastrofe 
principale. 

In  Trìfiodoro  II  prospetto  del  quadro  con  coi 
apre  il  suo  poeme,  è imponente,  pittoresco  e pa- 
tetico. Fare  che  il  Tasso  abbia  avuto  sott*  occhio 
questo  modo  di  porre  io  fronte  all*  azione  princi- 
pale, e che  sola  dee  trattarsi,  tutti  gli  accessori 
che  hanno  preceduto,  quando  ha  rappreseolalo  Id- 
dio, che  dalla  parte  più  sincera  del  Cielo 

« Gli  occhi  in  giù  robe,  e io  un  sol  punto  e io  uaa 
« Vista  mirò  ciò  che  in  se  il  mondo  aduna  t 
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• Mira  in  qiute  Maio  celi  fide  le  eoce  lotte  della 
Sona  e del  caaapo  dei  Croceaignati.  i^che  1*  as> 
•alto  di  Heoetao  e dì  Ulìaie  alla  caia  di  Deilbbo, 
e la  tua  necìaiooe  \ ed  Elena  che  vergognoM  ae> 
gae  il  eoo  marito,  aooo,  è vero,  rapide  deacriaiooi, 
ma  baniio  il  loro  caldo  poetico-  Più  facoodo  anco 
di  Trifiodoro  è Qointo  Calabro  nell’  apparicione 
di  Achille  io  aogno  a Pirro,  per  chiedere  il  aaogue 
di  Poliaacna  \ e nel  aacccMÌvo  aacrilìaio  della  Ter- 
gine a lai  immolata,  nella  aepoltnra  data  da  Ante, 
oore  ai  Trojani  ueciai,  nel  naufragio  dei  Greci  au- 
•C'tato  da  PalUde,  direnuta  loro  nemica  pel  delitto 
di  Ajace  violatore  di  Camodra,  a nella  apaTanle- 
Tole  mone  di  lui,  preaenta  dei  quadri  pittorici, 
che  mentre  colpiacono  l*  occhio  di  chiunque  gli 
contempla,  riempiono  l’ anima  ora  di  compaaaione, 
ora  di  terrore»  Ciò  dorerà  notarli,  onda  non  acm- 
braise  diretto  più  ad  oacuraroi  che  ad  ìUustrare  i 
due  greci  autori  quatto  ragionaoieoio. 

Dopo  si  tante  e clataiche  fin  qui  rilerate  Virgi- 
liane bclleaae,  tornando  a parlare  più  precìatmeeie 
di  Trifiodoro,  potrà  el  confronto  credersi  talmen- 
te acreditato  il  auo  brera  poema,  da  non  ralere 
tampoco  la  pena  di  leggerlo.  Questo  afrrorerole 
dubbio,  qualora  nascere  potesM,  aarebbe  aempre 
precipitato  ed  ingiusto.  Ha  i suoi  pregi  e le  tue 
grandecae  anche  questo  poema.  Il  suo  danoo  con- 
siste in  non  potere  starsi  a fronte  del  canto  dì 
Virgilio,  cui  qualunque  altro  ceder  sempre  dorreb* 
be,  tuttoché  nella  tua  specie  meriur  potesse  lode 
di  prodosione  sublime.  Imporu  la  diSercnsa,  non 
già  esser  questo  un  coiàponimeDio  che  •’  ionalia 
dal  basso  terreno;  ma  bend  che  sullo  stesso  sog- 
getto re  ne  è un  altro,  il  quale  troppo  si  elera  e 
grandeggia.  Accade  di  Trifiodoro  quello  ebe  acce- 
derebbe di  chi  dopo  Omero  scrirere  prctumeue 
una  nuora  Iliade,  o dopo  il  Tasso  noe  nuora  Ge- 
rusalemme liberau. 

Kon  è che  ai  ascrira  a inridia,  a gelosìa,  o a 
plagio  il  trattare  un  argomento  di  già  tiattato  da 
altro  autore,  m I,t  vastt  eamp  dts  arts  ( dica  il 
M dottitiimo  La-Harpe)  est  ouvtrt  à tout  te  mon. 
»•  de!  nulle  partie  n’ e/t  appartieni  excluttve- 
u meni  à cetui  qui  te  premier  y a porte'  la 
« main  t et  let  Iracet  mémet  du  geme,  toutes 
4t  respectahlet  qu'  ellet  tonty  ne  rendent  point 
w sacrilège  ctlui  qui  **  avance  sur  la  mime 
f route.  n Di  fatti  questo  insigne  scrittore  riporta 
tali  arrertenae  in  proposito  di  Escbilo,  di  Euripi- 
de c di  Sofocle,  che  tutti  tragicamente  trattarono 
la  reodeua  di  Oictte  contro  Cliienncstra. 

Ha  lo  stare  eitendaii  sulla  spoode  del  Xauto  c 


dallo  Soamandro,  o fuori  delle  mura  di  Gernsa- 
lemme,  non  è lo  stesso  che  dopo  i veneti  Zeni  e 
Marco  Poto,  e dopo  Colombo  percorrere  mari  igno- 
ti per  scuoprira  nnori  continenti.  Poterono  per  la 
ria  da  questi  aperta  errare  qua  e là  i fiorentini 
Vespucci  e Vcrrataani,  e i portoghesi  CabaI  e Va- 
sco de  Gama,  c gli  spagnoli  Ponce  de  Leon  • Bel- 
boa  c tanti  altri,  e trovar  nuove  terre  e nuovi  ma- 
ri ; ma  noo  troveranno  altri  poeti,  tuttoché  degni 
del  tauro,  nuove  mesti  e nuovi  fiori  da  cogliere, 
che  taou  spirino  ricchezza  ed  odori,  quanta  no 
tramandano  quelli  già  colti  da  Omero  c dal  Tasso. 

E poiché  l'oggetto  di  una  lodevole  critica  è ri- 
levare non  solo  il  bello,  ma  il  difeiioso  ancora  del- 
le opere  dì  qualsisia  rinomato  autore,  giova  naaer- 
rare  a quale  «(Tetto  è stala  pioposta  una  si  lunga 
ed  accurata  inaliti  dei  tre  poemi  sopra  uno  stesso 
soggetto.  Ron  bo  proceduto  con  altra  reduu,  fuo~ 
ri  di  quella  ebe  ti  riferisce  allo  studio  d*  imiuuio- 
ne,  studio  da  cui  ogni  arte,  se  il  migliore  si  sce- 
glie, trae  tanto  incremento  e profitto.  E questo 
Studio  ove  meglio  può  roodariì,  che  su  i confron- 
ti delle  opere  di  clastici  scrittori,  ì quali  ammae- 
strano ancor  più  che  le  fredde  regole  e i severi 
precetti  ? 

E,  a dir  vero,  dopo  che  ti  é raduto  Omero  rap- 
presenure  Agamennone  non  degno  di  essere  il  re 
dei  re  per  le  bassezae  che  commette,  chi  non  tro- 
rarà  un  modello  di  capitano  dei  capitani  tutti  in 
Goffredo  presso  il  Tesso,  che  con  tanta  taviezu  • 
brarura  é condottiero  dei  caralìerì  di  Cristo?  Chi 
non  dirà  lodaroli  Virgilio  e il  Tasso,  per  artre 
evitato  il  difetto,  che  pur  troppo  rincontrati  nel- 
I*  Iliade,  quello  cioè  di  sostenere  quasi  che  la  me- 
tà del  poema  col  solo  soccorso  dì  descrircre  bat- 
taglie ? Come  non  apparirà  di  gran  lunga  più  pre- 
gevole r episodio  di  Riso  ed  Eurialo  io  Virgilio, 
deir  episodio  in  Omero  di  Diomede  e UUtse,  che 
vanno  nella  notte  a rapire  t cavalli  dì  Reso?  Vir- 
gilio nella  visiona  di  Ettore  quanto  è animato!  e 
qnaoto  é mute  e freddo  Seneca  nelle  Troadi,  rap- 
presentando una  simile  visiona!  Quanto  è più  in- 
teressante il  trattenimeulo  di  Enea  io  Cartagine, 
quanto  più  belli  gli  amori  di  Didone  presso  Vir- 
gilio, di  quello  ebe  siano  simili  cose  presso  di  O- 
mero  nell’  isola  di  Calisso  ! La  discesa  di  Ulisse 
airinferno  descritta  da  Omero  ben  poco  ha  che 
fissi  atiansione  ; mentre  quella  di  Enea,  Virgilio  la 
rappreaeota  con  quadri  si  rivi  e drammttici,  cht 
destano  meraviglia  e stupore.  Eppure  Virgilio  é 
imitatore  di  Omero  c iu  Riso  ed  Eurielo,  a in  Di- 
done,  e nella  iurctiule  discesa.  Ecco  rartifizio  c 
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CON  VIRGILIO,  Ec. 


la  «a«Mria  del  panda  eertttore:  far  tuoi  |IÌ  altroi 
Bodclli|  correggcndonn  II  dtiegno  aocomodandovi 
pani  più  belle  e raglooale,  e il  colorito  e V anima 
deU'amone  principale  rendendo  più  energica  e In- 
niooM. 

Ora  donqae,  in  propocilo  di  Virgilio,  di  Q.  Ce* 
labro  e di  Trifiodoro,  i quali  hanno  porto  in  epo- 
pea r incendio  di  Trofa,  ri  pud  francamenie  con- 
clndcre,  che  questi  due  non  avendo  ai  squisita* 
naenlCf  come  dovevano,  saputo  valersi  del  nsodello 
ebe  il  primo  aveva  loro  proposto,  non  saranno  mai 
Dello  studio  d' imitaaione,  vaglia  il  dirlo,  imitabili  \ 
come  all*  opposto  lo  urebbero  a ragione  lo  stesso 
Virgilio  e il  Tasto  nei  luoghi  Omerici  aopra  dtaii. 
Ed  anche  di  Calabro,  come  imitatore,  può  dirti*, 
perché  sebbene  siasi  per  un  tempo  dubitato  aver 
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preceduto  Virgilio,  ora  le  migliori  osservazioni  ban* 
no  assicurato  che  ba  Kritto  t suoi  Paralipomenj 
dopo  di  quello.  Kd  ob ! fusse  pur  vero,  che  Vir- 
gilio dir  ri  potesse  imitatore  di  lui  ; perché  allora 
avremmo  un  vero  modello  dì  studio  d*  imiiasioae 
per  la  classica  oripnalitù  che  avrebbe  avuto  arte  d> 
trarre  dall*  imitato  prototipo.  E ancor  più  dì  Ca- 
labro deve  noo  reputarsi  pregevole  imitatore  dì  Vir- 
gilio TriÙoduro,  il  quale  tuttoché  abbia  composto 
il  suo  breve  poema  dopo  di  lui,  pare  che  se  gl* 
possa  accomodare  quanto  gii  Staaìo  disse  alta  sua 
Tebaide 

ftec  tu  divìnam  Ateneith  tinta, 
ti  Siti  hn^t  iSfuerc,  tt  vestititi  ttmper  adora. 


JPot*.  Grtehtt  FoL  III. 
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ECCIDIO  DI  TROIA 

DI  aiEItXaDDWD 

TRADUZIONE 


DEL  CAV.  BACCIO  DAL  BORGO 


Della  penosa  goerra  al  X«nto  in  riva 
11  tardo  fin,  l’ insidia,  il  gran  destriero. 
Opra  fabrile  di  Mincrra  Argiva, 

Mi  narra,  or  che  sen  desta  in  me  pensiero 
Impaziente,  alma  Calliope  Diva. 

L’Ecc.  DI  Troia.  St.  i. 


L’ 

DI  TRIFIODORO 


I.  Tétto  t. 

DelU  p«oou  gucrn  al  XiDto  in  r)n  (i) 
11  lardo  fio»  r taiidk,  il  grao  iltatritro, 

Opra  librila  di  Hìnarva  Argira, 

Mi  narrai  or  cbe  tao  daau  in  ne  penaiaro 
InpasantCì  atoM  Callk^a  Dira; 

Sia  Ino  dir  brera  ; a i forti  Eroi  qnal  diero 
Tcmba  al  piato  antieo,  a a Unta  offaM) 
Rendi  col  canto  rapido  paino* 


IV.  14. 

I deatrìarìi  eba  indoniii  e ferod 
Solaano  in  gnarra  fulminar  col  guardo  (S) 
Goatando  9 anol  dw  un  dì  coiier  aaloci, 
Giano  alla  nandre  con  pii  laaao  e cardo  ; 
Gli  uni  intan  aoapirarano  la  voci 
Udir  dal  morto  goidator  gagliardo  | 

B di  akuno  il  nitrirai  nn  meato  lagno  (6) 
Era  di  dnolo  al  pardoto  ciMDpagoo. 


II.  6. 


V.  17. 


Gii  preaao  era  a compirti  Ì1  decàn'anno  (3)| 
E progredii  Bellona  in  aoo  furore 
Da*  Teucri  e Danai  per  luog'oio  al  danno  (4>» 
Di  ttragi  iutatUbde  c d*  orrore  t 
Pe*  molti  dnd  titinti  io  tanto  aSànno 
Perdeao  Tuta  di  guerra  il  lor  vigore! 

Ron  pii  la  spada  minacciosa  io  alto 
Correan  Io  icooiroi  ma  afuggian  Fasullo. 

111.  la 


A Pairòdo  nna  tomba  noia  Pdide  ; 

Prole  Antiloco  ina  piangea  Heatorra  (7); 

Per  trarne  un  augua  ioune,  armi  omicida  (S) 
Gii  corto  Ajsce  enti  in  patto  a porre) 

D*  altra  perle  a*Troitn  non  meno  infide 
Di  gnem  erto  le  torti)  e a^>ra  Eitorrei 
Che  trateioir  le  bighe»  aOor  che  tpento 
Giacqna  ani  tnolo,  ai  faoaa  bmemo. 

TI.  nn. 


B non  più  il  tuono  da'  ferrati  emeaif 
Che  cingon  da' guerrieri  il  petto  e il  tergo» 
Rumoreggiar  ai  odia  ) pandean  sospesi 
D'ognì  lorica  ì lacci  e d'ognl  usbergo) 
Disdegnosi  di  tirali  a vìlipeat 
negletti  enn  gli  tendi  in  moto  albergo; 

I curvi  archi  ^cean  non  tesi  al  aoolo, 
■è  più  i dardi  aapeao  reggerti  al  volo* 


Ri  i coogiontì  par  patria  e par  natura 
Piaogcaoo  estinti  aol»  fcan  eco  al  dodo 
Di  quei  che  dentro  le  Dardania  mora 
Giunti  erano  a pugnar  da  eatraoio  suolo» 
Che  de*  lor  dud  aU*  aspra  morte  e dora 
Empìcao  di  strida  Fono  c Faltro  polo. 
Vari  d*  uai,  di  modi  e di  favella, 

Ma  pari  io  incontrar  morte  robclla. 
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PiaogMOo  ì Liei  Ssrpcdooi  che  apini» 
Area  U madre  alle  (rojioe  arene  (9), 

Per  apeme  licta^  perchè  Gìore  arvintu 
Con  lei  ti  giacque  in  profanato  inaene  ^ 
Infelice  guerrier  pugnando  estinto 
Relle  fere  di  Marte  orride  scene. 

Ore  fra  l'armi  erdimcntoao  e forte 
Dall*  atta  di  Pairòclo  ebbe  la  morte. 

Vili.  IH. 

Si  odian  de'  Traci  le  gementi  strida, 

D*  altor  che  Reto  lor  duce  torcano  (10) 
Vinto  dal  tonno  nella  notte  infida 
Cadde  di  Ulisse  per  l’ardita  roano. 

E in  quel  dì,  poi  dt'nno  strale  omicida 
Fe'Mennone  cader  rirerso  al  piano  (it). 

Non  rotseggiò  la  bella  Aorora  io^  cielo, 

E fé'  enn  nube  a'  rai  piangeoii  nn  reio. 

IX.  3a. 

Del  Teraodonta  le  figlia  guerriere, 

Dal  aeo  reciao,  in  rira  al  Simoenu 
Venate  a battagliar  rergini  ardere 
Piangean  Fenttailta  trafitta  e spenta} 

Lei  ebe  i Greci  elle  nati  a i^iere  a eehiere 
Fngò  con  delira  feminil  non  lenta, 

Finché  Achilia,  eoo  l'asta  che  le  oppose, 

L*  uccise,  deoadò,  souerrs  pose. 

X.  39. 

nfs  tulle  torri  che  innaUàr  gli  Dei. 

Salda  ancor  Troia  immobile  si  stara, 

E I'  esercito  stanco  degli  Achei 
Nulla  tentar  sapera,  o non  l'otara, 

Poiché  languente  in  oti  imbelli  e rei 
Lo  fea  lardansa  negbittoia  e prati, 

E indefetta  Mìncrra  ogni  sadore 
Sperdm  sgomenu  a unti  aBànoi  io  corr, 

XI.  44. 

S<*  non  ch'Elèno,  il  vate,  ditdegnoto  <t3) 
Che  Deif^  all’argira  rapita 
Nuoro  adultero  talamo  inghirioso 
Con  mano  ergeste  a nuoto  furto  ardita, 

Da  Troia  a'  Greci  renne,  a far  bramoso 
Opra  al  dolente  Menelao  gradita, 

Vaticinando  alfin  cert.i  e vicina 
Dell.i  ma  patria  la  fatai  ruina. 


Dal  franco  profetar  del  tenero  vale 
Commossi  i doci  achivi,  a nuova  guerra 
AppfMtano  arte  nuova  all*  arti  usate. 

Per  cui  fia  che  cadré  Pergamo  a terra  i 
E gU.  Seiro  laeeìando  e le  pregiale 
Vergioi  casta  che  in  té  nutre  a serra, 

Lor  si  aggiunge,  e avvalora  il  lor  consiglio, 
Di  Achille  e Dcidamia  gentile  il  figlio. 

XIII.  Sa. 

Della  taougin  ptinui  ombrando  appena 
Li  guancia  giovaoil,  del  genitore 
Fa  segno  aver  l’ ardimentosa  lena 
Giotto  Pirro,  guerrier  d'alto  valore  (i4)> 
Predatrice  Minerra  il  pesao  affrena 
Tra  i Danai,  ed  a spiegar  graxle  e lavoro 
A' fidi  amici,  rieri  con  sé  recando 
Suo  casto  simulacro  e renerando. 

XIV.  56. 

R già  mastro  deli'  arte  aveva  Epeo, 

Co' consigli  che  a lui  la  Dira  appreaia, 

Posi' opra  a fabbricar  sul  campo  aebeo 
Cavallo  immenso,  mole  a Troia  infesta'. 

Gii  perCQOlon  le  scurì  il  monte  Ideo, 

Già  recisa  ne  cade  la  foresta. 

Donde  Ferécle  fe'Psride  insirutto  (i5) 

Di  navi,  prima  alia  cagion  dì  lutto. 

XV.  fii. 

Calate  al  pian  le  travi,  le  compone 
Di  cara  prora  in  forma,  onde  il  dtsirìero 
Abbia  ventre  capace,  e le  dispone 
Quii  coste  ai  fiiochi  par  dritto  aentiero } 

Sol  petto  il  collo,  e sopra  al  collo  pone 
La  cervice  con  dotto  magistero} 

Di  purpurea  criniera  la  circonda  (iG), 

E di  biond'auro  poi  tutta  I*  inonda. 

XVI.  66 

Vèr  le  spalle  ondeggiante  la  criniera 
Con  erto  nodo  ttringe  sopra  il  ciglio  } 
Dentro  i cavi  degli  occhi  in  la  visiera 
L' amatiico  sanguigno  ed  il  berìglio 
Di  gemino  fulgor  spandono  altera 
Luce,  in  asaurro  or  tìnta,  ora  io  vermiglio: 
Sculpe  fra  le  matceUe  argentei  denti, 

Del  fren  ritolto  le  cime  mordenti. 
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xm  7i 

Su  per  le  neri  e per  b bocca  scbiuia 
Apre  ocoake  e baateroti  le  rbi 
Perdiè  eceolcaiio  e penetri  dtffuu  (17) 

Luce,  ed  aere  fìriftoo  del  die^ 

Onde  b aducra  che  ri  ia  raeehìuaa 
Non  abbia  l*anre  al  rcapirar  reatie  : 

Ritte  b orecchie  adatta  anlb  fronte, 

Perchè  di  trombe  il  anono  a udir  alan  pronte  {il). 

XTlIf.  79. 

B aeapole,  e ricorro  doreo  inaiemc 
Al  dì  aopra  «lei  lombi  adatta  e a|gÌuo|e  ,* 

B a entrambe  I*  anche  lolle  porti  eatreme 
Sdroccioletoli  oaiidw  eoogionge  \ 

B là  fin  dorè  il  piede  il  loolo  preme. 

Fa  che  piegberol  coda  ti  dìloogc, 

Qoal  di  file  dii  all*  albero  ai  appende 
Lungo  tralcio  fleanbib  diaeende. 

XIX.  83. 

1 piè  eolio  i gioocdù  tarìo-pmti  (19) 

Stanno  atti  al  corto,  qoaaì  areaaer  ale; 

Ha  immobili  gli  tiene  in  Crenu  arrinii 
DeUe  Deccaaiià  leggo  fatale. 

L'un^e  hronao  non  hao,  ma  i pie  aon  cinti 
Con  oaaeo  cerchio  ■ tartaruga  cgnale. 

Fiato  eoo  ehìoTi  adamantini,  e appena 
Segnan  del  auol,  die  ralcacm,  l'arena. 

XX.  R9. 

Porta  che  lum  rilera  apre  io  un  bto  (tu), 

E una  acaU  in^oerob  ri  aacoodc. 

Per  cui  puote  aalir  lo  uuolo  armato, 

B 4QÌ0CÌ  uacir  dalle  ca*e  profonde: 

Qeema  or  ai  cala  dall'  e<]ucacre  aguato, 

Or  «'innalu*,  c ai  occulta  il  coma  e donde 
Coti  del  dentro  c fuor  b ria  si  ceb, 

Xè  sagoo  esterno  attrai  I*  addita  e arela. 

XXI 94. 

Dalle  guance  ani  collo  bieoclieggiante 
Fa  che  difcvnda  raddoppiata  briglia  (ai), 

F.  r adorna  000  tralcio  aerpeggiante 
Dj  fiori  io  tinte  roaco'rermiglia. 

Pon  tortuoso  d«lb  Locca  innante 
Il  ncceaaerio  freno,  c T incaviglia 
D' arorio  in  borchie,  ove  rifulgoe  lamej 
Di  atriato  in  argento  eletto  rame  (ar). 


46 

XXIL  97. 

Poi  eh*  ebbe  Ìl  maniil  destrìcr  foroito. 

Gli  pooe  ai  piè  I*  artefice  ruvrano  (a3) 

Rota,  a noe  dar  gircfolc  c apedito 
Aspra  b corta  a eh*  il  trarrà  aul  piano. 

Et  aorge  in  tetro  tipetto,  alto,  goemlto 
Dei  fregi  onde  Tornò  di  Epeo  la  mano; 

Chè  ac  chiamarlo  a riti  area  par  Tarte, 

Eiacr  potei  il  deatrìer  degno  di  Marte. 

XXIII,  loj. 

Con  barriera  di  moro  lo  circonda  (n4), 

Qie  al  guardo  indagator  uop'è  ebe  il  celi, 

Onde  T inganno  tempre  più  ai  eacoodii 
Hè,  ceduto  dei  Greci,  alcun  lo  areli  (eS). 
Fuggendo  intanto  delle  torbe  T onda 
Crtaeeote  ognora,  e ì moli  tuoi  crudeli. 

Dell*  Atride  maggior  premo  t]  oerìglio 
Hicenco  ran  gli  a^l  regi  a eeaiaiglio  (a6). 

XXIV.  109. 

E al  eonaiglio  Hiecm  anco  preaiede, 

Preso  corpo  e Apra  di  canoro 
Araldo,  c tutto  a tuo  voler  provvedo. 

Dell*  itecenae  Uliaac  in  fra  di  loro, 

Onde  tnapireme  i aenai,  a*  fianchi  atede, 

B già  il  facondo  ano  bbbro  aonoro 

Di  doleiaatmo  nettare  coaperso 

Fa  che  aia  pronto  a un  dire  arguto  c terso. 

XXV.  Ile. 

Ha  quegli  in  prie  di  commeiar  racooglie 
Divini  ahi  contigli  entro  U meoie  t 
Sorge,  e qual  nom  coi  lo  atnpor  diatoglit  (a;) 

Gli  apirii,  al  suol  fiat  le  luci  intente: 

Di  percoot  perule  indi  diaeioglie 
1 fonti,  e orribil  tnona  io  euon  fremente  ; 

B,  qual  neve  difioaa  io  dolci  spume, 

Fa  daUa  bocca  orcir  mellifluo  fiume. 

XXVI.  118. 

L' opra,  u amici,  compì  del  cupo  agnato 
La  man  dall*  uomo,  ma  T ordì  Minerva  ; 

Voi,  che  fidaosa  avete  in  braccio  armato, 

E nell'  arder  che  un  maschio  cov  conserva. 

He  seguite  ; è sudore  inonorato, 

Che  le  forte  deU'uom  cooauma  e snerra, 

Quel  che  a noi  nel  ritardo  imbietica  il  ciinr, 
Sen/a  trovai  Ji  tanto  afono  il  fine, 


DI  TRIFIODORO 


Digitized  by  Coog[e 


47 


L’  ECCIDIO  DI  troia 


4* 


xxvn.  iM. 

Da  Doa,  M da«  tarbanì  aura  di  vita  (aS), 

Si  eooapia  opra  dì  arci  eoa  petto  forta; 

E se  a viacar  la  via  ratta  napadita. 

Pria  cbe  all*oata,  « corta  a strafa  e a aacnrlc. 
Più  cbe  i Trojaat,  aoÌ  la  apeoia  ioviu. 

Che  dcfli  aofari  abbam  mìflior  U aone« 

8c  il  pasaar  aoa  sì  acocda,  e il  veccbio  draco, 
E il  li  bello  a mirar  pUuao  opaco; 

XXVm.  laS. 

Se  oiao  eeorda  di  aoi  la  madre  ueein 
Sa  ì filli  sacri  ad  oaa  atorte  acerba* 

S del  oido  i paleio:  che  se  par  fisa 
A ooi  le  torti,  e a tardo  fin  le  torba 
Calcarne  il  vecchio,  ob  ! come  tn  mi^tor  fcisa 
Eleno  i oottri  afliooi  ditaeerbo, 

Strtnier  che  eoo  oracolo  (aUoe 
Certa  c pttmta  vittoria  ne  predice* 

XXIX.  isa. 

Da  voi  lotti  a me  fede  ora  ù pretti, 

E nel  ventre  al  dettrier  ora  ti  ateeoda  ; 

Tema  t Teucri  non  han  die  gli  moletli 
Della  Dea,  nè  dell'  ira  tua  tremenda. 

Pretto  fia  eh'  (^tin  d' etti  il  pardo  arraiU 
Sairin|aoorvAl  mola,  e lotto  apprenda 
Detìo  di  trarU  d*  Ilio  entro  le  mura. 

Stolto!  foceodo  plauao  a tua  tventont. 

XXX.  137. 

Troncata  i cavi  dei  navi|li,  il  fuoco  , 

Arda  le  tende,  e iian  d'ilio  le  tppnda 
A voi  tpnlani  abbandonato  loco. 

Una  fn|a  mentite,  Ìl  bnjo  c Tonde 
Altrui  vi  aaconderanoo  a poco  a poco  ; 

Vi  appiattate  in  ataiiooi  ime  e profonde, 
Finché  face  ootiuma  d'ako  aorp, 

Cbe  a qneati  lidi  ritornar  vi  aoorp. 

XXXf.  144. 

Allor  luria  di  remi  iaapcnni  Tali, 

Hè  atanebena  o ripoao  io  tat  momeoU; 

Non  aorgan  nubi  di  timori,  quali 
Sorpoo  in  noeta  ai  cor  timidi  a lenti. 

Siano  «M  gloria  infami,  a gl*  immortali 
Fatti  dal  valor  patrio  ngnan  rammenti  (aq). 
Onde  aiao  premio  a lai  di  aua  fatica 
I dettfier  ddU  vinta  otte  oenika. 


xxxn  1^. 

Si  tnee  UUsac,  a dal  rcgal  Oondglio 
Prenda  conuBÌtto  t aorp  in  qudT  ittanta 
B gli  tian  dietro  di  Palìda  il  figlio, 

Heottoièmo  di  divin  aembianla; 

Coma  giovin  daatrìar  dal  cria  acarmigho 
Ta  acqiea  il  piano  rngiadoao  cmnte, 

Vap  dal  ricco  frvn  eba  lo  ballo, 

B d'aorip  praviao  voce  a flagrilo. 

xxxin.  iss. 

Sapa  Diomada  fi^io  di  Tidao  (lo) 

Neottolèino,  cd  è pieo  dì  ttnpora 
Ch'  ci  sia  qual  ara  un  di  V eroe  Pclto  i 
Va  Cianippo  che,  d'ako  gcnicoea  (3i) 

Rata  Cometo,  al  fona  Egialeo 
Di  breve  cti  dì  fendi  vibratore. 

Diede  per  figlio,  a na*dt  brevi  nacque 
Cbe  con  Tidao  sol  talamo  ai  gìneqna. 

XXXIT.  160. 

Ò con  lor  Menelao  fremente  d' ira 
Contro  Deifòboi  a,  per  forora  maano, 

Quatto  fecondo  adultero  egli  atpìru 
Bintracciare,  e colpir  di  propria  mano. 

Sorgere  Ajaee  d' Oilèo  ti  mira 
Veloce  al  corto,  et  cbe  laaeiro  e inaano 
Fuoco  in  cor  par  domelle  anco  non  punge  (lai. 
Ed  al  valor  mante  ugacc  aggiunge. 

XXXV.  i65. 

Idomcneo  dal  erin  bàaneo  ti  move 
Re  di  Creu,  e 3 Rettoreo  Tratimcdc, 

Cui  nel  Irar  d'arco  di  vnktimi  prova 
Tenero  di  Telamon  pronto  auccude  : 

Con  loro  arvien  cbe  Bnmèlo  aocor  ai  trave  (33V, 
Figlio  d*  Admeto,  u dei  destrieri  erede; 

Ed  a fami  gnerrier  ne  viene  appraaao 
Sacerdote  a indovin  Caleanla  bietta 

XX^VI.  170. 

Eì  ben  «apra,  cbe  ornai  condotta  a fine 
Lor  opra  avrìan  gli  Achei  difficii,  dora  ; 

Che  Troja  cuopriran  le  ano  ruine, 

E il  dettrier  vareberù  le  aperte  mura  (Ifib 
Ma  loccorao  a recar  venpoo  alfine 
Ben  altri  ad  altri  alla  raanun  vcniora  (3S> 
Armonioso  Ettripilo,  e il  buoo  Leonia, 

B i Teieidi  AcaoMnie  e Drmofonie. 
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AatìdU  >*Ofti(ì<le  trpolto 
H«1  43m^  foi  cbt  v' «bbe  «fuiwo  blo  (36) ; 
B Peaelco,  e '■esatc,  rd  U aadio 
IldU  |loria  aautor  forte  datif^to; 

16iiaoiaD(e»  Eu^jdaroo,  ed  avvolto 
Nell’arco  Anfidamante  il  braccio  armato ^ 

K alta  aua  mole  «he  ioi colar  upeo, 
tliùmo  nel  partir  s’iadrizza  Epeo  (3;). 

XXXVIII.  i8o.' 

Air  occhi  ««zurra  Pea  di  Giove  prole 
Fauno  aupplici  voti,  indi  vaa  preno 
Alla  nave  da  carco  eqaeala  moles 
Plaude  a’ voti  Mtaerra,  a a un  tempo  stano 
Reca  quel  cibo  che  eppr>eftar  ai  «nule 
De*  sommi  Numi  al  convìral  cooseuo  ; 

£ r ànibroiia  mescendo  a quei  li  cara, 

Asti  accolti  ^ucrrier  meou  prepara. 

XXXIX.  i83. 

Bon  vuol  che  intero  uo  di  stando  racchiuii 
Belle  oscure  iagiDneroU  latebre, 

I lor  ginocchi  reetioo  eootusi 
Ai  tremili  e sudor  dì  bnie  e febre  : 

Poi  come  ellor  che  cadono  diffusi 
I geli  dalle  nubi  algeoti  e crebre, 

E la  neve  so*  campi  si  diffonde 

Che  divien  lume  te  si  KÌoghc  in  onde, 

XL.  iS;. 

Si  mirano  le  fiere  a corsa,  a salti 
Fuggire  il  mono  del  fiume  montano 
Io  giù  cadenie  da  petrosi  amalti. 

Finché  non  giaoge  al  sottoposto  pisno, 

E intitnidita  tiatanarst  agli  alti 

Spechi,  o in  scoglio  Incavato  ermo  e lontano, 

Aspettando  tremami  ad  ora  ad  ora 

Che  cessi  il  fiotto,  e di  poi  iborsr  fuorat 

XLI.  193. 

I Duci  achei  nel  concavo  destriero 
Saigon  così  precipitando  a gara, 

E toaiengon  oon  petto  ardito  c fero 
Fatica,  e ogni  altra  pena  aspra  e diicsra. 
Fedele  incorrtittibìle  portiero 
Chiude  la  porta  Ulisse,  c sé  ripara 
Bel  nomino  capo,  donde  aver  la  via 
Di  guatar  uno  indagatore  e spia. 

Pot$m  (?recAe,  Vnt.  IH. 


XLII.  197. 

Co*  cnpid’ occhi  suoi  non  però  vede  (38) 
Uom  che  patii  al  di  sotto.  Atrido  intanto 
Ordina  ai  Greci  guaitator,  che  al  piede 
Cada  quel  muro  colle  scuri  infrantó 
Gh*a  CQOprire  il  destriero  io  alto  siede; 
Vuol  che,  visto  da  lungi,  il  nuov'  incanto 
Ofira  allo  aguardo  altrui  di  sua  beltadet 
L'ordin  del  re  si  adempie,  e il  muro  cade. 

XLIII.  2o3. 

Hi  poi  che  il  sol  la  notte  riconduce  (Sq) 
Tenebrosa  el  mortai,  togliendo  al  giorno 
Col  suo  tramonto  la  raggiante  luce. 

Si  spanda  degli  araldi  il  grido  intorno 
Che  in  un  sol  punto  ogni  guerrier  riduce  ; 
S’ordina  al  lido  a ognun  di  far  ritorno 
S'ordina  ritovrarai  entro  i navìgU, 

E la  funi  diaciorre  dai  cavigli. 

XL1V.  ao7. 

Fiamme  a deviar  peciovo  pio  a*  incende, 

S' Inoalia  il  fuoco,  tatto  il  campo  Aebeo 
N*  è pieno,  a in  ceoer  van  irioeere  a tende, 
Si  fogge  a voga  dal  lido  Beiap 
Io  ver  l'opposta  aponda,  e ai  rifeode 
Per  Elle  di  Atamante  il  mare  Egeo, 

Fin  dove  accoglie  le  navi  veloci 
Tenedo  incoronata  entro  ine  foci  (4i)< 

XLV.  alt. 

Vero  eroe  nelle  frodi  inique  esperto 
L*  Eaimide  Sìnooe,  e non  a calo. 

Solo  fra  i timi  sul  Ilio  deserto 
Fuggiiiro  e ramingo  era  rimaao. 

Di  alia  ma.ì  nelle  membra  erasì  aperto 
Ferite,  a al  crud'opra  persuaso  (4») 

Onde  aver  fede  io  fra  i Trojan),  e occulto 
L' inganno  incominciar  dal  proprio  insulto. 

XLVI.  ai4. 

Non  allrimemi  i cacciatori  accorti. 

Poi  che  contro  la  fere  vagabonde 
Qua  e U disposti  han  duri  lacci  attorti. 
Lungi  io  valli  si  celino  profonde. 

Un  sol  fra  i rami  avvilappati  e,  v*  ' 

Resta  all’ agnato,  e al  guardo  lo- 
Le  tese  insidie  affiss  ad  ora  ad  ora, 

E canto  predatore  il  lotto  esplora. 

K 
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lo  g«M  tal  rMtrema  et  dispoDca 
Delli  mucra  Troja  alta  caduta, 
ncntre  da  tergo  a gorghi  gli  cadea  (43) 

Il  «angue  airioasprir  d’ogoi  feruta. 

Ka  già  la  fiamma  che  nel  cìei  ai  ergea 
Ilei  bujo  della  notte,  era  eeduta 
Arder  le  tende,  il  campo,  e a mille  a mille 
Sfiate  al  fumo  gitur  rampe  e Gfille* 

XLVIll.  na4- 

Volcao  aignoreggtara  alto  fremente  : 

E del  fuoco  immortai  Giunone  madre, 

Luce  all*  uom,  fea  la  fiamma  ancor  più  ardente 
Con  soffio  armando  aipre  procelle  ed  idre. 

La  fama  in  sul  mattìn  non  beo  lucente 
lo  fra  le  iliache  donne  e in  fra  le  aquadre 
Di  tanto  fumo  al  cenno  indicatore 
Di  moto  oftil  corse  a de»ur  timore. 

XLIX.  a3o. 

Pur  gli  ordegni  remosai,  ood'eran  chiuse, 
S’aproQ  le  porte  ^ caralìeri  e fanti 
Vanno  in  Sunne  a indagar  sul  pian  difiùsc 
Se  greco  inganno  lor  si  pari  lonanii. 

Priamo  airsso  non  è che  si  rccuse 
Alla  gioia  comune  in  quegli  iitaoti) 

Va  co' primati,  e a scorrere  ogni  luogo 
Veloci  muli  hanno  accoppiati  al  giogo. 

L.  i35. 

Ilapidi  i cocdii  spingono;  nel  core 
Gaudio  lor  brilla  per  gli  amati  figli. 

Quanti  da  Marte  il  micidial  furore 
H00  tolse  lor  con  sangiiiuosi  artigli  ,■ 

Godon  di  lor  recchicna  immune,  e fuore 
Da  tema  di  servaggio  e di  perigli: 

Ma  era  del  godere  un*  ora,  un  punto, 

E di  Giove  il  deorcto  era  ornai  giunto. 

LI.  a3q. 

Ma  |K>i  che  del  costrutto  ampio  destriero 
Ls  vario'pinta  mole  ognun  rimira, 

DpIIi  maestra  mano  il  magistero 
Per  contemplarne  ogni  Iato  ne  gira  ; 
Comeavvien  che  a fissar  l’aspetto  altero 
D’aquila  invitta,  imoron  lo  ti  aggira 
Derno  stormo  d’augelli  clamoroot  (44)> 

E din  stridì  importuni}  noiosi. 


5x 

LII.  mfa. 

Sorge  intanto  per  entro  le  lor  mentì 
Inrerio  e privo  di  ragion  consiglio  t 
Gli  uni  di  tanta  guerra  ornai  dolenti 
Di  morte  apportatrice  e di  periglio, 

Vorriano  a colpi  di  scuri  taglienti 
Sprrrar  Li  mole  *,  o dato  a lei  dì  piglio. 
Precipitarla:  tanto  hanno  alT  aspetto 
D*  un’ opra  greca  del  dotrie  r dispetto. 

LUI.  »4;. 

Stupiti  altri  «urriano,  lenta  tema 
Nella  nuov’opra  d’inganno  mal  noto. 

Il  marzial  destriero  alla  suprema 
Divinità  dei  Numi  offrire  in  voto. 

Onde  agli  Argivi  sia  segno  di  etirema 
Fatica,  e di  guerrter  fonesto  moto  : 

Mentre  in  ciò  sì  consulta,  • si  contende. 

Il  Greco  ingaonator  sul  campo  ascende. 

LIV.  i5a. 

Nude  ha  le  membra,  e di  sangoe  grondanti 
Impressi  a fondo  i lividi  icunprieno  (4^> 

De’  cuoi  Hsgcllaiort  i solchi  erranii 

Qua  c U pel  tergo,  per  le  braccie  e il  leno. 

Come  li  vede  a Priamo  dintnli, 

A piè  gli  cade,  scioglie  al  pianto  il  freno, 

Con  le  palme  i ginocchi  al  vecchio  tocca, 

E a un  dir  scaltro  e bugiardo  apre  la  bocca. 

LV.  2&7. 

Ed  esser  può  ch’io  degli  Achei  consorte 
In  navicare,  in  te  ritrovi  aita? 

O DarJanide  re  scettrato  e forte, 

E fia  pur  vero  che  illeu  la  vìu 
Mi  serberai  da  strarj  e dalla  morte, 

Or  che  a Trnja,  e a’ Trojan  da  me  si  addita 
La  via  di  lihertade,  e al  guardo  vostro 
Degli  Argivi  inimico  alfio  mi  mostro  ? 

LVI.  i6o. 

Sempre  in  lor’  o|>re  inferociti  ed  empi. 

Senta  temere  vindici  kH  Dei, 

Me  cosi  liceràr  con  feri  scempi 
Questi  superbi  scellerati  Achei. 

E quai  di  fellonìa  non  diero  esem|ù  ? 

Dell'  Eacide  Achille  son  par  quei 

Che  deruberò  il  premio,  a quei  par  aooo  (4C) 

Che  lasciar  Filottete  in  abbaodooo  (47). 
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LVII.  364. 

Infelice  gnerrìer  da  un  aerpe  aTTÌnio 
In  solitario  lido!  E a cbe  rammento 
Da  lor  per  astio  Palamede  estinto  (4S)  ? 

F.d  ora  a me  qual  risparmiar  tormento 
Perfidi  ! poi  che  inran  commosso  e spinto 
M’ ebbero  a fuga,  e poi  ch’ogni  mio  accento 
Chieder  s' intese  i miei  compagni  arditi, 

Deserti  a non  lasciare  i teneri  liti. 

LTIII.  a6;. 

Contro  me  insorse  il  mal  talento  e folle 
Di  quei  che  fa  più  audaci  giorentude; 

Già  priro  io  son,  come  da  lor  si  eolie, 

Delle  mie  vesti,  e le  mie  merobre  ignudo 
Di  caldo  sangue  ecco  il  terreo  fan  molle 
Di  dure  verghe  a ree  percosse  e crude: 

Ognun  sen  fogge,  ed  io  straniero  suolo. 

Resto  io  mal  vivo,  abbandonato  e solo. 

LIX.  370. 

Or,  tu  beato, 'onora  il  sommo  Giove, 

Ch’ai  mortai  supplichevole  presiede  (49^  t 
Gaudio  avranno  gli  Adiei,  se  awien  ch'io  trove  (5o) 
Al  mio  pregare  in  te  dora  mercede: 

Ah  ! non  fia  mai  cbe  tu  mia  morte  approve 
In  Troja,  or  ch’io  mi  dono  in  pegno  ; e fede 
Da  me  ospite  hai  tu,  che  a questa  terra 
Non  tomeran  gli  Argivi  a nuova  guerra. 

LX.  375. 

Si  tace,  e il  vecchio  con  voce  soave 
A lui  nell’alma  fa  scender  conforto  (5i): 
Stranier,  mal  siede  ogni  aspra  tema  e grave 
In  te  fra  i Teucri  a nuovo  viver  sorto; 

Rendili  amico  a noi  ; achiva  le  prave 
Ingiurie  argive;  e de’ tuoi  mali  accorto, 

Al  cor  non  ti  sian  più  cara  e desio 
Le  ricche  tue  magioni,  e il  suol  natio. 

LXI.  aSo. 

Ha  dimmi  or  via,  qual  fine  in  sè  comprende 
Questo  novel  prodigio;  e perchè  mai 
L’arte  costrusse  quel  destrier,  ch'or  rende 
Tristo  presagio  di  futuri  guai? 

Esponi  e nome  e stirpe  e tue  vicende. 

La  nave  e il  lido  onde  disciolto  avrai. 

Franco  e accorto  risponde:  or  ben  tu  vedi 
Ch’  io  bramo  pur  narrar  quanto  a me  chiedi. 


LXII.  385. 

Argo  c la  mia  città,  Sinone  il  nome. 

Il  mio  buon  genitor ’chiaman  gli  Argivi 
Esimo,  il  vecchio  dalle  bianche  chiome. 

Già  predetto  da  oracoli  de’  Divi 
Il  cavallo,  fu  Epèo  che  trovò  come 
Ergerlo  io  mole  ; e se  fia  mai  che  quivi 
Da  voi  resti  non  tocco,  ordina  il  Fato 
Che  atterri  Troja  il  greco  braccio  armato* 

LXIII.  390. 

Ma  se  avverrà  che  Ini  Minerva  accolga, 
Simulacro  d'onor,  ne' templi  suoi, 

Senxa  che  il  premio  dell’  impresa  colga 
Fia  eh’ ognun  fugga  degli  argivi  eroi. 

Or  via  di  qua,  di  là  tutto  si  avvolga 
D’  attorte  funi,  e sia  tratto  da  voi 
Questo  destriero  dall’aurato  freno 
Dell'alta  rocca  nel  più  interno  seno. 

LXIV.  394. 

Custode  alla  città  Minerva,  sia  (Sa), 

Lo  voglia  fausto  il  Cielo,  a noi  la  gnidi, 

E l’ offerta  accogliendo  augusta  e pia 
All’opra  nostra  ed  al  gran  dono  arrida. 

Poi  cbe  Priamo  questi  accenti  ndia. 

Tosto  in  lui  si  compiace  e a lui  si  affida; 
Vuol  che  tunica  e clena  gli  si  appretta  (5.1); 
Ed  ei  pronto  al  tuo  cenno  te  ne  reste. 

LXV.  396. 

I Teucri  intanto  i cuoj  ìnsiem  legando, 
Salde  e attorte  ne  formano  catene, 

E ritto  sulle  rote  van  tirando 
Colle  foni  del  campo  per  le  arene 
Il  destriero,  che  armati  eroi  portando 
Tutte  le  interne  cave  n’ha  ripiene: 

Innanzi  a lui  s’ode  per  flauti  e lire 
Frammiste  al  canto  l’aere  tintinnire  (54). 

LXVI.  3oo. 

O sconsigliati  e miseri  mortali. 

Quanto  imperfetta  è mai  vostra  natura  ( 

A’ ciechi  sguardi  rostri,  e a’ sensi  frali 
Caligin  cuopre  ogni  cosa  fntnra: 

Oh  come  spesso  awien  cbe  d’aspri  mali, 
lyon  ravrissndo  k sorgente  impara, 

Stolto  gioir  vi  tragga  in  repentina 
Sprezzata  irreparabile  rovina! 
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LXVII.  3oS. 

T»1  de’Trojtni  or  • li  triiU  sorte, 

Cile  di  lor  mino  illa  cittì  cadente  (55) 

Frangono  il  murOi  schiudono  le  porte, 

Per  trarr!  un  mal  che  la  fari  dolente: 

Rè  di  questo  malor  che  darà  morte. 

La  ragion  sera  è al  guardo  lor  presente) 

Ond'è  eh*  ornan  cq' fior  sul  fiume  colti 
La  fronte  e il  crìo  di  chi  gK  uccide,  ahi  stolti  ! 

LXVIII.  3o6. 

Già  il  suol  compresso  dalle  ferree  ruote, 
Stridje,  e degli  assi  adamantini  il  suono  (5^ 
Cigolando  le  orecchie  ne  percuote 
A lunghi  tratti  e spessi  in  rauco  tuono. 

La  compage  de*  legni,  che  si  scuote 
Pel  cammin  non  ogoor  facile  e prono. 

Geme,  e fa  nnba  la  lunga  catena 
Di  polve  aUat  dalla  scommossa  arena. 

LXIX.  3ti. 

Grande  è il  clamor,  crescente  il  grido  e grande 
De* oondoltieri  dell'eccelsa  mole; 

Colle  guerci  ninfali  Ida,  che  spande 
Ombre,  rintrona  ed  ulula  e si  duole  t 
L*  onda  del  !$gnto  par  gemiti  mande, 

E il  Simoenta  ancor  più  che  non  suole; 

Dal  elei  tuba,  che  il  tnon  da  Giove  elice, 

La  guerra  che  richiama  Uio  predice. 

LXX.  3i6. 

Innanai  ranno  i condottier,  ai  preme 
Via  che  lunga  e difificile  si* estende; 

Or  l’ attrarersan  fiumi,  or  sali*  estreme 
Sue  sponde  monta,  or  diacoscesa  scende. 

Segue  il  cara!  di  ane  glorie  supreme 
Superbo  all* are  narrali;  e stende 
Minerva  il  braccio,  ne*  fianchi  lo  cinge. 

Ed  oltre  a tutta  lena  il  muore  e spinge. 

LXXI.  Sii. 

Più  reloce  di  rapida  saetta 
Correndo  inarrirabile  ne  viene  ; 

I Teucri  gli  son  dietro  a tutta  fretta 
Finch*  alle  porte  Dardanee  perviene. 

A tanta  mole  aprasi  angusta  e stretta 
La  via,  per  cui  convien  che  il  corso  frene  ; 

Ma  vien  Giano,  il  sentiar  diiau,  passa, 

E ipasiofo  a lei  l'adito  lasM. 


UtXII.  3a». 

Stipili  ed  agCQ  dai  bastion  Rettuno 
Col  tridente  dii  cardini  divelle; 

Le  iliache  donne  senza  freno  alcuno, 

Siao  vergin  caste,  sian  spose  novelle, 

E l'altra  che  provar  Lucina  e Giuno, 

Al  ligneo  simulacro  agili  e snelle 
Vanno  attorno  girando,  e a lui  davanti 
Danze  intreccian,  dan  voce  ai  suoni,  ai  canti 

LXXIII.  33 1. 

L*une  con  min  premendo  la  soave 
Rugiada  che  fa  velo  all*  erbe  e a* fiori  (59), 
Dappresso  il  solco  dell’  equestre  trave  (59) 
Fingono  strati  in  rosei  colori: 

Rè  men  cura  gentile  ogn*  altra  s'ave, 

Cha  ai  sen  togliendo  zone,  o altri  lavori 
Intessuti  oltre  mar,  lega  e compone 
Al  destriero  co*  fior  trecce  e corone. 

LXXTV.  335. 

V*  è ancor  taluna,  che  a vaso  profondo 
Togliendo  il  chioso  che  gli  fa  coperehio. 
Misto  col  croco  il  vin  da  capo  al  fondo 
Agitando,  il  terren  ne  sparge  In  cerchio. 

Sì  che  il  fa  d*  odoroso  umor  fecondo. 

Il  femminile  strepito  soverchio 
Si  metee  al  virii  grido,  e va  diffuso 
Al  senil  quel  de*  giovani  confuso. 

LXXV.  340. 

Come  venute  dal  ricco  Oceano  • 

In  stormo  gru  per  Talto  ciel  gridanti, 

Che  godono  va^^He  al  verno  strano  (60) 
Accavallate,  e che  in  lor  ballo  erranti  (6t) 
In  giro  qua  e là  per  l'aer  vano 
Funestan  gli  arator  con  tristi  canti; 

Rella  rocca  cosi  con  pari  strida 
Il  pregnante  destrier  da  quei  si  guida. 

LXXVI.  34R. 

Già  del  ulamo  suo  schiude  le  porte 
Casundra,  e fugge  iudovina  virago  C6a)  ; 
Spinta  dal  Dìo  sol  vede  stragi  e morte 
Col  non  creduto  suo  f pitto  presago  : 
■i^orre  come  giovenca,  cui  di  forte 

Punta  asaillo  (criu  abbia  con  I*  ago  (63)  ; 
Scavalca  il  chiuso  e ardente  in  suo  furore 
Fugge  il  pasco,  la  mandra,  od  il  pastore. 
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Coti  pur  «MS  io  eor«  mdsoSom, 

Dèi  fstidico  sUmoIo  sfitstSi 
Vss«ado  oToo^Ci  leaote  ditdtpois 
il  Moro  liuro  ood'hs  b froatc  orosu; 

Coo  urli  SMords  la  citti,  nè  cou 
V*«  che  la  dùaioi  alla  aoare  outs 
Cora  de'feaitsrt  da' cari  araici, 

Kè  più  al  pudor  serba  i doruti  offici. 

LXXTIII.  357. 

llon  altrimenti  a'a|itat  tt  aeoeto  (64) 
Menade  tracia  io  Mire  ed  io  foreste. 

Se  de*  monti  smstor  Bacco  percuote 
La  tibia  in  saoni  « roci  s|Ui  e preste: 

Le  luci  or  {ira,  ora  lo  tiene  immote. 

Ed  arricn  «he  flagelli  e ebe  moleste 
CoD*cdra  negre  il  nodo  capo,  in  petto 
Ebra  del  HumCt  e i orata  1*  intelletto. 

LXXIX.  36i. 

Tate  i Camndra,  la  cui  mente  accesa 
Dal  profetico  ardor,  ebe  io  cor  rinacrra. 
Impenna  Pali*,  e di  lè  foor  già  reta. 

Vèr  questo  e ter  quel  lato  si  ditserra: 
Tneeseante  alle  cbioma  arreca  offesa, 

Con  man  crudele  al  rotto  suo  fa  {oerra  t 
R alle  smanie  e al  furor  «cloglleodo  il  frano, 
Furiosi  accenti  gatta  fuor  dal  seno. 

LXXX.  364. 

O sconsigliati  e miseri,  qual  mai 
Destrier  tremendo  a noi  traete  a forza? 

A (^1  correte,  o stolli,  d*  aspri  guai 
Estrema  notte  ohe  >1  suo  orror  rìnforia  ? 

A qual  tcrmin  di  guerra,  a quale  ornai 
Eterno  sonno  eh*  ogni  luce  ammorza  ? 

A coler  la  cui  rabbia  or  al  r*  è iofaaia, 

Un  tripudio  gnerrier  da  roi  si  appretta. 

LXXXI.  368. 

Gii  del  mal  aogno  d*  Ecuba  dolente 
Pel  tristo  parto  ban  principio  le  doglie  (65)  *, 
È deir  indngio  Peano  già  cadente, 

B di  gnem  ogni  sforto  ornai  sì  icioglìe. 

Da*  Greci  coodouier  torto  fremente 
Ti  assele  il  dolo,  ed  è ebe  al6n  germo|Ue 
Qnanti  emaati  n denriar  nel  sentre  aduna, 
Cbe  In  armi  s^todcranno  in  notte  bruna. 


Col  piede  appena  arri  premuto  il  stiolu, 
Pia  cbe  corra  in  battaglia  ardimentoso 
Questo  mastro  di  guerra  ardito  stuolo: 

Non  donne  darsDo'opra  io  non  doglioso  (S6) 
Parto  a* nascenti  eroi;  suo  fsbro  solo 
Gli  fia  Lucina,  Ìl  parto  luttuoso 
Accoglierà  Uiaerra  il  lenire  aprendo, 

Raìna  alle  città,  Nume  tremendo. 

LXXXIIX.  379. 

Onda  di  stragi,  « in  sangue  rotieggianta 
Veggio  un  mar  ch'entro  i muri  li  riiolge; 
Già  delle  doune  alla  mano  tremante 
Di  mille  lacci  il  doro  fren  si  arTolfSf 
Ribolle  doro  incendio  latiiaoie 
Delle  travi  conteste  entro  le  bolge: 

O mia  città  paterna,  o dolor  miei  t 
Cadi  in  cenere  vìi,  già  più  non  sai. 

LXXXIV.  385. 

Degli  immortali  Dii  già  in  fumo  « l'opra. 
Dalle  radici  lor  sconvolti  e iofranli 
Di  Laomedonte  i muri  van  sossopra. 

O padre,  o madre,  quali  affronti  « quanti 
lofio  cbe  inorte  in  muto  oblio  vtcuopra! 

Dì  Giove  Ercro  alla  grand'ara  ìnnami 
Trascinato  pel  crine,  oh  rio  delitto  (67)'. 
Misero  padre,  cederai  trafitto. 

LXXXV.  38o* 

O madre  mia,  tu  un  dì  madre  felice 
Ne*  tuoi  gran  psrti,  ululerai  su' figli, 

Poi  che  tuo  corpo  ire  dì  Numi  ultrice 
Converte  in  cagna  dai  rabbiosi  artigli  (CI). 
Divini  PolUtena,  a te  infelice, 

Cbe  i patri!  lidi  fai  caldi  e vermigli 
Di  sangue  a gorghi  dal  tuo  sen  caduto, 

D*  inutii  pianto  io  porgerò  tributo  ((^). 

LXXXVI.  393. 

Ed  oh  pur  fia  che  alcun  Greco  mi  uccida 
Sul  tuo  tener  da' miei  pisnii  bagnalo! 

E qual  desìo  di  vita  or  più  mi  affida. 

Se  a morte  più  crudel  mi  serba  ìl  fèto, 

E sa  questa  mia  salma  avrà  un'infida 
Straniera  terra  sotto  cielo  iegralo? 

A me  qnai  doni  e a Agamenoon  prepara 
Per  unti  aSànoì  naa  padrona  avara! 
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LXXXVII.  39S. 

Va  f«de  a me  ai  pretti:  allor  ri  (Sa 
Chiaro  il  mio  dir,  ae  della  nebbia  otcora, 

F>«1  Ciel  {!asti|!o  che  il  lenno  ne  tvia, 

Dalla  mente  «gombrate  ogn*  ombra  impara. 

Del  cOQcaro  dettrier  «'apre  ogni  via 
Con  bipenne  a colpir  tagliente  e dura; 

Scarda  con  fiamme,  c rogo  agl’ ìotidioti 
Corpi  divenga  degli  Argivi  aicoti. 

LXXXVIII.  4o3. 

Me  allor  chiamate  a danze,  e nei  conviti 
Eroè  fate  a liberti  ai  cara  (70). 

Qui  tace  ; ma  non  son  inni  detti  aditi  : 

Apollo  che  il  futuro  a lei  ritcfaiara, 

T.a  fa  «pena  indovina,  e vuol  tcbernid 

Gli  eventi  a un  tempo  che  il  dir  tuo  dichiara. 

Ma  il  padre  a lei  ai  volge  irato  in  faccia, 

La  agrida,  la  achernìtce,  la  mìnarcii. 

LXXXIX.  408. 

Quale,  o ria  impudentiiaima  indovina. 

Male  augurato  demone  ti  adduce? 

Motca  audace,  pestifera,  canina, 

Predici  inran  ciò  che  a tua  mente  luce. 

Ifè  il  rabido  inalor  che  io  te  ai  aflìna. 

Sé  l’ira  bai  sazia  dell’anima  trace? 

E a nostre  fette  si  vieni  mol«ta, 

Or  che  libero  di  Giove  ci  appresta  ? 

XC.  414. 

Le  navi  ei  ipene  degli  Achei  gagliardi  ; 

XoD  più  ai  vibran  le  Inngh’atte;  sciolti 

Son  gli  archi,  e non  dan  suon  le  spade  e i dardi; 

Ma  dantr,  e moie,  e canti  insieme  accolti 

Come  in  vittoria:  non  più  i mesti  sguardi 

Ritìen  la  madre  a lacrimar  rirold 

Su  i figli  eitìoii,  o vedova  consorte 

Che  giovin  spoio  in  pugna  spinse  e a morte. 

XCI.  4»o. 

Dell.1  città  custode,  di  *ua  mano 
Il  condotto  dcttrier  Minerva  accoglie; 

E tu,  vergine  audace,  or  scendi  al  piano, 
Movendo  il  pii  da  tue  segrete  soglie 
E mentre  vai  spargendo  all* servano 
Falso  vaticinar,  chimere  e doglie. 

Degli  oracoli  tuoi  niun  frutto  acquisti, 

E la  ucra  città  lordi  e coutristi. 


Fuggi  di  qua  ; (i  lascio  alU  tua  aorte  > 

Solo  di  liete  mense  c balli  c canlt 
A noi  sìa  copia  che  il  {ioir  ei  appone  t 
Non'piìi  il  timore  con  passi  tremanti 
Erra  d'ilio  su' muri  e sulle  porte; 

Inran  tu  ornai  ti  resti  a noi  dìnanii; 

Dell'altera  profetica  tua  voce 

Qual  uopo  a noi  ? va,  faggine  Veloce. 

xeni.  4»7. 

In  così  dir,  che  ala  coodotu  imperi 
La  vergine  discorde  entro  il  ano  tetto; 

Alla  voce  del  padre  avpra  e severa 
Si  ammutì  obbediente  a suo  dispetto; 

Ha  come  è sola,  piange,  sì  dispera 
Abbandonata  sul  virgìneo  letto: 

Vede  il  suo  fato,  e sopra  i mnri  In  goerrn 
Fiamme  pugnar  cb’  ardon  la  patria  terra. 

xenr.  43». 

Già  i Teueri  di  Minerva  toteltre 
Al  tempio  pr«so  innalzano  il  destriero 
So  lisci  gradi,  e ne  profaman  Tare 
Dell’ ostie  ardenti  col  vapor  leggiero  t 
Ma  le  infausta  ecatombe  a’ Dei  discare 
Sono,  e cenno  ne  dan  con  guardo  fero. 

E per  tutto  il  tripudio,  e io  ogni  loco 
Menta  a mensa  ti  mesce,  e giuoco  a giuoco. 

XCV.  436. 

Ferve  losotcnci  di  eoniiglio  privi 
Xel  popolar  convito;  erra  disrioits 
D’ognì  freno,  e ognor  più  si  accresce  e evviva 
Di  Lièo  fra  te  tazze  Ebbrezza  stolta. 

Tutta  è in  tumuho  la  città  lasciva  ^i); 

Pochi  la  guardia  delle  porte  han  tolta  ; 

Speora  é ogni  loca;  e rslta  Ilio  circonAa, 
Ruins  alla  città,  notte  profonda. 

XCVI.  41a. 

Ecco  vestendo  Venere  sembianta  (73) 

Di  annosa  donna,  con  inganno  accorta 
Viene  ad  Eleni  argiva,  e di  sua  stami 
La  tragge,  c blandemenla  la  conforta  i 
Xinfa  diletta,  prendi  in  cor  fidanza; 

Menelao  tuo  marito,  a te  ti  porta 
Entro  il  cavallo,  e aon  con  lui  mscoat 
Gli  Achei  di  tua  conqtittta  derioiì. 
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XCVII.  448. 

Ei  ti  cbÌBin«,  • lui  vaone,  e pcnsier  niuno 
Del  vecchio  re  Prìàmo  or  piu  ti  prenda, 

Nè  cura  in  te  «li  gucrrier  teucro  alcuno, 

Nè  amor  del  tuo  DvUbbo  ai  apprenda: 

Quello  è J'iitanle  iàcile,  opportuno, 

Che  tu  al  dolente  Menelao  ti  renda. 

Tace  la  Dea,  uciraere  ai  cunfonde, 

E il  dolce  dell'  inganno  in  cor  le  iufoode. 

xcvm.  4óa. 

Il  prorumaio  talamo  abbandona, 

B la  aeguc  Dcifobo  marito  | 

Lei  miran  che  all' andari  il  patto  iprona 
Lo  Troadi  diicinie  io  lor  vciiito. 

Al  tempio  di  Minerva,  a cui  corona 
Fa  un*  alta  fronte  nel  più  eccelso  sito  (73), 

Giunge,  ed  affisa  aiupefatia  il  guardo  i 

Suir  ampie  forme  del  deatier  pgliardo. 

xax.  <57. 

Tre  volte  intorno  a lui  ai  aggira,  e chiama 
I Duci  Argivi,  e quindi  tutte  a nome 
Con  flcbil  voce  al  peniicr  lor  richuma 
Le  greche  mogli  dalle  colte  chiome. 

Ne  giunge  il  anooo  entro  d«d  chiuso,  e brama 
E duol  ai  deata  in  lor;  pur  cerean  come 
I pianti  contenere  • le  querele 
Col  darò  freo  di  silenxio  erodete. 

C.  461. 

Di  Tiodarida  i detti  appena  intende, 

S'attrista  Palma  del  minore  Atride  ; 

Net  rimembrar  d'Egialèa,  disrentìe 
Pianto  d'aroor  dagli  occhi  di  Ttdide; 

Di  Penelope  al  nome,  alto  li  accende 
Desìo  di  Uliise  in  seti;  muove  e conquide 
D'Anlido  amante  il  cor  Laodatnia, 

E Bolo  ■ replicar  la  bocca  aprii  ; 

CI.  466. 

Quando  Ulisse  il  ralfreoa,  e colle  braccia 
Tenacemente  lo  comprime  e serra  t 
Vaol  che,  chiusa  la  bocca,  in  lui  ai  taccia 
Ogni  auon  di  parola  ; indi  gli  afievra 
Le  BaaccIIe,  e ai  strette  gliele  allaccia  (;4> 

Con  saldi  nodi,  ond'egli  invan  fa  guerra 

Per  emettere  il  iato,  « giù  P ingoiaa 

Col  lòmto  sUenxio  nella  strona.  I 
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CU.  471. 

Lo  apirìto  vital  loito  io  lai  manca, 

E mnor  dai  Greci  chetamente  pianto; 

Sepolto  è del  deatrier  dentro  di  un'  anca, 

E il  freddo  corpo  cuopresi  col  manto. 

Ma  tocco  avria  la  donna  astuta  e franca 
Qualcb' altro  ancor;  ma  dal  suo  tempio  santo 
Pallade  la  discaccia,  a lei  discesa 
Dal  Gel,  con  detti  feri  e in  ira  accesa. 

CllL  479- 

E fino  dove,  o sciagurata,  andranno 
Tue  atoUerze,  il  deair  degli  altrui  Ietti, 

E la  smania  di  Ventre  in  far  danno? 

Nè  pietà  del  primier  sposo  ricetti, 

Nè  per  tua  figlia  Ermione  or  provi  afiauno? 

E fiano  i Teucri  ancor  da  te  protetti  ^ 

Vanne,  dall'alto  di  tue  stanze  accendi 
Il  fausto  fuoco,  e ì greci  legni  attendi.  > 

CIV.  48S. 

Io  cosi  dir,  di  lei  P insidia  vana 
Rende  ; ed  ella  al  suo  talamo  seo  riede. 

Cessan  le  danze  e la  letizia  insana, 

E il  sonno  a un  lungo  faticar  auccede. 

Muto  è ogni  canto  e suono;  in  foggia  strana 
L'  uno  giacere  sul  craier  sì  vede, 

Altri  ha  io  mano  il  bicchier  di  via  ripieno, 

E dormendo  il  riversa  aul  tcrcano. 

CV.  491. 

Compagna  della  notte  alia  quiete 
Ingombra  Troja;  non  latrar  di  cane 
Ascolta,  e grida  che  di  sangue  han  site 
Silenxi'osa  ad  invocar  rimane. 

La  bilancia  mortai  dalle  segrete  (7S) 

Sue  aedi  ha  tratta  io  giù  sulle  irojaoe 
Genti,  di  guerra  arbitro  il  sommo  Giove, 

E gli  Argivi  al  tornar  rivolge  e muove. 

evi.  49^* 

Si  duol  delP  ampie  mura  al  crudo  scempio 
Febo  Apollo,  da  Troja  ai  diparte 
E fugge  in  Licia  ov'ba  suo  pingue  tempio  (7G7  : 

Il  segno  aonunziator,  per  quelle  parte 
U’ d'Achille  è la  tomba,  Sinone  eajMo 
Con  fisnuna  accesa  agli  Argivi  oumparie, 

Ed  ai  compagni  dal  suo  ledo  auch*  ella 
Elena  mostra  uouutna  taccila. 
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Cave  dM  Ut  «m  pUaa  U luta 
Il  chiaro  cielo  colla  fcecii  iodaca, 

Kqq  gii  quando  diffbada  un*  onlt  braea, 

E a(uBa  i corni  nata  allora  alloca; 

Ha  poi  che  il  cerchio  compie,  e U «a  «af«M 
Rifleiai  i rat  del  tolo  e aen  colora  ; 

Spor|e  coli  la  Tecapnèa  raggiante  (97) 

Col  roteo  braccio  amica  Saaama  innante. 

CVIIL  5io. 

Gli  Argìri  in  rimirar  dell'  alto  fuoco 
11  ripetalo  folgorar  frequente, 

Rei  cammin  reirorerto  non  dan  loco 
A pOM,  che  alle  nari  il  cono  aliente. 

Por  fine  a ai  crndel  gnerra  non  poco 
Detir  ciaacuoo  nel  suo  cor  risente: 

Tutti  cren  aanli|  e goerrìer  forti  iniieme, 

E 1’ OD  r altro  glugnean  lor  forie  estreme. 

CIX.  5i5. 

Spinti  i narifli  al  correr  più  celoci 
A roga  rapidissima  dì  fenii, 

Di  Rettun  coll*  aiuto  sollc  foci 
D'Ilio  giù  tatti  sono  impaiicnti  : 

Si  scende,  e inoinxt  ran  sensa  dar  roct 
1 ptdon  nauti,  e a tergo  ran  più  lami 
I caraUer,  perchè  non  a*  oda  il  lito 
RUuonar  de’ destrieri  al  fier  nitrito; 

ex.  Sai. 

E col  nitrito  Suo  ctsteno  risponda 
De'  trojani  destrieri,  o il  popol  detti. 

Dalla  mole  intagliata  in  cara  fonda 
Saltano  s regi  armali  agili  e presti, 

Come  arrien  che  dell’  api  si  diffonda 
Sciame  dall*  alta  querce,  ore  coutetti  (7$) 
Ebbe  i fari,  e dì  mele  in  ogni  parte  (79) 

Gli  fe’ ricolmi  con  mirabil’  arte. 

CXI.  SaS. 

Della  raHe  pei  pascoli  soarì 
Volando  e rirolando  sopra  i fiori. 

Aspre  punture  al  patseggieri  e grari 
Danno  distolte  a*  lor  grati  larori. 

Sebiodoo  così  le  insidiose  trsrì, 

E prorompendo  1 Dtosi  io  armi  fuori. 

Entro  ai  lor  tetti  a’  Teucri  io  sonno  e obKo 
Rocan  sogno  di  morte  eterno  e rio. 


Ruota  nel  stagne  soo  tutu  le  terra  ; 

Dea  strida  immenae  i Trojani  fnggenli  ; 
nio  tacca  rimbomba  al  suon  di  goerra; 

B 3 enol  rintrona  pe’  OMrti  cadenti. 

Di  qna,  di  tt  coorte  si  disserra 
Di  fnerrìcr  chiosi  in  arme,  i qoal  fismù 
Cerne  boni,  fan  con  asoli  e monti 
D' «stilili  «fai  anmier  «orrara  in  penti. 

cxm.s3s. 

Odoo  le  iliache  donne  srenturate 
Dai  lor  alberghi  il  tristo  suon  ferale  ; 

L'  noe,  io  coi  della  cara  liberiate 
Più  die  desir  di  vita  io  cor  prevale, 

Offrono  nudo  il  collo  disperate 
De*  lor  mariti  al  ferro  middiale; 

Misere  madri  sopra  i figli  spenti 
Altre  |HSii|OD  quii  rondini  gementi. 

CXIV,  539. 

Da  giovinetta  in  pianto  si  abbandona 
Sul  palpitante  giovine  che  muore  ; 

Troncar  suoi  di  mesto  desìo  la  sprona. 

Ingombra  P alma  di  letti  terrore  ; 

Schiava  di  vlncitor  che  non  perdona 
Oir  co’  vinti  in  catene  ha  io  tema  e orrore  ; 
Provoca  il  feritore,  e ottien  di  morte 
Comun  Ietto  col  misero  consorte. 

cxv.  544. 

E quante  il  ventre  tumido  e ripieno 
Di  concepito  germìne  crescente. 

Partì  immaturi  e non  spiranti  in  seno 
Aere  la  vita  a mantener  possente, 

Kon  pieno  ai  mesi  il  termin  tal  terreno 
Rigettan  ; ma  la  morte  è lor  presente  ; 

Ch’ogni  spirto  vlial  ti  arresta  e scioglie 
Del  ventre  mal  dischinso  infra  le  doglie. 

cxvi.  547. 

Rei  correr  lungo  della  notte  orrenda. 

Qual  magghiante  procella,  in  rninosa  (So) 

Danaa  tripudia  Bellona  tremenda. 

La  ciiiù  percorrendo,  gioTosa 

Che  un  mar  di  stragi  il  flutto  ovaaqne  estenda  ; 

Ebrs  è di  pretto  sangue  e senta  posa 

Va  Discordia  con  lei,  che  immento  innalza 

Al  ciclo  il  capo,  a i Greci  incita  e incalu. 
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Virte  itietto  <li  saague  titiboodo 
Tardi,  è Tcr,  ma  p«*  Greci  in  arme  tìei>e; 

Reca  alterna  viitoria  a lor  «ecoodo, 

E r aita  che  a on  sol  fiamnai  ai  atlieoe. 

Chiama  alle  torri  in  aoooo  furibondo 
L*  ocehi-auura  Uiacrra^  ia  man  ritiene 
L*  egida,  acudo  trion(aÌ  di  Giove, 

E aitato  io  alto  t'agiu  e lo  muove. 

CXVm.  555. 

Trema  1*  Olimpo,  poi  che  scende  Giooo^ 

Forte  percoua  dà  anooo  la  terra 
Air  asta  tridentata  di  Nettuno  (8i)) 

Plutone  raccapriceiasi,  e aoiierra 
L'ime  sedi  percorre  all'ser  bmoo*, 

Tene,  di  Giove  all' ira  e alPaipra  fuerra, 

L*  umao  genere  a lui  conduca  intiero 
Dell' anime  Hercnrio  condottiero. 

GXIX.  56i. 

* Il  tutto  e un  tempo  va  sosaopra  c cade! 

Fera,  immenva  à la  strage  ed  indiitiota  : 

1 fuggitivi  per  varie  contrade 

Vanno  alle  porle  Scec  ; ma  risospiou 

N’è  la  turba,  o traBtta  dalle  spade 

DI  chi  n’è  a guardia,  cade  a brani  «slinta^ 

L'  un  sorgendo  dal  Ietto  armi  procura, 

Ma  va  riverso  sopra  lancio  oscura. 

CXX.  565. 

Altri  io  rieovro  ncU*  altrui  oiagionc 
Abitator  mal  pratico  sì  asconde  ^ 

Se  alcun  molo  risente,  va  icotone 

Al  bujo,  e o amie*  chiama,  e oiua  rispoode  (Sa); 

Non  ospitai  pacifico  padrone 

Ahi  misero  ! l' accoglie,  e non  gioconde 

Soci  le  accoglierne,  e bene  ostile  e greve 

Dell*  ospiaio  è il  favor  che  ne  riceve. 

GXXI.  S6S. 

Quei  sul  tetto  et  berlnme  acuto  etrale 
Ittconira,  ed  ebrì  in  core  e •owucchioit 
Altri,  obliando  le  ritorte  scele, 

Ilei  discendere  al  basso  desiosi, 

Prccipitan  dall*  alto  delle  sale, 

Di  cid  ebe  accade  ignari  e dubbiosi  \ 

Frangonsi  il  «olio,  e il  vino  dalb  bocca 
Commisto  al  sangue  a riverso  trabocca. 

Grech€,  fll. 


cxxii.  575. 

Molli  son  quei  eba  accolti  e ttretlì  ioslsme 
Cadon  pugnando  nel  feroce  assalto, 

E molti  son  cb*  in  le  parti  supreme 

Delle  torri  inseguiti,  ultimo  salto 

Fan  per  sottrarsi  a chi  gl*  incalva  c preme. 

Ed  a Fiuto  prteiphan  dall*  alto  t 
Pochi  quii  ladri  per  nascose  strade 
Foggon  la  patria  che  sconvolta  esde. 

CXXIII.  SSo. 

Oadeggisnti  fra  il  bu]o  e la  battaglia. 

Non  come  un  uom  che  fugga,  altri  sen  raouo  ) 
Bis  coma  quei  che  brancola  c abbarbaglia, 

Nel  ceder  l’un  sull’ altro  arto  si  danno. 
Ingombra  di  cadaveri,  cbì  vaglia 
Non  ha  serbar  la  vita  io  tanto  aflanoo 
L’ iofelicc  città,  nà  pià  ooatieoe 
Il  mar  di  uoguc  onde  le  vie  o' he  piene. 

CXXIV.  58^. 

Non  perdon,  non  risparmio  ; il  vincitore 
Scuote  il  flagel  del  vigile  tumoltSt 
Tanto  è l’odio,  la  rabbia  ed  ti  furore 
Onde  tutti  son  spinti  a strage  e iosnito, 

Che  neppare  agli  Dei  serbando  onore, 

E profanato  a*  sacri  templi  il  culto. 
Degl’immortali  con  le  destre  ingorde 
Dì  MDgue  le  dirioe  are  bn  lorde  (13). 

CXXV.  588. 

Hanno  i vecchi  infelici  inonorata 
Strage  noo  retti  sa  mal  fermo  piede, 

E al  suol  corvi  il  ginocchio,  min  apieiata 
Lor  canata  cervice  afferra  e lede: 

DÌ  madri  al  sen  vicine  a morte  ingrata 
Ahi  ! quanti  6gli  avvieo  che  si  deprede, 

1 quei  dsnoo  dei  padri  ai  felli  ammenda. 

Pria  eh' aso  di  ragion  lor  meaie  apprenda. 

CXXVI.  5gL 

B beve  ancora  il  calice  di  mone  (80 
La  natrice,  che  estinto  il  pcrgoleito 
Ricerca  intano,  onda  aoUiavo  apporle 
Al  ridondar  del  non  moto  tuo  petto. 

Uccelli  a cani  vengono  io  ooorta 
Nella  citude  e eoovtval  bancheuo 
Dal  cielo  c dalla  terra,  e fero  pasto 
Vi  ban,  laaabeodo  nero  sangue  a guasto. 
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Spinti  ttrig*  degli  uoi  i nochi  firidi, 

Qne«ti  litnodo  «d  ogni  corpo  ntioto 
Si  addenUQO  crodeli,  e reti  iafidt 
Fino  ai  padroni  con  roraee  inatialo 
Ife  dilaeiia  le  spoglie  c meiioa  gridi. 

Già  Deifobo  ognor  per  donne  arriato 
In  folli  amori  eerrooo  all'  ostello 
Ulisse,  e Menelao  di  cfaioaie  bello. 

CXXVIII.  6o3. 

Come  lupi  famelici  sen  ranno 
Del  freddo  remo  ne*  notturni  orrori 
A* greggi  incurioditi  a recar  danno,' 

E atterrano  i ripari  de' pastori  : 

I duo  cosi,  benché  sian  soli,  Stanno 

Di  contro  a milieu  altri  si  lancisn  fuori, 

Altri  dai  tetti  in  questo  nuovo  assalto 
Mortali  frecce  e p.ìetre  getian  d’ alto. 

CXXIX.  Ciò. 

Essi  afibraate  le  orgogliose  fronti 
fon  ferrati  infrangibili  cimieri 
Si  restringon  nei  «cudi,  «-d  agli  aflVonti 
Van  resistendo  resolutl  e fieri. 

Già  già  d'uo  salto  ardimentosi  e pronti 
Son  per  entro  le  case  • duo  gnerricci  : 

Sperde  Ulisse  le  torbe  che  sten  contro 
Quasi  timide  fere  in  quello  scontro  (85). 

CT^XX.  GU. 

Per  altra  parte  T infierito  Atrìde 
Deifòbo  insegne  ; e poi  ebe  il  giunge  e afrerra, 

II  reatre  per  lo  meno  gli  diride, 

K le  impure  minugie  sulle  terra 
Gli  rtrrrsa  eoi  fegato,  e 1*  uccide 

Cosi,  scordando  ci  suo  tbIotc  ia  guerra 
E di  domar  destrieri  il  senno  e I*  arte, 

Lascia  le  membra  «uè  lacera  e sparte. 

CXXXI.  fiiR. 

Conquistau  coir  asta  a tergo  viene 
Con  piè  tremame  b timida  mogUet 
Or  gode  ia  cor  che  ■ tanti  meli  e pene 
Ua  pronto  fiae  il  loago  coreo  toglie  ; 

A vergogne  a rimorso  ora  si  aiticae 
B in  lacrime  segrete  sì  disctoglie; 

Poiché  la  cara  patrìs,  ahbenchà  tardi. 

Come  in  sogno  si  alTaccia  a*  di  lei  aguardì. 


CXXXII.  6in. 

Del  vecchio  re  Priàmo  oppraMO  e stanco 
Da  tanti  mali  il  fier  Heottoléno 
Fa  U misera  vita  venir  manco 
Dell’Erceo  Giove  appo  l’alur  supremo; 
L'età  coeva,  il  rado  crine  e bianco 
Di  Pclèo,  nel  ribrare  il  colpo  estremo 
Ifon  rimembra,  o rispetta,  e feritore  (86) 
Condanna  la  pietà  del  genitore  t 

CXXXIII,  6i6. 

Di  Achille  geoitor,  che  rtbbia  ed  in  (87) 
Frenò  in  vederne  i tanti  casi  imari; 

Ha  sorte  eguale,  ahi  misero  ! si  attira, 

Né  che  dovrà  perire  anderà  guarì 
Per  man  deirnom,  che  furia  oltrìce  e dira 
Tn  Delio  guida,  e tu  gli  offesi  altari 
Di  Apollo  Tcritier  di  lui  macello  (88) 

Col  sacro  fa  aaeerdotal  coltello. 

CXXXIV.  63s. 

Ecco  di  Ulisse  la  robusta  mano 
Di  Astianatte  le  membra  fa  dolenti  (89), 

All*  ingiuso  scagliandole  io  lontano 
Dalle  torri  nrì  cielo  alto  ealìeoti. 

Andromaca  presente  al)' inumano 
Alto  crudele  n*  ha  gli  occhi  gementi  : 

Misera  madre!  il  figlio  pargoletto 
È del  suo  pianto  e dool  ben  tristo  oggetto. 

CXXXV.  635. 

Ajace  d*  Oiléo  con  atto  indegno 
Al  pudor  di  Cassandra  arreca  offera; 

Di  Palla  al  timulacro  elb  sostegno 
B acado  invan  ricerca,  e fa  contesa. 

La  casta  Dea  di  tanto  insulto  ha  sdegno, 

E se  fino  a quel  di  scodo  e difesa  (90) 

Si  fé*  de'  Greci,  ora  al  bllir  d*  on  solo 
In  odio  prende  tutto  il  greco  aiuolo. 

CXXXTI.  639. 

Del  vecchio  Anchìse,  c del  guerriero  figlio 
Enea,  pìttade  Venere  risente, 

E ella  patrb  sottraiti  ed  al  periglio 
Gli  guida  ai  lìdi  dell* Ausonia  gente: 

Cosi  dei  Numi  adempiati  il  eousiglio  <91), 

E Giove  eterno  in  suo  poter  ccmteiiin 
Che  i figli  delle  Dea  si  cara  a Marte 
FunJin  sede  immortale  iu  quella  patte. 
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CXXXTII.  644. 

To{H«  i fifti  e i Dipoli  il  fortt  Atride 
Di  Aoieooro  ditioo  • •tra^*  c morte  (92), 

Poi  ebe  ricorda  le  acco|lieaie  fide 

Del  booD  fecebio  o^itel  ebe  apri  le  porte 

Della  ma|iooe  «juaodu  io  Ilio  il  ride  \ 

E Tcaoo  rammeoia  a lui  consorte, 

Che  urnaaimeoie  e per  cortese  iorko 
Gli  offri  seco  comua  lieto  eoaritoi 

CXXXVUI.  C48. 

Di  le  che  fia,  Leodìce  srenturata  (93)  ! 

Ecco  dapprcBso  al  tuo  natal  terreno 
Da  terra  impietosiu,  spalaocau, 

Liere  ti  accoglie  Dell’  aperto  seoo  : 

Roo  Acamaote  di  Teseo  d*  iograia 
Misera  servitù  t'iapooe  il  freno, 

Roo  Greco  alcuno  te  sua  preda  adduce, 

Ha  con  tua  patria  ì rai  chiudi  alla  luce. 

CXXXIX.  65a. 

Roo  io  qui  tutte  dir  potrei  caoiaodo 
Del  guerriero  furor  1*  aspre  riccode 
Di  quella  notte  oc!  volger  Dcbndo 
E tutte  pinger  tante  stragi  orrende. 

D*opra  spetta  alle  Muse,  il  canto  io  mando, 

Cbe  uo  cerchio  io  sé  pieoissioM  comprende  (95), 
Come  destriero  cbe  del  luogo  corso 
Il  termine  aegnato  abbia  traacorso. 

CXL.  G5S. 

Ornai  col  cocchio  ano  la  bella  Aorora 
Dal  balio  d' Oriente  fuor  ai  spinge, 

SuirOcèan  s*  inoltra,  e ad  ora  ad  ora 
Molla  parte  delPaere  inalba  e pioge  : 

Già  tutto  il  ciclo  coi  raggi  colora, 

E il  rei  disperde  cbe  racchiude  e cinge 
Una  funesta  notte  disperata, 

Di  Unte  stragi  lorda  a insanguinata. 

CXLl.  65S. 

Cerean  per  la  cìiiade  i fieri  Argiri 
Delle  vittoria  in  guerra  baldansosi, 

8e  superatiti  alcuni  • fuggitivi 
Rei  cosBUft  CSM  retttso  oaieosi  ; 


Mentrt  soo  gli  altri  della  vita  privi 
Colti  di  morte  ne*  lacci  peoosi, 

Come  pesci  in  la  rete  arvolti  e presi, 

Cbe  sol  lido  mariti  giaccion  distesi. 

CXLII.  663. 

Da  più  ricchi  palagi  ì nuovi  ornati. 

Ai  templi  e e*  Rumi  alto  votivo  onore, 

E i tcsor  degli  alberghi  abbandonati, 

Ori,  gemme,  utenaili,  a forca  fuore 
Traggooii,  avidamente  dcpredeiì 
Dalla  man  dell*  acbivo  vincitore  : 

Son  rapite  la  madri,  e in  un  co*  figli 
Si  trascinano  in  ceppi  entro  i navigli. 

CXLItl.  667. 

Ecco  già  a*  arma  contro  Palte  mura 
Fiamma,  per  cui  van  le  dui  soesopra* 

B uo  sol  q^iirar  di  fiato  a vita  fura 
Si  eccelsa  di  Retttino  e nobil  opra: 

D*  uopo  è così  che  la  fumante  arsnra 
Ogni  misero  avanxo  alfin  ricoopra 
Dell*  incendiata  Troja,  e v*abbiaa  poi 
Bogo  e sepolcro  i cari  figli  auoi. 

CXLVI.  670. 

Del  ruÌDOSO  incendio  afUitto  il  Xanto, 

Da  furia  irresiaiibile  rimira  { 

Cede  a Vulcano,  e aeorre  onda  di  pianto  (96) 
Amaro,  oppresso  di  Giunon  per  V ira. 

Dal  leo  di  Polùsena  t Greci  intanto  (97) 
Fanno  il  aangne  innondare,  ore  la  piia 
Al  trafitto  Pelide  arsero  no  giorno. 

Per  queur  1*  ombra  cbe  v*  aggira  intorno. 

CXLV,  674. 

Coir  urna  defle  aorta  ai  decide 
Delle  troiane  donne,  e ovunque  tolto 
Oro  9 argento  ai  numera  • divide, 

E aeo  gravan  le  nevi  ov*  è raccolto. 

Già  del  tonante  aar  per  T onde  infide 
Dell*  ancore  gli  Argivi  il  (rea  dUcìolio, 

Lungi  aeo  van  dalla  tro)ena  terra  ; 

Compiuta  e vinta  uua  ai  lunga  gaitrrt. 
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/il  Xanlo  in  rÙMi.  Ho  aggìuoio  qo«iU 
etprcMÌOBe,  scmbraDdonù  opportuoa  a far  tubilo 
coooicara  dì  qual  (ucrra  ti  tratta,  « parchi  i uoa 
aggiunta  cha  non  altara  la  giacitura  del  tetto. 

(a)  w ^$d  Comiacia  lo- 

bito  Trifiodoro  a far  wntire  che  ha  tott*  occhio 
Virgilio,  JEntidmìIy  v»  ii. 

« Et  hrtviter  Trojùt  suprtmum  oydiVa  labortm. 

(3)  m d$zóret9  xvXivdcfiÌ¥9t/  Xoxcr'jSaorv;, 
che  il  Lexio  traduce  decimo  exac/o  anno.  Age- 
ntcoaone  ael  lib.  li  deii*  lUade,  v.  i34«  nppre> 
lenta  a' tuoi  eroi,  che  ti  t»oo  oramai  coatumaii 
Bore  aoiii  nell' attedio  dì  Troia,  iaBiifmente  per 
roiere  di  Giove  t e UUeee  al  tucceativo  otr$.  3oo, 
ricordaDdo  la  prcdiaionc  di  Calcarne,  eepoae  ai 
Greci  che  Troja  non  può  ettcr  prcia,  che  dopo 
il  latto  d*  intieri  anoi  dieci.  Anche  in  qneeto  Ino- 
fo  Trifiodoro  iocomioeia  la  tua  oarratione,  oel 
modo  itieeto  die  Virgilio  la  (a  ìecomiDciarc  ad  £• 
nea.  Lib.  Il^  v.  i3. 

Praeti  helio^Jatitqué  repulsi 
« Ductorei  Danaum^  tot  jam  tabentibu»  annit. 

Tiairi/^o.  n Salrìni  e il  Villa  hanno  detto  si 
stendea.  Il  significalo  de)  rerbo  tmroa»  e me  ooo 
è «embraio  doverti  tenere  io  tento  proprio,  ma 
benti  doversi  prendere  io  tento  figurato,  onde 
esprimere  r idea  dell'autore  oel  /irarrooon/i  ttn- 
ta  concludere. 

<4)  TafoX/e.  A queito  epiteto  di  urccAta  dato 
ella  Dea  Bellona,  ho  creduto  loetituire  per  /un* 
gh' usoi  etprcuiooe,  che  corrispondendo  aU*  idea 
per  cut  Trifiodoro  chiama  oeechia  BtlloitOy  me* 
glio  toatieoe  in  italiano  la  frate  poetica,  dì  quello 
che  farebbe  un  epìteto,  il  quale  io  nostra  poesia 
non  potrebbeii  «tare  coovtniiotemeate  \ ed  ecce 
il  caso  di  necettità  a non  lìmiurti  al  precetto  O- 
raaiano  tul  reddtra  verbum  verbo^  ma  nel  ira* 
dnrre  a modellarti  a quel  notìmimo  detto  di  Ci* 
cerone  De  optim,  gen.  Orai,  m Conoerii  e» 
a lieit  duorum  eloguentiseimorum  nobilistimai 
m orationee  in  te  contrarias  ^sehimitf  Demo^ 
R stenisque  i ncc  converti  ut  interprete  ted  ut 
orotor  senteatiit  mt/em,  al  earatm  formiti 


M tamqumm  figuriti  oerbit  od  nottram  contee- 
u /«dtnem  aplit  t in  quibut  non  verbum  prò  ver- 
si ho  necetse  habui  reddere,  ted  genut  omniiun 
m verborum^  vimque  rervai'4,*  non  enim  ea  me 
« a$tnumerare  puiavi  oportere^  ted  tam^uam 
M appendere  n, 

(5)  Con  qualche  piccola  igginota  e vtrìaaioes 
ho  procarato  rendere  più  poetico  il  concetto. 

(6)  éfti^oyau  ì'TToi/s  oX^Xomi  ntio- 

;^»ra(,  r equot  gemebant  rociW,  et  interemplùt 
u aurigat  r*  trtducc  il  Lezio.  L*  idea  di  fare  che 
i cavalli  piangano  l'auriga  morto,  tuttoché  possa 
comparire  alquanto  bttxarra,  è tolta  di  pianta  da 
Omero  nei  Hb.  ty  delV Iliade  dal  vers.  4a6,  il  qua* 
le  trtiu  a con  profutioaa  del  pianto  loro,  al  mo> 
mento  cba  Patroclo  reaia  ncdto  da  Ettore:  come 
pure  r altra  idea  di  dipingergli  in  pianlo  e in  do- 
lore per  i compagni  egualmente  morti,  è lu^eriia 
da  Virgilio,  Georg,  tib.  Hit  vere.  617. 

w . . . It  tristit  arator 

siMoerenlem  ab/ungens Jraterna  morte  /uvencum. 

(7)  Antiloco  figlio  di  Neatore  fu  uccito  all’ asse- 
dio di  Troja  da  Memnone  re  degli  Etìopi.  Trito- 
doro  io  questo  si  atiieoe  a Omero  nel  IV  del- 
1' Oditaea,  e a Pindaro  nelle  Piiicbe,  Od-  6)  e 
non  a Ovidio  nell’ epistola  dì  Penelope  ad  CHtse, 
che  lo  fa  ucciso  da  Ettore  ; * non  » Ditte  Dcten* 
•e,  cbe  fa  Paride  tuo  nccitore. 

(8)  A)ace  Telamooìo  disputò  con  Ulisse  le  ir* 
mature  dell' uccito  Achille.  I Greci  avendole  t|* 
giudicate  ad  Uline,  egli  ne  tmpmt  per  dolore,  e 
per  rabbia  ai  uecitc.  È cosa  veramente  siogolire, 
come  il  solo  Ditte  Creteoie  lib.  6,  abbia  detto  che 
il  soggetto  della  dìsputa  fu  l'acquisto  del  Palladio, 
già  rapito  da  Ulitte  c da  Diomede,  a cui,  c|li 
toggiunge,  alla  fine  rimase. 

(9)  Sarpcdonc,  re  delU  Lieta,  figlio  di  Gìote  c 
di  I<aodamia,  figlia  d<  Bdlerofoote-  fa  ucciso  da 
Patroclo.  Il  tno  cadaTcee  rimasto  io  potere  dei 
Greci  e denudato,  fu  da  Apollo  unto  ooll'ambro* 
aia^  e ricoperto  di  reati  immortali,  fu  da  quel  Dio 
cootegnaio  al  Sonno  e alla  Morte,  onde  foste  tra- 
sportaio^io  Licia,  ove  ebbe  l' onore  della  tepokara. 
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(10)  Reso,  re  del  Traci,  figlio  di  Ejoneo  • di 
Euterpe,  o,  come  altri  fogliooo,  di  Tenicore,  nel- 
la atetaa  notte  che  con  le  me  eehiere  renne  al 
campo  troiano,  fu,  mentre  dormire,  furtiremente 
ucciso  da  UlisM  e da  Diomede.  I)  solo  Pindaro 
racconta,  che  Reso  orerà  per  tutta  la  giornata  com* 
buttato  contro  i Greci  a eoo  loro  danno,  e che  1 
dite  lo  areraoo  ncciio  nella  notte  dopo,  per  con- 
aiglio  di  Ginoone  c di  Fallede.  L*  imprese  contro 
Reso  era  pei  Greci  nccreserie,  onde  togliergli  i 
coralli  che  ateo  arerà  \ giacché,  accendo  otta  prt- 
diiione,  se  questi  carelli  areascro  bcruto  l'acqua 
del  Xante,  e paacolato  nel  campo  trtqano,  mreb- 
be  Tro{a  dìrconta  inespugnabile.  Virgilio  nel  Pri- 
mo detl'Roeide,  dice  di  Dìomedt, 

« Ard*ntt$que  avertil  tguos  in  easfrajiriutquam 
« Pabutaguitasstni  Tro/ae^Xan/umguthihimnt» 

(1 1)  Veraoooe  re  degli  Etiopi,  figlio  di  Titone 
(che  fu  fratello  di  Priamo)  e dell'Aurora,  e cha 
Eschilo  mola  figlio  di  Ciisia,  renne  a Troja  con 
soccorsi  di  molte  schiere, 

u...Eoasgué  aeìtSy  et  nigri  Jfrmnonii  orma* 
dice  Virgilio,  ^neid.  /.  Dopo  arere  ucciso  An- 
tiloeo  figlio  di  nestore,  e molto  daaocgpaio  i Gre- 
ci, cadde  trafitto  da  Achille. 

(in)  Ho  alquaoto  rìstretio  il  concetto  dell'Au- 
tore, Sopprimendo  le  espressioni  deseriitire,  V im- 
maturo giro  deile  poppe  ma^cAie  delle  Amano* 
ni-,  «come  pure  l'altra,  che  Pentesilea  era  renata 
al  ballo  della  guerra  che  molti  aveva  efranie- 
ri^  come  il  Salrini  traduce  \ lemhraodomi  lorer- 
rhie  le  prime,  « questa  non  accomodabile  alla  no- 
sira  poesia.  Anche  il  Lriio  ha  tralasciata  la  espres- 
sione voXo^fivoto  nroXifiOio  del  vere,  35, 

multoi  habentis  odvtnas  ad  choreant  beliti  ed 
iorece  ha  tradotto  ad  txercitum  trojanumt  abban- 
donando c(ui  una  iradusione,  che  nel  resto  è sem- 
pre de  verbo  ad  verbum^  e il  ^'akefield  ha  ere* 
duto  sostituire  alla  parola  choream^  la  pa- 

rola f49^99  tumuUumi  ma  il  dottissimo  Horth- 
reor,  cha  ha  portato  il  testo  di  Trifiodoro  ad  una 
mÌKliore  diaione,  ha  dichiarato  inopportona  qnesia 
rariaxiunc,  sull'  esemplo  di  Euripide  oilla  Fedra, 
veri.  8^,  che  con  la  parola  ^laoev  orgia^  eoe- 
tu$  tripudiantium,  fa  conoscere  esser  frase  greca 
il  ballo  della  guerra.  In  proposito  poi  delle  esprei* 
lioni  relaiive  alia  poppa  recisa^  eoo  più  precisio- 
ne Virgilio  net  primo  dell*  Eneide,  veri.  4091  dice 

« Aurea  lubneeletu  exerlae  cingula  mamma» 
« Beiiat  rix. 
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K osatrrabtle  come  di  qtraale  Amationi,  e di 
questa  LatiagUa  della  loro  regina  Penteailea  con 
Achille,  che  tanto  figurano  in  Virgilio,  io  Q.  Ca- 
labro, io  Trifiodoro  • in  tanti  altri  aeritteri  di  co- 
se troiane.  Omero  non  lacda  alcooa  mcnxiono  nel- 
la sua  Iliade.  Il  Senio  ha  aospettato,  che  egli  non 
giudieaasa  degne  queau  donne,  benché  guerriere, 
di  figurare  nel  ano  poema  Crammiste  a tanti  croi. 
D'altronde  è certo,  che  questa  regina  del  Termo- 
doote,  e le  aue  eroine  non  tono  mai  esistite,  so 
non  come  racconto  fatoloao  nella  immaginasione 
de' poeti-,  e la  Terosìmigliana  della  favola  è nata 
tol  conto  di  alcuni  popoli,  I quali  appunto  erano 
chiamati  donne,  perchè  vestirano  tuniebe  talari,  a 
somigUanu  dello  donne  della  Tracia,  al  raderano 
la  bari»,  e ai  IcgaTano  i caprili,  come  osserva  Had. 
Dacier,  con  dello  miVre,  ebe  erano  apccia  di  ber- 
retto  o turhaiUe,  a ^emo  i Greci  tona  fateia  o 
nastro  da  tenmra  la  capigliatura  legata  e raeeolia 
ioaieme. 

(i3)  Per  dare  nna  migliore  intclligenm,  bo  qui 
rammentalo  U nome  dell*  indovino  Eleno,  che  Tri- 
fiodore  dichiara  dopo  tre  versL  Ditte  Cretcnae, 
Lib.  4,  parlando  di  qnesia  descrtione  di  Elcno  al 
campo  greco,  non  la  fa  derivare  dal  rìocreicimco- 
to  del  panagli  di  Elena  alle  noese  di  Deifobo, 
dopo  la  morte  di  Paride,  ma  dall' orrore  del  de- 
litto di  Paride  di  avere  nceiso  Achille  nel  tempio 
di  Apollo.  Sofocle,  secondo  Tutte  in  Licofrone, 
dice  che  Eleno  fu  preso  per  ioudìa  di  Ulisse  e 
ritenuto.  Conone,  nella  narruìonc  34,  cireotlaoaìa 
questo  astio  di  Elcno  contro  Deifobo,  dicendo  che, 
morto  Paride  , vennero  a contesa  Eleno  e Deifobo 
per  le  notte  di  Elena  \ che  questi  la  ottenne,  beo- 
ebè  minore  dì  cti,  per  fora  « protrasene  dei  pò- 
tenti.  Per  lo  che,  prosegue,  Eleno  indispettito  si 
ritirò  ori  monte  Ida,  ove  per  consiglio  di  Calcan- 
te i Greci  ai  portarono  a prenderlo,  e poi  giunto 
al  campo  loro,  parte  atterrito  dalla  minacce,  perte 
per  odio  a per  vendetla  contro  i Trojanì,  svelò 
ai  Greci,  che  i Fati  avevano  destinato  doversi  pren- 
der Troja  eoi  cavallo  di  legoo. 

(i4>  Pirro,  figlio  dì  Achille  a di  Dcidamia,  na- 
te quando  Achille  viveva  nascosto  da  Teli  sua  ma- 
dre in  Sciro  alla  corte  del,  ro  Licomede,  padre  di 
tua  Deidamia.  Lo  chiama  Trifiodoro  viof  TaXf- 
giovine  guerriero,  che  equivale  all'altro 
nome  datogli  comunemente  di  ffeot/olemo,  «che 
egli  pure  gli  dà  al  i^rr.  i55,  da  s^c(,  giovine,  a 
v>o'XfjUo;,  invece  di  guerra,  vul  ri- 

flesso di  essersi  alla  guerra  portato  all'  età  di  do- 
dici anni;  giacché  tanti  ic  oc  coniano  dal  momento 
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in  cui  Acbille  giuote  alle  cori*  dì  Lirorncile,  a 
quello  della  prcM  di  Trofa. 

1 due  Tcrti  54  e 55  ?aniko  loulaenia  errati  od 
Codice  BaodiniaDO,  a deaao  eaaer  corretti  eoa  la 
▼arianie  dell'altro  Codice  dallo  etcìao  Bandioi  e*- 
tato.  11  Lciio,  nella  traduaione  latioa,  e nell*  Italia* 
na,  il  Salrini  9 il  Villii  non  ai  conpccnde  coma 
non  fienai  acccorii  dell' errore  e quindi  lo  abbia- 
no adottato.  Errore  di  fatto  milologieo  prinaie- 
rancnte  eontcn|ono,  imperocebè  il  far  portare 
nel  campo  (reco  il  Palladio  dal  |ìo?ii»e  Pirro,  è 
opporai  alla  traditione  mitologica,  la  quale  ne  fa 
rapitori  Uliaaa  a Diomede;  aeppure  non  vociai  ae- 
guire  Ditte  Creianae,  Lìh.  5,  cap.  S,  che  dice 
averlo  Antenore  cooaegnato  ad  etti  per  tradimen- 
to; moditcaiiooe  abbracciata  dal  colo  Suida  alla 
parola  >rcnkXcc//cv.  In  lecondo  luogo  ahbraedano 
difcordaosa  di  caei,  non  grecitA,  non  aignificato  di 
parole.  Beco  nella  eua  giaeknra  il  eoo  tetto  de*  due 
verti  54,  55. 

H-^<Xf  tgif  Aorerarer  àyvòv 

Aneti  fiiv  ioù^a  p/Xna  fr/xat/pof 

*A5nVn>'. 

Ha  tradotto  il  Leaio  m Foluit  ttiam  6r«ecia  ;V 
« V9ni$  ipst  vtmtrandum  ttatuam  (Jf</iert*oe) 
« udducéré^  dooitm  txìsitmt  amicum  auxiUa- 
m riat  ilfmemae.  u ; e il  Selvioi,  e premo  a poco 
il  Villa,  traducono 

u Volle  giovane  aocor  portere  a'  Dauai 

« Uu  catto  timularo,  dell*  amica 

w Hioerva  dono,  per  toccorto,  iosìgoe. 

Ma  come  matier  d*  accordo  ¥Ì9f  matcolioo  con 
%'oÙ9tÈ  femìnino?  Coma  questo  vfo(  può  dirti 
ivi'xoC^i  di  Minerve,  mentre  eba  tono  gli  Dei 
a/Wo/ori  de* mortali,  non  quatti  di  quelli?  Co- 
me la  parola  che  OOQ  ti  trove,  per  quanto  è a 

mia  notiaia,  in  alcun  greco  aerittorc,  c i Lettici  la 
negano,  può  aigniicare  dono,  coma  F hanno  spie- 
gata il  Letio,  il  Salrini  c il  Villa?  Bisogna  pur  di- 
re, che  abbiano  avuto  aott*  occhio  altro  tetto  cb'to 
non  conotco,  io  cui  ti  legga  dwfcr,  dono,  o altra 
vt>ce  di  ul  aignificato.  Qucitc  iooongruenae  non 
t*  incontrano  nella  variante  alia  qnalc  mi  attengo, 
coti  concepita, 

di  AeieaoiV/rfoy  /3fi  tufacei/  àyowa 

fjtiv  ioC^a  9tX9if  d' 

*A5nraf  ; 

ebe  litteraimcnta  tigoifica  n Ftnne  poi  • n< 
mai  fV  tuo  timuUcro  cuoio  porlnntlo,  /iredafrt- 


ce  im'cro  etténdo^  ma  agli  ornici  aurt/io/ricc 
jtftncrva  ».  E quatta  variante  bt  pura  biiogno  di 
eorretiona  nella  parola  'A^vnt,  perebi  riacontra- 
lo  il  codice,  dice,  coma  di  fatto  dir  devc'A^nne 
in  nomineiivo  e non  in  genitivo,  aitrimcnti  il  sen- 
to non  corre.  Coti  paragonando  la  Icxiooc  della 
variaote  con  quella  del  tetto,  ai  riconoMe  coma 
fiati  caoglato  s?X5e  in  n^fXf,  t come  ^auaoì* 
f*er  iu  Actrew/Vt  vfófy  t oott  del  rimanen- 
te. E ritenuta  queeta  variaote,  mìrabìlmeoie  ne 
autaegue  la  eoerensa  a la  oonvaoieosa  del  tetto, 
poiché  ti  toccedono  a eotlegano  le  idee  delF  Au- 
tore. Egli  arava  detto  poco  eopra,  che  Troja  a fron- 
te di  unta  atregi  a di  Unti  ditattri  retitteva  tut- 
tavia falda  ed  immobile  aulle  tua  fondameou.  Men- 
tre per  altro  aveva  atterito  che  contro  lei  ogni 
iforto  sarebbe  tornato  invano,  aoggiuoge  in  corr^ 
tiooe,  ma  ^Xu-^l  (v.  45)  venne  EIcno  al  campo 
greco,  i/Seuvt  (v.  So)  venne  il  figlio  di  Achille, 
nX5^l  vcn/ic finalmente  Minerva  recando  Usuo  ca- 
cto timulacro  (il  Palladio),  a per  di  lei  consiglio 
Epeo  li  Bccinae  a fabbricare  il  cavallo.  Anche  Q. 
Calabro,  quando  dice  che  Minerva  tuggeri  ad  Epeo 
di  fabbricare  il  cavallo,  coti  ai  esprima  Paralip. 
iib*  ta,  vert,  io3. 

Ali  Wr 'A>irvai'if,  ftaxafw  yiv(  àfi^tXiTodcOf 
*HX&-^, ‘raf^vixjl  àeuXàpfOft  xórr*  fixeutet 
*E(  VNcrf  Xerov  ; 

vale  a dire  ««  Allora  cerfonirn/e  Jfmerva,  dei 
beati  tu  gente  òs/csa/o,  vKiaa,  ad  una  vergine 
tenera  del  tutto  tìmile^  alle  navi  e al  popolo  ». 
E giova  anche  determinara  la  venuta  dì  Minerva 
al  campo  greco,  altrimenti  non  ai  potrebbe  inten- 
dere come  Trifiodoro  (vera.  1 10,  ott.  né)  (a  Caccia 
aure  a lato  di  Uliasa  nel  coniiglio  tenuto  presso 
la  nave  maggiore  micenea.  Quanto  poi  alla  parola 
del  testo,  è,  ripeto,  un  vero  mottro.  Cer- 
tamente è uno  dei  aoliti  errori  dei  copisti,  cagio- 
nato dall*  ioucitmo  de' Greci  moderni,  o dall*  aver 
preso  il  7 (sigma  uu)  di  Xvi'pi  p«v  un  semplice 
( (sigma),  c dsU’arer  fatto  delle  vocali  «F, 
un  Semplice  suono  cipreiso  coll*  n*  ^ ritomsndo’ 
per  un  momento  alla  variante  del  codice  Lauren- 
aiauo  soprs  riporuu,  sebbene  il  vento  possa  corre- 
re riunendo  Xntgti  participio,  predando  le  cote 
prete  o ac9<fìi/a/e,  mi  si  conceda  una  pìccoU 
corresiooe,  contistcnte  nel  leggere  An/S*wC  Dom. 
Bggetu  predatrice^  coD’agginnU  di  vu  ebe  il 
Bandioi  ha  bsciato  correre  nella  parola  *A<^iirir(, 
c che  non  c nel  codice.  Dico  che  Xif<pi(,  preda- 
trictf  mi  piace  piò,  perchè  questo  è un  epiteto 
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proprio  oMoloUmcmc  <H  Mincrr»,  cli«  anche  Ome* 
ro  cbiamò  XtNTK  nel  X dtW  itiadt^  v»  ^ 

àytXma  nel  4i  i<  quali  eoa  tono  come  ainonìme, 
cd  ettribati  fignìAcantluimi  di  Miocrea  guerriere. 

(i5)  Anche  Gelato  nel  retto  di  Etcna  rammenta 
questo  Fareelei  e lo  chiama,  òfX^^KCteor,  primo 
outort  dèi  jno/e,  per  arer  labbricate  le  nari  ad 
AIcsMndro  Paride. 

(t6)  Apollonio  Rodio  nell' Argonautica  Uh,  4» 
ver/.  i3C6,  ba  pare  un  carsUo  la  cui  orioiera  di> 
accndrnte  dalla  cerrice  i tutta  risplendente  per  oro. 

(17)  Più  della  espressione  nel  Tetto^nm' doT/ud, 
spirava  Patitty  tn>  è piacioia  la  rariante/f  òiif, 
scorreva  /'or/a,  onde  meglio  resti  spiegata  Ta* 
xiooe  deir  aria  nello  scorrere  c passar  per  le  nari- 
ci, areado  più  fona  in  proposito  il  rerbo  df’fiiy 
da  /corro. 

(iS)  dasoiiv,  iof.  Mtitre.  Veglio  è la  rarìanta 
etxavar,  aotu  accus.  /irono.  Si  evitano  i due  in- 
finiti)  e piò  il  sostantivare  un  iofiniio.  Anche  il 
Horthmor  ammette  quesu  rarianie,  e riporta  una 
ultronea  simile  oorrexiona  di  altri,  che  non  aveva- 
no veduta  la  cdiùone  Bandiniana,  ove  la  variautt 
• coniennta. 

(19)  Oóéi  <rd<fl(  ivi^X.^fSivos.  La  variante 
presenta  invece  di  *Ovdi  — Oi  di,  e covi,  i 
piedi  che  vengono  dopo,  da  t'ri  proposiaione  ed 
11  Tero  senso  imi  piedi  che  vengono 
dopo  i ginocchi-  y*  Il  Lesto  ba  tradotto  u pedet 
innitentes  genihut,  •«  a il  Salvìni  « • piedi  alta^ 
ti  su  i ginocchi.  N Qncsta  intelligenca  non  sarè 
mai  da  piaeere,  a senso  mio,  parchi  i piedi  stanno 
sotto,  e non  sopra  i ginocchi.  In  questo  io  seguU 
sarò  tempra  il  Villa,  che  ba  inteso  « pii,  cui  so- 
pra stan  macchiate  ginocchia.  E per  la  stessa  ragio- 
ne non  tradurrò  col  Leaio  1*  iVi'  uvàfs’fTSVy  vers, 
iùy,  super  /lòia/,  perchè  le  unghie  non  sunno  /o- 
proy  ma  bensì  sotto  le  tibie;  a mi  atterrò  al  SaU 
viot  che  traduca  atte  gambcy  cd  anche  maglio  al 
Villa  che  si  esprime,  sotto  te  gamhs. 

(no)  'H  fiiv  òrtef  àidnXof  • ip*a  guidem  ut 
incospicua  » non  sì  riferisce  a xXipstxetSt  scaluy 
a che  il  rrgoroso  Selvini  traduce,  scala  a cAioo- 
ciotay  e al  ver/.  571,  /umacn,  sona  T aggiunta  di 
scala,  ma  bensì  alla  prceedeate  parola  por. 

ta.  La  fona  di  questa  parola  àFdwTvsi  ho  creduto 
stia  a denotare  i nostri  cosi  detti  utei  a t^omparirti 
zXi /scoia  poi  mi  ha  presentato  TìJm  di  quei 
montatoi  pieghsvotiy  che  diconsj  a tihrstfOy  i 
quali  li  pongono  alla  carrossa,  a non  della’  scala 
«osi  detta  a chioceiob*  coma  ha  inteso  il  Salvirti; 
« quindi,  per  ripotUra  U idea  dell*  suture  alle  idee 


noaire,  ho  lo  parte  ihbandenato  la  giadiora  del 
testo,  lo  aveva  adottata  questa  intrlligenta,  quan- 
do toteiTogatone  il  cbiarìssimn  fiorentino  Bibliote- 
cario Sig.  Prof.  Fraoeasee  Del  Furia,  della  cui 
assistana  bene  spesso  mi  sono  giovato  in  questo 
mio  qualunque  siasi  lavoro,  mi  ha  fatto  sentire  in 
proposito  di  avere  qualche  difficoltà,  perchè  que- 
sto montatoio  a tibrsttOy  attesa  1*  altena  di  un 
cavallo  (ad  (A//ar  montie  tquum)  così  amisurato, 
doveva  esser  cou  molto  inoomoda  a difficile  ad 
usarsi,  ed  imbarstaania  a doversi  poi  rinchiudere 
dentro  al  cavallo.  Soggiungeva,  non  poter  credere 
che  ai  tempi  Omerici  si  fosse  inreutata  una  mac- 
china per  salire,  cosi  complicata,  malsicura  e va- 
cillante. Inoltre  rifletteva,  die  una  semplice  scala 
di  quelle  che  diconst  a braccioli  sarebbe  stata  la 
più  atta  a quest*  uso,  perchè  avrchhe  potuto  benis- 
simo, salili  i Greci,  tirarsi  dentro  al  cavallo,  cd 
all*  occasione  poi  rimettersi  fuori  per  caisre.  E ciò 
tanto  più  vero  parevagli,  perchè  xXi(sa^  aignifica 
scala  a braccioli  propriamente,  venendo  questa 
voce  da  tXivu  inclinarsi  ed  è un  fatto  che  per 
ogni  scala  si  ascende  tenendosi  rncliosia,  e la 
chiocciola  e la  lumaca  sono  dette  xXi/saì^^  pel 
•alire’cbe  esse  fanno  ovunque,  come  se  avessero 
scala,  lo  fine  avvertiva,  che  quando  vuoisi  inten- 
dere presso  i Greci  di /co/a  a eAtocc/o/a,  alla  voce 
xXi/sa!^  si  aggiunge  cioè  scala  che  in- 

torno a ti  si  ravvolge-  E io  quella  sua  ben  ra- 
gionata opinione  egli  trovava  appoggio  io  ciò  che 
dice  Snida  alla  voce  xXifsaxtfy  cioè  che  xXi/seé^ 
significa  scala  a braccioli,  e non  a chiocciola  y 
e se  talvolu  sì  è così  chiamata  anche  quest*  ultima, 
e stalo  per  un  estensione  o amplìjiiìoQe  di  signi* 
ficaio,  poiché  finalmente  sono  tutte  /cn/e,  fatte  via- 
no  in  nn  modo,  ovvero  in  un  akto.  Anche  il  Len* 
iiep  nel  loe  Eiimologlro  greco  fa  venir  xXi'tia^y 
non  da  xXi/sa^  chiocciola,  ma  dal  verbo  xXf- 
/sàves»,  che  aignifica  psr  declive  tendo. 

(al)  Ifon  può  a meno  di  non  ravvisarti  nna 
lacuna  nel  Testo  fra  il  vere.  94  e 9S.  Uno  dvt 
due  Codici  Laurcnxiani  la  riempie,  e regge  col- 
raerifto  cinse  tutto  il  periodo,  che  altri, 

menti  rimarrehbu  sospeso,  se  dovesse  esser  retto 
dal  parircipio  xXnìaaf  avendo  chiuso.  Ed  anche 
più  volentieri  sembra  accettabile  questo  riempi- 
mento, coll*  aggiungere  oltre  U morso  anche  le 
briglie,  perchè  quanto  può  esser  analogo,  o almeoo 
comportabile,  cinger  queste  dì  fiori  purpurei,  altret- 
tanto non  lo  sarebbe  il  .morso,  cui  più  conve. 
nìentemente  si  possono  riferire,  c il  detto  partici, 
piu  xXnsVeif,  ed  anche  meglio  Taltro  xoXXtioai 
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avendo  congiuiùMiOt  • pià  rtabilm$HÌ«  attae~ 
catOf  cb«  M B«U*  rari&ol6t  cobm  pare  i due 
•ofUatifi  dXipBU^Tij  avorwj  • XàKìt^j  rame,  wp> 
pure  Boo  iotcodeu  nelle  tota  ettaccitura  al  morto, 
c quindi  tempre  KeXXrf7flif>  pià  accoacìamenie 
xKni^at, 

(aa)  àfyvfod/vm  ;^aXep,  tradocooo,  H Letio 
u aere  argenteo»  vortice»  habente  »,  il  Villa  m ra- 
44  me  con  argentei  giri  »,  e il  Salrioi  44  con  or* 
genteo  rame**.  Forre  cbe  tanto  rantore,  quanto 
essi,  hanno  riportato  la  loro  idea  a quella  queliti 
di  rame,  cbe  i Gred  campooerano  nelle  miniere 
di  Cipro,  di  Egiaa  e di  Deio,  metcolandoTi  Tarli 
altri  metalli,  fra  i quali  T argento  e Foro,  com- 
poato  perfetiooalo  coti  dagli  arteSci  di  Corinto,  da 
arcr  dato  a tale  intieoie  I*  etcluiìto  nome  di  mt> 
tatto  corintio.  Ed  analinaodo  retiinologla  della 
parola  cìf^’t/fod'/'rir;,  cioi,  da  àfyufof  argenio^t 
d/r»)  vortice,  compariica  la  apicgaiiooe  pieniiti- 
ma,  perche  di  l’idea  delle  rolute  'argentine,  cbe 
la  parola  eiprime  al  rame  frammiate.  Che  te  è fe« 
ro,  come  anai  è reritiimo,  che  anche  i Greci  cono* 
tcerano  T arte  di  fondere  metalli  a farj  colori  nel 
campo  iaieuo,  arte  da  noi  denominata  alla  7au//a, 
ed  alla  Damaschina,  pere  analogo  spiegare  la  pa> 
rola  àfyofodi'vm  per  etrìatoj  o variegato  (Tor- 
gento.  Il  Musco  Ercolanense  contiene  candelabri 
di  si  (atti  metalli  a rarj  colorì.  Forse  non  è nep> 
pure  incongruo  opinare,  che  fra  i Greci  ai  prati- 
casse l'arte  del  m'a//are.  La  celebre  Tatola  Iliaca, 
la  spada  di  Agamennone  descritta  da  Omero,  il 
bicchiere  di  Ifeatore  e lo  scettro  di  Achille,  come 
anche  la  ttatna  del  Giore  Olimpico  rappresentata 
da  Pautania,  poaaono  Carorire  queau  opinione. 

(aS)  Il  Rorthmor  ha  trovato  fra  il  ver».  99  e il 
ver».  sSq  una  contraddisìonc  che  io  non  riioontre. 
Ecco  te  ine  parola  4i  Trjphiodoru»  hte  praeter 
44  catane  Jugit.  Pedibut  etjui  »ubjicit  rota», 
44  ut  Jacitius  intra  muro»  ducaturf  ted  iq/Va 
« fera.  aSq  Siaon  Trojani»  dicit  ““  re»  Graeca» 
« mettere»  erra  evorurar,  ri  eguu»  a campo  non 
44  amoveatur  m.  Fare  ■ me  che  questo  distorto  di 
StDone  tenda  a pertnedcrc  ì Trojani  di  condurre 
il  carallo  in  Troja  ; ebe  è la  ragione  per  cui  Bpeo 
ba  poste  le  rote  sotto  ì piedi  di  esto  carallo  ( e 
cbe  quindi  aranìsca  la  contradiuonc  che  il  Noitbmor 
obietta  a Trtfiodoro  nd  modo  eba  sopra. 

(a4)  Qnetto  é qoeÌ  muro  di  cui  ordina  la  demo- 
litione  Agamennone,  dopo  cbe  i Greci  cono  entrati 
nel  carallo,  onde  aie  meglio  reduto  dai  Trojani. 
Ott.  ii  ver».  4,  7er/.  199. 

(a.^)  ^aXor  è'  caàTU^09%  il  Lecto  traduce  « do- 


tam  nondum  vuigatwn  »,  il  talrtni  4«  U non 
udito  inganaon,  e il  ViUe  44  U non  paté»»  in~ 
ganno  ».  Tutta  la  dittcotU  è porre  d’accordo 
questi  traduttori  eoa  i Lemieografi,  ì quaR  apio- 
gene  la  parola  àtéen^ot  nel  tento  opposto,  cioè 
VHÌ|ga/tfr.  Possono  per  nitro  dir  bene  gli  uni  « gli 
altrL  Quelli  eba  danno  a quatta  voce  il  tìgnibcaio 
di  pervutgatu»^  rtoonotcoao  in  eSM  l’origine  del 
Verbo  srvarrt/r^dvejuatit  interrogo.  Gli  altri  cbe 
la  apiegeoe  nondum  vulgatut^  inaudìlut,  aeguono 
i'aotorìti  del  lessicofnfo  Esìefaio,  il  quale  end  ai 
esprìme  « 'Avarila,  cirfnXdXJtmt) 
xoog-a*i  di  'HXiaVisfe(y  dr«»sXeny  /ndirXa, 
ij^axoufVf  ciod  *Ai*ahro^fli,  indicta^  et  «naai- 
dita,  Hetiodoru»  autem  expUeai,  munoiata^  ma. 
ni/e»tttt  exaudita  n*,  da  rìaoontnrai  per  le  molte 
cose  utili  in  proposito  nells  ediaione  fattane  dal- 
^'Alberti,  Lugd.  Batav.  1746.^/.  7’ons.  /,  pag. 
336.  A questa  spìegaaiooe,  cbe  nd  coacrelo  pare 
la  pili  nainnlc,  si  sono  sttenntì  i citati  tradutlorìa 
nonostante  potrebbe  pleusibiimcnte  eottcoerrì  an- 
che il  significato  cbe  procede  da  «èrmrt/v^ove- 
/uai,  come  se  Tri&odoro  eresse  detto  44  aU’mtor- 
n no  del  carallo  edificò  (iXjtXetm,  condutte)  un 
• gran  moro,  alEncbi  alcuno  d^i  Achei  prima 
e ooo  lo  redesse,  e cb'et>|>N,  accendete»  (cioè  fa- 
ti cesse  o rendesse)  l'inganno  drd'rofor,  palete  ». 
B tale  i la  doppia  ligotfieattone,  secondo  lo  stc^ 
so  Eaiehio,  dd  rerbo  èmérrirv^  erift^eìveu^  cioè 
cireumponere^  Io  stesso  che  il  semplice  ponere, 
r una  di  adalligare.,  »u»pendere.,  ponere,  circum. 
ponere  e simili,  a l'altra  di  accendere,  incende- 
re, tutcUare. 

(a6).  mu\io^n9t»M,  Traducono  conueneruit/, 
il  Letio;  si  ragunaro,  il  Salvini;  e il  Villa  tra- 
duce entrarono.  L’altro  Codice  Lauremiano  Im 
una  variante  in  eàeXXiV^w^aw'y  /reguente»  con» 
gregali  eunt.  Pare  cbe  il  Letio  e il  Sslrioi  ai 
tiaoo  aitenuti  a queata  varianta,  il  Villa  abbia  ac- 
guìtato  il  lecte.  Sono  di  arrìso,  cbe  1 due  abbiano 
dato  meglio  nel  segno,  perchè  arendo  Ìl  verbo 
moXto^it»  il  figoifieaio  di  edrucciolare,  eunt  mi 
porsuado  dell’  eepreaaìooe,  • re  dei  Greci  edruc- 
eiotarono  a con»igiio\  prendati  puré'qnanto  ai 
vuol  figurata;  e unto  più  cbe  b Tarìante  deX- 
X^^e/or  spiega  beeisshno  il  concetto  dd  poeta, 
ìl  quale  doretie  ercre  in  mente,  cbe  questo  me- 
desimo rerbo  fa  io  proposito  bene  spesso  usato  da 
Omero,  come  nel  XF  dei/*  Iliade,  verta.  538,  e 
nel  XIX,  veri,  54,  ed  altrove. 

(07).  Ksrfepfori  eivdfi.  Hanno  uadotle  il  Lo- 
io,  intipientt  vuo;  il  Salriui,  a teioceo  atomo; 
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• il  Villa,  a uom  che  voto  ha  il  capo.  Ha  coma 
acquietarsi,  a rìteaera  li  fatte  spiecaiioui  ? Coinè 
Uliifc,  che  io  quel  niOBQeoto  li  dipinge  iniptrato 
da  Uiaerva,  a che  gii  meditati  con  la  mente  con- 
eigti  diVini,  ha  potato  euer  paragonato  ad  un 
tentato^  ad  uno  sciocco^  ad  uo  capo  vuoto  ? Ed 
a qual  6oe?  Non  certo  par  imporra  ai  Greci, 
perchè  un  tal  contegno  lo  avrebbe  reio  ridicolo, 
lo  ho  creduto  leggere  sella  eapreuione  dell'  Aito* 
re,  che  pure  e di  tal  peto,  piattosto  l'aomo  a//o* 
ni/o,  l'uomo  compreto  nei  tensi  d'alto  j/upor#, 
c come  iDoI  dini  attratto^  in  estasi  fioo  k>  ae 
anche  dir  debba,  che  il  dipingerti  tale,  aia  stato 
uno  dei  solili  artifiB]  di  Ulitie,  poiché  anche  Ome- 
ro nel  f.iè.  ///  dell' Iliade  al  vere,  atg,  lo  qua* 
lifica  eli^es  ^arri  /ojkivf,  imperito  viro  /imi/rV, 
a Dell’  atto  appunto  di  prepararsi  a parlare.  Può 
anche,  io  credo,  ipegarti  quel  vocabolo  per  uo  tal 
quale  Maio  di  timore,  perché  non  è fuori  di  na- 
tura io  tale  circotiaoxa  anche  una  certa  specie  di 
timidcua-  Crasso,  nel  Cicerone,  de  Orai.  ìib*  t, 
sect.ah,  quegli  Oratori  che  al  par  dì  lai  non  im- 
palliditcono,  e non  uemano  nel  dar  princìpio  alle 
loro  aliocfuiosi  aliameste  condanna  con  queste 
parole:  « Qwem  vero  non  pudei  ( td  quod  in 
« plerij<jue  videojf  hunc  ego  non  reprehensione 
m ao/um,  sed  etiam  poena  dìgurn  puto.  Equi- 
a dem  et  in  vohie  animadvertere  toleo^  et  in 
M me  ipso  saepissime  experior^  ut  exalbescam 
m in  prineipiis  dicendi^  et  tota  m'-nte,  atque 
M omnibus  artuhus  con/remi/ram  w. 

(aS)  Omero  nel  lib.  Il  deir  Iliade,  in  una  con- 
clone di  Greci,  fa  raccontare  ad  Ulisse  il  pro- 
digio io  Aulide  del  drago  asceso  alta  cima  del 
platano,  »vc  era  il  nido  di  olio  passeri,  tosto  da 
quello  divoraci  insieme  con  la  madre;  il  qual  pro- 
digio,  gii  fa  so(;gi»a|ere,  da  Calcante  fu  spiegalo 
con  dire,  che  gli  ulto  passeri  c la  madre  indicava- 
no i nove  anni  da  consumarsi  nelle  fseiebe  della 
guerra,  giacché  Troja  doveva  solo  nel  decimo  esser 
presa  e distrutta.  Con  artiriKio  Trifiudoro  riractie 
in  bocca  di  Ubsse  questo  racconto,  ppr  rammen- 
tare agli  iteisì  Greci  che  ora  è il  momenio,  in 
coi  deve  ‘deni  eflettuata  la  predizione  di  Cal- 
cante, perché  corre  il  decimo  anno  della  loro 
partenu  dal  porto  dì  Aulide. 

(aq)  AiVaé(,  traduce  il  Salvini  vergogna^  t con 
rende  il  senso  della  locuzione  assurdo,  perché  niu* 
no  può  aver  mai  vergogna  *Ul  valor  primiero  ; 
giàcchè  U parola  in  Italiano  corrisponde  più  a 
probruin  e o dedecust  che  n pudor^  « oerecisn- 
dùi  dei  Catini:  siccome  poi  questa  voce  asdw< 
Eoes,  Greche^  Evi.  HL 


sìgniliee  anche  riguardo,  reverenda  ed  oraetHinsa, 
r ho  adottala  in  questa  iotelligeou  per  togliere  ogni 
assurdità. 

(30)  Diomede,  re  di  Calidooe,  figlio  di  Tideo, 
comandava  le  genti  d’ Argo,  di  Tirinto,  d*  Ermio- 
ne,  e di  altre  città  e prorioce,  aU'assedio  di  Troja. 
Omero,  che  lo  deeerire  come  il  più  forte  fra  » 
gxerrìerì  dopo  Achille  ed  Ajace,  racconta  che  feri 
Venere  in  una  mano,  inditpeittio  che  aTease 
sottratto  Enea  a*  suoi  colpi,  e che  fece  metterò 
un  grido  fortissimo  e Marte,  ferendolo  coirasts. 
Involòj  unitamente  ad  Ulisse  il  Palladio,  e tolse 
dall’ isola  di  Cenno  le  frecce  di  Ercole,  non 
avendo  potuto  coodur  seco  Filoitete. 

(31)  Cianippo,  re  di  Tessaglia,  dilettavasi  assai 
sovente  della  caccia.  Sua  moglie,  credendo  che 
ciò  fosse  un  pretesto,  affine  di  trattenersi  con 
altra  donna,  'prem  da  gelosia  si  nascose  nelle  sel- 
ve, ove  era  solito  portarsi.  1 cani,  avendo  sentito 
d>*l  romore  mentre  sì  nascondeva,  le  furono  ad- 
dosso, creduisla  unh  fiera,  c la  lacerarono.  Cia- 
nippo  accorrendo  e vedendo  estinta  la  sua  sposa 
in  li  miseranda  guisa,  per  gran  dolore  si  trafisse 
di  sopra  lei.  Ciò  nsrra  Plutarco  nei  Paralleli. 

(3n)  Il  dire  che  Ajace  d' Oitéo  non  disonesta- 
mente impazziva  per  le  donne^  non  è pel  nostro 
Autore  uo  ragionatamente  prepararsi  al  racconto 
clic  fa  al  vere.  C35,  oU.  i35,  cioè  avere  esso  Ajacc 
violata  Cassandra,  con  irritare  Pallade^  disooesù 
die  provocò  contro  di  lui  e contro  i Greci  tutti 
U collera  di  quella  De.s,  come  egli  dice,  e come 
tutti  i mitologi  affermano. 

(S3)  Ilo  aggiuRlo  il  verso  contcnoto  nella 
riante  accennata  dal  Dandini,  per  supplire  al 
to  del  testo,  e perchè  la  parola  Eumèlo  abbia  un 
Concetto. 

(34)  Ka^twét/otTSY.  Intendo  bene  clic  il  ver- 
bo xa-^tv'irsi/v  significa  percorrere  a cavallo  \ 

Ìe  dì  falli  il  Salvini  traduce  cavaUata  faran  ; non 
ostante  ho  voluto  in  questo  cavo  alludere  alla  p<>- 
iiaione  della  cosa,  e mì  é piaciuto  splegvre  che  il 
1|  cavallo  entrerà  in  3>o/a.  Tlnn  trevo  p^nto  nvees- 
sario  prendere  questo  verbo  in  senso  n . >!orico, 

^ come  è piaciuto  prenderlo  a Giacomo  Herrik,  pdiz 
di  Oxjord  del  *74*»  »l  quale  ha  tradotto  questo 
passo  di  Trifiodoro  per  dUìcturi^  iuptr-*^^^* 

(3S)  Giacché  Virgilio  ha  Gito  il  cavallo  ad 
instar  montis,  e TnCudurq,  pJu  discreto,  eìvers. 
63,  he  dello  che  Epeo 

t*  Fé’'  la  panda  l'avanJo  come  un  corpo 
M Di  Mdor,  ec. 
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ncoado  che  SI  SaUÌDÌ  tradace  ; labUocbè  tì  è una 
tarlante,  la  quale  di  mezao  ai  tersi  171  • 173, 
nomina  i due  guerrieri  Euripilo  e Leontèo,  io  pu- 
re ho  voluto  che  ti  abbiano  ^il  loro  posto,  paren- 
domi vi  possono  entrare, 

(36)  Quanto  qui  si  accenna  sulla  morte  di  Aar 
ticlo,  è in  appresto  raccontato  piò  minutamente 
all'o//.  100  e Jtff.,  e nei  testo  al  vers  46S  e seg, 

(37)  'Evéfiatvèy,  oonsctndit,  spiega  il  Lazio, 
e talinn»  i)  Salvini,  e veramente  iirtflalvti  si 
spiega  per  conscendo.  Ma  in  questo  luogo,  se  non 
ti  portasse  1’  espressione  al  tento  della  riioluiio- 
ne  a salire^  (die  io  quel  momento  è il  concetto 
di  tutti  i Greci)  piuttosto  che  alJitUo  della  salila 
la  quale  si  eseguisce  in  appretto  (o7.  4>  e test, 
vers.  193),  contraddirebbesi  a tutto  il  discorso, 
perchè  Epeo  non  può  estere  stato  vg’a'af  ultimo 
a salire,  mentre  fin  qui  alcuno  non  è salito,  e 
lutti  salgono  di  poi  : quindi  è che  ho  spiegato  si 
indirizza^  per  mantenere  la  posizione  di  tutti 
quegli  eroi  greci  (dopo  la  parlata  di  Ulisse)  nello 
uscire  dal  consiglio. 

(38)  Troppo  è necessario  ricorrere  alla  variante  del- 
I*  altro  Codice  Laurenziano  riportata  dal  Bandini, 
per  tor'via  errori  e conlrassensi,  nei  quali  non  do- 
Teraoo  cadere  il  Lecio  e il  Salvini.  Dicono  essi 
vt  che  amendue  gli  Atridi  ordinarono  <1  a lui  (Ulis- 
se), che  i guastatori  (traduce  il  Salvini)  piantas- 
sero colle  zappe  un  muro  di  pietra,  perchè  il  ca. 
vallo  ne  fosse  ricoperto  ; n e il  Lezio  anche  più 
decisamente  '^ti  esprime  u tqunm  qnod  quidem 
cccultaref.  » Proseguono  immediatamente  passan- 
do dal  plurale  al  singolare  « voleva  quello  nudo 
ivi  lassare,  'acciocché  di  lontano  fosse  veduto 
da  tutti  u.  Come  mai  stanno  in  opposto  la  pro- 
posta c la  conseguenza  ? Come  questa  variata  lo- 
ruziune  dal  plurale  al  singolare?  Deriva  il  primo 
errore  dall’  avere  spiegato  >1  per  circum- 

fundereril,  piantassero  } mentre  tradur  dovevano 
distrus^tessero,  giacché  il  verl)o  p^ùw^fundo,  può 
mi't.iroricamenic  usarsi  in  tal  senso;  come  pure 
l’aver  dato  al  xtxàXmno  la  forra  di  occultare fy 
atHv.,  e tir  fìsse  ricoperto,  passiv.,  mentre  do- 
veva di»«i  ne  era  stato  ricoperto,  essendo  un  prae~ 
ter.  ptusq  perf.  pass.,  c non  un  aor.  suh/unt. 
flit,  come  lo  Va  fatto  il  Lezio,  e neppure  un  l'm- 
per/.otlat.  pass,  «ome  ha  voluto  che  sia  il  Salvini. 
Se  q uesti  due  classici  «raduttori  si  fossero  ricor- 
dati {ott,  a3  e test.  vers.  io4),  che  Kpeo  aveva 
di  già  (atto  innalzare  il  muro  intorno  al  cavallo^ 
per  ccciiliarlo  nell’  atto  della  costruzione,  avreb-  ' 
bero  veduta  U inopportunità  di  ricoostruirne  uo 
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altro,  ad  ami  sariansì  apposti  all*  oggetto,  a cui 
il  Testo  iitesso  richiama,  vaia  a dire  la  demolizio- 
ne; e in  specie  il  Salvini,  !che  ha  bene  intesa  la 
parola  guastatori,  a costoro  avreb- 

be fatto  eseguire  l’ ufSeio  loro,  che  è di  guastare 
e distroggere,  e non  di  costruire,  e come  egli  dà- 
ce piantare.  Anche  il  Villa  ha  lasciato  correre  che 
t due  Atridi  comandino  ad  Ulisse,  ma  almeno  non 
di  presiedere  alla  fabbricazione  di  un  muro,  ma 
anzi  che  i 

« . Fabbri  Achei 

«(  Spargessero  sul  pian  con  curve  zappe 

cc  11  recinto  di  pietre,  onde  coperto 

« Stava  il  cavallo  u. 

Come  è poi  che  amendue  gli  Atridr  oomaodaDO 
a Vlisse  che  i guastatori  piantino  il  muro,  a 
quell*  Ulisse,  che  rinchiuso  nella  testa  del  cavallo 
a spiare,  non  può  presiedere  ai  guastatori  suddet- 
ti per  1*  oggetto  ordinato  ? Come  far  si  possono 
rteitare  in  questa  ordinazione  l'uno  e l’altro  Alri- 
de,  mentre  Menelao  sta  chiuso  nel  cavallo,  e non 
deve,  né  può  parlare?  Come  finalmente  dal  caso 
plurale,  in  proposito  di  essi,  ai  passa  a una  locu- 
zione di  caso  singolare?  Sono  questi  vistosissimi 
incovenienti,  i quali  non  si  evitano,  se  ti  adottano 
le  traduzioni  del  Lezio,  del  Salvini  e del  Villa,  ia 
parte  motivate,  come  io  diceva,  da  una  impropria 
intelligenza  de’ due  verbi  e xtxóXim»., 

e io  parte  derivanti  dall*  aver  seguito  up  Tetto 
mancante  di  un  verso  fra  il  197  e il  198,  il  cui 
senso  è che  « tutti  due  gli  occhi  di  lui  (Ulisse) 
non  potevano  vedere,  sebbene  lo  desiderasse,  chi 
passava  di  solfo  al  cavallo  x,  a meno  non  guar- 
d.i$se  dall'apertura  della  bocca,  o dai  fori  delle 
narici,  perchè  se  si  parla  degli  occhi  del  cavallo, 
erano  chiusi  da  pietre  di  amitiita  e di  berillo,  co- 
me all’  oli.  16,  e test.  vers.  Cg.  Cosi  con  ammet- 
tere quesu  variante,  tutto  il  contesto  viene  resti- 
tuito a dizione  regolare,  perchè  1*  0/  augiu  non 
più  si  referisee  ai  due  Atridi,  ma  agli  occhi  di 
Ulisse,  nè  più  si  Icpge  'Ar^ndat  in  continuazio- 
ne di  pcrio'.lo,  ma  'Arftidìtf  per  principio  di  pe- 
riodo nuovo;  ed  in  questa  maniera  del  solo  Aga- 
mennone si  tiene  proposito,  e più  non  vi  è ac- 
cozzamento di  plurale  col  singolare. 

(3g)  £xn0ó\ov  tìù,  traduce  il  Lezio  splendidam 
aaroratn,  e il  Salvini  la  raggiante  aurora.  Ecco 
la  conseguenza  del  tradurre  alla  lettera,  ohe  >1  So- 
le nel  tramontare  scaccia  l’aurora;  oppure,  che 
quando  il  Sole  scaccia  l’aurora,  porta  c trae  seco 
la  notte.  Io  nella  parola  >ìél  ho  voluto  leggere 
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giorno,  come  forae  anche  ?e  lo  ha  deuo  Trifiodoro, 
rd  ho  un  |m>co  spiegato  come  può  accadere  che  il 
Sole  tr.i|;”a  l’Xxa;!'  la  notte,  secondo  che  quello 
scrittore  in  questo  luogo  ha  inteso.  Muore  infatti 
Don  è che  i poeti  Greci  usurpino  la  parola  hu 
tinrora  per  1*  intiero  giorno.  Un  esempio  può  fra 
fili  altri  desumersi  da  Ttocrlt.  idi/,  a,  vers.  i47> 
eil  ivi  io  Scoliaste. 

(40)  L’altro  Codice  Laurenziano  fra  il  vtrs,  ao5 
e i7  206  ha  un  terso  esprimente  la  cosi  detta  ri- 
tirata dagli  accampamenti  al  lido,  ed  ho  creduto 
di  .immetterlo. 

(41)  Imitatore  TriGodoro  di  Virgilio,  non  può 
nou  aver  detto  che  i Greci  fecero  la  finta  fuga 
fino  a Tenedo;  quindi  il  terso  accennato  dalla  va- 
riante dopo  il  aoq,  mi  è sembrato  doversi  aggiun- 
gere al  Testo, 

(<|2)  In  questo  luogo  ho  fatto  qualche  amplia- 
aione  e spiegatione  di  ciò  che  1*  Autore  seuiplice- 
mente  accenna. 

(45)  vfixvToy.  11  Leiio  ha  tradotto  no»  fffusus^ 
il  Saltini  non  versato^  e cosi  il  Villa.  Eppure 
questo  aggettivo  significa  tate  Jluens.  Mou  hanno 
osservato  che  la  particella  tanto  è privativa,  quan- 
to intensiva  ; e ognuno  vedo  che  nel  caso  esser 
deve  intensiva,  perchè  diversamente  si  farebbe  luogo 
a un  contrasseiiso  col  precedente  verbo 
scorreva. 

(44)  xoXoiot.  Traduce  il  Lezio  gracuti,  e il  Sai-  , 
vini  gracci  : siccome  propriamente  questa  |>arola 
non  significa  quella  specie  che  hanno  intesa  i due 
traduttori,  io  più  che  ad  una  specie,  mi  tono  at- 
tenuto al  genere- 

(45)  àtixitx.  S’incontra  una  varietà  ne’ due  Cor- 
dici Laurenziani  tu  di  questa  voce.  L uno  la  con- 
serva, ed  è il  Testo  per  intiero  riportato  dal  Ban- 
dìni  ; l’altro  di  cui  cita  le  varianti,  si  esprime  j 
ÒHxil.  Bel  primo  si  ha  un  accusativo  nentro  piu-  j 
tale,  che  può  nel  concreto  tener  luogo  alla  Greca 
di  avverbio  applicato  al  participio 

Cittì  il  Lezio  ha  tradotto  indecenter  rtjertae,^  e 
il  Salvini  disconvenevo/ntente  carictìi.  Nel  secon- 
do ti  ha  un  dativo  epiteto  appropriato  al  sostantivo 
mtfietri,  all’  indecoroso  sangue,  e questo  ha  segui-  | 
to  il  Villa  traducendo  impuro  sangue.  Io  mi  sono 
azzardato  non  seguire  nè  l’ uno  nè  l’ altro  Codice, 
ed  invece  ho  letto  àftxùef,  graves,  e ne  ho  sta- 
bilito un  nominativo  piatale  epiteto  di  ofjLtidt'j  j iiy 
lividi.,  ed  ho  usalo  la  frate  di  lividi  impressi  a 
yondo.  Nè  credo  di  avere  errato,  giacché 
secondo  i più  dotti  critici,  non  significa  semplice 
livido,  ma  quell’  enCamento  pieno  di  sangue,  clic 


TE  8d 

fanno  le  gravi  percosse,  te  quali  sollevano  la  oaS- 
ne,  e che  il  Petrarca  disse 

u Livido  maligno  lumor  di  sangue. 

Da  vedersi  Omero  Lib.  li  dell’Iliad.  vers.  3f*7.  BÌÌ 
tono  persuaso  della  ragione  di  non  adottare  nè 
àHxiot,  nè  àftxiì,  ed  invece  sostituire  la  parola 
ànxàli,  perchè  meglio  conviene  tiare  un  epitetò 
ai  lividi,  esprimendo  la  loro  qualità  di  gravi,  du. 
ri,  insanabili,  che  tanto  denoU  il  vocabolo  cUtxdlij 
0 ciò  per  naturale  proprietà  di  parola,  piuttosto 
che  assegnare  un  avverbio  al  participio /Sé, ^pé^o/a/, 
e mollo  meno  un  epiteto  al  dativo  ettixariy  il  cui 
senso  non  può  applicarsi  rhc  figuratamente.  Étl 
anche  più  mi  convinco  che  il  detto  epiteto  debba 
ai  lividi  referirsi,  perchè  Trifiodoro  imitatore  di 
Omero  in  fatto  di  stile  e di  versificazione,  fino  al 
punto  di  averne,  e non  di  rado,  adottati  i modi  e 
le  frasi,  e talora  i versi  intieri,  deve  avere  avutò 
sott’ occhio  il  versi  aC4  del  II  dell'  Iliade, 

rii'JrXsrycif  erj'opn^'tv  àuxiaof  Tt\nyn<rtH, 

nei  quale  il  gran  poeta  dà  l’ epiteto  di  àuxivc^ 
al  sostantivo  nrXxyrisrt,  sinonimo  intieramente  di 
ofiùit'iyii,  sostantivo  in  seguito  adoprato  da  esso 
Trifiodoro  al  vers.  267. 

(46)  Briseida,  chiamata  anche  Ippodamia,  figllà 
di  Brise,  sacerdote  di  Giove,  fu  preda  di  Achille 
nella  espugnazione  di  Larissa,  e fu  da  lui  sposata 
dopo  averle  ucciso  il  marito  Uinete.  Agamennone 
gliela  tolse,  e per  tale  preiiotenzo  Achille  non  volli! 
più  combattere  contro  i Trojani,  finché  Ettore  noti 
ebbe  ucciso  Patroclo. 

(47)  Filottete,  figlio  di  Feané,  c uno  degli  Ar- 
gonauti, amico  a compagno  di  Ercole,  e quello  che! 
lo  assistè  alla  sua  morte.  Hicevè  da  lui  le  sue  frec- 
ce, con  ordine  di  chiuderle  nella  tua  tomba,  e cod 
giuramento  di  non  manifestarle  mai.  Siccome  ave- 
va predett  ol*  oracolo,  che  Troja  non  poteva  esser 
presa  senza  dette  frecce,  i Greci  si  porurono  à 
lui  per  averle.  Egli  additò  col  piede  ov’  erano, 
perchè  credette  non  farti  spergiuro  non  mani- 
festandole colla  voce.  Partito  con  i Greci,  e nel'* 
l'isola  di  Leronos  volendo  far  loro  conóscere  Id 
forra  di  queste  frecce,  scagliandole  cóntro  gli  ani-i 
mali,  si  fèti  in  un  piede  con  una  di  esse,  e vi  il 
cagionò  una  plaga  pestifera,  pel  veléno  di  cui  tià 
infetu,  comechè  lorda  del  ungue  dell’  Idra,  e i 
Greci  in  quell’  isola  lo  abbandonarono  aeoza  por- 
gergli soccorso  alcuno.  Vennero  poi  Ulisse  e Neot- 
tolemo  a ricercarlo,  c condotto  al  campo  greco^  <t 
risan.ito  da  Macaone,  fu  uno  degli  necisori  di 
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Paride.  Trifiodoro  iegaits  Omero,  il  quale  dice  che 
DOD  fn  ferito  da  una  freccia,  ma  da  una  puntura 
di  un  aerpente}  o di  un'idra  per  gattino  del  vio- 
lato giuramento. 

(^i)  Palamede»  Gi’lio  di  5auplio,  re  dell'  itola 
di  Euhea,  cofTiaudava  eli  Eubei  oell*  attedio  di 
Troia.  Dire»!  rbe  lia  l'inrenlnre  del  giuoco  depli 
tearebi  e dei  davli,  e Pitnio  gii  attribuisce  il  ritro-  \ 
vjmento  delle  lettere  del  greco  alfabeto  O.  S 
X.  T.  Fu  eiso  che  scoperse  la  fiurìone  di  Ulis- 
se dì  esser  pano,  per  non  andare  all'aisedio  dì 
Troja,  eoo  porgli  11  figlio  Telemaco  datanti  l’ara- 
tro. Utisie  per  tendìcarsi  di  ini.  gli  nascose  del 
denaro  nella  tenda»  aceusambdo  di  rorrispondenaa 
con  Priamo»  e fu  cauta  che  i Greci  lo  l.ipìdarono 
e r uccisero.  Pausaoìa  racconta»  che  la  sua  morte 
fu  cagionata  da  Ulisse  e da  Diomede,  ì ajualì  Io 
gettarono  nel  fiume  a tradimento,  mentre  staTi 
peicando. 

(4q)  Xffgwa  ....  yivHtouai.  Traducono,  il  1 
Leaio  sauilinm  J'uero,  'e  il  Villa  tarf»  rii  gtojit  | 
ttgffeffo,  ed  hanno  ben  tradotto.  Wr>n  t’intende  co- 
me il  Saifini  abbia  potuto  tradurre  lutUhrin  io 
Jia,  Paee  che  manchi  nel  tuo  dire  crncatenaxìorre 
di  discorso»  « perfino  ti  rende  impossibile  rìntrac- 
ciarfi  il  senso,  a meno  che  per  un  lambiccato  ra- 
gionamento non  si  rosila  rcterire  questa  parola 
ludihrio  ad  una  derisione,  che  dai  Greci  Sinour 
sarebbesi  meritato,  se  ì Trojani  lo  irrisero  urciso, 
mentre  egli  era  fuggito  ad  essi»  piuttosto  che  se- 
guire  i compagni  nella  fuga. 

(So)  AmV  ixir/cto,  Jovis  iupì*U*:it.  Uno  dei 
nomi  dati  a Glore,  quello'  era  di  teesìo,  nome 
che  usato  da  molli,  come  da  Omtto  nuli  OrVstta, 
Lih.  Xflf,  t'ce#.  n3,  da  F.tch'^lo  neUt  tufpUci^ 
da  Appolìon.  Roft.  néU'  ÀrgonauK  Lib,  1T^  ven. 
ai5»  e più  chiaramente  al  vtrs.  ii3a,  è stato  sem- 
pre inteso  per  itijensort  e preside  dei  supptU 
cAet>o/i.  Puuionùi  in  ÌMeon.  fa  meniione  di  que- 
sto Giore  Icttio. 

(5t)  li  Priamo  di  Trifiodoro  sì  presenta  sempre 
nella  ttassa  attitudine  del  Priamo  di  Virgilio.  In 
questa  parlata  a Sinone  si  riscontrarono  tutti  i trai, 
ti»  e perfino  ì modi-  Virgiliani  nella  eonsìmilc  po- 
sitiooe.  Cosi  nell*  JSneide,  Tjib.  II.  dal  vere, 

• Quitguie  «a»  amiesot  hinc  jam  o&/<i>//cers 

{Grajot^ 

• Jfoifer  «rii  ; hate  eduttf  vera  ro~ 

{gantu 

a Qua  maltmhanc  immanis  equi  itatuère?  quis 

{auctor? 


u Quidve  petunt}  quae  rtligio}  aut  quae  mo- 
lehiaa  belli  7 

(5a)  1 due  «erti  che  traierire  il  Baadioi  deH'al- 
tro  Codice  Laureutisno»  e al  Tatto  fra  il  verta 
a93  e S94  mancanti,  mi  sono  sembrati  troppo  ana- 
loghi par  non  preterirgli.  Danno  questi  molta  for- 
ra al  discorso,  quindi  ne  ho  fatto  soggetto  dei  pri- 
mi quattro  «erti  di  questa  ottara. 

(53)  X\aTvóe»^ele»ai  ;^<Tt5va,  /«orco. Tanto  U 

cUna  che  la  tunica.,  erano  due  oggetti  dell'  arma- 
tura dei  guerrieri  ai  tempi  eroici  della  Grecia.  Da 
tunica  era  im  tessuto  di  lino  che  ponerati  sotto 
r usbergo»  e coprirà  la  così  detta  lo 

quali  a noi  (corrispondono  ai  caltonì  e dcacA^f 
che  i Greci  chiamarano  in  tal  modo  da  àrarvfeey 
verbo  il  quale  ha  il  doppio  significato  di  altare  a 
di  catare  te  vesti  che  cuoprono  le  vergogne,  a eho 
i Latini  chiamarano  /emoratia.  La  elena  era  quel 
tessuto,  che  i militari  portavano  aopra  I’  usbergo, 
bastantemente  ampio»  grosso  « velloso»  « serviva 
loro  al  bisogno  di  coltrice  per  dormire.  Ed  eflet- 
tiramentc,  che  per  t Greci  al  di  sotto  della  eletta 
e della  tunica  non  rimanessero  che  qndle  vesti,  lo 
quali  servono  a enoprire  le  pani  pgdeode,  si  rà- 
Icra  da  Omero  nel  II  dell'  Iliade  al  uer#.  >6*, 
quando  Ulisse  minaccia  Tersile  dì  nudo  spoglier- 
lo»  « flagellarlo: 

KXstrvoy  T*  ndl  hit*  aidè  àupixa- 

(Xt/ire»/  t 

Clenam  et  tunieamy  quaeque  pudersdaeontegunt, 

(54)  L'aere  tintinnire.  Frase  dell* Ariosto  el- 
r oit.  ig,  cani  7 nelle  detcritione  del  convito  da- 
to da  Alcina  a Roggero. 

(55)  Arrcrte  giustamente  il  Bandioi,  che  il  Te- 
sto il  intieramente  viaiato  al  t^ra.  3o3  a 'tolto  il 
3o0.  Ho  seguito  la  variante  dell’ altro  Codice  Lan- 
renaiano  da  lui  riportata.  Il  Leaio  e 11  Saltini»  i 
quali  non  ebbero  aott*  occhio  queaU  variante,  do- 
vettero aggiungere  e aottintendere  qualche»  cosa, 
senza  dì  che  mancato  sarebbe  il  senso.  Tutta  que- 
sti deacrisione  delle  particolarità»  le  quali  ebbero 
luogo  nel  ftrasportare  in  Troji  U cavallo,  è una 
piena  tmltaaìone  dell’  emistrofe  di  Euripide  nello 
Troads  al  vers,  535,  e del  I.ib.  II  di  FirgiOo 
nell'  Eneide  al  vers,  a35. 

(56)  uertffS^uxèèm  (yaìa)t  mugìebat  (terra). 

Virgilio  nel  F!  delC  fineidr,  ver*.  o56,  ha  uno 
istessa  frase,  «ufi  pedìbut  «su^ìr*  eolum  ; e Ome- 
ro dice,  Paia  &'  terra  graailer 

ingemuU. 
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($7)  (dcX^rS.  Coti  Firpii9  at  veri.  »38  del 
Lìb.  il  déir  Bnfidt  : 

m . , f , putrì  eireum  inmtptaeaut  puttìat 
« Sacra  conun/,  ctc. 

come  poro  Kuripidc  nelle  Troadi^  vtrt.  S48. 

(SI)  ififov.  Il  Lecio  bi  tra* 

dnteo  M tanuginem  dtcoram  pluviae  »,  il  Salrini 
« lanugine  leggiadra  della  pioggia  »;  • così 
hanoo  bito  per  eoallafe  j(roó%v9eury  sotuatìrn,  o 
aggettivo.  Io  ali’ opposto  bo  voluto 
tovtaotifo,  inerendo  alla  ferva  di  qoeita  parolvf 
applicabile  a qoalunqae  oggetto,  quando  te  ne 
vuol  denotare  reccelleiaa,  la  graiia,  retienza;  e 
nel  caso  beeodo  aggettivo  il  participio  ;^r»df^9’ar, 
ho  inteso  ta  tpumosa  grata  Menta  della  piog- 
giat  e in  questo  senso  bo  immaginato  la  frate 

la  soave 

M Rugiada,  che  fa  vello  all'erbe  e affiori} 

per  non  dire  che  fa  /puma,  giacche  •»g®»- 

fica  anche  /puma.  Lueretioy  al  Lih.  vere.  8t4i 
pone  in  campo  una  aimiliisima  poetica  frate; 

**  Herha  cubile 

n Praehebatf  multa  et  motti  lanugine  ahandantn 

Ì%)  'OXxjv  devfetrév*  Il  Leeio  che  tradoce 
alla  lettera,  non  si  è bene  opposto,  a senso  ndo, 
con  ivpiepre  eguo  ligneo^  giacché  U parola  dXxo( 
oon  significherà  mai  cavallo.  Meglio  ba  tradotto  il 
Salrioi  u sulla  pesta  del  cavallo  di  legno  **.  Io 
r ho  seqnito,  perchè  rosi  si  riporta  il  vero  spirito 
della  voce  oXao'r,  che  denota  soleo,  cioè  qnel 
tratto  che  qualunque  cou  la  quale  scorre,  lascia 
dietro  di  sè,  come  sarebbe  una  cave  che  rompe  le 
acque,  cc.  Sebbene  anche  Ictieralmente  sarebbe*! 
potuto  tradurre  mole  di  legno , perchè  dXxof* 
vuol  significare  anche  mo/r,  macchina,  re. 

(60)  Xtifitm  àu9>ieroXet.  Traduce  il  teaio 
ffiemit  minislrae,  e il  Saltini  apiega,  del  verno 
ancelle,  quasi  nel  sento  di  contìderare  le  grue, 
come  annuntiatrìei  del  freddo.  Ifoa  si  comprende 
perchè  dià^i’WoXoi,  che  riene  della  prepoeitioon 
cljUO/,  Circa,  inforno,  e da  ereXits,  condurti, 
andare  interno,  invece  di  un  sosianiito,  come  Io 
hanno  qui  fatto  il  Lntìo  ed  il  Saltini,  non  sia 
piuttoMo  un  aggettivo  dì  fjiiTnXudtS^./'oreeliere, 
emigratrie*’  H Villa  in  questo  tento  ha  meglio 
tradotto,  del  verno  seguaci.  Io  sulla  proprietà 
del  verbo  dftp/voXi»t,  ho  creduto  dover  trsduf* 
re,  che  godono  vagare  nel  verno,  e ciò  bano 
per  itfuggire  i climi  più  rigidi,  recandosi  net  più 
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lepidi  lidi,  come  Im  detto  il  Tasto  nel  XX  de/* 
ta  Gertualemmef  oli.  a : 

u Con  quel  romor  con  che  dai  iracj  lìdi 
« Vanno  a stormo  le  gru  ne’ giorni  algenti, 
u B tra  le  nubi  a più  tepidi  lidi 
M Puggoo  stridendo  inoanii  ai  freddi  venti, 

(61)  dXnfsortf  ^ piaciuto 

di  aegujre  il  Leiio,  il  quale  traduce  ignarae  cki^ 
reae,  nè  il  Salrini  che  spiega  non  sapendo  di  dan^ 
sa,  nè  il  Villa  che  dice  ti  imperile  c/anse  { seb- 
bene tutti  e tre  a)>biano  rettamente  spiegato  1*  ag- 
gettive aXn/aor,  per  imperito,  facendolo  dcrtrara 
da  aXdofitst,  oppure  da  aXnfst,  «he  significa  tan- 
to andar  vagando,  quanto  estere  imperito,  Al- 
r opposto  io  prendo  la  tpiegaaione  nell*  altro  sen- 
so di  riunirti  per  andar  vagando,  e ne  formo 
un  adiettiro,  che  regge  il  verbo 
da  ieri,  sopra,  0 donde  oXf*^oee,  co- 

%mtco,  e traduco  rianife  per  *>0^0//  si  accava^ 
tane  F una  sopra  C altra  in  circolo  di  ballo, 
(6a)  Trifiodoro  non  nomine  la  vergine  Camao- 
dra.  Io,  seguendo  il  Villa,  la  nomino  per  miglio- 
re isielligeuta,  e più  rammento  la  tua  qnalitB 
d*  indovina  oon  creduta. 

(63)  Anche  Coluto  nel  Ratio  di  Rlena  al  v. 
4l^  ha  una  bellissima  timilitudioe  della  giovenca 
ferita  dall’  aitilo  \ ma  quanto  mala  a proposito  pa* 
ragona  ad  e«ta  la  discordia  iadiapettita  ! Con  mi- 
gliore iutelligenia  Trifiodoro  ne  b confronto  con 
la  vergine  Cassandra,  agitata  dal  furore  profetico- 
Lo  Scalìgero  si  è degnato  far  plauso  a si  fatta  ai- 
mìlitudine,  dicendo  che  lepida  et  accurata  est. 
Altri  poeti  I*  hanno  egualmente  usata,  come  JpoU, 
Rod.  in  Argonaut.  Lih.  /,  dal  vert.  ia6S.  Oppian. 
in  Alieut.  &.  Sai,  e Firgitio  net  Ut  della  Georg. 

(641  OCx  òtiiv  OfiiiV^ar.  Questa  Cassandra 
furiosa,  che  Trifiodoro  paragona  alb  Menade  tra- 
cia, è modellata  aopra  Didone  net  Lih,  IF  deh 
r P.neide,  at  vere,  3oo  : 

ti  5art>iV  inoptanimi,  tolamque  incensa perurbem 
M Racchatur:  guatis  commolit  excUa  taerit 
•i  Thfas,  ubi  awrfiVo  stimutant  trieleriea  Baecha 
u Orgia,  noclurnusgue  voeat  clamore  Cjthaeron. 

(6S)  Ecuba,  al  dire  de’  mitologi,  e nonunatamea* 
le  dì  Eudocii  Angasta  nel  ano  ^ioferio  pubblica- 
to dal  Viltolson,  quando  fu  gravida  di  Paride,  eb- 
be un  sogno  funesto,  in  cui  le  parve  dì  partorire 
un  ti/vnne  ardente,  il  quale  metteva  io  fiamme  il 
moute  Ida  « la  riiià  dì  Troja.  Coosnltatì  gl*  ìnd<^ 
vini  sul  significato  dì  un  sogno  dì  tal  natura^ 
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riapocero,  che  nr«bb«  itato  la  cagiont  della  roTÌnt 
dì  tua  patria  quel  Ciocittlloi  eba  atrabba  dato 
alla  luce. 

(66)  Traduce  il 

Letio,  tdiiit  (virit)  per  noctemy  t coti  dà  furaa 
di  per  noctemy  alla  parola  con  aggiunger* 

la  prqMiiiiooe  per.  Anche  il  Villa  traduce  nett  a- 
tra  noUe,  11  Salrìoi  lalta  di  piè  pari  que«u  par«<la 
ri^Xy  e da  maeetro  qtaale  egli  è,  conotee  che  quel 
rcrto  ra  errato,  aadie  aenia  il  riacootro  dell*  altro 
Codice,  la  cui  variante  è riportata  dal  Bandinì, 
rnt^fÀÌi>oi9$¥  tnrt9X>ivov9ty  e per  cui  il  r di  pf'^n 
c retticuito  aiU  parola  precedente,  e P c'pa  (per 
effìetiod*  identità  e di  pronuntia  fra  le  vocali  i ed  n) 
diventa  la  prepotiiioae  fV/  aggiunta  per  accreteer 
forca  al  verbo  inutitato  v'xiet-  fo  pare  mi  tono 
tenuto  a questa  eorrecìone,  non  avendo  potuto  ac- 
comodare a tutto  il  cootetto  il  aoitantivo 

che  tignilica  e fecondo  Arlttofana  re//,  e non 
nveodo  avuto,  come  ben  fattA  il  Leeio  e il  Villa, 
coraggio  di  creare  P avverbio  per  noc/em,  ^e  non 
anitjita  in  lingua  Greca,  con  quatto  aecutativo 
plorale» 

(67)  itdevirtài.  Chiunque  li  ricordi  in  qneiio 
di  Virgilio,  non  mi  condannerà  te  ho  tradotto 
trateinato  pel  crine. 

(68)  Ecuba,  P infelice  vedova  di  Priamo,  figlia 
di  Citteo  re  della  Tracia,  dopo  veduta  la  ttrage 
del  marito,  e de*  tanti  figli  tuoi,  che  Virgilio  en* 
èticamente  porta  al  numero  di  cinquanta,  net  re> 
parto  delle  tchbve  trojane  toccò  in  aor^e  :id  LMit- 
ae,  che  cUaditpreiiava  ed  odiava  mortalmeote,  per 
la  tua  ingratitudine  al  beneficio  di  avergli  Mirata 
la  vita,  allora  che  tcoperto  come  etploratore  tra- 
vettito  in  Troja,  le  cadde  topplìchevole  ai  piedi. 
Vogliono  alcuni  che  fotte  lapidata  «d  ucci&a  dai 
Traci,  mentra  oba  io  unione  dì  altre  «chiare  tro- 
iane aveva  cavati  gli  occhi  a Polinuettore  loro  re, 
ed  avcvagli  oceiai  i figli  per  vendetta  della  strage 
del  tuo  figlio  Polidoro.  Credono  altri,  ed  a ciò 
foole  alludere  Tnfiodoro,  che  queita  vecchia  re- 
gina, abbandonata  nel  campo  greco  da  Uliise  fol- 
te lapidata  dai  Greci,  irriuti  dalle  imprccarioni  c 
ingiurie  da  atta  contro  loro  proferite,  c che  fpar- 
gctiero  voce  averla  gli  Dei  iraiformaia  in  cagna, 
facendo  eoo  quatta  idea  rapporto  alla  mania  e 
nbbta,  ond*  era  agìuta  per  le  tante  tue  tveoture. 
A tempo  di  Strabone  tuttora  vedevati  nella  Tracia 
il  luogo  di  tua  irpoltura,  cblanaato  il  tepolcro 
del  cane. 

(69)  èXiyeify  veramente  significa  quello  che  il 
Irtùo,  il  Salvtfli  e il  Villa  hanno  touao,  vale  a 
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dire,  pauttumy  alquanloy  ptr  pneo.  A ole  però  è 
sembrato  più  convenitnte  intenderà  inii/i/men/r, 
Dclit  circoitanca  di  che  Caiiandra  li  duole,  e dice 
voler  piangere,  cioè  P uccìtiooe  di  sua  torelLa  Po- 
lisiena.  per  altro  il  per  poco  del  Villa  ba  la  tua 
gran  forza  nel  senio  del  predirsi  che  fa  Cassandra 
una  vicina  morte. 

(70)  XrìiTàuivei  !/*//«<•<»- 

tet  craterae  libertati$y  idra  e fia«r  ro|Haia  dal 
vert.  penult.  del  tib.  FI  d- II* /lipide  d'  Omero: 

o KfxTMfa  ^tÌ7a99-a{’  ve.  Frette- 

rem  tlaiuere  liberum. 

(7O  fÀHvr.  Il  Letio,  il  SnMni  e >1  Villa  non 
potendo  tradurre  questa  par«>la,  vi  [tanno  tiralo  dì 
frego.  B di  fatto,  cosa  può  qui  sipiifieare  la  luna  ’ 
Il  Bandini  fa  giostamente  osiervarr,  che  il  verso 
è fiaìato,  e riporta  la  variente  x/;^rfVc/,  ila\m  a 
bocca  aperta  ttupido. 

(71)  Tutto  questo  tirattagemras  di  Klena  di  jtor- 
tarii  sotto  il  cavallo  trojano,  e ranunontare  ai  Greci 
che  vi  erano  cbiuii,  il  nome  delle  loro  mogli,  ad 
effetto  di  destare  la  loro  temibilitè,  e dal  di  den- 
tro parlaodo,  fargli  tcuoprire,  è tolto  da  Omero 
nell*  Oditseay  Lib.  IF  dal  vert.  ^74,  quando 
Menelao  per  celebrare  la  prudenaa  di  Ulitie  in 
ogni  incontro,  ricorda  ad  Etena  istetta,  in  preten. 
sa  di  Telemaco  e di  Fisistrato,  un  tal  fatio- 

(78)  alto  elevato  fempioy 

e,  secondo  il  Salvìni,  tempio  d*  atrio  sublime 
ormalo.  Questa  qualìfieatione  mi  si  presenta  più 
poetica  che  ammissibile  nell*  epoca  di  che  ti  tratta. 
Noi  liaino  nei  tempi  mitici  ed  eroici  della  Grecia. 
Tutti  gli  scrittori  convengono  della  infanaia  e deBa 
roceeea  delle  arti  belle  pretto  1 Greci  in  quei  se- 
coli. Trifiodoro  e gli  altri  poeti  hanno  vedute  dette 
arti  nella  loro  tublimieè,  solo  con  la  immaginacionc 
e con  Pocebio  con  che  vedevano  all*  età  loro.  Se- 
condo i marmi  di  Aroodel,  outa  dei  coti  deiti  mar- 
mi di  Psrot  e di  Oxford,  fu  inceodau  Troja  dai 
Greci  nella  notte  dei  x3  ai  >4  del  mete  di  Targo- 
Bone,  che  a noi  corrisponde  agli  m e la  di  Gin- 
gno,  e,  temndo  Apollodoro,  4o8  anni  avanti  la  prima 
Olimpiade,  lo  proposito  della  tenkora,  PUmioy 
lÀb.  HX'XlFy  cap.  8,  riportando  il  celebre  cano- 
ne di  Folieleto  « Poljcìelut ,fecity  et  ifuem  Ca- 
« noiit  arl\ficet  vocanty  lineamenta  arlis  ex  co 
« pelentety  velai  a tege  quadamy  tolusque  ho- 
ft  minuiH  ariem  ipte  Jeeiste  arfit  opere  /udè- 
M calar  a,  segna  l'epoca  maravigliosa  della  per- 
fcatonc  delParle,  cioè  quella  degli  scultori  Egìa  cd 
Ageiada,  contemporanei  dì  Pìsittrato,  i quali  fio- 
rirong  verso  1*  Olimpiade  8^)  vale  a dire  44*^ 
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prima  'd^li*  era  'rolparff  * ‘cUe  frafmìifro  1 loro 
modelli  e 1 loro  rÌtro*aiDtoii  » Fidi*  • al  aaddetlo 
Poticleto.  fi  ciò  che  della  acoUura  ai  dicsi  aoo  è 
improponìbile  al  fatto  deirarcbiiettara.  E io  rap» 
porto  ai  templi,  mentre  ooo  ai  aa  a quale  epoca 
riportare  la  loro  origine,  glaccl'è  molli  aooo  gli 
Bcrittorì  i quali  riconotcono  per  templi,  preaao  gli 
antichi  popoli,  i aepolcri  e i monumenti  che  innaN 
cavansi  ai  defooiì,  trorandoai  in  tasi  uiurpata  la 
parola  per  denotare  un  tempio  ; e io  ciò 

vedati  Lìcqfrone  in  Cattandr,  ver$.  61S,  dove 
parla  di  on  tempio  di  Giunone*,  come  pure  f^ir- 
f;iUo  nel  lì  deir  ^nridfi  veri.  ore  ,dice 
M Tumulum  antiquae  CereriSf  aedemijue  sa- 
eratam  w ; ai  può  per  questo  credere  che  detti 
monumenti  e tombe  dì  poi  ai  camblauero  lo  tem- 
pli. È da  contultarai  Arnohìo^  cantra 
etc.  lAh.  lui  conto  dell' origine  dei  templi,  e 
vedere  se  un  primo  cdilicatore  di  etti  dir  ai  debba 
Fornneo  Egiaio.  o Merope,  o come  Terrone  vuole, 
Faco  figlio  di  Giove.  Quello  che  dirien  certo  aul 
contesto  di  varj  luoghi  di  Omero  e di  altri  icr|t< 
lori,  c per  ciò  che  può  dedursi  da  Erodoto,  da 
Pausania  e da  Esiodo,  è che  nei  secoli  eroici  t 
templi  dei  Greci  erano  coMrutti  di  legno,  • non 
si  trova  mai  fatta  menzione  di  alctuu  decoraiioDe 
architettonica  nvi  medesimi,  come  pure  dell*  uso 
di  archi,  di  fregi,  e nemmeno  di  basi  e di  capi- 
tellì  nelle  colonne.  Solo  i templi  diventarono  ma- 
gnifici, quando  insorse  il  lusso  degli  edìfii),  ed 
allora  si  conobbero,  a cagione  della  disposizione 
delle  colonne,  quelli  detti  proiiìli,  anfiprostìlì,  pe- 
riptèri,  dipteri,  ec.  Ai  soli  Spartani,  per  legge  di 
Licurgo,  non  fu  permessa  la  splendidezza  dei  tem- 
pli ; e quel  savio  legislatore  rendeva  conto  del  suo 
divieto,  « perche  il  culto  degli  Dei  non  venisse 
« giammai  negletto,  temendo  che  o l'avarizia  o 
w il  bisogno  acemaiie  la  pietì  verso  gl'  immoriali 
« in  quei  paesi,  in  cui  tutu  facevati  consìstere  la 
« devozione  nella  sontuosità  dei  templi  e dei  riti*  I 
«I  giudicando  che  nessuna  cosa  riuscir  potesse  più  I 
t*  grata  agli  Dei,  quanto  una  pietà  sincera,  semplice  | 
**  e scevra  da  ogni  pompa  u.  Sulle  cose  dette  fin 
qui  è da  consultarsi  1*  opera  del  Sig.  Dottor  Fer.  \ 
rariOf  sul  cottume  \antìco  e moderno^  là  dove 
parla  della  Grecia,  donde  io  le  bo  rilevale.  Dopo 
tutto  questo,  dicati  se  Trifiodorp  aveva  ragione  di 
descrivere  si  magnìfico  e sublime  il  tempio  di  Hi- 
nervi',  e se  auebe  nella  cosirucìooc  del  cavallo 
poteva  dipingerci  Epèo  ai  esperto  architetto  e scul- 
tore,.io  quei  rorti  tempi  della  Grecia,  quale  lo 
ba  fatto  comparire. 
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<74)  d’  erflpusro/^/v  àX(/av»Tfdw^/. 

Traduce  il  Lezio  m labrum  Jirmii  vincutis  »,  il 
Salvini  « un  ntur/arcAio  con  tanaglie  inCrangi~ 
bili  •«,  e il  Villa  M un  labbro  con  tanaglie  im- 
,frangihili  u.  Quanto  alla  parola  fiófaxa,  deriva 
U difierenza  fra  il  Salvini  e gli  altri  due,  daU'avcre 
l'uno  inteso  • peli  creteiuti  tul  labbro  ruperio- 
re,  e gli  altri  il  htbbro^  giacché  secondo  i Lessici 
la  parola  significa  egualmente  il  labbro 

stipcriore,  che  * peli  i quali  nascono  aul  medesi- 
mo, cioè  la  barba.  Ilo  creduto  meglio  attenermi 
alla  Tarlante  fjó^etxa  dell'  altro  Codice  riportato 
dal  Bandini,  che  ba  i|  significalo  di  mateella  \ 
tanto  più  che  Omero  usa  questa  voce  in  luogo  dì 
appunto  parlando  dì  Anticlo,  come  al 
vere.  387  dtl  I.ib,  If  delt  Odissea.  Quanto  poi 
alla  proli  aXe/X79T£cff 7/,  non  ho  potuto  acco- 
mod.Trmi  col  Salvini  e col  Ville,  c tradurre  tana- 
glie, ed  ho  seguito  il  Lezio,  che  rioiende  per 
vincuti  . DilTjtti  cosi  la  valutano  ed  Esiodo  nella 
7'eogotiiade 

u d'  Tifoun^ia; 

e Apollonio  Sodio  uelT  Argonautica,  J.ib.  It. 

u iWìfsivoi  ;^erXx«'rr^iy  aXvxforidnvt 

u n^eun^iui  ; 

ambedue  descrircodo  Prometeo  legalo  sul  monte 
Caucaso^  e licursmente  non  vi  era  legato  *coo 
tanaglie,  ma  con  catene. 

(jS)  TaXoriey.  L'idea  che  Giove  fa  calare  le 
btlaneia  • danno  de'Trnjsoi,  I' ba  prete  Tnfiodoro 
de  Omero,  I.ib.  Fllf^  vers.  6q  delP  7/iarfe,  ove 
dice,  che  il  Dio  prende  io  reano  le  bilance, mette 
nell'  uno  e nell*  altro  piatto  il  destino  della  morte 
de'Trojani  e dc'Greci,  pesa,  e prepondera  quello 
d«  secondi)  e Liò.  AX/7,  t*er/.  zoq,  quando 
decide  la  morte  di  Ettore.  Anche  Sofocle  ncM'  fi- 
dipo  io  Colono  fa  rispondere  quell'  infelice  re  a 
Polinice,  fra  le  tante  altre  cose,  che  la  giustizia 
nel  tuo  esiglio  gli  rende  il  contraccambio  con  la 
bilancia  cbt  iu  in  ramo  Giove. 

(7G)  Apollo,  il  quale  lascia  Troja  che  sta  per 
esser  distrutta,  appella  alla  superstizione  dei  Gen- 
tili, che  t Numi  lutelavì  di  un  paese  se  ne  andas- 
sero a trovare  altra  sede,  quando  quella  da  loro 
abiiau  era  per  soccombere  in  sìmile  sciagura.  Ha 
che  Apollo  da  Troja  vada  a trasferirsi  net  aoo 
tempio  della  Licia,  sarà  icmpre  un  breve  ed  inu- 
tile viaggio  che  gli  fa  fare  Trifiodoro  ; perchè  la 
Licia  marittima  è una  provincia  deli'  Asia  sulla 
apooda  del  fiume  Xaolo,  prima  chiamato  Sirbe,  e 
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■ulU  ctù  bocca.  «I  dire  di  StrcboBCi  era  «toato 
un  tempio  dedicato  a Laiooa,  oiadre  di  Apollo,  e 
da  questa  a lui  ceduto  dopo  die  l' ebbe  lavato, 
appena  nato,  culle  acque  di  quel  lìume,  tccoodo 
<be  dice  Antoaio  Liberale  riportalo  dal  Card.  l'Iau- 
|ini  tiei^  i‘Oie  al  tuo  Apollonia  Uodìo,  J,lb.  /, 
pag.  317,  ter/.  cCdo  poi  di  questa  su* 

pcrstifiooc,  possono  opporluaaiiientc  citarsi  K*chi‘ 
Sepf,  c.  2'htb.  vtrs.  aao:  f'irg.  Eneid. 
vtru  35  i ; 

m E.reesstrt  omflM,  adjlit  uritffut  relìetis^ 

m.  P/|  quiòut  amparium  hoc  ttetera/^  etc, 

'i'it.  //tvio,  iìtcìd,  /,  tib.  5,  Ciip.  Il,  dice,  ebe 
quando  fu  espugnata  Vejo,  citli  dr^li  Itlruscbi,  da 
Camillo,  fu  iorìiata  la  Dea  Giuliane  ad  andare 
a Homa,  imerrogaia  da  scelta  romana  gioreniù 
con  foima  religiosa  e solenne,  f 'it  ne  Humum  ire, 
Juno?  E la  superstiziune  andò  tani' oltre,  che  s> 
asserì  arer  risposto  f'eUe\  e ebe  perciò  le  fu  asse- 
gnau  una  sede  eterna  sul  monte  Avrntino. 

(77)  Qt^awat»  ¥ÙfÀ^n.  Ovidio,  parlando  dì 
Elcna,  la  dire  « riire  Thtrapnaeo  nu/u  » ; come 
pure  Polluce  e Castore,  suoi  fratelli,  sono  chia- 
mati da  Stuiin  Tehaide^  J.ib.  7,  ver$,  7<)3, 

M Thtrapnaei  J'ratret\  •»  e una  (ab*  drnomina- 
sione  proviene  da  Terapne,  lungo  della  Leronia, 
orila  vicinanza  di  Sparla,  Anche  Apollonio  Ho- 
dio,  Argoiiau\  J.ib,  II,  vtrt,  i63,  dà  a Polluce 
vincitore  di  Areico  la  dcoomitiauone 
AiJf  via. 

(78}  Ofa.  fitXi^veu.  Questa  sireilitudioe  delle 
epi  che  sì  diUonduiia  fuori  dell' eireare,  è anche 

10  Omero,  JHad,  l.tb,  //,  a/  vere.  87,  in  Apol- 
lo». Hod.  Argonauf.  l.ib.  f,  veri.  Sjg,  e io  Fir~ 
gii.  Eneid.  J,ih,  /^/,  i»erz.  707  j mi  Trìfiodoro 
rba  rivestiu  di  una  idea  di  più,  quale  è quella  di 
pungere  i vianJanti,  aggiunta  che  rende  la  simili- 
tudine vieppiù  proporaioniu  ai  Greci  ebe  escono 
dal  cavallo,  c si  spandono  per  urcidere  ì Trojaoi. 

<79>  7vtov-  pare  inconcepibile  come  il  Lezio 
e il  Salvini  abbiano  seguilo  l’errore  dei  copisti  in 
questa  parola  tnrvoUy  cavallo.  Come  aver  detto 
che  le  api  faooo  il  mt-le  dentro  un  cavallo?  Il 
Baodioi  riporu  la  correxionc  dì  questo  sbaglio 
con  la  variante  dell*  altro  Codice  Laureneiano, 
dentro  del! alveare  o Javo^  e 

11  Villa  l’ ha  seguitata,  tndueeado  m dentro  ad 
aivear  capace  u, 

(Bo)  u Kófea^i  xapXa|^o&7a  ToXci^XeiV  fieo 
woXifàOie.,  che  il  Leiio  traduce  k andis  aettnans 
iumuUMOti  beili,  • È tolto  questo  verso  dall'  JHa, 
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de,  I.ÌÒ.  Xltìy  vere,  798.  Aocbe  Lueretio,  Idb, 
vere.  toM8,  usa  una  stessa  (rase: 

« aere^ue  belli 

m Miscebunt  Jluclut^  elc. 

<8i)'  Alla  muMa  degli  Dei  contro  i Trojaot,  Ret- 
lunu  che  {xrcuote  il  suolo  col  tridente,  c ebe  fa 
per  raccapriccio  e timore  fuggir  via  dalle  sue  sedi 
Plutone,  c un'idea  copiata  dal  l.ib.  XX  dell'  Ilia- 
de, al  veri.  Ci,  dove,  coree  osservi  Loogiuo,  Ome- 
ro ba  dato  un  modello  significantissimo  di  un  <i«- 
blime  espresso  in  quadro  di  parlanti  colori. 

(8a)  Zhvìì  5'as'r  fx^Xtv^tv.  Ilo  trovato  osenro 
questo  passo,  e mi  è sembrato  nuu  poterlo  basiaa- 
mente  spiegare  sema  sottintendere  la  qualità  di 
altrui,  alle  precedente  parola  <f9fzw,  casa.  Il  Sai- 
vini,  traducendo  ^HV9{  per  ,/bres/icre,  e il  Le  aio 
per  hnspesy  dovevano,  a mio  credere,  notare  una 
tal  cosa,  perchè  nessuno  può  essere  o Jorttliero., 
ovvero  otpile  in  casa  propria.  Quindi  hanno  poco 
spiegato  il  verbo  ixiXiv^iv^  eoa  tradurlo  conjor- 
lava  — > hortabatur^  spirgandosi  meglio  per  1*  azio- 
ne di  chi  entrato  in  casa  altrui,  chiama  chi  vi  è. 

A questa  intelligensa  mi  ha  indotto  anche  mag- 
gioimenie  la  variante  (xaXf77fy,  riportata  dal 
Randini,  che  propriamrnte  «ignifica  chiamava. 

(83>  dTiv^ìoti.  Riporta  il  Bandioi, 

che  t testi  stampali  hanno  inimica- 
vano^ e I Codici  macchiavano^  lorda- 

vano. Questa  é la  ragione  per  Cui  il  Salvini  c il 
Villa  hanno  tradotto  nirescat'o/to  col  sangue,  li 
Lezio  per  altro  aveva  detto  maculabant.  Bo  s^ 
giiito  la  corrciione  del  Bandìnì  e il  Letto,  paren- 
dnini  più  proprio  che  il  sangue  lordi^  macchj  ec. 
gli  altari,  di  quello  che  gli  renda  nemici. 

‘Axlr^larj,  aggettivo  di  /Sio/iOiic,  altari , è 
spiegato  per  lattai  dal  Lezio,  per  etenli  da  lutto 
dal  Salvioi,  c per  non  mai  tristi  dal  Villa.  È 
vero  che  questo  vocabolo  aver  può  un  tal  aìgiiV' 
ficato,  qualora  si  Caccia  derivare  dalla  a privativa 
tenta,  e tutto’,  ma  siccome  può  anche 

essere  un  composto  deiraggcttivo  èro  pie- 

n»s,  divinut.  e della  preposizione  crirs.  o meglio 
dalla  ÌtJ  che  i poeti  sogliono  aggiungere  per 
dare  una  maggior  fotta  all'  espressione,  o,  come  t 
grammatici  si  esprimono,  did  TXiretvfCir  Ìtì~ 
ravtv  j bo  adottato  il  significato  di  racr»,  piut- 
tosto che  quello  di  allegri^  o esenti  da  /ui/o, 
parendomi  più  referibile  agli  altari  dedicati  alle 
Dirinità.  E per  non  incontrare  una  difficoltà  grani- 
natieale  nello  spiegare  1'  ac«.  plur.  crrlv<9^ec;  per 
divini^  'Bsseodo  che  ed  i Sons  conpoaù  so- 
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no  a«IU  ioni,  e innaiM»®  mH'MC'  pl»'-  '■  1 

t non  in  lOftjfeniKO  chrlv^oK  tonondo  il  lin- 
inieiio  Dorico,  dd  Ijnilc  « * >•  “*■  •*'* 

?jto  Teocrito,  Aiceodo: 

n MiiHv  «5  iamifxtif  òX»'xixb(,  «»" 

(M^kmvo;* 

e eltrove: 

U Ka/  yit  ***  »a»^nf««,  •/ 

intM,  di  «ili  ^ 

,00(.  Sono  r®i  Dcceniuto  ricorrere  i quMio  die- 
letto  Dorico,  per  non  diro  lirleS^'oBt,  Jie««M  •> 
diitonso  co;  eieendo  nu  loop,  |•eMIBelro  tereb- 
he  eiiieio,  men.re  Te«  i un  breee  quendo^ère^ 
ecqoito  de  uni  rocile,  come  i qui,  cioè  off  ^ari, 
Cbionqne  poi  eo,lii  loddi.ririi  in  propoeilo  dì 
queiu  proprieli  del  Dorico  dlilello,  tedi  le  oeier- 
euioni  del  jrimuiiiico  Connotino  Lnicnrii  nel 
tib.  HI  delle  mi  Urea  qrimmilicn,  il  qoil* 
Siti  qoeito  cinooe  generile.  Kon  nego  petiltro 
che' pud  ben  rileneril  li  loilone  rolgiU,  poich» 
nell’ àrlrS-l'»  ! * ^*<>  un’inliteii,  U 

qnile  fi  comprendere,  come  gli  iluri  tatiniu 
lempre  id  onere  iipetii  di  nngne  di  ritlimi  per 
fluiti  erenti,  o per  itnploriri  digli  Dei  lieu  con, 
renirino  ori  contimibiti  dii  Greci,  chi  r’  Immo- 
lirlno  crudelmente  I tniliri  Trojioi  nel  rifugiini 
pretto  di  quelli. 

(84)  àriìU^XitiB  di  yaXoxwf 

uDaiifl'  (UÓrnr  o'tiytura  «lóuiffo-l  TiWr». 
Fon  pud  negirii  che  qnetto  pitto  non  prieenti 
aiolte  difficoltà  per  tnme  un  tento,  che  tii  d’ in- 
cordo colli  tinutti  grimtniticile,  e col  teotimento 
deir  Autore.  Se  ti  spiegi  col  Delio  e col  Sllrini 
« Da  nutrici  porgendo  itroano  j;oó(,  li  Jcu la- 
ne iti  non  munti,  talli  al  pargaltllo,  iuftlM, 
rictvta  la  morii,  ennrerrà  lopporre  che  Trillodo. 
ro  ibbii  Iitciito  Sóraenr  morti,  o litro  umili 
rocibolo,  poiché  il  telo  rerbo  xofitT^tir  non  li- 
gnifici  certlmente  morire.  Se  ti  unite!  j;oó(  con 
f'xo'jU/fffff,  e roglil  spiegarti  in  tento  lititiimo, 
mortem  recipiebat,  coticebè  il  Tetto,  Irlducen- 
Imì  piroli  per  ptroU,  dici  s La  nutrice  ria- 
via  morti,  porgendo  invano  iti  non  munto  tut- 
te al  pargnietio  =,  raancberi  illora  l’ accuiaiiso, 
che  dorrebbe  etter  retto  dal  participio  òfiyouoir, 
poiché  non  tronfi  ehi  il  rerbo  o'p<^  porrigo, 
praebo,  li  eottruitcì  col  genitito,  ma  bentl  col- 
r iccnsltiro,  come  è tempre  in  Omero.  Egli  n in- 
door. Greche,  ^ol.  Ili, 


9* 

con  di  oeiirrini,  che  b ipicguìone  di  xl^i/Jflir 
xeó<  P"  ricever  la  morte,  è fono  troppo  irdiu 
• ifreltill  -,  poiché  xC|u/Jflir  Xioci;,  é lente  dub- 
bio lo  turno  chi  pipe»  -/"'"t  •'l/«"e  ia- 
Jtriae,  il  quel  rerbo  hi  tigoificito  piuttotlo  trin- 
lìtiro,  che  iotriotitifo,  o diceti  del  portare  of- 
ferte tutte  tombe  degli  eetinti,  non  del  rice- 
rerle.  Ha  quando  anche  roleiM  ioteoderti  <xo- 
(u/ffffg  lo  tigoiScau  di  riportava,  riceveva,  come 
i ntno  dallo  itemo  poen  più  lopn  •'  vere.  568, 
|i(rfa  d'  xófiirvtr,  hotpitia  tninnca 

relulit,  pud  contidltint  quinto  dura  • itrini  lo- 
euiiona  nribba  11  dira  injtrtbal  tibi  inftriai, 
per  lignificare  che  riceveuo  mortai  tomo  più 
chi  Trifiodoro  poteri  binittlmo  dire  piottotto 
Cdror  <xe>tfffff,  e cori  «fili*™  •* 
dobbiciia.  Certo  é che  lignifici  eid  che  ! 

Latini  dlcerino  inftriae,  quelle  offerta  cioè  o 
doni,  che  li  pretenutino  egli  ettintl,  e che  conti- 
itaeaoo  per  lo  più  lo  lette,  tino,  melo  • limili,  • 
li  ipirgerino,  lopn  U lor  tomhi:  . furono  qua- 
Ite  offirte  chiimata  Xeó{.  ipponto  del  rerbo  *da» 
epargere,  vereare.  Quindi  il  Slltlnl  non  lenta 
ngiona,  congiongendo  a riferendo  xe»<,  oróXtt- 
nmt,  ipiegdi 

4 dti  non  mttn/0  iatfo 

tt  Porgiiu/o  indarno  tajontaita 
m ta  nutrico  ta  morto  riocooo  j 

p«i«ndo  btnUwBO  qoeMo  noc»b«lo  sunificare  anco 
Jonlana,  lento  rigoirdo  il  tuo  prlmiilto  lignifiei- 
10  di  epargere,  cioè  verear  fuori.  E la  tridoilo- 
na  del  Lelio  e del  SiIrlnl  darebbe  un  tento  lod- 
diibcente,  te  potette  fare,  come  tool  dirti, 
due  figure  io  commedia,  tale  a dire,  riferirti  nello 
itetto  tempo  al  participio  dfdjnt/eot,  ed  allora  it- 
gnificare  fontane  di  latte  (le  mammelle),  ed  il  rer- 
bo l'xe/iiiffirli  ed  iHori  tignificiri  morte.  Ma  que- 
llo lirebbe  un  monto  di  tlnlaiii  e di  buon  leni» 
Coma  dunqui  conciliare  queste  difficolti'  Li  tpie- 
gaiione  più  niturilc  e più  conforme  ella  ragione 
dilli  grammatici  rilolterebbi  dill’ordiotrsi  e spie- 
garti Il  parole  così:  TtSrtra  H igiyeuoa  ‘rmdl 
Xoeft  qtiXnxwti  òra^jfXxmO,  ^affW  Uifucofi^ 
La  nutrice  poi,  porgendo  al  pargoletto  te  font, 
dèi  latto  non  mun/o,  invano  {glielt)  oppreMtn- 
tava^  o rotava.  Cosicché  qui  non  alibi»  soluto 
ÌDdìcar«  il  PoeU.  che  U nuiric#  «r»  uccìm,  meo* 
tre  alUtWra  il  pargoletto,  tna  e*»a  insano  gli  por- 
gCTi  U tue  mamnielle  per  allittarlo,  poichi  nel 
tempo  itesto  seoialc  barbaramente  uccìso.  B cid 
•Itro  non  lertbbe,  che  un’  amplificitiooe  *11  qMO- 
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to  trci  dstto  ne*  due  ?erd  precedenlì,  edf»  eola 
dìirerenxt  che  primi  pirlò  delia  ttrage  de' figli  al- 
lattati dalli  propria  madre  (cero  fial^vv 
e poi  di  quelli  clic  erano  allattati  dalle  nutrici 
Tuiti  queati  modi  di  apiegttiooe  di  nn 
pas«o  cosi  dubbio  e intralciato  ni  aono  atati  ang- 
geriti  dal  sopra  lodalo  chiariisimo  Bibliotecario 
Pro/etsor  Furia,  il  quale  in  ultimo  aoggiun» 
gr  : n Ciò  iia  detto  per  stmpìict  mio  oocùo, 
M potendo  darsi  benitstmo  che  piò  accurate  rL 
«4  cerche  e riscontri  sut  Testo  non  lene  anco- 
w ra  emendato  e corretto  di  questo  scrittore, 
m passano  ma(,'^iorntente  nVrAiarore  i7 passo  di 
M CUI  si  tratta.  » 

^I>)  Traducono  il  Sabini  « il  Villa 

/e,  e il  Leaìo  intende , Acre.  La  differenra  derira 
<hlt*aTcr  letto  i primi  e -Jaferf  il  secon- 

do- Ed  io  credo  debba  legerrii  -^lìpaf  J^^re,  per- 
cliè  -^c/par;  fiorte,  mi  «i  presenta  come  cosa  quasi 
incompatibile,  nella  circostana  di  arer  già  detto, 
Ìioi3e^ùv  fJiiya  dó»w«,  entrarono  nella  ^ron- 
de  casa  ; pcrcbè  non  ba  più  bisogno  di  apeazar  le 
porte  di  una  casa,  tino  che  già  »i  è entrato;  ed 
«nelle  per  la  ragione  che  il  rerso  non  pecchi  in 
prosodia,  coma  peccherebbe  ritenendo  Is  parola 
la  quale  non  può  aure,  perchè  brere  nel- 
la prima  sillaba,  mentre  dere  esser  lunga  il  prin- 
cipio di  ogni  esametro. 

(86) Traducono  ÌI  Sabini  e il  Villa 
si  vergo^'nò.  Ilo  seguito  il  Lerio,  il  quale  spie- 
ga reveiilus  etti  e di  fatti  «iVo^ar  significa  re- 
vereor. 

(Sj)  Sto  Suuòr  <tT•ixXnTir^  Traduce  bene 
li  Lezio  H propter  qnnm  iVam  Jrtgtt  »,  e il 
^'illa  lo  segue  »*  rotte  t ire  per  essa  »».  Hon  ri  è 
ragione  per  cui  il  Sabioi  abbia  cariato  questo  pta- 
eo  sostituendo  44  e ne  cacciò  la  vita  »,  giacché 
dir  non  foglio  che  così  lo  abliia  tradotto.  Hico 
che  non  Vi  è ragione,  perchè  sarebbe  una  inutile 
repetiilone  di  dò  che  è detto  dall'  Autore  tre  rerd 
aopra  xasrl,  oee/re,  ed  un  iuopportuno  intcrrom- 
pimento  dairantìtesi  fra  Pirro  e suo  padre  Aobille 
•ut  conto  del  recebio  re  Priamo. 

(88)  Pirro  Heotiobrao  giunto  in  Epiro  sposò  An- 
dromaca aua  acbtara.  Ermione  dì  Ini  moglie  ce  ne 

Irritò,  e per  arem*  rendette  promise  ad  Oreste 
apesarlo,  ae  lo  ares»e  assassinato.  Oreste  V uccise 
nel  tempio  di  Delfo,  ore  crasi  portalo  a placare 
Apollo,  contro  la  cui  dislnità  asesa  lanciate  im- 
precazioni per  la  morte  di  Achille  suo  padre. 

(89)  Astlanrite,  unico  e pìccolo  figlio  di  Ettore 
e di  Andromaca,  fu  scagliato  dall'atto  di  una  tor- 


re da  ITKase,  ad  inMÌgMk>ne  di  Olcanlc,  il  qealc 
dieem,  ebe  na  giorno  etrebbe  potuto  rendteare  b 
morte  del  pedrc,  e oasomnente  fabbrictr  Troia. 
Non  però  tutti  i mitologi  oonrengono  di  qnesu 
morie,  e alcuni  rogitono  ebe  4ndroaiaca  lo  con- 
ducesse aeco  io  Epiro.  Euripide,  odia  sai  trage- 
dia delle  Troiane,  ha  preso  per  ioirecdo  prìoci' 
pale  la  morte  dì  qneato  fanciullo. 

(90}  Cosi  Virgilio,  nel  I dell' Eneide,  vers,  89: 

Pallas  ne  txurere  classem 

« v/r^rVt/m,  afque  ipsot  pofsiit  snbmergere  ponte 
m Vnius  oh  no.ram,  etj'urias  Agiacit  Otiti'* 

(qt>  >#tor  d'  ^aX«ge»  (ìetiXd.  Dtorum  sie  per- 
^ficiebatur  decre^Mm.  E Omero  el  vers.  S del  I 
detr  Iliade  si  esprime  nel  modo  iitcsso,  Aie;  è' 
ferXfiiw  fiovXn, 

(91)  Antenore  fratello  di  Priamo,  e ina  moglie 
Teaoo,  sorella  di  Beubs,  figlie  di  Cisseo  re  di  Tra* 
eia,  e gran  ucerdotessa  di  Minerva  In  Troja  (0- 
mero,  Iliade,  Lik.  FI,  vers.  ioo),  accolsero  ospi- 
talmente Ulisse  e Menelao,  quando  s*  introdatscre 
come  esploratori  in  Troja,  (Idem,  Lib.  IO,  //<a- 
de.  vers,  no5^  Vogliono  i più,  che  Antenore  Cos- 
se sempre  d'accordo  con  i Greci,  e che  tradisse 
le  patria.  Distrutta  Troja,  venne  in  Italia,  e stabì- 
Ittoai  tulle  rive  del  Po,  ai  crede  tabbrieaaie  la  città 
di  Padova. 

(qS)  Laodice,  figlinola  di  Priamo  e di  Ecobs, 
abbandonata  da  suo  marito  Tdefo  figlio  di  Ercole, 
quando  t Greci  rennern  contro  Troja,  fu  da  tuo 
padre  nuovamente  maritata  ad  Eticaone  figlio  di 
Antenore, 'nopo  l'eccidio  dì  Troja,  temendo  d 
cadere  in  aerrltù,  e apecialmcote  divenire  addava 
della  moglie  di  Telefo,  ti  precipitò  dall'  alto  di  ani 
rupe.  Wa  Patisania  osserva,  in  proposito  del  qua- 
dro di  Poiignoto,  ebe  questo  timore  non  doveva 
aver  luogo,  perrbè  essendo  moglie  di  Elicaone  pre- 
aervftio  da  Ulisae,  e nuora  di  Antenore  rispettato 
da^H  Atrìdi,  non  poteva  cadere  io  aervitù. 

(9.^1  fio  inserito  il  verso  che  nelle  variamo  alle- 
ge  il  BaadinI  fra  il  vers,  65e  e i7  vers,  G53,  il  cnl 
senso  é,  erponenefo  distintamente  i singoli  dolori 
di  quella  notte  ; imitazione  Virgiliana  fi«/  II  del- 
P Eneide,  vers,  36  !• 

« Quis  cladem  illius  noctii,  quisjunerajatido 
« Explicet? 

(g5)  msdnr,  »“o* 

inndum  cursum  eompUclentem  cantunt.  Qui 
r Autore  allude  alla  qualità  del  suo  |>oenia,  ebe  è 
«erameme  oiclico;  c U similitudine  al  cavallo  che 
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i {tasto  alli  fise  del  coreo,  li  trova  enebe  io  Vir> 
plio  ella  fioc  del  I^b,  Il  delle  Geor|icbe  : 
m Stit  not  fmntesrum  spatUs  eonfeeimus  ae^wor, 
H Btjam  iempus  tquumjumaatia  totvere  cotta. 

(^)  Sebbene  abbia,  conte  da  noi  ai  direbbe,  dd 
tecenfitmo^  Pidca  che  U finale  Xaato,  piangere" 
do  onda  di  tatto  Jlatfo^  pure  cede  a P^uteano^ 
cbe  è quoto  dira,  non  può  tpengere  itjuoeo; 
AonoMante  soo  bo  voluto  laadare  ìodieiro  il  verto 
della  variante  riportato  dal  Baodioi,  per  far  lentire 
cbe  avevano  metafore  ttrampalate,  e,  d>rè  cosi,  i 
loro  teeentitmi  andbe  i Greci  della  bassa  età.  Ifon 
è Corse  fuoe  di  ragiooe  credere,  die  Trifiodoro  ab- 
bia volato  referire  questo  timore  del  Xaoto,  per 
eoi  cede  a Volcano,  all*  iocendio  cbe  ordinò  Giu- 
none di  snscltara  contro  di  Ini  ,a  Vulcano  isicsso, 
quando  era  per  anoegarvisi  Achille',  incendio  per 


Coi  rimale  aadntlo  qnaai  del  tni:o,  come  raceonia 
Omero,  XXI  detl  lUade^  vert.  33 1 a 
(97)  Polissena,  figlia  di  Priamo,  di  cni  Virgilio 
ha  detto 

w Ptaeet  éckilleot  macta/a  Potisena  mane/, 

restala  vedova  di  Achille,  ucciso  a tradimeoto  da 
Paride  nel  tempio  dì  Apollo,  e nell'atto  dallo  tpo* 
saltaio  ai  ritirò  nel  campo  greco  presso  Agamen- 
none, nu  fuggita  nella  ootta  al  sepolcro  del  Suo 
•poso,  vi  li  uccise.  I più  peraltro  seguono  Euripide 
nell*  Eeubs,  il  quie  dice,  che  Polissena  fu  aacri- 
ficaia  da  Pirro  tulla  tomba  pateru,  peuebà  l'ont- 
bra  di  lui  aravi  sopre  apparsa  a chiedere  il  lacrifi- 
aio  di  questa  sua  sposa,  mentre  i Greci  rinnova- 
vano a lui  i funebri  onori,  promettendo  loro  in 
ricompensa  dì  tal  sacrifisio  no  ritorno  fclict  alla 
loro  case. 

‘ . . V • 
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